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Marini  Sanuti  Lbonardi  filu  patricu  venati,  de 

SUGCB9SU  ItAUC   INCIPIT    USER    QUINTUS,    QUASI 
^PHIMESIOA. 

Da  mexe  di  aprii  1503. 

Havendo  coiopito  Toficio  mio  degli  ordenì^  dove 
soD  stato  cinque  fiate  aprobato  et  electo  per  il  consejo 
di  Progadi,  et  essendo  usato  di  Colegio,  per  questo 
non  voglio  restar  ohe,  Domiw  (xmcedente^  non 
vadi  scrivendo  per  somala  le  nove  venute  di  zomo 
in  zomo  nciglio  potrò  aoostandomi  a  la  verità,  acciò 
poi  eoo  il  teippo  possi  seguir  la  mia  vera  bisloria 
cominoaia  za  alcuqi  anai.  Perbò,  non  cercbando 
altra  eloquentia  dil  oomponere^^vi  noterò  quanto 
se  intendeva,  comìnàando  al  primo  dì  questa 

In  yiesta  matina  introno  in  Colegio  do  sayj  di 
(erra  fermai  sier  Bernardo  Barbarigo  fo  dil  serenis- 
simoi^  et  sier  Zoni  Emo,  et  li  sairj  ai  ordeni  nomi- 
iati  in  r  aMro  libro,  et  li  capi  di  40  sier  Polo  Que- 
rini  q.  sier  Andrea,  sier  Marco^Moro  q.  sier  Zuane, 
et  sier  Beneto  Barozi  q.  sier  St^hano. 

Vene  in  Col^  sier  Antonio  Bon  venuto  provedi- 
tor  di  Albania,  stato  in  Alixio,  el  qual  vene  vestito  di 
vdolo  negro.  Referite  pocbo,  et  fio  rimesso  a  li  savj, 
dicendo  dil  suo  credito  si  expeoteria  sier  Nicolò  Dol- 
fin,  qnal  per  il  Consejo  di  X  era  sta  mandato  synico 
in  Albania,  et  é  (ama  habi  intromesso  il  prelato  sier 
Antonio  Bon  per  le  cosse  di  Alixio. 

Vene  lettere  di  eier  Benetodaeha*  da  Pexa- 
ro,  capiiamio  eemral  da  mar,  date  di  golia  a 


Cor  fu,  a  dì  22  marzo.  Par  babbi  scrilo  a  di  15, 
ma  non  si  ha  ("argute,  e  bora  spazò  uno  grìpo  a  posta 
venuto  in  zomi  10.  Porta  lettere  di  Candia  impor- 
tantissime, che  quel  regimento  lo  avisa  aver  da  Syo 
di  10  marzo,  che  hanno  di  Pera,  di  Panthaleo  Co- 
resi,  di  ^4  zener.  La  conclusion  e  sumario  é  del  zon- 
^  di  nostri  messi  a  Constantinopoli  con  le  lettere,  et 
non  dice  dove  sia  il  nostro  secretano  era  in  Constan- 
tinopoli, si  è  morto  o  vivo  ;  ma  ben  eh'  el  Turcho 
feva  con  gran  celerità  potente  armata,  et  é  per  ussir 
ad  ogni  modo  questo  anno  fuori.  Siche  si  judicha  la 
pace  anderà  in  fumo;  con  altre  partìcularità  ut  in 
litteris.  Per  tanto,  esso  zeneral  scrive  a  la  Signorìa 
che  non  si  stagi  di  armar,  e  se  li  mandi  danari,  bi- 
scoto,  monition,  fanti  e  altre  cosse  necessarie  per 
Tarmada.  Item,  si  ha  da  Corfù  e  da  Ragusi  che 
etiam  a  la  Valona  a  armava,  e  a  la  Vaiusa,  siche 
per  tutto  se  intende  il  Turcho  fa  grande  armata, 
cb'è  signal  non  sana  pace. 

La  qual  nave,  gionta  pocho  avanti  nona,  tutti  li 
padrì  di  Coiaio  fonno  di  mala  voja,  et  fo  comandato 
il  Pregadi,  licet  fusse  il  primo  zomo  intrasse  parte 
di  savj,  et  feno  per  far  provision  di  danari  et  altro. 

Da  poi  disnar  adunca  fo  Pregadi^  et  fo  messo 
^leste  parte; 

Fu  posto  per  il  principe  et  il  Colegio  excepto 
però  li  savj  ai  ordeni  che  non  messeno,  che,  per 
tanto  bisogno,  fusse  posta  una  decima  al  montenuo- 
vo  a  pagar  per  tutto  10  dil  presente,  con  don  di  10 
per  100,  potendo  dar  argenti  etc.  Ave  24  di  no, 
136  di  sì,  e  fu  presa. 
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Fu  posto  per  lì  ditti  meza  tansa  a  restituir,  con 
termioe  a  pagarla  a  mezo  aprii,  con  il  don  ui  su- 
pra,  potendo  eUam  dar  arzenti,  et  si  restituissa  di 
depositi  poi  pagati  li  antianì.  Sier  Antonio  Trun,  sa- 
vio dil  Cottsejo,  voleva  fusse  aslreta  a  pagar  quando 
parerà  al  Gonsejo,  et  il  principe  contradixe  a  tal  soa 
opinion,  e  otene. 

Fu  posto  per  tutti  tre  ordeni  suspender  li  paga- 
menti per  do  mexi  in  questa  terra.  .\ve  9  di  no,  e 
iu  presa. 

Fu  posti  per  li  ditti  :  che  tutti  quelli  hanno  mer 
cadantie  in  doana  debino  trazerle,  subpoena  e  in 
termine,  e  fu  presa. 

Fu  posto  per  li  ditti  :  che  da  matina,  do  galie  so- 
til,  di  le  qual  li  soracomiti  sono  in  ordine,  debino 
meter  bancho  e  siano  armate  qui.  Item,  si  armi  le 
galie  di  Verona  e  altrove,  et  il  Gol^o  habi  libertà 
di  armar  quante  galie  li  parerà  etc.  Ave  1  dì  no, 
152  di  si. 

Fu  posto  per  lì  ditti,  di  mandar  a  Gorfù  quel  ha 
bisogno  di  tormenti.  Che  la  nave  Simitecola  che  era 
carga  di  stera  2500  per  Trani,  che  statim  vadi  a 
CpKù,  et  ivi  discargar  el  ditto  Tormento.  Ave  4  non 
sincere,  t»  di  no,  i43  si. 

Fu  scrito  al  capitanìo  zeneral  di  le  gajarde  pro- 
vision  sì  fa,  et  se  li  manda  danari,  biscoti,  moni- 
tion  etc  liem,  preso  mandarli  1000  fanti  el  altro 
ut  in  litteris,  È  da  saper,  fu  preso  e  dato  fama  ar- 
mar 20  galie  qui,  zoe  10  grosse  et  10  sotil,  come 
parerà  al  Gol^o. 

A  di  2  aprii.  Da  matina,  sier  Andrea  Bondimier 
et  sier  Pexaro  da  cha  da  Pexaro  sopracomìti,  mes- 
seno  bancbtì  el  comenzono  a  scriver  li  homeni  e  ar- 
mar le  so  g-d'tle.  Item^  fo  scripto  a  Verona  per  li  so- 
racomiti, venisse  qui. 

Da  Roma,  di  sier  Antonio  Zustignan  io- 
ior,  orator  nostro.  Di  coloquj  abuti  col  papa,  qual 
voi  esser  tutto  di  la  Signorìa  nostra,  e  cussi  il  dueha 
Valentino  qual  parlò  a  esso  orator  nostro:  e  scrìve 
coloquj  abuti  insieme,  el  li  disse  che  la  Signorìa 
spendeva  danarì  in  lenir  zente  a  Ravena,  et  che  non 
bisognava  perché  lui  è  fiol  di  questa  Signorìa. 

Da  poi  disnar,  fu  gran  Consejo:  fato  capitanìo  a 
Padoa  sier  Polo  Trìvixan  el  cavalier  avogador  di 
comun,  qu.  sier  Andrea  da  la  dreza,  da  sier  Al- 
vixe  Venier  fo  consier  b.  26,  sier  Piero  Balbi  fo 
consier,  e  sier  Francesco  Barbarìgo  fo  consier;  siche 
Siirano  zoveni  rettori  a  Padoa  a  uno  tenipo,  zoè  que- 
sto capìtanio  et  sier  Zorzi  Corner  el  ca\*alier  eleto 
podestà. 

Noto  :  eri  in  Pregadi  fu  posto  per  sier  Antonio 


Trun  savio  dil  Consejo,  che  li  ofieii  sì  fazì  di  blindo 
come  prima.  Lì  altrì  savj  tutti  di  Coiaio,  messe  di 
indusiar.  Andò  le  parte  :  dil  Trun  56,  di  V  indusia 
102,  e  questa  fo  presa.  i  • 

A  di  3  aprii,  da  poi  disnar,  fo  Pr^di,  el  fo  let- 
tere dì  sier  Zuane  Badoer  dolor,  orator  nostro  in 
Hongarìa,  dì  24,  come  T  orator  dil  Turcbo  vìen  da 
quel  re  era  mia  12  lontan  dì  Buda,  et  che  a  di  26 
dovea  far  la  sua  intrata  ivi.  Vìen  molto  honorato  e 
con  assa*  compagnia,  et  che  il  re  lì  voi  far  grande 
honor.  Zonto  che  1  sarà,  vederà  saper  quel  porta, 
et  advìserà. 

Fu  posto  per  lì  savj  ai  ordeni  armar  do  barzoti, 
quali  con  lì  teisilischì  suso  siano  mandati  in  golfo  a 
custodia  dì  la  Vaiusa,  soto  il  capitanìo  dil  golfo  sier 
Marco  Antonio  Contarìni,  e  siano  electi  lì  patroni 
per  Col^o  zenthìlomeni  nostrì,  con  il  salarìo  e  mo- 
di fo  electo  sier  Francesco  Pasqualigo.  Contradìse 
sier  Lunardo  Grìmani,  dicendo  era  spesa  buia  vìa 
armar  barzoti  :  lì  rispose  sier  Uìronimo  Bembo  sa- 
rìo  ai  ordeni,  qual  rìngraziò  il  Consejo  etc  ;  poi  par- 
lò sier  Alvixe  Matipiero  fo  savio  a  terra  ferma  arì- 
cordando  etiam  di  armar  do  galie  bastarde,  et  lì  fo 
ditto  non  erano  in  bordine,  unde^  per  justifichar  li 
patroni  a  V  arsenal,  sier  Toma  Duodo  uno  di  patroni 
andoe  in  renga.  Pariò  poi  sier  Anzolo  Trìvixan,  e 
cargo  K  provedadorì  e  patroni  a  T  arsenal  che  al  bi- 
sogno non  fusse  in  bordine  le  galie,  dicendo  quando 
era  provedador  luì,  feva.  Li  rispose  sier  Domen^ 
Malipìero  provedador  a  Tarsenal,  pm  pariò  sier  Vi- 
do  Antonio  Trìvixan  savio  ai  ordeni,  in  favor  dì  la 
parte  dì  armar  li  barzoti.  Ave  21  di  no,  153  di  si. 
El  eusà  poi,  in  execution  dì  tal  parte,  in  Col^'o 
fonno  electi  sier  FanUn  Querìni  «  sier  Marco  Braga- 
din,  quali  fonno  vice  soracomiti  e  tutti  do  aceptono, 
ma  non  armono,  sìcome  dirò  di  soto  al  loco  suo. 

Fu  posto  per  lì  ditti  :  che  per  le  nove  abute  di 
Alexio,  la  galia  arbesana  vadi  da  sier  Antonio  Con- 
tarìni proveditor  nostro  in  .Albania.  Item,  il  capi- 
tanìo di  la  Riviera,  sier  Zuane  Maria  Mudazo,  qual 
é  quasi  armato,  sì  parti  zuoba,  sub  poma.  Ave  7  di 
no,  155  di  si,  e  fu  presa.  Et  cussi  dita  parte  fo  exe- 
quita. 

Fu  posto  per  lì  sayj  dil  Col^o  scrìver  a  sier 
Marco  Dandolo  dotor,  cavalier  e  orator  nostro  in 
Franza  una  bona  lettera,  et  avisarìi  di  le  nove  si  ha 
che  1  Turcho  arma,  et  mandarli  li  sumarj  di  le  no- 
ve di  Levante  ;  et  fu  presa. 

Fu  posto  per  loro  savj  scriver  a  Roma  verba 
prò  verbis.  Ringratiar  il  papa  dil  bon  voler  suo 
verso  la  republìca  nostra,  et  etiam  nui  avemo  bona 
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niente  verso  sua  sanctiià  e  il  ducha  ValeiiUno,  con 
bone  parole.  Et  fu  preso. 

Restò  Consejo  di  X  suso  con  zonli»  di  Colegio, 
aleuto  el  bonus  in  li  fontegi  slava  mal,  e  la  farina 
era  salta  a  lire  8  el  slaro;  et  fu  preso  clezer  per  il 
ditto  Consejo  do  provedilori  sora  le  biave,  con 
gran  autorità.  E  cussi  elexeno  sier  Alvixe  Malipiero 
fo  cao  dil  Consejo  di  X,  q.  sier  Jacopo,  el  sier  Hiro- 
limo  Capello,  fo  avogador,  stali  lutti  do  proveditori 
a  le  biave,  quali  aceptono.  Era  in  questo  lenipo  pro- 
vedilori a  le  biave  sier  Zuam  Baptista  Soranzo, 
sier  Aoìbruoxo  Contarini  q.  sier  Zorzi,  ci  sier  Zua- 
neGrìti. 

Questi  do  provedilori  novi  electi,  proveleno  et 
Doaiìdono  teiere  per  tuta  terra  ferma  mandino  biave 
qui,  dato  don  a  quelli  condurano  piT  luto  aprii  for- 
meulo  habino  piccoli  ^0  per  sier  di  doni,  el  per 
lutto  mazo  piccoli  15,  e  per  tutto  zugno  piccoli  10  ; 
et  ne  vene  assa'  tormento,  (ideo  la  terra  lo  ubertosa. 
Peno  etiam  altre  provisioni. 

A  di  4  aprii.  In  Colegio  vi  fu  V  oralor  di  Pranza, 
al  quale  fo  comunicato  quanto  si  scriveva  in  Pranza. 
EUam  vi  fti  V  oralor  di  Spagna.  Nescio  le  propo- 
sitione  et  risposte  loro. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Po  leto  lelere,  Ira  le 
altre  da  Milan,  Crema,  Bergamo  e  altrove,  ctie  sgui- 
zarì  si  vanno  ingrossando  contra  il  stalo  de  Milan, 
siche  quelle  cosse  di  Milan  é  in  pericolo.  l^Vancesi 
provedono. 

liem,  fo  divulgato  esser  lelere  da  Corfti  e  nova 
che  il  secretano  nostro  a  Costantinopoli  era  morto, 
e  la  so  galia  tira  in  terra.  Item,  da  Hagusi  che  1 
Turco  havea  auto  do  gianduse^  et  era  guarito.  Ta- 
men  non  fu  vero. 

Fu  posto  per  K  savj  ai  ordeni  :  che  siano  electi 
per  scurtinio  el  4  man  di  eleclione  XX  sopracomiti 
a  cinque  per  Consejo,  videlicet  per  la  banca.  El  sier 
Antonio  Tran,  savio  dil  Consejo,  messe  a  V  incontro 
fosseno  electi  per  scurtinio  dil  consejo  di  Pregadi. 

Et  fo  gran  niormorar  dil  Consejo  che  sariano  sia 
tolti  300  :  pur  ave  8^2,  e  questa  altra  ave  91  di  si 
la  parte;  fu  presa.  £1  in  execulion  fono  solum  una 
volta  electi  do,  perché  i  altri  non  passò. 

Fu  posto  per  li  sa>j  :  che  li  debitori  di  la  decima 
7-2  el  73  é  a  li  goveruadori,  vadiiK)  al  canzello  di  le 
canlinele,  con  U  modi  prout  in  parte.  Ave  ^28  di  no. 

Fu  posto  per  li  sayj  ai  ordeni  3  galie  al  viazo  di 
Fiandra,  viddicet  per  Anlona  e  non  per  Fiandra 
come  metessimo  nui,  con  don  di  ducati  4000  per 
galia  di  danari  ut  in  parte.  Et  contradite  sier  Lu- 
nardo  Grimani,  dicendo  era  mior  opinione  la  nostra 
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melerle  per  Fiandra  che  per  Anlona,  e  fé'  lezer  la 
lettera  di  quelli  di  Bruza  pregava  la  Signoria  li  man- 
dasse le  delle  galie.  Li  rispose  sier  Lunardo  Emo 
savio  ai  ordeni,  ringraziando  el  Consejo.  Andò  la 
pi»rle  39  di  no,  il  resto  di  la  parte,  el  fu  presa.  El 
cussi  la  malina  seguente  a  Rialto  per  li  consicri  fonno 
incanlade,  e  non  Irovono  patroni,  e  Dio  volesse  [ier 
ben  di  questa  terra,  quando  le  melessimo  dille  galie, 
sier  Antonio  Trun  non  havesse  messo  de  indusiar  eie. 

Fu  posto  per  loro  savj  di  comunicliar  con  Pran- 
za il  papa  voria  far  liga  con  la  Signoria  nostra  el  li 
reali  di  Spagna  eie.  Sier  Zorzi  Emo  savio  di  terra 
ferma,  non  fu  di  opinione  el  conlradise,  e  dis|)ulato 
la  materia  hinc  inde,  tandeìn  fu  preso  di  comuni- 
carla di  9  balole,  et  fo,  nieo  juditio,  mala  opinione. 

Fu  posto  per  tulli  i  savj  scriver  in  Hongaria  di 
le  nove  si  ha  di  V  armar  fa  il  Turcho,  e  di  le  provi- 
sion havemo  fato  e  semo  per  far,  e  sopra  queste  let- 
tere fo  gran  dispulatione.  Ave  3  non  sinceri,  63  di 
si,  94  di  no,  et  fu  preso  di  no.  Et  parlò,  olirà  quelli 
di  Colegio,  sier  Nicolò  Foscarini  el  sier  Zorzi  Lore- 
dana el  balotata  la  lettera,  fu  preso  di  non  scriver, 
come  ho  dito,  e  volendo  conzarla  e  scriver,  fu  ter- 
minato indusiar  a  doman. 

Adì  5  aprii.  Si  have  lettere  da  Monopoli  di 
sier  Luca  da  ca*  Tajapiera,  governador.  Che 
Orione  era  sta  presa  lì  in  la  Piya  da'  spagnoli,  quali 
hanno  fato  botino  di  valuta  per  ducali  80  milia. 
Item,  si  ha  aviso  certissimo  dil  zonzer  armata  yspa- 
na  in  Qcilia  eie. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X,  siche  ozi  poche 
cosse  ocorse. 

A  di  G  aprii.  In  Colegio  fono  balotali  li  ofGciali 
di  le  g-alie  di  Barbaria,  capitanio  sier  Andrea  Moze* 
nigo;  eia  di  9  dillo,  domenega,  dìeno  ditte  galie 
n)eter  banco. 

Fu  etiam  electi  do  patroni  di  barzolì,  sier  Marco 
Bragadin  q.  sier  Zuan  Alvise  e  sier  Panlin  Querini 
fonno  vice  soracomiti.  Fu  solo  sier  Uironimo  Landò, 
q.  sier  Piero  olim  episcopo  di  Baffo. 

Fu  expediti  do  conleslabeli  per  mandar  in  arma- 
da,  zoé  Zanon  da  Colorgno  con  fanti  300,  et  Danese 
dal  Borgo  con  fanti  200,  e  mandati  a  far  le  compa- 
gnie. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  el  fo  posto  parte  per 
li  savj  a  lì  ordeni,  alento  le  galie  di  Fiandra  incan- 
lade non  haveano  trova  patron,  li  sia  cressuto  di 
don  ducati  500  per  galia,  siche  habino  ducati  4500 
per  gaUa,  et  fu  presa.  El  il  zorno  seguente,  la  Si- 
gnoria andò  a  Rialto  a  incantar  ditte  gaUe,  el  non 
trovoDO  patron,  et  fo  mal. 
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Fu  poslo  per  tulli  i  sjnj  iV  acordo  scriver  in  llon- 
garja  una  lettera  ben  l'urmafta,  con  avisi  semplici,  et 
fo  presa. 

Fu  poslo  per  i  consieri  e  altri  di  Colegio,  scri- 
ver a  Roma  che  V  orator  debi  impetrar  dal  papa 
sìa  provislo  lìn  a  la  summa  di  ducati  400  di  beneOcj 

a  sier Malipiero  di  sier  Andrea,  atento  la 

numerosa  famiglia  a  il  padre.  Et  ave  51  di  no. 

Fu  fato  elecUon  di  5  sopracomiti,  et  passò  solum 
do,  videlicet  sier  Francesco  Pasqualigo,  fo  patron 
dil  barzolo,  q.  sier  Polo,  e  sier  Nicolò  DandcJo,  fo 
soracomilo,  q.  sier  Hironimo.  Fonno  tolti  assa'  zo- 
veni.  Fu  solo  sier  Zorzi  Simitecolo,  fo  soracomito, 
q.  sier  Zuane. 

Di  Eavma,  di  rectori.  Come  hanno,  per  avisi 
auti  dal  conte  di  Sojano,  che  in  Urbin  è  slato  rumor 
et  hanno  cridà  :  Feltre,  Feltre.  La  Ciixon  processe 
perchè  el  presidente  per  il  ducha  Valentino  vokva 
ghe  deseno  le  arnu),  et  loro  non  gè  le  hanno  vo- 
lute dar. 

Da  Milan.  Le  cosse  di  sguizari  vanno  proce- 
dcmk).  Sono  da  15  in  IG  milia  persone  contra  quel 
stato.  Gridano  :  MarcOy  Spagna  et  Maximiliano, 
Hanno  preso  tutti  li  castelli  atorno  il  lago  di  Como, 
e  non  li  mancbava  se  non  do  castelli  di  importantia. 
Tamen,  era  venuto  uiK)  di  loro  capi  per  tratar  ac- 
cordo con  monsignor  di  Chiamon  gran  maeslro  di 
Pranza  fino  da  essi  francesi,  et  che  a  Mitm  teme- 
\^iùo  assa*  di  tal  cosse. 

Noto:  come  in  questa  quaresema  e  sta  perdon 
plenario  di  colpa,  di  pena,  in  questa  terra  poi  com- 
pito la  cruciata,  videlicet  a  di  25  marzo  a  li  Servi, 
demim  al  Sepolcro,  poi  a  la  Carità,  3  aprii  a  la 
3  Pietà  e  sera  Santo  Antonio. 

A  di  7  aprii.  In  Coiaio  vene  sier  Francesco  Bo- 
lani  venuto  podestà  et  capitanio  di  Feltre,  et  referi 
il  successo  dil  suo  reziinento. 

Vene  T  orator  yspano.  Non  so  la  causa  ;  ma  ju- 
dìco  per  le  cosse  oooreno  al  presente  tra  Franza  e 
Spagna  in  reame. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  Fu  posto  per  sier  Lu- 
nardo  Emo  savio  ai  ordenì,  atento  ohe  le  galie  di 
Fiamlra  iocantade  non  haveano  trova  patroni  dubi- 
tando di  andar  in  armada,  che  sia  azonto  al  dillo  in- 
oapto  che,  a  per  caso  fossetto  mandadi  in  arnfKida, 
K  sia  ubligà  le  decime  dil  clero  1504  per  il  suo  pa- 
gamento dil  servito. 

Et  a  rinooiìtro,  li  altri  savj  ai  ordeni  messene 
de  indusiar  de  più  incantar  le  predile  galie,  et  parto 
ditto  sier  Luaardo  Emo.  Li  rispose  sier  Pandolfo 
Morexini  qual  ringratiò  il  Cons^^o,  ìicet  uà'  altra 


volta  fussc  slato  in  tal  Itordinc.  Et  fu  preso  di  largo 
de  indusiar. 

Fu  posto  per  tuti  i  savj,  atento  la  egritudine  de 
sier  Zuan  Zaulani  proveditor  di  T  armada,  che  sia 
electo  nel  mazor  Consejo  uno  proveditor  in  kico  suo, 
videlicet  da  poi  Pasqua,  e  lui  prcvcditor,  li  sia  scrip- 
to vengi  in  questa  terra  con  qualche  pasazo,  e  lassi 
la  sua  galla  lì  in  armada^  e  il  proveditor  sarà  electo, 
vadi  a  montar  su  ditta  galia.  G)ntradixe  t«il  opinion 
sier  Piero  Balbi  el  consier,  dicendo  era  mal  che  un 
proveditor  di  T  armada  non  venisse  qui  con  la  sua 
galla.  Li  rispose  sier  Andrea  Gabriel  procurador  sa- 
vio dil  Conscio,  et  fu  presa  la  parte  di  savj  de  lar- 
go, G2,  108. 

Fu  posto  per  li  savj  ut  supruy  che  domino  Fran- 
cesco Cinthio  stalo  sopracomilo  di  una  galia  armata 
per  il  papa  in  Ancona,  qual  si  à  oferto  di  armar  do 
galie  in  Ancona,  però  sia  preso  di  darti  eie.  ut  in 
parte,  et  fu  presa  ;  ma  non  ave  effecto,  clie  non  armòe. 

Da  poi,  restò  Consejo  di  X  con  zonta  di  Colegio 
e  altri.  È  da  saper  fin  questo  zorno  la  deciqoa  al 
monte  nuovo  à  scosso  ducati  8  nùlìa,  et  la  tansa  du- 
cali 30  milia,  et  de  li  ditti  fo  mandati  danari  al  capi- 
tanio zeneral.  • 

Item.  Per  Colegip  fo  expedito  armar  3  galie  a 
Verona  et  do  a  Salò,  e  scripto  in  Puja  armino  quelle 
diputate  a  Cataro  et  altrove,  et  spazà  domino  Znam 
Delrìco  cavalier  di  Zara,  qual  voi  armar  una  galia 
per  6  mexi. 

A  dì  8  aprii.  In  Colegio  vene  lettere  di  sier 
Zulian  Gradenigo  govemador  di  Tram*  Come 
francesi  baveaoo  recuperato  la  cita  di  Orione,  qual  fu 
sacbizata  per  spagnoli. 

Da  poi  disnar,  Colegio  co  la  Signoria  si  reduse 
per  balolar  alcuni  modonei  hanno  auto  eavalaria  etc. 
utpatet. 

A  di  0  aprii  In  Colegio  domenega  di  l'olivo  non 
si  redussc.  El  principe  fo  in  chiesia  con  li  oratori,  zoé 
legato  del  papa,  Franza  e  Ferara.  Et  eri  vene  letere 
di  Roma,  e  questa  matina  di  Franza,  e  tutta  la  terra 
fo  piena  dm  era  seguito  pace  over  trieua  tra  la  cri- 
stianissima magesLà  di  Franza  e  li  caUiolici  reali  di  3  * 
Spagna,  acordata  a  Lion  per  il  mezo  di  Tarchidu- 
cha  di  Borgogna  che  ivi  à  ritrova,  et  affine  di  tutti 
do  remili. 

É  da  saper,  eri  a  Santo  Aponul  morite  alcuni  fa- 
cilini di  peste,  zoé  quello  slava  in  caxa  di  V  orator 
yspano,  E  si  dice  pigliò  ditto  morbo  per  alcuni  ve- 
duti di  Puja.  Or  per  li  deputati  sora  la  sanità  fu  fato 
raJide  provisione,  nihiìominus  Tandò  perseverando 
come  dirò. 
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Da  pni  disnaf ,  si  predicò  a  San  Maivo  per  frale  Egi- 
dio romano  pf edicjn  a  a  Sart  Stefano  sentado,  qiial  usa 
novo  modo  di  predicar,  né  partisse  la  sua  predica. 
À  gran  fama  et  concorso  di  xefnte  a  le  sue  predicationi. 

AdìlÓ  uptiì.  In  Colfigio,  vene  le  fere  di  Bù- 
9na,  di  7.  Come  il  papa  havea  auto,  zoé  le  sue  zen- 
te,  Zere  castello  di  Orsiini  nel  qaal  era  il  signor  Ju- 
Ro,  qual  si  acordae  e  a  pati  che  tra  loro  fonno  fati 
gè  lo  dette.  liem,  che  II  papa  havea  dato  il  vescoa- 
do  A  Cao  d' Istria  al  flot  dil  maistro  di  corierì,  e 
rossi  ftj,  e  ave  11  possesso  da  la  Signoria  nostra. 
Item,  che  'l  papa  si  havea  dolto  assai  col  nostro 
orator  de  h  patte  messa  nel  Consejo  di  X  di  quelli 
comprano  li  beneflq,  dicendo  era  contra  T  honor 
suo  è  di  la  Chiesia. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  lezer  molte  lettere 
erano  di  Spagna  di  sier  Piero  Pasqualigo  dolor, 
orator  nostro.  Come  era  nato  uno  fiol  a  la  princi- 
pessa mogBe  di  lo  archiducha  di  Borgogna,  et  di  ciò 
li  reali  a  abuto  gran  piacer. 

1>ì  Fra^ea,  di  2,  dnie  a  Lion.  Come,  a  di  59, 
introe  Ivi  T  arcliMncha  con  grande  honor,  e  il  roy 
r  infr*')  piitwa,  e  che  la  paxe  era  jurata  tra  Pranza  e 
Spagna,  et  per  el  primo  manderà  li  capitoli  e  avise- 
rà  del  tutto.  E  si  dice  che  Fraiiz?^  lassa  a'  spagnoli 
la  Capitanata  in  reame. 

Tkt  Mìì<in,  dil  secretano  nostro.  Come  sgui- 
zari  hanno  auto  Lugano  e  altri  luoghi,  et  che  quel 
nunlio  di  sguizari  vene  a  parlar  al  grafi  maestro  di 
Franzo  per  tritar  acordo,  pat  non  havesse  mandato 
pfcno  di  zio,  ergo  eie. 

Da  Tranij  dal governador.  Di  la  morte  di  mon- 
signor di  la  Peììza  francese,  che  fu  fcrido  per  avanti. 
Ifem,  9  gran  capitanio  is()ano  fcva  processo  contra  il 
Charazol  per  farlo  morir,  siche  spagnoli  prosperava- 
no, et  molte  terre  si  havia  rebelato  a'  francesi  e  ve- 
nuto sotto  l'obidientia  di  spagnoli,  tra  le  qual  Qua  rate. 

Di  Roma  e  altrove  si  ave  certissimo  che  Pan- 
dolfo  Pelruzi,  primario  di  Siena,  qual,  a  rcijuisìtione 
di  Valentino  in  questi  zorni  passati  si  levò,  bora  par 
sia  ritornato  in  Siena  acceplato  da  tutti. 

Dil  eapiianio  dil  golfo,  sier  Marco  Anto- 
nio Coniarini,  di  16.  Come  intendeva  a  la  Valona 
si  face>'a  armata,  non  però  da  conto,  e  a  la  Vrìjusa 
erano  certi  fìambuli  venuti. 

In  questo  PregtKli  fu  posto  per  li  savj  scriver  in 
Fmnza  et  in  Spagna,  congratulandosi  di  la  pace  se- 
4  guiti,  e  fu  preso. 

.\  di  10  aprii,  fo  el  marti  santo,  da  matina  fti 
gran  Consejo.  Fu  lelo  la  pjirie  presa  aiias  nel  Con- 
sejo di  X  di  le  biasteme,  di  le  procure,  altri  ordeni. 


e  dil  pOftar  di  le  armi,  e  di  le  sede,  admonendo 
tulli  sarano  exequite. 

liem.  Achadete  che  fu  fato  eletione  per  5  et  k 
mani,  tra  le  qual  do  camerlenghi  di  comun.  Et  volei> 
do  balotarli,  non  fo  trovato  la  polizza  di  la  qoarta 
elcctjone,  perchè  Ahixe  Manenti,  secretano  dil  Con- 
sejo di  X,  r  havea  posta  in  manega  per  inadverten- 
tia,  et  era  andato  zoso  a  San  Francesco  di  là  Vigna 
a  odnfesarsi.  Et  non  trovando  ditta  polizza  né  il  Ma- 
nenti, la  Signoria  terminò  licentiar  il  Consejo,  licei 
fusse  assa'  avanti  nona,  e  le  voxe  nwnchava  a  balo- 
tar  andasse  zoso.  E  par  che  poi  el  ditto  Manenti  si 
acorzesse  volendo  chavar  il  fazzofctto  di  la  p^izza 
che  havea  in  manega,  e  andò  quasi  in  angosa,  e  corse 
dal  doxe,  el  qual  non  li  volse  parlar.  Siche  fo  gran 
eror,  el  tra  li  altri  tolti,  era  camerlengo  di  coinun 
sier  Antonio  Sanudo  fo  proveditor  a  Charavazo,  q. 
sier  Lunardo,  qual  credo  saria  rimaso. 

hi  questa  matina  poi  venuto  zò  gran  Consejo, 
r  orator  di  Franzu  fo  in  Colegio,  e  disse  con  gran 
afegreza  aver  lettere  di  Milan  che  i  soi  erano  stali  a 
le  man  con  sguizari,  et  aniaziili  pni  di  3000.  Et  cussi 
la  sera  ditto  orator  fé'  lumiere  su  la  soa  caxa  dove 
el  sta  in  cha'  Barbaro  a  San  Slephano,  et  brusò  in 
canal  una  burchiela  piena  di  legne,  si  per  alegreza 
di  tal  vittoria  contra  sguizari,  come  per  la  pace  fata 
con  Spagna.  Et  è  da  saper,  da  indi  indriedo  fonno 
insieme  con  V  oRilor  yspano  a  la  Charilae  et  abra- 
zosì,  che  prima  non  si  haveano  parlalo. 

Di  llavena.  Vidi  uua  lettera,  che  per  tulle 
quelle  terre  circonvicine  del  ducha  Valentino,  era 
slii  fato  gran  feste  perchè  il  papa  havia  auto  il  locho 
di  Cere  di  Orsini,  et  era  sta  divalgalo  la  Signoria 
havia  tolto  il  ducha  in  proletione.  Item,  le  so  zente 
alendeano  aver  Maiolo  e  San  Leo  che  restavano  dil 
stalo  di  Urbin  a  «lenir,  e  si  pfalichava  acordo  per 
\và  di  un  eapiianio  di  fiorentini,  et  in  San  Leo  era 
per  il  ducha  di  Urbino  Laclanlio  da  Bcrgjimo. 

È  da  saper,  per  parte  presa  nel  Consejo  di  X,  le 
Ire  Quarantic  noiì  sentano  questa  septinìana  santa, 
che  prima  solevano  senlar  e  lievar  sul  do. 

Tamen,  per  questa  fiala,  perche  pendeva  una 
causa,  sentono  il  Inni  santo  e  de  coetero,  etiam  loro 
leverà  quel  di  lieva  le  Corte. 

In  questo  zorno,  si  parti  di  qui  una  galia  solil, 
soraconìito  sier  Pexaro  da  cha'  da  Pexaro  :  V  altra 
partirà  presto. 

Havendo  scriplo  di  sopra  die  si  moriva  pur  in 
qm^la  terra  di  morbo  principialo  a  San  Aponal,  ozi 
fo  a  Santa  Marra  Zubenigo  e  poi  a  San  Marlin  :  siche 
si  crede  procederà. 
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A  di  11  apra.  Fo  aWito  in  Colegìo,  con  li  capi 
(li  X,  sier  Nicolò  DolGn  venuto  synico  di  Albania, 
mandalo  li  per  el  Consejo  di  X,  el  par  fazi  venir  pur 
sierZuan  da  Molin,  proveditor  di  Anlivari  intromes- 
so. À  messo  in  Antivari  sier  Marco  Antonio  Erizo 
era  proveditor  a  Budoa ,  et  a  Budoa  sier  Aurelio 
5  '  Bragadin  era  camerlengo  a  Cataro. 

A  di  12  aprii  vene  lettere  di  Roma  e  di  altrove, 
et  da  poi  disnar,  il  principe  fo  in  chiesia  con  li  ora- 
tori a  lo  oficio  de  more,  né  altro  si  ave  che  si  dicesì*e. 

A  di  13  aprii.  Fo  il  zuoba  santo.  Si  ave  lettere 
di  sier  Zuam  Maria  Mudazo  capit^mio  di  la  riviera 
di  la  Marcha,  aver  preso  verso  Ruigno  uno  na villo 
de  triestini  con  ...  e  altro  che  passava  a  Pexaro  per 
valuta  di  duchali  5000,  et  halo  tolto  per  contraban- 
do, et  lo  mandò  qui  a  Y  oficio  di  Cataveri  justa  le  le- 
ze,  li  qual  sententiono  fusse  perso. 

El  perchè  il  morbo  in  la  terra  sequiva  a  San  Lu- 
cha,  li  savj  sora  la  sanità  fono  in  Cologio,  et  fo  ter- 
minato che  in  questa  note  che  si  soleva  mostrar  tre 
volle  il  Sangue  di  Cristo  e  altre  reliquie,  si  mostri 
solum  una  volta  et  poi  si  seri  la  chiesia.  Item,  che 
rompilo  il  perdon,  eh'  è  ozi  da  vespero  fin  doman 
cir  è  il  venere  santo  a  V  hospedal  di  missier  Jesu 
disio  a  Santo  Antonio  sii,  e,  de  cantero,  più  non  sii 
li  perdoni  in  le  chiesie.  Iten^y  che  in  ninna  chiesia 
più  si  predielii.  Item,  non  si  andasse  a  cerchar  li  se- 
pulcri.  Iteniy  le  chiesie  si  serasse  a  bona  bora:  el 
fonno  mandali  assa'  a  Lazarelo  el  serate  le  arche. 

Di  Franza,  di  V  oraior,  date  a  Lion.  Come  il 
re  si  dolse  mollo  con  lui,  e  più  el  cardinal  Hoam  del 
governador  nostro  di  Otranto,  qual  ora  sb  causa  di 
la  perdcda  di  le  sue  galie,  dicendo  le  sue  g*alie  erano 
sta  vendute. 

A  ili  14  aprii.  Fo  il  venere  simlo.  riessendo  il 
prcneipe  a  messa  in  chiesia,  vene  lettere  preslisslme 
di  Roma  di  1 1,  come  a  di  10  a  bore  3  di  note  li  in 
Roma  era  morto  il  reverendissimo  cardinal  Michiel 
uno  di  sei  episcopi,  episcopo  di  Verona  e  lilt)lo  di 
Santo  Anzolo,  el  qual  era  manchalo  in  hore  3(>.  Si 
juilicha  sia  sta  alosichato  per  tuorli  la  facoltà,  pero- 
che,  avanti  el  spirasse,  el  pa[)a  mandò  guardie  alor- 
no  la  casa,  adeo,  à  (ajbuio  lutto  il  suo,  si  tien  du- 
ellati   milia  de  contadi. 

E  inteso  l«ìl  nova,  subilo  Y  oralor  andò  dal  papa 
a  pregar  sua  santità  non  desse  dillo  vescoado  di 
Verona  a  niun  fino  la  Signoria  non  li  nominasse  uno 
col  Senato,  justa  il  consueto,  et  il  papa  non  li  potè 
dar  audientia,  e  le  porle  erano  serate,  et  era  il  papa 
col  ducha.  Si  tien  conlasseno  li  danari  del  detto  car- 
dinal nostro  veneto  defunto.  Et  vidi  una  lettera, di 


Roma,  che  dello  cardinal  ha  lassato  duchati  1^  mi- 
lia, li  quali  tutti  il  papa  li  bara,  perché  havea  preso 
di  contadi  duchati  50  milia,  et  altri  10  milia  havea 
di  contadi  in  salvo  de  Orsini  ;  item,  arzenti  per  du- 
chati 50  milia,  zoje  e  fornimenti  per  duchati  10  milia, 
lapezarie  e  mobeli  per  duchati  10  milia,  bestiame  per 
duchati  10  milia  etc.  Siche,  tal  morte  à  toma  mollo 
in  proposito  al  ducha  Valentino.  Questo  cardinal  era 

patrìarcha  constantinopolitano  ;  havia  anni stato 

cardinal  anni fato  per  papa  Paulo  bavia  intrada 

per  duchati  55  milia,  havia  optima  fama,  e,  a  tempo  6 
fu  fato  papa  Alexandro,  lui  saria  sta  papa  si  Y  ha- 
vesse  voluto  far  simonia.  Era  savio,  catholico  et 
bon  venitian,  ma,  ut  pìurimum,  stava  in  caxa  e  di 
raro  dava  audientia,  ma  alendeva  a  studiar.  Havia 
bacie  su  quel  di  la  Signoria,  videlicet  in  veronese, 
una  in  Frinì,  et  una  a  Ravena,  et  intesi  el  fu  posto 
in  una  mulla,  ma  non  li  valse,  che  morite. 

È  da  saper,  come  ozi  li  fratelli  di  domino  Borto- 
lo Trivixan  episcopo  di  Gividal  di  Belun  eh'  è  a  Ro- 
ma, e  parenti  del  predillo  cardinal,  levò  una  znnza 
che  ditto  cardinal,  avanti  che  '1  morisse,  renoncio  el 
ves**oado  di  Verona  al  dillo  suo  fradelo.  Tamen, 
non  fu  vero,  imo  da  alcuni  fo  suspetato  il  preditto 
sapesse  del  veneno,  perchè  era  tutto  cossa  dil  papa  e 
quello  conzava  le  mastelade  di  beneficj. 

Et  per  la  Signoria  fo  subito  scrito  a  Roma  pre- 
gasse il  pontifice  non  facesse  lo  episcopo  di  Verona, 
sino  che  con  il  Senato  non  se  li  scrivi. 

Da  poi  disnar,  fo  predicato  a  San  Marco  e  non 
altrove,  e  predichò  il  fradello  dil  Bataja  fo  castellan 
in  Cremona  di  Y  bordine  di  San  Francesco,  che  predi- 
chava  a  San  Polo.  Et  in  questa  notte  non  fo  predicha, 
né  fato  la  passion  jusla  il  consueto  per  caxom  del 
morbo.  Fo  eiiam  levado  non  si  facesse  merchado  a 
San  Marco  ne  a  San  Polo. 

In  questa  noie  si  parti  la  galia  di  sier  Andrea 
Bondimier  soracomito  in  armada  ;  el  sier  Bortolo 
Dandolo  messe  bancho  et  sarà  expedilo  subito. 

A  di  15  aprii.  Sabato  santo,  vene  lettere  molto 
desiderate  dil  zcneral  di  51)  da  Corfù,  et  per  via  di 
Ragusi  di  Zacaria  di  Freschi  seeretario  nostro,  date 
a  Constanlinopoli  a  dì  15  el  17  marzo,  il  sumario  di 
le  qual  lettere  è  questo.  Come  par,  esso  seeretario  a 
dì  primo  scrisse,  ma  non  si  è  aule,  et  era  morto  il 
fiol  dil  Turco  stava  per  mezo  a  Rodi,  et  il  Signor  tur- 
co (à)  abuto  gran  dolor,  né  havia  fato  Porta.  Item, 
par  esso  seeretario  si  scusa  non  haver  potuto  scriver 
avanti  per  non  haver  messi,  e  auto  dolor  colici.  Item, 
che  XI  volte  è  slato  a  la  prescntia  dil  Signor  per  li 
tralamenli  di  la  pace,  el  haveano  formato  li  capitoli, 
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e,  cercha  il  resUluir  di  Santa  Maura,  par  il  Signor 
voji.  Etiam  li  danari  erano  ivi  soi,  che  dice  esser  un 
niilion  et  200  milia  aspri,  ut  in  eis,  e  le  artilarie. 
E  che  r  orator  del  re  di  Uongaria  non  era  ancor 
zonlo,  ma  si  aspeclava  di  breve,  perhò  il  Signor  non 
volea  concluder  la  paxe  fin  el  non  zongeva.  Item, 
di  annata  che  si  lavorava  lenlamente,  e  scrive  il  nu- 
mero di  le  velie  potrà  haver,  ut  in  litteris,  liem^ 
che  il  Sophi  era  con  exercilo  contra  certo  signor,  el 
qua!  signor  mandò  a  dimandar  ajulo  al  Turco,  e  che 
'l  Turco  non  Y  ha  voluto  aldir  per  non  iritar  il  Sophi 
contra  di  lui  otc. 

J)il  capitanio  zeneral,  date  in  golia  a  Cor  fu 
a  dì  29  marzo.  Scrive  li  bisogni  di  V  armada,  e 
ha  fato  roetcr  banco  a  le  do  galie  da  Corfu,  et  fato 
li  sopracomiti,  et  scrito  in  Candia  armino,  e  in  Puja 
si  preparano.  Dimanda  danari  e  altre  cosse  per  Tar- 
7  '  mada,  qual  li  é  sta  numdato.  Queste  lettere  di  mar 
e  da  Constantinopoli,  zonse  da  poi  disnar  che  nulla 
era  per  esser  la  vizilia  di  Pasqua,  et  il  principe  mandò 
per  quelli  di  Colegio,  quali  si  reduscno  in  camera  soa, 
el  sleteno  molto  lirdi. 

Di  Verona,  di  sier  Bernardo  Bembo  dotar 
et  cavaiier  podestà,  et  sier  Zaan  Mozenigo  ca- 
pitanio, G)me  di  11  è  tante  zurme  in  bordine,  che 
non  solum  armeria  3  galie  ma  un*  altra  di  più. 
Et  però  fo  spazà  Hironimo  Beteliero  da  Verona  e 
datoli  una  galia  die  Tarmasse,  oltre  li  tre  altri  sora- 
corniti  di  Verona  expt»diti. 

A  di  16  aprii,  fo  el  di  de  Pasqua,  da  poi  disnar 
non  fo  predichato  a  San  Marco  per  causa  di  la  pe- 
ste, ma  solum  reduto  li  oratori  e  altri  patricii,  il 
principe  andò  per  terra  con  le  insegne,  justa  il  solito, 
a  vesporo  a  San  Zacharia,  e  al  perdon  vi  fu  oratori 
dil  pjipa,  Pranza  e  Forara,  il  primicierio  Barbarigo, 
Tabate  don  Andrea  Mozenigo.  Et  portò  la  spada  sier 
Marco  Zorzi  va  visdomino  a  Ferara,  e  fo  suo  com- 
pagno sier  Francesco  Mozenigo.  Erano  do  cavalieri 
vestiti  d' oro  nuovi,  sier  Sebastian  Zustignan  venuto 
di  Hong:iria,  et  sier  Domenego  Pixani  venuto  di 
Spagna,  da  Santa  Marina.  Gionse  qui  sora  porto  la 
nave  di  comun  over  barza  patron  sier  Andrea  Con- 
larìni,  vien  di  Cypro  vuoda  di  formenti  e  di  sai,  et 
portò  lettere  dil  zeneral  da  Corfu  di  31.  —  Nulla 
più  di  novo  di  quello  scrisse,  videlicet  par  el  scri- 
vesse a  di  30  copioso,  ma  non  si  è  haute.  Manda  le  let- 
tere di  P  marzo  dil  secrelario  nostro  a  Costantino- 
poli, per  le  qual  lettere  se  intese  erano  zonti  a  Co- 
sLintinopoli  li  nostri  messi  con  la  libertà  di  restituirli 
Santa  Maura.  Itetn,  4*he  si  diceva  il  Sophi  era  morto. 
LtioììL  il  prelato  secrelario  scrisse  coloquii  abuli 


col  Signor  turcho  e  lì  bassa  in  materia  pacis,  ut 
pafet  in  litteris  —  che  non  fo  divulgati. 

Di  Spagna  si  have  lettere  di  sier  Piero  Fa- 
squaiigo  doctor,  orator  nostro,  in  questi  zorni  di 

fevrer  date Par  quelli  reali  non  voglino  dar  la 

Irata  di  formenti  di  Sicilia,  dicendo  tutte  le  so  terre 
averne  gran  bisogno,  siche  bisogna  far  gran  provi- 
sion acciò  la  terra  non  patissa. 

Eri,  zonzeno  qui  sier  Marin  Dandolo  e  sier  Ni- 
colò Pasqualigo  venuti  da  veder  le  aque  del  Polesene 
e  rota  Sabadina,  con  li  qual  andono  inzegneri  eie. 

A  di  1 7  aprii.  In  Col^o  fu  leto  le  lettere  mancha- 
va,  percliè  molti  di  Colegio  non  V  haveano  udite  etc. 

Di  Boma,  di  V  orator  di  13,  Come  era  stato 
dal  papa  e  pregato  indusii  a  dar  il  vescoa*  di  Verona 
fino  la  Signoria  col  Senato  li  scrivi.  Rispose  era  con- 
tento, e  tanto  quanto  el  leniva  la  Signoria  non  rico- 
manderia  altri  che  il  cardinal  Corner.  Et  che  1  pa- 
triarcha'  di  Constantinopoli  havia  dato  a  suo  nepote 
cardinal  Monreal.  El  che  soa  santità  disse  non  haver 
trovato  solum  24  mila  duchati  in  contadi  dil  cardi- 
nal Michiel,  et  havia  fato  retenir  uno  servidor  fo  dil  8 
cardinal  Michiel  nominato  Tomaxo  a  Civilavechia, 
qual  veniva  di  veronese  con  danari  di  raxon  di  ditto 
cardinal.  Item,  che  era  zonto  11  a  Roma  Odoardo 
Varielo  vien  di  Pranza,  qual  era  stato  dal  papa  a  no- 
tificarli la  paxe  fata  tra  la  cristianissima^  majestà  e  le 
calholice  alteze  di  Spagna,  conclusa  a  Lion  mediante 
r  archiducha  di  Bergogna,  e  che  andava  in  reame 
dal  gran  capitanio  yspano  eh'  è  vice  re  in  Napoli,  a 
notificharli  questo,  con  lettere  di  V  archiduclia  che 
lievi  le  arme.  Item,  el  predito  Varleto  disse  al  papa 
per  niun  modo  molestasse  il  stato  di  Zuan  Zordan, 
e  che  volendo  esso  papa  o  il  ducha  molestarlo,  havia 
ordine  dal  roy  di  comandar  a  le  zente  francese  è  in 
campo  di  Valentino,  che  fusseno  contra  il  papa  et  il 
ducha.  Item,  esso  orator  avisa  in  Siena  esser  ritor- 
nato Pandolfo  Petruzi,  come  se  intese  per  avanti. 

Da  Cremona,  di  sier  Ilironimo  Donado  do- 
tar e  sier  Bolo  Pixani  el  cavalier.  Che  li  oratori 
di  quella  comunità  vieneno  (a)  alegrarsi  di  la  crea- 
tion  dil  principe.  Si  partirano  fate  le  feste;  porte- 
rano  un  bellissimo  stendardo  et  duchati  10  milia 
ut  dicitur  a  donar  a  la  Signoria  per  le  cosse  del 
Turco. 

In  questi  zorni,  fo  spazà  li  danari  in  Puja  per  ar- 
mar le  galie,  e  quella  di  Zara  di  domino  Zuam  De- 
trico  per  6  mesi,  et  spazà  la  galia  de  Cataro  soraco- 
mito  Trifon  Buchia,  et  sier  Marco  Gradenigo  sora- 
comilo  messe  banclio.  Etiam  fo  dato  una  galia  al 
conte  Antonio  di  Lodron  per  uno  suo  parente  qual 
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sr  oferse  armafla,  e  meterà  suso  nssa*  schiopelieri. 
Ma  poi  non  fo  armata,  come  dirò  dì  solo. 

É  da  saper,  le  (afixe  à  scosso  fin  qui  duchati  30 
mil»  ;  le  decime  ducati  10  milìa,  e  tutti  é  stati  spexì. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Fo  leto  assa'  lettere, 
et  poi  fo  balotato  el  scurtinio  e  tolto  per  il  vescovo 
di  Verona  da  esser  nominato  al  papa,  et  rimase  il  re- 
verendissimo cardinal  Corner.  Niun  parlò,  come  altre 
volte  fa  fato,  maxime  nel  vescoa'  di  Cremona  dove 
rimase  V  abate  di  Borgognoni  ijual  è  intrigalo,  e  si 
non  fiisserimaso,  éda  creder  saHa  rimasto  ozi,  gimm 
per  barer  bona  fama,  poi  il  Consejo  mal  volentieri 
dà  vescoadi  in  comenda.  Or  questo  cardinal  Corner 
eh'  é  rimaso,  i  anni  ^,  et  è  abate  di  San  Zen  di 
Verona,  il  qual  scurtinio  sari  qui  avanti  posto. 

Fu  posto  per  li  savj  ai  ordeni  come,  hessendo 
paftilo  di  Cataro  Zanon  da  Colomo,  qual  era  capi- 
tanio  di  quelle  fantarie,  che  Andrea  Schiaveto  conte- 
stabile nostro  in  Istria  sia  mandato  a  quella  custodia, 
qual  fuBÌ  100  fanti.  Etiam  il  Colegio  habì  liberta  di 
etezer  uno  altro  contestabile  con  100  fanti,  quali  su- 
bilo siano  mandati  a  Cataro  a  custodia  di  quella  ter- 
8'  ra.  Ave  4  di  no,  e  1  resto  di  la  parte,  et  fu  presa. 

Nominati  episcopo  di  Verona 

Rev.  Don  Nicolò  Lipomano,  prothonotario 

qu.  sier  Thoma 54 

Rev.  Don  Andrea  Mozenigo,  prothonotario 

et  abate  di  Coniol,  qu.  sier  Tlioma 74 

Reverendissimo  cardinal  Corner  di  Santa 

Maria  in  Portico 111.88 

Rev.  Don  Jacomo  da  cha  da  Pexaro  episco- 
po di  Bafo,  fo  legato  e  comisario  apo- 
stolico su  r  armada 87 

Rev.  Don  Hìronimo  Barbarigo  primocierio 

di  San  Marco     50 

Rev.  Don  Zacaria  Trivixan,  prothonotario, 

di  sier  Zuane      34 

Rev.  Don  Marco  Landò,  dolor  prothonota-    - 
rio,  fo  di  sier  Vidal  dolor  el  cavalier 31 

Rev.  Don  Lorenzo  Gabriel,  episcopo  di 

Bergamo  . 70 

Rev.  Don  Antonio  Pizamaiio,  dolor  pro- 
thonotario, di  sier  Marco 

Rev.  Don  Lunardo  Contarini,  dolor  olim 
vicario  di  lo  episcopo  di  Padoa,  alias 
vicario  Vicentino 95 

Rev.  Don  Marco  Antonio  Foscarini,  episco- 
po di  Citanuova,  di  sier  Bernardo 38 

Rev.  Don  Luca  Viaro,  canonico  di  Padoa, 

qu.  sier  Zorzi 31 


Rev.  Don  Alvixe  Diedo,  abate  di  Vidor,  qu. 
sier  Francesco 

Rev.  Don  Cristoforo  Marcelo,  prothonota- 
rio, paroco  di  Santa  Croxe  di  Padoa,  qu. 
sier  Antonio,  qu.  sier  Jacomo     .    .    . 

Rev.  Don  ffironimo  Zustìgnam,  prothono- 
tario, qu.  sier  Unfrè 

Rev.  Don  Francesco  Marcelo,  episcopo  di 
Tran,  qu.  sier  Filippo 


...43 

...59 
..40 


A  dì  18  aprii,  da  poi  disnar,  fu  gran  Consejo  e 

fo  buia  a  pagar  i  sestieri  di  la  paga  1473  de 

et  vene  primo  Canarejo,  e  questa  fo  la  prima  volta 
poi  la  parte  dil  Consejo  di  X  di  cavar  un  sestier  a 
la  volta.  Item,  fu  fato  avogador  di  comun  sier  Zorà 
Loredan  era  di  Pregadi,  qu.  sier  Francesco,  e  rima- 
se da  sier  Zorzi  Emo  savio  a  terra  ferma  qu.  sier 
Zuan  el  cavalier,  che  vene  per  scurtinio. 

A  di  19  aprii,  hessendo  sti  assa'  zorni  che  la  Si- 
gnoria non  era  venuta  a  mcantar  le  gjilie  di  Fiandra, 
ni  altro  don  li  fo  dato,  ma  inteso  si  troveria  patroni,  e 
cossi  fo  incaniate  questa  matina  in  Rialto.  Et  una  tolse 

sier  Filippo  Morexini  qu.  sier  Andrea  per  duellali 

e  le  altre  5  non  trovò  patron,  e  questo  perchè  li  al- 
tri non  lo  voleano  per  compagno,  siche  Y  incanto 
andò  zoso. 

Dil  zeneraJ,  date  a  Corfù^  a  dì  30.  Con  al- 
cuni avisi,  ma  cosse  vechie,  et  la  senlenlia  fece  con- 
tra  sier  Zuan  Morexini  soncomilo  qu.  sier  Orsato 
a  di  13  marzo  in  Corfù,  qual  per  villade  non  dette 
socorso  a  la  galia  sibinzana  presa  da  cinque  fusle 
di  Turchi  in  porlo  de  Zia,  e  fuzile  con  la  galia  di 
Veja,  videlicet  che  '1  sia  in  perpetuo  bandito  di  Ve- 
nexia  e  dil  dogado,  e  si  1  vien  el  sia  preso  e  li  sia  tajà 
la  testa  fra  le  coione  de  San  Marco.  Item,  el  soraco- 
mito  di  Veja,  sia  perpetue  bandito  di  Veja  con  tjija 
di  star  un  anno  in  prexon  serado,  e  iterum  tomi  al 
bando  et  hoc  toties  qtwties.  Item,  il  sopracomito  di 
Sibinico,  licet  la  so  galia  fusse  presa,  ma  fo  per  mal 
governo,  sia  bandito  per  anni  5  di  Sibinico,  con  tija 
star  mexi  6  in  prexon  si  1  ron»pe,  et  hoc  totiescum- 
que,  e  principii  il  bando  quando  sarà  presi. 

Da  poi  disnar,  (o  Consejo  di  X,  et  fu  asolto  sier 
Piero  Bragadin  qu.  sier  Andrea,  qual  fo  bandizato 
10  anni  di  Consejo  per  dir  vilania  a  sier  Nicolò  Zorzi 
era  a  le  Raxon  nuove.  Et  sier  Vicenzo  Barbaro  qu. 
sier  Jacomo  etiam  condanaio  tanto  per  dir  vilania 
a  un  scrivan,  manchò  una  balola,  perchè  vuol  tutte 
17  balole. 

Item,  fu  preso  parte  di  mandar  uno  synico  a 
Otranto  a  inqucrir  la  verità  di  sier  Fanlin  Malìpiero 
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guvemador  nostro  era  sia  causa  di  le  4  gali^  dil  re 
di  Fraoza  che  ivi  erano  sta  quasi  venduie  a*  spagnoli. 
Et  fo  mandato  per  far  eossa  grata  al  re,  non  perché 
non  si  s;ipesse  quel  governador  aversi  porla  ben. 
Et  fato  il  scurtinio,  rimase  sier  2^n  Triviian  fo 
provcditor  sopra  le  camere,  qu.  sier  Zacaria  dolor 
et  cavalier,  et  aceptò,  e  li  fo  dato  la  comission  per 
ditto  Gonsejo  di  X,  et  andò  con  una  galia  veronese, 
come  diro  di  solo. 

A  di  20  aprii,  in  Colegio,  fonno  alditi  do  orato- 
ri di  la  comunità  dì  Verona,  videlicet  domino  Ca- 
leoto  di  Nogaruole  d  cavalier,  et  domino  Jacomo 
Spulverìn  dolor,  exponendo  quella  comunità  mandar 
a  stiplicbar  la  Signoria  volesse  elezer  per  suo  episcopo 
il  reverendissimo  cardinal  Corner;  ma  che,  zonli  qui, 
inteseno  cussi  soa  reverendissima  signoria  era  sta 
dcclo,  di  che  ringraziavano  la  Signorìa,  perchè  la 
sua  terra  ne  aveva  gran  contento.  E  questo  Teno  per 
il  boo  portamento  Te'  il  magnifico  D.  Zorzi  Ck)rner 
padre  di  sua  signorìa,  stalo  suo  capilanio  al  tempo 
io  era  camerlengo  de  li.  Et  ulierim  expoeeno  che, 
atento  che  il  cardinal  Michiel  promesse  compir  il 
domo,  qual  era  sta,  ipso  vivente,  buia  zoso,  et 
asignato  certi  debitori  dil  vescoà,  per  tanto  prega- 
vano la  Signoria,  maxime  hessendo  questo  cardinal 
Corner  naviter  eleclo  contentissimo,  cussi  li  fosse 
concesso  di  aver  ditte  iotrate  per  questo  effieoto.  U 
principe  li  rispose,  et  poi  fono  contentali  e  fato  let- 
tere a  Roma  e  a  Verona,  eramo  contenti  darli  tal 
spolio. 

Di  Franjsa,  di  V  oraior,  date  a  Lion.  Che 
r  arcliiducha  era  parlilo  e  andato  in  Savqja  da  la  so- 
rella madama  Margarita  moglie  dil  duoha  di  Savoja, 
et  poi  passerà  per  andar  in  Borgogna  nel  suo  slato. 

in  questa  matina,  in  Rialto,  fonno  incantate  le 
galie  di  Fiandra,  et  le  tolseno  li  infrascrìli  : 

Sier  Filippo  Morexini  q.  sier  Andrea, 

per lire  121 

Sier  Jacomo  Michiel  q.  sierllironiiqo, 

per >    100  d.  1. 

Sier  Hironimo  Capelo,  q.  sier  Cario» 

per >    110 

Da  poi  disnar,  la  Signoria  dete  audientia,  e  cus- 
si li  savj  alditeno  quelU  li  erano  sta  (commessi. 

Noto:  A  di  7  aprii,  in  Pr^adi,  fu  posto  per  li 

savj  dil  Colegio  mandar  in  armada  quel  tal  di  Ca- 

bbrìa  fo  contestabile  del  signor  Lodovico,  al  qud 

sia  dato  fanti  300.  Ave  55  di  b  parte,  125  di  oa  Et 

*^  *  fu  preso  di  no. 


A  dì  21  aprii,  in  Colegio  da  matina,  vene 
lettere  di  sier  Marco  Antonio  Contarini,  capi- 
tanio  al  golfo,  date  a  Ruigno  eri,  Avisa  come, 
hessendo  presso  la  Valona,  ave  una  lettera  di  quel 
sanzacho,  qual  manda  a  la  Signoria  che  si  ralegrava 
di  la  pace  futa  e  conclusa,  El  qual  sanzacho  scrìsse 
etiam  a  sier  Andrea  Griti,  come,  a  di  24  marzo,  a 
Constantinopoli  era  sta  zurà  la  pace,  e  che  a'  di  25 
zonse  r  orator  dil  re  di  Hongaria  eie.  Or  dillo  ca- 
pilanio dil  gólfo  scrìve  che,  abuta  tal  opUma  nova 
navegando  in  Bocha  de  Cataro,  trovò  che  a  Cataro 
era  dismontà  quel  nontio  di  Cataro  fo  mandato  col 
nostro  secretarìo  a  Costantinopoli,  qual  esso  secreU- 
rio  r  ha  via  messo  in  terra,  e  lui  con  la  galia  vene 
di  longo,  e  vien  con  un  messo  dil  Signor  torco.  Et 
ditto  capilanio  avisa  alcuni  capitoli  a  inleso,  viddieet 
che  se  li  reslituissa  Santa  Maura  e  duchati  26  milia, 
zoè  per  aspri  ducali  14  milia  era  in  contadi  nel  ca- 
stello, et  12  milia  di  le  monition  ete.  liem,  si  mandi 
baylo  a  Constantinopoli,  ma  non  persona  honorata, 
e  che  vien  un  subassi  in  galia  con  ditto  secretarìo,. 
qual  à  Uberlà  di  conzar  alcuni  capitoli  che  resta.  Itetn^ 
che  la  Signorìa  nomini,  fra  c^to  termine,  chi  sono 
qudU  signori  cristiani  che  voi  la  paxe  con  lui,  Item, 
che  cadaun  possi  navegar  in  golfo  pagando  i  dacj  a 
la  Signoria  nostra,  el  qual  però  capitolo,  ai  à  (a)  rì- 
conzar.  El  che  questo  orator  dU  Turuho  vien  con  6 
persone,  e  homo  honorato,  et  che  esso  capilanio  dil 
golfo  li  parse  venir  di  longo  fino  a  Ruigno  a  portar 
tal  optima  nova,  credendo  trovar  la  gaUa  e  il  secre- 
tarìo predilo;  ma  ha  inteso  quello  era  andato  a  Ra- 
gusi:  siche  si  alic^  di  tal  bona  nova.  El  inteso  que- 
sto, il  Colegio  mandò  a  dir  a  li  oratori  papa,  Pranza, 
Spagna  e  Ferara,  e  luta  la  terra  fo  allegra.  Ben  è 
vero  a  molti  dolse  il  restitoir  di  Santa  Maura  ;  ma 
non  si  poi  più.  El  subito  il  monte  nuovo,  che  valleva 

duchati el  100,  saltò  a  duchati  74,  ma  non  é 

venditori;  siche  1  monterà  assai. 

Da  Milcm,  dil  seeretario  nostro.  Come  sgui- 
zari  hanno  concluso  acordo  con  franoesi,  e  ira  li  al« 
Irì  capitoli,  che  Bilinzona  resti  a  loro  sguioarì,  e  si 
roeteno  in  arbitrio  dil  roy  si  li  voi  dar  unn  paga. 
Vdeano  etiam  Lucamo;  ma  francesi  non  volseno 
dado. 

Di  Savena,  di  reetori.  Come  le  zente  paesane 
dil  ducha  Valentino  havia  auto  Majoli  loco  del  ducha 
di  Urbin  ;  tamen,  Castel  San  Leo  si  manlien  forte. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  e  tutti  slava  in  aspeta- 

lion  che  Zacaria  di  Freschi  secretarìo  nostro  zonzese 

questa  sera,  perchè  non  poi  din[K)rar,  e  tolti  fo  aliegri. 

Fu  posto  per  tutte  Ire  man  di  savj,  atonto  la  ve- 
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nula  di  1*  orator  dil  Turcho,  che  se  li  fazì  le  spexe, 
10  et  li  sia  preparata  la  casa  eto.  Ave  10  di  no. 

Fu  posto  per  lì  ditti  dar  elemosina  duchati  300 
a  frati  e  monache  observante  di  questa  terra.  Ave 
27  di  no.  Item,  questa  matina,  in  Colegio  fo  balotà 
ducati  3000  di  mandar  a  V  armamento,  per  pagar 
refusure  a  galioti. 

Fu  posto  per  li  savj  loro,  di  levar  le  zenle  d'ar- 
me e  fantarie  sono  a  Ravena,  e  U  resti  solamente  la 
custodia  era  prima,  si  de  cavali  come  di  fanti.  E  fu 
presa. 

Fu  posto  per  li  consierì,  cai  di  40  e  tutti  i  savj, 
dar  a  sier  Vicenzo  da  Canal  qu.  sier  Anzolo,  qual 
scampò  con  uno  zopolo  di  Nepanto  et  fo  preson  di 
turchi,  al  qual  fo  dato  balestrane  ma  poi  per  la 
per  la  parte  fo  tajate  tal  gratie,  che  per  sustenta- 
mento  suo  e  di  fradeli  li  sia  concesso  la  capitanarla 
di  la  Zefalonia  per  anni  10,  sicome  al  presente  V  ha 
si^  Marco  Trun  che  fu  posto  per  il  zeneral  nostro, 
la  qual  parte  debi  esser  posta  nel  mazor  Gonsejo. 
Ave  2  non  sincere,  50  di  no,  129  di  si  e  fu  presa.  Et 
poi,  a  di  ultimo  di  questo,  fu  posta  per  li  consieri  e 
cai  di  40  ditta  parte  in  gran  Gonsejo.  Ave  2  non 
sincere,  205  di  no,  570  di  la  parte,  et  fu  presa,  et  fo 
malia  stampa  etc. 

In  questo  Pregadi,  fono  chiamati  25  zenthilome- 
ni  di  pregadi  per  andar  contra  ditto  orator  del  Tur- 
eho,  e  fo  ordinato  prepararli  la  cha  Corer  sul  Canal 
grando. 

Fu  posto  parte  di  scriver  in  Faenza  a  ¥  orator 
nostro  e  presa. 

A  di  22  aprii  da  matina,  fo  publichato  su  le  scale 
di  Rialto,  di  bordine  di  avogadori,  maxime  sier  Zorzi 
Loredan,  la  parte  contra  le  pompe  di  le  donne  e  pasti, 
DOtifichando  a  tutti  la  sarà  observata.  E  la  domenega 
poi  a  gran  Coiisejo,  fo  eticwt  per  il  canzelier  grando 
publichà  si  observi,  adeo,  a  li  sponsalicj,  non  fo  fato 
pasto  si  non  a  le  donne  che  erano  40,  e  li  altri  invi- 
tati si  convene  licentiar.  E  questo  achadete  tra  li  altri 
a  sier  Zacharia  Dolfin  mio  cugnado,  che  il  luni  sposò 
sua  Oaetc. 

In  questo  zorno,  zonse  in  questa  terra  nuove  ora- 
tori cremonesi,  venuti  per  Po  con  4  burchj,  benissi- 
mo in  bordine.  Alozono  a  la  caxa  dil  ducha  di  Ferara 
dove  loro  si  feno  preparar.  É  fama  portano  ducha- 
ti 10  milia  a  donar  a  la  Signoria  nostra,  tamen  nulla 
portono,  et  hanno  con  loro  boche  170. 

A  di  23  aprii,  domenega,  el  principe  andò  in 
cbiesia  de  mare  per  la  procession  di  San  Sydro  che 
jaon  tu  fata,  et  andò  con  le  cerimonie.  Portò  la  spada 
sier  Zorzi  Pixani  dolor  e  cavaUer  va  capitanio  a  Ber- 


gamo, vestito  di  veluto  n^ro  con  barba.  Fo  suo 
compagno  sier  Zacaria  Contarini  el  cavalicr  etc. 

Poi  disnar,  fo  Colegio. 

É  da  saper  che,  per  Colegio,  inteso  la  nova  di  la 
paxe,  suspeseno  lo  armar  le  galie  in  Puja,  et  altre 
cosse  che  arebeno  facto  si  tal  paxe  non  si  avesse 
intesa. 

A  di  24  aprii,  de  luni,  fo  la  vizìiia  di  San  Marco. 
Da  matina,  redulo  il  principe  con  il  Cologio  in  sah  dil 
gran  Consejo,  veneno  li  nuove  oratori  cremonesi  ve- 
nuti per  terra  tutti  vestiti  a  un  modo,  zoo  con  nianti 
di  veludo  cremexin  fodrà  di  vari,  e  barete  di  veludo 
negro  e  coladine  d' oro  al  collo.  Venivano  a  tre  a  tre, 
e  la  fameglia  avanti  ben  vestita  con  sagj  a  la  divisa 
e  lettere  su  la  manega  rechamade:  Quoniam  co- 
gnovisti  eum,  et  un  San  Marco  nel  peto  richamado, 
calze  a  la  divisa  etc.  El  qual  San  Marco  era  da  la 
banda  del  cuor.  Et  questi  andono  prima  in  chiesia, 
poi  veneno  a  V  audienlia.  El  principe  era  vestito  di 
restagno  di  oro,  et  zonti  in  salla  con  grandissima 
moltitudine  di  zente,  dato  la  lettera  di  credenza,  poi 
domino  Sigismondo  Burgi  fece  una  oratione  lucu- 
lentissima.  La  qual  fo  stampata,  perhò  non  scriverò 
la  sustantia;  ma  sopra  tutto  commemorò  la  fede 
loro  etc.  che  erano  sta  assà  a  venir  a  congratularsi 
di  la  creatione  del  principe,  perchè  lutti  yoleano  ve- 
nir, e  per  far  tal  eleclione,  era  sta  indusiato  tanto. 
Poi  presentono  un  gran  stendardo  di  ceudà  cremezin 
dorado  con  V  arma  di  la  comunità  e  lettere  che  dice  : 
Civitas  CremofUB  verte  fideie  di  soto  Tarma  Do- 
nada  e  Pixana  di  loro  presenti  rectori.  El  principe 
li  usò  bone  parole,  dicendo  li  aceptava  aliegramente, 
et  si  meterìa  questo  stendardo  in  chiesia  di  San 
Marco.  Et  di  danari  nulla  cossa  fo  ditto.  E  cussi  ozi 
a  vespero,  per  esser  la  vizilia  di  San  Marco,  ditto 
stendardo  fu  apichato  in  mezo  la  chiesia,  dove  è  fino 
al  presente,  e  cussi  stara.  Lo  nome  de  li  dicti  oratori 
è  questo  qui  soto  anotado,  et  fonno  ozi  a  vespero  con 
il  principe,  qual  andò  in  chiesia  con  le  cerimonie. 
Portò  la  spada  sier  Uironinio  Bembo  fu  capitanio  a 
Brexa.  Fo  suo  compagno  sier  Marco  da  Molin,  qual 
fo  eiiam  capitanio  a  Brexa. 

Questi  sono  li  oratori  cremonesi. 

Domino  Leonardo  Bota  cavalier. 

Domino  Andrea  de'  Alli, 

Domino  Jacomo  Ponzon, 

Domino  Baptista  di  Mussi, 

Domino  Francesco  da  Bruman  cavalier, 

Domino  Zuam  Baptista  di  Melli  cavalier. 
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Doiiiiiio  Heiìalilo  Dal  Persego  conlc, 
Domino  SigismoiMlo  Dal  Borgo  dolor  eie, 
1 1  Domino  Francesco  di  Rimondi. 


A  dì  55  aprii.  Fo  el  zorno  di  San  Marco  solenne. 
El  prìncipe  vene  a  messa  in  chiesia  con  li  oratori  et 
cerimonie,  e  fato  la  processione  consueta,  el  erano 
etiam  li  oratori  cremonesi.  Da  poi,  la  Signoria  cx)n 
lenlbilometii  nostri  a  paro.  Porlo  la  spada  sier  Polo 
Tri\ixan  el  cavalier  va  capilanio  a  Padua.  Fo  suo 
compagno  sier  Polo  Gontarini  provcditor  son»  i  oficj 
i\u.  sier  Bortolo.  E  poi  il  principe  fé'  il  suo  paslo,  al 
qual  etiam  vi  andono  tulli  nove  li  oratori  cremo- 
nesi, e  il  .signor  Bortolo  d' Alviano,  era  qui.  Et  da 
poi  disnar,  non  fò  nulla  ni  Golegio  se  redusse. 

Di  AìepOy  si  ave  lettere  di  23  jseìier,  di  sier 
Af^rea  Morexini  di  sier  Bapfista.  Scrive  del  si- 
gnor Soffi,  che  fo  ditto  esser  occiso.  Adhuc  dura  con 
gran  fama,  in  tanta  gratia  che  mai  fo  udita  la  simile.  È 
zovene  di  anni  18,  bello  di  aspeto,  e  fu  cosse  mirabile. 
Tulli  qudli  paesi  di  T  Azimia  voluntarie  se  meteno 
sotto  il  suo  governo.  La  fama  sua  è  grande,  e  si  ci 
lolesse  r  impresa  contra  il  Turco,  felice  la  cristia- 
nità,  che  invero  el  gè  daria  da  far.  El  scrive  che  : 
<  li  rectori  di  Cypro  mi  dimanda  continue  aviso  di 
lui  et  io  non  li  mancho,  e  questo  è  bon  niezo  a  dre- 
zar  mie  lellere  a  quelli  rectori.  it  Questo  è  il  capitolo 
che  1  ditto  scrisse  a  sier  Baptista  suo  padre. 

In  questi  zorni,  fo  prtso  p;irte  in  gran  Consejo 
che  sier  Francesco  Zigogna,  stato  proveditor  in  la 
Morea,  e  sier  Fantin  Zorzi  stalo  capilanio  e  provedi- 
tor a  Coron,  quali  erano  retenuti  per  aver  reso  la 
cita  di  Goron  al  Turco,  siano  menati  per  li  avoga- 
dori  di  comun,  el  expedili  in  le  Quarantie  civil  e 
criminal. 

A  di  "26  aprii,  zonse  a  nona  a  Lio  la  galia  di  Cao 
d' Istria,  vien  da  Costantinopoli  con  Zacharia  di  Fre- 
sclii  secretario  nostro,  su  la  qual  vi  era  uno  schiavo 
dil  Signor  turco  con  6  persone.  E  subito  Zacharia 
smontò  e  andò  dal  principe,  vestilo  con  un  lulimam 
paonazzo,  e  udito  che  1  portava  li  capitoli  di  la  pa- 
xe  e  la  lellera  dil  Turco  eie  fo  ojandato  per  alcuni 
zenthilomeni  che  si  poteno  trovar,  U  qual  fo  man- 
dali a  Lio  con  li  piali  per  honorar  dillo  n  mlio  del 
Turco,  el  qual  non  volse  dismonlar  di  galia,  ma  fece 
venir  li  zenthilomeni  in  galia,  e  con  dilla  galia  volse 
venir  di  longo  fino  a  la  Charilao,  dove  in  la  caxa  fo 
da  cha  Corer  li  era  sta  preparato  lo  alozamenlo  e  le 
spexe.  Et  cussi  li  dismontoe  in  compagnia  di  esso 
iKJslro  secretario  che  li  andava  avanti,  el  sier  Fran- 
cesco Morcxini  dolor  et  cavalier,  e  sier  Marco  Lipo- 
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mano  el  cavalier  e  altri  patricj.  Et  vi  fu  posto  le 
guardie  per  il  Consejo  di  X  a  la  caxa,  e  dt  nlro  |)oslo 
Marco  Antonio  Zambon  secretario  nostro,  accio  niun 
li  parlasse.  Et  cussi  stava  in  caxa  a  la  finestra. 

Et  venendo  la  ditta  galia  per  canal,  a  caso  zonse 
di  Verona  alcimi  burchj  carghi  di  zurnie  per  armar 
le  galle  veronexc,  sopraconiili  Alvixe  di  Castion  che 
fo  r  anno  passato,  e  Baldisera  di  le  Slagna  et  T  altro 
suo  fradello.  Et  cussi,  passando  la  galia  con  Toralor  12 
del  Turcho,  tutte  queste  zurme  cridono  *  Marco, 
Marco  „  quale  erano  con  le  so  arme.  Et  el  di  se- 
guente, tulli  uniti,  zoè  una  compagnia,  andono  atomo 
la  piazza  di  San  Marco,  e  poi  a  Uiallo,  et  ebeno  li 
soi  danari  a  Y  armamento,  e  se  parlino.  E  cussi  fé 
etì<im  la  mostra  T  altra  per  San  Marco  e  per  Rialto. 
E  da  saper  etiam  si  arma  una  altra  galia  veronese 
per  Ilironimo  Betelier,  el  do  di  Salò,  Gabriel  di  Bar- 
zoni  stalo  Tanno  passtrto,  et  Jacomo  de  Strocliis  eie. 

A  di  27  aprii,  in  Colegio,  referi  Zacham  di  Fre- 
schi secretario  noslix)  venuto  da  Costantinopoli,  e  da 
poi  disnar  in  Pregadi,  e  fo  mollo  longo,  el  presentò 
la  copia  di  la  lellera  dil  Signor  qual  mandava  per 
questo  suo  nonlio  con  H  capitoli  di  la  paxe,  dicendo; 
lui  averli  zurali,  el  si  la  Signoria  vuol  zurar  e  poi 
reslituirh  Santa  Maura,  la  paxe  sarà  conclusa  ;  si  la 
non  vuol,  non  ne  sia  niente.  La  copia  di  la  qual  let- 
tera e  capitoli,  sarano  scripli  qui  solo.  El  voi  far 
paxe  senza  il  re  di  Ilongaria,  dicendo  etiam  con 
quel  re  voi  far  paxe,  ma  se|)erala  da  la  nostra. 

Et  nota,  lutisi  é  uno  decrelo  nel  regno  di  Ilon- 
garia che  non  habino  mai  a  star  in  paxe  con  infedeli. 
E  questo  per  agunìcnto  di  la  fede  cristiana,  e  per 
non  derogar  lai  decrelo,  fanno  Irieve  con  turchi  di 
7  anni  in  7  anni,  et  cussi  farà  il  re  bora  questa»  paxe. 

Del  Sophi,  se  intese  come  T  havea  preso  Tauris 
e  venia  verso  Tocato  e  Anguri  per  esser  contra  il 
Turcho.  Et.  che  a  Costantinopoli  era  venuto  nova  che 
r  havea  fato  decapitar  16  signori  de  Azimia  che  li 
havea  rebellato. 

Item,  referi  Zacharia  che,  a  di  25  marzo,  zonse 
a  CostantinopoU  uno  orator  dil  re  di  Hongaria,  e, 
acciò  non  si  abochasse  con  lui  nostro  secretario,  il 
Signor  volse  che  ditto  secretario  montasse  in  la  sua 
galia,  e  si  partisse  de  li  insieme  con  questo  schiavo 
nominato  Ali  bei,  eh'  è  zenthilomo  di  la  Porla,  et 
à  aspri  50  al  di  del  Signor  di  provisione.  E  con  lui 
vene  uno  Jacomo  di  Rimano  per  turzimam ,  homo 
di  anni  zercha  XXX,  qual  fo  preso  a  Nigroponle,  et 
sa  di  molti  lenguazi. 

Vene  in  questa  lera,  partiti  di  Ravena  dove  erano 
sta  mandali  con  fanlarie,  domino  Zuam  Baptista  Ca- 
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razolo  csipitiinio  di  le  fantine,  qual  por  mal  a  una 
gamba  andò  a  li  bagni  in  patloana,  dove  era  ilo  el 
dueha  di  Urbin  questo  niazo.  Ettam  vene  qui  do- 
mino Lazaro  Grasso  stalo  ettam  lui  con  provisionati 
15*  a  Ravena. 

A  di  58  aprii.  In  questa  malina,  Y  oralor  turco 
vene  a  la  Signoria  accompagnato  da  zentliilomeni,  et 
presentò  lettera  del  Signor,  e  piìì  una  seritura  in 
greco  e  turcho  eii'  e  li  capitoli.  Voi  far  la  pace,  né 
altro  expose.  Solum  presentò  alcuni  panni  di  seda  a 
la  turchosolia  al  doxe  e  di  pocha  valuta,  li  qual  fo 
mandati  a  la  procuratia  per  Tar  panni  di  aitar  et  pia- 
nete  per  la  cbiesia  di  San  Marco.  Siete  pocho  a  la 
udientìa,  e  si  parti,  el  fo  accompagnato  a  la  habita- 
tione  soa. 

E  da  siiper,  che  tra  li  allri  capitoli  li  quali  sarano 
scripti  qui  ai'anli,  ù  do  di  grande  importanza.  El  pri- 
mo: El  Turco  sempre  à  dito  voler  far  paxe  con  li 
cristiani  tutti,  e  bora  vuol  far  solo  con  nui,  e  dice: 
€  con  rOngaro  la  vojo  far  »  e  che  per  le  so  leze  non 
jK)l  haver  paxe  con  tutti  li  cristiani,  però,  a  un  a  un, 
farti  trieve.  E  queslo  e  importantissimo,  perchè  el 
zercha,  come  molti  judicha,  separarne  una  volta  da 
V  Ongaro  eie.  et  havemo  un  capitolo  col  re  di  Hon- 
garia  che  non  podemo  far  paxe  col  Turco  senza  di 
lui.  L'altro  capitolo,  vuol  die  consentiamo  fiorentini, 
ragusei  e  anconitani  e  altri  possino  navegar  per  gol- 
fo con  sue  merchadantie,  e  con  ogni  navilio,  pagando 
però  li  dacj.  Et  allri  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X 

A  dì  59  aprii.  Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  e  intro- 
no in  la  nìaleria  di  U  paxe  col  Turco,  utrum  si  se 
dovea  aceptar  questi  capitoli,  o  star  in  guerra,  o  quid 
fìendum.  Erano  varie  opinion  di  qudli  savj  di  Cole- 
gio,  e  sleteno  tardi  in  dispulatione,  et  tamen  nihil 
carèclusum.  A  un  altro  consejo. 

In  questa  matlna  in  Quarantia  civil  e  criminal  fo 
preso  di  retenir  sier  Francesco  da  Molin  qu.  sier  An- 
tonio, fo  conte  a  Liesna,  qual  era  40  zivil  nuovo,  et 
io  lo  tolsi,  e  questo  per  il  piedar  di  sier  Nicolò  Dol- 
fln  ohm  sindico  in  golfo.  E  fu  largo  juditio,  iO  di 
si,  et  7  di  no.  El  qual  si  apresentò  a  le  prcxon.  Quel 
seguirà  scriverà. 

A  di  30  aprii,  fo  gran  Consejo,  e  fu  posto  per  li 
consieri  la  gratia  presa  in  Pregadi  di  dar  a  li  fioli  dìl 
qu.  sier  Anzolo  da  Canal  qu.  sier  Polo,  per  li  danni  pa- 
titi a  Lepanto,  per  anni  11  la  capitanarla  di  la  Zefa- 
Ionia,  con  li  nunli  e  condilioni  V  ha  sier  Marco  Trun 
ù  capitano  di  lì  al  presente.  Ave  7  non  sinceri,  505 
di  no,  et  570  di  si,  e  fu  presa,  e  fo  malia  parte  co- 
13  menzar  a  dar  li  rezimeiìti  per  gratia. 


El  fo  electo  capitanio  di  le  galle  di  Fiandra  sier 
Ilironimo  da  cha  da  Pexaro,  era  di  Pr^di,  di  sier 
Beneto  procurator  capitanio  zeneral  di  mar,  di  età 

di  anni el  quale  vene  triplo,  e  rimase  pcT  li 

boni  portamenti  di  suo  padre.  Et  é  da  saper,  ditte 
galie  di  Fiandra,  V  altro  zomo,  fonoo  inconlaile  io 
Rialto  e  trovò  patrom'. 

In  questi  zomi,  morite  sier  Zuam  d*  Ar|)ÌQ  qu. 
sier  Vido,  di  anni  95.  Portava  capuzo,  et  era  solo  di 
caxada,  siche  la  dita  soa  caxada  nobile,  è  consuuipta. 

È  da  saper  che,  per  queveìlo  fate  contra  sier 
Zuam  Alberto  Conlarini  podestà  di  Zervia  per  la  Si- 
gnoria nostra,  fo  mandato  de  li  sier  Jacoiiio  Barbaro 
auditor  nuovo,  con  autorità  di  synìco  eie.  Et  fu  pre- 
so in  Pregadi  poi,  a  di  primo  mazo,  che  sier  Ber- 
nardo Donado  camarieogo  a  Zervia  resti  podestà  de 
11,  fino  vi  vadi  il  novo  electp,  clìe  era  sier  Faustiu 
Barbo.  E  fo  Cito  noto  al  preTato  sier  Zuam  Alber- 
to per  el  synicbo,  che  *1  dovesse  venir  a  Veniexia,  e 
la  causa  fo  che,  fazando  ditto  S}  nico  el  processo,  par 
el  dillo  sier  Zuam  Alberto  dicesse:  «  lassa  partir  el 
synico,  Ik)  a  star  qui  uno  mexe;  te  punirò  eoo  darti 
schassi  di  corda  >  videlicet  a  uno  dtadin  havet  que- 
relalo contra  di  hii.  E  scrito  queslo  a  la  Signoria, 
subito  fo  scriplo  el  consignasse  la  podeslaria  al  ca- 
merlengo justa  la  parte,  e  lui  venisse  a  presentiirsi 
a  le  prexon.  Et  poi  ritornò  in  questa  terra  con  el 
pro(*esso  ci  prelaclo  synico  havendolo  intromesso; 
ma  il  Conlarini  non  stele  in  prexoo,  e  andò  a  caxa. 

Fono  electi  nel  Consejo  di  X  cai  dil  mese  di  niazo 
sier  Francesco  Bernardo,  sier  Marco  da  Molin,  sier 
Zorzi  Corner  eie.  13  • 

Del  mexe  di  mazo  1503, 

A  di  primo,  vene  lettere  di  Hongaria  di  sier 
Zuam  Badoer  el  dolor,  oralor  nostro,  molto  diside- 
rate,  di  8  aprii  sin  50,  et  copiose,  de  Tintrar  di 
r  oralor  turcho  in  Buda,  et  exposition  fata  al  re  in 
materia  pacis,  e  che  il  re  aspectava  il  cardinal 
yslrigoniense  che  non  era  li,  per  oonsidtar  la  ma- 
teria etc.  ut  in  €Ì8, 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  in  materia  paci^  tur- 
charum,  et  disputato  utrum  si  dovesseno  jurar  li 
capiloli  0  no,  alento  era  5  mexi  di  tempo  a  rispon- 
derli. El  fo  dispulatione.  Credo  scrivessono  in  Hon- 
garia. 

È  da  saper,  in  questo  zomo,  per  h  compagnia 

di a  le  noze  di  sier  Jacomo  Moro  qu.  sier  Au- 

lofìio  in  la  (ìu  qu.  sier  Ahise  Loredan,  (u  fato  una 
regala  per  Oinalgramlo,  e  poi  li  compagni  e  donne 
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fiìontono  sopra  uno  bucinioro  falò  sora  una  piaLi,  et 
cbi  la  Pittse  si  feno  rerourchiar  per  Csnaigmndo 
baiando  i\i  suso  balleti,  e  andono  fino  a  Sanla  Ooxe, 
doYe  enoo  li  preej  a  qudli  ragatoiK).  Era  su  ditto 
bucinioffo  d  dufha  e  la  duchessa  di  Urbin;  or  per- 
chf^  fo  cerio  intrigo  nel  reg;itar,  iterum  fu  fato  ra- 
gliar. 

A  di  2  mazo,  fo  Pregadi  innìatenapacis  fwr- 
eharum.  E  fo  lettere  di  Roma  di  28.  El  papa  é  an- 
dato a  veder  Ore  locbo  aquistato,  qual  era  de'  Ur- 
sini,  et  il  dueba  Valentino  licentiò  Ip  sue  zente,  siche 
mn  a  più  zente.  Or  cotimiltono  la  materia. 

É  da  SEiper,  in  questi  zortii,  hi  questa  terra,  il 
morbo  pur  dava  (Istidio  in  alcune  contrade,  videli- 
cet  San  Luche  e  dtn  Jacomo  di  T  Orio  e  altrove,  e 
per  K  proveditori  som  la  sanità  sier  Jacomo  Tri\i- 
xan,  sier  Zuatn  Gipeilo  e  sier  V$«lerio  Marcello,  fo 
(ato  bone  provisioni,  e  fhtocomandanienlo  a  li  forneri 
non  vadino  in  le  caxe  a  tuor  il  pan.  Item^  li  centu- 
ringi  non  vadino  per  la  terra  etc. 

A  (Il  3  maio.  Acndcle  la  sera  cossa  ni)tamla  : 
che  mr  Zuan  Antonio  Mudazo  di  sier  Alvixo,  el 
qual  era  zentil  creatura,  tamen,  za  alcuni  mexi,  co- 
monzò  a  vacilar.  El  principio  fo  in  chiesia  di  San 
Francesco,  come  ho  scripto  in  li  altri  annali  nostri, 
et  perlìò  stava  in  cna  soa  a  Santa  Maria  Formosa  a 
cha'  Rmàni.  E  ozi,  a  bore  ^3,  a  cena,  si  levò  et  scha- 
nó  sua  suocera  da  cha'  Dolfìn,  la  qual  veniva  fuor  di 
i^axa,  perchè  li  disse  :  <  Tu  se'  mato  »  e  lui  si  levO» 
di  tavola  e  col  cortello  dil  pan  li  hìjò  la  golia.  E  fo 
mandato  per  il  prete  e  il  medico;  la  trovono  morta. 
Or  la  fama  andò  per  la  terni,  e  mandato  li  capitani 
a  caxa  per  plirrlo,  fo  mandato  in  San  Zunepolo,  dove 
I  k  slclr  tre  zonii  in  varda  di  frali,  poi  fo  mandato  a  Trò- 
vixo  a  ona  s^i  itaxa  con  ferri  a'  pie<K,  perche  era  venuto 
tehbile  e  vien  ditto  etiam  volse  amazar  suo  padre. 
El  qual  pa  h^,  si  dice  fo  causa  di  farlo  impazir,  pc- 
Mcbè  'i  non  hovea  moglie,  la  qual  morite,  foda  cha' 
Huziof  rìrha,  e  lui  teiàva  uno  garaon,  e  'I  padre  lo 
anKMiìva,  e  Mi  paura  con  K  cai  di  X,  e  luì  se  impnzK 
Or  ditta  dona  veehia,  la  sua  roba  vene  a  succes* 
siou  li  fmli  del  profeto  pazo,  perché  erano  nati  di 
uni  soa  tìgtia. 

A  di  4  nitto.  In  Prc^adi,  poi  consultato  e  parlato 
più  tomi  per  li  primi  di  la  terra  in  la  materia  di  hi 
pace  tandem  fu  preso  la  parte  di  iurar  lì  capitoli, 
et  elfzer  uno  onitof  al  Tarcho  con  ducbati  1 50  neli 
per  speie  al  mese,  con  Kbertà  di  spender  duchati  300 
in  cortesie,  et  porti  li  presogli  al  Signor  e  li  bassi 
conweti.  Et  cussi  (onno  tolti  in  scurtinio  do  soli,  come 
noterò  di  snto,  e  di  tutto  il  conscjo  rimase  sier  An- 


drea Griti  praticho  a  Costimtinopoli,  e  con  lui  va  per 
secretano  Nicolò  Aurelio  ;  ma  non  partirà  cussi  pre- 
sto, perché  si  aspecUi  lettere  di  llongaria. 

Electo  orator  al  Turcho. 

t  Sier  Andrea  Griti,  fo  coiisier,  qu.  sier 

Francesco, W.K  31 

Sier  Domenego  Bolani,  savio  dil  conse- 

jo,  qu.  sier  Franct  sco,      ....     83.104 

Or  in  questo  zorno,  per  saper  da  poi,  intisi 14  ' 

A  di  5  mazo.  Hesscndo  sta  expedito  l' orator  del 
Turcho  di  bordine  di  la  Signoria  nostra,  el  prefalo 
orator  andò,  insieme  con  sier  Amlrea  Griti  electo 
orator  al  Turcho,  a  veder  la  Marzaria,  la  qual  era 
eonzata  benissimo.  E  da  poi,  ditto  orator  sì  amallò 
per  aver  voluto  manzar  oslreglie  con  sugo  di  na- 
ranze  suso. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Fu  posto  per  sier  Lu- 
n;»rdo  Enìo  savio  ai  ordeni,  che  sier  Marco  Antonio 
Contarini  capilanio  al  golfo,  ci  qual  è  venuto  in  Istria, 
del)bi  ritornar  a  la  Si)a  custodia  di  la  Vaiusa  e  in  ar- 
mada.  Et  parlò  ditto  sier  Lunardo  Emo.  Lì  rispose 
sier  Polo  Capello  el  cavalier  savio  a  terra  ferma,  et 
insieme  con  li  altri  savj,  messeiio  de  indusiar.  L' Emo 
ave  45,  e  1  resto  di  sayj.  E  fu  preso  de  imiusiar,  si- 
che in  altro  conscjo  si  terminerà. 

Fu  posto  per  li  savj,  atenlo  la  richiesta  fata  ex 
parte  di  Lorenzin  di  Medici  per  Marco  ciladin  di 
Fiorenza,  qual  è  amallato,  di  concicderii  uno  di  me- 
dici leze  a  Padoa  [lor  andar  a  Fiorenza  a  varirlo  \wv 
alquanti  zorni,  e  voria,  o  maestro  Ilironiino  «la  Ve- 
rona, 0  Marco  Gd»rieli  Zerha  pur  da  Verona,  et  pe- 
rò messeno  di  mandar  uno  de  li  dicli.  E  sier  Bendo 
Barozi  cao  di  40,  messe  che,  andando,  non  li  cora 
il  salario.  And<')  le  porte,  53  di  no,  45  dil  Barozi, 
104  di  sayj,  et  quella  fu  pri^sa.  Et  cussi  andoe  mae- 
stro Hironirno  sopraditlo;  ma  zonse  H  un  zorno 
avanti  che  *l  morisse  et  niun  remedio  li  potò  dar, 
sùìum  accompagnarlo  a  l' obito.  El  fu  pagato  da  lo- 
ro, e  a  Padoa  ritornoc. 

Fu  posto  per  li  consieri  e  cai  di  40,  che,  atento 
si  soleva,  introniessa  una  causa,  far  citar  la  parte 
senza  chiarir  a  qual  conscjo,  che  de  emtero  li  avoga- 
dori  et  auditori  non  possino  citar  niun  a  conscjo,  se 
non  intimando  a  qual  consejo.  Ave  la  parte  G  di  no. 

A  di  6  mazo.  Da  poi  disnar,  fo  Coiìsejo  di  X,  et 
in  questo  zorno  vene  la  nova  di  la  rota  dat^i  per  spa- 
gnoli a  francesi  in  Puja,  come  ajwn*  per  lettere  aule 
dal  govcma«lor  nostro  a  Tr.mi,  le  qual  sarano  qui 


Digitized  by 


Google 


31 


MCCCCCIII,    MACiGIO. 


3*2 


avanti  scripte.  E  To  dilta  rota  a  di  ^20  aprii,  e  fo  mor- 
to il  vice  re  di  Napoli  Trancese  ut  dicifur  monsi- 
gnor   e  altri,  et  che  seguendo  la  Victoria,  an- 
davano verso  il  campo  di  monsignor  di  Obigni  che 
era  in  Calabria,  e  speravano  di  brieve  aver  la  cita  di 
Napoli,  come  più  difusamenle  di  solo  scriverò. 

In  questi  zorni,  pcp  decreto  dil  Consejo  di  X,  et 

a  ricordo  di  molti,  fo  principiato  a  minar  la  rocha 

di  Zervia,  dove  era  castellan  sier  Sebastian  Tran  qu. 

sier  Andrea,  havìa  duchali  ...  al  mexe,  et  era  com- 

15  pagni siche  più  non  vi  anderà  niun  castellan. 

A  di  7  mazo,  fo  gran  Consejo,  et  nulla  di  novo. 

A  dì  8  mazo  fo  .  .  . 

A  di  9  mazo,  fo  Consejo  di  X  ...  . 

A  di  10  mazo,  fo  .  .  .  . 

A  di  1 1  mazo,  fo  Pregadi,  e  in  questa  note  parti 
de  qui  la  galia  soracomito  Baldissera  da  Lestagna  da 
Verona,  e  andò  con  lui  sier  Zuan  Trivixan  electo 
synico  a  Otranto  per  il  Consejo  di  X  a  inquerir  con- 
tro quel  govemator  sier  Fantin  Malipiero.  si  è  vero 
le  querelle  fate  per  Torator  di  Pranza,  lui  e  sta 
causa  dil  danno  auto  di  quelle  galie  etc.  dil  re  di 
Fnnza  etc. 

A  dì  12  mazo.  Da  poi  disnar,  la  Signoria  si  re- 
duse  a  udir  il  caso  di  Gradenigi  e  Trivixani  per  T  a- 
batìa  di  San  Cyprian  dì  Muran,  atcnto  che  domino 
Zuan  Trivixan,  q.  sier  Andrea  da  Santa  Maria  Ma- 
ter  Dmnini,  poi  la  morte  di  lo  abate,  pur  da  dia' 
Trivixan,  per  renoncia  si  havia  fato  abate,  questi 
Gradenigi  allogava  ejt^s  patronatusìovo,  per  aver- 
lo edificato.  E  parlò  sier  Alvixe  Gnulenigo  q.  sier 
Domenego,  e  non  fo  tempo  di  udir  V  altra  parte. 
Unum  esty  le  intrade  scuode  T  abate  Mozenigo  co- 
nie  medio,  et  lin  sia  terminato.  Tamen,  il  Trivi.\an 
è  in  possesso  et  beati  possidentes. 

Vene  in  questi  zorni  sier  Piero  Gipello  venuto 
podestà  di  Brexa,  in  locho  del  qual  andoe  sier  An- 
drea Loredan,  et  referì  in  Colcgio  il  successo  di  la 
pretura  sua. 

A  di  13  mazo.  Fo  Pregadi,  e  fono  electi  tre  a  li 
X  savj,  e  rimase  sier  Donado  Marzello  el  provedi- 
tor  di  comun,  q.  sier  Antonio,  sier  Cabrici  Burbari- 
go  fo  provedilor  sopra  le  camere,  q.  sier  Antonio, 
e  sier  Zacharia  di  Prioli  fo  a  le  raxoo  nove,  q.  sier 
Marco.  Cazete  sier  Hironimo  Querini  fo  di  Pregadi, 
q.  sier  Andrea. 

IH  Alessandria,  vene  lettere  di  sier  Alvixe  Ari- 
mondo consolo  nostro.  11  sumario  scriverò  qui  di 
solo. 

Item,  si  bave,  a  dì  11  ditto,  le  galie  di  Biiruto, 
capitanio  sier  Polo  Valairsso,  erano  zonte  a  Rhodi 


a  dì  16  aprii  con  solum  t>00  colli,  videlicet  400  di 
specie,  200  di  sede,  e  1  resto  cenere,  filadi  et  for- 
menli. 

In  questo  Pregadi,  a  di  13,  fu  posto  per  li  sa\j 
astrenzer  il  scuoder  di  li  debitori  di  la  settima  meza 
tansa,  et  la  decima  al  monte-nuovo,  N.  69,  ut  in 
parte.  E  si  possi  scontar  el  prò  dil  monte  nuovo 
di  soplembrio  con  ditte. 

In  questo  zorno,  fo  termina  la  materia  di  la  pace 
col  Turclio.  Andò  tre  opinion.  Prima  el  Serenissimo, 
con  i  cai  di  40,  sier  Domenego  Trivixan,  sier  Alvixe 
(la  Molin  savj  dil  Consejo  savj  a  terra  ferma  e  orde- 
ni,  di  zurar  la  paxe.  Ave  113.  Sier  Don»encgo  Bola- 
ni,  sier  Piero  Duodo  savj  del  Consejo,  sier  Bernardo 
Bi»rbarigo  savio  di  terra  ferma,  sier  Zuan  Doliìn,  sa- 
vio ai  ordeni  risposeno:  manderemo  Toralor  nostro 
a  Constantinopoli.  Aveno  20.  Sier  Antonio  Trun  sa- 
vio di!  Consejo,  de  indusiar  vengi  lettere  di  Hoiiga- 
ria,  e  questa  ave  74. 

Item,  fu  posto  per  tutti  comunichar  tal  delibe- 
ratione  2  zorni  avanti  T  orator  turcho  parti.  Sier 
Zuan  Dolfin  non  fo  di  opinion.  Ave  2  —  5  —  128 
disi.  15' 

Copia  di  kttere  mandate  per  sier  ZtUian  Gra- 
demgo  governador  a  Trani,  per  sue  lettere 
di, . ,  aprii  loOS,  et  recevute  a  Venecia  a 
di . . .  niazo,   . 

Dux  Terrenov(e  capitaneus  et  locumtcnens 
generalis. 

Magnifice  vir,  regis  et  reginm  consiliarìe 
nobis  carissime. 

Essendo  questa  matina,  eh'  è  28  del  presente, 
partilo  con  questo  felicissimo  exercito  c/al  fiume  del 
Ol'anto  apresso  Canosa,  et  conferitomi  avanti  questa 
terra  de  la  Cerignola  per  expugnarla,  li  inimici,  li 
quali  se  retrovano  doe  miglia  apresso  Canosa,  ha- 
vendo  noticìa  del  passare  nostro  con  tucto  lo  exer- 
cito et  artigliaria,  ne  foro  appresso,  de  maniera  che 
arivando  noi  avanti  la  dittai  terra  de  la  Cerignola, 
ad  circha  bore  23,  appiciaro  fatto  d*  arme.  Et  an- 
cor che  le  gente  nostre,  da  cavalo  et  da  pede,  se  ha- 
vessero  relrovate  multo  fatigate  del  camino,  et  pa- 
tito de  fame  et  site,  non  da  meno,  come  piaque  ad 
Nostro  Signor,  se  porlaro  tanto  bene,  che  alla  prima^ 
impiccia  roppino  dicti  inimici.  Et  essendo  la  bata- 
glia  durada  ad  circa  una  bora  et  meza  de  nocte,  li 
dicti  inimici  son  rimasti  morti  più  de  do  roilia,  et 
gran  quantità  presi,  con  haverseh  tolta  lucta  la  arte-     ' 
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gliarìa.  Fi  per  esser  stala  la  rocla  ad  tal  hora,  non 
se  ha  possuto  h:ivere  particulare  notida  de  lì  signori 
et  capitanai  che  ce  son  stati  morti  et  presi,  avisan- 
dove  che  de  li  nostri  pochissinni  ne  son  stati  feriti  et 
morti.  Damovone  noticia  per  vostra  conlenteza,  et 
lo  farete  intendere  ad  questa  università,  et  dove  me- 
glio ve  parerà.  Actenderemo  a  sequire  la  Victoria,  et 
de  quello  più  sequeni,  ve  ne  doneremo  aviso. 

Data  in  feìicibus  castris  cantra  Cerignólam, 
-^^  aprii  1503. 

Subscriptio  :  Dios  la  ha  fé. 

IO  CONSALVUS  FkRRANDES. 

Et  in  fine  litierarum 

Antonellus  Vitus  secretarius. 

La  qual  lettera  il  gran  capitanio  la  scrisse  al  suo 
govemador  in  Barleta,  el  qual  auto,  subito  la  mandò 
al  nostro  govemador  di  Trani. 

Copia  de  una  altra  mandata  al  sopra  seri  to 
per  el  secretarlo  del  gran  capitanio. 

Multo  magnifìct)  signor. 
Per  satisfare  ad  quanto  la  M.  V.  me  ha  ricercha- 
lo  per  la  lettera  soa  responsiva.  Li  aviso  come  in  la 
copia  che  li  mandai  questa  matina  de  la  lettera  dello 
illustrissimo  signor  gran  capitanio,  secondo  ho  inte- 
so, Io  scrivano  ce  lassao  una  post  scripta  era  in  dieta 
lettera,  che  è  del  tenore  sequenle,  mdelicet:  Scripta 
la  presente,  semo  cerliflcali  essere  morto  in  dieta 
rotta  lo  vice  re  francese,  monsignor  de  Alegro  et 
monsignor  de  la  Cresta,  et  preso  monsignor  de  Fru- 
mento et  altri  capitanei.  Dapò,  hogi  sono  venute  di- 
l(ì  verse  persone  de  campo  con  molte  robe  sachizate  in 
lo  campo  francese.  El  tra  li  altri,  è  venuto  lo  figlio 
de  Joan  Cgnes,  lo  quale  ha  portato  alcuni  carri  de 
quelli  pigltono  dentro  li  allogiamenti  del  campo  fran- 
cese, et  li  ha  portati  carichi  de  multe  robbe  de  sol- 
dati et  de  merceroli  che  erano  in  dicto  campo.  Et 
referisse  essere  tutti  posti  ad  sacco  lì  allogiamenti 
del  campo  francese,  dove  son  sUìti  guadagnali  tutti 
li  pa\iglioni  el  robbe  de'  francesi,  et  li  nostri  lo  ha- 
vemo  trovato  fornito  de  pane,  de  \nno  et  de  lucie  le 
cose  necessarie.  Dicese  lo  principe  de  Melfe  essere 
morto,  et  lo  principe  de  Salerno  ferito  et  salvatose 
a  Melfe  con  una  parte  de  cavalli  francesi.  La  Ceri- 
gnola  se  bebé  hogi  ad  liora  de  magnare,  dove  erano 
dt*nln)  4(K)  I  alistrieri  regnicoli.  Li  sindici  de  Cano- 
sj  onnio  an4lati  ad  rcnderso,  el  |K)rlavan()  oiiliue 


dal  castellano  che  aconzassero  lo  facto  suo  che  se  ne 
potesse  ensire  a  salvamento.  La  preda  et  sacho  del 
campo  francese  tucta  via  vene  in  Barleta,  che  dubito 
impazierà  molto  al  signor  gran  capitanio  ad  sequire 
la  Victoria.  Però  spero  con  lo  adiuto  de  Dio  seremo 
in  Terra  de  Lavori.  Io  mene  vado  domane  in  campo. 
Possendo  servire  de  alcuna  cosa  la  M.  V.,  me  aviste 
che  io  farò  de  optima  voluntate,  et  ad  essa  me  re- 
comando. 

Da  Barleta,  29  aprii  1503. 

Subscriptio  :  Al  comando  de  V.  M. 

Bernardo  de  Bernardo. 

Aduncha,  è  da  saper  che  francesi  e  spagnoli,  a 
di  28  aprii,  apresso  Bari,  su  quel  di  Bitonte,  fonno  a 
le  man,  et  francesi  fo  roti.  Poi,  a  di  4  roazo,  sì  inlese 
la  nova  notata  dì  sopra  di  la  rota  data  a' spagnoli  ut 
supra,  morto  monsignor  di  Alegra  capitanio  et,  si 
dice,  il  vice  re,  e  monsignor  di  Obigni  fuzìto  in  Ca- 
stel Zola,  dove  è  asidiato,  et  licet  si  dicha  è  fato 
la  pace  tra  Franza  e  Spagna  mediante  V  archiducha, 
pur  don  Consalvo  capitano  yspano  non  ha  voluto 
obedir  atcuua  lettera  del  dito  archiducha  eh'  è  zene- 
ro  di  reali  di  Spagna,  perchè  dice  esser  capitanio  de 
li  do  rey,  e  quando  ambidoy  li  scriverà,  alhora  ube- 
dirà.  Et  si  dice  che  ditto  capitanio  con  Io  e.\ercito 
andava  verso  Monopoli  sequendo  la  Victoria. 

Di  Alessandria,  dil  consolo,  di  26  marzo^ 
drizate  in  Candia  a  sier  Cébastian  Moro  ca- 
pitanio di  5  galie,  mandate  per  gripo  con  far- 
menti.  Come,  a  di  2  di  marzo,  zonse  al  Cayro  schi- 
be  1400  piper  dil  soldan,  e  altratante  specie  di  mer- 
chadanti,  ex;on  altra  .charavana  ne  sera  altratante  di 
altri.  El  piper  eri  zonse  a  Roseto  ;  doman  zonzerà 
qui.  É  sta  uno  mexe  a  venir  dal  Cayro.  U,  fata  la 
Pasqua,  a  di  29  marzo  si  parlirano.  Item,  zonse  in 
Alexandria  la  nave  con  li  ranii  di  raxon  di  sier  Mi- 
chiel  Foscari,  et  per  uno  barzoto  di  noxele,  hanno 
aviso  a  Cao  Salamon  era  la  galla  con  sier  Beneto 
Sanudo  vien  orator  al  soldan,  a  di  19  di  questo,  e 
la  conserva  era  andata  per  pan  in  Candia.  E  quelli 
di  Alexandria  stanno  di  mala  voja  per  la  tardità  soa, 
per  le  cosse  di  Damasco.  Item,  hanno  tolto  a  rata 
la  nave  patron  Hironimo  Sa;j;re(lo.  Et  poi  Pasqua 
dia  partir  Tarmii-ajo  granJocon  2000  mamaluchi 
per  la  Mecha,  e  per  compagnar  la  charavana  che 
seri  picola,  e  per  vindicarse  conlra  arabi  per  aver 
despojà  la  moschea  dil  suo  propheta  e  faloli  gran 
(lisprexii.  Itvm,  al  Cayrt),  era  zonlo  uno  oralur  di 
Asamhech  |K'r  aver  sotorso  conlra  Sophi  che  era 
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con  campo  nunnerosissimo  lontan  zoniutc  12  di  Ale* 
pò.  E  non  n  sente  alu*a  prepnratioti  di  exercilo  per 
quelle  parte.  liem^  El  Coza  Sembrali  e  suo  fiol  erano 
sta  lieenlktiy  e  dicono  rei-ano  lì  in  Alexandria. 

Itemy  e)  piper  vai  dodiati  7*2^  zenzari  6  in  7, 
garofano  50,  mazis  35,  nose  ^5,  eanele  ^8,  meehi- 
ni  5  in  6,  veTzi  10,  inzenzi  10,  bebé,  endegf  grande 
summa;  sandali  bianehi  con  pochi  rossi  item.  É 
zonla  li  la  nave  dil  Mora  con  bole  ^240  ojo,  e  on'  al* 
Ira  nave  con  noxele  di  SieiFia,  el  è  sta  eontrati  fin 
questo  di  colli  150.  E  per  forestieri  nulla  è  sia  facto. 
Item,  di  Porlogulesi,  si  dice  e  cussi  li  à  manda  a  dir 
El  G>za,  che  il  soldan  à  Sentido  por  l' orator  venuto 
di  Asinibech,  c4ie  lutti  i  navilj  erano  naufragati  in 
India  per  causa  di  pedoti,  solo  scapolati  homeni 
17  tre. 

In  questo  eorno  di  13,  fo  lettere  di  Honga- 
ria  di  25.  Bone  in  materia  di  la  pace  col  Turcho. 
Itetn,  di  Roma,  il  papa  era  ritornato  di  Cere,  e  uno 
inonslgoor  francese  era  per  andar  in  reame  et  forsi 
Frachasso;  ma  il  ducha  Valentino  non  vi  andava, 
licet  fusse  sta  richiesto  da  li  oratori  del  re  di  Pran- 
za. Item,  che  uno  di  caxa  CoIona  vien  a  star  in  que* 
sta  terra. 

Item,  scrive  la  rota  abuta  da  spagnoli  per  fran- 
cesi, e  il  modo  che  monsignor  di  Namors  vice  re  a 
Napoli,  qual  fu  ferito  in  la  batngKa  in  Paja  et  por- 
tilo a  Napoli,  morite  et  honorifice  in  chif'sia  di  San 
Domenego  fo  sepelito. 

Di  sier  Zuan  Tripixan,  synico  va  Otranto, 
«  ave  lettere  date  in  golia  sora  porto,  G>me 
quelle  znrme  veronese  erano  mal  destre  ;  haveano 
roto  la  antena  e  scorso  pericolo,  e  si  1  fosse  a  mon- 
tir  su  dita  galia,  chi  le  desse  duchati  10  miKa  ikx) 
vi  andcria. 

A  di  14  noazo.  Da  poi  disnar,  fo  gran  Consejo. 

A  di  1 5  mazo,  da  poi  disnar,  la  Signoria  dete 
audientia. 

A  di  16  mazo,  fo  Prcgadi,  et  nulla  fo  dillo  di 
novo.  Solum  fin  preso  parte  per  li  sa\j  ai  ordeni 
posta,  che  sier  Andrea  Mozrriigo  capitano  di  le  galic 
di  Barbaria,  a  dì  24  dillo  debi  far  velia  e  andar  al 
suo  viazo. 

7//W,  fu  fato  la  commission  a  ror.lor  nostro 
va  a  Constantinopoli. 

Ifenij  fu  posto  per  tutto  il  Colegio  che  1  caplta- 
nio  dil  golfo  sier  Marco  Antonio  Conlarini,  ch'era  in 
Istria,  die  1  vengì  a  disarmar,  atento  la  g:ìlia  è  mal 
in  bordine.  Ave  1 1  di  no. 

A  di  17  mazo,  fu  fato  la  matina  la  mostra  in 
piaza  di  San  Marco  e  a  Kiallo  di  la  zurma  di  Hiro- 


nimo  Beteliero  da  Verona  va  sopracomito  di  una 
galia,  et  era  bella  compagnia,  et  sari  expedita.  Va 
con  r  orator  turcho  e  il  nostro  fino  a  Corfù. 

Eri,  in  Pregadf,  fo  provadi  K  patroni  di  Fiandra. 

A  dì  18  mago,  fo  lettere  'di  Boma  di  13, 
Come  il  papa  non  voi  dar  il  possesso  dil  vescoa'  di 
Verona  al  cardinal  Corner,  a  la  Signoria  non  dà  il 
possesso  di  le  abatie  date  per  esso  papa  ad  alcuni, 
come  dirò  di  sotto,  vachate  per  la  morte  dil  cardi- 
nal Miehiel. 

E  cussi  è  sta  termina  in  concistorio,  e  che  1  papa 
era  andato  fuora  a  piacer. 

Queste  sono  T  abatie  dato  per  il  papa  : 

La  badia  di  Sesto,  al  cardinal  Grimani. 

La  badia  di  San  Spirito  di  Ravena  al  cardinal  di 
Cosenza  yspano. 

Santa  Sofia  di  Padoa  a  domino  Francesco  Laudi, 
padoano. 

La  badia  dì  Garda  a 

La  badia  di  Santa  Trinità  di  Verona,  a  domino 
Marco  Landò  prolonotario. 

San  Fermo  di  Ven^na  a 

Ixola  di  la  Schalla 

A  di  19  mazo.  Intrò  la  galia  dil  capitmio  dil  gol- 
pho,  et  il  capitanio  sier  Marco  Antonio  Conlarini  non 
era  ben  sano.  Ma  stato  alcuni  zomi  in  caxa,  volendo 
venir  a  la  Signoria  per  referir,  el  principe  non  lo 
volse  udir,  e  lo  licenliò  dicendoli  era  partito  di  la 
so  guarda  senza  licenlia. 

A  di  50  mazo.  L'orator  «lei  Turche,  fo  a  la  Signo- 
ria vestito  d' oro  con  la  casjicha  li  dona  la  Signoria, 
e  li  soi  turchi,  chi  di  scartato  e  chi  di  paonazo.  E 
ave  in  don  duchati  300  venitiani  da  la  Signoria,  et 
in  Colegio  per  il  principe,  davanti  de  lui,  fo  zurato 
di  obserx-ar  li  capitoli  di  la  paxe  mandali  a  h  Signo- 
ria per  el  Signor  turcho,  et  fo  licentialo  el  ritornasse 
dal  suo  Signor  insieme  con  sier  Amlrea  Grili  va 
orator  nostro,  el  qual  era  lì  presente  e  partiri  fin  "2 
zomi,  el  era  acompagnato  da  molli  zenlhilomeni 
nostri.  E  poi  li  fò  mostra  le  salle  di  le  arme  dil  Con- 
sejo  di  X,  eh'  è  bella  cosso.  Questo  partirà  con  do 
galie  veronese,  come  hoscrìlo.  Nolo  etiam,  a  dillo 
orator  li  fo  donalo  una  ailra  caxacha,  over  v('sta  di 
seda,  e  al  turziman  suo,  di  daniaschin  paonazo. 

E  da  saper,  haven^lo  K  merchadanti  nostri  dato 
una  suplication  a  la  Sigììoria  zercha  la  recuperalìon 
dil  suo  toltoli  per  il  Turcho,  però  fo  decreto  in 
pregadi  polesseno  mandar  doi,  videlìcet  uno  zen- 
Ihilomo  e  uno  citadin  con  il  prefalo  orator  nostro, 
a  sue  spexe,  però  da  esser  electi  tra  loro,  li  qual 
elesseno  sier  Bernardo  Zuslinian  di  sier  Francesco, 
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e  Alberto  Buvarin,  e  cussi  in  Pregadi  fo  conGrinato 
tal  elecUone.  Etiam  fò  termina  niun  altro  luercha- 
dante  andasse  a  Const«intinopoli  con  il  prefato  ora- 
tor  nostro,  al  (^ual  li  fo  fato  la  commissione,  utpatet 
in  Coiegio. 

Etiam,  fò  termina,  questi  do  vano  per  nome 
di  nierdkadanti,  non  debino  portar  alcuna  merchan- 
Ua  con  loro. 

Da  poi  disnar,  per  esser  domen^,  fo  gran 
Consejo. 

Eri  fo  Pregadi,  ei  perché  la  fiera  di  la  Sensa  si 
aproxima\'a,  e  sa  fato  botege  in  piaza  di  veneri, 
orexi  e  telaruolli,  et  era  in  dubbio  utrum  si  dovesse 
far  o  non,  et  però  sier  Antonio  Trun  savio  dU  Con- 
sejo messe  die  la  se  dovesse  far  justa  il  consueto.  E 
sier  Jacomo  Trivixan,  eh'  è  sora  la  sanità,  contra- 
dixe  dicendo  era  17  contrade  infetade  di  peste,  è 
morto  a  la  Piata  puti  6  per  una  baila  apestada,  e 
morta  la  priora  da  ca*  Juslinian,  adeo  parte  di  quelli 
di  la  Piata  fo  mandati  a  San  Piero  di  la  Volta  a  sbo- 
rarsi.  Or  li  rispose  sier  Antonio  Trun.  Andò  la  par- 
te, viddicet  sier  fieneto  Barozi  cao  di  40  e  li  3 
proveditori  sora  la  sanità,  atento  U  pericolo,  di  non 
far  la  Sensa,  e  il  Trun  di  farla.  Di  no  una,  dil  Trun 
38,  et  dil  cao  dì  40  e  proveditori  di  non  far  141. 

Fu  posto  ozi  a  gran  Consejo  per  li  consieri,  che  li 
zudexi  di  Exarainador  presenti  e  futuri  siano  a  la 
condition  di  Signori  di  note.  Ave  520-87-7.  Fu 
18  presa. 

A  iì  21  mago,  per  lettere  di  Boma  di  14. 
Come  spagnoli  bavia  mandato  a  dir  al  papa  li  dagi 
U  francesi  reduti  in  le  terre  di  la  Chiesia,  aliter,  li 
verano  a  tuor.  E  di  Napoli  nulla  se  intendeva,  por- 
cile le  strade  erano  rote.  Et  dapoi  vene  etiam  let- 
tere di  Roma,  che  spagnoli  haviano  auto  Capua  e 
.Vvcrsa  per  forza,  e  occiso  1500  Iranoesi,  et  che  a  di 
13  essi  spagnoli  erano  intrati  in  Napoli,  e  che  1  si- 
gnor Prospero  CoIona  era  andato  drio  monsignor 
di  Al^ra,  et  haveano  messo  TarUlarie  a  Castelnovo 
che  si  teniva  per  francesi,  per  bombardarlo.  Et  eri 
da  sera  vene  ste  lettere. 

In  questa  sera,  si  parti  sier  Andrea  Griti,  va  ora- 
tor  al  Turcho,  con  li  presenti  e  commissione  datali, 
e  va  su  una  galia  di  Salò,  e  su  T  altra  veronese  di 
Hironimo  Beteliero  va  V  orator  dil  Turcho  fino  a 
Curphù.  Tamen,  insieme  andò  di  longo. 

Et  in  questa  matiua,  V  orator  yspiino  fo  a  la  Si- 
gnoria molto  aUegro  per  le  nove  optiine  ante  del  su- 
cescso  del  gran  capitanio  in  reame,  et  di  V  intrar  m 
Napoli,  dicendo  spagnoli  umici  di  la  Signoria  arano 
tutto  il  reame.    . 


A  dì  22  mazo,  vene  lettere  di  Bmna.  Repliclia     • 
de  r  intrar  spagnoli  in  Napoli  e  altri  successi. 

Da  Traù,  di  sier  Dolfin  Venier  conte.  Come 
turclìi  haveano  corso  su  quel  teritorio,  e  menato  via 
anime  bO  di  quel  contado  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Fo  posto  per  li  savj 
expedir  Marco  Bevazan,  va  secretario  a  MHan  in 
locho  di  Vicenzo  Guidoto,  che  V  habi  duchati  40  al 
mexe  per  spexe,  et  meni  con  si ...  .  cavalli  eie. 

Etiam,  fu  posto  per  li  dilli  savj  dar  la  oonduta 
havia  il  conte  Guido  Brandolin  eh*  è  morto,  al  conte 
Zuane  suo  fradello  et  conte  Ector  suo  nepote,  vide- 
licet  horaeni  d' arme  CO,  e  il  nepote  t20.  Ave  6  di 
no,  et  contradixe  sier  Zorzi  Emo  savio  a  terra  fer- 
ma. Li  rispose  sier  Antonio  Trun,  savio  del  Consejo 
e  otene.  £1  qual  sier  Zorzi  Emo  messe  uoo  scontro. 
Ave  6,  25. 

Item,  fu  posto  sier  Andrea  Oriti  va  orator  al 
Turcho  possi  portar  duchati  400  di  arzenti  a  risego 
di  la  Signoria,  e  fu  presa. 

A  di  23  mazo,  fo 

A  di  24  mazo,  fo  la  vizilia  di  la  Sensa,  e  1  prìn- 
cipe fo  a  vespero  a  San  Marco  con  le  cerimonie. 
Portò  la  spada  sier  Domenego  Pixani  el  cavalier  va 
capitano  a  Vicenza,  vestito  d'oro.  Fo  suo  compagno 
sier  Francesco  Querini,  q.  sier  Hironimo. 

A  di  25  mazo,  fo  il  zomo  di  la  Sensa.  Il  principe 
andò  in  bucintoro  a  sposar  il  mar.  Portò  la  spada  sier 
Alvixe  Zorzi  va  podestà  a  Vicenza.  Fo  suo  compa- 
gno sier  Antonio  Marzello,  q.  sier  Francesco.  E  non 
vi  fu  r  orator  yspano,  causa  di  quel  di  Pranza.  18  * 

A  dì  26  mazo,  fo  Consejo  di  X  per  la  scansation 
dil  montenuovo,  perché  al  presente  non  si  atende 
ad  altro  eh'  a  franchar  quelle,  principiando  da  du- 
chati 50  fin  60  prò  nunc.  E  a  questo  eilecto,  biso- 
gna duchati  100  mìlia  di  boni  danari,  et  ad  exequir, 
é  U  tre  proveditori  sora  la  camera  d' imprestidi,  vi- 
delicet  sier  Zuan  Arseni  Foscarini,  sier  Piero  Bar- 
bo, et  sier  Piero  Badoer. 

É  da  saper,  V  altro  eri,  in  do  Quarantie  fo  expe- 
dito  il  caso  menado  per  sier  Francesco  Foscari  avo- 
gador,  videlicet  Thomason  Queraruol,  qual,  ut  di- 
cittiT,  con  consejo  di  sier  Panfilo  Contarini  che  è 
retenuto,  à  fato  robar  oro  et  arzenlo,  per  valuta  di 
duchati  700,  a  uno  orator  over  nonlio  di  Uxom- 
cassam.  Or,  absente,  fo  bandito  a  confin  di  ladri,  e 
si  *1  vion  e  rompe,  sia  apichato.  Et  fin  bore,  colegia- 
do  el  ditto  sier  Panfilo  Contarini,  non  ha  confessa  sa- 
per alcuna  oossa.  Fo  42  et  24. 

A  di  27  nìuzo,  fo  Pregadi,  et  fu  posto  per  li  savj, 
atento  la  exatton  dil  campadego  era  asialata,  die 
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tterum  se  remandi  sier  Francesco  da  Leze  prove-  ' 
dilor  come  prima  a  lai  exalion,  con  autorità  di  sy- 
nicho  sopra  quelli  hanno  facto  la  exalione  di  Verona 
in  qua  eie.  ut  in  parte.  Et  questa  medenia  autorlUi 
liabi  sier  Alvixe  Barbaro  è  proveditor,  qual  è  fuora 
a  Brexa,  al  qual  siali  scripto  debi  scuoder  con  dili- 
gentia.  Et  sier  Francesco  da  Leze  andò  subito  a  Pa- 
doa  con  ampia  commissione,  e  foce  far  cri«le  eie.  50 
di  no. 

Fu  posto  per  tutti  i  savj,  che  il  reverendo  domino 
Bernardo  Zane  arziepiscopo  spalatino  possi  impe- 
gnar r  intrade  del  vescoado  per  5  anni.  17  di  no. 

Fu  posto  per  li  proveditori  e  patroni  a  l'arsenal, 
che  de  costerò,  acciò  li  galioli  habino^  a  consegnar 
quello  dieno  a  Y  arsenal,  che  al  disarmar  li  sia  tenuto 
ducati  3  per  uno  fin  porli  il  lutto.  E  fu  presa. 

Fu  posto  per  li  savj  certi  capitoli  dati  per  mer- 
chadanli  milanesi,  che  siano  observati  ut  in  eis. 
Presi. 

Fu  fato  un  savio  ai  ordeni  in  luogo  di  sier  Pan- 
dolfo  Morexini  è  intrado  auditor  nuovo,  et  rimase 
sier  Filippo  Sanudo  q.  sier  Piero,  qual  passò  de 
una  ballota.  Fo  solo  sier  Michiel  Morexini  di  sier 
Piero. 

Da  Roma,  8i  ave  lettere.  Che  Trozo  intimo 
dil  papa  era  parlilo,  né  si  sapeva  dove  andato  fusse. 
11  papa  dicea  era  fuzito  ;  ma  si  tien  V  habi  mandato 
per  qualche  suo  servicio  secreto,  come  era  solilo. 
Itenif  il  papa  ha  fato  retenir  domino  Jacomo  Sancla 
Croxe,  uno  di  primi  di  Roma,  el  che  Frachasso  do- 
vea  andar  in  reame  per  il  roy  con  100  homini 
19  d'arme. 

Di  Franga.  Come  il  re  a  Bles  (à)  auto  gran 
dollor  di  la  rota  aula  in  reame,  e  voi  mandar  zenle 
in  ditto  reame,  el  il  cardinal  Roan  vera  a  Milan.  E 
dice  il  roy  voler  far  gran  cosse  ;  ma  spera  V  acordo 
con  Spagna  habi  a  sequir,  perchè  T  archiduclia  di 
Borgogna,  principe  e  zenero  di  reali  di  Spagna,  qual 
è  in  Savoja  andato  da  la  sorella,  dice  voi  manlenirlo 
ei  che  1  siegua,  e  aspela  risposta  di  Franza,  e  cussi 
voi  il  re  di  romani.  El  da  Milan  si  ha  di  Vicenzo 
GuidoU)  secretano,  che  il  baly  dil  Degium  è  andato 
a  Como  per  far  sguizari  el  mandarli  in  reame  con 
zenle. 

Fu  etiam  fato  in  questo  zorno  in  Pregadi  do  ai 
X  savj,  sier  Vetor  Michiel  fo  di  la  Zonta,  el  sier 
Zuan  Miani  fo  podestà  e  capilanio  a  Cividal  di  Belun, 
q.  sier  Jacomo. 

In  questi  zorni,  per  deliberalion  dil  Consejo  di 
X,  in  r  ultimo  magazen  in  Terranuova  apresso  i 
forni,  over  contra  il  fontego,  fo  posto  un  deposito 


di  arlilarie  nove  grosse,  al  qual  effeclo  si  dice  spen- 
deno  da  ducati  10  milia  in  rdar  passavolanti,  basili- 
schi, archibusi  e  spingarde,  che  sani  opera  molto 
bona.  El  olirà  le  dille  sorte  di  arlilarie  nominate,  ne 
fo  fate  di  le  altre,  e  per  notarle  a  bordine,  videìicet 
basilischi,  passavolanti,  falconeli,  morlari,  corlaldi, 
colobrine,  archibusi,  spingarde  e  schiopeti.  El  fo  po- 
sto queste  parole  a  le  bombarde,  zoè:  Non  piti  pa- 
role. La  venitiana.  El  nome  mioposente.  La  so- 
lerte. Non  m*  aspectar.  La  Gel  fa.  e  La  mina. 

È  da  saper,  per  Col^o,  per  aricordo  di  sier  Za- 
charìa  Dolfin  governador  de  li  Calaveri  e  compa- 
gni, fo  eleclo  governador  sora  3  dacj,  videlicet 

sier  Francesco  Pizamano  gobo,  fo  dazier  di 

Ruin,  con  salario  di  duchali  600  neti  a  Tanno,  el  qual 
tolse  do  soi  nepoti  apresso  lui  con  salario  di  duca- 
ti   ,  per  uno,  videlicet  sier  Zuan  Alvise  Diedo 

qu.  sier  Lunardo,  e  sier  Zuan  Andrea  Pizamano,  qu. 
sier  Michiel. 

A  dì  28  mazo,  fo  gran  Consejo,  e  fo  publichà 
una  parie  presa  V  altro  eri  nel  Consejo  di  X,  vide- 
licety  che  tulli  quelli  hanno  compra  monte  nuovo,  si 
vadino  a  dar  in  nota  lì  precj  a  li  proveditori  di  la 
camera,  solo  la  pena  di  furanti  eie.  ut  in  parte. 

Et  in  questi  zorni,  fo  dato  principio  a  p;ig;ir 
quelli  hanno  comprato  monte  novo  a  duchali  48  fin 
5'2  i/s,  adeo  il  cavedal  da  duchati  G5  valeva,  saltò  a 
ducali  80.  19' 

Ancora,  fo  leto  parte  presa  in  dillo  Consejo  di  X 
contra  quelli  fanno  contrabandi,  el  in  execulion  fon- 
no  chiama  a  la  Signorìa  li  governadorì  e  altri  ofticii 
hanno  barche  fuori,  e  datoli  sacramento,  si  sarano 
sia  pregadi  li  debino^acusar  a  li  capi  di  X  el  obser- 
var  la  leze.  / 

A  di  29  mazo,  fo  Pregadi  per  Tavogaria,  contra 
alcuni  zenthilomeni  acusadi  per  munegini  nel  mona- 
stero di  le  Verzene.  Parlò  sier  Piero  di  Prioli  Tavo- 
gador,  el  leto  le  scrilure,  messeno  di  relenirli.  El  fo 
balolali  a  uno  a  uno,  primo  sier  Vincenzo  Morexini 
qu.  sier  Ciprian,  94  di  si,  13  di  no,  9  non  sinceri; 
sier  l..eonardo  Pixani  qu.  sier  Francesco  dal  Ban- 
co, 106  de  si,  7  di  no,  3  non  sinceri  ;  sier  Zuslo 
Guoro  qu.  sier  Pandolfo,  88  di  si,  13  di  no,  14  non 
sinceri;  sier  Vincenzo  Loredan  qu.  sier  Lunardo, 
78  di  si,  19  di  no,  17  non  sinceri.  El  fo  preso  di 
chiamarli  eie,  el  cussi  fonno  proclamati.  Concludo: 
el  monastero  di  le  Verzene  è  assà  disonesto. 

Eri  zonse  qui  le  galie  di  Baruto  capilanio  sier 
Polo  Valaresso,  con  colli  350  di  specie,  160  di  se- 
de, 1600  sachl  di  cenere,  gotoni  SJichi  300,  et  for- 
menli  venduti  per  la  Dalmalia  eie.  20 
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Exemphm  litterarum  illustrimmi  Domini 
iurei  ad  seremsmmum  Dominium  venetum. 

Dei  fidali  de  Cristo  propbela,  al  roazor  de  la  Si- 
gnoria Doxe  de  Venexia,  et  illustrissima  Sip;noria. 

Àpreseotada  che  ve  sarà  la  mia  honorata  lettera, 
sarete  ad\isadi  al  presenta.  Siando  venuto  a  la  mia 
Porla  el  vostro  ambasador  per  far  bona  pace  et  a- 
midtia,  habiamo  recolte  tutte  le  tractation  facte  et 
scrìpta  io  li  capitull,  et  quelli  dati  in  le  man  de  V  ani- 
basador^  et  a  la  presenlia  del  vostro  ambassador, 
secando  la  us;inza  nostra,  ho  zurado  che  si  le  si- 
gnorie vostre  aocepterà  queli  capitoli,  et  quel  che  in 
quelli  capitoli  é  scripto,  mantegnirò.  El  per  questa 
cazon,  ho  manda  el  mio  schiavo  Haly  subassì  che  M 
v^ina  a  trovarse  con  le  signorie  vostre.  Le  qual,  se 
le  acoeptaraoo  questi  capitoli,  vui  ne  habiale  a  far  una 
copia,  de  questa  sorte  che  non  sia  una  parola  più  ne 
mancho,  et  a  la  presentia  del  mio  homo  vui  zurarele 
su  i  Evangelii  che  la  pace  et  amicilia  sera  ferma.  El 
questo  mio  homo  che  vien,  retomi  con  la  risposta  che 
la  signorie  vostre  acceptano  dicti  capitoli,  la  pace  et 
amiettia  a  ferma.  Et  s' el  mio  schiavo  che  vien  da  vui, 
dirà  una  parola  de  più  che  se  conlicn  in  U  capitoli  al 
conspeto  vostro,  non  sarà  acceptada.  Cussi  siate 
advisadi,  et  al  predicto  mio  schiavo  gè  ,ho  dà  CO 
zoruì  de  tempo,  che  infra  el  dito  tempo  vui  T  habiale 
spazado,  et  remandatonìe  el  mio  schiavo.  Questa 
lettera,  de  i  anni  del  nostro  gran  propheta  del  uuo- 
vecento  octavo  anno,  del  sexto  mexe  a  di  ^4,  e  de  la 
saluta  de  Christo  propheta  150^i,  a  di  14  dezembrio, 
data  ne  la  nostra  residentia  de  Conslantinopoli. 

Patentes, 

Leonardus  Lauredanus,  Dei  gratta  dux 
Venetiarum  eie. 

Gonzosiacbò  a  la  presentia  de  la  Signoria  nostra 
e)  sia  venuto  el  spectabile  Hall  bey  subassi,  orator 
de  r  illustrissimo  et  excellenlissimo  signor  Bqjazit, 
magno  admirato  et  sultan  di  musulmani,  el  liabia- 
ne,  per  nome  di  sua  excellentia,  solo  lettere  creden- 
lial,  presentato  certi  capitoli  in  lingua  turca  et  greca, 
signati  del  gran  segno  d' oro  de  sua  signoria,  per  i 
qual  h  sua  celsitudine  fa  bona,  perfecta  et  ferma 
paca  et  amicitia  cum  nui  et  cum  la  Signoria  nostra, 
li  qual  capitoli  la  signoria  sua  ha  jurati  in  presentia 
del  drcumspecto  et  fidelissimo  Zucharia  di  Freschi 
secretarlo  et  a^nte  nostro  in  Conslantinopoli,  per 

/  Diarti  di  M   Sxnlto    —  Tom.  V, 


tanto,  nui,  li  quali  sempre  habiamo  amata  et  amamo 
la  pace  per  prociedor  da  quella  molli  beni,  habia-  21. 
mo  dmiliicr,  per  iHNne  nostro  et  de  la  Signoria 
nostra,  zurata  la  pace  cum  el  predicto  illustrissimo 
Signor,  cum  li  capìtoli  medemi.  Lo  qual  zuramenlo 
nostro  habiamo  facto  sopra  li  sancii  ex'angelii  del 
nostro  signor  Dio  missier  Jesu  Cristo,  in  presenlia 
del  ditto  orator  suo;  et  cussi  zura  et  promele  la  Si- 
gnoria nostra  observar  el  far  oliservar  inviolabel- 
mente  da  li  capitami,  rcclori,  proveditorì,  sopra- 
comiti  et  luti  representanli  et  subditi  nostri.  El  te- 
oor  veramente  de  essi  capitoli  de  la  pace,  è  questo, 
videlicet  eia 

Exenipìum  Utterarmti  ad  Datninum  turcum 
circa  expeditionem  oratoria  sui, 

U  è  venuto  a  la  presentia  de  la  Signoria  nostra 
el  spectabile  Ali  bey  subassl,  orator  de  vostra  illu- 
strissima signoria,  el  ha  diligentemente  exequilo 
quanto  la  celsitudine  voslra  li  ha  commesso,  presen- 
tandone le  lettere  credential  de  quella,  insieme  con 
Ciipitoli  de  la  pace  con  nui  per  la  signoria  voslra 
mandali.  El  qual  orator,  per  rcspelo  de  vostra  illu- 
strissima signoria,  havemo  veduto  aliegrameute  et 
honoralo  el  per  le  sue  bone  condilion,  et  havemolo 
gratamente  et  con  bona  conclusione  expedito,  insie- 
me con  el  nobel  homo  Andrea  Orili,  qual  mandamo 
orator  nostro  a  la  celsitudine  voslra  per  honorar 
quella,  1  anni  del  qual  siano  molli. 

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  22  maj 
1503. 

lUustrissinw  et  Exellentissimo  domino  Da- 
yosit,  magne  admirato  et  sultano  musulmano- 
rum,  Leonardus  Lauredanus  Dei  grafia  dux 
Venetiarum  etc,  saluiem  et  honoris  oc  gìorice 
fetida  incrementa.  51 

Copia  di  capitoli  mandati  per  el  Signor  tur  ci w 
a  la  Signoria  nostra  et  eurati  per  lui. 

1.  Sultan  Bajazit,  Ool  de  sullan  Mahamet  cluim, 
el  qual  ha  poleutia  de  adinipir  lutti  li  soi  desiderii 
per  el  suo  gran  segno  ;  io  che  son  signor  del  mio 
gran  signor  Dio  el  qual  è  prolelor  di  principi,  et 
nui  che  semo  pregadori  de  Dio,  con  Tajuto  de  Dio 
questo  comandamento.  Per  el  passado  è  venuto  a  la 
mia  honorata  Porla  V  ambassador  de  la  Signoria  de 
Veniexia,  cercando  in  fra  de  nui  far  pace  et  acordio, 
el  io  ancora  fazo  pace,  con  queste  condilion  : 
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5.  Qic  1  casfello  di  Santa  Maura,  con  i  bomeni 
ohe  se  atròverano  esser  vivi,  et  la  isola  con  ì  ho- 
meni,  con  tutte  le  cosse  aspeclantea  esso  castello,  zoè 
cum  le  bombarde,  scliiopeli  et  le  raunition,  V  ba- 
biano  a  restituir. 

3.  Et  el  paese,  che  io  ho  preso  al  Col  de  Cemo- 
vicb,  dal  tempo  che  io  lo  acquistai,  tutto  quel  che  à 
posseduto  el  diclo  Cemogogli,  o  del  suo  proprio  sta- 
do,  0  ver  che  1  gè  fusse  stii  dato  et  concesso  per  la 
Signoria  de  Veniexia,  me  Y  abino  a  dar.  Et  dal  mio 
hoiiorato  imperio  vadi  uno  homo  suGciente,  et  da 
parte  de  la  Signoria  venga  uno  homo  suficienle,  et 
vallino  sopra  el  loco,  i  quali  habino  a  meter  i  veri 
confini  per  cessar  le  differentie. 

4.  Et  cum  r  ambassador  de  venitiani  parlando 
de  la  pace  al  mio  honorato  imperio,  i  chrisliani  de 
Napoli  ussileno  fuora  el  preseno  dei  subassi  de  la 
Morea  et  de  Spachi.  Tulli  quelli  presoni  che  fusseno 
vivi,  cum  tulle  lor  robe,  senza  alcuno  manchamento 
habino  a  restituir,  et  cussi  ancora  mi  tulli  quelli  che 
fusseno  stali  presi,  o  in  navilii  o  ne  li  miei  lidi  da 
la  venula  de  T  ambassador  in  qua,  quelli  che  se  tro- 
verano  ve  li  restituirò. 

5.  El  r  isola  del  Zanle,  per  la  qual  ogiìi  anno 
pagaveno  al  mio  casnà  duchati  500,  quelli  500  du- 
cati me  li  hubino  a  dar  ogni  anno. 

6.  Et  a  Napoli  el  Malvasia,  per  i  conGni  loro  so- 
lamente, da  loro  venga  uno  homo  suffìciente,  et  dal 
mio  dominio  vadi  un'  altro  homo  sufficiente,  i  quali 
examinino  ben  et  melino  veri  el  justi  confini,  et  io 
acceplarò  quel  che  i  farà. 

7.  Et  cum  el  gran  sacramento  fazo,  per  quel  Dio 
che  ha  crealo  el  cielo  et  la  lerr.i,  con  el  Dose  el  la 
Signorìa  de  Veniexia,  et  con  i  loro  homeni,  et  con 
le  zente  del  paese  spedante  a  loro,  et  lor  caslelle,  et 
lor  terre,  el  i  lor  homeni  lullj  insieme  quelli  che  por- 

5^  lano  la  bandiera  de  San  Marco,  sia  clii  se  voglia  de 
loro,  el  tulli  quelli  spcclanli  a  lor  terre,  si  per  mar 
come  per  terra,  et  tulio  quello  che  se  Irova  in  lor 
poter,  et  lutto  el  paexe  che  da  qui  avanti  aquislasse- 
no,  che  siano  de  la  lor  fede  et  che  non  siano  spe- 
ctanli  a  nui,  né  miei  carazarì,  et  V  isola  de  Nixia  et 
tulle  le  altre  insule  spoetante  a  quella,  infra  nui  sia 
•  perfecla  et  bona  amioitia  el  pace. 

8.  Et  del  mio  dominio,  uò  simzachi,  o  subass),  o 
timarati  tulli  ia^^ieme,  al  paese  loro,  o  lor  caslelli,  o 
lor  terre,  o  lor  homeni,  danno  nò  impedimento  me- 
lerò a  luogo,  et  el  malHiclor  casligorò,  et  cussi  loro 
ancora,  con  questa  condition  siano  obligati  al  mio 
paese,  a'  miei  caslelli,  a  mie  terre  el  a'  miei  ho- 
meni (lai  lor  signori  et  lor  zenthilomeni  et  lor  ho- 


meni per  niente  alcun  danno  o  impedimento  habino 
a  far,  et  se  farano  alcun  danno  e  impedimento,  quel 
danno  e  impedimento  roetendolo  a  luogo  el  malfa- 
ctor  habino  a  castigar. 

9.  Et  li  merchadanti  de  la  soprascrìtta  Signoria 
et  homeni  et  tutti  quelli  che  sono  viandanti,  si  per 
mar  come  per  terra,  che  passeranno  in  nome  de*  ve- 
nitiani, che  venivano  nel  mio  dominio,  si  per  mar 
come  per  terra,  con  galie  o  nave,  o  con  altrì  pizoli 
navilii  a  Constaotinopoli,  Pera,  Trapesonda  et  Gaffa, 
over  in  ogni  loco  aspectante  al  mio  dominio,  quando 
li  piace  possino  venir  et  andar  dentro  el  fuora  del 
stretto. 

10.  Et  se  dal  mio  imperìo  per  mar  usisse  miei 
navilii,  0  mie  galie,  o  mie  armade,  sia  di  merchadanti 
0  mie,  retrovandosc  in  mar  con  navilii  venitiani,  V  un 
cum  l'altro  fazino  amichevole  compagnia,  et  non  se 
fazi  danno  V  un  con  T  altro,  et  simelmente  fi  lor  na- 
vilii de'  mercliadanti  amichevolmente  vadino  et  ve- 
gnino,  el  che  non  li  sia  facto  alcun  danno  o  impedi- 
mento. 

1 1.  Et  se  de  altrì  paesi  venisse  barze  de  corsarì, 
0  galie,  o  altrì  navilii,  venendo  a  li  porti  de  la  Si- 
gnoria de  Veniexia  non  li  habino  ad  acceptar,  et  non 
li  lassino  star,  et  non  h  dagino  vituarìe,  et  se  possi- 
bel  sar-à  de  pigliarli,  prenderli  et  castigarli,  o  vera- 
mente chazarli  via;  et  similiter  si  1  veniri  ne  li  mei 
porli,  0  mie  isole,  galie  o  barze  de*cors;m  o  fuste, 
io  non  li  lasseri)  intrar,  et  non  li  lasserò  star,  et  non 
li  darò  victuarie,  et  se  *1  sarà  possibel  de  pigliarii,  li 
prenderò  el  chastigherò,  over,  \\  diazerò. 

1^.  Et  se  alcuno  venisse  del  paese  de' venitiani 
nel  mio  dominio  et  fesse  mercato  cum  alcuno,  el  che 
non  facesse  T  integro  pagamento,  et  con  fraude  o 
con  inganno  schwmpasse,  quel  tal  trovandose,  et  ve- 
nendo alcun  con  el  mio  honorato  comandamento, 
farete  satisfar  el  debito.  c^  • 

13.  El  se  dal  mio  imperìo  anderà  alcuna  perso- 
na al  paese  do/  venitiani,  et  contrazerà  alcuno  mer- 
cato el  non  farà  V  integro  pagamento,  el  con  ingan- 
no scamperà,  venendo  et  provando  io  li  farò  dar  la 
roba  sua. 

14.  Et  se  alcuno  nel  mio  dominio  fesse  alcun 
debito,  o  per  alcuna  altra  cason  fusse  delinquente, 
et  che  'I  scampasse  del  mio  paese,  un  innocente  non 
porli  le  pene  per  lui,  et  che  per  tal  cazon  la  Signo- 
rìa non  habia  ad  haver  alcuna  oblig^alion,  rcservado 
se  r  andasse  a  star  nel  paese  loro:  et  cussi  farò  an- 
che io. 

15.  El  se  1  baylo  vuol  venir  con  la  sua  fameglia 
in  r  imperìo  mio  de  Costantinopoli,  staga  a  renio  uno 
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anno,  el  annnzi  che  sia  fomilo  V  anno,  el  se  vadi  con 
Dio,  el  se  1  vuol,  venga  senza  la  fameglia,  e  quel 
non  sia  de  quelli  grandi  signor  de  Veniexìa,  et  ha- 
bia  a  veder  le  facende  loro,  et  che  V  anno  non  sia 
eompido  che  'I  \'adi  vìa,  el  V  altro  vengi  con  quella 
inslessa  condilion. 

16.  El  se  da  Venìexia  schampasse  alcun  schiavo 
et  venisse  in  el  mio  dominio,  et  che  1  diventasse 
musulman,  venendo  el  suo  patron  li  sia  dato  mille 
aspri  ;  et  se  M  patron  non  venisse,  et  mandasse  un 
suo  procurator,  quelli  mille  aspri  sia  dati  al  predicto 
procuralor,  et  se  '1  sani  in  la  sua  fede,  sia  restituito 
il  proprio  schiavo,  et  similiter  se  da  nui  scampasse, 
facino  quel  medesimo. 

17.  Et  se  alcun  navìlio  de'  veniUani,  venendo  al 
mk)  dominio,  per  cattivo  tempo  se  rompesse,  li  ho- 
mini  che  scapoleranno  siano  franchi,  et  le  robe  re- 
stituite ai  sui  patroni;  et  se  alcun  navìlio  de  lì  mei 
per  cativo  tempo  se  rompesse  a  li  sui  lochi,  li  ho- 
mini  che  schapoleranno  siano  franchi,  et  le  robe  re- 
stituite ai  piUroni,  et  non  gè  sìa  facto  alcun  oUrazo. 

18.  Et  se  dal  mìo  dominio,  da  quelli  luogi  che 
assirano  galie  o  fuste  o  altri  naviliì  andando  in  viazo 
por  mar,  ci  che  con  loro  non  sìa  mio  capìlanio,  li 
patroni  debiano  dar  bona  et  sufficiente  segurtà  de 
non  far  alcun  danno  o  impedimento  al  paese  de' ve- 
iiitiani,  e  se  partirano  senza  dar  securtà,  serano  de- 
linquenti et  serano  castigali  ;  et  se,  da  poi  data  la  se- 
curtà,  anderano  et  farano  alcun  danno  o  impedimen- 
to, ogni  danno  el  inipedinienlo  che  farano  le  segur- 
tà pagerano;  el  simelmente  da  la  banda  de' venitiani) 
se  r  ussira  fuora  alcun  navìlio  senza  capitanio,  ha- 
biando  dato  bona  segurtà  a  Veniexìa,  ogni  danno  o 
impedimento  che  fesseno  nel  paese  le  segurtà  V  ha- 
btno  ad  p:igar,  et  se  anderano  senza  segurtà,  come 
delinquenti  siano  puniti. 

il).  Et  se  dal  mìo  dominio  un  carazaro  o  amal- 
daro  schamperà  a  Napoli  pertinente  a  la  Signoria 
de  Veniexìa,  e  altre  lor  caslelle,  o  ixole,  che  andas- 
t2;3  seno  ad  habitar  in  dìcti  luogì,  non  siano  aceptadì,  et 
a  r  homo,  che  nui  manderemo,  senza  fraudo  gè  sia 
(*onsegnalo. 

^0.  El  se  alcun  havesse  comesso  alcun  homìci- 
dio  over  latrocinio,  et  che  '1  portasse  la  roba  a  Na- 
poli, o  andasse  ad  altre  isole,  quella  tal  persona  ne 
sia  consignada;  et  cussi  ancora  mi  farò  ai  vostri. 

"21.  El  se  fra  venitiani  et  venitiani  sarà  alcuna 
deferenlia,  el  baylo  loro  habi  ad  judicar,  et  che  al- 
cun non  impedisca  el  baylo. 

^.  Et  se  alcun  venelian  mercadante  volesse  an- 
dar io  Bursa  o  in  altro  luogo,  non  possa  partir  sen- 


za licentia  del  baylo,  el  se  vwlenkr  el  se  volesse 
partir  senza  Uceutia,  el  subassi  gli  habia  ad  prestar 
favore  et  non  lo  lassar  partir. 

23.  Et  li  marinari,  che  venìrano  con  li  navili  ve* 
nitiani  nel  mio  imperio,  iK)n  siano  tolti  per  alcuna 
manual  faction,  ma  cussi  come  vengono  con  le  lor 
nave  con  quelle  retornino. 

24.  El  se  alcun  venisse  da  Veniexìa,  et  habitasse 
con  moglier  o  senza  moglier,  possi  star  arente  ad 
uno  anno,  da  poi  se  fazi  quel  che  la  razon  vole. 

25.  Et  se  alcun  venitian  havesse  alcuna  differen- 
tia  con  carazari,  la  testimonianza  de'  venitiani  passi 
contra  carazari. 

26.  El  se  alcun  merohadante  venitian  nel  mìo 
imperio,  in  strada,  o  ver  in  alcun  casal  fusse  asaltà 
et  toltoge  la  roba,  o  veramente  el  merchadanle  non  • 
se  trovasse,  et  che  '1  suo  heriede  venisse  a  dimandar 
la  roba,  over  mandasse  suo  procuralor,  se  veda  de 
rason,  et  che  la  verità  habia  luogo. 

28.  Et  se  alcuni  mori  barbareschi  o  de  alcun 
altro  luogo,  merchadantj,  che  venisseno  in  el  mio 
imperio  per  merchadanlar,  o  per  mar  o  per  terra, 
Venendo  et  tochando  in  alcun  luogo  che  comanda 
venitiani,  le  usanze  et  statuti  habiando  tolto  i  sui 
dalii,  non  gli  habino  a  dar  impazo  o  far  alcun  danno 
0  impedimenlo,  et  che  in  el  mio  dominio,  come  pia- 
ce a  lor,  possìno  venir  et  andar. 

29.  Et  dal  colpho  in  su,  nel  canal,  li  naviliì  che 
navìgerano,  siano  de'  venitiani  o  de  altri  die  ande- 
rano a  merchantizar  a  Veniexìa  et  venirano,  alcun 
di  mei  non  li  habi  a  dar  alcun  impazo  over  danno, 
resalvado  se  i  avesseno  facto  alcun  male.  23  ' 

30.  Et  se  alcun  merchadanle  venisse  a  morie,  et 
se  'I  venisse  el  suo  procuralor  a  dimandar  le  sue 
robe,  de  quella  procura  se  habia  ha  ver  la  veri  fica- 
tion  el  vedase  de  raxon. 

31.  El  se  le  sopradicte  cosse  le  acceptarete,  an- 
chora  io  la  vostra  pace  over  capitoli  accepto,  et  con 
el  mio  gran  sacramento  zuro  per  quel  Dio  che  ha 
creato  el  ciel  et  la  terra,  con  el  Dose  de  Veniexìa  et 
illustrissima  Signoria,  et  lor  homìni,  et  cum  i  lor 
castelli  et  tulle  le  terre  el  paesi  con  tulle  zenle  aspe- 
ctante  a  loro  et  honiini,  tulli  quelli  che  lievano  là 
bandiera  de  San  Marco,  da  mi  et  mei  sanzachi  et 
dai  mei  subnssi  et  da  i  lor  homeni  al  lor  paese  o 
ver  lor  castelli  danno  ne  impazo  alcuno  non  farano. 

Questi  capìtoli  el  nostro  gran  prophela  Cadra- 
Iresul  de  l' anno  908,  del  sexto  mese  a  24  di,  de  la 
salute  de  Cristo  del  milesimo  1502,  a  di  17  dezem- 
brio.  Data  in  Conslanlinopoli,  imperio  nostro.  Et  de 
continuo  la  mia  grandcza  sia  in  augumento,  et  la 
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mb  grjmdeza  sia  ancor  mazor  perfiiia  ai  judicio,  el 
b  mia  gcMieratioi)  fin  ul  judicio  mulliplichL 

Dio  è  Dio,  et  oltra  el  nostro  prophelu  non  veue- 
fenvo  altro  prophcla. 

Capitolo  lassado  per  eror,  nvmero  27. 

^7.  Et  se  akun  merchadanle  e  altri  veniiiani  ve- 
nisse a  morie,  et  per  le  sue  robe  venisse  el  suo 
hcriede  a  domandar  quelle,  in  tal  caso  la  testemo- 
iiianza  de'carazari  sia  aiM?pUda,  et  lo  herìede  del 
morto,  che  venira  a  dimandar  le  robe,  recognosuda 
24  la  verità,  li  sia  reslituide  le  sue  robe. 

Copia  de  una  altra  letera  del  Signor  turco  a 
la  Signoria^  cerca  li  danari  erano  in  Santa 
Maura. 

Al  Doxe  el  a  la  Signoria  de  Venetia. 
Àpresentada  sarà  questa  lettera,  sarete  ad\isati 
come  per  el  passato  nel  castello  de  Santa  Maura 
che  pigliasti,  erano  danari  contanti  aspectanti  al  no- 
stro casnar,  ducali  "24  milia,  et  per  le  robe  de  li  ho- 
mini,  che  erano  dentro,  che  sono  sta  tolte,  ducati 
10  milia  per  pagar  quelle,  che  in  tulio  fanno  ducali 
34  milia.  El  vostro  ambassador  non  ha  voluto  che 
questo  se  meli  in  li  capitoli,  et  per  questo  havemo 
facto  questa  lettera  da  parte.  De  le  robe  dei  merca- 
danli  quella  quantità  se  habiamo  a  relenire,  et  la  vo- 
stra Signoria  se  contenterà,  per  questa  lettera  sarete 
advisali.  El  se  in  li  capitoli  non  fusse  nolade  le  so- 
prascrite  cosse,  et  che  la  pace  se  facesse,  con  questa 
lettera  ve  prevalerete,  el  lo  precio  de  le  marchadan- 
tie  dei  vostri  merchadanli,  da  la  so|)rascrila  quan- 
tità in  suso,  quello  saKi,  se  gè  darà.  Et  questa  lettera 
è  facta  in  li  anni  del  nostro  prophela  908,  a  "24  del 
nostro  Uomadan,^  de  la  natività  de  Cristo  150:2, 
24  *  del  mexe  de  dezembre,  a  di  14,  in  Gonstantinopoli. 

In  Notatorio. 

1Ó02,  die  XX  mail. 

Serenissimus  prineeps  et  excellentissimus  do- 
minus  Leonardus  L;turedanus  Dei  gratia  inclytus 
dux  Veneliarura,  conslitutus  in  Collegio  suo  domi- 
norum  consiliariorum  et  capitum  LX,  sapientum 
utriusque  manus  et  ordinum ,  assistentibus  cUam 
Advocaloribus  comunis,  cum  dominis  capitibus  ex- 
celsi  Consilii  X,  in  executione  dcliberationis  factae 
cum  Seoatu  suo,  inlroduclo  ad  ejus  conspectum  spe- 


clabile  Ali  bel  subassi,  oratore  illustrissimi  Domini 
lurci,  per  serenilatem  suam,  praemissis  aliquibus  ho- 
noratis  verbis,  ejus  excellentia  juravit,  prò  se  et  illu- 
strissimo Dominio  Venetiarum  eie.,  super  oodJoem 
sanctorum  Evangelìorum  T>é,  bonam  pacem  et  a- 
micitiam  cum  prsefato  illustrissimo  domino  Bajazit 
magno  admirato  et  saltano  turoorom  et  subditis 
suis,  cum  eisdemet  capilulis  cum  quibus  pr^falos 
Dominus  turcus  Tidelissimo  secretano  et  agente  suo 
apud  eumdem  Dominum  turcum  misso  ad  ea  per- 
tractanda.  Oralor  autem  ipse  ad  conspectum  illu- 
strissimi Dominii  deduclus  fuit  vestitu  campi  auri 
cremisini,  munito  per  totum  damaschini  virìdis  cum 
botonis  argenleis  deauratis  valde  operosis,  et  sub- 
tus  vestitu  velluti  cremisini  munito  per  totum  pan- 
ni lanci  praeciosi  metissi  colorìs,  cum  argenleis  bo- 
tonis deauratis,  sicul  domi  per  illuslrissimum  Do- 
minium  pridie  donalus  fuerat.  Quibus  vestibus  non 
modo  donalus  fuit,  sed  et  aureis  venelisnummis  CCC 
de  cecità,  ejusque  scriba  donalus  fuit  vestilus  dama- 
schini cadeslis  muniti  per  totum  scarlato,  et  aureis 
nummis  XXX  ;  reliqua  autem  familia  ipsius  oratorìs 
donala  fuit  vestibus  scarlatorum  cum  superficie  et 
ooloribus  damaschini  viridisque.  Victus  et  impensas 
habuil  cum  tota  fan)ilia  «b  illustrissimo  Dominio. 


25 


Quesle  sono  alcune  reliquie  mandade  a  la  Si- 
gnoria nostra  per  sier  Antonio  da  Canal  govema- 
dor  di  Brandizo,  le  qual  erano  nel  monastero  di  San 
Domenego  di  Durazo  capitato  in  man  dil  Turcho, 
et  portate  li  a  Brandizo  ;  el  zonte  in  questa  terra  per 
una  caravela  patron  sier  Marco  dillo  Darò  da  Ve- 
netia, habita  a  San  Martin  in  campo  di  Do  pozi,  1503 
a  di  3  mazo.  Apar  in  Noi.  a  car.  202. 

Uno  brazo  di  arzenlo  con  la  mano  di  arzente, 
e  dentro  è  lo  brazo  di  San  Malio  apostolo. 

Uno  piede  di  arzento  lavorato,  con  lo  ditto  di 
San  Domenico  con  uno  anello  con  5  pietre. 

Uno  tabemaculo  di  arzento,  con  arie  di  crislalo, 
con  uno  dente  di  San  Dominico,  con  uno  pezo  di 
reliquia  di  Santa  Veneranda. 

Uno  tabernacolo,  parte  di  crislalo,  e  dentro  è 
uno  osso  di  San  Nicolò,  con  lo  piede  lama  di  arzenlo 
lavorato. 

Uno  tabernacolo  de  crislalo  lavorato,  con  la  spi- 
na di  Cristo. 

Uno  tabernacolo  de  ligno  lavorato,  con  certe 
reliquie  de  li  Inocenli,  più  se  vetlrà.  Quai  reliquie  poi 
fono  date  a  maestro  frate  Antonio  ministro  di  la 
provinlia  di  Dalmatia,  a  di  2(i  dillo  per  sier  Polo 
Barbo  pnx^urator,  dove  erano  sta  poste.  25  ' 
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Copta  di  alcune  lettere  narra  il  modo  di  la 
udientia  data  per  il  soldan  a  sier  Beneto  Sa- 
nudo  orator  nostro^  et  varii  loro  costumi. 

Come  ìd  quella  matìna,  a  V  alba,  montone  a  ca- 
valo Ci>n  nìolti  signori,  chaschi  et  mamaluchi,  quali 
lo  vene  a  levar  di  casa,  e  andono  al  castello  con  tutta 
la  fanicglia  sopra  li  aseni.  Gionti  a'  piedi  dil  castello, 
smontali  de  cavalo,  per  esser  el  oastetlo  sopra  uno 
inonticello,  moniono  una  scala  di  Torsi  W  ^càtìtìì,  et 
in  capo  de  dita  scala  rìtrovono  una  porta  granda  di 
ferro  aperta.  E  dentro  era  sentato  lo  castellano  ch*é 
amiiragìo  di  1000  lanze,  vestito  di  bianoho  con  la 
sua  fessa  io  capo,  con  due  come,  e  da  uno  lui  e  da 
r  altro  havea  forsi  500  roamaluctii  tutti  vestiti  de 
bianco,  con  alcune  berete  in  capo  longe,  meze  ne- 
gre e  meze  verde,  quali  stavano  tutti  a  la  fila  con 
uno  silentio  et  reverentia  che  parevano  frati  di  Sun 
Francesco  observanti.  Intrati  che  fono  la  porta  pre- 
dita, ne  passono  poi  undici  altre  grande  pur  di  ferro; 
e  tra  r  una  e  V  altra  di  dette  undici  porte  stava  a  la 
guardia  eunuchi  et  negri  et  bianchì,  a  tre  over  qua- 
Iro  \ìer  porta  sentadi,  con  una  superbia  et  repula- 
tione  mirabile.  Et  avanti  loro,  per  cadauna  porla, 
lianno  più  di  100  mamaluchi  in  piedi,  vestili  ut  su- 
pra,  et  con  la  reverentia  el  silentio  ut  supra.  E  in- 
trati die  fono  alla  duodecima  porta,  se  messeno  a 
st-^tar  ivi,  per  esser  strachi,  V  orator  e  li  altri,  per- 
dio da  la  prima  porta  fino  alla  dodicesima  è  quasi 
un«)  miglio.  E  ripossati  alquanto,  fono  chiamati  entro 
la  Ireilicesima  porta  custodita  da  ennuchi  e  mama- 
ludii  uf  supra.  Ivi  trovono  una  corte,  granda  come 
G  volte  la  piaza  di  San  Marco  ;  e  da  una  banda  e  da 
r  allra  di  ditta  corte  erano  iu  ala  forsi  tKKK)  mama- 
ludii,  tutti  vestidi  di  bìancho,  con  le  barete  verde  e 
n<^;re,  quali  slavano  con  la  solita  sua  reverentia.  Et 
in  rapo  de  dita  corte  era  uno  pavigHone  di  seda  a 
r  incontro  dO  sol.  da  la  banda  dil  qual  era  uno  ma- 
i»tabé  alto  <lui  brazi,  longo  quatro,  largo  dui,  uno 
coperto  di  panni  zali,  e  arente  dillo  raastabe,  per 
forsi  4  passa,  era  panni  ancor  zali  in  terra,  et  arente 
a  qudli  |)anni,  a  rincontro  dove  passava  esso  orator, 
era  in  terra  uno  tiippeto  grandissimo.  Sopra  ditto 
maistabé  era  sentato  el  signor  soldano  a  modo  rabe- 
sco, vestilo  di  sotto  di  bianco  e  di  sopra  di  panno  ver- 
de scuro,  con  la  fessa  in  capo  con  tre  corne,  e  urente 
havpa  la  spada  nuda  e  il  burchiero.  A  banda  dreta 
del  mastabé,  sopra  uno  tapeto  de  vari,  erano  da 
forsi  X  armiragli,  vestiti  di  biaucho  di  sotto  e  dì 
'}{}  S4»pra  de  \'arj  colori,  tutti  con  lo  lesse  e^m  le  corna  ; 


a  banda  sinistra  erano  molti  mori  ben  vestiti,  offi- 
ciali de  dillo  signor  soldan.  Poi  che  esso  orator  in- 
troe  in  ditta  corte,  con  molle  reverentìe,  facendo 
vista  di  basar  lui  e  la  sua  compagnia  la  terra,  andoe 
fino  a  loco  dil  tapedo,  zoè  esso  orator  et  il  secreta- 
no Alvise  Barbafeta,  qual  era  forsi  8  passa  lontan 
dil  solilan,  e  li  lo  orator  dette  le  lettere  credential, 
et  per  el  magnifico  turcimano,  ditto  al  sigiwr  soldan 
quanto  li  parve,  ritomono  indrìcdo,  e  veneno  a  Tul- 
tima  porla  per  ussìr  fora  dil  castello.  E  perchè  l'era 
zorno  ordinario  de  audienlia,  che  tutti  coréno  al  ca- 
stello, sopra  la  piaza,  avanti  dì  esso  castello,  era 
forsi  milia  cavali  con  li  schiavi  soi,  che  aspectavano 
loro  patroni.  Li  qnali  schiavi  sono  soliti,  quando 
vedeno  cristiani  a  cavalo,  maledirli  o  trarli  le  prede 
dncdo,  non  vardamlo  né  oratori  né  aMro.  E  il  ca- 
slellan  dubitando  di  questo,  perchè  fu  fato  a  mis- 
sier  Piero  Diodo  orator  nostro,  mandò,  avanti  che 
esso  nostro  orator  usisse  di  castello,  10  soi  ma- 
maluchi a  piedi  con  bastoni  grossissimi  in  mano, 
quali  comenzò  talmente  a  baler  quelli  schiavi  che 
slavano  preparati  a  salutar  nostri  al  modo  suo,  rom- 
peiHloli  leste  e  brazi  in  tal  nnxlo  che  questi  IO  mes- 
seno in  fuga  li  1000  cavali  e  li  schiavi  che  erano  con 
quelli,  e  da  colpi  di  bastonale  feceli  lutti  redur  uniti 
in  capo  di  la  piaza,  che  non  osavano  parlar.  Tanta  è 
la  obediontia  et  reputa tion  hanno  questi  mamalu- 
chi apresso  questi  patroni  mori,  che  uno  è  sufiden- 
te  chazar  1000  a  modo  pecore.  E  fato  questo,  Tora- 
lor  montoc  a  cabalo  senza  strepilo  alcuno,  e  ritornò 
a  caxa  accompagnato  da  qudli  signori  lo  menò  fuo- 
ri ;  dove  gionti,  subito  mandoe  uno  presente  al  sì- 
gnor  soldan  sopra  alcune  tabule  fate  a  modo  mezo- 
lere.  El  presente  fu  questo  :  veste  G  tra  panni  d' oro 
richi  e  poveri  e  restagiìi,  veste  10  di  voludi  de  dì- 
versi  colori,  veste  14  tra  rasi  e  damaschini  di  di- 
versi colori,  veste  30  tra  scadati  e  paonazi,  zebelini 
IW,  vari  :)000,  formazi  peze  40,  che  fu  bdissimo 
prosente,  era  più  di  110  homini  che  lo  portavano. 
El  zorno  sequenle  dia  aver  Taudientia  secreta  dal 
ditto  signor  soldan,  e  si  mete  ogni  diligcntia  a  la  ex- 
pedition. 

Data  al  Chayro,  a  di  n  aprii  1503.  26  ' 

Alvise  Barbafela,  secretano. 

Stanario  de  una  altra  lettera.  Narra  le  cosse, 
ut  ante. 

Como,  aula  T  audienlia  publica  dal  signor  soldan, 
il  di  sequenle  la  mulina,  posto  honiine  di  haver  la 
secrelii,  monloe  a  cavalo,  e  per  certa  via  secreta 


Digitized  by 


Google 


51 


MCCCCCIIII   GIL'GNO. 


52 


con  alcuni  signori  e  caschi  andoc  a  una  porti  sc- 
tTcla  dil  castello,  dove  gionii  subilo  la  fu  aperta, 
e  smontali  da  cavalo  introno  entro.  A  la  guardia  de 
la  qual  erano  do  Tanassi,  uno  bianco  e  uno  negro, 
con  ben  200  mamaluchi  tutti  vestiti  al  modo  solito. 
E  inlrati  in  ditta  porta,  trovono  una  corte  non  molto 
grande,  e  poi  introno  per  una  porta  non  custodita 
d'alcuno,  in  una  corte  granda  quanto  la  piaza  di  San 
Marco.  E  li  in  capo,  sopra  uno  maslabé  coperto  di 
scarlato  e  veludo  verde,  era  il  signor  soldano  ve- 
stito tutto  di  bianco,  con  le  fodre  de  le  veste  de  arme- 
lini.  E  sopra  ditto  maslabé,  era  uno  mamalucho  de 
cercha  anni  16,  con  la  spada  del  soldano  in  mano, 
insieme  con  el  burchiero,  vestilo  di  seda  ;  de  Tuna 
parte  e  de  V  altra  del  maslabé  erano  cercha  200  si- 
gnori, tra  armiragi  e  caschi,  tutti  vestiti  di  seda,  con 
le  veste  fodrale  de  zebelini,  martori,  armelini,  vari 
e  dossi,  qualli  tulli  stavano  in  ala.  E  inlrati  che 
Tono  nostri  in  la  corte  preditta  e  salutato  a  longe 
el  soldan  basando  la  terra,  si  accostò  V  orator  e  il 
secretano  al  suo  maslabé,  che  lo  tochavano  con  le 
mane,  e  li,  presentala  un*  altra  leltera  credentiale  a 
sua  signoria,  lo  orator,  per  el  turcimano,  disse  quan- 
to fu  necessario,  e  stelle  quasi  do  ore  con  lui  a 
parlar.  El  qual  soldan  é  di  età  di  anni  66,  per  quan- 
to si  dice,  ma  ne  la  ciera  non  mostra  50  :  è  bello 
di  aspetto,  né  ha  uno  pcllo  bianco  adosso.  E  sua 
signoria  vele  esso  nostro  orator  volentieri.  E  nel 
tempo  che  con  lui  parlava,  8  mamaluchi  a  c^ivalo 
in  dilla  corte  se  messeno  a  jocar  a  la  balla  a  ca- 
valo, e  poi  a  jostrar,  e  poi  a  jocar  di  lanza,  poi  a  co- 
rer  in  piedi  su  la  sella,  e  disengiarla  e  metersela  in 
capo  sempre  corendo  el  cavalo,  e  poi  relornarla  e 
correndo  star  su  la  gropa  e  recengiarla  e  monUir  in 
seta,  e  corendo  el  cavai  trazer  con  V  arco  freze  da- 
vanti e  da  driedo  do  o  tre  al  tratto  dando  sempre 
dove  erano  le  mele,  poi  corando  a  carato  assuna- 
vano  le  sue  freze  erano  in  terza,  con  tanta  gala  e 
destrezza  che  è  cossa  incredibile,  e  feno  molte  altre 
cosse  di  summa  valentisia  che  saria  longo  a  scriver. 
E  compita  V  audientia  e  queste  feste,  si  parlino  di 
castello  e  veneno  a  casa,  dove  arivato  V  orator,  el 
signor  soldan  mandò  uno  altro  presente  de  robe  da 
manzar  mollo  bello  e  somptuoso,  che  mai  più  li  sol- 
dani  fonno  soliti  mandar  dui  presenti  ad  alcun  orator 
27  venuto  a  lui.    • 

Di  la  terra  dil  Chaiero,  prima  é  tanto  populo 
che  non  si  puoi  judicar,  e  quasi  non  si  puoi  andar 
per  le  strade  ;  sono  moschee  grandissime,  in  gran 
numero  eaxe  e  palazi  excelenlissimi  e  più  belli  entro 
che  di  fora,  e  le  strade  drete  e  large.  Dil  viver,  è 


caro;  ci  è  gran  canagia,  pochi  homeni  da  conio,  e  li 
mamaluchi  che  sono  veri  signori  e  amano  franchi. 
La  terra  è  di  circuito,  comprendendo  Babilonia  e 
BuOaco,  da  mia  36  in  suso. 

Data  al  Cha>TO,  a  di  26  aprii  1503. 

Idem  secretano.    27' 

DH  mexe  di  eugno  1503. 

A  dì  primo.  Fo  Pregadi,  et  fu  posto  parte  di 
elezer  3  sa>j  dil  Conscio,  qualli  hanno  a  ìntrar  al 
primo  di  lujo,  ma  possino  intrar  de  presenti  ;  et 
fu  presa,  e  fu  fato  scurtinio  di  4,  viddicei  tre  ordi- 
nari, ®l  ""^  mancbava.  Rimase  sier  Polo  Barbo 
procurator,  sier  Nicolò  Foscarini,  sier  Blarco  Anto- 
nio Morexini  el  cavalier,  et  sier  Lucha  Zen  :  fo  solo 
sier  Marco  Bolani,  e  sier  Marco  Sanudo  qual  era 
amallato,  et  li  tre  introno  excepto  il  Barbo  che  non 
intrò,  et  poi  fo  electo  in  suo  loco  sier  Marco  Bo- 
lani. 

Fu  posto  per  li  savii,  che  li  debitori  di  la  meza 
tansa  e  di  la  decima  numero  69  siano  astreti  a  pa- 
gar. Ave  14  di  no. 

È  da  saper,  per  il  Conscio  di  X  fono  electi  3 
provedilori  sora  la  scansation  del  monte  nuovo  con 
autorità  grande,  et  sempre  si  chiami  Zonta  di  dana- 
ri, possino  intrar  nel  Conscio  di  X.  E  rimase  sier 
Domenego  Trivixan  el  cavalier,  fo  podestà  a  Padoa, 
sier  Alvixe  da  Molin  fo  savio  dil  Conscio,  e  sier  Al- 
vixe  Venier  foconsier,  quali  mtrono  et  voleno  vender 
molini,  volte,  varolarie,  posscssion,  il  bosco  di  U- 
gnago  el  altro  ha  la  Signoria  nostra,  e  tutto  per  recu- 
perar il  monte  nuovo  etc,  El  il  monte  nuovo  saltò  a 
ducati  85. 

Morite  a  Padoa  in  questi  zomi  madona  Mariella 
fo  madre  dil  re  di  Cypri,  a  la  qual  li  fo  lajà  il  naso. 
Slava  m  castello  e  havia  provisione.  Fo  sepulla  ho- 
fwrifice  in  la  chiesia  di  Santo  Agustino. 

Seguita  nove  in  ditto  mese,  senza  alcun  ordine, 
però  che  era  ito  fuor  di  la  terra. 

Vene  a  Venecia  uno  gripo  di  Puja,  con  cercha 
30  francesi  in  zipon,  e  arivono  a  caxa  di  T  orator  di 
Franza,  et  non  li  de  nulla  ;  e  la  Signoria  li  mandò  4 
stera  di  biscoto. 

Et  colonesi,  quanti  francesi  li  trovava  per  la  via 
lì  tagliavano ^^to/ia  e  lassavali  andar;  h  qual  co- 
lonesi andavano  in  Apruzo  per  far  ribelar  V  Aquila. 

A  dì  4  jgugno.  Si  ave  nova  per  lettere  di  Ro- 
ma, el  papa  aver  electo  9  cardinali,  lo  nome  di  qual 
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sarà  qui  solo  scrito,  e  si  dice  habi  auto  ducati  120 
Diilia. 

Cardinali  novi  electiper  il  papa. 

Lo  arcliiepiscopo  de  Trani,  spagnol, 

Lo  ardiiepiscopo  Lionesa,  spagnol, 

Lo  episcopo  di  Elva,  spagnol, 

Ei  governador  di  Roma,  don  Grazia  spagnol, 

Lo  arcliìepiseopo  Frigu  dal  Fiesco,  zenoese, 

Lo  archiepiscopo  Brixiuense,  alemano,  per  V  irape- 

ralor, 
Lo  episcopo  di  Volterà  di  Soderinì,  fiorentino, 
Messer  Adriano  di  Corneto,  secretano,  italiano, 
Jacomo  Casanova,  italiano. 

A  dì  6.  In  gran  Conscio.  Fu  poslo  per  li  con- 
sieri, che  sier  Fantin  Querini  et  sier  Marco  Braga- 
din,  rinjasti  patroni  di  do  barzoti  in  Pregadi,  non 
armando  per  adesso,  possino  esser  electi  dentro  e 
<  difuora.2-537-48. 

In  questi  zomi  vene  a  Veniexia  uno  orator  del  re 
di  Pranza,  di  natione  greco,  nominato  domino  Zuan 
Laschari,  qual  legeva  in  greco  a  Fiorenza,  e  il  car- 
(hnal  Roan  lo  volse  con  lui  et  hallo  fato  grando.  Que- 
sto vene  con  inslruction  di  far  nova  liga  e  confede- 
ralion  con  h  Signoria  nostra  :  et  consultato  la  rispo- 
sta per  il  Senato,  fo  preso  rispondergli,  tiavemo  Ta- 
lianza  con  il  re  cristianissimo  et  non  ne  par  far  al- 
tra alianza.  Questo  alozò  in  cha'  Corer,  dove  stava 
r  orator  del  Turco. 

AdìS  zugno.  In  Pregadi.  Fu  posto  per  loro 
savj,  certa  parte  di  zente  d*  arme,  ut  patet  in 
libro. 

Di  Soma.  Si  ave  aviso  di  Napoli,  spagnoli  aver 
auto  Castelnovo,  e  il  campo  suo  é  al  Garigliano, 
et  erano  zonte  in  Qdlia,  venute  di  Spagna,  130  tra 
charavele  e  barze  con  15  milia  tra  homini  e  cavali  li- 
zieri  ;  et  che  1  gran  capitanio  rimanda  parte  indrie- 
do,  havendo  za  anta  la  vitoria,  per  caxon  di  la  S])e- 
xa.  Item,  il  papa  fece  decapitiir  a  Roma  domino  Ja- 
como Santa  Croxe  e  Nicolò  Troto  suo  secrelario  etc. 

Di  Franga.  Come  nel  parlamento  il  re  havia 
richiesto  danari,  per  via  di  collecta,  per  mandar 
esercito  in  Italia  a  recuperar  il  reame.  Et  il  parla- 
mento, ut  dicitur,  concluse  non  poter  darli  danari. 

Itfm,  si  dice  fiorentini,  con  le  so  zente  et  Fra- 
ehasso,  hanno  dato  il  guasto  su  quel  di  Pisa. 

Fu  posto  parte,  che  sier  Marin  Dandolo  et  sier 
Nicolò  Pasqualigo,  stati  proveditori  sul  Polesene, 
veogino  in  Pr^di  fino  per  tutto  septembre.  Ave 
D8  di  SI,  32  di  no.  e  fu  preso. 


E  questo  fo  a  di  22  zugno  ;  et  sier  Antonio  Tran 
savio  del  Conscio,  messe  che  etiam  sier  Hironimo 
Trivixan  e  sier  Antonio  Sanudo,  stati  proveditori 
suìa  Piave,  vengino  in  Pregadi;  non  fu  presa.  Fu 
balotà  do  volte.  La  prima  :  una  non  sincera,  69  di  no, 
69  di  si;  la  seconda:  una  non  sincera,  58  di  si  et 
103  di  no  ;  et  fu  preso  di  no,  e  fu  ben  fatto. 

A  dì  20.  Fu  posto  far,  per  Colegio,  2  provedi- 
torì  sora  la  Pia  vescia,  vengino  in  Pregadi  per  mesi 
6  etc,  ut  in  parte;  e  questo  su  la  Piavesela  in  tri- 
vixana,  per  voler  far  certe  possessioni  etc.  e  fu  pre- 
sa. E  fono  electi  sier  Donado  Marzello  qu.  sier  An- 
tonio è  ai  X  savii,  e  sier  Polo  Valier  fo  proveditor 
sora  la  Piave  qu.  sier  Silvestro,  e  il  Marcelo  refu- 
doe,  e  fu  fato  poi  sier  Piero  Michiel  fo  proveditor  a 
Pizegaton  qu.  sier  Luca. 

Ancora  fo  preso  far  per  Colegio,  in  locho  di  pro- 
curatori, tre  a  veder  le  cosse  di  Lipomani,  e  debino 
referir.  Ave  28  di  no,  129  di  S  ;  et  cussi  fonno  electi 
sier  Batista  Morexini  fo  savio,  a  termina,  qu.  sier 
Carlo,  sier  Stefano  Contarini  fo  cao  di  X  qu.  sier 
Bernardo,  e  sier  Crislofal  Moro  fo  cao  di  X.  28* 

A  dì  17  zugno.  Fu  posto  per  sier  Vido  Anto- 
nio Trivixan  e  sier  Lunardo  Emo  savii  ai  ordeni, 
certo  ordine  di  galie  sotil  over  grosse,  e  il  principe 
dia  sacramento  al  savio  di  ordeni  va  a  sentar,  di 
observar  li  ordeni  e  leze.  /fem,  certo  ordine  di  le 
galie  di  Fiandra.  Item,  fu  posto,  per  tutti  li  savii, 
far  per  gran  Conscio  uno  proveditor  in  Alexio  per 
4  man  di  election,  per  anni  2,  con  ducati  400  neti 
a  r  anno.  Ave  3  di  no,  109  di  sì,  e  cussi  fo  eleclo 
sier  Francesco  Morexini  el  proveditor  sora  V  armar 
qu.  sier  Nicolò,  qual  refudoe,  e  in  loco  suo  fo  poi 
electo  sier  Nadal  Marzelo  fo  vice  soracomito,  di  sier 
Nicolò,  el  qual  aceptò  :  siche  suo  padre  è  il  primo 
proveditor  electo  per  gran  Conscio  a  la  Zefalonin,  et 
questo  è  il  primo  electo  (in  Alexio),  et  è  andati. 

A  dì  22  ditto.  Fo  posto  per  li  savii  ai  ordeni, 
atento  è  sta  alienade  molte  cosse  su  l'isola  di  la  Ze- 
falonia,  videlicet  saline,  peschiere,  molini  e  datii 
fonno  dil  Signor  turco,  che  tutte  siano  tajade,  e  messe 
in  la  camera  nostra.  Jfew,  le  baronie  concesse  senza 
autorità  di  Pregadi,  siano  tajà,  né  se  possi  de  calerò 
alienar  soto  pena  etc.  senza  pagar  la  decima  eie.  ut 
in  parte.  Et  ave  tutto  il  Conscio;  havendo  termine 
però  6  mexi  a  tuor  la  conCrmation. 

Item,  lì  ditti  messeno  che,  per  lettere  dil  consolo 
nostro  a  Damasco,  si  a  inteso  la  poca  obedientia  à 
lui  etc.  ;  che  tutto  sia  commesso  a  li  avogadorì,  e  il 
consolo  comandi  real  e  personal,  ut  in  parte  vide 
et  lege.  Ave  :  10  di  no,  et  126  di  la  parte. 
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Item,  li  dilli  messene,  che  li  oralori  di  le  cilà 
de  ccetero  non  vegni  si  non  uno  a  la  volla,  el  da  poi 
expedili  vadino  in  termine  di  zorni  15,  et  di  Istria 
io  zorni  8  etc.,  ut  in  parte.  Ave  3  di  no. 

A  dì  20  ditto.  Fu  posto  per  li  savii,  certa  pro- 
vision  a  Zara,  di  spexe,  stralioti,  contestabili  etc,,  ut 
inea. 

Fu  posto  etiam  dar  il  possesso  di  ano  canoni- 
chà  di  Padoa  a  Lunardo  Ànselmi  consolo  nostro  a 
Napoli,  justa  la  parte  presa  dì  darli  beneOci  e^.,  e 
fu  presa. 

Item,  fu  posto  per  loro  savii  certa  parte  di  debi- 
tori di  Govcrnadori  di  decime,  dovesseno  pagar  etc. 

A  dì  23,  Fu  posto  per  loro  savii,  dar  ducati  500 
di  sovenlion  a  domino  Antonio  di  Pii  condulier  no- 
stro per  el  mandar  di  una  sua  neza,  e  sconti  in  le 
bolele;  e  fu  presa.  In  questo  tempo,  morite  la  mojer 
dil  re  de  Ingallera,  fo  fla  di  re  Edoardo.  Item  in  Po- 
29  Ionia  el  cardinal  di  Polonia  fradello  del  re. 

A  dì  22,  Seguile  a  Zara,  che  alcuni  stralioti  et 
altri,  volendo  refarsi  di  danni  fati  su  quel  conta'  per 
li  circonvicini,  e  andati  a  depredar  coutra  i  vicebani, 
fonno  da  quelli  presi  alcuni  capi  di  stralioti  nostri  e 
dìiri  videlicet 

in  questi  zorni  ritornò  sier  Zuan  Trivixan  stato 
synico  a  Otranto,  el  referi  in  Colegio  quel  governa- 
dor  nostro  non  haver  alcuna  colpa,  ma  tutta  Prejam. 

In  Pr^di,  volendo  li  savii  ai  ordeni  meler  le 
galie  di  viazi,  videlicet  Alexandria  e  Baruto,  fo  3 
opinion  e  fo  disputalion  tra  loro,  e  parlò  tra  li  al- 
tri sier  Filippo  Sanudo  nuovo;  ma  sier  Antonio 
Trun  savio  del  Conseio,  messe  la  sua  opinion  e 
quella  fu  presa.  Et  in  execution  fo  incauta  le  g:ilie 
di  Barulo,  qual  non  trovono  patroni  tulle  etc^  et 
Alexandria  non  trovò  patron.  Or  le  opinion,  prima, 
a  di  3  zugno,  fo  disputa,  videlicet  sier  Vido  Anto- 
nio Trivixan  e  sier  Lunardo  Emo  savii  ai  ordeni, 
messeno  do  galie  a  Barulo.  Ave  10.  Sier  Filippo  Sa- 
nudo messe  3  galie,  e  sier  Antonio  Trun  savio  del 
Conscio  volse  le  3,  ma  fosse  a  un  medemo  danaro. 
Ave  86  -*20  di  no  etc.  Però  non  trovò  patron. 

In  questi  zorni,  in  do  Quarantie,  li  Canali  perse 
la  lite  con  li  Marzelli  di  le  possession  di  là  di  Liza- 
fusina,  di  una  ballota  fata  bona  la  sententia.  £1  expe- 
dita,  par  che  sier  Jacomo  da  Canal  el  cav.  andasse 
a  la  Signoria,  dicendo  dille  possession  aspectar  de 
jure  a  la  Signoria,  e  non  a  niuno  di  loro.  El  la  Si- 
gnoria cliianiò  li  soi  avochali  fìsehal,  domino  Vene- 
rio  et  domino  Francesco  Fazuol  qualli  vedeseno  le 
raxon  nostre,  et  tandetn,  visto  il  lutto,  parse  la  Si- 
gnoria non  havesse  actiune  alcuna. 


El  monte  nuovo,  perchè  continue  si  faceva  pro- 
vision per  diffalcarlo,  venne  a  ducati  100,  e  fo  fato 
do  partide  a  ducati  100;  et  é  sta  diffalchi  fin  bora 
ducati  132  milia,  zoé  a  ducati  48  fin  50  et  mezo. 

Item,  fo  dato  voce  di  vender  il  bosco  di  Lignago. 

Morite  a  Pavia  di  peste,  Bernardin  di  Corte  fo 
caslellan  di  Milan  e  dette  il  castello  a'  francesi:  mori 
con  fama  di  gran  traditor. 

El  signor  Julio  Orsini,  poi  acordalo  Cere  da- 
tolo al  papa,  vene  a  Padoa,  e  in  questi  zorni  qui  lo 
vidi. 

A  dì  30,  Vene  con  la  so  galia  sier  Zuan  Zanfani 
vien  provedilordi  Tarmada,  et  evà,  sano,  iw?c^fusse 
ditto  era  amalato.  Venne  mal  edifichado  col  capilanio  20  ' 
zeneral,  e  a  dir  mal  di  maestro  Rizo  suo  secretano. 

A  dì  20  zugno.  Fu  posto  parte  in  Pregadi  per 
li  savii  del  Conseio  e  terra  ferma,  deputar  a  Zara 
cavali  GO  di  stralioti  olirà  li  37  vi  sono,  a  Traù  25, 
a  Cataro  50,  a  Spalalo  25,  a  Sibinico  40,  a  page  8 
a  J*  anno.  Item,  siano  levati  li  stralioti  sono  a  Bu- 
dua,  e  quelli  in  Alexio  e  Antivari  se  li  fazi  la  mon- 
stra.  Item,  a  li  stralioti  sono  in  Friul  si  fazi  Li  mon- 
stra.  El  li  savii  ai  ordeni  messe  uno  scontro  etc. 
Tcmen  niente  fo  preso,  come  apar  in  la  parte. 

È  da  saper,  a  di  18  zugno  fu  posto  per  li  savii, 
dar  licentia  al  capilanio  zeneral  vengi  a  Zara  per  di- 
sarmar; poi  conditionata,  però  fu  presa. 

Nolo  :  in  questo  mexe  vene  lettere  di  Bongaria, 
di  sier  Zuan  Badoer  dolor  orator  nostro,  di  la  con- 
clusion  di  la  pace  col  Turcho. 

A  Padoa  fo  porta  uno  corpo  santo  di  San  Feli- 
ce episcopo,  qual  fu  tolto  di  una  terra  in  Piya  dùa- 

mata e  per  alcuni  fanti  depredalo  e  venduto 

al  Santo  per  ducali  100.  El  cussi,  a  di dillo,  fu 

in  Padoa  fato  procession  d^na,  e  posto  in  un  aitar 
in  una  capella  a  V  incontro  di  San  Antonio. 

Di  Alemagna^  si  ave  aviso  per  lettere  di 
Angolo  Trivisan  secretorio  apresso  la  cesarea 
majestà,  data  a  Enchs,  a  dì  10  eugno  1503.  £1 
capitolo  è  questo.  Come  la  cesarea  majestà  ha  let- 
tere da  Nerling  e  Urei,  che  de  li  è  acaduto  uno  pro- 
digio meraveglioso,  che  occorse  una  altra  fiala  za 
pochi  anni,  che  adosso  bomini  et  done  caschano  al- 
gune  croce  de  diversi  colori,  che  non  se  ne  avede- 
no,  se  non  che  se  le  se  atrovano  sopra  li  panni,  el 
sono  caschate  in  questi  di  una  infinità  etc.  30 

A  dì  primo  lujo.  Fu  posto  a  gran  Conseio,  per 
li  consieri,  che  *1  capilanio  proveditor  a  Napoli  di 
Romania  da  esser  eleclo,  et  cussi  il  reclor  e  prove- 
ditor che  si  farà,  si  fazino  per  scurlinio  el  4  man  di 
election  ;  et  fu  presa.  Ave  33 1  -  705. 
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Dil  mexe  di  Jujo  1503. 

A  dì  3  ìujó.  Fa  posto  per  li  savii  ai  ordeni,  do 
galie  al  viazo  di  Banilo  et  3  in  Alexandria,  q^  pf^r- 
tino  per  lutto  il  niexe  di  septenibre  ut  in  inccmiu^ 
La  randa,  a  di  ^0  novenibrio.  E  sier  Cosma  P^isquar 
ligo  el  consier,  messe  che  dite  galie  dovesseno  to< 
cbar  la  ZeMonia  ;  e  cussi  fu  preso  et  poi  iucnntade  : 
a  Baruto  sier  Almorò  Pixani  q.  sier  llironìnio,  per 
lire  77,  ducati  1,  sier  Sehaslian  Conlarini  q.  sier 
Julio,  per  lire  71,  ducati  6,  e  fato  il  suo  capilaiiio 
sier  Piero  Nadal  q.  sier  Zuane,  fo  conte  a  Duìzigno, 
lieMy  in  Àlemindria  sier  fìcneto  Erizzo  q.  sier  Fran- 
cesco, lire  75,  ducati  1,  sier  Alvixe  Loredan  q.  sier 
àlalbio,  lire  76,  ducati  1,  sier  Daniel  Coutarini  di  sier 
Àl\ixe,  lire  85,  fato  capitanio  sier  Pangn^U  Zuslignan 
q.  sier  Unfre*. 

Vene  sier  Zuan  Zantani,  slato  proveditor  in  ar- 
mada,  con  la  sua  galia,  et  a  di  8  referi  in  Pregadi 
pr€et€r  constietum,  perchè  li  proveditori  di  Tamia- 
da,  bessendo  il  zeneral  fuora,  non  referisse.  Or  car- 
go molto llaroo  Hizo  secretano  del  zeneral;  et  disse 
r  bavia  fato  assa'  manzarie,  vadagnato  più  di  ducali 
10  milia  eie. 

Hot  sier  Vido  Antonio  Trivixan,  sier sier  Fi- 
lippo Sanudo  sa>'ii  ai  ordeni,  messeno,  atenlo  la  soa 
relalione,  che  1  ditto  Marco  Hizo  sia  manda  a  tuor  a 
le  prexon  et  comesso  a  li  avogadori  ;  e  sier  Andrea 
Balbi,  el  cao  di  48,  messe  che  solum  el  fusse  commes- 
so a  TAvogarìa.  AikIò  le  parte:  36  di  no,  36  dil 
Balbi,  78  di  sa\ii  ai  ordeni,  e  fu  presa,  et  spazato 
lettere  di  zio  a  Gorfù. 

liem,  si  ave  lettere  da  Corfù  di  Marco  Hizo, 
secretano.  Come  sier  Benelo  da  dia'  da  Pcxaro 
procuratore,  capitanio  zeneral,  sUiva  mal  di  fluxo; 
e  le  lettere  é  di  7,  zonle  a  di  14,  per  la  quid  possa 
subito  suo  oepote  sier  Piero  da  Pexaro,  con  sier 
Piero  S^ustignan  si  parli  con  uno  grìpo  per  Corfù, 
et  menò  oon  loro,  con  licentia  di  la  Signoria  no- 
stra, maestro  Gabriel  Zerbo  medico,  leze  a  Pado^ 
con  provision  di  ducati  130  al  mexe. 

In  questi  zomi,  fu  posto  parte  in  Preg-adi  dar  di 
cDoduta  al  signor  Zuane,  nepote  di  Charzcgo  bassa, 
fo  tlol  dil  ducha  vlacho  et  fiastro  di  sier  Marco  Lo- 
redan q.  sier  Antonio  el  cavalier  cavalli  80,  e  lui  du- 
cati   al  mexe  di  provisione  ;  et  fu  presa.  Et  cussi 

el  vene  a  Moncelese  a  far  la  compagnia,  dove  io 
era. 

Spagnoli  in  questo  mezo  ave  Castel  di  1'  Uovo  a 
Napoli  per  forza,  con  grande  occision  di  zente,  come 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  V. 


apar  per  le  lettere  più  difusamenle  il  modo,  quul 
noterò  di  sollo  ;  siche  francesi  si  poi  dir  esser  spazali 
e  haver  perso  il  regno. 

A  dì  13,  Fo  lettere  di  Alexandria,  di  7  nuizo. 
Come,  a  di  "28  aprii  le  nostre  galie  erano  li  zonle,  el 
nulla  ancora  haviano  fatto. 

In  questa  terra  la  peste  procedeva  pur.  Anda- 
va '2,  3,  5  al  zorno,  el  molti  erano  amaladi.  lo  era 
a  Moncelese.  Li  fornienti  valeano  lire  5  s.  5  el  sier. 

La  nave  di  Bernardi,  a  di  6  fo  avarada  ;  è  bel 
vasello. 

A  Roma  fu  posto  bancho  per  francesi,  e  schia- 
vano zente  per  mandarli  in  reame;  el  questo  niede- 
mo  si  feva  per  spagnoli. 

Da  ConsiantinopolL  Se  inlese,  Pantaleo  Co- 
resi  esser  sta  liberjito  da  la  forcha  per  lo  mezc»  de 
amici,  al  qual  fo  imputado,  che  Zacharia  di  Freschi 
secretano  nostro  al  suo  partir  li  desse  una  lettera 
che  la  dovesse  dar  a  ronitor  hongaro.  El  il  Turche,  31 
inteso  di  lettera,  e  domandato:  «  Qìì  le  Tà  data?  » 
al  prefalo orator,  intese  che  '1  Coresi  gè  Vi  data,  si- 
che è  sta  a  gran  pericolo  di  la  morte. 

A  dì  18  lujo.  In  Pregadi.  Fu  preso,  alento  la 
relalione  dil  principe,  di  risponder  a  V  onilor  yspa- 
no,  qual  a  tentato  di  far  lega  con  la  Signoria  nostra 
mcLxinie  poi  acquisljdo  Napoli,  che  scino  in  V  anii- 
cilia  eramo  con  soe  alleze,  et  non  achadeva  far  nova 
liga. 

A  dì  15  lujo.  Fu  preso  certa  parte  di  debitori, 
e  tutti  li  oficii  saldino  le  casse  suo  pcena,  e  non  li 
fazi  sconto  alcun. 

Item,  fu  posto  certa  parte  per  li  provtnlitori 
sul  Polesene  sier  Marco  Dandolo,  sier  Nicolò  Pa- 
qualigo,  compir  cerli  arzcri  a  la  Polesela  etc,  e  su 
r  Adexe  ut  in  ea,  1 5  di  no,  06  di  si. 

Item^  fu  posto  certa  exemplion  a  quelli  dil  Pole- 
sene ad  tempuSf  per  aver  auto  dani  di  l\Adexe,  13 
di  no,  98  di  la  parte. 

A  dì  22.  Fu  posto  parte,  che  li  zudei  pagino 
ducali  10  milia  in  certo  termine  a  conio  di  le  deci- 
me pagano.  36  di  no:  fu  presa.  El  fo  inequalilà  co- 
nìenzar  da  loro  e  non  da'  christiani. 

A  dì  25.  A  Parma  se  inlese  si  feva  una  dieta 
dove  andò  monsignor  di  la  TrimoUa  e  morite.  Vi  fu 
etiam  el  ducha  di  Ferara,  el  qual  zugoe  li  ducati 
6000  el  si  amaloe.  Etiam  vi  fu  el  marchese  di  Man- 
loa,  qual  si  acordò  con  Fmnza.  Etiam  vi  fu  missier 
Zuan  Bentivoy  e  consultato  di  le  cosse  di  reame. 

E  tuta  via  francesi  vieneno  di  qua  da*  monti,  et 
il  ducha  di  Ferara  manda  soe  zente  in  reame  in 
aiuto  di  franzesi  ;  e  li  fiorentini  etiam  U  dano  zente, 
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e  in  questo  mezo  mandono  ditti  floreulini  certe  zente 
a  dar  il  guasto  a  Pisa. 

Item,  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  a  Vegevene 
stete  malissimo. 

Fo  electo  in  questi  zorni  savio  dil  Conseio,  come 
ho  scrìpto  di  sopra,  in  locho  di  sier  Polo  Barbo 
procurator,  che  non  introe,  sier  Marco  Bolani  fo 
savio  dil  Conscio,  da  sier  Marco  Sanudo  per  esser 
amalato.  Item,  do  savii  a  terra  ferma,  sier  Piero 
Marzello  fo  savio  a  terra  ferma,  e  sier  Oiristofal 
Moro  fo  vicedomino  a  Ferara,  e  introno. 

In  questi  zorni  vene  a  Venetia  uno  degno  orator 
di  Franza,  nominato  domino  Zuan  Laschari,  come 
ho  scripto  di  sopra,  el  qual  voleva  far  nova  liga  con 
la  Signoria,  e  aver  ajuto  (ad)  aquistar  il  regno.  Et  nel 
Senato  fu  preso  risponderli,  non  achadeva  far  nova 
liga,  ma  volevano  esser  neutrali  eie.  ;  e  di  zio  scripto 
in  Pranza. 

Et  fo  preso  di  far  la  mostra  di  le  zente  d*  arme 
nostre  a  di  8  avosto  in  varii  lochi,  come  dirò  di 
soto,  armata,  et  darli  certe  3  page,  acciò  li  soldati 
siano  in  hordine. 

Fo  asolti  in  Quarantia  sier  Fantin  Zorzi,  fo  a  Co< 
ron,  e  sier  Francesi»^)  Zigogna  fo  provedilor  in  la 
Morea,  per  non  aver  auto  causa  loro  di  la  perdita 
di  Coron  ;  e  fo  menati  per  li  avogadori  di  comun. 

IH  Roma,  Par  V  orator  di  Franza  donasse  uno 
cavalo  al  papa  in  segno  dil  feudo  dil  reame,  e  il 
papa  lo  aceplò,  licei  V  orator  yspano  contrariasse 
molto  a  questo;  pur  lo  aceptoe. 

Item,  Gaeta  si  teniva  per  francesi,  a  la  qual 
il  gran  capitanio  voleva  andarvi  con  le  zente,  et 
Aversa. 

El  p\\)er  a  Venetia  valea  ducati  85  el  chargo;  e 
questo  perchè  le  galie  di  Alexandria  à  roto  muda. 

A  dì  30  lujo.  Fu  posto  per  sier  Alvixe  Zorzi 
e  compagni  proveditori  sora  i  dacii,  certa  parte  ut 
in  ea,  a  proveder  a  fraude.  Ave  4  di  no. 

Et  per  li  savii  sora  el  monte  nuovo  fo  dato  prin- 
cipio a  vender  dil  bosco  di  Lignago,  e  in  questi  zor- 
ni ne  vendeteno  campi  ^00,  a  raxon  di  ducati  10, 
s.  19  il  campo  etc.,  videlicet  a  sier  Piero  Dolfin 
q.  sier  Dolfin,  e  i  fioli  fo  di  sier  Zuan  da  Canal  etc. 
Noto:  intisi  fo  venduti  a  Verona  a  ducati  13  il 
campo,  el  si  vende  di  ditto  boscho  campi  1800,  e 
la  Signoria  si  risjilva  ^200  campi  per  lei,  siche  in 
tutto  par  sia  campi  3000. 

In  questi  giorni  vidi  una  lettera,  che  mi  mostrò 
sier  Ilironimo  Baffo  fo  olim  proveilitor  a  Riva.  Par, 
uno  suo  amico  di  Riva  nominato  Gallerano,  li  scrive 
di  30  lujo,  e  dice  questo  «ipilolo  ad  litteram  :  «  cce- 


terum,  di  novo  di  qua  babianoo,  per  rdation  babula 
dal  magnifico  conte  Andrea  de  Archo,  per  lettere 
sua  signoria  ha  dal  zenero  suo  consier  di  la  mijesfà 
dil  re  per  nome  dimandato  missi^  Marco  Ali,  come 
sono  aparsi  molti  s^ni  da  le  parte  de  là,  et  inter 
ccetera  alcune  croxete  che  cadeno  dal  cielo  sopra 
le  persone,  de  color  roso,  per  le  quale  moreno  ;  et 
ha  mandato  una  zoveue  retrata,  qual  era  ne  la  corte 
del  re,  sopra  de  la  qual  in  carne  era  tutti  li  mìsterii 
founo  a  la  passion  di  Cristo  de  roso,  per  le  qual  è 
morta.  Et  ulterius,  lo  fratel  del  prior  de  San  Tho- 
maso,  tra  questa  terra  et  Archo,  ha  scrito  questo  lui 
haver  mio  propriis  octdis,  che  è  homo  d^no  de 
fede.  E  per  questo  afermò  per  la  diocese  et  dislreto 
de  Trento,  de  mandato  serenissimi  regis  roma- 
norum,  esser  fato  quotidie  processione,  et  in  dies 
se  hmo  propter  /toc.  Credo  di  là  m^io  si  saperi 
la  certeza  per  lettere  dil  magnifico  ambassador  è 
apresso  la  regia  majestà  >.  Item,  manda  la  copia  dO 
retrato  di  la  w\en^  proecise  come  V  bave  da  la  corte 
di  missier  Marco  Ali,  el  qual  sarà  qui  avanti  posto. 
Item,  scrive  che  al  Enego  in  Valsugana  è  venuto 
alcune  croxete  adosso  ad  alcune  persone,  per  quanto 
à  inteso  da  uno  venuto  de  li  ;  siche  avisa. 

Nolo  :  a  di  53  lujo,  fu  termina  per  i  consieri,  che 
de  costerò  le  suplication  si  fa  a  la  Signoria,  volendo 
alcun  oficio  over  altri  rispondi,  siano  soto  sente 
per  4  consieri.  E  cussi  fo  nota  in  Notatorio.  3-2 

Del  mexe  di  avosto  1503, 

A  dì  primo.  Si  ave  lettere  di  Candia  di  la  mor- 
te di  sier  Zuan  Morexini  ducha,  e  le  gaUe  di  Ale- 
xandria erano  sta  retenute,  e  ha  perso  la  muda,  e 
le  specie  valeano  gran  predi. 

Ozi  fu  Pregadi.  Fu  posto  per  K  savii,  dar  licen- 
tia  al  capitanio  zeneral  vengi  a  disarmar,  e  sier  Lu- 
nardo  Emo  Sìtvio  ai  ordeni,  messe  certo  scontro. 
Andò  le  parte  :  13  di  no,  56  Emo,  131  li  altri. 

Item,  fu  cressudo  di  salario,  per  parte  posta  ()er 
li  savii,  ad  uno  maestro  Antonio  dalla  Torre  fiol  di 
maestro  Ilironimo  leze  in  philosophia,  ducati  8  di 
pili. 

A  dì  3  ditto.  Morite  sier  Andrea  Cabrici  pro- 
curator, era  savio  dil  Conscio,  con  optima  fama,  e 
fu  ela'lo  in  locho  suo  sier  Domenego  Trivixan  el 
cavaiier  fo  podt^slà  a  Padoa,  e  il  Conscio  sarà  qui 
soto. 
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A  éR  4  avosio. 

EUetoprocuraior  di  San  Marco  sopra  le  eom- 
missarie  di  ìà  da  canal,  in  luogo  di  sier  An- 
drea Gabriel  a  chi  Lio  perdoni, 

Sier  Doraenego  Bolanì,  fo  savio  dil  Conscio,  q.  sier 
FrdDcesco. 

Sier  Andrea  Grili,  è  ambassador  al  Signor  turco, 
q.  sier  Frtncesco. 

Sier  Lucha  Zen,  fo  capitanio  a  Padoa,  q.  sier  Mar- 
co el  oavaUer. 

Sier  Nicolò  Foscarini,  fo  capitanio  a  Padova,  q.  sier 
Alvixe  procurator. 

Sier  Marco  Foscolo,  fo  consier,  q.  sier  Andrea. 

Sier  Antonio  Calbo,  el  consier,  q.  sier  Alvixe. 

Sier  Hironiroo  da  cha*  da  Pexaro,  fo  consier,  q.  sier 
Lucba  procurator. 

Sier  Lunardo  Mozenigo,  fo  podestà  a  Padoa,  q.  el 
Serenissimo. 

Sier  Antonio  Loredan  el  cavalier,  fo  savio  dil  Con- 
scio. 

Sier  Alvixe  Venier,  fo  consier,  q.  sier  Francesco, 
q.  sier  Alvixe  procurator. 

Sier  Francesco  Rurbarigo,  fo  consier,  q.  sier  Ja- 

COfflO. 

Sier  Marco  Sanudo,  fo  savio  dil  Conscio,  q.  sier 
Francesco. 

Sier  Bortofo  Minio,  fo  consier,  q.  sier  Marco. 

Sier  Marco  Bolani,  fo  podestà  a  Padoa,  q.  sier  Ber- 
nardo. 

Sier  Alvixe  Michiel,  fo  consier,  q.  sier  Piero  pro- 
curator. 

Sier  Ctisma  Pasqualigo,  fo  consier,  q.  sier  Polo. 

Sier  Marco  Antonio  Morexini  el  cavalier,  fo  capitanio 
a  Padoa. 

Sier  Piero  Contarini,  fo  consier,  q.  sier  Jacomo. 

Sier  Lucha  Ziuran,  fo  a>nsier,  q.  sier  Francesco. 

Sier  Constantin  dì  Prioli,  fo  savio  dil  Conseio,  q.  sier 
Zuan  procurator. 

Sier  Zuan  Francesco  Pasqualigo  dotor,  cavalier,  fo 
capitanio  a  Brexa. 

Sier  Domen^  Trivixan  el  cavali^,  fo  podestà  a 
Padoa. 

Rebaloiadl 

Sier  Marco  Antonio  Morexini  el  cavalier,  fo  podestà 

a  Pailoa. 
Sier  Andrea  Griti,  é  ambassador  al  Signor  turco. 
Si(T  Lucha  Zen,  fo  capitanio  a  Padoa,  q.  sier  Marco 

el  cavalier. 


Sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier,  fo  podestà  a 
Padoa.  33 

Noto:  fu  Conseio  di  X  quatro  zornì,  con  gran 
Zoote. 

Di  Roma,  Si  ave,  a  di  3  morite  il  cardinal 
Monreal  nepote  dil  papa  ;  lassò  assa'  danari;  in  con- 
tanti ducati  50  milia,  et  in  zoje  ducati  15  milia,  e  il  . 
resto,  Gno  a  ducati  100  milia  in  cercha,  et  tutti  fo 
dil  papa,  et  per  conseguenza  dil  ducha  Valentino. 

Etiam  morite  don  Hugo  dì  Cardona. 

Item,  a  Gaeta  par  siano  zonto  soccorso  di  gua- 
sconi 4000,  et  el  ducha  Valentino  a  Viterbo  feva 
fanti. 

A  Padoa,  In  questi  zomi  comenzò  la  peste, 
pur  per  lì  rectori  sier  Toma  Mozenigo  podestà,  e 
sier  Andrea  Venier  capitanio,  el  poi  sier  Polo  Trivi- 
xan el  cavalier  che  successe,  fu  fato  bone  provision. 

A  dì  5,  Fu  posto  per  lutti  li  savii  dil  Colegio, 
atento  che  un  zentilomo  nostro  voi  calar  ducati  10  mi- 
lia a  la  Signoria,  che  sia  preso  di  darli  ducati  SOOO 
per  el  mandar  di  soa  fiola.  Ave  6  di  no  ;  et  fo  sier 
Francesco  Minio  q.  sier  Lunardo  aricordò  liberar  i 
parci  di  Cypro,  et  nulla  fu  fato. 

In  questo  zomo  fo  etiam  posto  per  li  ditti  certa 
parte  di  debitori  di  gratie  debino  pagar  eie,  ut  in 
ea.  Presa. 

A  dì  11,  Fu  posto  per  li  savii  ai  ordeni  una 
bona  parte  per  le  cosse  di  V  armamento  che  1  prove- 
ditor  sora  T  armar  tengi  il  scontro  del  pagador  etc. 
Ave  5  di  no:  fo  opinion  di  sier  Vido  Antonio  Trivi- 
xan savio  ai  ordeni,  é  stato  proveditor  sora  T  armar. 

Item,  fu  posto  per  li  savii  certa  parte  di  stra- 
tioti  de  Zara.  Sier  Zorzi  Emo  savio,  messe  uno  scon- 
tro. Ave  5"2,  il  secondo  84,  fu  presa. 

A  diS  ditto.  Fu  fato  la  monstra  di  le  zente 
d' arme  in  questi  lochi. 

Mofhstra  di  Bente  d*  arme, 

A  Soresina  in  cremonese,  presente  sier  Polo 
Pixani  el  cavalier,  capitanio  di  Cremona. 

El  conte  Bernardin cavali  940 

A  Martinengo  in  bergamascha,  presente  sier 
Zorzi  Pixani  dotor  et  cavalier ,  capitanio 
di  Bergamo, 

Domino  Sonzin  Benzon cavali  400 

Conte  Alvixe  Avogaro >     240 
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DorhitK)  Thàdio  da  la  Moldla  ....  cavali  540 
LodiAico  de  Vilmerchà  da  Crema     .    .     >       80 

A  Gedi  in  hrexana,  presente  sier  Hiranimo 
Bembo  capitanio  di  Brexa, 

El  conte  di  Piliano  govemador  zeoeral,  cavali  500 

Ccmtc  Zuan  Francesco  di  Gambara    .    .  »  240 

Domino  Carlo  Secho »  240 

Domine»  Antonio  di  Pii >  240 

Domino  Filippo  Albanese »  ... 

Martin  da  Lodi »  100 

33*  Zulian  di  Codignola »  60 

A  Lovadina  in  trivixanay  presente  sier  Marco 
Antonio  Loredan  podestà  et  capitanio  di 
Trevixo, 


El  signor  Bortolo  d'  Alviano  .  . 
El  conte  Zuan  BrandoKn  .  .  . 
Guerief  e  Marco  da  Castelazo  .  . 
Et  signor  Zuan  Charzego  .  .  . 
Zuan  Griego,  balestrieri  a  cavalo . 
Franclio  dal  Borgo,  balestrieri  a  cavalo 
Balestrieri  dil  capitanio  di  le  fantarie 


cavali  600 

3-20 

C8 

80 

125 

50 

50 

A  Barena, 

Jacomazo  de  Veniexia cavali  200 

Meleagro  di  Forlì »      110 

A  Mestre,  presenti  i  savii  di  terra  ferma, 

Slratioti  di  Ftìul cavali  400 

In  questi  zomi  se  inlese  sier  Antonio  Contarini 
proveditor  in  Alexio  morite;  e  in  suo  locho  fo  man- 
dato sier  Francesco  Michiel  era  caslellan  in  Antiva- 
ri, fino  che  andasse  el  novo  proveditor  electo. 

Fu  per  Pregadi  electo  proveditor  sora  i  dacii,  in 
luogo  di  sier  Alvixe  Zorzi  è  andà  podestà  a  Vicenza, 
sier  Bernardo  Navajer  fo  di  Pregadi,  qu.  sier  Andrea. 

A  dì  13,  Vene  a  Conscio  domino  Zuan  Laschari 
orator  di  Franza.  Item,  fo  expedito  e  andò  secreta- 
no nostro  a  Milan  Marco  Bevazan,  in  luogo  di  Vi- 
cenzo  Guidotto,  el  qual  Vincenzo,  subito  zonto  ia 
questi  zomi,  fo  mandato  per  Colegio  a  Goricia  per 
caxon  di  confini. 

A  dì  '14.  Vene  lettere  di  Costantinopoli  di 
IL  Come  a  di  9.  lujo  zonse  li  sier  Andrea  Griti 
orator  nostro,  visitò  li  bassi  eie.,  tU  in  m. 


Di  Bonia,  di  9.  Conte  s^gholi  erano  levati  di 
campo  di  Gaeta,  per  non  aver  vituarie  ni  danari  da 
dar  a  le  zente.  Item,  francesi  fono  b  massa  di  le  so 
zente  a  Parma,  Pisa,  Luca,  Ferrara,  Manica,  Bolo- 
gna. Con  lui  é  il  marchese  di  Manica,  e  foto  suo  ca- 
pitanio, e  fa  zente  e  dia  andar  in  reame. 

Di  Alexandria,  di  27.  Come  erano  colli  1 102, 
piper  t)00,  e  si  Uen  el  soldan  t^nirò  le  galle,  e  il 
piper  qui  sallò  a  ducati  ^. 

In  questi  zomi,  per  il  Conseio  di  X,  fo  posti  se- 
cretarii  in  Colegio:  a  la  Signoria  Hironimc  Donado 
venuto  secretano  di  Sicilia,  et  deputati  a  li  savii  ai 
ordeni  Zuam  Francesco  BeneU  e  Andrea  di  France- 
schi. Item,  in  Pregadi,  Vincenzo  Guidoto  state  se- 
crelario  a  MSIan,  e  Albei  io  Tealdini.  liem,  fu  dato 
certo  oficio  vachato  a  Mestre  a  la  doana  di  panni  per 
il  Conseio  di  X  a  Zacharia  Freschi  e  suo  fid,  per 
esser  stato  a  Costantinopoli. 
<  Di  Hongaria.  Si  ave  afiso,  la  reina  aver  par- 
turito  una  fiola,  e  fo  preso  in  Pregadi  farìi  presente 
di  ducati  1000,  come  dirc^  poi;  el  a  quel  portò  la 
nova  qui  per  nome  di  soa  majestà,  donarli  ducati  50. 

Noto  :  a  di  8  ditto  fu  posto  in  Pregadi  per  li  sa- 
vii di  terra  ferma  certa  expedition  dil  comte  Ru- 
zier  Zaffa  da  Napoli  di  Romania  stato  molti  mexi  in 
questa  terra,  videlicet  acrescerli  provision.  Ave  12 
di  no. 

Et  a  di  11  avosto,  per  tutti  i  savii,  \a  posto  una 
parte  zercha  li  stratioti  in  Dalmatia,  videlicet  depu- 
tar a  Zara  stratioti  63  levantini,  tra  i  qual  Andrea 
Scura  con  ducati  4,  e  Zorzi  Masi  ducati  5,  a  page 
Bar  anna  Item,  37  paesani,  videlicet:  17  scio  i 
Detrici,  14  soto  Paulo  di  Nona,  3  con  Zuan  di  Mata- 
fari,  .3  soto  li  fioli  e  nepoti  q.  Zuan  Grande  Serto- 
vich,  in  tutto  100  cavali  soto  quei  capi  parerà  al  Co- 
legio nostro.  A  Traù,  cavah  25  levantini.  A  Cataro, 
50,  tra  i  qitól  Trifon  Pticovich  cavali  2,  Nicolò  Ba- 
sto de  Perasto  ducati  3  al  mexe.  A  Spalato  cavali 
25,  tra  i  qual  2  nepoti  dil' conte  Xaroo  Polo,  e  Mi- 
chiel Vegonovich.  In  Alexio  20.  A  Sibinico  40  e  a 
presso  loH)  il  conte  Piero  Namorovich  de  Poliza, 
cavali  5.  Item,  el  conte  Xarco,  che  havia  cavali  25, 
sia  reduto  a  provision  ducati  10  al  mexe,  a  raxon 
di  page  8  a  r  anno  ;  et  la  dita  parte  fo  presa.  Item, 
che  lì  stratioti  di  Antivari  e  Budoa  fosseno  cassi, 
quali,  volendo  andar  al  Zante  o  la  Zefalonia,  siali 
consigna  terreniv  Item,  che  li  ditti  stratioti,  ogni  4 
anni  siano  muta  di  loco  a  loco  etc.  Sier  Lunanlo  Emo 
savio  ai  ordeni,  volse  che  6  paesani  a  Zara  etiam, 

atento  li  soi  meriti,  restasene.  Ave il  resto  84, 

e  fu  presa  quella. 


34 


Digitized  by 


Google 


65 


MOCCCCllI,  AGOSTO. 


66 


Adì  17.  A  Vaìiexìa,  bore  ^  di  note,  fo  una 
gmdissiina  fordnui;  an^  assaissime  persone,  e 
nave  erano  a  Sani*  Antonio  romandi  a  segonda  fino 
a  San  Raxegio  ;  siche  fu  in  tempo  territ>elissimo. 

Volendo  sier  Zorzi  Loredan  avogador  far  certo 
processo  over  examination  intervenendo  il  zeneral, 
sier  Francesco  da  Pexaro  suo  nepote  comparse  da- 
vanti la  Signorìa,  dicendo  non  dovea  impalarsi  con 
il  zeneral  etc,  e  fo  termina  per  la  Signoria  che  dil 
zeneral  nulla  facesse. 

In  questi  zomi  a  Monodese,  dove  io  era,  co- 
menzò  la  peste,  p(Nrtata  per  sier  Jacomo  Marzello 
di  sier  Zuane  camariengo  a  Padoa,  che  havendo  la 
peste  in  caxa,  vene  adbahiAar  li  in  una  caia  fuora 
di  la  terra  di  Mosti  so  cugnadi,  e  vi  mori  dna  fia,  e 
poi  la  m(^ie  et  altri  demum  in  ditto  castello. 

A  di  18.  Fo  lettere  di  Roma  di  sier  Antonio 

Zustignan  dotor,  orator  nostro,  di  hore Come 

il  papa  e  il  ducba  Valentino,  hessendo  andati  a  uno 
p^to  dil  cardinal . . . . ,  tornati  a  caxa  si  butono  a 
lelo  con  una  iebre  che  U  k  dura  *al  papa  3  zomi 
conlinuì.  Si  divulga  per  Roma  sia  sta  atosogado.  La 
febre  non  lo  lassa  terribilissima,  siche  di  queste 
cosse  di  Roma  più  diffuse  dirò. 

Item,  per  una  nave  Contarini  zonta  a  Venezia, 

si  intese  il  gran  maistro  di  Rodi,  cardinal , 

esser  morto,  e  aver  lassa  ducati  700  milia  eie. 

A  dì  ^.  Fo  gran  Conseio,  e  fu  preso  e  leto 
parte  presa  nel  Conscio  di  X,  che  il  zomo  drio  che 
muor  un  procurator,  sia  subito  electo;  e  si  1  mo- 
risse la  nocte,  far  si  debbi  quel  zorno.  E  questo  fu 
£ito  per  remuover  le  gran  procure  si  facea  per  la 
terra. 

la  questo  Conseio,  vene  la  prima  volta  a  Conscio 
ano  fradello  del  doxe,  el  qual  soleva  star  a  Padoa,  no- 
minato sier  Piero  Loredan,  e  poi  fato  1  fradello  doxe, 
é  vewitooonlifioliastarquL  È  di  età  di  anni..., 
somcia  di  statura  el  principe,  atende  a  archimia,  e 
a  questo  il  doxe  li  dava  ducali  300  a  Tanno,  acciò 
stesse  fuori.  Or  volse  venir  in  luae;  et  a  caso,  el  pri- 
mo di  che  1  vene  a  Conseio,  tochò  ballota  d*oro  ma 
fallite,  e  tutto  il  Conseio  si  levò  et  il  doxe  vene  pali- 
3i  '  do;  adeo^  da  ozi  in  drio eooiinua  i  Consegi. 

A  dì  HO,  Per  lettere  di  Roaa  si  intese,  venere 
a  di  18  papa  Alexandro  morite,  si  dice  da  veneno. 
Et  ValeotÌDO  sta  mal,  et  subito  andò  in  castello. 
Aduiicba  a  dì  l^si  amallò,  et  a  dì  18  morite  ;  etiam 
Valentin  st&  mal  eie 

Et  il  cardinal  Corner,  era  »  Padoa,  subito  si  mes- 
se in  bordine  e  parli  per  Roma,  per  esser  a  tempo 
ili  constivi,  et  va  fino  a  Pexaro  con  barcha,  et  la 


Signoria  li  de  certi  balestrieri  era  a  Ravcna  per  ac- 
compagnarlo, e  sier  Zorzi  Corner  suo  padre  fo  a  la 
Signoria  a  dir  che  esso  suo  flol  non  daria  il  voto  se 
non  a  chi  comandava  la  Signoria  nostra.  Li  fo  rispo- 
sto dì  non  se  li  volia  dir  altro. 

Ancora  el  ducha  di  Urbin  andò  a  la  Signoria,  di- 
cendo si  voleva  partir  per  ritornar  in  stato,  e  di- 
siando in  prestido  da  la  Signoria  ducati  3000,  qual 
li  fo  dati  ;  et  lui  donò  ducati  ^0  a  chi  fi  portò  la 
nova  di  la  morte  dil  papa,  siche  spera  ritornar  in 
stato. 

Noto:  a  di  20  in  gran  Conseio,  per  parte  posta 
per  i  consieri,  fo  tolto  la  contumatia  al  zud^*  di 
Forestier,  perché  niun  vi  voleva  in^w;  e  che  potes- 
seno  esser  tolti  dentro  e  di  fuori.  Ave  960,  274  di 
no,  1  non  sincera. 

Le  zente  di  Franaa  in  questo  mezo  eavalchavano 
verso  reame,  e  zonseno  a  Perosa.  Etiam  vi  va  il 
marchese  di  Mantoa. 

Da  Mar,  per  lettere  di  2  da  Cor  fu.  Come 
sier  Beneto  da  Pexaro,  eapitanio  zeneral  nostro  era 
varito,  e  veniva,  justa  i  mandati,  verso  Zara.  Item, 
conferma  la  morte  dil  cardinal  gran  maistro  di  Ro- 
di, qual  à  lassa*  ducati  700  milia  a  la  ReKgion,  con 
condilion  fazi  suo  nepote  in  loco  suo^  aliter  vuol 
una  parie  di  li  ditti  sia  dil  prefato  suo  nipote,  qual  é 
li  in  Rodi. 

Da  Roma.  Se  intese  il  modo  che  il  papa  mori- 
te. Par  che  sentendosi  mal  si  confessò  e  comunichò, 
e  volendo  haver  beneficio  dil  corpo,  si  fece  portar 
su  uno  seder,  dove  andò  più  volte  in  angossa,  e  ri- 
messo in  leto,  i)oco  stete  che  expiroe.  Non  ebbe  tem- 
po di  ordinar  le  cosse  sue.  El  palazo  fu  subito  mes- 
so a  sacho,  secondo  el  solito;  la  (erra  tutta  in  arme; 
e  Valentino  si  ritrasse  in  castello  infermo  gravemen- 
te, senza  speranza  di  salute  ;  et  le  sue  zente  erano 
etrcum  circa  ci  castello  e  di  fuora  di  la  terra.  Ha- 
via  richiesto  Fabricio  Collona,  che  era  con  spagnoli, 
che  venisse  a  lui,  con  promission  di  rislituirU  tutto 
el  suo  stado.  Si  crede  non  aceterà  per  non  se  fidar- 
se.  Item,  se  intese  che  spagnoli  erano  atomo  Gae- 
ta e  havea  ultimamente  dato  bataglia,  e  quelli  den- 
tro si  difeseno  gaiardamente,  dove  ne  morite  di  una 
parte  e  T altra  assai;  poi  ditti  spagnoli  si  ritrete. 
Item,  ài  Roma  in  qua,  le  strade  è  rote. 

A  dì  21.  Fo  Pr^adi,  et  sier  Zorzi  Emo  savio 
a  terra  ferma  era  molto  caldo  in  voler  aquistar  i 
loclii  di  Valentino,  come  dirò  di  soto.  Or  fa  preso 
di  far  cavalchar  a  Ravena  Zuan  Paulo  Manfron,  con 
la  so  compagnia  et  Filippo  Albanese.  Item,  el  capi- 
tano di  le  fantarie  nostre  e  altri  baUestrieri. 
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E  in  questa  sera  el  cardinal  Corner  partì  :  va  per 
mar  verso  Roma  ;  dismonterà  a  Pexaro,  dove  sarà 
le  siie  cavalchature. 

Noto  :  eri  fu  posto  in  gran  Conseio  che  Zorzi 
Cruta  sia  posto  al  pever,  atenlo  li  soi  meriti,  per 
35  poter  sustentar  la  vita  sua.  Ave  347,  57  nulla. 

Ancora,  a  di  ^,  fu  preso  in  Pregadi  scriver  una 
lettera  a  li  cardinali  dolendosi  di  la  morte  dil  papa, 
et  offerendosi  etc,,  la  qual  sarà  notada  qui  di  soto 
per  esser  ben  fata  per  Gasparo  di  la  Vedoa,  et  etiam 
il  sumario  di  molte  lettere  di  la  morte  dil  papa,  per 
tuto  il  niexe. 

A  dì  J24,  In  Pregadi.  Fu  posto  per  sier  Vido 
Antonio  Trivixan,  sier  Lunardo  Emo,  sier  Filippo 
Sanudo  savii  ai  ordeni,  la  expedilion  di  capitoli  di 
Malvasia  con  le  risposte,  et  fu  presa. 

£1  signor  Bortolo  d' Alviano,  era  a  nostro  sti- 
pendio, desideroso  di  vendicharsi  contra  Valentino, 
senza  altra  licentia  si  parti  solo  però,  e  lassò  le 
zente  el  andoe  in  questi  zorni  in  Romagna.  £1  signor 
di  Rimino  e  quel  di  Pexaro  e  di  Piombin  si  meteno 
in  bordine,  e  cussi  il  ducba  di  Urbin  per  recuperar 
li  soi  slati,  quali  el  ducba  Valentino  tyranmce  li 
aveano  occupati.  La  moglie  però  di  ditto  signor  Bor- 
tolo, nominata  Panthasilea  di  Bajoni,  rimase  a  Co- 
nejà,  dove  lui  habitava. 

A  dì  22.  Si  ave  aviso,  che  a  Corfù  sier  Beneto 
da  cha'  da  Pexaro  procurator,  capitanio  zeneral  di 
mar,  era  morto  da  poi  zonto  li  el  Zerbo  e  sier  Piero 
suo  nepote,  e  questo  per  certa  fistola  li  vene  a  la 
sc'hiena,  qual  volendola  serar  morite.  E  da  poi,  in- 
tesi fo  per  la  rogna  V  havia,  e  fatoli  certi  bagni  ex- 
piravit  Et  in  locho  suo  fo  electo  sier  Marco  Anto- 
nio Morexini  cavalier,  fo  capitanio  a  Padua. 

A  dì  23.  Electo  procurator  di  San  Marco^  in 
luogo  di  sier  Beneto  da  cha*  da  Pexaro  a 
chi  Dio  perdoni, 

Sier  Funtin  da  cha'  da  Pexaro,  fo  capitanio  a  Padua, 
Sier  Marco  Sanudo,  fo  savio  dil  Conseio,  q.  sier  Fran- 
cesco, 
Sier  Francesco  Bernardo,  fo  consier,  q.  sier  Polo 

procurator, 
Sier  Bernardo  Mocenìgo,  fo  podestà  a  Padoa, 
Sier  Piero  Balbi,  fo  consier,  q.  sier  Alvise, 
Sier  Antonio  Loredan  el  cavalier,  fo  savio  dil  Con- 

sejo, 
Sier  Marco  Barbo,  fo  ducha  in  Candia,  q.  sior  Polo 

procurator, 
Sier  Lucba  Zivran,  fo  consier,  q.  sier  Francesco, 


Sier  Antonio  Trun,  fo  savio  dil  Conseio,  q.  sier  Stai, 

Sier  Nicolò  Foscarini,  fo  capitanio  a  Padoa,  q.  sier 
Alvixe  procurator, 

Sier  Francesco  Barbarigo,  fo  consier,  q.  sier  Jaoomo. 

Sier  Domenego  Marin,  fo  capitanio  a  Padoa,  q.  sier 
Carlo, 

Sier  Alvise  da  Molin,  fo  savio  dil  Conseio,  q.  sier 
Nicolò, 

Sier  Marco  Bolani,  fo  podestà  a  Padoa,  q.  sier  Ber- 
nardo, 

Sier  Andrea  Griti,  é  ambassador  al  Signor  turco, 
q.  sier  Francesco, 

Sier  Francesco  Trun,  fo  consier,  q.  sier  Piero, 

Sier  Piero  Duodo,  el  consier,  q.  sier  Lucba, 

Sier  Lucba  Zen,  fo  capitanio  a  Padoa,  q.  sier  Mar- 
co el  cavalier, 

Sier  Hironirao  da  cha'  da  Pexaro,  fo  consier,  q.  sier 
Luca  procurator, 

Sier  Domenego  Bolani,  fo  capitanio  a  Cremona,  q. 

.    sier  Francesco, 

Sier  Marco  Antonio  Morexini  el  cavalier,  fo  capita- 
nio a  Padoa. 


m7. 


Rébahtadi, 


Sier  Domenego  Marin,  fo  capitanio  a  Padoa,  q.  sier 
Carlo, 

Sier  Andrea  Griti,  è  ambassador  al  Signor  turco, 
q.  sier  Francesco, 

Sier  Marco  Antonio  Morexini  el  cavalier,  fo  capita- 
nio a  Padoa, 

Sier  Lucba  Zen,  fo  capitanio  a  Padoa,  q.  si^  Mar- 
co, el  cavalier. 

A  dì  24  avosto,  Fo  lettere  di  Roma  di  21,  che 
Valentino  stava  in  palazo  dil  papa  con  13  cardinali 
yspani.  Li  altri  cardinali  erano  reduti  a  la  Minerva, 
et  fato  loro  capo  il  cardinal  di  Napoli  ;  et  che  lì 
Conservatori  di  Roma  erano  andati  da  loro  a  dirli 
li  voi  mantenirli.  Item^  vi  fu  etiam  Y  orator  no- 
stro a  oferir  a  quel  concistorio  T  ajuto  di  la  Signo- 
rìa nostra,  per  elezer  un  bon  paslor  di  la  Chiesia. 

Item,  fo  ditto  el  castello  bombardava  la  terra, 
e  pur  Valentino  stava  mal  e  alcuni  credeva  d  fusse 
morto. 

Etiam  ozi  in  Pregadi,  fo  electo  orator  in  Pran- 
za, ordinario,  in  luogo  di  sier  Marco  Dandolo  dotor 
e  cavalier,  per  la  qual  è  sta  assa'  fuori,  sier  France- 
sco Morexini  dolor  e  cavalier,  fo  ambassador  a  Na- 
poli, e  aceptò.  Et  quelli  fonno  tolti,  sarano  notadi  qui 
soto. 
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Eleeto  aratar  in  Franga. 


Sier  VkeDzo  Querini  el  dolor,  q.  sier  Hiro- 
nimo, 

Sier  Marco  Morexini,  fo  avocbato  Gscal,  q.  sier 
Polo, 

Sier  Piero  Coularini,  fo  ayochato  fiscal,  q.  sier 
Zoan  Rugier, 

Sier  Michiel  Trivixan,  q.  sier  Andrea, 

Sier  Francesco  Morexini  dolor  e  cavalìer,  é  di 
Pregadi,  q.  sier  Ruberto, 115 

Sier  Nicolò  Dolfin,  fo  di  Pregadi,  q.  sier  Marco,    94 

Sier  Anlonio  Condolmer  è  synico  in  Cypro, 
q.  sier  Lunardo, 

Sier  Gabriel  Emo,  q.  sier  Zuane  el  cavalier,     .   ... 

Sier  Polo  Trivixan  el  cavalier,  di  sier  Rìldi- 
sera,     

Sier  Zuan  Trivixan,  fo  proveditor  sopra  le  Ca- 
mere, q.  sier  Zuan  el  cav 

Sier  Francesco  Capello  el  cavalier,  fo  ambassa- 
dor  in  Pranza, 

Sier  Nicolò  Michiel  el  dolor,  fo  ai  X  oficii,  et 
altri • 

A  dì  25.  Fu  preso  in  Pregadi  di  mandar  do- 
mino Anlonio  di  Pii,  con  la  compagnia,  a  Ravena. 
7fem,  far  5000  provisionati  e  mandar  danari  a  Ra- 
vena per  farli.  liem,  scriver  al  proveditor  in  arma- 
da,  mandi  6  galie  verso  Zara,  cumenzando  le  vero- 
nese :  etiam  vera  a  disarmar. 

La  galia  fo  dil  zeneral  Pexaro,  vene  col  corpo 
in  Hislria,  e  zonze  in  questi  zomi  a  Parenzo.  Non  voi 
più  ritornar  in  armada,  né  dar  il  corpo  fuori,  ma  di- 
sarmar jtia;/a  consuetum. 

Rimase  adunca  la  cura  di  Y  armada  a  sier  Ili- 
rouiroo  Conlarini  q.  sier  Francesco,  solo  provedi- 
tor di  r  armada,  et  havia  in  lutto  galie  numero 

In  questi  zornì  vene  uno  orator  di  Siena  a  la  Si- 
gnoria nostra;  siete  pocho;  fo  expedìto,  nesdo  la 
causa. 

Di  Roma.  El  corpo  dil  papa  esser  venuto  bru- 
tisstmo,  adeo  non  pareva  homo  ma  monslro,  et  fu 
però  sepulto. 

E  r  orator  nostro  fo  dì  Valentino  in  palazo  a  do- 
lersi di  la  morte,  e  scrisse  coUoquii  abuti  insieme. 
Era  lì  con  5  cardinali,  e  '1  caslelan  di  Castel  Sani'  An- 
zolo  Irete  a  la  terra,  el  acadete  certa  movesta  per  le 
zente  di  Valentino  a  le  caxe  di  Orsini,  siche  tutta 
Roma  e  in  roinor  e  su  le  arme. 

A  dì  26.  Parli  di  questa  terra  il  ducha  di  Ur- 


bin,  va  a  Ravena,  poi  verso  il  slato  suo,  dove  e  chia- 
mato, e  fu  servito  di  la  Signoria  di  ducali  3000. 
Etiam  andò  a  Ravena  il  signor  Antonio  Maria  Orde- 
lapho  ólim  signor  di  Forlì  ;  in  Camerin  vi  va  el  si- 
gnor Antonio  Maria,  et  è  slato  novità,  perchè  quelli 
non  voleno  più  Valentino.  36 

É  il  signor  di  Rimini  partito  etiam  lui  ;  e  par  in 
ditta  terra  era  do  parte,  una  Chiesia  T  altra  venitia- 
ni,  pochi  il  suo  signor.  Ltiam  missier  Zuan  Ben- 
tivoy  da  Bologna  à  sublevato  cerio  bastardo  di  ^ 
Manfredi  fo  fiol  dil  signor  Calcolo  di  Faenza,  per 
non  vi  esser  altri  :  etiam  fo  ditto  fiorentini  aver 
corso  verso  Imola.  Et  tutte  queste  cosse  fé  venir 
volontà  a  la  Signoria  nostra  etiam  loro  non  star  a 
dormir,  ma  signorirsi  di  qualche  terra  di  Romagna 
tenuta  per  ditto  Valentin  ;  e  sopra  tutto  sier  Zorzi 
Emo  savio  a  terra  ferma,  havia  gran  cuor  e  bon 
voler. 

Da  Milan.  Si  bave,  per  lettere  di  Marco  Be- 
vazan  secretano  nostro,  esser  sta  morto  maislro 
Egidio  zeneral  di  frati  menori,  da  certi  frati  in  ca- 
mino: tamen  non  fu  vero,  ma  fu  una  zanza  levata. 
E  fo  ditto  veniva  di  Pranza  e  in  uno  bosco  esser  sta 
morto.  E  1  re  di  Pranza  in  questo  mezo  si  ritro- 
vava a  Macone. 

Di  Hongarla,  di  sier  Zuan  Badoer  dotar, 
orator  nostro.  Come,  a  di  50  avoslo,  honorifice  si 
doVea  baptizar  la  fia  nata  a  la  raina  primogenita,  e 
però  fu  preso  donarli  ducati  1000  di  presente. 

In  questi  zorni,  lo  episcopo  di  Thioli,  legato  olim 
di  papa  Alexandro,  havendo  habuto  lettere  di  con- 
cistorio, fo  a  la  Signoria  a  ringraciar  di  le  oferle. 

Le  zente  francese  è  zonle  a  Siena,  vanno  in  rea- 
me. Il  campo  di  Spagna  è  pur  verso  Gaeta,  et  li  do 
oratori  di  Pranza  sono  pur  qui,  videlicet  domino 
Zuan  Laschari,  el  domino  Accursio  Maynieri. 

A  dì  26.  Po  Conscio  di  X,  e  fo  expedito  e  preso 
di  brusar  Alvise  di  Porlo,  era  scrivan  a  li  Govema- 
dori,  per  sodomia  con  uno  Cesaro  da  Carpi  qual 
leniva  in  caxa.  Et  acusalo  confesò,  e  cussi  venere 
sarà  brusato.  El  pacienle  non  confessa. 

Di  Roma,  di  22.  Come  ci  signor  Prospero 
CoIona,  con  15  cavali,  era  intra  in  Roma,  e  il  ca- 
stellan  è  contento  sLir  a  ubedientia  di  li  cardinali,  et 
voi  50  provisionati  dentro  a  nome  dil  concistorio. 
E  li  cardinali  dicono  per  più  securtà  voler  in  castello 
far  il  conclave.  El  che  a  dì  28  dovea  zonzer  li  el  car- 
dinal San  Piero  in  Vincula,  e  poi  si  sererano,  fato 
prima,  come  fanno,  le  exequie  al  papa.  El  qual  Vin- 
oda,  poi  la  creation  di  papa  Alexandro,  più  non  é 
sta  in  Roma,  a  bora  slava  a  Saona.  Item,  Q\nla  di 


Digitized  by 


Google 


71 


ìÈCOoccm.  AGOsra 


7-2 


Castello  k  fato  novità,  et  vi  sono  entrati  li  Vitelfi  ; 
edam  Urbin  à  volti. 

Per  una  fasta  di  Rodi,  se  intese  il  certo  che  a 
di  3  Iiyo  morite  il  gran  maistro,  et  à  conduto  un 
messo  di  la  Religion  va  in  Pranza,  et  doveano  el^r, 
come  elexeno,  a  di  15  lujo  fra  loro  cavalieri  per 
gran  maestro  el  prior  di  Alvemia,  dì*  è  in  Pranza, 
(radello  dil  cardinal  Roan,  ergo  etc. 

Jtem^  se  intese,  le  galie  di  Alexandria  è  zomi  36 
erano  a  Rodi. 

Item,  per  mio  gripo  di  Ciorfiì  si  ave  lettere,  per 
vìa  di  Santa  Maura,  di  sier  Andrea  Griti  orator  no- 
stro a  Costantinopoli,  di  ^7  liyo.  Come  ave  audien- 
tia  dal  Signor,  e  comenziò  a  tratar  di  confini  etc. 
Non  trova  Je  cosse  a  So  modo.  Po  biasmato  assai: 
doveva  prima  princi|Har  da  le  cosse  più  bnie  etc 
Et  r  (H^tor  turco,  zonto  che  1  fu  a  Galipoli,  smontò 
di  la  galia,  e  andò  per  terra  a  la  Porta. 

Item,  si  ave  aviso,  che  si^  Andrea  Bondimior, 
sier  Hironimo  da  Canal  et . .  ; . . .  stati  con  3  galie 
in  Arzipidago,  baveano  preso  fuste  di  turchi  e  fato 
36  *  assa'  cosse,  come  apar  per  queste  Iettare. 

A  dì  27.  Po  gran  Conscio,  e  leto  la  gratia  di 
Nicolò  Dacha  UKxloneo  di  aver  la  canzelarit  di  Ca- 
stelfrancho  in  vita,  et  non  fu  presa.  lUm^  fu  strida 
una  parte,  presa  1502  nd  Conscio  di  X,  che  non  si 
fazi  vin  de  uva  ia  questa  terra,  d  publichato,  si  man- 
derà contra  li  contrafazanti  la  leze  ad  execution.  * 

Eliam  eri  per  Rialto  fo  mandi  li  comandadori 
atomo,  a  dir  tutti  quelli  hanno  compra*  monte  nuo- 
vo a  ducati  69,  vadino  a  la  Camera  d*  imprestidi  die 
U  sarà  restituido  il  suo  cavedaL  E  (o  grande  honor  di 
la  Signoria  nostra,  che  si  va  franchando  monte  nuovo. 

In  questi  zomi,  in  do  Quarantie,  per  sier  Nicolò 
Dolfin,  olm  synico  in  Albania,  fo  danato  sier  Zuan 
da  Molin  fo  proveditor  in  Antivari,  viddicet  pri- 
vado  in  perpetuo  di  Antivari,  pagi  ducati  60,  pagi 
formenti,  biscotti,  orzi  e  saU,  come  sarà  justificà  per 
ditto  synico;  e  ditta  condason  fo  pubUcha*  nel  ma- 
zor  Consdo.  El  qual  sier  Zuan  da  Molin,  pocho  stete 
da  poi  che  morite 

Di  Bavena,  di  sier  Lunardo  Marcello  e  sier  ^ 
Francesco  Venier  rectori.  Mandano  uno  aviso 
auto  da  Sojano  dil  conte,  che  ha  per  uno  vien  di 
Roma,  che  1 1  cardinali  erano  sta  ta^jati  a  pezì,  e  che 
Valentino  non  si  sa  dove  el  sia.  Tamen  fu  una  zan- 
za.  Item^  el  ducha  di  Urbin  zonse  a  Ravena. 

A  dì  28.  hi  gran  Conscio.  Pu  posto  la  gratia  di 
sier  Zorzi  Similecolo  di  haver  il  capitania*  dil  deve- 
do di  Retimo  per  anni  dnquc,  e  fo  ballota  do  volte; 
et  non  fu  presa. 


Di  Roma,  per  lettere  di  26.  Come  Orsini, 
zoé  il  signor  Pabio  con  il  signcnr  Lodovico  fiol  dil 
conte  di  Pitiano,  erano  intrati  in  Roma  con  2000 
fanti  et  400  cavaUi,  e  a  la  porta  bruxono  alcune  caxe 
di  spagnoli,  digando  che  i  volevano  br  vendeta  del 
suo  sangue  E  il  Cd^o  di  cardinali  li  mtndono  a 
dir  quel  voleva  dir  ste  cosse,  e  che  non  dov^esseno 
far  cusd,  et  essi  andavano  ''Chiesa^.  Et  li  cardinafi 
mandono  per  1*  orator  nostro  a  dolersi  di  questo, 
el  qual  parlò  al  fiol  dil  conte,  eh*  è  nostro  govema- 
dor,  el  qual  fé  far  una  forcha  acciò  li  soi  restasene 
di  far  danni,  tamen  per  questo  non  operò.  Et  Va- 
lentino, dubitando,  fé  incadenar  certe  strade,  et  sta 
in  palazo  e  si  (a  dir  amalada 

Li  cardinali  li  mandano  a  dir  vogli  ussir  di  pa- 
lazo, e  li  rispmide  che  *1  non  sa  dove  d  dia  andar  in- 
tanto die  non  si  sa  quando  si  fera  papa.  E  le  cosse 
e  in  grandissimo  garbuio  ;  e  psir  li  cardinali  voglino 
far  le  exequie  altri  9  zomi.  Jtem,  si  ave  il  castdlan 
non  ha  voluto  lasar  entrar  dentro  d  ducha  Valen- 
tino con  li  11  cardinali  yspani,  eh*  é  bon  signal. 

IH  Brama,  lettere  di  V  orator  nostro  da 
Macon,  di  23.  Come  si  havia  inteso  fai  morte  di 
papa  Ale^andro,  e  che  *1  cardinal  Roan  si  meteva  in 
bordine  per  venir  a  Roma,  et  etiam  menerà,  come 
si  divulga,  con  lui  el  cardinal  Ascanìo  ;  e  che  1  re  à 
bona  mente  che  sia  decto  un  bon  papa  per  h 
Chiesia. 

Di.  Rimino.  In  questi  zomi,  li  villani  si  suble- 
vono  e  par  brusaseno  li  libri  e  altro,  e  voleno  il  si- 
gnor Pandolfo  per  signor.  Etiam  d  signor  di  Cba- 
marin  va  per  intrar  in  stado  etc 

Etiam  vi  intrò  in  Piombin  d  signor  primo,  do- 
mino JaconM)  di  Apiano.  37 

Di  Hongaria,  di  sier  Zuan  Badoer  dolor 
orator  nostro,  date  a  Buda^  adk  17  avosto.  Co- 
me, a  di  15,  é  sta  batizata  in  la  chiesia  gramle  dal 
reverendiss'uno  cardinal  strigoniense  la  fiola  di  quella 
msùestà,  a  la  qual  fu  posto  nome  Anna,  come  é  no- 
mina la  serenissima  sua  madre.  Li  c(«npari  sono 
stati  el  reverendissimo  legato  cardinal  reginense, 
1*  orator  nostro  per  nome  di  la  Signoria  nostra,  e  *l 
ducha  Lorenzo  fo  fid  dil  re  di  Rossina,  e  il  reve- 
rendo varadioense.  Comare  sono  state  la  magnifica 
rélicta  dil  q.  Stephano  pallatino,  e  ia  m(^ie  dil  ma- 
gnifico vayvoda  transilvano.  La  ditta  fiola  fu  accom- 
pagnata a  la  chiesia  con  grandissima  pompa  da  tutti 
li  prelati  e  baroni  che  se  trovavano  li,  et  etiam  ri- 
tornata in  castello  a  la  serenissima  regina  :  qual  era 
molto  ornata.  Haveva  uno  toraoleto  richissimo, 
tutto  rechamato  di  perle,  fra  le  qual  ve  ne  erano 
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da  cooto,  ooD  molte  altre  zoje  dil  precio  fu 
exIiiDaio  drdia  ducati  50  milia.  E  la  majeslà  regia 
tfloe  a  disnar  con  si  tutti  li  compari  e  alcuni  altri 
prelati  e  baroni  a  la  tavola  sua,  e  molti  altri  ad  altre 
tavole,  con  molti  dtadini  cussi  di  Buda  come  de 
Pesi,  unde  fece  uno  convito  solennissimo  :  e  da  poi 
fu  giosinto  fino  al  tardo.  Et  per  esser  consueto  U 
che,  da  pò*  baptizato,  immediate  li  compari  tutti  do* 
oano  a  la  nutrice  et  a  la  comare  secondo  la  condi- 
tioQ  di  le  persone  ;  et  per  esser  sta  donato  da  li  al- 
tri ducati  50  et  dal  reverendo  varadinense  100, 
oooorrendo  tal  solennità  rarissime  volte,  e  però 
etiam  esso  oralor  nostro  li  donò  ducati  50.  E  per 
esser  consueto  donar  ekam  a  la  madre^  el  reveren- 
dissimo strigoniense  li  donne  a  la  serenissima  regina 
alcuni  vasi  d' arzento  et  una  croxe  d' oro  per  T  a- 
DKmtar  di  cercba  ducati  3000.  Li  altri  ancora  non  li 
haoo  foto  presente  alcuno. 

A  dk  29.  Nel  mazor  Conscio,  fu  posto  parte 
per  ti  consieri,  cai  di  40,  e  prima  per  el  principe, 
elei^  3  proveditori  a  Jte  biave  per  scurtinio  del 
ooBseio  di  Pregidi  et  4  man  di  election,  per  anno 
UDO,  con  salario  di  ducati  300  a  V  anno  netti  ut  in 
partey  e  altre  utilità  etc.  Ave  G  non  sìnceri,  375  di 
DO,  610  di  si,  e  fu  presa.  Fu  malia  parte,  perché 
ommifk)  intrerà  quelli  medemi.  Et  cussi  fonno  ozi 
electi  sier  Lorenzo  Zustignan  cao  dil  Conscio  di  X, 
q.  sier  Bernardo  procuraior,  sier  Àlvixe  "Frivixan  fo 
proveditor  a  le  biave,  q.  sier  Silvestro,  e  sier  Do- 
menego  Malipiero  fo  proveditor  in  armada,  q.  sier 
Francesco,  qual  rimase  da  sier  Piero  Lion  fo  Patron 
a  Tarsenal,  che  vene  per  scurtinio.  Hor,  perché  il  Zu- 
stignan e  il  Malipiero  refudoe,  poi  a  di  10  septembrio 
fonno  electi  in  loco  loro  sier  Piero  Lion  preditto,  e 
sier  Francesco  Orio  é  di  Pregadi,  q.  sier  Piero.  £ 
noia  :  il  primo  scurtinio,  fono  tolti  numero  5*2,  molli 
'  cbe  erano  stati  proveditori  al  sai. 

Sumario  de  avisi  aòuti  di  Roma 
nel  mese  di  avosto  1503. 

Lettera  de  18  avosto.  Come  papa  Ale.xandro 
era  molto  pezorato  e  stava  malissimo,  e  in  quella 
mattina  si  ha  comunichato  ;  ha  la  febre  continua 
die  mai  lo  lassa  sincier;  si  tien  non  ari  vera  do  zor- 
ni,  e  il  for  di  la  luna  el  menerà  via.  E  'I  ducha  Va- 
lentino suo  Gol  é  pur  con  la  febre  terzana,  e  non  sta 
bene.  Li  in  Roma  sono  molti  soldati  dil  ducba,  adeo 
Roma  comenza  esser  solo  sopra.  E  la  sera  fu  a  pa- 
liizo,  e  trovò  molta  zente,  la  qual  se  hanno  fato  forte 
al  nislcllo  e  sb;jralo  le  slrach»,  e  |)er  la  l'uria  di  le 

/  Dtci'tt  tu   M.  Sanlto.  —   Tom.    V. 


zenle  non  si  poi  più  passar  a  palazo.  Colooesi  e  Or- 
sini sono  li  apresso  con  molta  zente,  e  vieneno  in 
Roma. 

De  19.  Come  eri  a  bore  19  mori  el  papa,  e  da 
poi  la  terra  si  levò  a  rumor  e  a  portar  via  robe. 
Spagnoli  non  trovavano  buso  da  logarsi  :  fo  ditto 
Roma  saria  posta  a  saeho,  ma  non  fu.  Spagnoli  sil- 
vonio  parte  di  la  sua  roba.  Il  ducha  la  note,  dubi- 
tando non  esser  sicuro,  deliberò  andar  in  castello 
con  la  sua  roba  e  1 1hesoro,  e  a  bore  do  di  note  tu 
portato  verso  il  castello,  e  disse  al  castellan  voleva 
entrar  per  più  scgureza.  El  qual  li  rispose  leniva 
quel  castello  a  requisilion  dil  Colegìo  di  cardinali, 
e  non  voleva  V  intrasse.  Il  ducha  li  fé  assa'  promesse; 
nulla  valse.  £1  qual  ducha  sta  malissimo  :  si  judica 
non  porà  campar.  In  questa  sera  è  intrato  in  Roma 
li  saveleschi  e  Orsini  con  gran  furor;  si  crede  se- 
guirà gran  male. 

È  sta  trovato  al  papa  in  contanti  ducali  300  mi- 
lia, poi,  tra  zoje  e  arzenti,  ducati  ^00  miiia,  e  il  du^ 
cha  li  à  'uti  tutti.  Et  ozi  vete  il  papa,  qual  non  havia 
indosso  tanto  che  valesse  un  par  de  ducati.  Era  in- 
fiato,  più  grosso  che  non  è  una  gran  veza  dì  le  no- 
stre, e  mai  a  tempo  di  ehristiano  fìi  veduto  la  più 
orenda  e  teribel  cosa.  El  sangue  gè  abondavu  da  le 
rechie,  da  la  bocha  e  dal  naso,  (Mdeo  che  non  pote- 
vano tanto  sugar  quanto  V  abondava:  i  labri  erano 
più  grossi  che  1  pugno  di  uno  homo  :  era  con  la  bo- 
cha  aperta,  e  ne  la  bocha  gè  bogbva  il  sangue,  cohìc 
faria  una  pignata  che  boglisse  al  fodio, «  per  la  bo- 
cha gè  saltava  el  sangue  a  mòdo  de  una  spina  e  sem- 
pre abondava  :  e  questo  é  de  visu.  Colooesi  da  ma- 
Una  si  aspectano  de  li.  Hanno  auto  tutte  le  sue  terre, 
che,  come  sapeno  la  morte  dil  papa,  si  reseno,  e  ^'- 
nìiliter  le  orsine,  e  hanno  tagliato  a  pczi  tutti  quelli 
erano  dentro.  Et  eri  fu  spazato  do  stafete,  una  al 
cardinal  San  Piero  in  Vincuìae  l'altra  a  San  Zor- 
zi.  Luni  comenzerano  le  exequie,  qual  durerano  lin 
a  nove  zorni,  poi  intrerano  in  conclave. 

De  21.  Come  tutti  li  GirJinali  deliberono  di  ha- 
ver  il  Castel  Santo  Ànzolo  in  loro  mane,  e  mando- 
no  3  cardinali  al  castcIFan,  dicendoli  volesse  lenir  el 
castello  a  requisition  dil  Colegio  di  cardinali,  e  che 
lo  volevano  far  cardinal.  E  cussi  romaseno  d' acor- 
do, con  la  promission  che  1  fusse  fato  cardinal,  et 
tegniria  il  castello  per  li  reverendissimi  cardinali. 

Et  eri  tutta  Roma  se  misseno  in  amie  per  lajar 
a  pezi  tutti  li  cardinali  spitgnoli,  tamen  saltorono  al- 
cuni capi  e  non  lassomo  ;  ma  ben  tutti  U  altri  spa- 
gnoli fonno  morti  e  messi  a  sacho.  Il  ducha  sta  |)ur 
in  palazo  con  gran  gnarde.  Non  si  sa  quel  seguirà  : 
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unum  est  non  sarà  sicuro  in  niun  loco.  Fu  messo 
focho  al  pulazo  di  Orsini  e  brusà  una  bona  parte. 
In  RoHìa  non  si  vede  si  non  arme.  Il  castello,  avanti 
lo  accordo,  Irete  alcune  boche  di  artilarie  e  ne  ama- 
zò  alquanti. 

Di  24.  Come  eri,  cerca  bore  ^%  inlrò  in  Roma 
el  signor  Fabio  Orsini  fo  Boi  dii  signor  Paulo,  in- 
sieme con  el  flol  dil  conte  di  Pitiano,  con  zercba  200 
schiopetieri  et  400  fanti  et  300  balestrieri  et  zcrcha 
300  liomini  d'arme,  con  tanta  furia.  E  subilo  intrati, 
andonio  a  meter  a  sacho  quante  caxe  de  spagnoli 
trovono  e  li  tajavano  a  pezi.  Tutta  Roma  era  in  ar- 
me. Non  si  sentiva  altro  se  non  :  ''Orso/  Orso!  et 
CoIona  „.  11  castello  trava  a  la  terra  con  gran  furia, 
e  si  dice  V  è  d*  acordo  col  Golegio  di  cardinali;  naa 
loro  non  se  fida,  perché  vorebeno  meter  un  castella- 
no a  suo  modo,  e  quel  castelkn  non  vole:  é  mal  si- 
gnal.  11  ducha  sta  pur  in  palazo  con  la  sua  zente,  e 
à  fato  venir  500  lanze  di  le  sue  che  erano  di  fuora, 
dentro,  e  si  sta  con  gran  guardie.  Si  judica  non  sarà 
sicuro  e  sarà  tajato  a  pezi  in  palazo,  si  *1  Colegio  di 
cardinali  non  li  provede.  Et  li  altri  spagnoli  sono  in 
Borgo,  non  trovano  buso  di  logarsi.  Si  aspeta  ozi  o 
domuu  il  signor  Zuan  Zordan  Orsini,  eh'  é  il  primo 
di  la  caxa,  con  uik)  grandissimo  exercito.  Tutti  li  altri 
foraussili,  parte  è  intrati  e  parte  intrerano  per  tutta 
questa  setiniana,  e  apresso  Roma  do  mia,  sono  lan- 
ze 400  francese  et  "iOOO  fanti  per  guarda  di  la  ter- 
ra, ma  non  osano  andar  atomo,  dubitando  esser 
tajati  a  pezi.  U  ducha  à  dato  per  far  lo  cxequio  dil 
papa  ducati  18  milia,  il  qual  si  farà  venere  proximo, 
e  si  lien  poi  dominica,  non  intervenendo  altro,  se 
38*  ne  anderano  in  conclavi. 

Copia  di  una  lettera  dil  Signor  turche  a  la 
Signoria  nostra,  per  la  qual  conferma  ìa 
paxe. 

Sultan  Bayczit  iniperador,  per  la  Dio  gratia,  de 
Asia  et  Europa  etc.,  a  lo  excellentissinK)  et  illustris- 
simo et  honorato  do.xe  de  la  illustrissima  Signoria 
de  Venetia  domino  Leonardo  Lauredano,  le  hono- 
revole  et  conveniente  salulation,  con  i  sopmditti  ti- 
toli mandemo  a  la  excellentia  vostra. 

NotiOchemo  a  la  excellentia  vostra,  come  nei  zor- 
ni  passadi  havete  mandato  al  mio  imperio  el  vostro 
secretano  cerehando  la  puxe,  la  qual  rechiesta  ha 
aa*eptado  la  mia  majestà,  et  sopra  questa  dimanda 
funo  scripli  capitoli  li  quaU  ve  liavemo  manda  per 
el  secretano  insieme  cum  el  mio  schiavo  Aly  ;  et 
bavendo  visto  la  excellentia  vostra  i  dicli  capitoli,  et 


quello  in  epsi  se  oonlien,  tutti  K  havete  acceptadi, 
et  al  conspecto  del  soprascritto  schiavo  mio  Aly  bei 
ti  havete  jurato;  et  da  possa  havele  mandato  el  de- 
gno et  fideKssimo  ambassador  vostro  nrissier  An- 
drea Griti,  et  insieme  cum  el  ditto  mio  schiavo  é 
venuto  al  mio  imperio,  affirmando  tiome  fi  mandati 
capitoli  et  tutto  queHo  che  in  epsi  se  contfen  hivé- 
te  acceptato  cum  vostro  sacramento;  et  tulio  benìs- 
simo havemo  intexo,  et  la  excellentia  nostra  afidiora 
i  mandati  capitoli,  con  tutto  qudh)  che  in  epfli  se  don- 
lien,  ha  acceptato  et  confirmado,  et  tutto  tèntmo  fer- 
mo et  constante,  si  che  non  possi  esser  aftramenie, 
et  cussi  siate  advisati  ;  et  eùm  li  sopradittì  mandas- 
semo,  oHra  i  capitoli,  ano  altro  honorato  nostro  co- 
mandamento, ne  lo  qual  se  contien  le  robe  tolte 
dentro  de  Santa  Maura  et  le  robe  spedante  a'  mu- 
suknani  ;  et  cusri  tutto  quello  se  contien  nel  dttto 
nostro  honorato  comandamenlo  acceptemo  et  <?on- 
firmemo,  né  sarà  altramente,  et  cussi  sapiate.  &  se 
dal  canto  vostro  non  nascerà  alcan  maneharaenfto, 
da  nui  non  sera  mai,  et  cussi  siati  certi  ;  et  per  asse- 
tar alcune  altre  focende  che  sono  de  mez<>,  havemo 
tenuto  qui  el  vostro  ambassador,  et  cussi  ve  sia 
noto. 

Scrìpta  ne  la  imperiai  nostra  residentia,  a  di  8 
de  avosto  ne  i  anni  de  Cristo  1503.  VemUa  con  lei- 
tere  di  9  avosto  di  V  orator. 

Dil  mese  di  septmbrio  1503. 

A  dì  primo,  Fo  lettere  di  Roma  di  sier  Antonio 
Zustignan  dotor  orator  nostro,  di  25  et  26.  Come 
el  cardinal  San  Piero  in  Vincula  erft  mia  46  lon- 
tan  di  Roma;  e  si  aspeta\*a  il  cardinal  Rioan  con 
Ascanio,  che  vieneno  di  Franza  ;  etiam  San  Zorzi  e 
altri  cardinali. 

De  26,  vidi  una  lettera  particuìar  di  Roma. 
G)me  il  ducha  fé  venir  tutta  la  sua  zente  in  Roma, 
ch*é  400  lanze  e  cercha  3000  f;mli,  e  tra  balestrieri 
e  schiopetieri  2000,  la  qual  zente  è  fortificata  tutta 
al  palazo  dil  papa,  e  più  non  dubita  di  nulla.  Il  Go- 
legio di  cardindi  li  ha  mandato  a  dir  si  voy  partir 
di  palazo,  altramente,  si  'I  gè  intra vegnirà  cossa  algu- 
na,  sarà  suo  danno.  Li  à  risposto  non  si  voler  partir. 
Romani  dubita  non  sia  posto  la  cita  a  sacho  da*  spa- 
gnoli. Eri  etiam  il  Golegio  mandò  a  dir  a  Orsini  che 
si  |)artisono  di  Roma,  i  qual  per  obedir  immediate 
eri  sera  si  [>artino.  E  tutta  Roma  é  in  arme,  e  ogni 
zorno  si  tajano  a  pezi  V  un  con  V  altro,  e  sì  as[)eta 
de  molti  francesi. 

Da  \m  dìsnar,  fu  Pregadi.  Fu  posto,  per  li  sa>ii 
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ai  onleni,  clic  lì  capitoni  di  le  i^iic  di  viagì  siaiM)  con- 
Goal!  e  debbino  purlir. 

Fu,  per  do  savii  dil  Conscio  et  4  di  terra  Temia 
posto  parte,  che  sier  Toniaso  Veuier  qu.  sier  Piero 
el  cavalier,  per  li  danni  ave  su  quel  di  Zara,  li  sia 
prelottgù  il  teiupo  di  pagar  decime,  ut  in  parte. 
Ave  19  di  no.  Nota:  luì  era  40  criminal,  e  però  fu 
posta  la  parte. 

Fu  posto  per  loro  savii,  dar  a  Pin  da  Bergamo 
oontcstal>ile  nostro,  atenlo  li  soi  meriti,  ^25  balestrieri 
a  cavallo  di  conduta.  Ave  5  di  no. 

A  dì  2.  Fo  lettere  di  Costantinopoli  di  sier  An- 
drea Grili  oralor  nostro,  di  15  avosto,  venute  in 
zomi  17,  portate  per  Baptista  Sereni.  Come  il  Tur- 
ebo  era  noolto  invecbido,  e  tandem,  con  la  gratia  di 
di  Dio,  a  dì  10  era  sta  conclusa  la  paxe  e  publichata 
de  U  con  gran  feste  e  fuoghi  etc;  e  havia  fato  vice 
baylo  di  la  nation  sier  Lunardo  Bembo  qu.  sier  Pie- 
ro, pratìcho  de  li  e  stava  li  ;  pur  è  alcuni  capitoti  non 
ounzi  ;  che  la  briga'  non  si  contenta  ;  et  si  ave  la* co- 
pia di  la  lettera  dil  Signor  cercha  la  paxe. 

Di  Bama,  a  dì  3  Monte,  di  29,  30  et  31, 
Coiue  il  campo  di  spagnoli  erano  venuti  a  Ostia 
capo  doo  Diego  di  Meiidoza,  apresso  Roma,  poi 
ioteso  la  morte  dil  papa;  e  cussi  il  campo  di  Franza, 
cfa*è  di  qua,  »  va  ingrossando;  e  il  marchese  di 
Mantoa  parti  a  di  30  avosto  di  Mantoa,  zonse  a  Sie- 
na, va  a  trovar  li  altri  Craneesi  con  titolo  di  vice  loco 
tenente  r^io  e  gran  autorità. 

Di  29,  vidi  lettere  di  Boma,  Come  il  ducba 
era  [mr  in  palazo.  Il  Ciliegio  di  cardinali  o»  un  altra 
volta  li  mandò  a  dir  si  parti.  E  da  matìna  Y  orator  di 
Pranza  e  il  nostro  dicno  andsir  da  hii.  Si  tien  si  par- 
tirà. E  b  Signoria  a  proferto  le  so  zente  a  li  cardi- 
nali. Si  tien  il  dticha  habi  mandalo  vìa  gran  thesoro, 
e  non  si  sa  dove.  Doman  si  aspeta  il  cardinal  San 
Piero  in  Vincnda  con  molta  zente;  et  é  venuto  uno 
messo,  che  il  cardinal  di  Feraro,  veniva  a  R.^ma,  sì 
i  roto  e  aehavezata  una  gamba  in  viazo.  £  sì  dìòe  il 
ducba  si  vuol  partir  doman.  E  li  canlinali  di  palazo 
famio  portar  via  tutte  le  so  robe;  e  in  questa  sera 
venne  la  risposta  dil  castellan,  eh'  do  non  voi  dar  a 
40  niuno  el  castello  si  non  a  ehi  sarà  electo  papa,  adeo 
il  Colpito  a  *uto  molto  a  mal  esser  sta  zocaii  et  vo- 
ieno  br  di  gran  provisione. 

De  31,  Come  in  quella  nocte  erano  intrati  in 
Roma  3000  spagnoU  dil  ducba  con  molta  furia,  e 
\isto  questo,  il  Col(^o  e  li  romani  insieme  si  mes- 
seno  benissimo  in  ponto  per  amlar  assaltar  li  spa- 
gnoli ;  tamen  di  subito  fo  mandato  a  dir  a  questi 
adunati,  die  per  niente  non  vulesseno  far  questo. 


\)erv\ìè  la  nialina  essi  canlinali  provoderduMìo.  E 
cussi  poi  la  matìna  d  Colegio  li  mandò  a  dir,  clic  se 
in  termine  dì  do  zomi  il  ducba  non  si  partiva  di  pa- 
lazo, saria  tajato  a  pezzi  con  tutta  la  sua  zente.  El 
qual  sì  man(lò  a  scusar,  che  luì  voi  esser  bon  fiol  di 
la  Qìiesìa,  e  volmcter  la  vita  e  la  roba  per  quella  a 
a  ogni  loro  comando,  e  subito  che  1  sia  guarito  si 
voi  partir.  Si  judìca,  non  paHendosì,  sarà  tajato  a 
pezi  una  notte  per  il  gran  odio  i  hano,  e  tutta  la 
terra  sta  in  arme,  Itì>m,  il  ducba  in  quella  matìna 
si  à  comìnzìato  a  fortìfìchar  in  palazo,  e  fa  far  de 
gran  bastioni;  e  si  dubita  di  francesi,  che  domenica 
voleno  intrar  in  Roma  con  molta  zente.  E  poi  la  sera 
al  ducba  li  saltò  una  gran  febre;  si  dubita  non  vadi 
a  trovar  il  padre.  Etiam  in  quella  sera  sono  arivali 
molti  spagnoli  a  Marino,  lontan  di  Roma  mia  6,  per 
andar  a  Y  impeto  de*  francesi  per  non  li  lassar  pas- 
sar; e  se  1  ducba  non  fosse  pezorato,  saria  za  par- 
tito. Item,  d  cardinal  Corner  farà  Tintrata  soa  de  H 
sabato. 

A  dì  4.  Zonse  a  Venexia  5  galìe  di  Alexandria, 
capìtanio  sier  Sebaslian  Moro,  con  colli  1 100,  eh'  è 
mezo  il  suo  cargo.  È  sta  retenute  in  Alexandria  zor- 
nì  30  poi  muda,  dato  sporte  300  piper  per  il  sol- 
dan  a  la  nation,  per  forza,  a  ducati  105  la  sprta. 
E  fo,  ut  dicitur,  per  difello  di  nostri  ;  et  è  torna  in 
contanti  ducati  50  milia  tndrio.  Et  con  ditte  g:ilie 
vene  sier  Alvixe  Arimondo  slato  consolo  di  li,  e  ri- 
mase vice  consolo  sier  Fantin  Contarini  qu.  sier  Polo, 
e  a  Damasco  è  consolo  sier  Burlolomio  Contarini  q. 
sier  Polo,  ergo  in  do  terre  è  do  fraddli  consoli. 

Et  hesseiido  zonta  la  galia  dil  zeneral  Pexaro  in 
questa  terra,  il  corpo  in  una  cassa  fo  portato  in  diie-  ^ 
sìa  di  San  Benelo,  et  poi  ozi,  luni,  a  dì  4,  fu  (alo  lo 
exequio  honorifke  in  chiesia  di  Frali  menori,  dove 
in  la  sacrestia  é  la  sua  archa  e  sarà  sepulto.  Prima, 
portala  la  Ciissa  a  San  Marco,  vene  el  capitolo  di  San 
Marco  e  qud  di  Oistdio,  la  scuola  dì  San  Zuane, 
tulle  le  congregazioni,  el  era  torzi  di  lire  2  Y  uno 
numero  100  e  la  scuola,  et  altri  100  dì  lire  8  Y  uno, 
mdeìicet  |)orlali  50  da  frali  menori,  "^  da  jesuali, 
50  da  preti,  et  40  da  marinari.  Atomo  la  cassa  15 
homini  con  mantelli  con  gran  eoa  e  capuzi  in  cao; 
la  cassa  porlada  da  quelli  di  la  scuola  con  il  pomo 
d' oro  del  stendardo  di  zener.d  ;  e  sopra  la  cassii  era 
il  stendardo  d' oro,  clic  copriva  tulla  la  cassa  con 
una  celada  e  spiula  lavorada  a  la  damasdiina.  Ia> 
aconipagnò  il  princi|M?,  con  li  oratori  e  la  Signoria, 
et  assa'  palricii.  Vi  fu  li  oratori  et  do  nepoti  da  co- 
roto,  ridelicet  sier  Piero  e  sier  Francesco  da  Pexa- 
ro, p;»i  sier  llironimo  da  Pexaro  e  sier  Nicolò  da  Pe- 
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iviin,  Hcr  .\ia!\»i,  sui*  HìHi'Uj,  s;  r  ui.*t'»iU:t)  Ttfjn»- 
io:  soi  iiepoli,  sier  Alvixe  Zustjgtian,  sier  Zuati  Kran- 
eesco  Marcello,  sier  Jaeomo  Donado,  sier  Beoeto 
TruD,  sier  Hirooimo,  sier  Francesco  Duodo  cugnadi, 
et  altri  zercha  50  corozozi,  co»  mantelli  curii.  Et 
veneiio  per  terra  di  San  Marco  fino  a  li  Frati  inenori, 
dove  era  in  mezo  la  chiesta  preparato  con  pani  ne- 
gri dove  fu  posto  la  cassa;  eiiam  atomo  la  chiesia 
con  telle  n^re,  assa*  luminarie.  Fu  bel  exequio;  fu 
feto  la  oratiou  funebre  per  sier  Gabriel  Moro  qu.  sier 
Antonio,  laudandolo  assai,  la  qual  fo  bulada  in  stam- 
pa, et  poi  el  principe  tornò  con  li  piati  a  San  Mar* 
co  eie 

In  questo  mezo,  el  ducha  di  Urbin,  a  di  ^8  avo* 
sto,  intrò  nel  suo  stado,  ett'ctm  in  parte  di  quel  dil 
nepote  prefeto  di  Sinigaia  ;  e  cussi  intrò  el  signor 
Zuan  Maria  de  Varano  in  Chamarin;  el  signor  di 
Pexai*o  é  per  intrar  di  brieve;  Rimino  par  non  voi 
el  signor  Pandolfo  Malatesta,  el  qual  col  signor  Bor- 
tolo d' Àlviano  li  e  propinquo.  Quel  di  Piombino  in- 
trò in  stato. 

1»  questo  zomo^  a  di  4,  morite  a  Padoa  sier  Al- 
vixe Bmgactin  el  procuratore,  e  in  suo  loco  el  zoriio 
sequente  fu  electo. 

A  dì  J.  Electo  procuraior  di  San  Marco  sopra 
le  cof cessar i€  di  là  da  canal,  in  luogo  di  sier 
Alvixe  Bragudin^  a  chi  Dio  perdoni. 

Sier  Animoso  Trun  fo  savio  dil  Conscio,  qu.  sier  Stai, 

Sier  Nicolò  Fuscariiii,  fo  capilaiiio  a  Padoa,  qu.  sier 
Alvixe, 

Sier  Domenogo  Marin,  fo  capititnio  a  Padoa,  qu.  sier 
Carlo, 

Sier  Andrea  Grill,  è  ambassador  al  Signor  turtx),  qu. 
sier  Francesco, 

Sier  Lunardo  M(«enigo,  fo  podestà  a  Padoa,  qu. 
dil  Serenissimo, 

Sier  Costaniin  di  Prioli,  fo  savio  dil  Conscio,  qu.  sier 
Zuan  procuraior, 

Sier  Antonio  Loredan  el  cavalier,  fo  savio  dil  Conscio, 

Sier  Alvixe  Venier,  fo  consier,  qu.  sier  Francesco, 
qu.  sier  Alvixe, 

Sier  Lucha  Zen,  fo  capilanio  a  Padoa,  qu.  sier  Mar- 
co el  cavalier, 

Sier  Domenego  Bolani,  fo  capilanio  a  Cremona,  qu. 
sier  Francesco. 

Sier  Alvixe  Micliiel,  fo  consier,  qu.  sier  Piero  pro- 
curaior, 

Sier  Piero  Duoilo,  ci  consier,  qu.  sier  Lcu-ha, 


Sier  Aiifo.iin  OI!n>.  fo  rnnsirr,  qn.  <;ier  Alvixe, 
Str  iiiiojKino  Olitilo,  Ì\)  i^vo^^alo^•  di  co.i.un,  qu. 

sier  Alban,  (I). 
Sier  Marco  Bollani,  fo  podestà  a  Padoa,  qu.  sier 

Bernardo, 
Sier  Lunardo  Grimani,  fo  savio  dil  Conscio,  qn.  sier 

Piero. 


1596  (2) 


Bebcdoiadi. 


Sier  Andrea  Griti,  è  ambassador  al  Signor  turco,  qu. 

sier  Francesco, 
Sier  Lucha  Zen,  fo  capilanio  a  Padoa,  qu.  sier  Mar 

co  el  cavalier, 
Sier  Domen^  Marin,  fo  capilanio  a  Padoa,  qu.  sier 

Cario, 
Sier  Domenego  Bolani,  fo  capitanio  a  Cremona,  qu. 

sier  Francesco.  41 

-4  di  5.  Fo  lettere  di  Roma,  di  primo  et  ^  Co- 
me Valentino  era  partito  e  venuto  in  campo  di  fran- 
cesi, e  il  palazo  restato  in  man  di  cardinali;  e  ti  ora- 
tori di  Franza  e  Spagna  hanno  promesso  al  Colegio 
far  star  li  Ciimpi  10  mia  lonlan  di  Roma,  e  intrano  in 
conclavi  ;  e  in  Gaeta  era  il  marcliese  di  Saluzo,  fo 
vice  re  in  Napoli 

Di  2  septembrio  mdidi  Boma.  Come  inqu^ 
mattina  el  ducba  Valentino  si  parti,  con  cercba  400 
homeni  d' arme  e  cercha  500  cavali  lizieri  e  bale- 
strieri, el  50u0  fanti  et  500  schiopetieri.  E  disse  vo- 
leva esser  da*  spagnoli,  e  ntandò  13  pezi  di  artilaria 
bellissima  per  un'  altra  via  per  butar  in  golia  a  li  Co- 
lonesi,  e  lui  andò  fuori  de  un'  altra  porta  con  ditta 
zente,  e  come  fo  un  pezo  fuora,  comenzò  a  cridar 
Fransa!  Franza/  dicendo  voler  esser  franzoso  per 
la  vita.  Li  vene  eonlra  el  signor  Frachasso  e  il  signor 
Zuan  Zordan  Orsini  con  500  c;ivalì  lizieri,  et  va  a 
trovar  francesi  che  sono  pocho  lontau.  In  questo 
interim,  il  Colegio  di  cardinali  ha  'uto  tutti  quelli  13 
pezi  di  artilaria,  et  V  hano  posta  in  Castello,  linde, 
per  questa  mulation  dil  ducha,  che  era  spagnol  e  si 
a  fato  francese,  e  di  questo  tutta  Roma  si  ha  mira- 
vegliato,  etiam  li  Colonesi,  quali  sono  con  Spagna; 
siclié  a  questo  modo  el  du(*ha  si  ha  salvato  la  vita 
e  tu(t4)  il  suo  tliesoro.  Si  judicha  francesi  lo  svalise- 
rano.  Item,  in  quella  sera  é  venuto  nova  Piombin 
i  ribeluto  al  ducba  e  tolto  il  signor  vecfaio,  qual  si 

(1)  Qui  io  margioe,  è  srrìtto  yon,  cioè  che  il  noaie  d«l  Ca- 

p**tb  non  fVi  vota  Ui. 

(2j  Crwliaino  che  V  .KuUtre  arceunt  al  uumero  dei  patrizi  pro- 
vati jwl  May-'ior  Consi^rlio. 


Digitized  by 


Google 


81 


MCCCCCIII,   SETTEMBRE. 


8*2 


dkr  è  ùitrulo.  ISiiam,  V  zoriK),  Oorenlini  maiulono 
4001)  (uuU  a  Yniola  e  Faenza  a  fin  si  reiideseno;  e 
die  yinolesi  ussirno  fora  e  li  taglioQO  a  pezi.  Pe- 
uro  e  Rimioo  si  tìen  fio  bora  sia  voltato,  e  cussi 
forano  tulle  le  sue  altre  terre.  In  Roma  non  è  rima* 
sto  più  Dìun  spagnol,  salvo  quelli  sono  in  Castello. 
Luni,  Dfio  dante,  si  comencerà  le  exequie.  donerà  9 
zorot,  poi  lì  camlinHli  si  sererano.  Et  eri  sera  a  ho- 
IV '24  zoiise  li  el  cardinal  Corner  con  zercba  60  perso- 
ne, tra  li  ailn,  60  balestrieri  li  dete  la  Signoria  nostra. 

Da  poi,  intrò  el  cardinal  San  Piero  in  Vinctda 
e  il  cardinal  Triulzi  eoo  zercba  300  cavali  ;  e  con 
luro  e  iulrato  Frachasao  e  il  signor  Jolio  Orsini.  Si 
aspeta  questa  settiaiana  el  cardinal  Àscank),  Roan 
e  SanKrilò,  San  Zorzi  et  Àragonia.  Diojan  si  comen^ 
Kti  le  exequie;  et  si  credeva  che  francesi  doves- 
seno  intrar  ozi,  ma  indosierano  a  doman. 

Noto:  ditto  Valentino  ussi  di  Roma  in  sbara 
acompagnato  da  li  oratori,  et  do  mia  licenziò  tutti; 
e  r  orttor  di  Pranza  tense  pariar  con  hii  fino  zonse 
Fnehaseo,  poi  cridò:  JFVanga. 

Da  Cremona,  per  Po,  passò  il  cardinal  Roan  e 
il  canlinal  Ascauio.  Vano  a  Roma  per  staffetta;  in 
niuo  loco  dimorano. 

El  piper,  che  valleva  ducati  90,  in  questa  terra 
callo,  {ter  el  venir  di  le  galie,  a  ducati  70  el  cargo. 

In  questi  zorni  fo  mandato  a  Ravena  domino  ìa- 
taro  Grasso  a  far  provisionali,  e  Jaoomin  di  Val 
Trotnpia  e  li  Branda'ini  vadino  con  la  so  compagnia 
sul  Polej^eoe  di  Ruigo.  Etiam,  bessendo  venuto  in 
il  '  Colegio  domino  Venerio  di  Faenza  dolor,  avochato, 
a  dir  li  bastava  V  animo,  andando  a  Faenza,  far  che 
quella  terra  si  daria  a  la  Signoria  nostra,  et  cussi  se- 
erfiissime  fo  lieenlialo.  Ancora  liPauluzi  di  Porli, 
stano  in  questa  terra,  si  veneno  a  oferir  andar  a 
Forìì  ;  conclusive  ìu  tutte  le  terre  di  Romagna  si 
havìu  quaklie  praticha,  la  qual  era  tira  nel  Conscio 
di  X.  Erano  cupi  sier  Zuan  Francesco  Pasqualigo 
dolor  e  eavalier,  »er  L4inardo  Zuslignan  et  sier 
Francesco  Foscaricavsdier,  in  loco  suo  poi  sier  Zorzi 
Corner  el  cavalier  ;  et  spesso  era  Conseio  di  X. 

Et,  per  G  inscio  di  X,  fo  electo  proveditor  in  Ro- 
manità, con  <lueali  100  al  mexe,  sier  Cristofal  Moro 
savio  a  terra  ferma,  qu.  sier  Lorenzo,  el  qual  si  parti 
a  dì  10  dito  et  andò  a  star  a  Ravena. 

A  dì  6,  Nel  Conseio  Ai  Pregadi.  Fo  preso  parte, 
«tento  le  materie  oocoreno,  di  far  deprcesenii  li  3 
Kivii  dil  Oiaseio  ordinarii,  dieiìo  intrar  a  di  primo 
«irluhrif»,  crm  questo  entrino  de  firtesenti,  El  cussi 
UmìéecW  sier  Domenego  Marin  fo  sano  dil  Con- 
!*rii^,  sier  Alvise  da  Molin  fo  savio  dil  Conscio  e  sier 


Antonio  Trun  fo  savio  dil  ConsiMO;  fu  solo  sier  An- 
drea Venicr  fo  capitanio  a  Padoa,  et  sier  Lunardo 
Grimani  fo  savio  dil  Conseio,  e  introno  Subito. 

Fo  scrilo,  per  Pregadi,  una  lettera,  a  di  5  di  sep- 
tembrio,  al  Colegio  di  cardinali  a  Roma,  a  oferirli 
le  forze  nostre  etc.  La  copia  sarà  avanti  scripla,  per 
esser  bona  e  ben  fata  per  Gasparo  di  la  Vedoa. 

A  di  7.  Si  ave  lettere  di  Roma,  di  4.  Conoe  el 
cardinal  San  Piero  in  Vinctda  era  intrato  in  Roma 
con  gran  favor  dil  popolo;  e  li  cardinali  solicitavano 
le  exequie,  per  serarsi  a  far  il  papa;  e  Torator  di 
Franza  li  protestò  dovesseno  aspettar  il  cardinal 
Roan,  San  Mallo,  Ascanio  e  San  Zorzi  quali  son  in 
camino  e  vieneno,  el  asse  dil  zonzer  di  Roan  a  di  4 
ditto  a  Bologna  con  Ascanio:  unde  il  Col^o  di  car- 
dinali terminò  aspetarli.  Idem,  che  1  ducha  Valenti- 
no, poi  ussi  di  Roma,  andò  a  Brazano,  poi  a  Civita- 
vecchia ;  ma  par  non  V  habino  voluto  aceplar,  e  pe- 
rò é  toma  a  Brazano:  e  stava  mal;  si  judieha  sia 
veuenato  a  tempo,  et  pareva  arsiralo  dai  mezo  in  zo- 
so.  Item,  in  Roma  sono,  o  ver  sarano,  a  far  il  papa 
cardinali  38,  come  sarano  notadi  qua  avanti,  videli- 
cet  ^2ì  italiani,  11  spagnoli,  G  francesi,  et  che  te- 
gnirst  da  Franza.  Noto:  dito  ducha  dimandò  a  li  car- 
dinali tre  cosse  prìim  ussisedi  pahzo:  primo,  fK)ter 
luor  il  suo  di  castello  ;  secondo,  esser  fato  confakmier 
di  la  Chiesia  e  il  suo  stato  in  protetione;  la  terza,  che 
la  Signoria  di  Venelia  V  habi  per  ricomandato. 

A  dì  7  et  a  dì  8.  Fono  Pregadi,  che  fo  el  zoma 
di  la  Nostra  Donna,  e  per  diliberation  dil  Conseio  df 
X,  in  materia  di  le  terre  di  Romagna,  vidéttcef 
Faenza  si  voi  dnr  a  la  Signoria  nf»stra,  e  fo  ternii- 
nato  attender,  «fjwi Win  Colegio  secreto  eie.:  et 
però  fo  expedito  sier  Cristofal  Moro,  va  provedi- 
dor  in  Romagna. 

A  dì  8.  Fu  posto  per  li  savii  ai  ordeni,  certa 
parte  che  le  navi  pagi  un  certìsm  quid  per  la  spc- 
xa  di  cavar  il  |K>rlo  et  coiizar  il  muollo  di  Corfù,  ut 
in  parte.  E  fu  presa. 

Ancora,  fu  posto  per  li  consiori,  perlongar  il  sal- 
vo condolo  ai  Lipomani  dal  Banco  per  altri  mexi  6. 
Ave  58  di  no,  l'io  di  si.  Fu  proso.  4^ 

A  d\  11.  In  Prrg-adi.  Fu  posto  parte  di  coinlur 
a*  noslri  slipendii  el  ducha  Gui<lo  de  Urbin,  qual  è 
intralo  nel  slato,  jusla  el  memoriale  mandato  per 
lui,  indeìicet  voi  esser  con  la  Signoria  nostra  con 
homini  d' arme.  Et  soìum  voi  di  provision  ducali 
10  milia  a  Tanno  e  se  oferisse  dar  a  ogni  bisogno 
di  la  Signoria  nostra  fanti  ^iOOO;  nta  voi  la  Signoria 
toy  il  stato  suo  in  protetione.  Et  cussi  fu  preso,  ma 
comandato  stretissima  credenza. 
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A  Ravcna.  In  questo  mozo,  havendo  pralicha 
quelli  rectori  con  alcuni  Marlinelli  di  Cesena,  dio 
darìano  quella  terra  alla  Signoria  nostra^  a  di  11 
ditto  sìer  Francesco  Yenier  capitanio  con  alcune 
zente  vi  andò;  ma  il  tractato  non  bave  elTeclo,  et 
coovene  ritornar  a  Ravena.  Era  con  lui  il  Miinfron 
e  il  capitanio  di  le  fontarie. 

A  dì  12.  Fo  Pregadi  per  le  galìe  di  Alexandria. 
Referi  prima  sier  Àlvijce  Àiìmondo  venuto  consolo 
di  Alexandria,  e  aricordò  la  mior  opinion  è  man- 
darle a  Bicbieri  cha  nel  Farion  di  Alexandria.  Et  fo 
posto,  per  li  savii  dil  Ciooseio  tre  opinion,  prima  di  le 
qual,  ditte  galle  andaseno  a  Bicbieri.  Fogran  dispu- 
tation,  tandem  fu  preso  ditte  galie  andaseno  justa 
r  incanto  in  porlo  di  Alexandria,  pidelicet  a  di  16 
fo  terminato  in  Pregadi,  perché  ozi  non  si  expedL 

In  questo  zoroo  fo  amazato,  da  chi  non  si  sa,  di 
zorno,  verso  San  Stepbano,  Aron  zudio  gran  filo- 
sofo, el  qual  non  credeva  in  niuna  fede,  et  perchè 
era  homo  d^o,  qui  ne  ho  fato  memoria.  Fa  dato 
tuja  in  Quarantia,  iamen  non  si  sepe  chi  li  de. 

Da  Boma,  vidi  lettere  di  9.  Come  il  ducha, 
partito  dì  Roma,  andò  a  Nepi  dove  è  una  fortissima 
rocba  che  per  lui  si  teniva,  et  ivi  é.  À  un  pocbo  di 
febre  ;  si  judìcba  non  porà  ^campar  ;  si  tien  certo  sia 
sta  avenenato  insieme  col  papa,  a  una  cena  che  i 
feno  dal  cardinal  Adriano.  Item^  zuoba  francesi  ari- 
vono  a  Frascbata  con  15  milia  persone,  e  subito 
mandono  a  dir  al  Colegio  di  cardinali  che  voleseno 
esser  contenti  che  intraseno  in  Roma,  per  andar  io 
reame.  E  il  Colegio  li  mandò  do  oratori  a  dirli  che 
per  niente  non  voleano  intraseiu),  ma  fariauo  lar  un 
ponte  sopra  il  Tevere  che  potriano  passar  insieme 
con  r  artiliirie  ;  e  cussi  ozi  principiono  a  far  el  dito 
ponte,  e  sarà  fato  luni.  E  il  marchese  di  Mantoa  que- 
sta matina  è  arivato  al  Borgelo,  insieme  con  mon- 
signor di  la  Tremolia,  con  zercha  5000  persone,  le 
qual  si  manderano  pur  in  reame.  Spagnoli  sono  ve- 
nuti a  la  frontiera  con  zcreha  10  milia  combaienti, 
e  ogni  zorno  arivano  zente,  e  si  aspela  don  Consal- 
vo Fernando  gran  capitanio  luni  con  molla  zente. 
Si  tien  per  eerto  che  si  farà  fato  d' arme  in  Campa- 
gna. A  questi  zorni  hanno  messo  a  sacho  de  molli 
castelli  che  si  lenivano  a  requisition  dil  duelia  ;  hano 
taglialo  a  pezi  tulli  li  spagnoli  che  er;mo  dentro,  e 
lato  grandissime  crudeltà.  11  signor  Bortolo  d'  Al- 
viano  è  intrato  in  Perosa  per  meler  in  caxa  li  Bajoni 
foraussili.  In  Pexaro  e  Rimino  introno  i  loro  signo- 
ri, ma  la  rocba  di  Rimino  si  tien  per  il  ducha.  Itetn^ 

4*3  *  hiui  coiuenzono  le  exequie,  fo  a  di ,  finirano 

mereore  e  poi  intrerano  in  conclavi.  In  questa  sera 


e  intrato  il  cardinal  San  Zorzi  con  grandissima  pom- 
pa. Li  cardinali  che  intrerano  in  conclavi,  surano  da 
38  in  39. 

Se  fanno  de  grandissime  pratiche  et  molto  stre- 
te  :  si  dice  il  ducha  a  dato  a  questi  francesi  die 
vanno  in  reame,  200  bomeni  d*  arme,  300  cavali 
lizieri,  400  iauiti  ;  et  eri  il  Colegio  fé  fiir  la  crida,  che 
solo  pena  di  h  forcha,  tutti  li  spagnoli  che  sono  m 
Roma,  in  termine  di  do  zorni  si  siano  partiti,  adeo 
per  Roma  non  si  vede  quasi  pur  uno  spagnol  per 
miracolo  eie 

Noto:  uno  nostro  coricr  fu  preso  con  lettere 
veniva  (U  Roma  a  Nepi,  et  fo  menato  davanti  Valen- 
tino qual  era  in  letto  con  il  capo  infiato,-  et  lo  lassò 
aodar  e  venir  di  longo.  Et  per  lettere  publice  se  in- 
tese, a  di  13  doveano  li  cardinali  serarsi,  e  Roau  e 
Ascanio  a  di  12  sariano  lì  eie. 

Fu  posto,  a  di  1 4 dillo,  per  li  savii,  chea  r^olar 
le  cosse  di  T  arsenal,  dovesseno  andar  due  savii  di 
terra  ferma  et  do  di  ordeni  a  V  arsenal  con  grande 
auctorìtà.  Contradixe  sier  Alvixe  MarzeUo  patron  a 
r  arseoal.  Ave  una  non  sincera,  71  di  no,  96  di  à;  e 
fu  presa,  iamen  mai  non  ave  effeclo. 

In  questi  mexi,  per  dubito  di  b  peste,  non  si 
feva  roerchadi  a  San  Marco  e  a  San  Polo:  bora,  per- 
chè terra  é  risanata,  fu  fato  crida  che  da  qui  avanti 
si  potesse  br  U  merchadi  soliti. 

fDa  Cor  fu,  di  5  septemòrio.  Come  hanno,  di 
ultimo  avoslo,  che  sier  Hironimo  Contarini,  prove- 
ditor  di  r  armada,  justa  i  mandati  di  la  Signoria  no- 
stra ha  consignà  Santa  Maura  al  flambalo  di  Angelo 
Castro  juxla  U  capitoli. 

In  questo  mexe  fu  gran  pioze,  e  li  fiumi  cresete, 
adeo  à  ruinado  il  ponte  nuovo  su  la  Piave  di  Cividal 
di  Bellun,  fato  1494.  Item,  molti  ponti  su  la  Brenta, 
e  la  Piave  menò  via  parte  di  le  mure  di  caslel  di 
Quer,  e  per  li  capi  di  X  fo  mandi  a  reparar. 

A  (&  16.  In  Pregadi  (ii  preso  parte  di  acciar 
uno  castello  dil  conte  Xareo  Nutich,  apresso  Spa- 
lato, qual  lo  dona  a  la  Signoria  nostra.  Ave  15  di 
no,  e  fu  scrilo  al  conte  di  Spabto  mandi  li  a  cu- 
stodirlo. 

Item,  dar  al  dillo  conte  ducati  20  al  mexe  di 
provision,  a  page  8  a  T  anno,  e  capo  di  stratioli  li  a 
Spalato  e  legni  4  cavali. 

A  dì  14.  In  Pregadi.  Fo  scrilo  a  Roma  e  in 
Franza  in  nostra  excusatìon  di  le  zente  cavalchò 
verso  Cesena,  per  tuorla  di  man  di  Valentino  e  darìa 
a  la  Chiesia  e  non  per  iusignorirse  di  quella.  Noto  : 
é  a  Ravena  cavali  1200  et  300  fanti  di  la  Signorìa 
nostra. 
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A  di  15.  Fo  Pregadi  per  la  materia  di  domino 
Tazo  di  Costanzo,  per  la  inlromission  dì  sier  Ber- 
mundin  Loredan  sialo  synico  in  Cypro.  Parlò  domi- 
no Rigo  Antonio,  per  Tuzo:  rispose  sier  Bernardin 
Loredan  synico  ;  poi  domino  Bernardin  di  Grassi, 
rispose  domino  Francesco  Pazuol  avochato  fischal. 
Andò  le  parte  :  43,  89,  57,  et  itenm  A%  41  et  ^, 
nihil  eaptum.  A  un  altro  conseio. 

A  dì  16.  Fo  posto  parte  in  Pr^adi,  di  dar  a 
Zuin  Mato  castelan  nostro  nel  caste!  di  Cremona, 
ducati  55  dì  provision  al  mexe,  a  page  8  a  T  anno, 
43  et  fu  presa.  Et  prima  havia  ducati  '20. 

Di  sUr  Bironimo  Contarini  proveditor  di 
Varmaday  date  in  golia  a  Corfiìi  a  dì  3  septem- 
brio.  Come  a  di  ultimo  dil  passato  consìgnò  Santa 
Maura  al  zanzacho  dì  Angelo  Castro,  con  tutte  le  ar- 
tilarie  e  muniUon  se  atrovavano  a  prenderla  con  7 
schiavi.  Itemy  a  di  5  poi  zonse  a  Corrd  con  uno 
messo  dìl  ditto  sanzacho,  per  inquerir  di  schiavi  pre- 
si, justa  li  capìtoli,  a  Santa  lifeiura,  e  fono  trovati  8, 
e  per  zomata  vanno  catando  il  resto  con  gran  fa- 
licha. 

A  di  16,  Fo  Pr^di.  Et  fo  lettere  di  Roma,  di 
10  et  li.  Come  il  cardinal  Roan  e  Ascanio  intrò  in 
RooM,  e  tutti  cridavano  :  *^ Ascanio  „.  Item,  francesi 
è  inlomo  di  Roma  alozati,  et  il  Colegio  non  parla  di 
iotrar  in  condavi.  Hanno  fato  5500  bnti  soto  do 
ctfdiiudi,  viddieei  Salerno  e  Medici  ;  e  li  ponti  per 
passar  Cranoesi  Tonno  fati  fuor  di  Roma  ;  e  il  gran  ca- 
pitinio  yspano  à  fato  brusar  li  strami  di  li  dU  Te- 
vere ;  e  non  si  perla  de  intrar  in  conclavi  Ano  non 
ensi  francesi  e  spagnoli  di  U  via. 

Di  Roan,  che  debi  esser  papa,  raun  vi  paria,  ma 
ben  si  nomina  4  cardinali,  vidélieet  San  Piero  in 
FtfieifJa,  Siena,  Napoli  et  Capaze. 

Noto  :  scrito  fo  per  Pr^dì  a  li  nostri  cardinali. 
viddieei  a  1*  orator  nostro,  lì  dieha  debino  dar  il 
voto  suo  a  San  Piero  in  Vincula  over  a  Napoli. 

Di  FranBa,  lettere.  Nulla  da  conto;  e  di  Ele- 
raagna,  di  sier  Alvixe  Mccenigo  orator  nostro,  co- 
me SI  aspedava  1*  arohiducha. 

In  questo  Pregadi,  poi  tolto  licentia  dal  Conseio 
di  parlar  a  periongnr  la  muda  a  le  galie,  e  posto 
per  tutti  dìl  Colegio  la  parte,  excepto  sier  Antonio 
Trun  savio  dil  Conseio,  sier  Piero  Capello  savio  a 
terra  ferma,  sier  Zuan  Dolfin  e  sier  Vìdo  Antonio 
Trìvixan  saviì  ai  ordcni,  e  parlo  sier  Zuan  Ekdfin. 
Lì  rispose  sier  Lunardo  Emo,  e  tandem  fu  preso 
periongar  le  OHide  a  le  gaKe  di  viazi  IO  zomi  di 
più,  videUcet  thio  a  d)  «^  novembrio  etc,  ut  jam 
scripsi. 


A  dì  17.  Fu  gran  Conseio,  e  zonse  lettere  di 
Roma  di  12  et  13.  Come  francesi  intravano  in  Ro- 
ma, e  il  cardinal  Roan  feva  gran  pratiche  al  papato, 
e  il  Colegio  haveano  electo  3  oratori,  videHicet  re  di 
romani,  Anglla  e  il  nostro  a  guardar  certo  corador, 
perché  si  voleano  redur  in  conclavi;  ma  il  nostro 
orator  refudò  tal  cargo,  dicendo  era  dotor  e  non  ar- 
migero. 

Fu  posto  a  gran  Conseio  parte  per  lì  consieri, 
che,  de  coetero,  la  parte  o  ver  gracie  poste  in  gran 
Conseio,  non  se  intendesseno  prese  si  le  non  arano 
auto  in  tutto  ballote  600.  E  fo  bona  parte,  la  qual 
parte  fo  posta  a  di  t2i  septembrio,  in  gran  Conseio. 
Ave  920,  125,  6. 

A  dì  19.  Da  sera.  Vene  lettere  diBoma  di  16, 
Come  in  quel  sabato,  a  bore  18,  li  reverendissimi 
cardinali  erano  in  capella  dì  San  Piero,  justa  il  soli- 
to, videlicet  in  palazo,  intrati  in  conclavi  per  nu- 
mero 37.  QuaUi  founo,  sarano  notadi  qua  avanti. 
Item^  che  spagnoli  sono  con  le  zente  mia  12  di  Ito- 
ma,  e  flrancesi  8. 

In  questi  zomi,  hessendo  intrato  il  signor  Pan- 
dolfo  Malatesta  in  Arimino,  ma  mandava  la  rocha 
haver,  mandoe  a  la  Signoria  nostra  el  signor  Cario 
suo  fradello,  qual  fo  in  Colegio. 

Galie  sano  al  presente  fuora,  1503. 

Adì septembrio. 

Sier  Marco  Antonio  da  Ca- 
nal, fo  galia parti  4  févrer  1500. 

Sier  Cabriel  Soranzo,  fo 
galia parti  primo  aprii  1501. 

Sier  Alvixe  Loredan,  pro- 
veditor   parti  8  dito. 

Sier  Zuan  Vituri,  ....  parti  19zugno. 

Sier  Zacharia  Loredan,  .  parti  23  fevrer. 

Sier  Hironimo  Zorzi,  .  .  parti  5  marzo  1502. 

Sier  Zuan  Moro, parti  14dRto. 

Sier  Zuan  Morexini,  bora 
è  sier  Hironimo  Lion, .  parti  20  aprii. 

Sier  Pexaro  da  cha'  da  Pe- 
xaro, partì  11  aprii  1503. 

Sier  Hironimo  Contarini 
proveditor, partì  2  mazo  1502. 

Sier  Andrea  Bohdimier, .  partì  15  aprii  1503. 

Sier  Bortolo  Dandolo,    .  partì  21  dito. 

Sier  Marco  Gradenigo,  .  parti  27  dito. 


43* 


N.*  13. 
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Gràlie  "di  Dalfnatia. 

Sìer  Jacomo  de  Barbis  da 

Liesoa, parti  38  aprii  1501. 

Sier  Antonio  de  Zorzin 

da  Veia, parti  17  mazo. 

Sier  Hironimo  de  Zemo- 

Us  d*  Arbe, parti  primo  Iiqo. 

Sier  Cresole  de  Zedolini 

da  Zara, parti  primo  mazo  1503. 

Sier  Zuan  Detricho  da 

Zara, parti  5  aprii  1503. 

Sier  Trifon  de  Buchìa  da 

Cataro, parti  a  di  dito, 

W/  6. 

GcUie  veronese  e  da  Salò, 

Sier  Alvise  de  Chastìon 

da  Verona, parti  5  mazo  1503. 

Sier  Baidisera  da  le  Sta- 

goae  da  Verona,   .  .  .  parti  13  dito. 
Sier  Qgniben  da  le  Sta- 

gnae  da  Verona,  .  .  .  parti  a  di  dito. 
Sier  Gabriel  di  Barzoni  da 

Salò, parti  23  dito. 

Sier  Jacomo  de  Silochis, .  parti  a  di  dito. 
Sier  Hironimo  Batelier  da 

Verona, parti  a  di  dito. 


N.*  6. 
Item,  sier  Andrea  Chaya- 
rello  da  Curzola,  .  .  .  parti  6  marzo  1503. 


44  Suma  .  .  N.*  36. 

A  dì  21.  Fu  posto  per  i  consieri  e  sier  Piero 
Arimoudo  cao  di  40,  in  gran  Conseio  una  parte, 
cfie,  de  cc&tero^  cadauna  gratia  si  baloU  in  gran  Con- 
seio, non  se  intendi  presa  con  mandio  di  balote  600, 
ut  in  parie.  Ave  135  di  no,  930  di  si,  e  fu  presa. 

In  Natatorio  XXX. 

die  16  septembris  1503. 

ComparanUbus  coram  serenissimo  Dominio  vi- 
ris  nobilitMis  heredibus  serenissimi  quondam  domi- 
ni Augustini  Barbadici  ducis  Venetiarum,  exposue- 
runt ,  per  viros  nolùles  sier  Leonardum  Grimani 
et  Antonium  Lauredano  equitem  inquisitores,  sen- 
tentiatos  fuisse,  diversis  de  causis,  in  ducatis  septem 


minibus  sexoentis  vel  -eircha,  quos,  it  semel  pona- 
tur  finis  rebus  ìpsis  et  amplius  de  eis  non  loquatuc, 
prò  honore  Ducatos  oontentanlur  solvere,  absque 
aBa  appeilatione,  petantes  proiade  ut,  de  parie  spe- 
ctante  iUustnssimo  Dominio,  eis  fiat  aliquod  temp«ts, 
offerrentes  se  soluturos  quolibet  «ano  ducatos  tpes- 
oentos  Arsenatui.  Undeinrrascripti  domini  consiliarii, 
censentes  petiUonem  eorum  «quam  fore,  aique  tan- 
dem sopiantur  res  ili»,  deliberavenint  et  termina-  . 
veruni  quud  pnefati  beredes  possint  de  parie  tan- 
gente illustrissimo  Dominio  ipsos  ducatos  treseeoks 
quolibet  anno  (solvere),  ppout  se  oblutemoC. 

ConsiUarH. 

Sier  Domiiiicus  Bolani, 
Sìer  Andreas  Comario, 
Sier  Aotonius  Calbo, 
Sier  Petrus  Duodo, 
Sier  Pauhis  Antonius  Miani. 
Ser  Leonardus  Bfooenico. 

Die  26  septembris.  > 

Quum  speetatissimus  dominus  Joaones  Dodo  oan^ 
cellarius  Venetiarum  dedaraviaset  serenissimo  prin- 
cipi et  illustrissimo  Dominio,  deputavisse  ad  facian- 
da  scrutioia  et  alia  occurrentia  in  excellentissiaio 
Consilio  rogatorum  in  eius  abseotia  càrcuflospeotum 
et  sapientem  Gaspanim  a  Vidua  ducalem  secreta- 
rium,  infrascripti  domini  consiliarii,  attenta  quali(at« 
et  sufficientia  ipsius  secretarti,  deputationem  ipsam 
gratam  et  acoeptam  habentes,  iliam  laudavemnt,  ap- 
probaveruntet  oonfirmaverunt,  jubantes  ut  exacte  et 
inviolabiliter  observari  et  executioni  mitti  debeatur.  44' 

A  di  21.  In  questo  zomo,  in  Col^o,  dal  prin- 
cipe e  tutto  il  Col^^io  fonno  alditi  li  deputati  sora 
le  cosse  di  Liporaaui,  videlicet  sier  Baptista  More- 
xini  e  sier  Stephano  Gontarini:  sier  Cristofal  Moro 
era  ito  a  Ravena.  Et  eravi  i  Uppomani  e  li  capi  di 
creditori. 

A  dì  22.  Fo  Pr^i.  Fo  lettor  di  Roma  di  18, 
nihil  da  conto.  Et  fu  posto  per  alcuni  savii  dfl  Co- 
legio,  che  sier  Jacomo  Arian  e  compagni  condutori 
di  certi  dadi,  pagi  il  40  deprtBsente,  poi  14  anni  il 
resto.  Parlò  contra  sier  Tadio  Gontarini,  è  di  Prega- 
di.  Li  rispose  sier  Domeo^  Trivizan  d  cavalier 
procurator  savio  dil  Conseio;  poi  parlò  sier  Antonio 
Trun  savio  dil  Conseio  e  le  lecer  alcune. pdize,  che 
diceva  di  tal  unno  Luclia  Arian  e  eum|)agni  vada- 
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gnò  per  so  ventura,  e  dil  tal  perse  per  soa  dìsgratìa  ; 
e  messe  a  i*  incontro  si  dovesse  lezer  li  piozi  pri- 
ma eie.;  e  questa  fu  presa,  videlicet  65  di  savi!,  95 
dil  Trun.  Item,  fu  posto,  per  li  oonsierì,  elezer  el 
primo  Pregadi  tre  sora  le  pompe  di  le  donne,  per 
eledion  di  la  bancha  et  do  man  di  eletion.  Non  ave 
eSecto.  Ave  32  di  no. 

Fono  eleeti,  da  poi  presa  la  parte,  5  savii  ai  or* 
denì,  et  rimase  questi  :  sier  Nadalin  Contarini  el  40 
criminal,  qu.  sier  Lorenzo,  109;  sier  Trojan  Bola- 
ni  fo  savio  ai  ordeni,  106;  sier  Marco  Landò  qu. 
sier  Polo,  106;  sier  Marco  Antonio  Calbo  el  40, 
qu.  sier  Hirouimo,  105;  el  io  Mann  Sanudo,  fo  sa- 
vio ai  ordeni,  fo  di  sier  Lunardo,  103.  Et  non  voi- 
leva  esser  tolto,  tutti  havia  procurato,  e  mi  dolse 
esser  sta  tolto,  et  solo  mio  fraddlo  sier  Alvixe  Sa- 
nudo mi  tolleva,  el  quello  per  sorte  andò  in  eletion. 
Et  é  da  saper,  con  questa,  6  volte  son  rimasto  savio 
ai  ordeni,  eh*  è  magnum  quid, 

A  d\  23,  Di  note,  bore  6.  Si  ave  lettere  di  Ro- 
ma di  Torator,  breve,  di  22,  bore  18.  Come  ih 
quella  bora  era  sta  electo  papa  el  cardinal  di  Siena, 
nominato  Pio  terzo  eie.  Et  el  principe  la  noie  mandò 
a  dir  tal  nova  a  tutti  li  oratori  et  altri  di  Colegio,  e 
h  matina  fu  sonato  campano,  e  fato  lumiere  la  sera 
per  3  zomi,  et  scrilo  a  li  rectorì  la  infrascrìpla  lette- 
ra. Questo  fii  nepote  di  papa  Pio  ll.^  (ù)  anni  (j^^  pri- 
mo cardinal  diacono,  à  bona  foma  e  sari  bon  pontiGce. 

Copia  di  la  lettera  di  la  Signoria  nostra  seri- 
ta  a  li  reetori  di  la  creation  dil  ponti fice 
Pio  IIL\ 

Leonardus  Laoredanus,  Dei  gratta  dux  Venetia- 
rum  eie,  nobilibus  et  sapientibus  viris  etc 

Defuncto  nuper  summo  pontifice  domino  Ale- 
xandro  papa  VI,  convenientibus  de  more  in  unum 
revereodissimis  dominis  cardinalibus,  dalus  est  et 
dcdaratus  rite  et  recte  Ecdesias  sancì®  Dei  summus 
pontifex  reverendissimus  dominus  cardinalis  senen- 
sis,  quem  speramus  et  ipsi  EodesiaB  Dei  et  Christia- 
ne reipublioe  uliiem  el  salularem  futurum.  El  quia 
Unti  pastorisetuniversalis  parenlis  electionis  merito 
laetandum  et  gaudendum  est  omni  significalione  vo- 
luptatis,  volumus  el  vobis  mandamus,  ut  in  ista  ci- 
vitate  et  jurisdictione  vobis  comniissa,  per  Ires  dies 
45  cootinuos,  ut  moris  est,  processiones  et  onmia  si- 
gna  hetilie  fieri  fadatis,  cum  falodiis  et  sonitu  cam- 
ptnarum. 

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  24  septembris 
\'M\  indizione videlicet: 

1  Diarii  di  M    Sanuto.  —   Tom.    V. 


Padu©. 

Jader». 

Vincenti». 

Sibinìci. 

Veronae. 

Tragurii. 

BrLxiae. 

Spalali. 

Bergomi. 

Liesn». 

Crem». 

CurzoI». 

Cremonae. 

Calhari. 

Tar\isii- 

Corphoi. 

Bassani. 

Cret». 

Patri»  Forijulii. 

Neapolis  Rumani» 

Rodigli. 

Cypri. 

Ravenna. 

Jacynllii. 

Clugi». 

Cephaloni». 

Feltri». 

Cederici. 

Gvitalis  Belluni. 

Monopolis. 

Juslinopolis. 

Trani. 

Parenlii. 

Brundusii. 

Emoni». 

Hydrunli. 

Pyrani. 

Poi». 

Rubini. 

A  dì  24.  lo  andai  con  sier  Zorzi  Corner  el  cji- 
valier,  el  qual  fece  la  intrata  podestà  di  Padoa.  Fo 
mollo  bonorifìcha,  e  assa'  patricii  e  done  ad  acom- 
pagnarlo.  E  il  zorno  sequente  tomai, 

Sumario  di  una  lettera  di  Roma,  di  21  se- 
ptembrio.  Come  li  cardinuli  sono  in  conclavi,  e  si 
dice  esser  sta  disordine  tra  loro,  e  che  1  cnrdinal 
Roam  à  parlalo  non  si  fazi  papa  per  symonia,  perché 
il  roy  non  li  darà  obedientia:  lumen  fino  ozi  nulla  é 
sta  fato.  El  primo  scurlinio  si  farà  in  quella  mane. 
Si  tien  Napoli  sarà,  per  li  signali.  11  camerlengo  à  ditto 
ozi  a  la  bocha  dil  conclavi  :  «  diman  aremo  papa  e 
buono  >.  El  li  cardinali  sono  in  fama,  é  questi  ano- 
tadi  qua  solo,  qualli  è  sta  posti  per  loro  repentagi  : 


Siena,  eri  30  per  100;  la 

sera  45  el  50. 
Vincula,  15. 
Santa  Praxede,  12. 
Napoli,  tomo  9. 
Capaze,  10. 
Ascanio,  6. 


Colonna,  2. 
Triulzi  over  Conio,  2. 
Volterra,  2. 
Fiesco,  6. 
Redianali,  6. 
Roam,  0. 


Et  ozi  Siena  a  20  :  non  si  trova  chi  voy  tochar. 
E  si  *l  sarà  fato  papa,  Spanochii  dil  banco  vadagna 
ducati  12  milia. 

Item,  Olì  li  romani  sono  andati  davanti  i  cardi- 
nali a  la  porta,  facendo  gran  contrasto  con  Torator 
di  Pranza  per  Y  intrar  in  Roma  faccino  li  francesi, 
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45*  e  li  cardinali  li  liaiK)  rispslo  indusiano  fino  domaD, 
che  sarà  eleclo  il  papa,  e  romani  si  parti  cridando. 
Et  eri  si  reduse  V  oralor  nostro  e  quel  dil  re  di  ro- 
mani,  e  deliberono  francesi  non  intraseno  se  non  per 
forza,  et  feno  sbarar  le  strade,  e  fo  crid^lo  tutti  ve- 
nisseno  con  le  so  amie,  e  fo  dato  la  cam|)ana  di  Ca- 
pitolio,  et  hano  mandato  a  chiamar  el  signor  Pro- 
spero e  li  Colonesi  sono  li  apresso,  e  li  Orsini  e 
r  Alviano  sarano  da  matina  in  Roma.  Siche,  tutta  la 
terra  é  in  arme;  si  dice  che  francesi  non  li  basterà 
r  animo  a  inlrar.  E  monsignor  di  Trans  orator  dil 
re  in  questa  terra  è  andato  in  campo  loro.  Et  noto: 
eri  r  altro  fo  gran  remor  tra  francesi  e  romani  in 
Roma,  e  fo  amazati  alguni  francesi  e  molti  svalizadì, 
unde  si  dice  francesi  si  voi  vendichar.  Ditta  liltera 
vene  a  Venicxia  in  bore  34,  scrita  per  sier  Filipo 
Capello  di  sier  Polo  el  cavalier. 

In  questi  zomi,  come  si  ave  per  lettere  di  T  ora- 
tor nostro  in  Alemagna,  a  Yspruch,  el  marchese  Her- 
mes, fo  fradello  dil  ducha  Zuam  Galeazo  di  Milaiì  e 
di  la  raina  di  romani,  morite  da  febre  e  fluxo  e  mal 
franzoso,  e  li  fo  fato  exequie  degne. 

In  Dalmatia.  Per  turchi  fu  fato  certe  incur- 
^on  in  quelli  territorìi,  che  mai  non  mancha,  e  me- 
nouo  via  certe  anime. 

in  questo  mezo,  il  signor  Bortolo  d*  Àhiano  fé 
certa  Kga  di  alcuni  a  recuperar  i  loro  stali,  vidéli' 
cet  Orsini,  Colonesi,  Savelli,  Urbin,  Camarin,  Rimi- 
no, Pexaro,  Bajoni  e  Piombin;  et  Vicenzo  di  Naldo 
capo  di  parte  di  Val  di  Lamon  si  sublevò,  et  con 
iOU  pruvisionati  andò  verso  Rimino  a  iar  oerti 
danni. 

A  d\  26.  Zonsc  in  questa  terra  sier  Beneto  Saou- 
do  staio  orator  al  soMan,  con  la  galia  curzolana,  et  di 
bordine  di  la  Signoria  uostm  andò  in  Pregadi  e  referi 
la  soa  legatione.  Et  conclusive,  nulla  bavia  obtenuto 
da  conto,  per  non  esser  el  soldan  stabelKo  in  signo- 
ria. Et  come  a  di  17  aprii  el  zonse  al  Cayro,  a  di  29 
ave  audientia  secreta,  a  di  8  mazo  vene  sier  Vieenzo 
Sorauzo  orator  di  Cypri  con  li  tributi,  et  in  questo 
esso  orator  fé  far  certo  resto  e  quietation  di  li  tri- 
buti passati.  E  che  1  soldan,  nome  Campson  Cauri, 
à  anni  55;  et  presentò  una  sua  leKera  in  rabesco, 
qua!  poi  lo  translatada;  et  che  a  di  13  lujo  andò  dal 
soldan  in  castello  per  tuor  licentia.  El  qual  lo  fece 
vestir  di  una  vesta  d'oro  e  di  seda,  fodrà  de  arme- 
lini,  ne  Ja  qual  enmo  tessude  queste  lettere  in  mo- 
resco, parendo  che  1  nadmges  parlasse  et  dicesse: 

tV  è  vegnudo  dui  gran  soldan  comaDdamento 
»  a  r  obediente  del  soldan.  et  si  ba  convalidato  che 
>  dovesse  far  a  Benedeto  Sanudo  ainbasador  de  Ve- 


>  nexia,  et  Ita  ha  aseniido  la  nostra  parola,  ei  cosa 
»  é  sta  fato  come  ha  comandato  >. 

Item,  esso  soldan  manda  a  la  Signma  alcuai 
presenti,  videUeet  benzui,  aloe,  5  fesse,  ponoeboe  19 
et  6  scudde,  et  uno  corno  de  zibelo  et  la  vesta  io- 
praditta.  Item,  parlò  di  le  oosae  di  Goloqut  ci  il  sol- 
dan disse  non  poter  far  altro  al  presente.  Or  è  fUào 
a  Rodi,  e  conclusive,  nulla  à  potuto  £ir,  né  per  lui  à 
manchato.  Fo  laudato  dal  principe.  46 

A  c^  27.  Vene  lettera  dì  Roma  di  23.Come 
non  l'u  fato  seurtinio  fino  el  zuotM,  e  fu  (alo  uno  e 
Santa  Praxade  by  mejo,  e  San  Piero  in  Vincula 
li  mancbava  do  voti.  Poi  fu  fato  il  ^.^  e  fl  Vinaio 
ave  15,  Napoli  14,  Roam  13,  Agrigentino  13,  e  Asea* 
nio  disconsò  con  Roam  eooira  il  Vincula,  e  Siena 
non  fu  nominato,  ma  poi  nel  3."  tutti  d' aoordo  lo 
dezciio  papa.  £  messa  la  bandiera  (bora:  Pnpam 
habemus,  tutti  li  cardinali  li  aodooo  a  iNoar  e  daiii 
ubidientia,  e  poi  fo  conduto  in  San  Piero,  e  tutti  li 
basono  il  piede,  e  tutti  li  cardinali  andò  a  eaxa,  e 
questo  fo  a  di  ^.  Poi,  a  di  23,  esso  orator  nostro  fo 
dal  papa  oon  li  cardinali  veneti,  e  soa  santitii  li  ria- 
grationo  dil  favor  datoli;  et  poi  parlò  di  Cesena,  la 
Signoria  feva  mal  a  voler  Uior  le  terre  dì  la  Chiesia, 
etiam  far  contra  Valentin,  eh'  è  rioomaiidà  al  re  di 
Pranza.  E  V  orator  li  rispose  e  justifichò  la  Signoria 
di  la  cossa  di  Cesena,  era  per  darla  al  Colegio  di  car- 
dinali eie.  et  il  papa  se  la  rise.  Et  ehe  bavia  toko  do 
canlinali  a  star  in  palazo,  videlicet  Ascanio  et  San  Se- 
verin.  £1  qual  papa  nome  papa  Pio  IH.'*;  et  che  non 
havia  voluto  dar  vituarie  a'  francesi,  li  ducha  é  a  Nepi, 
qual  à  voluto  vituarie  di  Civita  di  Castdlo  per  dar  a 
le  so  zente,  et  non  le  hanno  potuto  haver.  Item,  che 
in  concistorio  è  sta  fato  nK)lte  constitution,  videlicet 
che  pili  non  si  fari  cardinali  se  non  per  ballote  in 
concistorio,  et  questo  sino  non  si  redusi  al  numero 
di  *24.  Item^  di  24,  scrive  li  nostri  cardinali  aver 
bona  fama,  videlicet  Grimani  e  Corner,  e  che  San 
Piero  in  Vineula  V  ha  ringratiato  dil  favor,  dicendo 
saper  ditti  cardinali  hanno  auto  gran  promesse,  tch 
men  mai  hanno  voluto  aceptar. 

in  questa  matina  do  fioli  fo  dil  signor  Zuan 
Francesco  di  Gonzaga ,  zermani  del  marchexe  di 
Manina,  fono  a  la  Signoria.  Voriano  conduta. 

VX  adiadete  in  chiesia  di  San  Marco,  che  sier  Hi- 
ronimo  Donado  qu.  sier  Nicolò  da  la  Becbarta,  fd 
eerte  p..zie  e  fu  fato  prender  e  mandarlo. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X,  et  preseno  una 
optinia  parte,  videlicet  che  tre  volte  a  la  septimana 
li  capi  di  X  dagioo  audientia,  e  prima  a  li  oratori  de 
le  cita.  Item,  de  cheterò  non  se  impazino  si  non  in 
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le  msse  a  dilto  0>iisojo  tieiHitode,  iHclelicet  staio  pa- 
cifico, monede,  sodoniia  etc.  Item,  come  sarano  sia 
aJditi  alcuni  da  do  raan  di  cai,  si  ftizi  nofa  e  sii  re- 
pudiati. 

Erano  capi  sier  Zuan  Francesco  Pasqualigo,  sier 
Lorenzo  Zustignan  e  sier  Zorzi  Corner  el  cav.  ;  et 
ditta  parte  a  d»  ^  septembrì^  àè  matÌM  fo  pMÉ4ieà 
in  gran  Gooseyer.  Fo  opbna  ditiberalion ,  percbè  era 
tante  persone  davanti  i  capi,  perchè  in  ogni  cossa  se 
impazavanoy  cii*  era  un  gran  numero. 

Di  Roma,  di  22,  vidi  una  lettera  scrita  per 
Antonio  di  Bibiena  a  Piero  suo  fratello,  è 
qui  a  Venecia.  U  sumario  è  questo.  Come  introno 
in  conclavi  a  dì  16^  e  Rbo  a  di  ^1  non  feno  alcun 
scurtinio;  e  in  quel  zorno  comenzono  a  farsi,  come 
ipar  per  hi  poliza  notadaqua  di  soto.  E  veduto 
Roan  che  lui,  ni  Napoli,  ni  San  Piero  in  Vin- 
cula  non  gìongievano  af  papato  perché  spagnoli  per 
nieote  non  li  voleano,  e  il  cardinal  di  Medici  si 
ado|)erò  con  Lascliari,  qual  intrò  in  lo  conclavi,  che, 
cercha  a  bore  7,  lo  reduse  con  tuti  li  soi  a  dar  li 
4G*  voti  al  cardinal  di  Siena,  quale  havia  li  spagnoli  e  li 
diaconi  zoveni.  E  insieme  Roan  e  Medici  a  brazo 
andono  da  Siena  a  dir  che  lo  voleano  far  papa.  E 
visto  che  Roan  callo,  ciascun  andò  a  visitar  Siena 
papa  nel  letto,  e  durò  questa  cossa  fino  a  zorno.  E 

a  di fo  ditto  la  messa  e  si  fece  il  scurtinio,  e 

ogniuD  diede  il  voto  suo  a  Siena,  cercha  bore  U,  et 
drcha  15  Vt  fo  publicbato  e  portato  in  San  Piero, 
dove  con  summo  contento  et  aprobaliooe  di  tutto  el 
popolo  e  corte  e  di  signori  oratori,  fu  adorato.  Si 
chiama  Pio  lir.  Lì  conclavisti  di  diaconi  lo  portano  la 
prima  matina.  È  vechio  e  infermo  d' una  gamba  ma- 
lamente; non  à  fato  gralia  alcuna;  doman  le  farà. 
Santa  Prassede  é  stato  apresso  al  papati,  e  se  Roan, 
come  voleva  Voliera  V  havesse  voluto,  gli  reussiva. 
Si  dice  el  Medici  sarà  palatino,  e  che  lui  V  ha  fato  pa- 
pa; e  si  tiene  el  papa  sarà  neutrale.  Item,  si  dice  el 
ducha  ValentÌMO  era  aodalo  a  Civita  Vecchia,  e  se 
n'andava  a  Tannala  e  francesi  per  timor  dil  signor 
Bortolo  Alviano,  qual  era  verso  Aviano  con  assa'  mia- 
ra  di  persone.  Et  Zuan  Zordano  vene  con  Roano  el 
D)andò  a  piar  la  caxa  di  Campo  Fior,  e  fece  ussir  il 
govemador  di  Roma  con  dir  che  la  voleva  per  se. 

Scurtinio  fato  in  conclavi, 
a  dì'^l  septewhrio, 

14.  Napoli,  Capaze,  Flisce,  Fjjmese,  San  Severin, 
San  Zorzi,  Alexandrino,  Medici,  Grimani, 
CopBer,  Rechanati,  Lisbona,  Vincula,  Roan, 
et  Benivento. 


15.  San  Piero  in  Vincula.  Cjipaze,  Como,  Libret, 

Farnese,  Cesarin,  San  Zorzi,  Santa  Praxedé, 

Medici,  Gfimani,  Corner,  Bologna,  Reeanati, 

Lisbona,  Napoli  e  Benivento. 

6.  Lisbona,  Libret,  Santa  Praxede,  Santa  Croxe, 

Recamtr,  NapoK,  Vincufci. 
8-  Santa  Praxede,  Eliseo,  Santa  Croxe,  Alexan- 
drino, Lisbona,  Viiicuila,  Benhrento,  Borgia, 
Helua. 
8.  AUxandrino.  Agfigewffno,  Copaze,  Como;  Eli- 
seo, Siena,  Farnese,  Santa  Praxede,  Napoli. 

12.  Santa  Croxe.  Agrigentino,  Trani,  Cosenza,  Ca- 
paze, Casanova,  Grimani,  Salerno,  Surento, 
Arborense,  Legionense,  CoIona  et  Borgia. 

t».  Agrigentino.  Capaze,  Trani,  Cosenza,  Casano- 
va, Santa  Praxede,  Santa  Croxe,  Salerno,  Su- 
rento, Arborense,  Legionense,  CoIona,  Bor- 
gia, Helua. 

ÌZ,  Roan,  Volterà,  Conw,  Eliseo,  Libret,  San  Seve- 
rm.  San  Zorzi,  Medici,  Aragonia,  Bologna, 
Vice  canzelier,  Napoli,  Vincula  e  Benivento. 

Scurtinio,  a  dì  22. 

Siena,  con  tutti  li  voti  concordi,  papa.  Lr  altri,  chi 
ne  ha  auto  4,  chi  5,  et  chi  ninno.  47 

A  dì  29,  fo  el  dì  de  San  Michiel  Po  la  ma- 
tina gran  Consojo.  Fu  posto  di  far  la  zonta.  Ave  M 
di  no.  Item,  fo  buia  ci  primo  di  la  paga  di  marzo 
1473:  tochòaSan  Polo. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi.  Fono  elecli  3  savii  di 
terra  ferma,  sier  Lorenzo  Zustignan  fu  Siivio  a  ter- 
ra ferma,  q.  sier  Bernardo  eavalier  procurator  1"21  ; 
sier  Batista  Morexini  fo  savio  a  terra  ferma,  q.  sier 
Carlo  1*29  ;  sier  Zacharia  Contarini,  el  eavalier,  fo 
savio  a  terra  ferma,  119;  soto  sier  Antonio  Zusti- 
gnan el  dolor  è  ambasador  a  Roma,  1 16,  qual  non 
podea  intrar. 

Di  Roma,  di  25.  Di  bone  parole  dil  papa  ver- 
so la  Signorìa  nostra,  et  coloquir  habuti  con  esso 
orator  nostro.  Item,  che  fipanceSl  ftrtavia  passavano 
il  Tevere  [ler  li  ponti  fati,  tide^aef  MDOO  homeni* 
d'arme,  1000  cavair  liaeri,  et  5000  fenti.  Yspani  a- 
r  mconlro  sono  900  homent  d*  arme,  1000  cavali  li- 
zieri  et  7000  fanti,  e  il  gran  capitanìo  in  persona*; 
siche  si  tien  sarano  a  le  man.  Di  la  qual  cossa  fran- 
cesi mostra  averne  gran  voja.  E  che  il  marchexe  di 
Mantoa  fo  in  Roma  a  basar  il  pe'  al  pipa  e  parlò  a 
r  orator  nostro. 

Fu  posto  dar  il  possesso  al  reverendo  domino 
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Marin  LiimId  proikonolapio  ap<)st<4ico,  a  rcquisition 
dil  papa,  di  Tabalia  di  Saftta  Trinila  di  Verona,  qual 
ave  da  papa  Alexandre  per  la  morte  dil  cardinal 
Michicl.  E  fu  presa. 

Fu  poslo  per  li  savii,  far  V  archa  dil  cardinal 
Zeri  a  San  Marco,  e  commesso  a  li  procuratori  que- 
sto, e  si  spendi  ducati  3000.  Item,  dar  i  legati  las- 
sa, videlicet  e  li  soi  conzonli,  per  ducali . . .  milia 
di  debitori  di  le  cazude  et  acressimenli.  Ave  15  di 
no  ;  sier  Antonio  Trun  nulla  volse  meter. 

Fu  posto  per  li  savii,  videlicet  alcuni,  scriver  a 
r  oi*alor  a  Roma  si  ralegri  iierum  col  papa,  e  dirli 
mandaremo  li  nostri  oratori.  Sier  Antonio  Trun 
conlradise,  dicendo  era  presto  a  dirli  di  darli  obe- 
dientia.  Li  rispose  sier  Domenego  Trivixan  procu- 
rator;  poi  parlò  sier  Zorzi  Emo  savio  a  terra  ferma,  et 
ultimo  sier  Polo  Barbo  el  procurator.  Et  fu  preso  di 
scriver  di  mandar  diti  oratori,  ma  non  dir  quando. 

A  dì  30.  Fo  fato  la  pruova  di  la  Zonla,  et  di- 
man,  col  nome  di  lo  Spirito  Santo,  cussi  consigliato 
iiitrerò  in  Colegio. 

Nol^:  Jn  qusto  mcxe  li  synici  dil  doxe  Barbarigo 
si  acordono  con  li  soi  heriedi,  nidelicei  Nani  e  Pi- 
xani,  in  ducati  7(iOO.  Et  sier  Lunardo  Grimani  e  sier 
Antonio  Loredan  el  cavalier ,  fonno  a  la  Signoria 
come  inquisitori,  a  dir  di  la  parte  tochava  a  Sin 
Marco,  cb'è  il  terzo,  la  Signoria  dovesse  esser  con- 
tenta farli  termine  et  pagino  ducati  ;]00  a  V  anno. 
Et  cussi  lo  fato,  e  nota  la  termination  di  la  Signoria 
in  li  libri  publiei. 

Ancora,  per  li  consieri,  fo  terniinato,  atento  tutti 
di  canzelaria  notiiva  sotto  le  suplicatioii  respondeat 
taìis,  voleno  cbe  de  ccetero  uiuna  vaglia,  si  non  sarà 
solo  scrita  per  4  consieri. 

In  queslo  mexe,  in  Pregadi,  fonno  eleoti  3  sopra 
le  vendedc,  sier  Nicolò  Pixani  fo  consier  a  Corlii, 
sier  Zuan  Bernardo  fo  capitanio  a  Vicenza,  e  sier 
litro  di  Prioli  fo  goveruador  a  Trani,  qu.  sier 
Bonoto. 

Noto:  eri  matina  in  gran  Gonsejo  fu  posto  una 
parte,  presa  a  di  4  dito  in  Pregadi,  alento  li  meriti 
(li  Zorzi  Spavento  prolho,  che  suo  tìol  Marco  babi 
la  scrivania  di  conti  al  zudega'  di  Forestieri,  in  vita. 
Ave  40  non  ^sinceri,  119  de  si  in  Pregadi;  et  in 
gran  Consto  16  non  sinceri,  300  di  no,  501  de  si, 
47  •  et  fu  presa. 

Plura  epithaphia  in  Aìexandrum  VI 
pontificem. 

De  vitio  in  vitlum,  de  flammis  in  iprnem  reversa: 
Roma  sub  hispano  deperitura  jugo. 


Aìiud. 

Sextus  Tarquinius  :  sextus  Nero  :  sextus  et  Iste, 
Semper  et  a  sextis  diruta  Roma  fuit. 

AHud. 

Vendit  Alexander  claves,  altaria,  Christom, 
Emerat  ille  prius,  vendere  jure  potest. 

Aliud. 

Quaeris:  Alexander  cur  ponat  in  ordine  multos 
Cardineo  :  multo  perdìt  utrinque  lucrum  est. 

De  vita  et  morte  ejusdem  pontiflcU. 

Sextns  Alexander  periit,  quo  sospite,  numquam 
Castum  se  vidìt  Roma  habuiase  thorum. 
Sextus  Alexander  periit,  quo  sospite,  nemo 
Tutus  ab  insidiis  dives  in  urbe.  fuit. 
Sextus  Alexander  periit,  quo  sospite,  ÌkìIIo 
Italiam  laceram  sensit  uterque  polus. 

De  morte  ejusdem. 

Sextus  Alexander  Christum  delusit  et  orbem 

Et  ccEpit  totam  contemerare  fldem. 
Quem  tenuit  clavem,  tcnebras  reserabat  ad  orcum, 

Jam  periit,  clausa  est  janua,  Pluto  gemit 

£pitaphia. 

Sextus  Alexander  jaoet  hic  :  eonduntnr  et  una, 
Qu8B  eoluit  luxus,  lis,  dolus,  arma,  neces. 

Dialogut. 

Quis  jacet  hic?  Sextus  Nero?  Non  sed  beticus  ille 
Sextus  Alexander,  crimine  sordidiur. 

Dt'sticon, 

Reddita  Roma  sibi  est,  fidei  lux  reddita  nostr», 
Bob  cecidit  stygio  victima  sacra  deo. 

Aliud. 

Sextus  Alexander  jacet  hic,  quo  sospite,  nemo 
Dives  ab  insidiis  tutus  in  urbe  fuit. 

Bpitaphium. 

SsDvitise,  insidi»,  rables,  furor,  ira,  libido, 
SanfTuinis  atque  auri  sponda  dira  sitis, 
Sextus  Alexander  jaceo  hic;  jam  libera  grande 
Roma,  tibi  quoniam  mora  mea  vita  est  48 
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Seitns  Alexander  vacua  hic  excludor  ab  urna: 
Corpus  abest;  ubi  est  quasris?  ubi  est  anima? 
Illa  etiam  nusquam  est:  coelum  banc  fugit:  Eacus 

horret, 
Cui  locus  in  poenas  non  satis  ullus  erit. 

Dantes  III. 

Aliud. 

Peregrine:  memento  ne  transeas  hoc  sepulcrum 
Siile  execratione.  Alexandri  sexti  pontìficis  est. 
■i^*       Id  ap:e,  et  expiatus  ex  urbe  discedes. 

Etempìum  litterarum  illustrissimi  Domimi  Ve- 
neti ad  sacrum  Collegium  reverendissimo- 
rum  dominorum  cardinalium,  in  morte  Ale- 
xandri VI  ponti ficis  maximi. 

Doluimus  certe,  ut  par  est,  obìtum  ponliOcise 
sanclilatis;  dolere  enim  dominicum  gregem  conve- 
nil  sublato  pastore.  Veruni ,  quoniam  ita  fert  co- 
giique  hunianarum  rerum  conditio  et  inevilabilis 
necessitili;,  aequum  pariter  est  Divinae  disposilioni 
acquiesrere,  neque  ipsius  imperscrutabili  judicio  re- 
luetarì,  cum  ea  lege  nati  sumus,  ut  quandocumque 
Altissimo  omnium  conditori  videatur,  naturae  de- 
bilum  persolvamus.  Hoc  nos  plurimum  consolatur; 
quod  iu  isto  sacratissimo  Ck)llegio  tot  amplissimos 
intres  couspicimus  religione,  prudentia  et  bonitate 
pra^ules,  ut  in  maximam  spem  erigamur  videndi 
prupi'dicm  suceessorem ,  qui  jure,  merito,  cum 
omnium  Girìsti  fidelium  comprobatione  vestraque 
laude  singulari  ac  sacrosanctas  istius  sedis  gratia, 
Domini  nostri  Jesu  Christi  vicarius  appellari  possiL 
Quoniam  vero  hoc  est  priecipuum  desiderium  no- 
strum Dostrisque  senatus,  majorum  nostrorum  ve- 
stila iniitantes,  non  alienum  ab  officio  nostro  exi- 
slinuivimus,  in  bis  rerum  ac  temporum  angustiis 
et  difficillimìs  condilionibus ,  has  nostras  breves 
admoilum  dare  ad  reverendissimas  dominationes 
vestras,  quas  maiorem  iu  modum  tolo  cordis  alFe- 
clu  burtamur  oramusquc,  ut  Deum  tantummodo 
pras  oculis  Imbentes,  sicuti  eas  facturas  non  dubita- 
nius  et  quacumque  animi  perturbatione  seposila, 
luibitaque  duinUxat  rationem  ad  honorem  IM  et 
istius  sanctissimae  sedis,  velint,  curenl  £i  studeant, 
Spirilu  S;u)ctQ  cooperante,  eum  in  futurum  ponti- 
firem  deligei-e,  qui  verbo,  opere  et  exemplo,  su- 
prema; istte  dignitati  ac  tanto  regimini  dignus  sit 
et  idonous,  quique  labautis  cristiana^  reipublicae 
pnetipuain  curam  gorat,  certissime  persuadentes 
uobis,  qur».l  libera  erunt  reverendissimarum  dumi- 


nationum  vcstrarum  vota,  volunfaria  oleelio  omni 
prorsus  vi  ac  suspicione  carens,  id  modo  unite 
et  concorditer  agatis.  Ad  quod  omnem  opem  et 
operam  nostram  apposuimus  seilulo  appositurique 
sumus,  ut  veros  decet  catholicos  et  istius  sanctae  se- 
dis devotissimos  cultores. 

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  23  augusti 
1503. 

A  tergo  :  Reverendissimis  in  Qiristo  patribus 
dominis  sacri  cetui  cardinalium  dignissimis.  ^^ 

Exemplum  aliarum  litterarum  ad  Sacrum  Col- 
legium reverendi ssimorum  dominorum  car- 
dinalium suprascriptarum. 

Qualis  esset  mens  et  animus  ac  desiderium  no- 
strum in  futura  creatione  summi  pontificis,  ut  rite 
et  canonico  fieret,  aperte  credimus  proximis  litte- 
ris  noslris  ad  reverendissimas  dominationes  vestras 
datis  demonstrasse  ;  sed  id  adhuc  apertius  declara- 
runt  verba  et  effectuales  operationes  istius  oratoris 
nostri  in  executionem  litterarum  et  mandatorum 
nostrorum.  Molestissime  quidem  prius  intellexe- 
ramus  impedimenta  quse  liberlati  ecclesiasticae  et 
liberae  voluntati  vestrae  adversari  videbantur,  quo- 
minus,  remota  vi  atque  suspilione,  huic  electioni 
incumbere  possetis;  licet,  habita  recenti  notitia  de 
discessu  ex  urbe  ducis  valenlinensis  et  copiarum 
suarum,  laudavimus  primum  ipsius  obedientiam,  et 
adducti  fuimus  in  spem  maximam,  vel  potius  certi- 
ludmem,  omnia  legilime  et  quiete  ac  paciflce  suc- 
cessura,  cum  ingenti  omnium  reverendissimarum 
dominationum  vestrarum  commendatione,  ac  uni- 
versali commodo  totius  reipublii  se  cristiana»,  quam, 
si  seims  eveniret,  quod  absit,  in  suinma  confusione  et 
discrimine  coiistitutam  conspiceronuis.  Gratulandum 
itaque  prajsenlibus  litteris  nostris  duximus,  reve- 
rendissimis dom.  vestris,  quas,  prò  nostro  naturali 
majorumque  nostrorum  instituto  ac  pro|)osilo  ite- 
rum  atque  iterum  hortamur,  enixeque  et  histantis- 
siine  oramus  et  preca.nur,  vclint  sese  excitare  ad 
hanc  novanj  creationem  summi  pontiOds,  cum  omni 
sinoeritute  timoreque  ac  reverentia  Dei,  cujus  cau- 
sam  agitis  fociendam.  Meminerint  reverendissim» 
dominationes  vestrae  praesentium  temporum  ac  re- 
rum occurrenlia  ;  ponant  sibi  ante  ocidos  bona  In- 
numera  quae  ex  libera  syncera  et  canonica  electione 
procul  dubio  sunt  expeclanda:  rursus  ccmsiderent 
mala,  perturbationes,  scandala  et  perieula  quae  cri- 
fttiaiMe  religioni  jam  jam  imminere  timendum  est. 
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immo  eerlissirne  tniendum',  quftixlo  res  aUter  sue- 
cedat,  praster  expeebiionem  nuslnm  et  onHaHin) 
durisiÙAonuB.  Recedaoi  bof  tempore  preces,  iiùn» 
eL  alia  ^16  recim»  aaioù  joJickim  perturbare  am- 
suevere;  habeaUir  ratio  taaiuniniodo  ad  hoiM>rem  et 
reverentiam  Dei  et  istius  saDetissima&  sedis,  sieuti  of- 
ficio vestro  conveiùt  et  prsesentia  ten>pora  surooìo- 
pere  efilagitant:  hoc  nos  vehementissime  cupimus; 
hoc  summis  precibus  expectaraus.  Qui  ut  io  uUa 
parie  nobis  ifsis  et  officio  oostro  deAiisse  videamur, 
quicquid  virium  stetui  Dostio  a  divisa  booitate  eoo- 
cessum  est,  fortunas  omues  et  vitam  denique  no- 
stncB  reverendissimis  doariiiatioBibus  vestris  libere 
oibriraus  ad  propugoationeni  eodesiastic»  liberta- 
tis,  conservatioueroque  iUus  qui  legitime  et  canooioe 
fuerit  a  reverendissimis  domin.  vestris  ad  apostoli- 
cum  soUum  erectus  et  iu  Chrisli  vicariuiB  subrogalusi 
49  *         Data  die  5  septembris  1503. 

ExemjfJumUiier(urumUlushisami Ihminii  Ve- 
netiarum  ad  suum  oratorem  m  euria ,  de 
congratvìatÌQm  ^i  Tertii. 

Sttounis  votis  et  precibus  exoptaoCibus  nobis  et 
prò  virili  nostro  proeurantibus,  ut  bis  angusliis  et 
difficillimis  rerum  ac  temporum  couditionibus  là  pa- 
stor  et  Christi  vicarios  nobis  et  ecclesie  Dei  daretur, 
q^i  Christiana!»  rempaUieam  mitantem  et  poene  col- 
laf^sam  erigeret;  qui  subiatis  quibuseumque  christia- 
norum  prìncipum  discordiis,  ad  christianam  propu- 
gnationem  et  acerrime  consui^^erel,  quique  gregis 
dominici  commodo  et  aniiriarum  saluti  pie  et  salu- 
briter  consuleret,  ecce  litteris  vestris  felicissimus 
nontius  alla!  US  est,  reverendissimum  dominum  car- 
dinalem  scnensem  rite,  legUime  et  canonice,  unanimi 
omnium  voto,  ad  summum  apostolatus  fasligiuin 
fuisse  proveclum.  Fatemur  equidem  tale  fuisse  gau- 
diuin  a  nobis  susceptum  tam  fausto  et  optiitissimo 
nuutio,  ut  ttlud  suffieieoter  esprìmere  nequeamus. 
Gompluraeteuim  simid  concumint  ad  cumulandam 
ketitiam  oostram,  quoniam  pnesertim  nihil  omnino 
excellentius,  aut  oami  ex  parte  perfectius  in  ejusmo- 
modi  cleetione,  quam  veluti  donum  praecipuura  a  di- 
vina provideutia  cbristianis  suis  concessum  existìma- 
mus,  desiderar]  possit.  Cavisi  igitur  inexplicabiliter 
sumus  cunv  universo  senatu,.et  cum  primum  aceel- 
leral»  ille  et  brevissima  litterse  nobis  reddiUe  suul, 
gaudii  ac  consolationis  nostne,  et  in  hac  urbe  et  in 
universa  nostra  terrestri  et  marittima  ditione  mani- 
fi'sla  signaedidimus,  qualia  magnitudini  gau:1ii  nostri 
convenire  arbitrati  sumus.  Habilis  vero  subsequen- 


tibus  et  pertictdartbus  lìiterìs  vestris,  et  intelleclo 
pientissimi  ponfificis  Pio  nomine  Pium  avunculum 
referentis,  decrevimus  quamprimum  ad  vos  scribere 
praesentes  litteras  nostms,  volumusque  et  manda- 
mus  vobis,  ut  quanto  celerius  poleritis,  adire  de- 
beatis  conspectum  pontificisB  sanctitatis,  et,  post  pe- 
dum  oscula,  postquam'  explicitum  et  optinoe  decla- 
ratum  vehemens  gaudium  nostrum,  sanctitati  swe 
gratutebimtQi  verbis  rererentibus  et  apprkne  aflec- 
tuosis  de  flIkB  bene  merita  sublimatione  ad  pontifì- 
catum,  quas  nobis  nostroque  senatui  gratior,  jocun- 
dior  aut  optabilior  esse  non  potuisset,  si  quidem  spe- 
rarous  febei  tempore  BeatiUMlims  sue  omoes  illos 
uberrimo^  ftiietiis  cbristianae  rdignni  proventoros, 
qui  expeti  a  quoque  et  desiderah  possinL  Eritis  in 
hac  parte  exprimeodi  gandit  nostri  dligentissiinus 
et  facundissimus,  ut  veritatem  propius  accedatis. 

Data  in  aestro  ducali  palatio,  die  ^7  septembris 
1503. 

A  tergo  :  Nobili  et  sapienti  viro, 

Antonio  Justinuno 
àoeiori,  oratori  nostro  in  euria,  50 

ln(rascrip(i  sunt  reverendissimi  domini  cardi- 
neles  sanctaa  roman»  EcrIesI»,  qui,  defuncto  do- 
mino Akexandro  papa  VI,  convenerunt  in  conclavi 
die  16  septembris  1503,  ut  eligant  ponlificem  ma- 
ximum sucoessorem.  Et  annoiati  sunl  juxta  ordi- 
nen  quo  processerunt,  et  gradus  eorum,  et  «tas 
eomm,  et  adjecti  sunt  etiam  absentes  in  fine,  ut 
prsesentes. 

E^iscojn. 

Olivcrius  Garapha,  episcopus  sabinensis,  cardina- 
lis  neapoHtanus,  tituli  Sancii  Eusebii,  et  prior 
collegii  cardinahom,  annorum 70 

Julianus  de  Ruvere,  episcopus  hosticnsis,  sum- 
mus  poeniteniiarius,  tituli  Sancii  Petrì  ad  ViU- 
cula,  genuensis  de  Savona, 6i 

Georgius,  episcopus  portuensis,  cardinalis  ulyx- 
ponensis  et  tituli  Sancti  Laurentii  in  Lucina, 
de  Lisbona, ^ 

Hieronymus,  episcopus  prasiìcslinus,  cardinalis 
recanateiisis ,  tituli  Sancii  Àpollinaris,  ge- 
nuensis,   5i 

'  Laurentius  Cibo,  nepos  olim  Innocenti!,  episco- 
pus albanensis,  tituli  Sancti  Marci,  archiepi- 
scopus  beneventanus,  genuensis,   ....  48 

Antonius,  episcopus  tusculanus,  tituli  Sanclae  Pra- 
xoedis,  genutnsis, i>'^ 
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Presbyteri. 


51 


Joannes  AntonUis,  tUtdì  sancCorum  Nerei  et  Achil- 
lei, patrìareha  Hierosolymitaiìus  ac  episcopus 
alexandrìnos,  rofdìolanensis, 52 

Beniardus  Oiarìgensis,  titilli  Sanctse  Crucis  in 
Uierusalein ,  episcopus  carUieginensts ,  hi- 
spanus, 56 

Jo8Hies  de  GMlro,  liUili  Saociae  Priscse,  episeo- 
pus  agrigentious,  bispamis, li 

Donuoieus  Grimanus,  tituii  Sandi  Nicolai  inCer 
Imagifìes,  patrìareha  aqnilegieiisis,  venetus,  4^ 

Georgius  De  Aflttt)06it,  (ituU  Sancti  Sixti,  cardi- 
nafis  rotboniagensis,  gallus, 

Jicobus,  tikÉi  Sancii  Oenìentis,  archiepisoopus 
arboneosis,  hispaaus, 64 

Fnnciscus  Osenga^  tildi  Sand»  Csciliae,  arebìe- 
piseopus  cosenlinus,  nepos  olim  Alexandri 
defuDcti,  hispamis, 50 

Joannes  Vera,  Ululi  SaiKiti  Vitalis,  archiepisoopus 
salemitanus,  hispanus, 50 

Ludovicus  Podacatarus,  titull  Sanctee  Agathie, 
episcopus  capuiaquensis,  cyprius,  .  .72 

Nicolaus  Triulzi,  Utuli  SaDctoruin  Petri  et  Bfar- 
oeUinì,  cardinalis  oomensis,  medkrianensis,   .  .  . 

de  Sabftudia,  tituii  Saoctae  Saiw,  cardinalis 

boooniensis, 88 

Joanoes  Castigia,  (ituli  Sanctae  Harias  in  Transty- 
beriin,  archiepiseopus  tranensis,  et  nepos  olim 
Àlexandri  defundi,  hispanus, 46 

Fraodacus  Soreimo,  Utuli  Saodorum  Joaoui^  et 
Pauli  ae  cardinalis  surentioos,  hispanus,  .    .  38 

Fhuìdscus  Soderini ,  tituU episcopus  vola- 

terraous,  florenUnus, 50 

Nieolaus  tituii  Saodae  Luci»  in  Septem  soliis,  e- 
pisoopus  Vìgintknilianiin  cardinalis  de  Flisco, 
genuensis, 44 

Frandscus,  Utuli  Sanctorum  Sergìi  et  Bachi,  ar- 
cfaiepiseopus  legionensis,  hisfianus,     .    .    .  5o 

Hadriaous  de  Cometo,  tituii  Chrysogoni,  episco- 
pus fonnensis  in  Anglia,  italus,     ....  49 

laeobus  Casanova,  Utuli  SanoU  Stephani  in  Codio 
monte,  hispanus, 68 

Diaconi. 

Frandscus  Pieolomineus,  Utuli  Sandi  Eustachii, 
episcopus  senensis,  de  Sena, 68 

Raphad  Riarius,  tituii  Sancti  Georgii  ad  Vdum 
aurenm,  camerarìus  apostolieus,  genuensis, 
de  Savona, 40 


Joannes  Colonna,  tituU  SaoeUe  Mari»  jii  Aquinro, 
cardinalis  Cohimna,  romairas, 48 

Ascanius  Sforda,  titidi  Sancti  Viti  io  Macello, 
saorosanot»  roman»  Ecdeeiae  yioe  canodk- 
rius,  mediolanensis,  frater  ducis  Ludovid    .  .  . 

Joannes  de  Medicis,  Utuli  Sanctse  Mari»  in  Do- 
miniea  vd  in  Navicnla,  florentinns,    ...  29 

FrideriwB  de  Saneto  Severino,  Utuli  Sancti  Theo- 
dori,  frater  domini  Frachasii  ntediolanensis,  39 

Juiiamis  CcBsarinus,  Utuli  Sandi  Angdi,  romanus,  88 

de  Farnesio,  tituK  Sanetorum  Cosme  et 

et  Damiani,  romanus, 38 

Ludovicus  de  Aragonia,  nepos  quondam  serenis- 
simi  regis  Alfonxi,  tituii  Sanctae  Mari»  kk  Cos- 
medin,  neapolitaous, 

Amadeus,  Utuli  SancU  Nicolai  in  Carcere  tuHiaoo, 
cardinali!  de  Alibretlo,  oogoatus  duds  Vales- 
lioi,  gallus, 28 

Petrus  Borgia,  Utuli  Sanct»  Mari»  in  Via  lata, 
nepos  olim  Alexandri  defiincti,  hispanus     .  .  . 

Marcus  Cornelius,  Utuli  Sanct»  Maria»  in  PorUeu, 
episcopus  veroncDsis,  vendus, 32 

Frandscus  de  £Iua,tiUiliSand»Sabin»,  hispanus,  32 

Absentei. 

Ludovicus,  Utuli  Sanetorum  QuaUior  coronato- 
rum,  pr»sbitereardina]is,  hispanus,  est  m  Ifi- 
spania, 

Rajmundus,  Utuli  Sanct»  Mari»  Nov»,  pr»sbi- 
ter  cardinalis  gurcensi,  natione  gaHus,  iegatus 
in  Germania     . 

Guilidmus,  Utuli  SancU  Martim  in  MonUbus, 
pr»sbiter  cardinalis  madoniensis,  galhis,  est 
in  Gallia, 

Philippus,  Utuli  Sanct»  Anastasi»,  pr»sbiier  car- 
dinalis eoenoroanensis,  gallus,  est  in  Gallia,  .  .  . 

Thomas,  Utuli  SancU  Eusebii,  prssbiter  cardina- 
lis strigoniensis,  pannonus,  est  in  Pannonia,  .  . 

Petrus,  tituii  SancU  Cyriaci  inThermis,  pnesbiter 
cardinalis  rheginus,  natione  siedus,  Iegatus 
in  Hungaria, 

Georgius,  episcopus  brixinensis,  aieroannus,  est 
in  Alemannia,  est  pr»sbiter  cardinalis  Utuli,  .  . 

Hyppolilus  Cstensis,  diaconus  Utuli  Sanct»  Lu- 
ci» in  Silice,  archiepiscopus  mediolanensis, 
ardìipr»sbiter  SancU  Petri  Roto»,  filiusduds 
Ferrari»,  erat  Fiorenti»  infirmus,.    .    .    .  26  51  * 

SuprascripU  XXXVU  reverendissimi  cardinales 
delegerunt  ponUGcem  maximum,  die  veneris  22  se- 
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plciìibris  1503,  bora  15,  reverendissimum  domìimra 
Fraociscum  de  Pìooolomìnibus  diaconum  cardìDalem 
iitutì  Sandi  EusUchii,  patria  senensem,  et  illum  in 
ipsa  bora  publiee  dedararunt;  appdlatusque  fiiit 
Plus  lertìus. 

Cellfélte  in  conclavi  suprascripiorum 
reverendissimarum  dominorum  cardinalium. 


1  Sanctus  Georgius,  genuensis  .  aimorum  40 

5  Sanct»  Crucis,  hispanus  ...        ) 

1        56 

3  Casanova,  yspanus j 

1        68 

4  Hadrianus,  italus j 

1        42 

5  Ascaiiius,  mediolanensis  ...        ) 

>        .  . 

G  Rotliomagensis,  gallus  ....        ) 

1        .  . 

7  Beneventanus,  genuensis  ...        ) 

»        48 

8  Agrìgentinus,  hispanus  ....        j 

1        74 

d  Cosenlinus,  hispanus i 

1        50 

10  Neanolitanus i 

1        70 

1 1  Àrboreensis,  hispanus   ....        i 

1        64 

12  Borgia,  hispanus i 

1        25 

13  Sancii  Petri  ad  Vincuìa,  ge- 

nuensis         ) 

»        64 

14  Alexandrinus,  mediolanensis  .        ) 

52 

15  Volaterra,  florentinus j 

1        50 

16  Caputaquensis,  cyprius  ....        ) 

1        72 

17  Ulixinooensis j 

»        84 

18  Medids,  florentinus i 

1        29 

19  locus  Ferrariensis  qui  non  in- 

Iravit > 

►        26  Non 

^  Cdumna,  romanus ) 

►        48 

21  Severiqus,  mediolanensis.  .  .        ) 

1        39 

22 ,  hispanus j 

►        38 

23  Sanctse  Praxedis,  genuensis  .        i 

1        52 

24  Recanatensis,  genuensis   ...        i 

*        52 

25  Hennia,  hispanus i 

*        32 

26  Comelius,  venetus ) 

1        22 

27  De  Librel,  gallus j 

1        28 

28  De  Flisco,  genuensis i 

1        44 

29  Famesius,  romanus i 

1        39 

30  Cnsarious,  romanus ) 

1        39 

31  Grimani,  venelus j 

1        42 

32  Bononia,  sabaudensis ) 

1        38 

33  Àragonia,  neapolitanus  ....        ) 

*        .  . 

24  Sttlemus,  hispanus j 

►        50 

35  Leonensis,  hispanus ] 

►        50 

'   36  Tranensis,  lùspanus ) 

.        40 

52  37  Senensis,  faclus  poutifex  ...        ) 

08 

Questo  è  il  successo  di  la  morte 
di  papa  Alexandre  6.^ 

Hessendo  el  cardinal  datario,  domino  Arian  da 
Corneto,  stata  richiesto  dal  pontifìce  che  1  voleva 
venir  a  cena  con  lui  insieme  con  el  ducba  Valenti- 
no, a  la  sua  vigna,  et  portar  la  cena  con  sua  santi- 
tà, se  imaginò  esso  cardinal  questo  invito  esser  sta 
ordinato  per  darli  la  morte  per  via  di  veneno,  per 
baver  il  ducha  li  soi  danari  e  beneficii,  per  esser  sta 
concluso  per  el  papa  ad  ogni  modo  di  pri^'arlo  di 
\ita,  per  aver  il  suo  peculio,  come  ho  ditto,  qual  era 
grande.  Et  procurando  a  la  sua  salute,  pensò  una 
sola  cosa  poter  esser  la  via  di  h  sua  salute,  e  man- 
do, captato  tempore,  a  far  a  saper  al  seschalcho  dil 
pontitìce  che  1  gè  venisse  a  parlar,  con  el  qual  ha- 
via  domeslidieza.  El  qual  venuto  da  esso  cardinal, 
stf  tirono  tutti  do  uno  locho  secreto  in  dove  era  pre- 
parato ducati  10  niilia  d*  oro,  et  per  esso  cardinal  fo 
persuaso  ditto  schalcho  ad  accetarli  ifi  dono  et  gal- 
derli  per  suo  amor.  £1  qua!  post  multa  li  acceptò  ; 
et  li  ofrese  etiam  il  resto  di  la  sua  facullà,  perdiè 
era  richissimo  cardinal,  a  ogni  suo  comando  :  perliò 
li  disse  che  1  non  poteva  galder  ditta  facultà  si  non 
per  suo  mezo,  dicendo  :  <  Vui  conosiete  certo  la  con- 
dition  dil  papa,  et  io  so  die  1  ha  deliberato  col  du- 
cha Valjsntinos  eh*  io  mora  >  et  questo  per  via  di  esso 
schalcho,  per  morte  venenosa,  pregandolo  de  gra^tia 
che  1  voja  baver  pietà  de  lui  e  donarli  la  vita.  Et 
visto  questo,  esso  scalcho  li  dechiari  il  modo  ordi- 
nato di  darli  il  veneno  a  la  cena,  et  si  mosse  a  com- 
passione, prometendoli  di  preservarlo.  11  modo  era, 
che  *l  dovea  apresentar  da  poi  la  cena  tre  sehatole 
di  confecion  in  vinola,  una  al  papa,  una  al  ditto  car- 
dinal, et  una  al  ducha,  et  in  quella  dil  cardinal  li  era 
il  veneno.  Et  cussi  messe  dito  cardinal  ordine  col 
prefato  schalco,  dil  modo  che  1  dovea  servar,  e  far 
che  la  scatola  venenata  dovea  aver  esso  cardinal,  di 
quella  il  papa  ne  manzase  e  lui  se  atosegarìa  e  mori- 
ria.  Et  cussi  venuto  il  pontifìce  a  la  cena  al  zomo 
dato  r  ordinò  col  ducha  preditto,  d  prefato  cardinal 
se  li  butò  a  li  piedi,  brazandoli  el  strettissimamente 
basandoli,  con  aireetuosissime  pirole  supplicando  a 
soa  siintità  dicendo,  mai  da  quelli  piedi  si  leveria  si 
soa  beatitudine  non  li  concedesse  una  gratia.  Inter- 
rogato dal  pontifìce  qual  era,  facendo  instauzia  si 
levasse  suso,  esso  cardinal  respomleva  che  U  voleva 
haver  la  gratia  el  dimanderia,  et  baver  la  promessa 
de  fargela  da  soa  santità.  Hor,  da  poi  molte  persua- 
sion  dil  pupa,  il  papa  slete  assa'  udniirativo  veden- 
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do  la  perseverautia  dil  ditto  cardinal  a  non  si  voler 
levar,  e  li  promisse  de  esaudirlo.  EI  qual  cardinal, 
suble\'ato,  disse:  «  Padre  sauto,  non  é  conveniente 
che  veDeado  el  signor  a  casa  dil  servo  suo,  dovesse  el 
servo  parimente  reGziar  con  el  suo  signor  »  e  perhò 
la  gratia  el  dimandava  era  questa  justa  e  honesta, 
die  lui  servo  dovesse  servir  a  la  mensa  di  sua  san- 
tità :  e  il  papa  li  fece  la  gratia.  E  andato  a  cena,  a 
r  bora  debita  di  meter  le  confecion  in  taola,  fo  per 
il  schalco  posto  la  confecion  avenenata  ne  la  scidola 
seoundo  d  primo  ordene  li  bavia  dà  il  pupa,  et  il 
cardinal,  bessendo  chiaro  in  quella  non  vi  esser  ve- 
ne», U  feze  la  credenza  di  ditta  scatola,  et  niesse  la 
veoenata  davanti  il  papa  ;  et  soa  santità,  fidandose 
dil  suo  scalcho,  e  per  la  credenza  U  fece  esso  cardi- 
nal, judichò  in  quella  non  esser  veneno  e  ne  inanzoe 
aligeramente,  et  di  Y  altra,  die  *1  papa  fusse  avene- 
nata  si  credeva  e  non  era,  manzo  ditto  cardinal.  Ilor, 
a  r  bora  soUta,  a  la  qualità  del  venen,  sua  santità  co- 
menzò  a  sentirlo,  et  cussi  se  ne  morite.  £1  cardinal, 
che  pur  bavia  paura,  se  medicino  et  vomitò,  et  non 
bave  mal  alcuno,  ma  non  s^nza  diflcultà  varite. 

Copia  di  una  lettera  scripta  di  Boma,  adi  25 
septembrio,  di  successi  e  di  la  morte  dil  papa 
AJexafèdro,  molto  copiosa. 

Reverendissimo  monsignor  mio. 

Morto  el  pontiflce  d  venere  a  le  bore  1 9,  se  pu- 
blicò  la  sera.  La  matina  sequente,  a  terza,  fu  portato 
io  capdla  da  la  camera  dil  papagallo,  dove  io  lo  vidi 
in  la  più  bruta  effigie  et  horenda  che  mai  si  potesse 
dir  et  imaginar,  et  de  li  a  un  pezo  fo  portato  in  San 
Pietro  podio  acompagnato,  dove  concoreva  lutto  el 
populo  per  vederlo,  et  ognuno  restava  spaventato. 
Qud  di  el  dudia  Valentino  fece  comenzar  guardar 
il  Borgo,  tamen  con  poca  gente  ;  quel  di  U  cardinali 
si  reduseno  a  la  Menerva  more  solito,  e  quel  di  Ra- 
gusa fu  facto  govemador  di  Roma  et  messo  nel  pa- 
lazo  di  Monreal  in  Campo  de  Fiore.  Quel  di  fu  sba- 
rata tutta  Roma  per  dubio  di  le  gente  dil  ducha 
propter  incursiones  ;  quel  di  il  castello  fu  ressi- 
guaio  al  Collido,  et  promesso  far  cardinale  el  ca- 
stellano, et  cussi  sta.  Quel  di  cominciorno  el  Collegio 
et  romani  a  far  fantarìe  forestiere  per  consen  atione 
di  la  lem,  fo  dicto  da  numero  3000  senza  li  ro- 
mani Co^  se  scorse  fin  marti,  che  fu  a  di  ^,  verso 
^  la  sera,  che  cavalli  tiOO  dil  ducha,  quali  alli  di  p;issati 
aiKlarooo  verso  Perosa,  arivorouo  qui  in  Prati.  Quel 
di  Prospero  CoUooa  la  sera  a  le  23  bore  vidi  intrar 
in  rasii  sua  a<»oinpiignalo  solum  da  cercha  500  ca- 

/  Diaiit  dì  M    Sa.nl To    —   Tom.    V. 


vali  romani,  erilanJo:  "  Chieda  et  Roma,  Uotna  „, 
Per  el  che  el  di  sequenle,  li  cardinali  sdegnati  come 
fu  ditto,  lassala  la  Minerva,  se  redusiono  et  se  rilu- 
cono da  po'  fin  hora  in  caxa  dil  cardinal  di  Naf)oli. 
Quel  di,  mercore,  fu  lassalo  T  auditor  di  la  Camera  et 
el  SpiritiÌMS  et  V  abbate  de  Farfa  ;  quel  dì,  sera  a  le 
"lì  ore,  vidi  Fabio  intrar  in  caxa  sua  con  cercha  300 
fanti  et  aJlratanti  cavah  lizieri,  cridanilo  ;  ^^  Chiesa  et 
Boma„.  Quali,  ripos;ili  un  tcr/.o  di  hora,  connncior- 
no  a  sachizar  et  aniazar  tuli  li  spagnoli  da  la  Chia- 
vica in  Ponte,  la  nocte  el  resto,  et  simili  ter  heri  fin 
ad  bora  di  pranzo,  adeo  che  liilla  Roma  Ipcmava. 
Colonesi  non  se  mossero  niente:  lasso  considerar  a  la 
signoria  vostra  di  che  animo  se  trovamo.  Sdegnalo 
il  Collegio  fece  heri  parlar  a  Fabio,  adeo  che  in  que- 
sta nocte  s'  è  levato  di  Roma  con  le  sue  gente,  e  di- 
cese  è  ilo  a  Lamenlaua.  Similiter  farà  Prospero  et 
el  duca,  come  se  dice,  a  zio  che  *I  Collegio  tutto  se 
jK)ssa  unir  el  far  li  facti  soi  senza  suspecto.  Et  che, 
da  Santa  Croce  in  fora,  nullo  altro  cardinal  spagno- 
lo, per  paura,  non  se  reducea  salvo  li  prinii  dui  dL 
Dicese  che  '1  duca  voria  far  Sancla  Praxede  papa,  et 
che  sua  excellenlia  ha  i'2  voce  da  dar^re  el  oOO  mi- 
lia  ducali.  Alcuni  dice  che  sera  Napoli,  alcuni  dice 
Collona,  qual  si  aspecla  dimane. 

EI  duca,  per  el  guasto  dato  a'  spagnoli  in  Roma, 
ha  preso  et  distenuti  tutti  li  romani  che  stanno  et 
sono  al  suo  soldo.  Questa  matina  è  venuta  nova  di 
la  rebelion  di  Camerino.  In  la  strage  fu  amazalo  el 
lìolo  dil  cardinal  di  Trani  et  il  fratello  dil  cardinal, 
che  era  govemador  ultimate,  ci  cavatogli  el  cor  et 
posto  in  boca. 

Roggi  son  intrati  in  Borgo,  per  el  duca,  500 
guasconi.  Don  Michelietlo  lutti  quelli  di  ha  assidila 
la  porta  di  San  Pancratio  per  entrar  in  Tianslevcre. 
El  castello  tiene  le  catene  di  la  porla  che  intra  in 
Borgo  levale,  che  non  se  pò  ussir  de  Borgo  a  ca- 
valo. 

Dicese  che  franzosi  vengono  in  soccorso  de  Or- 
sini e  per  andar  da  po'  nel  reame.  Li  foraussiti  car- 
dinali ancora  non  son  venuti  veruno  d'essi.  Dicese 
che  'I  duca  e  concorde  con  Sp  ign  ì,  el  questo  si 
crede  perché  Prospero  hieri  U  andò  a  parlar.  Sii-  53* 
mase  teribile  cose  future,  nisi  Dominus  apponat 
manum.  La  roba  di  qui  vale  de  qualunque  sorta. 
Scrive  poi  cose  purlicular  et  si  mandi  danari.  Le 
cose  sono  da  tremar,  che  altro  che  arme  et  stridi  di 
e  nocte  non  si  sente  etc.  Questa  lettera  fo  scripta  a 
domino  Stephano  episcopo  di  Torzello,  per  uno 
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Questi  sono  tutti  li  sàlariadi  di  la  cacca  di 
r  arsenal,  in  questo  anno  1303,  a  dì  20 
septembrio, 

Raphael  Penzin,  scrivan  al  zornal,  a 

ranno ducali  150 

Alvixe  Roy,  scrivan  al  libro  grando,    .      >       88 

Masser. 

Vela  Zenaro ducati    65 

Provisìonati  proti. 


ducati 

100 

110 

100 

100 

60 

100 

60 

54 

Nicolò  Vidal,  armiraio 

Lunardo  Brexan,  proto  di  marangoni, 
Francesco  Burba,  proto  di  calafati,  . 
Zorzi  di  Piero,  proto  di  albori,   .    . 
Zorzi  di  Antonio,  proto  dì  remeri,  . 
Tliomaxin  di  Muran,  proto  di  la  polvere, 
Bernardin  Ferandi,  proto  di  fustagni,   . 
Thodaro  di  Nicolò,  proto  di  balestrieri, 


Bombardieri  300  getano, 

Francesco  dì  Jacomo, ducati  100 

Sigismondo  di  Dandoli,     .....      »  200 

Speraindio  di  Mantoa, »  84 

Polo  da  Canal, »  84 

Pùrtoneri. 

Girardo  de  Rizardo, ducati  36 

Zuan  de  Fiandra, >  36 

Zorzi  da  Dulzigno, >  36 

Marcho  de  Nicolò, >  36 

Batista  da  Brexa, i  36 


Per  le  nave. 

nironinK)  de  Sandro  scrivan  dì  quelle,  ducati    60 

El  nochiero  di  le  ditte, > 

Vardianì  13,  a  ducati  36  per  uno  a 

Tanno, 

Masser  uno 

Bortolo  de  Àntondlo,  provisionato, .    . 


468 
26 
36 


Vardiam  di  la  caxa. 


Vardianì  per  le  torre,  numero  31,  a  du- 
cati 24  per  uno, ducati  744 

Zuan  de  Lorenzo,  per  sonar  la  campa- 

nela, »       36 

Zuan  Vesentin  per  conzar  le  bore,  .    .      >       36  55 

Scrivani  a  docma. 

Hironimo  Donao  scrivan,  deputato  a 

doaua, ducati    70 

Nadal  di  Lazenti,  per  tegnir  conto  di  le 

lettere  per  100, >        12 

Soprastanti  di  fuora. 

Zuan  Donao  di  Marost^,  deputato  a 

tignami  et  canevi  di  Trevixo,     .    .  ducati    40 

Andrea  de  Budrio,  soprastante  de  ca- 
nevi de  Montagnaoa, n       36 

Zuan  Antonio  Ingaldeo,  soprastante  ai 
legnami  de  Istria^ > 

Item. 

Hironimo  di  Piero  depentor,  per  fito 

di  caxa, ducati      3  55* 
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Mabini  Sanuti  Leonardi  fiui  patricii  veneti,  or- 
msvu  SAPiBST&y  DE  succESSU  Itali^  post  pa- 

CEM  CUM  REOE  TURCORUM,  INCIPIENTE  ANNO  DOMINI 
MDIII  PRIMO  MENSIS  OCTOBRIS,  REGNANTE  PlO  TER- 
TIO  PONTinCE  ROMANO,  ET  LEONARDO  LaUREDANO 
VeSETUBCM  DUCE,  QUASI  £PHEM^1D.\S  INQPIT. 

Ilessendo  ne  b  fine  del  mexe  di  septcmbrio^ 
1503  nel  Consejo  di  Pregadi,  senza  alcuna  procura 
ni  volontà  de  intrarvi^  sUito  electo  per  gracia  di 
queDi  padri  dìl  Senato  la  sesta  volta  savio  ai  ordeni, 
mi  pensai  non  dover  rerulare  tal  provintia  per  doi 
respeti  ;  V  uno  perchè  sempre  si  voi  operarsi  a  be- 
neGcio  di  la  republica  nostra  ;  V  altro  perche,  hes- 
seodo  stato  tulle  V  altre  volte  in  Golegio  a  tempo  di 
gran  lurbulalione  et  con  la  guerra  turchescha,  per  la 
qual  non  poche  faticlie  di  mente  ho  portato,  ma  hora 
che  con  il  Turcho  la  pace  é  s^uita,  come  ho  scrito 
in  1*  altro  libro  superior  a  questo,  etiam  mi  ritrovi 
in  Golegio  a  tempo  quiete.  Unde,  col  nome  del  divino 
ajutorìo,  seguendo  il  mio  prìstino  instituto,  descri- 
verò quivi  giorno  per  giorno  li  successi  con  ogni 
verità,  lassando  per  hora  V  ornato  stile.  E  qui  farò 
principio. 

Ai  primo  dil  mexe  di  ociubrio,  domenega, 
1503,  Introno  in  Golegio  questi  novi  consieri,  sier 
ViJo  Gavatorta,  sier  Marco  Foscolo  e  sier  Marco 
Sanudo,  ìicet  mal  sano  fusse.  Erano  questi  tre  al- 
tri, sier  Domenf^  Bolani,  sier  Andrea  Corner  e  sier 
Piero  Duodo,  cai  di  4D  inlroe  sier  Ferigo  Loredan, 
sier  Hironimo  Canivello  et  sier  Fantin  Lippomano. 
Erano  sa\ii  dil  Gonseio  sier  Domencgo  Marin,  sier 
Marco  Bolani,  sier  Marco  .Vntonio  Morexinj  cavalier 
pnieurator,  sier  Antonio  Trun,  sier  Nicolò  Foscarini 
e  sier  Alvixe  da  Molin.  hUroe  sa\ii  di  terra  ferma 
sier  Balista  Morexini  e  sier  Zacharia  Gontarini  el  ca- 
valier; mancbava  sier  Lorenzo  Zuslignan  qual  in- 
treri  ;  erano  sier  Piero  Gapello,  e  manchava  sier  Cri- 
slofal  Moro  che  è  proveditor  a  Havena.  Etiam  in- 
Iramo  nui  savii  ai  orrleni,  zoe  sier  Troian  Bdani,  io 
Marin  Sanudo,  sier  Nadalin  Gontarini  di  sier  Loren- 
zo, sier  Marco  Antonio  Galbo  e  sier  Marco  Landò  ; 
siche  più  di  la  mila  dil  Golegio  si  mutoe  in  questo 
zonH). 

Vene  Toralor  di  Franza  domino  Acursio  May- 
nieri,  sta  fermo  qui,  dicendo  era  alcuni  zorni  non 
era  stato  in  Golegio,  perhò  veniva  a  visitar  el  prin- 
cipe, dimandando  si  era  nulla  di  novo.  Li  fo  rispo- 
sto nulla,  et  si  partite. 

Vene  Torator  di  Spagiui  domino  Laurcnlio  Sua- 


res,  stii  qui,  e  seguendo  ti  soi  moli,  disse  che  T  ha- 
veva  gran  compassion  di  le  fatiche  dil  principe  per- 
che 1  vedeva  tutti  si  mutava  et  mai  il  principe  non 
manchava,  dicendo  veder  mutato  il  Golegio.  Poi 
dimandò  di  novo.  Li  fo  ditto  le  zente  francese  pas- 
sava, ni  altro  li  fo  ditto.  -Dimandò  si  era  avisi  de 
Franza  dil  romper  a  Spagna.  E  1  prìncipe  U  disse 
ha  verno  lettere  di  19,  ma  nulla  era  di  novo;  e  con 
questo  si  parti. 

Vene  Piero  di  Bibiena  nonlio  dil  conte  di  Pilia- 
no,  con  Udo  nontio,  venuto  per  stafeta,  di  esso  con- 
te govemador  di  le  zente  nostre,  quali  presentono 
una  lettera  senta  a  lui,  e  T  altro  nontio,  nome  Mar- 
co canzelier  dil  conte,  data  a  Gedi  a  di  28  bore  G 
di  note. 

Gome  in  quella  bora  havia  auto  lettere  di  li  Or-  50 
sint,  e  dil  signor  Julio  Orsini,  che  erano  in  streta 
praticha  di  acordarsi  o  con  francesi  o  con  spagnoli; 
perhò,  perchè  Y  era  d' importantia,  aspeclavano  il 
parer  di  esso  conte,  a  quali  si  dovesseno  aderir. 
Unde  el  prefato  conte,  vedendo  questa  cossa  di  sum- 
ma  importantia,  a  mandato  a  dimandar  a  la  Signo- 
rìa nostra  che  lo  avist,  quanto  li  habino  a  risponder 
a  essi  Orsini.  Or  fonno  mandati  fuora.  Parloe  sier 
Alvixe  da  Molin  savio  dil  Gonseio,  seguendo  il  voler 
dil  Senato,  che  era  di  star  neutrali,  feva  per  nui  che 
i  se  acostaseno  a  Spagna,  ma  non  si  poi  dir  contra 
Franza  eie.  Parlò  sier  Marco  Sanudo  eLconsier, 
licei  amalato  fusse,  et  sapientissime,  che  era  ma- 
terìa  di  consultar  assa'  importantissima.  Or  chiamati 
dentro,  li  fo  risposto,  che  il  voler  di  la  nostra  Signo- 
rìa era  che  Golonesi  e  Orsini  fosseno  in  amor  e  beni- 
volentia,  e  che  Orsini  si  arìcordaseno  non  ritornar  in 
le  man  dil  ducha  Valentino  che  ha  •  posto  le  man  in 
el  sangue  loro.  E  non  fo  nominato  ni  Franza,  ni  Spa- 
gna, et  fono  spazati,  tamen  ordinato  consultar  e  di- 
ntan  in  Pregadi  parlarne. 

Vene  domino  conte  Ludovico  di  Ganossa  orator 
dil  ducha  Guido  Ubaldo  di  Urbino ,  qual  sentalo 
apresso  il  prìncipe,  prima  si  rìcomandoe  per  nome 
dil  ducila  a  la  Signoria  nostra,  pregando  la  prote- 
tìone  li  fusse  data.  Demum  disse,  che  il  signor  Bor- 
tolo d' Alviano  V  avia  ricerchato  a  mandarìi  zente, 
per*^è  voUova  andar  a  campo  a  Nepi  dove  è  il  du- 
cha Valentino.  Denium  disse  eh  *  la  rocha  di  Sini- 
gaja  si  havia  aula  per  nome  di  ne|>o(i  di  esso  ducha, 
fo  (ioli  dil  prefeto,  fradelio  dil  cardinal  San  Piero 
ad  Vinculu.  Ikmum,  moslroe  4  lettere,  parte  di  le 
qua]  le  ha  mandale  al  ducha  el  signor  Bortolo  d'Al- 
viano:  una  dil  signor  Julio  Orsini  data  a  Monte 
Rotondo  a  dì ... .  seplembrio,  qual  li  manda  una 
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lotU*pa  li  ha  s<TÌIo  V  nralor  yspan«>  do'i  ino  France- 
ccsco  de  R<>t5Ì;is,  dn?  |)ar  li  fjizino  gran  |>;)rlili  si  essi 
OrsÌDi  se  v<»gliaDO  acostar  a  loro  ;  V  altra  lettera  è 

di  Hironimo  de ,  data  a  Formelo  a  di , 

che  H  fa  gnm  p  irtili  a  ditto  signor  Bortolo 

d' Alviano,  li  darano  el  governo  di  la  montagna  ot 
altre  cosse,  ut  in  litteris.  Item,  la  lettera  di  Tora- 
tor  ys|Kino,  par  mandi  a  lui  uno  di  Biìonto  a  persua- 
derlo sia  con  spiij^noli  etc.  El  V  ultima  lettera  e  di 
^%  di!  c;ir  linai  S.in  Piero  in  VinoiJa,  siTivea  esso 
(lucila  (li  la  i  l(Ylione  di  pnpa  cho  sarà  buono,  e  lo 
prega  ajuli  li  soi  ni  poli  a  rchaver  la  roclia  di  Sinigaja 

•   e  lenirla  per  loro  ncfmti  eie. 

To  ringralialo,  per  il  principe,  il  duca  di  la  co- 
niuniealione. 

Vene  Torator  di!  signor  di  Rimano,  domino 
Malalesla  Monahiino  da  Havena,  e  presentò  do  let- 
tere dil  signor  Pandolfo  Malalesla,  qual  è  ritornato 
nel  sialo,  dale  a  Riniano.  Uingratia  la  Signoria  di  la 
bona  risposla  fata  a  suo  fratello  sign(»r  Girlo,  offe- 
reihlossi  perpetuo  servitor  eie.  E  poi  esso  orator 
5G  '  pregò  la  Signoria  lo  tolesse  in  protelione,  et  che  la 
volerv^^e  mostrarli  in  cffeclo  quanto  si  li  hi  via  fato 
intender.  Poi  il  principe  «liman^lò  se  M  havia  auto  la 

,  nwha  :  rispose  ozi  la  doveva  ha  ver,  et  che  havca  la 
mojer  dil  castelano  el  altri  per  obslasi  eie. 

Vene  uiìo  secreU»rio  di  la  comuniUi  di  Ragusi, 
con  uno  ailro  raguseo  con  una  lettera  di  la  comuni- 
tà, la  qual  sari  seript^i  qui  avanti,  e  poi  porse  una 
querela  conira  sier  Hironimo  Zorzi  sopracomito  no- 
Siro,  qual,  come  cors;irt>  e  ciitelano,  èi  venuto  a 
la  deslrution  di  rtigusei,  qual  |>erhò  pralichiiva  pri- 
mi a  Ragusi  e  a  'uto  grande  honor.  El  (|ual  bavendo 
cnnluto  ad  alcuni,  voleva  la  comunità  li  fusse  ubli- 
gata,  Hnde&&Q(8ìè)  ad  monasterii  e  beni  e  inlrate  di 
chiesie  e  ciHìtadini  batuto,  et  va  dirubanJo;  perhò 
reehiiileno  siano  li  dannilichatt  Sidisfati  aconto  dil 
Silo  credito  dil  suo  sjilario,  ofierendosi  juslificar,  e 
Il  sia  scripto  non  inc(»ri  in  sinici  disordeni.  El  no- 
mina li  danni,  tndoìicetXx  animali  tolti  in  tulio  mi- 
nuti a  più  pei*sone,  come  li  nomina,  numero  187;  el 
a  uno  roto  la  casa  e  tolto  il  suo  per  ducati  4  ;  et  a  lo 
abate  de  Melila  tolto  doi  bovi,  aratri  e  vendemalo 
le  vigne  di  soi  subditi  ;  e  al  monastero  di  Lacroma 
vendemalo  le  vigne,  et  alia  quod  longum  essct 
enarar.  A  questo  secretai'io  nominato  Zuan  France- 
sco maceratense,  li  fo  risposto  per  el  principe  dolen- 
dosi di  bl  cose,  el  che  non  é  mollo  che,  per  danni 
falli  in  Ancona,  li  era  sia  seripto  per  Pregadi  una 
lettera,  che  credemo  non  V  habi  aula.  Et  poi  la  Si- 
gnorìa commesse  a  nui  savji  ai  ordeni  luto  il  caso. 


La  lettera  di  credenzsi  di  la  eomunit»  è  data  a  di  Ti 
septembria 

Di  Boma,  di  sur  Aniomo  ZusHgnan  do- 
tor,  orator  nostro,  date  a  dì  26  sfptembrio.  Go- 
nne era  stato  col  pontìfice,  qual  li  disse  esser  solicità 
da  li  cardinali  spagnoli  e  nonfii  dì  Valentino  lo  ajuti, 
el  qual  si  havia  risolto  in  farli  brevi  a  le  terre  resta- 
no, esortandoli  a  mantenerse  sotto  esso  ducha,  poi 
che  r  à  parso  al  predecessor  suo  di  darle.  Poi  disse  a 
r  orator:  t  Altro  aiuto  non  é  per  aver  da  nui,  perclié 
no  volemo  arme,  ancora  che  V  orator  dil  re  di  ro- 
mani ne  habi  oferlo  arme  e  venir  etiam  V  impera- 
dor  in  persona  ;  ma  le  arme  noslre  volemo  sia  li 
Sidmi  e  l'oratione  *.  Poi  disse:  «  Cussi  confortemo  la 
Signoria  fazi,  perchè  el  ducha  si  anderi  da  d  consu- 
mando >».  Ifem,  che  francesi  erano  in  quella  matina 
passadi  il  Tevere  di  fuora  di  Roma,  quali  sono, 
perclie  li  ha  contadi,  lanze  989;  cavali  lizieri,  com- 
puta balestrieri  e  stratioli  di  Mantoa,  1500;  fanti 
mancho  di  4000.  E  ^he  a  dal  fio  dil  conte  di  Pilla- 
no arziepiscopo  di  Nicosi^,  che  il  signor  Julio  Orsi- 
ni è  molto  solicitalo  da'  francesi  in  suo  ajuto,  el  qual 
dice  aver  fato  parole  col  signor  Lodovico  suo  fra- 
tello, dicendo  si  aspela  risposta  dal  padre  conte  di  57 
Pillano,  el  che  1  signor  Bortolo  Alviano  è  con  6000 
persone,  e  che  dive  anderaiio  Orsini  sarà  la  Victo- 
ria. E  lui  orator  nulla  disse  justa  i  mandati  di  la  Si- 
gnoria nostra  di  esser  neutral  etc. 

Del  ditto,  di  27,  Come  spagnoli  e  lanze  900, 
cavali  lizieri  1000,  fanti  zerdia  10,000;  et  che  li  fo- 
raussiti  dil  rea:ne  ha  spazato  ài  campo  francese  non 
vadi  pili  oltra,  qual  si  i  retenuto  mia  3  di  Roma,  et 
hanno  spazato  al  signor  Bortolo  d'  Alviano  vengi 
con  gran  promissione.  Etiam  V  orator  yspano  e  il 
cardinal  Santa  Croxe  à  spaz;)to  nontii  al  preXato  si- 
gnor Bortolo,  acciò  sia  con  loro  etc. 

Di  Ferara,  di  sier  Marco  Zorai  vice  domi- 
no nostro,  di  27.  Come  missicr  Zuan  Lucha  era 
ritornato,  e  andava  dal  signor  duca  qual  e  a  Coma- 
chio,  e  li  é  morto  un  garzon  in  corte  di  peste  a  OkIì- 
goro.  E  che  de  Ih  a  Ferara  si  fa  fanti  per  madosa,  per 
mandar  in  ajuto  dil  duca  Valentino  suo  fratello,  si 
da  ducati  ìH  per  uno  a  li  bombardieri  numero  ^0 
fati,  et  non  si  trova  solum  do  boni  ;  el  che  il  ducha 
pur  alende  a  la  pratictiadi  Faenza  e  Brixegele.  Item, 
de  li  e  zonto  la  nova  di  papa  Pio  III.^  si  dice  sarà 
buono  per  la  Chiesia.  Item,  è  zonto  U  sier  Nicolò 
Donado  va  capitanio  a  Ravena,  e  Zuan  Grìego  e 
Francesco  dal  Borgo,  capi  di  balestrieri  a  cavalo 
nostri,  vanno  a  Ravena,  el  dal  ducha  si  a  'uto  il 
passo. 
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IH  Franjsa,  di  sirv  Marco  Dandolo  dotar 
et  cavaìier,  orator,  date  a  Macon  a  dì  12,  Par 
replicate;  le  prime  noQ  si  à  'ute.  Di  uno  oontio  dì 
Valeiilino  venuto  per  haver  la  protelion  dil  roy, 
Etiam  Torator  di  Fiorenza  V  à  ajutato,  qual  li  par 
esser  sublevato  poi  la  morte  di  papa  Alexandre  :  et 
e  da  cn*der  hanno  cargalo  la  Signoria  nostra.  Et 
scrive  coloquii  abuti  con  domino  Rubertet  secreta- 
rlo, die  fino  il  roy  e  la  Signoria  sarano  uaiti,  niun 
porà  coni ra  loro  ;  e  che  1  roy  sani  contento  il  du- 
dia  de  Urbino  resti  nel  stiito  e  li  allri;  ma  Té 
ben  vero,  si  la  Signoria  volesse  soto  qualclie  specie 
apropnarsi  li  slati  di  Romagna,  el  roy  non  li  piace- 
rli, come  quelo  che  ha  zelosia  eie.  E  Torator  rispo- 
se di  la  sincerità  di  la  Signoria  nostra. 

IH  19.  Item,  dil  venir  di  uno  orator  d' Ingal- 
tera,  si  dice  per  tratar  acordo  e  intelligentia  insieme, 
licei  si  dicono  sia  venuto  per  visitar  la  regia  majc- 
sta.  Pur  lui  orator  T  ha  visitato,  e  ha  inteso  dal  Ru- 
bertet starà  più  do  un  mcxe  de  li. 

Item,  al  nontio  di  Valentino  non  li  é  sta  ancora 
nspi)Slo  Uno  non  se  intendi  il  novo  papa.  E  di  uno 
messo  di  niissior  Zuan  Benlivoy  venuto  dal  roy  per 
aver  iicentia  di  reaver  Castel  Bolognese  verso  Faen- 
za, relenuto  por  Valentino.  Item,  come  il  re  li  ha 
ditto,  cl;e  a  Sals,  terra  di  U  reali  di  Spagna,  le  arti- 
lane  di  soa  majestà  non  haveano  principiato  a  bom- 
bardar, et  che  licei  le  mure  fusseno  45  pie'  refate 
al  tempo  di  re  Cario  per  monsignor  di  Santo  An- 
dre:!, et  che  300  ianze  basteria  contra  le  zente  di 
Spagna,  et  che  spagnoli  arano  penuria  de  vituarie. 
Et  pf)i  scrive  esso  orator,  che  Rubertet  W  disse,  la 
Signoria  si  poria  insignorir  di  Faenza  perché  non 
ha  signor  ;  et  che  V  orator  di  Ferara  havia  ditto  al 
roy  la  Signoria  havia  dimamli  passo  al  suo  ducha 
per  zente  di  mandar  in  Romagna.  Et  usò  e^o  Ru- 
bertet questo  vocabulo  :  «  La  Signoria  soto  forma  di 
carità  si  volesse  insignorir,  el  re  non  li  piacerla  >.  Et 
tal  parole  va  in  la  lettera  di  1^,  par  replichata,  n>a 
ndn  si  a  'uto,  e  dice  aver  scrito  di  13  et  16,  che  si 
a  'uto. 

IHl  ditto,  19.  Come  el  re  a  'uto  leWere  di  Ze- 
non,  di  monsignor  di  Ravastem,  che  zenoesi  erano 
risolti  nel  Consejo  di  300  di  non  ajutar  Franza  con- 
tr4  Spiiguii,  né  romperli  guerra.  Etiam  quelli  mes- 
seiio  il  partito  non  lo  volseno,  e  la  mxon  perdié  il 
terz)  di  Zen<»a  é  in  Spiigna,  e  vi  sono  300  caxe  di  xe- 
uoesi  che  li  reali  (se)  rompeno  li  toria  il  suo,  che 
potria  mantenir  d»  anni  la  guerra  con  Franza.  E  il 
re  à  pur  rescrito  fazino  il  tulio. 

Di  sicr  Piero  Nadal  capitanio  di  le  galie 


di  Barufo,  di  28,  di  Ihioni,  Manda  il  cargo  di 
le  galle,  e  dil  zonzer  di  la  terza  galLi,  et  come  f.<nno 
vela  e  vanno  al  viazo. 

Di  Padoa,  di  domino  Zuan  Campezo  do- 
ctor,  hee  in  leze  la  prima  lectionc.  Qual  à  ducati 
1000  a  r  anno,  et  ha  tolto  Iicentia,  va  a  star  a  Boto- 
la dove  à  li  fioli,  e  ivi  lezerì  con  fiorini  600  di 
provisione.  Or  voleva  il  salario  tutto,  Iket  non  si 
lezesse,  e  potersi  partir,  come  ad  altri  doctori  é  sta 
concesso  per  esser  le  vachatione:  e  cussi  fo  com- 
piacesto. 

Di  Cypro,  di  sier  Nicolò  di  PrioU  luogo- 
tenente,  sier  Antonio  Morexini,  sier  Nicolò  da 
cha'  da  Pexaro  consieri,  e  sier  Antonio  Con- 
dolmer  synico,  di  18  lujo.  Avisano  il  ritomo 
dal  Chaiaro  di  sier  Vicenzo  Soranzo,  andò  orator 
con  li  presenti.  Dice  il  soldan  si  lamentò  di  zam- 
beloti,  che  erano  tristi  :  et  che  li  era  mosso  certo 
garbuio  di  Iribuli  passati  eie,  qual  fu  conzo  me- 
diante sier  Beneto  Sanudo  orator  nostro  al  soldan 
in  ducati  500,  che  fo  bona  cossa  ;  e  manda  la  quita- 
tion  dil  soldan  e  li  presenti,  quali  li  mandano  de  qui 
con  una  sella  fumila  d' arzento,  la  qual  copia  sarà 
qua  avanti  scripta.  Item,  di  Sophi  nulla  haimo:  a- 
spectano  do  messi  hanno  mandati  in  Tauris.  Item, 
de  formenti  le  campagne  mostrano  pessimo  ricolto, 
adeo  farano  la  descrition  di  formenti  per  le  caxe. 

Item,  per  un' altra  lettera  par  essi  consieri  e 
synico  doveano  andar  a  Famagosta,  a  exeqnir  i  man- 
dati di  la  Signoria  nostra.  58 

Soldan  el  illustrissimo  signor  imprrador  de  li 
re,  signor  dil  ponente  et  levante,  spada  del  mondo, 
re  de  li  re  et  di  soldmi,  signor  di  mori  et  arabi, 
exalli  el  mantenga  Iddio  la  grande  sua  signoria  et 
el  suo  exciVito,  pietoso  in  li  mori  et  in  li  arabi  et 
turchi,  et  del  mondo  gran  signor  de  li  signori,  si- 
gnor de  li  do  mari,  romnipotenle  Iddìo  niultiplica 
la  ilIustiTSsima  sua  signoria  con  el  suo  esercito  del 
signor  soldan  Camsum  Gnuri. 

Al  nome  de  Dio,  amen,  le  presente  scripture. 
a  li  hofiorati  signori. 

A  li  excellenti  et  cari  honor.iti  signori  honor 
et  lau;ie  de  la  cristianità  laude  de  la  fede  de  la  ero- 
se, aniali  da  li  imperatori  et  da  li  re,  mantegni  Iddio 
r  honor  de  le  signorie  vostre.  Sapia  le  signorie  vo- 
stre, come  r  è  venuto  T  honoralo  ambasiitor  vostro 
a  le  illustrissime  el  grande  porte  nostre,  et  é  stato 
inanti  a  lo  imperio  nostro  grandissimo,  et  con  quel 
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ha  porlalo  in  le  sue  man  la  iKippj  die  è  obligala 
l' ysoki  de  Cyppo  a  dar  a  le  illustrissiine  noslri»  por- 
le, el  ha  porUilo  pge  do  per  anni  do,  et  le  robe 
non  erano  tropo  bone,  el  hane  parso  molto  cose 
grosse.  Per  el  comandamento  primo  vi  habiamo 
mandato,  era  che  dov^i  mainiar  robe  bone  a  lo 
nostro  tresoro,  che  siano  nelle  et  belle,  el  vui  non 
haveU  manda  robe  bone,  et  hane  parso  sequestrar 
Io  ambasalor  vostro;  el  per  esser  ajutado,  li  signori 
armimeli  hane  pregato  et  li  habiamo  perdonato,  et 
habiamo  vestilo  la  vesle  d^a  che  1  meritava.  Per 
questo,  fate  de  qui  avanti  mandar  robe  bone  et  nette. 
Ancora  habiamo  scripto  in  man  de  lo  ambasador 
lettera  de  lo  illustrissimo  tresoro  nostro,  per  do  pa- 
ge zuste  habiamo  recevute  ;  el  li  conti  nostri  san  in 
vui,  che  de  qui  inanzi  mandar  dobiali  la  paga  anno 
per  anno  che  non  vegni  un  anno  trovar  T  altro. 
L' isola  fati  di  llaver^a  ricomaDdala,  et  tute  le  leole 
farli  bona  compagnia,  quanto  podeti. 

Scripta,  a  di  ^0  de  la  luna  de  Olgiet,  al  Gayre 
58'  r  anno  908  de  li  mori. 

Al  nome  di  Dio,  amen  Cainstmi  Gauri. 

La  paga  ha  portato  a  lo  iliustrissinH)  tresoro  no- 
stro, a  lo  sollanichi  de  lo  imperator,  a  lo  magno  et 
excellenle  Camsun  Gauri,  mantegni  Iddio  lo  imperio 
suo  et  li  sui  reami.  La  consueta  paga  secundo  T  n- 
sanza  de  Cypro,  Tysola  et  Fanìagosla,  hiibiamo  re- 
cevuto  |)er  man  de  lo  imbasator  missier  Vicenzo 
S(»ranz(»  venilian,  de  nade  la  prima  nada  dd  906, 
el  la  seconda  del  908  nionegera,  el  habiamo  rece 
vulo  robe  per  U  do  anni  passati,  et  hano  pjigato 
quello  erano  debitori  fino  questo  giorno:  non  dieno 
dar  ne  poco  n.'  assai. 

J>  robe, 

Zambeloti  (li  Cypro  per  presente  peze  40. 

Zambeloti  per  le  page, |>ozc  58-2. 

Campo  d' om, pichi  *2(M)  quarte  3. 

Damaschini, piclìi  4"2. 

Raso  venilian, pichi  iO-3. 

Panni  de  lana  acoloradi,  ....  pichi  ;U8  V*. 

SegtHìtto  el  conto  illustrissimo  habiamo  scripto 
al  solt^uiichi. 

Scripla  a  di  57  del  mexe  de  Elgiel  El  Caram 
r  anno  908  moresco,  con  Y  ajulo  de  Dio. 


Inventario  del  dono  portato  per  sier  Yieenzo 
Sorango  orator  dal  Cayro,  presentato  a  li 
magnifici  signori  retori  di  Cypro, 

Una  vesta  d*oro  fodrà  me»  de  armdìni. 

Una  coperta  da  cavalo,  mezo  d'  oro  et  meza  di  ve- 

hido  paonazo. 
Quattro  peze  de  tabi. 
Qiialro  peze  de  fessa. 

Una  sela  da  cavalo,  fornita  d'arzenlo  dorata. 
Quatro  pezi  de  legno  aloe,  pesa  marchi  19  V«. 
Tre  pezi  de  bdzuì,  marchi  -26. 
Uno  comMo  de  ribeto  scemo. 
8  Piadene  de  porasdana  grande. 
4  Vernichali  de  porzelana. 
^  Scuddoti  picoH. 
10  Scatole  con  busoli  de  toringa  numero  38,  et 

cum  impolete  40. 

Tute  le  sopraserite  robe  sono  sii  consignate  in 
man  del  patron  de  la  nave  Beraarda.  59 

Da  poi  disnar,  fo  gran  Gonsqo,  et  vaieno  do 
fioli,  fo  dil  signor  Zuan  Francesoo  di  Gonzaga,  zer- 
mani  dil  marchese  di  Mantoa,  zoveni,  ben  disposti 
e  formosi,  nominati  Y  uno  Lodovico,  V  altro  Fede- 
rico, venuti  per  avanti  qui.  Voleano  conduta  ;  alo- 
zono  a  cha'  Turion  a  San  Hironimo.  Questi  sentono 
apresso  il  principe  e  non  andono  a  capello ,  lieet 
fusseno  zentilomeni,  per  non  esser  previdi  la  età  ;  fo 
(alo  scurtinio  e  non  andono. 

Da  poi  si  reduse  Colegio  per  uno  breve  dil  pa- 
pa, venuto  con  uno  messo  a  posta,  il  suniario  dil 
qual  sarà  qui  scripto,  el  è  el  primo  breve,  qual,  sen- 
za scriver  di  altra  eleclion,  a  requisition  dil  ducha 
Valentino  fece  tal  breve  molto  allo,  videlicet  che 
se  riconla  che  nel  tempo  del  predecessor  suo,  de 
consensu  di  li  revereiulissimi  canlinali  nel  qual  nu- 
mero soa  santità  era,  fu  concesso  a  lo  ilhislre  Cesar 
Borgia  confalonier  di  la  Chiesia  el  ducato  di  le  ter- 
re di  Romagna;  con  altre  parole.  Poi  dice,  che  à  in- 
teso che  la  nobilita  del  doxe  à  tentado  aver  la  cita 
di  Cesena  per  forza  e  insidie  che  è  dil  ditto  ducha; 
l>erii()  in  Domine  ortamm  et  attente  requirimus 
che  le  nostre  zente  mandade  a  Ravena  si  fazino 
ritornar,  la  qual  cossa  facendo  si  fari  quello  che  la 
justicia  et  equità  ricliicile.  La  copia  dil  qual  breve 
s;irà  qui  avanti  fortasse  scripla.  Unde,  letto,  li  pa- 
dri di  Colegio  si  meravegliono  assai  di  questo.  Al- 
cniìi  diceva  non  havia  il  pa|)a  potuto  far  di  meno  in 
questi  principii  per  haver  promesso  a  li  cjirdinali 
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spagnoli  etc  H  bre\'e  è  dato  a  di  25  septembrio, 
ank  incoronationem,  fÌ3ito  di  man  di  N.  Avogario 
suo  secrelario,  Pius  Terfius,  ponti fex, 

TH  Ha  vena,  di  29,  Come  haveano  essi  rectori 
sier  Lunardo  Marcello  e  sier  Francesco  Venier,  et 
sier  Crìstofal  Moro  provedilor,  mandado  lacoma- 
zo  da  Veiiecia  a  Rimano  per  mar,  a  veder  di  haver 
b  rocha,  qual  per  il  mar  grande  non  ha  poluto. 
liem,  uno  Zuan  Francesco  Kulzi  citadin  di  Forlì, 
sta  de  11,  li  hanno  ditto  che  uno  citadin  di  Fori!  li  é 
venuto  a  parlar,  come  se  dariano  ci  voriano  il  si- 
gnor Antonio  Maria  Ordclafo  fiisse  rimesso  in  ca- 
xa  etc.,  con  altri  coloquii  sopra  zò.  Item,  hanno  la 
rocfaa  dì  Rimano  aver  relevalo  le  bandiere  di  Va- 
lentino, licei  r  acordi  resti  di  haver  li  ducali  4000, 
ma  li  voi  a  Veniexia  in  bancho.  liem,  Zuan  Baptista 
Redolfi  comissario  de'  fiorentini ,  è  a  Caslelcaro , 
pìralicha  col  caslelan  di  Forli  che  sì  dagi  a*  fiorenti- 
ni, li  promete  per  moglie  madona  Catarina  de  Ria- 
rio  fo  mojer  dil  conte  Hironimo,  e  farlo  govcma- 
dor  di  Forli  in  vita  sua.  Item,  par  che  il  majordo- 
mo di  Faenza  sia  venuto  a  Granarolo,  Saltarolo  e 
Russi,  et  à  mudato  il  caslellan  di  uno  di  quelli  lochi, 
f  cooduto  quello  a  Faenza. 

Poi  si  reduse  el  Col^o  di  le  biave  con  li  prove- 
ditori novi  sier  Piero  Lion,  sier  Alvixe  Trivixan, 
sier  Francesco  Orio,  per  far  provisione,  perchè  ce- 
gna  esser  chareslia,  maxime  che  per  via  di  Cypri  si 
crede  non  veri.  Voleno  dar  don  a  chi  ne  condurà 
di  terre  aliène,  di  mar.  Et  cussi  fu  fato  e  preso  la 
matina  sequente,  uipaiet 

Copia  de  uno  breve  di  papa  Pio  III  a  la  Si- 
gnoria nostra,  mandato  in  favor  dil  ducha 
Valentino,  et  fo  el  primo,  ni  altro  breve  da 
lui  si  have,  recevudo  a  dì  primo  octubrio 
1503, 

Plus  Papa  III. 

Dilecte  Oli  salulem  et  apostolicam  benedictionem. 

Existimamus  non  latere  nobìlitatem  tuam  civi- 
lates  et  tems  ducatus  Romandiote,  ad  sedem  apo- 
stolicam pcrtinentes,  fiflìcisrecordationis  Alexandrum 
papam  VI,  prsedecessorem  nostrum,  dilecto  filio  no- 
bili viro  Caesari  Borgiie,  duci  Romandiote  et  Sancì» 
Roman»  Ecclesiffi  confalonerio,  de  venerabilium  fra- 
Inim  noslronim  Sanctae  Roman»  Ecclesi»  cardina- 
lium,  de  quorum  numero  lune  eramus,  Consilio,  in 
vicarìatu  concessisse.  Ad  nostram  quoque  nolitiam 
pervenit,  islud  inclytum  Dominium  postea  eumdem 


ducem  ac  pnedictum  ducatum  omnesque  aKos  ejus 
status  in  sua  prolectione  et  defensione  suscepisse: 
et  iiisuper  memiuimus  quod  post  pr»&ti  pr»de- 
cessoris  nostri  obitum,  scriptum  est  ab  eorumdem 
venerabilium  fratruro  nostrorum  Collegio  ad  tuam 
nobìlitatem,  ab  eodem  Collegio  eumdem  ducem 
et  status  ejus  ubique  existentes  in  suam  et  eju- 
sdem  Eeclesise  proteclionem  et  defensionem  fuis- 
se  susceptos.  Ex  quo  fit  ut  cum  non  mediocri  admi- 
ratione  et  gravi  displicentia  intellexerìmus  istius  Do- 
minii  gentes  armigeras,  infra  fines  dicli  ducatus  Ro- 
mandiol»  transgressas,  Cesenam  ejusdem  ducatus 
civitatem  per  vim  et  insidias  capere  tenlasse.  Nec 
adduci  possumus,  ut  credamus,  id  voluntate  nobi- 
litatis  tu»  actum  fuisse,  in  pr»dicli  Collegii  el  su» 
ipsius  prolectionis  conlemptum  ac  nostrum  el  hujus 
Sancì»  Sedis  grave  pr»judicium,  quoniam  proprii 
juris  dictus  ducatus  exislil,  et  convenit  chrìslianos 
prindpes  Roman»  Ecclcsi»  jura  lucri  potius  et  au- 
gere  quam  oflendere  et  diminuere.  Quapropter  tuam 
nobìlitatem  in  Domino  hortamur  el  attente  requi- 
rimus,  ut  gentes  ipsas  quam  primum  inde  revocet, 
statuatque  ne  in  posterum  eidem  ducatui  incorno- 
dum  inferranl:  quod  eril  nobis  pergratum,  et  in  hoc 
nobiUtas  tua  fiiciet  rem,  sua  et  qusdem  Domimi  ju- 
stitia  et  equilate,  dignam. 

Datum  Rom»  apud  Sandum  Pelrum,subannuIo 
(Hscatoris,  die  35  septembris  1503,  ante  nostram 
coronationem. 


Subscriptio  :  in  fine. 


N.  Advocarius. 


A  tergo  :  Dilecto  fUio,  nobili  viro  Leonardo 
Lauredano  duci  Venetiarumi  60 

A  dì  2  octubrio,  El  principe,  per  esser  V  an- 
nual  di  la  creatione  di  la  soa  sublimità  secondo, 
vene  in  chiesia  vestito  d'oro,  con  Torator  di  Pranza 
et  Ferara  et  il  prolhonotario  Mozenigo  et  assaissimi 
palricii.  Udito  messa,  fu  fato  cavalier  il  signor  Fe- 
derico di  Gonzaga  fo  dil  signor  Zuan  Francesco,  e 
donatoli  le  insegne.  Sì  reduse  in  Colegio. 

Di  Ravena,  di  rectori  et  proveditor,  di  30 
et  primo.  Come  saria  bon  alozar  quelle  zente  d' ar- 
me per  il  territorio.  Item,  dil  zonzer  li  dì  Zuan 
Griego  e  Francesco  dal  Borgo,  con  le  compagnie.  In 
la  lettera  di  primo,  mandano  una  lettera  habuta  di 
sier  Faustin  Barbo  podestà,  scrita  in  quela  note. 
Come  erano  zonli  alcuni  homifiì  d' arme  dil  signor 
di  Rimano,  dicono  esser  inlrali  500  fanti  di  Vaieo- 
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tino  per  la  rocha  in  la  terra,  e  fato  gran  tajata,  e  il 
signor  Pandolfo  Mahlesta  e  fuzilo  a  Pexaro;  et 
mandono  la  letera  dil  prefato  podestà. 

Di  Zervia,  di  sier  Faustin  Barbo  podestà, 
di  primo,  a  la  Signoria  nostra.  In  oonsonantia. 
E  dice  che  fino  Cesena  sarà  dil  ducha,  qual  é  capo 
de  questa  Romagna,  e  de  facili  poi  far  fanti  e  soco- 
re  li  altri  lochi,  mai  sarà  altro  etc  Questo  podestà 
è  amalato,  eri  rifudoe,  et  fu  falò  in  loco  suo  sier 
Zuan  Duodo  qu.  sier  Lunardo.  É  da  saper  li  rectori 
di  Ravcna  scriveno,  che  il  signor  di  Rimano  li  avisò 
di  le  zente  preparate  e  li  dimandono  aiuto.  . 

Di  Alemagnay  di  sier  Alvixe  Mo$enigo  ora- 
tor  nostro,  date  a  Yspruch,  più  lettere,  videlieet 
24, 35, 26, 27  et  28. 11  sumario  di  tuUe  é  questo  : 
come  r  archiducha,  fiol  dil  serenissimo  re,  é  li  e  par- 
tirà questa  altra  septimana.  Item,  alcuni  consieri,  a 
requisilion  di  Pranza,  solicitava  il  re  a  mandar  ora- 
lori  prò  pace  tractanda  fra  Pranza  e  Spagna.  E 
Torator  yspano  solicita  si  mandi  oratori  a  la  Signoria 
nostra  per  tratar  nova  liga  e  intelligentia  con  esso 
re,  li  reali  di  Spagna,  il  re  d' Ingaltera,  la  Signoria 
nostra  e  T  archiducha.  Questo  fa  per  dar  repulatio- 
ne,  tamen  T  archiducha  non  voi  esser  contra  Pran- 
za, perchè  spera  aver  ajuto,  quando  li  reali  morise- 
no,  in  otenir  almeno  la  Castiglia,  eh'  è  di  la  dona. 

Item,  il  re  voi  tuor  V  impresa  contra  il  ducha 
ili  Gdder.  Item,  è  andato  con  V  archiducha  a  visi- 
tar la  serenissima  raina  fuori.  A  di  26  fo  fato  le  se- 
conde exequie  al  marchese  Hermes  fradelo  di  la 
raina,  nov^iter  defuncto.  Vi  fu  il  re  e  T  archiducha 
con  tutte  do  corte,  ne  le  qual  erano  molli  signori 
tutti  vestiti  di  negro,  etiam  la  serenissima  r^na 
con  42  donne  tutte  vestite  di  negro.  Fu  fatto  solenne 
exequie  ;  siche  in  exilio  e  in  morte,  à  auto  più  honor 
che  si  fusse  stato  in  Milano.  Item,  per  lettere  di  U 
e  15,  di  Roma,  come  il  papa  non  si  faria  impressa,  e 
credendo  saria  sisma,  il  re  à  terminato,  il  reveren- 
dissimo cardinal  brixinense,  eh*  è  li  a  la  corte,  si 
parti  per  Roma.  Vera  a  Venecia  ;  prega  la  Signoria 
sia  preparato  barche  per  Ancona.  E  in  quello  Tora- 
tor  vole\'a  di  zio  scriver,  vene  domino  Agustin 
Semenza  secretario  regio  a  dirli  esser  lettere  di 
22  di  Roma,  di  pre*  Lucha,  avisa  la  election  di  papa 
dil  cardinal  senese  canoniee,  qual  è  molto  amico  di 
questo  serenissimo  re,  e  perhò  il  cardinal  non  si 
61  parliria,  e  lui  orator  si  al^rò  di  la  electione  dil  papa, 
e  che  la  scisma  in  la  Gii.  sia  di  Dio  non  era  scquita. 
El  re  disse  saria  bon  pastor,  e  tutto  suo,  e  che 
suo  barba  Pio  era  sta  exaitato  per  suo  padre  Fe- 
derico imperador,  perché  fu  suo  canzelier  etc  Item, 


li  disse  il  re  aver  inteso  la  Signoria  feva  cavakhar 
zente  a  Ravena,  per  aver  el  dominio  di  quelle  lerre 
dil  ducha  Valentino.  E  T  orator  disse  non  saper,  ma 
credeva  quelli  capitani  inzuriati  nostri,  maxime  il 
capitanio  di  le  fantarie,  fusseno  andati  per  veder  di 
vendicarsi  di  le  inzurie  etc  ;  siche  *l  re  rimase  sa- 
tisfato.  Conclude,  voi  mal  a  Pranza,  Ucet  da  la  Victo- 
ria che  s^uisse  dipenderla  il  tutto.  E  il  re  voi  bea 
a  la  r.iiua,  e  1*  a  dimostra  in  queste  exequie.  E  an- 
dato a  la  caza  et  parlando  col  re,  li  disse  esser  mor- 
to uno  blcon  chiamato  il  bon  candioto,  quasi  ce- 
gnando  voria  la  Signoria  gè  ne  mandasse.  Et  il  do- 
tor  Hercolao  secretario,  disse  aver  mandato  li  soi 
in  Candia  a  tuorne,  non  ne  poi  aver  per  esser  tutti 
li  falconi  tolti  per  la  Signoria  per  mandar  a  donar 
al  re  di  Pranza,  dicendo  etiam  il  re  di  romani  e 
amico  di  la  Signoria. 

Itenv,  si  aspeta  il  ducha  Alberto  di  Baviera,  che 
forsi  fora  ritardar  la  partita  di  V  archiducha.  L*  ora- 
tor yspano  li  ha  ditto,  iljre  li  doneria  polvere  per 
ducati  1500  per  mandar  in  reame,  dummodo  la 
Signoria  la  lassasse  passar.  El  qual  orator  lo  chareza 
e  honora  assai  ;  et  à  lettere  di  domino  Lorentio  Sua- 
res,  orator  existente  qui  di  le  catholice  altezc  Item, 
si  parti  domino  Francesco  Sen  capo  di  500  fanti, 
vanno  verso  Trieste  per  andar  in  reame  Item, 
esso  orator  ha  otenuto  da  V  archiducha  siano  levale 
le  ripresqe  fate  per  il  conte  di  Naxo  a  la  nailon  no- 
stra in  favor  di  Moreli,  et  à  rimesso  sia  cognos- 
suto  di  justida  a  Venecia.  Et  esso  orator  à  usato  il 
mezo  di  domino  Creticho,  qual  à  poder  con  T  archi- 
ducha, et  licet  habi  ducati  400  a  Tanno  e  doni  e  la 
gratia,  tamen  voria  repatriar.  Et  maxime,  hessendo 
vachado  la  lectura  ordinaria  in  philosophia  a  Padoa; 
et  chiama  Padoa  e  Venetia  soa  patria.  Item,  dil 
levar  di  la  represaya,  à  scrito  a  Bruza  a  domino  Al- 
berto Contarìni  consolo  nostro  etc 

Et  leto  ditte  lettere,  fo  ordinalo  in  Col^o  man- 
dar etiam  al  re  di  romani  a  donar  falconi,  come  si  fa 
al  re  di  Pranza,  per  tenerselo  benivolo,  et  di  Cretico 
esser  pid  presto  contenti  resti  con  T  archiducha,  poi 
é  tanto  nostro. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Fu  posto  per  i  con- 
sieri,  che  sier  Francesco  Morexini  dolor,  cavalier,ele- 
cto  orator  in  Pranza,  possi  venir  in  Pregadi  non  me- 
lando balota  fino  el  vadi  a  la  l^tione;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni  d*  acordo,  scriver 
una  lettera  a  sier  Uironimo  Coutarini  proveditor 
di  r  armada,  mandarli  la  copia  de  la  lettera  ne  scrive 
la  comunità  di  Ragusi  e  la  querela  contra  sier  Uiro- 
nimo Zorzi  0  sopracomilo,  e  con  il  Sejialo  oiili- 
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gì  *  Dargli  fazi  processo,  et  trovando  con  effeelo  la  veri- 
tà, fazi  restituir  li  danni  e  refarli,  aìiter  noli  sul  suo 
libro  dìl  credito  dil  servilo,  e  mandi  il  processo  a  la 
SigQoria.  E  damò  sia  preso,  che,  in  consonantia,  il 
sereoifiimo  principe  debi  dir  al  segretario  di  Ha- 
gusi  la  provision  fata. 

É  da  saper,  pochi  zomi  e  che  per  Pregadi,  per 
danni  fati  in  Ancona  per  el  ditto  sopracomito,  li  fo 
sento  si  partisse  di  golfo  e  andasse  dal  prefato  prò- 
veditordirarmada,  con  gran  admonitione,  ut  in 
eis.  Or  sler  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo,  messe 
a  rincontro  che  '1  ditto  sopracomito  sia  commesso 
a  r  Avogaria,  e  vengi  a  disarmar  etc  Parse  a  sier 
Valerio  Marcelo  proveditor  sopra  la  sanità  andar 
in  renga,  laudar  la  nostra  parte  e  biasemar  quella 
dil  Trun,  el  qual  ofido  uno  di  nui  volevamo  far, 
Ueet  non  bisognava.  Andò  le  parte  :  1  non  sincera, 
5  di  no,  33  dil  Trun,  139  la  nostra  :  et  cussi  fu  pre- 
sa, et  fo  bona  opinion. 

Fu  posto,  per  li  saviì  dil  Consejo  excepio  sier 
Antonio  Trun,  (e)  savii  a  terra  ferma,  che  atento  a  di 
11  septembrio  era  sta  tolto  il  ducha  di  Urbin  a  sti- 
peodio  nostro  et  in  protetione,  è  bon  dichiarir  il 
tempo  :  però  sia  preso  per  un  anno  di  ferma  et  uno 
di  rispeto,  in  libertà  di  la  Signorìa  nostra,  el  di  la 
protetione,  sia  cantra  quoscumque,  A  fu  letto  la  ri- 
chiesta e  la  promissione  el  fa  di  lenir  100  homiui 
d'arme,  150  cavali  lizieri,  et  promete  dar  ^000  fan- 
ti pagandoli  per  uno  mexe,  ma  voi  solum  a  Tanno 
ducati  10,000,  et  voi  la  protetione  cantra  quascum- 
que^  e  questo  expresse,  ctiam  si  suprema  digni- 
tate  fulgerent  Or  fu  preso,  come  ho  ditto,  ace- 
tarlo,  e  più  darli  deprtBsenti  ducati  300,  et  man- 
darli uno  secretano  nostro  al  presente.  Letto  questa 
parte,  sier  Domen^o  Bolani  el  consier  messe  che  1 
voleva  la  parte,  con  questo  fusse  tolto  in  protetione, 
(senza)  eUam  si  suprema  dignitate  fulgerent  Par- 
lò primo  eontra  tal  opinion  per  non  far  contra  il  pa- 
pa, licet  ne  habi  scripto  uno  breve  cativissimo  che 
mai  papa  Alexandro  fé  il  tal,  et  non  volea  V  opinion 
dil  Consejo.  Li  rispose  esso  consier.  Poi  parlò  e  li 
rispose  sier  Piero  Duodo  consier,  el  qual,  con  li 
cinque  altri  consieri,  introno  in  V  opinion  di  savii. 
Parto  poi  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo,  qual 
volse  che  '1  fusse  tolto  e  a  stipendio  e  in  proleclione 
cantra  quoscumque^  solum  ad  bene  placitum  di 
la  Signoria  nostra.  Parlò  poi  sier  Polo  Barbo  el 
procurator,  contra  V  opinion  dil  Trun  e  dil  Bolani  ; 
uHinio  sier  Lorenzo  di  Priolì  etc  Andò  le  parte  : 
7  non  sinceri,  8  di  no,  7  dil  Trun,  56  dil  Bolani, 
100  di  Consejo  e  savii  ;  e  fu  presa. 
/  Diarii  di  M.  Sa:<«uto.  —  Tum.  F. 


Fu  jioslo,  per  loro  saviì,  atcnlo  che  il  reveren- 
dissimo cardinal  regiuense  sialo  legalo  in  Hong-a- 
ria ritorna  a  Roma,  et  è  zonto  a  San  Daniel  in 
Friuli,  come  par  per  sue  lettere  abuie  ozi,  contra  dil 
qual  anderà  il  principe  con  li  piali,  che  in  quella 
sera  il  zonzerà  li  sia  fato  uno  presente  di  cosse  65 
commestibile,  cere,  confetion  etc.,  per  ducati  30. 
Ave  33  di  no,  e  1  resto  di  si,  e  fu  presa.  È  da  saper, 
che  1  ditto  cardinal  non  si  a  portato  molto  ben  in 
la  sua  legatione,  imma  è  stato  contra  la  Signoria 
nostra.  El  esso  cardinal  in  la  lettera  el  scrive  a  la  Si- 
gnoria Iella  questa  matina  in  Colegio,  par  che  1  habi 
da  conferir  alcune  cosse  etc.  Or  fo  chiamati  zercha 
trenta  zentilomeni  di  Pregadi,  quali  vadino  contra 
a  Mestre  il  zorno  li  sari  ordinato  eie. 

A  di  tre  octubrio,  in  Colegio.  Vene  il  secreta- 
no di  Ragusi,  al  qual  per  il  principe  fo  lecto  e  ditoli 
la  diliberation  dil  Senato.  Rimase  satisfato,  insieme 
con  Tallro  secretario  era  qui  per  avanti  per  altre  cos- 
se comesse  a  V  bordine  nostro,  e  ringratiò  la  Signo- 
ria. Volse  la  copia,  el  fo  expedita  per  do  vie  la  lettera. 

Vene  V  oralor  di  Fcrara,  domino  Bortolo , 

in  materia  ricercha  il  pagamento  di  alcuni  cavali 
venduti  per  feraresi  al  signor  Bortolo  d' Alviano,  o- 
vero  siano  sequestrali  essi  cavali.  Fo  rimesso  la  cos- 
sa  a  li  savii  di  terra  ferma. 

Vene  uno  secretario  dil  signor  di  Pexaro  Zuan 
Sforza,  con  lettere  a  lui  drìzate  dil  suo  signor,  date 
in  Pexaro  a  di  primo.  Come  era  zonto  11  el  signor 
di  Rimano  cazato  di  Rimano,  qual  era  con  100  e 
combaté  con  1000  con  grande  occision  etc. 

Fo  balotato  in  Colegio  de  desfar  la  nave  Marce- 
la è  a  Poveja,  vechia  di  anni  8,  qual,  per  relation 
di  patroni  a  V  arsenal  e  di  altri  proli,  è  innavegabile 
e  saria  gran  spexa  a  conzarla,  né  si  trova  di  com- 
prarla ;  però  fa  preso  parie  che  la  sia  disfala.  Ave  4 
di  no  ;  e  fo  a  ricordo  di  sier  Alvixe  Marcello  patron 
solo  di  1'  ai*senal. 

Non  fo  letto  alcuna  lettera,  licet  molle  ne  fusse, 
ma  non  de  impoiiantia,  e  di  Damasco,  di  zugno,  di 
sier  Bortolo  Contarini  consolo.  Di  pid  o(>eratione 
sue  fate  in  voler  adatar  li  creditori  di  cotimo,  di- 
manda ducati  35  milia  da  li  proveditori  etc.  Item, 
il  signor  Caraman,  qual  é  in  castello,  voria  scham- 
par  e  venir  in  Cypro,  si  la  Signoria  volesse.  Item, 
manda  uno  processo  fato  contra  uno  Alvixe  Caren- 
sio,  qual  r  a  fato  levar  dil  paese.  Era  la  confusion  e 
ruina  di  la  nation,  diceva  il  consolo  ;  era  una  scarpa  ; 
feva  facende  per  ducati  ^500,  et  spendeva  ducati 
*2000  a  Tanno.  Et  altre  querele  scrive,  ut  in  litteris 
etprocessu. 
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Di  Brexa,  di  rcctori.  Di  certo  Marco  Negro 
relcnulo  per  li  syndici.  Item,  di  proveditori  sora 
la  exalion  di  can)|)i  di  Corfù  et  Spalalo,  come  dirò 
di  sotto. 

Di  Riva,  di  sier  Vetor  Pisani  provediior, 
Coiitra  uno  fratello  dil  conlcslabile,  fato  assa'  insulti. 
Fu  scrilo  di  zio  al  capitanio  di  Verona.  Et  altre  let- 
tere non  lette. 

Si  reduse  il  Golegio  di  le  biave.  Era  sier  Polo 
Barbo  procurator,  sier  Zacharia  Dolfln  governador, 
sier  Hironimo  Querini  et  altri  pratici  di  biave.  Fen- 
62*  no  alcune  pro\ision,  nescio  quid,  porche  non  era. 

Fu  consultato  di  scriver  a  l'oralor  a  Roma,  in 
risposta  dil  breve  mandato  per  il  papa,  una  savia 
lettera  juslifichata  et  degna,  ut  in  ea,  dolendosi  di 
tal  breve,  e  dirli  il  bon  voler  nostro,  e  le  zente  fo 
mandate  in  Romagna  a  beneficio  di  la  sede  aposto- 
lica. Etiam  fo  laudato  da  lutti  di  Golegio.  Item,  un' 
altra  lettera  al  ditto  orator  con  dirli  si  più  Orsini  li 
parlasse  sia  neutra],  perchè  semo  in  confederation 
con  Franza  e  amicitia  con  Spagna,  pur  si  ricordi  sa- 
ria bon  Colonesi  e  Orsini  fusseno  d*  accordo.  Item, 
non  si  fidano  dil  ducha  Valentino,  qual  li  ha  posto 
man  nel  sangue. 

Da  poi  disnar  fo  Pr^di:  non  fo  leto  alcuna  let- 
tera per  non  esser. 

Fu  posto  per  li  consieri,  una  gratia  di  Zorzi 
Spavento  conza  la  chiesia  di  San  Marco,  dar  a  suo 
Boi  r  oficio  dil  soldo  per  cento  al  zudega'  di  Fore- 
stier  havia  Nicolò  Malipiero  eh'  è  morto,  con  con- 
dition  la  sia  presa  a  gran  Cousejo.  Et  fu  presa, 
1-40  no,  119  sì. 

Fu  posto,  per  sier  Domenego  Marin  e  sier  Al- 
vixe  da  Molin  savii  dil  Consejo,  e  li  savj  di  terra 
ferma,  le  lettere  a  Roma,  con  condilion  si  balotase- 
no  a  una  a  una.  Et  sier  Marco  Antonio  Morexini  el 
ciìvalier  procurator,  savio  dil  Consejo,  contradixe  a 
tal  lettere,  dicendo  era  gajarda,  non  voleva  iritar  il 
papa;  et  messe  insieme  con  sier  Piero  Duodo  con- 
sier,  de  indusiar.  Li  ris|X)se  sier  Alvixe  da  Molin. 
Poi  parlò  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo  con- 
tra  le  lettere,  ma  disse  non  voleva  meler  nulla. 
Ultimo  parlò  sier  Lorenzo  di  Prioli  e  aricordò  si 
rispondesse  ad  alcune  parte  tochava  il  brieve  che 
per  insidie  volevamo  tuor  Cesena,  e  di  la  proletione 
fata  al  ducha  Valentino  per  la  Signoria  nostra,  si  era 
0  non.  Or  andò  la  lettera  di  scriver  :  fo  una  di  no, 
67  di  la  lettera,  10:2  di  V  indusia,  e  questa  fu  presa, 
et  d' acordo  indusiato  V  altra  lettera  et  licentiato  il 
Pregadi  bore  ^23.  Fu  preso  Y  indusia  perchè  di  bora 
in  bora  si  as[)ela  lettere.  Fu  etiam  scrito  per  Cole^ro, 


io  execution  di  altre  parte  a  Roma  a  T  orator,  vedi 
di  haver  le  bolle  dil  vescoado  di  Verona  conferito  al 
cardinal  Corner  per  Pregadi. 

Adì  4  octubrio,  Fo/el  di  di  San  Francesco. 
In  Colegio.  Vene  el  conte  Lodovico  di  Canossa  ora- 
tor dil  ducha  di  Urbin,  col  qual  fo  stipulato  li  ca- 
pitoli di  la  conduta,  ut  patet,  e  sia  pagalo  di  3 
mexi  in  3  mexi,  e  sia  tolto  il  suo  stato  in  proteliode, 
e  di  fioli  legiptimi  e  naturali  a  chi  lassasse  il  stalo  eie 
Et  cussi  fu  purgato  Y  inslrumento. 

Da  Ravena,  di  2.DiY  inlrata  fata  per  sier  Ni- 
colò Donado  capitanio. 

Item,  mandano  lettere  abuie  dil  conte  di  Soja- 
no,  di  ultimo.  Avisa  il  signor  di  Rimano  esser  fuzilo 
a  Pexaro.  Latantio  è  li  apresso  Sojano.  In  Cesena 
disordine  ;  il  ducila  di  Ferara  e  fiorentini  à  mandalo 
a  dir  U  voi  aiutar.  Aricorda  si  conforti  il  ducha  de 
Urbino  ;  li  castelli  solo  Cesena  è  vuodi.  El  conte  Ni- 
colò di  Bagno  è  fato  dil  Valentino,  et  il  ducha  di 
Urbin,  a  requisilion  di  Hercules  Bentivoy,  li  ba  re- 
stituito il  suo.  Item,  essi  reclorì  mandano  una  let- 
tera abula  di  Cesena  di  Andrea  di. Monte  govenv- 
dor  general  di  Romagna,  qual  scrive,  che  par  che  la  63 
dona  di  uno  Maldonato  casteilan  di  Rimano  sia  in 
Ravena  per  obstasa,  data  al  signor  Pandolfo  per 
certi  danari,  però  voria  la  fusse  in  monastero  posta. 
Item,  il  capitanio  di  le  fantarie,  qual  fé  100  provi* 
sionati  per  uno  mexe,  voria  saper  si  li  dieno  lenir  ; 
el  Lazaro  Grasso  governador  di  fanti,  vene  con  fonti 
278;  tochò  pocho,  son  quasi  luti  parliti;  restali  con 
li  vechii.  Etiam  lui  medemo  scrive  a  la  Signoria 
nostra. 

Da  Spalato ,  di  sier  Hironimo  Bernardo 
conte  e  capitanio,  di  2  septembrio.  Come,  richie- 
sto da  li  conti  di  Qissa,  era  andato  a  veder  li  con- 
fini. Quah  venuti  li  disseno  il  bisogno  loro,  e  non 
si  provedendo  anderiano  in  captività.  E  vele  il  pas- 
so, dove  fu  fato  una  muragia ,  in  una  valisela  da 
monte  a  monte  per  li  conti  di  Spalalo  passati,  e  bi- 
sogna refarìa  di  novo,  e  far  una  torre  sopra  il  mon- 
te che  guarda  la  valleta  ;  ma  a  faria  U  eastelani  pa- 
rcno  contrarii,  ma  zonto  il  ducha  ìi  promoverà.  Poi 
andò  a  Clissa  per  veder  la  forteza,  la  qual  è  a  tra- 
verso de  un  colle  sopra  un  sasso  vivo  despicato  di 
sopra  dal  colle,  da  la  banda  di  ponente  cinha  passa 
8  e  mancho,  da  la  banda  di  levante  circlia  passa  1^2, 
largo  circha  G  passa,  sul  quale  da  la  banda  di  tra- 
montana è  il  castello  con  uno  dirupo  mollo  profon- 
do, da  r  altra  testa  verso  griego  a  la  porta  dil  bor- 
go, e  per  (juella  si  va  verso  il  castello  dove  si  trova 
do  custodie  con  sue  torre  cx)n  uno  revelin  :  sicliè 
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el  luogo  non  si  puoi  tuor  pop  forza  ;  ma  ben  polria 
esser  roba,  per  esser  mal  custodita  e  fornita  (h'  ogni 
desasio,  e  circa  40  persoiìe  è  in  tuia,  e  solum  *20 
provisionati  e  uno  pulo  per  casletan  di  anni  2"2, 
Item,  veto  uno  altro  passo  zoso  di  ditto  colle,  eh'  è 
uno  fosso  va  verso  un  monte  altissimo  circba  un 
terzo  di  mio,  qual  per  sier  Marin  Moro  fu  fato,  et  e 
necessario  riparar.  Andò  poi  mia  do  a  uno  altro 
loco  fortissimo  :  é  pecato  non  sia  nostro,  /f^m,  in 
quella  note  disese  al  castello  di  Canubio  circha  mar- 
talosi  10,  à  mazà  una  guarda,  ferite  V  altra  et  menò 
via  la  terza  ;  qual  loco  è  lontan  di  Tran,  mia  4  :  biso- 
gna proveder.  Aricorda  non  è  polvere  ni  lanze,  e 
si  mandi  danari  per  li  stratioti  o  vero  darli  licentia. 
lifm,  à  fato  publicar  la  parte  dil  Consejo  di  X  con- 
tra  lì  banditi  ;  et  polizani  e  comparsi,  erano  banditi, 
haveano  salvo  conduto  da  rectori  e  proveditori  di 
armata  e  di  la  Signoria  per  la  bancha  :  li  ha  licen- 
tia ti. 

Da  Zara,  di  Zacharia  di  Freschi  humiUmo 
servo  secreiario  nostro,  di  26  septembrio.  Come 
é  zonlo  e  va  di  longo.  Questo,  per  saper,  va  a  Cata- 
ro a  meler  li  confini  col  Turco,  et  Alvixe  Sagudino, 
altro  secretano,  va  a  Napoli  di  Romania,  qual  è 
(^V  fuora  per  avanti. 

Da  Conejan,  di  sier  Alvixe  da  3Iolin  po- 
destà, di  primo.  Come,  per  il  creser  di  la  Piave, 
i  fato  gran  danno  ;  é  sta  gran  clamori  di  subditi. 
Qual  è  venuta  al  muro  di  Mandre  fato  in  defension, 
et  bisogna  reparar  il  muro  di  signori  di  Colnlto, 
qual  è  minato  e  parte  amonito.  Esso  podestà  fu  so- 
pra loco.  E  scrive,  data  in  hospitio  Campante. 

Dil  ditto,  di  2,  Dil  zonzer  dil  cardinal  regiuen- 
se  tituli  sancti  Chinaci,  vien  legato  di  Honga- 
rìa.  Li  andò  contra;  alozò  a  l'hostaria,  et  li  soi  par- 
loe  molto  con  quelli  dil  signor  Bortolo  d' Alviano,  e 
lui  fo  a  visitar  so  moier  e  le  presentò  uno  bel  ca- 
valo ctc.  Per  tanto  avisa. 

Da  Trevixo,  di  sier  Marco  Antonio  Lore- 
dan  podestà  et  capitanio,  tre  lettere  di  eri.  Dil 
venir  di  ditto  cardinal.  Diss:?  vena  a  bore  "2%  ma 
vene  mollo  avanti  :  pur  li  andò  contra,  justa  i  man- 
dati. Aloz<)  in  vescovado  col  vescovo  e  con  persone 
80,  et  altratanti  cavali  et  1^  muli. 

Di  Mestre ,  di  sier  Alvixe  Falier  podestà 
et  capitanio.  Come  andera  contra  dito  cardinal  et 
lo  acompagnerà  a  Margcra.  Unde  fo  cx)nsultato, 
atento  era  il  tempo  captivo,  non  andar  il  principe 
ma  mantlar  li  zentilomcni  et  poi  li  altri  con  li  piati, 
et  ita  factum  fuit. 

Di  Cremona,  di  sier  Hironimo  Donado  do- 


for,  pode.^fù,  et  sier  Polo  Piran?  el  varnììn\  ca- 
pitanio. Zcrcha  uno  loco  di  Formignra,  Pizo^lon 
voria  fusse  soa  jurisdition,  che  saria  danno  di  ja  Ci- 
merà per  la  imbotada,  unde  è  solo  Cremona  ;  et  per 
Colegio  fonno  laudati  di  tal  diligenlia. 

Di  Sigismondo  di  Manfredi,  sotoscrita  Faven- 
tice  et  Ymoìce  etc,  qual  studiava  a  Padoa  e  andò  a 
Ravena  ;  bora  scrive  a  la  Signoria  si  presti  fede  a 
missicr  Guido  suo  cugnalo. 

Di  Udene,  di  sier  Baldassare  Trivixan  luo- 
gotenente. Di  alcuni  fanti  zonti,  vanno  a  Trieste, 
et  è  todeschi,  per  passar  in  Puja  in  favor  di  spa- 
gnoli, et  se  ne  aspeta  di  altri.  E  ditta  lettera  fo  co- 
manda credenza. 

Introno  li  Capi  di  X,  sier  Bortolo  Minio,  sier 
Carlo  Baxadona  e  sier  Andrea  Venier  ;  ma  steleno 
podio. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla,  non  vene  il  reveren- 
dissimo cardinal,  licet  li  zenthilomeni  li  andasse 
contra. 

Adì  5  octiòrio.  In  Colegio.  Vene  li  fradeli  di 
Marco  Rizo  è  in  camera,  dolendosi  che  li  avoga- 
dori  il  teniseno  11,  pregando  fusse  cavato  e  mu- 
tato di  prexon  ;  e  li  è  slato  45  di,  el  la  jKirte  non 
dice  sia  relenuto.  Fonno  mandati  fuora  et  parlò 
sier  Zorzi  Loredan  V  avogador,  dicendo  a\ia  il  suo 
constituto,  et  ettam  à  mandato  a  far  il  processo.  El 
tandetnpost  multa,  la  Signoria  terminò  che  T  avo- 
gador venisse  in  Pregadi  et  metesse  di  reteiiir,  per- 
chè no  *l  poteva  da  lui  tenir  in  prexon  senza  il  Con- 
sejo. E  cussi  dice  farla. 

Dil  patriarcha  nostro,  Zercha  uno  padre  Ful- 
gentio  é  sta  fato  piovan  di  Santa  Malgarila  non 
juridice  et  è  stato  assa'  disordeni  in  la  balotation, 
però  advisa  etc.  (Ji 

Da  Ferara,  dil  vicedomino,  di  3.  Come  ci 
Po  a  cressuto  tanto  che  mai  più  in  memoria  di  ho- 
mini  fu  tale.  À  roto  sopra  la  Slelada;  à  sunierso  lino 
el  Bonden  e  le  posscssion  dil  signor  fino  a  la  Torre  di 
la  Fossa.  E  il  .signor  sta  a  Comachio  a  piar  pessi». 
Tutta  la  terra  mormora,  e  si  duol  di  le  poche  pro- 
visione: le  biave  monta.  lieìn,  manda  avLsi  aiiti  di 
Bologna  ;  e  par  che  in  conclavi,  avanti  la  creai  ione» 
dil  papa,  fusse  decreto  di  restituir  a  \  arzivescoado 
di  Bologna  Cento  e  la  Pieve  che  il  ducha  di  Ferara 
lien,  per  la  qual  cossa  il  duca  à  elccto  tre  oratori  a 
Roma  a  dar  ubidientia  al  papa,  videlicet  11  conio 
Francesco  Maria  Rangon,  domino  Antonio  di  Con- 
slabili  et  il  reverendo  domino  Zuan  Lucha,  e  |);)rli- 
rano  presto.  Item,  la  |>esle  è  pur  in  Ferara.  Don 
Alfonxo  è  andato  a  star  a  V  Osleja. 
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/fem,  di  burchi!  con  sai  che  \'anno  a  Cremona 
capitati  li,  et  quelli  voi  pagino  le  gabele  ctc. 

Da  Bologna^  al  vicedomino  di  Ferara,  di  2. 
Come  hanno  a  visi  di  Roma,  di  '28,  che  a  di  26  fran- 
cesi passono,  et  molli  cardinali  e  romani  andoRo  a 
Santa  Maria  dil  Populo  a  vederli.  Dice  la  quantità, 
utpatet,  poco  manco  di  quello  avesemo  di  Roma, 
videlicet  800  lanze,  1500  cavali  lizieri,  3000  fanti  ; 
e  che  romani  li  tolseno  do  presoni  fati  in  V  Angui- 
lara,  e  calando  qualche  francese  incantouhti  li  ama- 
zavano.  11  gran  capitanio  Consalvo  Fernando  col 
campo  li  era  contra,  e  il  signor  Fabricio  Culona  con 
zente  ivi.  Item,  il  papa  voria  pacifichar  Franzi\  e 
Spagna,  e  si  lievi  le  ofese  e  fazino  trieva.  11  cardinal 
Santa  Croce  yspano  era  contento,  ma  Roan  non  voi. 
Si  dice  il  marchexe  di  Mantoa  e  rimasto  di  qua,  ito 
di  là,  et  Trimoglia  è  rimasto  a  Brazano  con  80  ho- 
mini  d' arme  :  il  marchexe  di  Mantoa  bravisa  ass;ii. 
Item,  il  c<ìnte  Lodovico  di  la  Mirandola,  eh*  è  col 
ducha  Valentino,  che  compie  questo  octubrio,  si  voi 
acordar  con  fiorentini.  Item,  che  Savelli,  Bajoni  e 
Orsini  vano  a  trovar  il  ducha  predito  in  Nepi  per 
averlo  in  le  mane  ;  e  che  il  papa  atende  a  unir  Colo- 
nesi  e  Orsini,  e  vuol  far  Concilio.  Ha  electo  9  cardi - 
njjli  a  questo  effecto,  3  episcopi,  3  preti  et  3  diaco- 
ni, videlicet  Napoli,  Vinada  e  Lisbona,  preti  San- 
ta Praxede,  Alexandrino  e  Santa  Croce,  diaconi  San 
Zorzi,  Colonna  et  Ascanio,  ai  quali  a  commesso  alen- 
dino  acordar  queste  do  fameglie. 

Da  Ravena,  di  rectori  e  proveditor,  di  2, 
Come  a  Santa  Maria  in  Porto  era  Manzino  di  Bolo- 
gna con  uno  soto  il  caslellan  di  Rimano  nominato 
Alfonxo  de  Gimel,  venuti  di  Venecia  per  la  partita 
di  duciili  4000  ;  e  inteso  la  presa  di  Rimeno  fense 
aver  da  parlar  a  essi  rectori,  et  cussi  e  li  venuto. 
Dice  non  dia  esser  retenuto  etc.,  e  però  aspeta  h(»r- 
dine  di  la  Signoria  nostra.  Et  per  Colegio  li  fo  scrito 
lo  facesseno  diponer  il  modo  e  lo  mandi  di  qui,  per- 
chè lui  si  oferiva  esser  causa  far  dar  la  rocha  di  Ri- 
64  *  mano  a  la  Signoria  nostra  etc,  ut  in  litieris. 

Vene  Torator  yspano  dimandando  di  novo,  e 
ha  via  lettere  di  Zenoa  che  dicono  aver,  di  14  se- 
plembrio,  di  BarzQlona,  che  francesi  ancora  non  ha- 
veano  roto,  in  Perpignano  a  Sais  e  per  c;ius;i  di  le 
acque.  E  disse  un  moto,  che  per  chiusa  di  l'aque  non 
haveano  roto,  e  per  causa  dil  vin  francesi  dicevano 
havea  roto.  Poi  disse  aver  inteso  il  signor  Bortolo 
d'  Alviano  andava  a  campo  a  Nepi,  dove  è  Valenti- 
no, eh' è  a  la  conìparation  di  quel  animai  picolo,  che 
si  ficlia  in  lì  busi  e  cava  fuora  li  grandi.  Poi  disse 
aver  da'  todeschi,  a  Yspurch  si  feva  fanti  |kt  venir 


a  Trieste,  dicendo  :  de  li  e  molla  fama  e  poche  effecto. 
Poi  parlò  col  principe  pian  etc.,  oé  altro  volse,  né 
nulla  li  fo  ditto. 

Da  Raspo,  di  sier  Francesco  Grrademgo 
capitanio,  di  17  septembrio.  Come,  adi  16, era 
mauchato  a  Pisin  domino  Zorzi  Elecher  capitanio, 
qual  visinava  ben;  per  tanto  avisa. 

Da  Ravena,  fli  3.  Mandano  una  lettera  abuta 
di  Jacomo  Sacho,  il  sumario  di  la  qual  sarà  qui 
avanti  scriplo.  Par  che  esso  Jacomo,  eh'  è  homo  dil 
conte  di  Sojano,  ritrovasse  il  ducha  de  Urbin,  era 
andato  a  tuor  il  possesso  di  la  rocha  di  Sioigaja  a 
a  nome  di  soi  nepoti  fo  Goli  dil  prefeto,  et  postovi 
il  castellan.  Scrive  colloquii  abuti  zercha  San  Marino 
che  si  voleva  dar  a  la  Signorìa,  e  che  lui  ducha  voi 
esser  lui  il  mezo  etc.  Si  duol  che  Lactantio  di  Ber- 
gamo non  facesse  quanto  li  rectori  di  Ravena  li 
scrisse  per  Cesena.  Ha  inteso  di  la  deditione  di  Ri- 
mano e  di  la  gran  tajata  fata,  e  chome,  quando  bene 
ritornasse  il  signor  Pandolfo  in  stato.  Rimano  si  poi 
dir  disfato. 

Item,  era  nova  al  ducha  di  Urbin  che  il  sior 
Zuane  di  Pexaro  havia  auto  la  rocha  di  Fan  a  que- 
sto modo,  che  li  italiani  erano  dentro  amazono  il 
castellan  spagnol,  et  si  deteno  a  lui,  il  qual  V  à  tolta 
a  nome  di  la  Chiesia  per  gratuìrsi  col  papa.  Item, 
di  Camarin,  quel  signor  à  trovato  la  rocha  fortifi- 
chata  per  il  ducha  Valentino  Ano  al  bordon,  e  lui 
va  drio  fabricandola.  Item,  il  fradello  dil  signor  di 
Rimano  etiam  lui  é  salvato  a  Pexaro  ;  avisa  di  le 
zente  si  aduna  su  quel  di  Rimano^  per  recuperar  la 
terra  a  nome  dil  signor  Pandolfo  ;  e  che  il  signor  di 
Pexaro  a  'ulo  il  castello,  termine  a  rendersi  uno 
mexe,  e  di  questo  il  ducha  di  Urbin  lo  biasema  di 
tal  acordo  e  li  dà  ogni  di  pan  e  vin  e  carne.  Conclu- 
de: il  ducha  è  servitor  di  la  Signoria  nostra,  et  ha 
ditto  è  nostro  soldato. 

Di  Roma  ninna  lettera  era.  Tutti  diceva  era  sti 
retenuto  a  Rimano  li  corieri,  tamen  la  lettera  ordi- 
nata a  Roma  a  lamentarsi  dil  ducha  Valentino  non 
fo  mandato. 

Fo  balotà  li  savii  a  terra  ferma,  e  fato  cassier  per 
uno  n)cxe  sier  Entista  Morexini. 

In  questa  mattina,  in  Quarantia  criminal,  sier  Ni- 
colò Salamon,  olim  synico  da  terra,  tajò  uno  spazo 
tii  Col  gio  di  sier  Alvize  Minoto  podestà  di  Citiide- 
la,  intromesso  per  lui  e  compagni.  Parlò  contra  sier 
Marco  Antonio  Morexini  cavalier,  olim  consier,  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X.  Feno  la  zonta  e 
tre  cassieri,  sier  Alvixe  Malipicro,  sier  Lunardo  Gri- 
DìiVAÌ  e  Lorenzo  di  Prioli.  65 
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Di  Spagna,  di  sier  Piero  Pasqualigo  do- 
ior,  ùrator  nostro,  date  a  Bareelona  do  lettere, 
di  12  septembrio,  venute  per  via  di  Zenoa.  O)- 
me,  per  via  dì  Zenoa,  il  re  ha  inteso  la  morte  dil 
papa  :  mostrò  dolersi,  perché  teniva  saria  stato  con 
lui.  Di  rrancesi,  habino  posto  campo  a  Sals  e  roto 
non  si  ha  nulla.  Il  ducha  di  Alva  li  è  a  T  incontro 
con  zente.  Item,  per  V  altra  lettera,  par  ne  sia  avisi 
di  Perpignan,  il  campo  dì  francesi  esservi  et  non 
hanno  roto.  Si  spera  che  le  zente  vien  di  Castiglia 
sarano  a  tempo. 

Dil  cUtto,  di  13,  Manda  do  lettere  abute  di  Lis- 
bona, di  19  et  ^  avosto,  di  Zuan  Francesco  di  T  A- 
laitada,  zercba  il  ritomo  di  una  nave  di  quelle  andò 
in  Goloqut  etc,  ut  patet  qui  soto.  Item,  manda 
una  altra  letera  abuta  di  Valenza  di  Cesar  di  Barzi, 
di  5  septembrio,  il  sumarìo  di  la  qual  sarà  qui  soto 
scripto.  liem,  è  lettere  dil  ducha  di  Alve,  che  GOO 
cavali  di  francesi  erano  venuti  verso  Sals,  scorso 
un  poco,  ma  non  Armatosi;  siche  si  spera  le  zente 
di  Castiglia  sarano  a  tempo,  con  le  qual  vien  el  du- 
cha de  Balgara,  el  ducha  de ,  el  conte  di  Boni- 

vento  et 

Copia  di  lettere  di  Zuan  Francesco  di  V  Afai- 
tada,  data  a  Lisbona  a  dì  19  avosto,  scrita  a 
V  orator  nostro  è  in  Spagna,  sier  Piero  Pa- 
squaligo dolor. 

Magnifico  orator  mio  observandissimo. 

La  causa  de  la  presente  sarà  per  dar  nolitìa  alla 
magnificentia  vostra,  come  questo  giorno  arivò  uno 
de  li  navilfi  se  expetavano  de  India,  et  uno  altro, 
che  in  sua  compagnia  veniva,  se  expecta  ozi  o  do- 
ma, che,  pocho  longi  de  qui,  se  perdeteno  V  uno  de 
l'altro  in  questi  mari.  Per  lo  qual  havemo  nova, 
che  a  li  19  de  aprii  parti  da  Monzabich.  Et  in  quel 
iocbo  restò  don  Vascho  con  altre  15  nave,  perché 
di  queste,  do  faeeano  aqua  et  se  conzavano  li,  et  do- 
vcano  6  zomi  dopo  la  sua  partita  esser  preste  per 
venir  a  suo  viizo.  Lo  qual  navilio  qui  giunto  vene 
al  tuto  carico  di  spetie  ad  non  poter  più  portar,  el 
cassi  dice  che  vengono  li  altri.  £t  per  lettere  che 
sono  qui  de  li  faeton  de  le  altre  nave,  aCrmano  che 
vengono  del  tuto  carge,  et  portano  de  tute  sorte 
specie,  la  mazor  parte  pepere.  In  Calichut  non  han- 
no potuto  Iradar  cossa  ninna,  che  1  re  non  ha  vo- 
luto, et  el  capitanio  don  Vascho  bombardò  luto  un 
zi»mo  la  terra,  in  modo  che  da  la  parte  de  mar  fece 
gran  danno.  Tre  nave  sono  restate  ìk  per  andar  in 
corso  per  quelli  mari;  uno  navilio  de  Zuan  de 


Fonsecha  scrivan  de  la  facenda  se  perdete  in  lo 
fiume  de  Cephala,  et  la  genie  et  merchadancierie 
tute  se  salvò  ;  non  se  perdete  altro  che  1  corpo  del 
navilio.  In  modo  che  17  nave  sono  queste  che  ven- 
gono de  ritomo,  et  parte  d' esse  hanno  cargato  in 
Chananor,  parte  in  Chochin,  et  doe  nave  fomo  in  65  * 
uno  locho  chiamato  Aluin,  eh'  é  più  avanti  ^00  lì- 
ge.  Et  queste  doi  nave  dicono  che  vengono  richis- 
sime  de  drogane  et  altre  cosse,  che  non  se  trovano 
in  questi  altri  lochi.  Uno  factor  del  re  e  restato  in 
Chananor  con  tracio  firmo  et  grande  amìcitia  de 
quel  re  ;  uno  altro  factor  restò  in  Chochim,  et  là 
è  restato  bona  summa  de  merchadantie  che  non  se 
sono  potuto  vendere  cossi  de  subito.  Questo  é  quan- 
to se  à  inteso  fino  a  questo  ponto,  che  sono  bore  4 
da  poi  la  giunta  d'essa  nave.  De  qui  avanti,  la  ma- 
gnificentia vostra  sarà  più  particularmente  advisata  a 
di  per  di,  secondo  che  più  largamente  intenderemo 
le  cose.  La  mia  vien  in  compagnia  di  le  15  che 
vengono  con  el  capitanio  don  Vasco,  et  in  sino  a 
questo  ponto  non  ho  havuto  lettera  dal  factor.  Me 
dicono  che  vien  del  tuto  carichata,  Idio  laudato. 
Data  Ulixhonce  19  augusti  1503, 

servitori  Jo  Franc.  Affaitatus. 

A  tergo:  Magnifico  oc  exceUentissimo  docto- 
ri  et  d,  domino  Petro  Pasqualico,  oratori  ve- 
neto dignissimo  ad  reges  Castilim. 

Copia  de  un*  altra  lettera  del  ditto  drieata  al 
prefato  orator,  di  20  avosto,  in  Lisòona. 

Magnifico  oratore  mio  observandissimo. 

Heri,  per  un*  altra  mia  scripsi  a  la  magnificentia 
vostra  de  la  gionla  de  uno  de  li  navilii  se  aspecta- 
vano  de  Colochut:  da  poi,  per  non  esser  partito  più 
presto  el  fante,  de  ozi,  eh'  é  "^  de  avosto,  havendo 
inteso  alcune  particularilà  più  di  quello  sapea  quan- 
do scrissi  l'altra,  mi  ha  parso  far  la  presente  a  la 
magnificentia  vostra.  Unde  li  aviso  che  Bortolo  Mar- 
chion,  e  altri  mercadanti,  hanno  lettere  da'  suoi  fa- 
tori  che  vengono  in  le  loro  nave,  li  quali  danno 
nova  particularmente  de  la  carii^ha  portano  esse  na- 
ve, e  trovamo  che  portano  35  milia  quintali  di  specie 
de  ogni  sorte,  ma  la  più  parte  pipere,  gnrofoli  pochi. 
E,  corno  dissi  per  l'altra  mia  a  la  magnificentia  vostra, 
se  non  (osse  lo  mal  de  spatio,  in  le  mercanlie  porto- 
rono  de  qua,  che  la  mazor  parte  restano  in  poder 
de'  faclori  del  re,  sariano  venule  anchor  più  riche. 
E  per  lo  contrario,  se  a  l' andata  non  havesseno  ri- 
scattato  alcuno  oro  in  Cephala  e  una  nave  de  la  Me- 
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cha  che  pigliorno,  che  per  partido  hebeno  ^5  mi- 
li»  ducati^  la  mazor  parte  de  ditte  nave  serìano  re- 
lomate  vode,  che  no  ariano  potudo  charichar  per 
piti  suroma  de  li  danari  contadi  portavano.  Ma  corno 
bo  ditto,  la  ventura  sua  fu  la  presa  che  (e^eoo  de 
k  nave  de  la  Mecha,  e  similmente  V  horo  die  fisca- 
toroDO  in  Cephala*  Àncora  pigliarono  a  tempo  bona 
parte  de  specie  sopra  le  mercantie  restorono  là,  in 
nMxlo  che  non  e  dà  dubitar  che  esse  nave  vengano 
cariche  quanto  podeno  portar.  E  questa ,  che  eri 
gionse^  eh'  é  di  90  in  100  toneli,  porta  1 100  cantara 
de  specie.  Bortolo  Marchioni  ha  lettere  dal  suo  factor, 
che  in  la  sua  nave  vengono  ^100  in  !^00  quintali, 
di  le  quali  ne  sono  la  mità  dil  re,  perchè  de  suo 
60  conio  non  la  podete  cariehar,  per  rispeto  chele 
merchantie  levorono  di  qua,  tute  restarono  là  per 
vender.  E  altri  lettere  ancor  de  soi  faclori  de  la 
portata  de  le  sue  nave  che  daschaduno  porta,  di 
modo  che  giontamente  Irovamo,  che  lo  mancbo  che 
vegoa  in  esse  nave  in  tutto  sono  la  sumnm  di  35 
miKa  quintali  di  specie.  Dal  mio  (actor  non  ho  aviso 
niuno,  che  penso  che  la  mia  lettera  sia  ne  V  altro 
naviglio  che  vegnia  in  compagnia  di  questo,  niente 
di  mancho  son  advisalo  che  dii  tutto  vegnirà  carga. 
Questo  discorso  ho  fato  a  la  magnificentia  vostra 
perché  quella  intenda  quello  che  a  la  giornata  se  in- 
tende zercha  di  questo  caso.  El  re  de  Meliade  se  ha 
dato  per  tributario  a  questo  nostro  re,  et  ogni  anno 
li  paga  1500  pesi  d*  oro,  cHe  un  poso  vai  un  ducato 
e  un  quarto,  e  za  questo  anno  don  Vasoho  ha  co- 
mincia a  ricever  lo  dicto  tributo.  £1  qual  don  Vasco 
ha  fatto  cose  spaurose:  in  ogni  loco  donde  è  slato,  o 
per  amor  o  per  forza  convegnivano  far  tutto  quello 
che  lui  volea.  A  la  giornata,  de  quanto  più  sapremo, 
la  magnificentia  vostra  sarà  advisata.  Le  specie  co- 
storoDo  ha  gran  barato,  die  lo  piper  non  costa  che 
ducati  3  d  cantar,  e  la  canda  poco  più.  E  le  nave 
caricomo  in  4  o  ver  5  porti,  e  forno  doi  d'esse  che 
andò  in  sino  a  Celin,  e  non  vengono  molto  riche.  A 
Cesare  Barzi  ho  commesso  una  man  di  queste  let- 
tere a  la  magniticentia  vostra,  con  avantigio  de  un 
ducato,  a  zio  habino  meglior  ricapito,  a  la  qual  mi 
ricomaudo  et  oferisco  assai. 

Data  UlixboncB  die  20  augusti  1503. 


Idem  :  Ja  Frano.  Affaitatw. 


A  tergo:  uisupra. 


Copia  de  una  lettera  di  Valenza  al  ditto 
orator  nostro,  di  5  septembrio  1503. 

Mollo  magnifico  el  molto  virtuoso  signor. 
lo  vi  mando  doi  vostre  lettere  da  Lisbona,  per 
le  qual  doverete  esser  •advisato  molto  largamente  de 
le  cosse  de  Colocut:  pur  per  satisfar  al  debito  mio, 
et  per  ordinamento  dil  nostro  missier  Bortholamio 
Marchioni,  ve  ne  dirò  alcuna  cossa,  e  credo  sera  el 
più  certo  de  tutto.  Primo,  a  20  del  passato,  a  mezo 
giorno,  arivò  una  naveta  a  Lisbona,  et  lassò  una  sua 
conserva  cento  lige  da  Lisbona  per  tempi,  et  conta- 
no, per  lettere  certe,  come  15  nave  restano  a  spal- 
mare 2.500  lige,  ad  uno  Iodio  dicto  Cibichi.  Et  que- 
ste 15  nave  portano  da  28  miha  cantara  de  specie, 
ma  (milia?)  18  de  pepe,  et  10  in  cercha  canella, 
zenzari,  noce  muscata,  verzino  et  altre  miserie.  Et  4 
ne  haveano  lassato  là  a  guardia  dil  golfo  de  la  Mecha 
perchè  non  transisseno  mori  a  Colochut,  et  una  sola 
ne  se  perde  a  V  andata  nd  Rio  de  Gephala,  dove  è 
quella  mina  nova  da  oro.  Nel  qual  loco  rescatorono 
per  ducati  2000  d' oro,  et  quatro  di  avanti  forono 
partiti  4  nave  da  Chiloa  con  valuta  de  cento  milia  <;c  ' 
ducati  d' oro.  Et  quello  re  ha  fato  germanità  con  lo 
re  de  Portogallo,  et  promesseli  che  de  qui  avanti 
consentirà  reschato  là.  Et  portogesi  fanno  gran  conto 
di  quello  loco  traze  V  oro  che  barano  mestier  per 
Colochut,  che  è  grande  cossa.  El  capitanio,  ne  T  ari- 
var  del  mar  de  Colochut,  volse  per  tre  mexi  gueri- 
zar  quel  re  de  Colochut  et  mostrarli  (Juanto  era 
potente,  et  cussi  lo  dicto  re  armò  40  nave  contra  el 
dicto  capitanio,  et  in  molte  bataglìe  et  diverse  zor- 
nate,  et  nostri  sempre  furono  vincitori.  E  da  vera- 
mente una  nave  grossa,  che  veniva  da  la  Mecha  a 
Colochut,  fo  combattuta  per  portogesi  do  giorni,  ot 
in  fine  la  butorono.  De  la  qual  nave  nssirono  cir- 
cha  da  30  merchanti  principali  con  molto  bavere, 
et  li  bateli  portogesi  i  preseno  et  tngliorono  i  pie<li 
et  le  mane  a  dicti  mori,  et  li  messcno  sul  ponte  di 
Colochut,  unde  sentirono  dentro  grande  rumore 
et  dolentie. 

Et  questo  è  uno  recolto  di  quello  fino  a  chi  pos- 
so intender  per  certo.  A  Tarivar  de  le  nave  vi  ad  ri- 
sero di  più  oltra,  facendo  fine. 
Che  *1  signor  Dio  vi  guardi. 

Vostro  servilor 
Cesare  Bahzk 

A  tergo  :  Al  magnifico  et  generoso  domino  Pe- 
tro  Pasqualigo  orator  de  la  illustrissima  Signoria  di 
Venecia  in  Corte. 
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Copia  di  una  ietterà  di  Zuan  Francesco  da  la 
Affaitada^  dada  a  Lisbona  a  dì  14  septem- 
brio  1503,  drizada  a  domino  Lticha  e  fra- 
telli da  la  Affaita*  in  Cremona. 

A  dì  19  avoslo  arivò  una  nave  de  India  qui  in 
Lisbona,  e  a  lì  30  ditto  arivò  una  altra  de  queste 
doy  nave,  forno  mandate  per  lo  capitanio,  per  dar 
uova  di  la  sua  venula.  £1  qual  capitanio  con  lo  ajuto 
de  Dio,  ogni  zomo  se  puode  aspetar  con  tutta  la 
compagnia  de  le  nave,  resalvando  le  4  nave  restono 
la  per  andar  in  armala  contra  robe  de  mori.  E  per- 
cbé  saria  longa  ysloria  a  volervi  dire  il  tutto  a  com- 
pimeuto  piirticulannente^  io  ho  mandato  a  translatar 
una  lettera  che  io  ho  aula  dal  fatore  foy  con  le 
nave  in  che  noi  havemo  parte,  et  per  essa  vedereti 
il  costo  di  tutte  sorte  spiziarie,  e  si  di  le  merchanlie 
vano  di  qua  a  là,  e  la  somma  del  caricho  portano 
esse  nave,  che  sarano  bene  82  in  33  milia  quintalli 
de  spiziarie,  che  de  pevero  solo  sono  26  milia  quin- 
talli, che  uno  quintal  fa  4  trovo  (roveì),  che  V  è  come 
de  noi  pesi  6.  Tuta  via  uno  de  questi  quintalli  sono  in 
Veoetia  L.  168  di  quello  peso.  E  per  quello  che  noi  ha- 
vemo in  ditte  nave,  parmi  che  de  nostra  parte  sem- 
pre haveremo  tante  spiziarie  vallerano  zercha  du- 
cati 5000  ;  e  lo  capital  fo  ducati  2000  pocho  più.  E 
per  lo  partito  de  le  nave,  fonno  ora  al  mancbo  se 
possa  bavere,  de  uno  fareti  Irei,  perché  uno  cantaro 
de  peperò  costa  là  ducati  2  3/4,  e  doi  cantara  costa- 
ti? nno  ducati  5  Vt,  de  li  quali  uno  à  ha  ver  il  re  e  li 
niercbadanti  uno  altro;  che  uno  cantaro  costarà,  po- 
sto qui,  neto  di  ogni  spexa,  ducati  6,  sempre  di  uno 
si  iarà  trei,  si  razoiievol  guadagno,  e  non  con  tan- 
to rìscho  come  è  stato  per  d  passato,  perchè  inco- 
miuziano  a  cognosser  la  terra,  e  saperano  di  qui 
ioaDti  navigar  comò  per  questi  mari  di  qua.  El  ca- 
pitanio mazor  scrive  a  questo  re,  che  la  frota  de  le 
nave,  si  dil  re  come  de  mercbadanti,  vale  uno  rail- 
lion  de  oro,  e  credo  che  tutto  non  sarà  de  speza 
SUO  milia  ducati.  Potresti  dire,  come  noy  guadagni- 
mo  cossi  pocho  ?  La  causa  si  è  che  mercbadanti  e 
altre  persone,  di  quanto  mandano  a  vegnir  de  là  in 
qua,  come  sono  di  qui,  de  ogni  4  cantara  de  spizia- 
rie pagano  di  dazio  uno  al  re  e  li  trei  restano  a  lori 
de  ogni  altra  cossa  vengano  di  là,  e  poi  tute  le  zoje 
vengano  per  il  re  e  sì  di  ogni  altra  cossa  di  più  uti- 
lilade,  che  noi  altri  non  habiamo  se  non  pepcrì  e 
canella  e  pochi  garofalii.  Questi  di  passati,  inanti 
vegnisse  le  nave,  valleva  el  pepere  ducati  40  el  can- 
taro, ora  valle  20  ducati  il  cantaro  al  prozio  di  20. 
Fazo  conto  die  noi,  per  U  nostri  ducati  2000  have- 


mo, le  vigoirano  zercha  ducati  5000,  e  se  fosse  stato 
al  predo  ducati  40,  aresemo  auto  ducati  IO  milia; 
ma  metendo  le  spiziarie  V  una  per  V  altra  ducati  20 
el  cantaro,  noi  aremo  de  la  nostra  parte  ducati  5000. 
Il  re  ha  ordinalo,  che  di  qui  in  avanti  niuno  non 
navichi  per  dicto  locho  salvo  lui  solo,  e  à  coinenzà  a 
Tar  presto  venti  nave,  e  credo  una  de  epse  sarà  la 
nave  NonUata  che  ora  se  aspeta  de  Zenova,  ohe 
sarà  di  1400  bole.  Idio  la  mandi  salva.  Come  qui 
sarano,  piglieremo  partito  a  le  nostre.  Idio  ce  consi- 
glia al  meglio  e  se  mandi  di  bono. 

A  dì  6  octubrio.  In  Colegio,  fo  el  di  de  San 
Magno,  fo  lettere  di  Mestre  di  Zuan  Francesco  di 
Benedicti  secretario  nostro,  di  eri.  Dil  zonaar  li, 
dove  el  reverendissimo  cardinal  roginense  era  alo- 
zato  a  una  hostaria,  e  di  le  parole  usate.  Or  io  ter^ 
minato  ozi  andarli  contra  il  principe,  con  la  Sigoo- 
ria,  con  li  piali,  e  mandati  avanti  li  zentilomeni  or- 
dinati.  E  fo  manda  a  invidar  Y  orator  di  Pranza  e  di 
Ferara,  però  che  Spagna  non  vien  con  la  Signoria 
per  eausa  di  Franza.  Et  cussi  ozi  andoe  Ono  a  San 
Segondo,  el  lo  acompagnoe  a  San  Zorzi  dove  li  Ai 
preparato  V  ahitatione. 

Vene  in  Colegio  questa  mattina  V  orator  di  Fran* 
za  con  domino  Andrea  di  Martini  gran  prior  di 
Hongaria,  e  uno  altro  ferier  di  Rodi,  dicendo  baver 
lettere  di  Liou,  fresche,  prima  :  che  il  gran  roaistro 
di  Rodi  noviter  electo  ringratia  la  Signoria  nostra 
dil  piacer  V  ha  'uto  di  la  sua  creatione,  sìcome  per 
sue  lettere  scrisse;  et  che  era  zonto  qui  uno  Ira' 
Mathio,  qual  nomine  suo  va  a  Rodi:  con  una  nave 
partirà  et  è  amalato.  E  che  1  gran  aiaistro  anderà 
a  Rodi  questa  Pasqua  e  farà  la  via  di  Roma.  Poi 
disse  esso  orator  aver  avisi,  francesi  aver  roto  a 
Salz  e  si  bombardava  la  terra.  Erano  30  milia  per- 
sone in  campo,  capitanio  monsignor  maraschalcho 
di  Bretagna.  Item^  haveano  dato  una  rota  a*  spa* 
gnoli  di  8  milia,  prisi  assa*  cavali  zaneti,  etc.  U  prin^ 
dpe  li  rispose  a  luto  acomodatamente,  poi  esso  ora- 
tor tocbò  la  man  a  sier  Marco  Sanudo  consier,  sta- 
to assa'  amalato. 

Veneno  sier  Bortolo  Lion  e  molti  parochiani  di 
Santa  Malgarita  con  padre  Fidentio  electo  piovan, 
pregando  fusse  scrito  a  Roma  per  lui,  el  mostrato 
la  lettera  dil  patriarcha  di  la  sua  juridice  electione; 
poi  a  r  incontro  letto  pt<ò/icc  quanto  scriveva  il  pa- 
Iriarcha  de  lui  mal  a  requisilion  di  sier  Zuan  Dolfia 
di  sier  Nicolò  procurator  di  la  chiesia,  qual  à  molti 
danari  in  le  man.  Or  fo  terminato  per  la  Signoria 
meter  in  Prcgadi  di  scriver. 
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Veneoo  molti  merchadanli  atexandrini,  et  parlò 
sier  HìroDÌmo  Giimani  qu.  sier  Bernardo,  dicendo 
aver  inteso  tal  pessime  nove  di  Portogalo  di  le  spe- 
cie etc,  però  voleano  spazar  uno  gripo  a  Cortù  al 
capitanio  di  le  galie  di  Alexandria,  che  dovesseno 
far  li  patroni  lassasse  il  suo  haver  e  li  gropi  U  a  Cor- 
fd,  perché  non  voieno  mandar  a  comprar  le  specie 
carissime  e  venderle  pocho.  Et  a  rincontro,  sier  An- 
tonio Loredan  qu.  sier  Mathìo,  per  nome  suo  e  di 
altri,  dicendo  saria  la  sua  mina,  prendo  la  Signo- 
ria non  fazi,  aliter  à  li  toy  da  dosso  e  si  mandi  per 
conto  di  la  Signorìa  nostra.  Et  To  terminato  ozi  tutti 
li  savii  li  debino  ben  aldir. 

Di  Ancona,  di  sier  Hironimo  Zorei  sopra- 
comiio,  di  21  septembrio.  Come,  inteso  h  morte 
dil  papa  e  la  Signoria  mandava  zente  a  Ravena,  era 
68  venuto  li,  dove  par  che  continue  passi  di  Ragusi 
nontii  dil  ducha  Valentino  con  lettere  in  li  botazi,  e 
lui  non  r  ha  retenuti  per  non  haver  nostro  ordine. 
Item,  ha  vardato  il  golfo  dì  contrabandi,  cuko  al- 
cuni navilii  di  Trieste  é  venuti  H  con  le  bolete  Tate 
a  Veneda  etc.  ;  e  come  à  aviso,  per  lettere  del  no- 
stro consolo  è  in  Ancona,  anconitani  à  mandato  ora- 
tori contra  di  lui  di  qui  :  e  sopra  questo  si  scusa 
non  averti  fatto  danno,  e  manda  la  lettera  lì  scrive 
d  ditto  consolo  nostro. 

Di  JSongaria,  di  sier  Zuan  Badoer  dolor y 
orator  nostro,  date  a  Buda,  adì  9  septembrio. 
Come  avìsa  de*  coloquii  abuti  col  thesorier  zercha  il 
princìpio  di  la  contribution  di  ducati  30  milia  quando 
ahi  a  cominziar,  a  die  sigiUationis  pacis  quan- 
do etc,  e  di  quanto  si  ha  operato  il  legato  cardinal 
reginense,  el  qual  è  da  saper  à  *uto  el  vescoa*  vespli- 
miense  che  li  dà  ducati  6000  a  T  anno  :  el  qual  a  di 
7  si  parti.  11  re  lo  acompagnò  mia  3  fuori,  e  luì  ora- 
tor mia  15  :  qual  va  a  Ystrigonia,  starà  dieci  zomi, 
poi  vera  di  longo  a  Venezia.  E 1  re  lì  ha  donato  uno 
bazìl  e  brondin  d' arzento,  i  coppe  dorade,  do  ca- 
valli turdìi  fomidi,  3  hongari  grossi  disromidi,  una 
simitarra  bella,  due  mazze  ferrate,  uno  fazuol  lavo- 
rato d' oro,  alcuni  fazoletU  turcheschi,  et  due  schia- 
vi turchi.  E  la  serenissima  regina  li  ha  donato  due 
coppe  grande  belle,  uno  cavallo  valacho  fornito  a 
la  turca,  et  uno  cavallo  hongaro  :  tulo  vai  ducati 
1700.  Item,  quel  domino  Piero  Berisco  dia  vegiiìr 
a  veder  li  danni  fati  in  Dalmatia  intra  nostri,  an- 
cora non  é  partito;  partirà  presto.  Item,  esso  ora- 
tor solidta  sia  licentiato. 

Da  poi  disnar,  il  prindpe  andoe  con  lì  piati 
contra  il  cardinal  sopranominato;  come  ho  scripto , 
et  Colegio  di  savii  se  reduseno.  Fono  alditì  lì  mercha- 


danti,  et  vene  lettere  di  Roma  molte,  ma  in  do  volte, 
il  sumario  dì  le  qual  noterò  di  soto.  Et  poi  acon  pa- 
gnato  il  cardinal,  il  prindpe  vene  con  lì  consieri  in 
Colegio  aidir  le  lettere,  etiam  consultar  con  h  capi 
di  X  certa  nmteria  per  lettere  abute  di  Roma- 
gna eie. 

Da  Roma,  di  V  orator,  di  28,  Come  in  quella 
matina  il  papa,  perché  stava  mal  di  la  gamba,  si  ha- 
via  fato  far  do  tagj,  e  non  havia  dato  audientia  ;  à 
gran  dolor,  si  dice  viverà  pocho.  Et  missier  Jacomo 
suo  fratello,  à  pariato  cercha  certa  diferentia  di  Co- 
lonesi  e  il  cardinal  Roan,  qual  voriano  le  loro  forteze 
fusseno  date  in  le  man  del  cardinal  San  Severino,  e 
Colonesi  le  voieno  dar  in  le  man  dil  papa,  aedo  le 
restituischi  poi  a  loro.  Il  campo  firancese  aspeta  h 
resolution  di  Orsini,  qual  il  signor  Julio  é  sta  a  par- 
lamento con  il  cardinal  Santa  Croce  et  V  orator  yspa- 
no,  et  ha  molto  sfredito  lo  acordo  ;  ma  sì  aspeta  sa- 
per il  voler  del  signor  Bortolo  d' Alviano.  Francesi 
fanno  gran  danni,  adeo  ozi  romani  é  stati  a  rumor  68  ' 
et  hanno  svalizati  molti  francesi,  e  hanno  protestato 
al  papa  e  al  cardinal  Roan,  dicendo  tenir  tutto  il 
tolto,  e  lì  restituerano  dummodo  lì  sia  refati  li  danni. 
Li  hanno  tolto  assa*  cavali.  E  per  queste  stranieze 
de*  franzesi,  spagnoli  non  sono  tanto  odiati  come 
erano. 

Dil  ditto,  di  29.  Come  il  campo  di  Grancesi  si 
ha  tirato  più  avanti,  non  però  in  loco  die  li  nemici 
li  possino  offender;  et  lo  acordo  tra  Colonesi  e  Orsi- 
ni segue:  mancha  adattar  alcune  terre  di  Colonesi 
che  tien  Conteschi,  et  é  hano  posto  per  Colonesi  in 
r  orator  yspano,  et  per  Orsini  in  esso  orator  nostro, 
et  adatata  questa  sarano  in  acordo;  ma  tuto  sta  in 
d  signor  Bortolo  d*  Alviano,  al  qual  esso  oratcìr  li 
ha  scripto.  Item,  il  ducha  Valentino,  è  a  Nepì,  con 
lettere  solidta  il  papa  et  il  cardinal  Roan,  e  con  lui 
é  monsignor  di  Trans  orator  di  Franza  Si  crede 
voieno  danari,  quali  auti,  lo  tesserano  poi,  perché  dì 

zente  ne  ha  poche.  É  partido  don  Hugo  de e 

andato  in  campo  di  spagnoU;  é  restato  solum  con 
200  homeni  d*  arme,  ma  la  più  parte  di  spagnoU  é 
partiti  da  lui  ;  et  domino  Alexandro  Spanochìi  suo 
thesorier,  à  cerchalo  ozi  rimeter  danari  a  Fiorenza, 
Mibn,  Ferrara  e  Bologna  da  zercha  duchati  17  in 
^  milia.  Si  judicha  per  far  zente  per  ajuto  di  le 
terre  di  Romagna. 

Dil  ditto,  di  30,  Come  el  papa  à  falò  poner 
per  Roma  e  fato  editi,  luti  restituischa  li  beni  etc. 
tolti  di  palazo  di  papa  Alexandro  poi  la  sua  egritu- 
dine sub  ptena  excomunicatioms,  et  comesso  a  lì 
preti  non  si  asolvino,  e  si  Tè  prete,  cazì  dì  beneGcii  ; 
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SI  la\vi,  ili  feudi.  Item,  il  tliicha  è  a  Nepi  ikmi  Irmi 
sano;  il  signor  Bortolo  dWlviauo,  è  in  gran  ropu- 
(alione,  li  voi  andar  a  campo;  qual  è  con  ^200  homi- 
ui  d' arnie ,  lizieri  el fanti.  Item,  il  car- 
dinal Ascanìo  publice  honora  Roan,  ma  intrinstce 
z  rcha  tuorli  la  reputalione  eie,  e  sta  11  per  favorir 
le  cosse  di  francesi,  ne  ritornerà  si  presto  in  Pranza. 
Dil  ditto,  di  primo.  Come  era  venuto  a  lui 
Zuan  Forte  da  Orti  per  nome  dil  signor  Bortolo 
d' Alvìaiio,  et  lì  porto  una  lettera  di  sua  man,  data 
I»  nostris  fcdlicihus  castris  apud  certo  castello,  la 
qual  manda  a  la  Signoria.  Et  poi  li  disse  esser  ser- 
vitor  di  la  Signoria  nostra  ;  e  aver  gran  parlili  e  di 
Pranza  e  di  Spagna,  tamen  non  voi  acelar  ninno 
>enza  il  voler  di  la  Signoria  nostra  ;  et  è  cerchato 
da  la  madona  di  Porli  de  intrar  in  la  sua  liga,  e 
da'florentini  di  farlo  capitanio.  Si  duol  a  Cesena 
sia  S(^to,  e  promete  averi  il  ducha  Valentino  in 
le  man,  et  in  15  di  darà  tutta  la  Romagna  a  la  Si- 
gnoria; et  aspecla  la  risposta,  perchè,  quantunque  si 
dovesse  acordar,  si  acorderia  con  quelli  fusse  più  a 
proposilo  di  le  cosse  nostre.  Ben  si  duol  li  soi  credi- 
lori  habino  fato  eie,  e  die  lui  dia  haver  ducati  3000, 
di  qual  voi  pagar  li  soi  creditori,  e  prega  sia  fato  li 
{yì  conti  soi.  Dice  etiam  sia  lassato  venir  a  lui  la  soa 
compagnia  ;  et  che  aspectava  alcune  zenle  di  Cama- 
rin,  Urbin  et  viteleschi,  e  andcria  a  metter  campo.a 
Nepi.  Et  r  orator  li  usò  bone  parole,  et  manda  la 
lettera  eh'  è  in  consonantia  ut  supra  ;  el  aricorda 
esso  orator  a  la  Signoria,  saria  bon  inlertenirlo  con 
qualche  speranza  etc. 

Dil  ditto,  di  2.  Come  era  venuto  da  lui  lo 
agente  dil  ducha  di  Urbin,  e  li  mostrò  lettere  dil  du- 
dia  scrile  al  papa,  come  havia  recuperato  Pano  per 
la  Chiesia  e  lori  altro  etc.  ;  e  che  1  papa  li  Aa 
dito  non  voria  mal  dil  ducha  Valentino,  ma  li  piace 
le  terre  siano  lolle  per  la  Chiesia.  Item,  par  habi 
sento  al  ducha  Valentino  vengi  a  Roma,  et  li  ha 
preparalo  la  caxa  dil  cardinal  di  Perara  contigua 
a  San  Piero,  e  si  dice  Y  à  fato  perchè  sa  il  ducha  à 
mal  e  non  poi  schampar,  e  spera  haver  li  soi  da- 
nari eie.,  tamen  di  questa  diliberalion  à  dato  molto 
che  dir  al  populo.  Itom,  si  dice  fiorentini  dà  favor 
al  ditto  ducha  etc.  Item,  che  a  Livorno  si  dice 
esser  \iste  1*2  barze  et  alcune  galee  di  spagnoli, 
vìeneno  in  socorso. 

Da  Napoli,  di  Lunardo  Atiselmi  consolo 
nostro,  di  23  septembrio,  venute  per  la  posta  di 
Roma.  Prima  :  avisa  che  a  di  10  scrisse,  e  che  rice- 
vete lettere  zercha  il  credito  di  sicr  Zuan  Prance- 
sco  Morcxini,  drizale  al  gran  capitanio  e  a  domino 
/  Diarii  di  M    Sanlto.  —  Tom.   V. 


Zuan  Baplisla  Spinelli,  qual  è  venuto  de  lì,  e  lui 
scrive  a  la  Signoria  che  lo  farà  satisfar  etc.  Item, 
vene  uno  briganlin  dil  campo  con  nove,  che  il  car- 
dinal Colonna  era  sta  fato  papa,  a  molti  li  piaceva. 
Ite^n,  el  Spinelli  è  venuto  li  per  aver  danari  per 
mandar  in  campo,  perché  si  dice  francesi  è  ingros- 
sati ;  et  il  gran  Ciipitanio  è  partito,  e  vien  verso 
loro  ;  e  il  marchese  dil  Guasto  ei*a  venuto  a  Na|K>li 
per  andar  a  Gaet;i,  ma  è  infermo  ;  e  a  campo  a 
Gaeta  è  restato  gente  assai.  A  Napoli  si  atende  a 
fortiOchar  II  castello,  et  hanno  condanà  a  morte 
uno  domino  Andrea  Olympo"  dolor  capuano,  havia 
Irata  intnnlur  francesi  loco  et  tempore.  Etiam  è 
sii  destenuti  do  legisti,  Tomaso  Vasaio  e  Bernardin 
del  Monte  stili  a  tempo  di  francesi  a  la  Sumaria  ; 
etiam  uno  Januzo  nodaro  eie,  el  a  missier  Julio  li 
tolseno  tluchali  10  milia  con  segurlà  di  ducati  "10 
milia.  Item,  di  uno  corier  nostro  venuto  lì  con  let- 
tere vanno  in  Spagna,  è  sta  examinato  dal  dispen- 
sicr  major  et  altri  ;  e  dicono  sperar  bona  inlelli- 
gentia  con  la  Signoria  nostra.  Item,  quel  regno  è 
molto  consumpto,  e  lui  voria  partirsi  di  Napoli, 
ma  molli  oficiali  e  altri  de  li  non  voriano  si  piir- 
lisse  etc.  Gd' 

Da  Ravena,  di  sier  Lunardo  Marcelo,  sier 
Nicolò  Donado  rectori,  et  sier  Cristofal  Moro 
proveditor,  di  4.  Come  era  partito  domino  An- 
tonio Maria  Ordelapho,  dicendo  andarla  a  Lugo  per 
far  zenle,  e  venere  intreria  in  Porli.  Poi  hanno  in- 
leso che  r  andò  con  il  conte  Prancesco  Maria  Ran- 
gon  suo  parente,  et  è  zonto  a  Castroearo,  dove 
con  Zuan  Ballista  Redolfì  comissario  fiorentino  à 
acordato,  che  fiorentini  li  dà  ducati  10  milia  per 
haver  la  rocha,  la  qual  però  slari  in  le  man  di  fio- 
rentini, et  ì\  dari  altri  ducati  \b  milia  per  mante- 
nirsi  in  la  terra.  E  di  questo  esso  Antonio  M.  Ordela- 
pho scrive  a  uno  Biasio  di  Martin  citadin  di  Ravcna, 
el  qual,  insieme  con  Piero  Zuane  Biulzi  et  Thodaro, 
ciladini  pur  di  Ravena,  erano  venuti  da  loro  rectori 
a  mostrarli  la  lettera,  la  qual  la  manda  a  la  Signo- 
ria nostra,  data  a  Castrocaro,  sotoscrila  Antonius  Se- 
CMìdus  de  Ordelaphis.  Si  duol  di  la  Signoria  non 
r  habi  ajutato,  et  non  pur  datoli  la  sua  pi*ovisione; 
spera  farli  dil  bene  a  loro,  perchè  inlreri  in  Por- 
li. Item,  essi  reclori  scriveno,  questa  (tarlila  è  sta 
opera  dil  ducha  di  Perara.  Item,  mandano  una  let- 
tera abuta  di  Jaeoim>  Sacho. 

Di  lacomo  Sacho,  data  a  Sognano,  a  dì  3. 
Come  à  'ulo  nova  a  posta  dal  caslelan  di  Guado, 
eh'  è  suo  suocero,  mia  tre  dì  Galeada,  che  ozi  si 
aspetava  lì  la  sera  domino  Octaviano  fo  fiol  dil  con- 
io 
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te  Hiroiiiino  ;  et  che  II  a  Galeada  l' abate,  eh' è  suo 
partesana ,  li  preparava  victuarie,  et  veniva  per  in- 
trap  in  Forlì.  Item,  die  feltreschi  s' ingrossava  a 
certo  castello  su  quel  di  Rimano,  nominato  Monte 
Scudolo.  Item,  che  Dionisio  di  Naldo,  era  in  Ri- 
mano, è  venuto  a  Cesena  ;  e  pjìr  che  mandi  lettere 
a  la  Signoria  dil  ducha  di  Urbin,  le  qual  però  non 
fono  mandate. 

Da  Treviso,  di  sier  Marco  Antonio  Lore- 
dan  podestà  et  capitando,  do  lettere.  Ccrcha  co- 
loquii  abuti  col  cardinal  reginense  longi,  e  lo  acom- 
pagnò  eri  a  Marocho  dove  era  il  podestà  di  Mestre; 
siche  r  à  honorato  assai. 

A  dì  7  octubrio.  In  Colegio.  Fonno  alditi  in 
contraditorìo  li  parochiani  di  Sitnta  Malgarita  con 
sier  Zuan  Dolfln  loro  procurator  etc.,  el  qual  non 
voleva  padre  Fidentio  fusse  piovan  etc.  Terminato 
per  la  Signoria  scriver  a  Roma  ;  e  cussi  ozi  fu  messo 
la  parie  e  presa. 

Vene  il  nontio  et  oralor  dil  ducha  di  Urbino 
conte  Lodovico  di  Canossa,  e  fé  lezer  una  lettera  li 
scrive  il  ducha,  di  ultimo,  dil  recuperar  di  la  rocha 
di  Fan  per  il  signor  di  Pexaro  etc.  ;  e  manda  li  ca- 
pitoli fati  per  esso  signor  Zuane  con  il  castellano  di 
Pexaro  nominato  Sancio  di  Val  Donzella,  et  Fran- 
cesco Scrivano  castellan,  videlicet  habino  termine 
uno  mexe,  qual  compie  a  di  58  octubrio,  di  mandar 
a  tuor  socorso  a  Forlì  e  Faenza,  aliter  li  renderà  la 
rocha.  Item,  lui  K  dà  ducali  4000.  Item,  li  paga  quel- 
70  lo  dia  aver,  eh'  è  ducati  60.  Item,  lo  lassi  libero  con 
le  robe,  e  cussi  li  altri,  e  aver.  Item,  si  li  pagi  le  ar- 
tilarie  etc.  Item,  si  li  dagi  victuarie  in  questi  di  da 
viver:  et  esso  ducha  biasema  di  tal  acordo.  Poi  dice 
di  la  perdita  di  Rimano,  el  qual  signor  e  suo  fratello 
sono  salvi  in  Pexaro,  e  si  aduna  zente  per  ritornar  a 
Rimano.  Poi  disse  che  credeva  Orsini  e  V  Alviano 
iusseno  acordati  con  spagnoli,  come  ha  per  altri 
avisi. 

Vene  Piero  di  Bibiena  secretarlo  dil  conte  di 
Pitiano,  qual  disse  aver  lettere  dil  conte.  ludichava 
Orsini  e  Colonesi  fusseno  d' acordo,  e  s;irano  con 
spagnoli,  e  aver  aviso  spagnoli  voi  render  ai  conte 
Nola  loco  suo,  et  dimanda  licentia  mandarlo  a  tuor. 
Item,  che  M  jwpa  daria  certa  abatia  a  suo  fiol  arzi- 
vescovo  de  Nicosia,  dummodo  fusse  scrito  a  Tora- 
tor  nostro  li  desse  favor;  et  cussi  ad  vota  per  Cole- 
gio fo  scrito. 

Di  Hongaria,  di  V orator  nostro,  di  25 
sq^tembrio,  a  Buda.  Come  il  re  andoe  con  la  raina 
a  certa  ixula  sul  Danubio  a  piacer,  poi  ritomono,  e 
sempre  andò  a  cazc.  Itrm,  la  raina  li  ha  ditto,  il  re 


ì\  ÌL  dona  ducati  6000,  el  li  voria  far  spender  a  Ve- 
netia,  e  manderia  uno  suo  ;  prega  la  Signoria  la  ser- 
va di  li  ditti  a  conto  di  le  page.  Item,  manda  uno 
suo  va  in  Franza.  Item,  il  re  cegna  andar  in  Boe- 
mia :  lo  converi  a  seguir.  Item,  domino  Piero  Beri- 
sto  va  a  Scardona  per  refar  li  danni  etc.,  é  partito, 
però  si  scrivi  a  Zara,  Traù  etc.  Item,  di  uno  nontio 
dil  cardinal  Ascanio  venuto  li  per  rehaver  do  abatie 
r  avea  in  quel  regno,  e  il  re  li  ha  fato  far  conto  statim 
si  parti,  perché  lui  voi  esser  quello  le  dispensi  le 
abatie  nel  suo  regno  ;  el  qual  è  partito  e  va  a  Ystri- 
gonia  a  dolersi  al  cardinal.  Item,  eh'  è  ritomi,  e 
questo  scrive  per  una  poliza,  quel  Martin  Zobor 
stato  orator  a  Constantinopoli,  ma  nulla  riporta  di 
conto,  soìum  la  conclusion  di  la  pace.  Item^  pr^ 
li  sia  dato  licentia  di  ripatriar  e  fato  il  successor. 

Altre  lettere  fu,  ma  non  da  conto  ;  et  con  li  capi 
di  X  alditeno  sier  Beneto  Sanudo  venuto  orator  dil 
Chaiero,  per  le  cosse  di  Coloqut,  qual,  come  mi  per- 
suado e  intisi,  il  ditto  soldan  mostrava  non  stimar, 
dicendo  provederia,  e avìa  proveduto;  ma  dice  non 
è  soldan  stabele,  però  ninna  provision  farà. 

Et  poi,  reduti  li  savii,  fo  consultato  la  materia  di 
le  galle  di  Alexandria  quid  fìendum  ;  e  tutti  disse 
la  so  opinion. 

Et  etiam  questa  malina  nui  ai  ordeni  fossemo 
cum  sier  Polo  Barbo  procurator,  qual  disse  zercha 
le  cosse  di  Alexio:  nel  qual  loco  à  carati  6  li  Barbi, 
et  come  Alczio  1398  vene  solo  la  Signoria,  un  Du- 
chagin  lo  donò  a  uno  da  cha'  Miani  capitanio  dil 
golfo,  el  risalvosi  certe  cosse,  qual  poi  fo  vendute  a 
missier  Zuan  Barbo  procurator.  Et  parlalo  su  la 
commissione  si  dia  dar  a  sier  Nadal  Mjuvelo  va  li 
proveditor  eleto  per  gran  Consejo,  et  che  li  se  man- 
dr^lo  cargi  di  sai  etc.  70  * 

Copia  de  una  lettera  scrita  ptr  senesi 
a  l4i  Signoria  nostra. 

Illustrissime  princeps  et  excellenlissime  domine, 
pater  et  benefactor  noster  singularissime,  post  com- 
mendaliones  etc. 

Probe  novit  vestra  celsitudo,  quantum  sii  erga 
fiiios  parentum  amor,  qui  nulla  re  magis  quam  eorum 
commodis  el  honore  telantur.  Pro  inde  nos  illustris- 
simi istius  Dominii  filii  devotissimi,  scribendum  in 
praesenlia  ad  vcslram  serenitalem  duximus,  signi6- 
cantes  reverendissimum  cardinalem  senensem  glo- 
riosum  civem  nostrum,  ad  summì  sacerdolii  sacrum 
fastigium  esse  assumptum,  et  maximo  reverendissi- 
morum  cardinalium  consensu,  pontifìcem  ma.\imum 
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esse  declaralum,  a<!  Pìuni  lerlium  nuiìcupari.  Quo 
in  negolk),  quantum  veslra  illustrissimse  dominalio- 
ni  debeamus,  nullis  unquam  liiteris  explieare  valea- 
mus.  Non  enim  sumus  ignari  excellentissimum  ora- 
torem  vestnim  islius  illustrissimi  Dominii  nomine 
nihil  pnetermisisse  ut  nos  voti  compotes  efficere- 
mur,  qua  de  re  gratias  vestrse  celsitudini  agimus 
immoriales.  Quamvis  autem  certe  sciaraus  glorio- 
ssini  banc  assuniptionem  vestrae  serenitati  jam  esse 
ootani,  libuil  tamen  idem  in  prsesentia  repetere  atque 
testali,  ut  ex  filiorum  liiteris  vestra  celsitudo  laeti- 
tiam  habeat  cumutatiorem,  cui  hanc  rempublicam 
summo  studio  ac  reverentia  commendamus. 
Ex  palatio  nostro,  die  ^23  septembris  1503. 

Subscriptio:  Veslrae  Serenilatis  Glii  priorcs, 
gubematores  conununis  eteapitaneus  populi  civilatis 
Senarum. 

AUGUSTINUS  FUNDIUS. 

A  tergo  :  Illustrissimo  princìpi  et  excellentissi- 
mo  domino,  domino  Leonardo  Lauredano,  Dei  Gra- 
tia  Venetiarum  etc.,  duci,  piitri  et  benefaclori  nostro 
singularissimo. 

Copia  di  la  risposta  fattali  per  la 
Signoria  nostra. 

Etsi  prius  de  assumplione  reverendissimi  donìi- 
ni  cardinalis  senensis  ad  summum  sacri  sacerdotii 
bstigium  certiores  faeti  essemus,  id  tamen  gratissi- 
mum  nobis  Tuit  ex  litteris  v(*stris  intcllexisse,  quibus 
recognovimus  veterera  illam  benevolentiam  pluri- 
mis  officiis  omni  tempore  confirmatam,  quee  seniper 
inler  nos  sincerissime  viguit  vigetque.  Gumulavit 
gaudium  nostrum  ejusmodi  vestra  significatio  quia 
ctfte  majus  aut  exuberantius  esse  non  potuisset, 
coneurrentibus  in  unum  multis  rationibus,  quam 
banc  faelicissimam  assumptionem  universo  christiano 
gregi  in  bis  dilTicilinns  et  diversissimis  rerum  et 
temporum  conditionibus  faciunt  optatbsimam.  Ha- 
bendse  sunt  gratiae  immortali  Deo  nostro,  qui  toti- 
dem  misertus  est  populi  sui.  Sperandum  et  enim 
est  et  procul  dubio  tencndum,  pacem  et  quietem 
dìrìstianorum,  et  in  primis  Itali® ;  nec  minus  se- 
curìtatem  istìus  vestrs  reipublicae  hoc  pontificatu 
71  suecessuram  gratulamur  majorem  in  modum  ma- 
gnificentiis  vestris  ;  gratulamur  universte  Christian» 
religioni  et  nobis  ipsis  congaudemus,  ac  Deum  opti- 
mum summis  votis  et  precibus  exoramus,  ut  |)on- 


tiflccni  hunc  nostrum  nobis  ontnihus  sospileni  et 
incolumen  diutissime  conservare  dignelur. 

Data  in  nostro  ducali  palatio,  7  octobris  1503, 
indiclione 

A  tergo:  Magnificis  et  potentibus dominis  prio- 
ribus,  gubematoribus  communis  et  capitanio  populi 
civitatis  Senarum,  amicis  carissimis. 

Et  in  principio  litterarum  : 

Leonabdvs  Lauredanvs,  etc. 

Et  è  da  saper,  al  corier  portò  ditte  lettere,  fo  ter- 
minato donarli  una  capa  di  scartato  di  valuU)  di  du- 
cati venti. 

In  questo  zorno,  7  octobrio,  da  poi  disnar,  fo 
Pregadi.  Vene  le  infrascripte  lettere  qui  soto  anolade. 

Di  Pranza,  date  a  Macone,  pia  lettere  re- 
plicade,  videlicet  i,  2,  12  septemhrio,  et  non 
più  ante,  13,  16  et  19  che  si  ave,  et  22  et  2H 
et  28  non  pia  aute,  parte  erano  in  eifra.  In  le 
prime  avisa  dil  venir  11  a  la  corte  dil  re  Federico, 
con  grande  honnr.  Item,  coloquii  abuli  con  il  secre- 
tano regio  :  il  «irdinal  Roan  faria  per  la  Signoria 
fusse  papa  et  altre  cosse,  utpatet. 

Dil  ditto,  di  13,  Come  il  cardinal  Samallò  era 
zonfo  lì  assa'  honorato;  etiam  il  cardinal  luc^mlnir- 
gense  o  ver  cenomanense  si  aspeta.  Item^  è  ritorna 
r  orator  stato  in  Ingaltera,  et  dice  vien  uno  oralor 
anglico.  Item,  il  re  à  pur  mal  a  la  gamba,  e  a  Lioii 
è  la  peste,  perù  non  se  muoveri. 

Dil  ditto,  di  16.  Come  é  avisi,  francesi  esser 
a  campo  a  Salz,  dove  è  fanti  10  milia,  e  voleno  da- 
nari, et  aspetano  artilarie;  yspani  pochi  è  a  rinc(«i- 
tro  e  il  paese  è  sterile,  piitisseno  de  vittuarie  ;  ma 
in  campo  di  francesi  ne  vien  assai  per  la  via  di  Liii- 
guadocha.  Iteni,  dil  zonzer  a  la  corte  dil  roy  il  c^jr- 
dinal  lucemburgense.  Item,  il  cardinal  Roan  sUìvh 
a  Roma  per  le  cosse  dil  roy  o  ver  in  Italia,  aciò 
per  la  propinquità  provedi. 

Dil  ditto,  di  22.  Como  à  ricevuto  nostre  let- 
tere, con  li  avisi  abuti  da  Costantinopoli  di  sier  An- 
drea Oriti  orator  nostro,  di  ki  pace  jurata  col  Tur- 
cho,  qual  comunichò  col  roy  e  li  piaque.  Poi  disse 
esser  lettere  di  V  orator  nostro  al  Chajero,  che  il 
signor  Sophi  era  sta  roto  dal  signor  di  Begeda,  ch'é 
in  Persia,  el  qual  Sophi  è  a  Tauris  con  poca  reputa - 
tione.  Il  re  disse  :  <  Sempre  mi  lo  pensava  questo  di 
lui  eie.  Item,  Irn  leva  a  zenoesi,  perchè  non  voleno 
romper  a  Spagna,  la  Irata  di  formenli  di  Provenza. 

Del  ditto^  di  23.  Come  eri  il  roy  spnzò  il  non- 
lio  dil  ducha  Valentino,  e  a  inteso  per  bona  via  V  h 
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tolto  in  proletione.  Item,  è  lettere  di  Ronsiglione, 
come  Salz  è  circondata  da'  francesi,  qual,  oltra  è  pie 
45  di  muro,  etiam  è  nel  saxo  vivo  e  nel  monte  ;  e 
li  è  zonti  in  canapo  500  sguizari  venuti  di  Zenoa. 
Item,  ha  inteso  spagnoli  esser  ingrossati  et  esser 

71  *  da  persone  12  milia  in  campo,  et  non  distanti 

miglia  r  uno  campo  dil  allro,  siche  polria  interve- 
nir che  fusseno  a  le  mano. 

Iteììi,  è  venuto  uno  altro  nontio  dil  ducha  Va- 
lentino, et  de  li  é  inteso  la  nova  di  la  creatione  dil 
papa.  Il  roy  mostra  piacerli,  perché  vota  la  quiete. 
Iteni,  r  oralor  anglico  è  pur  li  ;  à  scrito  al  suo  re  e 
aspela  risposta. 

Iteni,  lui  orator  à  inteso  la  eleclione  dil  succes- 
sor  ;  ringratia  et  prega  la  Signoria  lo  expedissa,  acciò 
possi  repatriar. 

Da  Milan^  di  Marco  Bevazan  secretano 
nostro.  Come  manda  ditte  lettere,  e  de  lì  si  dice  il 
cardinal  Ascanio  più  non  ritornerà  in  Pranza. 

Di  Elemagna,  di  sier  Alvixe  Mocenigo  ora- 
tor nostro  tre  lettere,  dat^  a  Yspruch^  di  29  et 
do  di  30  septenibrio.  In  la  prinia.  Come  in  quel  dì 
era  zonto  il  duca  Alberto  di  Baviera.  Il  re  li  andò 
contra  insieme  con  Tarchiducha  e  le  so  corte,  fen- 
zando  andar  a  la  caza.  El  qual  re  era  vestito  a  la 
lurchescha  con  una  caxacha  d*  oro,  simitara  etc.  ;  e 
cussi  il  conte  di  Zerla  con  tre  altri,  che  si  judicha 
fece  per  non  spaurir  li  soi  a  T  impresa  contra  turchi, 
di  la  qual  ne  ha  gran  disiderio.  Et  il  duca  Alberto  a 
anni  60,  homo  grasso  e  scrive  la  clligie  sua.  Si  cre- 
de anderi  a  Monaco  per  le  noze  di  la  fiola  mandata 
in  el  conte  di  Vertimberg,  dove  à  invidato  il  re  et 
archiducha  etc. 

Item,  lui  orator,  per  nome  di  la  Signoria,  a  visi- 
tato esso  ducha.  Item,  ringraliato  V  archiducha  dil 
levar  di  le  represaje  ;  dice  è  tutto  di  la  Signoria  no- 
stra, e  si  fazi  a  li  soi  vera  justicia. 

Dil  ditto,  di  30  septembrio.  Come  il  re  à  pro- 
vato 12  pezi  di  artilarìe  bellissime,  trano  passa 

lonzi,  e  tutte  a  un  Irato  é  sta  dà  fuogo,  adeo  si  tien 
il  re  habi  la  più  bella  artelaria  di  signor  dil  mondo. 
L' a  fata  provar  per  honorar  la  venuta  dil  duca 
Alberto,  e  non  ad  altro  fine.  Iteni,  scrive  coloquii 
abuti  col  re  zercha  li  signori  di  Romagna  che  ritor- 
nano ne  li  stadi  li  leniva  il  duc^t  Valentino,  et  che  il 
signor  Bortolo  d' Alviano  condutier  nostro  era  il 
capo,  dicendo:  li  piaceva.  Poi  disse  di  francesi,  e  che 
sapeva  ben  la  Signoria  saria  contenta  spagnoli  vin- 
cese,  ma  non  si  poi  dimostrar  per  la  liga  e  con 
Franzii  etc.  E  T  oralor  disse,  che  la  Signoria  manle- 
niva  fede  eie,  e  altri  conferinienli.  Iteni^  scrive  il 


re  ogni  di  lo  apresenta  o  pocho  o  assai,  eh'  é  segno 
ama  la  Signoria  nostra  etc.  Item,  per  l'altra  lettera 
prega  sia  comandato  credenza  di  l'habito  dil  re  etc.  : 
e  cussi  fo  comanda  gran  credenza. 

Ozi  in  Pregadi,  letto  le  lettere,  fu  posto,  per  tuU 
li  savii  d' acordo ,  di  desarmar  le  6  galie  veronesi 
qual  fo  scrito  veniseno  a  Zara,  et  4  galie  di  le  più 
vechie:  il  testo  resti  solo  il  provedilor  di  Tarmada. 

E  ave  luto  il  Consejo.  Resta  15,  come  in  una  de- 
scrition  qua  avanti  anolada  apar. 

Fu  posto  per  el  Serenissimo  e  tutto  il  Colegio 
d' acordo,  che  aliter  non  si  podeva  meter,  che,  aten- 
to le  nove  di  Portogjdio,  si  possi  prò  hoc  vice  venir 
con  le  so  opinion  zercha  le  galie  vanno  in  Alexan- 
dria, e  la  parte  prò  nunc  sia  suspesa.  El  sier  Antonio 
Trun  savio  dil  Consejo,  messe  che  voleva  la  parte, 
con  questo  che  de  costerò  in  materia  di  mude  non 
si  possi  meter  parte  si  non  per  6  consieri,  3  cai  di 
40, 6  sjivii  dil  Consejo,  5  savii  a  terra  ferma,  et  5  savii 
ai  ordeni.  E  andò  le  parte  :  una  non  sincera,  nulla 
di  no,  17  dil  Trun,  121)  la  nostra. 

Fu  posto,  per  nui  4  savii  ai  ordeni  excepto  sier 
Trojan  Bolani,  che  aleuto  li  mercanti  hanno  diman- 
da il  suo,  et  li  patroni  a  l' incontro  dicendoli  se  li 
romperia  muda  eie.,  che  le  galie  di  xVlcxandria  va- 
dano a  Bichieri,  abino  30  di  de  muda  poi  zonle,  e 
altre  clausole  prout  in  ea  etc. 

Fu  posto,  per  sier  Trojan  Bolani  a  l' incontro, 
certa  parte  mollo  longa,  che  le  galie  vadino  in  Can- 
dia,  e  si  scrivi  al  soldan  prout  in  ea.  E  lui  fu  el 
primo  andasse  in  renga.  Et  io  li  andai  a  risponder 
per  la  opinion  nostra  di  mandarle  a  Bichieri.  Et  mi 
rispose  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo,  quale 
fé  poi  lezer  la  so  opinion,  il  qual,  vedendo  il  Con- 
srjo  mormorava,  si  tolse  zoso.  Et  le  parte  do  erano 
comenzade  a  balolar,  che  sier  Polo  Barbo  procura- 
tor  andò  da  li  savj  dicendo  era  cossa  di  pensar.  E 
cussi  li  savj  dil  Consejo  e  di  terra  ferma  messeno 
de  indusiar  a  doman.  Or  andò  le  tre  parte  :  4  non 
sincere,  nulla  di  no,  dil  Bolani  5,  la  nostra  20,  e  di 
Tindusia  138. 

Fu  posto,  per  loro  savj  d' acordo,  la  prima  di 
scriver  a  V  orator  a  Roma  sia  neulral  tra  Franza  e 
Spagna,  e  vedi  di  adatar  Colonesi  e  Ursini  a  uno  otc. 
ave  tutto  il  Consejo.  Item,  fu  posto  per  tuli,  ex- 
cepto sier  Antonio  Trun,  scriver  che  al  signor  I^ir- 
lolo  d' Alviano  dichi  è  nostro,  e  V  a  verno  per  ciris- 
simo  eie.  con  optime  parole  ;  e  che  il  non  lassar  la 
soa  compagnia  è  per  bon  rispelo  etc.  Or  aer  Nicolò 
Trivixan  procurator  continidixe,  dicendo  erj^  di  ri- 
sjKtnderli  el  volevamo  a' nostri  sii pi»ndj;  non  li  fo 
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risposto.  Andò  la  lettera  ;  ave  40  di  no  e  fu  presa. 
Itrm^  fu  posto  d' acordo  una  altra  lettera,  dil  brie- 
ve  dil  papa  in  favor  di  Valentino,  ma  inleso  poi  per 
sue  lettere  il  bon  voler  di  soa  santità,  li  mandemo 
h  copia  dil  breve  acciò  eie  ;  e  ave  lutto  il  Consejo. 
E  di  Uil  lettere  fo  comanda  credenza. 

A  di  8  octubrio,  domenega,  fo  San  Marco.  Vene 
in  Colegio  il  cardinal  don  Petro,  tituU  sancii  Chi- 
riaci  in  Thermis,  slato  legalo  in  Hongaria,  di  na- 
tione  siciliano,  alias  senalor  di  Roma.  Or  li  fo  man- 
da 20  zentilomeni  a  levarlo  con  li  piali  di  San  Zorzi. 
Et  zonlo  a  la  riva  di  la  piaza,  el  principe  con  el  Co- 
legio collegialiter  andoe  fino  a  la  riva  a  levarlo,  et 
insieme  veneno  in  chiesia  di  San  Marco  con  la  croxe 
avanti,  dando  la  benedictione  ;  e  li  vene  conira  la 
croce  con  li  canonici  di  San  Marco,  jiixta  consue- 
tudinem.  Et  dillo  certe  cerimonie,  vene  in  Colegio, 
et  sentalo  di  sora  il  pnucìpe.puldice  disse  alcune  pa- 
role Ialine  di  le  soe  operalione  in  Hongaria  a  ben  di 
la  cristianità.  Poi  mandali  lutti  fuora,  reslono  soìum 
l'i  '  quelli  di  Colegio  ;  el  poi  esso  cardinal  comenzò  a 
dir  Toperalion  sue  ... .  erano  in  minorihus  qual 
a  la  presenta  legatione,  e  fé  longa  diceria.  E  nel  tra- 
tar  di  la  paxe,  havia  inteso  la  Signoria  si  doleva  di 
lui,  e  disse  assa'  scusatione,  e  fé  lezer  uno  capitolo 
die  1  voleva,  videltcet  che  turchi  non  molestaseno 
il  papa  e  lochi  soi  eie.  5.**  disse  che  il  regno  di  ilon- 
gima  e  mollo  necessario  a  opugnar  a'  turchi  ;  é  bon 
lenirlo  per  amico;  al  qual  re  il  papa  li  deva  ducali 
40  milia  a  V  anno,  el  lui  l^^lo  di  la  cruciata  ducali 
GO  milia  olirà  quello  U  à  dà  la  Signoria  nostra  :  che 
era  gran  ajulo,  ma  hongari  ha  falò  pocho  col  Tur- 
eho,  e  che  lui  legalo  li  aria  basta  V  animo  V  aver 
auto  la  jiace  col  Turcho  con  mior  e  più  honerevole 
coiidilione  di  quello  é  sta  conclusa.  E  disse  esser 
stalo  in  Boemia,  Moldavia,  Transilvana,  Prulia  eie.  ; 
e  die  hongari  é  bellici,  vanno  a  combater  bestial- 
mente ;  uja  il  re  senza  il  consejo  general  non  poteva 
far  la  pace.  3.*  disse  desiderava  aver  pasazo  sicuro 
per  andar  a  Roma.  Ultimo  disse  é  bon  far  star  uno 
secretano  in  Hongaria  e  non  orator,  perchè  li  ora- 
lori  non  corlizano,  come  si  fa  allrove  eie.  A  tulle 
parte  il  \if\m\\iQ  sapientissime  rispose.  Poi  fu  acom- 
pagnato  fino  a  roezo  la  piaza  per  el  prìncipe  ;  el  il 
Gi)legio  restò  a  consultar  le  parte  di  ozi. 

lo  questa  malina,  in  Colegio,  fono  baloladi  alcuni 
«li  Prega<li,  el  electi  7  a  T  oficio  di  7  savj  sopra  la 
spina,  furatole  eie  ;  e  fo  lelo  queste  lettere. 

Zia  Ha  vena,  di  rectori  e  provedi ior,  di  6, 
Gmie  mandavano  una  lettera  abuia  dal  conte  di  So- 
jano.  If^nn,  in  Rimano  stanno  con  paura,  e  e'  é  cha- 


reslia  di  farine  ;  e  il  signor  Girlo,  fradello  dil  signor 
di  Rimano,  era  con  zenle  a  Santo  Archanzolo.  Item^ 
Peron  di  Naldo,  cugnado  di  Dyonisio,  era  venuto 
di  Rimano  a  Cesena  con  cavali  50;  e  uno  Lionello  Ba-' 
razolla  era  passato  per  Ravcna  con  balestrieri  a  ca- 
valo, mal  in  ordine,  50  fati  a  Ferara  per  madona 
Lugreda,  el  va  in  aiuto  di  Faenza  e  Forlì,  e  voleva 
disviar  alcuni  nostri  balestrieri  é  li  a  Ravena.  /few, 
di  alcuni  barcharuoli  andavano  a  la  fiera  di  Lanzano, 
quali  si  hanno  dolio  che  uno  breganlin  dil  major- 
domo è  in  Rimano  li  molesUìvano  eie. 

Di  Sojano,  dil  conte  Ramberto  Malatesta 
a  li  sopradicti  rectori  e  proveditori,  di  5.  Co- 
me, ha  vendo  eri  el  njajordomo  di  Rimano  man- 
dato 12  citadini  di  Rimano  per  ostasi  a  Cesena,  con 
5  mulli  cangi  dil  sacho  fato,  con  robe  aver  di  valu- 
ta di  ducali  5000,  il  signor  Carlo  Malatesta,  con 
cavali  150  e  alcuni  fanli,  li  hanno  presi  e  rescalà  li 
citadini  e  liberati,  a'  ùlo  il  botino  di  mulli  et  vene 
fino  in  li  borgi  di  Rimano.  E  questo  fo  a  Santa  Ju- 
slina,  poco  lonlan  di  Santo  Archanzolo.  El  era  con 
Ramazoto.  E  che  uno  Zuane  di  Saxalello  capo  di  73 
certi  cavali,  V  havcano  cazalo  in  Rimano  ;  el  che  in 
quel  di,  a  di  5,  dillo  signor  Carlo  era  lì  a  San  Ar- 
chanzolo con  500  cavah  el  3  milia  fanti  ;  e  che  il 
signor  Pandolfo  venia  con  altralanta  zenle  adunale 
di  Pe.\aro,  Fan,  lochi  dil  prefelo  e  dil  lerritorio  di 
Rimano,  e  havia  4  falconeti  tolti  di  la  rocha  di  Fan. 
Item,  le  zenle  dil  ducha  di  Urbin,  capo  Vileloto  e 
Zuan  Roselo,  con  fi  vitelleschi  e  perosini  erano  pro- 
pinqui a  San  Marino;  siche  sperano  rehaver  Rima- 
no. Itetn,  si  dice,  che  il  caslellan  di  Santo  Archan- 
zolo si  voi  dar  a  San  Marco,  al  qual  loco  il  signor 
Carlo  con  quelle  zenle  vi  é  a  campo. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  cazon  di  le  galle  di 
Alexandria. 

Fu  posto,  per  tulio  il  Colegio  d' acordo,  licet  io 
non  mi  piiresse  bisognasse,  pur  missi,  di  tuor  licen- 
tia  etiam  di  proveder  a  le  galie  di  Barulo.  Ave  22 
di  si,  e  '1  resto  di  no. 

Et  vene  letter  infraseripte,  di  sier  Pangra- 
ti  Zustiguan  capitanio  di  li  galie  di  Alexan- 
dria, date  a a  dì  6  ocfuhrio.  Dil  zonzer  la 

terza  galia;  à  fato  le  cerche,  é  ben  in  bordine;  a  li 
tempi  conlrarj;  è  stalo  22  dì;  el  dubita  questa  luna 
tul:i  durerà.  E  come  fa  boni  tempi  si  partirà  e  an- 
derà  al  suo  viazo. 

Di  Ferrara,  dil  vicedomino,  di  7.  Come  è  la 
peste  de  lì  ;  voria  licenlia  poter  andar  a  lochi  circum- 
vicini  :  manda  do  letlere,  di  Bologna  e  una  dil  cam- 
po francese.  Iteni,  dil  zonzer  lì  li  cavali  grossi  dil 
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capitaok)  di  le  fanlarìb,  et  Pili  da  Bergamo  con  li 
provisionali  over  30  balestrieri  liem,  parli  de  Q 
questi  per  el  polesenc  di  San  Zorzi,  che  non  suol 
passar,  ma  per  le  aque  non  poi  andar  altro,  e  lui 
olene.  Item,  il  reverendo  don  Zuan  Lucha  è  venuto 
li  ;  à  parla  dil  salvo  conduto  di  Galasso  da  Carpi  a 
requisition  di  missier  Francesco  Tiepolo  ;  dice  feria. 
J/em,  di  cavali  50  parlidi  de  li  per  andar  a  Faenza 
el  Forlì  in  favor  dil  ducha  Valentino,  mal  in  bor- 
dine. 

Di  Rocha  Ferata,  di  29  sepiembrio,  dove  è 
il  campo  francese,  ma  si  judica  voi  dir  Chrota 
Feraia^  eh'  è  dil  cardinal  San  Piero  in  Vincu- 
la.  Come  a  di  23  il  campo  si  levò  de  V  isola  e  vene 
Àqua  Sparta;  siete  do  zomi  li,  el  il  marcbese  di 
Mantoa  non  volse  niun  si  partisse.  A  di  26  passò  di 
fuora  via  di  Roma,  e  veneno  a  Ponte  Mole  dove 
tuli  nel  venir  si  armono  con  li  elmeti  in  testa  ;  e  fu 
iato  3  squadroni  el  500  cavali  lizieri  prinja  per  scor- 
ta, e  li  stratioti  dil  marcbexe  di  Mantoa,  poi  le  artì- 
larie  acompagnate  da  2000  fanti,  et  sonosi  posti  mia 
4  di  Roma  e  ivi  alozano.  Sperano  aver  viloria,  ben 
che  don  Consalvo  sia  partito  di  Gaeta,  dove  era  a 
campo,  e  li  vien  a  rincontro.  E  Colonesi  danno  vi- 
tuarie  a  essi  francesi.  E  si  aspeta  fanti  3000  feti  a 
Roma  per  il  cardinal  Roan,  e  Frachasso  con  50  ho- 
meni  d' arme,  qual  é  a  Roma  ;  et  etiam  si  dice  é 
sta  conduto  Antonio  Maria  con  altri  50  homem 
73'  d'arme. 

Et  che  il  campt)  di  francesi  è  mille  hoineni  d'ar- 
me, mille  cavali  lizieri  el  6000  fanti  ;  et  che  il  gran 
cipitanio  yspano  é  reduto  a  NoUa.  Pur  in  campo  di 
francesi  non  core  danari,  e  non  si  dà  niun  guardian 
ni  quention  (sic)  eie.  Item,  anderano  in  reame  per 
Valmontone,  zonte  sarano  le  zente  si  aspeta.  Item, 
Borso,  Morello,  Alessandro  —  sono  andati  con  una 
fusta  per  intrar  in  Ortona,  che  fo  soa. 

Da  Bologna,  drieate  a  esso  vicedomino, 
di  5.  Come  hanno  di  Roma,  di  %  come  Valentino 
era  sta  tolto  in  gratia  dil  papa  ;  e  che  Bajoni,  Orsini 
e  il  signor  Bortolo  d'  Alviano  lo  ariano  abuto.  Il 
marchexedi  Mantoa  con  lo  cxercito  è  a  Vairaontone; 
vanno  a  Ponte  Corbo;  si  crede  sarano  con  spagnoli 
a  la  zornata.  Orsini  praticha  lo  acordo  con  francesi, 
ma  è  acordati  con  spagnoli,  mediante  Torator  vene- 
to. Il  cardinal  Ascauio  è  in  palazo  dil  p  ip;),  el  è  in 
gralia  soa,  e  il  papa  non  fa  nulla  senza  suo  consiglio; 
e  lo  episcopo  di  Arre,  qual  è  governa<lor  di  Viterbo, 
e  intrato  in  rocha,  perché  è  sta  amazalo  uno  Buso 
di  loro  con  15  compagni  eie. 

Da  Bologna  à  di  Roma,  di  3.  Come  il  du^ 


cha  Valentino  é  intrato  in  Roma  sopra  uno  multo 
coperto,  con  100  alabardi  a  torno  che  cridavano: 
Ducha!  DucIm!;  è  alozato  in  la  caxa  dove  el  sla- 
va, fo  dil  cardinal  San  Clemente,  el  era  con  lui  ho- 
meni  d'amie  150.  E  il  papa  dice  mai  l'aria  creduto 
havesse  compassione  di  luì.  Item,  il  papa  si  ì  tajà  la 
gamba;  à  la  febre  e  sta  malissimo  ;  si  judicha  habi  a 
viver  pocho,  e  non  zonzeri  a  la  incoronatione,  qual 
sì  farà  a  di  12  di  questo;  e  za  si  comenza  a  far  pra- 
tiche dil  papato.  Item,  il  papa  i  fato  il  ducha  capi- 
tanio  di  la  Chiesia,  et  in  Roma  è  venuto  una  stafela 
di  reame;  si  dice  Gaeta  è  sta  presa  per  spagnoli. 

Di  Bologna,  Come  hanno  di  Rema,  di  3, 
hore  una  di  notte.  Che  eri  il  conte  Lodovico  di  la 
Mirandola  fo  a  le  mano  con  alcuni  francesi,  e  ne  fu 
amazà  di  quelli  dil  conte  ;  siche  tra  franzesi  nel  cam- 
po é  gran  discordia,  et  è  parliti  dil  campo  et  venuti 
a  Roma  100  balestrieri. 

11  papa  sta  malissimo,  e  non  viverà  Qn  a  la  soa 
ÌDooronatìone. 

Orsini  hanno  perdona  al  ducha  Valentino,  et  a 
uno  Orsini  era  za  col  ducha,  fo  dil  signor  Fabio. 
Poi  scrive;  in  questa  matina  il  papa  sta  meglio,  et 
che  r  havia  scrilo  alcuni  bri»vi  a  le  terre  di  Romagna 
in  favor  dil  ducha  Valentino.  Item,  si  ha  Gaeta  esser 
sta  presa,  el  questo  non  è  beffe;  el  il  ducha  Valen- 
tino è  zonto  in  Roma.  Si  ha  dil  fuzir  dil  signor  di 
Rimana 

Fu  posto,  cercha  le  galle,  4  parte  molto  longc  : 
una  di  savj  dil  Consejo  e  terra  ferma;  l'altra  di  sier 
Antonio  Trun  in  la  qual  intrò  sier  Trojan  Bolani  e 
non  messe  più  la  sua  ;  la  terza  di  sier  Piero  Capello 
savio  a  terra  ferma  ;  la  quarta  di  nui  4  a  li  ordeni. 
Or  fo  disputato.  Parlò  primo  sier  Piero  Capello  ;  li  74 
rispose  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo,  per  la 
so  opinion.  Poi  parlò  sier  Lorenzo  Zustignan  savio 
a  terra  ferma,  demum  sier  Nadalin  Contarini  savio 
ai  ordeni,  per  la  opinion  di  andar  a  Biehieri.  Qual  fé 
bel  principio,  ringratiò  il  Consejo,  ma  poi  non  polA 
compir  e  si  tolse.  Or  andò  le  parte  :  una  non  sin- 
cera, 3  di  no,  di  4  savj  ai  ordeni  6,  dil  Trun  22,  dil 
Capello  25,  et  di  savj  dil  Consejo  e  terra  ferma  8  ;  e 
fu  preso. 

El  sumario  di  quel  e  sta  preso  è  questo:  che  le 
galie  vadino  a  la  so  ventura,  e  si  dagi  do  galle  sotil 
in  compagnia.  Item,  sia  perlongà  la  muda  zorni  30 
poi  zonte;  etiam  si  dagi  a  le  galie  di  Barulo  ditta 
muda,  et  una  galla  sotil.  El  cussi  fu  scrilo  le  lettere, 
el  mandalo  le  nove  di  Portogallo  al  consolo  di  Alis- 
sandria,  al  capitanìo  di  le  galie  di  Alexandria  e  di 
Biiruto,  et  spazato  il  gripo  a  conto  dì  l'avaria. 
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Da  poi  Pr^di,  restò  Consejo  di  X  con  la  zonta 
di  Cypro. 

Ci^ia  de  una  lettera  scrita  per  el  cardinal 
San  Piero  in  Vincula  a  la  Signoria  nostra, 

niusirìssime  prìnceps  et  excellentissime  domine. 

Multa  velerà  ac  nova  sunt  in  me  officia  reipu- 
blicae  vestr»,  qiwe  quoliens  mecum  repeto,  repelo 
autem  frequenter,  confundor  animo,  el  eeris  alieni 
plus  me  contraxisse  agnosco,  quam  ul  ullo  tempore 
possim  dissolvere.  Haec  vero  recenlia  studia,  qu® 
in  pontificiis  comitiis  tanto  mihi  aflectu  veslra  excel- 
lentia  exibuit,  ila  me  devinxerunl,  ut  jam  non  gra- 
var oneris  suscepti  magnitudine,  sed  piane  laelor  de- 
bituoi  esse  supra  sortem  meam.  Kes  est  enim  mihi 
cum  eo  senatu,  a  quo  ofTiciìs  vinci  regibus  etiam  pul- 
chruro  sii  et  decorum.  Licei  non  successit  deside- 
rium,  ast  ego  nihil  ideo  ex  obligatione  mea  remitlo, 
iiam  in  benevolenliae  sludiis,  non  lam  afleclum,  quam 
bonuni  affectum  meUmur.  Cum  igitur  ego  tot  conli- 
nuis  obslrictus  benefldis,  solvendo  jam  non  sim,  Ta- 
dam  quod  solenl  bona  nomina,  agnoscam  debilum, 
et  me  vestrae  excellentiae  alque  inclylo  isti  senatui 
perpetuo  obnoxium  esse  profitebor,  paratus  prò  ho- 
nore  proque  diguilate  islius  reipubiicae  exponere 
quicquid  in  me  vel  nalurse  vel  fortuna  honorum 
misit  Quae  ila  esse,  veslra  excellenlia  re  ipsa  expe- 
riet  quoliens  utendi  opera  facultatibusque  meis  usus 
itti  obvenerit,  quam  opto  ul  diutissinoe  Deus  feli- 
cem  conservel. 

Ex  urbe,  penultimo  seplembris  1503. 

Subscriptio:  Manu  propria, 
Exeellenlias  veslrae  servilor  deditissimus 

JUL. 

cardinalis  Sancii  Pelri  ad  Vincula. 

A  tergo  :  Illustrissimo  principi  el  excellenlissi- 
mo  domino  Leonardo  Lauredano  Venetiarum  duci 
Ti*  dignìssimo. 

Adì  9  octuhrio,  Luni  da  malina,  in  Colegio, 
se  reduse  alcuni  zenlhilomcni,  ma  pochi,  quali  eri 
iu  Pregadi  fonno  invidali  ad  acompagnar  il  principe 
a  vìsitalion  dil  cardinal.  Et  prima  To  leto  alcune  let- 
tere venute,  poi  andoe  con  uno  pialo  a  visitar  ditto 
reverendissimo  cardinal  a  San  Zorzi,  qual  si  parte 
duman  per  Roma,  el  va  per  la  via  di  Padoa  a  lio- 
sUa.  Si  feccno  le  acoglienlie  eie.  El  il  Colegio  di  savj 
rimaseno  a  consultar. 


Di  Stefano  Vayvoda.  Fo  leto  una  lettera  lati- 
na; ma  gran  barbarie.  Per  la  qual  advisava,  che  al- 
tre fiale  r  anno  passa  mandò  soi  nonlj  qui  a  tuor 
uno  phisico  per  la  sua  egritudine  :  qual  venuto,  mae- 
Iro  Malio  Moriani,  al  qual  li  dele  ducati  400,  et  zon- 
lo  de  11  si  amalo  el  è  morto,  adeo  mai  H  dele  alcun 
remedio  in  medicina.  Pertanto  prega  la  Signoria  li 
fazi  recuperar  li  ditti  danari,  poi  mandarli  uno  altro 
medico,  che  lui  satisferà  il  lutto  eie.  El  la  lettera  é 
di  tal  titolo  dentro:  Stephanm,  Dei  gratia,  hceres 
dominusque  terree,  vayvoda,  amice  dilecte. 

Data  in  oppido  nostro  Tetnes,  nono  chalen- 
das  affusti  1503, 

A  tergo  :  Illustrissimo  principi  et  domino, 
domino  Leonardo  Lauredano,  duci,  amico  no- 
bis  dilecto.  El  in  Colegio  fu  conduso  :  si  voi  miedegi 
li  mandi  a  tuor  lui. 

Di  Roma,  di  Vorator  quattro  lettere,  la  pri- 
ma di  3,  Come  el  cardinal  Roan  voria  il  papa  faces- 
se suo  nepole  arzivescovo  di  Narbona  cardinal,  et 
Ascanio  li  renoncia  la  legation  di  Bologna.  E  soli- 
cita  esso  Roan  aver  la  legation  di  Pranza,  e  quella 
di  Avignon  che  ha  il  cardinal  San  Piero  in  Vincu- 
la, Tamen  è  fato  conslilulion  non  si  possi  far  altri 
cardinali,  fino  il  numero  non  si  redugi  in  ^4. 

Item,  el  ducha  Valentino  è  inlrato  in  Roma  sa 
uno  multo  coperto,  con  150  homeni  d*  arme  et  500 
cavali  lizieri,  alozalo  in  le  caxa  fo  dil  cardinal  San 
Clemente,  licet  quella  di  Santa  Maria  in  Porligo  nunc 
di  Ferara  li  fusse  sii  preparala.  Item,  si  ha,  per  via 
di  fiorentini,  Y  armata  di  Spagna  esser  passata,  come 
scrisse  per  avanti  :  li  qual  fiorentini  cargano  la  Signo- 
ria si  voi  insignorir  di  le  terre  di  Romagna,  e,  come 
scrisse,  oferseno  passo  a  le  zenle  di  Valentino  per 
socorer  soi  lochi.  Item,  etiam  si  Irata  di  far  il  ca- 
slellan  di  Castel  Sunto  Anzolo  cardinal,  el  qual  poi 
consignarà  el  castello  al  papa.  Item,  è  mexi  17  é 
li  ;  è  gran  carestia,  però  prega  la  Signoria  ne  mandi 
un  altro,  overo  li  dagi  licentia,  perché  cussi  stando 
non  poi  star  eie 

Dil  ditto,  di  4,  Come,  ricevuto  nostre  lettere 
di  la  bona  mente  verso  il  pontefice,  e  si  manderà  li 
oratori  a  darli  ubidienlia,  fo  da  soa  santità  qual  era 
in  leto  con  le  doje  e  li  fé  lezer  la  lettera.  Quftl  lacri- 
mavit  e  disse  bona  verba  di  la  Signoria  nostra, 
offerendosi  assai,  dicendo  che  si  ben  alcuni  à  volu- 
to meter  mal  e  cargar  la  Signoria,  lui  a  risposto  in 
favor  di  la  Signoria  nostra,  e  che  sempre  cussi  faria 
e  diria  il  tulio  largamente,  dicendo  non  voler  dir 
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chi  per  non  nominar  soi  fradelli  etc.  ;  et  che  il  man- 
dar di  le  zenle  a  Ravena,  deva  che  dir.  El  l' orator 
sapientissime  rispose  a  tutto  e  ringratiò  soa  beati- 
tudine, dicendoli,  al  tempo  dil  papa  Alexandro  etiam 
75  havevamo  mandato  zente  a  Ravena,  eh*  è  in  casa  no- 
stra, <ideo  il  papa  rimase  satisrato;  Poi  disse  havia 
fato  venir  il  ducha  li  a  bon  6n,  tamen  T  orator  scri- 
ve che  si  judicha  da  luti  che  1  morirò  di  brieve. 
Dal  qual  ducha  era  sta  a  visitarlo  molti  cardinali. 
Item,  il  papa  ringratiò  la  Signoria  dil  possesso  dato 
al  protonotario  Lindo  di  la  bacia. 

Dil  ditto,  di  5.  Di  uno  agente  per  il  ducha  di 
Urbin,  qual  era  sta  da  lui,  e  mostratoli  una  lettera 
scrivea  il  suo  ducha  al  cardinal  Roan,  el  qual  lo 
advisava  la  recuperation  dil  stato  ;  e  che  Roari  li  ha 
ditto  li  piace  e  voria  tuorlo  in  protetione  dil  roy  et 
col  stato  et  con  la  persona  ;  et  che  li  a  risposo  esser 
in  protetione  di  la  Signoria  nostra.  E  che  poi  Tandò 
dal  cardinal  San  Piero  in  Vinctda,  qual  li  disse 
non  ritornasse  più  da  Roan,  e  ritornando  non  li  di- 
cesse altro  cha  quanto  li  pariò  prima;  e  dice  cussi 
fari.  Item,  le  zente  di  Valentino  non  è  ancora  mosse 
in  favor  de'  francesi.  Li  campi  de'  francesi  è  a  Mon- 
tone, mia  14  di  Roma,  e  quel  di  spagnoli  a  San  Ger- 
mano e  Pontecorbo.  Et  francesi  sperano  in  queste 
zente  de'  Orsini  ;  et  il  signor  Bortolo  d'  \lviano,  è 
nel  conta'  de  Melia,  daniza  pur  quelli  partezanì;  ma 
non  havendo  potuto  aver  la  preda,  converi  prender 
partido,  perché  non  potrò  star  su  la  spexa  el  se  ri- 
trova. 

Dil  ditto,  di  5,  in  zifra,  qual  ozi  fo  leta  in 
Pregadi  con  gran  credenza.  Par  esso  orator  sia  stato 
a  visìtation  dil  cardinal  Vincula,  qual  era  con  l'ar- 
ziepiscopo  di  Narbona  nepote  di  Roan  ;  e  partido,  li 
disse  si  avia  dotto  che  la  Signoria  havia  fato  tre  ar- 
salti  in  Romagna,  e  lui  cardinal  disse  non  era  altro 
cha  uno,  e  lui  narbonese  disse  havia  lettere  fresche, 
dicendo  é  sta  do.  Poi  parlò  dil  mal  voler  di  Pranza 
contra  la  Signoria  nostra,  e  si  havesseno  Victoria  con- 
tra  spagnoli,  non  li  basteria  Roma  e  Venecia.  Con- 
clude saria  bono  dar  qualche  favor  etc.,  dicendo: 
«  non  conseglio  se  vengi  in  aperta  guerra,  ma  taci- 
te etc.  ».  Demum,  disse  :  «  Roan  voria  la  legation  di 
Avignon  e  far  mercadantia  dil  mio,  et  io  di  questo 
non  ne  farò  nulla  >. 

Dil  ditto,  di  5.  Come,  justa  i  mandati,  havia 
zerchato  di  parlar  a  domino  Vicenzo  dal  Frixo  pe- 
rosino,  avochato  Qschal,  homo  di  gran  fama,  per  la 
leclura  di  Padoa  in  locho  dil  C^ampezo  ;  scrive  non 
è  lì  ;  si  aspeta  fra  3  zornL  Iteni,  le  lettere  de  intimar 
al  cardinal  Grimani  per  l' abadia  di  Rosazo  e  di  Se- 


sto, non  r  à  intimate,  per  la  constitution  fu  fata  in 
concistorio,  che  quando  un  signor  tem|>oral  voi 
contra  cardinali,  quelli  non  possi  risponder,  ma  il 
Colegio  de'  cardinali  respondi,  et  perdendo  li  bene- 
Picii,  la  camera  fischal  sia  ubiigata  darli  l'amoutar 
di  r  intrata.  Però  aspeta  sa|)er  quello  babbi  a  far.  Li 
qual  capitoli  è  molto  longi  e  li  manderà,  videlicet 
quelU  fati  in  conclavi. 

Di  Elemagna,  di  V  orator  nostro  jptd  lette- 
re, date  a  Yspurch,  a  dì  primo  octubrio.  Come 
il  re  mandò  per  lui,  a  dirii  li  voleva  dir  ore  proprio 
una  bona  nova,  per  l' amititia  l' ha  con  la  Signoria 
nostra  :  che  quelli  dil  ducato  di  Geler,  vedendo 
quello  parlenir  a  soa  majestà,  per  non  patir  danni, 
havia  ditto  a  esso  ducha  si  lievi  dil  paese.  Item,  ozi 
é  sta  fato  il  sponsalicio  di  una  sorda  di  domino  Ma- 
thio  Lanch  primo  secretario  regio,  donzela  di  la  75' 
raina,  in  uno  iiol  di  domino  Parisolo  di  Lodron,  e 
tuto  il  di  e  sta  fato  feste  e  zostre  fin  bore  G  di  note, 
e  doman  dia  zostrar  il  marchese  di  fìrandiburg.  E 
r  archiducha  è  sta  a  tal  feste,  qual  si  parte  a  dì  3,  e 
il  re  r  aconipagnerò  mia  ^25,  altri  dice  fino  a  Ol- 
mo, eh' è  zornate  4  lonlan.  Item,  monsignor  dì 
Veri  consier  di  1'  archiducha,  a  uno  li  dimandò 
quello  e  sta  terminalo  in  sii  consulti  inter  patretn 
et  filium,  et  si  era  ternunà  di  restituir  il  popolo 
di  Isdrael,  el  rispose:  <  nihil  conclìisum  de  hello  et 
pace:  poria  esser  Y  arcliiducha  li  desse  qualche  da- 
naro ».  E  questo  medemo  il  reverendissimo  brixinen- 
se  disse  a  uno  altro.  Itenh,  ave  le  lettere  di  le  ripre- 
saje  levate  ;  l' ha  manda  a  Io  illustre  conte  di  Naxo  e 
a  domino  Alberto  Contarini  fator  a  Bruza,  e  manda 
etiam  in  questa  terra  la  copia. 

Dil  ditto,  di  2.  Come  fu  a  visitar,  nomine  Do- 
mimi, il  duca  Alberto  di  Baviera  et  li  piaque  assai. 
Item,  avia  da  T  amico  parole  usate  per  il  re  al 
principe  di  Nait  e  conte  di  Festimberg,  dicendo: 
«  quando  tutto  mancha,  faremo  nui  soli  la  guerra  ». 
Item,  r  orator  yspano  dicendo  li  havia  da  parlar  a 
certa  abatia,  dove  fé  dir  una  messa  da  parte  di  soi 
reali,  et  cussi  messeno  bordine  per  la  matina  se- 
quente  etc. 

Dil  ditto,  di  3,  Come,  partendosi  l' archiducha, 
e  volendo  esso  orator  acompagnar  soa  majestà, 
vene  uno  stafier  a  dirli  non  venisse  percliè  il  re  e 
r  archiducha  voleano  parlar  insieme,  e  cussi  fece  el 
ditto  stafier  a  li  altri  oratori.  Item,  par  il  cardinal 
brixinense  voji  andar  a  Roma;  passerò  per  qui;  e 
quando  fu  la  crciition  dil  papa,  credendo  fusse  scisma, 
volea  venir,  e  zi  havia  manda  le  robe,  perché  esso 
bon  padre  sperava  e  si  leniva  fusse  electo  papa  etc 
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Dil  ditto^  di  3.  De  cirli>quii  abu.'i  iusieine  con 
(loD  JoaD  Hemanael  orator  yspaiio,  cegnaiìclo  far 
iiitclligentia  tra  il  re  di  romani,  90i  reali  e  la  Si- 
gnorìa nostra,  e  che  saria  eti4un  il  re  d' Ingaltera 
cfl  il  papa.  Prometeva  assai,  dicendo  che  domino 
I»rentio  Suares  etiam  dovea  parlar  al  prìncipe  no- 
stro, dicendo  che  Trancesi,  avanti  venisseno  alla 
loierra  con  li  soi  reali,  havia  proposto  di  partir  il 
stado  di  la  Signorìa  nostra  etc.  et  che  il  re  di 
I*>anza  à  Irata  etiam  questo  eoi  re  di  romani  per 
\ia  di  domino  Philiberto  etc.,  el  qual  PhiKberto 
ftiam  va  a  Roma. 

Dil  ditto,  di  4.  CoQclade:  Tarchiduca  a  con- 
fuso dar  ajuto  al  re  suo  padre  di  danarì,  e  sarà 
secretissinio,  per  V  impresa  oontra  Pranza,  qual  ron- 
zando venir  in  Italia  darà  gran  favor  a'  spagnoli. 

ItetHj  scrìve  esser  vero  quello  li  disse  lo  amico, 
quando  in  do  di  il  re  lo  fé*  venir  di  Augusta  per 
dirU  di  bi  liga,  poi  si  pentì  et  nulla  disse. 

Di  Napoli  di  Romanici,  di  Alvise  Sagudino 
seeretario  nostro,  di  13  septembrio.  Dil  zonzer  lì, 
a  di  11  ;  mandò  a  dir  al  bassa,  per  meter  li  confini. 
Item,  si  falicha  con  li  rectorì  a  calar  li  timarati,  e 
che  stratioti  erano  durì;  pur  li  Dusichii  videlicet  Do- 
menego  et  Repossa  Busichio,  fonno  li  prìmi  a  dar 
alcuni  ne  baveano:  tamen,  saria  il  dover  non  aban- 
donar  essi  stratioti,  perdié  non  hanno  da^  viver,  et 
7i>  satisfarli  etc.  Item,  a  zerchato  di  saper  li  confini; 
non  ha  trovato  in  canzelaria  alcuna  scriptura,  tamen 
sarà  con  il  bassa'  e  farà  il  tutto. 

In  questa  matina,  per  la  Signorìa  fo  dato  licen- 
tia  a  sier  Marco  Zorzi  vicedomino  a  Ferara,  che,  per 
la  4)esle,  possi  star  li  atorno  eie. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  dicendo  si  f  iria  voxe, 
videlicet  li  tre  sora  le  pompe,  e  comanda  el  Con- 
sejo  di  X  con  hi  zonla  di  denari,  per  veder  di  haver 
in  presiedo  qualche  danar,  et  ubligarli  qualcossa 
justa  il  consueto.  Ma  domente  il  Pregadi  fo  reduto, 
vene  lettere  di  Ravena  di  sumina  importantiu,  aJeo 
il  prìiK'ipe  con  la  Signorìa  si  redusse  in  cheba  et  il 
G)legio  a  lezerle,  e  fo  letto  coram  principe  et  aliis 
b  lettera  di  zifm  di  Roma  letta  questa  mulina  in 
Colegio  di  savii,  eh*  è  di  grande  importantia. 

I)a  Raveìia,  di  rectori  e  proveditor.  Come 
hanno  nova  il  ducha  di  Urbin  aver  preso  Santo  Ar- 
chauzolo,  e  hanno  avisi  di  Castrocaro  fiorentini  aver 
scrìto  a  quel  comissarìo,  che  mandino  de  11  el  signor 
Antonio  Maria  di  Ordelapbi,  adeo,  il  conte  France- 
sco Rangon,  visto  questo,  è  purtido  de  li.  liem,  il 
capitauio  di  le  (antarìe  nostro,  che  era  amalato,  ozi 
à  fato  una  piera  ;  el  avisauo  dil  zonzer  di  Zuan  Grie- 

/  Dtarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.   T. 


go,  Fr.;neo  dal  Borgo,  Pin  da  Bergamo  con  li  soi 
cavaU.  Mandano  do  lettere  ubule  liii  conte  di  S  >ja- 
no,  qual  è  queste: 

Di  Sojano,  dil  conte,  a  li  rectori  di  Ravena, 
di  6.  Come  eri  sera,  a  bore  Hi,  el  signor  Carlo,  con 
il  conte  Zuane  di  Carpegna,  il  conte  Francesco  di 
Gataia  et  il  conte  Ugohn  di  Pian  di  Meledo,  con 
Latantio  di  Berganìo  e  le  zente,  con  do  falconi  de- 
teno  la  bataja  a  Sanl«>  Archaozolo,  e  preseno  do 
porte.  Ivi  erano  (iOO  fanti  di  la  terra  et  100  fore- 
stieri di  Foriimpuovolo;  et  che  la  terra  si  rese,  salvo 
r  avere  e  le  persone,  con  darii  ducati  *2000.  E  la  ro- 
cha  era  in  man  dil  castellan,  eh*  e  di  malvezesiiìi, 
però  dubitava  arendersi  per  caxon  di  Bologna. 

Item,  haveano  tolto  Taqua  ai  molini  di  Rimano, 
et  che  speravano  di  averlo,  adeo  tutti  mgie  su  quel 
di  Sojano. 

Dil  ditto,  di  6,  Come,  scrivendo,  è  nova  per 
uno  venuto,  che  Zuan  Roseto  di  Castello,  zonto  in 
campo,  non  ha  voluto  Santo  Archanzolo  a  patti,  mi  ^ 
r  ha  voluto  a  sacho,  et  hanno  tagliato  a  pezi  li  fanti 
forestieri.  Item^  il  campo  è  a  Savignano:  il  paese 
tutto  è  in  remor. 

11  signor  Pandolfo  intrerà  in  Rimano;  e  uno  ve- 
nuto dice  è  intrato,  ma  non  V  afermo.  Il  ducha  di 
Urfoin  é  a  Santo  Archanzolo;  quelli  di  Cesena  hanno 
paura.  Item,  Jacomo  Sacho  ha  aviso  dal  suocero, 
che  a  Castrocaro  si  fa  zente  per  fiorentini,  e  si  adu- 
na, non  sanno  a  qual  efecto,  se  per  la  madona  di  Porli 
o  per  il  signor  Antonio  Maria  Ordelaphi;  el  qual  Ja- 
ct>ino  desidera  aver  risposta  di  quanto  ha  scrilo. 

De  li  ditti  rectori  e  proveditor,  di  Ravena, 
di  7.  La  qual  lettera  fo  letta  poi  in  Pregadi,  el  dato 
sacramento  per  li  avogadori  e  comanda  gran  cre- 
denze. Come,  volendo  ex|)edir  le  lettere,  era  venuto 
a  loro  uno  Marcho  Beragio  d*  Anversa  per  nome 
dil  castelano  e  capitanio  di  la  citadella  di  Forlì,  qual 
è  Piero  Remiro,  con  oferir  dar  la  rocha  e  la  citadeh 
a  la  Signorìa  nostra.  Voi  queste  promissione  :  tutto 
quel  é  in  la  roclìa  sia  suo  et  porti  a  Ravena  poi  a 
Venecia,  excepto  le  arlilarie  e  monitione;  e  voleva  70* 
stabele  in  Venecia  che  li  desse  ducati  *200  de  in- 
Irada,  et  50  balestrieri  etc.  ;  e  lui  promete  dar  la 
rocha  e  citadella  a  la  Signoria  ;  e  si  mandi  qualche 
uno  li,  che  vederà  il  castelan  scriver  di  suo  mano  : 
unde,  r  hanno  rimandato  con  dirli  chescrìvino  il  vo- 
ler predito,  et  si  essi  sono  constanti  in  tal  opinione. 

Da  Cor  fu,  di  sier  Antonio  Loredan  baylo, 
e  sier  Ahixe  d*  Armer  proveditor,  Avisano  dil 
zonzer  di  alcuni  colli  di  raxon  di  cotin)o,  quah 
hanno  fato  dischargar  el  |)onerli  in  magazeni. 

Il 


Digitized  by 


Google 


155 


IICCCCCIII,   OTTOBRE. 


15(5 


É  da  saper,  fo  chiama  el  Consejo  di  X  in  cheba  per 
una  parola,  e  tolto  licentia  di  lezer  una  lettera.  Poi 
veneno  fuora,  et  letta  iteruni,  fo  chiama  ditto  Con- 
sejo e  tolto  licentia  di  lezer  una  altra,  le  qual  do 
lettere  fo  lette  con  gran  credenze.  La  prima  è  di  Ro- 
ma, di  r  orator,  di  4.  Come  il  signor  Julio  Orsini 
era  venuto  a  dirli,  aver  abuto  lettere  dil  conte  di  Pi- 
tiano  fazi  lo  voler  di  V  orator  nostro,  però  voria  saper 
dija  Signoria,  perche  si  convengono  risolver  etc 
Item,  V  altra  lettera  é  di  28  septembrio  dil  ditto  ora- 
tor. Come  era  stato  dal  cardinal  San  Zorzi,  e  di  co- 
loquii  abuti  ;  voria  la  Signoria  ajutasse  loro  nepoti  a 
intrar  in  Forlì,  et  che  la  Signoria  comandasse,  e  che 
il  re  di  Pranza  e  il  papa  sariano  contenti,  e  che  vo 
lendo  el  manderà  uno  suo  homo  qui  a  capitular  etc. 
e  però  avisa  esso  Consejo  di  X. 

Fu  posto,  per  sier  Marco  Antonio  Morexini  el 
cavalier  procurator,  sier  Alvise  da  Molin,  savj  dil 
Consejo,  sier  Lorenzo  Zustignan,  sier  Baptista  Mo- 
rexini, sier  Piero  Capello  et  sier  Zacaria  Contarini 
el  cavalier  savj  a  terra  ferma,  di  scriver  a  li  retori 
e  proveditor  di  Ravena,  che,  auto  a  bora  sue,  li  ri- 
spondemo  con  il  Senato  tengi  la  praticha,  e  auta  con 
fondamento,  demo  libertà  a  esso  proveditor  vadi  a 
tuor  la  rocha  e  citadella  di  Forlì,  con  quelle  zente  e 
come  li  par  etc.,  ut  in  ea,  Contradixe  sier  Antonio 
Trun  savio  dil  Consejo,  qual  perchè  il  Consejo  non 
lo  voleva  aldir  et  venuto  zozo,  niun  di  Colegio  vol- 
se andarli  a  risponder,  et  sier  Victor  Michiel  è  ai  X 
savj,  li  rispose  e  parlò  ben  e  confutò  la  pjarte,  adu- 
cendo tutti  li  signori  haviano  fato  male  operatione 
erano  sta  cazati,  comenzando  dal  re  Alfonso,  signor 
Lodovico,  conte  Hironimo  over  li  soi,  et  va  scoren- 
do.  Or  andò  la  lettera  :  8  non  sincere,  2G  di  no,  1 19 
di  sì ,  e  fu  presa,  che  pr(^o  Idio  liabi  bon  exito, 
perchè  è  gran  materia. 

Fu  poi  posto  per  li  savj  dil  Consejo  excepto 
sior  Antonio  Trun  e  li  savj  di  terra  ferma  excepto 
sier  Piero  Capello,  e  prima  sier  Domenego  Bolani 
consier,  do  lettere  a  Roma  :  una  che  T  orator  digi  al 
signor  Bortolo  che  lo  volemo  al  nostro  soldo  con  li 
modi  era  ;  V  altra  sccretissima  in  zifra,  in  materia 
Ursinorum. 

Or  parlò  sier  Piero  Capello,  dicendo  era  impor- 
tantissima, e  non  si  dovea  andar  a  cavallo,  et  V  bora 
tarda,  adeo  il  resto  di  consieri  messe  di  ìndusiar.  Et 
è  da  saper  sier  Antonio  Trun,  senza  altro  parlar, 
messe  si  stesse  su  quel  era  sta  preso  et  scripto  in 
questa  materia  a  Roma.  Or  d' acordo,  vedendo  il 
Consejo  voleva  indusiar,  lenninono  indusiar  a  di- 
77  man. 


A  di  X  octubrio.  In  Colegio.  Vene  sier  Marco 
Bolani  savio  dil  Consejo,  stato  amallaio  fln  bora,  e 
intrò  al  loco  suo. 

Vene  Y  orator  di  Franta  per  cosse  particular, 
dicendo  era  assa'  zomi  non  haveva  lettere  dil  roy^  et 
dimandò  dì  novo. 

Vene  Torator  yspano,  qual  fé  iofrodur  uno  non- 
tio  dil  cardinal  di  Capaze,  qual  presentò  una  lettera 
al  principe  di  questo  tenor.  Che  U  pregava  si  do- 
vesse darli  il  possesso  di  Y  abatia  di  San  Spirito  di 
Ravena,  et  che  è  molto  tempo  Vicenzo  suo  canze- 
lier  è  qui  e  non  è  sta  expedito,  oferendosi  per  la 
Signoria  nostra  in  omnibus^  et  cussi  esso  orator 
suplicò.  El  principe  li  rispose  conclusive,  che  non 
era  voler  di  la  Signoria  nostra  che  a  Raveoa,  locho 
di  la  importantta  che  Y  è,  fosse  altri  cha  nostri  d- 
tadini  etc,  et  che  in  Spagna  li  nostri  non  hanno  be- 
nefici!. E  r orator  disse,  i  non  li  chiese.  E  1  principe 
disse,  che  preti  non  voi  altro  cha  dà  qtuesumusy  do- 
na qtkesumus,  proesta  qmeswnus  etc.  Poi  man- 
dato fuora  il  secretano  dil  cardinal  Capaze,  Y  orator 
dimandò  di  novo,  e  ditolì  di  campi  propinqui,  disse 
presto  se  intenderia  la  zomata.  Poi  dimandò  si  Pran- 
za ha  via  roto  a  Salz;  li  fo  ditto  havevamo  avisi  de 
si.  Demum,  disse  che  ha  inteso  che  l' orator  di 
Pranza  è  andà  a  star  a  San  Polo,  e  conzosiaché  li 
oratori  che  sono  stati  a  San  Polo  K  soi  reali  e  si- 
gnori è  sta  scazati,  come  fo  quelli  di  Napoli  e  altri, 
cussi  prophetiza  sarà  dil  roy  in  reame.  Disse  poi 
era  assa'  zorni  non  havia  auto  lettere  di  Pranza  ;  e 
dimandato  sì  armata  ninna  si  aspetava  in  reame  che 
venisse  di  Spagna,  rispose  di  no  etc. 

Veneno  sier  Zorzi  Emo,  qual  è  con  sier  Alv»xe 
da  Molin  e  sier  Lorenzo  Zustignan,  che  sono  di  Co- 
legio, savj  sopra  le  aque,  e  feno  lezer  una  lette- 
ra scriveno  a  sier  Polo  Trivixan  capitanio  di  Pa- 
doa  etc.  in  risposta  di  sue,  qual  è  sta  a  veder  la 
Brentanova  sul  Piova  etc.  eh'  è  tutto  inondato  per 
le  gran  aque.  Or  fo  scrito  compisse  ditta  Brenta, 
datoli  r  ordine  e  chi  dia  pagar  etc  E  sier  Marco  Sa- 
nudo  consier,  disse  :  <  damò  notate  verbum,  si  mai 
la  Brenta  predita  à  il  fin  disiato,  ex  num  non  so  nul- 
la ».  Poi  fo  ditto  dil  ponte  canal  si  farà  di  sora  Liza 
Pusina  etc,  et  concluso  che  Alexio  inzegner  è  sta 
la  mina  di  tal  cosse. 

Vene  Ik>rt()lo  da  Maran  rimasto  capo  di  la  com- 
pagnia dil  signor  Bortolo  d'  Alviano,  è  a  Conejan, 
con  Raphael  Oriti  suo  comesso,  dicendo  K  avanza 
3  page  e  si  provedi,  non  hanno  da  mantenirsi. 
Item,  disse  la  mojer  dil  ditto  signor  eh' è  a  Conejan, 
à  di  bisogno  assai.  Or  lì  fo  ditto  non  se  lì  manche- 
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ria;  el  qual  signor  Bortolo  è  a  Molia.  E  cussi  li  fo 
baloU  una  paga  e  dato  a  bon  conto  duc;iti  300  a  la 
moglie  dil  prefalo  signor  Bortolo,  perchè  il  voler 
nostro  e  di  lenirlo. 

Da  Barena,  di  rectori  e  praveditor,  di  6, 
Cnìtne  hanno  lettere  di  sier  Faustino  Barbo  podesU\ 
di  Zenia,  qual  le  manda,  che  era  venuto  a  lui  dom. 
Osar  de  Bennilis  da  Cesena  govemador  di  Savi- 
gnano,  et  Marco  Gasprino  citmlino  de  li,  volendo 
dar  quella  terra  a  la  Signorìa  nostra,  dicenJo  il 
campo  essor  mia  3  distante,  però  aspetava  saper  la 
vohinti  di  essi  rectorì  e  proveditor.  Quali,  ateso 
era  loco  di  la  Chiesia  senza  forteza,  e  visto  le  lettere 
K  fo  scripto  che  picoli  caste!  non  tolesseno,  ma  si  ben 
terre  grosse,  però  li  hanno  rescrito  che  non  lo  vo- 
leno  etc  ;  unde  per  Coi^o  U  fo  senio  laudando  tal 
opinioD  ;  etiam  a  Zervia  più  non  se  iinpazi  in  ca- 
stelli. 

Da  Cor  fu,  di  sier  Antonio  Loredan  baylo, 
di  18  septembrio,  Dil  zonzer  11  la  nave  Dolfina, 
C2irga  di  Tormenti,  orzi  e  biscoto  vien  di  Cypro,  qual 
sier  Hironinio  Contarìui  proveditor  di  Tarmada  V  à 
fato  discargar  et  tuorlo  per  il  bisogno  di  V  armada 
e  parte  per  venderlo  de  li  eie.  ;  unde  per  Golegio 
b  fo  sento  pili  iton  relenisse  alcuna  nave  de  for- 
menti. 

Vene  hi  duchessa  di  Urbin  con  madono  Enùlia 
sua  cognata,  fo  moglie  dil  signor  Antonio  de  Urbi- 
no, quale,  scolate  apresso  il  principe,  con  altre  done 
e  donzele  in  sua  compagnia,  essa  ducliessa  rìngratiò 
per  nome  dil  ducha  la  Signoria  nostra  dil  favor, 
ctMiduta  e  prutetioue.  11  principe  lì  usò  bone  parole 
di  Tamor  portavamo  al  ducha. 

Vene  sier  Orsato  Zustìguan  fradelo  di  V  oralore 
a  Roma,  dicendo  suo  fradelo  esser  mexi  17  è  li  ;  aver 
spes<j  dil  suo,  dira  U  ducati  l'iO  li  dà  hi  Signoria 
nostra,  ducali  334  per  la  gran  carestia  vi  è  li,  per- 
tanto pregava  si  provedesse  eie.  E  h  fo  ditto  ozi  si 
provederia. 

Ui  poi  disnar  fo  Pregadi.  Letto  le  lettere  et  re- 
cluto Ginscjt»  di  X  con  la  zonta  di  danarì,  procura- 
toh,  aivj  e  proveditorì  st)ra  il  ooonte  nuovo,  el  tro- 
vono  alcuni  danarì  per  dar  al  ducha  di  Urbin. 

Fu  posto  per  U  consierì,  cai  di  40  e  savj,  di  po- 
ter proveder  a  sier  Antonio  Zustignan  dolor,  orator 
iMi^lru,  e  fu  presa.  Ave  ...  di  no. 

Fu  posto,  per  h  ditti,  excepto  sier  Antonio  Trun, 
dar  li  ducati  334  spesi  e  de  C€Btero  al  mese  di  più 
ducuti  :)0,  tutavia  jummio  averli  s|)exi  etc  Ave  3^2 
(U  no,  e  il  resto  di  si,  e  fu  presa. 

Fu  posto  le  do  opinion  di  sier  Domenego  Bo- 


lani  consier,  e  li  savj,  ejccepto  sier  Piero  Oipello 
savio  a  terra  ferma  e  sier  Antonio  Trun  savio  a 
terra  ferma,  scriver  a  Roma  in  materia  de  tuor  a 
nostra  conduta  il  signor  Bortolo  Alviano.  Ave  1 1  di 
no,  il  resto  di  si,  e  fu  presa. 

Fu  posto  per  li  dilli,  V  altra  lettera  imporlantis- 
ama  in  zifra,  el  ìegatis  9olm,  in  materia  Ursino- 
rwn,  si  acordino.  Contradixe  sier  Antonio  Trun  e 
messe  de  indusiar.  Li  rispose  sier  Domenego  Marin, 
qual  poi  etiam  lo  ajutò  sier  Domenego  Bolani.  Li 
rispose  sier  Lorenzo  di  Prioli  è  dil  Consejo  di  X.  Poi 
parlò  por  la  parte  sier  Alvixe  da  Molin  savio  dil  G>n- 
sejo,  et  contradixe  sier  Piero  Duodo  consier,  qual 
intrò  con  U  do  savj  de  indusiar.  Ave  ^  di  no,  ^2  non 
sinceri,  62  di  V  indusia,  87  di  scriver,  e  fo  comaiulà 
grandissima  credenza,  e  dato  sacramento  a  tutti  |kt 
U  capi  di  X,  perclié  V  importa  assai. 

Fu  posto  per  loro  savj,  dar  licentia  a  sier  Zuan 
Badoer  dolor,  orator  nostro  in  Hongaria,  per  esser 
conclusa  la  paxe  col  Turco,  e  si  mandi  uno  secreta- 
no. Air  incontro,  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Con- 
sejo,  et  nui  ai  ordeni,  metessemo  elezer  uno  orator 
il  primo  Pregadi,  vadi  con  ducali  50  al  mexe  per- 
ciò il  re  li  fa  le  spexo,  e  non  le  facendo,  habi  duiMti 
120  etc,  el  qual  orator  aiias  fu  preso  di  farlo.  Or 
sier  Zacaria  Gontarini  el  cavalier  savio  a  terra  fer- 
ma, andò  in  renga  a  dir  die  il  cardinal  havia  ditto 
bastava  uno  secretario  perché  T  orator  mal  andava 
a  corte  si  non  al  bisogno  eie.  ;  non  volessemo  ris(M)rt- 
derìi.  Ave  30  la  nostra,  117  la  sua,  e  quella  fu 
presa. 

Adì  X  octubrio.  In  Colegia  Vene  ¥  orator  di 
Ferara  in  materia  saìis  ;  che  '1  suo  signor  voleva 
pagar  e  pageria  etc 

Vene  T  orator  di  Spagna,  dicendo  havia  auto 
lettere  di  caxa  sua,  di  ultimo  avosto,  qual  e  virino 
a  Lisbona  mia  120,  e  li  advisava  le  nove  di  Coloqut. 
Disse  in  conformiti  di  quanto  havevamo  auto,  di- 
cendo: «  Portogallo  non  poi  (ar  senza  Cha8ti>dia,  et  78 
il  re  e  6ol  dil  mio  re  e  da  hii  cognosse  il  regim  V  ha, 
peroclié  in  Portogallo  non  è  danari  etc  >  Per  tanto 
havia  fato  questo  discorso  perette  V  era  netvssiirio 
che  Spagna  con  questa  Signorìa  se  intendesse,  e  in 
guerra  e  in  men'hadantie  etc.  Il  prìncipe  h  risposi! 
ben  etc.  £  lui,  a  proposilo  dil  tempo,  disse  era  ven) 
il  tempo  gua<iagnava  ogni  coss;i,  ma  era  a  con){)a- 
ration  dil  stomaco,  che  bis4»gnava  darli  cììm>  e  non 
aspetar  ;  siche  per  concluder,  ci  Iodio  alcune  pi.rle 
da  savio  orator  eijuditio  meo,  vene  in  0>l*vi^>  |**'r 
dar  sospeto  a  V  oraU)r  di  Franza. 

Vene  T orator  dil  ducha  di  Urbin  o«ilc  Lolo- 
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vioo  di  Canossa,  e  mostrò  una  lettera  li  serivea  il 
ducha,  di  7,  di  V  aquislo  di  Santo  Arebanzelo,  et  é 
scrita  in  San  Marino.  E  che  la  rocba  di  Pano  il  si- 
gnor di  Pexaro  V  ave;  la  iern  sì  tico  per  la  Chiesia, 
e  volendola  la  Signoria  V  averà.  Sperano  aver  Ri- 
mano e  remeter  il  signor  Pandolfo,  et  erano  a  certa 
rocha  dil  Porto  Cesenaticho;  sperava  averla. eie. 
Conclude  la  Signoria  comandi  come  si  habi  a  go- 
vernar, tanto  (arii  ;  et  prega  si  aricordi  de  lui  e  di 
aver  li  danari.  E 1  principe  rispose  bone  parole,  e  ne 
piaceva  Tacesse  da  valente  homo,  et  che  ozi  se  li  da- 
ria  li  ducati  3000. 

Di  Zara,  Sibinico  et  Cypro,  vechie  di  eu-' 
gno.  Di  le  poche  biave  sarà.  Item,  di  MonopoJf\  di 
sier  Lucha  Taiapiera  govfrnador.  Di  Conversano, 
si  tien  per  francesi.  Jtewi,  di  Santo  Stefano,  certa  no- 
vità di  uno  à  cazato  il  signor  over  coraandador  Ca- 
rafa  fo  nepote  dil  signor  Alexandro,  e  intrato  lui  etc. 
Item,  sarà  pochi  ogii  sotto  Monopoli  ;  voria  sai  per 
non  vi  esser  a  Brandizo. 

Di  sier  Zuan  Maria  Miidazo  capitando  di 
la  riviera  di  la  Marcìm,  data  adì .  .  ,  ^  a  Pa- 
relio. Per  la  qual  si  duol  di  aver  trovato  in  Quar- 
ner  uno  briganlin  di  sier  Zuan  Viluri  sopracomito, 
era  a  la  Boclia  di  Catiiro,  armado  con  li  homeni  di 
la  galla,  che  andava  a  zerchar  contrabandi  :  et  scrive 
alcune  cosse  el  fece.  Et  per  Colegio  li  fo  scripto  el 
non  lassiisse  eie.»  e  al  proveditor  di  V  armada  fazi 
processo  contra  di  lui,  e  lo  mandi  qui  e  li  fazi  coman- 
damento non  desarmi  la  galia. 

Di  Corphù,  di  sier  Hironiìno  Contarini 
proveditor  di  V  armadi,  di  16  septembrio.  Dil 
zonzer  la  nave  DoHioa  li  ;  à  tolto  li  biscoti  per  li 
gran  bisogni  di  V  armada  e  li  orzi  e  Tormenti  etc. 
Item,  aricorda  si  mandi  danari  per  le  zurme,  non 
hanno  da  viver;  in  mexi  16  à  'uto  lire  8.  Item, 
manda  do  galie  a  disarmar,  videlicetsiev  Francesco 
Contarini  fo  galia  di  sier  Marco  Antonio  da  Canal, 

e  sier  Zuan  Lion  fo  galia Item^  la  galia 

fo  di  sier  Zuan  Morexini,  su  la  qual  messe  sier  Hiro- 
nimo  Lion  era  proveditor  in  Santa  Maura,  la  qual 
è  mal  in  hordine  dil  tutto,  e  quel  vice  sopracomito 
non  ha  voluto  più  star,  adro  è  rimasta  senza  sora- 
eoinilo;  poro  si  prove.li.  Itmì,  di  le  fuste  di  la  Tar- 
ga ré  danni  eie.  ;  mando  de  lì  si(T  Bortolo  Dandolo 
sopracomito.  Et  efiam  fo  trova  alcuni  danni  quan- 
do lui  proveditor  an<lò  li,  et  li  reiuperò  ;  etiam  il 
baylo  à  alcuni  in  le  man,  et  a  questi  li  fo  concesso 
per  il  zenerd  andasseno  in  corso.  Et  à  manda  8 
schiavi  al  saozacho  a  Santa  Maura  chatati  li  a  (k)rìu, 
olirà  \\  7  li  consi^nu).  E  mandò  la  ga!ia  lisi^nana  el 


Andrea  Saralin  dtadin  di  Corphd  li  a  Santa  Mau- 
ra da  quel  sanchacho  a  scusar  più  non  k  potuto 
aver  ;  i  trovato  tre  altre,  che  non  ha  voluto  andar 
per  esser  fate  cristiane  etc.  78  ' 

Et  per  Col^o  li  fo  scrito  e  mandato  el  capitolo 
di  la  paxe  zercha  zio,  dicendo  si  daria  tanti  aspri  a 
r  incontro,  però  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  da- 
nari et  Colegio  et  la  zonta  di  Cypri,  credo  per  chatar 
danari  da  comprar  formenti,  et  nui  ai  ordeni  des- 
semo  audientia  fino  al  tardo. 

A  dì  12  ocfìibrio.  In  Colegio.  Veneno  sier  Do- 
roenego  Morexini  e  sier  Nicolò  Michiel  dotor  el  ca- 
valier,  procuratori,  conìissarii  dil  qu.  reverendissimo 
cardinal  Zen,  condolcndosi  che,  justa  la  parte,  per 
la  Signoria  era  sta  concesso  a  li  legatari  partati  dì 
ditto  Ciirdinal  che  tolesseno  li  debitori  a  le  Cazude, 
dicendo  non  ne  saria  per  compir  il  resto  di  legati  etc, 
e  fé  lezer  il  testamento  di  la  sua  archa,  qual  è  mollo 
longo  e  con  assa'  capi,  il  sumario  dil  qual  scriverò 
qua  avanti  ;  et  di  V  anniversario  voi  si  fazi  etc.  Or  a 
r  incontro,  quelli  da  clia'  Zen  legataij,  diceva  ne  era 
gran  facultà  che  satisfaria  il  tutto,  e  la  Signoria  Ila- 
ria il  suo  residuo.  Et  fo  parlalo  di  veder  da  ma- 
lina  il  conto,  et  tuor  licentia  da  li  coroessarii  a  bo- 
soli  e  balote,  di  vender  li  arzenti  e  mobele  era  in  la 
procuratia,  olirà  li  9  vasi  è  di  la  Signoria  e  le  ta- 
pezarie  lassate  a  le  quatro  abatie  etc 

Vene  V  orator  di  Pranza,  dicendo  aver  leltere 
di  Saona  di  ^3,  che  à  nova  il  roy  avia  auto  Salz 
terra  di  Spagna.  E  il  principe  li  disse  che  havevamo 
di  ^8,  di  r  orator,  che  nulla  diceva. 

Da  Roma,  di  V  orator,  di  6,  Come  il  campo 
de'  spagnoli  è  a  Pian  di  Lagne,  lanze  1000,  cavali 
lizieri  1000,  fanti  10  milia,  siche  e  più  6000  fanti  dil 
campo  francese;  e  Prospero  Colonna  è  in  campo 
di  spagnoli.  E  '1  ducha  Valentino  é  leva  di  leto,  e  dà 
audientia  publica  e  manza  publice;  e  dete  licentia 
a  li  soi  homeni  d*  arme  che  andasseno  dove  voles- 
sen  )  ;  et  diceva  recuperaria  il  perso  etc.  11  cardi- 
nal Hoan  è  stato  ozi  a  \isilarlo;  si  dice  à  *bulo  du- 
cati 30  miliii  per  mandarH  in  campo,  altri  ^ice  mol- 
to pili;  e  dillo  cirdinal  Irata  di  piicifichario  con 
Orsini. 

Dil  ditto,  di  7.  Che  esso  orator  parlò  col  car- 
dinal San  Piero  in  Vincula,  qual  li  disse  era  stalo 
c<ji  cardinal  San  Zorzi  eri  dal  papa,  dolendosi  dil 
favor  dava  a  Valentino  ;  et  che  li  soi  bre\i  è  slato 
causìi  di  la  mina  e  cede  seguita  in  Arimano  ;  e  che 
ancora  è  il  castellan  spiignol  in  caste!  Santo  .\nzolo, 
e  la  ^'uarda  dil  papa  in  n  an  <!i  s;)a«^Mioli  come  prima  ; 
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pen>  pre^va  soa  salitila  vanlasse,  che  non  è  sieuro  ; 
e  altri  coloquti.  Il  papa  disse  era  vero,  e  avia  erato 
et  provederia  etc.  Jfem,  di  Tarma'yspana  fo  ditto 
veniva^  esso  orator  per  V  altre  lettere  dioe  non  fu 
vero  nulla. 

Diì  ditto,  di  7,  Conoe,  da  poi  disuar,  fo  dal  pon- 
lifì(*e,  porrhè  doman  si  fa  la  iDooronatìoiie  in  la  cliie- 
sia  di  San  Piero,  licei  si  debi  far  in  San  Zuan  btle- 
ran,  ma  per  invalUwliue  si  fa  in  San  Piero.  £1  il 
papa,  coinè  vele  T  oralor,  li  disse  de  li  do  oardioali 
slati  a  lui  a  dolersi  dil  favor  dato  a  Valentino  etc., 
dicemlo:  «  Li  havemo  promesso,  ma  ìnmalepiro- 
missis  non  est  serranda  fides  >.  Poi  disse  :  <  Do- 
mine orator  eonsejeme  >,  et  roralcor  li  disse  in  coiv 
7!»  roriiìità  dil  pericolo  di  soa  saotità  ;  e  cbe  doveva  mu- 
dar il  caslelaD  e  meter  una  sua  creatura,  et  nuKlar  la 
guarda,  e  dir  a  Valentino  che  le  zente  non  sta  ben 
in  Roma  voieedo  soa  sanlilù  la  quiete,  e  che  le  man- 
di  fuora ,  et  il  ducba  mm  si  fiderà  e  si  parlHù. 
Laudò  tal  opinion  e  fé  chiamar  il  capilanio  de  la 
guarda,  e  ordinò  cazìisse  quelli  erano  pviflaa  ete.  Poi 
disse  :  «  Ricomaudt^  a  la  Si^oria  il  ca4p(tiaal  Grimani 
a  la  qual  li  scrivenu)  um  breve  per  lui  ». 

Dil  ditto,  di  7.  Come  al  tardi  era  nova  Pexaro 
era  reduto  sotto  Valentiao,  come  fu  Rimano;  ta- 
men  non  e  vero.  Item,  dil  zonzer  di  donaiuo  Fran- 
cesco de  Montibus,  vien  di  Spagua,  staio  oralor  per 
il  serenissimo  re  di  romani. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  ultimo.  Come  dom. 
Zuau  Baptista  Spinelli,  è  pur  li,  at^de^  a  scuoder. 
danari.  Don  Consaivo,  gran  capitanio,  si  parti  eoa 
cxercilo  per  venir  a  T  incoatro  di  fraacesL  À  lanze. 
1HH>  et  fanti  10  milia;  à  lassa^  a  Gaeta  3000  cavali, 
et  iOOO  fanti.  Item,  il  marcliexe  dil  Guasto,  era  ve^ 
nutn  in  Napi>li  partilo  dil  e^mipo  dil  conta*  di  Cosen- 
za per  andar  al  governo  di  le  zenle  a  Gaeta,  et 
amalato,  di  anni  '2G  è  morto.  È  sta  gran  pcpilita.  È 
r  ultimo  di  4  fratelli,  che  luti  lìon  hanno  nrival9<  a 
anni  30.  Item,  di  la  creation  dil  papa  si  à  facto  fe- 
ste e  fi>chi,  e  il  nepote,  fiol  dil  fratello  ducha  di 
Mal  fé,  eh'  è  episcopo  di  Bisignano,  i^  li  in  Napoli,  si 
mette  in  bordine  per  andar  a  Roma,  spera  a  \  cardi- 
nalati). 

Iteni,  si  dice  vien  8  galie  di  Catbelogna  con  du- 
c;ìli  "200  nùlia  ;  in  Puja  Ltìys  d'  .\rs  à  tollo  Spina- 
zola  e  .\ndre,  siche  luto  il  reame  va  in  preda,  et  è 
quasi  disfato.  Item^  è  sta  fato  conto  a  tutti  spagnoli 
vadino  in  campo,  e  ordinato  a  leh<iSl:irie  non  li  alo- 
zjiK).  Itetn,  si  |)urla  assai  dil  signor  Bortolo  d'  Al- 
viaiio  et  di  Zuan  Bnptisla  Carazola. 

Dit  Barena,  di  rectori  eprovnlitor,  do  let- 


tere di  9.  In  la  prima,  ricevete  nostre  lettere  zer- 
eha  quel  Alfbnxo  de  Rogies  nontio  di  Maldonado 
caslelan  in  Rimano,  col  qual  hanno  parlato,  e  dice  voi 
dar  la  ri>cha  a  la  Signoria,  e  ^  li  dagi  una  tela  con 
uno  San  Marco,  hi  farà  levar  perché  questa  era  Tin* 
tention  dil  castekn,  licei  habi  ostasi  di  la  moglie 
e  Soli  in  man  dil  signor  Pandolfo  ;  e  dovea  aver 
docati  ^2000  in  Rimano  et  4000  a  Venecia  ;  e  che 
Ram:ìZulo  non  volse  che  esso  venisse  da  loro  a  far 
tal  olertft:  però  la  Signoria  ordeni.  In  la  seconda, 
tianno  di  Otslrocaro  avisi  che  il  signor  Antonio 
Ordelafo,  vedcoilo  dover  andar  a  Fiorenza,  si  ha 
fatto  dir  amalaio;  et  che  li  a  Oìstrocaro  la  note 
era  sta  fati  ah^uui  siguali  con  la  rocha  di  Faenza, 
ad^o  il  populo  di  Faenza  si  levò  in  arme,  perché 
non  voleno  sentir  |)er  niun  modo  fiorentini.  Item, 
hanno  auto  do  lettere  dil  conte  di  Sojano,  qual  le 
mandano. 

Di  Sojano,  dil  conte,  di  8.  Di  coloquii  abuti 
di  Jacomo  Sacho  col  ducha  di  Urbin  è  a  Santo  Ar- 
cl^u^olo,  mdelieet  daria  Rimano  a  la  Signoria  si 
quella  volesse,  con  il  voler  dil  signor  Pandolfo. 
Item,  scrive  coloquii  assa',  e  bisogneria  per  mar 
mandar  ajuto  et  al  Porto  Cesenaticho,  et  lassar  il  si- 
gnor Pandolfo  a  li  Fra'  Bianchi  con  3  milia  fanti^  per 
guardar  U  molioi  é  rotti  etc.  Itenì,  lauda  il  signor 
Carlo  (radello  dil  signor  di  Rimano,  qual  al  comba^ 
ter  Santo  Archanzolo  si  portò  ben,  combaté  sette 
hoi*e,  aiklò  in  fango  fin  a  la  cossa  ;  siche  vivendo  si  79  * 
farà  valente  homo.  Item,  non  è  sta  seminato,  e  al 
sacho  di  Sauto  Archanzolo  fo  tolto  14  milia  stera  di 
grano.  Item,  il  duolm  va  col  campo  a  Savignano,  e 
aspetta  li  perosini  in  campo;  e  U  signor  Pandolfo  con 
li  viteleschi,  quelli  dil  prefelo  et  dil  signor  di  Pe.xaro 
sono»  insieme.  Item,  a  Fan,  in  la  terra  é  venuto  uno 
maziero  per  il  papa.  In  Rimano  e  ^200  cavali  et  800 
fanti,  non  hanno  farine  pertrezorni;  et  in  Santo 
.Vrchanzolo  il  duclia  à  |)osto  uno  c^stclano  con  50 
feltrcschi,  et  in  Savignano  è  intra  50  cavah  et  100 
fanti  ntandati  per  il  ducha  di  Ferara.  Item,  per  una 
ultra  leltora  narra  molti  casleUi  obtenuli  e  Savignano 
e  Veruchio  senza  la  rocha  ;  et  Oi'tavian  Fregoso  é 
col  signor  Girlo  vers«j  Porlo  Cesenatico  ;  e  cesenatici 
sono  in  p<»ura,  luti  coreno  su  quel  di  Sojano. 

Di  Alexandria,  di  sier  Fantin  Contarini 
vice  consolo,  di  primo  septetnbrio.  Come,  per  il 
signor  soldan,  per  le  nove  di  Portogallo  fo  mandato 
per  li  frati  di  Jerusalcm,  dicendoli  al  guardian  an- 
dasse al  papa  e  in  Spagna,  ali  ter  disfaria  il  Sepulcro  ; 
et  tamen  concluse  ditto  guardian  scrivesse  lettere,  e 
cassi  fece.  Item,  per  esser  fuzito  il  signor  di  TrifM)- 
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li,  come  dicono,  con  ducali  700  milia,  e  passalo  in 
Cypro  con  dna  nave  venitiana,  par  il  soldan  man- 
dasse Tagravarau  turciman  a  retenir  il  consolo  no- 
stro di  Daniascho  et  li  merchadanli,  e  li  fé  star  do 
zomi  insieme  e  poi  li  lassò,  volendo  mandasse  a 
tuorlo  di  Cypro.  Item,  per  la  nave  Zustignana  con 
li  rami  di  sier  Michiel  Foscari  venuta  in  Alexandria, 
é  sta  porta  cosse  divedade  etc.,  et  fo  manda  ditto 
capitolo  a  li  avogadori,  acciò  punissa.  Nota,  sier  Fan- 
tin  Contarini  é  fradello  di  sier  Bortolo  è  consolo  a 
Damascho ,  siche  a  uno  tempo  do  fradeli  è  consoli 
nostri,  uno  a  Damasco  e  V  altro  in  Alexandria,  licei 
vizio  sia;  ma  per  aver  refudà  il  consolo  electo,  eh'  è 
sier  Donado  Marcello,  fo  terminato  non  mandar  per 
le  galle  altro  consolo. 

Di  Zara,  di  sier  Hironimo  Zorzi  soffoco- 
mito  e  governador  dil  golfo,  di  5  octuhrio.  Avisa 
li  sol  successi  et  quello  ha  facto.  Dice  mal  di  anconi- 
tani et  ragusei  etc.  ut  in  ea. 

Fono  alditi  sier  Marin  Dandolo  e  sier  Nicolò 
Pasqualigo  stati  proveditori  sora  le  aque  dil  Pole- 
sene  etc.,  e  ditto  ozi  veniseno  in  Pregadi. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  letto  le  lettere,  fono 
letto  do  opinion  di  li  sopraditti  proveditorì  zercha 
far  un  drezagno  a  V  Adexe  etc.  Et  parlò  primo  sier 
Nicolò  Pasqualigo,  poi  sier  Marin  Dandolo,  Tun 
contra  T  altro.  Et  mandato  la  parte,  aveno:  non  sin- 
ceri 7,  di  la  parte  40,  non 90.  Et  andò  solo  la 

parte  di  sier  Marin  Dandolo,  e  tamen  il  Consejo  non 
si  Odo  in  lui,  e  voleva  udir  V  opinion  di  inzegneri. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  dar  a  uno  Pasqual 
di  Milesi  da  Cataro  castellan  a  Pulignan,  qual  dia 
aver  ducati  300,  le  possession  fo  dil  baron  di  Puli- 
gnan,  la  mità  di  le  qual  é  sia  date  a  uno  contestabi- 
le di  II,  videìicet  vai  ducali  100  di  moneta,  eh' è 
ducali  80  d' oro  etc,  ut  in  ea.  Ave  5  non  sinceri, 
80  17  di  no,  73  di  si;  fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  cai  di  40,  savii  dil  Con- 
sejo, terra  ferma  et  ordeni,  che  si  debi  dir  doman 
per  il  principe  a  V  orator  dil  ducha  di  Urbin,  con- 
clusive^ s' il  poi  far  eh'  el  signor  Pandolfo  sia  con- 
lento che  tolemo  Rimano,  lo  ajuteremo  e  li  daremo 
qualche  ricompenso  etc.  utpatet,  e  si  dichi  con  gran 
credenza;  tamen,  ha  vendo  el  signor  Pandolfo,  repu- 
temo  haverlo  nui  eie.  Ave  8  di  no,  131  di  si  ;  et  fu 
presa  e  comanda  gran  credenza. 

Di  Alemanna,  di  V  orator  nostro,  date  a 
Yspurch,  tre  lettere  di  6  et  7.  In  la  prima  :  che 
quel  di  il  re  era  stato  con  Tarchiducha  suo  fiol  in 
streli  coloquii.  Per  V  altra  lettera  di  7,  come  V  ar- 
chiducha  parti,  il  re  lo  acompagna  mia  10  fino  a  Ceri  ; 


etiam  lui  orator  lo  acompagnò,  poi  tolse  licentia  et 
ritornò  in  Yspurch  col  cardinal  prixinense.  Item, 
che  a  inteso,  r  archiducha  à  ditto  a  uno  suo  li  di- 
niandò  come  V  aiere  li  comportava  et  era  venuto 
grasso,  disse:  «  presto  ritorneremo  qui  >.  Item,  si 
dice  il  re  omnino  voi  andar  a  incoronarsi  a  Roma,  et 
manda  domino  Philiberto,  suo  orator,  a  Roma. 

A  dì  octubrio.  In  Colegio.  Veneno  li  procura- 
tori sier  Domenego  Morexini  e  sier  Nicolò  Michiel, 
e  sier  Lucha  Zen  procuralor,  sier  Fantin  Zen  e  sier 
Tbomi  Zen  el  cavalier,  come  li  più  vechii  da  cha' 
Zen  comissarii  dil  cardinal  Zen,  et  insienìe  con  il 
principe,  consieri  et  li  capi  di  X,  per  numero  14 
erano,  fonno  balotado  di  tuor  licentia  di  vender  li 
arzenti  e  tapezarie  é  in  procuratia  fo  di  ditto  car- 
dinal, per  comenzar  a  far  la  soa  archa,  come  fu  preso 
in  Pregadi  di  farla,  oltra  li  ducati  3000  li  dia  dar  la 
Signoria  a  questo  efecto  ;  et  cusd  fo  terminato  di  fer, 
et  etiam,  visto  il  conto,  qual  sarà  qui  avanti  posto, 
fo  leva  la  suspension  fata  di  li  debitori,  che  li  parenti 
legatari!  tolevano. 

Vene  lo  secretario  di  Ragusi,  al  qual  il  principe  li 
disse,  che,  per  relatione  di  nostri  savii  ai  ordeni,  li 
donavemo  quelli  do  navilìi  cargi  di  sai  retenuti  in 
Bocha  di  Cataro,  e  de  caetero  se  absteniseno,  perchè 
è  gran  danno  di  Cataro,  Alexio  etc.  Esso  secretario 
ringraUò  la  Signoria,  dicendo  li  ragusei  ubedirìa  la 
Signoria  nostra. 

Veneno  sier  Polo  Contarini  e  compagni  capi  di 
creditori  dil  banco  di  Lipomani,  dicendo  aver  sen- 
tito eri  fo  leto  una  parte  si  voleva  meter  per  K  Li- 
pomani  eie.  ut  in  ea,  dolendosi  di  tal  cosse,  e  che 
non  si  podeva  acordar  se  non  con  K  ordeni  di  la 
terra  ;  e  che  cridono  assai  molti  creditori.  Era  ivi 
sier  Hironimo  Lipomano,  qual  volendosi  difender,  80* 
el  primdpe  disse  li  pareva  fiisse  relratà  le  vendede, 
ma  ben  li  acordi  si  facesse  con  volontà  di  creditori 
e  non  per  tal  vie,  e  fo  cargato  sier  Piero  Capello 
savio  a  terra  ferma,  cugnato  di  ditto  sier  Hironimo 
Lipomano,  che  lui  é  eausa  di  tal  parte. 

Vene  domino  Nicolò  da  Dresano  dolor  et  cava- 
lier, orat»ir  di  la  comunità  di  Vicenza,  dolendosi  sier 
Zorzi  Ix)redan  avogador  havia  falò  contra  li  soi  pri- 
vilegi! etc.  Fo  rimesso  che  lui  T  aldisse. 

Di  Ravcna,  di  rectori,  e  proveditor  di  Ilo- 
magna,  di  10.  Come  hanno  avisi  il  signor  France- 
scheto,  fo  fiol  dil  signor  Carlo  di  Manfredi  di  Faenza, 
esser  venuto  con  zrnle  uno  mio  propinquo  a  la  ter- 
ra, zoè  con  quelli  di  Val  di  Limon  contrari!  a  H  Nat- 
di,  videìicet  Zironi,  Caroli,  Bosi  el  San  Zorzi,  el  ha 
intelligentia  in  la  terra  con  queste  3  casade,  Viara- 
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tka,  Onvina  el  Passi.  Or  par  cbe  Faenza  si  sublevas- 
se in  arme.  Essi  rectorì  hanno  mandalo  soi  explo- 
raion:  aviseri  il  sucesso.  Item,  cbe  uno  missier 
Vandiuo  ciladin  di  Faenza  havia  mandato  a  dirlo 
che  vegniria  a  parlarli,  et  li  hanno  risposto  sopra- 
stagi fino  habino  bordine,  et  che  non  vengi  di  longo. 

Da  Sojano,  dU  conte,  di  9,  a  li  rectori  di 
Ravena  e  proveditar  predite.  Come  il  ducha  di 
L'rbin  à  'ufo  Santo  Archanzolo,  Verucchio  senza  la 
rocha,  Savignano,  Ronchofredo,  Montewnno,  la  Car- 
peoeta  e  li  borghi  di  Cesena.  Quelli  di  la  terra  é  in 
gran  paura  ;  il  conta  si  à  salvato  su  quel  di  esso 
conte  et  liberato  dil  sacho,  pur  patiscono  assa'  danni. 
Il  ducha  si  aspeta  con  lo  exercito  al  Pogio  di  Berni; 
il  signor  Pandolfo  Malatesta  é  rimasto  con  zente  a 
li  Fra'  Bianchi,  mia  do  di  Rimano.  In  Rimano  non  c'è 
viduarìe,  et  è  cominziato  il  morbo.  Item,  scriven- 
do, à  nove  Octaviano  Fregoso  et  Lactantio  di  Ber- 
gamo con  zente  esser  venuti  al  Porto  Cesenaticho  ; 
arano  quella  rocha  e  strenzerà  Cesena,  benché  il 
presidente  di  Romagna  per  Valentino  dica  il  suo 
ducha  è  ito  a  Roma  e  rehaverà  il  perso.  E  lui  conte 
a  inteso  che  l'à  trato  60  milia  ducati  e  trarà  il  resto. 
Item,  che  il  cardinal  San  Zorzì  à  scrito  a  Fiorenza, 
vogKno  ajutar  soi  nepoti  a  intrar  in  caxa. 

È  da  saper,  volendo  ex^uir  quanto  eri  fu  preso 
di  dir  a  T  orator  dil  ducha  de  (Jrbin  in  materia  a 
Rimani,  se  intese  eri  si  parti  con  ducati  ^500  à  'uti 
da  k  Signoria  per  p:)rtarH  al  suo  ducha,  e  li  To 
manda  drio  e  tomo,  ma  non  a  tempo,  però  fo  man- 
da per  un  altro  fidatissimo  dil  ducha  nominato  dom. 
Alexaudro  di  Ruzieri  d' Arezo  doclor  e  cav.,  stava 
qui  con  la  duchessa,  e  ditoli  per  il  principe  quanto 
acbade\'a,  e  che  subito  andasse  dal  ducha,  unde  so- 
ÌU8  cum  solo  parlasse,  e  li  fo  leto  la  diliberation  e 
ordinato  di  sua  man  tolesse  copia.  El  qual  zurò  sa- 
eraojento  corcun  principe  tenir  secreto  e  si  parti  ; 
e  li  fo  ordinato  a  Chioza  3  cavalchature  e  cussi  a 
Ravena. 

Vene  lo  episcopo  di  Cataro  stava  alias  col  car- 
dinal Zen,  e  tolse  licentia  di  andar  a  Roma  a  servir 
il  cardinal  Corner  nostro. 

Questo  episcopo  è  di  natione  vicentino,  di  Cliie- 
regaU. 

Vene  in  questa  matina  in  Coicgio  uno  philoso- 
pho  nominato  Hironimo  di  Dionisii,  dicendo  è  com- 
pagno di  Cynthio  anconitano,  et  comenzò  una  ora- 
tione  vulgar,  et  presentò  alcuni  versi  in  laude  dil 
81  prìncipe,  e  poi  una  suplicatione  sotoscripta:  Hironi- 
mo de  Dionisiis,  Siracusarum  prosapia,  Bue- 
charique  comes.  Per  la  qual  narra  molte  cosse  aver 


foto  li  soi  e  lui  per  questa  Signoria  ;  et  é  citadin 
fato  ;  et  che  il  conte  Bernardo  di  Frangipanni  lo 
prese  et  1'  &  tenuto  in  un  profondo  carcere  anni  6, 
mesi  5  et  di  ^8,  adeo  H  è  romaso  sdum  4  denti,  è 
diventato  quasi  monstro. 

Àvisa  il  mal  animo  di  esso  conte  Bernardin  in 
tuome  r  ixola  di  Veja  ;  et  F  ha  inteso  da  uno  Paulu- 
chio  capitanio  di  NovL  Arìcorda  si  fazi  una  forteza  al 
streto  di  San  Jacomo  su  ditta  ixola,  e  farà  gran  utili- 
tà. C^pelude  è  mortai  inimico  di  ditto  conte.  Or  li  fo 
ditto  si  vederìa  la  suplicatione,  et  fo  mandato  via. 

Da  Trevixo,  di  sier  Marco  Antonio  Lare- 
don  podestà  et  capitanio.  Di  le  gran  inondation 
à  fato  la  Piave;  è  stato  a  veder;  voria  maistro  Ale- 
xio  inz^ner  andasse  a  veder  certa  parte.  E  cussi  fu 
mandato. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio  di  savii  per  consultar 
di  danarì  et  dil  modo  di  scuoder  li  debitori  ;  et  fo 
nota  certa  parte. 

Di  Bavena,  di  rectori  e  proveditor,  di  11. 
Mandano  una  lettera  abuta  da  Santo  Arcbanzolo  dil 
ducha  di  Urbin.  Li  dimanda  ^000  lanze  et  do  easse 
de  passadorì,  et  manda  la  lettera  e  la  risposta,  e  il 
ducha  scrive  pagerà  l' amonlar  etc.  Et  per  Colegio 
fo  ordinato  a  Y  arsenal  mandar  ditta  quantità  subi- 
to etc.  Item,  hanno  da  ditto  ducha  aviso  di  alcuni 
oratori  di  Cesena  venuti  da  lui  per  venir  a  Ravena 
a  capitolar  con  li  rectori  et  dar  la  terra  a  la  Signo- 
ria nostra,  volendo  salvo  conduto  etc.,  unde  essi 
rectori  li  à  risposto,  non  aver  altro  bordine  etc. 

Item,  hanno  ricevute  le  nostre  lettere  in  mate- 
ria Forti,  Aspctano  quel  Marco  tomi  con  lettere  di 
Pietro  Remires  etc. 

Di  Zervia,  di  sier  Faustin  Barbo  podestà, 
di  10,  Di  sucessi  di  le  zente  dil  ducha  di  Urbin,  e  di 
quello  fanno  al  Cesenatico.  L' han  posto  a  sacho,  capi 
Octaviano  di  Campo  Fregoso  et  Lactantio  di  Ber- 
gamo, el  arano  la  rocha.  Et  che  quelli  di  Cesena  vene 
fuora  a  mostrarli  uno  breve  dil  papa  che  scrive  a 
Cesenatico  sUtgino  soto  Y  ubidientia  di  Valentino,  e 
la  copia  di  ditto  breve  fo  mandato  a  mostrar  al  du- 
cha de  Urbin  è  a  Santo  Arcbanzolo.  In  Cesena  è  do- 
mino Palmerio  di  Tiberti  etc. 

Da  poi  disnar  to  Colegio  a  consultar.  81  ' 

A  di  i4  octuòrio.  In  Colegio.  Veneno  li  capi 
di  creditori  dil  banco  di  Llpomani,  dolendosi  di  la 
parte  letta.  Et  a  rincontro  pariò  sier  Hironimo  Li- 
pomano,  dicendo  esser  tre  sorte  di  creditori  che  li 
fa  guera  ;  una,  li  capi  che  no  voi  si  veda  la  mala  am^ 
ministration  sua  ;  li  secondi,  quelli  à  compra  il  suo 
per  pocho  precio,  acciò  non  si  retrati  le  vendede  ; 
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Z,"^  quelli  indurati,  che  non  si  voi  scordar.  Or  sora- 
vene  Y  orator  di  Pranza  e  fo  rimessi  a  da  malina. 

Vene  Toralor  di  Framsa  dicendo  aver  inteso 
boti  veni\'a  a  Trieste,  et  che  per  V  amor  di  Dio  si 
scrivesse  a  Udene  et  altrove  avisase  di  questo.  Et  il 
principe  disse  nulla  sapevamo,  e  fo  serito  a  Udene  e 
Capo  d'Istria  ne  dagi  aviso.  liem^  disse  aver  inteso 
che  la  Signorìa  tramava  che  Orsini  si  acordasse  con- 
tra  (0  spagnoli,  pregando  non  si  facesse  per  la  bona 
hanza  e  amizitia  col  re  suo.  Li  fo  ditto  era  zanze  etc 
£  poi  partito,  fo  gran  rumor  in  Golegìo,  dicendo  si 
sapeva  il  tutto,  et  era  di  far  inquisition  per  li  capi 
di  X. 

Vene  V  orator  yspano  e  dimandò  si  nulla  era  di 
novo  ;  stete  pocho,  et  vene  più  presto  per  dar  su- 
speto  a  Pranza. 

Di  Verona^  di  sier  Aneclo  Trivixan  pò  le- 
sta^ di  13.  Come,  volendo  redur  ìi  monsterì  di 
mala  fama  al  ben  viver,  fu  col  capitanio  et  lo  sufhi- 
ganeo  et  vicario  dil  vescovo  nel  monastero  di  S.  Sul- 
varo,  e  vete  il  tulio,  e  ordinono  far  uno  parlatorio, 
serar  tre  porte,  lasar  quella  di  carima.  Le  povere 
hanno  40  ducati  di  intrada  ;  voria  la  Signoria  spen- 
desse ducati  35  ;  et  cussi  li  fo  sento  potesse  spen- 
derU. 

Di  misser  Zuan  Jacomo  Triulei.  In  recoman- 
datioiie  di  missier  Erasmo  Triulzi,  per  certi  privi- 
la ha  sul  cremonese  li  sia  observati.  Se  reduse  y 
Colegio  di  le  biave  jusia  il  consueto. 

Da  poi  disnar,  fo  Conscio  di  X  con  zonta  di  Co- 
legio e  di  danari,  e  trovono  alcuni  danari  per  man- 
dar a  disarmar  do  galie  sotil  é  in  Histria.  Vanno  sier 
Prancesco  Longo  proveditor  sarà  V  armar  e  sier 
Hironimo  Landò  pagador,  qual  etiam  fu  a  disarmar 
hi  galia  curzolana,  conduse  sier  Beneto  S;u)u  Jo  ve- 
nuto orator  dil  Gayro.  Etiam  fo  la  zonta  di  Cbolo- 
qut  per  far  provision,  et  zouze  lettere  di  Roma  e 
di  Romagna. 

Di  Boma^  di  V  orator,  sic  lettere,  8,  9,  et 
qtsattro  di  10,  In  la  prima  di  8,  come  in  quella  do- 
men^  el  papa  disse  messa  in  San  Piero  sentado,  et 
poi  fu  incoronato,  e  1  resto  di  le  oercmonie  si  risalvò 
farle  a  San  Zuan  Laterano  come  si  sentirà  meglio, 
justa  il  consueto.  Iteìn,  el  dudia  Valentino  è  soleci- 
tado  con  pratiche  di  florentini  di  farlo  loro  capitanio, 
che  il  vengi  in  Romagna  a  far  eie.  coulra  la  SigiK)- 
ria  nostra  ;  e  il  cardinal  di  Volterra  si  afaticha  a  tal 
opra.  E  lo  agente  dil  ducha  di  Lrbin  U  ha  ditto,  esso 
cardinal  averli  dimandato  di  la  conduta  data  al  suo 
ducha,  e  di  h  protiH^tione  di  la  Signoria  nostra,  vo- 
;leodob  veder,  dicendo  li  saria  sta  meglio  a\*ersi 


acostato  a'  fiorentini  et  alia  rerha  ;  et  clic  li  ris|)ost'  ^^- 
il  suo  ducha  e  servilor  di  la  illustrissima  Signoria 
nostra.  Itetn,  si  dice  à  animo  di  disviar  molli  hu- 
meni  d'  arme  dil  ducha  Valentino  ;  e  questo  per  via 
di  uno  canzelier  fo  dil  suo  ducha,  e  lo  farà  per  ritor- 
nar in  gnìtia.  It4*m^  dil  zonzer  a  Roma  di  domino 
Pranccsi'o  de  Montibus  venuto  di  Spagna  orator 
dil  re  di  romani,  venuto  li  per  ordine  dil  suo  re,  e 
ivi  dia  aspectar  hc»rdine  et  commissione  dal  prefato 
re  di  romani. 

Dil  ditto,  di  9.  Come  per  danni  fati  per  il  si- 
gnor Bortolo  d'  Alviano  a  Viterbo,  che  eri  quella 
terra  fo  in  arme  a  rumor,  però  ozi  il  p:ipa  chiamò 
tutti  U  onitori  e  il  signor  JuUo  Orsini,  lainentandi»si 
di  questo  signor  Bortolo  che  molestava  li  stati  di  la 
Chiesia,  e  vedeva  che  li  andava  in  preda  ;  e  die  lui 
era  papa  padficho,  e  però  li  oratori  dovesseno  pro- 
veder a  far  el  desistesse,  dicendo  historie  de  capitani 
di  ventura,  e  che  di  picol  fovilla  nasse  gran  foche. 
Et  li  oratori  si  tirò  da  parte  per  consultar.  E  poi 
domino  Prancesco  de  Montibus  orator  di  la  cesarea 
majestà  promesse  le  forze  dil  suo  re  ;  e  che  scrive- 
riuno  in  questo  mezo  lettere  al  ditto  signor  Bortolo, 
che  desistesse.  E  Y  orator  nostro  era  certo  queste 
lettere  basteria  ;  e  cussi  rimaseno  di  scriver.  Etiam 
Perara  e  Bologna  disse  ut  supra.  E  il  signor  Julio 
disse  si  el  signor  Bortolo  fusse  contra  soa  santità,  li 
prometeva  andarvi  contra  in  persona. 

Dil  ditto,  di  10,  amie  T  abate  fratello  dil  ditto 
signor  Bortolo,  inteso  il  p;ipn  si  doleva  di  suo  fra- 
tello, vene  da  lui  orator  a  dirli  che  horamai  la  Si- 
gnoria si  doveria  risolver;  e  die  Thavia  partilo 
da'  fiorentini  di  esser  suo  c;ipilanio  con  dargli  ^200 
homeni  d' arme  e  stilo  per  ducati  10  milia  dMntra- 
da  in  reame,  et  a  lui  abate  beneficii  per  ducati  3000  ; 
e  che  Zuan  Paulo  Bajon  fusse  capitanio  di  senesi  ;  e 
tutto  era  per  voler  di  francesi,  tamen  il  signor  Bor- 
tolo è  servilor  di  la  Signoria,  e  desiderava  saper  il 
voler  suo,  percht'  poi  fato  non  Valeria  a  pentirsi.  Poi 
vene  Y  arzivescovo  di  Nicosia  Col  dil  conte  de  Pi- 
tiano,  a  dirii  che  1*  acordo  con  franzesi  era  quasi 
concluso,  con  questi  capitoli  :  che  U  davano  pro\i- 

sione  al  signor  Julio  Orsini  ducali e  non  si 

partiva  di  Roma,  e  rendevali  il  sliUo  ;  e  al  signor 
Pranzoto  homeni  d*  arme  :iO,  e  compita  la  guera  li 
daria  il  re  lanze  30;  al  fiol  dil  conte  di  Pitiano,  suo 
fratello,  nominato  conte  Ludovico,  li  dava  el  simile  ; 
e  restituivano  Nola  al  conte;  e  si  reinete\*a  nel  car- 
dinal San  Severino  et  conte  di  Ariano,  di  quanti  da- 
nari r  havesse  a  dar  per  Nota  al  re  di  Pranza.  Item, 
el  signor  Pabio  e  Bortolo  d'  .Viviano  non  erano  an- 
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con  rbollt,  dicetido  il  signor  Julio,  eh*  é  un  (radi- 
tor,  à  foto  questo  aoordo,  e  credeva  suo  fratello 
Boo  iceteria,  e  che  lui  si  voleva  partir  di  Monte 
Zordano. 

DU  ditto^  di  10.  DU  venir  a  Roma  di  domino 
IkDiiibal  fìcuiivoi  fio  di  missier  Zuaue,  a  far  rive* 
reotia  al  pq>a,  qual  à  'uto  audientia>  e  si  à  dotto,  da 
poi  ral^ratosi  di  la  creatioiie,  de  li  tyrevi  fati  in  fa* 
vor  di  Vatentino,  che  li  lien  Castel  Bok^ese  coutra 
ogni  raxon.  11  papa  si  scusò,  come  etiam  fece  a  li 
do  etrdÌDali  Vincula  e  San  Zorzi,  dicendo  era  sia 
droDDvenuto.  Et  ditto  domino  Uannibal  andoe  da  li 
>^1  *  prebti  cardinali)  e  insieme  Tonno  uniti  a  questo.  Item, 
che  ozi,  dubitando  il  ducha  Valentino  dil  signor 
Bortolo  d' Alviauo,  à  fato  far  stechati  al  suo  pala- 
zOy  postovi  artelarie,  e  fa  quanta  zente  el  poi,  e  tuta 
la  note  é  stato  in  arme.  Itemy  esso  orator  ozi  non 
ht  poiuto  aver  audienUa,  perché  fonuo  tanti  cardinali 
haDDo  voluto  audientia  per  gratie. 

IHl  diito^  di  10.  Come  el  cardinal  San  Piero 
fft  Vincula  li  ha  ditto  che  Roan  voria  li  renonciase 
la  l^lion  di  Avignon  in  cambio  di  la  legation  di 
Bologna;  ei  che  poi  voria  che  1  cardinal  Ascanio  li 
reooDdasse  il  vescoa'  di  Crenoona,  et  esso  Ascanio 
havease  ditta  i^tion  di  Bologna,  però  volea  sa- 
per il  voler  di  la  Signoria.  Li  rispose  scriveria  ;  ma 
che  sapeva  ben  era  sta  electo  per  la  Signoria  nostra 
ei  nominato  episcopo  di  Cremona  il  reverendo  abate 
di  Borgognoni.  Item^  ha  parlato  a  quel  domino  Vi- 
censo  Friso  dolor,  avocliato  concìstorial,  ritornato 
di  Perosa,  acciò  A  vengi  a  lezer  a  Padoa.  Disse  non 
sapeva  risponder  senza  licentia  dil  papa,  e  volea  do 
zumi  di  rispeto;  e  dil  salario  farla  quanto  fusse  il 
voler  di  la  Signoria  nostra. 

Dil  diUOy  di  10,  hore  10  di  note,  manu  pro- 
pria. Come  in  quella  bora  erano  venuti  a  Roma  et  a 
trovarlo  il  signor  Bortolo  d' Alviano  e  Zuan  Paulo 
fìajon  incogniti,  dicendoli  erano  venuti  a  Roma  et  a 
trovarlo  per  aver  il  ducha  Valentino  in  le  noan,  e  spe- 
rava averlo  s' il  non  si  salviisse  in  castello;  et  che  1 
favor  li  dava  il  papa  feva  nk)rmorar  tutti.  Poi  disse 
hi  Signoria  si  doveva  risolver  a  dirli  d  voler  suo;  et 
che  é  ricerchato  e  da'  spagnoli  e  da'  franzesi  con 
largì  partiti  e  da  non  rifiutare,  e  sopra  zio  disse 
molto  ;  et  che  la  Signoria  li  parlasse  liberamente, 
che  tanto  Caria,  perché  voi  viver  e  morir  schiavo  di 
la  Signoria  nostra;  e  che  bisogna  prender  partito;  e 
disse  b  saria  Doegbo  con  francesi  per  il  favor  hanno 
de  li  stali  propinqui  a  la  sua  bctioue:  pur  aspetcria 
risfiosta.  L' orator  U  rispose  saviamente,  e  lui  disse  : 
«  Non  ve  iiitoiih»,  parlate  chiaro,  perchè  non  voria 

/  Dutrit  di  M    Sanlto.   —   Tutu.    V. 


poi  si  dicesse  to  danno  )».  E  sopra  zio  scrìve  colo- 
quii  abuti. 

Di  Ravena,  di  rectori  eproveditor,  di  12. 
Mandano  una  depositiou  di  Jacomo  Sacho  venuto 
K  ;  et  che  le  nostre  zente  alozale  su  quel  territorio 
fanno  assa'  danni;  saria  ben  farle  venir  in  la  terra. 
Item,  mandano  uno  capitolo  auto  di  Zervia  dal 
coititeral  zeneral,  die  par  che  sier  Lunardo  Donado 
camerlengo  e  saiiner  li  babbi  ditto,  che  al  Porto 
Cesenaticho  snria  bon  comprar  sali,  si  vendeno  per 
i  soldi  il  sacho,  che  sarìa  gran  utele  a  la  Signorìa  a 
comprarlo  e  si  sparagnerà  la  spesa. 

Deposition  di  Jacomo  Sacho  a  li  rectori  di 
Ravena  e  provedi tor.  Come  era  venuto  li  da  parte 
dil  ducha  di  Urbin,  cir  è  a  Santo  Archanzolo,  qual 
dice  tuto  lo  aqidstato  e  quello  aquisterà  voi  sia  di  la 
Signoria  nostra,  però  voria  fa^  levar  San  Marco  a  li 
castelli  presi,  videlicet  Santo  Archanzolo,  Veruchio, 
Savignano,  Gatheo,  Porto  Cesenaticho,  Lonzano,  Bor- 
goderexano,  la  Scortichara,  Ronchofredo  et  Monte 
Gelino  ;  e  che  il  campo  suo  è  a  Cesena,  capo  domino 
Octaviano  suo  nepote.  À  uno  falcon  et  qualro  sacri  e 
trazeno  a  la  terra  ;  fanno  gran  darmi  ;  é  alozati  a  San- 
ta Maria  in  Monte  ;  e  dice,  benché  il  papa  e  cardinali 
U  habi  scrito  toy  a  nome  di  la  Chiesia,  lui  voi  tuorli  83 
per  la  Signoria  nostra,  di  la  qual  é  servilor,  dicendo 
esso  Jacomo  :  «  questi  lochi  é  il  zardin  di  Venezia  e 
fa  molto  a  proposito  averti  >.  Et  che  eri  veiwno  la 
matina  fuori  di  Cesena  al  ducha  3  oratori,  videlicet 
Nicolò  de  Maxino,  Piero  Antonio  de  Forlimpuovo- 
lo,  et  Antonio  di  Roseto  a  dhnandarli  perchè  vo- 
leva Cesena  ;  e  li  rispose  volea  con>e  terra  dil  suo 
inimico.  E  tornati  in  la  terra,  vene  poi  a  hore  18 
Piero  Antonio  predito  fuori  a  dir  come  erano  re- 
duti  lì  ciladinì  in  chiesia  a  Santo  .\ugustino  ;  e  die 
vene  fuora  di  la  Murata  il  presidente  con  300  fanti 
e  li  ciladini  dubilono  esser  retenuti,  e  lì  disseno  che 
non  si  rendeseuo  ni  a  la  Chiesia  ni  ad  altri,  ma  si 
tengino  per  il  ducha.  E  inteso  questo,  il  ducha  di 
Urbin  comandò  che  li  fosse  dato  il  guasto  e  V  arti- 
larie  non  cessasseno.  Item,  dice  di  do  altri  ciladini, 
videlicet  conte  Zuane  di  Salom  et  domino  Oddo 
Antonio  dolor,  quali  erano  venuti  a  parlar  al  ducha, 
e  si  dariano  a  la  Signoria  nostra,  ma  non  voleno 
che  domino  Palmerio  entri,  perclié  faria  danni  assai 
a  la  parte  contraria.  J^m,  dice  esso  Jacoino,  che 
nel  venir  qui  si  scontrò  in  uno  (ice  à  vi  ito  fuogi  a 
Cesena.  Item,  che  di  Rimano  il  ducha  farà  ;  e  che 
di  Foflimpuavolo  lasserà  Far  a  Meleagro  condutier 
nostro,  e  a  niissier  Brunoro.  liem,  il  suo  conte  di 
Sr>jano  voria  certe  cosse  belliche  a  conto  di  la  sua 
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provisione  e  le  nomina,  ut  in  Utteris.  Conclude  si 
parte,  et  farà  levar  a  li  castelli  prediti  San  Marco. 
Essi  rectori  li  hanno  protestilo  non  fazino  etc. 

A  dì  15  octubriOy  domenega.  In  Colegio.  Ve- 
ne domìjio  Francesco  Faxuol  dolor,  avocbato,  qual 
insieme  con  domino  Venerio  di  Faenza  fonno  avo- 
chati  fischali,  e  hanno  ducati  100  per  uno. 

Or  questo  disse  havea  inteso  di  alcuni  danari  re- 
meleva  il  ducha  Valenlino  qui  per  letlere  di  cam- 
bio, più  di  ducati  l'i  milia  ;  et  fo  terminato  meter 
le  man  su  le  letlere;  scrito  a  sier  Francesco  Marcel- 
lo podestà  a  Chioza  retegni  certi  chavalari  ;  ma  non 
si  potè,  perchè  erano  za  passati. 

Vene  domino  Zuan  di  T  Aquila  doclor,leze  l'or- 
dinaria in  medecina  a  Padoa,  et  di  fama  excellenlissi- 
mo,  et  molto  vechio,  dicendo  non  poter  più  lezer,  e 
|)erò  el  pregava,  quando  el  non  potesse  lezer,  la  Si- 
gnoria fusse  contenta  che  donìino  Marco  Bernardin 
Spiron  padaino,  ch'era  presente  lector  etiatn  in 
medicina,  potesse  lezer  in  loco  suo  ;  et  cussi  il  Cole- 
gio disse  si  faria,  et  si  meteria  la  parte  in  Pregadi. 
Etiam  maislro  Hironimo  da  la  Torre  di  Verona,  et 
il  reclor  di  artisti,  per  certa  lectura  manchava  in 
r  ordinaria  di  philosophia  in  locho  di  maislro  Ono- 
frio fwviter  defunclo,  però  si  provedesse  ;  et  uno 
scolaro,  per  V  università,  aricordò  uno  di  doy,  o  il 
Fraeanzano  vicentino,  che  alias  lexe^t  é  a  Roma 
col  cardinal  G)rner,  o  il  Sixa  e  a  Napoli,  quali  tutti 
do  veriano  volentieri  ;  et  che  maislro  Ilonofrio  havia 
di  Siilario  ducali  170.  E  li  fo  ditto  inlendesseiio  il  vo- 
ler di  scolari,  e  se  informiriano. 

Veneno  sier  Polo  Conlarini  qu.  sier  Tomaxo,  e 
Nicolò  Flato  di  Candia  capi  di  creditori  dil  banco 
di  Lipomani,  con  alcuni  creditori,  ma  pochi,  a  do- 
83  •  lersi  di  certa  parte  si  voleva  nieler  in  favor  di  Li- 
immani,  dicendo  havea  robalo  li  danari,  e  li  cargono 
assai,  era  solo  sier  Hironimo  Lipomano  presente,  di- 
cendo sier  Polo  Capello  suo  cugnato  era  sta  causa 
e  altri  loro  parenti  etc.,  pur  s|)eravano  in  la  justicia 
di  questa  terra.  Li  ris|)ose  ditto  sier  Hironimo  Lipo- 
mano presenle,  e  fé  gran  compassiou  a  tutti,  dicen- 
do volea  dar  il  lutto  pur  li  restasse  la  vita  e  un 
pocho  da  viver;  ma  li  fosse  dà  zudexi  quali  lajaseuo 
si  li  par(*rd  le  vendede  fate  per  li  capi  prediti  a  loro 
danno,  il  monte  nuovo  venduto  a  ducali  50  p.  100, 
li  danari  di  sul,  le  zoje  eie,  eh'  è  stalo  la  loro  ruina. 
E  fono  letto  do  «bicordi  ;  uno  di  sier  Nicolò  Zorzi, 
r  altro  di  sier  Andrea  Foscarini,  fono  Ciipi  di  credi- 
tori. Poi  parlò  sier  Baplista  Morexini  sjivio  a  terra 
ferma,  qual  con  sier  Stefano  Conlarini  e  sier  Cristo- 
fai  Moro  fo  elecli  per  il  Colegio  ad  aldir  tal  cosse,  e 


se  li  Lipomani  haveano  robato,  in  loco  di  procura - 
lori  etc.  Poi  parlò  sier  Lorenzo  Capello  qu.  sier 
Bernardo  per  li  danari  à  comprato  al  sai  ;  et  sier 
Lucha  Vendramin  per  il  capello  di  zoie  comprò, 
qual  poi  à  speso  assa'  danari  et  venduto  ad  altri  etc, 
dicendo  saria  confonder  si  se  ritornasse  tal  vendede. 
Poi  mandati  fuora,  parlò  sier  Antonio  Trun  e  sier 
Alvixe  da  Molin  sayj  dil  Consejo  ;  demum  sier  Mar- 
co Sanudo  consier,  qual  concluse  era  benfato  a  darli 
zudexi,  ma  non  tajar  le  vendede  etc. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo,  e  fu  posto  per  li 
consieri  la  parte  presa  in  Pregadi  di  dar  Toficio 
dil  soldo  di  Forestier  a  Marco  (ìol  di  maislro  Zond 
Spavento  proto  di  procuratori,  qual  conza  la  chiesia 
di  San  Marco  al  presente,  et  ha  conzato  il  colmo  dil 
gran  Consejo  era  marzo  etc  Ave  16  non  sincere, 
3(>0  di  no,  501  di  si,  e  fo  strida  presa  ;  ma  sier  Zuan 
Benedelo  l' orbo,  andò  a  la  Signoria  a  dir  non  era 
presa  e  voleva  li  tre  quarti,  et  poi  andò  a  l' Avoga- 
ria,  e  (a)  sier  Vicenzo  Dandolo  avogador  che  hi  in- 
tromesse; tamen  nulla  fece,  et  el  ditto  suo  fiol  ave 
r  oficio  in  Pregadi  a  di  4  ditto.  Ave  119,  40,  1. 

Et  el  Colegio  di  sayj  se  reduseno  a  consultar  di 
scriver  a  Roma,  zercha  le  cosse  di  Cremona  di  quel 
vescoado.  Itenty  di  le  cosse  di  Romagna,  alcuni  vo- 
leva scriver  che  il  ducha  di  Urbin  non  fazesse  levar 
San  Marco,  altri  de  indusiar. 

A  dì  16  octubrio.  In  Colegio.  Vene  el  vescovo 
di  Thioli  legato  dil  papa  defunclo,  dicendo  aspelava 
di  di  in  di  haver  la  sua  licentia  di  repalriar.  lUm, 
havia  auto  lettere  di  reverendissimi  cardinali  ;  jprt- 
mo  dil  cardinal  di  Cosenza  per  1*  abatia  di  San  Spi- 
rito di  Ravena,  pregava  la  Signoria  li  desse  il  pos- 
sesso. Item^  dil  cardinal  San  Clemente  per  li  (rati 
carmelitani  etc  ;  3.*  clie  '1  csirdinal  rezinense  ilo  a 
Roma,  che  fo  in  Hongaria,  li  con)messe  pregasse  la 
Signoria,  di  la  qual  va  ben  edifichato,  che  havendo 
uno  suo  nepote  che  leze  a  Padoa  l' instituta  za  do 
anni,  voria  li  fusse  cressuto  salario  per  honor  suo. 
Et  il  principe  a  tutto  li  rispose,  et  nulla  fo  exaudilo. 

Vene  1'  orator  di  Ferara  per  certi  cavah  ventluti 
a  r  Alviano  piT  il  signor  Sigismondo.  Voria  li  danari. 
Risposto  si  saria  con  li  commessi  ;  e  cussi  fu  adalalo 
in  parte  a  tal  richiesta.  84 

Vene  sier  Francesco  Venier  venuto  capitanio  di 
Ravena.  Referi  breve  et  piano,  primo  di  la  forteza 
over  rocha,  bisognava  basar  4  torre  e  far  certe  mu- 
ragie  etc.  Item,  di  la  citadcla,  dove  e  110  provisio- 
nali con  do  contestabili  albanesi,  aricorda  si  fazi  uno 
zentilomo  aria  lire  110  di  capisoldo,  e  ogni  pocho 
di  la  camera  li  basleria. 
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/fem,  (li  lo  f()ss(»  cliavale  in  suo  lempo  passa...., 
restava  ancora  cavar  pass;ì ...  ;  siche  è  allo  passa  18 
d' aqua  ;  è  sta  optinm  cossa  ;  bisogna  compirìa  e 
mafKlar  guastadori.  Item,  la  camera  dà  de  intrada 
ducati  7000,  et  ha  di  spexa  8000  et  presentò  il 
conto.  Etiam  il  conto  di  l*at)atia  di  San  Spirito 
d<ive  è  formenli  sL  1000.  Et  li  fo  scrito  a  Ravena 
mandasseoo  di  qui  ditto  forniento.  Item,  presentò 
r  inventario  dì  le  monition  e  artilarìe;  poi  disse  di  le 
cosse  di  Romagna  nulla  volea  dir,  per  aver  scripto 
assai.  Il  principe  de  more  lo  laudò,  e  che  insieme 
con  sier  Vincenzo  Zorzi,  stalo  podeslì»,  si  havea  ben 
portato  eie. 

Di  Ravena,  di  IS,  Come  mandano  una  lettera 
abuta  dil  conte  di  Sojano  e  una  deposition  di  Seba- 
stian  da  Peschiera  stato  in  Galeada,  e  una  altra  di 
Faenza.  Item,  che  domino  Filippo  Albanese  li  ha 
ditto  à  modo  di  aver  Bertinoro  si  la  Signorìa  el 
vuol,  con  questo  se  li  prometi  non  renderlo  pìiì  a 
niuno.  Item,  che  missier  Brunoro,  fo  fiol  di  Anto- 
nel  da  Forlì,  li  ha  dito  à  modo  di  aver  Forlimpuo- 
volo.  Itf^i,  che  vedendo  quel  Marco  Beragio  non 
t(»niava  di  Forlì,  mandono  uno  suo  li,  qual  fu  e  par- 
lò con  uno  di  suoi  fameglii.  Disse  el  ditto  Marco  era 
andato  con  uno  fiorentino  a  la  volta  di  Fiorenza. 

Dil  conte  di  Sojano,  di  12.  In  conformità  di 
quello  disse  Jacomo  Sacho,  e  saria  bon  la  Signoria 
lolesse  quelli  castelli,  perchè  in  tre.  Santo  Archan- 
zolo,  Veruchio  e  Savignano,  è  sta  trova  stera  50  mi- 
lia  grano;  e  che  il  signor  Pandolfo  è  a  li  Fra'BÌ4m- 
chi,  ntia  i  dì  Rimano,  con  4000  persone;  il  ducha 
di  Urbin  con  1000  a  Santo  Archanzolo,  et  6000  e 
in  campo  a  Sunta  Maria  dil  Monte,  el  che  si  Irava 
r  artelaria  a  Cesena.  Iiìsuper  solicita  si  toi  T  impre- 
sa, e  si  scrivi  al  ducha  di  Urbin. 

Item,  di  Faenza  si  ha  avisi  che  il  signor  Fran- 
resehelo,  fo  lìol  dil  signor  Carlo  di  Manphredi,  era 
pro|Hnquo  alla  terra  con  zenle  ;  et  che  uno  citadino 
nominato  ut  in  litteris,  havia  ditto  quello  era  il 
tempo  per  la  Signoria  eie,  ut  in  ea. 

Item,  di  Gislrocaro,  che  a  di  9  il  signor  Anto- 
nio Maria  Ordelafo  si  parti  con  Zuan  Baptista  Re- 
dolfi  comissarìo  di  Fiorenze,  e  altre  zente  per  andar 
alla  volta  di  Fiorenze.  Item,  par  etiam  che  ditto 
signw  Francescheto,  insieme  con  suo  cuxin  Astor 
fo  (iol  di  Lanziloto,  andavano  a  la  volta  di  Fiorenza. 

Da  Milan,  di  Agustin  Bevazan,  di  18.  Co- 
me, in  quella  notte.  Marco  Bevazan  secretano  no- 
stro era  manchato  di  questa  vita.  Et  è  da  saper  in 
Ciliegio  non  si  sapeva  havcssc  mal  ;  si  dice  havia 
certa  Qstola;  si  Tà  voluta  far  tajar  et  e  morto.  Ditto 


Agustin  si  rccomnnda.  Voria  andar  in  Imro  dil  padre 
a  la  canzelaria  ;  ma  ò  naturai,  et  e  conlra  le  leze. 

Da  Montagnana,  di  sier  Francesco  Marcel- 
lo podestà.  Dil  zonzer  dil  cardinal  reginense  ;  li 
fece  honor;  li  andò  conlra  con  la  chieresia:  el  qual 
dà  bolle  e  indulgenlie  e  altre  dispensation.  ^^  * 

Di  Brexa,  di  sier  Hironitno  Bembo  capita- 
nio.  Si  duol  che  sier  Andrea  Loredan  podestà,  suo 
colega,  perchè  luì  ha  fato  più  conti  e  inibition  al  zu- 
dexe  dil  maleficio  di  alcuni  soldati  V  ha  in  prexon, 
et  che  el  non  voi  obedir,  unde  è  poca  dignità  di  la 
Signorìa  nostra. 

Di  Zervia,  di  sifr  Faustin  Barho  podestà, 
di  13.  Come  il  campo  dil  ducha  a  Cesena  crede 
non  fari  nulla,  per  esser  poco;  e  che  in  la  rocha 
erano  intrali  500  fanti  eie. 

Altre  lettere  di  Cremona,  di  Padoa,  dil  capila- 
nio  solo  circha  la  Brenta  eie.,  di  sier  Francesco  da 
Leze  proveditor  sora  ì  canapi,  zercha  il  clero  è  de- 
bitori assai  eie.  Da  Riva,  di  sier  Vetor  Pisani,  si 
duol  di  provisionato  a  biast(*mà,  et  scrito  a  Verona. 

Vene  sier  Andrea  Mafipiero  proveditor  sora  le 
legne,  dicendo  che  sier  Francesco  Ruzini  suo  colle- 
ga era  sia  fuora,  tajà  carra  1^  milia  ;  e  che  in  Val 
di  Montona  per  10  anni  non  si  podeva  più  tajar. 
Item  voria,  oltra  li  "200  cara  fo  dà  licentia,  etiam 
tiijar  in  V  ixola  di  Veja,  poterne  tajar  altri  2000.  Li 
fo  dato  però  la  licentia  nel  Consejo  di  X.  Item,  vo- 
ria in  Istria  far  tajar  e  far  cavar  certo  fiume  nomi- 
nato la  Stragonia.  Li  fo  ditto  fusse  con  i  cai  di  X. 

È  da  saper,  di  Roma,  si  ave  letlere  di  V  orator, 
per  Paris  fiol  dil  dillo  sier  Andre;»  Malipiero.  Per  il 
qual  fo  scrito,  T  orator  dicesse  a  domino  Francesco 
Candì  li  renonciasse  Sanici  Sofia  di  Pailoa.  Qual  ri- 
sponde non  voler,  et  averla  aula  dal  papa  per  esser 
sta  servitor  fidelissimo  dil  cardinal  Michiel,  di  chi 
la  era. 

Fo  scrito,  per  Colegio,  a  Roma  a  T  orator,  omni- 
no  vedesse  haver  dal  papa  T  abadia  di  Sexto  per  la 
chiesia  di  San  Marco.  Et  questo  fu  falò  per  Li  st»lici- 
tudine  di  sier  Polo  Barbo  procurator. 

In  questa  mattina,  a  Rialto,  fo  vendudo  assa'  ar- 
zentaria  fo  djl  cardinal  Zen.  Era  sier  Marin  di  Gar- 
zoni et  sier  Donjencgo  Morcxini  procurator,  el  quelli 
Zeni  comessarii. 

Da  poi  disnar,  fo  Cofisejo  di  X  con  zonta  di  Co- 
legio et  de  Zipri,  el  sleteno  lino  bore  do  di  note  eie. 

Di  Spagna,  di  sier  Piero  Pasqualigo  do- 
ctor,  orator  nostro,  de  12  septembrio  de  Barce- 
lona. Come,  a  di  J),  |>er  una  nave  venuta  di  Zenoa 
in  zorni  8,  il  re  havia  intesi»  di  la  morte  dil  pajKi, 
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bpiH'Iiè  piiiiia  r avesse  stMilia  a  Uicha  \iov  un  messo  j 
di  r  areliidudia  cìm  vene  da  lu  priiu  Ì(k'SSìi  ;  et  lì  do- 
leva (al  morie,  perche  S|)erava  sapia  sia  eoo  lui.  Jiem, 
di  \e  zenle  francese  a  Sa|z,  il  re  dice  homniai  é  stà 
tanto  che  non  le  stima,  e  k  comandalo  al  ducha  di 
Alva  vadi  con  Texercito  di  là  di  Sab  conlra  TraDoesi. 

Di  Elemagna,  di  9ier  Alvixe  Mocemigo  orar 
i&r  nostro,  date  a  Tspurehy  do  httere,  adi  11 
et  13,  Come  à  poco  di  momento  di  scriver.  Il  re 
acompagnò  T  archiducba  4  lighe,  poi  tornò  ;  de  U- 
centia  a  li  oratori  et  signori,  et  andò  a  sui  piaceri 
li  intorno.  Li  à  mandato  a  dir  a  lui  orat<>r,  presto 
ritorneria  a  Yspuroh.  Item^  che  domino  Pbiliberto 
va  oralor  a  lioma,  et  il  cardinal  prixinense  etiam 
vi  andeni  per  dar  forma  a  la  in(K)ronatìone  dil  re; 
85  ma  (al  andala  non  sarà  avanti  la  fln  di  zener 

Iteni,  che  in  Pranza  era  morto  il  marchese  di 
Rotolin,  dove  è  stato  assa'  anni.  A\ia  il  stato  apres- 
so il  conta'  di  Pereto  e  di  sguizori  ;  a  lassa  una  fia 
unicha  da  mandar;  si  judica  per  (al  morte  in  li 
stilli  seguirà  qualche  disturbo.  7(em,  che  à  inteso  a 
Bruges  esser  morto  sier  Alberto  Cont;irini  consolo 
nostro  al  qual  havia  drczato  le  lettere  dil  levar  di 
la  represaja,  ma  vederi  scriver  ad  altri.  Conclude  di 
qua  a  vanii  li  roanclierà  il  scrìver,  et  andurà  sequen* 
do  il  re  dove  soa  ntajeslà  anderà. 

A  d\  17  octuhrio.  In  Colegio.  Non  fo  lete  alcu- 
.  na  lettera  per  non  vi  esser  de  importantia,  et  fonno 
zercha  Marco  Rizo  socretario  dil  zeneral  Pexan), 
qual  za  zorni  73  e  in  camera.  Et  parlò  per  lui  do^ 
mino  Francesco  Fazuol  avochalo,  pregando  la  Si- 
gnoria facesse  li  avogadori  venisse  al  Consejo  a  far 
ftisse  terminato  s' il  è  t>en  retenulo  o  non,  a(on(o  la 
parte  solum  dicova  fusse  mandi  di  qui  soto  custo- 
dia e  comesso  a  li  avogadorì  ;  il  qual  Marco  stava 
malissimo  eie  E  a  rincontro,  pariò  sier  Zorzi  Lore- 
d:in  avogador,  dicendo  non  bisognava  altro;  ben 
ora  vero  che  *l  non  lo  podeva  colegiar  senza  il  Con- 
scio, e  havia  manda  a  C^rfù  a  far  processi,  e  che 
voria,  et  ohe  per  le  cosse  V  ha  li  bastava  a  retenir 
dieci  zentilomeni.  Poi  parlò  sier  Marco  Sanudo  con- 
sier,  dicendo  era  suo  oiicio  venir  in  Pregudi  e  meler 
el  fusse  ben  retenuto;  e  quasi  luto  il  Colegio  senti. 
E  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo,  disse  che 
sier  Zorzi  Loredan  non  si  doveva  impazar,  perchè 
(ulti  dice  che  1  fa  perclié  a  Marco  lx)redaQ  il  zene- 
ral  li  fé  tajar  la  testa.  E  sopra  questa  fo  gran  remor 
in  Colegio,  adeo  nihil  conclusum,  E  sier  Piero  di 
Prioli  avogador,  palom  disse  bisognava  venir  al 
Consejo. 

Vene  domiiK)  Mlippo  Delio  doclor  pavese,  leze 


Zìi  do  anni  n  Padoa  in  leze  con  salario  di  ducali  400 
d*  oro,  dicendo  tacite  voria  augumenlo.  Parlò  lun- 
gamente ctc. 

Vene  il  rector  di  scolari  todescho,  jurista,  di- 
cendo havia  di  aricordar  molte  cosse,  et  fo  rimesso 
a  li  savii  dil  Consejo.  Tuta  via  volea  non  si  comen- 
zasse  il  principio  dil  studio  da  poi  San  Lucha,  come 
voi  la  parte.  E  a  questo  li  fo  ditto  hivease  pacieo- 
tia,  perché  cussi  voi  le  leze. 

Da  Conejant  di  PantasiUa  di  Bajoni  mo- 
jer  dil  signor  Bortolo  d*  Altnano,  Ringralia  la 
Signoria  de  li  ducati  300  daloli,  et  di  la  pap  baio- 
tata  ;  dice  sempre  il  signor  suo  sarà  schiavo. 

Da  poi  dtsnar  fo  Pregadi,  et  vene  le  infrascripfe 
lettere  di  gran  importantia,  adeo,  avanti  fosseno 
ieele  al  Pregadi,  el  principe  si  levò  dicendo  la  deii- 
beration  di  V  altro  zomo  in  materia  Ur»inorum 
era  sta  saputa,  e  che  V  oralor  di  Spagna  vene  a  rin- 
gratiar  la  Signoria,  t^wite  etixxm  quel  di  Pranza  si 
vene  a  doler  ;  pregando  si  lenisse  secreto  per  la  gran 
importiinlia  di  quelle,  e  che  si  niun  diceva,  saria  pu- 
nito. Et  disse  che«  hessendo  savio  ai  ordeni,  vene 
una  ambassala  di  Fiorenza  e  fo  dà  sacramento  al 
Colegio,  e  venuto  a  caxa  suo  padre,  era  di  Pregadi, 
li  dimandò;  disse  avia  aulo  sacranoenlo  et  suo  padre 
K  disse:  <  Non  dir  niente  >.  85 ' 

Da  Boma,  di  l' orator,  sie  lettere.  In  la  pri- 
ma, di  11,  cliome  Y  abate  d*Alviano,  avanti  intrtsse 
concistorio,  fo  dal  papa  et  scusò  suo  fratello  eie.  11 
papa  rispose  dolcemente,  e  che  voleva  si  deponesse 
le  arme,  e  faria  raxon  a  chi  V  havesse.  Et  ozi  il  du- 
cha a  la  sua  caxa  é  slato  in  arme,  con  li  cavali  con 
la  lanza  su  la  cessa  et  homeni  con  cimeli  in  testa, 
adeo  ha  fato  mormorar  a  li  cardinali  anda>^no  in 
concistorio.  E  poi  la  sera,  el  magniflco  Bortolo  d*  Al- 
viano,  acomp;ignato  da  la  guarda  dil  papa  che  lo 
vene  a  levar,  an<iò  dal  papa  et  sleleno  assa'  in  co- 
loquio,  el  r  Alviano  dolendosi  dil  ducha.  E  il  papa 
disse  li  volea  far  raxon  sumaria,  si  in  civil  come  in 
criminal  ;  et  che  se  diponi  le  arme  eie.  Poi  el  ditto 
andò  dal  cardinal  Roan  a  visitarìo,  qual  li  oferse 
soldo  per  il  roy.  Rispose  è  serviior  di  la  Signoria 
noslra.  Demum  vene  a  caxa  di  T  oralor  nostro,  na- 
rando  quanto  havia  fato  ozi.  £1  qual  oralor  havia 
ricevuto  le  nostre  prinie  lettere  etc.,  e  li  disse  il  te- 
nor  di  quelle,  qual  disse:  «  Basta,  intendo  il  voler  di 
la  Signoria  ben  ciie  non  lo  diziate  chiaro  »  e  disse 
che  dovea  andar  da  Y  oralor  yspano.  Concluse  sem- 
pre sarà  serviior  di  la  Signoria,  dicendo  :  «  È  bon 
(uor  quel  si  poi  per  po(er  meglio  servir  la  Signoria  ». 
Item,  ozi  in  eoncisloi'io  il  |)apa  Ita  rizerehato  li  car- 
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(liliali  ili  dar  il  voto  a  Tarzivoscovo  di  Narbona,  ne- 
l^iie  di  Roan,  in  farlo  cardinal.  Par  li  cardinali  non 
li  habiiio  risposo  al  verso. 

Dil  ditto,  di  12,  Come  esso  oralor  fc>  dal  car- 
dinal Roun  a  visitarlo.  Qoal  li  disse  di  le  zanze  se 
diceva,  la  Signoria  procura\'a  Orsini  si  aoordase  con 
spa<xnolì,  coDimemorando  la  liga  e  aniiciUa  dil  ray, 
cargsìudo  spagnoli  che  haviii  il  torto.  E  T  onitor  ri- 
sp<isc  non  credesse;  et  che  malivoli  levava  tal  vo- 
ce ctr.  Poi  Roan  disse  :  <c  Spagnoli  hanno  abandonì 
Uri  e  Fondi  e  le  nostre  zente  é  a  Oprano,  o^o 
hanno  il  passo  aperto  di  andar  a  Gaeta  ».  E  che  di 
Gaeta  dovea  zonzer  in  campo  ^00  lanze  et  3  in  i 
niilia  fanti  ;  e  che  spagnoli  erano  a  San  Gerniano. 
Tamen  Y  orator  scrive  si  dice  spagnoli  non  tenie  e 
SìOMna  vìctorìosi. 

DU  dittOy  di  Ijè.  Gonie,  tuto  ozi,  le  pratiche 
sono  andate  a  torno  con  Orsini  si  per  francesi  qua! 
per  spagmdi,  e  il  magnifico  Bortolo  è  andato  a  dis- 
Dar  col  cardinal  San  Severino;  et  licet  sia  sta  su 
questi  acordi,  tegmen  non  è  restato  ozi  di  andar  da 
r  auditor  di  camera  dii  papa,  nimicho  di  Valentino, 
per  dar  forma  a  quello  voi  richieder  al  papa  conlra 
di  lui.  liem^  che  li  reverendissimi  Vincula  et  San 
Zorzi,  dubitando,  voleno  Valentino  fievi  la  arme,  se 
non  dicono  eiia/ni  loro  furano  zente  e  si  meterano 
in  arme. 

BU  ditio,  di  13,  hore  20,  Come  la  note,  a 
bore  4,  era  concluso  V  acordo  de  Orsini  con  spa- 
inioH,  con  li  opitoli  sotoscripti  ;  et  cussi  erano  ussiti 
la  n4»te  con  ^iOO  cavaU  e  fanti,  andando  per  Roma 
(TiiliiiiU»  :  Sj>agna  !  (h*30  e  Colonna  !  e  stati  dal 
(ordinai  Colonna.  La  qual  cossa  é  sta  con  gr.in  satis- 
H  fation  di  tuthn  Roma. 

Li  capitoli  sono  questi:  che  spagnoli  asoldano 
tulli  li  Orsini,  e  li  promeleno  renderli  ne  li  slati  loro, 
«he  di  jtirc  li  aspeolano;  li  danno  fìOGhomeni  d'ar- 
me da  esser  divisi  tra  loro,  e  ducati  VI  milia  de  in- 
trada,  dei  qual  8000  sia  dil  signor  Bortolo  dWlviano 
e  li  dà  titolo  di  ducha,  et  a  T  abate  suo  fratello,  du- 
cati ^0()0  di  benefidi  in  reame,  et  ad  altri  di  la  caxa. 
Al  signor  Julio  Orsini  li  danno  ducati  ^000  di  prò- 
visione,  e  non  si  parti  di  Roma.  Item,  Orsini  e  Co- 
lonesi  ritomano  in  amor  et  unione,  et  promeleno  la 
caxa  servir  il  re  e  raina  di  Spagna,  e  loro  H  condu- 
seno  per  uno  anno  e  uno  anno  de  rispeto  in  liberti^, 
con  altri  capitoli  ;  e  fornita  \  impresa  di  reame,  de- 
bino meter  Medici  in  Fiorenza.  Et  tal  acordo  fo  con- 
cluxo  a  caxa  di  \  orator  yspano,  a  hore  4  di  notte  ; 
e  in  quella  bora  ussimo  tutti  di  caxa,  che  erano  zer- 
clia  -ISSÒ  ravali  et  molti  fanti,  cn'dando  :  Spagna  ! 


Orno  f  CoIona,  e  anJono  dal  cardinal  Cotona,  come 
ho  scripto  di  sopra.  Zuan  Paulo  Bajon  è  restalo  fuori 
con  loro  bona  intelligentia  ;  si  dice  sarà  capitando  di 
fiorentini,  con  condilion  di  non  andar  in  reame. 

Dil  ditto,  di  13,  Come  la  matina  per  tutta  Ro- 
ma fo  divulgato  tal  acordo  con  gran  piacer  di  li  po- 
poli ;  et  dicono  è  sta  opera  di  la  Signoria  nostra,  e 
il  magnifico  Bortolo  va  dicendo  è  di  la  Signoria  no- 
stra etc.,  unde  Y  ò  admonito,  tasa.  Dice  lo  farà,  ma 
non  si  poi  lenir.  Condudesi  per  Roma,  spagnoli  ara- 
no la  Victoria  e  francesi  converano  ussir  dil  reame. 
Li  qual  Orsini  si  vanno  metendo  in  bordine,  e  que- 
st' altra  setimana  sarano  in  bordine.  FaniK)  zente  etc. 
hanno  tochato  da  T  orator  yspano  ducati  15  milia. 
Item,  SI  dice  il  cardinal  Roan  ritorna  in  Franza  ;  e 
che  1  duca  Valentino  voi  andar  con  lui.  El  qual 
Roan  dice  non  voi  esser  causa  di  far  scudo  dil  suo 
corpo  a  Valentino. 

Dil  ditto,  cU  13,  Come  T  orator  fo  dal  papa.  Li 
li  disse  che  U  si^ior  Bortolo  d*  Alviano  era  stalo  da 
lui  e  li  cotoquii  abuti  ;  e  che  voi  farli  raxon  sumaria. 
E  r  oralor  li  tochò,  justa  la  nostra  lettera,  dil  breve 
mandalo  a  la  Signoria  in  favor  di  Valentino  etc.  Il 
papa  disse  :  <  Cognoscmo  aver  fato  nwil  ;  era  nel  prin- 
cipio del  nostro  papato;  si  dolemo  del  mal  di  Va- 
lentino per  la  promissione  fatali;  ma  non  potrk  cam- 
par, che  capiterà  mal  per  li  soi  |)echuti  >.  Et  qui  parlò 
assai,  che  saria  tutto  di  la  Signoria,  oferendosi  in 
omnibus  etc.  L' orator  li  rispose  saviamente;  poi 
el  pontitìce  ricomandò  a  la  Signoria  el  cardinal  di 
Cosenza  per  il  possesso  di  V  abjitia  di  Ravena  etc. 

Et  di  tal  lettere  fo  dato  sacramento  per  li  capi 
di  X  a  tulli  ;  ma  sono  oplime  per  reprimer  la  gran 
superbia  di  francesi. 

Fu  posto  per  loro  savj,  scriver  a  T  orator  a 
Roma,  in  risposta  di  la  lettera  drizala  a  li  capi  di  X 
dil  cardinal  S;m  Zorzi  |ìer  Forli,  che  dillo  orator  li 
parli,  intendi  il  tulio  e  avisi.  Ave  7  di  no. 

Fu  posto  per  li  consieri  e  loro  savj,  scriver 
etiam  zercha  il  canlinal  Vincula  per  d  vescoado 
di  Cremona;  dirli  di  l'abate  di  Borgognoni  electo,  e 
semo  contenti  esso  cardinal  habi  Y  intrate  e  lui  il 
titolo  con  darli  il  terzo  di  Y  intra'  per  pension,  et 
poi  altri  beneficj  per  l'amontar  etc.  ut  in  parte. 
Ave  -27  di  no. 

Fu  posto  p(T  li  ronsieri,  cai  di  40  e  loro  savj,  la 
parie  di  p>ttT  substiluir,  loco  di  n)aistro  Zuan  di 
r  Atfuila,  maislro  Bernardin  Spiron,  non  obstante 
altra  parte  in  contrario.  Ave  "-20  di  no. 

Fu  posto  per  li  Siivj,  condur  a  Iczer  a  Padoa 
l'ordinaria  de  philosophia.  in  locho  di  maistro  Flono- 
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frio,  iltmtino  Antonio  Fnìganziìiio,  con  snhirio  di 
fiorini  HO  a  Tanno  eie. 

Fu  posto  per  loro  savj,  certa  parie  di  dieci  s;ivj 
in  Rialto  sopra  H  aeressinienti,  che  non  dagino  pili 
termini,  ma  observino  hi  parte  di!  Uih2  stib  debito 
sacramenti,  E  fu  presa. 

A  dì  18  octubrio.  In  Golegio,  fo  San  Lucha, 
vene  V  orator  di  Pranza  e  lexe  una  lettera  abuta  di 
monsignor  di  Oiiamon,  di  la  caxa  di  Ambosa,  go- 
vernador  di  Milan,  di  13,  che  li  scrive  di  la  morte 
di  Marco  Bevazan  secretano  nostro,  e  si  duol  per- 
chè era  homo  da  ben  ;  et  che  per  honorarlo  à  ordina 
rexequie,  e  vi  anderà  4  secrelarj  et  li  oficiali  di  la 
corte,  dicendo  si  fusse  sta  zentilomo  sarebe  andato 
in  persona  con  tutti  per  honorar  questa  Signoria. 
Poi  disse  havia  auto  altre  lettere,  che  lo  avisava  il 
re  di  romani  havia  manda  a  domandar  passo  alla 
Signoria  per  andarsi  a  incoronar. 

Li  fo  risposto  per  il  principe  :  prima  a  V  honor 
fato  al  seeretario,  ringratiava  ;  et  che  non  era  vero 
dil  passo  dimandato  etc.  Poi  V  orator  disse  che  M 
pregava  la  Signoria,  dove  fusse  interesse  dil  suo  re, 
advisasse  etc. 

Li  fo  ditto  si  faria. 

Vene  P  orator  di  Sjwgna  con  aliegra  ciera,  et 
presentò  una  leltera  di  credenza  dil  re  in  yspagnol, 
dulii  in  Barzelona  a  di  13  septembrio,  per  la  qual 
prega  si  dagi  fede  a  Lorenzo  Suares  de  Figaroa  suo 
orator:  lettera  in  forma.  Poi  esso  orator  disse  che 
la  richiesta  dil  re  suo  ciitolicho  e  hi  commission,  era 
che  havemlo  inteso  la  morie  dil  papa,  havia  scrito 
al  suo  ciipiliinio  in  reame,  fusse  pronto  perchè  si 
dovesse  far  papa  chatolichaniente  jusla  i  sacri  canoni 
e  non  per  forza  :  per  tanto,  cognoscendo  questa  seri- 
tura  esser  di  tal  tenor  et  voler,  che  V  advisava  aver 
conianda  al  ditto  suo  capilanio  fusse  unito  Ci>n  que- 
sta Signoriii,  dil  qual  potesse  disponer  eie  Poi  disse 
che  tal  leg.ilion  ni  richiesta  non  achado-a  per  esser 
stii  catholiee  crealo  papa.  E  1  principe  ringratiò  le 
catln)iice  alleze  ;  poi  disse  ha  ve  va  mo  di  Roma  che 
il  pap  sfava  mal  et  con  pericolo;  e  T  orator  disse 
poria  venir  vero  la  commissione  presente.  Et  poi 
dimandò,  che  havendoli  ditto  dil  spiritual,  li  dicesse 
dil  tenifMìral  ;  e  il  principe,  non  li  volendo  dir  nulla, 
disse:  <  Non  havemo  altro  ».  Esso  orator  rispose  ri- 
dendo: «  Moche  »,  che  cegnava  saper  d' acordo  di 
Orsini  eie,  dicendo  lutto  il  ben  era  processo  dal 
voler  di  questa  Signoria,  la  qual  ringratiava. 

Tutti  si  la  rise,  ni  altro  li  fo  ditto.  Dimandò  poi 
di  le  cosse  di  Romagna.  Li  fo  ditto  il  ducha  di  It- 
bui  esser  levalo  di  camjK)  di  Cesena,  e  Toralor  per- 


suas(>  a  la  Signoria  a  darli  ajulo  e  rinfoiv^rlo  etc.  Il 
principe  disse  era  andato  a  quella  impresa  senza  no- 
stro voler,  e  T  orator  rispose  havia  fato  ben,  per  an- 
dar contra  li  stati  dil  suo  nimicho  eie.  87 

Di  Boma,  di  V  orator,  di  14.  Come  la  note  il 
papa  à  'uto  grandissima  febre  durata  fin  al  zomo, 
con  angonie  et  render,  adeo  durando,  per  esser  di 
debel  natura,  si  dubitava  di  lui  molto,  qual  à  anni 
G8.  Et  che  ozi  le  camere  erano  sta  serate,  et  za  li 
fratelli  erano  stati  dal  cardinal  di  Napoli  a  rizer- 
chario  dagi  il  volo  al  fìol  di  dom.  Andrea  fratello  dil 
papa,  eh'  è  arzivescovo  di  Siena,  in  farlo  cardinal, 
dicendoli  habi  questo  almeno  nel  picol  papato  dil 
fratello  ;  et  Napoli  li  ha  dato  bone  parole  etc.  Item, 
che  Zuan  Zordan  Orsini,  eh' e  a  soldo  di  francesi, 
era  venuto  in  Roma  per  condur  fuori  il  ducha  Va- 
lentino, et  par  che  li  altri  Orsini  haveano  posto  le 
custodie  acciò  non  ussisse.  Item,  esso  orator  rin- 
gratia  la  Signoria  di  li  ducati  333  preso  dì  darti  ;  con 
dolze  et  optime  parole  jura  averìi  spesi  dil  suo  olirà 
quello  li  dà  la  Signoria  nostra  ;  etiam  volendoli,  li 
dona  a  la  Signoria. 

Dil  ditto,  di  14.  manu  propria,  et  era  in  gì  fra. 
Come  per  Farfarello  corier  ricevete  3  lettere  di  X. 
La  prima  in  materia  tuor  il  magnifico  Alviano  a  no- 
stro stipendio  t'^tim,  e  questo  non  achade  più 
per  esser  acordato  con  spagnoli  ;  l'altra  in  materia 
Vrsinorum,  qual  etiam  non  achade;  pur  sari  con 
ditto  magnifico  Bortolo  et  li  dirà  etc.  Et  in  la  prima 
lettera  scrive  che  fiorentini  è  rimasti  morti  |>er  el 
capitolo  di  ritornar  Medici  in  slato  ;  et  che  1  car- 
dinal di  Voliera  atende  acordar  Zuan  Paulo  Bajon 
per  loro  capilanio,  et  cussi  sarà.  Item,  il  cardinal 
Roan  si  dice  ritornar  in  Franza,  e  menenì  con  si  il 
ducha  Valentino;  ma  quando  si  debi  partir  non 
si  sa. 

Di  Bavena,  do  lettere,  di  16.  In  una  manda- 
no una  lettera  abuta  dal  conte  di  Sojano  per  la  qual 
avisa  fiorentini  aver  mandato  300  cavali  a  Castro- 
caro  per  la  \ia  di  GaHada  ;  etiam  di  Zervia  hanno  il 
campo  dil  ducha  esser  leva  di  Cesena.  Per  V  altra 
lettera,  mandano  una  leltera  abuta  di  domino  Anto- 
nio del  Monte  presidente  di  Cesena  e  comandante 
general  dil  ducha  Valentino,  a  loro  mandata  ;  etiam 
una  lettera  li  scrive  il  ducha  di  Urbino.  Concludeno, 
nel  levar  dil  campo,  quelli  dil  ducha  à  'uto  rota  di 
alcuni. 

Da  Sojan,  dil  conte,  di  14.  De'  300  cavali  pas- 
sati per  Galiada  di  fiorentini  venuti  a  Oistrocaro,  si 
(lice  in  favor  di  la  madona  di  Forlì  ;  e  che  e  sta  scon- 
tra alcuni  mulli  dil  presidente  vuodi,  che  andavano 
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verso  Forlì  per  sgoiHbrar  etc.  Jtewf ,  scrive  dil  le- 
var dil  duclm  di  Urbin  di  Cesena,  qual  saria  meglio 
aver  uno  campo  solo;  però  aricorda  li  rectori  li 
scriva  ana  lettera  per  ingajardirlo.  Item,  ozi  si  aspela 
io  campo  di  Urbino  le  zente  dì  Chamarìno  etc. 

Di  Cesena,  dil  presidente,  a  li  rectori  di 
Barena,  di  15.  ksm  il  campo  esser  levalo  per 
Savignano,  et  li  dete  driedo  con  occisione  de  mol- 
ti etc,  presi  alcuni,  tra  li  qual  tre  di  Ciipo,  Zuan  Ro- 
seto di  Castello,  Lodovico  di  missier  Annibal  de 

e  Ifironimo  di  missier  Ebrigo  ;  e  che  questo  è  sta 
divin  juditio  perchè  erano  assa'  mancho  di  loro,  ma 
é  sta  perché  di  chiesia  di  Santa  Maria  haveano  fato 
stalla  :  però  avisa,  perché  il  ducha  suo  è  ricoman- 
dato a  questa  Signoria  et  sa  di  ogni  ben  si  ara  pia- 
cer. La  copia  di  la  qual  lettera  sarà  qui  avanti  scri- 
pta etc 

Et  el  ducha  di  Urbin  scrisse  etiam  lui  a  Ravena 
di  esser  levati  di  Cesena  e  stato  a  le  man  con  pocho 
^7  *  danno,  e  non  dice  di  le  persone. 

Di  Bavena,  di  Sigismondo  Manphredi,  El 
qoal  dice  li  aspeta  il  dominio  di  Faenza  e  Imola. 
Scrive  come  è  Ù,  et  à  praticha  in  quelle  terre,  ma  la 
Signoria  non  li  dà  ajuto  eie 

Di  Zervia,  di  sier  Faustin  Barbo  podestà, 
di  15.  Come  eri  il  campo  di  Urbino  si  levò  di  Ce- 
sena, e  quelli  di  la  terra  ne  le  choaze  li  de  danno  e 
Tonno  morti  alcuni  eie  ;  siche  a  ditta  impresa  biso- 
gnava più  zente  di  quelle  erano.  Item,  dubita  che 
non  li  sia  fato  movesla  su  quel  teritorio,  però  voria 
se  li  mandasse  Pin  da  Bergamo  con  li  balestrieri.  Et 
cussi  per  Colegio  fo  scrito  a  Ravena  lo  mandasse. 
Item,  si  duol  di  danni  fanno  de  li  di  la  compagnia 
di  Zuan  Paulo  Manfron  ;  et  fo  scrito  a  Ravena  li  de- 
bino admonir. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino.  Come  riugratia 
la  Signoria  di  la  licentia  datali  di  partirsi  per  la  pe- 
ste, la  qual  va  pur  bonazando.  11  ducha,  inteso  la  in- 
coronation  dil  papa,  che  fu  fata  a  di  8,  solicila  la  ex- 
pedition  di  tre  oratori  a  darU  Tubidientia,  et  vi  à 
zouto  UD  altro,  domino  Hercules  da  Chamarin.  Item, 
manda  una  lettera  venuta  di  Roma  dil  campo  fran- 
cese, di  9,  come  la  matina  si  doveano  levar  per 
Pontecorbo,  mia  10  di  li,  et  1^2  di  San  Germano 
dove  è  il  campo  di  spagnoli  ;  et  che  francesi  aspecta- 
no  le  zente  é  Gaeta  et  Antonio  Maria  ;  in  campo  1200 
kinze  et  1000  cavali  Uzìeri  et  da '8000  fanti  ;  sperano 
vitoria  ben  che  ne  sia  partiti  molli,  chome  é  di  Sie- 
na, Bologna  e  Ferara  etc.  Item,  monsigiìor  di  la 
Tremolia  non  è  ancora  zonto  in  campo  ;  e  che  ita- 
liani è  mal  tractati  da  francesi,  perché,  quando  vanno 


in  qualche  castelli,  francesi  alozano  la  terra  e  li  ita- 
liani convengono  star  fuori. 

Vene  uno  nontio  di  madona  la  duchessa  di  Ur- 
bino, eh'  è  qui,  a  lezer  una  lettera  dil  ducha,  da  San- 
to Archanzolo,  de  15.  Li  avisava  dil  levar  dil  campo 
di  Cesena  e  conduto  via  l'artilarie  etc.  ;  et  che  fonno 
in  le  choaze  a  le  man  con  quelli  di  Cesena,  ne  fo 
morti  alcuni  etc.  ut  in  litteris,  ma  non  scrive  di 
esser  prexon  Zuan  Roseto  di  Castello. 

Fò  balotà  sier  Simon  Zen  qu.  sier  Piero  dazier 
dì  la  masena  per  anni  do,  a  ducati  24  milia,  che 
ranno  passalo  fo  incanta  16  milia;  qual  rimase  e 
tutti  U  piezi,  excepto  suo  Gol  sier  Uironimo. 

Item,  fo  balotà  il  dazio  di  la  grassa  per  anni  do 
per  ducati  5500  a  Tanno  a  Luixe  Anzelieri;  e  ri- 
mase con  li  piezi. 

Da  poi  disnar  se  reduse  Colegio  tutto  per  balo- 
tar  li  100  sanseri  electi,  di  tutto  il  numero,  per  K 
proveditori  di  comun,  consoli  di  merchadanti  et 
quelli  a  la  marina,  qualli  doveano  esser  poi  balotà 
in  Colegio  con  li  govemadori.  Et  parse  a  sier  Zacha- 
ria  Dolfin  governador  e  compagni,  promuover  che 
li  savj  ai  ordcni  non  doveano  balotar.  Trovono  una 
parte  fata  meter  per  lui  T  anno  passato  di  novem- 
brio  a  gran  Consejo,  che  il  Colegio,  con  li  savj  di 
di  una  man  e  T  altra,  potesseno  proveder  per  le  cos- 
se di  dacij  eie.  Et  nui  a  V  incontro  disevemo  poteva- 
mo star,  alegando  molle  raxon  e  la  crealion  no- 
stra eie,  tandem  parse  al  principe  e  Signoria  termi- 
nar non  posaroo  balotar  stante  la  parte,  et  cussi  si 
parlisemo,  et  fo  balotà  li  100,  di  quali  ne  caze  14.     8« 

A  dì  19  octubrio.  In  Colegio,  e  fo  cativissimo 
tempo  tutta  la  notte  e  V  aqua  grandissima  con  ven- 
to e  pioza  etc,  non  fo  lelo  alcuna  lettera  per  non 
vi  esser  da  conto. 

Vene  V  orator  di  Franza,  dicendo  aver  inteso  di 
certo,  per  alcuni  hanno  lettere  di  Roma,  che  Ursini 
è  acordati  con  spagnoli  ;  et  che  il  signor  Bortolo 
d'  Alviano  é  nostro  condulier,  per  tanto  prega  la 
Signoria,  per  la  liga  e  bona  amizitia  é  con  la  sere- 
nissima majestà  dil  suo  re,  che  vogli  farlo  ritor- 
nar etc,  dicendo  :  <  El  si  disc  la  Signoria  è  sta  causa 
di  questo  »  con  molle  parole.  Or  el  principe  li  rispo- 
se, che  etiam  V  havea  inteso  per  lettere  parlicular  ;  e 
che  prima  V  Ahiano  non  è  nostro  homo,  à  compilo 
la  fernia  a  di  7  di  questo  ;  e  che  la  sua  compagnia  é 
a  Conejan,  e  non  V  havenio  voluto  lassar,  imo  è 
posto  guardie  la  non  si  parta,  dove  é  so  mojer.  E  a 
requisition  di  creditori,  è  sta  sequestra  la  sua  roba  e 
nuixime,  come  sa  V  orator  di  Ferara,  per  alcuni 
cavali  vendutoli  per  uno  di  Ferara.  Poi  disse  che  ne 
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doleva  ;  che  1  cardioal  Roon  era  sia  la  causa  per  aver 
dato  favor  et  spale  al  dudia  ValenlÌDo  loro  dìiiiì- 
cbo^  cargando  moHo  questo  ;  et  che  questo  bodio 
col  dueha  e  li  danari  li  ha  dato  spagnoli  ti  ha  fato 
acordar  ;  e  che  Bortolo  disnò  quel  zorno  col  cardi- 
nal San  Severino  etc  ;  e  sopra  questo  fo  ditto  molte 
cosse,  si  per  el  principe  come  per  molti  di  Colegìo, 
per  excusaUone  nostra.  E  V  oralor  era  in  colera,  di- 
cendo se  diseva  hi  Signoria  havia  dà  U  danari,  per- 
ché U  fo  ditto  spagnoli  li  havea  dato  ducati  15  mi- 
lia  eie  Poi  pr^ò  si  scrivesse  a  V  oralor  nostro  é  in 
Pranza  per  jusUGcation  nostra  etc.  liem,  pregò  si 
scrivesse  a  U  passi,  perche  à  visto  lettere  vìen  de 
Trieste  fanti  alemani.  Et  il  principe,  rasonando  e  di- 
cendo mal  dil  ducha  Valentino,  (disse)  che  per  le 
operatione  sue  cative  chi  1  difendeva,  feva  mal,  come 
àUas  esso  orator  disse  in  Colegia  E  dicendo  di  papa 
Àlexandro,  disse  'I  principe  aver  udito  una  cossi  co- 
me facecia,  la  qual  però  la  voleva  dir:  che  par  che  1 
zomo  il  papa  si  amallò,  el  si  domentichasse  Fanello 
papal,  quel  sub  anulo  piscatoris^  su  una  finestra, 
e  partito,  lo  mandò  a  tuor  per  uno  suo,  qual  trovò 
uno  puto  r  avea  in  man,  qual  disse  non  gè  lo  vo- 
leva dar  si  non  al  papa  proprio,  e  il  papa  miralossì, 
andò.  El  qual  puto  li  de  Panello,  dicendo:  «  Papa  Àle- 
xandro  tu  *1  galderà  pocho,  tu  vien  armado  »  però 
che  'I  papa  si  messe  adosso  il  corpo  di  Cristo.  Or 
andato  in  camera  con  gran  timor,  sopraveoe  uno 
babuin  per  la  soa  camera  et  saltò  fuori,  et  uno  car- 
dinal corse  per  piarlo,  e  preso,  volendolo  presentar 
al  papa,  il  papa  disse  :  <  Lasalo  !  lasalo  !  ch'é  il  dia- 
volo 9  et  poi  la  note  si  amallò  et  morite.  Et  ditto 
tal  (avola,  tutti  rise,  dicendo  certissinK)  era  andà  a 
cha'  dil  diavolo  et  pezo  anderà  questa  perversa  ani- 
ma di  Valentino. 

Vene  uno  corier  di  la  marchesana  di  Manica, 
volendo,  justa  U  anni  passati,  una  lettera  di  trar  *iO 
bote  di  vino  di  Friul  per  suo  bever,  senza  dazio.  Et 
il  principe  U  disse  non  voleva,  perchè  a  sier  Dome- 
D^o  Bolani  veniva  capitanio  di  Crenìona,  a  Borgo- 
88*  forte  li  fece  pagar  ducati  18,  dolendosi. 

Di  Spcyna^  di  V  orator,  vene  lettre  di  avo- 
sto  replichaiey  et  di  i  septembrio,  che  prima 
non  si  havea  auto.  Il  sumario  è  questo.  Prima  :  dil 
"20  avosto,  che  1  re  di  Pranza  mandava  zente  verso 
Perpignano  etc  ;  et  cussi  il  re  mandava  a  V  incon- 
tro. Havia  buia  3  galie  nove,  di  6  fa  far,  in  aqua. 
Item^  di  29  avostO;  in  zifra.  come  il  re  li  ha  ditto 
li  piace  che  Pranza  U  habi  roto  eie.  Itetn^  suo  Gol, 
arziveseovo  di  Saragosa,  naturai,  dovea  venir  lì,  e 
non  sa  la  causa,  si  non  per  le  cosse  di  Perpignano. 


Itetn,  die  li  oratori  cesarei,  stali  cmque  mexi  li  sen- 
za avisi  dil  suo  re,  si  yoleano  partir  eie.  Item,  die 
la  Chathelogna  si  havia  risolto  a  darii  200  hoineni 
d' arme,  200  fanti  pagati  per  tre  anni,  el  Ure  50  mi- 
lia  di  moneda,  eh*  é  ducati  40  milia  a  V  anno  per 
ditto  tempo  contra  Pranza. 

DU  dittOy  di  4  septentbriOy  date  pur  a  Bar- 
Betona,  Come  a  di  29  intrò  T  arziveseovo  soprano- 
minalo fiol  dil  re  ;  et  a  dì  30  partino  li  oratori  ce- 
sarei. IteìHy  il  re  à  maiulato  contra  francesi  verso 
Salz  el  dudia  di  Àlva  e  suo  fradello  don  Ferando 
de  Toledo;  etiam  k  ordina  vadi  assa'  zente  de  di- 
verse terre  verso  Perpignano.  Item^  per  un'  altra, 
come  era  ritornato  d.  Andrea  dil  Borgo  secretario 
dil  re  di  romani  a  star  de  lì,  e  portò  lettere  a  do- 
mino Prancesco  de  Montibus,  vadi  a  Roma,  el  qual 
si  parte  e  voi  andar  per  U'rra  per  la  Pranza  per  non 
li  comporUir  il  mar.  Item^  V  Ahnazano  secretario, 
li  disse  etc.  Item,  di  le  ripresaje  date  contra  la  Si- 
gnoria nostra  per  quel  diierano,  che  il  re  le  suspese 
per  mesi  18  compie  questo  fe\'rer  ;  et  Torator  pariò 
al  re  perchè  nìun  era  comparso,  perche  é  in  ditte 
mardie  die,  passato  il  termine,  li  ripressQe  cori  eie  ; 
el  che  il  re  li  ha  dillo:  <  È  longo  termine,  forsi  che  1 
comparerà  >,  tamen  vedera. 

Et  per  Colegio,  e  fo  mio  aricordo,  K  fed  scriver 
sopra  tal  ripresaje  il  re  voi  levarle;  quel  chierano  è 
pagalo;  à  'uto  più  di  ducati  8000  e  mandarU  il  con- 
to eia  Jfem,  per  un*  altra  lettera  ne  avisi  di  Goio- 
qut,  di  le  nove  ;  et  per  un'altra  si  li  dimandò  Irata 
di  formenti  de  Sicilia. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  per  U  avogadori,  zer- 
cht  certo  extimo  di  Cividal  per  le  diferentie  di  la 
terra  col  conta*.  Parlò  sier  Zorzi  Loredan  avc^- 
dor  ;  li  rispose  Paris  avochalo  dil  conta*,  et  tamen 
non  fo  balotato. 

A  dì  20  octubrio.  hi  Gol^a  Vene  sier  Dome- 
n^o  Morexini  procurator,  come  comessario  dil  car- 
dinal Zen,  et  |)arlò  zercha  far  1*  aitar  e  l' arcba  in  la 
cbiesia  ;  et  che  *l  principe  e  Signoria  venisse  a  veder 
il  loco  ;  non  si  vasterà  la  chiesia.  Li  fo  ditto,  mai  niun 
homo  è  sepulto  in  diiesia,  ni  doxe  ni  altri.  Item, 
disse  di  ducali  2000  fo  recuperati  di  li  danari  robali 
al  ditto  cardinal,  qual  non  fo  nota  sul  conio.  Item^ 
si  dolse  di  certo  mandato  fato  per  la  Signoria,  fusse 
dà  arzenti  per  ducati  300  a  sier  Piero  Zen  a  conto 
di  suo  legato  ;  el  qual  mandato  fo  revochà  con  gran 
rumor.  ^*^ 

Di  r  oralor  di  Pranza,  fo  Icto  tre  leltere  mandava 
a  la  Signoria,  per  una  dicendosi  di  sier  llironimo 
Bembo  mostrava  cerUi  sua  lettera.  Et  fo  mandato 
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per  ditto  siar  Hìtqnìiuq,  adinoneodolo  eia  Por  ¥  aU 
Ira,  scrive  aver  da  Milan,  il  secreUrio  nostro  Marco 
Bevazao  e$ser  sta  sepulto  a  spelee  dU  ray.  Li  fo  mis- 
sier  Zuan  Jacomo  Triulzi  e  oiissier  Fraoceseo  Ber* 
Bardin  Visconte  e  altri.  Et  se  uè  maodi  uno  altro. 
Per  la  terza,  dice  aver  avisò  di  Zenoa,  cbe  Sopbis  é 
sia  preso. 

Da  Mikm  di  Agmtin  Bevaam,  fo  fM  dil 
se^eiario  nostro.  Li  avisa  esser  sta  sepuUo  il  pa< 
dre  h&nmfice  a  spexe  dil  re»  e  tt  sepato  li  à  manda 
a  oferir  «te  liem^  voria  danaro  d«  ripatriar,  e  starà 
fi  0no  la  Signoria  li  ordeni  etc.  Et  roanda  lettere  che 
li  a  mandi  il  gran  canzelier  venato  di  Pranza. 

Di  FramM,  di  l*  or0tor,  date  a  Mut^on  a 
^  5.  Tomai  alcune  nostre  di  14  saptenbrio,  che 
si  scusaveBio  di  la  eossa  di  CeseM  e  fo  duplicate, 
par  Don  ¥  babi  aMle.  Avisa  de  Sak  :  non  e*  é  nvUft  ; 
ma  cbe  spagnoli  dentro  baveano  ovuida  a  voler  par- 
lar a  li  capitani  regj  per  aeordo,  qualU  non  li  hanno 
volato  parlar.  Pur  spagnoli  eh*  e  a  la  caa)p9gna,  è 
sMo  a  le  man  et  à  marò  uno  da  conto  di  francesi, 
nominalo  el  sinùcbalcbo  di  Bamober*  /fem,  ^  '1  re 
voi  al  tutto  far  guerra  a  Spagna  ;  et  che  fioreptinì 
baBDO  rieerebato  3  re  sii  contento  toglino  Faenza  di 
le  man  di  Valentino,  e  il  r»  li  ba  feamBssi  al  cardinal 
Rom  ;  siche  tutte  le  cosse  de  Italia  a  ditto  cardinal 
l'à  rifoesse. 

Da  YspwreK  di  Verator  nostro.  Como  domi- 
no pyiiberto  va  a  Roma  insieme  con  lo  episcopo 
di  Trieste,  oratori  dil  re  et  di  T  a^ducha,  il  qual 
voria  aver  in  commissione  di  tralar  pace  con  Franza 
mediante  il  papa.  Item,  tramar  nove  cunfedenttione 
per  venir  in  Italia  a  incoronarsi,  et  ha  comensato  a 
tal  effecto  ricerchar  el  reverendissimo  brixinense  e 
lo  episcopo  di  Stdspureb  di  danari.  Item,  scrive  che 
r  orator  yspano  a  Tabatia  di  San  Micbiel  si  à  dotto 
eoa  esso  orator  nostro,  dolendosi  lai  trame  non  li 
piteeete. 

Di  Fadooj  di  ro^tori^  9ier  Zorfsi  Corner  el 
cavati^  e  sier  Poh  Trivixan  el  c(ivalier.  Cerca 
alcuni  capitoli  vokno  meter,  li  qual  sia  presi  in 
Pregadi,  cercha  il  dazio  dil  vio  e  spina  di  Padoa  etc 
Et  cussi  fonoo  leti  et  ditto  meterli  in  Pregadi.  Item, 
A  capitanio  anderi  a  Umena  a  veder  quella  forteza. 
Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  fo  posto  per  li  con- 
sieri ditti  capitoli,  che  foseno  confirmati  e  incantar 
si  debbi  con  quelli  li  daq.  Ave  17  di  no,  et  fu  presa 
et  scrito  a  Padoa  li  obiervase. 

Fu  posto  per  loro  sayj,  scriver  a  Y  orator  di 
Fraoea  in  noebii  exeusalione  si  niun  dicesse  di  Or- 
sini etc.,  e  dir  Bortolo  AlviaQo  a  compito  la  forme, 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,   V, 


e  la  causa  Ti  tato  a^rdar,  per  X  odio  di  Vagli- 
no eie,  e  cbe  semo  cpnstaaiissimi  in  o^nleoir  la 
hga  e  oonfoderatjon  nostra.  Ave  17  di  no. 

?ìi,  posto,  per  il  principe,  consieri,  cai  e  loro  ^yj, 
certa  parte  molto  longa  di  debitori  di  decime,  acn^ 
scimenti,  tanse  et  mità  dil  neto,  per  il  bisogno  se  h4 
dtt  danaro;  videlicet  s'imbosoU  a  lettere  due,  (e) 
Ogpi  sabato  si  chavi,  quelli  trati,  pagino  in  termine 
zorni  10  la  miti,  poi  in  mesi  sie  T  altra  mita,  si^  |  89* 
quel  tempo  sia  la  Signoria  nostra  pati^fata,  ^pretta 
cariarli  di  oficj  eie  Jtem,  ìi  populari  sia  privi  de  li 
o&jaon  pagando  ff^jm/M'a,  e  quel  sari  lìito  in  |oQ9 
SMO  per  la  Quarantia,  pagi  la  miti  in  tern>if^  di  09 
mexe  e  poi  il  resto,  ut  in  parte,  et  stagi  U  4  a^mji 
et  altri  4:  la  qual  parie  sia  presa  in  gran  Con^ja 
Jtein,  li  tre  sopra  le  vendede  vadino  tre  zorqi  a  1^ 
septimana  a  vender  le  cftxe  di  debitori,  videU^t 
taose,  decime,  miti  dil  neto  et  ecre^sìmefiti-  Jtemf 
U  cassieri  non  tegni  vachete  ma  «ornali,  et  saldio^ 
le  casse,  el  il  cassier  vadi  ogni  mexe  a  veder  ^ 
Jtem,  li  debitori  di  aere^imenti  si  tegni  conto  se- 
parato. Jtem,  non  si  fa^i  più  eo^ntì,  ^t  in  p^t^ 
Jtem,  quelli  ^  debitori  per  gratie,  non  bavendo  p^- 
gado  le  rate,  le  gratie  non  viglino,  e  de  ^terQ 
quelli  voraoo  graiùe  non  possano  esser  dipcnali  si 
prima  non  sera  spazi  per  li  con^y  ;  et  altre  olweMla 
in  ditta  porte,  comessa  la  exeoution  a  li  av^dori  di 
di  comun.  Ave  la  dita  parte  p  iioq  sinceri,  44  di  no, 
105  di  si  ;  fu  presa. 

Fu  posto,  per  4  savj  dil  Consfyo,  eavj  a  terra 
ferma  et  savj  ai  ordeoi,  dar  a  sier  Polo  Contarìni 
qu.  sier  Francesco,  qual  fo  prexon  di  turchi,  dpvp 
i  la  moglie  etc.,  4  cavali  et  ducati  '25  per  paga  a  pa- 
ge 9  a  T  anno,  et  la  provisipn  over  stipendio  a  quella 
eamera  pareri  al  Colegio  nostro,  ut  in  ea.  Ave  52 
di  no,  103  di  si  ;  e  fo  presa, 

Fo  leto  una  suplicatioo  di  sier  Andrea  Badoer, 
qual  per  danni  auli,  preso  la  sua  nave  da  corsari  etc* 
dimanda  certi  tereni  si  afita  ducati  70  a  V  anno  su 
r  ixola  di  Vegia  a  livello  perpetuo  per  ditU  dM^ 
70,  a  renovar  ogni  59  anni  etc;  et  aldilo  le  risposte 
di  sier  Zuan  Griti  e  sier  Piero  Malipiero  fono  recto- 
ri  a  Veja,  cbe  conseja  tal  graUa,  però  li  consieri 
metevano  li  fosse  concessa,  con  alcune  clausole  ut 
in  parte.  E  sier  Pofo  Barbo  procurator,  andò  a 
la  Signoria  dicendo  era  mal  fato,  et  però  non  (b 
baloti. 

Da  Tepurch,  di  V  orator  nostro,  di  é.  Ckwe 
il  re  li  havia  mandato  a  dir  andasse  a  certo  loco  a 
trovario,  et  cussi  a  li  altri  oratori,  videlicet  a  Y  yspa- 
no; el  qual  re  qyesU  zorni  è  st^to  a  piagar  per  quelli 
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monti.  Ifem,  spaza  li  oratori  al  ponlifice,  quali  fra 
5  zorni  partirano,  et  altro  nuHa  di  conto. 

Fo  leto,  per  nui  savj  ai  ordeni,  certa  parte  di 
proveder  de  ctetero^z  li  bazaroti,  non  cargino  spe- 
cie poi  muda  eie.  liem,  li  avogadori  debi  con  li 
conseglj  expedir  quelli  a  chi  è  sta  tolto  le  specie  poi 
muda.  Et  li  avogadori  di  comun  fo  a  la  Signoria  di- 
cendo non  si  poteva  meter  ditta  parte,  eh'  è  contra 
la  leze,  e  però  fo  rimessa. 

Et  in  execution  dì  la  parte  presa,  fo  fato  scurti- 
nio  di  far  tre  sopra  le  slime  di  le  caxe  et  uno  sora  le 
vendede,  compagno  di  sier  Nicolò  Pixani  e  sier  Zuan 
Bernardo,  in  luogo  di  sier  Piero  di  Prioli  è  intra 
proveditor  al  sai  ;  e  rimase  sier  Hironimo  Contarini 
fo  di  Pregadi  qu.  sier  Baptista,  sier  Francesco  Duo- 
do  fo  di  Pregadi,  sier  Andrea  Dandolo  fo  cao  dil 
Consejo  di  X,  et  4."*  sier  Tadio  Contarini  fo  di  Pre- 
gadi qu.  sier  Andrea  proveditor:  cazete  sier  Fran- 
cesco Venier  fo  capitanio  a  Ravena,  e  altri.  Item, 
vene  letlere  di  Roma,  qual  fono  lete  etc 

A  di  21  ociubrio.  In  Colegio.  Vene  V  orator 
}'spano,  dicendo  non  havla  auto  soe  lettere  di  Ro- 
nui  per  esser  sta  ritenute  a  Rimano  ;  però  diman- 
dava dì  novo.  Li  fo  ditto  di  la  mabtia  dil  papa  e  altre 
cosse  etc,  e  di  li  campi  nulla  se  intendeva.  Poi  di- 
mandò di  Franza  ;  li  fo  ditto  di  la  morte  di  Beucha- 
rio;  poi  dimandò  dil  ducha  dì  Urbino  ;  li  fo  ditto  era 
levalo  di  Cesena  etc  Poi  il  principe  lo  pregò  scrì- 
vesse al  re  per  le  ripresaje;  disse  faria,  et  con  que- 
90  sto  prese  licentia  eie. 

Vene  T  orator  di  Franza,  per  il  qual  fo  mandato, 
e  comunichaloli  alcune  cosse  di  Roma  per  le  letlere 
aule.  Li  piaque  assai  :  et  ditolì  si  spaza  uno  homo  a 
posta  a  r  orator  nostro,  perche  le  nostre  lettere  fo 
relcnule  e  maxime  una  man  importava  per  la  let- 
tera di  monsignor  di  Trans,  che  scrisse  a  la  Signo- 
ria per  il  ducha  Valentino,  et  par  il  gran  maislro 
di  Mìlan  le  maiKlasse  a  Roma.  E  V  orator  disse  scri- 
vea  di  questo  al  re,  e  si  doleva  efiam  come  per 
quelli  dil  re  e  sta  causa  di  Y  acordo  dì  Orsini  con 
spagnoli. 

Di  Roma,  venute  eri  sera,  do  lettere  di  15, 
perochè  a  Bimano  li  fo  tolto  le  altre  lettere.  Or 
in  la  prima,  a  hore  18,  come  il  ponlifice  la  note  ha- 
via  auto  febre  fin  hore  .5  con  addenti  di  rugor  e 
tremor,  adeo  per  la  età  li  medici  dubitano  assai  sì 
lì  vien  r  altro  parosismo.  Iteni,  come  Zuan  Zordan 
vene  per  condur  il  ducha  Valentino  ftiori  a  Brazano 
over  a  Rodia  Suriana  o  a  don  Michaleto,  dove  à 
parie  dil  suo  aver,  per  fugir  poi  per  mar  in  Franza. 
E  questa  matinu  volse  fuzer;  ma  la  moglie  di  Zuan 


Zordan,  eh*  é  savia,  havia  concertato  con  Orsini  di 
darii  il  ducha  ne  le  mane.  Questo  fa  per  varentar 
la  caxa  etc,  ma  non  pd  far  palese  per  amor  di  fran- 
cesi. Or  il  ducha  si  messe  in  ordine  per  fuzìrdi  Ro- 
ma, et  li  Orsini  lo  seguitoe,  adeo,  oome  d  fu  a  la 
porta,  do  bandiere  di  fanti  fugiteno  in  San  Piero, 
adeo  esso  ducha  conveue  ritornar  a  salvarsi  al  pa- 
lazo  dil  papa,  et  di  150  homeni  d'arme  che  havia, 
non  ne  restò  in  70.  Li  passi  dove  dovea  passar,  era- 
no sta  presi  per  Orsini.  E  cussi  state  con  N  soi  ho- 
meni d*arme  davanti  il  palazo  con  le  lanze  su  la 
cossa.  Lì  Orsini  ha  protestato  al  papa  lo  seque- 
stri eie,  et  r  Alviano  li  è  molto  inchagnato  adosso  ; 
lo  voi  aver  ne  le  man  ad  ogni  modo.  Et  che  hanno 
concertato  con  Molin,  fo  capitanio  di  papa  Alexan- 
dro  dì  le  galee,  die  volendo  fuzir  per  mar  lo  pigi ie- 
rà.  Hanno  posto  le  guardie  per  tutto. 

Dil  ditto,  di  15,  hore  2  di  note.  Come  a  bore 
^  fo  dal  ponlifice  cussi  richiesto  insieme  con  lì  altri 
oratori,  ma  il  papa  non  lì  potè  dar  audientia  per  la 
studine.  Partono  a  do  fratelli  dil  papa  et  al  ve- 
scovo di  Suana  maislro  di  caxa  di  soa  santità,  qual 
lì  disse  da  parte  dil  papa,  die  lì  pr^va  dovesseno 
quietar  Orsini  qualli  fevano  gran  rumori  in  li  borgi, 
peroché  la  terra  era  inquieta  ;  et  che  1  papa  voleva  90  * 
far  justìcia  eie.  Et  che  esso  episcopo  fo  dal  castdlan 
per  haver  fl  castello  ne  le  man,  dove  par  il  ducha  sia 
inlralo,  per  dario  a  suo  nepole  dil  papa  episcopo  di 
Bisìgnano,  qual  soa  santità  à  electo  per  castelano  ;  e 
che  qud  caslelan  spagnol  non  volse  darlo  jurando 
lo  leniva  per  il  papa;  et  che  non  potendo  soa  santità 
andarvi  et  mancho  scriverli  di  sua  mano,  però  re- 
chiedeva essi  oratori  provedeseno  etc  Et  lì  oratori 
di  la  ceserea  majestà  disseno,  s' il  papa  non  poi  aver 
il  castello,  lassasseno  far  a  Orsini  die  lo  arebeno  etc 
Et  cussi  Orsini  sopravene  dolendosi  dì  le  zenle 
dil  ducha  ;  et  fo  statim  ordinato,  e  questo  etiam 
a  requisition  di  spagnoli,  dille  zente  fusseno  per  il 
capitanio  di  la  guarda  tolte  per  il  papa  con  le  inse- 
gne pontificie  e  non  piò  dil  ducha,  con  promissione 
non  andasseno  ni  da  Franza  ni  da  Spagna  ;  et  si  ri- 
mase che  r  orator  j-spano  andasse  a  parlar  al  casle- 
lan per  saper  Valentino  era  D,  et  quello  sequestrar- 
lo, fino  il  papa  termini  si  dvil  come  criminalmente 
contra  di  lui.  El  qual  orator  è  molto  caldo  a  questo. 
Tamen,  questi  dil  papa  voria  esso  ducha  ttizisse,  ma 
lizier  eie  Orsini  è  assa'  ìnchagnati,  e  lo  voleno  al 
tulio  etc.  Il  cardinali  Roan  et  Sanseverineschi  hanno 
grandissima  paura  ;  dubitano  etiam  dì  le  persone 
loro.  Item,  di  campo  è  do  zorni  nulla  sì  ha  inteso; 
e  al  papa  fino  hore  '24  non  li  è  venuto  altro,  licet 
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.  U  medici  lieti  il  caso  suo  in  ^ran  pericolo,  el  hes- 
scodo  essi  oratori  io  camera  a  tal  consulti,  udite  gran 
gemili  dil  papa. 

Da  Ravena^  di  18.  Gome  a  di  16  scrisseno  dil 
danno  fato  per  cesenatid  a  quelli  dil  ducha  di  Urbi- 
oo  ne  le  choaze.  Hora  hanno,  per  lettere  dil  conte  di 
Sojaoo,  qual  manda,  che  fono  morti  30,  feriti  e  pre- 
si 200  tra  villani,  e  à  preso  (re  da  conto,  tra  li  qual 
Zìian  Roseto  da  Castello  con  assa*  feride.  Itemj  han- 
no etiam  A  signor  Pandolfo  si  havia  ritrato  da  Ri- 
mano ;  et  che  quelli  di  Rimano,  volendo  darli  drie- 
do,  il  signor  Carlo  fono  a  le  man  e  li  rebàtete  etc. 
liem^  essi  rectori  mandano  lettere  abute  di  Zervia. 
Par  il  Porto  Cesenaticho  si  habi  reso;  et  hano  man- 
dato a  Zervia  Pin  da  Bergamo  con  li  balestrieri,  ju- 
sta  li  mandati  nostri.  Àricorda  quelle  zeute  nostre 
stanno  mal  di  fuora  etc.  Et  sopra  zio,  per  Colegio,  li 
fo  scritto  che  loro  facesse  quel  li  par.  Item,  che  li 
in  porto  sono  barelle  55  carge  di  formento  con  ste- 
ra  200  per  una  ;  aspelano  tempo  pa*  vekiir  a  Ve- 
necta. 

Dil  conte  di  Sojano,  di  16,  a  li  ditti.  Avisa 
la  eossa  di  Cesena,  qual  fu,  che  inteso  il  zonzer  di 
cavali  e  tanti  in  Cesena,  e  quelli  dil  campo. mal  pa- 
gati volendosi  levar,  ussite  fuori  di  Cesena  per  do 
porte,  videlicet  per  quella  va  a  Rimano  e  per  quella 
di  Figarolo  va  al  monte,  cesenatici,  et  nostri  fono 
a  le  man,  (ideo  reculono  quelli  di  la  porta  di  Rima- 
no fin  in  la  terra,  et  etiam  quelli  altri  fino  in  le  por- 

91  te,  e  poi  ritomono  a  Santa  Maria  dil  Monte  dove 
erano  alozati,  et  mandono  via  con  li  bue  Tartilarie  a 
Sa\ignano.  Et  volendosi  partir,  rimase  indriedo  Ber- 
tozo  di  Urbino  con  50  cavali  et  200  fanti,  et  iterum 
cesenatici  ussirono  e  fono  a  le  man  ;  ne  fo  morti  40, 
feriti  50,  spogliati  e  presi  150,  ma  non  da  conto  : 
zente  vilana.  E  inteso  questo,  il  ducha  di  Urbino, 
era  a  Santo  Archanzolo,  cavalchò  a  li  castelli  presi 
fornendoli  di  fanti,  pur  aspettando  la  resolution  di 
b  Signoria  nostra.  Et  ozi  zonse  in  campo  Manzino 
di  Bok^na.  Dice  che  il  signor  Pandolfo,  era  alozato 
a  li  Fra*  Bianchi  apresso  Rimano,  erasi  ritrato  a 
San  Marino,  adeo  il  ducha  predito  andò  là  e  passò 
h  Marechia  per  farlo  ritornar  etc. 

Dil  ditto  conte  di  Sojano,  di  17,  Scrive  che 
ì  inteso  meglio;  che  cesenatici  ne  amazò  100  di 
quelli  dil  ducha,  presi  altri  e  feriti  assai  ;  et  che  il 
conte  Nicolò  di  Bagno  di  sua  mano  amazò  uno  Carlo 
di  liberti.  Item,  che  quelli  di  Rimano  etiam  ussi 
oontra  il  signor  Pandolfo,  qual  lassò  i  vilelleschi  ul- 
timi, e  fono  a  le  man,  et  par  che  1  signor  Carlo  li 
facesse  recular  e  si  portò  bene  ;  il  ducha  si  duol  di 


tal  levata.  Itew,  avisa  dil  zonzer  di  missier  Alexan- 
dro  e  r  altro  secretano  dil  ducha  a  San  Mariu. 

Di  Zervia,  di  16  e  17.  Scrive  questa  nova  di 
Cesena  a  la  Signoria  ;  et  come  il  Porto  Cesenaticho 
si  ha  reso  a  loro  senza  altro,  visto  il  levar«dil  campo. 
Item,  dice  che  ha  inteso  che  1  signor  di  Rimano 
era  intrato  in  Rimano,  ma  non  aferma. 

Dil  capitamo  di  le  fantarie  nostre  Zuan 
Baptista  Garazola,  date  a  JRavena,  In  materia 
voi  danari  per  li  provisionati  ;  eMam  li  rectori  scrive 
per  la  compagnia  di  Lazaro  Grasso  etc. 

Di  BtUgo,  di  sier  2juan  Paulo  Gradenigo 
podestà  et  capitanio.  Come  quelli  citadini  voria 
non  si  facesse  la  fiera  questo  San  Martin,  per  la  pe« 
ste  è  a  Ferara,  Moncelese  et  altrove. 

Di  Brexa,  di  rectori.  Come  quella  comunità 
hanno  electo  3  oratori  a  la  Signoria  nostra,  et  scrive 
la  causa  ut  in  litteris. 

Di  Candia,  di  sier  Alvixe  Venier  capitamo 
vice  ducha  e  consieri,  di  18  septembrio.  Come 
si  provedi  di  formenti  etc,  a//fer  patirano.  Item, 
si  scansi  le  spexe  di  Napoli  e  Malvasia,  perché  quella 
camera  non  poi  suplir  etc 

Introno  li  provediton  di  le  biave  per  far  provi- 
sion di  le  biave,  perchè  di  zorno  in  zomo  si  va  in- 
carendo,  et  voleno  comprar. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X,  con  zonta  di  Co- 
legio et  altri,  credo  di  danari,  over  di  Cypro,  nescio 
quid.  Item,  poi  fo  preso  di  asolver  sier  Vicenzo 
Barbaro  qu.  sier  Jacomo,  bandizato  per  anni  10  di 
Consejo  e  ofidi  per  inzuriar  uno  scrivan,  et  convene 
aver  tutte  17  ballote.  Item,  fu  preso  dar  la  Toresela 
a  Marco  Rizo,  fo  secretarlo  dil  zeneral,  qual  è  zomi 
80  è  in  camera,  et  fo  di  voluntà  data  di  sier  Zorzi 
Loredan  avogador,  qual  é  molto  caldo  contra  di  lui 
a  menarlo  et  dice  mancha  compir  el  processo.  E 
aver  ditta  Toresela  si  convien  aver  ballote  17.  91  * 

A  dì  ^2  octubrio,  domenega.  In  Colegio.  Vene 
il  legato  dil  papa  episcopo  di  Tioli,  qual  volse  esser 
con  li  cai  di  X  in  Colegio.  Quello  disse  non  lo  so  ; 
intisi  che  1  voi  andar  a  Roma  e  si  parte. 

Vene  Piero  di  Bibiena  secretario  dil  conte  di 
Pitiano  governador  zeneral  nostro,  con  do  nuncj, 
dicendo  aver  auto  lettere  il  conte,  per  homeni  ve- 
nuti a  posta  di  Nolla  loco  suo  in  reame,  qual  il  gran 
capitanio  è  contento  darlo  ;  ma  essi  homeni  dil  loco 
voleno  un  segno  e  voria  aver  il  nepole,  fio  dil  fio  di 
esso  conte,  eh'  è  li  a  Cedi  picolo  ;  fanno  solum  per 
aver  uno  di  la  casa.  Et  fo  mandati  di  fuora,  el  con- 
sultato é  meglio  non  lo  mandi  per  non  dar  sospeto 
a  Franza.  Et  cussi  li  fo  ditto  esser  il  voler  nostro. 
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Da  Boma^  di  V  orator,  di  16.  Come  a  hoiv  5 
la  lìolis  li  vene  H  parasLsiiio,  e  dtmV  Hii  la  iiuiliim  eoa 
gran  sonnoleoliQ.  Si  dubita  QSSaK  maximf^  nel  4.*"  pa- 
raàititno,  che  sarà  al  far  dì  la  luùa,  adeo  ^  iien  obè 
ziK>ba.eL  moriri  ;  za  é  comiuzitio  le  pratiche  ton  li 
enrdioali  lèrcha  fiir  papa.  Il  dnofaa  Valenfioo  é  io  ca- 
stello con  i  over  5  di  sci.  Orsini  insta  con  ¥  oralor 
ilipaDo  il  pontefice  lo  sequestri  ivi,  et  il  papà  Tazi 
justièta  di  lui.  E  le  zente  di  esso  Valentino  1*  ha  aban* 
donato;  parte  il  ca|Ntanio  di  la  guarda  dil  papa  The 
tolte,  e  parte  è  fuiite  ;  siche  si  judicha  ditto  ducba 
habi  di  breve  a  capitar  miil  ;  e  Orsini  baAtio  posto 
guarde  al  castello  et  ad  altri  passi,  acciò  d  non  ftjzì. 
liem^  ohe  Zuan  Paulo  Bujon  é  acordato  con  fran^ 
cesi  con  150  homenì  d*anne,  pagato  di  fiorentini, 
Ueei  Orsini  dicono  non  veri  in  reame,  ma  starà 
verso  la  Romagna  ;  et  Orsini  si  1  papa  muor  non 
si  moverano  di  Roma ,  et  V  orator  yspàno  zercha 
paeifiehar  essi  Orsini  con  li  cardinali  yspani,  mn  non 
poi. 

Dil  dittò,  di  17,  a  Kore  17.  Come  il  pepa  sta- 
va malissinio;  si  tien  spazato,  vìveri  do  zomi.  Li  fra- 
delli  la  note  hanno  sgombrato  il  suo  di  palaso. 

Bl  ducha  Valentitio  è  pur  in  castello;  li  cardinali 
spagnoli  tentano  farlo  fuzir  da  frate,  me  Orsini  lo 
custode;  la  sua  roba  é  sta  posta  a  saeho  tutta  ;  il  oa- 
pitanio  di  la  guarda,  nepoie  dil  papa,  ne  ha  *uto 
bona  parte,  e  il  signor  Bortolo  d' Alviano  do  cavali 
di  soi,  eM  resto  y  altri,  siche  omma  «tia  dtmte  sunt. 
Item,  è  nova  le  zente  francese  erabo  iti  Gaeta  esder^ 
si  conzonte  con  il  campo,  ma  mal  in  bordine  e  mal 
oonditionati  ;  e  si  tien  che  spagnoli  siano  avantazati 
di  zente.  Item,  el  cardihal  Roan  mostra  tenirsi  sàti- 
sMo  che  per  opera  di  la  Signoria  Orsini  non  siano 
acordati  con  spagnoli  etc  Item,  dimanda  corieri  ; 
non  vi  sono  se  non  vechi  e  tristi. 

Di  Spagli,  di  V  ornàor,  vene  letkfe  di  4  et 
8  et  13  stfptembrio,  replichate,  cGn  li  aviài  di 
(hhclmt,  qual  si  mvèper  mvanti  e  mm  fon»  lette. 
Videlicet  che  1  re  voi  andar  a  Girona,  zonto  sia  le 
zente  di  Chastiglia  etc 

Da  Verona,  di  rectori,  di  JM.  In  materia  el 
ponte  di  la  Preda  case,  qual  è  di  legno.  Fo  spexo  du- 
cati 1000,  et  al4as  fo  preso  farlo  di  piera  e  si  spen- 
desse ducati  1500  etc  Or  io  in  Gol^o  narai  la  cos- 
se, et  cussi  feci  for  la  lettera  in  bona  forma  lo  faces- 
seno  fiir  di  piera,  justa  fai  parte,  spendando  li  ducati 
9^  500  resta,  a  ducati  100  al  mexe. 

Da  Milan,  di  Zuan  Tolentino,  qual  fo  man- 
dato nòstro  commesso  in  materia  di  saii.  Scrive 
non  poter  esser  expedito;  fo  a  le  man  con  Hiroiiimo 


da  Corte  ;  la  eossa  fo  messa  in  le  man  di  domino 
(]|aU4lio  Ais  qual  si  parti  di  Mibn,  ergo  etc. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Gonsejo,  et  fu  fato  pode- 
stà et  capitanio  a  Treviso  ^ier  2Suan  Zentani  qu.  sier 
Marcò,  fo  cao  dil  Consqo.di  X,  venuto  pTOveditor 
di  l' armata.  Tamèn  rimase  da  hii  sier  Zuan  Bembo, 
é  di  Pregidì,  qu.  sier  Zorai;  ma  era  uno  eamerieogo 
da  cha*  Bembo  a  Trevixo,  et  non  potè  romi^^. 

Fu  posto  la  porte,  per  li  confeierf,  viddicet  per 
il  capitolo  di  debitori  popuhri,  far  in  loco  suo  per 
anni  8,  u^inpairte  presa  in  Pregadi.  Sier  Zuan  Be- 
nedetf)  orbo  andò  in  renga,  dicendo  non  si  podeva 
meter,  e  fé  lezer  la  parte  di  4  anni.  Hof  il  principe 
li  rispose  saviamente  ;  et  andò  la  parte.  Fo  3  non 
sinceri,  S31  di  no,  824  di  si,  e  fu  presa. 

Et  è  da  Baper,  a  V  bora  che  si  andava  a  Gonsejo, 
vene  lotterà  di  Roma,  et  il  corier  a  bocha  disse  di 
la  morte  dil  papa.  Et  cusd  k>,  Mario  Sanudo  savio 
ai  ordeni,  per  esser  di  Gol^,  andai  in  camere  dil 
principe  a  saper  tal  coesa,  qual  non  havea  aperto  le 
lettere,  aspectava  uno  altro  di  Col^o.  E  vene  sier 
Mareo  Sanudo  consier,  e  le  aperse,  e  cussi  vene  altri 
coiisieri  e  li  cai  di  XL  e  fonno  lecte. 

Di  Boma,  di  V  orator,  di  17,  hore  S  di  note. 
Come  quel  zorno  erano  sta  chiamati  li  cardinali  in 
palazo,  perchè  il  papa  v-oleva  far  cardinal  monsignor 
di  Narbona  nepote  di  Ruan,  el  uno  spagnol.  Et  par 
li  cardinali  non  consentiseno,  e  fo  persuaso  sua  san- 
tità a  far  suo  nepote  arzivescovo  di  Sena  ;  ma  non 
volse  mai,  dicendo  non  voleva  roftìper  la  fede  data. 
Or  li  medici  lo  teniva  spazate;  le  vertiì  animai  man- 
chavano.  Et  ozi  è  sta  vohito  far  asse*  signature  per 
oardinali,  dicendo  non  ne  ha  via  fato  soa  santità  in 
questo  papado  niuna  ancora,  e  il  papa  disse:  €  Aspec- 
tate,  non  nHMÌremo  si  presto  >.  Itèm,  tulo  ozi  è  sta 
asse'  persone  in  palazo  et  quasi  fino  in  camera  dil 
papa,  che  li  familiari  et  soi  fratelli  li  lassavano  andar, 
che  molto  a  piacesto  a  tutti.  Item,  in  questa  egritu- 
dine si  ha  voluto  fuor  la  beucbaristia  do  voUe  con 
gran  devutione  etc  Item,  bessendo  ozi  in  palazo 
esso  orator,  domino  Zuan  Lasehari,  fo  orator  di 
Pranza  qui  a  la  Signoria  nostra,  li  disse  francesi  si 
teniva  ofesi  da  la  Signorìa  qual  era  sta  causa  di 
r  acordo  fato  con  Spagna  di  Orsini,  e  si  dice  li  à 
manda  h  danari  per  la  prima  paga.  Et  esso  («rator  li 
rispose  sapientissime,  ut  in  litteris.  e  La  causa  è 
sta  il  favor  dato  per  Roan  e  altri  a  Valentino,  e  per 
r  odio  hanno  sonnosi  acordati  >.  Or  Lasehari  li  disse: 
<  Do  cosse  faria  remuover  tal  opinione  ;  una  non  las- 
sar la  compagnia  d*  Alviano  venir  ;  V  altra  ajolar 
Roan  a  farsi  psipa  ».  E  T  orator  rispose,  non  poteva 
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hr  altro  la  Signoria  cIm  ctimirielef  a  li  soi  i^ardiiiali 
li  dfsseiio  li  soi  voti^  qualli  eiiam  poiriaifeo  Tar  a 
9^*  so  moda 

Da  ditto  ^ator,  di  18,  hore  12,  Come  il  car- 
dÌDttl  cti  Napoli  havia  roandaio  a  dirli^  che  ia  qudh 
boni  havia  auto  da  li  fraleUi  di  paf»  Pio  111,  còme 
soa  beaUiudioe  dèvoUsèiìne  a  hore  10  era  manofaa- 
la,  pregando  Idio  li  donasae  requie  sempiterna  et  a 
nui  crear  uno  altro  pontificie  buono  e<c. 

Et  tal  morte  fo  mandata  a  dir  a  T  orator  di  Pran- 
za el  a  Torator  dil  papa  etc.  Coldgio  si  reduse  a 
cMiSttttar  si  dovevano  scriver  a  Roma  al  Golegìo  di 
eardtoali  a  dolerti  di  bd  morte.  Item^  a  li  noetri 
cardinali  o  ili  favor  di  Ronfi  over  di  liUri  etc.  Item^ 
A  le  coese  di  Romagna:  è  FopMon  di  sier  Lorenao 
Zuslignaii  ^vìo  a  terra  Usrnm.  Et  stetedo  in  Co- 
legio  firn  bore  do  di  notie^  et  nel  partir  aopraxonse 
kdfife  di  Ravena^  qual  con  alcuni  snvj  fo  lecte. 

A  di  23  ^etubrio^  In  Colegio.  Vene  V  ot^tor  di 
Ftama,  juela  il  eoKtu,  a  dolersi  aver  inteso  dà  mer* 
chadaoli  li  danari  iBandati  a  Orsini  per  questa  Si*- 
gnoria  eic«  Il  priiKupe  disse  imm  é  \'6f  o,  e  oasA  il 
Culaio. 

Vene  V  orator  yspano,  dicendo  non  aver  lettere 
di  Roma,  et  che  era  Venuto  lo  efifocto  di  la  lettera  li 
scrisse  el  re  suo  per  la  morte  dil  papa  ;  e  parlò  so- 
pra questa  materia,  motizando  assai.  Et  fu  inlerpre^ 
le,  perchè  non  era  Gasparo,  sier  Tn^n  fìdani  sa* 
vioai  ordeni. 

Vene  el  legato,  oHm  di  papa  Aiexandro,  episco- 
po di  Tiuli,  qual  volse  parlar  aecreie  con  li  cai  di  X. 
l^redo  vedi  a  Roma  ;  si  parte  osi. 

Da  Bavena,  di  20.  Come  hanno,  quel  Pier 
Reniifo  capitanio  di  la  dtadela  di  Forlì  si  porti  con 
150  balestrieri  a  cavalo  ei  1000  fanti,  tra  i  qual  IbO 
alemaui  bona  parte  mandati  per  il  ducha  di  Fe- 
rara  a  nome  di  madona  Lugrecia  ci  andò  a  Cese- 
na, si  parte,  va  a  Rimano,  poi  a  Pexaro  a  socorer 
la  rocba  è  termine  fin  %  di  questo  ad  esser  socor- 
sa.  Item,  da  Ferara  e  altrove  par  siano  venuti  1000 
boti  in  Forti,  siche  sarano  4000  fanti  e  400  cavali. 
H  campo  dil  ducha  di  UrUn  è  partito.  Il  ducha  é  a 
San  Marino,  et  il  signor  Pandolfo,  rìtratosi  da  li  Fra* 
Bianchi,  mia  6  di  Rimano,  è  andato  a  uno  castello 
nominato  Corìano.  Item^  il  conte  di  Segano  li  hanno 
sento  li  mandi  50  balestrieri  a  cavalo  che  lo  guidi, 
che  domen^  a  di  ^3  voi  venir  li  a  Ravena  per 
cosse  importante  al  stado  dì  la  %noria  nostra. 

ItefHy  Y  artilaria  è  li,  qual  Y  hanno  veduta  col 
eapitiinio  di  le  fantarie  et  domino  Laaaro  Grasso.  Li 
OQiinrha  alcuni  cari  etc.,  ut  in  litferis,  ei  ozi  tutto 


li  fo  mandato.  Itetn,  mandano  uno  capitolo  auto  di 
19  da  Gastrocaro,  come  era  zonio  lì  uno  commissa- 
rio di  fiorentini  nominato  Pier  Francesco  Tanagi 
con  il  marchese,  et  evvi  il  signor  Francescheto  et 
Astor  di  Manfredi  et  eOarn  domino  Antonio  Maria 
di  Ordelaphi. 

Da  Fertìftay  dil  vicedomno,  di  21.  Di  la  no- 
va abuta  di  la  morte  dil  papa.  II  ducha  e  a  certo 
loco  mia  20  di  Ferara,  dove  in  la  soa  corte  è  più  dì 
22  amalati  dì  febre  ;  et  cussi  io  la  corte  di  madona 
Lucretìa  36  è  amalati,  qual  é  a  uno  altro  loco.  Item^ 
si  dice  di  r  acordo  di  Orsini  con  spagnoli  ;  e  che  Va- 
lentino e  sti  retenuto  in  castello,  siche  quelli  11  sono 
come  disperati.  Il  ducha  dovee  venir  a  BelOor,  ma 
non  vien  ;  hanno  leva  feraresi  che  la  Signoria  nostra 
manda  zente  sul  Polesine  di  Ruigo;  don  Alfonxo  é 
Cavalohà  a  la  Stella.  Item,  ti  cardinal  Roan  à  scrito 
si  mandi  danari  per  le  zente  dil  ducha  è  11,  per  esser 
passati  li  tre  mexi,  e  questi  sì  doleno  perché  creteno 
non  li  paga  pid.  A  Modena  si  fa  fanti  e  cavali  lizieri,  93 
et  hanno  soldato  Malio  Mazon,  che  àlias  fo  conte- 
stabele  nostro. 

El  cardinal  fiol  dil  ducha,  non  ben  guarito  di  la 
gamba,  é  andato  a  Modena  ;  si  tien  per  la  morte  dil 
papa  aoderà  a  Roma.  Manda  avisi  da  Bologna  à  di 
Roma  di  14  etc 

Di'  Rama,  dil  cardinal  Corner  a  la  Signo- 
ria nostra^  latina,  data  a  di  18.  Avisa  di  la 
morte  di  papa  Pio  lll.^  a  hore  10;  ei  che  la  Signoria 
comanda;  non  é  per  dar  il  voto  suo  ad  altri  eh* a  chi 
voi  la  Signoria. 

Di  Pndoa,  di  sier  Polo  Trivixan  el  cava- 
Iter  capitanio,  di  21.  Come  eri  fo  a  Limene;  à 
visto  quel  castello^  conseja  se  schansi  quella  spexa; 
non  si  elezi  più  castellan. 

Vene  sier  Polo  Barbo  procurator,  qual  à  sic  par- 
te in  Alexio,  et  aricordò  alcune  cosse  per  quel  loco 
da  esser  azonte  a  ia  commission  di  sier  Nadal  Mar- 
cello, eleto  per  gran  Consejo  provedilor  de  11.  El 
qual  aricordo  prinn)  consegliò  con  Y  bordine  nostro 
voleva  far  una  forteza  ;  fo  ditto  per  adesso  non  fa- 
cesse, lo  proposi  di  minar  Castel  Zoilo,  justa  la  par- 
te, et  alcuni  di  Colegio  mi  fo  contra  ;  tandem  vegnirò 
al  Pregadi.  Fo  balotato  il  mandato  di  le  zente  d*  ar- 
me per  la  sesta  paga. 

Da  poi  disnar  fo  Pregjìdi,  et  vene  le  infrascripte 
lettere. 

Di  Ravena,  di  22,  hore  24.  Come  haveano 
rii^vuto  nostre  lettere  zerelia  Zuan  Paulo  Manfron  ; 
r  à  admonito  a  non  lasar  lì  soi  fazi  danno  su  quel  di 
Zervia;  etiam  fato  refar  aknmi.  Item,  il  capitanio  di 
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le  fanlarie  è  venuto  a  pregarli  li  dogi  lioenlia  per  do 
niexi,  per  andar  a  Roma  a  vindicliarsi  centra  el  Va- 
lentino. Itetìty  mandano  ledere  habute  di  Jacomazo 
da  Venelia,  scrive  dil  Savio.  Item,  è  sta  sentito  bom- 
bardar a  Forlì,  perchè  si  dice  li  Ordelaphi  é  intrati 
dentro,  o  il  populo  è  leva  a  rumor  perchè  fioren- 
tini erano  intrati  in  la  rocha.  Et  la  lettera  di  Jaco- 
mazo par  habi  sentito  bombardar  verso  Cesena,  e 
quella  terra  è  in  rumor,  vidélicet  la  forteza  bom- 
bardava la  terra  ;  e  che  le  zente  dil  ducba  erano 
parlide  di  Rimano.  Iteniy  oiandano  uno  capitolo  di 
ozi  abuto  da  Castrocaro,  vidélicet  cooìt  ivi  era  zon- 
lo  un  novo  comissario  de' fiorentini  nominato  Pau- 
lo Francesco ;  etiam  il  marchexe  el  il  signor 

Francesco  et  Astor  Manfredi  con  "-Ih  balestrieri  de 
missier  Zuan  Bentivoy  a  cavalo;  etiam  vi  è  Antonio 
Maria  di  Ordelafi.  É  da  saper  ditto  marchexe  è  quel 
dil  Monte. 

Item,  in  ditte  lettere  di  Ravena  è  uno  aviso,  che 
il  presidente  di  Cesena  si  era  partito  con  forzieri 
cargi  e  ito  verso  Faenza. 

Di  Hongaria,  di  sier  Zuan  Badoer  dotar, 
orator  nostro,  date  a  Buda  a  li  5  octubrio.  Co- 
me il  re  era  ito  verso  Istrigonia  con  la  raina,  el  vo- 
ria  la  Signoria  li  desse  ducati  10  milia  aconlo  di  le 
page,  da  esser  dati  a  li  Foclier  per  pagar  uno  colar 
la  raina  compra  a  Zenoa  per  ducali  6000.  E  i'  ora- 
tor disse  non  doveva  aver  tanto  eie.  Ifem,  il  re  li 
disse  esser  in  acordo  li  valachi  con  il  re  di  Polonia, 
e  si  voi  meler  in  lui,  e  aspela  li  oratori.  Item,  V  o- 
rator  dil  re  va  con  quel  dil  Turco  a  Constantinopoli, 
non  si  ha  ancora  dil  zonzer,  e  domino  Merlin  Zo- 
bor  vien  oralor  di  Constantinopoli,  è  li  apresso  ri- 
niasto  a  una  so  villa  amalalo.  Item,  è  lettere  di  Ra- 
do vayvoda  di  Transilvania,  come  a  Costantinopoli 
è  il  morbo  grande  e  gran  carestia  e  1  Turcho  ama- 
ialo e  si  lien,  perchè  el  sanzacho  di  Cendera  fa  zen- 
te,  che  suol  far  quando  si  ha  il  Turco  esser  amalato; 
che  saria  signal  fusse  vero.  Item,  il  re  questo  inver- 
no va  in  Boemia,  però  prega  esso  orator  aver  licen- 
93  •  tia  di  repalriar  eie. 

Di  Cypri,  di  sier  Nicolò  di  Prioli  luogo 
tenente  e  sier  Antonio  Morexini  consier,  date 
a  Nichosia  a  dì  11  septenthrio.  Come  mandano 
una  deposilione  abula  per  uno  loro  nontio  ritorna- 
lo di  Tauris,  con  le  nove  di  progressi  di  Sophi. 
Etiam  hanno  per  uno  venuto  da  Castello  Amure, 
loco  dil  Signor  turcho,  avisa  il  signor  di  Tripoli 
esser  fuzito  con  una  galia  et  fuste  5  in  Armeuaclii 
loco  sotoposlo  al  signor  del  Cogno,  el  dicesi  haver 
seco  portalo  da  600  milia  ducati,  e  haveva  habulo 


SìUvo  condulo  dal  Signor  lureho,  e  si  divulgava  in 
quel  loco  haveva  expedilo  uno  suo  nontio  al  prefato 
Signor  turco,  a  farli  intender  che,  volendo  darli  30 
mUia  persone,  che  lui  ne  pageria  altre  ^5  milia  dil 
suo,  con  le  qual  gli  bastava  lo  animo  tender  oon 
quelli  a  pigliar  Tripoli  e  poi  fino  al  Cayro  a  tuor  el 
dominio  al  signor  soldan.  Questo  signor,  per  quanto 
se  inleode,  è  sapulo  e  valente  homo,  e  ha  el  favor  de 
Ali  Duli  eh'  è  suo  strelìssinK)  parente  eie 

Depositione  de  Morati  angurioto  ritornato 
da  Toiuris  in  Cypro,  adì  26  de  agosto  1503, 
dei  progressi  dil  signor  Sophis,  dicente  ut  infra. 
Esser  zomale  65  che  1  ipancha  da  Tauris  citi  el 
capo  de  tuta  ¥  Azimia,  nel  qual  loco  ha  dimoralo  ben 
18  zomi  continui,  sotto  la  diUone  el  dominio  del  si- 
gnor Sophis  che  alhora  signorizava  la  dieta  citi  di 
Tauris,  lolla  per  forzo  de  zente  al  nepote  de  Usora 
Cassam  noncupalo  Moratiaro.  £1  qual,  spoglialo  et 
privo  de  la  signoria  sua,  essendo  feclo  forte  con 
exerdlo  de  70  milia  persone,  la  mazor  parte  de  le 
qual  sono  Curgi,  populì  ferocissimi  el  belicosi  et 
bene  armati  habilanti  in  regione  distante  da  Tauris 
per  camino  de  mesi  duo  el  più,  con  diete  zente  de- 
scese ne  r  Azemia,  con  tal  dispositione  de  recuperar 
el  dominio  suo  de  Tauris.  Et  havendo  il  signor  So- 
phis sentilo  questa  sua  venula,  per  poter  più  secu- 
ramente  resister  a  V  hoste,  mandò  subilo  uno  suo 
calefa,  persona  che  è  capo  de  la  religione  sua,  ad 
Arzingian  sua  cita  a  far  almen  6000  combatenti,  i 
quali  elecli  el  venendo  a  la  volta  de  Tauris,  furono 
per  insidie  nel  camino  asaltati  da  10  milia  Curgi  et 
tagliali  a  pezi  ben  5000  de  essi,  e  1  residuo  se  ne  fa- 
zite,  in  modo  che,  con  questa  vigoria,  el  prefalo  Ma- 
ratiam  si  feze  con  tutto  lo  exercito  suo  contra  a 
Sophis  el  provocholo  a  combater,  ita  che  su  la 
campagna  de  Tauris,  ove  si  atrovava  el  campo  del 
diclo  Sophis,  fu  facto  el  confliclo,  el  qual  per  duo 
zomi  e  duo  nocte  fu  »  duro  el  atroze,  che  da  la 
parie  de  Sophis  furono  tagliati  a  pezi  da  iO  milia,  el 
da  r  altra  da  25  milia  combaltenti  ;  el  tanta  fu  la 
\irlù  el  lo  impelo  dei  Curgi,  che  messe  in  fuga  el 
signor  Sophis  con  le  reliquie  del  suo  campo.  El  qual  94 
fuzito  si  reduse  sopra  una  montagna  diiamata  Chy- 
lan,  loco  inexpugnabile  e  tulissimo  per  la  natura 
el  silo  suo,  el  li  se  ha  facto  forte.  A  le  radize  del 
qual  loco,  Moraliam  posto  a  bon  numero  de  armati, 
azò  non  sia  lassato  descender  al  piano.  El  questo  è 
quanto  è  successo  de  Sophis,  el  qual,  per  esser  male 
in  bordine  de  arme,  perochè  non  si  usava  nel  cam- 
po suo  altro  che  la  lanzjì,  spada  el  archo,  el  la  per- 
sona di  suo  discoperta,  con  berete  longe  rosse  ia 
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testa,  e  sta  superalo  et  ha  perso  el  dominio  de  Tau- 
rìs,  Dcl  qual  intrò  con  gran  trìumpho  Moratiam 
unico  signor  de  la  stirpe  de  Usom  Cassam  de  anni 
^,  et  fu  acceptato  benignamente  da  tuta  la  terra. 
Ultra  le  sopramemorate  cosse,  dice  che,  hessendo 
partilo  da  Tauris  per  ritornare  qui  in  Cypro,  per 
camino  retrovò  una  figlia  de  la  imperatrice  relieta 
del  qu.  Usom  Cassam,  la  qual  era  a  Gamit  terra  sua, 
h  qual,  per  esser  cristiana,  tendeva  con  comitiva  de 
500  cavali  al  Santo  Sepulcro  in  Hierusalem,  et  con 
essa  vene  fino  in  Aleppo. 

Di  Famagosta,  di  sier  Antonio  Condulmer 
sinico  e  provediioTy  date  a  dì  10  septembrio. 
Avisa  a  li  cai  di  X  zercha  li  formenti  eie.  Item^  per 
un*  altra  a  la  Signorìa,  avisa  esser  morto  sier  Lo- 
renzo Conlarini  era  capitanio  di  li,  et  aricorda  per 
opinion  sua  de  costerò  non  si  fazi  capitanio  a  Fama- 
^osta,  ma  si  elegi  do  proveditori,  over  consieri,  per 
scurtinio,  con  le  condition  sotto  scripte.  £1  capita- 
nio i  di  salario  a  1*  anno  ducati  1750;  et  voria  non 
far  fivL  colateral,  eh*  è  ducati  910,  e  di  lutti  do  sa- 
farii  pagar  li  do  eleeti,  quali  faoesseno  raxon  in  civil 
e  criminal,  habi  cadaun  canzelier  e  cavafier  ;  e  dice 
il  salario  dia  aver.  Item,  uno  Tari  V  oficio  dil  cola- 
teral,  e  le  apektion  vadi  a  Nichosia.  Questo  fa  per- 
chè quelli  non  voria  star  in  uno  solo,  come  è  il  ca- 
pilinio  e  a  Nichosia  é  il  luogotenente  e  consieri. 
Etiam  per  apelarsi  convegnir  venir  a  Veniexia  ;  e 
saria  bon  far  la  camera  li  a  Famagosta.  Item,  li  capi- 
tani, aleoDÌ  à  fato  camerlenghi  li  canzelieri,  altri  uno 
milanese,  qual  é  al  presente,  con  ducati  do  al  mexe  e 
scuode  ducati  4000  a  V  anno,  si  per  la  fabricha,  qual 
cavation  dil  fosso  eie  e  va  scrivendo  sopra  tal  ele- 
ctiooe  la  soa  opinion.  É  longa  lettera,  la  qual,  leta  al 
94*  Gonsejo,  quello  non  li  parse  eie. 

Di  Damasco^  di  sier  Bortolo  Contarini  con- 
scio, data  adì  13  avosto,  Coitìe  V  ultime  fo  di  ^3 
zugno,  el  peti  ebeno  di  19  di  lujo  dì  sier  Beneto  Sa- 
Rodo  uralor  al  soldan,  che  partiva  con  pocho  fruto, 
dove  d  sia  processo  non  1*  intende.  Suplicha  se  li 
mandi  ducati  35  in  40  milia  di  raxon  di  cotimo  per 
franchar  eie.,  e  licet  le  cosse  dil  Cayro  non  siano 
passate  ad  vota,  pur  spera  far,  ma  bisogneria  cha- 
stigar  el  turziman,  eh'  è  sta  causa  de  tuto.  Ha  sento 
in  Cypro  a  Ir  rectori  fazino  le  nave  di  moda  prima 
\*adino  a  Tripoli,  e  chargi  queUo  sarà  sulla  marina 
avanti  che  nulla  metti  in  terra,  e  secondo  intenderà 
si  anderì  governando.  Item,  spera  si  arì  messo  le 
galie  di  Baralo  con  la  muda  in  Borsa.  Item,  li  era 
uno  conto  dil  soldan,  fato  in  tempo  che  V  orator 
en  y,  per  il  qual  comandava  che  si  dovesse  pa- 


gar ducali  80  milia  fra  termine  dì  mexi  4,  aliter 
tulio  il  nostro  fusse  messo  sotto  bolla,  e  interim 
non  possino  vender  ni  comprar  ni  star  in  la  Sorìa, 
salvo  in  uno  loco,  e  che  tal  conto  fusse  publicalo 
per  la  terra.  E  inleso,  avisò  subilo  Y  orator  predi- 
lo, e  di  li  operò  che  1  non  fu  publicbalo;  e  fino 
adesso  sta  cussi,  unde  visto  che  1  non  é  sta  revo- 
chalo,  per  s^rar  lo  haver  h  scrilo  non  sia  messo 
in  terra  alcuna  cessa,  ma  prima  si  tenti  cargar  quello 
si  troverà  su  le  marine.  Item,  de  II  sono  merchantì 
zenoesi  che  fa  gran  guerra  con  diverse  parole  e 
mezi  ;  ma  più  guerra  li  ha  fato  li  nostri  proprj,  che 
revelano  etc.  ;  e  ogni  di  dal  nadrazes  vien  messo 
mille  malli  e  dà  favori  grandissimi  a'  zenoesi.  Ta- 
men  va  con  lui  scorendo;  un'altra  volta  el  fo  cha- 
zato  da  la  nation  di  T  oficio  di  nadrazes  per  le  sue 
male  condition.  Item,  si  dice  il  sodan  non  voi  man- 
dar piper  de  li ,  però  saria  necessario  darli  qual- 
che utilità.  E  perchè  è  sta  parlalo  di  do  sporte  per 
mier  non  volendo  mandar  piper,  ma  lui  non  sente 
e  voria  che  fossemo  tractali  come  forestieri  e  pagar 
10  per  100  de  quelle  se  farano,  el  qual  pagar  de- 
bia'essi  mercanti  farano  le  facende,  questo  saria 
causa  di  meler  silenlio  a  ogni  dificullà  e  asegurerìa 
quel  cotimo  per  lo  advenir.  E  il  forzo  dil  danno  è 
processo  per  le  usure,  e  quelli  erano  debitori  non 
pagavano  etc.  Etiam  aricorda,  avanti  si  mandi  le 
gahe  di  Alexandria,  sì  mandasse  uno  secrelario  al 
soldan  a  dolersi  di  quanto  é  seguito  V  una  e  Y  altra 
muda  in  Alexandria,  e  far  che  le  galìe  dimorino  in 
Candia  fin  le  cosse  sarano  expedìte.  Item,  è  zonto 
assa* specie  e  ne  vien  dì  l'altre;  e  il  soldan  havia 
dato  licentia  a  tute  le  specie  da  piper  in  fuora.  Li 
zenoesi  sono  in  procinto  de  expedirsi.  Se  ì  scodeseno 
le  specie  e  il  contrato  di  corali,  si  dice  partirà  per 
tutto  septembrio  :  la  sua  nave  é  a  Barato  za  20  zor- 
ni.  Item,  le  cosse  di  la  Mecha  si  dice  esser  conze. 
Uno  d' essi  fradelli  dia  esser  mandato  al  CajTO,  l'altro 
resterà  pacifiche  signor,  e  cussi  quelle  cosse  sarano 
adatade.  Conclude  se  li  manda  li  ducali  35  in  40 
milia  per  far  la  prima  paga. 

In  questo  Pregadi  la  mojer  dil  signor  Antonio 
Maria  Ordelaf  o,  eh' e  fia  di  sier  Etor  Contarini, 
mandò  a  dir  a  la  Signoria,  come  per  uno  vilan  ve- 
nuto da  Forlì  da  parte  di  suo  marito,  dice  eri  l' in- 
trò in  Forlì  chiamato  dal  puovolo  ;  però  mandava 
advisar. 

Fu  posto,  per  li  savj  dil  Consejo  e  di  terhi  ferma, 
certa  lettera  scriver  a  Ravena,  pratichi  con  lutti  chi 
si  voi  dar  a  la  Signoria  nostra  e  advisi  etc.  ut  in  ea. 
E  sier  Lorenzo  Zuslignan  savio  a  terra  ferma,  fé 
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95  leier  una  soa  opinioo  moKo  looga,  la  qual  voleva 
cbe  cop  tutti  si  praiicasse;  etiam^  potendo  a  verdina 
porta  di  FaenEa,  vadi  esso  proveditor  con  le  zen- 
te  etc.  Item^  praticbi  con  la  rocha  di  Forli  etc.,  et 
vadi  a  Riroano  li  Braudolini  sono  sul  Polesene,  e  che 
li  ractori  fazi  provisionali  di  ducati  ^MKX)  hanno.  Item, 
down  si  vegni  a  questo  Consejo  a  proveder  di  capi 
per  quel  governo  si  '1  bisognerft  etc.,  e  altre  cosse 
ui  in  parte. 

Et  el  ditto  sier  Lorenzo  andò  in  renga  ;  fo  molto 
longo  e  parlò  ben,  videUcet  disputava  che  la  soa 
opinion  vdeva  tuor  stado  in  Romagna,  contro  r  altra 
di  savj  non  era  nulla,  come  dal  primo  sepiembrio 
io  qua  si  bavia  fato.  Li  rispose  sier  Marco  Antonio 
Morexini  el  cavalier  procurator,  savio  dil  Consejo, 
e  (è  lezer  uno  capitolo  avia  auto  ozi  da  sier  Oisto(al 
Moro  è  proveditor  a  Ravena,  ffidelicet  ch'era  pas^ 
saio  de  li  uno  cbanz^er  dil  signor  PandolCo  Malate^ 
sta,  qual  parlò  con  uno  citadin  di  Rimano,  videlicet 
di  Belmonte,  sta  li  a  Ravena,  ditoll  el  ducha  di  \]r- 
bin  avia  persuaso  el  suo  signor  a  lassar  Rìqmoo  ì 
la  Signorìa  con  conlraoambio  etc.  E  che  ditto  suo 
signor  si  era  partito  da  lui  oorozato,  el  era  andato 
dal  signor  di  Pexaro  cbe  tncAio  lo  disoonfortava,  et 
però  lo  mandava  a  Bologna  a  saper  da  missier  Zuao 
Bentivoy  suo  suocero  il  voler  suo,  e  uno  altro 
messo  mandava  a  Venecia  da  la  moglie  per  ssper  il 
ooqsqo  suo  etc.  E  poi  disputò,  ebe  le  zente  erano 
in  Romagna  nostre  non  é  bastante  a  tuor  impresa; 
poi  non  è  homo  di  capo  et  altre  noon ,  e  jusliflchò 
Ja  soa  parte. 

Venuto  zoso  di  renga,  nuNotò  sier  Marin  Zusti- 
gnan  è  di  Pragadi,  e  disse  si  doveva  Ipir  sie  eonsidt- 
ration.  Or  T  era  9  boi^  di  notte  e  la  Signoria  ter- 
nùnò  indusiar  a  doman  perché  molti  voleva  parlsu*, 
et  eiiam  li  vecbi  voleva  andar  zoso,  et  di  liò  fo  co- 
mandato strettissima  credenza  etc. 

JZeute  sono  al  presente  in  Romagna,  ohMte 
su  qwi  di  Zervia  e  Bwena. 


Domino  Zuam  Paulo  Manfron 


cavali    500 


Domino  Antonio  di  Pii »  ^40 

Domino  Filippo  Albanese >  240 
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Dil  eapitanio  diie  fanlarie,  bftleslrieri  a 

cavalo >  50 


Prom^onati. 


DO  capitanio  di  le  fantarie 
Domino  Lazaro  Grasso  . 
Pin  da  Bergamo  .  .  . 
Hironimo  di  Tarsia.  .  . 
Zanon  da  Golorgno,  page, 
lacomin  di  Val  Trompia  . 
Zuan  Andrea  Schiaveto  . 
Hironimo  Tartaro  .  .  . 
Jaeomin  di  Roman .  .  . 
Pelegrin  Mito    .... 


Num. 


900 


100 
150 
100 
1!20 
134 
IW 

53 

77 

74 

48  95' 


A  di  Si  ocMrio.  In  Cokigio.  Non  fo  dato 
audieotia  ad  alcuno,  per  tmet  lettere  di  Ravena  di 
gran  importaniiaf  et  il  principe  ringratiò  Idio  ebe 
senza  guerra  ai  aria  il  nostro  desiderio,  dineodo  :<  Si- 
gnoH,  spazemo  presto.  La  inlantion  dil  Gons^o  iutti 
la  aavaoM),  eh*  è  di  baver  la  Romagna  si  podemo,  e 
tuoria  di  man  di  questo  Valentin  nimicfao  di  Dio  e 
noetro  i.  Et  fo  leto  le  lettere,  le  qual  sono  chieste  qui 
«ottonotade. 

Da  Baeena,  di  reetori  epronoditar^  di  92^ 
hore  5  di  notte.  Come  hanno  il  signor  Anionio  Ma^ 
ria  Ordeiafo  esser  intrato  oso  a  hore  9^  in  Porli  eoM 
35  balestrieri  a  cavalo  e  attratanti  otadini  :  non  san- 
no si  é  ool  favor  di  fiorentini.  Eravi  eOarn  «on  lui 
100  villani  forestieri.  Item,  è  venuto  da  loro  domi- 
no Gastagnin,  fo  casteUan  in  Faenza  al  tempo  del  si- 
gnor, dicendo  aver  parlato  eoe  Lodavieo  Scardini 
uno  di  16,  qual  si  voria  dar  a  la  Signoria  nostra  e 
U  basta  Tanimo  operar;  siche  la  Signoria  nostra  ara 
Faenza,  lieet  lui  non  vi  possi  intrar.  Essi  reelori  e 
proveditori  V  à  confortato  aftdar  a  pratichar  etc. 
Jtem,  è  venuto  doeùoo  Galeoto  di  Bemi  et  Lodo- 
vico dil  Monte  eitadini  di  Arimano,  dicendo  aver 
parlato  con  uno  secretarlo  dil  signor  Paodolfo  va  a 
Bologna  perché  voi  conscijo,  p^cba  'I  ducbt  di  Ur- 
bino li  a  proposto  dar  Rimano  a  la  Si^ioria  con 
eontracarobfo  di  stato  ;  e  ohe  T  e  partito  da  lui  eo- 
rozato;  et  cbe  1  signor  di  Pexno  V  à  discooaejato, 
però  manda  a  Venecia  da  so  mofer  e  a  Bologna  per 
aver  oonsqo  sopra  bìò.  Item,  li  è  venuto  domino 
BemardÌD  di  Rossi  nepoie  fo  di  Tibata  di  Rossi  di 
San  Spirito  di  Ravena,  dicendo  si  la  Signoria  y(À  li 
bonwn  di  Bertonoro  si  daria,  e  li  à  mostra  akuni 
capitoli,  come  quelli  fo  quando  domino  FOippo  Al- 
banese menava  la  pn^icha,  dioeodo  la  Signoria  li  poi 
tuor,  perché  hanno  capitoli  ocn  la  Chiesia,  che  ogui 
volta  non  e  defesi,  ai  poi  dar  a  chi  signor  li  piace;  et 
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cbe  volendo  si  legnerà  15  et  30  zorni  da  loro  etc, 
et  pero  h  Signora  presto  li  dagi  risposta. 

De  ìi  ditti,  di  22,  hare  6  di  notte.  Come  do- 
mino Zuan  Paulo  Manfron  era  venuto  da  loro,  con 
UDO  che  vien  di  Rimano  per  nome  di  Maldonato 
yspano  è  chastelan,  dicendo  volersi  dar  a  la  Signo- 
ria con  quello  acordo  vorà  el  ditto  domino  Zuan 
PaudOy  e  che  darà  la  rocha  in  le  man.  Et  questo  vien 
in  eonformìtà  di  quello  offerse  quel  Alfonxo  qual  è 
li  ancora  in  Ravena  in  caxa  dil  provedidor,  e  fa  fede 
el  sopradito  é  parente  dil  prefato  castellan;  però 
di  zio  la  Signora  comandi.  £t  leto  ditte  lettere, 
d*  acordo  fo  expedito  4  lettere  dil  tenor  videlicet: 
in  la  prima,  in  domine  Domini  acceptino  lì  capitoli 
di  Bertonoro,  zoé  vedi  di  avantazar  la  Signoria  no- 
stra, e  fazi  levar  V  insegne  di  San  Marco,  e  cussi  tutte 
altre  terre,  lochi,  castelli  e  forteze  che  voluntarie 
voraoo  questo  for.  Item,  per  un'  altra  lettera,  zer- 
cha  la  rocha  di  Rimano,  che  aeeptiuo  el  partido  e  la 
fomissa  a  nome  di  la  Signora  nostra,  e  fazi  levar 
San  Marco.  Item,  per  un'altra  lettera  zercha  Faen- 
za, vedano  di  pratichar  siche  si  habi  la  terra  over 
la  rocba,  e  la  toy  a  nome  di  la  Signorìa  nostra.  Item, 
per  un'altra  lettera,  che  de  li  ducati  '^OOO  hanno,  fa- 
zino  provisionati;  etiam  ne  mandi  per  li  '2000  é  ubli- 
gaU  il  duca  di  Urbino  e  li  600  il  conte  di  Sojano,  et 
che  non  h  sareuK)  per  mancar  in  darli  ogni  ajuto. 

Et  dite  lettere  con  gran  jubilo  scrìpte  per  4  se- 
eretarii,  fo  expedite  per  una  barca  a  cinque  remi  a 
Chioza.  Item,  scrìpto  a  Chioza  meti  le  poste  Gn  a 
%  Raveoa.  Et  di  tal  diliberation  fata  fo  dato  sacra- 
mento a  tutti  dil  Coiaio  e  comanda  stretissima  cre- 
denza, e  ordina  non  far  ozi  Pregadi,  e  mandato  per 
sier  Àlvixe  Malipiero  cassier  dil  Cons€|jo  di  X  per 
aver  ducati  3000  imprestedo.  Disse  voleva  over 
mandati  da  li  cai  di  X,  over  fusse  preso  in  Con^ 
se|o  di  X  ooB  la  zonta.  Et  nel  levar  dil  Ck>legio,  vene 
letlere  di  Zervia.  11  sumario  e  questo:  è  una  dil  si- 
gnor di  Rimano,  che  era  intra  in  Rimano,  et  le  let- 
tere erano  za  a  Malamocbo.  Adeo  tutti  rìmaseno 
molto  atoniii,  et  il  prìncipe  disse  era  meglio  far  ozi 
Pregadi,  e  alcuni  voleva  revocbar  la  deliberation  fata. 

Di  Pranza,  di  V  orator,  date  a  Macon  a  dì 
12  océubrio,  parte  in  zifra.  Come  la  cossa  di  Salz 
va  molto  in  longa.  Francesi  dicono  V  avera  ;  ma  per 
bona  via  intende  spagnoli  si  difendeno  gajardamen- 
te,  Ucet  francesi  habino  preso  certi  brigantini  con 
vituarìe.  Tamen,  dil  canipo  dil  roy  é  partiti  li  sgui- 
zarì,  e  il  redi  questo  li  dispiace  assai,  e  dubita  etiam 
noe  fazino  qualche  movesta  al  stato  dì  Milan,  come 
Ceno  Tanno  passito.  liem,  il  re  Fedrico  è  lì  a  la 

/  Uiatii  di  M.  Sanuto.  —   TvtH     V. 


corte;  spera  intrar  in  reame.  Tatnen,  intende  che 
francesi  in  reame  non  hanno  strami  per  esserli  sta 
brusati  etc.  Et  li  thesorieri  dil  re  stanno  con  pen- 
sieri di  trovar  danari,  perchè  tra  V  impresa  di  Sidz 
e  di  reame  e  di  Tarmata,  il  roy  spende  al  mexe  du- 
cati 180  milia.  liem,  si  ha  die  1  cardinal  Roan  à  di- 
mandato a  Valentino  ducati  50  miliu  ;  T  à  servilo  de 
^5  milia  con  promission  renderìi  in  Franza,  termine 
3  mexi.  E  questi  zercha  li  Melini  acepU  e  promeU 
darli  ;  ma  loro  non  voi  se  non  li  hanno  a  Lion  in 
contadi,  et  prometono  lassarli  su  li  banchi  fm  mexi 
tre  e  non  h  tochjir.  Item,  in  questi  zorni  è  morto  i( 
ducha  di  Barbon  qual  havia  per  moglie  la  sorela  fo 
di  re  Carlo;  ha  lassato  una  unicha  Cola,  et  si  dice  de 
molti  danari  à  sonati. 

Dil  ditto,  di  14.  Come  era  venuto  uno  nonlio 
con  lettere  dil  cardinal  eurzense  a  dir  al  roy  che 
non  poi  più  lenir,  che  1  re  di  romani  voi  tuor  lì  da- 
nari di  la  cruciata,  e  però  scrivi  al  papa  li  proveda. 
Etiam  aricorda  che  pagi  certe  pension  ad  alcuni  è 
a  H  confìni  e  ne  dazi  de  nove,  acciò  si  1  ditto  re  di  ro- 
mani li  volesse  far  guerra;  et  cussi  per  consejo  suo 
il  re  ha  fatto,  e  dubita,  maxime  perché  papa  Pio  lir 
è  tutto  di  Maxìmiano  predillo;  e  missier  Zunn  laco- 
(po  Triulzi  H  ha  scrito  di  questo,  e  che  à  fato  n)ala 
diliberation  a  lassar  andar  il  cardinal  Àscanio  a  Ro- 
ma. Et  il  re  mostra  non  far  slima,  tamen  si  pente 
assai. 

Vene  T  orator  di  Ferara  per  danari  dia  pagar  il 
suo  signor  a  Toficio  dil  sai,  et  per  altre  cosse  parli- 
culur. 

Vene  uno  nonUo  dil  capiUmio  di  le  liìnlarie,  con 
lettere  credentìal,  pregando  la  Signoria  li  volesse 
dar  licentia,  per  do  mexi,  andar  a  Roma  a  far  veii- 
dela  dil  ducha  Valentino  per  la  vergogna  aut^,  e  li 
lassa  qui  el  nepote  e  li  cavali  etc.  ^t  il  principe  li  ri- 
spose non  volevamo,  imo  si  '1  fosse  a  Roma,  si  furia 
venir  qui  ;  et  che  faria  ben  vendeta. 

Et  fo  consultalo  di  far  che  domino  Rigo  Anto- 
nio avocbalo,  qual  è  lutto  di  la  signora  di  Forlì, 
consigli  quella  a  consejar  el  marito  eie.  El  fo  gran 
disputalion,  ma  sier  Marco  Sanudo  consier  et  io,  in- 
sieme con  alcuni  altri  di  Colegio,  non  senti  far  nulla.  96  * 

Etiam,  fo  parlato  che  sier  Piero  Donado  qu. 
sier  Nicolò,  fo  cugnato  del  signor  Antonio  xMaria  è 
in  Foril,  qual  si  a  ofcrto  ad  alcuni  di  Colegio  di  aih 
dar  a  Forlì  e  far  far  a  quel  signor  quel  vori  la  Si- 
gnorìa nostra,  etiam  si  1  fusse  acordà  con  fioren- 
tini. Et  parlalo  sopra  questo,  parse  ad  alcuni  non  lo 
noandar. 

Di  Zervia,  di  sier  laustin  Barbo  podesià, 
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di  22,  do  lettere.  In  la  prima,  come  in  Cesena  era- 
no gran  riunori  per  esser  sia  morto  uno  di  Tiberti  ; 
e  de  li  Tanti  era  B,  andati  verso  Pexaro.  Per  l'altra 
lettera,  come  era  venuto  li  uno  nonlio  dil  castel- 
lan  di  Rimano  per  parlar  a  domino  Zuan  Paulo  Man- 
fron  qual  era  alozalo  li  poco  lontan,  e  lo  mandò 
per  lui,  e  in  camera  questi  do  partono.  Poi  li  disse  el 
Manfron  :  <  Lo  podestà  e  1  caslcllan  di  Rimano  è  ser- 
vilordi  la  Signoria,  el  voria  darla  rocha  eie.  >  Et  cussi 
andavano  da  li  reclori  di  Ravena  per  questa.  Ed  esso 
podestà  disse  non  havea  libertà.  E  nota,  che  prima 
disse  a  quel  nontio  la  Signoria  amava  il  ducha  Va- 
lentino come  flol  eie.  Item,  poi  è  venuti  etiam  da 
lui  tre  citadini  Turaussiti  di  Rimano,  e  li  nomina,  qua- 
li si  oferiscono  dar  la  terra  a  la  Signoria  nostra,  et 
lui  li  ha  mandati  a  li  rectori  di  Ravena  videlicet,  ut 
in  litieris. 

Dil  signor  Pandolfo  di  liintano,  date  in  Ri- 
mano a  dì  22.  Avisa  le  zeiite  erano  li  esser  partite, 
e  lui  e  intrato  in  la  terra  ben  visto  da  li  populi  ;  la 
rocha  non  li  fa  niovesta;  fa  provision  di  expugnarla. 
Avisa  tal  cossa  a  la  Signoria  di  la  qual  è  servilor, 
el  si  oferisse  eie,  ut  in  litteris,  qual  è  questa. 

Copia  di  una  lettera  dil  signor  di  Rimano  . 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  princeps,  domine  el  pater  obsenan- 
dissime. 

Rendendome  cerio  che  la  sublimità  vostra  et 
quello  inclylo  senato  de  omne  mio  bon  successo  ne 
pigliara  quella  vera  letilia  et  jubilalione  se  conviene 
de  uno  suo  bon  figliolo  el  vero  servitore,  fo  intendere 
a  la  sublimità  vostra  come  in  questo  di,  ad  bore  22, 
senio  reintrali  tulli  in  Arimano  cum  grande  ale- 
greza,  el  da  questo  mio  populo  son  stalo  ben  vislo, 
e  li  inimici  tulli  erano  andati  con  Dio  et  lassalo  la 
terra,  adeo  die  il  tutto  è  seguito  senza  scandalo  al- 
cuno, con  bona  concordia  et  unione  de  tulli  li  sub- 
diti mei.  A  la  vostra  sublimità  continuo  cum  omne 
devotione  mi  ricomando,  et oflero  la  persona,  el  stalo 
el  quello  ho  al  mondo,  ad  omni  benepliicilo  suo. 

Arimini,  22  oclubrii  1503. 

La  rocha  se  ne  sta  et  non  dà  offensione  alcuna  ; 
aleudo  ad  fare  provisione  per  expugnarla,  et  spero 
fra  poco  tempo  averla. 

Subscriplio:  Excellentissiniee  Vestree  Subli- 
mitatis  servitor  et  filius 

Pandllpiils  Malatesta 
Arimini  vk\ 


A  tergo:  Serenissimo  principi  et  excellentis- 
Simo  dotnino  y  domino  Leonardo  Lauredano 
duci  Venetiarum,  domino  óbservandissimo.        97 

IH  Roma,  di  V  orator,  di  18.  Come  ozi  havea- 
no  li  cardinali  fato  congregalion  di  dar  bordine  a  le 
exequin  dil  papa  e  altre  cosse;  e  cussi  terminono  far 
le  exequie  9  zomi  li^^et  alcuni  le  voleva  abreviar,  e 
feno  li  oficii  a  le  porte  e  ponti  soliti,  e  ordinono  asol- 
dar alcuni  fanti.  Et  che  li  fradelli  dil  ponlifice  de- 
funto fonno  da  loro  con  una  bolla  fata  per  il  pap 
predilo,  per  la  qual  ha\ia  fato  cardinal  suo  nepotear- 
zivescovo  di  Siena,  pregando  li  cardinali  lo  volesseno 
acceplar  eie.  Quali  li  detono  bone  parole,  el  che  sa- 
rianò  insieme,  ma  pur  li  par  non  lo  voglino  far:  li 
quali,  vivente  ponti fìce,  tutti  l'ariano  fato,  e  il  pa- 
pa per  far  alcuni  altri  non  lo  volse  far  etc.  Etiam 
vi  fu  el  signor  Bortolo  d' Alvianoper  nome  di  la  caxa, 
a  pregar  volesseno  intrometer  el  ducha  Valentino  in 
castello,  aziò  di  lui  li  possi  far  ragione  il  papa  sarà 
electo.  E  a  questo  li  deleno  bone  parole,  che  vederia- 
no  eie.  Et  li  cardinali  spagnoli  dimandono  esser  ase- 
curali  da  essi  Orsini  etc.  ;  et  essi  Orsini  voleno  che 
non  se  impazano  dil  ducha,  et  etiam  da^no  li  soi 
voti  a  quelli  cardinali  vorano,  videlicet  Napoli,  Vin- 
cula  e  San  Zorzi.  Et  che  si  judicha  a  Napoli  non  vo- 
rano, per  esser  Carafa,  è  lutti  anzuini,  e  à  sempre 
favorizà  Pranza;  e  a  San  Zorzi  per  la  età;  siche  si 
ticn  vorano  el  Vincula.  Etiam,  in  casu  discordÌ€e 
polria  esser  Chapaze;  etiam  di  Ascanio  e  CoIona  si 
parla  et  Santa  Praxede  prima  ;  ma  non  é  in  quella 
fama  era  a  tempo  di  la  creatione  di  Pio  ili.®  Di  Roan 
niun  vi  parla,  e  questo  perché  dubitano  assai  ;  però 
tulli  li  bara  niente  a  lui. 

Dil  ditto,  di  19.  Come  de  li  si  atende  a  far  pra- 
tiche tra  cardinali  per  il  papato.  Si  promete  li  mie- 
ra  etc.  contra  T  honor  di  la  fede  cristiana  ;  et  ozi  non 
ò  sta  fato  congregalion.  La  terra  é  in  quieto  pri>- 
cesso  per  la  concordia  di  Orsini  e  Colonesi,  licei 
etiam  vi  sia  Zuan  Paulo  Bajon,  di'  è  con  francesi, 
ma  itm  intelligentia  di  Orsini.  Di  campo  francese  si 
ha  erano  a  Rocliasecha  per  combalerta,  dove  sono 
2000  spagnoli  quali  pono  ussir  a  suo  piacer;  e  le 
zenle  \i  venne  di  Cajeta,  e  sta  mandale  per  le  terre 
circumvicine  a  restaurarsi,  perchè  haveano  patito 
;issai  et  erano  mal  condilionate  eie.  SfKignoli  sono  a 
Stin  Zerniano  in  loco  seeuro,  el  vanno  lemporizando 
acciò  francesi  si  vadino  consumando, 

Dil  ditto,  di  20,  hore  16.  Come  lo  agente  li 
per  el  ducha  de  Urbin  era  venuto  a  dirli  aver  lettere 
dil  suo  ducha,  che  si  era  levalo  di  V  impresa  di  Ce- 
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sena  per  unirsi  a  quella  di  Riiunno  ;  e  la  causa  era 
sia  li  brevi  mandò  il  papa  in  Romagna  ;  et  alcune  soc 
zeDte  sono  li  in  Roma  si  volea  levar,  ma  per  non 
baver  danari  non  hanno  potuto  levarsi.  Item,  si  dice 
il  ducha  ha  dato  li  signali  al  cardinal  San  Zorzi  per 
le  roche  de  Ymola  e  Forlì  ;  e  tuttora  si  haviano  li 
oirdinali  a  la  congregation  ;  credo  doman  darano 
principio  a  le  exequie. 

Di  Xapoliy  dil  consólo,  di  9.  Come  è  per  par- 
tirsi de  lì  ;  et  a  dil  gran  capilanio,  si  partì  da  Casli- 
lione  et  a  di  9  gionse  a  Garìgliano  per  andar  a  San 
Gemmano  oontra  francesi  ;  e  ogni  di  vi  va  fanti  e  al- 
tra zente  driedo,  etiam  homini  d' armata.  In  Puja, 
J*7  '  Luise  d' Ars  si  parli  ed  è  per  francesi,  et  ave  Andre, 
qual  per  il  mort>o  era  già  quasi  abbandonata.  Item, 
fu  preso  ^5  cara  di  grano  che  di  la  Cirignola  an- 
davano a  Barleta,  et  presi  4  falconeii,  come  per  let- 
tere dil  nostro  governador  di  Trani  si  ara  inteso. 
lifm,  si  aspela  li  in  Napoli  la  principessa  di  Squi- 
lazi,  fo  fia  di  re  Alfonso  et  nuora  di  papa  Alexandro, 
qual  vieo  per  mar.  Item,  de  li  sono  zonti  formeuti 
di  Sicilia,  (ideo  il  tumano  vai  da  carlini  5  </«)  ^^ 
gratta  Bei,  dil  morbo  si  sia  niejo. 

Di  Udine,  di  sier^  Baldisera  Trivixan  luogo 
tenente,  tre  lettere  de  19,  In  risposta  zercha  li  fanti 
alemani  passati,  vanno  a  Trieste  etc.  ;  e  qui  narra  la 
cossa.  Ordina  non  lezer  la  lettera.  Item,  zercha  la 
confiscation  dil  feudo  di  domino  lacomo  Zusto,  ut 
patet  in  litteris. 

In  questa  matina,  andati  li  sayj  dil  Colegio  a  con- 
sultar, li  avogaflori  di  comun  rimaseno  con  la  Signo- 
rìa a  mostrar  le  parte  zercha  li  patroni  di  Alexan- 
dria, dil  cai^r  da  poi  muda.  Itetn,  di  bazarioti  et 
di  la  nave  di  rata  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  vene  le  infrascripte 
lettere. 

Di  Ravena,  di  2S,  hore  24.  Come  era  zonlo  li 
el  conte  di  Sojano ,  ditoli  che  T  Aimazano  passò  de  li, 
va  a  Veneda  da  la  moglie  del  signor  Pandolfo  di  Ri- 
mano. Qual  li  disse  che  '1  ducha  di  Urbin  lo  persua- 
.  deva  a  dar  Rimano  a  la  Signoria  con  contracambio, 
e  che  1  ditto  signor  fuzi  a  Pexaro,  e  che  quel  signor 
di  Pexaro  lo  sconfortò,  e  per  questo  manda  a  Vene- 
eia  e  à  manda  a  Bologna  a  consejarsi.  Item^  disse  la 
Signoria  se  infida  in  quel  Alexandro,  eh'  è  di  Rezo, 
secretano  di  Urbin,  e  il  ducha  di  Ferara  sa  il  tutto. 
Etiam  quel  Lodovico  di  Odaxii  è  nimico  di  esso  du- 
cha etc.  Poi  disse  die  il  conte  Nicolò  di  Bagno,  qual 
amazò  T  altro  di  uno  di  Tiberti,  U  à  ditto  U  basta 
r  animo  dar  do  |>orte  di  Cesena  a  la  Signoria  nostra. 
liem^  come  essi  rectori  hanno  intercepto  alcune  let- 


tere dil  sìgn(»r  Antonio  Maria  Ordeiaplio,  qual  le 
manda  a  la  Signoria.  Item,  li  e  venuto  a  parlar  uno 
citadin  di  Rimano  nominato  Nicolò  di  Marcheseli 
oferendosi  far  dar  la  terra  a  la  Signoria  nostra,  qual 
non  sapeva  si  era  resa  al  signor  Pandolfo,  sicome 
mandano  una  lettera  abuta  dal  ditto  signor  Pandolfo, 
che  lo  avisa  il  suo  intrar  in  Rimano.  Item,  che  di 
Forlì  non  sanno  di  fiorentini,  ma  ben  che  uno  Zuan 
da  Sole  dtadin  de  li  è  andato  a  Fiorenza,  V  hanno 
mandato  a  intender.  Item,  uno  Zuan  Lodovico  da 
Ymola,  con  uno  inzcgner,  sono  venuti  da  loro  recto- 
ri  e  provedit4)r,  a  dirli  che  li  basta  V  animo,  volendo 
la  Signoria  nostra  la  terra  de  Ymola,  a  farla  aver. 
Item,  Meleagro  da  Forlì  li  ha  ditto,  si  la  Signo- 
ria vuol  Forlimpuovolo,  si  darà  etc.  Iteìn,  dicono 
che  il  conte  di  Sojano  li  à  ditto,  si  la  Signoria  mjoI, 
potrà  aver  li  castelli  ha  preso  il  ducha  di  Urbin  ;  e 
che  rispose  al  Manzino,  che  cretlcva  la  Signoria  non 
havesse  dato  lai  libcrlà  al  ducha  de  Urbin  de  |>ar- 
lar  al  signor  Pandolfo,  el  loro  rectori  e  proveditor 
li  hanno  dillo  nulla  sa|)er  di  tal  cossa  etc.  ut  in 
litteris. 

Le  lettere  dil  signor  Antonio  Maria  Orde- 
lapho,  date  in  Forlì  a  dì  22,  drizate  una  a  niis- 
sier  Zuan  Bentivoy,  V  altra  al  conte  Francesco 
Rangon,  V  altra  al  conte  Girardo  Rangon^ 
V  altra  a  Maria  Bianca  Rangon  di  Bentivoy, 
A  tutti  li  avisa  esser  intrato  a  hore  "20  pacifice,  ha- 
vendo  li  citadini  preso  la  porta  di  Schiavonia  et  man- 
dato per  lui  entri,  eh'  era  a  Castrocaro.  Però  voi  ajuto  98 

di  50  cavali  lizieri  et fanti,  pregandoli  non  lo 

abandonano  in  questo  punto  etc.  La  rocha  taìnen  si 
tien  ancora. 

É  da  saper,  ditto  signor  havia  provisione  da  nui, 
e  licei  da  un  anno  in  qifa,  che  Y  andò  a  Ravena  etc. 
era  mal  pagato,  pur  doveva  di  tal  intrata  scriver  a  la 
Signoria  nostra  ;  ma  scrìsse  a  uno  Zuan  Paulo  Ron- 
dinelo  citadin  da  Ravena,  pregiando  mandasse  le  ditte 
leltere  a  Bologna. 

Di  Zuan  Filippo  Aureliano  colateral  no- 
stro generai,  date  in  Ravena,  a  dì  23,  Come  fin 
bora  non  à  scrito;  ma  poi  che  la  Signoria  nostra  a 
tal  pratiche,  aricorda  si  acepti  maxime  Rimano, 
eh' e  dì  tanta  ìmportantia  e  la  chiave  di  la  Romagna. 
Et  in  questo  PregJKli,  poi  letto  le  prime  lettere,  fo 
notifidiato  al  Consejo  quanto  per  il  Colegio  questa 
matina  era  sta  scripto  a  Ravena,  et  letto  le  4  lettere, 
et  il  Consejo  li  piaque  assai. 

Fu  poi  posto,  per  li  Siivj  dil  Consejo,  terra  ferma 
et  ordeni,  per  esser  materia  di  Rimano,  eh'  è  terra 
di  mar,  scriver  a  Ravena,  che  non  obstanle  die  il  si- 
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gnor  PanJolfo  habi  aulo  la  te;  r»,  non  resti  di  haver 
la  n>dia.  Item,  vetli  liavop  la  rocha  ili  Yniola,  over 
Forlì,  e  non  intendo  liavcp  Faenza  voicmo  aver 
Russi,  nel  qual  si  ha  actione  eie.  Item,  hauta  la  roqha 
di  Rimano,  fazi  che  Santo  Arehanzolo  lievi  le  nostre 
insegne,  qual  é  in  man  dil  ducha  di  Urbino  etc.  ;  et 
che  li  manderemo  diman  ducali  3000  per  far  fanti, 
e  non  li  mancheremo.  Et  poi  letta,  consieri  e  li  cai  di 
40  introno.  Et  ave  8  di  no,  e  1  resto  dì  la  lettera,  et 
fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui  4  ai  ordeni,  manchava  el  Con- 
tarini  per  la  morte  dil  padre,  mandar  in  armada  al 
proveditor,  per  dar  a  le  zurme,  ducati  5000.  Item, 
per  esserli  rimasto  el  governo  di  Tarmala,  li  sia 
manda  uno  medico  da  esser  pajralo  per  il  colegio  di 
medici,  et  uno  soramasser.  Ave  la  ditta  parte  9  di 
-    no  et  el  resto  di  la  parte,  el  fu  presa. 

Fu  poslo,  per  li  savj  dil  Consejo  e  terra  ferma, 
scriver  a  Roma  a  Y  orator,  si  dogli  di  la  morte  dil 
papa  al  Colegio  di  cardinali,  pregamio  vogKno  elezer 
on  altro  sia  bon  per  la  Chiesia  di  Dio.  El  resto  di 
di  savj  volseno  continuar,  excepio  sier  Antonio 
'lYunv  sier  Nicolò  Foscarini  sjivj  dil  0)nsejo,  sier 
Balista  Morexini  e  sier  Zacaria  Conlarini  el  cavalier 
sajvj  a  terra  ferma,  videlicet  che  esso  oralor  dichi  a 
li  nostri  do  cardinali  che  debino  dar  i  loro  voli  a 
quelli  li  fo  scrilo  per  avanti  ;  e  ^m  dechiarito  al  Con- 
sejo li  fo  scrilo  a  li  reverendissimi  Napoli  el  San 
Piero  in  Vincula,  Or  conlradixe  sier  Antonio  Trun, 
dicendo  era  bon  non  si  mostrar  parcial  a  niuuo,  si 
per  Roan  qual  Capaze,  eh'  è  nostro  subdito  etc.  ;  et 
sier  Domenego  Bolani  e  sier  Piero  Duodo  consierì 
introno  in  la  opinion  di  scriver  con  la  zonta  ut  su- 
pira.  Andò  la  parte  :  44  fo  dil  Trun  e  conjpagni,  P20 
di  li  do  consieri  e  altri  savj  nominadi. 

Et  fo  comandato  grandissima  credenza  di  tal  ma- 
terie, e  Aiiio  sacrair.enk)  per  li  cai  di  X  a  bancho  a 
l)ancho. 

Et  fo  licentialo  il  Consejo  et  chiama  il  Consejo  di 
X  con  la  zonta  di  danari,  per  aver  ducati  3000  di 
98  *  mandarli  a  Ravena. 

A  di  "25  oclubrio.  In  Colegio,  non  fo  letto  alcuna 
lettera,  per  non  esservi.  Veneno  tre  oratori  di  Pa- 
doa,  videìicft  domino  Conte  Alvaroto  dolor  Anto- 
nio Caodivacha  et  Marco  Antonio  Musato,  laudando 
quelli  rectorì  di  la  bona  provisioQ  £ita  a  nelar  la  ter- 
ra dil  morbo,  resta  solum  alcuni  zudei.  Poi  si  dol- 
seno  di  le  aque  di  la  Brenta  nova,  maxime  qual  à 
negalo  14  ville  sul  Piova  ;  e  arioordano  si  faaù  al  ca- 
nal va  a  Piove,  o  canal  di  sotto  o  porte  o  altro, 
acciò  quel  territorio  non  si  soroerz;k  Poi  si  dui- 


seno,  insieme  con  li  oratori  di  Montagnana,  F^ste  et 
Moncelese,  che  si  provedi  a  la  rota  Sabadina  per  ha- 
ver fato  gran  danno  e  ìiHMìdè  per  tutto  etc.  E  sopca 
questo  fo  parlato  assai.  Parlò  sier  Alvixe  da  Molin 
proveditor  sora  le  aque,  sier  Marco  Sanudo  consìer, 
et  altri.  Eravi  etiam  do  nontii  di  la  comuniti  di 
Piove,  et  fo  rimesso  scrivesseno  a  Padoa  et  si  pro- 
vederia  etc. 

Vene  uno  orator  di  Ravena,  domino  Zaan  Bapti- 
sta  dì  Spreti  dolor,  exponendo  quelle  zente  d*  arme 
alozale  de  lì  dieno  dar  assai  per  le  robe  tolte,  però 
prega  la  Signoria  mandi  le  page  loro  in  man  di  re- 
elori  e  non  di  soi  capi.  Item,  quel  territorio  e  agra- 
valo eie.  Rimesso  a  li  savj. 

Vene  domino  Alexandre  Rugeri  dolor  et  cavalier 
da  Rezo,  qual  fo  mandato  al  dueha  di  Urbin  per  la 
materia  di  Rimano,  et  portò  lettere  di  credenza  dil 
ducha  date  a  di  ^21  a  San  Marino.  El  aarò  la  pratica^ 
et  come  il  signor  andò  a  Monte  Scudolo  dal  signor 
PandoKb,  e  li  coloquii  abuli,  e  come  il  zomo  s^uen- 
le  doveano  esser  insieme.  E  ditta  signor  Pandoifo 
andò  a  Pesaro;  e  ci*ede  il  signor  di  Pexaro  habi  di- 
strubalo  la  cossa,  perché  el  mandò  suo  fradelo  do- 
mino Galeoto  dal  ducha  a  dimandarli  imprestedo, 
per  dar  al  castellan,  li  ducuti  ^.óOO  la  Signoria  li  ha- 
via  mandali  ;  e  ì  ducha  non  volse  darti.  Item^  che 
eiiam  esso  signor  PandoUb  mandò  a  Bologna  el  qui 
da  1^  moglie  a  cònsejarsi  ;  siche  1  ducha  à  fkto  quel 
ha  podesto.  Dice  che  1  signor  di  Pexaro  à  'uto  la 
roclia,  e  li  de  danari  ave  di  Roma;  si  crede  il  car- 
dinal Ascauio  r  habi  servito.  Et  in  One  disse  il  du- 
eha consigliava  la  Signoria  vedesse  di  haver  la  rocha 
di  Rimano,  la  qual  de  facili  si  haria  per  via  dil  ca- 
stellan, che  poi  il  signor  Pandoifo  vena  ad  ogni  par- 
tito. Et  il  principe  riugraliò  ii  ducba  di  la  sua  bona 
volontà. 

Vene  V  orator  di  Spagna,  e  fé  un  loogo  e  senten- 
zioso parlar,  concludendo  la  Signoria  parli  libera- 
mente chi  la  vuol  far  sii  papa ,  perdìé  el  sa  la 
Signoria  desidera  un  bon  e  neutrale  el  oterisse  16 
voti  in  suo  poter  a  far  papa  chi  voi  la  Signoria;  et 
non  volendo,  la  Signoria  sii  contenta  dar  ajulo  a  uno 
che  *1  diria,  qual  sari  bon  el  neutral,  pregando  fusse 
consejà  la  cossa  che  V  anderia  da  parte,  e  bora  li 
fosse  risposto,  perché  periculum  est  in  mora,  R 
principe  lì  parlò  zeneralmente  :  non  bavevemo  più 
afeclion  a  uno  eh'  a  V  altro,  et  iu  queste  cosse  eccle- 
siaslice  sempre  li  nostri  progenitori  hanno  lassa  bt 
a  Dio,  perché  qualche  volta  dtsideremo  una  cossa 
credendo  la  sia  bona  che  poi  Té  el  contrario,  et  si 
*l  havesse  so  iiol  cardinal,  non  foria  aiiro  che  pregar 
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Hio  facesse  papi  quel  fosse  meglio  per  la  religion 
crisliaiia.  Or  andato  fuori  e  consultato,  fo  lauda  il 
parlar  dil  prìncipe,  e  che  iterum  in  consonantìa  li 
hspontlesse.  E  cussi  fece. 
99  Da  Padoa,  di  reetari.  Come,  in  execution  di 
nostre,  erano  slati  a  Santa  Maria  di  Belbelem  e  tolto 
le  robe  fo  dil  cardinal  Zen,  qual  le  mandano  di  qua  ; 
e  lo  inventario  quelle  done  dice  è  za  14  anni  le  ha 
sbortto  etc.  Prega  la  Signoria  li  dagi  per  elemosina 
qualctissa  etc.  Et  loro  li  hanno  lassato  certi  para- 
menti di  aitar  uipatet,  e  questo  con  condition  si  la 
Signoria  nostra  vori.  Et  li  fo  risposto  per  Colegio 
ehe  eramo  contenti,  laudandolo.  Fo  per  mio  aricordo 
sento  a  Cataro,  atento  son  sta  fati  et  dato  assa'  pro- 
vision per  zenerali,  proveditori  et  altri,  che  tutte 
siano  su^ipese  fino  non  sarano  aprovate  per  il  Con- 
s#y)  di  Pregadi  nostro. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X,  et  C(Jegio  si  re- 
dusse  a  oonsoMar  leroba  fer  provision  a  debitori 
ehe  pagano, 

A  di  ^6  ociubrio.  In  Colegia  Fonno  aiditi  li  ora- 
tori di  Salò  in  oontraditorio  con  quelli  di  Zenzan  per 
e^rta  oonlribulion  ete.,  et  foono  remessi  e  Kcentiati 
non  senza  gran  contrasto. 

Vene  el  nepote  di  Torator  di  Franza^  et  portò 
certi  capitoti  auti  da  Milsin  di  ^2,  di  monsignor  di 
Cbiamon.  Lo  advisa  che  la  soa  armata,  zoe  exercito, 
bvia  aulo  Rochasecha  con  occisioo  di  GOO  spagnoli, 
e  fm  questo  di  tien  sia  andato  a  trovar  0>nsalvo  Fe- 
ra ndo  capitanio  yspano^  e  spera  bara  vitorìa  ;  et  che 
r  exercito  dil  roy  è  1600  laaze,  1^2  milia  oombatenti  ; 
et  in  conformità  li  scrive  da  Mikin  lo  episcopo  pari- 
siense.  El  principe  K  disse  a  alegrava  di  tal  nove. 

Da  Chiozay  ii  W  epìscopo  di  Thioìi,  fo  ìe* 
gaio  qui  dil  papa,  va  a  Roma,  data  eri.  Come 
non  era  zonte  le  sue  ehavalchature.  À  nova  di  Ro- 
ma, il  ducba  haver  doto  li  segni  di  ForK  et  Ymola 
al  cardinal  San  Zorzi,  vedeedo  non  poter  tenir  quel- 
le terre,  et  eHam  praiichava  con  Fiorentini  darli 
Faenza. 

Da  Eira,  di  sier  Vetor  Pixani  proveditar. 
In  materia  voi  biave  per  quelli  lochi*  Da  Rovere*  di 
sier  llironimo  Nani  podestà,  voria  far  una  prexon  si 
spenderà  ducati  30.  Sento  la  fazi  di  danari  di  le 
coodanaxon  come  el  scrìve.  Da  Bassan,  di  sier  Alvixe 
Orio  poilestà  et  capitanio,  cercha  caxe  di  debitori. 
Da  Vicenza^  in  materia  di  lane  tolte  a  Rovere',  et 
altre  eosse  particular. 

Da  Spalato,  di  sier  Hironimo  Bernardo 
conte  e  capitanio,  di  10  septembrio.  De  V  intrata 
li  di  domino  Bernardo  Zane  arcivescovo,  qual  li  vo- 


leva andar  di  som,  majcime  (juel  di  fè-T  intrada.  e 
lui  conte  non  volse-;  e  scrive  sopra  questo  molle 
cosse,  che  il  Colegio  lo  smatò  assai  e  scrisseli  do- 
vesse meter  lo  arzivescovo  di  sora,  perchè  cussi  si 
consueta  per  tutto.  Introe  li  governadori  de  V  intrade 
e  con  li  cai  di  dieci,  mandati  li  altri  fuora  excepto 
li  cai  di  40,  propose  zercha  el  fonico  di  todeschi, 
voria  fusse  cassa  li  sanseri  per  gratia  fati  etc.  Et  fo 
parlato  assai  cf)n  gran  mormoralion  di  tutti. 

Da  poi  disnar  itertm,  fo  Colegio.  Si  redusse  il 
principe,  con  tutti  e  li  cai  di  dìeci^  et  prima  fo  letto 
alcune  lettere.  11  sumario  è  questo. 

Da  Forlì,  dil  signor  Antonio  Maria  Orde- 
ìapho,  data  adì  22  a  la  Signoria  nostra.  Avisa 
il  suo  intrar  H  a  bore  50  con  gran  jubilo.  Tien  certo, 
per  Tanfìor  li  i  porta,  la  Signoria  ne  bavera  contento  ; 
si  ricomanda  etc.  Et  etiam  scrisse  una  lettera  a 
donna  Andriana  soa  consorte,  eh'  é  qui.  Et  ditta  let- 
tera li  fo  mandata  senza  aprirla,  e  alcune  altre.  Le 
qi^l  lettere  le  portò  sier  Piero  Donado  suo  cugnado, 
e  le  dete  a  sier  Marco  Sanudo  consier. 

Di  Zuan  Alberto  da  la  Pigna,  date  in  Cor-  99  ' 
hóle  a  dì  21,  portate  per  sier  Andrea  Capello 
di  sier  Domenego,  à  certe  possession  lì  apresso. 
Et  esso  Zuan  Alberto  scrìsse  molto  longo  ;  e  servitor 
di  la  SigiRiria  ;  et  à  periato  col  ducba  qual  e  (a)  Migia- 
ro,  e  scrive  coloquii  abuli  ;  e  che  1  ducba  dice  la  Si- 
gnoria li  voi  mal  e  non  sa  perche,  si  non  fusse  per  le 
zente  mandade  per  madona  Lugrecia  in  favor  di  Va- 
lentino; e  che  lui  non  à  dà  niun  dinar  etc.,  e  che  '1 
ducba  é  servitor  di  la  Signorìa.  Conclude  che  sarìa 
bon  far  pratiche  insieme  e  con  don  Alfonxo,  che 
vuol  mal  a  Valentino  ;  e  scrìve  zanze  non  da  conto. 

Di  sier  Alvixe  Mozenigo  orator  nostro,  date 
a  Fies,  a  dì  19.  Come  il  re,  bessendo  esso  orator 
con  r  orator  yspano  venuto  a  Riolt,  li  niandono  a 
dir  veniseno  da  soa  majestà;  et  cussi  lui  va  e  sarà 
domaUf  ma  V  orator  yspano  li  é  caduto  uno  cavalo 
adosso  et  starà  do  zorni  a  venir. 

Dil  ditto,  di  20,  ivi.  Come,  bessendo  venuto  a 
j  lui  uno  secretario  dil  re,  dotor  nominato  Aidem  per 
nome  dil  re,  a  dirli  era  honesto  che  1  si  riposasse  poi 
che  con  neve  e  pioza  era  venulo,  e  poi  il  re  lì  par- 
lerìa.  Item,  il  re  è  stato  con  li  tesorìerì  per  haver 
danari,  et  za  si  dice  di  la  soa  andata  a  Roma;  et  che 
li  ditti  thesorierì  vanno  a  Olmo  ad  aver  danarì. 

Dil  ditto,  dì  21.  (]ome  fo  dal  re,  qual  era  in 
camera,  ^miliarmente,  e  partono  insieme,  coloquii 
di  prìncipe,  non  di  stalo.  E  poi  il  re  si  redusse  a  Tau- 
dienlia  con  li  soi  consiglieri,  el  domino  Matheo 
Lanch  socrelarìo  comenzò  a  dirli,  nomine  regis. 
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che  soa  majeslà  havia  diliberalo  andar  a  Roma,  et 
per  l'aniilitia  a  con  la  Signoria  nostra  li  diceva;  e 
voleva  andar  honorato  a  la  soa  peregrination  e  in- 
coronarsi, però  recliiedeva  a  la  Signoria  il  transito 
per  lo  sue  terre,  e  poi  polria  far  expedition  cantra 
infideles,  come  è  il  voler  di  soa  majestii;  et  credeva 
la  Signoria  non  li  mancheria,  coinè  fé  air  imperator 
Federico  suo  padre;  pertanto  voleva  saper  la  mente 
di  la  Signoria  ;  e  voria  andar  per  le  feste  di  Nadal 
con  4000  persone,  e  per  non  cargar  tanto,  volea  an  • 
dar  per  do  strade.  Et  V  orator  rispose,  scriveria  di 
questo.  Perù  si  li  rispondi. 

Da  Cureola,  di  sier  Fiero  Nadcl  capi  turno 
di  le  galis  di  Baruto,  di  6  octuhrio.  Come  à  'uto 
poi  il  partir  di  Puola  syrochi  contrarii,  et  andava 
con  le  galie  verso  Puja;  à  'ulo  febre,  e  venuto  li 
aspeia  tempo  per  partirsi,  e  vedcrà  Vara,  et  è  assa* 
amalati. 

Da  Bomay  di  V  orator,  di  20,  hore  do  di 
note.  Come  li  cardinali  fono  in  congregation,  denno 
bordine  a  far  le  exequie  dil  papa  per  9  zorni,  e  co- 
menzerano  doman,  et  poi  intrar  in  conclavi.  Fono 
etium  sulla  proposta  di  Orsini  zercha  il  sequestrar 
dil  ducba  in  palazo,  fin  per  il  papa  novo  li  fosse  fatto 
justieia.  Et  fo  parlato  assai  e  difeso  il  ducba  per  li 
cardinali  spagnoli  et  il  cardinal  Roan,  per  aver  quelli 
voti  al  papato;  siche  non  fu  trova  niun  parlasse  con- 
Ira  il  ducila  per  timor  di  voli.  Inio  Roan  alego  il 
salvo  conduto  fatoli  per  papa  Pio  poi  esser  inlrato 
in  ciìslello,  e  sopra  lui  non  ha  libertà  il  concisto- 
rio etc.  i)crcht'  quel  castellan  V  havia  acceptato  jwssw 
papce  eie.  Et  li  cardinali  spagnoli  voleano  Orsini  an- 
(lascno  fuori  di  Roma  per  segurlà  loro,  aliter  non 
entreriano  in  conclavi  per  paura  di  le  soe  persone; 
et  cussi  fo  ditto  dirli.  Doman  si  tien  Orsini  ussiri  e 
ascgurc  rà  il  ducba,  volendo  li  tre  cardinali  nominati 
per  altre;  e  si  tien  vorano  il  Vinculu  più  presto, 
perchè  tien  Napoli  per  francese.  Si  parla  etiam  di 
100  lo  Alexandrino  e  Santa  Pra.xede  eie. 

Dil  ditto  orator,  di  21.  Come  quel  zorno  fo 
dato  principio  a  le  exequie  dil  papa,  et  per  Taqua 
j^^ranila  tutti  li  cardinali  non  poteno  venir.  Pur  si  re- 
dasse congregation,  et  vene  esso  onitor  nostro,  per- 
chè fu  terminato  dirli  la  resolulionc  presenti  li  ora- 
tori. Et  poi,  spartila  la  congregatione,  qual  si  redusse 
poi  la  messa  et  officio,  el  ciirdinal  San  Zorzi  parlò  a 
r  orator  nostro,  dicendo  aver  nova  che  quel  Orde- 
lapho  era  intra  in  Faenza  (*ol  favor  di  fior:  ntini;  el 
che  suo  nepote  si  era  partito  da  Fiorenza,  ìndelicet 
douùno  Octaviano  fo  fiol  dil  conle  llironimo,  e  an- 
dato dal  ducha  di  LYbin,  et  poi  a  Ravena  da  quelli 


reclori  a  veder  de  intrar  in  stalo  eie,  dicendo  ta- 
cite si  1  fusse  papa,  la  Signoria  poria  disponer  etc. 
Di  campo  si  ha,  per  lettere  nel  cardinal  CoIona,  che 
francesi  haveano  combatuta  Rochasecha,  di  quali  ne 
era  sta  amazà  300  per  spagnoli,  e  francesi  dicono  al 
contrario ,  e  poi  la  sera  si  ave  nova  che  francesi 
Thavea  presa;  et  che  domino  Zuan  Candido  archi- 
diacono  di  Mantoa  agente  lì  a  Roma  per  il  marche- 
xe,  havia  ditto  che  1  marcliexe  per  la  penuria  si  vo- 
leva levar. 

Dil  ditto,  di  22,  hore  22.  Come  in  quella  mat- 
tina si  havia  reduto  congregation,  etiam  Ji  oratori, 
governador,  senator  el  conservator,  per  referir  la 
resolution  a  li  Orsini,  quali  veneno  il  signor  Julio 
Orsini  e  Y  abate  d' Alviano  per  nome  di  la  caxa,  a  li 
qual  li  fo  ditto  in  risposta  etc.,  come  è  scripto  di  so- 
pra. Et  il  cardinal  di  Roan  parlò  in  favor  dil  du- 
cha etc.,  et  pur  loro  instando  fusse  sequestra  fin  si 
cognoscesse  di  justieia  ;  et  fono  rimandati  a  parte.  Et 
poi  li  vene  a  parlar  do  cardinali,  electi  per  la  con- 
gregation, a  veder  di  aquietarìi,  videlicei  Medici  et 
Alexandrino;  el  cussi  essi  Orsini  contentono,  si  '1 
ducha  vuol  ussir  e  andar  fuora  de  Italia,  non  li  fa- 
rano  alcuna  movesla  imo  Y  asicurerano  ;  ma  si  ì 
voi  star  in  Italia,  in  le  terre  di  la  Chiesia,  volendo 
star  a  raxon,  voleno  segurlà  da  lui  oferendosi  etiam 
loro  dargela  ;  et  cussi  si  rimase,  che  li  prefati  do  car- 
dinali dovesseno  andar  in  castello  a  parlar  al  ducha 
di  questo. 

Dil  ditto,  di  22.  hore  3.  Come  ricevete  5  let- 
tere, una  in  materia  di  far  cardinali,  una  in  risposta 
al  cardinal  San  Zorzi  per  la  materia  di  Forlì,  una 
zercha  Tabadia  di  Sesto  per  lì  procuratori  col  cardi- 
nal Grimani,  et  una  va  alla  comunità  di  Siena,  qual 
la  manderà,  et  una  per  il  vescoa'  di  Cremona.  Item, 
a  parlato  con  il  signor  Bortolo  d' Alviano  zercha 
condurlo;  dice  è  servitor,  fa  li  fati  di  la  Signoria,  et 
cegna  molto  alto  ;  voria  la  Signoria  li  lassasse  la  soa 
compagnia,  e  per  questo  rimcle  di  qui  ducali  "2000. 
El  qual  si  parte  fin  do  zorni,  et  va  in  campo  di  spa- 
gnoli. 

Di  la  comunità  di  Mont^fior,  fu  leto  una  let- 
tera drieata  a  la  Signoria  nostra,  data  a  dì 
25,  sotoscripta  :  Priores  et  consilium  terra  Montis 
floris.  Per  la  qual  dicf)no,  per  la  bona  compagnia 
usata  a  li  soi  venuti  a  studiar  a  Padoa,  el  a  quelli 
venuti  a  Venecia  con  merchadanlie,  lianno  terminalo 
darsi  a  la  Signoria  nostra,  pregando  quella  li  vogli- 
no  aceptar;  el  non  parendo  aceptarli  per  qualche  ri- 
speto,  prega  la  Signoria  vogli  s(TÌver  a  li  signori 
circumvicini  che  non  li  dagino  impazo  eie.  Questa 
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leUera  fo  portata  in  Colegio;  ma  non  vene  alcun 
messo,  et  niun  dì  Colegio  li  pane  farli  risposta,  di- 
cendo si  haveremo  Rimano  tutti  li  altri  lochi  vicini 
si  harìa.  Item,  intisi  la  ditta  lettera  esser  sia  porta 
H»0*  per  Zuan  Vesiga  corier. 

A  dì  27  octubrio.  In  Colegio.  Veneno  li  parenti 
dil  reverendo  dom.  Piero  Ciera  prothonotario,  e  parlò 
sier  Francesco  Bolani  qu.  sier  Candian  suo  nievo, 
et  mostrò  uno  breve  per  il  qual  papa  Àlexandro  par 
bzi  cardinal  el  ditto  dom.  Piero,  la  copia  di  la  qual  e 
qui  sotto,  perché  alhora  Thavia  auto;  et  voleva  con 
bona  gratia  di  questa  Signoria  partirsi  di  qui  questa 
sera  e  andar  a  Roma  per  intrar  in  conclavi.  Et  il 
prìncipe  con  il  Colegio  mostrò  haver  gnm  piacer, 
per  esser  venitian  nostro,  dicendo  andasse  in  bona 
ventura  e  si  alegravemo.  E  dimandato  la  causa  che, 
poi  la  morte  di  papa  Àlexandro  non  lo  de  fuora, 
disse  che  ditto  breve  era  in  le  man  di  domino  Pel- 
legrin  di  Prìsciani  ferarese,  fo  orator  al  papa,  et  che 
a  tempo  di  la  morte  di  ditto  papa  Àlexandro  era  que- 
sto domino  Pellegnn  amorbato,  però  non  lo  potè  ha- 
ver etc  Or  consultato  eh*  é  in  proposito  V  andata  sua, 
et  perché  el  dimandò  lettere  di  passo  e  a  T  orator  etc. 
li  fo  ditto  si  (aria  lettere,  e  che  a  nona  el  dovesse  ve- 
nir a  parlar  solo  al  principe,  e  tamen  da  poi  fo  ri- 
vochato,  che  non  vegnisse,  et  fo  tolto  ad  lettera  la 
copia  dil  breve  per  Thoma  di  Freschi,  e  mandato 
in  una  lettera  a  V  orator  nostro  in  corte,  dicendo  sii 
col  cardinal  San  Piero  in  finctda,  e  si  li  par  sia 
in  suo  proposito  che  1  ditto  sii  cardinal,  V  orator  li 
dagi  favor  etc.  Tamen  tutto  il  Colegio  fu  di  opinion 
ditto  breve  fusse  falso  e  non  saria  admesso  ;  pur 
questo  non  poteva  nuoser  etc.  Et  cussi  el  ditto  do- 
mino Piero  in  questa  sera  si  partì  repentinamente. 

Copia  dil  breve  di  papa  Alexandre  VI, 
che  fa  cardinal  domino  Piero  Ciera, 

A  tergo:  Venerabili  fralri,  Petro  Qera  asserto 
magistro  iK)tario  nostro. 

Alexander  papa  VI. 

Venerabili  fralri  salutem  et  apostolicam  bene- 
dicUonem. 

Ob  probìtatem  et  doctrinam  quam  in  te  esse  per- 
cepimus,  nec  non  ob  dilectionem  et  reverentiam 
quas  erga  nos  et  Sedem  Apostolicam  habere  perspi- 
rimus,  ne  ingrati  officio  utamur,  te  in  cardinalem 
aproliamus,  quod  tamen  sub  silenlio  teuebis  donec 
tempus  idoneum  aderìt. 


Datum  Romae  apud  Sanctus  Petrum,  sub  anulo 
piscaloris,  anno  domini  milesimo  quingentesimo  pri- 
mo, die  decimo  septimo  aprilìs,  pontificatus  nostri 
anno  decimo. 

Motu  proprio. 

B.  MORINI. 

Vene  in  Colegio  el  secrelario  dil  signor  di  Pexa- 
ro  nominato  Bernardo,  et  presentò  una  lettera  dil  si- 
gnor Zuane  Sfonda  de  Aragonia,  Pisauri,  etc,  data 
in  Pexaro  a  dì  ^0  octubrio.  Advisa  a  la  Signoria, 
per  la  (ìlial  observantia,  come  a  bore  17  à  'uto  la 
rocha  ;  sichò  di  lutto  el  suo  st»ìto  è  reintegrato.  S 
oferisse  a  la  Signoria  seguendo  le  vestigie  paterne, 
commemorando  che  '1  padre  morse  in  servilio  no- 
stro. E  1  principe  disse  lì  piaceva  intender  havesse 
auto  la  rocha  ;  ma  che  senza  V  ombra  di  questo  stato 
mal  si  pote\*a  far  ben  quelli  che  da  si  non  ha\ia  po- 
ter etc.  ;  però  zerchasse  operarsi  in  cosse  sia  di  pia- 
cer a  la  Signoria  nostra.  101 

Vene  domino  Lodovico  di  Pii  da  Carpi,  fo  fio! 
dil  signor  Marco,  zenthilomo  nostro,  fato  li  soi  za 
100  anni.  Era  vestito  di  nero  con  mantello  nero  in- 
fmo  terra,  perchè  é  un  mese  che  sua  madre  morse, 
dicendo  il  ducha  di  Urbin  V  havea  electo  al  governo 
di  le  sue  zente  di  la  condula  di  la  Signoria  nostra, 
però  si  voleva  partir  con  bona  gratia,  dicendo  era 
sta  sotto  il  ducha  di  Urbin  vecchio,  sotto  il  marchexe 
Federico  di  Mantoa  e  sotto  questo  assa'  anni,  e  che 
havia  opliina  fede  a  questa  illustrissima  Signoria.  Il 
principe  lo  laudò,  dicendo  non  lo  cognosceva  per 
esser  vestido  in  questi  habiti,  e  andasse  a  la  Solda  etc. 
et  che  r  andasse  con  bon  voler  di  la  Signoria  no- 
stra eie. 

Vene  Opizo  da  Ravena  secretorio  dil  signor 
Pandolfo  di  Rimano,  et  fé  lezer  una  lettera  di  esso 
signor,  data  in  Arimano  a  dì  ^i3.  Come  V  advisava 
dovesse  comparer  davanti  la  Signoria,  e  dirli  che, 
hessendo  ìntrato  in  Rin)ano  e  auto  il  stato,  mancba- 
va  la  rocha,  la  qual  la  voleva  oppugnar  ;  che  conti- 
nue  meteva  le  guarde  atomo  et  che  havia  preso 
uno  mandato  per  el  podestà  di  Zervia  e  domino 
Zuan  Paulo  Manfron  per  intrar  in  ditta  rocha,  fa- 
cendo signal  di  un  fazzoletto  e  il  castellan  lo  apriria. 
El  qual  de  plano  ha  confessato  andava  a  parìar  al 
castellan  per  far  levar  San  Marco  a  la  rocha.  E  che 
si  doleva  di  questo,  hessendo  lui,  la  terra  e  il  stato 
a  comando  di  la  Signoria  ;  e  che  dovesse  comparer, 
perchè  non  crede  sia  di  mente  di  la  Signoria  no- 
stra etc.  ;  et  cussi  a  bocha  esso  Opizo  expose,  e  poi  fo 
letta  la  lettera.  E  1  principe  li  usòacomoJale  parole. 
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dicendo  che  esso  signor  senza  il  favor  nostro  non 
poteva  star,  e  che  non  sapeva  tal  cosse,  pur  lì  dice- 
va che  r  era  sta  cazato  un'  altra  volta  poi  intralo,  e 
che  tutte  le  operation  di  questo  stato  era  a  benificio 
di  esso  signor  come  fìol  nostro,  né  si  poteva,  né 
doveva  doler  di  la  operation  nostre. 

Da  Barena,  di  reciori  eproveditor,  di  24, 
Come  serìsseno,  ma  non  si  i  *uta  la  lettera  di  Zond 
da  Codignola  capo  di  squadra  dil  Manfron,  che  si 
operava  con  quelli  di  Val  di  Lanìon  redurli  a  devu- 
tioo  di  la  Signoria  nostra,  et  cussi  é  stato  a  parlar  a 
Dionisio  dì  Naldo  e  Baro  di  Baruxi  per  nome  di  la 
Valle,  per  rimuover  le  pratiche  dil  signor  France- 
scheto  con  lo  ajulo  di  fiorentini,  che  volea  intmr  in 
Faenza.  Et  questi  do  jooiì  lui  lì  disse,  si  la  Signoria 
voleva  la  Vdle  di  Lamon,  li  daria  Brix^ele  di*  è  il 
primo  loco  ;  e  havia  1000  fanti  pagati  in  loro  pode- 
stà ancora  per  un  mexe,  e  U  botava  Y  aoiino  dar 
Faenza  e  la  rocha  per  T  amititia  hanno  col  casteilan 
a  la  Signoria  nostra;  e  che  voleano  capitolar,'  e  se  li 
mandasse  domino  Zuan  Paulo  Manfron  et  J»eomazo 
da  Veniexia  ductori  nostri  in  ditta  Valle,  eon  i  qual 
capitulerano.  Et  cussi  la  matina  li  voleano  mandar 
per  tenirli  in  pratii^a. 

Le  li  dati,  a  dì  2ày  hore  4  di  note,  dme 
hanno  n^andato  li  do  sopranomìnati  a  p»riaraqueHi 
di  la  Valle  e  veder  li  capitoli,  per  meter  leiapa  di 
mezo,  aspetando  nostra  risposta.  Hanno  di  Faenza, 
esser  sta  murato  la  porta  verso  Forlì,  e  ateralo  la 
porta  Ravenate  è  verso  Molese,  resta  $olum  quelk 
di  la  montagna,  frideUeet  la  Montanara  chiamata;  e 
che  il  signor  Francescheto  ha  votato  intrar  tre  vol- 
te, et  é  sta  rebaluto  e  non  lassato  intrar  da  quelli  di 
la  terra.  Item,  che  do  citadini  de  li,  videlicet  do- 
mino Gabriel  di  Galderoni  (1)  e  domino  Lodovico 
Scardini,  ha  mandato  per  Sebastian  Pescador  \^ 
U,  qual  di  bordine  di  loro  rectori  e  proveditor  è  an- 
dar a  veder  quello  voleno.  liem,  oltra  quel  Rodo- 
rico  spagnol  che  menava  la  praticha  di  la  rodia  di 
RiuHino,  erano  venuti  domino  Nicolò  Adalmario  et 
Lodovico  Belmonte  cittadini  arimanesi  foraussiti, 
quali  sono  stati  a  parlar  al  casteilan,  e  dicono  haver 
concluso  con  lui  dar  la  terra  e  la  rocha  a  la  Si- 
gnoria nostra  ;  e  quel  castelan  voi  lenirla  a  nome  di 
la  Signoria;  e  che  quando  non  paresse  a  la  Signo- 
ria, che  voriano  far  che  il  conte  Vetor  Malatesta, 
fradello  dil  signor,  Aisse  quello  tolesse  il  dominio  di 
la  rocha,  tutavia  col  favor  nostro,  e  darlo  poi  a  la 
Signoria  nostra;  e  die  quel  castelan  volse  levar  San 
Marco  al  loro  partir,  ma  non  potè  perché  il  signor 

(i)  In  margino,  prevo  a  Galitiele  di  Calderoni  è  notato  Q%Ud(m. 


Carlo  fmdelo  dil  signor  li  era  e(c.  Etiam  dicono, 
la  terra  é  prompta  a  star  solo  la  Signoria  nostra. 
liem,  a  G^ena  stanno  con  timor  e  in  arme;  hanno 
cazà  fuori  li  soldati,  e  si  voleno  dar  a  la  Signoria 
nostra  :  la  qual  domino  Nicolao  di  Bagno,  volendo 
la  Signoria,  si  oferìsse  darla  ;  però  aspetano  risposta. 
Di  Conejan,  di  domina  Panthasiìea  di  Ba- 
joni  moglie  dil  signor  Bortolo  d' Alviano.  Di- 
manda certi  danari  ebbe  in  le  man  sier  Francesco 
Venier  capitanio  di  Ravena,  etc  Termina  che  U 


Di  Padova,  di  sier  Francesco  di  Lese  pro- 
veditor sora  i  canapi,  Qual  continue  à  scrito  di  le 
operation  sue,  e  numda  alcuni  danari  scossi  dal  clero. 
Or  per  Colegio  li  fo  scrito  andasse  a  scuodei*  a  Vi- 
cenza. 

Vene  Piero  di  Bibiena,  e  mostrò  una  lettera  di 
30,  abuta  di  Galeoto  Botigela  bolognese  stato  alias 
qui  per  missier  Zuan  Bentivoy  et  bora  tolto  in  caxa 
dil  cardinal  San  Zorzi,  qual  a  lui  li  scrive  di  Roma 
una  lettera  longa  :  come  il  cardinal  à  ordina  a  suo 
nepote  signor  Octaviano  vengi  a  Ravena  e  si  ritrasi 
da'  fiorentini  ;  qival  col  favor  di  la  Signoria  nostra 
vd  rebarvcr  il  stàio  de  Ymola  e  Forfi  etc  ;  e  sopra 
questo  scrive  assai 

In  (j^esta  matiaa,  sier  Lorenzo  Zustignan  savio 
a  terra  ferma  si  levò  e  propose  scriver  a  Ravena  a 
li  rectori  e  proveditor,  e  scaldar  la  cossa  di  la  rocba 
di  Rimano,  et  voleva  oei  Pregadi.  E  tulo  il  resto  dil 
Gol^o^  excepto  parte  di  nuì  a  li  ordeni,  volse  in- 
dusiar  a  doman,  dicendo  si  haria  qualcossa  di  Rave- 
na. Et  cussi  el  prefato  sier  Lorenzo  fu  contento,  ma 
fu  malia  cossa. 

Et,  per  mio  arioordo,  fo  scrito  a  sier  Zuan  Maria 
Mudazo  capitanio  di  la  riviera  di  la  Marca,  qual  era 
a  Parenzo,  che  debi  con  la  fusta  e  barche  passar  su 
le  aque  di  Ravena  a  bordine  di  quelli  rectori  et 
proveditor;  et  fo  balotà  el  biscoto  bisogna. 

Fo  portado  in  Golegio  el  presente  dil  soldbn,  et 
aperto  le  casse  e  visto,  fo  dato  a  cadaun  di  Golegio 
uno  bosolo  di  turiaga  e  una  impoleta  vuoda  ;  al  doxe 
do  porzelane,  e  1  resto  fo  manda  a  la  procuratia,  a 
ciò  sia  diviso  con  il  Golegio  nostro. 

Da  poi  disnar,  Golegio  di  sayj  si  reduse  per  con- 
sultar le  cosse  di  Ravena,  et  vene  lettere,  qual  fo 
leete  in  camera  dil  doxe. 

Da  Bavena,  di  25.  Gonne  haviano  ricevuto  no- 
stre lettere,  con  la  risposta  dovìano  far  al  capitanio 
di  le  fantarie  che  non  si  parti.  Li  lezeno  la  lettera, 
el  qual  ringratiò  la  Signoria  di  la  exiimation  la  fn,  di- 
cendo non  esser  per  muoversi,  ma  ubedirla  sempre.  lO^i? 
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De  li  éitii^  di  25^  kore  4  di  note.  Come  noe* 
▼deao  5  lettere,  videUeet  V  ordine  nostro  di  tuor 
le  terre  etc.  ;  et  cercha  le  pratiche,  hanno  mandato 
per  qudli  le  menavano  etc,  ma  di  Rimano  Zuan 
Piuk)  Ifanrron  era  andato  in  Val  dì  Lamon  per  tuor 
U  eapiloli,  però  non  li  hanno  potato  portar.  Di  Ri- 
mano hanno  auto  dal  signor  una  lettera,  per  la  qual 
li  avisa  ater  preso  la  spia  etc.  come  scrisse  ozi  al 
suo  secretano,  e  fo  monstre  in  Golegio,  dicendo  A 
podestà  di  Zervia,  Zuan  Paulo  Manfron  et  Più  da 
Bergamo  rinvia  mandato.  Il  qual  lo  lassò  intrar 
ÌB  rocha  e  poi  tornar,  e  si  non  hera  per  Hiroaimo 
Bariselo,  Y  aria  fato  impichar.  Essi  rectori  e  prove- 
ditor  li  rispose  ;  siche  crede  quel  signor  sari  rima- 
sto satisTato.  E  hanno  voluto  intender  io  eossa.  Tro- 
\^,  il  podestà  di  Zervia  non  aver  mandato  niuno, 
ma  beu  quel  Ludricbo  parente  dìl  castelao,  die  era 
eon  Zuan  Paulo  Manfron,  li  dimandò  uno  homo  per 
mandar  dal  ditto  castdan;  e  cussi  esso  podestà  gè 
trovò  uno  hoiDO  etc  £1  qual  Ludrico  dice,  non 
obstante  questo,  li  basta  V  animo  exequire.  lieniy 
mandano  una  lettera  abuta  da  Zoan  Grecho  e  Fran- 
rtio  dil  Borgo,  data  quel  di  in  Fileto.  Come  per  suo 
homo  venuto  di  Faenza,  par  Astor  Manfredi  sia  ozi 
«  bore  16  intrato  hi  Faenza,  e  la  parte  tìen  con 
queUi  di  Val  di  Umon,  non  era  contentati,  efiam 
la  Vaile  etc.  E  bavia  manda  per  suo  fraddlo  Fran- 
cescheto. 

De  U  dittiy  di  33,  hare  6  di  note.  Manda 
un*  aUni  lettera  abuta  dil  signor  di  Rimano,  che  si 
duol  le  zcnte  di  Pin  da  Bergamo,  videlicet  50  fanti, 
esser  la  note  venuto  sul  suo  etc.  ;  e  che  la  Signoria 
pretende  haver  la  sua  rocha  etc.  Itern^  di  uno  ve- 
nato U  per  nome  dil  signor  Antonio  Nfaria  Ordela- 
phi,  nommato  Baldassar  Montino,  qual  vien  a  Ve- 
niexia  dimandando  a  b  Signoria  qualdie  ajuto  et 
iiivor  ad  «ver  k  rocha.  £1  qual  vien  stravestito, 
acciò  si  la  Signoria  volesse  per  quakhe  via  aver  la 
roeha,  la  possi  ete. 

De  li  ditti,  di  26.  Come  quelK  di  Va)  di  La* 
moo,  ndiome  li  attvisa  Pyrom  Guerin  di  Russi,  voi 
strenzer  la  praticha  ;  però  essi  li  à  manda  A  colateral 
e  doRMio  Filippo  Albanese  verso  Pianeipam  a  li  con- 
fini a  firmar  b  capitoli  con  dkta  Valle;  e  questo 
perché  Zui^  Paulo  et  Jacomazo  non  erano  ritornati  ; 
et  hanno  ordinato  a  Zuan  (rriego  e  Francho  dal 
Borgo  vadino  11  con  U  balestrieri.  Item,  hanno  da 
Faenza  esser  intrato  quel  Astor  Manfredi  ;  e  li  Nakb 
i  ili  in  la  roefai  perché  una  parte  non  li  voi;  eia  ro- 
cha bombarda  b  terra;  siche  judichano  b  rocha  le- 
verà San  Marco.  Item,  per  altre  lettere  notate  di 
/  Diarii  di  M.  Sanlto.  —  Titm.  F. 


sopra,  scriveno  haver  spazà  al  ducha  di  Urbin  a  al 
oonte  di  Sojnno  mandino  li  fanti. 

Di  Zervia,  di  sier  Faushn  Bi»rÌ0  podestì^ 
di  24.  Si  scusa  non  haver  kii  nìandà  quel  messo  da 
Zervia  a  Rimano,  ma  é  sta  quel  Ludrico  spagnol 
parente  dil  CQslelan,  che  insieme  con  Zuan  PmuIo 
Manfron  li  dimandò  uno  messo  di  mandar  a  Rima- 
no dal  castdan,  et  cussi  gè  lo  trovoe;  siche  di  quo-  102* 
sto  non  à  colpa  niuna. 

Copia  de  una  lettera  scrita  per  el  signor  de 
Pexaro  a  la  Signoria,  di  aver  hauto  la 
rocìia. 

Serenissime  princeps  et  illustrissime  domine 
mi  singularissime. 

Per  mio  debito  ho  di  continuo,  et  per  lettere  et 
per  mezo  dd  mio  li,  (ò)  avisato  la  serenità  vostra  de 
tutti  li  mid  progressi^  dal  principio  eh'  io  intrai  in 
questo  mio  stalo.  De  novo  pare  anche  conveniente 
(aria  partidpe  de  b  recuperatione  de  la  rocha  mia 
de  Pexaro,  qual  col  nome  de  Dio,  dapoi  molti  aflàn- 
ni  et  iouge  pratiche  tenute  col  castebno  che  gli  era 
drento,  ho  havula  et  fornita  (|uesta  matina  a  le  17 
bore,  mediante  la  qual  rocha  io  vengo  esser  furlili- 
chato  et  reint^p*ato  de  tutto  il  slato  mio.  Sapendo 
che  per  amarmi,  per  sua  humanità,  b  serenità  vostra 
bavera  piacere  che  questo  mio  hereditario  stato  sii 
retornato  al  vero  et  Icgiptimo  suo  patrono,  gli  ne 
dò  aviso  volentieri,  con  signiticurli  che  la  persona  et 
il  stato  observo  et  observarò  sempre  a  li  prepositi 
et  pmceri  de  quelb  serenissima  Signorìa,  desideroso 
de  imitare  le  vestigie  de  Io  illustrissimo  signor  mio 
palrc  qual  morite  a  li  servicii  de  quella.  Et  cussi 
me  gli  offero  et  racomando  la  persona  et  il  stato. 

Pisauri,  20  oetobris  1503. 

Siìhscripìio  :  Excellentisnnue  Serenitatis  Ve- 

strce. 

Devotissimus  servifor 

JOANNES  SFORTIA  DE  ARAGONIA,  PiS.\URI  CtC. 

A  tergo  :  Serenissimo  principi  et  illustrissi- 
mo, domino  meo  svngviarissimo,  domino  Leo- 
nardo Lauredano  Dei  gratili  duci  VenetianMh 

Ricevuta  27  octubrio. 

Copia  de  una  lettera  dil  senato  di  Milan  a  la 
Signoria,  per  la  qual  si  duol  di  la  morte  di 
Marco  Bevassan  secretario  nostro. 

Uhistrissime  et  excellentissmie  princeps. 
Cum  prìmum^siiperioribus  mensibus,  vir  speetah 
bilis  dominus  Marcus  Beatianus  Medidanum  adve- 
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nil  ab  excellentia  vestra  missos  al  apod  nos  lega- 
lionis  munus  obiret,  prò  singularì  et  ardissimo  mu- 
tui amorìs  viiicuk)  quod  dominalio  veslra  cum  regia 
majestate  intercedi!,  ipsum  dileximus  carissimum- 
que  habere  incoepimus.  Huic  accessit,  quod  iu  bis 
omnibus  quae  poslea  cum  eo  geri  et  tractari  conli- 
gerinl,  magna  et  plurima  non  solum  prudenli»  et 
ingenii,  licet  eliam  moderalionis,  fidei,  inlegritatis  et 
doctrinae  omamenla  demonslrabal,  quibus  induce- 
bamur,  ut  illum  in  dies  eliam  cariorem  haberemus. 
Cum  vero  ila  rcs  se  haberenl,  ac  ex  immortali  Dei 
volunlale  e  medio  sublalus  fueril,  non  poluimus  viri 
praeslanlis  nobisque  uierilo  carissimi  njorlem  non 
dolere,  cui  poslquam  nullum  remedium  adbiberi 
poleraf,  quod  eadem  lex  cunclis  mortalibus  irrevo- 
103  cabiliter  sii  praefinila,  salleni  curavimus,  quod  in 
nobis  erat  benivolenliam  quam  vivo  praesliteramus, 
eliam  in  mortuum  declarare,  nam  ejus  funus  sena- 
lorum  nìagislraluumque  regiorum  aliorumque  viro- 
rum  praestunlium  frequenlia  offerri  celebrarique  jus- 
simus,  nihilque  ommisimus,  quod  virum  iosignein  et 
dominationis  veslrae  secrelarium  post  obilum  de- 
corare posse  viderel,  ut  non  solum  excellenliaB  ve- 
slrae, licei  cunclis  eliam  palam  lìeret  nobis  magnae 
curae  esse  ea  omnia,  quae  ad  illuslrissimi  Venelorum 
Domihii  suorumque  dignilalem  et  ampliludinem 
pertineant.  Quae  in  longe  maioribus,  si  occasio  delur, 
sumus  re  ipsa  declaralurì. 

Data  Mediolani,  die  13  oclobris  1503. 

Et  in  medio  lilterarum  est  subscriplio  :  Sènatus 
Regius  Medidanensis, 

A  tergo  :  Illustrissimo  et  excellenlissimo  prin- 
cipi, domino  Leonardo  Lauredano,  Venetiarum  du- 
103'  ci  eie. 

Da  Corfùy  di  ster  Hironimo  Contarini  prò- 
veditor  di  V  armata,  date  in  golia  a  dì  4  octu- 
brio.  Come  manda  qui  il  conto  dil  biscolo  dato  per 
il  zeneral  per  l' hospeal,  viddicet  nìiem  8  milia, 
ch*é  grandissima  cossa.  Item,  si  la  Signoria  onli- 
nasse  si  revedesse  le  spexe  exlraordinarie  de  li,  si 
cbasseria  ducali  3(X)  a  T  anno.  Itetn,  le  galie  man- 
date a  Napoli  e  in  V  Arzipieiago  non  è  zonle.  À  scri- 
lo  vengino,  maxime  le  veronese,  a  disannar;  solum 
lassa  la  Bondimiera,  Loredana  e  Truna.  Item,  il 
sanzacbo  di  Santa  Maura  ^  mandato  a  veder  si  Tè 
vero,  e  non  à  trova  se  non  tre  femene,  una  di  le  qual, 
è  grareda  di  un  nostro  zentiiomo,  V  à  messa  in  Ca- 
sleRo  fln  la  parlorissa  ;  le  altre  do,  una  non  voi  an- 


dar et  r  altra  . . .  Item,  aricorda,  per  sparagnar  più 
di  ducati  70  a  V  anno  di  fìlli,  si  potria  Tar  de  H  od 
magazen  da  lenir  de  li  biscoli,  e  si  spenderia  solum 
ducati  100.  Etiam  le  do  galie  è  li  tirate  in  terra  per 
ordine  dil  zeneral,  non  ba  coperto.  Voria  se  li  man- 
dasse scorzi,  aliter  si  immarzeriano.  Etiam  a  man- 
di li  remi  e  a  Brandizo  a  ciò  non  se  ìncalorìno  e  va- 
slino,  e  si  mandi  armizi  eie.  per  bisogno  di  Tarroa- 
da.  Item,  è  stalo  in  castello;  quelli  provisionati  non 
banno  di  viver,  però  si  li  mandi  li  danari.  Item,  H 
formenli  tolse  di  la  nave  Dolfina,  vien  di  Cypro,  è 
marzi  e  mal  condilionali.  Item,  è  zonlo  la  galia  di 
sier  Zuan  Vituri  vien  di  Cataro,  dove  à  lassato  Bal- 
dassìir  di  Lestagna,  galia  veronese,  a  quella  bocha  ;  h 
scrito  al  proveditor  la  mandi  a  G)rfù,  e  par  esso 
proveditorvogli  quella  el  conduchi  a  Veniexia.  J/^m, 
quelli  reclori  di  Corfù,  per  bis(»gno  di  la  terra,  han- 
no nolizato  uno  navilio  per  mandar  a  tuor  slera 
5000  forraento  per  Corfù  in  Cypro.  Item,  la  galia 
fo  Morexini  non  k  sopracomilo,  aricorda  si  provedi. 
Item,  di  uno  ctie  li  fo  fato  conscienlia  havia  600 
aspri  sul  navilio,  zonto  lì  trovò  li  ditti  aspri  nuovi, 
et  li  dette  nove  sellassi  di  corda  ;  disse  averti  auti  a 
Modon  da  uno  che  li  vendè  la  sua  roba,  siche  lo  a 
*sollo  e  lassato  andar.  Item,  è  zonto  di  li  la  galia 
di  sier  Hironimo  da  Otnal  vien  di  Napoli  di  Roma- 
nia. Dice  che  quel  rezimenlo  di  Napoli  non  ha  voluto 
lassar  venir  le  g-alie  veronese  e  Catarina,  perché  quel 
bassa  era  di  lì,  per  reputalione.  Item,  par  che  sier 
Hironimo  Zorzi  sopracomito  ancora  non  sia  zonto 
da  lui,  e  i  inleso  è  verso  Ancona,  come  li  ha  ditto 
sier  Zuan  Vituri.  Item,  in  quella  sera  si  parte  la  galla 
zaratina  per  andar  verso  Napoli  di  Romania  eie. 

A  dì  28  octubrio.  In  Colegio.  Vene  Zuan  Forte 
di  Orti  capo  di  squadra  dil  signor  Bortolo  d' Alvia- 
no,  vien  di  Roma,  e  in  Omelìa  fo  retenuto  Ire  dì  da  li 
nimici  di  dillo  signor  Bortolo,  et  poi  lassalo,  et  pre- 
sentò una  lettera,  di  15,  di  V  orator  nostro.  Scrive 
che  el  signor  Bortolo  è  sia  causa  di  Tacortlo  fato  di 
Orsini  con  spagnoli  ;  manda  a  la  Signoria  uno  suo 
per  la  sua  compagnia;  dice  sempre  é  servitor  di 
quella  e  voi  haver  tal  titolo  eie.  In  conformità,  esso 
signor  Bortolo  scrisse  alla  Signoria,  pregamlo  fosse 
lassa'  andar  la  sua  compagnia.  Et  poi  per  h  capi  di 
X  fo  mandato  tutti  fuora,  et  el  dillo  nontio  expose 
alcune  cose  secrcle,  nescio  quid. 

Da  Ferara,  dil  vieedomino,  di  25.  Come  a  di 
18  fo  nove  de  lì  di  la  morte  dil  papa.  liem,  di  Tin- 
Irar  dil  signor  di  Rimano  in  la  terra,  etiam  il  signor 
Antonio  in  Forii,  et  alcuni  signori  in  Faenza,  licei 
ne  sia  parte  dentro  che  vuol  la  Signoria  nostra.  E  di 
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questo  madona  Lugrecia  duchessa  si  duol  assai  ;  a 
mandato  danari  in  campo,  di  qual  ducati  GOO  a  do- 
mino Juiio  Tasono^  e  si  é  fata  fanti  per  mandarli  in 
Ymola.  £1  cardinal  di  Ferara  fo  qui,  parlò  al  duca  e 
si  partì  per  Roma.  La  terra  sta  mejo,  eri  andò  doy; 
et  manda  avisi  auti  di  Bologna,  di  23,  à  cosse  ve- 
chie  dì  Roma.  Solum  questo  di  novo,  che  *1  conte 
Zuan  Francesco  di  la  Mirandola  era  venuto  con  100 
cavali  lizieri  et  500  fanti  per  intrar  in  la  Mirandola, 
la  qual  il  conte  Lodovico,  suo  fratelo  menor,  per 
testamento  V  à,  fato  dil  padre;  et  fato  provisione  non 
potè  intrar.  Item,  monsignor  di  la  Trimolia,  par  sia 
venuto  in  parmesana  a  Oselo  castello  di  quelli  di 
San  Vita],  e  li  stassi  senza  spexa.  Item,  di  Roma  li 
Orsini  tolse  una  fia  di  la  fìa  dil  papa  AlexanJro  et 
do  altre  damixele,  e  le  menò  in  Monte  2^rdan  e  sa- 
chizò  la  caxa. 

Di  Alemagna,  di  sier  Alvixe  Moemigo  ora- 
tur,  tre  lettere  vechie  non  prinui  abute,  una  di 
15,  data  a  Fragestan,  Come  andava  dal  re  chia- 
mato da  soa  majestà,  e  si  scontrò  nel  cardinal  prixi- 
iiense.  Li  disse  el  papa  stava  mal,  pur  il  re  si  voleva 
andar  a  incoronar  e  lo  chiamava  per  questo. 

Item,  che  trovò  il  general  di  Landriano  e  domi- 
no Lodovico  Visconte  andavano  dal  re  chiamati  da 
soa  mojestà,  quoli  non  li  admete  udir  se  non  per  le 
cosse  de  Italia.  Item,  che  le  bombarde  e  cortalde 
che  'I  re  a  donato  a  V  archiducha,  si  erano  aviate 
per  il  Ren. 

Dil  ditto,  di  18,  a  Naeareth  Come  trovò  el 
signor  Constanlin  Amili  e  Ferando  dispoti  di  V  Aria 
andavano  a  Yspurch  per  meter  ordine  a  certe  sue 
coss<»,  poi  veriano  dal  re;  li  ha  ditto  che  *1  re  si  duol 
che  1  papa  par  si  dimostri  francese  hessendo  sta 
sempre  alemano,  però  voi  acelerar  et  andar  a  Roma. 
lU^m,  che  era  venuto  dal  re  uno  Zuan  Gonsecha, 
per  nome  di  sguizari,  a  dirli,  quali  voleno  invader 
nel  stato  di  Milan  ;  e  che  U  re  li  duol,  per  esserli  in 
odio  tal  nome  di  sguizari  etc. 

Da  Crema,  di  sier  Alvixe  Barha/rigo  pode- 
stà et  capitanio.  Come  si  doverìa  ultimar  quella 
labrìcha,  la  qual  sta  mal  al  modo  la  sta. 

Di  Pizegaton,  di  sier  Zuan  Corner  prove- 
ditor,  e  sier  Michiel  Foscarini  castelan,  de  . . . 
Come  |>er  il  cresser  di  Adda  à  ruinato  il  ponte; 
etiam  minaza  ruinar  il  castello,  si  non  se  li  prove- 
di etc.  Et  per  Colegio  fo  scrito  al  capitanio  di  Cre- 
mona vadi  li  col  conte  Alvise  Avogaro,  provedi. 
Etiam,  per  mio  aricordo,  fo  scrito  a  Verona  mandi 
101'  R  Zuan  Cornilo  inzegner  nostro,  sta  a  Zervia. 

Fo  scrito  per  Colegio  a  Zervia  al  podestà  sier 


Fauslin  Barbo,  non  se  impazi  in  mandar  niun  a  Ri- 
mano senza  voler  nostro. 

Fo  scrito  a  Corfù,  mediante  el  mio  aricordo,  al 
proveditor  di  V  armata,  che  insieme  con  li  rectori 
scansino  le  spexe  etc.,  et  mandi  a  la  Signoria  nostra, 
videlicet  di  quella  camera.  Item,  si  li  manda  duca- 
ti 100  per  far  li  magazeni,  come  el  scrive,  et  alia 
utpatet. 

Fo  etiam  scrito  al  rezimento  di  Corfù  zercha 
domino  Alexandro  di  Gotti  capitanio  di  la  isola, 
qual  li  fo  dà  certe  possession  prout  in  parte  e  che 
lui  tien  di  pìd;  che  vedino  e  quel  pid  meti  in  la  Si- 
gnoria nostra. 

Fo  risposto  a  sier  Alvixe  Barbaro  proveditor 
sopra  i  canapi  è  a  Brexa,  che  vengi  a  Verona,  saldi 
K  conti  et  vengi  in  questa  terra  sicome  per  sue  le- 
tere  à  richiesto  ;  et  cussi  si  doveria  far  di  V  altro. 

Da  Ruigo,  di  sier  Zuan  Paulo  Grademgo 
podestà  et  capitanio.  Zercha  le  aque  ;  et  che  T  A- 
dexe  è  molto  grande,  et  che  1  provede  etc. 

Di  la  Zefalonia,  di  sier  Alvixe  Salamon 
proveditor,  di  18  septembrio.  Dil  zonzer  de  lì  sier 
Donado  Moro  per  castelan,  con  lettere  se  li  debbi 
consignar  la  forteza  ;  el  cussi  exequito.  Item,  dil  ditto, 
come  a  di  26  avosto  ricevè  lettere  per  sier  Bernar- 
din da  Canal  electo  capitanio  di  V  ixola  lui  e  li  fra- 
delli,  per  anni  dieci,  con  li  modi  el  condition  era 
sier  Marco  Trun.  E  cussi  li  à  fato  consignar  il  capi- 
tular. 

Dil  ditto  proveditor,  pur  di  18  septembrio. 
Come  a  di  28  lujo  ricevè  lettere,  con  il  Consejo  di 
Pregadi,  con  la  parte  presa  a  di  ùltimo  mazo  passa- 
to, e  cussi  à  exequito  e  fato  incantar  e  vender  le 
saline  de  le  Peschiere  per  conto  di  San  Marco.  Le 
baronie,  parte  erano  sta  concesse  per  il  zeneral  Pe- 
xaro  a  spicial  persone,  e  parte  lassato  a  sier  Marco 
Trun  capitanio  di  V  ixola  a  scuoder  la  intrade  de 
esse.  Esso  proveditor  bora  à  fato  distribuir  di  quelle 
una  parte  a  li  stratioti,  e  a  sier  Jacomo  Salomon;  dil 
resto  fa  scuoder  le  intrade  per  conto  di  quella  came- 
ra. E  avisa  di  li  esser  slratioti  modonei  provisionati 
mandati  per  la  Signoria,  con  alcuni  altri  fonno  tro- 
vati al  Zonchio  niandali  per  il  zeneral,  in  tutto  nume- 
ro 80,  quali  bravò  sotto  sier  Marco  Trun  predillo  di- 
mandato dil  zeneral  ;  di  li  quali  li  do  terzi  ancora  non 
haveano  abuto  terre  né  possession  alcuna.  Et  rice- 
vute le  nostre  lettere,  fece  la  mostra  a  tulli,  e  à  tro- 
valo cavali  70,  et  per  la  inopia  loro  è  sta  aceptadi  ;  e 
a  quelli  manchavano  le  terre  gè  ne  à  fato  dar,  jusla 
il  tenor  di  privilegi  soi,  di  la  metà  imposta  per  il  ze- 
neral prefalo,  videlicet  el  fondi,  zape  8  di  vigna,  e 
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dioxe  moza  di  qucslo  luogo,  eh'  è  carni  uno.  Item, 
avisa  in  V  ixola  si  à  Irovà  più  possessione  e  terre 
vacue  di  patroni  l^ptimi^  di  le  qual  la  mazor  parte 
SODO  possesse  da  10  anni  in  qua  da  persone  alieni- 
gene  Tenute  per  il  passalo  habitar  in  quella  ixola. 
Poi  lui  rimase  provedilor,  aedo  le  terre  fosseno  la- 
vorate e  la  camera  havesse  V  intrada,  eh*  é  la  deci- 
ma, ha  falò  far  concessione  a  più  persone  che  li  di- 
mandò, cussi  quelli  erano  in  possession  come  ad  al- 
tri, acciò  pagaseno  la  decima  di  lutti  li  frutti  a  la  Si- 
gnoria nostra,  a  benepladium  tamen  di  la  Signoria 
e  dil  zeoeral  absqm  prejudicio  aUcujus  persotue 
meliora  jura  in  dictas  possessiones  habentis. 
Però  non  li  à  parso  privar  li  ditti  ()il  possesso  ;  ma 
105  (à)  fato  far  proclaaie  ehe  tutti  chi  hanno  auto  con- 
cession  di  ohi  si  sia,  in  termine  di  ntexi  6  debino  ve- 
nir a  far  quelle  coufirmar  per  el  Gonsejo  di  Pr^;adi, 
aliter  le  siano  casse  etc 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  vene  a  nona  le  in- 
frascrile  lettere. 

Da  Ravena,  di  26 ^  tre  lettere.  In  una,  come 
Zuau  Paulo  Manfron  e  Jacoinazo  da  Veniexia  erano 
ritornati,  stali  con  li  NuiJi,  Carvoli  e  Zironi  princi- 
pali di  la  Val  di  Lamon,  e  concluso  sabato,  sarà  a  di 
^28,  ne  risponderà  e  luanderi  li  caintoli,  perchè  di- 
man  voleuo  far  consejo  con  quelli  di  la  Valle.  Item, 
che  tutto  eri  essi  Naldi  fono  atorno  la  roclia  di  Faen- 
za per  far  il  castelan  stagi  saklo,  questo  per  V  in- 
(rata  fece  in  Faenza  il  signor  Fraiicoschelo  eie.  El 
parlalo  di  la  cossa  di  Rimano  con  esso  Zuan  Paulo 
e  Ludricho  zercha  li  capitoli,  e  tandetn  rimaseno 
d' acordo,  et  cussi  la  notte  doveano  mandar  uuo 
messo  a  la  ditta  rocha  per  nouìc  di  Ludricho  con 
scorta  di  balestrieri  etc.  £1  quel  Ludricho  dice,  si  ben 
e  sta  |>reso  quello  fo  manda,  non  s' incura  eie. 

De  li  dittif  di  26,  Dil  zonzer  di  Antlienor  per 
nome  di  madama  Catarina  Sforza  e  di  doniino  Octa- 
viano  de  Hiario,  dicendo  si  la  Signoria  k)  voi  ajutar 
a  intrar  in  stado,  da  mò  voi  far  quella  parte  voi  la 
Signoria,  etiam  maridarsi  in  una  fìa  di  uno  zcnthi- 
lomo  nostro  etc.;  e  che  havea  auto  partidi  da'lio- 
rentinì,  e  tamen  si  volea  acostar  a  la  Signoria.  E 
che  quel  Antonio  Maria  Ordelafo  era  intra  in  Forh 
con  ajuto  di  Ferara  e  bolognesi  etc.  Et  essi  rectori  e 
provedilor  nostro  li  dimandò,  si  1  veniva  etiam  per 
nome  dil  cardinal  San  Zorzi.  Rispose  no,  et  li  rispo- 
seno  verba  peneralia. 

De  li  ditti,  di  25,  Come  domino  Bernardo  di 
Rossi  era  venuto  con  li  capitoli  di  Bertonoro,  ti^  li 
qual  era  alcuni  che  non  li  piaque.  L'hanno  rinaanda- 
\é>  per  Siiper  si  se  voleno  dar,  et  die  chiarischano 


meglio  uno  capitolo,  qual  la  copia  manda  a  la  Signo- 
ria nostra,  eh'  é  questo  videlicet 

De  li  ditti,  di  27,  hore  16,  Come  col  nome  di 
Dio  la  terra  di  Russi  bavea  o»  leva  San  Marcbo,  el 
mandano  una  lettera  abuta  di  Pyroo  Guerin  che  U 
avisa  di  questo.  Et  maoeha  la  rocha.  Uaooo  man- 
dalo U  el  ooiateral  et  domino  Filippo  Albanese  per 
veder  di  aver  la  ditta  rocha.  > 

Di  Pyron  Guerin,  data  a  Bussi  a  d\  27, 
dri0ata  a  li  redori  e  proveditor  di  Bavena.  Co- 
me in  quella  matina  hav«ano  leva  San  Marcho  e  datoti 
la  terra  a  la  Signoria  nostra  ;  manchava  la  rocha,  nt 
la  qual  era  il  castelun  con  dieci  compagni  che  non 
vai  i;  però  se  li  mandi  do  canoni  et  4  falconeti,  et 
si  atendi  che  non  U  eotri  socorso  maxime  (de)  li 
Naxi  (è)  dentro,  e  che  bisogna  expuguarla  da  la 
parte  da  driedo,  dove  non  è  riparo. 

Dil  ducha  di  Vrhin  a  la  Signoria  nostra, 
data  a  Veruchio,  a  dì  25,  Come  à  'ulo  quella  ro- 
cha et  di  Santo  Archanzolo,  ma  a  voler  star  lui  in 
campo  con  lo  exercilo,  eh'  è  pocho,  non  li  è  honor. 
Però  richiede  la  Signoria  sii  contenta  mandarli  el 
capilanio  nostro  di  le  fanlarie,  over  U  provedi  di 
qualche  altro  capo,  oferendosi  ad  perpetuo  servilor. 

Di  Bavena,  di  Sebastlan  Pescador  di  Faen- 
za, data  a  dì  24.  Narra  come  lui  a  mena  la  prali- 
cha  di  Faenza.  Fo  qui  a  Venexia  a  di  8  scptembrio,  e 
'1  principe  ì\  ordinò  tornasse  a  Ravena  incognito.  È 
venuto  e  stato  su  la  spexa  con  famiglii,  e  à  *uto  so- 
lum  da  li  rectori  ducati  10;  però  voria  qualdie  di- 
nar. Avisa  come  el  fo  a  Faenza  ;  parlò  a  domino 
Guidon  Paxolino  e  Gabriel  Cakieroui  quali  erano  con- 
tenti darsi  a  la  Signoria,  poi  le  cosse  fo  sferdite  ;  ci 
eri  el  proveditor  Moro  li  disse  dovesse  ritornar  a  la 
p.aticha.  E  lui  avisa  che  li  bastardi  sono  inlrati  den- 
tro, et  che  le  porte  e  murate,  excepto  quella  dil 
ponte,  dove  e  100  homeni  a  la  guarda.  La  rocha  si 
tien  ancora,  et  lui  si  parte  per  andar  in  Faenza  a  &r 
qualche  bon  efiiecto. 

Fo  leto  le  opinion  dil  Colegio  di  scriver  a  li  re- 
ctori di  Ravena  e  proveditor  in  Romagna;  e  in  qud 
mezo  si  disputava,  vene  lettere  di  Roma.  Il  suraario  è 
questo  qua  solo  anotado. 

Da  Boma,  di  V  orator,  di  23.  Come  in  exe- 
cutioQ  di  nostre,  parlò  col  cardinal  San  Zorzi  per 
voler  inteiKler  tre  cosse  per  V  impresa  di  ajutar  so 
oepoti,  viddicet,  A  nfuxlo,  si  1  papa  sarà  contento,  e 
si  francesi  ajuterà  Valentino.  Ris(K)se  prinìa,  ringra- 
tiando  b  Signoria  eie.,  ;  che  voleva  prima  ajutar  il 
secondo  nepole,  pen^hé  il  primo,  domino  Octaviano, 
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pra  con  la  nia<ke  la  quat  dona  e  muisi  eie.  ;  ma  bora 
che  dillo  OcUviano  voi  lassar  la  madre,  lo  voi  aju- 
lar.  £1  qual  è  partito  di  Fiorenza  e  andato  a  Bolo- 
g^  e  dh  v^nir  a  Ravena  ;  e  che  lui  cardinal  aiao* 
derta  un  suo  a  la  Signoria  a  dir  di  modo.  De  con- 
scHsu  ponàificis^  non  poi  dir  per  non  vi  esser,  rao 
vacante  sede  si  poi  acc^erar  la  cosa».  Di  (hinoesi  non 
promete  perché  sodo  di  mala  sorte,  ma  li  fa  bona 
ciera  e  vive  con  loro.  Item^  disse  che  ozi  è  sta  «cub* 
greg;ilion  e  parlato  zercba  il  ducha  per  la  rietiiesti 
UU  per  Orsini;  qual  à  contenti  partirsi  di  Roma  e 
voi  andar  in  Fraiìza  in  termine  di  zorni  8  o  tO,  con 
^esto  Orsini  vadiao  fuori  di  Rooui.  Ma  tutto  fa 
acciò  Orsini  si  parlino  e  lui  in  questo  mezo  poter 
pralicar  con  li  soi  cardinali  il  papato  e  star  fin  sia 
bkì  il  novo  papa.  E  par  che  quasi  tutli  M  cardinali 
li  promele  fovor  eie.  per  aver  li  soi  cardinali  :  tanta 
é  r  ambinoli  al  papaAo  cbe  non  si  lassa  per  ogtiiuno 
Irato  a  br.  £  spera  Torsi  sarà  Santa  Pra^e  o  Ale- 
xandriiio,  ebe  sono  pur  il  fama,  etiam  Asoaaio  o 
Roan,  quali  luUi  quatro  sariano  per  esso  dihcba. 

I)H  ditto,  di  24,  Come  fo  dal  cardinal  San  Pie- 
ro in  Yincula,  in  materia  episcopati  Cremona. 
Rii^ratiò  la  Signoria,  e  disse  non  era  tempo  di  par- 
lar di  questo  fino  non  fusse  clecto  novo  pontifice; 
cbe  forsi  non  bisogneria,  cenando  di  esser  lui.  Ozi 
è  sta  coiigregation  e  Irata  la  materia  dil  ducba,  qual 
par  sia  muda  di  propositi)  et  voi  U6sir  et  star  in 
Italia  ma  non  in  le  terre  di  la  Chiesia,  e  ussirà  avanti 
il  cj»nclavi  si  scrino,  e  cbe  Ursini  Tusegurino  n<)n  lo 
ofeUiler.  Si  Uen  voy  aiMlar  a  Fiorenza,  percbè  fio- 
H'ulini  lo  voleno  (ar  suo  capitanio  e  nvclorio  in  Ho- 
Iih;  magni,  e  qui'slo  p^  suspeto  di  la  Signoria  nostra. 
El  il  cardinal  Roan  con  il  cardinal  di  Volterà  sono 
cunttf]  di  questo,  percbè  mol(x>  sono  uniti  insieme. 
Item,  ozi  don  Zuan  Lascbnri  il  à  parlato  aver  di- 
maikkito  al  ducba  li  dagi  li  cardinali  yspani  per 
Roan  :  li  à  risposo  non  haver  poter  con  loro  eie., 
ornando  U  Signoria  doveria  far  darti  li  voti  a  li  soi 
do  canlinali  etc  Di  campo  nulla  ;  solum  è  zonti  li  a 
Roma  100  cavali  lizieri  bolognesi  si  parlino  di  cam- 
po di  francesi  per  tornar  a  ca^ui  ;  e  cussi  molti  si  lie- 
vano.  Diman  Orsini  vanno  in  campo,  e  il  conte  Lo- 
dovico, Gol  dil  conte  di  Pitiano,  é  sia  da  lui  a  tuor 
combialo.  E  francesi  si  jaelano  haveraoo  viloria,  e 
aspetar  armata  con  zente  di  Provenza;  pur  intende 
il  cautpo  francese  atende  a  passar  Garigliano  per  re- 
(lursi  a  la  volta  di  Gaeta.  Item,  lo  agente  dil  dudia 
di  llrbin  li  lia  ditto  bavìa  soldato  50  homini  d' ar- 
me, (li  (|uelli  fo  di  Valentino,  per  il  duelm;  e  volon- 
di»li  levur,  il  Colegio  di  cardinali  Tà  impedito,  dicen- 


do volerli  per  loro;  ma  tien  sia  sta  qualcbe  cardi- 
nal etc.  per  dar  favor  al  ducba.  Item^  manda  una 
lettera  dil  signor  Bortolo  Alviano  a  la  Signoria  no- 
stra. 

DU  ditto,  di  24,  In  materia  di  Fabatia  di  Sesto 
per  r  bospedal  di  missier  Jesu  Cristo,  parlò  al  car- 
dinal Grimani.  Li  rispose  non  poteva  renonciar  per 
le  conslRutioQ  nove,  et  era  povero  cardinal  e  debito 
a  soi  fradeli,  e  V  bavia  impetrata  dal  papa  avanti  pur 
si  sapesse  la  morte  dil  cardinal  Micbiel,  et  però 
non  voi. 

I>U  signor  Bortolo  d' Ahiano,  date  a  Roma, 
a  dì  24.  Come  é  aeordato  con  li  serenissimi  re  e 
raina  di  Spagna,  insieme  con  la  caxa  Orsina,  per  far 
ben  a  le  cosse  di  la  Signorìa  nostra.  Però,  oltra  Zuan 
Forte  di  Orli,  manda  uno  suo  Zuan  da  Fiorenza 
canzeber,  a  pr^r  la  Signoria  li  bssi  la  compagnia 
e  lazi  li  soi  conti,  et  lo  pagi  di  quanto  à  d*aver.  Dice 
sarà  senvpre  servUor  nostro,  et  spazerà  presto  le 
cosse  di  reame,  et  che  spera  indubitata  vitoria,  per- 
cbè in  campo  di  francesi  é  fame  e  tirano  verso  Gae- 
tiì,  dove  lui  li  voi.  E  spera,  zonto  el  sia  in  campo,  li 
italiani  è  con  francesi  si  leverano  tutti.  Conelude  cbe 
lassa  a  Roma  il  signor  Julio  Orsini  e  suo  fratello 
r  abate;  e  cbe  col  teaìporizar,  ara«o  vitoria  di  fran- 
cesi, perchè  non  polrano  durar  per  la  charestia  vi 
baimo  eie. 

Fu  poslo,  per  li  savj  dil  Consejo,  terra  ferma  e 
ordini,  scriver  a  Ravenji,  laudarli  etc.,  vcdino  aver 
onmifw  la  roclia  di  Russi.  Item,  la  Val  di  Lamon 
acordi  e  habi  la  roclia  di  Faenza  :  vadi  lui  proveditor 
o  con  le  zeute  o  non,  eou>e  li  par.  Itcìn,  di  la  rocba 
di  Rìuiano,  mandi  iterimi  cbi  li  par  a  parlar  al  ca- 
stelan  acciò  babiamo  V  intento  in  far  leviir  San  Mar- 
co, e  mandi  con  scorta  suficiente.  Item,  si  volea  scri- 
ver di  Bertonoro  V  opinion  nostra  ;  ma  fu  levata  la 
lettera  e  fo  il  meglio.  El  per  sier  Piero  Capello  sa- 
vio a  terra  ferma,  fo  dà  una  adition  a  dita  lettera» 
videlicet  cbe,  visto  le  do  imprese,  quella  di  Rimano 
per  il  prender  di  la  spia  dificultarsi,  e  quella  di  Faen- 
za per  Tinlrar  di  quelli  bastardi,  però  li  remetemo 
a  loro  tuor  qual  impresa  li  par,  dicendo  quella  di 
Faenza  ne  par  più  facile  etc.  El  nota  in  la  lettera  no- 
stra li  demo  iterum  con  il  Senato  ogni  auctorità  di 
promel<»r,  et  governar  quelle  imprese  cbome  a  loro 
li  parerà  etc  106* 

Et  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo,  qual  non 
era  in  la  lettera,  andò  in  renga  contra  una  e  l'altra 
opinion,  notada  però  per  altri  prima,  rwfe/tcc^laudar 
di  quanto  banno  fato,  et  cbe  aspelemo  V  exito  di  le 
cosse  saper.  Et  è  da  sjipcr,  in  la  nostra  opinion,  vi- 
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delicet  Ai  savj  ora  :  daino  sia  preso  che  li  Brando- 
lini  é  sui  F^oksene  di  Ruigo  vadino  a  Ravena  sfa- 
tim,  et  che  doman  si  spazi  Zuan  Piero  Stella  se- 
crelario  nostro  al  ducha  di  Urbin,  come  alias  fu 
preso,  con  li  ducati  500  resta  aver  il  ducha  di  li  du- 
cati 3000,  et  non  si  possi  far  partida  a  li  camerlen- 
ghi si  non  per  V  arsenal,  fln  non  sarà  spazà  li  ditti 
danari  eie.  Rispose  a  sier  Antonio  Trun  e  parlò  per 
la  soa  opinion  sier  Piero  Capello  savio  a  terra  fer- 
ma, poi  sier  Lorenzo  Zustignan  savio  a  terra  ferma 
per  la  nostra,  e  fo  longo.  Demum  andò  in  renga 
sier  Zorzi  Emo  danando  il  Ck)legio,  dicendo  si  dovea 
proveder  di  haver  capo  che  non  havemo  niun.  Poi 
disse  r  impresa  di  Rimano  non  era  justa ,  e  che  a 
far  il  dover  si  doveda  haver  il  campo  fuori  e  non 
acquistar  stado  con  messi  etc.  Et  era  hore  4  di  note. 
Andò  le  parte  :  3  non  sincere,  8  di  no,  dil  Capello  13, 
dil  Trun  48,  di  savj  e  nostra  92  ;  e  questa  è  presa. 

A  dì  29  octuhrio.  In  Colegio,  domenega,  vene 
r  oralor  di  Spagna.  Dimandò  di  novo,  poi  disse 
che  r  era  sta  da  lui  il  nonlio  di  Y  Alviano,  e  li  havia 
ditto  la  Signoria  li  avia  denega  una  cossa  richiesta  ; 
e  che  lui  oralor  li  à  ditto  la  Signoria  à  fato  ben,  per- 
chè son  alcune  cosse  eh'  è  meglio  far  cha  dir,  quasi 
dicat:  vui  dare  licentia  a  la  soa  compagnia  ta^te 
che  li  fare  in  libertà,  e  non  lì  (lari  licentia  puhlice. 

Vene  uno  nonlio  dil  signor  Antonio  Maria  Or- 
delaphi  da  Forlì  nominato  domino  Baldisera  Mora- 
tino,  con  lettere  credenzial  date  a  di  25  a  Forlì,  et 
expose  quel  signor  non  havia  auto  la  rocha,  et  pre- 
gava la  Signoria  volesse  dar  ajuto  ad  averla,  oferen- 
dosi  etc.  Foli  risposto  per  il  principe  si  alegravemo 
di  la  inlrala  soa  in  Forlì,  et  che  la  richiesta  si  con- 
sulteria  e  poi  si  li  risponderia. 

Vene  uno  nontio  di  la  comunità  di  Fan,  terra 
ohm  di  la  Chiesia  ma  concessa  a  Valentino,  posta 
sul  mar,  mia  5  di  Pexaro,  con  lettere  credential,  et 
è  nominato  domino  S.  P.  Calcolo  Thomasino  cita- 
dino;  et  presentò  la  leUera  di  credenza  data  a  Fan  a 
di  25  octubrio,  sotoscrila  :  humiìes  et  devoti  servi- 
tores  Confaìonerius  et  Frior  comunitatis  Fani, 
Poi  expose  come  quella  terra  havia  diliberalo  dai'si 
a  la  Signoria  nostra  voluntarÌ€y  si  quella  li  piace- 
va di  aceptarli.  Era  con  lui  uno  da  Fan  nominato 
Zuan  Carlo  phisico,  che  sta  in  questa  terra.  Fo  n)an- 
dati  fuora,  et  consultato,  sier  Marco  Antonio  More- 
xini  el  cavalier  procurator  savio  dil  Consejo  li  pa- 
reva non  aceptarli,  perchè  è  sotoposla  a  la  Chiesia, 
et  a  r  incontro  sier  Marco  Sanudo  consier,  sier  Ni- 
colò Foscarini  savio  dil  Consejo,  sier  Lorenzo  Zusti- 
gnan savio  a  terra  ferma,  et  io  Marin  Sanudo  sa- 


vio ai  ordeni,  fossemo  caldi  ad  aceptarlo.  El  io  mi 
levai  e  domandai  ozi  el  Pregadi,  da  poi  gran  Con- 
sejo qual  era  sta  manda  el  ordina  scurtinio  in  gran 
Consejo,  et  si  doveva  far  ba ylo  a  Corphù.  Et  il  prin- 
cipe mi  era  conlra,  dicendo  si  andava  in  furia  ;  et  io 
dissi  :  <  Perieulum  est  in  mora;  li  cardinali  intrerà 
ozi  in  conclavi,  poria  far  presto  papa  ergo  eie.  ».  Or 
pur  fo  manda  iterum  a  ordinar  Pregadi  e  in  gran 
Consejo  el  poi  gran  Consejo,  e  fo  dato  di  tal  materia 
sagramento  a  tutti.  107 

Da  Ravena,  di  28 ^  hore  17,  Come  mandono 
il  colateral  et  domino  Fifippo  Albanese  eri  a  Russi 
a  luor  il  possesso  per  nome  di  la  Signoria  nostra,  et 
senza  altre  artilarie  ne  combater  hanno  acordalo  col 
caslelan,  che  si  per  tutto  ozi  non  li  vien  socorso  per 
nome  di  Valentino,  che  darà  la  rocha  a  la  Signoria 
nostra;  e  questo  per  promissìon  di  ducati  150.  Et  è 
da  saper,  con  li  dilli  do  etiam  mandono  uno  Alfon- 
xo  spagnol,  qual  disse  era  amico  di  quel  caslelan, 
el  qual  é  sta  nnezan  a  tal  acordo.  Item^  scrisseno 
doveano  mandar  verso  Rimano  per  parlar  a  quel 
caslelan  la  note  eie.  acciò  levi  l'insegne;  avisano 
aver  sopraslaU»  a  mandar,  e  questo  perchè  vene  da 
loro  uno  secrelario  dil  ducha  di  Urbin  a  dirli  la 
rocha  era  acordata  darla  al  signor  Pandolfo  eie., 
unde  loro,  per  cerlificharsi  di  questo,  mandono  uno 
suo  messo  a  Rimano  a  saper  il  vero  ;  et  però  non 
mandano  li  capitoli  concordali  con  quel  Ludricho 
spagnol  parente  dil  caslelan  di  Rimano,  come  scris- 
seno  aver  fato. 

Et  per  Colegio  li  fo  scrito  laudandoli  di  Russi  e 
di  la  rocha,  e  vedi  de  meterli  bona  custodia,  artila- 
rie etc.  It^m,  di  Rimano,  che  si  questo  è  che  la  ro- 
clia  si  habi  reso,  fazi  intender  a  tulli  che  quello  fe- 
vamo  era  per  luorla  e  darla  poi  al  ditto  signor  Pan- 
dolfo. 

In  questa  malìna  io  fui  a  udir  uno  novo  leclor 
venuto  a  lezer  in  T  hospedal  di  San  Marco,  nomina- 
lo domino  Hironimo  Gdbero  da  Forlì,  lexe  Plinio. 
Mostrò  gran  cx)gnition  di  scientie,  fazile  nel  pronon- 
ciar,  et  à  optima  doclrina;  a  gran  concorso;  voria 
aver  leclura  publica.  El  li  Amexei  lezeno  ivi. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo,  fato  baylo  a  Cor- 
fu  sier  Nicolò  Pixani  fo  baylo  e  capitanio  a  Corfù, 
qu.  sier  Andrea,  qual  vene  per  scurtinio.  E  da  poi 
fo  Pregadi,  et  vene  le  infrascnpte  lettere  di  Ravena. 
Di  Ravena,  più  vechie  di  quelle  di  questa 
tnatina,  videlicel  dade  a  di  27,  hore  6  di  note. 
Come  erano  per  loro  sta  mandati  a  Russi  per  veder 
di  haver  la  rocha,  el  capitanio  di  le  fanlarie  et  do- 
mino Lazaro  Grasso,  con  quel  don  Alfonxo  spa- 
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gnol  eie  Itemj  che  era  venuto  li  a  Uavena  domino 
Goidoo  Paxolini  per  nome  di  domino  Gabriel  di 
Calderoni  e  de  H  altri  di  quella  ci(à,  dicendo  che  poi 
che  la  Signoria  havia  auto  Russi,  la  terra  si  voleva 
dar,  videlicet  con  questi  modi  :  che  la  Signoria  li 
mandasse  50  balestrieri  h  e  tunc  si  dariano  con 
questo  signor  Francescheto,  batizalo  da  loro  Aslor, 
che  dentro  domina,  e  non  havendo  heriedi,  la  terra 
sia  di  la  Signoria,  la  qual  .terra  promeleri  el  dillo 
mai  si  leverà  di  la  prolelion  di  la  Signoria  nostra. 
Item,  voleno  che  in  la  rocha  la  Sigiìoria  metti  uno 
di  loro  citadini  dentro  per  castelano,  e  promeleno 
dar  la  terra  con  tutti  li  castelli.  Essi  rectori  li  ha 
dato  parole,  e  però  di  zio  voi  risposta.  J^w,  è  ve- 
nuto li  el  vescovo  di  ThioU,  va  a  Roma  etc. 

IH  Zervia,  dil  podestà^  di  25,  Come  Cesena 
era  in  arme,  cazado  li  soldati  fuori,  ezcepto  200 
sguizari  eh'  è  restati  in  la  Murata  con  el  presidente. 
El  che  a  di  53  feno  Conscjo  per  darsi  ad  altri  e  far 
motione,  e  il  presidente  U  persuase  a  non  far  mo- 
vesta  Ano  a  di  26,  percliè  ariano  nova  dil  ducha  Va- 
lentino etc.  Item^  che  per  le  botege  si  dice  :  <  Veni- 
tiaui  che  steva  a  far  adesso?  >.  Tamen  li  Tiberti  è 
dentro,  à  gran  parte;  tien  non  vorano  la  Signoria 
t07*  nostra  la  domini,  per  poter  loro  meglio  dominarla. 

Fu  riferito  per  il  principe  quanto  quel  nontio  di 
la  comunitTi  di  Fan  havia  exposto,  videlicet  darsi  a 
la  Signoria.  La  qual  terra  era  in  le  man  di  Valenti- 
no, e  dava  censo  a  la  Chiesia  ducati  800  a  V  anno, 
tndtiicet  400  il  castello  et  400  la  terra  ;  et  che  la 
terra  era  optima  e  abondante;  havia  9  castelli  mu- 
radi  et  molle  ville,  e  in  mezo  di  do  fiumi,  videli- 
cet... ,,  dove  si  potriano  far  do  boni  porti  etc.  Et 
poi  fo  leCo  la  depusitiou  di  sua  mano,  e  leto  prima  la 
lettera  di  credenza  dà  al  principe  dil  clemenlissimo 
signor  etc.  ;  et  come  la  comunità  U  de  conìinissione  a 
oferir  la  terra  a  la  Signoria  nostra  etc.  e  che  vole- 
no morir  e  viver  sotto  Y  ombra  di  questa  Signoria, 
ei  che  era  venuto  con  missier  Zuan  Carlo  pbisico. 
Tameti  poi  tal  nome  volse  dipenar;  laudando  il  sito 
di  Fan. 

Fu  posto,  per  sier  Nicolò  Foscarini  sa\io  dil 
Consejo,  sier  Lorenzo  Zuslignan,  sier  Piero  Capello, 
sier  Zacaria  Contarini  ei  cavalier  savj  a  terra  fer- 
flui,  sier  Trojan  Bolani,  sier  Marin  Sanudo,  sier 
Marco  Antonio  Calbo,  sier  Marco  Landò  savj  ai  or- 
deni,  che  atento  la  relatione  fata  per  il  principe  di 
Fan,  donian  se  li  rispondi  esser  contenti  di  aceptar- 
la  quella  terra,  e  sia  dà  Uberlà  al  Colegio  di  prove- 
derii  di  custodia  eie.  prout  in  parte. 

A  r  incontro  sier  Marco  Antonio  Morexini  d 


cavalier  procurator,  sier  Antonio  Trun  sav)  dil  Con- 
sejo, sier  Nadalin  Contarini  savio  ai  ordeni,  che  li 
sìa  risposto,  che  non  havendo  commissiotìe,  non 
se  li  dica  altro,  ma  venendo  con  synicha'  si  li  ri- 
sponderia  etc.,  ut  in  parte.  Et  cussi,  senza  disputar 
altramente,  andò  le  parte  :  5  non  sinceri,  8  di  no, 
18  dil  Morexini  e  compagni,  120  la  nostra;  e  fu 
presa,  et  comanda  di  questo  strettissima  credenza. 

Fu  posto  per  loro  savj,  risponder  a  Ravena  in 
materia  di  Faenza,  do  lettere;  in  una,  che  non  ha- 
vendo capilulo  alcuno  con  quelli  di  Val  di  Lamon, 
atendino  a  questa  altra  pralicha  di  la  terra,  e  vi 
metti  il  castelan  in  la  rocha  etc,  e  prometi  quanto 
dimandano  etc.  E  in  la  lettera  secreta  si  li  dica  me- 
ta uno  castelan  cit^idin  faventino  fidato,  et  uno  con- 
testabile nostro  cum  custodia  etc,  ut  in  litteris. 
Sier  Domenego  Bolani  consier,  messe  che  in  le  let- 
tere, in  la  prima,  si  dicesse  €  non  havendo  concluso 
con  quelli  di  Val  di  Lamon  over  non  hessendo  in 
certa  speranza  di  concluder  ».  Et  andò  in  renga  e  par- 
lò per  la  soa  opinion.  Li  rispose  sier  Lorenzo  Zusli- 
gnan savio  a  terra  ferma,  dicendo  era  el  pericolo 
in  la  indusia  etc.  Or  parse  a  mi  Marin  Sanudo  an- 
dar in  renga  e  favorizar  V  opinion  dil  Bolani,  e  mo- 
strai che  i  feva  più  per  nu  atender  a  la  pralicha  con 
la  Valle  eh'  a  questa,  per  molte  raxon,  adeo  fici  bella 
renga.  E  sier  Antonio  Trun  messe  indusiar  fin  ve- 
nia lettere  di  Ravena.  Andò  le  parte  :  nìuna  non 
sincere,  5  di  no,  dil  Trun  di  V  indusia  10,  di  savj 
dil  Consejo  e  terra  ferma  20,  dil  Bolani  consier,  che 
fo  la  mia  opinion,  134  ;  e  questa  fu  presa. 

Di  El^magna,  di  Vorator  nostro,  date  a  Fies 
a  dì  23.  Come,  ricevute  nostre  lettere,  exequirà  col 
re  eie.  Item,  il  re  va  quatro  lige  lontan  a  certo 
loco  per  esser  con  suo  cugnato  ducha  Alberto  di 
Baviera  e  altri  di  Svevia,  per  meler  bordine  a  V  im- 
presa di  andar  a  Roma  a  incoronarsi.  Item,  che  par 
che  r  archiducha  cedasse  molte  diferentie  tra  il  re 
ed  il  magunfino  ;  et  che  il  ducha  di  Julich,  homo  di 
ani  60,  et  il  ducha  di  Brexvich,  che  erano  li  primi 
apresso  il  re,  sono  andati  con  ditto  archiducha  a 
star  e  militar  solo  di  lui.  108 

A  dì  30  octubrio.  In  Colegio.  Vene  V  orator 
yspano  pregando  la  Signoiia  volesse  lassar  la  com- 
pagnia dil  signor  Bortolo  d' Alviano,  perchè  si  farla 
cossa  di  gran  piacer  a  li  catholici  reali  soi.  El  prin- 
cipe li  rispose  bone  parole,  el  che  quel  si  fa  è  a 
bon  fin. 

Vene  quel  domino  Calcolo  Thomasino  nontio  e 
ciladin  di  la  comqnità  di  Fan,  insieme  con  domino 
Zuan  Carlo  pbisico,  etiam  di  Fan,  qua!  sta  quivi.  É 
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aloaatì  in  caxt  di  sier  Bernardo  Ifemo.  Or  il  prìn- 
cipe li  disse  la  diliberatioD  nostra  di  aeetarii  aliegra- 
mente;  e  cussi  li  iocbò  la  man  e  li  basono  tutti  di 
Colegio  etc.  E  dimandato  de  modo,  disse  che  '1  vo- 
levìi  uno  nostro  zenihiiomo  lì.  Et  li  fo  ditto  andasse, 
perché  poi  levi  San  Marco  vena  soi  oratorì  qui  e  si 
capiluleria,  e  poi  si  manderìa  uno  nostro  zenthilomo 
al  governa  Et  loro  audio  aliegrì,  dicendo  rìngra- 
tiato  sia  Idio  hanno  auto  il  suo  disiderio,  tolseno 
licentia  per  partirsi.  Hora  volseno  uno  San  Marco 
per  levarlo,  e  fo  ordina  a  Toficio  di  le  raxoo  vechie 
gè  ne  desseno  uno;  e  lui  volse  con  Tarma  dil  prin- 
cipe, et  cussi  fo  ordinato  farla,  e  datoli  una  lettera  a 
la  comunità  come  Taceptavamo  per  nostra,  sicome 
a  bodia  loro  li  dirano  eie,  e  sento  a  Ravena  li  da- 
gino  scorta  o  per  mar  o  per  terra,  e  fono  mandati 
eon  la  barcha  di  la  guarda  fino  a  Chioza. 

Da  Corphù,  di  ner  Hironimo  Coniarini 
provediior  di  V  cumada,  di  6.  Come,  visto  il  go- 
vemador  dil  biscoto,  vidélicet  di  Tospeal  di  B 
aver  inganà  la  Signoria,  K  ha  feto  conto  vengi  qui 
eon  la  galia  soraconuto  sier  Hironimo  da  Canal,  fo 
Soranza,  che  vien  a  disarmar,  e  lauda  quel  vice  so- 
pracomito  assai.  Le  galie  veronese  e  U,  parte  à  man- 
da per  legne,  te  altre  è  a  Napoli  di  Romairìa.  liem^ 
dice  si  doveria  compir  le  fobricbe  e  fortifichar  il 
borgo.  Item^  si  mandi  biscoto  per  quelle  zurme  e 
danarìetc. 

Di  Gao  d*  Istria,  di  sier  Francesco  Longo 
provediior  sora  V  armar,  do  lettere,  Dil  zonzer 
U.  À  spazato  una  galia,  vidélicet  sier  Francesco 
Contarìni  ;  mancha  la  Liona.  Et  a  Pyrnì  è  zonto  la 
Canala  ;  però  li  si  mandi  danari  che  mancha,  e  bi- 
scoto etc.  qual  ozi  li  fo  mandato;  e  ebe  li  galioU 
non  voleono  il  terzo,  pur  contentono  etc 

Va  Brexa,  di  sier  Andrea  Loredan  pode- 
stà, 2  lettere.  In  una  risponde  zereha  denaro  di  h 
Itmitation  etc,  et  offerisse  dil  suo  a  la  Signorìa  du- 
cati 1500  che  sier  Silvestro  Minio  suo  eugnato,  che 
tien  la  sua  cassa,  li  darà  etc.  In  V  altra  si  scusa  di 
quanto  à  sento  il  capitanio,  e  che  lui  non  li  tuoi  Tofi- 
cio,  ma  è  li  canzelieri  per  la  utilità  etc. 

JH  Spaiato,  di  sier  Hironimo  Bernardo  con- 
te,  di  2  octubrù).  Come  avisò  cbe  in  Bosnia  Schan- 
der  bassa  feva  adunation  di  zente,  e  non  sa  a  che  fine 
lÀcet  non  mancha  mai  el  ducha  Zuan  Corvino  far 
danni,  pur  starà  rìgnardoso. 

Di  Cremona,  di  rectori.  Come  mandano  una 
lettera  mandata  al  conte  Àtvixe  Avogaro,  serìta  di 
eampo  di  francesi,  di  8  octubrìo,  per  Zuan  France- 
sco Strod  da  Mantoa.  Avisa  esser  io  campo  ktiee 


1000,  cavali  lìzierì  i  100,  arzierì  700,  stratioti  SOO, 
fìeinti  guasconi  5000,  venturìni  500,  29  pezì  di  arii- 
larìe,  ch'é  spexa  al  re  300  scudi  al  dì;  e  crede  sarano 
roti  da  spagnoli  ;  e  il  marchese  di  Mantoa  sta  ama- 
Iato.  108* 

Da  poi  disnar  fo  Pregadì,  più  presto,  a  peCirioo 
di  avogadorì,  per  le  specie  cbargade  poi  muda  cha 
per  altro  ;  pur  fo  ordinato  per  la  terra  Et  reduto, 
sier  Zorzì  Loredan  avogador  andò  in  renga  ;  (è  iezer 
tre  leze  di  queUi  barano  cai^  da  poi  muda  ;  disse  K 
ea»  sequiti  e  di  altrì  avogadorì  ;  poi  fé  Iczer  il  pro- 
cesso fato  contra  lì  patroni  e  bazarìoti  per  le  specie 
chai^ade  poi  muda  etc  Demum,  insienoo  con  sier 
Piero  de  Prioli  avogador,  messe  una  parte,  ut  in  ea, 
quasi  che  il  Consejo  di  Pregadi  voleano  conzar  le  ma^ 
siebde,  vidélicet  cbe  questi  bazarìoti  fusseno  cazudi 
a  ducati  2  per  collo  dove  la  leze  li  dà  ducati  3  per 
collo,  e  sia  liberà  le  altre  specie,  e  li  patroni  possino 
scuoder  li  nolli  etc,  ut  in  patrie;  assa'  vergognosa 
da  un  Senato.  Et  perclié  mi  pareva  per  conscientia 
non  suportar  queste  cosse,  andai  in  renga  ;  e  U  avoga- 
dorì foa  h  Signorìa,  dicendo  per  non  meter  ballota 
in  Pregadi  non  poteva  parlar,  e  sopra  zio  fo  gran  con- 
trasto, pur  stava  in  renga  a  vede?  la  (tiUberation  di 
la  Signorìa.  Et  sier  Marco  Sanudo  d  consier,  disse  : 
<  Ntissier  Marìn  vegni  zò  cbe  parlerò  mi  per  \m  »,  et 
parìò  excellentissime  ci)ntra  (a  parte  di  avogadorì , 
et  più  che  sofo  n^esse  a  V  incontro  che  fasseno  re- 
stituide  le  specie  a  li  bazarìoti,  havendo  regresso  li 
avogadorì  contra  quelli  de  chi  le  fusseno,  per  la  frau- 
de  feda.  Or  andò  le  parte  :  3^  fo  non  sincerì,  ^5  di 
no,  17  di  avogadorì,  73  dil  consier,  nikil  captum. 
Iterum  balotada  solo  la  parte  dil  consier^  41  non 
sincerì,  37  di  no,  71  dil  consier.  La  pendei,  et  fo- 
rìmessa  a  un  altro  Consqo.  Et  poi  se  introno  su  te 
eosse  di  la  terra,  et  letto  le  infrascrìte  Iettare  venate 
ozi  in  Pregadi,  viddi^t: 

Da  Homo,  Ai  V  orator,  di  25,  Come  il  cardi- 
nal San  Zorzi  ti  ha  pariato  non  haver  mandato  V  ho- 
mo suo,  come  el  disse,  a  la  Signoria,  e  questo  perebè 
aspetava  haver  il  voler  dil  cardinal  Roan,  acciò  fran- 
cesi non  li  fusseno  contraij  ;  et  lo  manderìa  fin  tre 
zomi.  Di  campo  era  lettere  dil  marcbexe  di  Uantoa 
net  cardinal  Roan,  come  volendo  passar  Garigliano 
trovono  spagnoli  a  V  incontro,  però  li  fo  necessario 
andar  per  uno  altro  passo.  Item,  esser  passati  ;  e  zonti 
fenti  alemani  possati  da  Trìeste  in  campo  di  spagno- 
li. Item,  si  fa  gran  pratiche  per  il  papado;  pur  le 
cosse  passano  quiete  e  senza  arme  etc  Erì  sera  son- 
se  in  Roma  il  cardinal  r^iinensc  vien  di  Hoogarìa; 
moU  cardinali  fo  a  visitario  non  vovdacido  altra  di- 
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goiti;  eham  lui  orator  vi  fu,  et  esso  cardinal  dimo- 
109  stró  haverlo  molto  agrato  ^  tal  vi^il^tlor^e. 

IHl  dittOj  di  26.  Come  Orsini  si  bayeano  fisolti 
Doo  Toler  dar  segurti  a)  dueh^  Valenlioo,  andasse 
0  stesse  io  castello;  et  che  loro,  per  non  impedir  il 
serar  dil  conclavi,  si  voleno  partir  di  Roma  e  andar 
in  campo,  e  doosan  sì  parte  il  signor  Bortolo  d' Al- 
viaDO.  Lassano  in  Roma  el  signor  Julio  senza  zente, 
e  r  abat»  d' Alviano  con  comissione  di  altri  di  la 
cajca.  lo  Roma  é  Zuan  Paulo  Bajon,  qual  é  con  fran- 
cesi alozato  in  li  borgi,  e  il  cardinal  Roap  non  voi 
si  parli  per  securtù  di  la  soa  persona  etc. 

IHl  ditto,  di  27,  a  hore  17.  Come  si  va  pra- 
ticaodo  tra  li  cardinali  assai,  e  li  spagnoli,  sono  a  uno 
unili  col  cardinal  Collooa,  non  si  lassano  intender  ; 
si  dice  fovofizerano  Napoli  e  Vinctda,  etiam  Santa 
Praxede.  E  sta  note  sono  stali  insieme  ;  fanno  quasi 
convenlicule ,  siche  le  pratiche  son  pericolose.  Si 
tieo  favorizeraoo  Ascauio  ;  ma  tulio  fanno  per  favo- 
rir il  ducha,  e  V  orator  di  Spagna  si  ha  dolto  di  loro, 
che  non  poi  far  che  fazino  a  lofo  modo  e  le. 

Di  Montefior,  dilpopulo,  di  28.  Cojpe  a  di  25 
scrisseno,  el  ozi  la  terra  a  corso  et  cridato  :  <  Mar- 
co /  Marco/  >.  Prega  la  Signoria  li  acepli  per  ser- 
vitori, e  non  volendo,  li  ricomandi  a  li  signori  cir- 
cumvicini.  Et  scriveno  non  poder  loro  oryluri  rmw- 
dar  perché  tulli  atorno  é  in  aime,  pia  uiauvliaxj 
questa  lettera  per  Georgio  e  Zuaji  Cobo  corieri  no- 
stri ;  iterutn  pregano  presto,  presto,  presto,  li  aju- 
Umo. 

Da  Bavetta,  di  29.  Come  mandono  sier  Zuan 
Antonio  di  Renier  camerlengo  con  li  danari  al  ca- 
ste! di  Russi,  e  cussi  è  iotrato  in  la  rocha  e  postovi 
Jacomin  di  Val  Trompia  contentabile  con  ^0  com- 
pagni, et  postovi  25  soldati  a  la  porta,  vldelicet 
fanti.  Jtem,  dil  castelan  di  Rimano  hanno  inleso, 
perché  quel  nontio  mandono  a  saper  la  verità,  fin 
b4)re  20  non  era  tornato,  e  dubitando  quel  secreta- 
rio  di  Urbin  non  dicesse  il  vero,  hanno  terminalo 
mandar  di  balestrieri  di  Zuan  Paulo  Manfron,  di 
Jacomazo  da  Veniexia  e  di  Zuan  Grì^o  verso  Ri- 
mano con  quel  Alfonxo  spagnol,  over  quel  pa- 
rente dil  castdan,  acciò  vedino  di  meler  uno  homo 
in  la  rocha  e  far  Jevar  San  MarcQ.  Item^  di  Forlì 
hanno  che  la  rocha  traze  a  la  terra  e  à  mazà  uno 
citadino;  la  qual  terra  era  in  remor,  e  fato  Consejo 
aodono  dal  signor  Antonio  Maria,  dicendosi  si  do- 
vesse acostar  a  qualche  slado,  perché  non  polenp 
star  cussi. 

Item,  di  Ymola  hano  esser  venuto  Zuan  di  Sa- 
ladello  e  Guido  Guain  di  Roma  per  voler  il  dominio 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.   V. 


per  nome  dil  signor  OcUiviaoo  e  qiadona  C^taripa^ 
e  quegli  di  la  terra  qoq  |j  volseao,  dicendo  non  ha- 
veano  bordine  dil  cardinal  San  Zor/i  ;  et  che  havea- 
no  mandato  a  parlar  a  Zorzi  di  Codignola  capo  di 
squadra  dil  Manfron,  perché  si  vole^no  dar  a  la  Si- 
gnoria ;  etiam  questo  instesso  hanno  mandalo  a  dir 
a  Zuan  Lodovico  da  Ymola  inzegner  nostro,  é  li  a 
Ravena.  109* 

J/em,  la  sera  é  zonli  oratori  di  Russi  venuti  a 
capitolar;  li  hanno  fato  bona  compagnia,  et  visti  li 
capitoli  li  manderano  a  la  Signoria  i)ostra. 

Fu  posto,  per  nui  4  ^i  ordeni  excepto  il  Bolani, 
che  i  avogadori  solo  debito  di  sagramento,  in  ler- 
mioe  di  tulta  questa  septimana,  habino  falò  vender 
li  nolli  di  patroni  venuti  di  Alexandria,  et  non  ba- 
stando, aslrenzer  H  piezi,  acciò  siano  pagate  le  rcfu- 
sure  a  U  galioti,  quali  ogni  di  vieneno  cridar  davanti 
la  Signorìa  nostra. 

Et  U  avogaxlori  fo  a  la  Signoria  ;  non  voleva  me- 
tesemo  quesla  parte.  Or  ebeno  pacienlia.  Andò  la 
p  irto:  2  n  lU  sinceri,  19  di  no,  109  di  si;  e  fu  presa. 

Fu  ^)oslo,  per  lutti  tre  onleni,  atento  che  quelli  di 
Monlefior  haveano  leva  San  Marco,  che  siano  accpta- 
di  per  nostri,  e  scrito  a  Ravena  li  mandi  a  tuor  solo 
il  dominio,  e  avisi  il  duclia  di  Urbin  e  li  altri  signori 
li  difendino  eie.  ut  in  parte,  qual  io  la  Dei  notar 
\)^T  il  givn  dijiu  havta  di  haver  quel  loco.  Ave  1  di 
non  sincera,  13  di  no,  l'29  di  la  parte;  e  fo  ex- 
pedito. 

Fu  posto,  per  loro  savj  d' acordo,  scriver  a  V  o- 
rator  in  Alemagna  che  digi  a  la  cesiirea  majestà,  vo- 
lendo venir  a  incoronarsi,  come  vene  il  padre,  semo 
conlenti  darli  ogni  comodila,  farii  honoret  mandarli 
a  conipagnarlo  con  solenni  nostri  orjl<»ri  etc.  Et 
tal  diliberalion  sia  conìunichata  a  Y  orator  di  Fran- 
za,  et  scrito  a  sier  Marco  Dandolo  orator  in  Pranza 
nostro,  di  questo.  Etiam  fo  telo  una  altra  lettera  al 
ditto  orator,  qual  sarà  in  zifra,  videlicet  che  non 
persuadi  la  venuta,  e  volendo  venir,  digi  come  da 
lui,  vengi  con  poca  zente  per  caxon  di  le  victuarie. 

Et  ditta  parie,  licet  fusse  di  grandissimo  mo- 
mento, bave  3  di  no,  il  resto  di  la  parte;  el  fu  presa. 

È  da  saper,  il  corier  a  portato  le  lettere  di  Ro- 
ma disse  a  bocha  eri  il  signor  Pandolfo  di  Rimano 
ave  la  rocha  ;  e  cussi  per  Gasparo  di  la  Vedoa  fo  pu- 
blichà  al  Pregadi. 

A  dì  ultimo  oclubrio.  In  Colegio.  Vene  T  orator 

di  Pranza,  al  qual  li  fo  comunichalo  la  prima  lettera 

si  scrive  in  Elemogna  zercha  la  venuta  deli'  impera- 

.  tor  a  incoronarsi  a  Roma.  Laudò  il  bon  voler  di  la 

Signoria,  pregando  cussi  fusse  quello  dil  ditto  Maxi- 
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miano,  pregando  si  scrìvesse  al  nostro  orator  in  Pran- 
za ;  e  cusà  si  farà,  /fem,  poi  fé  lezer  sumarìi  di  let- 
tere di  22  et  25  di  Milan  di  monsignor  di  Chiamon 
govemador,  ch'é  nepote  dil  cardinal  Roan,  qual  li 
scrìve  :  «  La  Signoria  fa  tutto  che  Roan  non  sia  papa,  e 
non  doverìa  >.  Jfem,  ogni  di  el  nostro  orator  a  Roma 
è  con  quello  di  Spagna.  Poi  disse  aver  inleso  da  uno 
merchadante  li  à  ditto,  che  udì  la  sera  a  la  loza  do 
vechii,  di  quelli  vien  in  Pregadi,  dir  la  Signoria  fa 
ogni  cossa  per  boniGcharsi  Àscanio  con  nui,  e  che 
sia  papa  etc  E  a  questo  il  Col^o  si  la  rise,  dicen- 
doli Àscanio  zercha  ben  di  farsi  papa,  come  si  ha  di 
Roma,  et  è  nostro  inimicissimo,  e  Dio  volesse  il  re 
mai  r  havesse  lassato  andar.  Poi  il  principe  justiflchò 
la  Signorìa  di  la  bona  mente,  el  che  si  atendesse  a  li 
1 10  effecli,  dicendoli  che  a  Lion  uno  gran  homo  apresso 
il  roy  havia  dillo  al  nostro  orator:  <  El  re  non  sarà 
contento,  né  vi  soporlerà  che  togliati  niun  stato  in 
Romagna  di  man  dil  Valentin  etc.  ».  Et  esso  orator  si 
meravigliò,  pregando  si  li  dicesse  l'homo  eie,;  et 
sopra  questo  fono  assa'  coloquii.  Si  parti  satisfelo,  e 
scriverìa  al  roy. 

Vene  V  orator  di  Spagna  ;  con  belli  motivi  pregò 
la  Signoria  volesse  lassar  la  compagnia  dil  signor 
Bortolo  d' Alviano,  perchè  andasse  in  favor  di  soi 
reali.  Et  il  principe  rispose  lassasse  far  a  nui,  che  le 
operalion  nostre  erano  bone.  E  T  orator  disse  una 
cossa  inter\enuta  in  Granata.  Fo  alcuni  mori  che 
prese  una  mojer  di  uno  Cristian,  e  volendola  menar 
via,  el  Cristian  li  disse:  <  Moro,  dame  mia  mojer  et 
ti  darò  1000  ducati  ».  El  il  moro  disse:  <  Non  vojo; 
ne  vojo  più  ».  E  lui  disse:  <  Moro,  non  andar  via, 
tuo*  li  1000  ducati,  che,  poi  parlido  e  passato  la 
montagna  con  mia  mojer,  che  più  non  la  veda,  non 
li  darò  un  duchato  ».  Siche  cussi  sari,  che  quando  li 
soi  reali  non  harà  bisogno  di  la  compagnia  la  Si- 
gnoria la  vorà  dar,  e  lui  non  bavera  gracia.  E  mo- 
strò una  lettera  di  24  li  scrivea  di  Roma  T  Alviano 
sopra  questa  maleria. 

Vene  il  secretario  dil  signor  Pandolfo  di  Rimano, 
Opizo  da  Ravena,  con  una  lellera  dil  signor  li  advi- 
sava  che  a  di  29  la  matina,  domenega,  el  signor  era 
inlrato  in  la  rocha  eie.  Et  il  principe  disse  li  piaceva 
perchè  era  reputalo  tìol  nostro  carissimo,  ma  do- 
vesse ben  aniniadverlir  di  manlenirsi  in  stalo.  E  so- 
pra queslo  disse  alcune  parole  tacite  quasi  dtcat, 
si  lui  si  voi  manlegnir  in  stalo,  si  acordi  con  la  Si- 
gnoria nostra.  Et  esso  secretario  disse,  il  signor  la 
terra  e  ro«ha  è  al  coniando  noslro. 

Fo  expedilo  la  comission  di  Zuan  Piero  Slella 
secretario  nostro  por  Colcgio.  Va  al  ducha  di  Urbin 


generai  etc.  ut  in  fa;  si  li  dà  ducati  100,  qual  vt 
per  Rimano,  e  dirà  alcune  cosse  a  quel  signor. 

Di  Ravena  di  29^  hore  9  di  note.  Come  per 
un'  altro  messo  dil  ducha  di  Urbin,  et  per  il  signor 
Carlo  fradello  dil  signor  Pandolfo,  intese  che  la  ro- 
cha di  Rimano  si  havia  reso  al  ditto  signor  per  me- 
zanità  di  Zanzes  era  castellan  in  Pexaro;  el  qual 
signor  Carlo  andava  a  Bologna.  Unde  mandono  su- 
bito a  dir  a  domino  Zuan  Paulo  Manfron,  lacomazo 
da  Veniexia  e  Zuan  Gri^  non  mandasseno  più  li 
cavali  lizieri  per  la  scorta.  Item,  quel  secretario  di 
Urbin  U  disse  che  Montefìor,  Santo  Archanzolo  e  Ve- 
ruchio,  volendo  la  Signoria  nostra  averii,  gè  li  da- 
ria  etc,  e  di  zio  aspectano  risposta  ;  e  che  Cesena  li 
havia  promesso  fino  a  sabato  non  li  far  novità,  e  vo- 
lendo la  Signoria,  el  faria  etc  e  li  bastava  V  animo 
meterla  soto  el  dominio  noslro. 

Et  per  Colegio  h  fo  scritto  dovesseno  tuor  Santo 
Archanzolo  el  Veruchio.  Item,  perchè  in  Russi  è 
gran  quantità  di  grani,  che  vedino  destro  modo  per- 
suader a  quelli,  che,  valendo  ben  come  el  vai  qui, 
lo  mandino  a  vender  eie  È  da  saper  come  in  le  let- 
tere di  Ravena  è  un  capitolo,  che  par  che  Hironimo 
Bariselo  era  venuto  li  per  nome  dil  signor  di  Rima- 
no, a  dir  che  *1  signor  havia  inteso  di  zente  etc,  e  si 
la  Signoria  voleva  la  terra  e  lui,  tutto  era  nostro.       1 10* 

Di  Zara,  di  sier  Piero  Sagredo  conte  e  sier 
Bortolo  Marin  capitanio,  di  19  octubrio.  E 
mandano  una  lettera  abula  di  Scardona,  di  do  ora- 
tori dil  re  di  Hongaria  venuti  lì  per  veder  di  refar 
li  danni  fati  a  quelli  di  Traù  eie  11  nome  di  oratori 
è  domino  Piero  Berislao  e  Mathio  lurisich  etc  ut 
in  litteriSy  e  però  avìsano  perchè  la  Signoria  co- 
mandi quanto  habino  a  far.  Et  fono  chiamati  domi- 
no lacomo  de  Andreis  el  Hironimo  Cypico  oratori 
di  Traù,  e  impostoli  statim  scriveno  a  Traù  mandi 
homini  esperti,  acciò  li  sia  refati  di  danni  etc  ;  et  fo 
etiam  scriplo  per  Colegio  in  bona  forma  a  Zara  e 
Traù. 

Di  Spalato,  dil  conte,  di  8  octubrio.  Dil  zon- 
zer  a  di  2  li  di  sier  Hironimo  Zorzi  sopracomilo 
govemador  dil  colfo,  con  uno  bregantino  patron 
Francesco  ditto  Francho  da  Corphù,  homo  di  malia 
condition  e  fama,  el  qual  asallò  a  la  porla  di  la  ma- 
rina missier  Bortolo  Casligliano  e  h  de  4  ferite  mor- 
tai, utpatet  in  litteris.  Lui  fé  ogni  provision,  e  per- 
suase il  govemador  a  mandarghe  tal  homo,  e  tamen 
fin  hora  nulla  à  fato.  E  spazò  il  suo  cavalier  a  Liesna, 
ma  el  non  capitò  li;  a  formato  processo  e  lo  chiama* 
rà  ;  voria  libertà  poder  etc.  ;  queslo  ha  tenuto  uber- 
tosi i  lochi  di  la  Signoria.  Itcm,  come  le  Siiline  è  in 
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ìimì  (li  persone  impotente,  e  ogni  anno  resta  debi- 
tor,  per  modo  si  a  più  spesa  cha  iulrada  ;  e  scrive  si 
troveria  darle  con  cabali  1500  in  2000  senza  alcuna 
spesa,  e  che  '1  sorabondante  loro  podesse  venir  e 
portar  fuori  dil  territorio  di  la  Signoria  in  terre 
aliene,  come  fa  Sibinicho.  Etiam  è  alcune  saline  di 
papali  non  si  ha  cabuli  30  a  V  anno  a  la  Signoria,  e 
loro  voriano  dar  130,  ma  voriano  il  sorabondante 
oDodur  fuora,  ut  supra  ;  e  che  questi  è  boni  partili 
per  argumento  di  la  camera.  Item,  de  li  è  assa'  con- 
danati  in  pecunia  e  mai  pagano,  perhò  si  voria  pro- 
veder, talmente  che  da  loro  instessi  pagaseno,  e  po- 
DCfli  in  la  fafaricha  per  esser  danari  di  la  comunità  etc. 

Di  Pctdoa,  di  rectori.  Come  si  fazi  conto  a  li 
medici  è  qui  vengino,  perchè  il  studio,  zoé  principio, 
è  fato  e  manclia  li  leclori.  Et  cussi  fo  ordinato  di  far 
conto  a  lutti,  andaseno. 

Vene  sier  Polo  Barbo  procurator  in  Colegio,  e 
aricordò  che  la  palla'  di  lidi  chiamata  Charaman 
verso  Malamocho  score  pericolo  di  rompersi,  perù 
si  provedi  età  ;  e  fo  manda  per  sier  Lucha  Querini 
proveditor  al  sai,  e  ordinatoli  questo,  qual  tutavia 
sì  conza. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X,  con  zonta  di  Co- 
1^^  el  altri,  maxime  la  zonta  di  ColochuL  Fenno 
uno  ordinario  a  la  canzelaria,  nominato  Bortholamio 
Comin.  J//W,  fo  in  locho  di  Marco  Bevazan  morto 
secretano  nostro  a  Milan.  Etiam.  fo  partido  il  salario 
haveva  questui  tra  quelli  di  la  canzelaria,  videlicet 
tra  numero  50  numerarii  e  ordinarii.  Item,  fono 
tati  li  capi  di  X  per  il  mese  di  novembrio  :  sier  Do- 
menego  Benedeto,  sier  Alvise  Michiel  et  sier  Lo- 
1 1 1  renzo  di  Prioli,  tutti  tre  stati  altre  vo!te  capi  di  X. 

Dil  mexe  di  Novembrio  1503. 

A  di  primo  novembrio,  fo  il  zomo  di  Ognisanti, 
d  principe  vene  con  la  chieresia  in  Chiesia  a  messa 
jusla  il  consueto.  Era  V  orator  di  Pranza,  di  Ferara 
et  il  protbonotario  Mozenigo  e  altri  senatori.  E  poi 
li  savj  se  reduseno  per  udir  le  lettere  venute  questa 
matina,  et  nel  compir  di  lezerle,  el  prìncipe  ne  man- 
dò a  chiamar  in  la  soa  camera  per  altre  lettere  ve- 
nute di  Ravena.  É  bone  nove. 

Di  Baicena,  di  30,  hore  3  di  note,  Gome  a 
bore  una  riceveteno  nostre  lettere  di  27,  el  poi  di 
38,  zercha  a  fornir  la  rocha  di  Russi.  L*  hanno  facto. 
Et  quanto  a  dir  a  quelli  dil  signor  di  Rimano  le 
lente  si  mandava  per  aver  la  rocba  era  per  ben  di 
esso  signor,  per  tuorla  a  suo  nome  etc.,  cussi  V  hano 
bdo,  e  ditto  a  soi  nontii  ivi  venuti.  Item,  domino 


Pulydoro  saretario  dil  ducha  di  Urbin  era  venuto 
a  dimandarli,  di  300  peti  li  promesse  il  conte  di  So* 
jano  li  sia  dato  150;  loro  nou  ne  hanno,  però  se  li 
mandi  etc.,  perchè  el  dice  el  h  T  imprese  per  la  Si- 
gnoria nostra.  Itfm,  è  nova  Latantio  di  Bergamo, 
era  per  il  ditto  a  T  impresa  dil  Gesenalicho,  aver 
presa  quella  torre  è  lì  al  porto. 

De  li  ditti,  di  30 y  ìwre  5  di  note»  Come  aspe- 
ctando  quelli  di  Val  di  Lamon,  erano  venuti  quatro, 
videlicet  lulio  Schazìato,  Vicenzo  di  Naido,  Zuane 
di  Chalzali  et  Zuane  di  Tozoni,  con  lettere  credential 
di  Brixegelle  e  di  tutta  la  Valle,  syndichà  etc.  ;  et 
perchè  etiam  vene  domino  Guidon  di  Pasolini  et  Se- 
bastian  Pescador  per  la  terra,  et  voleano  veder  di 
adatarli  insieme  et  haver  Faenza  d' acordo,  e  dar 
qualche  beverazo  al  castellan,  e  cussi  haverano  el 
dominio  di  la  terra  a  nome  di  la  Signorìa  nostra. 
Item,  mandano  li  capitoli  firmati  con  quelli  di  Russi 
tutta  via  ad  heneplacitum  Domimi,  la  copia  di 
qual  sarà  qui  avanti  posta. 

De  li  ditti,  di  ultimo.  Oome  haveano  concluso 
acordo  tra  quelli  di  la  Valle  sopra  nominati  et  quelli 
di  la  terra.  E  cussi  erano  rimasti,  che  lulio  di  Scha- 
ziali  andasse  a  la  rocha  da  Carlin  di  Naldi  a  veder 
di  averla,  eh' è  dentro;  et  quel  Guidon  di  Pasolini 
andasse  in  la  terra.  Et  con  loro  hanno  mandato  do- 
mino Zuan  Filipo  colateral  nostro  et  domino  Lazaro 
Grasso,  con  bordine  li  citadini  doman,  col  nome  di 
Cristo  e  di  T  evangelista  missier  San  Marco,  vengino 
contra  esso  sier  Cristofal  Moro  proveditor  nostro, 
et  farà  la  sua  intrata  a  nome  di  la  Signoria  nostra, 
et  menerà  piti  zente  el  potrà.  E  zonto  che  1  sarà,  ve- 
derà  aver  la  rocha  ;  e  dil  signor  Franceschetto,  eh'  è 
li,  si  farà  acordo  etc.  Videlicet,  mandono  li  do  sopra 
nominati  a  far  levar  le  ofexe  di  la  rocha  a  la  terra, 
e  a  questo  modo  non  si  meterà  castellan  faveutino 
in  la  rocha.  D'  ogni  successo  quamprimum  ne 
aviserà. 

IH  Zervia,  di  sier  Faustin  Barbo  podestà, 
di  30,  Come  i  rìcevuto  la  nostra  riprensorìa  che 
non  s' impazi  ;  si  scusa  etc.  ;  dice  non  si  haver  impa- 
zato,  come  sa  Zuan  Paulo  Manfron  e  Pin  da  Bergamo  ; 
però  prega  la  Signorìa  fazi  lezer  tal  lettera  sua  in 
Pregadi.  nr 

Di  Pranza,  date  a  Ma^hon,  di  V  orator,  di 
19  octubrio.  Come,  hessendo  a  messa  col  re,  li  vene 
uno  breve  dil  papa  per  il  qual  li  advisava  la  sua 
creatione,  esortandoli  a  la  pacificatione  di  la  guerra 
ha  co  li  reali  di  Spagna.  E  il  canzelier  lo  lese,  e  poi, 
nel  andar  a  casa,  il  roy  disse  al  nostro  orator:  <  11 
papa  ne  persuade  a  la  pase:  saremo  contenti  si  ne 
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viiMt  oratori  yspaui  a  dimandarla^  et  mai  si  partiremo 
di  le  cosse  honeste,  é  crédemo  il  papa  sarà  cau^  >. 
L' orator  li  rispose  saviamente ,  et  che  la  Signoria 
aria  piacer  per  Y  alìanza  i  con  la  sua  majestà,  e  ami- 
cifia  con  li  reali  di  Spagna  etc.  Item,  di  campò  di 
Salz,  che  per  la  venula  di  Zanolo  che  tornò,  il  roy 
\i  mandò  monsignor  di  Chialamon  oltra  il  capitanio 
Rubinet  mandalo  per  avanti  per  inforzar  il  suo 
ex^pcìlo  ;  demum  a  mandalo  il  suo  maraschalcho  di 
alozamenli,  perchè  soa  majeslà  voi  andarvi  in  per- 
sona a  prosi»*i;uire  quella  impresa  e  far  guerra,  spe- 
rando andar  lino  a  Perpi^ano. 

Dil  ditto,  di  20.  Come  è  nova  di  Salz  esser 
ruinà  muri;  e  a  dì  18  feno  Tarsalto,  siche  sperano 
averlo  eie.  E  questo  perché  fu  preso  uno  pulo  por- 
tiva  in  una  chana  lettere  di  quelli  dentro  a  li  soi  ca- 
pitani, come  erano  in  gran  necessità  e  molto  slreti. 
Perliinto  il  re  à  dà  fama  di  andarvi,  e  li  thesorieri 
fanno  il  tulio  per  haver  danari  da  layci  e  preti,  e  li 
ublif^ano  le  intrade  future,  e  ne  trovano  assai  etiam 
per  il  bisogno  de  Itiilia.  Et  olirà  li  primi,  ultimate 
à  manda  "-2^2  cunìze  con  4000  scudi  per  una  in  lla- 
lit,  siche  Toro  vai  ducali  3  per  100  e  più.  Item, 
(li  Oi*sini  il  roy  tien  si  acorderi  con  s«>a  n)nj(slà,  e 
7À  li  à  dimandalo  quando  Bortolo  d' Alviano  compie 
la  firma  con  la  Signoria,  e  1*  oralor  rispose  non  sa- 
peva ole.  Item,  il  re  Fedrico  sperava  ritornar  in  re- 
l^no  per  avisi  auli  da  Golonesi  e  Ascanio  ;  ma  inteso 
le  zente  di  Gaela  esser  unite  col  campo,  si  tien  fuor 
di  speranza  etiam  sequendo  T acordo  di  Orsini;  e 
questo  è  in  zifra. 

J)fl  ditto,  di  2i,  Come  il  re  ave  nova  di  Roma 
di  la  morte  dil  papa,  per  la  qual  cossa  da  matina  in 
gnn  pressa  si  parie  il  cardinal  Sa  mallo  per  intrar  in 
condivi  per  Roma;  et  T altro  cardinal  ìucembur- 
rfrv^iff  è  tre  zomi  si  parti  per  caxa  sua  non  sapen- 
do (li  questo,  siche  non  anderà  lui.  Item,  il  rop  tien 
che  Orsini  s;irà  in  acordo  con  lui,  et  esso  oralor  so- 
licila  la  licenlia  e  si  mandi  il  successor. 

7 Vi  Miìnn,  di  Agustin  Bevazan.  Come  man- 
da queste  lettere  abute  di  Pranza,  e  sta  li  aspetando 
ordine  nostro. 

Da  Crema,  di  sier  Alcixe  Barharigo  pode- 
stà et  capiianio,  di  29.  Come  ha  nova,  le  zente 
fiìincese  erano  in  parraesana,  che  passano  verso  Na- 
vara  ;  però  dà  aviso. 

Da  Cremona^  di  reciori,  di  28.  Come  il  conte 

(tui.io  di  Gonzaga  è  li  per  la  diferentia  hanno  con  i 

i'onli  Zunn  Francesco  di  Gambara,  li  ha  ditto  a  hii 

c;«f>:l;ìni(t,  li  basta  T  animo,  si  la  Signoria  voi,  per  via 

1 15  dd  conte  Guido  Torello  suo  barba,  far  che  do  fiuB 


naturali  dil  signor  Calcolo  di  Faenza  fradellì  dil 
fnortò  intreriano  in  Faenza,  è  la  Signoria  disponeria 
di  quella  ;  et  mandano  certe  lettere  dil  ditto  Gui- 
do   a  lui  capitanio. 

Et  poi  li  savj  reduti  parte,  udit^o  quel  orat^ 
dil  signor  Antonio  Maria  di  Ordelaphì  da  Fori!  in- 
sieme con  sier  Daniel  Barbaro  qu.  sier  Zacaria  pa- 
rente dil  signor,  solicilando  la  Signoria  lo  ajuti 
avanti  che  fiorentini  li  porza  partido;  et  li  fo  ditto 
che  njetesse  il  tutto  in  scriplura. 

Da  poi  disnar  hon  fo  nulla,  ni  Colegio  di  savi  si 
riduss**. 

A  dì  9  novembrio,  fo  el  zomo  di  morti.  Da  poi 
Poficio,  el  principe  si  reduse  in  Coiaio.  Fo  solum 
do  consieri  sier  Piero  Duodo  e  sier  Marco  Sanudo 
e  parte  di  savj  dil  Colegio,  et  fo  lelo  le  soto  scripte 
lettere  et  expedito,  come  dirò  poi. 

Di  Ravena,  di  rectori  e  proreditor,  di  31^ 
hore  10  di  note.  Come  mandono  il  colateral  e  do- 
mino Lazaro  Grasso,  con  li  do  sopranominali  do- 
mino Guido  Paxolini  in  la  terra  e  domino  lolio 
di  Sehaziati  in  la  rocha  per  far  levar  le  ofese,  e  lui 
proveditor  poi  andar  ozi.  Dai  qual  hanno  lettere  che 
H  Scrivono  «le  Russi,  che  zonli  apress>  «'i  mio  a 
Faenza,  li  vene  contra  domino  Gabriel  di  Calderoni 
prior  di  loro  Consejo,  e  Piero  Francesco  Paxolini 
canzelier  dil  signor  Astor,  pre^ndoli  non  doves- 
sero intrar  per  ozi,  perchè,  essendo  andati  soi  ora- 
lori  da' fiorentini,  aspelavano  sta  note  risposta  e 
non  voleano  intraseno;  et  da  matina  a  terza  li  man- 
deriano  soi  etc.  ;  et  che  dovesseno  restar  a  Russi.  El 
intesa  tal  cossa,  subilo  essi  rectori  e  proveditor  spa- 
zono  Vincenzo  di  Naldo  in  Val  di  Lamon,  acciò  an- 
dasse a  Brixegela  e  vedesse  non  lassar  passiir  fio- 
rentini in  caso  voleseno  venir  etc.  E  vi  mandò  li  ca- 
vali lizieri,  et  ordinato  levarsi  esso  proveditor  con 
le  zente  e  andar  verso  Russi  per  esser  pid  propinquo 
a  Faenza.  liem,  dil  zonzer  li  a  Ravena  di  quelli  non- 
tii  di  Fan.  Li  hanno  spazati,  dato  cavaichature  e 
scorta  di  Pin  da  Bergamo  bisognandoli,  e  drizati  al 
podestà  di  Zervia.  Item,  che  quel  domino  Polidoro 
secretario  dil  ducha  di  Urbin  li  ba  ditto  per  nome  dil 
dueha,  aver  in  ordine  K  cavali  Kzieri  e  fanti  è  «bH- 
gato  eie. Item,  che  Montefior  é  al  conuindo  nostro; 
qual  mteso  la  dihberation  nostra,  hanno  mandato 
a  tuorlo,  e  inlimato  ri  ditto  ducha  quanto  la  Signo- 
ria nostro  à  imposto.  Item,  li  à  ditto  che  Cesena  era 
m  anne,  cridava  :  e  Chiesia  e  Maroo  >  e  ulfimate 
credo  solttm:  <  Chiesia  i.  I^m,  che  li  bastava  Y  a- 
nimo,  volendo  la  Signoria,  darli  la  terra  di  Porli  ;  et 
che  la  Signoria  compreria  quella  dal  signor  Antonio 
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ìkm  di  Ordehphì,  videlìcet  le  sue  raxon,  che  al 
presetile  quella  domina. 

Et  per  Colegio,  licei  non  fusse  in  bordine  di 
consieri,  fo  scrito  a  Ravena  badandoli  di  mandar  le 
lenle;  et  che  mandasseno  quelle  in  Val  di  Lamon, 
come  scriveno,  per  obviar  a*  fiorentini,  solicitando  el 
provedilor  a  questo  etc 

J)i  Hangaria,  di  sier  Zuan  Badoer  dotof 
orator,  date  a  Buda  a  dì  15  ociubrio.  Come 

quel  Zuan che  voleva  li  ducati  6000  a  conto 

\\V  di  lettere,  era  partito  per  Cracovia.  Item,  il  re  e  la 
ram  erano  ritornati  de  11  per  strania  via,  adeo 
che  DOD  li  andò  contra  ;  et  inteso  di  la  morte  di  la 
sorda  dil  re  moglie  di!  diidm  di  Pofnerania,  visHò 
la  niina,  si  alegrò  di  la  venuta  e  si  dolse  di  la  morte, 
qual  disse  non  sapeva  certo  però  ;  fo  poi  dal  re  ;  so- 
ìum  si  alegrò  di  la  venata.  El  qual  re  li  disse  aver 
di  Constanlinopoli  el  Signor  turco  era  amolato  e  però 
non  (à)  a  visi  dil  suo  orator  ;  e  che  il  floi  dil  Turco  era 
venuto  con  sente  a  Neopoli  in  Moldavia.  Poi  li  disse 
meravigKarsi  e  assa'  zomi  non  havia  nove  de  Italia. 
L'orator  scusò  te  Signoria  esser  implicata  in  qualche 
rossa.  Item,  che  li  oratori  di  Stefano  Vaiacho  e  dil 
vayvoda  di  Transilvana  venuti  li,  erano  partiti,  non 
sa  la  causa.  Item^  quel  domino  Zorzi  Boemo  fo  ora- 
tor  in  Pranza  per  il  re,  stava  malissimo  et  in  peri- 
ndo  mortis.  Item,  soitcita  aver  licenlia,  perchè  sta 
1]  con  poco  fructo  etc. 

Di  Elemapna^  di  sier  Alvise  Mozenigo  ora- 
tor  nostrOy  date  a  Kofparia  a  dì  25,  Come  era 
venuto  li  in  uno  zorno,  che  il  re  vene  in  do,  dove 
era  il  ducha  Alberto  di  Baviera  e  motti  principi  di  la 
Svevia  ;  e  che  1  re  voleva  per  T  andata  sua  a  Roma 
dimandar  a  le  terre  firanche  ajuto  di  zentc,  et  masn- 
me  per  venir  grosso  in  Italia  per  caxon  di  lo  exer- 
cilo  di  Pranza;  e  tutto  questo  fa  per  meter  nran  sui 
danari  di  la  truciata,  dicendo  voi  andar  conUra  in- 
fiddes,  liem,  eh*  é  lettere  di  Farchiduca,  li  di  ^ 
rìni  100  mt&a  et  500  cavali  ;  la  qual  andata  però  non 
poi  esser  ovanti  aprii  o  mazo,  e  però  voi  adatar  al- 
tre li^  con  la  Svevia,  perché  dubita  partendosi  di 
aguizari  cAc.  Item^  i  lettere  di  Roma  di*  domino 
Francesco  de  Ifootibus  suo  novo  orator  venuto  li 
di  Spagna;  lo  avisa  di  molle  oocorentie,  e  conchuie, 
che  tien  die  don  Consalvo  gran  oapitanio  yspsmo 
harà  vitoria  contra  francesi. 

Dil  àiitOy  di  My  ivi.  Come  il  d«clta  Alberto 
di  Bavìersv  ougnato  dil  re,  en  fMrtito  con  pinza, 
acompagnato  dal  re  un  poco,  per  andar  (ad)  Augusta 
a  questo  «fl^la  di  aver  ajuto,  dh'  é  una  di  le  prìncipal 
terre  francÉK  eie.  ;  aicbè,  volendo  venir  con  zente,  il 


re  convcra  iiulusinr,  ma  volendo  venir  con  3  in  i 
milia  persone  potrà  venir  sto  zener.  E  voi  far  la  via 
di  Verona  e  parte  per  la  via  di  Peschiera,  videlicei 
fazando  la  via  dì  Trento. 

Dil  ditto,  di  27,  Come  à  inteso,  la  raina  va  a 
Trento.  liem,  il  re  (è)  andato  a  Yspurch  a  veder 
certe  artìlarie  per  condurle  con  lui  a  Roma  etc.  Jfew, 
domino  Malheo  Lanch  regio  secretario,  visto  esso 
orator  era  mal  alozato,  li  a  dà  la  sua  caxa,  eh*  è 
cossa  insolita  a  far;  e  tulio  fa  per  far  cossa  agrata  a 
la  Signoria  nostra.  liem,  il  cardinal  prixinense  va  a 
Roma. 

Dil  ditto  di  27,  a  meza  note.  Come  V  amico  li 
ha  fìtto  intender  il  re  à  'alo  nova  di  Roma,  inaspe- 
data,  di  la  morte  dil  papa  ;  però  esso  orator  zercherà 
saper  si  soa  majestà  sarà  di  quel  voler  di  andar  a 
Roma.  113 

Da  RuigOy  di  sier  Zut>n  Paulo  Gradenigo 
podestà  et  capitanio,  di  ultimo.  Come  le  aque 
erano  cressulo  et  V  Adexe  venuto  grandissimo,  e  du- 
bitando non  rompi,  havia  messo  le  guardie.  Et  cussi 
fono  scoperti  la  note  do,  qual  li  nomina  et  stano  a 
Borgoforle,  quali  voleano  tajar  et  far  rota  sul  Po- 
lesene,  ita  che  haria  anegato.  Però  prega  la  Signo- 
ria li  dagi  libertà  di  chiamarli,  pcrchv  domenega  vien 
el  suo  successor,  però  sia  presto.  Et  per  Colegio  fo 
scrito  al  podestà  di  Padoa  li  mandi  a  piar,  et  li  man- 
di in  le  man  dil  prefacto  rector  di  Ruigo. 

Da  Corft),  di  mer  Antonio  Loredan  hayh 
e  sier  Aìvixe  di  Armer  capitnnio,  di  6  octubrio. 
Di  la  charestia  di  formenti,  e  che  si  provedi.  Da  terra, 
di  loclii  di  turchi  non  poleno  averne  per  aver  co- 
mandamento dal  Signor  loto  sì  mandi  a  Constanti- 
nopoli.  Prega  la  Signoria  seri  vino  in  Cypro  se  li  dagi 
la  trata  etc. 

Di  Alvixe  Sagudino  secretario  nostro  y  da 
lettere  date  in  «ustris  apud  Argos,  di  24  et  25  se- 
ptembrio.  In  la  prima  :  come  a  di  19  zonse  il  bassa, 
adunato  lì  timarati  prima,  e  vene  con  gran  pompa. 
Il  zorno  drio  andò  da  kii,  et  presentato  li  expose  etc.  ; 
e  qui  scriva  coloquii  ahuli  insieme  molto  longi.  El 
qual  bassa  volse  prima  si  parlasse  di  timarati  cha  de 
K  confini  ;  el  cossi  li  presentò  tre  liniarali  erano  presi 
di  stratioti,  quali  erano  nudi  e  le  vestite  di  caxache 
di  scarlato.  Il  signor  bassa  fé  lezer  il  comandamento 
dil  gran  Signor  che  volea  fusse  restittrito  con  tutte 
le  robe  e<?avali,  dicendo  questi  erano  nudi;  e  cussi 
li  consìgnono  86  cavafi  et  ne  manca  18,  di  quali 
4  erano  morti  et  k  presi  da  turchi  e  li  altri  in  man 
di  shratioti  per  il  paese,  quali  si  vederà  di  averli, 
aliter  la  Signoria  pagera  dil  suo.  Lauda  li  rectori  di 
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Napoli  averli  dato  ajulo,  tudclicet  sier  Marco  Kza- 
mano  e  sier  Marco  Zen.  Item,  quelli  stratioii  è  in 
gran  penuria,  bisogna  esser  suvenuU. 

Dil  ditto,  ivi,  a  dì  25  septembrio.  Come  fo- 
no zercha*  li  confini,  e  volendo  meler  li  confini  vechi 
messi  al  tempo  dil  padre  dii  Turco,  el  bassa  mostrò 
aver  comandamento  meter  novi,  salvo  a  Malvasia  li 
vechi.  E  qui  fono  in  controversia  di  tre  castelli  de 
uno,  videlicetEliyAmaì^,  El  Castri  e  Termesi ;  el qual 
Damala  dava  8000  aspri  al  bassa,  et  era  suo  proprio, 
però  lo  voleva  :  e  qui  scrive  coloquj  abuti  ;  e  che  li 
voi  dar  in  golia,  e  che  havia  do  lettere  di  sier  An- 
drea Griti  orator  nostro  a  Costantinopoli,  di  10  et 
13  auoslo,  che  li  avisava  adatasse  il  tutto  e  non  ca- 
lasse al  Dannala,  perché  era  rimasto  con  li  bassa  che 
'\  fusse  di  la  Signoria  ;  e  manda  qui  le  copie  di  le  dite 
lettere.  Or  par  che  habi  promesso,  olirà  li  8000  aspri 
li  dava  al  bassa  quelli  dil  Damala  per  charazo,  eh'  e 
ducati  150  a  Tanno,  etiam  dame  altri  50  la  Signo- 
1 13  *  ria  nostra,  et  che  *1  Damala  resti  a  la  Signoria  nostra, 
e  vederà  dar  qualche  vesta  a  un  suo  nepote  dil  bassa 
sopradito,  e  di  li  danari  a  porta  con  lui  far  etc.  per 
ultimar  tal  cossa  di  confini,  perché  saria  utile  a  la 
camera  ducati  500  a  Tanno.  Noto:  li  fo  dà  al  ditto 
ducali  1-iOO  da  trabutar  eie,  et  el  dovea  poi  venir 
in  Albania  e  meter  li  confini  con  Ferisbei,  e  cussi  a 
Oitaro  ;  ma  per  espedir  più  presto,  ivi  a  Cataro  è 
sta  mandato  un  altro  secretario  nostro  Zacaria  di 
Freschi,  qual  fo  a  Costantinopoli.  Et  é  da  saper  che 
1  Colegio  non  li  piacque  che  '1  Sagudino  prometesse 
questi  ducati  200  a  T  anno  etc. 

Da  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarini  re- 
tor  eproveditor,  di  14  septembrio,  molto  vechia. 
Come,  poi  la  mortalità,  ragusei  hanno  cercato  turbar 
li  acordi  fati  col  thesorier  di  Caslelnuovo  per  li  sali, 
e  principiavano  mandar  sali  a  Risano  e  venderli, 
unde  à  pro\isto  e  fato  uno  scripto  con  li  daziari 
novi  dil  Turco,  qual  manda  qui  la  copia,  e  fato  la 
mesura  boiata  per  tutti  do,  videlicet,  quel  di  Zervia 
lire  98,  si  vende  lire  1 13,  la  mità  è  dil  Turco  e  la  mi- 
tà  di  la  Signorìa  ;  e  per  la  spesa  di  condur  li  sali  di 
Cataro  a  Risano,  il  thesorier  li  dava  aspri  65  di  ogni 
100  misure,  e  bora  erano  duri  a  darli,  pur  con  let- 
tere e  persuasìon  hanno  contratato,  tamen  voieno 
la  Signoria  li  lievi.  È  mal  ragusei  prendino  quel 
corso  in  danno  di  la  camera  di  Cataro,  e  si  la  Si- 
gnoria voi  tal  partido  per  la  scala  di  Narenta  che 
si  venderia  ducati  3000,  li  basta  T  animo  far.  Item, 
il  signor  sanzacho  di  Scutari,  è  a  quelli  confini,  li 
manda  domino  Francesco  Zagurì  venuto  da  Con- 
stantinopoli  a  visitarìo,  por  acharezarlo  etc.  Item, 


Cataro  é  zomi  45  non  ha  parso  algun  segno  di  pe- 
ste etc. 

Questo  é  il  paio  1503,  a  d)  13  septembrio,  di 
mercore.  Sia  noto  a  cadauna  persona,  come  de  T  a- 
venturado  imperador,  che  Dio  conservi,  Emin  Cba- 
tbosca  et  datiari  de  Castelnovo  s'è  acordato  con  el 
conte  Trifon  Zaguri,  per  nome  del  magnifico  missier 
Sebastian  Contarini  provedilor  di  Cataro,  che  con- 
dugando  sali  a  Risano  di  la  illustrissima  Signoria  di 
Veniexia,  che  dagano  a  li  daziari  de  T  aventurado 
imperador  la  mità  de  zò  che  se  venderà  a  Reano; 
et  che  ogni  1 00  misure  de  Risano  se  traza  65  aspri  ; 
et  che  se  daga  a  la  Signoria  di  Veniexia  over  el  sa- 
linaro suo;  et  che  el  sale  se  venda  con  la  misura  de 
Risano,  la  qual  é  la  boia  dil  magnifico  provedator, 
et  emin  per  mazor  fede  ;  et  quando  T  emin  man- 
derà le  lettere  al  magnifico  proveditor,  quel  li  mandi 
a  la  illustrissima  Signoria  di  Veniexia  per  li  ditti 
aspri  65  quali  se  trazeno  de  ogni  100  mesure  ;  el  se 
la  Signoria  vorà  levar  li  dicti  65  aspri,  in  av^nir 
se  venda  li  sali  de  la  Signoria  a  Risano;  et  se  non 
vorà  levar  dicti  aspri,  che  cadauno  resti  in  la  sua  li- 
bertà ;  et  se  non  responderà  sopra  di  ciò  fin  do  mexi 
da  poi  che  T  emin  manderà  le  lettere  sopra  di  zio, 
cadauno  resta  in  so  libertà.  Et  per  mazor  chiareza 
mi  scrivo,  Radosaiich  de  Risano  ;  con  la  mia  man  a 
Risano,  e  T  emin  meterà  el  so  signale  etc.  114 

Vene  in  Colegio  el  signor  Pandolfo  di  Rimano, 
venuto  qui,  che  non  si  sapeva,  et  mandato  li  altri 
fuora,  excepto  Opizo  di  Ravena  suo  orator  qui.  Era 
con  lui  uno  suo  pulino  di  anni  5,  nominato  Sigismon- 
do, et  ne  ha  do  altri,  e  lui  signor  vestido  con  la  capa 
a  la  francese.  Tocbato  la  man  al  principe,  disse  che 
havendo  con  lo  iguto  di  Dio  auto  il  suo  stado  tutto, 
non  li  pareva  goderlo  si  non  fusse  venuto  a  inchi- 
narsi a  questa  Signoria,  a  la  qual  oferiva  la  terra, 
rocha  e  la  persona  e  li  fioli,  sempre  bon  servitor  di 
questa  Signoria,  da  la  qual  dipendeva  ogni  suo  ben, 
né  cognosseva  altri  padri  cha  questa  Signoria,  né 
mai  era  sta  con  altri,  volendo  cussi  perseverar  etc 
Il  principe  li  usò  bone  parole,  alegrandosi  dil  suo 
ritornar -in  stato,  e  atendesse  a  conservarlo;  et  che 
dì  ogni  suo  mal  ne  havevamo  auto  gran  dolor,  e  vo* 
lesse  far  bona  compagnia  a  li  so  popoli  e  ricognoser 
questa  Signoria  con  eflfecto,  da  la  qual  procedeva  ogni 
ben  suo. 

Elpoi  fono  introduti  do,  perchè  uno  era  riouisto 
dentro,  citadin  di  Arimano  videlicei  Renaldo  Si- 
moneto,  Michiel  di  Melzo,  Cesar  Baiagli,  et  mancba- 
va  Vital  Artu^no,  qual  non  era  venuto.  El  presentato 
una  lettera  di  credenza,  di  29,  di  Rimano,  sotoscri- 
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pta:  Duodeeim  i>iri  eùnsilium  eie,  eomunitatis 
Ariminif  con  una  poliza  dentro  che  pareva  che 
dieta  lettera  non  fusse  sigilata  con  el  loro  solito  si- 
gflo:  era  che  per  spagnoli  fo  messa  la  caxa  dil  loro 
cbanzeller  a  sacho  e  toltoli  il  sigilo,  però  sigilono  col 
sigilo  dil  vescovo.  Et  poi  quel  Renaldo  Symoneto 
parlò,  presente  il  signor,  che  quella  comunità  si 
mandava  a  ricomandar  a  questa  Signoria,  et  li  ha- 
Teano  dectì  avanti  il  signor  si  partisse,  per  pregar 
questa  Signoria,  poiché  Idio  li  haveano  exauditi  e  ri- 
tornati soto  il  loro  signor,  e  soto  la  caxa  Malatesta  è 
stati  300  anni,  e  intrato  il  signor  Pandolfo  chiamato 
da  tutu  e  aceptato  con  allegro  animo,  cussi  la  Signo- 
ria nostra  »i  contenta  aceptarlo  e  tuorlo  in  prote- 
ttone, dicendo  il  signor  era  mutato  di  quello  era, 
eomemorando  che  1  padre  messer  Ruberto  mori  con 
Yitorìa  in  servizio  di  questo  illustrissimo  stato:  et 
cassi  il  signor  è  disposto  mai  partirsi  di  V  hombra 
di  questa  Signoria.  U  principe  li  rispose  bone  parole 
Gomee^tam  disse  al  signor;  e  che  Thaveamo  per 
fiol  carissimo;  e  che  etiam  lui  atendesse  a  cognoser 
questa  Signorìa  per  padre  etc.  E  lui  Renaldo  come- 
moro  che  al  tempo  di  la  guera  di  Bibiena,  come  sa 
li  nostri  secretarii,  si  feva  di  Rimano  come  di  una 
terra  proprìa  di  San  Marco.  E  in  questi  coloquii  il 
prìncipe  comemorò  che,  hessendo  savio  ai  ordeni,  fo 
deputato  andar  a  spazar  suo  avo  signor  Sigismon- 
do che  andò  in  la  Morea,  et  andò  a  levarlo  a  Rave- 
na  etc.  E  tochato  la  man  a  tutti  e  basato  il  puto, 
ditto  signor  si  parti,  qual  vene  per  la  caxa  dil  prìn- 
cipe dentro  via. 

Vene  prìma  in  ColegioToratordi  Pranza,  dicen- 
do aver  di  Milan  di  monsignor  di  Chiamon  e  di  T  epi- 
scopo parìsiense,  quali  lo  avisa  il  cardinal  San  Mallo 
lU*  va  per  mar  a  Roma;  et  che  questi  si  rìcomandano 
a  questa  Signorìa.  Et  di  ^8  li  avisava  aver  di  Pranza, 
nostrì  esser  intrati  in  Salz  e  speravano  di  breve 
averìo.  E  die  hanno  di  Roma,  che  in  Calabria  li 
principi  di  Rosano  e  di  Bisignano  haveano  dato  rota 
a  3000  spagnoli  ;  siche  comunichava  tal  nove.  Il  prìn- 
cipe disse  li  piaceva  e  rìngratiava  di  la  comunichation, 
et  che  non  era  si  non  da  uno  prìncipio  aver  bona 
fortuna,  etc. 

Di  Bomay  vene  lettere  numero  5.  11  sumarìo 
è  questo.  In  la  prìma  di  -27,  bore  3  di  note,  come,  in- 
teso per  via  di  fiorentini  il  signor  Antonio  Marìa 
Ordelafo  esser  con  suo  ajuto  intra  in  PorU,  et  per  il 

ducha  di  Urbin ,  et  il  signor  di  Rimano  à  'uto  la 

rocha  di  Santo  Archanzolo  e  il  stato,  il  duca  Valen- 
tino era  mollo  impaurìto,  et  za  havendo  prìma«  bora 
per  uno  suo  mandò  da  Torator  a  dir  si  racoman- 


dava  a  la  Signoria  nostra  etc.  Et  Y  orator  li  usò  bone 
parole,  soa  signorìa  in  ndversis  non  si  turbasse, 
come  in  le  prospere  havia  temporìzato  etc.  Item, 
à  che  si  e  molto  inclinato  al  cardinal  Roan,  dolen- 
dosi die,  hessendo  in  protetion  dil  re,  fiorentini  fa- 
Zino  questo,  e  eh'  è  con  voler  dil  re;  el  qual  Roan  li 
dà  bone  parole,  et  tutto  fa  per  aver  li  dnque  voti  di 
soi  cardinali  spagnoli,  quali  havendoli,  spera  al  pa- 
pato. E  questi  cardinali  sono  insieme  di  di  e  nocte, 
ma  li  vechi  tieneno  per  li  reali,  et  li  zoveni  per  il 
ducha  ;  siche  non  sono  uniti,  et  maxime  perché  in 
r  altro  conclavi  fo  di  quelli  cardinali  che  thoco- 
no  etc.  Item,  che  Ascanio  è  con  loro;  qualche  volta 
li  pratica  etc 

Dil  ditto,  di  28,  Come  il  cardinal  San  Zorzi  li 
parlò  dolendosi  di  fiorentini,  e  che  la  Signorìa  abra- 
zi  soi  nepoli,  li  darà  le  roche  etc.  ;  e  sopra  questo 
scrive  coloquii  abuti.  Di  campi,  asse  per  via  di  Tar- 
chidiacono  di  Mantoa,  che  erano  passati  il  Garìgliano 
e  fato  uno  baslion  di  là  ;  ma  per  altra  via  intende 
hanno  dificultà  nel  passar;  et  che  le  zente  italiane  si 
va  disolvendo,  et  li  100  cavali  bolognesi  scrisse  ve- 
neno  a,  Roma,  par  li  sia  sta  dato  danarì  e  rimandati 
in  campo.  Item,  ozi  il  signor  Bortolo  Alviano  par- 
tite per  campo  di  spagnoli,  tam^n  è  rimasti  Pabio  Or- 
sini et  Porzon  da  Ceri,  quali  hanno  fato  pur  qualche 
danno  (a)  alcuni  Colonesi  solo  specie  havevano  robe 
duchesche,  che  forsi  potrà  esser  causa  di  non  durar 
Tamititia  con  Colonesi  etc.  Item,  le  pratiche  si  fanno 
questi  spagnoli  cardinali,  chi  dice  sono  per  Napoli, 
chi  per  Vincula,  perochè  questi  do  cardinali  se  in- 
tendino  ben  insieme  a  darsi  favor  V  uno  a  V  altro  ; 
pur  Santa  Praxede  e  Alexandrino  ne  ha  parte,  e  po- 
trìa  esser  Capaze,  si  per  esser  tenuto  venilian  non 
disconzasse. 

Dil  ditto,  di  29.  Come  ha  ricevuto  nostre  let- 
tere in  materia  di  dir  a  li  cardinali  etc.  Para  il  tutto 
per  aver  bon  pastor. 

Dil  ditto,  di  29,  hore  20.  Come  è  stato  in  co- 
loquio  con  lulio  Orsini,  qual  é  rimasto  II  in  Roma,  e 
ditoli  di  la  movesta  feno  li  soi  a'  Colonesi  etc.  Quel  li 
disse  non  saria  nulla,  e  bisognava  che  esso  nostro  115 
orator  fusse  zudese  arbitro  insieme  con  V  oralor 
yspano,  a  compir  di  adatar  certe  difercnlie  etc.  Per 
tanto,  esso  oralor  scrìve  la  Signoria  comandi  quanto 
habi  a  far.  E  fo  in  Colegio  dillo  è  bon  scrìverli  ac- 
cepti  il  cargo  di  adatar  queste  do  fameje  ;  ma  esser 
neutral  tra  Pranza  e  Spagna. 

Dil  ditto,  di  29,  hore  3  di  note.  Come  in  que- 
sta malina  erano  compiti  li  exequj  dil  papa,  et  doman 
doveano  de  more  cantar  la  messa  e  serarsi  in  con- 
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davi;  ma  di  tal  serar  dod  si  parla,  e  crede  iodusia- 
raoo  a  Taltro  zomo.  Il  ihicha  é  io  castello;  i  *uU li- 
ceoUa  di  partirsi,  ma  non  parla  di  andar  via,  imo 
é  sta  dà  licentia  a  li  cardinali  e  altri  lì  vadino  a  parlar, 
e  cussi  ogni  di  li  va  4  cardinali,  viddicei  Borgia, 
Salerno,  Surento  et  Elva,  e  insieme  pratichano  de 
eHgendo  ponti fice,  Item,  spagnoli  voleno  il  resto  di 
Orsini  vadino  iuor  di  Roaia,  et  etiam  2^an  Paulo 
Bsjon,  il  qual  il  cardinal  Roan  mostra  non  voler  si 
parti,  imo  il  Coiegio  hanno  tolto  500  fanti  di  novo 
per  guarda  dil  conclavi.  Item,  le  sente  dil  ducba 
sta  pur  in  Roma  pagati  soto  man  per  lui,  et  die  lo 
agente  dil  ducha  di  Urbin  à  pur  mandato  50  cavali 
lizieri  al  suo  ducha. 

Item^  d  ditto  orator  scrìsse  a  li  cai  di  X  una  let- 
tera, nescio  quid. 

Di  Napoli f  di  Lunardo  Anselmi  consolo  no- 
stro, de'  18.  Conte  don  Consalvo  andò  a  V  abatia  di 
San  Germano,  et  era  vi  170  francesi  e  la  preseno. 
Etiam  a  Rochasecba,  combateodola  francesi,  bmo 
amazati  300  per  spagnoli.  Item,  k  pftrso  in  4]ue|li 
man  alcune  nave  di  francesi  venute  per  consiglio 
dil  cardinal  Boau,  acciò  Napoli  (assi  mutalione,  et 
nulla  è  sequito.  U  gran  capitanio  k  in  campo  persone 
10  milia  e  tutta  via  ne  va,  et  ha  oferloa  la  duchessa 
di  Milan,  cb'é  a  Bari,  una  barzadi  800  bote  da  tuor- 
la  e  condurla  a  Napoli.  Item,  per  trovar  danari, 
quelli  hanno  posto  certa  anigarìa  universale,  e  li  no- 
stri mercbadanlano  11  è  stato  a  dolersi  da  luì,  qual 
comparse;  spera  far  si  che  non  pagerano.  Jtem,  si 
atende  a  expedir,  per  partirsi  con  boua  gratia  di  la 
Signoria  nostra. 

Vene  uno  nontio  di  la  comunità  di  Savignano 
castello  nel  territorio  di  Cesena  mia  8  lontano  dal 
mare,  da  uno  porto  chiamato  Fiumesin  apresso  il 
Porto  Cesenaticho  mia  15,  e  -di  Cesena  10,  qual  loco 
é  bon  di  sito,  fa  homini  400  da  fati,  é  mia  8  di  So- 
jano.  Or  ditto  nontio  presentò  uito  disegno  faU)  a 
pena,  e  narò  come  Savignano  si  de  al  ducha  di  Ur- 
bino che  vene  lì  con  7000  persone,  qual  roto  da  Ce- 
sena, si  reseno  iterum  a'  cesenatici.  Et  poi  partiti 
quelli  di  Valentino,  vene  lui  nontio  nominato  Marco 
Ga3parin  doctor  a  Ravena  e  prima  a  Sojano,  con 
lettere  dì  credenza  di  la  comunità  sua,  qual  le  fo  vi- 
ste bora,  sotoscrite:  iS'ytK^icu^  et  universitas  Sa- 
vignani,  per  darsi  a  questa  Signoria  ;  et  che  a  lui 
parse  venir  qui  a  la  Signoria,  perché  quel  loco  si 
darà  a  la  Signoria.  Il  principe  li  disse  si  havìa  syn- 
dacha'  di  la  terra;  disse  di  no,  et  cussi  fo  ditto  si  con- 
115'  sqeria;maèlocodi  pocoiBomento. 

Vene  sier  Piero  JHiarzelloqu.  sier  lacoroo  Anto- 


nio et  cavalier  fo  savio  a  terra  (erma,  volerlo  pro- 
mover di  certa  praticha  à  in  le  man  dil  sigpor  An- 
tonio Ilaria  di  Porli,  che  si  daria  a  la  Sigpom 
nostra  etc.  Et  il  principe  voke  si  parlasse  tal  Boateria 
con  li  capi  di  X,  et  cussi  da  poi  disnar  fo  pariate  ei 
aldito.  Et  li  capi  di  X  fono  sier  Domenego  Benedeio, 
sier  Alvixe  Michiel  et  sier  Lorenzo  di  PriolL 

Da  poi  disnar,  si  redusse  il  Coiaio  con  la  Signo- 
ria el  li  capi  di  X.  Steteno  assa*  a  udir  sier  Piero  Mar- 
cello predito  et  consciiar,  come  credo,  la  materia,  la 
qual  convegoirà  venir  in  Pregaci 

Et  poi  fono  alditi  li  oratori  di  Padoa,  domino 
Conte  Àlvaroto,  Marco  Antonio  Musato  et  Alberto 
Trapolin,  e  visto  il  disegno  di  la  Brenta  per  fer  pro- 
vision età,  aldito  Alexio  iiysegner  causa  di  com- 
pirla; qual  Brenta  nova  è  la  mina  dil  padoan,  inai 
reussirà  et  à  dà  di  spexa  ducati  400  milia  a  la  Si- 
gnoria nostra  over  a  li  sai  subdili.  Etiam  pariò  sier 
Marco  Saoudo  consier,  sapieniiesime,  condudendo 
per  non  aaegar  il  Piova  bisognava  far  certa  bota  e 
ootozar  li  arzeri.  Item,  parlò  sier  Aivjxe  da  MoUn  ei 
sier  Zorà  Emo  savj  sora  le  aque  ;  siche  fo  disputato 
assa'  a  la  provision  fin  bore  do  di  note. 

In  questa  note,  a  bore di  note,  vene  Clristo- 

feleto  coiier  di  Roma,  con  lettere  di  la  creation  dil 
papa  il  reverendissiaio  cardinal  Vincula,  et  il  prin- 
cipe in  ditta  note  lo  mandò  a  dir  a  tutti  li  procuratori 
e  quelli  di  Coiegio,  avogadori  e  capi  di  X,  et  con 
gran  Jubilo  unrversal  di  tutti  fo  intesa  tal  nova. 

Adì  3  novenario.  In  Coiegio.  Vene  Torator  di 
Pranza,  al  qual  li  fo  mandato  a  dir  tal  nova  dil  papa, 
ringratiando  la  Signoria  etc 

Vene  T  orator  yspano,  al  qual  etiam  fo  mandato 
a  dir  tt^  $upra,  et  si  ak^rò  con  la  Signoria  di  tal 
creaiione,  sperando  sarà  bona.  Poi  disse  é  interve- 
nuto al  cardinal  Roan  come  colui  cbe  avea  un  pre- 
sonier  e  lui  era  il  capitanio,  e  che  lo  lassò  di  preson 
e  lo  acompagnò  a  caxa  ;  cussi  à  fato  Roan,  dicendo 
dil  cardinal  Ascanio  qual  non  dubiterà  bora  etc» 

Vene  uno  nontio  dil  ducha  di  Urbin  nominato 
Alexandro  Ruzieri  d*  Arezo  dolor  et  cavalier,  sta  qui 
con  la  duchessa,  et  moslroe  una  lettera  li  scrive  il 
ducha  da  Veruchio.  Come  era  venuto  a  lui  lo  episco- 
po di  Castello,  a  dirli  che  liorentiui  li  volevano  dar 
stipendio  acciò  sia  unito  con  Paulo  Bajon  ;  però  per 
esser  cossa  importante  la  Signoria,  davesse  consejar. 
Et  or  il  princò)e  li  rispose,  che  non  era  cossa  di  con- 
sejar, perché  fiorentini  fiè  tajar  la  testa  a  Paulo  Vi- 
telli so  fradello,  ergo  etc.  Poi  el  predito  dimandò  li 
ducati  100  al  fnexe  à  madona  duchessa;  li  fo  ditto  ai 
vederìa.  E  dimandato  cbe  la  duchessa  jx)ria  bora 
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andar  nel  sialo,  maxime  hessemlo  sia  falò  queslo 
papa  lutto  dil  suo  ducha  etc,  rispose  la  si  nieteva  iu 
bordine  ad  andarvi. 

D»  JRotwa,  di  V  orator,  di  SO.  Come  il  cardi- 
nal Vincìda  bavia  acordato  le  cosse  sue  con  li  car- 
dinali yspani  ;  et  vedendo  Roan  questo,  etiam  lui  si 
ha  dimostrato  in  favor;  et  Ascanio  è  andato  da  soa 
signoria  dil  Vinada  ozi  a  reconciliai*si  insieme, 
116  adeo  quelli  mclono  li  repentagi,  mcteno  per  altri  G 
per  100  e  per  il  Vincula  82  per  100  ;  siche  lutti  lien 
el  sani  papa.  Doman  dieno  dir  la  messa  e  serarsi. 
Adeo  esso  orator  andoe  dal  Vincula  a  dirli  saria 
papay  e  disse  mal  di  Valentino,  el  scrive  di  zio  colo- 
quii  aboli  ;  e  die  soa  signoria  rise,  dicendo  non  si 
dubitasse  che  si  cardinal  era  slato  amico  di  questa 
Signorìa,  etiam  papa  saria,  e  la  Signoria  cognosceria 
in  ogni  tempo  U  saria  amico  ;  e  si  ricorderà  di  la 
puza  ha  lassa  papa  Alexandro.  E  con  tal  parole  pre- 
se lieeritia  di  soa  signoria. 

Dil  ditto,  a  dì  ultimo.  Come,  ricevute  nostre 
lettere  eri,  bore  22,  zercha  il  reverendo  prolLono- 
Urio  don  Piero  Ciera,  con  la  copia  dil  breve,  ite- 
r^tìm  fo  dal  cardinal  Vincula  e  diloli  la  cossa.  Soa 
signoria  ringratiò  dil  bon  voler  mostrava  la  Signo- 
ria verso  di  lui  ;  poi  disse,  é  una  favola  che  {lapa  Ale- 
xandro volse  questo  prelato  belarlo  ;  e  che  non  si 
parlasse,  si  per  honor  di  la  Signoria,  qual  per  ben 
dil  prelato  ;  e  che  era  uno  di  Conti,  nepote  ex  scro- 
fe dil  cardinal  di  Napoli,  qual  havia  utm  bolla  con 
le  bolle  di  piombo  e  non  è  sta  admesso  ;  etiam  lo  ar- 
zivescovo  di  Siena  nepote  di  Pio,  clie  havia  bolla  e 
con  altre  clausole.  Siche  conclusene  laser  eie. 

Dil  ditto^  a  dì  ulUmOy  a  hore  22.  Come  in- 
leso  li  emuli  dil  Vincula  le  praticlìe,  non  restono 
di  far  ogni  cossa  ;  et  oad  fo  dillo  la  messa,  et  il  Vin- 
cula fo  acompagnato  con  tanta  compagnia  che  quan- 
do sarà  papa  non  averà  tanti  prelati,  et  li  oratori 
ussiteno  fuora,  datoli  il  juramento  di  ben  custodir. 
Item,  che  Zuan  Paulo  Bajon  era  ussilo  con  la  com- 
pagnia di  Roma  et  andato  nel  Patrimonio;  el  qual  si 
alterò  dì  parole  col  cardinal  di  Roan  et  il  cardimi 
di  Voliera,  et  si  T  havesse  auto  li  danari  il  tocbò,  li 
aria  restituiti.  Item^  il  signor  Bortolo  d' Alviano  non 
i  passa'  Monte  Rotondo,  perché  va  temporizando 
per  saper  la  fin  dil  ducha,  el  qual  si  sta  in  castello  e 
non  si  partirà  fin  non  sapi  chi  sia  papa.  Li  Orsini 
hanno  dato  seeurtà  a  li  cardinali  spagnoli  et  cauzion 
dbe  eotrioo  securi  in  conclavi.  Item^  di  campi  nulla 
si  ha  di  novo  za  do  zomi. 

DU  ditto,  di  ultimo,  in  palatio  ponlifids,  a 
hore  6  di  note.  Come  il  cardinal  Vinada  tutti  lien 
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sarà  papa,  e  con  questa  fama  è  intralo  in  congrega- 
tion.  Et  reduti,  lexeno  li  capitoh  et  lassoiu)  la  porla 
aperta,  e  poi,  mandati  tutti  fuora  chi  non  poteva 
si  :r,  lassono  aperla  la  feneslrela  dove  si  dà  il  man- 
zar  dentro,  adeo  si  vedeva  ;  e  cussi  a  hore  3  di  note 
vei>e  fuora  voce  esser  eleclo  il  reverendissimo  Vin- 
cula, e  tiitli  li  de  ubedientia  senza  far  altro  scurli- 
nìo;  e  però  lui  non  volse  fino  la  njalina,  acciò  fusse 
scortiniato  rf/  more,  et  li  cardinali  aleseiio  a  far  si- 
gnar  suplicjitione.  Tutti  chi  a  (a)  spazar  lai  a\isi  à  1 16* 
spazato,  iamen  lui  voi  lenir  il  eorior  fin  la  matiua 
per  scriver  la  veritJi.  Si  dice  nomerà  Sisto  V*,  al- 
tri dice  Julio  11°;  siche  è  sta  creato  con  gran  con- 
tento di  tutti,  et  li  nostri  do  cardinali  V  hanno  beu 
servilo,  licet  habino  potuto  aver  assa*  per  le  praliclie 
andavano  atorno,  el  il  reverendissimo  Grinmni  ù 
sta  causa  di  pacifichar  Ascanio  con  soa  signoria  re- 
vereiHlissima,  videlicet  col  novo  ponlifice,  el  etiam 
domino  Piero  Grinwini  suo  fradcllo,  olirà  con  la 
persona,  etiam  si  ha  falichalo  el  operato  con  al- 
tro etc.  Etiam,  che  si  lien  il  papa  teguirà  con  se  in 
palazo  li  nostri  cardinali.  II  Corner  per  la  gamba 
non  si  ha  potuto  molto  fatichar,  pur  sempre  e  sta 
saldo  a  servir  soa  sanliL'i. 

Di  ditto,  di  primo  novembrio,  hore  15.  Come 
in  quella  bora  era  sta  buia  fuora  la  croxe  di  conci- 
storio el  è  nominalo  Julio  11**;  però  expedisse  le 
lettere. 

Di  Ravena,  di  rectori  e  proveditor,  di  pri- 
mo, hore  7  di  ivite.  Conw  slaudo  in  expetactione 
di  quanto  havesse  seguito  Vicenzo  di  Naido  e  li  altri 
mandati  in  Val  di  Lamon,  veneuo  a  Ravena  4  ora- 
tori citadini  faventini,  nominati  il  cavalier  jerosoli- 
mitano,  Piero  Paulo  Casalio,  domino  Piero  di  Spadi 
dolor  el  domino  Hemiliano  Barbavamo,  con  lettere 
credential  per  nome  dtl  signor  Astor  di  Manfredi  et 
li  IG  deputati  etc,  dicendo  erano  venuti  a  saper 
quello  nostri  dimandavano  da  loro,  e  quello  si  vole- 
va. Et  li  risposeno  bone  parole  gojieral,  e  quella  sera 
esso  proveditor  li  lene  con  lui  a  a'na  aeharezandoli, 
et  che  la  matina  vederiano  quello  più  altro  dir  vo- 
leseno  ;  e  questo  feva  per  lenirli  in  tempo,  sperando 
per  la  via  di  Naldi  aver  la  rocha.  Item,  ebeno  dal 
magnifico  colateral  e  domino  Lazaro  Grasso,  e  in 
Russi,  scrivendo  le  presente,  li  capitoli  di  la  Valle 
sotoscritti  per  Julio  di  Schaziali,  per  nome  di  la  Val- 
le ;  et  cussi  loro  li  sotoscriverano,  tuta  via  da  esser 
confirmati  poi  per  la  Signoria  nosli*a.  Item,  esser 
venuti  H  a  Ravena  do  homini  di  la  Valle,  quali  di- 
cono la  Valle  esser  redula  solo  la  Signoria  nostra,  e 
di  breve  arano  la  rocha,  perchè  vi  sono  dentro  40 
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homini  di  la  fazion  di  Naldi.  Item,  hanno  nova, 
quelli  di  Ynìola  esser  intrali  in  la  rocha,  et  è  sia  tajà 
a  pezi  il  castelano  era  per  il  ducha  Valentino;  ne  la 
qual  rocha  é  di  soi  di  la  Valle. 

De  li  ditti,  di  J2,  hore  20,  venute  avanti  no- 
na questa  matina.  Come  mandano  lettere  ante  di 
Zuan  Griego  e  Franco  dil  Borgo,  et  etiam  di  Vi- 
eenzo  di  Naldo  ante  hora,  che  in  quella  nr^atina  li 
avisano  doveano  intrar  in  la  rocha  di  Faenza,  et  eri 
ebeno  la  Valle  a  devution  di  la  Signoria  nostra  e  in- 
trono in  Brixegele  ;  e  perché  dubitano  di  fiorentini, 
li  scriveno  subito  esso  proveditor  vengi  con  le  zen- 
te.  E  cussi  in  quella  hora  monta  a  cavallo  lui  pro- 
veditor, e  si  parte  con  le  zenle  e  andera  a  Russi. 
Scrive  bisognerà  meter  zenthilomeni  in  questi  lochi 
aquistadi,  fino  la  Signoria  provedi  dil  governo.  Item, 
1 17  si  provedi  di  mandarli  danari  per  far  fanti  per  me- 
terli  in  le  roche,  e  in  Monlefior  e  Santo  Archanzolo,  e 
li  a  Russi  farà  fanti,  e  spera  trovar  le  cosse  cussi  ben 
disposte,  che  avanti  il  zonza  a  Faenza  la  rocha  sarà 
di  la  Signoria  nostra  mediante  qualche  beverazo  si 
converà  dar  al  castelan.  Et  bisognerà  tuor  il  cugnato 
di  Vicenzo  e  Dionisio  di  Naldo,  eh*  è  nominato  Pe- 
ron  di  Carli,  et  Carlo  di  Caruli  pur  di  ditta  Valle,  e 
darli  provisionati  ;  però  non  se  li  manchi  a  mandarli 
danari  etc. 

Di  Brixegela,  li  scrive  Zuan  Greco  e  Fran- 
co dal  Borgo,  di  primo,  a  hore  3.  Come  a  hore 
24  introno  ivi  con  Vicenzo  di  Naldo  per  nome  di  la 
Signoria,  visto  con  gran  contento  di  tutti,  e  come 
comenzono  a  intrar  in  la  Valle  tutti  cridava  :  <  Mar- 
co! Marco!  ».  Item,  avisa,  esso  proveditor  vengi 
con  le  zente  per  dubito  di  fiorentini  ;  et  che  40  ho- 
mini d'  arme  di  fiorentini  erano  a  Santarussa  ;  e  in 
quella  hora  si  partivano  per  andar  a  tuor  la  rocha 
di  Faenza  per  la  praticha  hanno  col  castelan.  Etiam 
Vicenzo  di  Naldo  scrive  al  proveditor  in  confor- 
mità. 

Et  per  Colegio,  per  non  indusiar  a  far  con  Pre- 
gadi  tiil  lettere,  li  fo  scripto  che  alendeseno  a  la 
Valle  e  non  più  a  quelK  di  la  terra  ;  e  per  aver  la  ro- 
cha facesseno  ogni  promisione,  e  li  davamo,  licet 
Tavesseno,  ogni  liberta;  e  vadi  con  le  zente,  e  li 
mandaremo  danari  et  il  tutto. 

Di  Zervia,  dil  podestà,  di  primo,  Dil  zonzer 

li  dil  legato  dil  papa  va  a  Roma.  À  dimorato  5  di 

per  aspetar  salvo  conduto  dal  ducha  di  Urbin.  Itcm, 

dil  zonzer  de  li  nontj  di  Fano.  Li  ha  carezati  et  ex- 

.  pediti. 

Di  Cesena.  Luni  fono  in  remor;  cridono: 
€  Chiesia  !  )i.  Domino  Palmier  Tibcrli  intrò  in  la 


terra  etc.  E  il  ducha  di  Urbin  à  la  cossa  in  le  man, 
però  non  scrive  altro. 

Fo  balotà  mandar  a  Ravena  peti  150  per  man- 
darli al  ducha  di  Urbin,  me  auctore.  Et  fo  ordinalo 
in  nomine  Domimi  far  sonar  campano  e  far  lumie- 
re 3  zomi  la  sera,  et  scrito  per  tutto. 

Rectoribus  Padute. 

Cum  diem  suum  obiisset  sanctissimus  dominus 
Pius  papa  III.»»  felicig  recordationis,  convenientibus 
de  more  in  unum  reverendissimis  dominis  cardinali- 
bus,  datus  est  et  declaratus  rite  et  recle  Ecclesi»  san- 
ct«  Dei  summus  pontifex  reverendissfmus  dominus 
Julianus  cardinalis  Sandi  Petri  ad  Vincala,  et  Ju- 
lius Il.«  est  appellatus,  quam  electionem  speramus 
et  ipsi  Ecclesi»  sanct»  et  christianae  reipublicae  uti- 
lem  et  salutarem  futuram.  Et  quia  tanti  pastoris  et 
universalis  parentis  declaratione  merito  Itetandum 
et  gaudendum  est  omni  significatione  letiti»,  volu- 
mus  et  vobis  mandamus,  ut  in  ista  dvitaie  et  juris- 
dictione  vobis  commissa  per  tres  dies  continuos,  ut 
moris  est,  processionem  et  omnia  gaudii  signa  fieri 
faciatis,  cum  falodiis  et  sonitu  campanarum. 

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  3."*  novembris 
1503,  indict 

Similes  cunclis  rectoribus,  tam  a  parte  terr» 
quammaris.  i\T 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  et  letto  assa*  lettere,  et 
etiam  vene  le  infrascripte  hessendo  reduto  Pr^di. 

Di  Pranza,  di  V  orator,  date  a  Macon  a 
dì  25,  Come  era  nova  di  l'impresa  di  Salz,  le  zen- 
te  dil  roy  erano  levate  e  redute  in  Narbona,  per  la 
qual  cossa  il  roy  si  partiva  di  Macon  per  andar  a 
Lion,  per  esser  pili  propinquo,  liem,  il  cardinal  San- 
mallò  parti  per  Roma  questa  matina,  e  il  re  li  man- 
dò drio  che  ritornasse,  acciò  lo  consigliasse  in  le  oco- 
rentie  presente,  che  importano. 

Dil  ditto,  di  26,  Come,  hessendo  col  re  a 
messii,  soa  majestà  li  disse  aver  no\'a  il  re  di  Spagna 
esser  passa  li  monti;  et  che  monsignor  de  Dures 
capitanio  di  zentìlhomini  soi  voleva  star  11  con  zente 
a  campo,  et  il  capitanio  Rubinet  non  volse,  adeo  se 
erano  levate  et  redute  non  in  Narbona  ma  a  Olich, 
pocho  però  distante  di  Narbona  ;  et  che  il  re  di  Spa- 
gna si  era  reduto  in  Perpignan,  tamen,  da  altri  ha 
inteso  che  Tè  in  campo;  siche  il  re  parte  e  va  a 
Lion  e  lui  orator  lo  sequiteri.  Qual  li  dimandò  si 
havia  nove  di  Italia  ;  disse  di  no,  da  6  seplcmbrio 
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iti  i\ìàé  ;  et  die  1  re  liavia  inleso  Orsini  esser  acor- 
ilati  cu»  spagnoli,  per  la  qual  cossa  credeva  baria 
podii  svisi  dil  reame. 

Da  MUan,  di  Agustin  Bevazan  fo  fiol  di 
MarcOy  che  ivi  è  morto  secretarlo  nostro^  di  27, 
(>>me  quelli  francesi,  dubitando  esser  in  periculo  e 
che  le  so  zente  siano  rote  in  reame,  hanno  diman- 
dalo ad  alcuni  danari,  con  ubligarli  le  intrale  fino  a 
ducati  50  milia  per  far  fanli  eie.  J/em,  niissier  Zuan 
Jaconio  Triulzi  fa  zenie  per  andar  col  campo  a  tuor 
k  adirandola  per  suo  zenero,  conlra  il  signor  Zuan 
Francesoo  qual  la  domina  et  è  in  campo  di  francesi. 
liem^  prega  la  Signoria  lo  lassi  1!  in  loco  dil  padre, 
e  lì  sia  manda  danari  da  viver,  videlicet  li  ducati  20 
al  mexe  a  Brexa  et  20  a  Bergamo,  sicome  havia  il 
padre.  Et  fo  scrito  li  havesse. 

Et  lello  le  lettere,  il  principe  si  levò  (e  disse) 
quanto  quel  nontìo  di  Forlì,  nominato  conte  Baldisse- 
ra,  bavia  exposto  (a  lui  e  a)  li  tre  auditori  datoli 
per  il  Col^o.  Qual  disse:  <  Credeva,  prima  vi  vo- 
gliamo dar  la  terra,  chazassemo  fuogo  dentro  eie.  », 
et  die  poi,  per  via  di  missier  Piero  Marcello  volse 
pratichar  et  licet  non  havesse  commission,  ma  disse 
quel  feva  lui  era  fato,  e  che  lui  havia  introduto  il  si- 
gnor Antonio  Maria  dentro  ;  dicendo,  se  li  desse  du- 
cati 5000  per  far  fanli,  4  canoni  et  200  cavali,  li  ba- 
stava r  animo  aver  la  rocha.  Questo  volse  eri  esser 
aldilo  con  li  capi  di  X  eie.,  tamen  è  cossa  senza  fon- 
damento. Pur  messe  in  scriptura  certi  capitoli,  quali 
fonolecli,  videlicet  el  voleva  el  signor  Antonio  slesse 
nel  dominio  e  soi  floli  di  madona  Andriana  et  allrf 
ut  in  eis;  il  sumario  dirò  poi.  Item,  disse  che  il 
presidente  si  partì  di  Forlì  e  vene  a  Cesena  e  tijò  la 
118  lengua  a  20  soi  cavali,  et  il  caslelan  havia  mandato 
1  j  inulli  dil  suo  a  Fiorenza  etc.,  et  che  havia  spazà 
a  Forlì  per  aver  syndichalo  etc.  Tanien  li  savj  non 
volseno  meler  nulla  al  Consejo. 

Da  Eavena,  di  rectori  soli,  di  2,  hore  2  di 
note.  Come  haveano  auto  una  poUza  di  sier  Crislo- 
fal  Moro  proveditor,  qual  li  scriveva  aver  abuto, 
che  Vicenzo  di  Naldo  era  intra  in  la  rocha  per  nome 
di  la  Signoria  nostra,  i)erò  li  mandasseno  subilo 
certe  artilarie.  Et  cussi  le  hanno  mandale,  però  avi- 
sano  eie.,  e  tamen,  non  mandano  la  poliza,  che  fon- 
no  imputati  assai. 

Or  tutto  il  Pregadi  era  molto  aliegro  per  laute 
bone  nuove  in  uno  zorno,  videlicet  papa  a  nostro 
modo,  dì  Romagna  ben  et  di  Franza  meglio  eie. 

Fu  posto  per  loro  savj,  scriver  a  V  oralor  no- 
stro si  alegri  col  papa  eie.  ut  in  eis,  e  dil  contento 
tutti  ne  ha  hauto  e  la  lelicia  fata.  Item,  eiiam  una 


lettera  Ialina  al  papa  medesimo,  ben  ditata,  la  copia 
di  la  qual  sarà  scriptji  qui  avanti  ;  peroche  a  papa 
Pio  non  fo  scrito  a  lui,  ma  a  questo,  per  esser  sta 
nostro  amicissimo,  li  fo  scrito.  Ave  ninna  non  since- 
ra, ninna  di  no,  174  di  si. 

Item,  fu  posto,  per  li  dilli  scriver  a  Y  oralor 
zercha  la  compagnia  di  Y  Alviano,  non  la  potemo 
dar,  ma  ben  faremo  li  soi  c«nli.  .Ave  1  di  no,  il  re- 
sto di  la  parte. 

Item,  fu  posto  per  li  dilli,  al  dillo  oralor,  che 
sii  zude.xe  tra  Orsini  e  Colonesi  in  adatarli  ;  ma  quan- 
to ad  altro  poi,  neutral  tra  li  reali.  Ave  tutto  il  Con- 
sejo. 

Item.,  fu  posto  per  li  dilli  scriver  ut  supra  per 
soa  instrulion,  si  niun  li  dimandasse,  o  dil  papa  o  di 
altri,  che  li  lochi  di  Valentino,  vedendo  nui  fiorentini 
li  voleva  luor,  maxime  voluntarie  hessendo  venuti 
solo  la  Signoria  nostra,  li  habiamo  tolti,  come  è  Russi 
che  di  jure  é  nostro,  Fan  e  altri  lochi  eie,  ut  in  eis. 
Mi  parse  de  contradir  tal  lettera,  maxime  perchè  an- 
cora non  si  havea  auto  la  certeza  di  Fan  et  hera  bon 
indusiar,  tam^m  parse  al  Consejo  che  la  stesse  ben. 
Ave  9  di  no,  il  resto  di  la  parte;  et  fu  presa. 

Et  prima  fusse  messo  dille  lettere,  fu  posto  per 
li  consieri  e  cai  di  40  dar  il  possesso  di  Y  abadia  di 
Sesto  al  cardinal  Grimani,  maxime  per  quello  à  fato 
bora  in  la  creation  dil  papa,  etiam  hessendo  sier 
Vicenzo  et  Hironimo,  so  fradelli,  m  Colegio  rimasti 
d*  acordo  con  li  provedilori  nostri,  qual  voleva  la 
ditta  per  Y  hospedal  di  missier  Jesu  Cristo.  Ave  10 
di  no  ;  e  fu  preso. 

Et  è  da  saper,  ozi,  avanti  il  principe  venisse  in 
Pregadi,  chiamato  il  Colegio  in  la  sua  camera,  ditti 
Grimani,  per  la  commission  hanno,  si  aconiò  con 
sier  Polo  Barbo  proeurator,  videlicet  dar  ducati 
100  a  Y  anno  per  elemosina  al  cardinal  Gn  che  '1 
vive,  et  poi  la  morte  sia  di  Y  hospedal,  e  procurerà 
far  dar  tanta  intrala  al  ditto  hospedal  etc.  118* 

Fu  etiam  posto  per  ìì  consieri  e  cai  di  40,  dar 
il  possesso  di  uno  canonica'  di  Padoa  al  reverendo 
prolhonolario  don  Cristofal  Marcello,  fo  nepote  di 
sier  Jacomo  Marcello  che  morì  zeneral  nostro  a  la 
expugnatione  di  Gallipoli,  qual  a  'uto  per  1*  obito 
dil  Cosla,  et  ha  le  bolle  dil  papa  Pio  m.^  etc.  Ave  16 
di  no. 

Fu  posto  per  li  consieri  la  laja  di  quelli  do  vol- 
seno  tajar  sul  Polesene,  videlicet  lire  2000  vivo  chi 
li  dari  in  le  forze,  et  lire  1500  morti,  et  nominato 
uno  di  essi  Strazabraga.  Ave  la  ditta  parte  luto  il 
Consejo  ;  fu  S|)iiza  a  Ruigo. 

Da  Corfù,  venute  questa  maiina,  dil  baylo, 
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di  14,  Come  avisù,  per  lettere  di  Luca  Loreilan 
suo  fradelo,  che  sier  Anzolo  Diedo  camerlengo  di  li 
à  scripto  mal  di  lui  a  sier  Antonio  Pasqualigo  qu. 
sier  Filippo,  qua!  va  dicendo  per  lutto  ;  però  si  pro- 
vedi. Et  il  principe  mandò  ditta  lettera  a  li  capi  di 
X,  cometendoli  etc. 

Di  Napoli  di  Rmnania,  di  sier  Alviooe  Sa- 
gudino  secretarlo  nostro,  di  5  octubrio.  Come 
r  ultime  fo  di  55  per  la  galia  tonala.  Poi  fono  ite- 
rum  insieme  con  il  bass\  per  meter  li  confini,  qual 
non  ha  voluto  meter  li  confini  veri  e  li  vechi  p(»sti 
dil  voler  dil  Signor  turco,  imo  voleva  venir  pocho 
lontano  di  Napoli  con  li  confini  ;  eh'  è  conira  ogni 
raxon.  Et  qui  feno  assa'  parole,  tandem  il  secretano 
li  promisse  donar  ducati  800  et  ducali  -200  a  Tanno 
In  vita  soa.  il  bassa  fo  duro,  et  disse  mai  faria  altra- 
mente, e  lo  vesti  di  una  vesta,  dicendo  quando  bi- 
sogneria  si  meteria  li  altri  confini,  videlicet  Miilva- 
sia,  eh'  è  signal  di  darli  licentia.  Et  cussi,  re  infecta 
da  lui  si  parti,  tamen  prima  fé  dil  recever  di  lyma- 
rati,  e  hanno  voluto  li  sia  pagato  infino  li  spironi.  Or 
di  questo  subito  spazò  a  V  orator  nostro  a  Constan- 
tinopoli.  Item,  k  inleso  Mustafà ,  primo  visir  dil 
Signor,  li  ha  scripto  al  bassa  meli  cussi  li  confini  eie. 
Or  quanto  al  Damalla,  il  bassa  el  vuol  omnino.  A 
cavah  1500  con  lui  eaxapi  et  janizari,  et  li  ha  manda 
atorno  con  qualche  bombarda  per  averlo;  crede 
non  si  polrano  lenir.  Quelli  rectori  e  lui  insieme 
hanno  terminato,  per  non  disturbar  la  pace,  non  si 
mover  né  far  altra  movesta,  siche  starà  a  spelar  let- 
tere da  Constiuifinopoli,  et  prega  la  Signoria  si  tasi 
li  danari  promessi  per  bon  rispeto. 

Da  Monopoli,  di  sier  Lucha  da  ca*  Tajapie- 
ra  gomrnator,  di  2  octubrio.  Come  non  è  suc- 
cesso di  li  cossa  degna  di  relatione,  excepto  che  tre 
terre  dil  conta'  di  Cx)nversano  hanno  alzato  le  ban- 
diere di  Pranza,  zoé  Gìslelana  nel  teritorio  di  Mono- 
poli, Cassano  e  Gìxamaxima,  e  più  altre  terre  in 
quella  provintia  sdiio  in  procincfu  de  far  lo  simile, 
per  esser  fama  gran  numero  di  zente  francese  esser 
propinque  a  Roma  e  presto  a  li  confini  dil  regno, 
qual  è  in  gran  titubatione.  Di  Cicilia  si  ha  continue 
119  passano  gente  per  unirse  col  gran  capitanio  yspano, 
qual  si  dice  ancora  è  atorno  Gaeta.  El  governator 
di  Taranto,  che  era  qui  propinquo  a  Toposilo  di  le 
zente  francese  sono  a  Conversano,  è  andato  a  la  vol- 
ta di  Barlela,  perchè  Aloyse  d' Arsi,  che  se  atrova  in 
quelle  parte,  à  tracio  a  la  devotione  di  Pranza  An- 
dre e  alcune  terre  li  vicine.  Item,  don  Pietro  prior 
de  Mesina  noviter  designalo  comendatore  de  Sim 
,  Stephano  di  Monopoli,  come  scrisse  per  V  ultime, 


qual  havia  Irato  Polignano  et  la  terra  de  Fasano 
da  la  obedientia  dil  primo  comendatore  che  se  atro* 
va  nel  castello  di  San  Stephano,  per  non  havcr  esso 
governator  nostro  voluto,  insieme  con  quella  uni- 
versità, asecurarli  certo  suo  grano  che  havia  tro- 
vato ti  de  rason  de  ditta  commenda  e  volealo  per 
securtà  mandare  a  Monopoli,  e  li  fo  manda  a  dir  lo 
mandasse  a  suo  pericolo  perché  la  comunità  non  lo 
volea  assecurar  per  esser  cossa  litigiosa  con  V  altro 
commendalore,  unde  lui  volse  mandarlo,  e  li  fo 
tolto  per  li  homini  di  ditto  castello,  e  fo  tumani  cer- 
cha  ()0.  El  qual  don  Pietro  è  di  natura  molto  super- 
bo, e  li  scrisse  una  lettera  che  lui  governador  è  sii 
caxone,  e  che  si  1  fusse  cavalier  come  lui  lo  disfidi- 
ria  a  combater.  E  licei  el  non  merita\'a  risposta,  pur 
gè  la  fec^  humana,  e  à  fato  il  tutto  acciò  il  grano  li 
sia  restituito  eie.  Item,  in  quelli  zomi  el  ditto  don 
Pielro  ha  mandalo  soi  cavali  al  locho  de  Cistemino 
terra  di  la  Signoria  nostra  dove  erano  per  transito 
reduli  doi  francesi,  el  volseno  per  forza  prender 
quelli,  et  uik)  dì  ditti  spagnoli  cavò  la  spada  per  dar 
al  capitanio  dì  ditta  terra  che  non  assentiva  die  lì 
prendesseno.  Esso  governator  à  scrito  al  prefalo 
don  Pietro  dolendosi  di  tal  acto,  el  qual  a  minazà 
di  vindicharsi.  Item,  voi  omnino  scriver  di  questo 
al  gran  capitanio. 

Item,  el  morbo  ancora  non  è  cessato  in  quelle 
terre  convicine  ;  il  formento  vai  fi  a  Monopoli  cercha 
ducati  l  il  star  venitìano. 

A  dì  4  novembrio.  In  0)legio.  Fo  balotato  li 
TBa\j  a  terra  ferma  e  fato  uno  cassier  per  uno  mexe, 
sier  Lorenzo  Zustignan.  Item,  fono  a  voce  electi  do 
secretar],  uno  in  Hongaria  Zuan  Francesco  di  Bene 
deli  deputato  a  V  bordine  nostro,  et  a  Mihin,  in  luo- 
go di  Bevazan,  Marco  Antonio  Zambon. 

Vene  il  nonlio  di  Porli  nomiiiato  di  sopra,  e  di- 
mandato si  havia  comiSsione  o  altro,  disse  di  no  et 
che  r  asi)etava  poi  doman  ;  e  li  fò  ditto:  «  a  la  bona 
bora  ]».  El  qual  disse  saria  bon  spazarlo  presto,  perché 
la  indusia  portava  pericolo. 

Di  Zuan  Alberto  da  la  Pigna,  date  a  dì 
primo  in  Corbole,  Di  coloquj  abuti  con  la  duches- 
sa; e  che  don  Alfonxo  é  servilor  di  questa  Signoria. 
Item,  che  T  orator  yspano  é  qui,  mandò  dal  ducha 
che  li  mandasse  uno  suo,  che  li  havea  di  parlar.  El 
qual  mandò  uno  spagnol  chiamato  el  signor  cava- 
lier, qu.il  alozò  da  lui  nel  ritomo  in  Corbole,  et  li 
disse  Toritor  li  ha  dillo  digi  al  ducha  che  li  soi  reali 
fa  exislinialion  di  lui  et  ama  li  soi  nepoti,  et  haWi  in  119' 
protetion  il  suo  stato,  ma  che  lui  non  vogli  ajutar 
Pranza.  It^m,  che  Zuan  All)erto  e  servilor  di  questa 
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Signoria  eie.  El  qual  cavali:  r  dia  ritornar:  quel  che 
il  porterà  aviseri. 

Da  Padoa,  di  retori.  Come  il  reclor  legista 
era  sta  fino  a  Pavia  per  far  condur  a  lezer  domino 
kmi  dal  Mayno,  el  qual  scrive  una  lettera,  qual  la 
maodoe,  videlicei  voi  licentia  dal  re  di  Pranza  di 
venir.  Item,  non  voi  concorente  niuno.  Item,  voi 
ducati  !  WO  a  T  anno.  Or  foli  seriplo  per  Colegio  a 
Padoa  atendesse  aver  uno  altro. 

Da  Brandito,  di  sier  Ant4)nio  da  Canai 
governator,  di  17  ocMbrio,  Qie  a  di  15  a  lettere 
dil  govem;Klor  di  Otranto,  7  fusle  di  turchi  veneno 
a  lo  Capo  e  saehizono  Castrignano  casal  di  spagnoli, 
preseno  anime  50  el  morti  7. 

Itrm,  osso  governador  scrive,  H  in  porto  di 
RrandÌKO  è  4  nostre  galie  in  aqua  ;  a  'uto  li  ducati  30 
da  coniar  I*  arseoal  ;  ma  voi  li  vasi  e  palandre  da 
farle  tirar  in  terra,  perchè  de  li  tal  legnami  non  si  à 
Irox-à. 

Da  Cor  fa,  di  sier  Hironimo  Cantorini  prò- 
vtdiior  di  P  armada,  di  10,  Come  havia  manda  ie 
plie  veronesi  a  disarmar,  licet  non  havesse  auto 
ancora  ci  nostro  bordine,  e  comanda  a  Alvixe  di 
Castion  vengi  et  Hironimo  Batelier  ctc. 

È  da  saper,  in  questa  matina  fo  ditto  esser  avisi 
(le  Istria  aver  trova  in  mar  uno  alboro  di  galia  solil 
(he  si  tien  sia  rota,  et  saria  una  galia  veronese. 

Vene  i'  orator  yspano,  solicitando  di  la  compa-^ 
$nita  dii  signor  Bortolo  d' Alviano.  Li  fo  dillo  la  dili- 
tieration  nastra  dil  Senato  di  non  darla  perché  quelle 
zeiite  ne  bisogna  a  nui  ;  ma  ben  darli  li  soi  cavali  eie. 
Poi  (limamiò  di  novo. 

Da  poi,  il  Colegio  con  la  Signoria  si  reduse,  ma 
lo  sdum  Ire  consieri  el  non  fo  fato  nulla  ;  aldito  li 
oratori  di  Padoa  et  sier  Marin  Dandolo  e  sier  Nico- 
l<>  Pasqualigo  per  le  cosse  di  la  rota  Sabatina  eie. 
Steno  tìn  bore  do  di  note. 

Di  Barena,  venute  al  levar  dil  Colegio,  che 
li  capi  di  X  erano  dentro,  videlicei  di  rectori, 
che  mandarlo  le  ditte  : 

Di  sier  Cristofal  Moro  proveditor  in  Ro- 
magna, date  a  Russi  a  dì  2,  hore  22.  Dil  zon- 
znr  li  con  le  zente;  et  manda  inclusa  una  lettera 
abuta  di  Zuan  Greco  e  Franco  dal  Borgo,  data  in  la 
rocha  di  Faenza  quella  matina.  Come  la  sera  introno 
ivi  in  acordo  col  eastelan  a  nome  di  h  Signoria  no- 
stra, et  quella  la  tieneno  ;  el  introno  con  hii  Vicenzo 
di  Naido  et  Cesar  Viarana.  Item,  che  visto  la  terra 
twifi  si  contentava,  feno  far  do  cride  :  una  che  in  ter- 
mine 6  hore  quelli  eitadini  dovesseno  mandar  con- 
tm  il  proveditor  a  darsi  la  terra  a  la  Signoria  el  ca- 


pilul;ir,  alitereie.  1/ altra  cria  fo,  diO  statini  lutti  li 
fanti  forestieri  dovesseno  ussir  di  la  terra  sotto  pena 
di  la  torcha  ;  el  però  scriveno  al  proveditor  vengi 
con  le  zente.  \^0 

A  dì  5  novenibrio,  domenega.  In  Colegio.  Non 
fo  dato  audientia,  Jusla  fl  solito,  né  vene  alcun  ora- 
tor; sdum  letto  lettere. 

Di  sier  Cristofal  Moro  proveditor,  date  in 

la  rocha  di  Faema  a  dì  3,  hore Come  era  in- 

tralo  li,  el  le  zente  parte  alozale  a  la  Observantia, 
parte  11  atomo  la  rocha  ;  el  che  in  quella  bora  si 
partiva  per  andar  a  luor  il  possesso  di  Brisegele,  e 
poi  ritomeria  in  la  rocha  ne  la  qual  lassava  el  capi- 
lanio  di  le  fantarié  e  Zanon  da  Colnrno  con  provisio- 
nati  ;  però  se  li  nwnda  danari  perclié  bisognerà  far 
fanti,  perche  quelli  di  la  terra  Iwnno  fato  spalli  e  re- 
pari acciò  quelli  di  la  rocha  non  entrino  in  la  terra. 

Di  Barena,  di  sier  Lunardo  Marcello  e  sier 
Nicolò  Donado  rectori,  di  3,  hore  10.  Come  man- 
dano questa  lettera  à  'ula.  Item,  dil  zonzer  li  dil  conte 
di  Sqjano  con  40  cavali  lizieri  et  450  fanti  ;  Tà  man- 
dalo dal  proveditor  a  Faenza.  Etiam  dice  quelli  dH 
ducha  di  Urbino  sbrano  prestissimi.  Item,  hanno 
mandalo  sier  Zorzi  Cabrici  con  *25  provisionati  a  luor 
il  possesso  di  Montefior,  et  inteso  che  Veruchio  e 
Santo  Archanzolo  hanno  leva  le  nostre  insegne  di 
San  Marco,  hanno  comesso  a  lacomo  Sacho  le  va- 
dìno  a  tuorle,  con  bordine  a  sier  Zorzi  Cabrici  che, 
auto  il  possesso  di  Montefior  el  cusIckIìIo,  poi  vengi 
a  luor  il  possesso  di  questi  altri  lochi.  Item,  biso- 
gna daniri  por  far  fanti. 

Di  sier  Zuan  Maria  Mttdazo  capi  tanto  di 
la  riviera  di  la  Marcha,  date  a  Bavena  a  dì  3. 
Come  rii^evete,  zonlo  li,  una  nostra  vengi  li  a  obe- 
dientia  di  quelli  rectori  e  proveditor,  el  cussi  vene. 
Lassò  la  soa  fusla  in  porto  di  Magnavacha.  É  solo 
con  la  fusta,  ma  le  barche  rimase  in  Istria  a  custodia, 
siche  si  duol  non  haver  ricevuto  il  nostro  bordine. 
Aricorda  se  li  niandi  danari  per  cpielli  di  le  barche 
e  fusla  che  patissono.  El  not^,  li  fo  balotà  eri  una 
paga  ducati  250,  e  manda  il  biscoto. 

Vene  Bonin  amico  fidel,  qual  vien  di  Lion  con 
lettere  di  V  orator  nostro,  e  li  fo  tochato  la  man  da 
tutti  perchè  à  dato  molti  avisi,  el  ave  per  il  Consejo 
di  X  beneficii  in  le  terre  nostre  per  ducati ....  Or 
questo  presentò  le  lettere,  et  poi  Ielle  disse  alcune 
cosse  al  principe  stretosi  con  li  consieri,  videlicet  iVi 
la  inopia  dil  re  qual  fa  il  tutto  per  aver  danari,  el  si 
era  levalo  di  Salz  con  gran  soa  vergogna. 

Di  Franga,  di  V  orator  nostro.  Manda  repli- 
chate  di  55,  el  poi  da  Macon  scrive  di  56,  come 
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di  r  in)prcsii  di  Salz  francesi  se  erano  levali  \ìen\ìò 
il  re  di  SjKigna  vene  apresso  li  nìonli  ;  et  che  il  ciim- 
po  di  francesi  era  reduto  forlifichalo  atorno,  exce- 
pio  da  una  parie  dove  era  il  monte,  qua!  fevano  cu- 
stodir a  li  fiinti.  Or  li  spagnoli  veneno  da  quella 
banda  e  asaltono  il  dito  campo,  ad^o  fo  causa  di  farli 
retrar  in  Narbona  lige  tre  lontano;  et  che  nel  cam- 
po di  spagnoli  è  homini  d'arme  2000,  cavali  janitari 
800,  fanli  15  milia;  et  che  il  re  ha  terminato  man- 
ico* dar  monsignor  di  Naversa,  qual  é  a  la  guarnison  di 
Borgogna,  a  la  ditta  impresa,  et  questo,  perchè  li 
capi  sono  amalati,  videlicet  el  gran  scudier  e  *l  ma- 
raschalcho  di  Bretagna  ;  et  che  spagnoli  etiam  non 
potrano  durar  per  le  viluarie,  perchè  il  bastardo  di 
Savqja  capitanio  di  4  galie,  do  fuste  et  una  carachia 
lusliniana  zenoese,  è  in  mar  a  questo  effecto  etc 
Item,  il  cardinal  Siimallò,  come  scrisse,  fo  mandato 
a  dir  ritornasse,  ma  la  matina  poi  lì  fo  scripto  an- 
dasse di  longo  a  Roma.  Il  re  si  parte  da  matina  per 
Lion  e  lui  lo  sequira. 

Bil  ditto  oratoTy  da  Lion,  di  29.  Come  è 
zonlo  li  et  eri  sera  zonse  il  re.  Et  ricevute  6  nostre 
lettere  con  le  replichate  di  14,  che  prima  non  ha 
'ule,  andò  dal  re,  qual  era  reduto  in  camera  con  la 
raina,  e  come  Io  vide  di  la  fanestra,  lo  chiamò.  Al 
qual  coniunichò  le  lettere  :j>rtmo  quelle  di  14,  ait 
mal  dil  ducha  Valentino  e  monsignor  di  Trans  lo 
difendeva,  dicendoli  ditte  lellere  esser  sia  relenute 
a  Milan.  Il  re  disse  forsi  è  processo  per  la  malatia  dil 
secretano;  né  a  questo  li  rispose  altro,  solum  fa  più 
(■apital  di  le  Signoria  nostra  cha  di  niun  altro  poten- 
tato, sia  ehi  si  voglia  eie.  Item,  a  la  lettera  di  lo 
acordo  fato  di  Orsini  con  spagiioli  e  Y  Alviano  etc 
et  che  la  Signoria  non  havia  causa,  et  che  1  favor 
dato  a  Valentino  era  sta  causa,  disse  il  re:  <  Questa 
non  è  sta  la  caxon  ;  il  cardinal  Roan  ne  a  scriplo  >  el 
che  r  orator  nostro  li  a  Roma  si  à  ben  justiOchato. 
Item,  quanto  a  la  lettera  cercha  Cesena,  non  parse  a 
lui  orator  dirli  nulla,  perchè  il  re  nulla  li  disse. 

Dil  ditto,  di  30,  a  Lion.  0)iiie  il  roy  li  disse 
aver  nova  le  sue  zenle  aver  preso  San  Zermano,  et 
che  non  havia  auto  lellere,  credeva  Colonesi  avesscno 
relenute  le  lettere  sue  ;  siche  cegnava  aver  a  caro, 
per  via  di  la  Signoria  nostra,  avesse  sumarii  di  Ro- 
ma e  di  campi  dil  reame.  Item,  che  1  re  manda 
verso  Salz  per  recuperar  iterutn  quel  exercito  che 
si  reirete,  monsignor  di  Naversa  con  lanze  400,  co- 
me li  disse  il  re  di  sua  bocha,  licet  li  tempi  horamai 
vengino  contrariissimi.  Item,  il  re  e  li  soi  thesorieri 
non  atendono  ad  altro  che  a  recuperar  danari  por 
ogni  via  e  con  nova  forma,  e  tra  li  altri  che  quelli 


voleno  esser  expediti  de  li  parlamenti  di  Paris  e  To- 
losa, convieneno  de|K)sitar  certum  quid,  et  li  the- 
sorieri a  tolto  U  ditti  danari  con  promission  resti- 
tuirli al  fevrer  o  al  marzo;  e  al  zener  sarà  l'ordina- 
rio :  questa  è  gran  summa  di  danari.  Conclude,  è  sta 
posto  mazor  taje  più  non  messe  zi  700  anni  a  tempo 
di  re  Carlo  in  la  Pranza.  Item,  il  re  si  voi  partir  e 
andar  a  Viena,  per  esser  più  propinquo  a  Salz  per 
proveder  a  V  impresa.  Item,  solicila  se  li  expedissi 
il  sucessor  suo.  E  stato  più  di  mexi  16;  a  sette  Doli, 
prega  possi  repatriar.  Et  tamen  sier  Francesco  Mo- 
rexini  dolor  et  cavalier  electo  orator  in  Pranza,  non 
se  incura  andar  al  presente  et  lui  resta  ;  li  so  parenti 
solicila,  et  niente  è  fato. 

Da  Ferara,  di  sier  Marco  Zorssi  vicedomino 
nostro,  di  3.  Come  la  signoria  di  missier  Zuan  Lu- 
cha  li  mandò  a  dir  aver  dal  ducha,  qual  ba  p^  uno 
nostro  cavalaro  passò  per  Magnavacha ,  esser  sta 
electo  ponlifice  il  reverendissimo  San  Piero  ad  Vin- 
ctda,  alegrandosi  di  tal  electione  perché  sa  é  ami- 
cissimo di  la  Signoria  nostra.  Item,  è  zonti  li  a  Fe- 
rara alcuni  fanti  vien  di  Ymola  ;  dicono  quel  castellan 
esser  sta  morto  e  li  homini  di  la  terra  aver  tolto  la 
rocha  ;  altri  dice  Té  in  man  di  Ramazoto  contestabi- 
le; e  che  1  signor  Octaviano  di  Riario  è  in  quelli 
confini.  Item,  come  passò  per  Perara  Beraldo  di  Be- 
raldi  con  cavali  70,  va  a  trovar  il  ducha  di  Urbin  ;  li 
ha  fato  dar  il  passo  per  il  Poicsene  di  San  Zorzi,  li- 
cet mal  volentiera  il  ducha  voy  zenle  d' arme  passi 
di  li  via,  et  è  sta  contento  perchè  altrove  non  si  pò 
passar  per  le  aque  che  à  sumerso  tutto  di  li  via. 
Etiam,  ave  lettere  del  podestà  di  Ruigo  per  aver 
il  passo  per  li  Brandoiini  vanno  a  Ravena  ;  missier 
Zuan  Lucha  è  sta  contento,  tuta  via  a  cavali  ^5  a  la 
volta  per  non  far  danno  al  ditto  Polesene  ;  e  cussi  à 
scripto  a  Ruigo.  Item,  è  zonto  li  a  Perara  uno  messo 
di  missier  Zuan  Bentivoy,  vien  a  la  Signoria  no- 
stra etc. 

Da  Traù,  di  sier  Dolfin  Venier  conte,  di 
13  octubrio.  Come  a  di  10  scrisse,  ma  non  si  à  *uto, 
che  cerca  mezo  zomo  turchi  corseno  in  quel  terri- 
torio in  Bossigna  villa  di  lo  episcopo  di  li,  dove 
hanno  fato  danno,  menato  in  preda  anime  35  et  6 
morti,  animali  grossi  bovini  40.  E  temendo  non  in- 
contrarsi ne  li  stralioti  quali  gli  havea  mandati  a  re- 
cuperation,  feno  una  via  longissima  per  montagna 
passando  per  il  territorio  di  Sibinico  e  andosene  via. 
Sono  sta  cavali  numero  40,  per  relation  di  due  pre- 
soni fuzili  di  le  man  loro.  Quali  turchi  hanno  pas- 
sato solo  el  Castel  Zoilo  di  Y  andar,  e  non  sono  sta 
visti  nò  senlidi  ;  siche  quelli  contadini,  che  non  pon- 
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no  slar  senza  la  campagna,  si  lien  securi,  credeno 
esser  guardati  dal  caste!  Zoilo,  el  qual  per  non  es* 
ser  di  guardia,  questi  vien  presi  e  menati  vìa.  Cussi 
sarà  dì  tutto  il  resto  per  fin  che  1  castello  Zoilo  re- 
sterà in  pie,  perchè  si  quello  non  fusse,  le  brigate 
stanano  riguardosi,  e  con  le  guardie  si  fanno  di 
monte  in  monte^  cossa  alcuna  si  perderìa. 

Et  sopra  questo  io  mi  levai,  dicendo  si  doveria 
exequir  la  parte  presa  di  minar  dillo  castello,  e  ta- 
men  per  il  Colegio  fu  suspeso;  e  che  1  volea  minar. 
A\i  alcuni  contrarii  ;  pur  io  vero  in  Pregadi  a  farlo 
minar. 

Da  Monfalcon,  di  sier  Antonio  Marin  po- 
destà. Ole  r  aque  è  tanto  cressute,  a  ruinà  tre  vil- 
le etc.  ut  in  ìttf^s. 

Introno  li  capi  di  X,  col  cassier  sier  Alvixe  Ma- 
121*  lipiero. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo,  e  poi  fo  Pregadi 
per  far  provision  di  danari.  Et  non  vene  alcuna  let- 
tera, et  maxime  di  Ravena,  che  assa'  si  merave- 
gliava. 

Fu  posto  per  loro  savj,  scriver  al  proveditor  in 
Romagna  che  li  mandemo  ducati  6000,  oltra  li  1000 
eri  mandati.  Item,  che  vedino  di  aver  la  terra  di 
Faenza,  prometendo  capitoli  a  li  citadini,  aliteryedi 
con  Tarlilarie  e  forze  etc,  et  fazi  presto.  Or  sier 
Antonio  Tran  savio  dil  Consejo  andò  in  renga  e 
amlradixe  questa  opinion,  dicendo  che  se  li  intri- 
gava il  cervello;  e  fé  lezer  una  soa  lettera,  che  con- 
cludeva facesse  omnino  o  d' acordo  (o)  con  forza  di 
aver  la  terra,  et  prestissimo  perché  pericuium  est 
in  mora;  e  li  mandemo  ducati  6000,  artilurie  etc.  ; 
fazi  di  aver  zenle  di  Sojano  e  di  Urbin  ;  fazi  fanti 
quanti  d  poi,  dando  manco  danari  el  poi.  /fem,  ca- 
pitoli con  la  terra,  prometi  provision  al  signor  Asior 
é  B,  over  Francescheto.  Item,  il  Colegio  habi  libertà 
di  mandar  zente  e  far  il  tutto.  Andò  le  do  lettere,  che 
era  quasi  idem,  solum  questa  dil  Trun  un  pocho  più 
chiara.  Ave  2  non  sincere,  4  di  no,  85  di  savj,  88  dil 
Trun,  nihil  captum,  E  volendo  iterum  balotarla,  li 
altri  savj  veneno  in  questa  dil  Trun,  et  fo  levato  una 
parola  dove  diceva  el  signor  Francescheto  venisse  a 
slar  in  le  nostre  terre.  Ave  :  13  di  no  ;  fu  presa. 

Fu  posto  per  loro,  certi  debitori  di  tanse,  ut  in 
parte,  debino  pagar  in  termine  di  zomi . . .,  aliter 
siano  notadi  con  40  per  100,  et  vadi  li  tre  dil  Cole- 
gio a  far  etc.  Ave  15  di  no,  el  fu  presa. 

Fu  posto  per  il  principe,  consieri,  cai  di  40  e 
kffo  savj,  che  per  il  bisogno  di  Romagna  sia  posto 
un  quarto  di  tansa  da  esser  restituita  ut  in  parte, 
«  b  qual  mi  riporto  ;  et  quelli  pagerano  prima  sia  pri- 


mi satisfati,  e  ogni  sera  il  cassier  dil  Col(^io  nostra 
vadi  a  li  governatori  a  tuor  li  danari  e  meter  le  ma- 
rcie; né  si  spendi  in  altro  cha  in  la  impresa  di  Ro- 
magna,  in  pena  di  furanti.  Ave  29  di  no. 

Fu  posto  per  tulli  ut  supra  et  etiam  per  nui 
savj  ai  ordeni,  suspender  tutti  li  pagamenti  per  que- 
sto mexe,  exc(pto  Tarsenal  e  ducali  400  fo  dato 
per  il  disarmar  le  galie;  e  di  diti  danari  si  mandi  du- 
cati 3000  in  Histria  per  el  disarmar  le  galie,  et  du- 
cati 5000  per  le  zurme  come  fu  preso.  Ave  la  ditta 
parte 

Da  poi  restò  Consejo  di  X  cxyn  zonta  di  danari  ; 
trovò  ducati ....  per  campo. 

A  dì  6  novembrio.  In  Colegio.  Vene  l'oralor  di 
Franza,  dicendo  aver  auto  nolicia  esser  venuti  qui 
alcuni  sguizari  erano  a  Rimano,  li  qual  Torator  yspa- 
no  li  asoldava  per  mandarti  in  reame,  et  si  dovesse 
proveder  non  andasse.  Et  li  fo  risposto  non  era  vero  ; 
tamen  si  furia  ogni  debita  inquisitione  di  questo,  e 
conto  ai  nostri  capitani  vedi. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  4,  hore  10.  Mandano 
lettere  aule  dil  proveditor  di  Romagna.  11  conte  di 
Sojano  con  la  so  compagnia  si  parti  con  pioza  per 
andarlo  a  trovar,  a  la  qual  fu  forza  pagarti  il  pan  e 
vin ,  perché  quelli  non  volevano  alozarli  dicendo  V¥l 
non  esser  ubligati  eie.  Diman  si  aspela  quelli  di  Ur- 
bino ;  li  farano  alozar  ut  supra.  Item,  se  li  manda 
orzi  perchè  il  provedidor  li  scrive  li  noandino  biave 

di  cavali,  la  qual  vai  li  a  Ravena  il  suo  staro et 

r  orzo  vai El  fo  mandalo  per  li  provedidori  a 

le  biave,  e  ordinalo  mandino  biave  a  Ravena. 

Di  sier  Cristofal  Moro  proveditor,  date  a 
Brixegeìe  a  dì  4.  Come  eri  sera  si  parli  di  la  ro- 
cha,  e  a  hore  6  di  note  zonse  ivi  in  Brixegeìe,  e  la 
matina  lutti  li  zurono  fedeltà  per  nome  di  la  Signo- 
ria  nostra.  Etiam  lui  zurò  observarli  certi  colpitoli. 
Stara  li  quel  zorno  per  veder  di  aver  certa  rocha 
qual  é  in  man  di  uno  castellan  spagnol  per  nome  di 
Valentino,  e  poi  doman  ritornerà  in  la  rocha  di  Fa- 
enza, e  lasserà  capilanio  di  Brixegela  e  di  la  Valle 
sier  Nicolò  Balbi  qu.  sier  Marco  ch'é  lì,  e  li  tanseri 
il  salario  fino  che  piacia  a  la  Signoria  nostra. 

Da  Trau,  dil  conte,  di  13  octvhrio.  Comi? 
quel  di  a  mezo  zorno  cavali  8  di  turchi  corse  su 
quel  contado  e  hanno  menato  mia  anime  7.  E  inteso, 
li  mandò  li  slratioli  per  recuperarli  e  andono  fino  al 
Castel  Zoiol ;  ma  per  esser  andati  li  turchi  per  allia 
via  non  tropo  lontana  dal  dillo  castello  e  non  essor 
sta  discoperti  né  visti  dal  Zoiol,  li  slratioli  la  sera 
ritornò  senza  poter  far  cossa  alcuna. 

Dil  ditto,  di  17,  Come  in  quella  noie,  cerei  in 
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bore  6,  turchi,  cereba  cavali  10,  come  ladri  se  calomo 
in  quel  campo,  e  per  esser  scuro  da  niuno  fo  visti. 
Vetieoo  fina  a  lì  molioi  circa  uoo  mio  e  mezo  lontan 
di  la  terra,  e  quefli  assaliono.  La  casa  de  uno  se  difese  ; 
io  r  altra  con  ingatino  toirono,  preseno  do  mcJinari 
con  do  Temine  erano  li  a  li  mdini,  e  un  altro  aniazo* 
rono.  Subito  li  mandò  li  stralioti  driedo.  È  pedoni; 
non  sa  come  haveraiio  facto  per  non  esser  retornati,  e 
ad\isera.  Siche  quello  popolo  credeva  riposar  in 
tempo  di  pace  e  si  trovano  in  grandissima  dispera- 
tione,  pensando  più  presto  andar  a  viver  altrove  per 
li  danni  grandissimi  soportano.  Ricorda  se  scrivi  una 
optima  lettera  a  quelli  cittadini  Item,  Dimitri  Radi 
capo  di  stratioti  di  lì,  è  a  Venecìa  e  amalato  di  di- 
verse egritudine.  Ricorda  subito  se  manda  un  altro 
capo,  perché  si  fusse  un  valente  capo  eon  le  provi- 
sion, li  basteria  T  animo  di  (ar,  e  senza  spesa  di  la 
Signoria,  quel  territorio  non  anderia  a  sacomano;  e 
questo,  perchè  sempre  lo  intendono  do  over  trezomi 
avanti  et  a  tutto  si  provede;  ma  da  pochi  cavali  non 
si  ponno  prevaler  per  venir  ocultissimamente  come 
ladri,  salvo  per  la  \ia  di  stratioti  e  fanti  che  li  aspe- 
tano  a  li  passi  al  ritomo;  né  altra  salute  li  vede  a 
quel  territorio  di  salvarlo. 

Or  udite  ditte  lettere,  mi  levai  dicendo  dil  castel 
Zoilo,  et  alcuni  di  Cotegio,  tra  li  altri  sier  Marco  An* 
tonio  Morexini  procttrator  savio  dil  Consejo,  disse  li 
i^m*  oratori  di  Traù  voleano  esser  alditi.  Et  cussi  li  Gei 
venir  davanti,  quali,  maxime  domino  lacomo  de  An* 
dreis  dolor,  che  questo  castello  fu  fato  a  sua  compia* 
sentia  e  sul  suo,  parlò  e  col  disegno.  Edam  parlò 
sier  Uironimo  Cypicho  V  altro  orator.  Or  io  li  con- 
tradixi  dicendo  le  raxon  di  la  Signoria  nostra  et  le 
deposition  di  rectori  ut^tet^  adeo  per  coodusion 
lo  termina  d' acordo  di  scriver  a  Traù  al  conte, 
aduni  il  consejo,  proponi  la  materia  di  minarlo  e 
non  tm  balotar  secrete.  Item^  toy  T  opinion  di  quel 
vescovo  nostm.  Item^  vadi  lui  in  persona  supra 
locOy  e  avisi  si  per  altre  vie  poi  venir  turchi  ;  et  cussi 
io  Ali  conlento  di  tal  lettera  per  saper  h  verità. 

in  questa  matina,  e  da  saper  sier  Zacaria  DolGn 
govemador  di  V  intrade,  qual  tocha  scuoder  il  4.^  di 
tansa,  avanti  la  Marangona  si  redusse,  e  tutti  a  furia 
portava  li  danari  per  esser  li  primi  a  la  restìtution. 
E  la  prima  partida  fo  dil  doxe,  qual  dete  per  il  quarto 
U  tocha  ducati  "^d. 

Et  \\  steie  li  sier  Antonio  Tmn  savio  dil  Consejo, 
et  sier  Lorenzo  Zustignan  cassier  savio  a  terra  ferma 
da  matina  e  poi  disnar  fin  bore ...  di  note,  et  assa' 
persone  pagono,  cyieo  in  questo  zorno  fu  scosso  du- 
cati 10  milia.  Et  ozi  fo  mandato  in  campo,  videìicet 


a  Ravena,  da  esser  mandati  al  pmveditor  in  Ro- 
magna ducati  GOOO,  dal  qual  però  non  si  havia  lette- 
ra alcuna. 

Et  da  poi  disnar  fo  Pr^di  per  V  avogaria,  et  li 
sayj  reduti  in  cheba,  dove  edam  io  ne  fui.  Et  fo  ex- 
peditoquel  nontio  di  Forlì,  qual  vedendo  non  veni\'a 
lettere  di  Forlì,  si  voi  partir  da  matina.  Ditto  l' an- 
dasse al  suo  piacer,  et  sier  Piero  Capello  savio  a 
terra  ferma  li  fece  V  imbasata  per  nome  di  la  Si- 
gnoria. Et  è  da  saper,  sier  Piero  Donado  qu.  sier 
Nicolò  si  voleva  interpooer  ad  andar  a  Forlì,  dicen- 
do faria  eie.  Non  parse  al  Colegio. 

Fo  scrito  a  Ravena  se  li  manda  17  pezi  di  arti- 
laria,  orzi  e  li  danari,  e  che  sier  Zuan  Antonio  di 
Renier  camerlengo  di  lì  \'adi  a  far  V  oGcio  dil  pa- 
gator  apresso  il  proveditor,  intendando  pagi  bolele 
solo  scripte  eie.  Itent,  scrito  al  proveditor  in  ri- 
sposta di  soe,  che  ultimi  V  impresa  ;  li  mandemo  li 
danari  fazi  U  fanti  dandoli  mancho  danari  per  uno, 
e  loy  ì\  capi  di  la  Valle  per  tenirii  benevoU  ;  ne  li  se- 
mo  per  manchar.  Et  a  far  li  fanti  toy  apresso  lui  el 
colateral  zeneral  nostro;  et  altre  cosse  foli  scripte 
per  Colegio,  ut  paté  t  in  litteris. 

Et  nel  Consejo  di  Pregadi  ozi  sier  Zorzi  Loredan 
avogavior  andò  in  renga  per  menar  h  bazarioti  per 
le  specie  cargate  da  poi  muda,  et  in  presentia  di  tre 
capi  di  loro  e  soi  avochati.  Et  Mann  Querini  avochato 
li  rispose,  et  poi  esso  avoga^lor  et  sier  Piero  di  Prioli 
suo  colega,  messeno  che  i  fosseno  caduti  a  la  leze. 
Ave:  21  non  sinceri,  19  di  la  parte,  51  di  no,  e 
cussi  fonno  absolti,  e  poleno  ben  ringratiar  cba*  Sa- 
nudo  di  tal  cossa. 

Et  poi  sier  Piero  di  Prioli  avogador  andò  in 
renga  volendo  axpedir  li  munegiui  alias  preso  di 
retenir;  et  chiamati,  et  leto  il  processo  vituperoso 
dil  monastero  di  le  Verzene,  di  do  monaclie,  una  1^3 
Gradeniga  et  una  Zustignana  qual  si  ha  impazato 
con  molli  lerieri  et  forestieri  etc.  El  volendo  meler 
la  parte  che  sier  Vincenzo  da  Canal  qu.  sier  Anzolo, 
absente,  el  altri  forestieri  per  numero  7,  viddicet 
da  Tiene  e  da  Porto  et  altri,  utpatet,  che  questi  tali 
siano  chazati  a  la  leze  dil  gran  Consejo.  Et  sier  Lo- 
renzo di  Prioli  cao  di  X  andò  in  renga.  Li  avogadorì 
non  voleva  el  parlasse  in  iavor  di  absenti,  eh*  è  con- 
tra  la  leze.  Lui  rispose  che  voleva  parlar  per  bene- 
ficio di  danari  dì  la  Signoria,  et  che  era  capo  dì  X 
e  stato  avogador,  dicendo  che  questi  forestieri  non 
ha  beni,  e  la  leze  vuol,  non  havendo  beni,  la  Signo- 
ria nostri  pagi,  e  questo  ssiria  gran  danno  ;  et  vene 
a  dirlo  questo  a  la  Signoria.  Et  li  avogadorì  conzò  Li 
parte,  non  havendo  beni  radesse  al  duplo  dil  resto 
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di  le  pene;  el  il  Prioli  aVQgador  andò  in  renga  a  ju- 
stifieharsi  non  fevano  per  ingordità  di  danari.  Or 
andò  la  parte,  et  fu  preso  tutti  fosseno  caduti  a 
la  leze. 

A  di  7  novembrio.  In  Colegio.  Vene  Torator  di 
Pranza,  el  presentò  una  lettera  di  credenza  dil  Se- 
nato r^o  a  Milan  in  favor  di  certi  milanesi,  per  con- 
Irabando  che  li  avogadori  li  voi  menar.  11  prìncipe  li 
disse  li  Consegi  vederìa  et  farìa  raxon,  e  che  questi 
tal  è  causa  li  nostri  dacii  ruina. 

Vene  V  orator  yspano  per  alcuni  di  Trani,  da- 
nando  quel  proveditor  favorisce  più  francesi  cha 
spagnuoli  etc.  Item,  rìcomandando  la  expeditìon  di 
r  abatia  al  cardinal  di  Cosenza  di  Ravena,  et  che  si 
la  Signorìa  la  dovea  dar,  la  desse  per  amor  suo.  11 
prìncipe  li  rispose  per  niun  si  duna,  saria  per  amor 
suo. 

Veneno  tre  citadini  di  Guerini,  quali  è  stali  causa 
la  Signorìa  habi  auto  la  terra  di  Russi,  videlicet 
Lorenzo  et  Santo  di  Guerini  che  stanno  a  Riivena  et 
Peron  Guerin  sta  in  Russi,  e  portono  lettere  di  re- 
ctori  di  Ravena  e  proveditor  di  Romagna  in  loro 
recomandatione,  che  sono  stati  quelli  per  i  qual  la 
Signoria  nostra  à  'uto  Russi.  Item^  una  lettera  dil 
colateral  zeneral,  narra  il  modo  questi  preseno  il 
ponte  di  la  terra,  videlicet  li  Guerini,  a  dì  *26  octo- 
brìo,  et  maudono  uno  Guerin  a  clìiamar  li  nostri 
quali  veneno  et  bave  la  terra  ;  siche  questi  Guerini 
son  sta  causa  e  li  ricomanda.  £1  principe  li  usò  bone 
parole,  tochandoli  la  man  a  tutti  tre,  dicendo  li  ve- 
deva volentieri  e  non  se  li  mancheria  di  premiarli, 
cometendo  a  li  savj  la  expedition  loro.  Et  poi  esso 
Lorenzo  Guerin  parloe,  e  fé  lezer  una  suplication 
per  la  qual  dimandavano  provision  ducati  10  al  mexe 
per  uno,  et  sono  molti,  e  altri  ducati  5.  Item,  a  Pe- 
ron e  Baldassare  so  fradello  certe  possession  li  in 
Russi  ;  a  uno  prete  di  la  caxa  beneGcii  ;  ad  altri  bale- 
strieri a  cavalo  etc  prout  in  suplicatione^  ma  di- 
mandono  assaissime  cosse.  Et  ditta  suplication  fo 
mandata  al  proveditor  di  Romagna  che  avisi  V  opi- 
nion sua  ;  et  ditoU  si  consejeria  et  sariano  expediti 
1-23  *  per  via  de  li  nostri  Consegli. 

Di  Rama,  di  V  orator,  hore  2  di  note.  Come 
in  qudla  matina  il  papa  era  sta  portato  in  la  chiesia 
di  San  Piero,  dove  li  reverendissimi  cardinali  et  poi 
li  oratori  li  deteno  V  ubidientìa  ;  poi  fo  riportato  in 
palazo,  e  disnò  con  soa  santità  el  cardinal  Roan  et 
il  cardinal  di  Como,  quali  etiam  a  tempo  era  car- 
dinal disnavano  insieme.  Etiam  rnms^promntuO' 
se  el  cardinal  Sanseverino  per  farsi  di  caxa  di  Asca- 
Dio.  Il  papa  male  sentiit,  ma  a  Roan  a  gran  ubliga- 
/  Diurti  di  M.  Sancto.  —   Ti^m.   V. 


tione  et  a  Napoli,  quali  è  sta  saldi  ;  et  non  ha  mancha- 
to  li  emuli  la  nocte  a  disturbar  la  cossa,  pur  per  il  fai 
vor  li  a  dato  la  Signoria  nostra  tutti  è  sta  riguardosi» 
e  r  orator  yspano  con  li  cardinaU  yspani  à  zerchato 
fer  voglino  papa  uno  piaqui  a  la  Signoria  nostra  etc. 
Et  cussi  in  questa  sera  esso  orator  |>nt;afe  é  sta  a  ba- 
sar li  piedi  a  soa  signoria  el  beatitudine,  et  il  papa  1q 
basò  assa'  fiate  facendoli  gran  cbareze,  dicendoli  cb^ 
private  voleva  con  lui  li  parlasse  come  si  '1  fMSSQ 
cardinal  tutto  di  la  Sigiwria  nostra  ;  e  che  voleva  scri- 
ver uno  breve  a  la  Signoria  noslra  di  T  assumption^ 
sua  con  bone  e  dolze  parole  ;  e  cussi  da  soa  santità 
tolse  combiato. 

Dil  ditto,  di  2,  hore  20,  Come  ì|  signor  Lodo- 
vico di  la  Mirandola  et  domino  Alexandro  Triulzi, 
quali  cibano  in  campo  di  franzesi  per  il  Valentino 
con  zercha  100  homini  d'arme  e  alcuni  cavali  lizieri 
erano  partili  di  campo  con  licentia  ;  et  il  marchexe 
di  Mantoa  à  inteso  era  venuto  a  Ponte  Corbo,  per 
venir  via  con  salvo  conduto  etc.  La  qual  nova  Th^ 
dil  cardinal  CoIona,  et  non  T  aferma  però,  licei  habi 
da  r  archidiacono  di  Mantoa  che  à  soleeitato  dal 
cardinal  Roan  aver  licentia  che  1  prefato  marchese 
si  parti  di  campo,  perché  non  li  mancha  capitani  etc; 
e  che  1  cardinal  Roan  li  ha  ditto  non  aver  liberti  di 
di  darge  licentia  senza  bordine  dil  re.  Item^  à  in- 
teso dot)  Consalvo  capitanio  yspano  ha  dato  licentia 
a  tutti  li  italiani,  e  salvo  conduto  che  si  possiao  par- 
tir di  campo.  Item,  ì  visto  una  lettera  di  alcuni  Car 
rafeschi  in  caxa  dil  cardinal  di  Napoli,  che  di  primo 
scrive  di  campo,  eh'  è  gran  conrusion  ip  qudlo  e  si 
va  risolvendo. 

Dil  ditto,  di  2,  hore  4  di  noie.  Come  ha  inteso 
il  papa  aver  comesso  che  1  duca  Valentino  vadi  a 
llostia,  e  de  li  montar  in  nave  e  partirsi  per  Pranza  ; 
tamen  intese  poi  la  verità,  che  'i  ducha  non  era  par- 
tilo, ma  havia  manda  Alexandro  Spanochi  a  poner 
bordine  dil  tutto  11  a  Hostia,  e  Valentino  è  reduto  in 
palazo  dil  papa  e  sta  secreto.  Item,  intese  il  papa  U 
havia  fato  breve  in  favur  di  le  cosse  di  Romagna 
come  fé  papa  Pio;  et  lui  orator  fo  dal  papa  per  ve- 
rificharsi  di  questo,  e  per  la  nK>ltitudine  di  cardi- 
nali non  potè  aver  audientia  fino  a  meza  bora  di  note, 
e  vele  Agapito  fo  secretario  dil  papa,  era  li  e  solici- 
tava  nH)lto.  Or  andò  dal  papa  e  li  disse  il  dubito  ha- 
via. 11  papa  rispose  non  dubitasse  perchè  non  faria 
breve  ninno;  licei  quel  Agapito  solicitasse  molto  di 
averti,  tamen  lui  non  li  farà,  dicendo  :  «  Lo  lasseremo 
andar  via  coti  quanto  in  so  malora  ha  robato  di  la  134 
Qiiesia  >  e  che  voria  le  terre  di  la  Chiesia  ha  in  Ro- 
magna gè  fusse  tolto  di  le  man,  dicendo:  «  Domi- 
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ne  araior,  vardé  t  si  possamo  far  cessa  agrata  a  quel- 
la Signoria,  comande  ».  Poi  disse:  <  Havemo  nova  il 
ducba  di  Urbin  ha  tolto  Cesena  per  nome  di  la  Ghie- 
sia^  che  ne  pìaque  assai  >. 

Dil  cardinal  reginense,  date  a  Roma,  a  dì 
primo,  latine.  Come  advisa  arer  parlato  al  signor 
Bortolo  d' Alviano  di  quanto  el  principe  li  disse  qui. 
Item,  di  la  creation  dil  papa  eh'  è  tutto  nostro;  e 
lui  à  dà  ajuto  per  amor  di  la  Signoria  nostra  come 
sa  el  cardinal  Grìmani)  quel  si  ha  afatichato  assai  con 
li  cardinali  spagnoli  etc.  ;  siche  dimostra  esser  lutto 
di  la  Signoria  nostra.  El  per  Colegio  fo  ordinato  ri- 
spondergli in  bona  forma. 

Di  sier  Cristofal  Moro  proveditor  in  Ro- 
magna, date  adìéf  Kore  6  di  note,  in  Brixegela. 
Come  havia  acordà  col  castellan  di  quella  rocha,  e 
èuta  con  beverazo  di  ducati  ^50  e  certe  possession 
li  donò  Valentino,  possendole  vender;  e  cussi  a  fato 
levar  San  Marco  e  ha  posto  dieci  homini  dentro.  Da 
matina  si  parte  per  andar  in  rocha  e  campo  a  Faenza. 
À  ricevuto  nostre  di  8  ;  le  exequirà  in  tutto,  e  farà 
fanti,  e  di  quella  Valle  ne  bavera  fin  1000  boni. 
Item,  dil  zonzer  li  di  domino  Galeoto  Tomasini  e 
domino  Zuan  Carlo  per  nome  di  quelli  di  Fan,  con 
una  lettera  la  qual  manda  a  la  Signoria  nostra. 

Di  Fan,  sotoscrita:  Confalonerius  et  priores 
consilii  Fani,  data  a  dì  2,  drizata  a  esso  prove- 
ditor nostro^Gome  mandono  a  la  Signorìa  ditto  spe- 
ctabile  domino  Galeoto,  qual  la  Signoria  li  rispose 
esser  di  bon  animo  di  ajutarli  e  provederli  che  fus- 
seno  securi  ;  però  rimanda  el  ditto  et  Zuan  Batista 
Salvolìni,  a  li  qual  esso  proveditor  li  dagi  fede  etc 

La  copia  di  la  qua!  lettera  potrà  esser  fusse  qui 
soto  scripta  ;  perochè  '1  Colegio  rimaseno  molto  sbi- 
gotiti  e  admirati  di  tal  cossa,  atento  volevano  darsi 
e  bora  scriveno  cussi;  siche  '1  San  Marco  li  fo  dato, 
e  stato  nulla. 

Di  Ravena,  di  5.  Mandano  lettere  dil  provedi- 
dor  di  Brixegele;  non  hanno  biave  di  cavalo,  però 
se  li  mandi  etc.  Et  fo  ordinato  a  li  proveditori  a  le 
biave  le  mandasene  subito. 

Dil  colateral  general,  date  in  campo  apresso 
Faenza,  adì  4,  Come  tutta  la  Valle  di  Lamon  è 
venula  a  devolion  di  la  Signoria  nostra  con  gran 
contento,  adeo  lutti  corevano  dal  proveditor  a  ba- 
sarli la  man.  Aricorda  non  si  lassi.  È  tempo  di  span- 
der non  che  spender,  e  quel  si  dia  far  in  assa'  si  fa- 
zi  presto,  zoè  fantarie,  perchè  bisogna  omnino  la 
Signoria  sii  vincitrice  de  V  impresa,  eh'  è  mia  "28  di 
Fiorenza. 

Di  Sihinico,  di  sier  Antonio  Corner  conte. 


20  octcbrio.  Come  era  sta  intercepto  uno  corier 
portava  lettere  di  la  creation  dil  papa,  da  alcuni 
martelossi  quali  quotidie  vieneno  a  dipredar  etc, 
e  se  non  fusse  le  guardie,  quel  territorio  patiria  as- 
sai. Li  mandò  li  stratioti  drieto,  ma  questi  martelossi 
vien  come  ladri.  154  ' 

Da  Corfù^  di  sier  Antonio  Loredan  baylo^ 
di  16,  Come  domino  Àlexandro  di  Gotti  capitanio 
di  Tixola  era  sta  da  lui  per  aver  licentia  di  venir 
in  questa  terra  ;  non  Y  à  voluta  dar  senza  licentia  di 
la  Signoria  nostra,  et  nulla  li  fo  risposo. 

Di  Treviso,  di  sier  Marco  Antonio  Loredan 
podestà  et  capitanio,  di  4.  Zercha  la  Piave  qual  è 
si  granda  quanto  mai  sia  stata,  e  vera  a  romper  a 
Torzello  e  an^r  il  paese  se  non  se  li  prevede.  E 
sopra  questo,  scrive  quello  bisogneria,  far  certo  sbo- 
rador  etc. 

Di  Marostega,  di  sier  Marco  Miani  podestà 
(2» ....  Di  certo  caso  sequito,  e  in  chiesia  amazato 
uno,  ut  in  litteris. 

Di  Zervia,  dil  podestà,  di  S.  Dil  zonzer  li  di 
domino  Calcolo  Tomasino  e  il  medico,  vieneno  di 
Fano.  Dicono  che  zonzeno  in  a  Fano  do  bore  da  poi 
zonta  la  creatione  dil  papa,  per  la  qual  cossa  quelli 
di  Fan  suspeseno  il  levar  di  San  Marco;  però  essi 
vanno  dal  proveditor  ad  haver  zente  per  far  questo 
effecto  etc.  Item,  come  di  li  voria  esser  uno  ca- 
vallaro. 

Introe  li  cai  di  X  per  consultar  certa  materia  di 
Rimano,  intervenendo  uno  Hironimo  Batifero  stato 
assa'  in  Rimano. 

Da  poi  disnar  la  Signoria  si  redusse.  Fono  alditi 
tre  oratori  di  Verona  venuti  eri,  videlieet  per  li  ca- 
nonici domino  Calisto  Montagna,  per  la  cita  il  mar- 
chexe  Lunardo  Malaspìna  et  domino  .\lovisio  di  Al- 
berti dolor,  quali  exposeno:  havendo  una  volta  il 
cardinal  Michiel,  ólim  episcopo  di  Verona,  dato  certi 
debitori  per  conzar  il  domo,  qual  lo  fé  butar  zoso, 
et  però  richiedeno  la  Signoria  voy  esser  contenta 
farìi  dar  queste  spolie  per  compir  tanto  bona  opera. 
Et  li  fo  risposto,  damatina  sì  facesse  intervenir  sier 
Alvixe  Michiel  fo  cugnà  dil  cardinal,  qual  perlende 
aver  ducali  2000  di  ditte  spolie,  et  sier  Hironimo 
Querini  di  sier  Piero,  qual  suo  fradelo  à  'uto  il  be- 
neficio di  Ysola  di  la  Scala  ;  el  si  aldiria  et  sarano 
expedili. 

Veneno  sier  Piero  da  cha'  da  Pexaro  qu.  sier 
Nicolò,  e  sier  Francesco  da  Pexaro  qu.  sier  Mar- 
co, olim  nepoti  dil  zeneral,  dicendo  che  li  avogadori 
li  havia  fato  più  comandamenti  portasene  li  processi 
criminali  al  so  oficio  di  alcuni  quali  ò  sta  expeditj. 
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Perchè  è  cossa  perlinenle  al  slato,  non  voleno  far 
nulla  senza  il  voler  di  la  Signoria,  et  maxime  per* 
die  il  processo  fato  conira  missier  Hironimo  Conla- 
rini  proveditor  di  T  armata  fo  Riandato  di  qui.  E 
per  la  Signoria  fo  manda  a  li  cai  di  X  ;  fo  mandati 
fuora,  e  mandato  per  li  avogadori,  fo  disputato  assa' 
utrutn  li  avogadori  fosse  superior  vel  ne  et  parte 
id  alcuni,  dir  voleano  il  Pregadi,  perché,  stante  la 
oomission  dil  zeneral  che  li  fo  data,  à  ogni  ampia 
libertà. 

Vene  madona  Fina  di  Rangoni  fo  mojer  dil  con- 
te Hugo  di  Sanseverin,  con  suo  Sol,  conte  Guido, 
per  la  diferentia  ha  za  gran  tempo  con  il  conte  Alme- 
rigo  suo  fiastro  per  il  feudo  di  Pandino,  sopra  la 
qual  sier  Domenego  Zorzi  eh'  è  morto,  e  sier  Hiro- 
nimo Querini  fenno  sententia  etc.  Or  aldito  per  la 
Signoria,  fo  terminalo  che  tre  nostri  zentbilomeni  li 
aldiseno,  videlicet  sier  Francesco  Bragadin  qu.  sier 
Alvixe  procurator,  sier  Nicolò  Dolfin  et  sier  Nicolò 
155  Michiel  doctor. 

Vene  uno  nontio  dil  ducha  di  Urbin,  con  lettere 
di  4  date  a  Veruchio,  di  credenza,  qual  e  domino 
conte  Galeazo  di  Canossa,  et  sento  apresso  il  prin- 
cipe. Expose,  che  1  ducha  si  ricomandava  a  questa 
illustrissima  Signoria;  et  che  *1  papa  Thavia  man- 
dato a  chiamar  T  andasse  a  Roma  a  la  sua  incoro- 
natione,  qual  non  voleva  andar  senza  licentia  di  que- 
sta Signoria;  et  che  era  venuto  qui  per  la  duchessa, 
acciò  la  resti  nel  stato.  Disse  etiam  le  zenle  dil  du- 
cha sabato  sariano  state  su  quel  di  Zervia,  et  ozi  die- 
00  esser  verso  Faenza.  Fo  mandato  da  papié,  e  con- 
sultato la  risposta,  tulli  laudò  risponderli  eramo 
contenti  andasse,  et  che  Zuan  Piero  Slela  secreta- 
no nostro  saria  li  apresso  la  duchessa  etc.  Altri 
disse,  per  le  cosse  di  Faenza  era  ben  dar  licentia 
col  Pregadi,  et  cussi  fo  risposto  gè  daremo  doman 
la  licentia. 

IH  Ferara^  dil  vicedomino,  di  5,  Come  eri 
sera  vene  la  nova  di  la  creation  dil  papa  nominato 
Julio  11.^,  per  lettere  al  ducha,  e  cussi  la  matina 
fo  pubUchato  con  trombe.  £  poi  missier  Zuan  Lu- 
cba  si  parti,  chiamato  dal  ducha,  perchè  si  dice  il 
ducha  voi  venir  questa  septimana  a  Venecia.  E  que- 
sto perché  U  par  esserli  manchato  la  speranza  ve- 
dendo le  cosse  di  francesi  andar  mal  et  il  papa  crea- 
to eh'  è  tutto  di  la  Signoria  ;  et  havia  mandato  arti- 
lane  e  a  foKifichar  la  Stella.  Hora  par  habi  sorastato. 
£  di  li  in  Ferara  si  dice  la  Signoria  nostra  aver  auto 
Faenza,  e  di  breve  bara  Forlì  et  Ymola  etc,  e  che  la 
Signorìa  vera  a  tuor  Ferara. 

Fo  consultato  la  materia  di  Fan,  et  quello  si  ha- 


vesse  a  scriver  al  proveditor  sopra  zio;  tandem 
niente  fo  concluso. 

Introe  li  cai  di  X,  e  inlroduto  quel  di  stamatina 
qual  stele  dentro  assa',  et  altro  non  fu  fato;  né  di 
Romagna  nulla  era,  che  molti  si  maravegliava. 

Adì  8  novembrio.  In  Colegio.  Vene  sier  Zuan 
Paulo  Gradenigo  venuto  podestà  et  capitanio  a  Rui- 
go,  con  gran  comitiva,  e  referl  succincte  et  maxi- 
me di  le  rote  che  havia  reparalo  ;  voleva  esser  lon- 
go,  ma  fu  fato  abreviar  perché  era  lettere  di  Con- 
stantinopoli  e  di  Romagna,  che  importavano.  Fo  lau- 
dato dal  principe,  jusla  il  consueto  si  fa  a  li  rectori. 

Di  sier  Cristofal  Moro  proveditor  in  Bo- 
magna,  date  in  la  rocha  di  Fa^enga  a  dì  5.  Co- 
me in  quella  matina  era  parlilo  di  Brixigele  e  venu- 
to 11,  per  proveder  a  quel  campo  e  veder  il  voler  di 
faventini,  che  pur  sono  obslinati  ;  et  in  rocha  era  il 
capitanio  di  le  fantarie  et  li  nostri  fanti.  Et  zonto  li, 
U  vene  uno  Irombela  e  poi  do  ciladini,  per  nome 
dil  signor  Astor  e  di  quelli  ciladini  e  populo,  a  dirli 
si  era  venuto  esso  proveditor  con  le  zenle  li  come 
amico  o  come  inimico.  Li  rispose  era  venuto  come 
amico  di  quelli  ciladini  e  populo,  e  come  inimico  di 
chi  havia  fato  pocho  conto  di  la  illustrissima  Signo- 
ria nostra,  per  li  tratamenti  Iraclali.  Et  loro  poi  lo 
pregò  non  volesse  minar  la  terra.  Rispose  non  la 
ruineria  si  da  loro  non  manchasse,  et  che  in  loro  125' 
stava  la  sua  ruina.  Essi  disseno  quella  terra  era  sta 
sempre  in  bona  benivolentia  con  la  Signoria  no- 
stra etc.  Item,  scrive  come  par  sia  intra  socorso  di 
fiorenlini,  e  però  bisogna  luorla  per  forza;  et  che 
era  necessario,  volendola  combater,  aver  fanti  6000; 
però  si  li  mandi  danari  etc.  Li  fanti  dil  conte  di  So- 
jano,  numero  450,  e  lui  conte  con  cavali  30  erano 
zonti  in  campo  ;  li  ha  alozati  a  Y  Observanlia.  Item, 
de  11  é  sta  za  tre  di  calivi  tempi  ;  et  che  Oriolo  di 
Fan  el  Montebalaja,  per  le  pratiche  tenute,  erano  ve- 
nuti a  la  devulion  di  la  Signoria  nostra,  e  li  à  tolti. 
Item,  voi,  in  questo  mezo  che  fazi  U  fanti  e  si  pro- 
vedi, tuor  Granarolo  e  Solarolo  castelli  sotto  Faen- 
za e  propinqui,  acciò  U  sia  sera  il  socorso  da  pid 
bande. 

Item,  post  scripta,  par  sia  venuto  a  lui  Ber- 
nardino Camejano  d' Arezo,  era  con  senesi,  qua!  si 
ha  partito  perchè  Pandolfo  Petruzi  si  à  acordalo 
con  il  confaloniere  di  Fiorenza;  et  é  venuto  con  60 
cavali  e  yoria  conzarsi  con  la  Signoria  nostra.  E  à 
porta  lettere  dil  ducha  di  Urbin  in  soa  reconianda- 
tione,  et  che  era  venuto  a  lui,  ma  è  fornito.  E  li  ha 
dillo  che  1  ducha  mandava  il  vescovo  di  Castello 
con  le  zenle  di  li  e  fatoli  le  patente,  ma  inteso  la 
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nova  di  la  crealione  dil  papa,  à  risialo  mandarle;  ju- 
dicha  le  vorà  con  lui  per  andar  a  Roma.  Item,  uno 
Piero  Gambacurta  pisano,  qual  cUìm  con  la  Signo- 
ria nostra  a  la  impresa  di  Pisa  ave  60  cavali,  era 
venuto  11  a  dir  che  1  conte  Nicolò  di  Bagno,  qual 
eunvicina  con  fiorentini,  veria  con  300  provisionati 
boni  a  servir  la  Signoria;  ma  voria  la  protettone,  e 
li  basteria  V  animo  tuor  qualche  castelli  a  quelli  con- 
fini. Eiiam  lui  Piero  Gambacurta  voria  soldo  da  la 
Signoria  :  et  che  quelli  ductori  li  laudano. 

Et  per  Golegio  li  fo  scrito  toiesse  quel  conte  Ni- 
colò di  Bagno  che  Tu  fiol  dil  conte  Zuan  Francesco, 
et  iVadello  di  Guido  Guerra  ;  ma  li  altri  Toraussiti 
non  era  de  impazarsi  ;  et  atendesse  nel  far  di  questi 
fonti,  che  non  fosseno  fiorentini. 

Dil  ditto  proveditoTy  di  5,  Come  quel  castelan 
di  la  rocha  e  Vincenzo  di  Naldo  à  voluto  scrivi  a  la 
Signoria  aver  auto  la  rocha  con  promission  di  duca- 
ti 10  itìilia;  e  lui  dice  non  aver  mai  tal  cossa  pro- 
messo; ma  è  sia  Vicenzo  col  castelan.  E  scriverà  a 
so  compiacientia,  e  manda  la  copia,  videlicet  come 
ritrovò  U  in  rocha  il  castelan  e  Vincenzo  di  Naldo, 
il  qoal  volse  ducati  ^00  per  il  spuzo  et  300  ara  a 
Ravena.  Et  che  Vicenzo  di  Naldo  li  promise  ducati 
10  milia  lasando  Y  artilarie  e  monition  é  in  rocha 
a  la  Signoria  nostra  per  valuta  di  ducati  4000,  qual 
ancora  non  Y  ha  vedule  etc. 

Dil  colateral  general,  date  a  Russi  a  dì  5, 
a  Kore  una  di  note.  Come  era  venuto  di  campo  lì 
per  far  provision  di  mandar  50  guastadori  per  far 
-  fossi  eie.,  perchè  è  gran  fangi,  e  le  zente  nostre  pa- 
1^6  lisse.  Itemy  per  proveder  a  le  vituarie;  et  havia  fato 
la  via  longa  per  non  aver  potuto  passar  il  fiume. 
Scorda  non  si  manchi  di  1*  impresa  ;  et  bisogna 
!2000  fanti  e  presto  chi  voi  aver  honor;  e  che  scon- 
trò Franco  dal  Borgo  con  ducati  ^000  li  portava  da 
Ruvena.  Esso  colateral  va  a  Ravena  per  aver  bur- 
d^iele  per  far  uno  ponte  per  pasar  le  vituaHe,  et  à 
scripto  in  campo  mandino  11  a  Russi  chi  voi  vitua- 
rie. Item,  scontrò  il  conte  di  Sojano  andava  verso 
Rienza  con  li  cavali;  li  fanti  erano  andati  avanti.  Et 
fo  mandato  per  li  proveditorì  a  le  biave,  e  ordinato 
mandi  stera  1000  di  orzi  olirà  li  500  eri  mandò  a 
tlavena. 

Da  Ravena,  di  rectori,  di  6,  Mandano  lettere 
.  abute  dil  provoditor,  qual  li  scrive  ha  'uto  Oriolo  di 
Porli  e  Monte  Bataja  di  Val  di  Seno.  Item,  aricorda 
si  mandi  biave;  et  è  venuto  li  lo  episcopo  di  Castel- 
lo, dice  aver  callato  ^00  cavali  dil  ducha  di  Urbin, 
et  il  resto  di  le  zente  vien  driedo  per  andar  a  Faen- 
Ka;  et  come  il  secretario  dil  ducha  vene  a  essi  recto- 


ri  a  persuaderli  lassasse  ditti  cavilli  per  far  compa- 
gnia al  suo  ducha,  che  va  a  Roma.  Li  risposcno  non 
haver  tal  autoriti  ;  ma  scrisseno  di  zio  al  proveditor, 
et  hanno  alozato  li  ditti  cavali.  Item,  è  venuti  da 
loro  oratori  di  Savignano  e  Gatheo  dicendo  haversi 
dato  a  la  Signoria  nostra;  e  volendo  un  jusdicente, 
li  hanno  mandato  sier  Piero  Morexini  qu.  sier  Fran- 
cesco con  10  provisionati,  fino  la  Signoria  nostra 
provedi  di  altro  governo;  et  cusd  li  hano  receputi 
solo  r  ombra  di  la  Signoria  nostra,  per  la  comission 
li  fo  data  per  avanti  etc. 

Di  Zuan  Piero  Stela  secretario  nostro,  va 
al  ducha  di  JJrhin,  di  6  a  Ravena.  Come  è  zon- 
to  11  ;  vene  per  Po.  ma  stenta  aver  cavalchature  ;  il 
proveditor  li  à  menati  tutti  via.  Item,  quelli  fanti  di 
Sojano  alozati  in  Russi  fé  gran  danno,  et  quasi  à 
sachizato  quel  loco.  Iteni,  si  partirà  per  Urbino. 

Da  Constantinopoli,  di  sier  Andrea  GriH^ 
di  6  octubrio.  Come  a  di  13  avosto  per  Batista  Se- 
reni scrisse  ;  poi,  per  non  aver  messi,  non  ha  scripto 
se  non  a  di  29  septembrio,  breve,  per  via  di  Ragu- 
si;  bora,  che  monta  in  galia,  à  spazà  per  terra  Atha- 
nasio  da  Corfù,  con  il  successo. 

Prima  à  zerchato  spazar  li  capitoli  restava,  zoè  : 
il  baylo stesse  più  tempo;  le  anime  rischatate,  haven- 
do  la  carta,  siano  libere  ;  le  robe  di  merchadanti,  le 
robe  di  morti  non  sotostasi  a'  beltramazi,  et  la  libe- 
ration  di  presoni  è  in  la  torre  di  Mar  Mazor. 

Or.  poi  che  *l  signor  li  fé  il  presente  solito,  a  di 
26  lo  fé  introdur  a  la  Porta,  el  qual  Signor  li  usò 
queste  formai  parole  :  «  Salute  el  principe  da  parte 
mia  »  e  che  poi  Y  havia  fato  la  paxe  era  disposto  di 
roantenirla,  e  se  niun  si  metesse  di  mezo  a  interom- 
perla  lo  puniria  ;  e  cussi  facesse  la  Signoria  nostra. 
Et  li  dete  licentia.  R  Y  orator  exponendo  à  le  petitio- 
ne  sopradite,  il  Signor  disse  li  bassa  li  risponderla 
il  voler  suo;  siche  con  alegra  riera  li  pariò.  Item,  126* 
ozi  terzo  zorno,  il  magnifico  Àchmat  bassi  lo  mandò 
a  levar  di  caxa,  e  li  disse,  da  poi  molte  parole,  el 
Signor  era  contento  il  baylo  stesse  fino  tre  anni,  e 
cussi  li  merchadanti.  Item,  le  anime  siano  libere, 
zoè  quelle  haverano  la  carta,  excepto  quelle  di  Mo- 
don,  perchè  il  signor  Ti  prese  con  la  sua  spada. 
Item,  di  le  robe  tolte  a*  merchadanti,  lì  dete  un 
conto  saldato  a  suo  modo,  come  manda  la  copia, 
licet  non  Y  habi  aceplato  perchè  non  li  dà  conto 
particular,  ma  scium  in  resto.  Item^  manda  uno 
inventario  di  artilarie  mancha  a  Santa  Maura,  e  de 
li  morti  voi  che  solostìsi  a'  beltramazi,  dicendo  que- 
sta cossa  si  conzcrà  poi  col  baylo  nostro.  Quanto  a 
li  presoni,  dice  il  Signor  vuol  ducati  240  milia,  zoe 
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sier  Marco  Orio  ducali  100  milia,  sier  Vicenzo  Pa- 
squaligo  ducati  30  milia,  uno  altro,  che  non  li  sepe 
dir  r  à  nome,  ducati  50  milia,  e  1  resto  tuti  ducati  60 
milia.  £  lui  orator  senti  tal  cossa  tanto  acerba,  quan- 
to quando  el  fu  posto  lui  dove  al  presente  sono  que- 
sti mesclìiniy  et  si  scusa  aver  fato  il  lutto  per  la  libe- 
ratioo  loro.  Et  ditto  bassa  li  disse,  il  Signor  mande- 
rà presto  uno  bonorato  ambasador  a  la  Signoria  etc. 
Ittm,  esso  oritor  ricevele  nostre  lettere  di  danni 
fati  eie,  et  il  Signor  à  spazà  più  comandamenti  a  li 
sanzachi,  e  manda  la  copia,  la  qual  sarà  notada  qui 
avanti,  et  a  spazà  14  vlachi.  Item,  fo  parlato  molte 
parole  di  la  restitution  di  Alexio,  tandem  rimaseno 
che  prò  nunc  la  Signoria  non  lo  fabrichasse.  Item, 
lui  orator  à  fato  vice  baylo  sier  Lunardo  Bembo 
qu.  sier  Piero,  el  qual  si  voleva  partir,  pur  a  soa 
oompiasentia  è  restato,  e  T  à  presenta'  a  li  bassa 
quali  r  hanno  ricevuto  aliegramente  ;  non  li  ha  tan- 
sato  salario  alcuno  etc  Item,  ricomanda  Athanasio 
portador  di  le  presente,  qual  in  questi  tractamenti 
molto  si  à  operato. 

Di  Zacharia  di  Freschi  secretario,  date  a 
r  isola  di  Cataro,  a  dì  15  octubrio.  Come  a  di  6 
zonse.  Scrisse  a  Scutari  al  magnifico  Ferisbei,  qual 
li  disse  saria  de  li  a  di  1*2  etc. 

DH  ditto,  di  18,  ivi.  Come  eri  zonse  300  over 
400  cavali  de  li  con  Ferisbei  mia  3  lontan,  e  posto 
r  bordine,  si  trovono  insieme  su  le  saline  fo  dil  Zer- 
m\wh,  e  parlato  insieme  bona  verba,  era  sta  amico 
di  la  Signoria,  presentatoli  lo  presente,  li  piaque, 
maxime  li  cani  alani.  Poi  introno  su  le  Saline,  Lho- 
mo  leniva  a  Cataro  et  Zupa,  e  qui  sora  Zupi  fo 
assa'  p:irole.  Che  T  era  dil  Turco,  la  causa  è  sta  al- 
cuni rebelli,  che  licet  avesseno  auto  salvo  conduto 
dal  proveditor  di  Cataro,  mai  volscno  esser  soto  la 
Signoria  ;  et  fo  ditto  Zupa  era  sta  di  Zernovich,  ta- 
men  fo  visto  za  anni  40  non  era  sta.  E  il  secreta- 
no K  mostrò  li  capitoli  di  la  pace  vechia,  che  Zupa 
fusse  di  la  Signorìa,  e  uno  mandato  dil  Signor.  II  san- 
zacho  disse  aver  uno  nuindato  dil  Signor  nuovo,  che 
volea  tutto  quello  el  posedeva  avanti  la  guerra  fus- 
se suo  ;  e  che  Zupa  tre  anni  avanti  la  guerra  posse- 
1*27  deva,  ergo  etc.  Li  rispose  il  caso  di  la  Zefalonia  etc., 
e  che  Santa  Maura  e  sta  restituita  per  capitolo  etc., 
et  che  a  tempo  di  guerra  Zupa  era  venuta  soto  la 
Signoria,  però  era  nostra  e  di  la  jurisdition  di  Ca- 
taro; et  cussi  si  partino  per  quel  zomo.  E  vene  con 
hii  uno  vayvoda  dil  sanzacho,  nominato  Canson, 
francho  o  trentino,  qual  à  una  sorela  a  Otranto,  e 
partono  di  adatar  la  cossa.  Item,  zonse  U  a  T  isola 
sier  Sebastian  Contarini  proveditor  di  Cataro,  qual 


havia  consignato  il  rezimento  a  sier  Hironimo  Fo- 
scarini  suo  successor,  e  veniva  a  Veniexia  con  la 
galla  veronese.  Et  parlato  insieme  di  Zupa  etictm  col 
sanzacho  per  esser  suo  amico.  Et  par  che,  nel  ritor- 
no, a  certo  ponte,  quelli  turchi  trovono  uno  carazaro 
dil  Signor,  e  volendolo  prender,  Piero  Cavalin  con- 
testabile con  alcuni  altri  si  buio  di  mezo  et  liberolo. 
Or  il  proveditor  lo  fé  meter  in  deposito  in  la  galla 
veronese,  e  scrisse  al  proveditor  Foscarini  quello  li 
pareva  di  far  ;  el  che  saria  m^lio  mandarlo  al  san- 
zacho. 

Dil  ditto,  di  19.  Come  ave  risposta  dal  pro- 
veditor che  se  Io  mandasse  a  ditto  sanzacho  ;  qual 
volendolo  mandar,  si  butò  nel  copano  e  fo  da  tre 
stratioti  ajutato  e  scampò.  Di  la  qual  cossa  ebeno 
gran  dolor,  e  el  sanzacho  si  sdegnò.  Protestò  il  pre- 
dirlo Canson  a  lui  secreliirio,  si  questo  homo  non 
si  havia  in  le  man  non  si  faria  cossa  alcuna.  Or  ite- 
rum  fono  insieme  col  sanzacho,  e  zercha  Zupa  disse 
era  scritta  al  carazo  dil  Signor,  e  quanto  a  le  Saline 
e  Lhomo,  la  Signoria  desse  ducali  1000  a  V  anno  al 
Signor  lurclio.  E  die  havia  scrito  al  Signor  dicendo 
Zupa  era  tereni  tristi,  acciò  havesse  libertà  di  con- 
zarla  etiam  con  danari  ;  ait  Zupa  dava  ducati  700, 
di  la  qual  calarini  cavano  ducati  1500  a  Tanno,  e 
senza  quella  non  poi  far.  Item,  par  che  alcuni  sali- 
nerì  di  Castelnovo  siano  venuti  dal  sanzacho  a  ofe- 
rirli  per  le  Saline  aspri  100  milia  a  Tanno,  e  questo 
fanno  per  vender  sai  di  sopra  la  montagna  ;  di  le 
qual  el  Zernovich  trazeva  ducati  2000  a  Tanno.  Or 
partito  poi  sii  razonamenti  insieme  col  proveditor 
Contarini,  era  etiam  ivi,  et  ordinato  andar  a  poner 
li  altri  confini. 

Dil  ditto,  di  23,  in  Antivari,  Come,  per  tro- 
var T  homo  carazaro  fuzilo,  fu  retenuti  alcuni  per 
il  proveditor  Contarini  e  datoli  corda  per  saper  do- 
ve fusse,  e  Canson  vajToda  vete  questo.  Et  pc5  ve- 
neno  a  di  '24  a  Budoa  dove  intese  era  sta  trovato 
ascoso,  e  lo  mandava  esso  proveditor  Contarini  al 
sanzacho,  per  il  qual  mandava  el  vayvoda  de  Podgo- 
riza  con  30  cavali  a  tuorlo,  che  li  piaque  assai. 

Dil  ditto,  di  2à,  ivi.  Come,  zonto  il  sanzacho, 
fono  a  voler  meter  h  confini;  e  cavalchato  sul  lo^, 
uno  sier  Antonio  Paschali  di  Antivari  parlò  etc,  ma 
era  mal  in  bordine  di  I)  i  confini.  El  tandem  il  san-  137' 
zacho  volse  da  40  over  50  campi  di  antivarani  fusse 
sul  suo,  et  cussi  lui  secretarlo  contentò  e  fu  foto 
scritura  per  meter  fin,  Item,  di  Ptótrovicly  olene  il 
tutto.  Di  Budua,  perchè  il  Zernovich  y  havia  tolto  fin 
sotto  le  porte,  pur  il  sanzacho  ordina  lì  dagi  dì  piit 
di  quello  tieneno  al  presente.  Poi  il  sanzacho  intrò 
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io  la  peslilulion  di  Alexio,  el  il  secpetario  rispose 
era  nostro  per  li  capitoli;  e  lui  dixe  il  Signor  lo  vo- 
leva, e  sopra  questo  fo  assa'  parole.  El  poi,  tornali  a 
dir  di  le  cosse  di  Cataro,  disse  il  sanzacho  quelli  di 
Zupa  do  volte  erano  andati  da  luì  in  tempo  di  guer- 
ra a  darli  il  charazo,  ergo  eie. 

Dil  ditto,  di  26 y  a  Bulzigno,  Come  fo  li  a 
quelli  confini  col  sanzacho,  e  si  rimase  in  concordia 
eHam  fra  Marcovichj.  Poi  iterum  replicò  di  Ale- 
xio, e  do,  erano  con  lui,  disse  esser  sta  presente  a  la 
Porta  a  la  conclusion  di  la  paxe,  e  che  T-era  dil  Si- 
gnor. Lui  secretano  li  disse  era  mal  avanti  di  lui  di- 
cesse questo,  adeo  il  sanzacho  li  rebufò  et  mandoli 
via.  Item,  li  disse  aver  mandato  uno  homo  a  la 
Porla  per  saper  la  resolution  dil  Signor  zercha  Zu- 
pa etc,  et  crede  che,  abuta,  manderà  ditto  Casom  o 
altri  con  la  resolution  a  la  Signoria  nostra;  però 
pre^  la  Signoria  lo  avisi  quanto  habi  a  far. 

Da  Corfùy  di  quelli  rectori.  Come  è  gran  ca- 
restia ;  schalosie  serate  di  Turchia  e  Sicilia  ;  non  li 
resta  se  non  di  Cypro  ;  prega  la  Signoria  li  ajuti. 

Dilproveditor  di  Varmada,  da  Corfii,  di  19. 
Che  se  li  manda  biscoti  per  Tarmada  e  danari  etc, 
0  fo  balotà  mandarli  stera  1000  olirà  li  500  fo  bal- 
lotatì  prima. 

Di  sier  Piero  Balbi,  va  luogotenente  in  Cy- 
pro, date  a  Corfù  a  dì  14.  Come  à  ricevuto  no- 
stre con  li  ordini  à  fato  sier  Antonio  Condolmer 
synico  11  in  Cypro;  li  observerà  etc,  et  sopra  tutto 
non  lasserà  trazer  formenti,  ma  tutti  manderà  a  Ve- 
netia  per  il  gran  bisogno  come  etiam  lui  sa;  et 
aspeta  tempo  e  con  una  galla  si  partirà  per  Cypro. 

Di  Elemagna,  di  V  orator  nostro,  date  a 
Cofpaira  a  dì  28.  Come  la  malina  mandò  il  suo 
secretano  a  saper  la  verità  di  la  morte  dil  papa,  e 
r  amico  li  disse  la  note  li  secretar)  haveano  expedito 
lettere  al  cardinal  di  Prixenon  va  a  Romr  e  aricorda 
la  Signoria  nostra  fazi  el  nostro  orator  è  in  corte  lo 
visiti;  item,  a  domino  Philiberto,  qual  etiam  in 
itinere  va  a  Roma,  e  a  domino  Francesco  da  Monti- 
bus  é  orator  a  Roma.  Item,  a  Tarchìducha  et  ad  al- 
cuni electori  sui  amici.  Poi  esso  orator  fo  dal  re.  Soa 
majestà  li  disse:  «  Domine  orator,  seti  stato  in 
Germania  a  tempo  di  la  morte  e  creatione  di  uno 
papa?  >  mostrando  non  dolersi  di  tal  morte,  né  per 
questo  desister  di  voler  andar  a  incoronarsi,  di  la 
qual  cossa  à  tutto  il  pensier  suo,  e  vera  con  gran 
zente.  Imo  à  inteso  è  conlento  di  tal  morte  dil  pa- 
pa, e  che  à  saputo  em  fato  francese  mediante  Roan. 
Item,  continue  vien  preti  e  Irati  di  continue  da 
^oma  a  dir  vengi  a  tal  incoronatione,  et  è  aspectato 


con  gran  disio,  li  qual  vien  mandati  dal  cardinal 
Ascanio.  128 

Di  V  antedito  orator,  date  ivi  a  dì  30.  Come 
fo  a  veder  volar  falconi  col  re,  et  esso  orator  disse 
a  soa  majestà  la  Signoria  ne  manderia  a  donar.  Li 
piaque  assai,  et  si  relene  la  brena  cavalchando,  eh'  é 
cossa  di  raro  suol  far,  per  udirlo.  Item,  scrive  si  la 
Signoria  li  voi  mandar,  li  manderà  a  tuor  con  poca 
spexa.  Item,  è  zonto  11  a  la  corte  domino  Paulo  Li- 
testener,  per  trovar  danari  per  l'andata  dil  re  a  Ro- 
ma. À  ricevuto  nostre  di  12;  sarà  col  re,  videlicet 
aver  salvoconduto  per  sier  Zuao  Badoer  vien  di 
Hongaria. 

Di  Riva,  di  sier  Vetor  Pixani  proveditor, 
Voria  Irata  di  formenti,  perché  non  ne  hanno  e  pa- 
tiscono assai. 

Di  Mestre,  di  sier  Alvixe  Falier  podestà  et 
capitanio.  Come  certi  ladri  é  intraii  per  forza  in  la 
caxa  di  Nicolò  Frizier,  et  li  à  robato  ducati  300,  zoje 
e  arzenti  per  ducati  700  etc,  ut  in  litteris.  Diman- 
da autorità  di  darli  taja. 

Fo  expedili  do  bombardieri  in  campo,  Marco  Se- 

ler  et et  altre  provisione,  videlicet  manda 

artilarie  etc 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi.  Fu  posto  per  loro  sayj 
scriver  a  Roma  una  bona  lettera  a  T  orator,  ringracii 
il  papa  di  le  dolze  parole,  offerendosi  ad  omnia. 
Item,  un'altra  a  ditto  orator,  avisarli  havemo  auto 
Faenza,  zoé  la  rocha  ;  la  terra  é  renitente,  iamen 
semo  deliberati  averla,  perchè  fiorentini  voleno  aju- 
tar  uno  Francescheto  spurio  etc  Item,  li  fo  sento 
di  Fan,  che  quelli  veneno  a  richieder  esser  solo  la 
Signoria.  Li  aceptasemo,  tamen  poi  creato  papa  su- 
speseno  loro  di  darsi.  Item,  per  mezo  dil  ducha  di 
Urbiu  pratichamo  di  aver  Rimano  con  darli  ricom- 
penso a  quel  signor  Pandolfo;  siche  di  tutto  V  habia- 
mo  advisato,  acciò  si  1  papa  ne  parli,  sia  advisato  a 
responderli. 

Fu  posto  per  sier  Domenego  Bolani  consier  e 
alcuni  savj  dil  Colegio,  dar  licentia  al  ducha  di  Urbin 
vadi  a  Roma,  chiamato  dal  papa;  ma  mandi  le  zente 
soe  in  campo.  Et  il  principe  intrò  in  questa  opinion 
con  li  consieri  e  cai,  con  questo  si  li  lassi  balestrieri 
50  con  lui.  Sier  Marco  Antonio  Morexini  cavalier 
procurator  e  sier  Antonio  Trun  savj  dil  Consejo , 
non  volseno  darli;  et  sier  Marco  Bolani  savio  dil 
Consejo  contradise,  dicendo  non  si  desse  licentia  per 
le  cosse  di  Faenza.  Non  li  fo  risposto:  una  non  sin- 
cera, 6  del  Morexini  e  Trun,  38  sier  Marco  Bolani, 
120  el  principe. 

Fo  posto  per  sier  Domenego  Bolani  consier,  sier 
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Alvixe  da  MoIìd  savio  dìl  Consejo,  sier  Lorenzo  Zu- 
stigoan,  sier  Piero  Capello,  sier  Zacaria  Contarini  el 
cavalier,  sayj  a  terra  ferma,  mandar  il  conte  di  Pi- 
tiano  in  campo  a  Faenza  con  poca  zente  etc.,  et  il  po- 
destà dì  Bresa  T  acompagni  a  Verona,  e  cussi  di  luo- 
go in  luogo.  Contradise  sier  Nicolò  Foscarini  savio 
dil  Gonsejo,  dicendo  non  vai  ni  era  di  moverlo.  Ri- 
spose sier  Alvixe  da  Molin  ;  parlò  poi  sier  Antonio 
Tran  voleva  il  conte  Bernardin;  ma  non  messe.  Li 
rispose  sier  Domenego  Bolani.  Andò  la  parte:  una 
Don  sincera,  80  di  no,  85  di  si,  e  fu  presa. 

Fu  posto  per  ditto  sier  Domenego  Bolani  consier 
e  li  altri  savj  dil  Colegio,  scriver  a  sier  Cristofal  Mo- 
l'it^'  ro,  li  mandassemo  prima  ducati  6000,  poi  iterum 
60OO,  eri  ducati  2000,  ozi  ducati  4000,  acciò  fazi 
fanti.  Item,  monition,  artilarie  etc.  siche  ara  auto 
ducati  18  milia  fin  qui,  né  li  semo  per  mancar;  però 
atendi  a  ultimar  la  impresa  di  Faenza,  e  vedi  che 
quella  terra  non  volendo  darsi,  li  dagi  il  guasto  e  la 
dagi  a  sacho.  Ave:  4  non  sinceri,  18  di  no,  131  di 
la  parte  e  fii  presa,  et  venimo  zoso  a  ore  4  !/«  di 
Dote.  E  nota  :  fo  gran  diliberation  di  dar  quella  terra 
a  sacho.  É  da  saper,  per  la  terra  era  fama  esser  in- 
irato  in  Faenza  Chiriacho  dal  Boi^o  con  400  cavali 
et  1000  fanti  di  fiorentini,  bolognesi  e  feraresi. 

A  di  9  novembrio.  In  Colegio.  Fo  a  bona  bora 
col  principe  lo  orator  dil  ducba  di  Ferara,  e  udì 
messa  con  soa  serenità,  et  fo  per  cosse  particular; 
iamen  tutta  la  terra  fo  piena,  il  marchexe  di  Ferara 
dia  venir  in  sta  terra. 

Di  sier  Cristofal  Moro  proveditor  in  Bontà- 
gna,  date  in  la  rocha  di  faenza  a  dì  6  novem- 
brio, non  dice  V  hora.  Come  li  bisogna  danari  e  far 
fanti  1500  oltre  quelli  ara  di  la  Valle  ;  le  zente  di  Ur- 
bin  non  è  ronte;  i  inteso  per  lettere  di  Ravena,  lo 
episcopo  di  Castello  per  nome  di  Urbin  esser  lì  zonto 
con  cavali  ^00;  li  aspeta.  E  il  conte  di  Sojano  li  a 
ricordato  fazi  il  ducha  predito  mandi  500  fanti  ver- 
so Val  di  Bagno  e  Galiada  per  divertir  il  favor  di 
fiorentini,  quali  etiam  potrano  otenir  Valdopia  e  Q- 
vitella,  che  son  castelli  si  tien  per  Valentino.  Item, 
k  inteso  fiorentini  pretendano  tuor  Aurìolo;  li  biso- 
gna assa*  fanti  a  quella  impresa,  et  é  cativi  tempi. 
Itemy  li  fanti  di  Sojano,  presente  il  conte,  li  ha  di- 
manda pan  e  vin  da  viver:  li  convien  dar  qualche 
danaro.  Item,  à  lettere  di  Brixegela  di  Dionisio  di 
Naldo,  à  per  spie,  che  ozi  a  Oistrocaro  el  signor 
Piero  dal  Monte,  per  nome  di  fiorentini,  asoldava 
quanti  el  podeva,  e  cussi  li  dava  danari  ;  e  come  li 
soldava,  li  mandava  verso  Faenza  per  la  via  di  Forlì. 
Item,  cbe  la  sera  in  la  terra  di  Faenza  e  sta  cridato: 


€  Marzocho  !  Marzocho .'  >  e  signal  è  intra  so- 
corso. 

Dil  ditto,  di  7,  hore  13,  Come  à  inteso  li  fanti 
de  Urbin  non  ha  potuto  passar  la  Marechia  ;  aspeta 
li  danari  eh' è  zonti  a  Faenza,  et  za  à  principiato  a 
far  fanti.  Item,  par  il  capitanio  di  le  fantarie  sia  in 
campo. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  7.  Ricevete  nostre 
lettere  di  6  di  la  eletion  di  sier  Zuan  Antonio  di  Re- 
nier  camerlengo  di  li  in  pagador,  e  lui  sier  Nicolò 
Donado  capitanio  exerciterà  T  otìcio  dil  camerlengo 
fin  el  ritorni.  Mandano  lettere  aute  dil  proveditor, 
al  qual  à  mandalo  vituarie,  do  canoni,  400  barili  di 
polvere  con  cari,  ma  le  strade  è  guaste;  et  han  spa- 
zati  li  200  cavali  di  T  episcopo  di  Castello  in  campo.  129 
Item,  che  a  Zuan  Piero  Slela  secretano  nostro,  va 
a  Urbin,  con  gran  faticha  li  han  trovati  li  cavali  e  si 
partirà  doman.  Item,,  esso  secretano  Stella  scrive  in 
consonanlia,  et  essi  rectori  mandano  lettere  abute 
di  sier  Zorzi  Cabrici. 

Di  sier  Zorzi  Gabriel,  date  in  Montefior  a 
dì  6,  drizate  a  li  rectori  di  Eavena.  Come  di  Ri- 
mano fono  le  ultime,  et  eri  a  bore  18  intrò  ivi.  Li 
vene  contra  prima  30  puti  con  San  Marchi  in  man, 
cridando  :  <  Marco .'  >  e  cussi  per  tutta  la  valle  si 
cridava  :  <  Marco  !  >.  Poi  vene  il  popolo  contra,  vi- 
délicet  400  homini  da  fati,  demum  li  citadini,  e  lo 
receveleno  aliegramenle.  Era  con  lui  Pin  da  Berga- 
mo contestabile  nostro,  e  li  fanti.  E  quelli  haria  vo- 
luto lettera  di  la  Signorìa,  ma  lui  li  disse  a  bocha  era 
venuto  a  tuor  il  possesso,  siche  rimase  satisfati. 
Quella  terra  è  molto  forte;  fa  anime  1000,  e  la  rocha 
è  bella  e  forte,  dove  era  uno  castellan  per  Valentino. 
Li  mandò  do  citadini  a  parlarli  si  rendesse,  poi  andò 
lui  e  Pin  tandem  in  rocha,  qual  gè  la  mostrò  e  dis- 
se volea  esser  fiol  di  la  Signoria,  ma  volea  ducati 
1000.  Item,  esserli  pagati  dil  so  servido,  e  cussi  lì 
compagni.  Item,  le  robe  è  dentro  siano  sue.  Et  cussi 
per  quella  sera  non  fo  fato  altro.  E  la  matina  iterum 
fo  a  parìamento,  e  rimase  d' acordo  dar  la  rocha 
per  ducati  280,  et  lassa  le  monition  e  vituarie  a  la 
Signoria,  eh'  è  per  valuta  di  ducali  500,  et  manda 
r  inventario,  vidélicet  6  barili  di  polvere,  10  sachl 
di  farine,  e  axedo  etc,  poche  cosse.  Item,  scrive  essi 
retori  li  mandi  ditti  danari,  e  ducati  10  di  pid  per 
dar  beverazi.  Et  cussi  per  Colegio  a  essi  rectori  fo 
scritto  li  mandasse  ;  ma  tutti  si  la  rise,  e  cussi  in  Pre- 
gadi,  esser  intra  in  rocha. 

Da  Corfò,  di  rectori  e  dil  proveditor  Con- 
tarini di  V  armada  in  conformità,  di  23.  Come 
non  hanno  da  viver;  li  do  terzi  manzano  a  pan  a 
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scbafa.  Mandano  uno  navilio  di  sier  Hironimo  Mali- 
piero  aver  la  Irata  di  formenti  a  Ravena. 

Vene  il  secretano  dil  signor  di  Pesaro;  disse  aver 
auto  lettere  dil  suo  signor  ringratiava  la  Signorìa  et 
si  oferiva  in  omnibus. 

Et  in  questa  matina,  sier  Marco  Sanudo  consier 
si  levò  dicendo  era  mal  T  impresa  havemo  di  Faenza, 
et  era  di  opinion  far  uno  altro  proveditor  apresso 
quello  é.  Tutti  laudò;  feno notar  la  parte;  ma  a  me- 
•  (erla  poi  ozi  la  più  parte  si  tirò  indrìo,  come  dirò,  et 
sier  Marco  Sanudo  non  vene  in  Pregadi. 

Intrò  li  cai  di  X  per  eerte  materie  tratano  di 
pratiche  intervenendo  Rimano,  perché  1  signor  è 
qui  e  praticha. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi.  Fu  posto  per  li  con- 
ferì la  gratia  di  sier  Andrea  Badoer,  di  aver  quelli 
terreni  di  Vcja,  utpatet,  a  livello  per  ducati  70  a 
r  anno.  Fo  ballota  ;  ave  1.  (non  sincera) ^  44  dì  no, 
124  di  si  ;  voi  li  4  quinti.  Iterum  ballota  ;  ave  43  di 
DO,  125  di  si,  et  nulla  fu  preso.  Si  meterà  a  uno  al- 
129*  troConsejo. 

Fu  posto  per  li  consieri  e  cai  di  40,  atento  che  il 
rev^endissimo  cardinal  Grìmani  é  rìmaso  d*  acordo 
con  il  reverendo  episcopo  vicentino  Dandolo  di  Ta* 
b^tia  di  Rosazo,  con  questo  sia  sento  a  Torator  no- 
stro a  Roma  intercedi  a  la  santità  dil  pontefice  dar 
al  ditto  episcopo  per  tanta  summa  qual  dava  Tabatia 
preditta,  videlicet  ducati  500  d' intra*  in  la  dition 
nostra  di  primi  benefidi  vachanti,  et  che  1  sopra- 
ditto cardinal  habi  il  possesso  di  T  abatia  preditta, 
però,  per  autorità  dil  Consejo  di  Pregadi,  sia  scrito  al 
luogotenente  di  Udine  li  dagi  il  possesso.  Et  cussi 
ave  7  di  nò  e  fu  presa. 

Fu  posto  per  li  consierì,  molte  taje  etc.  per  men- 
sfati  fati 

Fu  posto  per  nui  ai  ordeni,  è  molti  mexi  é  in 
questa  terra  li  oratori  di  Cerigo,  quali  voi  molti  ca- 
pUoli  :  che  per  Colegio  siano  expediti  a  bosoli  e  balo- 
tc  Ave  ....  di  no. 

Fu  posto  per  tutte  tre  man  di  savj,  scriver  a  Za- 
charia  di  Freschi  secretario  nostro  apresso  Ferisbei 
sainsacho  di  Scutari  ;  laudarlo  di  quanto  a  fato,  e  che 
di  Alexìo,  é  nostro  e  siamo  rimasti  in  acordo  col  Si- 
gnor turcho,  come  (a)  par  (da)  lettere  dil  nostro 
orator;  et  li  mandemo  li  capitoli  di  le  lettere  di  Co- 
stantinopoli; et  quanto  aspeta  a  le  Saline,  a  Lhomo, 
a  la  Porta  di  Cataro  et  a  Zupa,  li  demo  col  Senato  li- 
centia  acordi  con  lo  ditto  sanzacho  la  cossa  in  li  du- 
eati  400  el  scrìve,  e  li  700  ducati  per  Zupa  e  qualche 
ceptenera  più;  e  si  per  caso  volesse  di  le  do  prime, 
eonciudi  e  lassi  Zupa  per  indiscussa,  perchè  speremo 


averla,  perche  V  è  nostra  ;  e  quando  non  potesse  tkr 
nulla  per  qualche  nova  dimanda,  debi  repatrìar  de 
qui,  perché  *1  suo  star  li  é  mal.  Ave  tutto  el  Con- 
sejo. E  nota  io  li  fici  far  tal  risposta,  et  pieno  Cole- 
gio dissi  la  mia  opinion,  et  scontro  havia  Dotado>  e 
tutti  li  savj  introno  in  la  mia  opinion,  la  qual  fo 
optima  et  necessarìa. 

Fu  posto  per  sier  Marco  Bolani  savio  dil  Con- 
sejo, atento  la  importantia  di  Romagna  per  le  cosse 
di  Faenza,  che  de  prcesenti  sia  electo  uno  proveditor 
in  campo  insieme  con  sier  Crìstofal  Moro ,  con  li 
modi  fo  electo,  e  più  pena  ducati  1000  oltra  tutte 
pene,  e  rispondi  statim  si  *1  è  in  Pr^adi  e  parti  la 
sera  soto  pena  di  ducati  500  etc.  E  nota  :  sier  Crìsto- 
fal Moro  fo  electo  per  il  Consejo  di  X  con  ducati  100 
al  mexe,  meni  dieci  persone,  tra  le  qual  il  secretario 
e  suo  famejo  et  10  cavali,  né  debbi  mostrar  conto. 
Or  sier  Lorenzo  Zustignan,  sier  Piero  Capelo,  sier 
Zacaria  Contarini  el  cavalier,  messeno  a  V  incontro 
fusse  electo  senza  pena.  Et  é  da  saper,  niun  di  savj 
dil  Consejo  non  volse  meter,  per  amor  di  sier  Marco 
Antonio  Morexini  el  cavalier  procurator  savio  dil 
Consejo,  fradello  mezo  di  sier  Cristofal  Moro  pro- 
veditor; e  fo  mal  fato,  et  sier  Marco  Sanudo  consier 
non  vene  in  Pregadi.  Or  sier  Zorzi  Emo  andò  a  con- 
tradir, dicendo  quel  proveditor  si  portava  ben,  e 
non  si  doveva  far,  e  quasi  volendosi  scasar  lui.  Or 
li  capi  di  X  U  ordinò  non  si  scusasse  avanti  fusse  ele- 
cto, justa  la  forma  di  la  parte  presa  nel  Consejo  di 
X  ;  ma  ben  si  poi  scusar  e  parlar  poi  rimaso.  Niun 
li  rispose;  andò  le  do  parte:  25  di  no,  23  di  savj 
di  terra  ferma,  130  dil  Bolani  :  fu  presa.  130 

Ba  Napoli,  dil  consolo,  di  19  octobrio.  Come 
eri  zonse  li  le  nove  di  T  acordo  fato  di  Orsini  con 
spagnoli,  et  de  li  feno  feste.  Item,  si  levò  uno  tem- 
poral  da  syrocho,  che  T  armada  francese  a  Baja  si 
conduse  una  nave  grossa,  e  una  galeaza  si  mise  a  Ni- 
cita  tra  Napoli  e  Pizol  ;  e  in  quella  matina  si  mosse 
el  dispensier  mazor,  con  alcuni  pezi  di  artilarìa  e 
bona  compagnia,  tra  piedi  e  cavallo  5000,  e  tirò  a  ki 
galeazza,  qual  si  tirò  fuora  e  fé  vela,  poi  andò  a 
B^a.  La  caracha  non  si  mosse  perché  era  distante 
di  la  terra  ;  e  sopravene  pioza  e  fo  lassata  Y  impresa. 
Item,  è  sta  n^ndà  Giacomo  Gindazo  con  fanti  per 
tal  cason;  ma  si  i  ditta  armata  esser  partida  etc 

Dil  ditto,  di  20,  Come  é  nova,  a  di  14  zonse 
le  nostre  galie  di  Fiandra  a  Msjorìcba,  e  si  ha  nove 
francesi  esser  acampati  a  Salz  ;  e  questo  si  ha  per 
nave  venute  di  Barzelona  di  25  septembrìo.  La  rai- 
na  era  in  Chastiglia  e  il  re  a  Barzelona,  e  mandava 
da  persone  6000  a  la  difension  di  Sak.  Item,  li  for- 
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menti  a  Napoli  reze  tari  14  a'  cargadori  di  fora,  e 
dentro  tari  16;  et  ne  son  nave  che  eargano  per  rea- 
me salme  250  milia  ete.  Item,  a  Rochasecha  il 
marchexe  di  Mantoa  mandò  uno  trombeta  qual  da 
Piero  Navaro  li  fo  ditto  più  non  tornasse,  e  lui  vo- 
lendo tornarvi,  é  sta  dal  ditto  fato  impichar. 

Fo  scrito  per  Colegio  a  Veronji,  Vicenza  e  Padoa 
niandasseno —  guastadorì  per  una  verso  Faenza. 
liem^  al  podestà  di  Verona  acompagni  il  conte  di 
Pitiano,  e  fo  manda  a  domandar  il  passo  a  Ferara. 
Tcunen  poi  per  Colegio  la  matina  fo  scrito  el  vengi 
a  Monte  Alban  e  passi  a  Chioza  etc.  Etiam  al  ca- 
pitanio  di  Vicenza  Taconipagni,  come  pìd  difuso 
scriverò  di  soto. 

IGO.        Electo  provediior  in  campo. 

Sier  Lorenzo  Zustignan,  fo  prove- 
ditor  in  campo,  qu.  sier  Lunardo 
oavalier  procurator 87.67 

Sier  Zustignan  Morexini,  fo  prove- 
ditor  in  campo,  qu.  sier  Marco .  21 .  . 

Sier  Domen^  DolGn,  fo  prove- 
ditor  in  campo,  qu.  sier  Dolfin  .  36 .  . 

Sier  Hironimo  Contarìni,  fo  pode- 
stà e  capitanio  a  Treviso,  qu. 
sier  Bertuzi  procurator  .    .    .  23 . 

Sier  Polo  Capello  el  cavalier,  fo 
avogador  di  comun    .    .    .    .  55 . 

Sier  Zuan  Diedo,  fo  proveditor  ze- 
neral  in  Dalmatia 32 . 

Sier  Vincivera  Zorzi,  fo  podestà  a 
Ravena,  qu.  sier  Piero    .    .    .  29 . 

Sier  Franco  Capello  el  cavalier,  fo 
ambasador  in  Spagna .    .    .    .  17 . 

Sier  Domenego  Malipiero,  fo  pro- 
veditor in  armada,  qu.  sier  Fran- 
cesco   86 . 

Sier  Piero  Marzelo,  fo  di  la  zonta, 
qu.  sier  Filippo 28 . 

Sier  Hironimo  Contarini,  fo  pro- 
veditor in  armada,  qu.  sier 
Moise 56. 

Sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  fo 
proveditor  in  campo,  qu.  sier 
Zusto .76. 

Sier  Nicolò  Foscarìnì,  savio  dil 
Consqo,  qu.  sier  Alvìxe  procu- 
rator   89 . 

Rimasto  f  Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra 

ferma,  qu.  sier  Zuan  cavalier    .  93 . 

y  Via  hi  di  M.  Sanlto  —  Tum.  V 


(Non  votato).  Sier  Polo  Trivixan  el  cavalier 

capitanio  a  Padoa 

(Non  votato),  Sier  Domen^o  Bolani  el  con- 

sier,  qu.  sier  Francesco     

Et  rimaso  el  preditto  sier  Zorzi  Emo,  fo  chiamato 
a  la  Signoria  :  qual  refudò,  e  può  farlo  per  esser  savio 
sora  le  aque  ;  el  per  la  crealione  dil  ditto  oficio,  sono  130  * 
a  quella  medema  condition  che  quelli  dil  Consejo  di 
X.  Aduncha  iterum  fo  fato  il  scurtinio  preditto. 

Electo  iterum  proveditor  in  campo, 

Sier  Piero  Marzelo,  fo  proveditor  in  campo, 
qu.  sier  lacomo  Antonio  cavalier     .    .  48 .  . 

Sier  Lorenzo  Zustignan,  fo  proveditor  in 
campo,  qu.  sier  Lunardo  cavalier  pro- 
curator      82 .  . 

Sier  Vicenzo  Valier,  fo  proveditor  sora  le 
zenle  d' arme 32 .  . 

Sier  Alvixe  da  Molin  savio  dil  Cx)nsejo,  qu. 

sier  Nicolò 33 .  . 

t  Sier  Nicolò  Foscarini  savio  dil  Consejo,  qu. 

sier  Alvixe  procurator 88 .  . 

Sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  fo  proveditor 
in  campo,  qu.  sier  Zusto 75.80 

Et  fo  chiamato  el  ditto  proveditor  rimaso  a  la 
Signoria,  el  qual  non  era  in  Pregadi,  perché  non  me- 
teva  ballota. 

A  dì  10  novembrio.  In  Col^o,  avanti  fusse  le- 
do alcuna  lettera,  vene  li  capi  di  X,  et  mandati  tutti 
fuura,  introdusse  una  persona  qual  era  in  caxa  dil 
principe  incognita,  videlicet  il  conte  Zuan  Aldro- 
vandin  di  Ravena,  barba  dil  signor  di  Rimano. 

Item,  li  ditti  da  poi  etiam  fono  in  Colegio,  et 
fo  aldito  sier  Piero  Marzello  qu.  sier  lacomo  An- 
tonio el  cavalier,  credo  in  materia  di  Forlì,  per 
qualche  nova  propositione  etc. 

Vene  1*  oralor  di  Franza  ;  ricomandò  Hironimo 
Adda  milanese  per  certi  danari  di  lettere  di  cambio 
di  lanuzi  di  Roma,  sequestrati  per  li  proveditori  di 
comun,  intervenendo  esser  ut  dicitur  dil  ducha  Va- 
lentino rimessi  qui.  E  tal  cossa  menò  sier  Francesco 
Fasuol  dotor  avochato,  utpatet,  el  qual  fo  chiama  in 
Colegio.  Or  il  principe  disse  sapeva  ben  la  cossa,  e 
andasse  a  pagar  a  li  proveditori  di  comun  ;  né  a  ditto 
orator  fo  ditto  altro. 

Vene  1*  orator  yspano,  e  motizando  aver  inteso 
era  sta  facto  proveditor  in  campo  eri  in  Pregadi, 
el  principe  li  disse  de  si,  perchè  faentini  ne  havea 
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chiainado  et  poi  lianoo  levato  uno  Francescheto 
spurio  di  Manfredi,  con  T^juto  di  fiorentini;  et 
che  voleamo  omnino  superarli  e  haverìa.  E  l'ora- 
lor  disse  era  di  fer  il  tutto;  e  che  la  guerra  è  mal, 
et  è  bona  per  far  bona  pace  ;  dicendo  voleva  mal 
a'  fiorentini,  e  che  Spagna  e  questa  Signoria  era  con- 
forme, però  disiderava  ogni  ben  ;  e  quando  li  soi 
reali  non  haveva  stato  in  Italia,  non  s' incurava  esser 
informato  di  Italia  ;  bora  che  ne  hano,  li  pace  saper 
le  cosse,  dimandando  si  1  ducila  di  Perora  vien  a 
Venezia.  Li  to  risposto  non  sapeva,  e  lui  disse  voria 
che  dito  ducha  fosse  come  subdito  a  la  Signoria  no- 
stra ;  et  sopra  questo  disse  assa'. 

Vene  domino  Alexandro  d* Arezo  dotor  e  cavalier, 
sta  qui  con  la  duchessa  di  Lrbin,  et  mostrò  una  let- 
tera di  7  li  scrive  di  Ravena  lo  episcopo  di  Castello, 
lo  advisa  il  suo  venir  11  per  andar  in  campo  con  ca- 
vali 200,  e  va  volentiera,  licei  saria  andà  volentieri 
a  Roma  col  ducha,  el  qual  etiam  manda  2000  fanti 
in  favor  di  la  Signoria  etc.  El  principe  ringratiò  la 
131  duchessa  di  tal  aviso,  e  li  rispondesse  a  ditto  epìsco- 
po dovesse  portarsi  bene>  et  scriver  al  signor  ducha 
mandasse  subito  li  fanti  in  campo.  Lui  rispose  faria 
scriver  ;  et  che  il  conte  Lodovico  di  Canossa,  che  va 
dal  ducha,  è  resta  qui  per  questo. 

Fo  ballota  ducati  300  per  comprar  30  falconi,  la 
mità  mandar  a  donar  al  re  di  romani,  el  la  mita  al 
re  di  Pranza. 

Di  sier  Cristofal  Moro  proveditor  in  Ro- 
magna,  date  a  la  Observantia  apresso  Faenza, 
a  dì  7,  hore  5  di  note.  Come  era  partito  di  rocha 
dì  Faenza  e  venuto  li  in  campo  per  proveder;  e 
auto  per  spie,  che  di  Castrocaro  doveano  ritornar  a 
Faenza  alcuni  oratori  faventini,  mandono  Zuan  Grie- 
go  et  Prancho  dal  Borgo  con  li  balestrieri  etc.,  li 
qual  ozi  li  conduseno  do  di  ditti  oratori,  il  terzo  ri- 
mase a  Castrocara  Quali  sono  questi:  Bortolo  Tau- 
rdo,  Zuan  Andrea  Caxalio,  et  il  terzo  nominato 
Andrea  Siviroto,  è  rimasto  a  Castrocaro.  Li  quali, 
presente  el  capitanio  di  le  fantarie  et  quelli  spectabili 
condutieri,  li  esaminò.  Dicono  esser  stati  a  Fiorenza 
per  aver  la  protetione  e  socorso;  e  fin  bora  essi  fio- 
rentini si  haveano  risolto  ;  et  che  tornavano  a  Faenza 
loro,  il  terzo  rimase  a  Castrocaro.  Et  li  fo  trovato  al- 
cune lettere  intercepte,  qual  manda  a  la  Signoria, 
videlicet  di  6  octubrio,  ultimo  octubrio,  primo  no* 
vembiio,  5  et  6  ditto  de  li  anliani  et  sedexe  di 
Faenza,  e  dil  signor  Astorgio  IV.'',  la  copia  di  qual, 
potendo,  sarano  scrìpte  qui  avanti.  Dimandano  per 
ditte  lettere  la  protetione,  e  U  mandi  uno  comesso 
loro,  perchè  venitiani  li  strenzeno,  hanno  auto  Russi 


per  via  di  Guerini,  e  la  Valle  per  vìit  di  Naidi  e  Ce- 
sar Varana  ;  et  in  V  ultima  par  lì  scrivono  che  Doa 
avendo  auto  la  protetione  fin  bora,  non  la  toglino 
più,  e  avisano  subito,  perdiè  li  darano  risposta  eie.» 
ut  in  eia.  £1  signor  Astorgio  scrive  in  conformi- 
tà, e  che  venitiani  li  voi  tor  il  stato  etc.  Or  questi 
oratori  volseno  mandar  una  lettera  in  Faenza  a  lì 
antiani  et  XVI,  a  chiamar  do  citadini  li  venisseoo  a 
parlar,  e  cussi  il  proveditor  mandò  per  uno  trom- 
beta,  qual  non  fo  lassato  intrar,  ma  tolto  le  lettere  e 
ditto  li  risponderianodamatìna;  et  questo  fetio,  come 
disseno  loro  oratori,  per  far  il  suo  Consejo.  Jtem^ 
lui  proveditor  atende  a  far  fanti  e  aspeta  li  danari  ; 
à  lettere  di  Ravena  esser  zonti  li  ducati  1000,  man- 
cha  li  6000,  come  li  scrive  la  Signoria  nostra.  Si  ri- 
trova un  pocho  numero  da  for  fonti,  non  in  tutto  2000 
tra  cavali  e  fanti,  ma  ne  aspeta  500  fanti  dì  Val  dì 
Lamon,  e  in  la  terra  sono  2500  hominì  da  fati,  tra  ì 
qual  400  forestieri  et  3000  persone.  Tamen  à  ri- 
cevuto nostre  et  fato  alcuni  tanti;  vederi  di  averla 
(Faenza)  justa  ì  mandati,  siben  dovesse  lassar  la 
vita.  Item,  havendo  inteso  quella  note  doveano  ve- 
nir certe  zente  di  fiorentini  per  dar  ajuto  a  la  terra, 
ha  mandato  li  li  cavali  lizieri  e  certe  fantarie  a  V  in- 
contro per  obstarli.  13r 

Dil  ditto,  di  6,  hore  15.  Come  li  cavali  mandò, 
ancora  non  è  ritornati  ;  è  signal  non  trovono,  e  lì 
aspecta.  Item,  non  è  venuta  ancora  la  risposta  dì 
Faenza,  et  è  zonti  in  campo  300  fanti  di  Val  di  La- 
mon ;  ne  aspecta  di  altri,  k  dil  zonzer  li  ducati  6000 
a  Ravena  ;  zonti  in  campo,  fari.  Item,  a  manda  do- 
mino Meleagro  da  Porli  e  sier  Francesco  Venier  qu. 
sier  lacomo  a  Solaruol,  qual  si  ha  reso  a  la  Signoria  ; 
ma  mancha  la  rocha.  Etiam  si  i  *uto  Monte  Bataja 
in  Val  di  Seno  senza  la  rocha,  et  mediante  Dionisio 
di  Naldo  si  à  'uto  etiam  Oriolo  senza  la  rocha,  e 
Vicenzo  di  Naldo  è  andà  a  so  spexe  con  zente  per 
averla,  e  custodirlo  per  dubito  di  fiorentini,  come 
scrisse. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  8,  hore Come 

hanno  mandato  guastadori  e  artilarie  in  campo,  et 
lo  episcopo  di  Castello  é  partito  con  li  200  cavali. 
Item,  hanno  expedito  sier  Piero  Morexini  qu.  sier 
Francesco  al  governo  di  Savignano,  con  provisio- 
nati tre. 

Da  Brexa,  di  sier  Hironimo  Bembo  capi- 
tanio. Come  U  synici  voicno  tajar  certe  condanaxon 
fate  per  li  capitani,  parte  di  le  qual  vanno  in  camera. 
Et  mandoe  la  parte  presa  in  Pregadi  che  lì  synici 
non  se  impazi,  over  auditori  nuovi,  in  le  cosse  dì  la 
camera  etc  E  sopra  questo,  Ucet  con  qualche  dispu- 
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lion,  perchè  alcuni  voleva  polesseno  impazarsi  el  al- 
tri DO,  pur  per  Colegìo  To  scriio  che  non  si  obedisse 
h  syndici. 

In  questa  matina  vene  in  Colegio  sier  Nicolò  Fo- 
scanni  electo  proveditor  in  campo,  et  aliegramente 
irvptò  andarvi  et  sd  partirà  questa  sera,  atento  le 
gran  obligation  ha.  El  principe  lì  usò  bone  parole,  e 
(o  budato  da  tutta  la  terra,  et  cussi  a  V  incontro 
bUsemato  sier  Zorzi  Emo.  Osi  per  Colegio  fo  srrito 
t  Roma,  a  requisitìon  di  domino  Àcursio  Maineri 
dolor,  cavalier,  orator  di  la  cristianissima  majesti  e 
signor  di  Opeda,  el  qual  per  papa  Àlexandro  fo  in- 
veslido  eie.,  et  bora  par  che  alcuni  de  11  li  voy  far 
garfoujo  al  papa  :  per  tanto  esso  orator  li  debbi  dar 
ogni  favor. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Co- 
legio, el  vene  lettere  di  Roma  e  di  Pranza. 

Di  Franga,  di  V  orator,  date  a  Lion  adìJ2. 
Gnnie,  hessendo  de  H  il  duca  dì  Mambres  olim  me- 
ra^^chalcho  di  Gìae,  qual  e  in  locho  dil  cardinal  Roan 
al  governo,  esso  nostro  orator  li  parlò  dolendosi  dì 
le  lettere  retenute  a  Milan,  e  di  la  lettera  di  monsi- 
gnor di  Trans  scrila  a  la  Signoria  in  favor  dil  ducha 
Valentino  ;  e  qui  fece  molti  coloquii  contra  dilto  du- 
cha. Et  esso  ducha  di  Mambres  disse  era  vero,  e  ra- 
sonando,  Valetitino  per  via  di  Roan  si  feva  capitanio 
di  fiorentini,  come  intese  per  le  lettere  di  53  nostre. 
Or  disse  il  re  amava  molto  la  Signoria  ;  e  poi  partito, 
parlò  con  Rul)ertet,  qual  li  disse  li  piaceva  la  Signo- 
m  n^mctti  li  signori  di  Romagna  in  lì  soi  stati,  e  ma- 
ximie  die  *l  ducha  di  Urbin  sìa  ìntrato  nel  stato. 
Item,  ch'el  re  non  stima  niun  altro  stato  pia  di 
!•>}  quello  (a  la  illustrissima  Signoria  nostra. 

Dil  ditto,  data  ivi,  di  2.  Come  hessendo  par- 
lite  molte  dì  le  zente  dil  re  era  a  Narbona  a  Y  im- 
presa di  Salz,  il  re  r  à  'uto  assa*  a  mal,  e  voi  man- 
«lar  li  di  novo  zente  perché  spagnoli  par  voglino  far 
«r  altra  forteza  apresso  Salz,  e  voi  far  600  lanze  ; 
nu  crede  mni  sarà  avanti  tempo  novo.  Item,  il  re 
n  (ad)  Ansa  4  lige  lontan  a  li  soliti  piacer.  Etiam 
pfr  non  vi  esser  a  Liun  a  tempo  dì  la  fiera  crede  an* 
derì  \ia  ;  e  U  riman  la  raina. 

Dil  ditto,  di  3,  ivi.  Come  iterum  si  è  slati  in 
pralicha  con  re  Fedrico,  si  come  da  Macon  scrisse, 
quelli  per  ni)me  dil  re  zercha  remeterlo  nel  regno, 
vidMiret  gran  canzelier. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  3.  Come  lo  agente 
dii  ducha  di  Obin  li  à  dHto  il  papa  voler  il  suo  du* 
rfaa  \engi  a  Roma  a  la  ìncoronatione  ;  e  che  1  car- 
diali San  Zorzi  li  dispiace  perché  lasserà  T  impresa 
di  Romagna,  e  li  ha  ditto  li  scrivi  d  si  consrja  con 


la  Signoria  n«>slra.  Item,  par  il  papa  Voy  pur  scriver 
li  brevi  a  le  terre  resta  in  Romagna  in  favor  dil  Va- 
lentino, licet  sarà  di  poco  monoento  come  li  disse  il 
papa  ;  et  che  ditto  dwha  Valentino  era  in  palazo  dil 
papa  nuovo,  qual  fé  papa  Innoc^tio,  et  si  mostra. 
Vada  lui  molti  di  soi  cardinali,  e  fa  pur  qualche  zenle 
si  da  pe'  come  da  cavalo,  si  dice  per  Romagna  ;  et  à 
manda  per  domino  Baldissera  Scipion  senese,  qual 
alias  fu  capo  di  le  sue  lanze  et  si  riirova  a  Fuligno. 
Et  dil  ditto,  di  4.  Come  domino  Lucha  orator 
dil  re  dì  romani,  lì  ha  ditto  il  re  mandava  li  soi  ora- 
tori a  congratularsi  con  papa  Pio,  qual  e  tra  i  altri 
il  cardinal  brixinense;  e  hanno  commìssion  tralar  pa* 
ce  tra  Pranza  e  Spagna,  mediante  il  papa.  Et  licet  il 
papa  sìa  morto,  vieneno  dì  longo  con  questa  mede- 
ma  commìssion.  E  sopra  questo  scrisse  alcuni  colo- 
quìi  abuti,  et  è  acordà  Roan  col  papa  che  li  dà  el 
vescoado  di  Avignon  el  la  legation  di  Avignon  a 
ditto  Roan,  e  quella  dì  Pranza  ancora  non  Y  à  'ula. 
Et  che  è  concluso  tra  li  cardinali  fiir  tre  cardinali  :  uno 
nepote  dil  papa,  el  nepote  dil  cardinal  Roan  et  uno 
altro  spagnol.  Item,  lui  orator,  justa  i  mandati  ve- 
deri fazi  etiam  uno  nostro  zenlìlomo,  maxime 
perché  soa  santità  si  mostra  tutto  nostro  ;  à  tolto  li 
nostri  do  cardinali  in  palazo,  et  à  tolto  camerier  se- 
creto domino  Francesco  da  Pexaro  prothonolario, 
di  domino  Fantino,  dicendo,  cussi  come  suo  barba  a 
tempo  di  papa  Sisto  fo  il  princìpio  di  darli  beneficii, 
videlicet  sier  Francesco  Diodo  dotor  eri  orator  no» 
stro,  CUSSI  el  voleva  esser  qudlo  li  dimostrasse  lo 
amor  etc;  et  assa*  prdati  nostri  é  in  palazzo,  e  a  lutti 
li  dà  favor.  Item,  dì  campì  non  e'  è  nova  ;  $ol«m  è 
avisi  di  Spagna  di  le  cose  di  Salz,  il  re  di  Spa^ 
gna  etc.  ut  in  litteris.  |32  • 

Copia  de  alcuni  mandati  dil  Signor  turcho 
a  ti  soi  sanzachi. 

A  Mehmelh  agà  sanzach,  bey  de  Moslar,  site 
del  paese  de  Charzego  Rossina  bassa. 

Per  el  passato  te  havcmo  scripto  nostri  honorati 
comandamenti,  per  i  quali  te  comandava,  che  hi- 
vendo  con  la  Signoria  de  Venetia  fatto  bona  pace,  d« 
qui  indriedo  ai  lor  paesi  et  terre  ninno  facesse  alcuw 
danno  over  impedimento.  Al  presente,  a  In  mia  hono- 
pata  Porta  é  venuto  el  suo  ambassator,  et  ne  ha  facto 
intender  che  a  Sibinico  el  altri  suo'  lodù^  d.i  poi  li 
conclusion  de  la  pace,  li  son  sta  tolti  multi  s<'t)ia\i. 
Per  tal  causa  mando  Cassou  mio  sdiiavo  da  Olacho, 
comandandoli  die,  zonto  el  sera,  in  lutti  i  lochi  s<mo 
sotto  ci  tuo  sanzachato,  ai  homini  a  ti  sotojo^lì  fazi 
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un  comandamento  expresso  con  gran  devedo  et  or- 
deni,  che  da  qui  ìnanzi,  né  in  palese  né  in  secreto,  al 
paese  de*  veniliani  i  non  debino  né  possino  far  alcun 
danno  over  impedimento,  né  iuor  alcun  lor  subdito. 
Et  se,  da  qui  inanzi,  alcun  anderà  ai  lochi  spectanti 
a  la  Signoria  de  Venetia  ad  tuor  alcun  lor  subdito, 
piglìarai  quelli  tal  malfactori,  et  lutto  el  progresso 
adviserai  a  la  mia  honorala  Porla,  et  secondo  che  io 
te  comanderò,  et  cussi  haverai  ad  far.  Et  da  pò  la 
conclusion  de  la  pace,  tutti  ì  lor  subditi  che  fusseno 
stati  presi,  queli  trovali  et  licentiali  che  i  possino  an- 
dar ai  suo'  lochi,  et  de  quanto  per  ti  seri  facto,  et  del 
numero  dei  schiavi  haverai  licenlialo,  fa  che  cum 
el  presente  mio  schiavo  iunc  dagi  adviso  qui  a  la 
mia  Porla,  perchè  in  questa  cossa  ho  obligation  de 
intender  et  proveder,  talmente  che  al  mio  honorato 
comandamento  et  debito  dei  capitoli  non  sia  contra- 
facto.  Et  se  da  qui  avanti  intravenirà  più  simil  man- 
chamenti,  reputerò  el  sia  processo  da  ti,  et  non  so- 
lamente resterai  con  tuorte  el  sanzachato  ;  ma  porte- 
rai la  pena  per  chi  ha  comesso  el  delitto.  Et  però  sta 
vigilante  et  con  timor,  ad  ciò  non  incori  in  tal  man- 
chamenti  :  et  cussi  sapi. 

Ad  Schanderbassà,  sanssach  bèi  de  Bossina. 

Per  el  passato,  per  più  nostri  comandamenti 
scrìptivì,  te  habiamo  comandato  che,  havendo  fato 
pace  con  la  Signoria  di  Venecia,  da  pò  la  pace  non 
se  havesse  ad  far  alcun  danno  et  impedimento  ai 
lor  subditi  ;  et  cussi  havemo  scripto  per  i  nostri  co- 
mandamenti. Al  presente,  el  suo  ambassator,  eh'  é 
venuto  qui,  ne  ha  fato  intender  die  a  Sibinico  per 
nome  nominato  et  altri  lochi,  da  poi  la  conclusion 
133  de  la  pace,  più  lor  subditi  sono  stA  presi.  Cus^  hes- 
sendo,  ho  mandato  el  mio  schiavo  Cassou  da  Ola- 
cho,  et  ho  comandato  che,  zonto  el  sera,  in  tutto  el 
paese  che  tu  comandi,  ai  habitanti  de  quello  de  novo 
farai  comandamenti  expressi  con  gran  devedi,  et 
ordinerai  che,  né  in  secreto  né  in  palese,  per  niun 
modo  permetendo  ai  lochi  de  la  Signoria  di  Venecia 
sian  tolti  alcuni  suo'  subditi,  et  cadaun  che  facesse 
simil  cossa  pigliarai  et  impresonerai,  et  del  suo  man- 
chamento  ne  darai  adviso  a  la  mia  Porta.  Da  poi,  se- 
condo et  mip  comandamento  prosequirai.  Et  da  pò 
la  conclusion  de  la  pace,  tutti  li  schiavi  fusseno  sta 
presi,  queli  troverai  piglierai  et  libererai  adciò  pos- 
sino andar  nel  paese  loro.  Et  tutto  el  progresso  et 
el  numero  dei  schiavi  haverai  licentiato,  darai  aviso 
a  la  mia  Porta,  perché  in  questa  cossa  ho  gran  obli- 
gation. Et  me  confido  ne  la  tua  bona  convalescentia, 


da  qui  inanzi  al  mio  honorato  comandamento  et  ai 
capitoli  de  la  pace  farai  che  non  ne  sequirà  alcuna 
contrafaction.  Et  cussi  sia  advisato. 

Ad  tutu  li  sansachi  de  le  marine,  come  è  la 
Morea,  Negroponte,  l'Aria^  la  Valona  eie,, 
lettere  per  numero  13. 

Per  el  passato,  per  i  nostri  honorati  comanda- 
menti, te  habiamo  comandato  che,  havendo  facto  pace 
con  la  Signoria  di  Venetia,  da  qui  avanti  ai  lor  lochi 
0  lor  homeni  over  suo*  subditi  et  naviy  navigasseno 
per  mare  e  lor  isole,  per  ninna  via  li  sia  facto  alcun 
danno  over  impedimento.  Al  presente,  havemo  inte- 
so ai  lochi  spectanti  a  dieta  Signorìa  di  Venecia  et 
lor  homeni  gè  é  stato  dato  impedimento.  Cussi  hes- 
sendo,  con  el  mio  schiavo  Olacho  mando  et  comando, 
zonto  el  seri,  al  paese  a  ti  sottoposto  et  homeni  ha- 
bitanti in  quello  de  novo  comanderai,  et  cum  effica- 
tia  devederai,  che  a  lochi  spectanti  a  la  Signoria  di 
Venecia  et  lor  homeni  et  lor  navilj  per  mare,  et  loro 
merce  et  robe  et  victuarie,  sia  dato  alcun  danno  o 
impedimento;  ma  amichevolmente  contraclino  in- 
sieme. Et  se  un'  altra  volta  al  mio  honorato  coman- 
damento sera  contrafacto  in  alcuna  cossa,  da  ti  Io 
reputerò,  et  sarai  causa  de  la  mina  de  i  nostri  sobditi 
permetendo  simil  inconveniente.  Et  che  i  homeni 
spectanti  a  la  Signorìa  di  Venetia,  venendo  per  con- 
tractar  o  per  altra  causa,  a  i  lor  marchadanti  et  ho- 
meni non  sia  facto  alcun  impedimento,  siche  possino 
andar  et  venir  securamente.  Et  cussi  sii  advisato,  et 
sii  obediente  ai  mie*  comandamenti.  133  ' 

Copia  dil  conto  mandato  per  Vorator  a  Con- 
stantinopoli,  che  'l  Signor  turco  gè  V  à  dato, 
di  danari  di  merchadanti.  Qual  fo  a  aspri, 
e  nui  r  avemo  fato  levar  a  ducati;  e  perchè 
qui  non  si  poi  meter  dar  e  haver,  penerò  pri- 
ma el  dar  e  poi  V  aver,  et  salderò. 

Merchadanti  dieno  dar,  che  li  retignimo  per  la 
Signorìa  di  Venetia,  per  tutte  le  soto  scrìpte  partide. 
E  prima,  per  i  danarì  erano 

in  Santa  Maura,  che  fo 

asprì  un  milion  et  200  mi-: 

lia,  a  raxon  di  50  asprì  per 

ducato, ducati  24,000 

Per  le  robe  di  musulmani, 

asprì  500  milia, >      10,000 

Per  la  valuta  di  monition 

erano  in  Santa  Maura,  che 
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non   hanno  restifuklo,  a- 

spri  ^95  milia  901,  vai  .  ducati     5904.15 
Per  musulmani  N.®  65,  che 

si    hanno  reschatadi  per 

aspri  175  milia  997,  vai .      >         3518.13.  9 
Per  resto   porto,  dia  aver 

aspn  ^99  milia  940,  vai .      >         5998.19 

A  Y  incontro  dieno  aver  per  el  trato  de  le  sue 
robe,  come  qui  solo  apar. 
E  prima,  per  mìssier  Andrea 

Grill,  aspri  un  milion  977 

milia  416,  eh*  é  a  raxon  di 

aspri  50  al  ducato,  . 
Per  tutto  lo  resto  di  mercha- 

danti,  aspri  693  milia  659, 

che  vai 

Per  la  taja  di  tutti  li  mer- 

chadanti,  aspri  50  milia, . 


ducati  95,545.  9.13 


13,873. 
10,000 


3.  3 


Merchadanti  dieno  dar  a  V  incontro. 

Per  esser  debitori  del  feudo 

del  Zante  a  la  Signoria  per 

anno  uno,  aspri  95  milia,  ducati       500 
Per  Consiantin  debitor  di . . . 

...,  aspri  8753, >  175.  1.  5 

Per  spexe  fate  in  torre  a  Ir 

merchadanti,  aspri  8915, 

vai »  178.  7.  8 

Merchadanti  dia  aver  per  re- 
sto Irato  di  sopra,  aspri 
999  milia  946, »  599.19.  9 

i  qua!  danari  se  li  darano  a  la  Valona  et  Castel  novo. 

Resto  de  li  merchadanti  de  li  aspri 
693  milia  652. 

Sier  Lunardo  Bembo ,  aspri 
4597,  vai ducati       91.99.10 

Sier  Bernardo  Zustignan,  aspri 
196  miUa  659, i       9533.  1.  5 

Sier  Jacomo  Foscari,  aspri  31 
milia  399, »         699.14.  1 

Sier  Francesco  Contarinì,  aspri 
9548, »  190.93.  9 

Bernardo  Usnagi,  aspri  93  mi- 
lia 977 >         465.  8.  7 

Batista  Sereni,  aspri  89  milia 
155, >        1643.  9.  5 

Alberto  Bavarin,  aspri  351  mi- 
lia 150, >       7093 


Agustin  di  Zernixc,  aspri  91 86,  ducali 

Zuane  zovene  di  Alberto  Bava- 
rin, aspri  7663, » 

Carlo  de  Nicolò,  aspri  90  milia 
513, > 

CostantJn  de  Matio,  aspri  10  mi- 
lia 357, » 

Zuan  de  Stefano,  aspri  380  .  .      > 

Francesco  d'  Alexandro,  aspri 
176, » 

Francesco  de  Alvise,  aspri  93 
milia  699, » 


45.17.93 

908.  6.  9 

410.  6.  9 

907.  3.19 
7.14.16 

3.19.18 

479.14.  1  134 


Bobe  dicono  manchar  in  Santa  Maura^  eoe  ar- 
madure,  monition  et  victuarie  per  stimai  dil 
IHsdar  —  emin  cao  dei  bombardieri,- prò- 
thojero  del  Giébezi  bassi,  prò thojero  de  ditto 
castello  et  el  Topici  —  bassi  de  ditto  ca- 
stello. 


as|)n? 


1  passavolante  de  rame, .... 

8  bombardelle  de  gambeli,  .    .    . 

14  bombardelle  a  aspri  ?  500  V  una, 
913  schiopeti  a  aspri  ?  900  T  uno,  . 
908  sacheli  de  polvere  e  barili  8, 

de  la  qual  metemo  esser  sta  con- 
sumada  tanto  che  '1  ne  resti  sa- 
cheti  60  et  barili  8,  stima, 

10  partesanelle  a  aspri?  90, . 

963  celade,  zoè  900  di  ferro  aspri  ? 
900  r  una,  et  43  di  rame  a  90 
r  una,  in  summa, > 

988  curaze  da  janizari  a  aspri  ?  500, 

1 1 40  lame  di  ferro,  stimade .    .    . 

131  sape, 

100  barili, 

10  vange  de  ferro, 

500,000  agudi  grossi,  stimadi  cai 
90,  a. aspri?  100  el  cao,  .    .    . 

15  pali  de  ferro, 

100  archi, 

Agui  di  più  sorte,  cai  30,  a  100  el 

cao, 

90  targe  a > 

9  campane  a  aspri  ?  9000  V  una,     . 
300  zape  et  pjilli  de  ferro  habudi 

da  Impanio  a  aspri?  6,  .  .  . 
Biscoti  cari  90,  a  aspri  ?  50, .  .  . 
1000  chilo  melgi  a  aspri?  10,    .    . 


1? 


500 

16,000 

7,000 

49,600 


16,800 

200 

25,860 

44,000 

7,125 

655 

500 

200 

9,000 

255 

2,300 

3,000 

400 

4,000 

1,806 

6,000 

10,000 

aspri? 

295,201 
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>  tulio  duciili     5,904 


35,900  ballole  da  sehiopelo 

Freze  86  milia 

Fiere  de  bombarde,    tra 

grande  et  picole,  1000 
noD  meteno  a  conto  ;  e  quello  è  intravegtmdo  de 
questa  cossa,  è  incerto. 

Noto. 

Come  a  di  7  del  mexe  presente,  in  Colegio  Tono 
electi  tre  auditori  sopra  le  direrentie  di  madona  Fina 
di  Rangoni  relita  dil  conte  Hugo  di  Sanseverino,  tu- 
trice  dil  conte  Guido  suo  fiol  per  una  parte,  et  il 
conte  Amerigo  di  Sanseverino  suo  fiastro,  inter- 
venendo il  dominio  dil  castello  di  Pandin  vicino  a 
Crema.  Et  rimaseno  sier  Nicolò  Michiel  el  dolor, 
sier  Francesco  Bragadin  qu.  sier  Alvixe  procuratore 
134*  sier  Nicolò  Dolfin  qu.  sier  Marco. 

A  dì  11  novembrio.  In  Colegio.  Fo  San  Martin. 
Vene  V  orator  di  Spagna  et  mostrò  una  lettera  li 
scrive  il  re  comunichasse  a  questa  Signoria,  data  a 
Perpignano  a  di  ^4  octobrio.  Narra  menulamente 
le  cosse  seguite  con  francesi  et  il  levarsi  dì  campo  ; 
la  copia  di  la  qiial  sarà  qui  sotto  posta. 

Iki  Roma,  di  V  orator,  di  5.  Come  domino 
Lucha  orator  dil  re  di  romani,  li  ha  ditto  esser  zon- 
to  domino  Philiberto  avanti  di  altri  oratori  quali 
vieneno,  et  ha  lettere  credential  al  cardinal  Roan 
per  Iratir  pace  con  Spagna  e  Franza.  E  il  re  voria 
esso  cardinal  li  venisse  a  parlar  a  Trento  ;  el  qual 
non  voria,  ma  ben  parlarli  in  qualche  terra  in  Ber- 
gogna.  Item,  che  domino  Cario  Ingrato  orator  di 
Bologna  era  stato  da  lui,  a  dirli  à  tolto  licentia  dil 
papa  per  partirsi;  e  che  1  cardinal  Roan  Y  ha  con- 
fortato si  fazi  liga  Ira  Bologna,  Fiorenza,  Siena  e 
Luca  a  defension  di  stati  loro,  cegnando  el  papa  e  la 
Signoria  sia  una  cossa  medema  ;  et  non  nomina  Fe- 
rara,  ma  si  persuade  la  sari  ;  e  dice  Roan  non  si 
contenta  dil  papa  licet  li  habi  dà  Tavor,  e  si  voi  par- 
tir e  andar  in  Franza  per  via  di  Fiorenza  ;  et  à  zelo- 
sia  dil  papa,  eh*  è  amico  molto  di  la  Signoria,  fin 
quando  Tera  cardinal,  et  per  li  prelati  nostri  e  con 
soa  santità. 

Dil  ditto,  di  6.  Come  il  ducha  Valentino  è  in 
palazo  dil  papa,  ma  sta  con  poca  reputation  ;  e  ozi  à 
voluto  audientia  dil  papa,  ma  non  ha  potuto  averla. 
À  manda  da  lui  orator  nostro  i  dirli  ha  cosse  impor- 
tanti da  parlarli  ;  ma  lui  non  li  à  voluto  andar  per 
non  darli  qualche  reputation;  el  qual  fa  pur  zente  a 
pe'  et  a  cavalo,  si  dice  per  Romagna,  ifem,  el  car- 


dinal Cosenza  li  ha  ditto  el  si  praticha  parenta'  di 
Valentino  col  papa,  videlicet,  di  uno  Borgia  so  ne- 
pote  qual  fo  investito  per  papa  Alexindro  ducha  di 
Ca  marino,  in  una  fia  dil  qu.  Venantio  di  Camarino 
nata  di  una  fla  dil  prefeto  fo  fradelo  dil  papa  ;  e  che 
il  papa  lo  investirà  iterum  di  ditto  duchato  di  Cha- 
marino,  e  darà  certa  provisione  al  signor  Zuan  Ma- 
ria che  al  presente  domina.  Item,  si  dice  il  papa  li 
dà  Civita  Castelana  nel  Patrimonio,  a  ciò  vadi  a  star 
lì  securo,  eh'  è  locho  forte.  Item,  esso  orator  ricor- 
da, a  questo  papa  eh'  é  dimostra  tutto  di  la  Signorìa 
nostra,  se  lo  honori  de  oratori  e  più  numero;  e  za 
e  sta  ricerchato  da  alcuni  eie.  et  si  prepara  a  far  la 
soa  incoronatione  somptuosissima  a  di  19,  e  non 
come  fé  papa  Pio,  che  fo  scarsa. 

Dil  ditto,  di  7.  Come  é  lettere  di  Spagna,  in  V  o- 
rator  suo,  dì  le  nove  di  Salz,  francesi  esser  leva'  de 
r  impresa;  et  che  feno  certo  bastion,  qual  fo  bru- 
sato  eie.  ut  in  litteris. 

Di  campo  di  qua,  si  ha  francesi  esser  di  qua  dil 
Garigliano  e  fati  forti,  et  hanno  carestia,  non  però 
di  vituarie,  ma  di  strame;  e  che  spagnoli  è  di  là  for- 
tifichati  a  li  passi,  acciò  non  passino  ditto  fiume. 
Item,  il  conte  Lodovico  di  la  Mirandola  1'  ha  ditto 
veria  a  stipendio  nostra  Item,  come  manda  a  la 
Signorìa  uno  breve  dil  papa,  qual  soa  santità  gè  V  à 
mandato  acciò  el  mandi  a  la  Signoria  nostra,  la  co- 
pia dil  qual  breve  sarà  scripta  qui  sotto. 

Julius  papa  IL 


Dilecte  fili  salutem  et  aposloticam  benedictio^ 


nem. 


135 


Cum  nuper,  sicut  Deo  placuit,  sanctae  memoriaB 
Pius  111  praedecessor  noster  immedìatus  ab  ac  mortali 
vita  migrasset  sedesque  apostolica  pastore  careret, 
venerabiles  fratres  nostri  Sancì®  Romanae  Ecclesiae 
cardinales,  de  quorum  numero  lune  eramus,  peractis 
rite  exequiis  Spiritusque  Sancii  nomine  religiosissi- 
me invochalo,  apud  Sanetum  Petrum,  ubi  ipse  pre- 
decessor  obierat,  de  more  ingressi,  unanimi  con- 
sensu,'  nos  in  summum  pontificem  elìgerunt,  qui, 
elsi  nos  tanto  munere  indignos  et  oneri  impares 
esse  noscamus.  Divinse  tamen  vohintaU,  cuius  pro- 
videntia  Sancta  Romana  unìversalis  Ecclesia  gubema- 
tur,  acquiescentes,  consensui  fratruro  cedentes  odus 
subivimus,  firma  spe  et  fiducia  ducti,  quod  dominus 
et  salvator  noster  Jesu  Christus,  qui  nobis,  licet  im- 
merìtis,  vioes  suas  in  terris  committere  est  dignatus, 
hunieris  nostris  in  observantia  mandatorum  ejus  ro« 
bur  adjiciet,  ut  juxta  piumdesiderium  nostrum,  con- 
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stiUita  Inter  catholicospace,  rempublìcam  christiaDam 
Uteri  ac  ampUGcare,  ac  reliquìs  in  rebus  oficio  nostro 
pastomli  et  expectationi  fidelium  satìsfacere  valea- 
mus.  Haec  autecn  excellenlise  tute  noslris  lìUerìs  si- 
goificaoda  in  primis  duximus  prò  nostra  in  e.im  pne- 
dpua  et  perpetua  chnritate  :  semper  quidem  ipsauì 
ezcellenliam  et  senatum  (uum  magnirecimus,  ut  vere 
caiboUcos,  de  bac  sede  apostolica  et  chrisliano  no- 
mine optime  meritos.  Cognita  vero  nuper  sua  in 
nos  egregia  voluntate,  quam  in  hac  nostra  assum- 
ptione  per  cardinales  palritios  suos  et  dilectum  fi- 
Bum  Antonium  Justìnianum  apud  nos  oratorem  de- 
eiaravit^  muHum  ei  debere  fatemur,  itaque  gratias 
agÌDQUs,  et  onini  patema  officia  cumulatissime  polli- 
cemuT,  prout  ipse  orator,  qui  bsec  ex  ore  nostro 
exoepit,  cui  optimum  nostrum  in  excellentiam  tuam 
ei  iodytum  istud  Doniinium  animum  aperuimus, 
hlius  scribet. 

Data  Romae  apud  Sanctum  Petrura,  sub  annulo 
piscatorìs,  die  6  novembris  1503,  ante  nostram  co- 
ronaiioDem. 

SlGlSMUNDUS. 

A  tergo:  Dilecto  filio,  nobili  viro  Leonardo 
135*  Lauredano,  duci  Venetiarum. 

Da  sier  Cristofal  Moro  provediior  in  Bo- 
magna,  date  a  la  Observantia,  apresso  Faenza, 
a  dì  8,  hore  6.  Come  atendeva  a  far  fanti  e  dar  da- 
nari, et  zi  ne  havea  fati  500;  dava  mancho  danari 
e)  poteva,  e  per  mancho  tempo.  liem,  quelli  andò  a 
veder  non  venisse  socorso  é  ritornati  ;  dicono  non 
haver  trovato  nulla.  liem,  di  la  terra  di  Faenza  non 
é  usato  alcun.  Come  scrisse,  doveano  risponder  la 
roatina,  ma  soltun  dovea  venir  uno  parente  di  li  do 
oratori  captivi  a  parlarli;  e  par  quel  populo  é  molto 
obstinato;  e  banno  Cacto  100,  quali  habino  a  far  de- 
capitar cadaun  et  el  primo  che  digi  di  darsi  a  la  Si- 
gnoria. T(wten  hanno  leva  il  Marzoeho  di  una  torre, 
dove  era  levato  la  bandiera,  e  murato  la  porta  e  for- 
tifichata,  che  vien  di  Fiorenza.  Item,  esso  provedi- 
tor  a  cnandà  a  tuor  la  strada  di  Castrocaro  con  zen- 
te,  acciò  non  vi  entri  sooorso  di  Fiorenza  ;  et  che  bi- 
iogoa,  dice  il  capitanio  di  le  fautarie,  a  opugnar 
Faenza  altri  ^000  fanti  ;  et  che  Marco  di  Rinumo  si 
ha  oferio  fame  500  ;  et  il  capitanio  à  voluto  prima 
farfisoi500. 

Item,  Solamol  ì  capituli  eoo  esso  proveditor; 
eUmm  ha  auto  la  rocha  con  qualche  danar.  Item,  è 
looto  li  Rizo  di  Paxi  con  300  fanti  di  la  Valle;  aspeta 
loogioo  li  tanti  di  Urbin  e  i  legnami  i  mandato  a 


tuor  per  far  ponti,  et  le  schale  da  butar  in  le  fosse 
di  la  rocha  e  dar  bataja  a  la  terra. 

Dil  ditto,  ivi,  di  8,  Come  era  venuto  a  lui  do- 
mino Francesco  Palentiero  con  lettere  credeotial 
dil  signor  Octaviano  di  Riario,  pregando  li  voy  dar 
favor  a  intrar  nel  stato  suo,  e  aver  le  roche,  e  prò* 
mete  dar  a  la  Signoria  le  possession  di  Casanova  e 
li  Molìni  e  uno  altro  castello,  et  che  morendo  senza 
heriedi,  quel  stato  sia  di  la  Signoria,  con  questo  si 
dagi  beneficii  per  ducati  ^00  su  quel  di  Ymola  e 
Forlì  a  suo  fradelo  arzivescovo  di  Pisa,  et  a  lui  con- 
duta  di  100  homeni  d'arme  el  100  cavali  lizieri  etc  ; 
e  di  questo  il  cardinal  San  Zorzi  ne  bavera  gran 
contento.  Item,  scrive  che  zonli  siano  li  fanti  etc  e 
li  danari  per  farli,  qual  è  zonti  a  Ravena,  vedere  dar 
bataja  a  la  terra,  si  ben  el  dovesse  lasarli  la  vita  etc.« 
ut  in  litteris. 

Di  Bavena,  di  rectori,  di  9,  hore  1  di  note. 
Come  é  zonti  li  per  Baptista  Olivier  ducati  3000;  li 
manderà  in  campo,  et  a  mandato  li  altri;  é  zonta 
balote  e  polvere.  Item,  el  conte  di  Sojano  é  venuto 
11  con  li  soi  cavali  ;  ritorna  nel  suo  stato,  et  il  Castel- 
lan  di  Faenza  vien  qui. 

Di  Montefior,  di  6,  una  optima  lettera.  Co- 
me a  di  5  veneno  sotto  la  Signoria  nostra,  e  missier 
Zorzi  Cabrici  fo  li  etc.,  ut  in  litteris:  la  copia  sari 
qui  avanti  scripta. 

Fo  sento,  per  Collegio,  a  sier  Nicolò  Foscarini 
proveditor  in  campo,  et  si  parti  a  hore  10,  che  Mar- 
co di  Rimano  si  i  oferto  (ar  500  fanti  ;  però  li  fazi 
bona  compagnia  etc.  Questo  fu  facto,  perché  lui 
messe  la  parte  di  cassarlo  etc 

Di  Verona,  di  sier  Angolo  Trivixan  pode- 
stà, di  7.  Di  certo  caso  intervenuto  de  li  di  alcuni 
frati  di  San  Cristoforo  di  Humiliati,  videlicet,  il  pre-  136 
hosto  voleva  intos^ar  uno  frate  amalato  per  schi- 
var le  spexe  e  ducati  16  li  dax'a  a  T  anno  ;  e  quel 
frate  non  volse  la  minestra,  e  fo  data  a  una  puta, 
qual  a  caxa  manzo  e  mori  con  tre  altri  che  ne  manzo* 
È  sta  visti  da  li  medici,  è  sta  tosichati.  À  fato  pren* 
der  ditto  prehosto  e  una  concubina,  examinati  etc.  ; 
era  etiam  il  vicario.  Sono  in  gran  sospeto.  È  venuto 
il  suo  zeneral  e  li  voria  in  le  man  ;  però  la  Signoria 
comandi.  Et  li  fo  scrito  per  Colegio  dovesse  darlo  in 
man  dil  vicario. 

Veneno  li  governadori  de  Y  inlrade,  et  sier  Za- 
charia  Dolfin  si  levò  dolendosi  molto  era  sti  levato^ 
che  lui  havia  lassi  una  carta  dil  zornal  di  le  tanse. 
Dete  testimonj  sier  Piero  Duodo,  sier  Antonio  Tmn 
e  sier  Lorenzo  Zustignan  fono  lì  quel  zoroo;  e  la 
partia  del  principe  fo  la  prima  etc.  Or  fo  gran  re- 
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mor,  ditto  dirio  ozi  in  Pregadi,  perché  con  effeto 
tal  fama  era  in  la  terra. 

Inlrò  li  cai  di  X,  e  aldilo  sier  Piero  Marzello  in 
b  praticba  di  Forlì,  come  credo  etc.  E  poi  andò  via, 
et  vene  scerete  quel  barba  dil  signor  di  Rimano, 
conte  Zuane  Aldrovandino  eh*  è  incognito  qui  etc. 
per  la  praticha,  come  credo,  col  signor  di  Rimano, 
ch'é  6/ùimqui. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  a  nona  vene  lettere 
di  campo. 

Dil  proveditor  sier  Cristo  fai  Moro  di  Ro- 
magna, data  a  la  Observantia,  a  dì  9  a  Kore 
18.  Ck)me  in  quella  matina  erano  ussiti  di  Faenza  50 
cavali  et  un  squadron  di  600  Tanti  per  venir  a  una 
caxa  contigua  a  le  mure  a  tuor  strami,  perchè  ne 
patisseno,  adeo  esso  proveditor  à  terminato  tuorlo 
overo  brusarlo,  si  ben  dovesse  brusar  la  caxa.  Quelli 
è  obstinaU  ;  non  però  alcuni  citadini  etc  Item,  à 
manda  50  cavali  et  100  fanti  a  Oriolo  con  Francho 
dal  Borgo,  acciò  di  li  non  passi  socorso.  Item,  i 
dato  ducati  1  a  quelli  fanti  di  Val  di  Lamon,  e  a 
quelli  dil  capitanio  di  le  fantarie  à  dato  ducati  3  per 
uno  perchè  cussi  esso  capitanio  à  voluto.  Vederà 
pagar  di  15  di,  ma  non  voleno  ;  li  ha  promesso  far  la 
mostra  e  darli  danari  etc.  Di  li  fanti  di  Sojano  non 
e  rimasti  200  di  450;  aspeta  quelli  di  Urbino,  licei 
creda  ne  vera  ;  lui  tutta  \ia  atende  a  far  fanti,  e  no- 
mina Marco  di  Rimano.  À  ricevuto  li  ducati  800 
mandati  etc. 

Dil  ditto,  di  9,  Kore  7  di  note.  Come  ha  fato 
za  800  fanti,  e  scrive  quel  ho  scritto  in  T  altra,  li  dà 
per  zorni  15  danari,  con  promission  far  la  mostra  e 
dame  di  altri  ;  e  a  voler  dar  la  bataja,  bisogna  aver  in 
campo  fanti  6000.  In  la  terra  è  homeni  da  fati  2500; 
zonti  sarano  quelli  di  Urbin,  li  darà  la  bataja  da  tre 
bande,  et  per  la  via  di  rocha.  Et  à  mandato  uno  suo 
in  la  terra,  dice  è  stato  rumor,  e  che  à  parlato  con 

domino  Gabriel  di  Calderoni  e  li quali  T  ha 

rimandato  ditto  messo  in  la  terra  con  do  partidi  ; 
r  uno,  essi  nostri  partesani,  ut  supra,  fazino  intirar 
136  *  li  soi  villani  è  fuora  dentro,  e  loro  di  campo  nostro 
feiizerà  darli  la  fuga,  et  che  intrati  fazino  rumor,  e 
da  quella  banda  nostri  intrerà  in  la  terra  dove  sarà 
la  ditta  nostra  parte;  V  altra  via  è  che  vengino  a  la 
porta  dil  monte,  eh' è  dismurata,  e  che  nostri  sarano 
li  a  prender  ditta  porta  ;  et  ha  promesso  al  messo, 
reusendo  la  cossa,  darli  ducati  100.  Item,  a  manda 
a  tuor  Granarol  acciò  Faenza  sia  intomo  priva  di 
socorso  ;  e  scrive  non  li  è  intrato  altri  cha  zercha 
150  fanti  e  qualche  cavallo  avanti  nostri  vi  venisse 
li  a  campo  etc.  ;  voria  3  canoni,  oltre  quelli  ha. 


Item,  a  Solarol  à  'uto  la  rocha  con  dar  al  caste- 
lan  per  ducati  50,  et  li  è  zonto  in  campo  lo  episcopo 
di  Castello  per  il  ducha  di  Urbin  con  cavali  200  ;  dice 
vera  subito  li  2000  fanti.  Conclude,  Faenza  non  poi 
aver  altro  socorso,  si  non  da  Bagnara  eh' è  su  quel 
de  Ymola  etc. 

Di  sier  Hironimo  Contadini  proveditor  di 
V  artnada,  venute  questa  matina.  Et  è  lettere 
vechie,  date  in  golia  apresso  Corfi^  a  dì  11 
octubrio,  portate  per  il  soracomito  di  la  galia  si 
rupe  veronese,  videlicet  Hironimo  Beteliero,  guai 
si  rupe  a  V  isola  di  Mezo,  e  si  anegò  5  homeni. 
Ditte  lettere  erano  tutte  bagnate.  Scrive  il  zonzer 
K  di  Nicolò  Othobon  per  suo  canzelier  con  li  capitoli 
di  la  paxe  col  Turco.  É  zonto  li  sier  Nicolò  Marzello 
va  proveditor  a  la  Zefalonia.  E  qui  scrive  il  capita- 
nio di  r  ixola  di  la  Zefalonia  non  voleva  altri  cha  lui 
potesse  tenir  hostaria  ivi.  Jtem,  se  intendeva  con  i 
daziari,  né  altri  comprava  merchadantie  eh*  a  loro  ;  e 
altire  cosse,  e  scrisse  alias  di  zio  al  zeneral.  Aspeta 
zonsi  le  3  galie  veronesi  di  Levante  et  una  era  a  Ca- 
taro, qual  mandò  a  chiamarla.  Subito  le  manderà  a 
disarmar,  e  poi  anderà  fino  a  Napoli  di  Romania 
per  dar  una  volta,  e  anderà  a  la  Zefalonia,  e  farà 
processo  contra  ditto  capitanio  e  lo  manderà  a  la  Si- 
gnorìa. Item,  eri  parti  dì  lì  la  galia  di  Àloixe  da  Ca- 
stion  soracomito  veronese  vien  a  disarmar,  e  cussi 
manderà  Hironimo  Betelier,  a  la  qual  eri  si  fé  fare 
cercha.  Item,  lui  sta  insieme  col  proveditor  su  le 
fabriche  ;  aricorda  ^  fortifichi  etiam  il  borgo,  e  far 
il  fosso  da  marina  saria  passa  634,  et  volentiera  li 
homeni  dil  borgo  e  di  T  isola  contiibuirano  a  la 
spexa,  e  saria  optima  opera.  Item,  scrìve  di  la  spesa 
dil  magazen  etc.  Diman  va  al  Butintrò  per  veder  la 
forteza  e  poner  bordine  per  la  travadura  di  ditto 
magazen  ;  voi  tavole  500  per  questo.  Item,  à  man- 
dato a  saper  quanto  sai  é  sta  fato  a  la  Valona  ;  è  sta 
pocho  e  mancho  dil  consueto.  Corfù  ha  fato  il  terzo 
dil  solito  ;  pocho  ha  fato  il  Zante  e  la  Zefalonia.  Item, 
fé  dischargar  li  formenU  di  la  nave  Dolfina  di  Cypro 
e  manda  li  conti,  andò  per  man  dil  baylo.  Item,  le 
zurme  muor  di  fame,  é  gran  compassion.  Item,  vien 
porta  in  Turchia  stagni  ;  doverìa  esser  devedà  come 
li  metalU  e  azali,  et  à  retenuti  alcuni  venia  porta  a 
Nepanto.  137 

Fu  posto,  per  el  serenissimo  prìncipe,  consierì, 
cai  di  40  e  sayj  dil  Consejo  e  terra  ferma,  di  elezer 
de  prcesenti  ^T  ^\xr{mo  8  honorati  zenthilomeni 
nostri  per  oratori  a  congratularsi  di  la  creation  di 
Julio  11  pontifice  etc.  ;  non  possino  refudar  solo 
pena  di  ducali  500,  olire  tutte  altre  pene  di  refu- 
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danti  ;  siano  electi  di  ogni  loco  et  officio,  e  officio 
coatinuo  ;  meni  la  Tamegiìa  per  uno  che  andò  quelli 
a  papa  Alexandro,  videlicet  cavali  25  per  uno  e  sla- 
fieri  do  eie,  et  si  parti  quando  parerà  a  questo  Con- 
sejo.  Et  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo,  messe 
voler  la  parte  in  tutto,  excepto  die  dove  la  parte 
dice  8  oratori  lui  vuol  siano  6  oratori,  et  andò  in 
renga  dicendo:  a  papa  Paulo  fo  fato  10  oratori  e  lui 
andò  con  essi;  fu  gran  confusion,  si  spexe  ducati 
*J000;  e  per  expedir  questi  si  convegniri  meter  una 
decima  ;  e  a  papa  Sisto  fo  fato  6  ma  non  andò  se 
non  tre,  che  sier  Andrea  Lion  procurator  rimase  a 
Ferara  ;  et  che  poi  a  li  altri  papi  si  non  se  manda  8 
sarà  mal  etc  Or  il  Consejo  non  li  piaque  tal  opi- 
nion; non  li  fo  risposto.  Andò  le  do  parte  :  I  non 
Slucere,  2  di  no,  38  dil  Trun,  155  del  serenissimo  e 
altri  nominadi  e  fu  presa. 

EÌ€cti  8  oratori  a  papa  Julio  IL 

Sier  Lorenzo  Prioli  cao  dil  Con- 
sejo di  X,  qu.  sier  Piero  pro- 
curator,  54.123 

Sier  Lorenzo  Zustignan  fo  cao  dil 
Consejo  di  X,  qu.  sier  Beneto, .     84. 103 
f  Sier  Bernardo  Bembo  dolor,  ca- 

valier,  fo  po^lestà  a  Verona,  .  1 IC.  73 
Non- 1  Sier  Lucha  Zen  procurator,  .  .  128.  59 
Non.  t  Sier  Piero  Duodo  el  consier,  qu. 

sier  Lucha, 141.  47 

t  Sier  Domenego  Trivixan  el  cava- 

lier  procurator, 175.  11 

Sier  Polo  Barbo  procurator,  .    .     48.143 

Sier  Antonio  Bernardo  dolor,  ca- 
valier,  fo  cao  dil  Consejo  di  X, .     36. 1 52 

Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra 
ferma ,  qu.  sier  Zuan  el  cava- 
lier, 38.157 

Sier  Thoma  Mozenigo  fo  podestà    . 
a  Padoa,  qu,  sier  Nicolò  procu- 
rator,      87.103 

Non,  I  Sier  Marcho  Sanudo  fo  savio  dil 

Consejo,  qu.  sier  Francesco,     .    144.  46 

Sier  Marco  Antonio  Morexini  el 
cavalier  procurator,  .    .    .    .154.  211 

Sier  Zacaria  Conlarini  el  cavalirr, 
savio  a  terra  ferma,  .    .    «^ .     79.104 

Sier  Hironimo  Zorzi  ci  cavalier, 
fo  savio  dil  Consejo,  .    .     .    .     GG.l  15 

Sier  Francesco  Capello  el  cavalier, 
fo  anil)as;ulor  in  Franz;i,      .     .     28.155 

/  Olirti  dt   \ì.  Sa.nltO.   —    Tom.    V. 


t  Sier  Lunardo  Mozenigo  fo  pode- 
stà a  Padoa,  qu.  serenissimo,  .    137   51 
Sier  Beneto  Sanudo   fo  cao  dil 

Consejo  di  X,  qu.  sier  Mathio, .     47.141 
Sier  Andrea  Venier  fo  capitanio 
a  Padoa,  qu.  sier  Lion,  .    .    .    123.  62 
Non.  t  Sier  Alvixe  da  Molin  savio  dil  Con- 
sejo, q.  sier  Nicolò,   .    .    .    .128.  57 

Et  fono  li  dilli  chiamati  a  la  Signoria,  et  prima 
terminato  per  le  leze  che  sier  Lucha  Zen  procura- 
tor, qual  è  di  una  procuralia  con  sier  Domenego 
Trivixan,  non  polesse  esser  rimaso  justa  le  leze,  ne 
etiam  lui  vi  voleva  andar. 

Et  come  fono  davanti  il  princi(>e,  sier  Bernardo 
Bembo,  eh' è  più  veehio,  parlò  per  U  altri  e  lui,  e 
lolseno  termine  fino  la  malina  a  ris|M)nder  eie. 

É  da  saper,  fono  etiam  tolti  nel  scurtinio  do 
altri  quali  non  si  provono  per  esser  pajwlisli,  vide- 
licet sier  Domenego  Bollani  el  consier,  e  sier  Anto- 
nio Loredau  el  cavalier,  fo  Siivio  dil  Const»jo. 

El  perchè  in  questo  zorno  vidi  cossii  assa'  notan- 
da,  videlicet  ik  anni  100  tulli  li  oratori  electi  et 
che  andono  a  cougralulation  di  varj  ponlilici,  però 
qui  avanti  li  noterò. 

Fu  posto,  per  loro,  scriver  a  sier  Crislofal  Moro 
provedilor  in  Romagna,  in  risposta  di  sue,  che  lo 
laudamo  di  le  operation,  et  debi  tuor  Marco  di  Ri- 
mano con  li  500  fanti  eie.  Ave  lutto  il  Consejo. 

Fu  posto  per  loro  sopradili,  li  debitori  dil  4*"  di 
la  lansa  posta  pagar  per  tutta  quesl*  altra  si*p(ima- 
na  ;  poi  si  fazi  le  marcie  per  li  deputali,  e  siano  fati 
debitori  a  raxou  di  ducali  40  |>er  100.  £1  il  prin- 
cipe si  levò,  e  disse  la  calunia  levatoi  a  sier  Zacaria 
Dolfin  govenialor,  di  la  carta  dil  zornal  lassala  etc. 
laudandolo  assai  ;  e  fé  mostrar  a  tulli  il  suo  zonial. 
Ave  la  dilla  parte  20  di  no,  et  fu  presa. 

Fu  leto  alcuni  capitoli  di  lettere  scrile  dil  149 . . .. 
di  Brexa  per  sier  Piero  Marzello  e  sier  Zorzi  Emo  an- 
dono a  portar  il  baston  di  capitanio  al  manhexe  di 
Mantoa,  come  é  molti  zenlhilomeni,  adeo  non  li  poi 
bastarli  li  danari  etc.  El  poi  fu  posto  per  li  coiàsieri 
e  loro  savj,  die  ditti  oratori,  di  quanto  a  speso  li 
per  dillo  conto,  eh'  è  zercha  ducati  70  di  pid,  sia 
aceptà,  alento  li  spexeno  per  U  zenlhilomeni  andono. 
Ave  2  non  sinceri,  87  di  no.  89  di  si  el  nihil  ca- 
ptum;  iterum  ballota  ;  2  non  sinceri,  67  di  si,  1 1  i 
di  no,  e  fo  preso  di  no. 

Fu  posto,  per  tutti  3  i  ordeni,  dar  a  Creguliza 
da  Spalato  capo  di  slratioti,  per  il  maridar  di  una 
Boia,  ducali  100,  conn»  li  fo  prona^sso  eie.  ;  el  fu  pri'sa. 

•20 
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Di  sier  Nicolò  Foscarini  proveditor^  date 
osi  a  Chiassa,  Come  la  matìna  zon3e  ivi  e  non  tro- 
vò cavali  ad  andar  di  longo,  e  però  va  a  Ravena  per 
barcha. 

Fo  posto  per  li  consieri,  che  1  ditto  provedilor 
porti,  a  risego  di  la  Signoria  nostra,  ducati  400  di 
arzenti,  et  cussi  a  sier  Cristofal  Moro  è  provedilor 
nostro  in  Romagna.  Ave  tulio  il  Consejo. 

Noto:  fo  scrito  per  Colegio  a  Cremona  fosseno 
facti  500  fanti  e  mandati  a  Faenza,  e  scrito  di  zio  al 
provedilor  per  la  lettera  li  fo  scrito  ozi  per  Pre- 
gadi. 

Item,  in  questa  matina,  bessendo  venuti  qui  a 
le  schale  molli  galioli  schapoladi  di  la  galia  verone- 
se soracomito  Hironiroo  Batelier,  qual  si  rupe  a 
r  Isola  di  mezo  apresso  Ragusi,  unde,  per  gratuirli, 
fo  ballota  darli  lire  8  per  uno  ci  ducati  50  al  sora- 
comito per  averli  fato  le  spexe,  cussi  aricordando 
138  sier  Stefano  Contariui  provedilor. 

Copia  de  una  lettera  di  quelli  di  Montefior 
a  la  Signoria  nostra. 

.  Serenissime  princeps,  domine,  domine  no- 
ster  singularissime,  débita  commendatione  prte- 
missa. 

A  di  cinque  dil  presente  mese,  a  laude  et  gloria 
de  lo  omnipolente  Dio,  del  glorioso  Santo  roissier 
San  Marco  et  de  questa  illustrissima  Signoria,  per  lo 
magnifico  homo  missier  Georgio  Gabriele  gentìlho- 
mo  et  patrìdo  veneto,  con  grandissima  letìcia  et 
consolalione  et  bono  animo  de  tutto  questo  populo 
et  terra,  de  esso  fo  preso  el  possesso,  la  quale  cosa 
ne  é  stato  tanto  grandissima  consolazione  che  non  é 
lengua  che  1  potesse  esprimere.  Et  sua  magnificen' 
tia  ha  usato  circa  a  ciò  grandissima  prudentia,  et  Iceto 
animo  verso  tutto  questo  popolo,  ita  et  taliter, 
che  se  prima  havevamo  desiderio  de  venire  a  tale 
stato,  ne  ha  confirmato  el  nostro  animo  in  perfeclis- 
sima  devotione  ;  ita  et  aliter,  che  non  e'  è  rimasto 
persona  non  sia  stata  satisfatà.  Et  circha  la  rocha,  ha 
usalo  tale  diiigentia,  che  d  casldano  de  essa  é  ve- 
nuto a  bona  conclusione,  rum  minore  dispendio  sia 
slato  possibile,  et  senza  pericolo  de  persona  alcuna. 
Et  però  ne  damo  adviso  a  questa  illustrissima  Signo- 
ria, la  quale  pregamo  ehe  sia  del  continuo  pregala, 
che  al  guberno  de  questa  (erra  sempre  li  abia  a 
mandare  homo  de  simile  prudentia,  bontà  et  de- 
streza,  che  habbia  a  fare  crescere  lo  amore  et  ser- 
vitù inverso  questo  serenissimo  sialo  et  non  dimi- 
nuire, PtTchè  quej?to  loco  e  de  grandissima  impor- 


tantia,  maxime  atento  la  strata  reale  et  romea  dove 
passano  gente  assai,  per  modo  che  é  necessità  del 
continuo  ce  sia  homo  experlo,  con  bono  naturale, 
inteligentia  et  discretione,  acciò  che  le  cose  siano 
bene  gubernale,  et  che  li  circumstanli,  vedendo,  lori 
presto  pigliano  el  bono  animo  de  venire  a  tale  Si- 
gnoria come  habiamo  facto  nui,  persuasi  da  quelli 
che  hanno  veduto  el  guberno  et  la  administratione 
de  la  justitia  se  é  facto  et  fasse  in  questo  illustrissimo 
stato.  Et  perché  in  la  nostra  prima  lettera  se  conte- 
neva che  nui  ce  davamo  con  facuitale  de  li  capitoli 
da  farse  da  nui,  sperando  in  la  denientia  de  questa 
illustrissima  Signoria,  alla  venula  del  prefato  missier 
Georgio  non  se  ha  *ulo  respelo  alcuno,  soluminvìéì  dì 
questo  Senato  in  abraziarlo  el  darseghe  spontanea- 
mente, sperando  in  queHa  die,  alento  d  nostro  gran- 
de fervore  et  amore,  cosi  come  dido  missier  Georgio 
per  parte  de  quelli  ne  ha  acceplati  et  con  le  brazia 
aperle  abraziati,  che  non  sera  scarsa  di  grazie  et  pri- 
vilegj  come  merita  el  nostro  bono  amore  et  affectio- 
ne,  dei  continuo  premiando  quelli  che  sono  adi  a 
Tarte  militare  de  li  loro  stipendj,  et  quelli  che  sono 
adi  a  li  ofBcii  de  ofGcii,  come  fanno  con  li  altri  loro 
subditi,  adò  che  sempre  crescha  d  grande  amore 
inverso  de  questa  prefata  serenissiioa  Signoria,  a  la  138' 
quale  de  continuo  ce  recomandamo. 

Ex  Monte  ftorum,  die  8  mensts  novembris, 
1503. 

Subscriplio  :  Sermtores  vestri  priores  et  con- 
silium  terra  Moniis  Florum. 

A  tergo:  Serenissitnoprindpi domino,  domi- 
no duci  Venetiarum  etc.  domino  nostro  singu- 
larissimo. 

Copia  de  una  lettera  dil  cardinal  Grimani 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  princeps  et  domine  exellen- 
tissime. 

Per  esser  noi  desiderosi  far  cossa  grata  a  la  su- 
blimità vostra  et  a  quel  exellentissimo  stato,  se  simo 
sforzati,  insieme  con  U  amia  nostri,  operar  quanto 
habiamo  cognossuto  esser  desiderio  di  quella,  ita 
quod.  Altissimo  concedente,  è  stata  fada  electione 
di  persona  a^ummo  pontificato,  e  che  grà  più  tem- 
po meritava  tal  laoco  per  sue  singular  virtii  e  bontà 
incomparabile,  come  a  ciascuno  crcdemo  esser  no- 
tissimo, maxime  n  quel  inclyto  stalo,  c^ie  si  grande- 
mente r  ha  desideralo.  Perilchò  si  ralc^raino  super 
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modum  cum  la  profata  sublimità  vostra,  che,  por 
gralìa  de  lo  omnipotente  Idio  e  per  fe<Je  dei  suoi  fide- 
lissimi  servitori,  babia  oblenuto  V  inlenio,  quod  mtdti 
olii  prineifies  et  rege$  desideraverunt  E  però  la 
sanctili  sua  ci  vede  volentieri  e  baci  in  sua  bona  gra- 
tia,  facendoci  demonslralione  paterne;  dil  che  tanto 
più  Simo  contenti,  quanto  sìmo  più  apti  a  servir  a  la 
celsitud«ue  vostra  che  prima  ;  qu;mtunque  quel  exel- 
lentissimo  staio  habia  assa'  servitori  e  poco  li  biso- 
gni l' opera  nostra,  pur  operandoci  cognosserà  noi 
coDliDuare  in  la  solita  fede  e  servitù  nostra  antiqua. 
E  per  tanto  la  serenità  vostra  si  ricordi  il  cardinale 
suo  Grimaoo  esser  ai  mondo  per  servirla  e  bono- 
rarla  per  quanto  si  estenderà  le  facultà  sue,  come 
senopre  ha  Cacto  et  é  per  fare  fin  che  H  bastarà  la 
vita,  purché  la  celsitudine  vostra  prefata  si  degni 
coiuandarli  e  usar  l'opera  sua  come  di  suo  fìdel 
servitore.  A  la  buona  gratia  di  la  qual  sempre  si  ra- 
comaodamo.  Felicissime  et  longo  tempore  valeat 
serenitcLs  vestra. 

Ex  uathey  die  2."  novembris  1503. 

Subficriptio:  Exellentissimce  sereniiatis  ve- 
str^e  sermtor 

DoMiNicus  cardinalis  Grimancs. 

A  tergo:  Serenissimo  principi  et  domino  exél- 
lentissimo,  domino  Leonardo  Lauredano  Vene- 
139  h'arum  eie.,  duci  inclito. 

A  dì  12  novembrio.  In  Colegio,  doraenega,  ve- 
neno  tutti  li  otto  oratori  electì  a  Roma,  videlicot 
per  età,  sier  Bernardo  Bembo  dotor  et  cavalier, 
sier  Marco  Antonio  Morexini  el  cavalier  procurator, 
sier  Piero  Duodo,  sier  Andrea  Venier,  sier  Marco 
Sanudo,  sier  Lunardo  Mocenigo,  sier  Domenego 
Trivixan  el  cavalier  procurator,  et  sier  Alvixe  da 
Molin,  videlicet  li  primi  homini  di  la  terra,  et  ace- 
ptooo  allegramente  andar  a  servir  questa  S^noria. 
Et  parlò  il  Morexini,  tuta  via  non  andando  questo 
inverno  ma  a  tempo  nuovo,  perchè  le  loro  età  no  1 
comportano,  ptti  li  tempi  si  disconzerà  e  non  sera 
da  andani  per  niun  modo,  e  il  papa  sarà  contento 
tal  dilatione.  £1  principe  li  laudò  e  li  tochò  la  man, 
et  li  disse  pur  el  non  bisogni  andar  presto,  che  sarà 
contento  comodarli  che  vadino  a  la  verta  etc. 

Non  fo  letto  alcuna  lettera,  Ucet  ne  fusse  come 
noterò,  ma  solutn  balotati  certo  resto  di  sanseri,  e 
di  *25  ne  rimase  17;  et  etiam  li  governadori  mes- 
seno  parte  quelli  ten  le  volte  possine  far  sansaria ; 
et  fu  presa;  convien  aver  tutte  le  ballote.  Ditti  san- 
seri fo  chiamati  in  G)legio  et  admoniti. 


Di  sier  Cristofal  Moro  prorcditor  in  Ro- 
magna, date  a  la  Ohservantia  a  dì  10,  hore  19, 
Come  in  quella  matina  el  vescovo  di  Castello,  eh'  è 
li  per  il  ducba  di  Urbiii  con  li  cavaK,  vete  la  rocha, 
e  li  ha  ditto  si  T  ha  3  milia  fanti,  oltra  quelU  che 
aspela  di  Urbin,  e  se  li  dagi  a  lui  la  provintia,  li  ba- 
sta r  animo  per  bataja  obtenir  la  terra  etc.  ;  siche  lui 
atende  a  far  fanti;  à  expedrto  4  contestabili  vadino  a 
far  500  fanti  V  uno.  Item,  Faenza  la  note  à  leva  assà' 
fuoghi,  eh'  é  signal  dimandano  socorso  ;  pur  sono 
obstinati,  maxime  quel  populazo.  Item,  à  ricevuto 
nostre  lettere  di  8  ;  solicilerà  l' impresa,  et  a  dito  a 
quel  Gambacurta  pisano  e  a  quel  Bernardino  di  Are- 
zo  la  Signoria  non  aver  bisc^na  per  bora,  ma  ben 
ditto  al  Gambacurta  menava  la  praticha  di  quel  di 
Bagno,  che  la  Signoria  é  contenta  tuorlo  con  quelli 
fanti. 

Di  rectori,  di  lìavena,  di  10,  hore  6.  Come 
e  zonli  4  contestabili  vien  di  campo  per  far  fonti. 
Item,  è  zonto  li  artilarie  mandate  di  qui,  e  K  danari 
hanno  mandati  in  campo.  Manda  lettere  abute  di 
Savignano  e  de  altri,  utpafet. 

Ih  Savignano,  di  sier  Piero  Morexini  prò- 
veditor^  di  10,  a  li  predicti  rectori.  Come  zonse 

Il  a  di ,  fo  ricevuto  con  gran  conlento  di  tutti, 

cridando  li  putì  :  <  Marco  !  Marco  /  »  e  li  citadini 
li  preparò  una  caxa  eie.  //Wn,  il  conte  di  Sojano 
è  stato  li,  et  etiam  Zuan  Piero  Stella  va  secretano 
nostro  a  Rimano,  qual  perchè  quelli  dil  loco  si  dolse 
che  Latantio  di  Bergamo  è  alozato  in  do  ville  so- 
toposte  a  Savignano  e  daniza  assai,  el  qual  è  per 
nome  dil  ducha  di  Urbin,  et  li  ha  scrito  non  fazi  dan- 
no etc.  139* 

Item,  manda  una  lettera  scrisse  lacomo  Sacho  a 
Savignano  e  Gateo,  videlicet  fazino  bona  guarda  ; 
tengino  serate  le  porte,  perchè  Cesena  non  li  to- 
gline eie.  Item,  il  prefato  conte  di  Sojano  scrive  a 
li  antedicti  rectori  di  sua  mano,  videlicet  come  il 
ducha  di  Urbino,  si  come  lacomo  Sacho  lo  advisa, 
non  voi  dar  a  la  Signoria  Santo  Archanzolo  et  li  al- 
tri lochi,  ergo  etc. 

Di  Chiojsa,  di  sier  Francesco  Marcelo  po- 
destà, di  eri.  Come  el  proveditor  Foscarini,  va  a 
Faenza,  volendo  andar  per  mar  a  Ravena,  il  tempo 
mutò  adeo  U  fo  forza  fuor  10  cavali,  tra  nolo  e  pre- 
stati, e  a  hore  19  si  parti  ;  però  avisa  la  Signoria  no- 
stra. È  da  saper,  in  le  lettere  dil  proveditor  di  Ro- 
magna di  questa  matina  manda  a  la  Signoria  le  zente 
el  se  ritrova,  come  apar  qui  solo. 

Da  poi  disnar  fu  gran  Consejo,  e  fu  fato  capilanio 
a  Famagosta,  in  luogo  di  sier  Lorenzo  Conlarini  a 
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chi  Dio  perdoni,  sier  Polo  AnUniio  Miani,  fo  consier. 
]40  Eiiam  fo  publiehà  la  |)arte  di  le  tnnse. 

Et  poi  gran  Consejo,  il  principe  con  la  Signoria 
si  redasse  in  Colegìo  de  suso  con  li  capi  di  X,  et 
prima  fo  lelo  le  lettere  di  Faenza  venute  ozi  a  nona, 
il  sumario  sari  qui  soto.  Et  poi  leto  le  lettere,  sier 
Marco  da  Molin  et  sier  Ziicaria  Doltìn  governador, 
noesseno  certe  parte  zercha  il  fonlego  di  todcschi, 
videlicet\ì\\ì  la  Signoria  non  sia  inganà,  ut  in  par- 
te, e  fu  presa.  Item,  volemmo  meter  allre  parte:  fo 
rimesse  a  doman,  e  tajar  gracie  di  sansarie,  e  sopra 
questo  fo  qualche  conlraversia. 

Item,  per  Colegio  fo  preso  di  mandar  Gregoliza 
da  Spalato  et  do  altri  capi  slratioti,  in  tutto  cavali 
60  quali  sono  in  Friul,  verso  il  campo  nostro  di 
Faenza  etc: 

Fo  scrito  a  V  orator  a  Roma,  advisarlo  di  la  ele- 
ctione  di  8  solenni  oratori,  et  li  fo  scripti  quali. 
Item,  laudarlo  non  sii  andà  dal  ducha  Valentino,  et 
etiam  che  1  voi  procurar,  facendo  il  papa  cardinali, 
fazi  un  zentilhomo  nostro. 

Da  poi  li  cai  di  X  mandano  tutti  fuora,  e  credo 
venisse  sier  Piero  Marzello  con  alcuni  di  Rimano. 
Pur  si  va  sequendo  la  pralicha;  è  materia  dil  Con- 
sejo di  X,  nescio  la  fin. 

IH  sier  Cristo  fai  Moroproveditor,  date  a  la 
Observantiay  a  dì  10,  hore  7  di  note.  Come  era 
ozi  venuto  fuori  di  Faenza  uno  frate  parente  di  li  do 
captivi,  qua!  ha  ditto  quello  populo  é  moIt(»  obstinato, 
et  maxime  perchè  la  Signoria  ha  to!lo  la  via  di  la 
Valle,  che  li  par  sariano  loro  solo  posti.  L*  hano  exor- 
lato  a  ritornar,  e  dir  che,  volendo  darsi,  sariano  fioli 
di  la  Signoria  nostra  etc.  e  che  andando  sarà  causa  di 
gran  ben.  Item,  li  nostri  atendeno  a  meter  li  canoni 
doman  per  bombardar  la  terra  da  una  banda,  non 
|)erò  che  di  quel  la  voglino  dar  la  baUija  ;  e  i  voria  3 
altri  canoni,  come  scrisse.  Item,  eri  Astor,  fradelo 
dil  signor  Francescheto,  ussi  di  Faenza  con  alcuni  per 
andar  a  Modiana.  Era  con  lui  li  Buosi  contrari  di  Nal- 
di,  per  veder  di  aver  il  castello  di  la  Valle  e  Caxano. 
Item,  lui  proveditor,  come  scrisse,  mandò  Franco 
dal  Borgo  con  li  balestrieri  a  Oriolo  per  tenir  la  via 
vien  di  Castrocaro  acciò  non  vengi  socorso  di  lì  in  la 
terra.  Item,  per  uno  suo,  slato  in  la  terra,  hanno  li 
200  deputati  contra  quelH  si  vorano  render,  haver 
retenuto  10  citadini  et  uno  examinato  a  la  corda,  per 
sospeto  habino  intelligentìa  con  la  Signoria  nostra, 
adeo  li  citadini  vanno  molto  bassi,  e  non  osano  dir 
nulla.  Item,  in  la  terra  non  vi  sono  100  cavali,  et  pur 
cx>menzano  a  patir  dil  viver;  mazenano  col  pestrin, 
siche  conienzerano  a  patir,  ch'è  bon  por  noy.  It/*m, 


ha  ricevuto  nostre  lettere  e  li  danari  ;  risponde  non  à 
speso  danari  a  lui,  e  zonto  sarà  il  camerlengo  di  Ra- 
vena  di  li  dipulato  per  pagador,  exequirà  e  farà  lui 
li  dispensi.  Item,  manda  una  lettera  abuta  dil  go- 
vernator  di  Fan,  al  qual  li  ha  risposto  in  bona  for- 
ma etc.  140' 

Dil  governator  e  castellan  di  Fan,  nomi- 
nato Thoma  di  Picolhonieni,  al  proveditor  no- 
stro in  Eomagna,  di  4,  Come,  hessendo  quella 
terra  a  V  ubidientia  di  Santa  Chiesia,  ha  inteso  alcuni 
citadini  esser  venuti  da  esso  proveditor  per  far  no- 
vità e  pralichar  dar  quella  terra  a  la  Signoria,  però 
avisa  che  non  crede  la  Signoria  voj  contra  la  Chie- 
sia etc.  ;  la  copia  di  la  qual  lettera  fortctsse  sari  qui 
avanti  scripta.  Siche  la  pralicha  di  Fan  passò  a  que- 
sto modo,  e  (o  judichalo  quel  loro  nonlio  venisse  qui 
non  havesse  alcuna  comissione  di  darsi  ;  ma  zonto 
qui  alcuni  nostri  lo  invitò  a  dir  si  volea  dar. 

Da  Legena,  di  sier  Francesco  Querini  re- 
ctor,  di  27  auosio.  Come  è  zonto  li  e  à  trova  li  ani- 
mi de  li  abitanti  assa*  conquassati,  e  ha  fabrichato 
dil  suo  la  forteza,  adeo,  venendo  più  arma'  turche- 
si^ha,  non  dubita,  licet  sempre  fuste  scorziza  de  li  via. 
Item,  molti  de  li  habitanti  su  ditta  ixola  è  partiti  e 
andati  da'  turchi,  e  assi  fato  scriver  a  pagar  charazo. 
Lui  li  ha  proibito  retomino,  et  fato  editto  di  confi- 
schar  il  suo  ;  però  richiede  si  confermi,  acciò  li  sub- 
diti fideli  si  manlengi  in  la  devutione.  Item,  lauda 
uno  Paulo  Ypsila,  qual  per  soi  meriti  de  li  T  à  fato 
canzelier  in  vita,  però  con  poca  utilità  di  viver. 

Da  Spalato,  di  Hironimo  Bernardo  conte, 
di  26  ocfubrio.  Come  le  lettere  ducal  portava  dal 
conte  di  Sibinico  a  Traù,  et  li  fu  preso  da'  marte- 
lossi.  Tamen  lui  fari  la  processione  solita,  e  cussi  farà 
Traù.  Aspcta  risposta  di  le  saline  e  condanati  si  scuo- 
da,  e  di  ribaldi  fenno  quel  excesso  eie.  Item,  in  queli 
zorni  il  viiiebam  di  Corvalia  fo  a  le  man  con  30  tur- 
chi ;  era  con  lui  60,  et  ne  fu  morti  turchi  8  e  presi 
cavali  9,  ferito  la  mazor  parte  di  tutte  do  parte. 
Questi  turchi  è  di  una  compagnia  di  200;  si  diviseno 
in  tre  parte,  una  verso  Sibinico,  una  verso  Traù,  et 
una  su  quel  di  Craina.  Item,  Y  adunatiou  si  feva  in 
Rossina,  par  sia  disciolta. 

A  dì  13  noiembrio.  In  Colegio.  Fono  alditi  li 
oratori  veronesi  et  expediti  ;  e  fo  in  contraditorio  con 
sier  Marin  Zustignan  per  il  protonotario  Landò  à 
r  abalia  di  Santa  Trinità,  et  altri  e  Michiel  et  Fosca- 
rini  cugnadi  ohm  dil  cardinal  Michiel,  per  promesse 
fatoli.  Or  terminò  la  Signoria,  tutti  li  resi<lui,  sì  dil 
vescoado  come  di  le  altre  abatie,  sieno  posti  in  una 
cass;i  con  tre  chiave,  una  il  clero,  una  la  cita,  una  li 
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parUnripì  in  le  abalie,  el  si  vadi  fabricbaiKlo  e  com- 
piendo il  domo,  e  sì  1  avanzerà,  si  fabricheri  efiam 
li  altri  resìduii  etc. 

Vene  uno  nontio  dì  la  duchessa  dì  Urbìn,  dicen- 
do la  si  voi  partir  et  doman  vera  a  tuor  licenlìa  da 
la  Signorìa;  prega  che  sia  satisfata  di  quanto  resta 
aver  de  lì  ducati  100  al  mexe  etc.  Lì  fo  risposto  la 
141  fusse  ben  venuta,  e  di  danarì  si  vederia. 

Veneno  alcuni  capi  dì  squadra  dil  signor  Bortolo 
d' Alviano,  fra  i  qual  domino  Cesar  da  Martìnengo, 
Ci>n  una  lettera  dU  signor  Bortolo,  qual  pregava  la 
Signorìa  fusse  tolto  ditto  domino  Cesar,  qual  lo  tolse 
a  so  stipendio  con  provìsìone  di  ducati  350  a  Tanno 
de  carlini,  e  però  essa  compagnia  dimandò  el  ditto 
fusse  scrìpto.  Itemy  sì  fazi  le  so  raxon  e  siano  pagati 
dil  resto,  e  sì  provedi  di  pagarli  per  lo  advenìr.  fi 
principe  li  usò  bone  parole,  perchè  erano  tutti  dispo- 
sti e  citadìni  molli  di  le  nostre  terre  e  altri,  e  fo  fato 
conzar  quel  dì  Gonzaga,  e  dil  resto  fo  remessì  a  lì 
sayj  dì  terra  ferma. 

Di  sier  Cristo  fai  Moro  provedttor  in  Botna- 
gna,  date  a  la  Observantia,  a  dì  11,  hore  16. 
Come  la  note  alcune  soe  scolte  tien  apresso  la  terra 
senti  rumor,  cridò:  tArme/  Armeli^,  Tutlo  il 
campo  fo  in  moto  et  sì  armò  et  nulla  fu.  Atende  a  far 
le  fantarìe,  piantar  le  artilarie  etc.  voi  polvere. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  11,  Mandano  lettere 
abute  dì  Sa  vignano  e  dil  conte  di  Sojano  a  loro  dri- 
zate. 

Di  Savignano,  di  sier  Piero  Morexini  prò- 
veditor,  di  il.  Come  erano  venulì  li  quelli  di  Borgì 
a  darsi  a  la  Signoria,  et  li  ha  porta  le  chiave,  volendo 
uno  proveditor.  Li  ha  ricevuti  et  ditto  si  legni  a  re- 
quisition  di  la  Signoria  nostra  ;  etiam  Gatheo  si  ha 
'uto.  Latantio  di  Bergamo  é  alozato  li  propinquo,  fa 
danni  et  e  venuto  a  parlarli  ;  dice  aspeta  certi  fanti  e 
levarsi  e  venir  verso  Faenza  in  ajuto  di  la  Signoria 
nostra.  Lui  proveditor  fa  guarde  e  atende  a  la  con- 
ser\'alion  di  quel  locho.  Item,  vene  li  uno  trombeta 
di  Cesena  sotto  specie  di  tuor  una  sella,  qual  lì  disse 
che  in  Cesena  par  sìa  venuto  certo  breve  dil  papa 
che  voi  siano  solo  Valentino,  e  Y  ha  fato  capìtanio  dì 
Chiesia,  adeo  in  Cesena  e  sta  fato  gran  festa.  Item, 
bà  inteso  a  Forlì  esser  morto  il  signor  Antonio  Ma- 
ria dì  Urdelaphì.  Noto;  in  T altra  lettera  di  10,  el 
ditto  scrisse  un  capitolo,  de  li  esser  assa'  formenti  et 
valeno  do  slera  al  ducato. 

Dil  cont^  di  Sojano  a  li  predicti  rectori,  do 
lettere  di  10  et  11,  Come  è  zonto  a  Sojano,  e  par 
il  ducha  di  Urbìn  non  voj  dar  lì  castelli  a  la  Signoria 
n«Klni  presi,  perchè  laconio  Sarho  li  è  andù  tuor,  el 


maxime  Saneto  Archanzolo,  qual  lo  tien.  Et  3  dta- 
dini  dil  loco  vene  a  lui  e  li  mandò  dal  proveditor  di 
Savignano,  e  cussi  li  altri  castelli  pre^  veriano  tutti 
soto  la  Signoria.  Dubita  il  ducha  non  li  voj  dar  al 
papa,  perchè  è  tutto  suo,  pur  lacomo  Sacho  è  andà  a 
trovarlo  et  Borgì  sì  a  *uto.  Aricorda  la  Signoria  vedi 
averli,  poi  che  cussi  el  voi  per  vìa  dil  ducha  preditto. 
Item,  scrive  lo  breve  venuto  a  Cesena,  e  si  dice 
etiam  è  venuto  a  Forlì,  Ymola  e  Faenza.  Item,  fio- 
rentini hanno  conto  uno  per  caxa  in  Galiada  e  Val  di 
Bagno,  et  che  Malatesla  suo  fradelo  è  con  loro,  vi- 
delicet  con  fiorentini,  tamen  lui  non  dubita,  perchè 
ha  li  soi  castelli  forti  a  quelli  confinì  e  ben  custoditi.  ***  * 

Et  per  Colegio  fo  scrito  a  Zuan  Piero  Stella  se- 
cretario  nostro  a  Urbìn,  vedi  dal  ducha  aver  li  ditti 
castelli.  Item,  che  le  zente  vengi  presto  et  non  fazi 
danno  a  li  lochi  aquistati,  e  avisi  il  sucesso. 

Di  Trama,  in  zi  fra,  di  4,  a  Lion,  di  Vara- 
tor.  Come  è  venuto  nova  de  Narbona,  il  re  dì  Spa- 
gna à  'uto  Lochata  terra  dì  francesi  a  quelli  C4)nfim, 
fa  fuojii  500.  Item,  do  castelli  Philon  et  Sizam,  uno 
dì  qual  è  sul  mar  e  poi  obviar  a  armata  francese  etc. 
Il  re  stìlicila  mandarvi  monsignor  di  Naversa  con 
300  over  400  lanze,  qual  però  non  poi  zonzer  avanti 
15  giorni,  et  si  lieva  di  la  guarnison  di  Borgogna. 
Item,  à  inteso  il  re  di  Spagna  aver  in  campo  2000 
homini  d' arme,  4000  janilari  et  15  mitia  fanti,  et  ha 
do  capitani  degni,  el  ducha  di  Nagìara  et  il  ducha  di 
r  Infanta. 

Da  Miìan,  di  Agustin  Bevazam,  di  8,  Come 
nianda  queste  lettere  aule  di  Franra;  e  de  11  in  Mila- 
no è  nova  francesi  hanno  auto  certa  rota  in  reame, 
Oilco  stanno  assa*  di  malavoja. 

Di  Padoa,  di  rectori.  Aver  incanta  li  dacii, 
quali,  si  per  le  aque  qual  per  il  dubito  dil  morbo, 
hanno  calato  lire  4000  e  più. 

Di  Vicenza,  di  sier  Domenego  Fixani  el  ca- 
vaìier,  capìtanio.  Come  acompagneri  il  conte  di 
Pitiano  justa  li  mandati. 

Di  Otranto,  di  sier  Fantin  Malipiero  go- 
vernador,  di  20  octobrio.  Come  ricevete  do  parte 
dì  8  et  5'i  zugno  pissato,  zen!ha  li  ogii  habino  a  pa- 
gar a  quella  doana  etc.  do  e  meza  per  100,  videìi- 
cet  quelli  si  cargerà  in  terra  di  Otranto  per  Venetia 
0  altro,  e  li  forestieri  per  Venetia  li  cargi  11  in  porto 
di  Otranto.  E  lui  fé  publico  edito  di  questo  e  fé  far  a 
Leze,  Galipoli  et  a  Corfii,  adeo  i  venuti  molli  a  tuor 
li  spaziimenti  li  e  pngar  a  la  doana.  E  a  San  Marcì- 
lian  è  venuto  alcune  marciliane  per  cargar  ogii  di  ra- 
son  di  sier  Antonio  da  Pexaro,  à  fato  conto  a  li  pa- 
troni vengi  chargato  a  tuor  lì  spazamenti  de  lì,  et 
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quel  Tator  no  voi  pagar  si  non  do  e  meza  por  100  di 
ducati  e  non  di  stora  ;  che  si  fusse  cus^,  saria  grani 
uno  per  ster.  E  li  ogii  é  in  precio  ;  vai  carlini  6  di 
DHHieta  real,  adeo  saria  gran  danno.  À  voluto  avisar 
ìltuUo. 

Dil  dittOy  di  34,  Come  quelli  provisionati  é  in 
gran  cabmiià,  et  in  la  doana  non  é  danari.  Lui  à  so- 
venuto  ;  e  groeso  credito  ;  é  nemesi  13  non  hanno  auto 
danari.  Hem^  in  quelli  di  ussite  di  la  Vallona  fuste  6 
di  turchi,  n>esse  in  terra  al  capo  Santa  Maria,  sachisò 
UDO  caxal,  nienà  via  anime  60.  Etiam  li  preseno  uno 
baraoto  di  grani  veniva  di  Taranto,  e  li  trovò  do  no- 
stri gripi,  e  li  feze  bona  compagnia  et  tomono  a  la 
Valona.  À  dato  taja  a  le  anime  ducati  30  per  testa. 
Quelli  hanno  tolto  uno  gripo  corfuato  e  vanno  a  re- 
scatarle. 

Di  Alexio,  di  sier  Francesco  Mickiel  vice 
proveditor,  di  21  ociobrio.  Come  mandò  li  conti 
dil  sai  ;  la  camera  é  nuda  e  senza  un  soldo  ;  li  stratioU 
voi  danari  e  hanno  abbandona  le  vardie  noctume; 
con  gran  pericolo  sta  quel  loco  e  si  prevedi,  e  cussi 
li  provisionati.  Tamen  Thomaso  di  Bosina  conte- 
stabile, non  ha  mancato  Tar  le  so  vardie  e  serve  da 
14^  fedelissimo. 

Da  poi  disnar,  li  sayj  di  terra  ferma  e  nui  a  li  or- 
deni  se  redusemo  a  dar  audientia.  Et  vene  lettere,  et 
il  prìncipe  per  aprirle  mandò  per  do  di  Col^o. 
Eramo  soU  sier  Zacaria  Contnrini  el  cavalier  savio  di 
terra  ferma  et  io  Marin  Sanudo,  et  andasemo  in  la 
sua  camera  ad  udirle. 

Di  Brexay  di  sier  Andrea  Laredan  podestà, 
date  a  Gedi  a  dì  IL  0)rae,  in  exccution  di  nostre, 
andò  dal  conte  di  Pitiano  a  far  V  andasse  subito  a 
Faenza,  ut  patet  in  parte  ;  et  li  rispose  non  li  pa- 
reva andar  senza  uno  proveditor.  Poi  non  havea  un 
soldo;  era  creditor  di  4  mexi  over  4  page,  et  di  le 
corse  dovea  aver  ducati  34  milia  per  aver  tolto  in 
pagamenìo  dibitori.  Or  tandem  esso  podestà  lo  pre- 
gò assai,  et  li  disse  in  8  anni  haveva  auto  ducati  400 
miKa  di  la  Signoria.  E  perchè  el  conte  disse  in  que- 
sto mexe  era  in  cao  di  la  soa  ferma,  e  si  voiea  inten- 
der, né  voleva  più  star  con  sti  capitoli,  lui  prima  li 
risposi^,  quando  el  eavalchava  se  intendeva  la  bona 
voluntà  dì  hi  Signoria  nostra  ;  e  che  non  havia  bor- 
dine di  darli  danari,  ma  credeva,  partito,  la  Signoria 
li  provederia,  et  licetwon  havesse  bordine,  lui  primo 
r  acompagneria.  Or  tiratosi  da  parte  con  li  soi,  stete 
per  una  bora  a  consultar,  poi  disse,  chiamalo  per  do- 
mino Piero  di  Bibiena  :  «  Podestà,  poiché  tu  voi  eh'  io 
vagì,  anderò  senza  far  altri  capitoli,  nta  biscia  tem- 
po a  levarmi  e  danari  ».  E  tandem  esso  proveditor  li 


promise  far  dar  li  ducati  1 100  tocha  per  paga  li  a 
Brexa,  qiml  corerà  questo  dexembrio;  e  cussi  li  torà 
imprestedo  per  dargeli.  E  disse  a  di  14  monteria  a 
cavalo;  e  questo  fé  perché  la  compagnia  soa  era  in 
bergamascha  e  altrove  alozati,  per  adunarla  eie  E 
nel  partir,  trovò  lettere  di  la  Signoria  nostra  lo  acom- 
pagni, et  cussi  exequirà  fino  a  Verona  jusla  li  man- 
dali nostri.  E  parlato,  disse  di  la  via,  è  più  curia  per 
Ferara  ma  più  secura  per  Chioza;  siche  crede  di 
Verona  torà  la  via  di  Chioza. 

Et  per  Colegio  fo  sento  a  Padoa  parechii  la  paga 
di  dRto  conte,  acciò  la  sia  in  bordine  per  dargela  in 
tanto  bisc^no. 

Da  poi  a  bore  1  di  note,  sier  Antonio  Trun  sa- 
vio dil  Consejo  e  li  sayj  di  terra  ferma  Conno  chia- 
mati in  camera  del  principe,  dove  parlono  insieme,  e 
vene  il  signor  di  Rimano  per  la  pratica  si  trama  di 
dar  Rimano  a  la  Signoria  e  darli  di  qui  altri  lochi,  la 
qual  praticha  tandem  si  convegnirà  di  diliberar  col 
Consejo  di  Pregadi. 

Adì  14  novembrio.  In  Colegio.  Vene  domino 
Thoma  Trivixano  abate  di  Borgognoni,  dicendo 
aver  auto  lettere  dil  cardinal  Santa  Croxe  al  qual  fo 
commesso  per  il  papa  tal  cossa,  di  la  expedition  di 
quel  medico  hereticbo  qual  fé  gran  seandolo,  et  disse 
di  quello  nominato  maistro  Zuan  Maria  de ,  di- 
cendo lui  tanquam  executor  aposlolicho,  conveniva 
far  certo  atto  publico  ;  però  richiedeva  licentia  di  tro- 
var uno  predichator,  etiam  andarli  a  parlar  in  pre- 
xon  insieme  con  uno  avogador.  El  principe  lo  laudò 
assai,  e  disse  che  in  la  soa  corection  era  dovesse  per- 
seguitar h  heretici  eie  e  però  facesse  omnia.  142  * 

El  fo  cominzialo  a  lezer  lettere;  ma  apena  com- 
pite, che  Opizo  oralor  dil  signor  di  Rimano  volse 
audientia  per  la  materia  sì  Irata,  et  però  si  convene 
cazar  tutti  fuora  di  Colegio.  E  per  non  vi  esser  secre- 
lario,  si  convene  restar  Zorzi  Negro. 

Da  Romay  di  Vorator,  di  8.  Come  domino 
Lucha  orttor  cesareo,  era  venuto  da  lui  a  dirli  che 
il  re  havia  scrito  a  li  soi  oratori  e  rimesso  V  ordine, 
videlieet  non  Irati  pace  tra  Spagna  e  Franza  senza 
parlicipatione  di  esso  orator  nostro;  e  che  domino 
Philiberlo  si  doleva  perdié  volea  lui  solo  pratìcharia  ; 
et  che  pur  essi  oratori  cesarei  haveano  terminalo 
comunicharìa  a  ditto  orator  nostro,  qual  li  rispose 
ringraciando  la  msgestà  cesarea  eie.  Poi,  ricevute  per 
il  corier  dnque  nostre  lettere  di  3,  una  di  le  qual 
drizata  al  papa,  andò  per  pariar  a  soa  santità,  qual 
era  in  camera  occupato  a  far  rotoli  di  la  famoja  per 
caxon  di  la  incoronalione  eie.,  siche  non  fu  admesso. 
E  ivi  intese  il  papa  aver  inteso  K  progressi  di  la 
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Signoria  nostra  in  Romagna,  e  tnaa^ime  per  la  ve- 
nata di  domino  Gabriel  da  Fan  suo  domestico;  et 
soa  santità  à  ditto  si  duol,  converà  in  questo  princi- 
{MO  dil  suo  pontificato  far  etc.  ;  et  che  sempre  è  stato 
amico  di  la  Signoria  nostra,  tamen  non  voi  che  le 
terre  e  lochi  di  la  Chiesia  siano  tolti,  et  voi  quelli 
conservar  a  la  Chiesia,  imo  quelli  è  immediate  e  vi- 
oarii  etc.  Da  matina  ritornerà  per  aver  audientia. 

IHl  ditto,  di  9,  hore  18.  Come  fo  dal  papa, 
qual  era  con  molti  cardinali.  Li  presentò  la  lettera  di 
la  Signoria  nastra.  La  lexe  publice  e  referi  gratie  a 
la  Signoria,  dicendo  havea  a  quella  grande  ubriga- 
tione,  perciò  in  tempo  era  in  minoribm  sempre 
era  sta  amato,  e  sperava  in  questo  pontificato  cussi 
strìa.  L'oraior  li  rispose  savia  et  acomodala  mente. 
£1  di  le  cosse  di  Romagna  nulla  li  disse^  crede  per 
esser  presenti  li  cardinali,  ni  eiiam  esso  orator  li 
disse  nulla,  perché  si  risalva  a  risponderti  justa  la 
lettera  e  avisi  li  fo  scripto.  Di  campi  francesi,  sono 
dove  erano.  É  ditto  si  preparano  di  passar  il  Cari- 
gliano  si  potrano.  L' armata  è  a  Baja,  et  di  armata 
francesi  è  superiori  di  spagnoh,  tamen  per  questo 
inverno  non  farà  altro. 

Dil  ditto,  di  9j  hore  3  di  note.  Come  ozi  fo 
congregatione  di  cardinali,  fo  ditto  per  promuover 
di  far  il  ducha  Valentino  capitanio  di  la  Chiesia  ;  ta- 
men non  fo  ditto  nulla.  Il  papa  propose  di  pacifichar 
li  signori  per  atender  poi  contra  infideli  ;  demum  di 
le  cosse  di  la  corte,  e  cussi  si  disdose.  Tamen  ha  in- 
teso Il  papa  voi  promuover  dì  far  capitanio  Valenti- 
no per  averli  promesso;  ma  à  ricerdiato  alcuni  m 
cardinali  li  obsti  a  questo.  £1  qual  ducha  e  in  palazo 
e  à  *uto  audientia  dal  papa,  e  poi  pariato  secrete  in- 
trono a  rasonar  di  cosse  piacevole.  £t  di  Civita  Ca- 
stelana,  come  scrisse,  non  zé  nulla,  ni  del  parentà, 
143  imo  lo  agente  dil  signor  Zuan  Maria  di  Camerino  ìi 
ha  ditto  il  papa  averii  dato  bone  parole.  Item,  Roan 
non  va  cussi  spesso  ali*  audientia.  H  papa  ara  il  Ca- 
stel Santo  Anzolo,  e  à  fato  castdano  lo  episcopo  di 
Sinigaia,  qual  fin  tre  di  intrerà.  Item,  di  Fiorenza  e 
da  Bologna  dì  privati  é  venuto  lettere  e  vien  spesso 
avisi  di  le  cosse  di  Romagna,  dicendo  la  Signoria 
nostra  si  voi  insignorir  dì  quella.  Item,  a  di  19,  do- 
menega,  il  papa  anderà  a  San  Jani,  et  è  sta  rimesso 
poi  a  far  la  incoronatione  in  San  Pietro  a  V  altra  do- 
minicha.  Item,  in  ditte  lettere  è  come  le  zente  fece 
Valentino  tutte  V  à  tolte  il  cardinal  San  Zorzi  ca- 
mcriengo  di  la  Chiesia;  e  che  *l  ducha  Valentino  ozi 
mandò  uno  trombeta  in  Borgo  a  dir  olii  voi  danari 
vadi  dal  ducha  ;  tamen  quanti  fanti  ne  fura,  tanti  li 
buterà  via. 


Dil  ditto,  di  P.  Come  il  papa  li  ha  ditto  aver 
dato  al  cardinal  reginense,  fo  legalo  in  Hongaria,  per 
esser  povero  cardinal,  do  beneflcii  in  le  terre  nostre, 
videlicet  quel  dì  Villanovà,  V  abaUa  in  veronese, 
qual  la  farà  rinondar  a  uno  che  V  ha  con  darli  poi 
altro,  et  V  altro  è  il  priora'  di  Crema  che  era  per 
sua  santità,  e  però  prega  la  Signoria  sii  contenta,  et 
che  non  si  meta  a  conto  di  la  riserva  che  lì  fo  fatta. 
Item,  che  a  domino  Bortolo  de  Asinicha,  qua!  fo 
electo  per  papa  Alexaodro  episcopo  di  lustinopoii, 
la  Signoria  prega  li  dagi  il  possesso.  Et  nota,  per  via 
di  Roma  si  have  sette  lettere  di  Spagna,  il  sumario 
di  le  qual  scriverò  qui  di  solo. 

Di  sier  Cristofal  Maro  proveólHor  in  Ho* 
magna,  date  a  la  ObservanUa  apresso  Faenza, 
a  dì  11,  hore  5.  Come  ricevete  nostre  lettere  zer- 
cha  sia  carezati  li  Naidi  e  altri  capì  di  la  Valle,  et  Vi- 
cenzo  di  Naido  V  ha  fato  maestro  dil  campo,  et  Dio- 
nisio, perché  sta  a  Brixegele,  V  ha  fato  intrar  in  tutti 
U  consulti,  e  per  loro  amor  à  fato  do  capi  di  quei  dì  la 
Valle  a  li  qual  dete  800  fanti,  e  za  zomi  10  li  dete  un 
ducato  per  uno,  e  bora  li  ha  promesso  far  la  mostra 
e  dame  do  altri  per  uno,  benché  ne  siano  in  quelli  di 
gran  chaie.  Item,  scrive  assa*  longo  in  soa  justiflca- 
Uone;  e  che  non  ha  'uto  li  danari,  tólwn  li  ducati 
2000  era  a  Ravena  et  li  1000  fo  mandati,  di  quali 
ha  feto  300  fanti  soto  missier  Lazaro  Grasso,  fornito 
Brixegele  eh*  é  d' imporlantia,  Oriolo,  Soiarolo,  e  à 
'buio  quelle  roche  con  danari,  licei  vi  sìa  assa*  ar- 
tilarie  e  monitione  dentro,  eh*  é  più  cha  quelli  danari 
é  sta  dati.  Item,  à  *uto  Russi,  e  a  di  3  vene  de  li,  e 
qui  nara  Y operatione  sue;  ma  non  à  *uto  ni  fanti  ni 
artilarìe  ni  legnami,  e  che  Faenza  é  di  le  forte  terre 
sìa  in  Romagna,  et  virìi  populo.  Lauda  che  1  conte  di 
Pitiano  sia  mandato  ;  atende  a  far  U  fanti  e  alcuni  la- 
vori di  legnami  per  far  li  ponti.  Per  poter  da  la  rocha 
intrar  in  la  terra,  bisogna  aver  3000  fonti,  oltra  li  va* 
lesanì  e  uri)ìnati  ;  e  mandò  per  le  altre  la  lista,  eh'  è  in 
campo,  di  le  zente  etc.  Non  (à)  ancora  li  canoni.  Di- 
ce che  *1  ducha  Valentino  slé  assa*  (ad)  a\*eria  ;  havia 
800  homìni  d*  arme  e  tanti  cavali  lìzieri  et  10  milia 
fanti.  Item,  ha  Chiriaòho  dil  Borgo  esser  in  Forti  e 
far  fanti,  e  li  dà  ducati  uno,  con  promission  darii  du- 
cali do  zonti  a  Faenza,  e  li  mandano  verso  Faenza  si 
potrà.  143' 

Item,  o2i  ha  dìsnato  con  lui  d  vescovo  di  Ca- 
stello govemador  di  le  zente  urbinate,  el  capitanio 
di  le  fantarie,  el  signor  Octavian  di  Campo  Fregoso, 
e  il  colateral  nostro,  e  hanno  consulta  insieme  con 
li  ductori  di  r  impresa.  Item,  li  danari  non  è  ancor 
zonti;  lì  aspeta  dimane;  ni  etiamW  pagador,  e  scrive 
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lui  mai  aver  lochalo  an  soldo.  Item,  che  quel  frate 
che  dovea  tornar  in  la  terra,  volendo  andar,  trovò  su 
le  mure  el  signor  con  alcuni  altri,  et  li  dimandò  dove 
andava.  Disse  in  la  terra  per  sue  facende,  e  il  signor 
li  disse  ritornasse  a  casa,  perché  se  vi  intrava  li  Taria 
tuor  la  vita.  Item,  ozi  alcuni  cavali  e  fanti  ussi  di  la 
terra  e  assaltò  lo  alozamento  di  lacomazo  di  Venie- 
xia,  e  non  si  potè  tanto  reparar  che  li  fu  menato  via 
uno  cavalo,  e  se  li  fanti  di  Sojano,  che  di  450  è  ri- 
masti 145,  che  erano  li  propinquo,  pur  10  si  fosseno 
mossi,  non  seria  nulla  sequito.  E  ditti  fanti  dicono 
non  voler  senza  esser  pagati. 

Dil  ditto,  di  12,  hare  13,  Come  in  quella  note 
in  la  terra  hanno  ateso  a  far  repari  a  certo  turion, 
al  qual  nostri  di  campo  trazeva  le  artilarie  U,  videli- 
cet  con  4  sacri.  E  crede  hahino  fato  uno  baslion. 
Item,  che  havendo  inteso  fiorentini  cerchano  in  la 
Valle  aver  qualche  loco,  ha  mandato  per  Dionisio  di 
Naldo  per  consultar  insieme. 

Di  Bavena,  do  lettere  di  12,  Come  mandano 
biave  in  campo  di  cavalo,  ma  non  ne  hanno.  Però 
si  provedi.  Non  hanno  più  lanze  perché  ne  mandono 
al  ducha  de  Urbin  e  al  conte  di  Sojano.  Item,  è 
zonti  li  8  falconi;  e  che  in  la  citadela  è  intra  la  peste 
et  ne  son  morti  3  ;  fanno  ogni  provision,  ma  è  mal 
perché  ivi  è  le  munition. 

Di  sier  Nicolò  Foscarini  proveditor  in  cam- 
po, date  in  porto  di  Primier,  a  dì  12,  hore  5  di 
note.  Come  su  tristissimi  cavali  si  parti  di  Chioza, 
zonse  li;  da  matina  a  V  alba  sarà  a  Ravena,  e  poi  la 
sera  in  campo.  Item,  é  zonti  U  do  bombardieri 
vanno  iu  campo,  e  li  nomina,  maestro  Marco  Selcr  et 
Paulo  Todesco.  Item,  do  barche  con  artilarie  et  uno 
morlaro  va  a  Ravena  ;  ha  ditto  altre  barche  è  passa 
avanti. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  11.  Come  ha 
obtenufo  il  passo  per  T  andata  dil  conte  di  PiUano, 
e  come  zonzi  a  Ruigo  li  scrivi  quel  podestà,  al  qual 
ha  scrìpto.  Item,  misier  Zuan  Lucha  vene  li,  et  poi 
subilo  parti  don  Ferante  fiol  dil  ducha  con  cavali  25 
per  Roma.  Si  dice  é  fiozo  dil  papa,  et  ha  mandato 
per  lui.  Etiam  misier  Zuan  Lucha,  con  li  altri  ora- 
tori fono  electi  per  Y  altro  papa,  si  meteno  in  bor- 
dine per  andarvi  bora  a  questo. 

Di  Zuan  Fiero  secretario  nostro,  date  a 
Bimano,  a  dì  10.  Come  nel  partir  di  Rimano  con 
tristi  cavali  capitò  a  Savignano,  dove  li  fo  fato  honor 
grande,  e  quelli  dubitano  aver  danno  per  il  passar 
di  li  fanti  urbinati  vanno  in  campo.  Et  perché  La- 
tantio  di  Bergamo  era  con  300  fanti  li  vicino  e  feva 
144  pur  danni  e  disse  aspetava  il  resto  fin  1000,  esso  se- 


cretario r  amoni  non  facesse  danni  e  venisse  di  lon- 
go  con  quelli  ha,  perché  il  resto  non  poteva  passar 
per  esser  grossa  la  Marechia;  el  qual  li  disse  alcune 
parole,  che  poi  a  bocha  esso  secretario  le  dirà.  Or 
Savignano  é  bon  locho,  fa  500  homini  da  fati  et  Tor- 
menti assai  ;  et  dicono,  oltra  quello  U  bisogna,  poseno 
vender  da  30  in  35  milia  stara  di  forroento.  Item, 
volendo  andar  a  Veruchio,  non  potè  per  le  aque 
grosse  passar  la  Marechia  e  convene  venir  11  a  Ri- 
mano, et  li  vene  confra  il  signor  Cario  fratello  dil 
signor  di  Pandolfo,  et  lo  alozò  domestichamente  in 
caxa,  perché  altro  non  poteva  alozar  do  cavali.  E 
scrive  che  Rimano  è  disfato  ;  non  è  se  non  li  muri  a 
le  caxe,  siche  si  poi  dir  minato. 

Dil  ditto,  di  10,  a  San  Gaudenao.  Come  b 
sera  zonse  li  et  il  zorno  sequente  sarà  a  Urbino,  ma 
intende  el  ducha  esser  andato  a  Chai  per  tuor  la  via 
poi  di  Roma.  Et  ha  ricevuto  nostre  lettere  solidti  il 
mandar  di  fanti;  exequirà  etc. 

Di  Zervia,  di  sier  Faustin  Barbo  podestà, 
di  11.  Come  alcuni  citadini  arimanesi  foraussiti 
stanno  a  Ravena,  erano  sta  asaltati  da  certi  fanti  fin 
su  le  porte  e  toltoli  ut  in  Utteris  ;  però  è  mal  e  voi 
autorità  di  darii  taja.  Item,  etiam  certa  barcha  di 
Chioza  armata  à  fato  alcuni  danni. 

Di  Anpho,  di  sier  Hironimo  da  Canal  prò- 
veditor.  Cercha  biave  si  porta  contrabando  per  il 
lago  de  Ise  per  certa  barcha  tien  li  conti  di  Lo- 
dron  etc.  ut  in  eis.  E  fo  scrito  di  zio  a  Brexa. 

Di  la  Zefalonia,  di  13  auosto,  di  sier  Al- 
vixe  Salamon  proveditor.  Come,  in  execution  di 
lettere  di  capi  di  X  drìzate  al  zeneral  morto,  à  con- 
signato  a  sier  lacomo  Salomon  di  sier  Vido  tante 
possession  che  à  d*  intomo  ducati  150  a  T  anno,  e 
manda  la  descriptione  di  quella  la  qual,  per  mio  ari- 
cordo, fo  data  a  li  cai  di  X. 

Di  Spagna,  di  sier  Piero  Pasqualigo  dolor 
orator  nostro,  più  lettere  date  a  Barcelona,  la 
prima  di  16  septembrio.  Come  el  campo  francese 
a  di  17  di  septembrio  tutto  insieme  entrò  nel  con- 
tado de  Rossiglione  e  basse  posto  in  mancho  spazio 
de  un  tiro  de  bombarda  apresso  la  forleza  de  Salses 
in  uno  loco  mollo  forte,  che  è  fra  una  colina  adhe- 
rente  a  dieta  forleza  et  ad  uno  stagno  di  aque  verso 
el  mare,  talniente  che  da  quelli  sono  in  Salses  non 
pono  esser  ofesi.  E  fin  bora  francesi  non  hanno  afeso 
ad  altro  cha'  fortifichar  dicto  suo  campo  con  trenza- 
te,  fosse  etc  El  spagnoli  con  li  lor  zaneti  hanno  fato 
diverse  corarie  fin  sopra  ditto  campo  per  veder  de 
disordenarlo  in  alcun  modo,  ne  mai  è  sta  possibile 
mover  pur  un  solo  homo  del  suo  onlene,  ancorché 
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prendeseno  prima  um  certo  maistro  di  sala  dil  re 
di  Pranza  che  venia  al  campo,  et  non  molto  da  poi, 
pur  per  camino,  9  arzieri  con  alcuni  pochi  muli. 
Le  zente  spagnole  che  al  presente  si  ritrova  in  Per- 
pignanoy  per  quanto  si  à  potuto  acertar  per  diverse 
vie,  non  excedono  el  numero  di  cavali  2500  fra  za- 
neti  et  homini  d' arme,  el  pedoni  7000,  e  di  conli- 
1  il  *  nuo  passa  de  11  zente  infìnita  si  a  pie*  come  a  cavalo. 
El  avanti  heri  passò  la  compagnia  dil  ducba  d' Ài- 
buchercbe  che  fono  300  cavali  et  350  Tanti,  et  si 
aspela  di  hora  in  hora  el  prefato  ducha  e  l  conte  di 
Benivento,  Y  admirante  et  contestabele  de  Casliglia, 
e  si  dice  vengono  con  gran  nunoero  di  zente.  Et  le  3 
galie  di  li  si  armarono  benissimo,  e  za  molti  zorni 
partirono  verso  Coliurì  per  guardia  de  quelle  mari- 
ne, che  sono  in  confini  di  Provetiza.  Etiam  molte 
barze  carge  di  biave  é  passate  di  li  da  la  costa  de 
r  Andalosia,  e  andate  per  proveder  al  campo  spa- 
guoL  Eri  fo  a  visitation  dil  re,  qual  li  disse  che,  poi 
che  havea  bastato  V  animo  a'  francesi  tntrar  in  caxa 
soa  conlra  ogni  rason  et  dover,  che  1  diUberava  con 
r  aiuto  di  Dio  in  persona  propria  darli  tal  balaglia 
qual  loro  certo  non  se  pensano,  e  per  questo  havea 
termina  partir  di  li  fra  8  giorni  per  Gerona  e  poi 
etiam  de  là  avanU  per  Perpignano,  e  lasseria  li  a 
fiarzelona  el  duca  di  Calabria  con  tutta  quella  |)arle 
di  la  soa  corte  che  non  è  apta  a  guerra.  Siche  etiam 
esso  oralor  converà  restar  de  lì,  etiam  li  oratori  ce- 
sarei el  di  Genoa,  etiam  per  non  parerli  convenien- 
te andar  in  campo  va  contra  francesi,  hessendo  la 
Signoria  nostra  confederata  con  quella,  et  perché  lui 
non  i  (a)  Iratar  cossa  col  re,  e  di  li  al  canipo  è  lige 
28.  Item^  di  le  cosse  di  Portogallo  non  à  inteso  altro 
se  non  la  confirmalion  di  quanto  scrisse  a  di  13  di 
queste.  Item^  le  galie  di  Fiandra,  za  zorni  15  tochò 
Majoricha,  e  telte  reirescamenti  si  parti  e  andò  a 
bon  viazo. 

Dil  ditto,  di  26,  ivi.  Come  si  ha  inteso  francesi 
haveano  principiato  a  bombardar  Salses  con  gran 
sollicitudine  dì  di  e  note,  e  mai  lìon  riposavano.  £1 
muro  che  cercano  di  romper  è  grosso  braza  30;  e 
che  le  prede  Irate  non  intra  va  più  di  doi  palme;  el 
che  spagnoli  a  V  incontro  de  continuo  li  danno  qual- 
che speluzala,  el  tdtimate  certi  zaneti  con  alcuni 
fanti  preseno  50  francesi  con  50  careagi  de  viluarie 
e  forsi  1 500  capi  di  pecore,  e  condusse  el  bulino  ver- 
so Perpignano  a  vista  dil  campo  francese,  dil  qual 
mai  persona  si  mosse.  Item,  si  dice  ozi  dia  inlrar  li 
in  Barzelona  el  signor  admirante  di  Casliglia,  e  la  soa 
gente  bona  parte  é  già  inlrata  e  passala  ;  e  giouli  che 
siano  li  altri  grandi  di  Casliglia,  che  si  aspecta  di 

/  Dia I  il  di  M    Sa.nl TU.  —   Tuut.    V. 


Iiora  in  hora,  la  regia  majestà  dice  subito  partirà  per 
andar  a  dar  bataglia  a'  francesi  ;  et  dil  tutto  aviserà.  1 45 

IHl  ditto,  di  2  octubrio,  ivi.  Come  a  di  27  in- 
Irò  li  lo  admirante  di  Custiglia  con  una  bellissima 
compagnia  di  gente  d' arme  a  pie'  e  a  cavalo  ;  e  a  di 
28,  poi  disnar,  con  pioza  grandissima  si  parli  el  re  de 
li  per  Gerona,  dove  disse  resterà  3  over  4  zorni  e 
poi  anderà  a  Perpignano  e  in  campo,  afermando  vo- 
ler dar  bataglia  a'  francesi  in  persona,  se  li  expecle- 
rano.  Item,  à  volute  tutti  U  oratori  restino  li  con  il 
ducha  di  Calabria,  et  esso  orater  nostro  è  sta  con- 
tente per  le  rason  ditte  per  quelle  di  22.  Item,  a 
di  ultimo  poi  entrò  li  el  conte  di  Benivento,  ben  in 
ordene  e  con  gente  assai,  e  cussi  di  continuo  intra- 
uo  e  passano  tanta  gente,  eh'  é  cosa  stupenda.  E  in 
Saragosa  di  Aragon  e  11  a  Barzelona  non  e  persona 
,  alcuna  apta  a  guerra  che  non  impegni  quanto  tiene 
el  non  se  armi,  secondo  el  slate  suo,  per  andar  a 
servir  Y  alteza  dil  re,  e  cussi  si  crede  che  facino  le 
altre  cita,  in  modo  si  tien  il  re  habi  aver  in  campo 
tanta  zente  quanto  mai  habi  auto  in  altro  tempo  in- 
sieme, in  alcuna  sua  impresa.  Item,  il  re  eri  U  man- 
dò a  mostrar  una  lettera  de  un  secj*etario  suo,  data 
in  Perpignano  a  di  28  septembrio,  a  bore  3  di  note, 
per  la  qual  avisava  che  oramai  nel  campo  spagnol 
ne  era  tanta  mollitudine  de  presoni  francesi,  che  ba- 
steriano  ad  armar  tutte  le  galie  de  sua  alteza  ;  e  che 
quel  giorno  de  28  introrono  insieme  in  Perpignano 
200  presoni  francesi,  de  U  qual  uniformiti  se  in- 
tese che  nel  loro  Ciimpo  era  fame  assai  e  pestilentia, 
el  ette  una  spingarda  de  Salses  havea  amazate  el  ca- 
pitanio  principal  de  li  sguizari,  el  qual  era  el  primo 
homo  in  arme  de  ditte  campo  el  il  secundo  de  au- 
torità ;  el  che  aspeclavano  certi  altri  canoni,  perclié 
li  parca  che  li  33  haveano  non  operaseno  molto  ct  in- 
tra Salses  ;  e  che  ditto  campo  era  in  desperatione 
per  disordinarse  mollo  la  sua  fantaria  a  causa  de  li 
zaneti  spagnoli  che  da  ogni  parte  zorno  e  nocte  la 
infeslano  ;  e  che  quelli  di  Salses  haveano  facto  signo 
di  securità,  dandoli  a  intender  che  stanno  securi  e 
non  hanno  bisogno  di  socorso,  licei  alcuni  di  avanti 
el  duca  d' Alva  lì  messe  dentro  50  valente  homini, 
li  qnal  introrono  senza  che  francesi  li  desseno  impa- 
zo  alcuno  ;  el  che  il  campo  di  spagnoli  havea  preso 
lanlo  animo,  che  non  disiderava  altra  cossa  cha  finir 
tutta  questa  guera  in  una  giornata,  piìrenJoli  aver 
certissima  Victoria.  E  dieta  lettera  fo  mandala  a  lutti 
li  orateri,  e  poi  per  le  poste  a  la  regina  in  CasligUa.  145  ' 

Dil  ditto,  di  6  octubrio,  ivi.  Come  Y  orator 
zenoese  Y  altro  zorno  ave  una  lettera  di  Lisbona,  di 
21)  auoslo,  di  domino  Gazano  suo  fratello,  molto 
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parlicular  in  la  materia  di  le  specie  conduce  Y  ar- 
mala ritorna  de  India  ;  et  é  homo  degno  di  fede,  et 
però  manda  la  copia,  la  qual  sarì  qai  avanti  scripta. 
Item,  a  di  3,  el  conte  de  Trevento  ebbe  una  lettera 
da  Mossen  loan  Cabrerò  camerìer  msyor  di  la  regia 
roajestà,  data  in  Gerona  a  di  %  et  similHer  el  du- 
cha  di  Calabria  ne  ebbe  una  altra  in  conformità  da 
domino  Ioani  de  Gevara  suo  maiordomo  e  Gol  del 
conte  de  Potentia  da  Napoli,  pur  data  in  Gerona  a 
di  2.  Avisano,  che  V  arlilaria  francese  non  operava 
cossa  di  momento  alcuno  a  Salses,  e  quella  di  ditta 
forteza  facea  gran  danno  nel  campo  francese,  unde 
fra  li  altri  havea  morto  il  seneschalcho  de  Beuchaere 
che  era  persona  per  fama  molto  singular;  che  di 
continuo  li  zaneti  spagnoli  prendevano  presoni  assai 
et  victualie  vien  condute  al  campo,  in  tanto  che  in 
campo  era  fame  e  malattie  assai  per  esser  posto  in 
loco  di  pessimo  aere.  La  majestà  regia  era  per  duo 
giorni  per  seguir  el  camino  a  la  volta  di  Perpignano. 
Item,  eri  intrò  11  in  Barzelona  el  marchese  de  Vi- 
liena  e  *1  marchese  de  Àstorga  con  belissinia  compa- 
gnia de  cavalieri  ;  etiam  introrono  molta  gente 
mandate  per  lo  archiepiscopo  de  Toleto,  e  cussi  di 
continuo  passano  in  grandissimo  numero.  E  fin  qui 
non  si  ha  inteso  spagnoli  habino  da*  francesi  auto  un 
minimo  danno,  né  nel  contado  de  Rossiglion,  né 
etiam  in  le  loro  persone  ;  tamen  di  li  costumano  ta- 
cer r  adversità  loro;  però  per  via  di  Pranza  la  Si- 
gnoria nostra  dal  suo  orator  sarà  advisata  di  qual- 
che successo. 

Dil  ditto,  di  7.  0>me  in  quella  matina  era  ve- 
nuta una  lettera  dil  secretario  Almazano,  scrìpta  per 
nome  dil  re  al  duca  di  Calabria  beri  in  Gerona.  Li 
significha  el  re  partirà  fin  pochi  di  per  campo,  per 
dar  bataglia  a*  francesi.  Et  che  a  di  %  tre  bore  avanti 
giorno,  el  duca  d*  Alva  parti  da  Perpignano  con  300 
zaneti  et  100  homeni  d*  arme,  havendo  auto  aviso 
che  francesi  doveano  sallir  a  far  herba  ;  et  se  messe 
in  uno  loco  dicto  San  Hippolito.  E  stando  li,  a  una 
bora  de  giorno  ussitero  i  tagliadori  con  scorta  di 
200  homeni  d' arme,  200  arzieri  et  1000  fanti  bale- 
strieri, fra  li  qual  erano  alcuni  sguizari.  Et  el  ducha 
mandò  li  300  zaneti  a  investirii,  li  qual  amazorono 
146  100  francesi  et  ne  preseno  50,  ferileno  molti,  pre- 
seno più  di  300  fra  careagi  e  cavali,  amazati  più  de 
altratanti.  E  racolta  la  preda,  el  duca  con  li  soi  ho- 
meni d' arme  si  mosse  contra  gli  homeni  d*  arme 
francesi  li  quali  fugitero  verso  il  campo,  e  dreto  a 
loro  corseno  li  zaneti  tanto  forte,  che  soto  le  pro- 
prie bandiere  francese  amazorono  molli  altri  arzieri 
et  ferileno  molti  de  li  homeni  d*arme.  El  visto 


non  poter  far  altro,  el  ducha  con  la  sua  gente  se  ne 
ritornò  e  mandò  i  homeni  d' arme  con  la  preda  a 
Perpignano,  restando  la  persona  sua  con  i  zaneti 
in  uno  loco  non  molto  distante,  dove  siete  fino  al 
trannonlar  del  sol.  Nel  qual  tempo  se  mosse  ite- 
rum  et  corse  fino  al  campo  francese,  judicando  che 
dovesseno  ussir  per  veder  li  lor  morti  et  racoglier 
li  feriti,  come  fecero  V  altra  volta,  quando  gè  amaza- 
rono  li  sguizari;  et  vedendo  che  non  ussiva  alcuno, 
presi  per  camino  certi  presoni,  se  ne  ritornò  a  vista 
de  Salses,  dove  senlitero  soni  de  trombete  e  segni 
de  grande  al^reza. 

Item,  conclude  che  ogni  giorno  francesi  rece- 
veno  qualche  danno  o  poco  o  molto,  et  che  da  loro 
fin  qui  spagnoli  non  haveano  auto  danno  alcuno  ;  et 
quelli  de  Salses  se  lenivano  mollo  forte,  facendo  al 
continuo  danno  assai  al  campo  francese.  Edi  tal  nove 
etiam  sono  altre  lettere  in  conformità  ;  siche  è  cer- 
tissime. Item,  eri  sera  intrò  li  in  Barzelona  el  duca 
d' Albucherche,  ¥  infante  de  Granata  et  alcuni  altri 
grandi  ben  in  ordine  et  con  zente  assai.  Il  nuovo 
campo  spagnol  lo  scriverà  quando  ara  inleso  tutte 
le  gente  siano  congregate,  ma  di  continuo  azonze 
gran  moltitudine.  Item,  ozi  à  inleso  le  galie  di  Fian- 
dra, bora  10  giorni  in  cercha,  erano  a  Greviza  dove 
cerchavano  haver  victualie,  per  non  haver  potuto  ha- 
ver  in  Majoricha,  per  il  bisogno  grande  di  grani 
eh'  é  in  questa  insula  etc. 

Dil  ditto,  di  12,  ivi.  Di  campo,  si  ha  francesi 
tutta  via  bombardano  Salses,  essendo  però  dannifi- 
chali  assai  da  quelli  di  la  forteza.  E  perché  li  zaneti 
li  prendevano  le  viluarie  che  li  erano  condute  per 
terra,  bora  il  re  di  Pranza  li  ha  comenzato  prò  veder 
per  via  di  mar  con  certe  barze  e  galioni  zenoesi  ;  e 
però  ozi  r  alteza  dil  re  ha  fato  avisar  li  in  Barzelona 
che  guardi  la  spiaza,  a  ciò  a  V  improvisa  non  siano 
dannizati  da  diete  barze  e  galioni  francesi.  £1  qual 
re  è  ancora  in  Gerona,  sempre  dicendo  voler  partir 
fra  pochi  giorni  per  Perpignano;  tam^en  lui  orator 
non  lo  crede,  et  non  si  partendo  dil  loco  dove  è,  el  146  * 
ducha  di  Alva  capilanio  dil  suo  campo  suplirà  be- 
nissimo a  la  bataglia.  Item,  di  Porlogalo  non  e'  é 
altra  nova  etc. 

Dil  ditto,  di  16,  Come  eri,  per  Nicolò  suo  ser- 
vitor,  recevè  nostre  lettere  di  25  el  26  avoslo,  aciaò 
comunichi  al  re  certi  sumarj.  Item,  si  prorogi  el 
tempo  de  la  suspension  di  le  represaglie;  e  avanti 
el  partisse  ne  parlò,  e  soa  alteza  li  rispose  come 
scrisse  a  di  4  septembrio.  Si  ha  soa  alteza  ozi  si  do- 
vea  partir  di  Gerona  per  campo  con  tutta  la  gente; 
el  lui  orator  voi  fin  3  zorni  con  pochi  cavalchar  fin 
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al  campo,  né  si  parlir-à  fin  non  sia  cxpedila  tal  prò- 
rogalione  di  represaglie,  e  si  sforzerà  saper  el  nu- 
mero e  qaalilà  di  le  zente  sarano  in  campo.  Item, 
eri  ave  una  lettere  dil  re,  di  Gerona,  di  14,  lo  advi- 
sava  la  electione  dil  novo  pontiGce,  e  manda  la  copia. 
Item,  di  novo  hanno,  el  ducba  d' Àlva,  havendosi 
posto  in  campo  contra  francesi,  in  questi  giorni  dete 
vigorosamente  soccorso  a  Salses,  extraendo  li  feriti 
da  bombarde  e  metendo  gente  fresca  quanta  li  par- 
se. Si  dice  nel  campo  spagnol  si  atrova  ^0  milia  fan- 
ti, 6000  cavali  fra  zaneti  et  bomeni  d*  arme,  et  che 
per  Ulto  al  presente  mese  saranno  in  dicto  campo 
altri  5000  cavali  et  pili  de  altri  5000  fanti.  Itetn, 
tuti  dice  r  andata  del  re  in  campo  é  necessarissima  : 
prima,  perché  quelli  grandi  de  Castiglia  non  si  de- 
gnino né  voglino  star  solo  V  imperio  del  duca  di 
Alva  ;  poi  le  gente  aragonese,  valentiane  et  cathelane, 
che  sono  più  di  1^00  cavali,  oltra  li  fanti,  non  vo- 
glino star  ad  obedientia  de  un  capitanio  castigliano, 
né  militar  solo  bandiera  di  Castiglia.  Però  é  bisogno 
soa  alleza,  volendo  mover  el  campo  francese  de  lo 
assedio  de  Salses,  e  volendo  con  quello  si  vegni  a 
bataglia,  si  atrovi  in  persona  come  principal  capita- 
nio, soto  il  stendardo  dil  qual,  ch*é  de  Àragon, 
(^iuno  farà  valentemente.  E  tuto  questo  à  inteso 
per  bona  via. 

ExempJutn  litterarum  serenissimi  domini  regis 
Yspani(B  ad  aratorem  nostrum  venetum, 

El  Rey. 

Magnifico  embaxador. 
Con  correo  uuestro  avemos  recebido  carta  de 
nuestro  embaxador  de  Roma,  come  el  Colegio  de 
los  muy  reverendos  cardinales,  con  muncha  union 
y  concordia  de  todo  el  dicho  Colegio,  a  los  25  de  se- 
ptiembre  elegieron  por  papa  el  reverendissimo  car- 
dinal que  era  de  Sena,  y  a  bora  es  papa  Pio  terzero. 
147  De  que  dos  avemos  avido  muncho  plazer,  assi  por 
que  nos  paresce  que  es  el  meior  de  todos  los  car- 
denales,  come  por  que  segun  su  bontad,  esperamos 
que  de  suncena  govcrnacion  se  seguirà  mu  buho 
frulo  a  h  Iglesia  y  la  cristianidad.  Y  por  que  sabe- 
mos  que  areys  plazer  dello,  vos  lo  fazemos  saber. 

Data  en  la  ciudad  de  Girona,  a  14  dias  del  mes 
de  octubre,  de  quinientos  y  tres  annos. 


In  medio  litterarum. 


lo,  EL  Rey. 
Almaean,  secret. 


A  tergo  :  Al  magnifico  bien  amado  y  devoto 
nostro  miser  Pedro  Pascaligo,  embaxador  de  la  illu- 
strissima Signorìa  de  Venecia. 

Copia  di  lettere  di  domino  Gazano,  di  Lisbona 
a  V  orator  di  Zenoa  drieate. 

1503,  die  29  augusti  in  Lisbona, 

Nobilis  et  dilecte  frater. 
Vi  scripsi  r  altro  giorno  succinte,  per  non  haver 
tempo,  per  via  de  Valentia,  et  questa  penso  mandar 
in  Sibilia,  aziò  vi  sia  trasmessa,  et  sólum  per  aflBr- 
marvi  comò  sono  8  giorni  che  qui  arivò  uno  navilio 
de  Tarmata  che  parti  Tanno  passato  per  India,  et 
ozi  é  arìvato  T  altro,  ch'é  in  sua  conserva.  Partite 
da  le  altre  16  nave,  de  uno  loco  chiamato  Mocharo- 
biche  de  là  dal  Capo  de  Bona  Speranza  lige  300, 
dove  se  doveano  reparar  certe  nave  et  poi  fin  8  giorni 
partir  per  qui  ben  carge  de  spetie,  adeo  che  scrì- 
veno  condur  in  quelle  almancho  cantara  3000  (sic) 
de  specie,  zoè  cantara  2400  de  piper,  cantara  3000 
de  zenzero,  cantara  2500  de  canella,  et  cantara  500 
de  garofoli  cum  certe  drogane,  et  cantara  1200  de 
brasil.  Le  qual  spetie  cargorono  ne  li  lochi  de  Cho- 
chin  et  Cananor,  perché  in  Colochut  non  poteno  con- 
cluder partido  con  quel  re,  anzi  combateteno,  perché 
quel  re  armò  37  nave  che  venero  adosso  a  le  no- 
stre, et  hebeno  grande  conflicto,  imperoché  in  quella 
bataglia  tra  indiani  et  mori  moriteno  da  2000  per- 
sone et  plui,  preseno  una  nave  grossa  che  venia 
da  la  Mecha,  et  in  quella  trovorono  oro  per  ducati 
12000  et  altro  tanto  in  merchantia,  perché  andava 
in  dicto  loco  de  Calicut  a  cargar  specie:  ne  la  qual 
nave  el  nostro  capitanio  fece  decapitar  250  homeni, 
et  solamente  salvò  1 5  garzoni,  li  quali  mena  qui  cum 
si.  Costorono  le  specie  de  questa  armata  20  per  100 
mancho  de  T  altra  de  la  prima  armata,  unde  li  pe- 
peri  costorono  ducati  do  e  mezo  in  cercha  el  cantar, 
la  canella  ducati  4  «/«,  garofali  ducati  8,  gingiber  du- 
cati 3/4  ciascun  cantar,  le  altre  a  rata.  TJnde,  ne  li  147' 
dicti  lochi  de  Chochin  et  Cananor  hanno  firmado  el 
tracto,  et  hanno  lassato  là  li  loro  faeton  cum  alcune 
merchantie,  perché  poche  ne  spazorono,  et  solwn 
alcuni  rami  vendeteno  bene  perché  non  curano  de 
altre  merchantie,  advisandovi  che  li  corali  non  va- 
leno  là  niente,  et  mancho  valeno  li  alumi  :  però  cui 
voi  haver  cargo  de  spetie,  presto  porti  danari  con* 
tadi.  E  T  é  vero  che  nel  locho  de  Cephala,  che  é  por- 
to de  li  lochi  de  mina  d' oro,  li  panni  de  lana  et  de 
ogni  sorte  hanno  rechiesla  ;  al  qual  loclio  el  nostro 
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serenissimo  re  man«leri  presto  Ire  nave  cum  opor- 
tuna  provisione,  el  nissun  altro  potrà  mandar  li  cosa 
alcuna.  Dicto  loco  é  malsano  de  certa  infirmiti  di 
bocba  di  la  qual  molti  moreno,  et  etiam  se  infir- 
mano ne  le  gambe.  Ben  ritrovorono  li  altri  lochi  de 
la  India  sanissinii,  et  maxime  li  sopradicli  de  Oio- 
cbin  et  Cananor,  ne  li  qual  duo  lochi  è  abondanlia 
d' ogni  sorte  specie,  vero  che  lassorono  in  Cananor 
da  IGOOcantara  da  garofali,  perchè  non  li  poteno 
haver.  In  questi  lochi  se  atrova  ancora  bengiui  et 
muschio  et  molte  drogarle,  ma  non  za  li  memoria 
de  zoglie.  Questo  serenissimo  re  ha  determinato  et 
cussi  a  facto  preconiar,  che  non  sia  alcuno  de  quelli 
che  ha  specie  in  la  presente  armata,  che  vendi  el  pi- 
per  a  manclio  predo  de  ducati  !20  el  cantar,  per  il 
qual  predo  se  à  oferto  lui  comprarlo  tutto;  perché 
se  cussi  non  havesse  facto,  siate  certo  che  molto  ne 
saria  sta  venduto  per  mancho  de  ducati  16.  Et  plui 
Ita  diliberato  V  anno  futuro  mandar  altre  20  na- 
ve, oltra  quelle  che  sarano  armate  per  merchadanti  ; 
per  il  qual  rispecto  é  da  creder  che  ogni  anno  non 
se  condurà  qui  mancho  summa  de  cantara  2500,  de 
li  qual  se  haverano  a  fornir  li  alemani  et  quelli  de 
tutto  el  Ponente,  con  parte  dèi  Levante.  Et  già  sono 
qui  alcuni  alemani  de  la  Compagnia  Granda  de  ale- 
mani,  li  quali  se  bano  obligi  a  questo  serenissimo 
re  de  irieter  qui  casa,  et  lui  li  ha  dato  libertà,  et 
bali  facto  de  boni  partiti,  adeo  che  barano  bon  star. 
Se  atende  etiam  altri  merchadanti  de  molte  altre 
natione,  intanto  che  é  da  creder  eh'  el  traeto  de  le 
spetie  passerà  da  Italia  a  qui,  maxime  non  studiando 
questo  serenissimo  re  in  altro  eh'  a  in  obviar  che  de 
Colochut  non  si  conducano  plui  specie  a  la  Mecha, 
perche  de  continuo  voi  tenir  in  quelle  parte  solum 
per  questo  rispeto  dnque  nave  armate. 
143  Altro  non  mi  ocore,  si  non  che  sempre  son  pa- 
rato per  voi,  die  Idio  vi  guardi. 

Vostro  fratello 

CaZANO   del  NlGRO. 

A  tei^  ;  Magnifico  domino  Hironimo  de  Ni- 
grò,  oratori  comunis  Jantue  ad  serenisiimos  re- 
ges  Yspanite. 

In  questa  matinn,  in  Colegio  con  li  capi  di  X  fo 
tratato  cercha  a  (limano,  perché  el  signor  mandò 
alcuni  capitoli,  a  li  qual  si  rispondi  tuta  via  come 
apar  a  la  Signorìa.  Di  tal  praticha  tutta  la  terra  era 
piena.  La  Signorìa  nostra  tolleva  Rimano,  e  a  lui  si  li 
dava  stato  a  V  incontro,  zot*  Este,  Montagnana  etc. 

Da  poi  disnar,  il  pritidpe  con  il  Cc»leglo  se  redu- 


se,  videìicet  con  li  capi  di  X  si(  r  Domenego  Bene- 
Io,  sier  Alvixe  Michiel  et  sier  Lorenzo  di  Prìoli,  et 
fono  in  consulto  zercha  a  li  capitoli  dil  signor  di  Ri- 
mano, come  dirò,  poy  mandati  tutti  fiiora  excepto 
Zorzi  Negro  secretarlo,  che  per  non  vi  esser  qui 
Gasparo  di  la  Vedoa  fo  posto  in  tal  pratiche.  Et  ste- 
teno  fin  bore  2  di  note,  e  vene  in  Colegio  per  la 
cha'  dil  prìncipe  el  signor  Pandolfo  di  Rimano  e  fo 
conduso  li  capitoli,  come  dirò  di  soto,  e  trovato  du- 
cati 4400  per  dar  a  Opizo  Monaldino  orator  di  esso 
signor,  a  ciò  li  porti  a  quel  é  in  castello  di  Rimano, 
che  fu  il  signor  di  Pexaro  lo  servite.  Et  però  fo  expe- 
dito  el  ditto  con  li  danarì  per  aver  il  castello,  e  poi  si 
manderà  a  tuorlo  a  nome  di  la  Signorìa  nostra. 

A  dì  15  norembrio.  In  Colegio.  Vene  V  orator 
di  Pranza  per  cosse  partieular,  videìicet  lite  di  al- 
cuni savogini  con  sier  Hironimo  Bembo.  Stete  podio 
e  poi  andò  via  ;  siche  non  frequenta  V  audientia. 

Vene  V  orator  yspano,  etiam  per  cosse  partieu- 
lar de  alcuni  soy  é  subditi  dil  re,  sidliani  etc 

Vene  la  duchessa  di  Urbin  con  madona  Emilia  e 
la  sua  compagnia  di  damisele  a  tuor  combiato,  per- 
ché da  matina  si  parte  per  andar  nel  stato  suo.  Va 
con  burchj  per  Po  fino  a  Ravena,  e  de  li  poi  a  cava- 
lo. Et  il  prìndpe  li  osò  bone  parole,  et  tolto  licentia, 
nui  Sityj  a  li  ordeni  Tacompagnasemo  fino  a  la  porta 
dil  palazo,  e  lei  andò  poi  per  Merzaria. 

Di  sier  Cristofal  Moro  proveditor  in  Ro- 
magna, date  a  la  Observantia,  a  dì  12,  hore  7 
di  note.  Come  erano  venuti  li  Dionisio  di  Naido  e 
missier  Julio  di  Brìxegela  a  dirli  che  intendevano 
che  uno  Hironimo  di  Manfredi,  contrario  a  li  Naidi, 
avea  sussilado  in  ditti  Valle  di  Lamon  che  la  Signo- 
rìa non  li  voi  tenir,  et  che  per  questo  non  bavia  po- 
sto le  bandiere  altro  dia  in  Brìxegela  di  San  Marco. 
Et  però  ditto  Dyonisio  ha  voluto  100  fanti  per  me- 
terli  in  quelli  castelli  eticmt  per  obviar  a*  fiorentini. 
Cussi  li  manda  uno  contestabile  con  100  fanti  e  al- 
cune bandiere  di  San  Marco  da  meter  a  li  ditti  ca- 
stelli;  e  si  partirà  dimane.  Tamen  essi  voleano  for  148' 
minar  alcune  forteze  in  ditta  Valle,  ma  lui  non  ha 
voluto  per  non  dimostrar  esser  vero  che  non  voleno 
tenirle.  Et  ozi  e  stati  in  consulto  con  Vizenxo  e  Dio- 
nisio di  NaIdo,  et  lo  episcopo  di  Castello,  et  capMa- 
nio  di  le  fantarìe,  magnifico  colaterale,  altrì  condu- 
tierì,  per  terminar  si  con  le  zente  si  ha  in  campo  e 
r  artilarie  e  far  venir  li  homeni  di  la  Valle  per  do 
zorni,  si  e  bastanti  a  dar  la  bataglia  a  la  terra  ;  et  lo 
episcopo  di  Castello  é  sta  in  rocha  a  veder  si  per 
quella  via  si  poi  inlrar  in  la  terra.  Or  fo  do  opinion: 
una  di  NaIdi,  lo  episcopo  predito  e  Zuan  Paulo  Man- 
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fron,  che  havondo  -2000  fanti,  olirà  li  valesani  e  lì 
orbi  nati  si  aspeta,  e  di  opinion  dar  la  bataglia  da  tre 
bande,  zoé:  da  la  porta  YnfM)lese,  dove  è  posto  do 
emoni  ;  V  altra  di  la  rocba  con  impir  li  fossi  con  fas- 
sine  e  il  teren  proprio;  la  terza  da  la  fossa  di  porta 
Montanara.  L*  altra  opinion  é  il  capitanio  dì  le  fanta- 
rie,  domiflo  Antonio  di  Piì,  domino  Lazaro  Grasso 
e  il  magnifico  colateral,  eh'  é  piantar  V  artilarie  et 
aspelar  li  fanti,  e  prima  bombardar  la  terra  e  poi 
dar  la  bataja  per  la  fossa  di  la  porta  Montanara,  e  far 
ponti  su  burehide  da  passarvi,  et  in  questo  mezo 
^r  fassine  e  preparar  il  tutto.  Domino  Philippo  Ài- 
banese  e  Zoan  Greco  é  di  opinion  far  experientia 
omntno  etc.  Or  hanno  termina  far  la  description  di 
le  zente,  (ar  ponti,  scale,  fassine  etc  e  altre  cosse 
necessarie  a  la  bataglia,  e  il  zorno  deputato  darà 
zvtao,  e  voleno  piantar  do  canoni  a  la  porta  Monta- 
nara etc. 

Di  Bavetta,  di  reciori,  di  12,  hore  18.  Come 
zonse  11  sier  Nicolò  Foscarini  va  proveditor  nostro 
in  campo,  con  gran  pioza,  e  fata  colatione,  pur  con 
pioza  montò  a  cavalo  per  campo,  dove  sarà  ozi. 
Item^  mandano  lettere  abute  di  sier  Zond  Gabriel, 
che  à  'ulo  Veruchio  etc. 

De  U  ditti,  di  12,  hore  1  di  nocte.  Come  nian- 
dono  con  li  ducati  290  a  Montefior  per  dar  a  quel 
easteian,  sier  Franco  Grifi  qu.  sier  Nicolò,  e  stazi  li 
al  governo  in  loco  di  sier  Zorzi  Gabriel  eh*  é  zonto 
K  a  Ravena,  e  arioorda  la  Signoria  nostra  mandi  lì  a 
Montefior  qualche  podestà.  Item,  che  1  ditto  sier 
Zoni  a  *uto  la  rocha  dil  Porto  Cesenaticho.  Item, 
mandano  una  lettera  auta  di  Jacomo  Saibo  etc. 

Di  Jacomo  Sacho,  data  a  Montefior  a  dì  9. 
Come  fo  dal  ducha  di  Urbin,  e  scrive  a  li  rectori  di 
Ravena,  et  li  presentò  le  so  lettere,  dimandando  li 
castelli  aquistati  per  nome  di  la  Signoria  nostra  justa 
la  promessa  ;  el  qual  ducha  era  in  leto  con  doglie  in 
certo  castello  suo,  et  veniva  portato  in  sbara  da  30. 
Or  inteso  quanto  esso  Jacomo  dimandava,  el  ducha 
li  parse  di  novo,  dicendo  havea  aquistato  questi  ca- 
stelli di  le  man  dil  Valentino,  e  sperava  lenirli  per  il 
papa  electo,  et  maonme  per  U  danni  auti  sì  a  Cesena, 
149  qual  perso  mobeli  per  ducati  100  milia.  Et  lui  Jaco- 
mo li  disse  esso  ducha  considerasse  ben  il  tutto  et  li 
benefici  rceevuti  da  la  Signoria  nostra  ;  e  che  'I  papa 
poria  durar  poche,  come  fé  papa  Pio  etc.  El  ducha 
disse:  «  Bisogna  eh'  io  dorma  suso  avanti  che  ti  ri- 
sponda ;  poi,  sì  ben  li  volesse  spazar,  non  ho  niun 
eanielier  qui,  perché  sono  andati  avanti  per  non  vi 
esser  alozamenti  ;  ma  zonto  a  Urbin  ti  spazerò  >.  Et 
euss!  poi  ditto  ducha  a  la  fine  contentò  darli  Veruchio  | 


e  1  Porto  Cesenaticho  ;  ma  per  11  bisogno  dil  grano, 
perchè  il  suo  paese  era  disfrulo,  voleva  lenir  Santo 
Archanzolo,  e  vederia  per  via  dil  papa  di  averlo,  tuta 
via  con  bona  voluntà  di  la  Signoria  nostra,  la  qual 
etiam  si  la  vuol  li  darà  il  suo  stato  etc.  Conclude:  el 
ducha  é  bon  Cristian,  ma  non  ha  chi  *1  conseglia.  E 
cussi  partito  de  II,  vene  a  Montefior,  dove  insieme 
con  aer  Zorzi  Gabriel  e  Pin  da  Bergamo  anderà  a 
tuor  fl  possesso  de  ditti  lochi,  per  aver  auto  le  let- 
tere dil  ducha  ;  ma  aricorda  do  cosse,  Tuna  che  non 
si  lassi  Santo  Archanzolo  eh'  è  un  mio  e  mezo  lon- 
tan  di  San  Marin  e  a  presso  Rimano,  e  li  homenl  ve- 
rtano volentieri  sotto  la  Signoria  nostra  ;  item,  che 
il  ducha  va  a  Roma  dal  papa. 

Di  sier  Zorgi  Oahriel,  date  a  Veruchio  a 
d\  11,  drizate  a  li  rectori  di  Eavena,  Come  era 
eri  venuto  de  B,  e  ave  il  possesso  di  la  terra  per  no- 
me di  la  Signoria  nostra.  È  bon  loco,  bella  terra  e 
rocha  e  homenl  molto  religiosi  ;  e  oltra  le  parodile, 
sono  4  monasteri  ^i  ^^f^  videlicet  San  Francesco 
Observanti,  e  li  Frati  Menori,  Santo  Agustin  e  Santa 
Maria  di  Servi  ;  fa  boni  vini,  e  non  si  poi  dir  pili  dil 
vin  di  Veruchio,  e  olirà  quello  bisogna  ne  vendeno 
a  r  anno  da  some  10  milia,  eh'  è  do  quarte  la  soma  ; 
ma  questo  anno  per  le  pioze  è  sta  pochi  vini.  Or 
quelli  hon)eni  erano  pavidi  per  li  danni  a  *uti  per  le 
zente  feltresche,  et  sono  molto  aliegri  venir  solo  la 
Signoria  nostra.  E  zurono  fedeltà  in  chiesia  dì  San 
Francesco,  e  poi  lui  ave  la  mcha  con  promission  al 
easteian  ducati  35  dovea  aver,  e  manda  l'inventario 
di  quello  era  in  la  rocha,  tra  le  qual  bote  di  bon 
vin  etc.  Item,  che  V  andava  a  tuor  Porto  Cesenati- 
cho. Item,  che  non  si  lassi  Santo  Archanzolo  etc. 
Aricorda  si  mandi  uno  podestà  a  Montefior,  perché 
quelli  homeni  lo  disperano  ;  et  che  in  rocha  di  Ve- 
ruchio a  posto  uno  nepote  e  fradello  di  Jacomo  Sa- 
cho con  altri  10  soi  nepoti  tutti  boni  visi  de  home- 
ni. Item,  in  quelli  lochi  le  zcnle  feltresche  a  fato 
gran  danni.  Poi  scrive  che  Jacomo  Sacho  si  domen- 
tichò  dar  aviso,  che  li  disse,  che  1  signor  Antonio 
Maria  da  Forlì  li  havea  mamlato  a  dimandar  artila- 
rie per  bombardar  la  rocha  di  Forlì.  E  'I  ducha  li  ri- 
spose non  poteva,  porche  1*  andava  a  Roma  ;  e  in  ca- 
mino à  inleso  é  p:)rtito  per  Roma  ;  siche  crede  Zuan 
Piero  Stella  secretano  nostro  non  lo  troverà.  149* 

Di  Roma,  fo  letto  uno  breve  dil  papa,  dato  a 
dì  8,  ante  coronationem.  Come  prega  la  Signoria 
voy  dar  il  possesso  di  le  do  abatie,  di  Sexto  soto  il 
vescoa'  di  Concordia,  e  di  Rozazo  soto  il  patriareha* 
di  Aquileja  al  reverendissimo  cardinal  Grimani  ;  e 
lo  lauda  assa\  prometenioa  la  Signoria  nostra  pro- 
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veder  di  altri  bene/icj  per  V  liospedal  di  Santo  An- 
tonio, per  il  qual  la  Signoria  volea  la  badia  di 
Sexto  eie.  Et  za  per  Pregadi  al  prefato  cardinal 
era  sta  dato  il  possesso. 

Dil  cardinal  Crrimani  a  la  Signoria  nostra, 
di  8,  daUe  Bonus  in  palatio  papee,  Ringratia 
la  Signoria  averli  dì  il  possesso  di  Y  abatia  di  Sexto  ; 
si  orerìsse  far  col  papa  per  Santo  Antonio  etc  Et  per 
Col^o  (o  scrito  a  l' orator  nostro  vedi  aver  tanti 
benefici  altri  primi  vachanti  per  el  ditto  hospedal. 
Et  tal  lettera  fu  facta  per  le  solicitaUon  di  sier  Polo 
Barbo  procurator  etc 

Da  Roma^  di  V  orator  nostro,  di  10.  Come 
in  quella  matina  el  cardinal  San  Zorzi  havea  disnato 
col  papa,  e  poi  disnar  vene  el  cardinal  di  Volterà 
fiorentino  dal  papa,  dicendo  aver  nove  la  Signoria 
havia  auto  la  Val  di  Lamon  e  la  rocha  di  Faenza,  et 
che  quella  si  voleva  insignorir  di  la  Romagna  e  di  le 
terre  di  la  Chiesia,  et  che  non  era  di  soportar  ;  et 
che  lui  cardinal  San  Zorzi  li  rispose  in  favor  di  la 
Signoria  nostra,  dicendo  la  feva  bene,  perchè  essi 
fiorentini  si  voleano  insignorir,  et  che  veniUani  sa- 
riano obsequentissimi  al  papa  etc.  ;  et  che  1  papa 
r  udile  attente,  et  che  Voliera  disse;  «  Sancte  Pa- 
ter, non  é  da  creder  cussi  a*  venetiani  etc.  ».  El  qual 
cardinal  San  Zorzi,  subito  partito  di  palazo,  mandò 
per  r  orator  nostro  el  li  disse  questo.  El  qual  lo  rin- 
gratiò  assai.  Poi  ditto  cardinal  disse  aver  scripto  a 
Bologna  a'  soi  nepoti  vengìno  a  Ravena,  pregando  la 
Signoria  voy  abrazarli  e  ajutarli  ;  et  che  pur  habino 
il  vìver  etc.,  sarano  contenti  esser  solo  la  Signoria 
nostra.  Item,  havendo  inteso  lui  orator  si  diceva  il 
papa  aver  spazato  alcuni  brevi  in  Romagna  in  favor 
di  Valentino,  andò  a  palazo  e  non  fo  admesso  dal 
papa  perché  era  occupato  zercha  le  cosse  di  la  soa 
incoronatione,  dicendoli  venisse  poi  la  malina  sarà 
aldito;  eh*  è  signal  soa  santità  non  à  (a)  cuor  tal 
cosse  li  vien  ditto. 

Dil  ditto,  di  11,  hore  20.  Come  lo  episcopo 
di  Aste  à  lettere  di  campo,  di  8,  che  francesi,  volen- 
do passar  il  Garigliano,  haveano  posto  Tartilarie  a  le 
rive,  adeo  spagnoli  non  si  potcano  acostar  a  resisterli. 
Et  cussi  ne  passò  di  là  500  fanti,  e  hanno  falò  uno 
ponte  largo  28  palmi.  E  questo  medemo  conferma 
r  archidiacono  di  Mantoa,  con  dir  el  marchese,  era  a 
Trajeto  amalato,  si  dovea  far  portar  a  Gaeta,  licet 
el  voleva  più  presto  venir  a  Roma  ;  ma  il  cardinal 
Roan  non  voi  sentir  di  questa  parola  che  1  se  parti 
e  vengi  a  Roma.  Ta/mer^  si  dice  spagnoli  è  contenti 
che  passino  di  là,  acciò  più  patiscano  per  caxon  di 
le  vjcluarie.  Item,  U  oratori  dil  re  di  romani  non 


sono  d*  acordo,  zoé  li  do  primi,  zercha  il  promuover 
dil  tratar  di  pace  con  Spagna  e  Pranza,  e  par  che 
missier  Philiberto  lui  solo  la  voi  tratar  col  cardinal  150 
Roan.  El  qual  cardinal  Roan,  à  inteso  per  via  di  Pan- 
dolfo  Petruzi,  à  mandato  uno  sfojo  bianco  sotoscrito 
di  sua  mano  al  conte  di  Pitigliano  govemador  no- 
stro etc  Item,  che  il  ducha  di  Urbin  si  tspeta  li  a 
Roma,  e  come  li  ha  ditto  el  suo  agente,  vien  con  mal 
animo  oontra  Valentino,  e  zonto  el  sia,  esso  orator  lo 
visiterà  e  schalderalo  pid  a  questo. 

Dil  ditto,  di  11,  hore  4.  Come  fo  dal  papa, 
qual  li  disse  die  la  Signoria  nostra  sempre  quando 
era  in  minoribus  V  havea  amato  e  bora  ajutato  a 
farlo  papa,  però  pregava  quella  el  volesse  mantenir 
con  bonor  in  sedia,  dicendo  che  per  molte  vie  si  li 
diceva  la  Signoria  toleva  li  stati  di  Romagna  aspe- 
ctanti  a  la  Chiesia.  E  che  il  cardinal  Roan,  Volterà, 
Ferara  e  qualche  un  bolognese  non  cessavano  quere- 
lar di  questo,  dicendoli  soa  santità  esser  venitian,  et 
non  suporti,  et  che  a  li  soi  bisogni  non  saperla  rico- 
rer  ad  altri  eha  a  la  Signoria  nostra.  Poi  disse  qudlo 
fa  la  Signorìa  in  Romagna  contra  Valentino  la  fa  bea 
per  chastigarlo,  et  che  era  di  questa  opinion  che 
Valentino  non  havesse  un  merlo  in  Italia  :  li  bastava 
esserti  perdonato  la  vita  e  li  danari  robati  a  la  Chie- 
sia, i  qual  crede  sia  molti  za  spesi  etc.  Et  disse:  «  Do- 
mine orator,  lassate  dir  chi  se  voglia  ;  da  nuì  non 
averi  alcun  favor  ».  Concludendo:  <  Prego  la  Signo- 
ria vogli  ajutame  ad  recuperar  le  terre  che  son  di  la 
Chiesia  »  etc.  e  allre  parole  di  tal  substantia.  E  T  ora- 
tor sapientissime  li  rispose,  dicendo  la  Signoria 
nostra  non  solum  di  le  terre  V  aquistava  in  Roma- 
gna state  dil  Valentino,  ma  etiam  di  le  sue  proprie 
soa  beatitudine  poteva  disponer  e  comandar;  et  che 
quella  dovesse  mostrar  a  la  Signoria  nostra  il  bon 
animo  di  soa  santità,  e  non  admeter  li  malivoli  e  de- 
tratori  che  mai  manchavano  calumar  quella  illustris- 
sima Signoria  etc.  Il  papa  rispose  :  «  Domine  orator, 
non  dubitate,  siamo  colonna  immutabile  verso  quella 
Signoria,  e  quando  ne  sarà  ditto  alcuna  cossa,  vole- 
mo  certificharsi;  ancora  non  lo  crederemo  ben  ;  e 
semo  contenti  siamo  chiamato  venitian,  perchè,  al 
bisogno,  posamo  dimostrar  verso  quella  Signoria 
esser  venitian.  Tamen,  volemo  per  honor  nostro  le 
terre  di  la  Chiesia  ritornino  a  la  Chiesia,  zoé  quelle 
sono  immediate,  et  le  altre  siano  di  soi  primi  vicba- 
rii  etc,  però  pregate  quella  illustrissima  Signoria  ne 
ajuti  ad  rehaverle  ».  E  con  tal  parole  tolse  licentia  da 
soa  beatitudine.  Aricorda  esso  orator  saria  bon  scri- 
ver una  bona  lettera  a  soa  beatitudine,  et  etiam  al 
cardinal  San  Zorzi  zercha  la  praticha  de  li  nepoti,  e 
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tien  che  1  papa  cooleoterà  la  Signoria  nostra  habi  la 
dia  di  Faenza,  per  non  vi  esser  di  quella  vicario  vero. 
Intrò  lì  capi  di  X  in  la  materia  di  Rimano  per 
certe  cosse  mancbava;  steteno  a  consultar  col  Cole- 
gio  alquanto  etc. 

Di  sier  Cristofal  Moro  proveditor  in  Bo- 
magna,  data  a  la  Observantia,  a  di  13,  hare  16. 
Come  Francbo  dal  Borgo,  è  a  la  custodia  a  Oriolo,  li 
bavia  jnandato  do  ragazi  di  domino  Francesco  dal 
Monte,  é  a  Castrocaro  con  100  fanti,  quali  li  voleva 
mandar  in  Faenza,  ma  queUi  fanti  non  voleano  venir 
150*  dubitando  di  esser  presi,  et  però  voleno  aspetar  Chi- 
riacho  dal  Borgo,  qual  è  a  Forlì  con  fanti  300  over 
400,  per  venir  poi  tutti  uniti  a  intrar  in  Faenza.  Or 
esso  proveditor  lassoe  ditti  ragazzi  andar  in  la  Valle, 
minazandoU  più  non  tomaseno,  che  li  faria  tuor  la 
vita  etc.  liem,  é  venuto  11  in  campo  uno  per  nome 
di  li  parenti  de  oratori  favenUni  hanno  presoni,  a  di- 
mandar salvoconduto  li  vengino  a  parlar;  non  Y  ha 
voluto  far,  ma  ditoli  vengi  a  parlarti  da  la  rocha.  El 
qual  li  ha  ditto  esser  in  Faenza  solum  30  cavali  di 
forestieri  et  40  di  la  terra  et  200  fanti  forestieri,  tra 
ti  qual  bona  parte  villani,  et  che  *1  popolo  è  molto 
obstinato  a  tenirsi,  e  hanno  fato  uno  bastion  a  porta 
Ymolese  arente  una  caxa  vicina  a  la  porta  preditta. 
Item,  come  in  quella  note,  zercha  le  bore  7,  fo  sen- 
tito in  la  terra  gran  rumor,  cridando  :  t  A  la  pia- 
ga! alapiaza/it  el  qual  durò  per  3  bore;  non  sa 
la  causa.  Esso  proveditor  atende  a  far  piantar  T  ar- 
tilarie,  al  qual  effecto  è  andato  el  capitanio  di  le  fan- 
tane,  per  oomenzar  a  bombardar  la  terra. 

Di  Bavena,  di  rectari.  Nulla  di  conto  ;  manda- 
no ditte  lettere. 

Intrò  il  Col^o  di  le  biave,  perchè  pur  la  terra 
eomenza  aver  penuria  e  la  farina  eresse.  In  fontego 
vai  Kre  8  ;  et  deno  don  a  quelli  condurà  qui  formenti 
di  Puja. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  simplice,  et  li  savj 
se  reduseno  a  consultar  di  scriver  a  Roma. 

Di  Brexa,  di  sier  Andrea  Loredan  podestà. 
Come  bavia  dato  li  danari  di  la  paga  al  conte  dì  Pi- 
tiano,  et  la  matina  si  partiva  con  lui  con  200  cavali 
lizieri  che  condurà,  che  più  non  ha. 

Adi  16  novembrio.  In  Colegio.  Vene  il  protho- 
notario  domino  Andrea  Mocenigo  per  cosse  parti- 
cular  -e  de*  benefici,  et  non  fo  leto  alcuna  lettera  ;  ma 
intrati  li  capì  di  X,  et  mandati  li  altri  fuori,  licet  a 
nui  sayj  ai  ordeni  e  a  li  capi  di  40  fo  fato  grandissi- 
mo torto  per  esser  tutta  nostra  materia,  et  havendo 
conduso  li  capitoli  col  signor  Pandolfo  di  Rimano, 
terminono  proveder  di  mandar  persone  a  tuor  el 


possesso  et  poi  ozi  referir  al  Pregadi  quanto  il  Cole- 
gio havea  fato.  E  tutta  la  terra  di  questo  era  piena. 
Or  fo  fato  do  scurtinj  tra  loro,  et  per  non  vi  esser 
solum  Zorzi  Negro  se«*retario  11,  quello  portava  li 
bossoli,  e  sier  Zacarla  Conlarini  el  cavalier,  savio  a 
terra  ferma,  fé  V  oficio  dil  canzelier.  Et  elexeno  pro- 
veditor in  Rimano  sier  Domenego  Malipiero,  fo  pro- 
veditor in  armada,  qu.  sier  Francesco,  qual  rimase 
da  sier  Piero  Marcello  fo  savio  a  terra  ferma,  e  al- 
tri ;  et  castelan  in  el  castello  dì  Rimano  sier  Vicenzo 
Valier  fo  proveditor  sora  le  zenle  d' arme,  qu.  sier 
Piero,  da  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  fo  proveditor 
a  Spalalo  qu.  sier  Francesco  e  altri.  Or  per  li  ditti 
fono  mandato,  e  venuti  in  Colegio  statim,  sier  Vi- 
cenzo Valier  fo  spazato,  qual  in  quella  bora  si  partì 
per  andar  a  tuor  il  castello  con  lettere  dil  signor 
che  se  li  manderà  drio,  el  qual  andò  con  presteza 
via.  Et  sier  Domenego  Malipiero  dovea  partir  la  ma- 
tina seguente  con  homeni  valenti  trovati  per  lui,  e 
li  fo  dà  ducati  100  da  spender.  Mena  con  lui  Vicen- 
zo Guidoto  secretario.  £1  cussi  tuta  la  matina  stete- 
no serati  a  far  tal  eflecto.  Questi  dieno  andar  a  Zer- 
vìa,  e  inteso  che  domino  Obizo  habi  auto  la  rocha  di 
Rimano,  loro  andar  poi  a  tuor  il  possesso.  151 

Di  Elemagna,  di  sier  Alvixe  Mocenigo  ora- 
tor,  date  a  Cofaira  a  dì  2,  Come  il  re  era  sta 
ocupalo  quelli  do  zomi  a  una  abatia  di  San  Beneto 
a  la  devutione  ;  poi  stete  con  domino  Paulo  Liteste- 
ner  per  trovar  danari,  qual  ha  impegnato  le  minere 
di  rami  di  sboz  e  di  arzenti,  etiam  di  sali,  e  però, 
trovato  pocha  quantità,  à  spazato  nonlii  a  Roma  per 
aver  lì  danari  dì  la  cruciata  ;  ma  quando  ben  otenisse 
averli,  poche  terre  gè  li  darano.  Aspeta  risposta  de  li 
electori  e  principi  dove  ha  mandato  per  danari; 
etiam  aver  le  zente,  peroché  soa  majestà  dice,  bes- 
sendo  francesi  in  Italia,  non  li  bisogna  venir  con  man- 
cho  di  12  milia  persone.  E  V  archiducha  è  stato  nel 
suo  camino,  ha  fato  per  diverse  terre  adimandar 
tal  ajuto;  e  però  aspecta  tal  risposte;  et  soa  majestà 
si  parte  per  Maladolin.  Item,  il  signor  Costanlin  Ar- 
niti  ha  dimandato  licentia  over  provisione.  Soa  ma- 
jestà li  ha  fato  risponder  aspetti,  e  cussi  a  diversi 
milanesi,  perchè  omnino  la  soa  intenzione  è  di  ve- 
nir in  Italia.  ^ 

Dil  ditto,  di  3,  date  ivi.  Come  il  re  è  a  uno 
castello  fuori,  e  tien  che  non  vera  in  Italia  con  li 
4000  per  nadal,  come  disse  voler  far.  Doman  lui 
orator  si  parte  per  Magdolin,  ligc  8  lontan  di  Augu- 
sta. Item,  che  monsignor  di  Vere,  di  primi  homeni 
di  r  archiducha,  va  orator  al  re  di  Franza  per  tralar 
pace  con  soa  majestà  e  li  reali  di  Spagna. 
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Dil  dittOf  di  4,  date  a  Maldolin.  Come  in  ca- 
mino scontrò  domino  Zuan  Uemanuel  orator  yspa- 
DO,  stato  assa*  in  Anversa,  e  bave  licentia  di  soi  reali 
dì  repatriar,  ma  poi  à  'uto  ordine  venir  a  la  corte  e 
non  si  partir;  e  vien  per  solicitar  il  re  a  venir  in  Ita- 
lia, e  li  prometerà  danari,  con  do  modi  :  il  prinu) 
darli  zonto  il  sia  in  Italia,  et  secundo  V  inferissi  danno 
al  stato  di  Milan.  Tamen,  par  il  re  non  voi  far  mo- 
vesta  fin  non  habi  auto  la  corona  a  Roma,  e  non  voi 
andar  per  il  milanese,  ma  per  il  stalo  di  la  Signoria 
nostra.  E  voi  venir  vestito  da  pelegrin  di  panno  be- 
retin,  con  li  bordoni  sa  le  veste  e  di  solo  li  soi  ar- 
madi a  la  todescha  ;  ma  li  zenthilomeni  ara  con  lui 
armadi  a  la  unliana,  e  za  à  spesio  in  assa'  panni  bere- 
tini  etc.,  né  di  tal  andata  fin  qui  altra  spexa  ha  bicto. 

Dil  ditto,  di  6,  date  ivi.  Come  è  nova  il  ducha 
di  Gelder  haver  corso  su  tre  terre  in  Barbante,  e  le 
nomina,  e  tolto  assa*  telle,  per  la  qual  cossa  V  archi- 
ducha  é  rimasto  a  Cotogna  e  à  mandato  per  scorta  li 
v^i  contra  per  securtà  soa.  Siche,  non  é  vero  quan- 
to li  disse  il  re  li  di  passati,  che  li  popoli  havea  licen- 
tiato  el  preditto  ducha  di  Gelder.  Item,  ozi  V  orator 
yspano  ha  disnato  col  re,  e  tutto  el  di  è  stati  in  ra- 
sonamenti  soli  loro  do  ;  el  qual  orator  lo  persuade 
andar  a  Roma  per  via  dil  stato  di  Milan.  Item,  è 
lettere  di  27  di  Roma ,  dì  domino  Francesco  de 
Moniibus  orator  dil  re,  con  assa'  nova.  E  lui  orator 
scrive  saria  bon  la  Signoria  nostra  li  mandasse  qual- 
151  '  che  sumarii  di  nove  ;  et  che  domino  Matbeo  Lanch 
secretano  regio  li  ha  ditto  haver  uno  fratello,  no- 
minato Zuan  Longo  zoielier,  qual  fallite  di  Venie- 
xia  e  portò  via  ducati  2000,  e  voria  un  salvocon- 
ducto  per  mexi  4  comenzando  el  primo  di  dezem- 
brio,  et  che  '1  porterà  qualche  danar  e  si  acorderà 
con  li  soi  creditori,  dicendo  aver  speso  ducati  6000 
in  la  sorella  che  lui  ha  mandato  questo  anno  nel 
fiol  di  domino  Paris  di  Lodron  et  fu  bellissime  noze, 
dove  etiam  lui  orator  vi  fu.  Item,  il  re  va  verso 
Augusta  per  veder  di  aver  ajuto  da  la  liga  di  Sve- 
via,  come  per  altre  soe  scrisse. 

Da  Rovere  f  di  sier  Hironimo  Nani  pode- 
stà et  capitanio.  Come  manda  le  sopraditte  lettere 
abute  di  V  orator  nostro  in  Alemagna. 

Di  Peschiera,  di  sier  Andrea  Loredan  po- 
destà di  Brexa,  di  14,  Come  con  lo  lUustre  go- 
vemador  nostro  era  zonto  li  con  cavali  100  lizieri,  e 
H  altri  100  li  vien  driedo;  et  che  il  capitanio  di  Ve- 
rona, sier  Zuan  Mocenigo,  vene  H  a  compngnarlo.  E 
terminato  venir  per  V  Adexe,  li  disse  esser  sta  pro- 
visto di  do  dtadini  Y  acompagni  fuor  dil  veronese;  e 
lui  governador  aria  voluto  uno  rector  nostro. 


Dil  ditto  governaior  nostro,  date  ivi  a  Pe- 
schiera, Advisa,  per  ubedir  li  mandati,  essersi  le* 
vato  di  Cedi  et  venuto  li  per  il  bisogno  di  T  impre- 
sa. Soliciterà  il  camino  suo  etc. 

Di  sier  Cristofai  Maro  proveditor  in  Ro- 
magna, date  a  la  Observantia,  a  dì  14,  hore  15, 
Come  riceve  nostre  lettere,  di  9  et  1 1,  zercha  li  50 
balestrieri  debi  licentiar  per  andar  col  ducha  de  Urbin 
a  Roma:  cussi  exequirà.  Item,  debi  far  li  fanti,  e  pid 
presto  1000  di  più  cha  uno  di  mancho,  haveudo  ma- 
xime i  danari.  Et  sier  Zuan  Antonio  di  Renier,  ca- 
merlengo di  Ravena,  è  zonto  in  campo  per  pagador 
con  li  danari,  e  à  spazà  li  contestabeli  per  numero  3 
a  far  fonti.  Et  Marco  di  Rimano,  come  scrisse  per  una 
lettera  altra  la  Signoria  nostra,  li  aricorda  vadi  ri- 
guardoso zercha  a  domino  Gabriel  di  Calderoni  é  in 
Faenza  ;  risponde,  il  messo  mandò  dentro  non  li  po- 
ter parlar,  e  U  ha  referito  K  citadini  esser  sta  in  bona 
parte  lassati,  excepto  quelli  parenti  di  quelli  di  la 
Valle.  Item,  il  remor  fu  in  Faenza  la  note,  la  causa 
fu  che  Jacontazo  da  Veniecia  andò  fin  solo  le  mure 
per  voler  schandaiar  V  aqua  di  le  fosse,  e  però  fo 
cridato:  tFora!  fora!  a  la  piaea!  a  la  pia- 
ga/ i^  e  k  inteso  conveneno  andar  di  caxa  in  caxa  a 
chiamarli  venisseno  a  la  piaza  etc.  Item,  li  do  canoni 
eri  zonti  hanno  pianta  verso  porta  Ymolese,  et  ozi  ha 
consultato  con  lo  episcopo  di  Castello,  capitanio  di 
fantarie  e  quelli  condutieri  dil  loco  di  dar  la  bata- 
glia  ;  siche  vanno  preparando  le  cosse.  Voi  polvere, 
ballote  etc.  Item,  à  dà  ducati  2,  eh*  é  il  resto  di 
ducati  3  al  mexe,  a  li  homem  di  la  Valle  è  in  cam- 
po. Item,  da  matina  li  canoni  comenzerano  a  trar. 
Item,  ha  dato  salvoconduto  a  uno  parente  de  li 
oratori  presoni,  possino  venir  a  parlarli  in  campo. 
Et  aver  mandato  50  cavali  di  pid  a  Oriolo,  dove  è 
Franco  dil  Borgo,  per  obviar  fiorentini  non  mandino 
soccorso;  et  che  il  prefato  Franco  dil  Boi^  li  ha  15*^ 
mandato  do  sacomani,  quali  portavano  lettere  dil 
comissario  di  Castrocaro  al  marchexe  Carlo  dil  Mon- 
te, è  in  Faenza  ;  le  qoal  lettere  le  mandò  incluse,  e 
il  samarioé  questo: 

Sono  tre  lettere,  alcune  di  domino  Piero  dil  Mon- 
te li  scrive  di  Castrocaro  ;  Y  altra  dil  commissario  fio- 
rentino nominato  Pier  Francesco  Tosigno.  E  scri- 
veno  li  fanti  é  preparati  e  danari,  ma  non  pono  venir 
per  dubito  non  esser  presi,  perchè  a  Oriolo  e  sta 
posta  gran  custodia  ;  et  che  aspectano  Chiriacho  dal 
Borgo  etc  Item,  nomina  il  marchese  Piero,  à  250 
fanti ,  ne  voria  pid  etc.  ut  in  eis  ;  et  etiam  è 
certa  poliza,  par  uno  mandi  a  Castrocaro  da  Seba- 
stian  osto  per  aver  le  sue  robe,  e  le  mandi,  ne  Ita 
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bisogno,  che  voi  referir  0  socorso  vengi  presto  che 
più  noDpol. 

Di  Bavena,  di  reetori,  di  14.  Come  le  zente 
dil  dacba  di  Urbin  vanno  in  campo,  é  zonte  ai  Por- 
io  Cesenaticbo,  dove  hanno  alozato  eri  sera,  videli- 
eet  1000  fonti  et  70  cavali,  capo  Laclantio  di  Ber- 
gamo. Doman  sarano  su  quel  territorio;  li  hanno 
provisto  di  alozamenti  eie.  liem,  manda  una  lettera 
abuta  di  sier  Francesco  Griti  da  Montefior.  Àvisa 
aver  dato  li  ducati  980  a  quel  castellan,  et  aricorda 
si  ei^  uno  podestà  li  à  Montefior,  perché  el  prefoto 
non  poi  più  star.  Item,  voleno  balote  per  campo. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  fo  leeto  assaissime 
letlere  tsoò  a  la  note  ;  et  vene  a  nona  queste  altre  di 
eampo. 

Di  9ier  Cristófcd  Maro  froveditor^  daie  a 
la  Observantia,  a  di  14,  hére  17.  Come  era  ve- 
Boto  li  UBO  fio  e  uno  nepete  di  domino  Bortolo 
Tnir^  eh'è  prezon  in  campo,  per  star  per  obsta- 
à  ef  lui  vadi  in  h  terra;  con  pronrissioiie  tornar  il 
zomo  sequente  avsmti  bore  U.  Et  cussi  fi  ha  dato 
Mcenlia  vadi  e  ritomi  e  conforti  quel  populo  a  darsi. 
El  kd  pro?edit€r  non  resta  for  tutte  provisk»  per 
far  fonti  e  raeter  in  ordine,  e  si  ^arà  K  canoni,  qual 
é  piantati;  e  dil  lutto  darà  aviso. 

Fo  leto  uno  breve  zonto  bora  dil  papa,  di  9, 
ante  earanatiomm,  per  il  qual  dà  il  possesso  dil 
vescoa'  di  Verona  al  cardinal  Corner  che  fo  per  il 
Senato  nostro  nominato  a  tempo  di  papa  Alexìmdro  ; 
e  su  ditto  breve  dice  assa'  cosse,  ut  in  eo. 

Fo  posto,  per  li  consieri  e  cai  di  40,  atento  il 
breve  preditto,  dar  al  prefoto  reverendissimo  cardi- 
nal Corner,  bene  merito  dil  stato  nostro,  il  possesso 
dil  vesooa*  di  Veeoosk  etc.  Ave  8  di  no,  e  1  resto  di  si, 
e  (il  preso  di  tutto  il  Gonsqo. 

Da  poi  leto  le  lettere,  el  principe  si  levò  in  piedi, 
et  con  gran  persuasione  si  lenisse  secreto  qual  si 
Irata  in  li  coòse^,  referì  tutta  la  pratìcha  di  di  per 
di  col  ^gnor  di  Rimano,  cominziando  quando  el 
vene  in  que^  terra.  Et  che  vedendo  la  Signoria 
nostra  non  K  diceva  nulla,  messe  pratiche  solo  che 
forÌB  il  voler  di  la  Signoria,  si  per  qualche  un  eh'  è 
152  *  in  Colegio,  come  aUri  stati  in  Golegio  e  vaij,  et  mes- 
se bordine  venir  a  parlar  al  principe  :  e  tamen  non 
venne  il  lomo  deputatk),  perchè  era  pur  da  alcuni 
insligato  non  votoe  privarsi  di  tal  stato.  Or  soa 
moglie  lyulò  la  cossa,  et  etiam  OpiEO  Monaldino  suo 
oralor,  et  uno  Gaspar  da  Pesaro  suo  secretarlo,  et 
cussi  tandem  la  sera,  il  luni,  vene  in  camera  dil  prìn* 
dpe  per  caia  soa.  Era  sohnn  sier  Antonio  Trun 
savio  dil  Consejo,  e  li  savj  a  terra  ferma.  El  qual  si- 

/  Diarii  dt  M    Sanuto    —   Tur».   V. 


gnor  con  lacrime  usò  bone  parole,  dicendo  si  mete- 
va  in  man  di  la  Signoria  nostra,  dava  il  stato,  la 
persona,  i  fioli,  la  moglie  etc.,  pregando  el  fusse  ri- 
comandato. E 1  principe  li  usò  bone  parole,  e  fu  po- 
sto ordine  lui  medemo  venisse  in  Colegio,  che  que- 
sta Signoria  non  li  mancheria.  Et  cussi  la  maUna  se- 
quente el  mandò  una  scrilura  in  Colegio,  acciò  fusse 
vista  e  conzata  come  pareva  a  la  Signoria  ;  el  perché 
tal  cossa  ftisse  più  secreta,  fu  tratata  in  Colegio  con 
li  capi  dil  Consejo  di  X  ;  et  questo  fo  a  di  U.  E  con- 
sultato tal  capitoli,  fo  posto  bordine  el  venisse  la 
sera  in  Colegio  esso  signor,  che  si  concluderia.  E 
cosà  la  sera,  a  bore  2  di  note,  el  vene,  el  concluseno 
r  acordo  con  li  capitoli  che  sarano  qui  sotto  anota- 
di,  et  cussi  statim  calono  ducati  4400  per  mandar 
ditto  Opizo  suo  secretano  a  tuor  la  rocha  di  Rima- 
no, qual  r  ha  in  le  man  il  signor  di  Pexaro  per 
averlo  servito  di  questi  danari  etc.  Poi  a  di  16,  la 
matina,  eh'  é  ozi,  per  Colegio  elexeno  et  expedìno 
sier  Domenego  Malipiero  proveditor  a  tuor  il  do- 
mhìio  di  la  terra,  e  sier  Vicenzo  Valier  a  tuor  el  do- 
minio di  la  rocha,  e  poi  ozi  in  Pregadi  ditto  Signor 
mandò  do  lettere,  qual  é  in  bona  forma,  drizate  una 
a  dillo  Opizo,  r  altra  al  signor  Carlo  suo  fratello, 
qual  si  lezerà  la  copia,  videKcet  che  e  rimasto  d*  a- 
cordo  con  la  Signorìa,  però  li  consegni  la  forteza  e 
la  terra  eie.  La  copia  sarà  qui  avanti  scrìpta. 

Et  compito  tal  relatione,  per  Zorzi  Negro  secre- 
tarìo  fo  leto  li  capitoli  con  le  risposte,  qual  per  man 
di  quel  suo  secretarìo  fo  notate,  e  la  soloscrìlion 
dil  prìncipe  el  di  esso  signor  di  Rimano;  la  copia  sa- 
rà qua  avanti  etc. 

Fu  posto  per  il  prìncipe  e  tutti  di  Colegio  acetar 
H  dilli  capitoU  et  aprobarli  etc  et  darli  di  stato  il 
Castel  nostro  di  Ciladela  con  li  modi  ave  il  signor  Ru- 
berto, rìservando  a  la  Signoria  nostra  il  dazio  dil 
sai  etc.  t^  in  parte.  Ave  la  dilla  parie,  4  di  no,  180 
disi;  e  fu  presa. 

El  fo  dato  sacramento  a  tulli  di  lai  diliberalione, 
tamen  la  terra  fo  piena  e  tutti  la  inlese. 

Item,  sier  Vicenzo  Valier  ozi  parlile.  Va  a  Zer- 
via,  e  de  li  dia  aver  V  ordine  da  quel  Opizo,  abulo 
r  habi  la  rocha,  di  andarla  a  tuor.  E  da  matina  si 
parte  sier  Domenego  Malipiero  va  proveditor  in  la 
terra,  con  Vicenzo  Guidolo  secretarìo.  153 

Fu  posto  per  il  prìncipe,  consìerì  e  cai,  dar  il 
possesso  al  reverendissimo  cardinal  reginense  di  le 
do  bade,  viddicet  di  ViUanova  in  vicentina  per  la 
renoncia  di  quello  Tha,  el  T  altra  di  Crema,  che  era 
dil  papa,  a  lui  conferìle  eie.  E  sier  Antonio  Trun 
savio  dil  Consojo,  perchè  eiiam  in  ditta  parte  era 
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posto  dar  il  possesso  a  quel  domino  Bortolo  de  Osa- 
nicha  episcopo  di  Cao  d'Istria,  andò  in  renga  e 
contradise  non  si  poteva  lueter  a  do  a  la  botta,  ma 
a  un  a  uno.  Et  cussi  fu  posto,  et  a  quella  parte  di 
le  do  bacie  fo  2  di  no  ;  a  quella  del  vescoa'  di  Cao 
d*  Istria  fo  10  di  no  eie. 

Fu  scrito  al  papa  una  optima  lettera  in  risposta 
dil  suo  breve;  la  copia  sarà  qui  avanti  posta.  Ave 
niuna  di  no,  niuna  non  sincera,  tutte  di  la  parte. 

Fu  posto  per  loro  savj,  scriver  una  bona  lettera 
al  papa  ;  ringraci  la  soa  santità  di  le  afectuose  parole 
dil  breve,  et  che  senio  fioli  eie.  Ave  tulto  il  Gonsejo. 

Fu  posto  una  lettera  altra  al  ditto  orator  in  ri- 
sposta di  quanto  voi  il  cardinal  San  Zorzi.  Ringra- 
tiarlo  di  la  soa  bona  disposition,  e  compita  T  impre- 
sa di  Faenza,  si  potrà  atender  a  quella  di  soi  nepoti, 
quali  abrazeremo  etc.  Ave  tutto  il  Ck)nsejo. 

Fu  posto  per  li  consieri,  far  salvoconduto  per 
mesi  6  a  quel  fratello  di  Mathio  Lanch  secretarlo  dil 
re  di  romani,  di  poder  venir  in  questa  terra  (ad) 
acordarsi  con  li  so'  creditori,  comenzando  al  primo 
di  dezembrio  etc.  Ave  tutto  il  Consejo. 

Fu  posto  per  li  sayj,  che  sier  Francesco  More- 
xini  dolor  et  cavalier,  electo  orator  in  Franza,  debi 
partirsi  subpoena,  ut  in  parte,  per  tutto  15  de- 
zembrio etc.  Or  sier  Francesco  Morexini  predicto, 
che  era  in  Pregadi,  andò  a  la  Signoria  et  disse  era 
sta  electo  senza  pena,  et  però  refudava.  Fu  acceptà 
per  la  Signoria  tal  refudason,  e  stridalo  far  in  loco 
suo  el  primo  Consejo. 

Nolo,  ozi,  justa  la  parte,  fo  stridato  alcuni  debi- 
tori per  le  lettere  di  alphabeto  chavade,  viddicet 
P.,  quali  fono  sier  Piero  Alvise  di  Prioli  40  zivil, 
sier  Piero  Calbo  40  zivil,  sier  Piero  Antonio  Mar- 
celo 40  zivil,  sier  Piero  da  Canal  podestà  a  Monce- 
lese,  et  sier  Polo  Zane  va  conte  a  Liesna. 

È  da  saper,  fo  scrito  a  Roma  a  T  orator,  come,  a 
compiasientia  dil  papa,  era  stii  dà  il  possesso  de  le  do 
abatie  al  cardinal  reginense,  et  dil  vescoa'  di  Cao 
iV  Islria  a  quel  de  Asonicha,  come  sua  beatitudine  à 
richiesto. 

Excmplum  litterarum  ad  lulium  II."^ 
ponti ficem  maximum, 

Cum  primum  litteris  nobilis  viri  Antonii  lusti- 
niani  oralorìs  nostri  istic  agentis,  allatus  fuit  nobis 
jucundissimus  iiuntius  fclicissimse  assumptionis  Bea- 
titudinis  Veslraeadsupremum  istud  aposlolatusChrì- 
slique  summi  Dei  nostri  vicariatus  fastigium,  prò  eo 
sincerissimo  quo  semjìor  prosccuti  fuimus  affcclu 
porsoiian)  Sanctitatis  Vi»s(nr,  in  omni  gnidu  imnien- 


sam  inexplicabilemque  laetitiara  et  gaudiuro  cum  uni- 
verso Senatu  nostro  ooncepimus,  ut  ex  re  qua  nihil 
gratius,  nihil  optatius,  nihil  denique  nostris  christia- 
naeque  reipublicse  rebus  bene  feliciterque  gerendis 
conducibilius  contingere  potuisset,  quemadmodum 
nostris  litteris,  quantum  prò  tempore  exprimere  li- 
cuil,  e  vestigio  declaravimus  Sanctitati  Vestrae.  Ha- 
bito  aulem  nuper  et  perlecto,  omni  ea  qua  debe- 
mus  reverenUa  et  observanUa,  humanissimo  illius 
brevi,  quo  tam  patemis  atque  affectuosissimis  ver- 
bis  pree  se  ferrentibus  summam  eius  in  nos  statumque 
nostrum  cbaritatem  ac  prscipuam  benìvoleotiam , 
nobis  declarare  dignata  est  praedìdam  qus  beneme- 
ritam  assumptionem,  usque  adeo  gaudium  nostrum 
adauctum  est,  ut  fateamurnequaquamillud  sufficien- 
ter  exprimi  posse:  gratias  proinde  quanto  majores 
et  uberiores  possunius  dementissÌD»  Sanctitati  Ve- 
strse  agimus  et  babemus.  Quod  autem  a  reverendis- 
simis  dominis  cardinalibus  nostris  venetis  et  ab  ora- 
tore nostro  istic  agente  actum  est,  opera  nostra, 
conducibile  atque  opportunum  ad  executionem  vebe- 
mentis  desiderii  nostri  in  hac  illius  sublimatione,  ut 
benigne  et  dementissime  Beatitudo  Vestn  reeen- 
sere  non  dedignatur,  adeo  libenti  et  alacri  amoM)  id 
a  nobis  factum  fuit,  ut  loco  singularis  atque  optatis- 
simi  muneris  a  summo  Deo  nostro  optimo  nobis 
collati  connumerandum  censeamus.  Reliquum  est, 
ut  Sanctitati  Vestrae  ingenue  affirmemus,  nihil  in  no- 
bis universoque  statu  nostro  reperiri  de  quo,  ut  de 
propriis  rebus  suis,  Beatitudo  Vestra  prò  jure  et  ar- 
bitrio suo  disponere  nequeat,  quemadmodum  orator 
noster  ad  ejus  pedes  existens  declarabit,  et  aper- 
tius  et  cumulatius  alii  octo  oratores  ex  primoribus 
urbis  nostra,  quos  ad  honorandam  B^titudinem 
Vestram  debitamque  prasstandam  obedienliam  jam 
delegimus,  facturi  sunt. 

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  16  novembris 
1503.  154 

Questi  sono  li  capitoli  dimanda  el  signor  JtoM- 
dolfo  Malatesta  di  Rimano  dovendo  dar 
Rimano  a  la  Signoria,  leti  in  Pregadi  a  dì 
16  novembrio  presente,  e  le  risposte. 

Primo:  dimanda  sia  fato  nobile  nostro  dil  ma- 
zor  Consejo,  lui,  (ioli  e  moglie  e  desoendeoti.  A  que- 
sto se  risponde  :  sia  con  Dio. 

Secundo:  sia  exente  di  dadi.  Si  risponde:  non 
voicmo. 

Tertio  :  una  caxa  per  la  sua  habitatione  in  que- 
sta terra.  Si  risponde  :  la  gè  sarà  data. 
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Quarto:  provision  a  sua  mojer  ducati  500  al- 
l' anno.  Semo  contenti. 

Quinio:  a  lui  se  lì  dagi  in  contadi  ducati  15  n)i- 
lia.  Si  risponde:  li  daremo  ducati  10  milia. 

Sexto:  si  dagi  al  castellan  dil  castello  di  Rinìano 
ducati  4400,  acciò  dagi  quello.  Risposto:  se  li  darà. 

Septimo:  sia  dato  a  esso  signor  PandoKo  con- 
duta  di  100  homini  d*  arme  et  cavali  lizieri  50.  Ri- 
sposto :  sia  con  Dio. 

Octavo:  se  li  dagi  in  ricompenso  di  Rimano 
uno  altro  stato  li  dagi  ducati  10  milia  di  intrada  a 
r  anno.  Si  risponde  se  li  darà  stato  lì  darà  intrada 
ducati  3000  a  V  anno. 

Nono:  a  so  fradello  Carlo  conducta  e  ducati  500 
a  r  anno  di  provision  in  vita  soa.  Si  risponde  e1  sarà 
insieme  con  luì  signor  Pandolfo,  e  li  daremo  etiam 
più  conducte. 

Decimo:  li  sali  sono  in  Rimano  siano  soi.  Sia 
con  Dio. 

Undecimo:  beneficii  sul  stato  nostro  a  suo  fiol 
per  ducati  1000  d' intrada  a  1*  anno.  Semo  contenti 
154*  di  zio  scriver  a  Roma. 

Adì  17 novembrio.  In  Colegio.  Veneno li  frati 
di  San  Zan  e  Polo,  quali  sono  Conventuali,  dicendo 
aver  inteso  é  sta  scrito  a  Roma  che  '1  papa  metti  li 
Observanti,  prendo  la  Signoria  non  volesse  pri- 
varli perché  fanno  bona  vita  etc.  Quel  suo  primo 
fé  quasi  un'  oratione  sopra  tal  materia.  E  'I  principe  li 
rispose  lì  avia  alditi,  e  andasse  con  Dio;  el  qual  é 
caldo  a  questo,  e  li  voi  cazar  omnino. 

Vene  molti  scolari  zenthilomeni  zoveni  e  altri, 
quali  hanno  piacer  di  doctrina,  et  sier  Cabrici  Moro 
per  nome  di  tutti  fé  una  oratione  vulgar,  exyrtando 
la  Signoria  vogli  tuor  a  lezer  qui  domino  Hironimo 
Masserio  da  Forlì  venuto  di  Hongaria,  qual  é  do- 
clissimo  et  per  '24  zorni  ha  fato  experimento  di  le- 
zer. Or  lì  fo  dimandato  quello  volleva.  Rispose  fusse 
conduto,  tacite  disse,  in  loco  di  domino  Gr^orio 
Amaxeo  che  leze  in  loco  dil  Valla.  Et  li  fo  ditto  va- 
cbava  la  lectura  di  mastro  Beneto  Brognolo,  et  che 
si  vederia;  e  cussi  fono  licentiati. 

Vene  sier  Sebastian  Contarini  venuto  retor  pro- 
veditor  di  Cataro,  vestilo  di  veludo  negro,  et  referi 
esser  venuto  qui  con  la  galia  veronese.  Et  di  confini 
volle\-a  dir  :  fo  interolo,  si  bavia  auto  il  tutto  per  let- 
tere dil  secretano.  Disse  esser  sta  li  in  guerra  e  pe- 
ste; et  é  rimasto  solum  con  5  soldati  a  la  piaza,  et 
mediante  V  auxilio  divino  vardò  la  terra.  Item,  la 
camera  é  povera  ;  à  de  intrada  lire  12  milia,  e  di  spe- 
xa  lire  8  milia.  liem,  uno  contestabele  é  lì,  nomi- 


nato Piero  Cliavalin  njandato  noviler,  e  spexa  buia 
via.  Item,  disse  di  sali  di  Risan  ;  laudi  V  acordo  el 
fece  con  Temin  dil  Turco,  acciò  ragusei  non  toja  loro 
quella  via,  licet  è  sta  a  Ragusi  e  quelli  li  ha  ditto  è 
contenti,  perché  a  mandar  li  sali  li  é  più  spex.à  cha 
di  utilità.  Item,  disse  havia  fato  uno  modello  di  le- 
gno di  Cataro,  e  lo  mostreria.  El  principe  lo  laudò 
de  more;  el  che  quello  li  achadeva  aricordar  venisse 
da  li  sayj  ai  ordeni,  et  quando  el  voleva  portasse 
ditto  modello  in  Colegio. 

Fospazà  per  Colegio  la  commission  di  sier  Dome- 
nego  Malipiero  va  a  Rimano,  fata  per  Zuan  lacomo 
nodaro  dil  Consejo  di  X,  videìicet:  se  li  dà  lettere 
drizale  al  signor  Carlo  Malatesla  et  ad  Opizo  Monal- 
dino  suo  orator,che  il  signor  Pandolfo  li  conimele  li 
consegni  la  terra,  e  a  sier  Vicenzo  Valier  la  rocha. 
Et  zonto  li,  fazi  levar  San  Marco,  et  a  li  citadini  usi 
bone  parole,  dicendoli  :  <  Ecce  dies  Itetus  et  acce- 
ptabiUs  »  che  siano  venuti  solo  la  Signoria,  prome- 
lendoli  sarano  securi  etc.  Item,  lassi  intrar  li  fora- 
ussilì,  fazi  justicia  a  tutti,  loy  il  possesso  di  castelli 
e  lochi,  e  quelli  veda  e  avisa  sì  é  da  mandar  podestà 
0  castelan.  Item,  V  intrada  di  Rimano.  Item^  dagi 
certi  sali  al  signor  e  robe;  le  monilion  è  di  la  Si- 
gnoria. Item,  li  é  sta  dà  15  homini  et  10  col  Valier.  155 
If^'m,  vadi  a  Zervia,  e  lì  aspeti  bordine;  che  auto  la 
rocha  vadi  a  tuor  el  dominio  dì  la  terra,  per  la  com- 
posilion  fata  di  qui  col  signor  Pandolfo  Malatesla. 
Item,  li  è  sta  dà  ducati  100,  el  200  li  mandemo  per 
spender  in  quello  bisogna.  El  da  poi  etiam  fu  fato 
la  comission  propria  a  sier  Vicenzo  Valier. 

Di  campo,  di  sier  Nicolò  Foscarini  prove- 
diton,  date  a  la  Ohservantia,  a  dì  14,  hore  24. 
Come  con  pioza  parti  di  Ravena,  vene  a  Russi,  poi 
a  disnar  11  in  campo  dove  è  queste  zente,  zoè:  zente 
d*  arme  curaze  375  ;  cavali  lizieri  250  et  200  dil 
ducha  di  Urbin,  dì  qual  à  scontra  50  che  si  parte, 
siche  restano  8olum  400  ;  provisionati  dil  capiUmio  e 
domino  Lazaro  Grasso,  500;  homini  di  la  Valle  zer- 
cha  1000,  di  qual  pochi  ne  son  boni.  Et  ha  fato  con- 
sulto voi  esser  2000  altri  fanti  in  canìpo,  quali  ne 
bavera  di  Val  di  Lamon  e  Val  di  Seno.  Voi  4  altri 
canoni,  100  barili  di  polvere  el  50  schale;  però  si 
mandi  le  ditte  eosse.  Ha  spaza  contestabili  per  fanti, 
et  ne  aspecta  di  altri,  zonzi.  La  terra  di  Faenza  è 
forte  di  muro,  e  dentro  vi  é  2500  homini  da  fati, 
cavali  zercha  80,  che  dà  30  homini  d' amie.  Et  la 
rocha  poi  far  pocho  danno  a  la  terra  per  li  repari 
fati  ;  pur  é  sta  impianta,  di  3  canoni  è  li,  uno  verso 
la  porta  apresso  la  rocha.  In  la  rocha  e  sia  trova  uno 
canon,  una  bombarda  di  ferro.  8  niurtarì,  S  sacri  e 
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altre  arlilarìe  menute;  siche  non  mancherà  solicìtar 
r  impresa.  Et  ricevute  nostre  lettere  zercha  Marco 
di  Rimano,  exequiri. 

Dil  ditto  proveditor  e  sier  CristofcU  Moro 
proveditor,  date  a  dì  14,  hore  2,  Come  haveano 
lassa  domino  Bortolo  TaureHo  orator  era  prexon 
in  campo,  acciò  vadi  in  la  terra  a  persuader  si  ren- 
dino.  Qual  lassò  obstasi,  e  in  locho  dil  nepole  uno 
altro  fiol,  et  doman  dia  tornar  avanti  hore  ^  Li 
hanno  ditto  che  si  sarano  obstinati  lì  darano  la  ba- 
t<ùa,  e  la  darano  a  sacho,  et  che  il  conte  di  Piliano 
vìen  con  gran  zente.  Tameng  per  questo  non  reste- 
rano  di  bombardar  et  meter  in  bordine  per  darli  la 
bataglia  ;  e  aspectano  li  contestabili  ritornino  con  li 
fanti,  et  arano  fanti  di  Val  di  Lamon  e  di  Val  di 
Seno.  Item,  mandano  lettere  aute  da  Oriolo  di 
Zuau  Grecho  e  Franco  dal  Borgo,  come  hanno  per 
spie  che  fiorentini  dieno  mandar  di  Castrocaro  do 
falconeti  con  ^5  cavali  et  40  fanti  in  Faenza,  per  la 
qual  cossa  essi  proveditori  li  hanno  manda  li  a 
Oriolo  per  obslarli  più  cavali  lizieri,  con  certi  prò- 
155*  visionati  in  gropa.  Item^  receveteno  nostre  lettere 
che  la  Signoria  dona  ^^  sachi  di  sai  di  Zervia  a  li 
homini  di  Brixegela  ;  et  cussi  li  manderano  a  dir 
questo.  È  da  super,  le  lettere  di  Oriolo  par  scrivi 
uno  canzelier  di  Franco  dal  Borgo,  come  la  note  do- 
vea  esser  conducti  quelli  do  falconeti,  ma  che  1 
fiume  &tà  ingrossato. 

Da  Chioea,  di  16,  hore  3  di  note.  Come,  in 
execution  di  nostre  lettere,  mandò  burchi  e  barche 
verso  Monte  Alban  pel*  passar  il  conte  di  Pitiano; 
quali  li  patroni  non  ponno  più  star,  perché  el  ditto 
conte  (non)  apar.  Itemf  sier  Vicenzo  Valier  zonse 
li,  et  parti  a  cavalo  per  Ravena. 

Et  per  Golegio  li  fo  scrito  al  prefato  podestà  sier 
Francesco  Marcello,  debi  andar  in  barella  contra  d 
prefato  conte. 

Di  Verona,  di  sier  Anzólo  Trimxan  e  sier 
ZìAan  Mocenigo  rectori,  di  15,  Come  il  conte  pre- 
dito zonze  li.  Esso  capitanio  li  andò  contra  a  Pe- 
schiera. Or  disnò  air  ostaria  e  li  fo  pagato  il  disnar  ; 
poi  in  burchi  3  montò  con  cavali  ^1  e  alcuni  fanti,  e 
va  per  T  Adexe.  Il  resto  di  cavali  vanno  per  terra  a 
Vicenza,  et  passar  poi  a  Monte  Alban  per  andar  alla 
volta  di  Chioza,  e  transferirsi  a  Ravena. 

IH  Piero  di  Bibiena  secretarlo  dil  ditto  con- 
te, date  a  Verona  a  dì  15,  Avisa  ut  supra,  e 
come  e  bon  servidor  di  la  Signoria  e  a  farlo  levpr 
presto  si  à  adoperato;  sidié  vien  con  ^00  cavali  li- 
zierì,  et  piiì  non  ne  ha. 

Dal  Zante,  di  sier  Piero  Foscolo  proveditor, 


di  15  octubrio.  Come  a  di  ^  lujo  scrisse,  e  ave  du- 
cati 400  dal  zeneral  per  fabrichar  la  cortina,  qual 
principiò  sopra  il  reparo.  Al  presente,  avi»  aver  fi- 
nita ditta  cortina,  bella  e  sicura  da  qud  lai,  la  qual 
era  la  pid  debel  parte  vi  fiisse.  E  volea  minar  certo 
revelin,  tamen  U  à  parso,  per  V  angaria  aria  auto 
quella  ixda,  che  saria  70  homeni  al  zomo  dtra  li 
70  lavora,  che  saria  sta  insuportabiie:  ha  convenuto 
di  la  necessità  far  virtù,  siche  é  restato.  Et  chequdli 
murari  è  mexi  4  li  bisogna  danari,  e  alcuni  volea 
minar  il  revdino,  compito  il  reparo;  ma  per  do 
cause  è  restato:  la  prima  per  non  romperelassario 
aperto  che  saria  sti  cossa  periculosa,  V  altra  li  biso- 
gnagli assa*  danari.  Siche  è  restato  e  aspeta  bordine. 
In  questo  mezo  farà  lavorar  dove  bisogna. 

Da  poi  disnar,  fo  cativissimo  tempo,  et  Colegio  si 
dovea  redur.  Fo  il  principe,  solum  do  consieri,  do 
savj  dil  Consejo,  do  di  t^raferma  et  io  a  li  ordeni  e 
non  altri.  E  fo  scrito  in  campo  a  li  proveditori  per 
Coiaio  in  risposta  di  sue,  licet  non  cranio  il  nu- 
mero, conoe  li  manderemo  le  schale  e  habiamo 
manda  19  pezi  di  artilaria,  tra  li  qual  3  mortari  e 
polvere.  Item,  è  sta  scripto  a  Cremona  per  fanti, 
quali  vera.  Item,  che  *1  conte  di  Pitiano  vien  con  156 
zente,  et  debino  sparzer  la  fama.  Item,  si  aspeterà 
saper  per  sue  quello  ari  riportato  quel  Bortolo  Tau- 
rello  intrò  in  Faenza.  Item,  ne  avisino  le  operation 
fa  le  artilarie  nostre  a  la  terra. 

Da  Riva,  di  sier  Vetor  Pisani  proveddtar, 
di  9.  Come  uno  fiol  di  doniino  Paris  di  Lodron, 
nominato  Julio,  si  havìa  roaridi  in  una  sorella  di 
domino  Matheo  Lanch  regio  secretario  ;  et  a  dice  lo 
voi  far  capitanio  di  Teno.  El  qual  domino  Paris  voi 
vender  una  possessione  à  in  brexana,  e  comprar  in 
terra  lodescha.  El  qual  k  *uto  in  dota  fiorini  di  reus 
10  milia;  però  avisa. 

Vene  d  vescovo  Dolze  exator  di  le  dedme  pipai. 
Eravi  sier  Alvixe  Malipicro  cassier  dil  Consejo  di  X, 
et  fo  solicitato.  il  scuoder,  et  leto  una  potiza  data  per 
lui,  che  par  si  resti  a  scuoder  di  le  decime  predite 
ducali  25  milia  ;  et  sopra  questo  fo  consultato  assai 
per  la  exatione. 

Item,  fo  aldito  sier  Marin  Dandolo  e  sier  Ni- 
colò Pasqualigo,  con  li  oratori  di  Padoa  e  di  castelli, 
per  le  aque  di  V  Adexe  e  di  la  rota  Sabadina.  Era- 
vi Alexio  inzegner. 

Ada  18  novembrio.  In  Colegio.  Veneno  uno 
orator  di  Trad,  novo,  nominato  Coriolano  Cepio, 
con  lettere  di  credenza,  che  insienie  con  li  altri  do 
sono  in  questa  terra,  comprino  a  la  Signoria.  Or  el 
predillo  expose  \\  danni  fati  in  quelli  zorni  per  tur- 
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dii;  sicliò  iu  lempo  dì  paxc  eredeiK»  easer  securi  e 
non  smio.  Però  dimandaDo:  j>rtmo,  li  stralioti  sta- 
giuo  Tuorì  di  la  terra,  e  si  fazi  uno  capo,  perchè 
quello  e,  eh'  e  Dimitri  Halli,  è  qui,  non  li  piace, 
etiam  lui  non  vi  voi  andar,  e  in  questo  nrìezo  si  scri- 
vi li  stratioti  di  Spalato  custodi  quel  conta,  perché 
a  Spalato  non  e*  é  di  bisogno.  Item,  li  sia  dato  du- 
cati 100  da  Tar  4  lochi  da  tenir  le  guarde  su  li 
monti,  perché  le  guarde  vien  prese  per  non  si  poter 
securar.  11  principe  li  usò  bone  parole,  et  commesse  a 
nui  sayj  che  li  dovessemo  expedir. 

Da  Corft\  di  rectcriy  di  26  octubrio.  Come 
el  vien  di  qui  uno  Ichto  orator  nominato  Andrea 
Strasinicha,  et  che  la  Signoria  li  dagi  fede  di  quanto 
exponera  per  quella  cita. 

Di  Cataro,  di  sier  Hironimo  Foscarini  re- 
tar eproveditor,  di  29  octubrio.  Come  te  cossa 
di  Zupa  importa  ;  catarini  non  poi  senza  queUa  viver, 
et  uno  vayvoda,  stava  in  la  montagna,  é  venuto  li  a 
Zupa,  mia  3  di  Cataro,  a  starvi^  Adeo  la  comunità 
volea  mandar  a  la  Signoria  soi  oratori.  Item^  di  lì 
non  e  camerlengi  in  scontro;  aricorda  si  fozi  uno 
venitian  per  ogni  bon  rispeto. 

Di  Alvixe  Sagudino  secretarto^  di  15  octu- 
brio. Come  turchi  (è)  andati  al  Damalla,  quali  non  si 
potendo  difender  si  reseno,  e  li  è  sta  posto  un  turcho 
dentro  al  governo  per  vayvoda  con  alcuni  altri  tur- 
chi. Item,  ditto  sanzacho  li  à  scrito,  quando  el  vuol 
IjG*  andar  a  Malvasia  a  meter  li  conflni;  li  à  risposto  é 
amalato,  e  varito  el  sia  U  scriverà  ;  e  avisa  za  1  i  di 
é  sta  in  leto  per  il  captivo  aere  preso  in  campo,  che 
em  in  paludi,  tra  fiumare.  Item,  aspeta  risposta  di 
r  oralor  nostro  é  a  Costantinopoli,  al  qual  à  avisato 
il  lutto  e(c.  Item,  quelli  stratioti  di  Napoli  è  in  gran 
inopia  ;  et  per  li  timarati  voriano  la  Signoria  li  prove- 
desse, dicendo:  a  T  altra  paxe  li  fo  manda  ducati 
5000,  et  bora  Napoli  non  li  é  rimasto  confin  ni  ter- 
ritorio, perché  di  le  dieci  parte  lì  è  sia  tolto  le  nuove, 
resta  solum  li  zardini  ;  siche  non  poleno  più  seme- 
nar,  per  essei^U  resta  solum  per  30  para  di  buo' 
di  lavorar,  che  *l  Turcho  li  ha  restreti  tanto,  licet 
quelli  non  sia  li  veri  confini  ;  per  lui  non  ha  man- 
chalo  far  il  tutto  con  il  bassa.  Item,  quelli  provisio- 
nati e  fanti  non  hanno  da  viver.  Item,  scrive  zercha 
le  Saline  di  Oitaro,  certo  capitolo  e  aviso  auto  da 
Constantinopoli,  qual  non  achade  perché  Zacaria  di 
Freschi  a  tal  pratiche,  al  qual  eflecto  fu  mandato. 

Di  Damasco,  di  sier  Bortolo  Contarini,  di 
25  sepiembrio.  Come  scrive  per  le  nave  di  muda, 
e  avisa  non  li  mancliar  a  conzar  altro  cha  li  usurarli 
per  ducjili  3(HX),  excepfuando  Siechibari,  qual  e  al 


Caverò.  Sperava  V  orator  nostro  havcsse  conzo  le 
cosse,  ma  nulla  e  sta  fato  ;  venendo  de  li,  vederà  con- 
zar le  cosse.  Item,  come,  poi  U  partir  di  T  orator 
nostro  dil  Cayro,  li  vene  uno  garbujo  trovato  per  el 
turcin^an,  che  hessendo  schampato  Tultubeschi  si- 
gnor di  Tripoli  e  andato  in  Turchia,  e  schampato  con 
nuvilii  nostri  e  andato  in  Cypro,  vene  li  in  8  zomi  uno 
gambetto  corador  con  uno  comandamento  drizato  al 
castelan,  che  comandava  si  facesse  venir  ditto  Tul-  •% 
tubesctii  in  le  forze  sue  con  tutto  il  suo  aver,  aliter 
pagasse  nostri,  non  disse  quantità,  ma  dieci  per  uno 
di  queUo  T  havea  portato  via  ;  e  in  questo  interim 
stesse  in  chatena  consolo  et  merchadanti  fin  el  ditto 
venisse.  Etiam  li  fo  dà  per  il  castellan  una  lettera 
dil  turciman,  diceva  havia  acompagnà  l' orator  fin  a 
la  galìa  e  non  li  era  sta  falò  presenti  come  el  meri- 
tava; e  che  per  ritornar  al  Cayro,  li  costeria  ducati 
.5000  de  presenti  a  le  signorie  etc.  Or  esso  consolo 
si  liberò  di  tal  garbugii,  e  pagò  el  taffier  dil  gambetto 
corador  et  do  mori  passati  in  Cypro  a  veder  il  vero 
di  tal  cossa  ;  et  é  sta  mandato  a  Tripoli  a  far  uno 
maydar  si  ditto  Tulubechi  era  partito  con  nostro  na- 
vilio.  Qual,  za  uno  anno,  el  leniva  preparate  9  fìiste 
et  una  galla  sotil  con  uno  schierazo,  e  venuto  el 
diodar  dil  soldan  in  queste  aque,  non  se  fidava  dor- 
mir in  caxa,  ma  ogni  note  dormiva  in  una  fusta,  e 
havia  cargato  tutto  el  suo  ha  ver.  Or  un  zomo  el  si-  157 
gnor  di  Damascho  niandò  prr  lui  consolo,  e  cazò 
tutti  fuori  dì  la  camera  et  restò  solum  uno  mantar 
dil  signor  soldan,  e  lo  richiese  voleva  consultar  in 
che  minio  se  poteva  haver  quel  signor  di  Tripoli  e 
la  sua  armata.  Li  rispose  che  queste  pratiche  non 
erano  sue,  ma  V  era  atto  a  la  merchantia  e  non  a  le 
cosse  de  mar.  Li  rispose  questo  era  il  tempo  che  li 
poteva  far  il  viso  biancho.  Or  fo  longo  razonamento 
per  hore  3  e  più,  e  dimandò  si  con  nave  si  podeva  far 
tal  intromission.  Rispose  di  no,  perché  quelli  fusti  era- 
no lizieri  e  questi  pegri.  Si  risolse  scrivesse  in  Cypro 
a  li  rectori  volesse  dar  4  galle  sotil  ;  li  rispose  non 
esser  galie  in  Cypro,  et  quando  ne  fusse  4,  non  sa- 
rebe  suficiente  a  quella  armada  ;  e  restò  satisfato  e 
li  messe  silentio  a  questo.  Item,  à  il  processo  dil  si- 
gnor di  Tripoli,  che  li  mori  di  Torre  di  Marina  exa- 
minati  dicono  el  ditto  Tultubechi  scampò  con  le  sue 
fusle,  e  in  porto  non  era  alcun  navilio  venitian,  né 
in  su  la  ditta  armada  era  venitian,  ma  tutti  turchi  ; 
siche  tal  garbujo  é  processo  per  il  turciman  dil  Cay- 
ro, qual  é  inimicissimo  a  la  nailon.  E  T  orator  nostro 
li  andò  a  star  a  caxa  dandoK  repulation  ;  et  il  coman- 
damento che  al  suo  partir  oblene  era  indirecto  al  con- 
tnirio,  porche  lui  havia  conzo,  v  il  comandamento  di- 
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ceva  dovesse  aspclar  3  ani,  cxccpluan.lo  crediti  nuovi 
et  cayerini.  liem,  de  15  è  sia  il  morbo  grande  ;  à  re- 
duto  in  resto  in  ducati  5000  di  creditori  non  conzi  : 
mancha  Siechibari  partita  grossìssima  ;  aspeta  con  le 
galie  danari.  É  fama  specie  sia  per  venir,  ma  sono 
in  alti  preci!  quelle  son  venute.  Non  hanno  noticia 
di  le  charavane  di  le  sede  per  Àleppo.  Dubita  a  le 
galie  si  ara  poca  tracta  ;  ì  gotoni  in  alti  precii,  in 
a  man  deremi  1000  e  più  al  canter;  le  nave  non  trarà 
da  sachi  500  in  600  cenere  ;  pochissime  rexon  di  pre- 
do da  80  fin  90.  Item,  zenoesi  solicita  la  sua  expe- 
dilion,  et  scodeno  pegramente  le  specie  de  contracto 
di  corali  zi  3  in  4  mexi  facto;  crede  non  si  spazerà 
sti  2  over  3  mexi.  La  nave  sua  è  a  Baruto  con  bota 
di  50  in  60  lire  al  mexe  ;  siche  non  si  lauderano, 
benché  in  quel  paese  chi  ha  la  nalion  li  coralli  bar- 
bareschi in  le  man,  quella  é  in  qualche  reputation 
per  esser  cossa  molto  apreciata  sopra  le  altre  merce. 

Dil  ditto,  di  26,  Contra  Alvise  Garesio  etc., 
qual  spendeva  ducati  2000  a  T  anno,  stava  con  usu- 
re assa'.  Manda  T  inventario  di  robe  e  scriture  di 
raxon  di  soi  maistri,  ma  era  un  morbo  per  la  nation 
de  U.  El  qual  Alvixe,  per  esser  sta  retenuto  per  li 
avogadori,  fo  mandato  la  ditta  lettera  et  li  libri  e 
conti  al  ditto  officio,  acciò  li  merchadanti  e  so 
157  '  maistri  possino  veder  le  so  raxon. 

Da  LignagOy  di  sier  Mafio  Michiel  capita- 
nio  eproveditor,  di  16.  Dil  zonzer  li  con  tre  bur- 
chi! il  conte  di  Pitiano:  tolse  il  manzar  in  barcha,  e 
andò  di  longo  per  T  Adexe.  Item,  Marco  di  Rimano 
é  expedito  con  300  boni  fanti  fati  de  li,  et  etiam 
uno  allro  Pelegrin  da  Lignago  con  100  fanti. 

Di  Chioza,  di  sier  Francesco  Marcello  pò- 
desta,  do  lettere.  In  una,  come  manderà  contra  il 
conte  preditto  do  citadini,  provederà  eie. 

Di  sier  Domenego  Malipiero  provediior,  va 
a  Bimano,  di  17,  hore  13,  Come  a  hore  10  si 
parli,  e  per  li  tempi  contrarii  convien  andar  denlro 
vìa  ;  exequirà  li  mandati.  Aspecta  la  soa  commissione, 
et  li  ducati  200  li  fo  promessi  per  poterli  spender. 

Di  campo,  di  do  proveditori,  date  a  la  Ob- 
servantia  a  dì  15,  hore  16.  Come  quel  Bortolo 
Taurello  dovea  venir  avanti  hore  24,  ma  vene  a  una 
bora  de  di,  e  dimandò  uno  salvoconduto  per  3  ci- 
tiidini  potesseno  venir  a  parlarli  in  campo  a  essi 
proveditori ,  quali  veninino  per  nome  dil  signor 
Astor,  anliani  et  sedici;  e  consultato  con  el  capitanio 
e  condutori,  gè  lo  fenno.  Li  qual  oratori  voleano  ve- 
nir di  note  per  ciixon  dil  popolo,  et  li  provedilori 
voleano  venisseno  di  zorno;  tandem  consenlino  ve- 
nisseno  a  qual  bora  li  piace.  Aspctarano  quello  vo- 


leno,  e  adviserà  ;  tamen,  per  questo  non  restarano 
Irar  Tartilarìe,  le  qual  ha  buia  zoso  una  bona  caxa 
apresso  la  porta  Ymolese  et  ha  strupià  alcuni  erano 
solo,  et  roto  la  piancheta  dil  ponte  con  parte  dil  re- 
velin,  e  pocho  à  manchato  non  sia  sta  buia  zoso  il 
ponte.  Item,  hanno  aviso  da  Franco  dil  Borgo,  è  a 
Oriolo,  aver  spie  come  quelli  di  Castrocaro  dovcano 
venir  con  li  do  falconeti  verso  Faenza,  inteso  nostri 
havea  ingrossato  le  zente  a  Oriolo,  non  volseno  ve- 
nir per  dubito  non  esser  presi;  et  che  Chiriacho  dal 
dal  Borgo  era  zonto  lì  a  Castrocaro  et  partito  per 
Fiorenza  con  4  oratori  di  Forlì,  tra  li  qual  domino 
Zuan  da  Valle. 

De  li  ditti,  di  15,  hore  6  di  note.  Come  era 
venuto  a  loro  uno  nominato  il  Soldà,  fo  homo  d'ar- 
me dil  signor  Guido  di  Rossi,  per  nome  dil  signor 
Astor  di  Manfredi  cuxin  di  questo  signor,  dicendo 
si  la  Signoria  nostra  volesse  tuor  in  protectione  el 
ditto,  veria  in  campo,  e  11  bastava  V  animo  dar  una 
porta  di  la  terra;  e  perchè  non  havea  lettera  di 
credenza,  non  li  feno  altra  risposta,  solum  che  quan- 
do venisse  con  altra  certeza  li  responderiano.  Item, 
esser  zonti  lì  in  campo  domino  Zorzi  Cabriel  et  la- 
como  Sacho.  Li  hanno  referito  il  sucesso  dil  ducha 
di  Urbin  qual  voi  tenir  Sancto  Archanzolo;  e  aver 
auto  Veruchio  e  il  Porto  Cesenaticho;  et  che  con 
loro  erano  venuti  do  oratori  di  Santo  Archanzolo  a 
darsi  a  la  Signoria  nostra.  Li  hanno  acharezati  e  ri- 
mandati indrio  con  parole  general  etc.  Item,  che 
fino  quella  ora  ancora  non  erano  zonti  li  3  oratori 
aspeta  vano  di  Faenza,  quali  doveano  venir  a  hore  2.  158 

Dil  colateral  general  nostro,  date  in  feelicibus 
Castris  apud  Faventiam,  a  dì  15,  Come  è  suo  de- 
bito aricordar  si  mandi  le  page  a  quelle  zente  ordi- 
narie senza  alcuna  retentione,  perchè  a  di  2  di  que- 
sto veneno  in  campo  ;  patiseno  desasii  et  li  cavali 
stanno  nel  fango,  et  è  caro  il  viver.  Et  cussi  per 
Colegio  fo  ordinato  prò  nunc  non  si  lievi  reten- 
tione. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  16.  Come  hanno, 
Lactantio  di  Bergamo  capo  di  fanti  di  Urbino  esser 
zonto  al  Cesenaticho  con  800  fanti,  i  qual  diman- 
dano 300  peti,  per  non  esser  armati,  a  conto  però 
dil  ducha  ;  et  ne  hanno  mandato  150.  Hanno  sento  a 
li  proveditori  in  campo  di  questo,  et  hanno  fato  pro- 
vision di  alozar  li  prediti  fanti. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino,  di  15,  Come  à 
ricevuto  nostre  lettere  zercha  preparar  il  passar  a  li 
porti  per  il  conte  di  Pitiano;  cussi  à  exequito  per 
via  di  missier  Zuan  Lucha.  Di  novo  si  ha  a  Fioren- 
za farsi  cavali  lizieri  el  fanti  per  Romagna.  Item,  è 
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passa  per  Ferara  25  cavali  dì  li  Brandolini,  vanno  in 
campo;  il  resto  li  vien  driedo. 

Da  Monfalcon,  di  sier  Antonio  Ma/rin  po- 
destà. Come  le  gran  aque  a  fato  romper  V  Izonzo, 
mina  3  ville  di  quel  territorio  e  parte  dil  reparo 
nostro  etc.  Item^  il  capitanio  di  Duin  à  preso  certi 
nostri  horoini,  in  certo  locho  dice  è  suo  etc.  Et  per 
Golegio  fo  scrito  a  Udene  mandi  a  dolersi  di  questo 
a  Trieste;  etiam  scrito  in  Alemagna  a  Torator 
nostro. 

Da  Vicenza,  di  rectori.  Come,  in  execulion 
di  nostre,  haveano  posto  li  dacii  a  V  incanto  a  page 
12  a  Tanno;  ma  incantono  parte  di  dacii,  li  altri 
non  etc.,  perché  prima  non  si  consuetava.  Li  fo  ri- 
sposto facesseno  meglio  potesseno. 

Da  poi  dìsnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Clo- 
lno e  di  danari,  per  far  provisione  di  aver  danari, 
si  per  el  disarmar  le  galle  é  in  Istria  za  tanto  tempo 
con  danno  di  assa*  ducati  al  di  a  la  Signoria  nostra, 
qual  per  comprar  biave  etc. ,  perchè  le  biave  se  in- 
carisse,  vai  la  farina  lire  8.  s.  8. 

Et  in  questo  zorno,  tutta  la  terra  fo  piena  che 
francesi  erano  sta  roti  da*  spagnoli  al  passar  dil  Ga- 
rìgliano,  per  numero  3000.  Tal  nova  quelli  di  V  ora- 
tor  yspano  la  venne  dicendo  in  Rialto,  tamen  le 
lettere  di  Roma  erano  nel  Ck)nsejo  di  X  zonte  ;  il  su- 
roano  è  questo  : 

Di  jRoma,  di  V  oratar,  di  12.  Come  erano  let- 
tere di  campo  nel  cardinal  CoIona  e  altri,  che  fran- 
cesi, volendo  passar  il  Garigliano  et  hessendo  passati 
da  3000,  fono  assaltati  da'  spagnuoli  che  erano  im- 
boscati, di  qual  francesi  ne  fono  morti  da  1200  e 
roto  il  ponte  ;  e  che  M  marchexe  di  Mantoa  amallato 
era  partito  di  campo,  vien  a  Roma,  et  era  giunto  a 
Valfflontoiie.  Item,  è  lettere  di  Spagna  in  V  orator 
1^8*  suo,  dil  levar  di  francesi  di  V  impresa  di  Salses;  e 
che  1  re  di  Spagna  era  andato  a  quella  impresa  e 
prosperava.  Item,  il  papa  ozi  à  'uto  il  Castel  Santo 
Anzolo^  e  vi  andò  in  persona  e  fato  festa  di  artilarie 
et  di  musici  eie,  e  à  posto  castellan  il  vescovo  di  Si- 
nigaja  zenoese,  anticho  cortesano  di  soa  santità. 
Item,  il  ducha  Valentino  è  in  palazo,  non  fa  zente, 
spera  esser  fato  capitanio  di  la  Chiesia,  e  ozi  è  sta 
conducto  alcuni  soi  cariazi  di  robe  havea  fuori  di 
Roma  in  palazo  dil  papa,  dove  lui  habita. 

Dil  ditto,  di  13,  Come  fo  dal  papa,  li  comuni- 
chò  la  praticha  di  Rimano  etc,  justa  le  lettere  no- 
stre. Soa  santità  persevera  in  la  soa  opinione  in 
aver  le  terre  di  Romagna  per  la  Chiesia.  Item,  voi 
expedir  li  oratori  di  Cesena  sono  venuti  de  li  per 
saper  la  voluntà  di  soa  santità,  si  dieno  esser  sotto 


Valentino.  Item,  il  papa  disse  volea  mandar  uno  le^ 
gato  a  la  Signoria,  e  scriverli  V  ajuti  a  recuperar  le 
terre  di  la  Chiesia,  e  non  voi  Valentino  habi  niun 
stato  in  Romagna,  e  di  Faenza  disse  non  voi  ba- 
stardi  la  domini  ;  ma  che  1*  ajuti  a  far  sia  soto  la 
Chiesia.  Et  lui  orator  rispose  saviamente,  che  soa 
santità  lassase  che  la  Signoria  obtenesse  Faenza,  che 
poi  di  quella  e  di  tutto  il  stato  di  la  Signoria  potrà 
disponer  ad  libitum.  Questo  fece  per  intertenirlo, 
perchè  occupata  che  la  se  babbi,  sarà  facil  cossa  con- 
zar  le  cosse,  et  maxima  perchè  el  papa  è  colerico,  e 
non  voria  el  facesse  qualche  cessa  (contro)  la  Signo- 
ria nostra;  però  lo  va  interlenendo.  Item,  il  ducha 
Valentino  zercha  haver  salvoconduto  di  fiorentini  e 
senesi  mediante  il  favor  dil  cardinal  Roan,  e  sta  in 
palazo  pur  con  pocha  reputatione.  Item,  el  morbo  in 
Roma  è  apizato,  e  za  in  caxa  di  cardinali  ;  siche  si 
Dio  non  ajuti,  per  le  poche  provisione  si  fa,  proce- 
derà oltra. 

Dil  ditto,  di  13,  hore  3  di  note.  Come,  ha- 
vendo  inteso  che  domino  Philiberto  e  domino  Fran- 
cesco de  Montibus,  oratori  cesarei,  pur  haveano  par- 
lato contra  la  Signoria  per  T  impresa  di  Romagna, 
ozi  a  palazo  trovò  il  tempo  di  parlarli  in  Justifica- 
tione  nostra.  Quali  risposeno  da  loro  non  esser  sta 
ditto  parola,  e  di  tal  cossa  niun  si  ha  a  doler  si 
non  el  papa.  Poi  fo  dal  papa,  pregando  soa  santità 
non  admetesse  li  emuli  contra  la  Signoria  nostra  etc. 
Lauda  li  nostri  cardinaU  che  ne  dà  favor,  et  etiam 
il  cardinal  di  Medici  (si)  mostra  molto  amico  di 
la  Signoria  nostra,  e  fa  il  tutto  sperando  questa  esser 
la  via  di  ritornar  in  caxa.  Item,  di  campo  è  let- 
tere dil  signor  Prospero  CoIona,  come  la  rota  data 
a'  francesi  è  sta  solum  500  morti  da  alcuni  spagnoli 
imboschati,  e  che  1  resto  passono,  parte  fuziteno 
e  si  anegono  molti  nel  fiume;  et  e^tom  per  T ar- 
tilarie de*  francesi  spagnoli  non  potevano  comparer, 
che  si  questo  non  fusse  (stato),  arebe  dato  gran 
rota.  Item,  il  papa  manda  uno  breve  a  la  Signoria 
in  favor  dil  cardinal  Ascanio,  qual,  come  li  ha  ditto 
domino  Bortolo  Salizeto,  prega  la  Signoria  li  dagi 
il  vescoa'  di  Cremona,  e  li  fazi  render  bon  conto  di  le 
intrade  scosse  per  la  Signoria  questi  anni.  Etiam 
lui  cardinal  Ascanio  scrisse.  159 

Di  campo,  di  proveditori,  date  ala  Observan- 
tia  a  dì  16,  hore  17,  Come  erano  venuti  tre  oratori 
di  Faenza,  nominati  domino  Piero  Paulo  Casalìo  ca- 
valier  jerosolimitano ,  domino  Andrea  Recuperato 
dolor  et  Emiliano  Barbavano^  exponendo  per  nome 
dil  signor  Astor,  antiani  et  sedici  e  di  tutta  la  terra, 
che  si  meravcgliavano  che  la  Signoria  nostra  li  ha- 
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vesse  manda  li  ei  campo  et  bombardar  la  terra  ;  et 
che  sempre  erano  stati  obsequenti  e  fidi  e  subditi  a 
questa  iUoslrissima  Signoria;  et  che  niun  si  pensi 
voglino  abandonar  il  suo  signor,  al  qual  ha  pro- 
messo mantenirk)  ;  et  che  é  300  anni  che  la  caxa  di 
Manfredi  à  dominato  Faenza,  dai  qua!  hanno  rice- 
vuto assa'  comodi,  pregando  essi  proveditori  voles- 
seno  tuor  quel  signor  e  loro  in  protetione  dì  la  Si- 
gnoria nostra  etc.  Et  essi  proveditori  li  rispi»seno  : 
che  si  se  voleano  render,  la  Signoria  nostra  li  rece- 
veria  per  carissimi  subditi,  e  non  voleano  el  signor 
Astor  vi  stesse  de  li,  ma  ben  se  li  provederia  dil 
viver  etc.  ;  et  che  si  fosseno  obstinati,  li  dariano  a  sa- 
eho,  et  che  si  aspectava  il  conte  dì  Pitiano  gover- 
nator  nostro,  con  zente.  Or  essi  oratori  tirati  a  parte 
e  consultato,  risposeno  non  aver  altra  commissione, 
et  che  voleano  ritornar  in  la  terra,  et  da  malina,  si 
cussi  a  loro  piaceva,  ritomeriano.  Tutta  via  si  andava 
bombardando  la  terra. 

De  li  diiU,  di  16 y  hore  22.  Come,  hessendo  li 
essi  oratori  faventini  in  campo,  vene  il  capUanio  di 
le  fantarie  a  dir  aver  con  V  artilarie  buti  zoso  certo 
muro  verso  la  porta,  et  già  si  poteva  dar  la  bataglia, 
e  che  tutto  era  preparato^  e  haver  minato  il  revelin, 
e  già  si  poteva  intrar  io  la  (erra  etc  Et  cussi  essi 
proveditori  feno  meter  il  campo  in  bordine  per  di- 
mostrar di  andar  a  dar  la  bataglia.  Unde  essi  ora- 
tori rimaseno  molto  pavidi,  et  pregono  li  proveditori 
restasseno  di  darli  la  bataglia  e  li  desseno  termine 
almeno  6  hore,  che  potesseno  andar  in  la  terra. 
Non  lì  volseno  dar  termine  alcum>,  ma  ditto  andasse 
via  ;  el  cussi  andono.  Et  loro  proveditori  andono 
verso  la  rocha  e  introno  in  quella;  tcamm,  non  ha- 
veano  opinion  di  darli  bataglia ,  ma  ben  aspetar 
zonzi  li  fanti;  e  hanno  inteso  da  Ravena  esser  zonti 

al  Cesenaticho,  over  li  a quelli  di  Urbin.  Tutta 

via  le  artilarie  vanno  trazando  etc 

De  li  ditUy  di  16,  hore  5.  Ck)me  in  quella  bora 
era  venuto  uno  messo  di  Faenza  con  lettere  dil  si- 
gnor e  di  antiani,  qual  le  manda  a  la  Signoria,  per 
aver  aalvoconduto  per  li  tre  oratori  verano  la  ma- 
tina  in  campo  ;  et  cussi  gè  b  feno,  né  per  questo  re- 
sterano  far  bombardar.  Et  la  copia  di  le  ditte  lettere 
credential  sarano  qui  avanti  poste,  over  ilsumario  di 
IGO  quelle-  Item,  che  a  hore  4  sentéuo  sonar  Consejo  in 
la  terra. 

Copia  di  le  lettere  à  àbute  di  Faenza 
li  proveditori  nostri. 

Magnifici  et  tanquam  paires  honorandi  etc. 
Da  matina  li  mei  oralorì,  missier  Andrea  Recu- 


perato et  Emiliano  Barba  varo  venino  a  vostre  ma- 
gnificentie,  se  da  esse  li  sarà  facto  lo  salvoconduto. 
Per  tanto  ve  dignareti  francharii  in  la  venuta  cosi 
in  la  tornata,  perché  spero  comunicfaarano  con  vostre 
magnificentie  cose  che  a  quelle  non  spiacerano.  Non 
altro,  se  non  che  a  vostre  magnificentie  me  arica- 
mando. 

Faventi€e,  die  16,  hora  noctis  quinta  1503. 

Subscriptio:  Cliens  devotissimus 

ACTOROIUS  IV."  DB  MAìNFRKDIS. 

A  tergo  :  Magmficis  ei  exeeUentibm  veneto- 
rum  provisoribus,  domino  Nicólao  Fuscareno 
et  domino  Cristophoro  Mauro,  tanquam  patri- 
bus  honarandis. 

Magnifici  domini  provisores  veneti  et  domi- 
ni nostri  observandissimi. 

Li  ambasatori  nostri  ne  hanno  referito  quanto  da 
vostre  signorie  li  è  stato  facto  intendere;  et  perchè 
ad  questa  hora,  essendo  già  spirato  il  salvooonduto 
da  quelle  ad  epsi  concesso,  pertanto,  habiando  noy 
ad  remitere  ad  vostre  signorie  li  oratori  nostri  in  ri- 
sposta di  quanto  ne  ocorre,  quelle  per  umanità  sua 
se  degnerano  de  mandarne  uno  altro  salvooondoto 
per  il  presente  latore,  adciò  quelli  possiano  ad  vo- 
stre signorie  conferirsi,  et  ad  noy  liberamente  ri- 
tornare. Et  ad  epse  infinite  volte  ce  rioomandianM) 
qu^e  bene  valeant. 

Faventùe,  16  novembris,  hora  4  noctis  1503. 

Subscriptio:  EcceUentissimarum  dominatùh 
num  vesirarum  devotissimi  servitores. 

Antiani,  Sexdecim  viri  eomunitatis  etpopuK 
Faventiee. 

Di  Ba/oena,  di  rectori,  di  17.  Come  manda- 
vano vituarie  in  campo  con  cari,  con  fatica  etc; 
rnhil  da  conto. 

Da  Cremona,  di  sier  Hironimo  Donado  do- 
tor  e  sier  Polo  Pixani  ei  cavalier,  rectori.  Co- 
me, in  execution  di  nostre  lettere,  fariano  li  500  fcnti 
sotto  contestabili,  e  li  manderano  per  Po  a  Faenza  ;  e 
che  Zuan  Mato  contestabile  in  roeha  veria  lui  a 
servir,  tamen  senza  licentìa  non  voi,  e  lasseria  uno 
suo  fiol  a  la  custodia  dil  castrilo.  Et  cussi  li  altri  do 
contestabili,  Francesco  di  Maran,  et veriano. 

Di  Hongaria,  disierZuan  Badoer  el  dotor 
orator  nostro,  date  a  Buda  a  dì  3  navembrio. 
Come  si  ha  doleste  con  il  re  di  la  morte  di  la  sorela. 
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Item,  Zobor  Martin,  fo  oralor  al  turclio,  tandem  è 
ritornato  B,  ma  di  novo  nulla  porta  per  esser  sta 
assa'  in  camino;  é  amalato;  il  re  V  ha  mandat9  per 
0  reverendo  Varadino.  Item,  il  re  ha  fato  vice  pala- 
lino  Biasio  Rasthei,  qual  si  1  re  va  in  Boemia,  rinia- 
gneri  al  governo  di  Hongaria.  Item^  à  'uto  esso  ora- 
tor  nova  dil  zonzer  di  li  presenti  manda  la  Signoria 
a  donar  a  la  raina  a  Segna,  et  il  re  dice  si  marave- 
glia  il  suo  capitanio  non  lo  habi  advisato  di  questo. 
Item,  il  ducba  Zuan  Corvino,  con  cavali  300,  e  sta 
eontra,  mia  25  di  li,  uno  Both  Andreas,  homo  dì 
existimation,  qual  fo  orator  eontra  la  raina  a  Vene- 
da,  per  uno  castello  occupato;  il  re  dice  voi  far  di- 
160*  mostration.  Item,  el  cardinal  Istrìgonia  é  venuto  li 
a  Buda;  1*  ha  visitato  e  dimandato  di  novo  di  V  ora- 
tor andò  a  Costantinopoli.  Disse  nulla  havia,  ma  ben 
certe  incursion  fate  per  turchi  su  quel  dil  re,  e  la 

causa  é  sta  per  uno novo,  che  fu  posto  in  loco 

dil  dispoti  di  Rassia,  qual  per  (arsi  honor  brusò  do 
ville  al  Turcho;  e  di  questo  il  re  si  ha  dotto  e  voi 
proveder,  /fem,  il  duca  Zuan  Corvino  |.  fato  certi 
danni  eontra  uno  signor  dì  li  ;  el  re  11  dispiace;  disse 
fiarà  provisione,  et  ha  fato  cavalchar  el  magnifico 
Iosa  eie  Item,  di  domino  Fiero  Berislo  e  domino 
Mathio  Cornar  aurilico  regio  andono  per  nome  dil 
re  in  Dalmatia  a  proveder  a  li  danni  fati,  non  ha  al- 
cun aviso.  ItefHy  solicìta  si  elezi  il  suo  successor  etc. 

A  dì  19  novembrio.  In  Colegio,  fo  domenega, 
veneno  »er  Zacaria  Gradenìgo,  sier  Nicolò  Malipiero 
e  sier  Lucha  Pixani  vicedomini  in  Fontego  dì  Tode- 
schi,  per  certa  fraude  trovada  di  balle  con  bolle  false 
et  contrabando  di  mandole.  Or  era  li  sier  Zorzi  Lore- 
dan  avogador,  al  qual  il  principe  li  usò  di  gran  parole, 
dicendo  la  terra  era  rota,  et  non  era  più  avogadori, 
e  che  io  voleva  dir  ozi  a  gran  Consejo;  siche  dimo- 
strò gran  collera,  perché  con  effecto  questi  avoga- 
dori presenti,  zoé  lui,  sier  Vicenzo  Dandolo  e  sier 
Piero  di  Prioli  valeno  poco. 

Vene  V  orator  di  Corfù  nominato  Andrea  Sivi- 
roto,  con  sier  Nicolò  Pixani  va  baylo  li,  exponendo 
il  bisogno  de  quella  terra  di  viver.  Sono  in  T  ixola 
e  terra  anime  60  milia;  non  hanno  vìtuarie,  et  é  sera 
le  Irate  di  Turchia;  di  altro  non  poi  aver  formenli. 
Però  pregava  la  Signoria  volesse  mandarli  formentì, 
et  la  Signoria  V  impresti  ducati  5000  da  far  un  fon- 
lego  li.  Or  il  principe  li  disse  havesse  pacienlia,  non 
ne  era  biave  da  darli  et  mancho  danari  ;  siche  lo  li- 
eeotioe,  dioepdo  havesseno  pacientia. 

Vene  Piero  di  Bibiena  secretano  dil  conte  di  Pi- 
llano, vien  da  hii.  Disise  il  conte  era  partito  con  li  ^00 
ravjili   lizieri,  et  prega\*a  la  Signoria  do  cosse:  la 

.'  Dtiini  di  M    Sam  TV).     '    J'oHi.    V. 


prima  facesse  fanti  in  Romagna,  dove  sono  il  fior; 
r  altra ,  si  la  Signoria  vuol  operar  le  so  zente,  che 
soa  signoria  havia  una  bellissima  compagnia,  e  li  havia 
fato,  è  poco,  la  mostra  e  dato  do  page.  £1  principe 
rìugratiò  il  conte  di  tal  bon  voler  e  aricordo. 

Di  Bavena,  di  rect&riy  di  17.  Come  erano 
zontì  li  alcuni  falconetì  e  manJarauo  in  campo,  al 
qual  provedevano  di  vituarie;  e  zouti  do  contestabili, 
con  '200  fanti,  /^em,  lì  fanti  di  Crbin  solo  Lataiitio  di 
Bergamo  numero  800  sarà  doman  li,  et  ne  vien  al- 
tri 500.  Item,  sier  Vicenzo  Valier  zonse  li,  tolse  25 
provisìonati  di  do  contestabili  è  lì.  Item,  à  'uto  U 
orzi,  ballote  e  polvere.  Item,  il  secretano  Stella  per 
andar  a  Urbin  tolse  ì  cavali  li  in  prestedo,  e  &  ri- 
mandato il  mulo,  qual  è  morto,  e  costò  ducati  60. 
liem,  hanno  recevulo  la  suplication  di  Guerini  di 
Russi  ;  responderano  quam  primum.  1 6  i 

Di  sier  Vicenzo  Valier,  di  17,  da  Ravefìa, 
Come  eri  a  bore  5*2  parli,  et  da  Chioza  zonto  D.  È 
venuto  per  le  poste;  à  tolto  fanti  13  di  Mathio  Gaia- 
rina,  et  12  di  uno  altro,  con  do  caporali.  Itcm,  al 
passar  di  porti,  trovò  quatro  corpi  anegadi,  tra  li 
qual  uno  avea  uno  zipon  di  seda. 

Di  Opizo  Monaldino,  date  al  porto  dil  Sa- 
vio, a  dì  15.  Come  eri  a  bore  54  parU  da  Chioza, 
e  vene  li  per  mar  con  tempi  contrarj.  È  lontan  55 
mìa  di  Rimano;  non  poi  andar  per  mar;  anderà  per 
terra  carainando  a  piedi  fino  a  Zervia.  Item,  scontrò 
li  apresso  il  fiume  lì  fanti  di  Urbin  vanno  in  campo, 
quali  non  ponno  passar  per  esser  il  fiume  ingros- 
sato. 

Di  Zuan  Piero  Stella  secretorio  nostro,  da- 
te  (ad)  Augubio,  a  dì  13.  Come  a  di  10  zonse  li 
dove  era  il  ducha  di  Urbino  in  letto  con  gote  e  doje. 
Lo  visitò,  e  rimesse  a  darli  poi  audientia. 

IHl  dittOy  di  13 y  hore  3  di  note.  Come  a  bore 
50  il  ducha  lo  mandò  a  levar  di  caxa,  e  andato  da 
lui,  si  alegrò  di  aver  reaquistato  il  stato.  Poi  disse  la 
Signoria  V  havia  per  fiol,  e  V  havia  mandato  a  star  II 
e  darli  favor.  Poi  solicitò  il  mandar  di  fanti.  Il  ducha 
rìngratiò  la  Signoria  dicendo  era  ser\'itor  perpetuo, 
e  che  havia  mandato  domino  Julio  Vitelli  episcopo 
di  Castello  con  li  500  cavali  lizìeri  in  campo,  et  ex- 
pedito  Latantio  con  li  fanti,  e  fin  qui,  sotto  diversi 
capi,  spazato  1048  fanli;  e  non  ha  danari,  ha  tolto 
ducali  4000  inprestedo  da'soi  subditi.  Poi  li  conve- 
nia andar  a  Roma  ;  et  pregava,  per  la  spexa  aula  el 
il  sinistro  ave  a  Cesena,  la  Signoria  fusse  contenta 
di  fanti  1300  li  manda,  licet  sia  ubiìgato  li  5000;  e 
havia  ajulà  il  signor  di  Rimano  et  Pexaro.  Esso  se- 
cretano lo  persuase  a  mandarli  in  tanto  bisogno,  e 
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tulio  era  a  conservalioD  sua.  11  ducha  disse  si  stren- 
zeri  )e  spexe^  et  roanderìa  altri  400  fanti  eie.  Poi 
disse  bavia  foto  consignar  a  la  Signoria  Veruchio  et 
il  Porto  Cescnaiicho.  Item^  in  la  maieria  dìl  signor 
di  Rimano,  disse  che  la  Signoria  amasse  il  signor 
Carlo  Malatesta,  perché  é  amico  di  qudla. 

Dil  ditto,  ivi,  a  dì  14.  Come  il  ducha  ozi  parti 
per  Roma,  e  li  disse  aver  avisi  dil  suo  agente  é  a 
Roma  che  1  papa  si  duol  la  Signoria  nostra  procedi 
in  Romagna,  e  più  di  lui  ducha  che  li  ha  dato  i  lochi 
presi  eie.  Item,  lui  secretano  voria  licentia  di  repa- 
triar,  non  sa  che  Tarsi  eie  Ci  cussi  il  di  driedo  per 
Colegio  li  fo  dato  licentia  el  repalriasse. 

Disier  Francesco  Griti,  da  Montefior,  a  di 
lo.  Come  andò  de  li,  mandato  per  li  reclori  di  Ra- 
vena  a  tuor  la  rocha,  e  a  di  13  hore  22  intrò  den- 
tro con  il  stendardo  di  San  Marco,  con  gran  cridori 
dil  popolo.  É  rocha  bella  e  Torte;  à  messo  per  castel- 
lan  Sebastian  di  Veniexia  con  compagni  16;  e  1  di 
drio  venendo  di  castello,  li  homeni  li  fé  far  una  ora- 
tion  al  maestro  di  scuola  in  laude  di  la  Signoria.  Li 
é  zente  assa*  civilie  ;  è  in  su  la  strada  romea  ;  a  la  porta 
ha  messo  8  compagni;  lontari  di  Rimano  mia  15,  di 
Urbino  12,  di  Pexaro  15;  Tiutrata  di  danni  dati 
zercha  lire  60  di  li,  eh'  è  lire  120;  dazio  di  la  becha- 
fia  lire  70,  eh'  è  lire  140;  dazio  di  le  ostane  lire  70 
eh'  e  lire  140  ;  pagano  censo  al  papa  lire  200  di  li, 
eh'  è  lire  400  nostre,  et  uno  podestà  nominato  Ja- 
como  di  Ruberli  da  Fano  a  lire  12,  eh'  e  lire  24  al 
mexe.  Domenega  Tara  cantar  una  messa  e  Tar  una 
processione  ;  li  homini  voria  levar  uno  San  Marco, 
però  dimanda  li  sia  mandato. 
1 6  r  Da  Buigo,  di  sier  Andrea  Erigo  podestà  et 
capitanio,  di  17,  Come  il  conte  di  Pitiano  zonse  a 
la  Badia  con  3  burclij;  lì  mandò  el  disnar;  proveie 
a  homeni  l' ajuti  andar  di  longo,  che  per  il  gran 
vento  non  poteva  navichar  per  l' Adexe  etc. 

Di  Chioea,i  di  18,  dil  podestà.  Come  andò 
contra  il  conte  predito  ;  e  che  al  porto  di  Coro  non 
è  Tato  provìsion  alcuna  di  burcly  al  passar,  come  li 
ha  scrito  quel  osto;  e  lui  podestà  é  venuto  li  a  Fos- 
son  ;  farà  provisione  etc. 

Di  Alexio,  di  sier  Francesco  Michiel  vice 
proveditor^  di  2  novembrio.  Come  arivò  li  una 
galia  Catarina,  soracomito  TriTon  Buchia,  con  inten- 
tion  di  tuor  parie  di  quelle  monition ,  e  in  quel  zor- 
VO  il  nostro  secretano  era  a  Dulzigno  con  el  sanza- 
^ho  di  Scutari.  Unde  quel  popolo  con  gran  dolor 
creteno  esser  dati  al  Turcho,  e  non  volseno  Tosse  le- 
vate» e  la  galia  si  parti  insalutato  hospite;  siche 
quelli  voriano  più  presto  morir  che  ritornar  sotto  il 


Turcho.  Lui  lì  à  confortati  ;  et  il  secondo  dì  arivò 
in  porto  di  la  Medoa  la  gali^  To  Morexina  e  la  tene 
li  per  3  zorni,  e  li  Tece  comandamento  andasse  in  h 
fiumara  a  sop  obedientia;  qual  andò  e  siete;  poi  la 
licentiò;  siche  lauda  ditta  ffì&k  e  li  homeni  per  oon 
vi  esser  sopracomiio.  Jfem,  li  stratioti  é  li,  et  soldati 
voleno  danari. 

Dil  ditto^  di  2.  Come  vene  io  la  forteisa  uno 
Bernardin  di  Pavia  caporal,  con  (NtnonUon,  diman- 
dando soventione  e  non  havia  da  viver  con  roolii  soi 
compagni.  Siche  si  fece  capo  di  parie,  dicendo  :  t  Non 
serviremo  più,  abaodonaremo  la  forte»  >.  Siche  ei  n 
trova  confuso  e  impazato;  però  presto  si  provedi  di 
mandarli  danari. 

Di  Cataro,  dilproveditor  Foicarini.  Z^x^a 
aver  eleto  per  interprete  scliiavo  uno,  et  lo  nomiqa, 
e  à  'uto  querele  di  lui  :  non  lo  voi.  Et  poi,  di  28  octu- 
brio,  scrìveno  do  lettere:  primo  questi  sotoscriti: 
HunUles  et  devoti  servitores  procurcktores  et  de- 
cem  deputati  reddentes  vices  totius  umversitatia 
populi  catharensis,  qual  lauda  ditto  interprete  e  si 
dimandi  a  li  rectori  stati  li,  zoe  sier  Francesco  Baxa- 
dona^  qual  è  morto,  sier  Piero  Lion,  sier  Zuan  Pau- 
lo Gradenigo.  Item,  poi  altri  sotoscriti  ;  Devotissi- 
mi servitores,  judioes,  minus  et  secretum  consi^ 
lium  comunitatis  Cathari,  dato  a  di  27  octubrio. 
Scrive  contra  el  ditto,  et  manda  uno  processo  fato 
contra  lui  al  tempo  di  sier  Priamo  Trun.  Or  per 
chiarir  tal  cossa,  fo  comesso  a  nui  ai  ordenl 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo  ;  fq  iato  podestà 
a  la  Badia  sier  Lorenzo  Valier,  qual  rimase  da  mi 
Marìn  Sanudo  etc. 

Da  poi,  il  principe  si  reduse  in  Col^o  per  ezpe- 
dir  li  govemadori  di  certe  parte  vole«Qo  meter,  et 
le  messeno  come  apar,  qual  non  mi  exienderò  in 
seri  verte.  Et  vene  lettere  di  Franza  :  il  sumario  è  que- 
sto di  soto. 

Fu  posto  ozi  in  gran  Consejo,  p^  tf  consiari  e  cai 
di  40,  quelli  dil  Consejo  dì  X  de  cmt^ro  si  feri  per 
4  man  di  eleciion  et  la  bancha.  Ave  359  di  si,  (017 
di  no,  5  non  sinceri.  Par  fusse  preso  di  no,  tamem 
le  balole  indica  e  falade,  e  fo  1017  di  si;  e  fii  presa.  162 

Di  Franga,  di  V  orator,  di  7,  date  a  Lion. 
Come  è  avisi,  francesi  erano  reduti  in  Narbona  bona 
parte  esser  partili,  et  ne  erano  da  400  homeni  d'ar- 
me amallati  ;  e  che  monsignor  di  Naversa  si  doves 
partir  con  le  300  lanze  per  ditta  impresa;  ma  sta- 
gnoli vanno  brusando  e  danizando  quelli  easieUi 
preseno,  eh'  é  signal  non  li  veglino  tenir  ;  e  si  tien 
si  disolverà  quel  campo  per  non  esser  sente  pagata. 
Dirnan  il  roy  dia  venir  de  li. 
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Diì  ditto,  di  8,  ivi.  Come  era  zonto  il  gran  scu- 
dier,  vien  di  Narbona  dove  è  slato  grave  amalalo.  È 
sMo  col  re;  H  ha  dittò  il  desordine  di  l'impresa  essei* 
s(à  la  iDobedien(ia  di  nobeli  ;  e  che  la  venata  dil  re 
di  Spegna  fece  ghin  danno  ;  e  che  spagnoli  vanno 
bruaando  e!c.  ;  et  monsignor  di  Naversa,  è  lì  a  Lion, 
h  spazà  parte  di  le  so  lanze  a  quella  volta.  Item,  ha 
inteso  in  quella  matina  la  electione  dil  papa  reveren- 
dissimo Vintula.  Quelli  consieri  regj  mostra  pia- 
cerli lat  electione;  el  qual  à  scrito  uno  breve  al  re  e 
ano  a  la  raina,  ringratiandoli  dil  favor  dato,  e  che 
cognosse  il  papato  da  Inro  majestà,  et  che  é  sia  ope- 
ra di  Roan.  El  qual  Roan  scrisse  avanti  al  re  che  '1 
ditto   Vincula  snria  papa  e  V  havia  acordato  con 
Ascanio,  e  il  roy  disse:  <  Credo  il  legato,  zoè  Roan, 
non  fora  pa^,  come  Té  V  altra  volta,  a  non  dar  il 
voto  al  Vinéfda  >.  Jifew,  par  si  fazi  certe  noze  dil 
fio  dil  prefeto,  nepote  dil  papa,  eh' è  11  in  Pranza,  in 
ima  fia  unicha  dil  Valentino.  El  qual  Valentino  etiam 
servi  Roan  di  diicati  30  milia  a  restituirli  fin  3  me- 
xi;  siche  quelK  thesorieri  si  faiichano  a  trovarli. 
Item,  il  roy  voi  far  cardinal  uno  so  cuxin  fradello 
di  monsignor  di  Na versa,  chiamato  episcopo  heduen- 
se,  oltra  V  arzivcscovo  di  Narbona  nepote  dil  car- 
dinal Roan. 

Dil  ditto,  di  9.  Come  il  re  è  intrato  ozi  in  la 
terra,  et  è  sta  fata  feste  per  il  papa  electo,  e  si  dice 
sarà  francese. 

Dil  ditto,  di  10.  Come,  ricevute  nostre  lettere 
con  la  risposta  fetsf  al  re  di  romani  zercha  el  suo  ve- 
nir in  Italia  per  andar  a  Roma  a  incoronarsi,  andò 
dal  re,  et  premesse  le  debite  parole  li  fé  lezer  ditta 
risposta.  Et  il  re  disse  :  <  Quella  illustrissima  Signoria 
à  risposo  saviamente.  Si  1  re  di  romani  non  si  con- 
tenterà, non  sa  quel  si  voglia  ».  Poi  disse:  <  Credo 
che  inteso  T  ara  la  morie  di  papa  Pio,  muterà  pen- 
sier  perché  era  tutto  suo  etc.  ».  Poi  esso  oralor  inlrò 
zercha  Valentino,  qual  per  li  favori  mostratoli  é  sta 
caosa  di  assa'  mal  etc.,  e  sopra  questo  disse  assa\  Il 
re  rispose  mai  esser  per  partirsi  da  la  Signoria  no- 
stra, e  voi  esser  tutto  di  quella;  siche  mostra  sti- 
mar pocho  Valentino. 

In  questo  zorno  mirò  qui  do  g-alie  sotil  vien  a 
disannar,  zoè  la  gaBa  Catarina  soracomito  Tri  fon 
Buchia  ;  e  la  galla  fo  di  sier  Zuan  Morexini  e  resta  in 
162*  l^a,  e  una  di  Salo  vene. 

Di  sier  Nicolò  Bcdbi  capitanio  di  Drisrgele 
etproveditor  di  la  Valle  di  Lamorty  date  a  Bri- 
gegettt  a  di  14^  ricevuta  qui  eri  fo  18,  Come 
per  sier  Cristofal  Moro  proveditor  aquistata  tutta 
la  Valle,  fu  electo  lui  ivi  etc.,  e  però  avisa  la  condi- 


lion  (li)  loco.  E  lutti  volentieri  si  detono  a  la  Signo- 
ria con  gaudio,  e  li  par  esser  ussiti  di  T  inferno  e  in- 
trali  in  paradiso,  e  domenega  passata  fé  cantar  una 
messa  solene  e  benedir  eJ  vexillo  di  missier  San  Mar- 
co, e  con  processione  per  la  tefra  lo  acompagnò 
fino  in  rocha  cridando  :  <  Marco  !  »  Item^  avisa 
lui  aver  adatà  col  castelan  di  aver  la  rocha,  qual 
era  spagnol,  e  lui,  per  esser  stifo  longamente  In 
Spagna,  &  la  lengua  et  adatò  la  cossa.  Item,  scrive 
la  conditione  di  la  terra,  qual  è  posta  in  una  costiera 
di  monte  intra  dui  colli,  et  è  richa.  Ultra  le  intrade 
sue,  vive  su  la  industria  ;  persone  che  mollo  se  so- 
tometono  a  la  justicia,  et  à  gran  satisfatione  di  esser 
gubernati  con  rectitudine  etc.  È  cercha  500  ctee  ; 
sopra  le  cime  di  monti  è  do  roche  ;  la  terra  pocho 
circuito,  ma  loco  civile,  e  per  esser  sta  in  molle 
man,  è  sta  disordinala,  ma  lui  la  mete  a  camino. 
Item^  la  Valle  dura  15  mia  et  é  passi  fortissimi,  in 
la  qual,  olirà  quella  terra,  è  8  forteze,  la  major  parte 
de  le  quale  confina  con  fiorentini  et  e  in  loro  mano. 
E  per  li  capitoli,  la  Signoria  dia  meter  castelani,  e  ogni 
di  è  molestato  da  loro  a  melerli.  E  par  che  alcuni 
ribaldi  di  la  Valle,  erano  in  Faenza,  è  ussiti  fuora  con 
domino  Hironimo  Manfredo  cosino  di  quel  suo  asserto 
signor  Astor,  qual  va  machinando  con  el  comissario 
di  fiorentini  è  a  Mudiana.  Or  aricordò  si  mandasse 
fanti  di  campo  altri  di  la  Valle  ;  quele  (rocche)  non 
sono  d' importantia,  volea  minarle.  Or  il  proveditor 
li  mandò  Jacomin  di  Roman  con  fanti  100,  quali  ha 
distribuito  per  quelle  roche.  Item,  quella  Valle  è  da 
fuogi  liOO,  di  la  qual  si  cava  homeni  3000  da  fatti 
tutti  boni  e  uteli  soldati,  tra  li  qual  ne  sono  assa* 
balestrieri  e  schiopetieri,  e  ne  son  da  30  in  40  mae- 
stri di  schiopeti  perfectissiini.  E  volendo  la  Signoria, 
in  breve  si  potrà  valer  de  1000  schiopetieri.  Et  che  di 
quella  Valle,  e  di  la  Valle  di  Seno  che  si  à  dà  a  la  Si- 
gnoria per  suo  mezo,  su  la  qual  è  uno  castello  che 
si  chiama  Monte  Bataglia,  si  caverà  da  homeni  4000 
al  mancho,  luti  boni  homeni.  Questa  Valle  confiiìa 
mia  2  lontan  con  fiorentini,  et  sempre  si  poi  andar 
fino  a  r  alpe  per  il  nostro;  e  di  quella  Valle  fioren- 
tini si  provedevàno  de  formenti.  Ha  posto  modo  non 
ne  haverano  un  gran.  E  che  fiorentini  mandono  li 
500  fanti  è  in  Faenza  e  quelli  po*;hi  cavalli  sotto  il 
marchexe  dil  Monte  e  quella  pocha  polvere  vi  hanno, 
e  danno  ajulo  a  quel  domino  Hironimo  Manfredi  per 
saltar  la  Valle,  e  hanno  mandato  a  dir  a  li  Naidi  si 
acordino  con  loro  e  dar  adossoal  nostro  campo.  Itern^ 
lui  va  governando  queHi  con  desterità  e  dolzeza  che  163 
si  conviene  e  al  loco  e  al  tempo  che  corre  al  presente, 
et  ordina  ben  le  cosse,  e  atende  a  se  lar  molle  giiere    . 
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mortai  tra  pareiilatli,  secondo  el  cosluine  di  Roma- 
giM.  Si  scusa  esser  loDgo. 

Dil  ditto,  di  15.  Come  ozi,  missi^  Zuan  di  Sa- 
sadel  dì  Ymola  &  spazà  uno  messo  a  posta  a  missier 
Dionisio  di  Naldo  con  una  lettera,  aciò  con  presteza 
doman  li  parli  dove  li  piacerà.  El  qual  non  è  11  in 
la  terra  per  averlo  mandato  la  ratina  con  Jacomin 
di  Roman  a  fornir  quelle  rodìe  de  la  Valle  de  fanta- 
rie,  et  r  à  mandato  a  chiamar.  Diman  sarà  qui.  E  à 
spazà  un  messo  a  posta  a  li  proveditori  ;  judicha  sia 
per  tratar  acordo  de  Ymola.  Item,  che  za  alcuni  di, 
li  homeni  di  Strisignan,  eh*  e  bon  castello  su  quel  de 
Ymola  con  molte  ville,  tolse  la  forteza  di  man  dil 
castelan  con  danari.  Lui  proveditur  zerchò  con  più 
mezi  de  pratrchar  con  li  homeni  si  desse  a  la  Signo- 
ria. Fin  qui  é  sta  dificultosi  ;  par  si  volesseno  dar  a 
uno  missier  Obizo  fo  signor  de  Ymola,  altri  a  mis- 
sier Otavian  di  Riario.  Or  continuando  la  praticha 
con  uno  prete  é  in  rocha,  e  di  homeni  18  ne  ha  12 
a  suo  voler,  ozi  li  à  mandalo  a  dir  si  la  Signoria  Ir 
provedi  habia  qualche  beneGzio  e  farli  i  pati  à  questi 
di  la  Val  di  Lamon,  la  darà  a  la  Signoria.  Lui  prove- 
ditor  li  à  fato  dolze  proferte  e  li  à  manda  uno  mes- 
so; sarà  doman  di  li  a  Brixegele  e  aviserà  il  sucesso. 
Item,  à  inteso  quel  Hirbnimo  di  Manfredi  è  a  uno  ca- 
stello di  fiorentini  si  chiama  PorUcho  sopra  Castro- 
caro,  e  leniva  persone  in  speranza  di  far  zente  ;  ma 
fin  ozi  non  havea  dà  danari.  Item,  in  quella  Valle  è  5 
over  6  ribaldi  con  lui,  li  qual  la  note  vien  in  la  Valle 
per  sublcvar  quelli  fidelissimi  nostri.  Se  li  mette  le 
man  adosso,  U  farà  etc.  Li  ha  fati  chiamar,  e  non  ve- 
nendo fin  etc. 

A  dì  20  novemhrio.  In  Colegio.  Vene  V  orator 
di  Franza,  el  posto  bordine  di  mandar  li  falconi  al 
re  et  aver  il  suo  falconier  qui.  Poi  disse  è  assa' 
zorni  non  bavia  lettere  di  Franza  ;  tocha  la  fama  era 
le  zente  dil  suo  re  parte  esser  rote  da'  spagnoli  ;  e 
lui  ha  di  Roma  che  V  arlilarie  amazò  assa'  spagno- 
li etc.  11  principe  li  rispose  a  tutto  charezandolo  assai, 
e  di  la  rota,  non  era  sta  tanto. 

Vene  T  orator  yspano,  dicendo  si  alegrava  di 
aver  auto  la  Signoria  Rimano.  Li  fo  ditto  ancora  non 
era  nulla,  ma  ben  pratiche.  Poi  dimandò  di  Faenza; 
il  prìncipe  li  disse  speravamo  di  averla.  Demum  disse 
di  la  rota  ave  spagnoli,  et  eh*  é  aviso  il  ducha  Va- 
lentino si  parte  di  Roma.  Poi  fo  pregato  dovesse 
scriver  lettere  zercha  aver  trata  di  biave  di  Sicilia, 
e  che  in  questo  li  reaU  mostrasse  T  amicitia.  Disse 
scrìverìa.  Et  eticMi  fo  sento  per  la  Signoria  nostra 
in  Spagna  a  T  orator;  e  al  proveditor  in  armada  non 
163*  retegni  niun  naviUo. 


Di  proveditori  in  campo,  date  ala  Obser- 
vantia,  a  dì  17,  hore  18.  Come  li  3  oratori  non 
erano  ancora  ritornati,  ma  sentino  sonar  Coosejo. 

Item,  a  ¥  alba  feno  trar  alcuni  colpi  di  artelariav 
e  per  il  tempo  cativo  de  pioza  conveneoo  restar.  È 
zonto  de  li  Schiaveto  contestabile,  con  100  fanti. 

De  li  ditti,  di  17,  hore  24.  Come  a  bore  21 
ritomono  li  tre  oratori  nominati  per  le  altre,  dicen- 
do esser  gran  dissension  fra  loro.  Dimandò  termine 
12  zorni,  et  si  in  questo  tempo  non  vien  socorsu 
ita  che  si  possino  mantenir,  verano  a  fa  capitulatio- 
ne.  Li  risposeno  non  voler  darli  termine  alcuno,  e 
che  prima  da  domino  Bortolo  Taurello,  poi  da  loro 
tre  sono  sta  menali  ;  e  che  li  darano  la  bataglia,  e 
sarà  loro  danno;  e  che  la  Signoria  nostra  non  è  di 
sorta  di  esser  chalefata  ;  et  che  si  se  voleseno  render 
li  aceptariano,  etiam  si  provederia  al  viver  di  quel 
suo  Astor,  chiamato  signor.  Ditti  oratori  si  tirono 
da  canto,  e  stato  alquanto  in  consulto,  disseno  non 
haver  altra  commissione,  voleano  andar  in  la  terra  e 
diman  ritomeriano.  E  partiti,  essi  proveditori  feno 
con.sejo  col  capitanìodi  le  fantarie  e  altri  condutieri  di 
darli  la  bataglia,  e  fo  terminato  bisognarne  altri  3000 
fanti  oltra  quelli  sono  in  campo;  siche  voleno  aspe- 
tar  zonzi  li  fanti  di  Urbino  ;  e  hanno  scrito  a  Ravena 
li  aceleri  la  venuta  e  (de)  li  altri  contestabili  mandati 
a  far  fanti,  perché  in  campo  è  solum  1000  fanti  di  la 
Valle  et  800  di  altre  compagnie. 

El  Vescovo  di  Castello  à  scrito  a  Urbin  che  sia- 
no mandati  il  resto  di  li  fanti  ;  etiam  loro  provedi- 
tori hanno  scrito  al  secretario  nostro  ;  siche  indusie- 
rano  3  di  a  la  bataglia. 

De  li  ditti,  di  17,  hore  6  di  note.  Come  per 
spie  haveano  inteso  dover  venir  da*  fiorentini  in 
Faenza  per  socorso  100  homeni  d'arme  et  200  ca- 
vali lizieri  capilanio  Zuan  Paulo  Bajon,  unde  ter- 
minono  mandar  zente  al  passo  di  Oriolo,  acciò  non 
passassino.  Item,  per  Fninco  dal  Borgo,  a  bore  do 
di  note,  li  fo  mandato  che  uno  homo,  qual  era  sta 
spojà  da  li  so  balestrieri,  veniva  di  Castrocaro  man- 
dato in  Faenza  per  uno  Babino  di  Faenza  solicita- 
lor,  e  manda  a  dirvi  in  la  terra  vera  il  socorso. 
Item,  eri  zonzeno  a  Russi  alcuni  cavali  di  Brando- 
lini  che  vien  in  campo  ;  il  resto  di  la  compagnia  li 
vien  driedo. 

Et  per  Colegio  fo  scrito  a  ditti  proveditori,  do- 
vesseno  far  apichar  tutti  li  homeni  che  trovano  por- 
tir  avisi  in  Faenza*  come  si  suol  far. 

Di  Ravena,  di  18.  Come  li  fanti  di  Urbin  era- 
no ivi  zonti,  e  li  hanno  mandati  in  campo  etc. 

Di  Zcrvia,  di  sier  Faustin  Barbo  podestà. 
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l>il  zonzer  li  di  sier  Viccnzo  Valier,  qual  parlò  con 
domino  Obizo  solus  cum  solo,  et  poi  lì  presentò  una 
lettera.  Exequiri  quanto  li  Tu  imposto. 

Di  sier  Vieeneo  Valier ^  date  a  Zervia,  a  di 
17,  Come  zonto  li,  trovò  domino  Obizo  Monaldino, 
qual  (per)  li  tempi  contrarj  non  havia  potuto  andar 
1 64  avanti,  e  li  parlò  solus  cum  solo,  El  qual  Obizo  li  disse 
aver  scrito  al  signor  Carlo  Tradello  dil  signor  di  Ri- 
mano, dil  suo  zonzer  li,  et  die  per  li  tempi  non  po- 
teva venir;  et  ha  inteso  il  signor  di  Pexaro  i  i  con- 
trasegni di  ditto  castello.  Però  bisognerà  mandar  a 
Pexaro. 

Di  Obizo  Monaldino,  date  a  Zervia,  a  dì  17. 
Come  era  zonto  lì  con  gran  fortuna  di  mar.  Non  ha 
potuto  aver  scorta.  Ha  scrito  al  signor  Carlo  li  man- 
di scorta  che  1  possi  venir  a  Rimano  sicuro,  e  che 
1  porta  lì  danari  ;  siche  exequirà  da  servidor. 

Di  Cataro,  di  sier  Hironimo  Foscarini  re- 
ctor  e  proveditor,  di  2.  Come  quella  terra  non  poi 
\iver  senza  Zupa  ;  e  che  1  saliner  dil  Turcho  To  li 
per  aver  sali  etc.  E  zercha  quella  diferenlia,  disse 
aspelava  risposta  dì  la  Signoria;  tuta  via  justa  Ta- 
cordo  se  ne  andeKi  daganJo  sali,  e  voria'  averne 
uno  navilio  di  Corphù  con  sali  per  averne  pochi  de 
lì.  Item,  die  quel  sanzacho  di  Rossina  li  vicino  é 
homo  novo;  voria  Oianzar  e  aver  presentì  di  la  Si- 
gnoria et  esser  visitato  ;  sichù  la  Signoria  comandi 
quanto  li  par  sopra  tal  materia. 

Dil  ditto,  e  di  Zacaria  di  Freschi  secreta- 
rio,  di  2.  Come,  inteso  quelli  di  Alexio  dubitar  non 
siano  dati  al  Turcho,  e  non  liaver  voluto  lassar  levar 
Tarlilarie  a  la  galia  Catarina,  vi  andò  dubitando  assai. 
Ilaveano  manda  la  galia  arbesana  li  in  Alexìo  a  con- 
fortarli la  Signoria  non  li  abandonerà. 

Di  Alexio,  di  sier  Francesco  Michiel  vice 
proveditor,  di . . ,  Come  quelli  populi,  dubitando 
non  esser  resi  al  Turcho,  lì  hanno  ditto  volersi  guar- 
dar loro,  e  la  Signoria  li  lassi  le  monition  e  artilarie 
sono  lì,  qual  par  per  la  poliza  inc^  ;  et  però  se  li 
provedi  di  danari. 

IH  sier  Hironimo  Contarini  proveditor  di 
V  armada,  dade  in  golia  apresso  Corfù,  a  dì 
24  octubrio,  hore  15.  Conte  a  di  ^2  le  giilie  di  via- 
zi  levono  de  lì.  Item,  per  il  bisogno  di  Napoli,  per 
eonforto  loro,  li  ha  manda  sier  Rortolo  Dandolo, 
qual  anderà  con  sier  Nicolò  Corner  va  proveditor 
de  lì.  Etiam  à  dà  la  galia,  soracomito  sier  Marco 
Gradenigo,  a  sier  Cosma  Pasqualigo  va  ducha  in 
Candia,  con  ordine  poi  etiam  vadi  verso  Napoli  di 
Ruroania,  e  scrito  a  sier  Andrea  Bondimier,  e  in 
qudle  aque,  ritomi  a  Corfù  per  li  danari  di  sacho, 


qual,  si  li  par,  aspeti  la  galia  zaratina  su  la  qual  vera 
Alvixe  Sagudino  secretano,  stato  li  a  Napoli.  Etiam, 
per  il  bisogno  de  ditta  terra,  li  ha  manda  uno  gripo 
con  stara  600  orzi.  Item,  ha  manda  la  galia  Catari- 
na sopracomito  domino  Trifon  Buchia,  et  la  galia 
Morexina,  eh*  è  senza  sopracomito,  a  disarmar,  e  li 
ha  dato  le  spexe  per  30  zomi.  E  perché  la  galia  di 
esso  proveditor  era  cativa,  è  monta  lui  su  la  galia 
Catarina  e  la  sua  manda  a  disarmar.  À  solum  li  3  ga- 
lle Loredana,  Trun  e  Cresole  dì  Zara,  e  voi  andar  a 
Ciao  Santa  Maria,  scorando  verso  Otranto  per  7  fu- 
ste  ha  nova  esser  ussite  di  la  Vajusa  capitanio  dì  la 
Valona,  le  qual  a  Cao  Santa  Maria  hanno  trova  uno 
gripo  corfuatojmtron  Mongola,  e  li  tolse  a  uno  pasa* 
zier  ducati  40  et  a  uno  altro  ducati  4.  Item,  le  ditte 
prese  uno  barzoto  spagnol  cargo  di  formenti.  Et  lui 
proveditor  ha  mandato  uno  al  ditto  sanzacho  di  la 
Valona  e  scritolì  dì  questo.  Siche  non  sa  che  far  scon- 
trando le  ditte  fuste,  e  voria  saper  la  intentìou  di  la 
Signoria  nostra.  Item,  retenira  tute  le  nave  di  for-  164* 
menti  che  retroverà,  e  le  manderà  a  Corphiì  per  il 
gran  bisogno  è  de  li  dil  viver,  et  vai  aspri  75  el  mo- 
zo,  et  za  8  zomi  non  è  sta  pan  in  piaza.  Hanno  fato 
la  deseription  dil  formento  è  in  la  terra  e  isola  ;  non 
ne  sono  per  uno  mexe.  Ha  solidtà  quelli  ret^tori  a  far 
provision,  et  non  hanno  fato  nulla  ;  e  da  terra  ferma 
non  si  poi  Irar  formenti  per  el  comandamento  streto 
fato  per  il  Signor  turcho  a  tutti  li  subassi  e  sanzachì 
non  lassino  trazer.  Item,  aricorda  (a)  la  Signorìa, 
quelle  zurme  di  le  galie  è  mesi  18  non  hanno  auto  se 
non  lire  8  per  uno.  Item,  manda  T  artilarie  levate  di 
Santa  Maura,  et  aspeta  bordine  di  li  sti^gni  che  1  re- 
lene. Item,  per  una  barca  venula  di  la  Valona,  parli 
a  di  ^3,  à  inteso  che  le  l'uste  ha  menato  li  un  barzoto 
di  bote  130  cargo  di  formenti,  con  anime  135  tolte 
in  uno  villazo  sora  Otranto  ;  e  le  dille  fuste  non  è 
disamiate,  ma  sono  ip  ponto,  zoé  3  di  banchi  'Ui, 
3  di  banchi  ÌG,  una  di  banchi  1^,  et  do  altre  erano 
in  aqua  el  do  in  terra,  le  qual  presto  fo  conze,  capi- 
tanio di  la  Valona.  El  qual  patron  fo  retenuto  8 
zomi  acciò  non  dicesse  nulla  di  V  ussir  di  le  fuste; 
el  qual  patron,. nome  Jacomo  dì  Santa  Lucia  di  Ve- 
niexia,  à  conduto  li  uno  merchadante  nominato  Al- 
vise Stella  da  Corphù,  con  panni  levati  a  Veniexia. 

Di  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  IS- 
zamano  e  sier  Marco  Zen,  di  ....  octubrio.  E 
quelli  stratioli  e  in  gran  bisogno,  e  mandano  qui 
Domenego  el  Repossi  Busichio  per  nome  di  loro,  per 
refation  di  timarati. 

Fo  ballot/i  mandar  stera  1000  biscliolo  in  arma- 
da eie. 
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Fo  SJcrilo  a  li  reclori  di  Ravena  a  visi  il  reccver 
di  r  artilarie. 

Fo  butò  consier,  in  loco  di  sier  Marco  Sanudo  era 
aroallaio,  uno  cao  di  40,  e  tochù  a  sier  Fantin  Lìpo- 
mano. 

Fo  scrito  a  Cbioza,  per  aricordo  di  sier  Marco 
Bolani  savio  dil  Consqo,  scodi  le  decime  lui  et  non 
fìà  Piero  Samo  etc 

Di  Traù,  di  sier  Dolfin  Venier  conte,  do 
lettere,  di  29  oeiubrio.  Come  ricevete  lettere  aer- 
cha  r  incantar  le  tre  isole.  Bua,  29roua  e  Piancha,  con 
condition  etc.  Non  sa  quel  condition,  e  avisa  dal- 
matinì  sa  quel  si  fa  in  Golegio  etc.,  e  tien  modo  de 
li.  liem,  à  manda  uno  citadin  per  l^danni  a  Sear- 
dona  da  li  oratori  dil  re.  Per  T  altra  lettera,  avisa 
come,  per  le  aque  cresute,  la  flumera  ha  mini  K 
molini,  zoé  Terzere;  qual  riparerà,  et  con  zercba 
ducati  80  di  salì  ha  in  magazen,  farà  tal  opera.  Item^ 
farà  festa  per  il  papa,  licei  le  lettere  fusse  sta  prese 
da'  martelossì. 

Dil  ditto,  di  3  novenibrio.  Come,  ricevute  no- 
stre che  li  comanda  avisa  la  execution  a  'uto  Castel 
Zoylo,  risponde  quello  era  preparato  di  ruinar,  che 
li  vene  lettere  col  Colegio  che  suspendeva  la  parte 
di  Pregadi,  e  cussi  restò.  Conclude  é  di  gran  spexa 
a  la  Signoria  et  poca  utilità,  siche  é  spexa  butà  via. 

Da  Corfà,  di  sier  Alvise  d*  Armer  prove- 
ditor,  e  sier  Hironimo  Conturini  provedi for  di 
r  armada,  di  23.  Come  la  fortiOcation  di  quella 
terra  saria  cavar  certo  fosso  ;  e  quelli  de  V  ixola  con- 
tribueria,  perché  li  animali  stanano  securi.  Però  la 
165  Signoria  comandi. 

Da  Monopoli,  di  sier  Lucha  da  cha'  Taja- 
piera  governador,  di  4  novembrio.  Manda  1.  2057 
fo  manda,  et  il  restante  per  Io  armarla  galla  11.  Itetn, 
che  quella  camera  non  ha  danari  che  si  possi  ajutar 
in  pagar  li  provisionali;  e  Biancon Corso  conlesta- 
bile  è  a  Sidra  in  leto,  Mariano  suo  fiol  fa  Y  oficio  ; 
siche  quella  compagnia  sta  mal  senza  capo.  Da  novo, 
le  terre  di  Conversano  hanno  leva  le  bandiere  di 
Pranza,  excepto  Aquaviva  ;  e  lo  comandator  di  San 
St(^phano  à  expedite  le  cosse  di  la  comenda  sua 
ad  vota  con  Spagna,  e  quel  don  Piero  prior  di 
Messina  è  partito  di  lì  e  andato  in  campo.  Itetn,  si 
.^ta  in  aspeclation  saper  quel  fari  li  campi.  El  morbo 
e  in  molti  lochi,  zoé  Barleta,  Mdfeta,  Pontignano, 
Castdana,  e  altre  terre  è  ritornate  a  infetarsi  per  ì) 
manizar  di  le  robe. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  a  vespero  zonse  let- 
tere di  campo,  per  le  qual,  haveano  capitulato.  Il  su- 
mario  scrive  rò  poi  ;  e!  fo  di  1 8,  horo  8  di  note.  E  poi 


la  sera  vene  le  prime,  videlicet  di  18,  bore  17. 
EHam  vene  di  Roma,  e  cussi  tutto  il  Pregadi  fo 
consolalo  si  havesse  auto  di  plano. 

Di  Boma,  di  V  orator,  di  14,  Di  coloquj  abuti 
col  cardinal  San  Zorzi,  qual  voria  la  Signoria  abra- 
asse  le  cosse  di  soi  nepoti.  E  disse  averli  scripto, 
che  sono  a  Bologna,  vengtno  a  Ravena  e  tuor  il  fa- 
vor di  k  Signoria  nostra;  e  desidera  questo  per  po- 
ter m^lio  dir  contra  tutti  et  favorir  la  Signoria  no- 
stra, dicendo  saper  il  papa  amar  forte  la  Signorìa, 
sicome  fusse  proprio  venitian.  Item,  havendo  inte- 
so che  Roan,  Volterà,  Ferara  cardinali  et  il  ducha 
Valentina  erano  stati  dai  papa,  dubitando  di  qualche 
cossa,  inlese  fono  per  haver  salvoconduto  da*  fio- 
rentini e  senesi  di  venir  e  passar  verso  Romagna. 
El  par  r  habi  auto  causa  Roan  di  fargelo  aver.  Lui 
non  sa  dove  anderà,  ma  le  zente  andcrà  in  Roma- 
gna, si  come  à  inteso  per  bona  via. 

Dil  ditto,  di  15,  hore  20.  Come  di  certo  Va- 
lentino va  in  Pranza,  qual  à  fOOhomeni  d'arme, 
200  cavali  lizieri  et  600  fanti  a  Rocha  Suriana  dove 
é  il  suo  don  Michaleto  ;  e  za  le  zente  sue  é  partite 
dì  Roma  per  unirse  Hi.  Et  par  il  papa  mandasse  per 
r  abate  Alviano,  quale  é  per  nome  di  Orsini  U  in 
Roma,  aciò  lo  asecuri  di  la  via.  Rispose  sarà  difid- 
le,  perchè  a  Viterbo  à  fato  assa*  danni.  Disse  il  papa  : 
€  Peli  saK'ocondulo  una  volta  ;  intervengi  poi  quel  si 
voglj,  che  si  Tara  mal  saWi  suo  danno  ».  Et  il  cardinal 
voi  omnino  ditto  Valentino  vadi  in  Pranza  per  po- 
ter dir  aver  operalo  in  Italia  qualche  cossa,  e  voi  el 
vadi  per  mar.  Or  esso  orator  fo  dal  papa,  e  li  di- 
mandò si  questo  ducha  andava  in  Pranza  e  quando. 
Soa  santità  disse  de  si,  et  li  parlò  in  piedi,  perchè 
havia  auto  gran  occupation  da'  cardinali,  et  lo  pigliò 
per  mano  dicendo  :  <  Pian,  domine  orator,  questi  165  " 
cardinali  ne  dà  tanta  occupation,  e  ne  voi  strachar; 
come  fé  papa  Pio,  quel  medemo  voi  far  di  nui  ».  Poi 
li  disse  :  <  Valentino  è  risolto  andar  in  Pranza  ;  forsi 
non  azonzerà;  lassate,  V  è  in  man  di  boni  puti>.  Et 
cussi  li  dete  licentia  e  iutrò  in  camera.  Di  campi  nulla 
ha  di  novo;  solum  si  dice  che  a'  spagnoli  è  venuto 
socorso  di  fanti  venuti  di  Trieste. 

È  da  saper,  in  le  lettere  di  14  notale  di  sopra,  par 
alcuni  vi  andasse  dal  papa,  e  razonato  che  1  ducha 
Valentino  volea  venir  con  le  zente  in  Romagna,  pre- 
gando soa  santità  le  vogli  tuor  tutte  quelle  ter- 
re in  le  so  man  ;  e  questo  feno  acciò  la  Signoria 
nostra  non  ne  havesse  ninna.  Item,  la  incoronation 
è  indusiata  far  a  di  26,  perchè  a  di  19  è  mal  zomo 
secundo  astrologi.  Itetn,  il  cardinal  Volterà  sia  sia 
confra  Valentino  per  il  s;ilvoconduto. 
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Dil  ditto  arator,  di  15 ,  hore  3  di  note.  Come 
era  stato  da  lui  el  reverendo  episcopo  tiburiino, 
era  legato  qui,  dicendo  i]  papa  lo  rimandava  iterum 
l^toa  la  Signoria  nostra,  e  partiria  fin  8  zorni,  et 
che  era  servilor  di  la  Signoria.  Et  é  sta  contento 
aeetar,  perchè  ciissi  come  a  tempo  di  papa  Alexan- 
dre tradava  materie  di  mala  sorta,  cussi  a  tempo 
di  questo,  eh*  e  lutto  di  la  Signoria,  sperava  tratar 
cosse  bone.  L' orator  li  rispose  la  Signoria  lo  ve- 
derìa  volentieri.  Item,  il  papa  ozi  ha  expedito  li 
oratori  di  Cesena  e  ditoli  voi  sia  di  la  Chiesia,  per- 
chè dicti  oratori  veneno  a  dimandar  si  doveano 
esser  solo  Valentino,  perchè  volendo  si  dariano  a 
li  Signoria  nostra.  Item,  il  papa  disse  a  T  orator 
nostro,  che,  hessendo  morto  domino  Zuan  Zoroba- 
bei  era  ansivescovo  di  Zara,  volentieri  la  doria  a 
uno  suo  famigliar  domino  Aloysio  Cypicho,  eh' è 
episcopo  di  Fnmagosta;  tuta  via  voria  fusse  in  pia- 
cer di  la  Signoria.  Item,  il  cardinal  reginense  man- 
da una  lettera  a  la  Signorìa,  qual  prega  li  dagi  il 
possesso  di  le  do  abalie  etc.,  qual  è  sta  za  dato 
per  Pregadi.  Btiam  il  papa  scrisse  uno  breve  a  la 
Signoria  sopra  di  questo,  et  percliè  za  tal  materia 
è  sta  expedita,  dil  breve  non  dirò  altro. 

Di  Zuan  Piero  Stella  secretario ,  date  a 
Chai,  a  dì  17,  Come  il  duqha  parti  et  domino 
Federico  di  Capipo  Fregoso  rimasto  9I  governo  dil 
stato,  à  solicitalo  V  expedir  li  Tanti  manchano;  et 
ebe  quelli  bnti  è  mal  armadi.  Jtem,  che  uno  capo 
nominato  domino  Martino  dil  Qongo  cavalier,  con- 
testabile, qual  oon  fonti  è  sta  quello  (à)  ajutà  li 
signori  di  Rimano  e  Pexaro  (ad)  aver  li  soi  stati, 
vena  volentieri  a  stipendio  di  la  Signoria  nostra  con 
600  fanti  boni  per  il  bisogno  di  le  cosse  di  Faenza  ; 
però  la  Signoria  comandi. 

Di  Zervia^  dil  podestà,  di  18.  Come  bisogna 
proveder  de  custodia  al  Porto  Cesenaticho.  Jtem, 
lauda  sier  Viceazo  Valier,  qual  ancora  è  li,  di  splioi- 
tudine  etc. 

Di  mer  Viceneo  Valier ^  date  a  Zervia,  do 
lettere^  una  di  18,  V  altra  di  19.  Come  spazò 
uno  noesso  a  domino  Obiso  a  Rimano,  qual  lo  trovò 
in  caxa  di  uno  citadin  da  Montefior  che  scriveva 
li  de  le  lettere.  El  qual  Obizo  se  le  messe  in  ma- 
nega  e  lo  licentiò,  dicendo  munderia  per  suo  messo 
166  la  riposta. 

Dil  ditto,  di  19,  Come  era  zonto  U  la  barcha 
ebe  oonduse  a  Rintano  domino  Obizo.  Referisse  li 
vene  contra  el  signor  Cario,  e  parlato  insieme,  con 
gntnde  alogreza  introno  in  la  rocha  ;  siche  lui  sta 
aspetar  e  dil  tuto  aviserà. 


Di  Bavena,  di  19.  Conte  hanno  ricevuto  la 
comission  di  sier  Domenego  Malipiero.  Le  à  manda 
con  le  lettere  a  Zervia,  over  vadi  a  Rimano  a  darle. 
Item,  manda  una  lettera  per  le  cosse  di  Fan  va  a 
quel  medico;  e  qui  fo  aperta  e  visto  alcuni  amici  li 
scrivea  sub  enigma,  bisognava  zente  volendo  quella 
terra. 

Di  sier  Zuan  Maria  Mudaeo  eaj^tanio  di 
la  riviera  di  la  Marcha,  al  qual  per  Colegio 
fo  scrito  andasse  col  proveditor  MaJipiero  a 
Rimano.  Risponde  haver  ricevuto  V  ordine  et  exe- 
quira  il  tutto. 

Di  campo,  de  li  proveditori,  date  a  la  Obser- 
vaglia,  a  dì  19,  hore  17.  Come  erano  ritornati  li 
3  oratori  faventini,  e  ditoli  haver  operato  000  li  16 
e  tutto  il  Consejo  e  citadini  e  popolo  che  voleno 
darsi  a  la  Signoria  nostra,  tenendo  per  fernoo  la  Si- 
gnoria provederà  a  quelli  sign(^  Manfredi.  E  che  si 
dovesseno  levar  le  offese;  e  dimandono  uno  salvo- 
conduto  per  8  oratori  venirano  a  capitular.  Essi  pro-^ 
veditori  li  acceptono  aliegramente  et  Ij  feno  il  sahro- 
conduto  e  hanno  levato  le  offese  ;  siche  quella  terra 
si  poi  dir  anta,  et  sperano  di  obtenir  di  roejo.  Item, 
quelli  di  la  terra  hanno  mandato  fuori  di  la  terra 
tutte  le  zente  forestiere,  si  da  pie*  come  da  cavalo, 
et  hanno  voluto  essi  proveditori  li  provedi  non  mano 
svalisati.  / 

De  li  ditti,  date  ivi  a  dì  17,  hore  8  di  note. 
Come^  da  poi  manzar,  veneno  da  loro  8  oratori  fa- 
ventini  con  do  module  de  capitoli,  una  per  d  signor 
Francescheto  e  Astor  di  Manfredi,  1*  altra  per  la  co- 
nujuDìtà  e  populo.  E  sono  stati  tuto  ozi  su  ditti  capi- 
toli per  avantazar  le  cosse  di  la  Signoria  nostra,  e 
tandem  li  hanno  concluso;  quali,  per  esser  V  bora 
tarda,  non  li  hanno  mandali,  ma  li  manderano  per  le 
prime  lettere.  Et  hano  messo  bordine,  col  nome  di 
missier  Jesu  Cristo  e  di  Y  evanzelista  missier  San 
Marco  protetor  nostro,  doman  a  hore  15,  eh'  è  do- 
menega,  far  V  ìntrata  in  la  terra,  e  farano  zurar  fl- 
deltà.  Et  di  ogni  successo  darà  aviso  per  sue  lettere. 
In  questo  Pregadi,  letto  le  lettere,  el  principe  si 
levò  persuadendo  che  più  non  si  andasse  oltra,  ma 
bastasse  aver  auto  Faenza,  acciò  il  papa  et  altri  non 
babbi  a  mal. 

Fo  posto  per  il  principe,  consieri,  cai  di  40,  sayj 
dil  Consejo,  savj  di  terra  ferma  e  savj  ai  ordeni> 
scriver  a  li  proveditori  nostri  in  Faenza  come  ha* 
veamo  ricevuto  sue  lettere,  et  li  lauda vanK)  aver 
anta  la  terra  a  pati  ;  et  che  li  scrivemo  con  il  Senato 
non  toy  altra  impresa  seiua  lìceotia  nostra,  eaxepta 
il  territorio  di  Faenza.  Or  ditta  lettera  fo  molto  tncon- 
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sulta  et  repentina,  e  non  To  disputala  ;  e  per  opinion 
mia  fo  mala^  licei  vi  Tusse  in  opinion.  Ave  40  di  no, 
144  di  la  parte,  e  Tu  presa. 

Fu  posto,  per  loro  sayj,  scriver  a  Y  orator  no- 
stro a  Roma,  come  Faenza  speravemo  averla  doman. 
Item,  la  cossa  di  Rimano  e  V  acordo  fato;  et  che  lo 
volemo  advisar  dìl  tuto,  ma  tengi  secreto  ;  e  si  1  papa 
li  dicesse  nulla^  li  possi  risponder  e  justiSchar  la  Si- 
gnorìa aver  tolto  Faenza  a  ciò  non  vegni  in  man  di 
fiorentini,  et  Rimano  per  aconlo  e  di  volontà  dil  si- 
gnor Pandolfo  con  darli  ricompenso  etc.  ut  in  Ut- 
teris.  Etiam,  fo  leto  una  altra  lettera  e  balotata  in- 
sieme, videlicet  che  a  petition  dìl  papa  saremo  con- 
lenti dar  Tarzivescoado  di  Zara  a  quel  suo  Cypicho 
episcopo  di  Famagosta  per  far  a  piacer  a  soa  san- 
tità, qual  per  li  meriti  di  esso  Cypicho  e  di  soi  pas- 
sati. Ave ...  di  no. 

Fu  posto,  per  tutti  i  sayj  di  Col^o,  scriverà 
sier  Hironimo  Contarini  proveditor  di  V  annada,  in 
risposta  di  sue,  che  trovando  fuste  di  turchi,  debi 
observar  li  capitoli  di  la  paxe  et  advisar  quelli  san- 
zachì  etc.,  et  habi  advertentia  che  questo  non  fusse 
causa  di  mal.  Item,  per  quelle  zurme  lì  manderemo 
ducati  bOOO,  et  li  mandemo  biscoti  etc  Ave  tutto  il 
Consqo. 

Fo  scrìto  per  Colegio  a  Brandizo,  debi  licentiar 
Matio  da  Zara  con  la  soa  compagnia.  Item,  a  Cataro, 
debi  etiam  dar  licentia  a  Piero  Cavalini  contestabi- 
le, quale  a  tempo  di  guerra  ivi  fo  mandato. 

Et  fo  fato  il  scurtinio  di  orator  in  Franza  in  loco 
di  sier  Francesco  Morexini  dotor  et  cavalier,  che 
havia  refudato;  et  fu  facto  senza  pena,  et  niun  non 
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Sier  Polo  Trivixan  el  cavalier,  di  sier  Baldìs- 

sera, 68 

Sier  Marìn  Morexini,  fo  avochato  fischal,  qu.  sier 

Polo, 65 

Sier  Marco  Gradenigo  el  dotor,  qu.  sier  Anzolo,  ^8 
Siet  Piero  Bembo,  di  sier  Bernardo  dotor  et 

cavalier, 38 

Sier  Andrea  Mozenigo  dotor,  di  sier  Lunardo,  .  39 

Sier  Piero  Contarini,  qu.  sier  Zuan  Ruzier,  .    .  75 

Sier  Cabrici  Emo,  qu.  sier  Zuan  el  cavalier, .  .  95 
Sier  Francesco  Capello  el  cavalier,  fo  ambasador 

in  Franza, 65 

Sier  Nicolò  Michiel  dotor,  fo  ai  X  ofBcj,  ...  75 
Sier  Francesco  Donado,  qu.  sier  Alvixe  qu.  sier 

Andrea  el  cavalier, 50 


Sier  Marin  Sunudo,  savio  ai  ordeni,  qu.  sier  Lu' 

nardo, 54  167 

Sier  Vincenzo  Cabrici,  qu.  sier  Bertuzi  el  cava- 

«er 42 

Sier  Piero  Contarini,  qu.  sier  Zuan  da  San  Pafri- 

nian, - 44 

Sier  Vicenzo  Querini  dotor,  qu.  sier  Hironimo, .  42 
Sier  Piero  Michiel  proveditor  sora  i  ofiq,  qu. 

sier  Ijicha, 31 

Sier  Michiel  Trivixan,  qu.  sier  Andrea,    ...  43 
Sier  Nicolò  Dolfin,  fo  di  Preg;»di,  qu.  sier  Marcho.  73 

Adì  21  novembrio.  In  Colegio.  Vene  sier  Polo 
Trivixan  qu.  sier  Andrea,  stato  caslelan  a  Napoli  di 
Romania,  dove  disse  aver  patito  assai.  É  stato  a  Tra- 
ni  e  portò  certi  danari  che  mandava  quel  proveditor 
nostro  sier  Zulian  Gradenigo ,  eh*  é  di  li  danari  li 
fo  manda  per  lo  armar  di  la  galia. 

Vene  domino  Andrea  Landò  arzivescovo  di  Can- 
dia,  qual  oonvene  esser  portato  in  uno  albuol.  Per 
il  mal  franzoso  non  si  poi  aiutar;  soìum  li  é  re- 
sta la  lengua.  É  zovene  di  la  mia  età  ;  ma  par  ve- 
chio.  E  fo  per  eerta  diferentia  di  uno  suo  cuxin 
sier  Zuan  Landò  qu.  sier  Piero,  qual  havia  penaon 
ducali  400  su  ditto  episcopato.  Et  par  che  un  zorno 
lo  renonciasse,  et  subita  ditto  sier  Zuane  spazò  a 
Roma  ;  ma  poi  ditU>  arzivescovo  revochò  ditta  re- 
noncia  dicendo  averla  fata  da  le  doje  havia,  et  però 
ora  vene  a  la  Signoria  con  sier  Hironimo  Fosoari 
suo  cuxin,  dicendo  la  Signoria  Y  ajuti.  A  Y  incontro 
pariò  sier  Nicolò  Dolfln  per  Y  altro  Landò.  Or  la 
Signoria  li  persuase  aoordand,  e  Y  arzivescovo  disse 
lo  volea  tuor  cogitor,  ma  non  si  voi  spojar  in  vita 
dil  suo  etc. 

Veneno  sier  Piero  e  sier  Francesce  da  cha'  da 
Pexaro,  nepoti  fo  dil  zeneral,  dolendosi  che  sier 
Marco  Loredan  e  sier  Gasparo  Malipiero,  e  ai  8  sayj, 
fazi  a  loro  cosse  oontra  c^i  raxon.  E  però  richiese 
che  sier  Marco  Loredan  fu.sse  cazato,  atento  che  il 
zeneral  fé  tajar  la  testa  a  sier  Marco  Loredan  ;  et  che 
non  voleno  esser  judicà  per  lui,  ne  veda  di  soi  con- 
ti ;  et  che,  a  tempo  dil  doxe  Foscari,  per  suo  flol,  fo 
preso  parte  in  Consejo  di  X,  mai  quelli  fo  a  conda- 
narlo  non  fusseno  zudichati  da  quelli  da  cha*  Foscari, 
imo  noviter,  Alvixe  di  Dardani,  fo  fiol  di  uno  cu- 
stodi el  fiol  dil  doxe  in  prexon,  de  recenti  sier  Fran- 
cesco Foscari  fo  cazado  in  una  soa  causa.  Item,  sier 
Jacomo  Morexini  andò  avogador  contra  uno  fiol  di 
missier  Candian  Bolani  era  capitanio  a  Verona,  fo 
decreto  niun  da  cha'  Bolani  non  judichi  mai  niun 
da  cha'  Morexini.  Or  il  princi|»c  li  sentiva  contra  a 
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parta,  e  fé  con  li  coosieri  Unto  che  niun  volse  aiu- 
tarli i  e  ditto  Uvesseoo  pacieniia. 

Veae  uno  oontio  di  miasier  Zuan  Bentivoy  con 
leitere  di  credenza  date  a  Bologna,  dicendo  aver 
mandalo  a  tuor  sali  a  Zervia  e  da  s<>ldali  esser  sta 
impedito;  prendo  si  fosse  conteuli  lo  facesse  con- 
dor per  mar.  El  principe  li  rispose  non  voUeva  per- 
ché era  centra  le  leze,  dicendo,  obi  guarderà  li  cu- 
stodi etc 

Veneoo  alcuni  oratori  di  Savignano  e  Gatheo 
1^  *  con  lettore  di  loro  comunità,  di  15,  di  credenza  ;  et 
che  mandavano  dicti  oratori  qui  per  zurar  fideltà,  et 
dimandar  uno  jusdieento  et  quelle  leze  comandarà 
h  Sigoma  nostra.  Item,  portono  lettore  dìl  conto 
di  Sqjano,  di  sier  Piero  Morexini  e  provcditor  de  U, 
di  rectori  di  Ravena.  Li  oratori,  nome  Andrea  Syria- 
no  e  Domen^io  di  Bebrano,  e  uno  di  loro  expose 
r  alegreza  di  quella  università  di  esser  venuta  soto 
k  Signoria  nostra  etc.  El  prìncipe  li  usò  bone  parole, 
e  li  tochò  b  roano  a  tutti  e  cussi  il  Colerlo,  et  fo 
commessi  a  li  sayj  a  expedirli. , 

Vene  Jacomo  Albanese  contestabile  vechio,  qual, 
a  toropo  di  la  guerra  di  Ferrara,  poi  di  Rovere,  fo 
soto  la  Signoria  con  fanti,  e  per  concorentia  di  Gor- 
lin  si  parti,  andò  dal  signor  Lodovico,  poi  a  Milan 
et  in  Elemagna,  e  hora  e  ritornato  a  la  prìstina  fede, 
voi  operarsi  eto.  Et  mandato  fuorì,  fo  consigliato 
darli  provisione. 

Veneno  molti  patriqj  quali  fanno  nave,  diman- 
dando la  Signoria  voy,  per  beneficio  loro  e  di  la  Si- 
gnoria et  utele  di  totti,  ritornar  la  parto  di  vini  di 
Candii,  che  altre  cha  nostre  nave  non  potesseno 
targar  se  non  con  V  angaria.  Et  fono  rimessi  al  Co- 
legio  che  li  aldiseno. 

Vene  con  li  capi  di  X,  mandati  tutti  fuora,  uno 
nontio  dìl  cardinal  Ystrigonia  con  lettore,  pregando 
la  Signorìa  sii  contenta  dar  beneficii  in  le  terre  no- 
stre al  cardinal  di  Ferara,  justa  la  promessa  fata  al 
ditto  cardinal  di  darli  tanti  beneficii  acciò  esso  Fe- 
rara  li  renondi  el  vescoa*  agriense.  Li  fo  risposto  si 
consigliaria. 

in  questa  matina,  a  bona  hora,  fo  portato  lettere 
di  r  intrar  di  nostri  proveditori  in  Faenza  ;  et  quelli 
qoatro  da  Chioza  portono  le  lettere,  li  fo  donado  un 
duchato  per  uno. 

Di  Faenjsa,  di  sier  Nicolò  Fosearini  e  sier 
Cristofal  Moro  proveditori,  date  a  dì  19,  hore 
19,  Come  in  quella  matina  haveano  mandati  fuora 
dì  la  torra  li  Manfredi,  e  da  poi  loro  proveditori,  vi- 
délicei  sier  Nicolò  Fosearini  e  sier  Cristofal  Moro, 
huveano  fato  mctcr  in  bordine  le  zenle  sì  da  pie'  fo- 

/  Diant  di  M.  Sani  To         /■///.  V 


mo  da  cavalo,  et  con  4  stendardi  di  San  Marco  ?ra- 
no  in  quella  hora  intradi  in  la  torra  a  norne  di  la 
Signoria  nostra,  con  gran  lelicia  e  jubilo  de  tutti,  e 
per  le  mure  e  strato  tutti  cridavano  :  t  Mar<^  ! 
Marco  !  »  Et  intrati,  andono  ne  la  cliiesia  dil  domp 
dove  fé  benedir  li  stendardi,  e  poi  li  circondono  per 
tutte  le  slrate  di  la  cita  essi  provedilori  insieme  con 
tutto  le  zente  d'arme  e  fantarie.  Item,  $criveno: 
Faenza  é  una  bona  e  optima  cita  ;  é  molto  populosa 
e  grande,  siche  si  congratula  con  la  Signoria  nostra, 
e  arìcordano  bisogna  Thabi  optimo  governo.  Hanno 
posto  le  guardie  di  fanti  a  cadauna  porta,  e  à  posto 
a  la  piaza  molti  pro\isìonati  etc.  168 

Da  Costantinopoli,  vechia,  di  sier  Aììdrea 
Griti  orator,  data  a  dì  29  septembrio.  Come 
scrive  per  uno  vien  a  Ragusi  con  lettere  di  nierca- 
danti.  Et  che  e  4  zomi  che  il  Signor  mandò  Ali  bei 
torziman  a  lui  con  il  presente  consueto,  et  el  di 
drìo  lo  vesti,  e  andò  a  basarli  la  man  e  tuor  licentia 
da  soa  excellentia.  Qual  lo  vete  con  aliegro  volto,  e 
li  usò  perfectissime  parole  piene  di  humanità  e  di- 
mostratione  di  bon  animo  verso  la  Signoria  a  conti- 
nuar la  pace,  e  à  fato  scriver  a  K  sanzachi  e  chadì 
confina  con  le  terre  di  la  Signoria  nostra,  che,  sotto 
pena  di  perder  la  vita,  debbino  relaxar  tutte  anime 
prese  in  tempo  di  tregua,  e  convieini  ben. 

Item,  in  quella  matina  erd  zonto  uno  olacho 
vien  di  HongJirìa;  dice  la  pace  è  conclusa  con  quel 
re  e  il  Signor  turcho,  e  che  Torator  dil  Turcho,  qual 
é  molti  mexi  nulla  si  sapea  di  lui,  era  in  camino  con 
uno  orator  di  quel  re;  ma  lui  stima  sia  messo,  el  non 
orator  eto. 

É  da  saper  è  lettere  di  6  octobrio  dil  ditto  ora- 
tor, ergo  eto. 

Da  CorfiA,  dil  protedifor  di  V  annoda,  di 
19  octubrio,  in  galia.  Come  di  1 1  fo  V  ultime  per 
la  galia  soracomito  Hironimo  Betelier;  e  che  si  do- 
vesse far  il  fosso  per  securtà  di  quel  loclio.  É  zonti 
con  le  galìe  di  viazi  sier  Cosma  Pasqualigo,  sier  Piero 
Balbi  et  sier  Nicolò  Corner,  e  parlato  di  questo,  co- 
gnosetono  el  beneficio  sequirìa  si  1  se  assecurasse 
quella  torra  dal  canto  dì  fuora,  confortando  a  farlo 
per  esser  quel  locho  la  chiave  dil  stado  nostro  da 
mar.  Sarà  opera  longa  ;  e  volendo  essi  venisseno  a 
veder,  veneno  fin  a  mezo  el  borgo,  e  per  la  via  longa 
non  volseno  più  venir  oltra.  Item,  è  stato  al  Butiu- 
trò  con  do  galie  per  legnami  per  la  fabrica,  e  su  la 
so  galia  montò  sier  Alvise  d'Armer  proveditor  e 
sier  Anzolo  Diedo  consier;  e  smontati,  vetono  da  la 
banda  di  fuora  con  mancho  de  ducati  ^000  se  mete- 
ria  quel  luo^'o  in  ix(»la,  con  far  uno  fosso  a  la  traversa 
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de  passa  zercha  120,  Ira  le  qual  sono  t)assa  50  de 
saxo  e  1  resto  da  le  bande  è  lutto  teren  molle.  E  sa- 
rìa  ben  fato  :  perchè  non  sì  aria  dubito  dì  quel  loco, 
e  si  sparagneria  molli  danari  per  el  gran  numero  di 
le  page  si  mandano  11  a  tempo  suspectì.  Tamen,  ari- 
corda  è  meglio  principiar  dal  borgo;  e  11  al  Butintrò 
messe  ordine  con  boscadori  per  legnami  de  la  tra- 
vadura  del  magazen  di  biscoti  saria  bon  far  a  Corfù, 
come  scrisse.  Item,  ricevete  lellere  replicate  di  16 
auosto,  per  via  di  Puja,  dil  mandar  a  disarmar  le 
galie  veronese,  videlicet  a  Zara,  e  non  si  trovando 
quelle,  si  mandi  4  di  le  più  vechie.  Item,  jusla  i  man- 
dali, darà  galie  a  quelli  rectori  vanno,  licei  ne  habi 
poche.  Item,  manderà  etiam  a  Trani  le  galie  man- 
derà a  disarmar;  a  condur  la  galia  è  li  a  Veniecia,  e 
in  Alexio  altre  galie  a  levar  Tartilarie;  siche  manda: 
3  galie  veronese  prima,  videlicet  sier  Gabriel  di 
Barzoni  el  sier  lacomo  di  Fiochi  di  Salò  et  sier  Ogni- 
ben  di  le  Slagnade  veronese,  homini  fidelissimi  e  di 
.  grande  ubedienlia,  e  commessoli  passino  a  Trani  e 
meni  quella  galia  e  si  governino  a  septimana  e  va- 
168*  dino  a  Zara;  e  in  Alexio  manderà  sier  Trifon  Bu- 
chia  c^itarin  armato  per  mexi  6,  e  con  lui  la  galia  fo 
Morexina,  e  lievi  V  arlilarie.  Item,  la  galia  di  sier 
Baldassare  di  le  Slagnale,  era  a  Cataro,  Tà  mandalo 
a  chiamar  per  triplicale  lettere  ;  e  zonto  li,  etiam  lo 
manderà  a  Zara  ;  resterà  fuori  con  15  galie  in  tulio. 
Dimanda  danari  per  le  zurme,  biscoli  ;  e  inleso  ve- 
nia di  li  una  caravela  con  pan,  volea  mandarne  in 
Antivari  per  quelli  provisionali  ;  la  qual  caravella  si 
bave  havia  dischargato  a  le  do  gjilie  erano  a  Chataro, 
zoè  arbesana  e  veronese.  Item,  li  piace  la  licenlia  data 
di  mandar  a  luor  li  remi  a  Brandizo,  e  à  mandato  a 
tuorli  la  galia  Viclura.  Item,  à  'uto  nostre  lettere  di 
55  scplembrio  cercha  il  provedilor  dil  Zanle,  per  li 
coronei  subdili  dil  Turco  andati  de  li  ad  habitar,  che 
li  debi  licentiar  ;  e  cusà  scrisse  al  prefato  provedilor 
lui.  Par,  ditti  coronei  siano  venuti  a  Veniexia  con  le 
galie  mandò  a  disarmar.  Item,  ave  el  capitolo  le 
anime  prese  fate  cristiane  non  siano  restituite.  Item, 
la  querela  fata  per  la  comunilà  di  Ancona  contra 
sier  Hironimo  Zorzì  sopracomìlo,  li  ha  scriplo  più 
volte  el  vegni  di  lì  ;  non  sa  dove  el  sia,  e  zonloel  sarà, 
lo  retenirà  apresso  di  lui  e  provederà  di  qualche  go- 
verno. In  Golpho  a  inleso  esser  ussite  di  la  Vajusa 
7  fuste,  e  su  quelle  el  capitanio  di  la  Valona  Non  sa 
dove  vadino  ;  si  dubita  in  Puja  ;  à  scrito  di  zio  al  go- 
vemador  di  Brandijto.  Item,  à  lettere  dil  rozimenlo 
dì  Nàpoli,  di  5  dil  presente,  dil  bisogno  hanno  di 
biave  per  esserli  serale  le  trate  di  terra,  |)er  esser  el 
bas.Si\  acainp;ito  li  aprosso,  e  richiedono  biave.  Unde, 


ha  diliberato,  Ucet  non  ne  habi,  partidpar  e  man- 
darli per  uno  gripo  stara  600  orzi,  che  fo  de  quelK 
fé  discargar  di  la  nave  Dolphìna.  Item,  k  lettere  dil 
secrelario  el  bassa  e  dificile,  e  voi  dar  li  confini  molto 
vicini  a  Napoli.  Item,  per  il  tempo  contrario,  le  ga- 
lie  di  \iazi  sono  assediate  di  li  ;  el  capitanio  di  Ale- 
xandria é  in  galia  dato  al  ledo  con  febre,  e  quel  di 
Barulò  é  dismontato  in  caxa  dil  baylo  molto  adito; 
pur  sì  restaura. 

Di  Cataro^  di  sier  Hironimo  Fo$earini  re- 
ctor  eproveditor,  di  26  octobrio.  Come,  zonto  H, 
fé  la  mostra  a  li  contestabili.  Trovò  a  Gerardin  da 
Terzo  page  56,  a  Piero  Cavalin  47  assa'  amalhte. 
Item,  Antonel  da  Forlì  38,  Francesco  da  Veniexia 
37,  Vicenzo  da  Novara  53,  pochi  da  conto  e  assa' 
paesani.  Item,  Zorzi  Bali  capo  di  stratìoti  voria 
aver  60  cavali  ;  Io  lauda  assai,  fo  quello  trovò  V  homo 
dil  Turcho.  Item,  per  il  retor  passato,  fo  comenzà 
uno  lurion,  e  fato  fino  a  le  fondamente  a  cao  di  h 
citadella  ;  voi  a  compirlo  ducati  1300.  Item,  ha  tro- 
va la  camera  nuda;  tutti  i  dadi  intachà  e  oblìgà  per 
mexi  4.  Item,  à  pochi  sali,  solum  per  perperi  3000, 
eh'  é  una  miseria;  à  fato  comandannerito  non  si  tra2i 
sali  de  li  senza  sua  licenlia.  Item,  è  gran  carestìa 
di  biave. 

Di  Sibinicho,  di  sier  Antonio  Corner  eonte 
e  capitanio,  di  27  octobrio.  Come  ricevete  la  parte 
presa  nel  Consejo  dì  X  zercha  li  bandizadì  ;  exequìrà. 
Item,  la  parte  di  dar  provìsion  al  conte  Piero  No- 
vacovich  de  Poliza  con  cavali  cinque  a  queUa  camera. 
Li  fece  la  mostra  ;  ma  avìsa  la  camera  è  poverissima,  169 
e  manda  il  conto  dì  la  ìntrada  e  spexa;  e  voria  aver 
uno  cargo  dì  sai,  over  di  Pyran  o  Cao  d*  Istria  o 
Corphù  eie. 

Da  poi  disnar,  el  principe  con  la  Signoria  e  li  sa- 
vj,  si  reduseno  a  udir  li  oratori  di  Padoa  per  le  aque 
di  r  Adexe,  e  parlò  sier  Nicolò  Pasqualìgo  e  sier  Ma- 
rin  Dandolo.  Fono  mandati  iprovedilori  et  maistro 
Alexio;  e  Ulixes  alende  al  Polesene. 

Et  nui  a  li  ordenì  aldìssemo  quelli  di  le  nave,  e 
(ad)  altri  zenlhilomeni,  per  diverse  cause,  dessemo 
audienlia. 

A  dì  22  novembrio.  In  Colegio.  Vene  domino 
Venerio  di  Faenza  doctor,  avochato,  qual,  poi  ritornò 
di  Faenza,  sì  amallò.  É  stalo  fin  bora  in  caxa  con  suo 
fradello  medico  qui  et  maistro  laeomo  di  Faenza  di 
r  bordine  di  frali  menori  ;  e  come  fidelissimi  si  rale- 
grono  di  aver  auto  Faenza.  Il  principe  li  usò  bone 
parole,  tochu  la  man  a  tutti. 

Vene  V  onitor  di  Franza,  |>er  il  qual  fo  mandato, 
e  li  fo  dillo  di  la  viteria  dì  aver  auto  Faenza,  e  ere- 
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dcvanK)  la  majeslà  dil  re  ne  bavera  gran  piacer 
come  r  intenda,  el  maxime  che  quelli  Manfredi  ne 
habi  reooncià  tutte  le  so  raxon. 

Da  Eoma,  di  V  orator,  di  16,  Conje,  per  via 
di  uno  osto,  che  Marchio  Cavallaro  li  de  le  lettere, 
ricevete  nostre  con  lo  aviso  di  8  oratori  elecli  al 
papa  a  darli  ubidientia.  Andò  subito  da  soa  santità 
qual  feva  congregation  di  alcuni  cardinali  per  cosse 
di  pocho  momento,  et  li  expose  tal  electione,  dicen- 
do la  Signoria  havìa  voluto  far  più  numero  di  quello 
é  sti  foto  per  altri  poutifld,  per  dimostrar  la  obser- 
vantia  ha  a  la  soa  beatitudine;  e  li  nominò  li  oratori 
e  le  dignità  e  condilion  loro.  Mostrò  averne  gran 
piacer,  e  laudò  assa'  la  Signoria  di  molte  opere  fate 
io  favor  di  la  Qiiesia,  poi  Tamor  mostratoli  sempre 
a  luL  Et  demum  si  levò  e  dete  man  a  esso  orator; 
che  sempre  quando  camina  si  fa  dar  la  man  a  qual- 
che uno  eti*.  Item,  nel  partir,  il  cardinal  San  Zorzi 
li  parlò  havia  lettere  di  1 1  da  Bologna,  e  1  signor 
Odaviano  suo  nepote  era  partito  per  Ravena,  e 
cussi  faria  V  altro  nepote,  pregando  la  Signoria  vogli 
abrazar  le  cosse  sue. 

Dil  diiiOj  di  17,  Come,  ha  inteso  il  ducha  si 
dovea  partir  e  andar  da  le  zcnte  soe  a  Rocha  Su- 
nana  per  venir  in  Romagna,  havetnio  auto  salvo 
conduto  di  Siena  e  Fiorenza  con  ajuto  di  Roan.  Ma 
dubita  andar  per  Siena  ;  però  voleva  far  questa  via, 
viddieet  a  Suriano,  poi  Chasteglione  di  la  Teverìna, 
Orvieto,  Ponte  Cemagiola,  Monte  Leone,  Castel  di  la 
Pieve  over  Picagie  al  lago  di  Perosa,  e  passar  fra  el 
lago  a  le  Chiave  verso  Cortona,  e  venir  per  quel  di 
Arezzo  in  Casentino  e  ne  la  Mareeliia  a  Mercato  Sa- 
racino, e  andar  o  a  Cesena  over  FurU.  //em,  ha  150 
homeiii  d'  arme,  300  cavidi  lizieri,  et  800  fanti. 
Item^  r  amico  li  ha  ditto:  questo  dice  ;  non  andera 
con  la  vita  etc,  et  che  Paixloltb  Pelruzi  farà  etc 
Item^  a  Fiorenza  é  preso  partito  di  far  300  homini 
1^^  '  d' arme  e  unirU  con  ditto  Valentino. 

DU  ditto,  di  18,  hore  22,  Come  fo  dal  papa 
per  saper  qual  via  teniva  Valentino.  Li  disse  che  non 
si  poi  far  fondamento;  pur  da  3  zomi  in  qua  à  ter- 
minato andar  per  mar,  e  dismonterà  a  Livorno  o  a 
k  Spcze.  Et  poi  il  papa  disse  :  <  Vulemo  expcdir  uno 
cooiissario  a  intimar  a  tutte  le  terre  di  Romagna  si 
dagino  e  ritornino  a  U  Chiesia  »  e  per  questo  man- 
dava l^^to  a  la  Signoria  lo  episcopo  di  Tioli,  stato 
et  era  qui  per  avanti,  dicendo  :  «  Domine  orator, 
scrive  instantemente  a  la  Signoria  ne  dagi  ajuto  a  far 
habiamo  ditte  terre  etc.  »  Or  T  orator  h  rispose  die 
1  ducha  Valentino  veniva  e  le  torà.  Disse  il  papa  : 
t  Non  dubitò  di  questo  »,  El  esso  orator  li  disse  co- 


me: <Si  la  Signoria  havesse  lolla  quaklie  terra  di 
man  di  Valentino,  non  voria  la  Siuilit;!  vostra  fusse 
sua,  recognoscendola  però  da  la  beatitudine  vostra  ?  ». 
Disse  il  papa  :  <  Volenio  tutte  ritonii  a  la  Qiiesia  ». 
E  r  orator  disse  :  t  Fiorentini  tien  Citerna  e  nulla  li 
vien  ditto  ».  E  sopra  questo  p;ìrlò  assai,  dicendo  che 
la  Signoria  sperava  da  soa  santità,  come  di  padre 
ogni  favor.  E  1  papa  disse  :  «  Siate  certo  che  mai  li 
mancheremo  ». 

Dil  ditto,  di  18,  hore  4  di  note.  Come  parlò 
al  papa,  che  fazendo  cardinali  vogli  far  un  zenlilho- 
mo  nostro.  Rispose  faria  por  la  Signoria  ogni  cossa, 
ma  havia  zurà  sacramento  non  far  cardinali  fino  el 
numero  non  fusse  reduto  a  vintiquatro.  Et  che  al 
cardinal  Roan,  voi  far  uno  so  nepote,  li  ha  ditto  habi 
li  do  terzi  di  cardinali  :  el  qual  Roan  li  disse  li  baria. 
Et  che  1  voleva  far  uno  suo  nepote  e  U  bisognava 
ditti  do  terzi;  siche  si  esso  orator  li  basta  V  animo 
aver  i  do  terzi,  soa  santità  promovera  farne  uno.  E 
che  spagnoli  ne  voi,  etiam  li  oratori  dil  re  di  romani, 
dicendo  :  «  Nui  faressemo  più  volentieri  un  venitian 
cha  niun  altro,  perché  sapemo  ben  che  si  ne  fusse 
sta  più  di  doi  a  la  nostra  creatione,  li  havessemo  auti  ; 
ma  non  polemo  far  etc.  ». 

È  da  saper,  in  lettere  di  18,  hore  "25,  par  in  co- 
loquii  il  papa  dicesse  :  <  É  nostro  debito  conservar  le 
raxon  di  la  Chiesia  ;  et  quando  eramo  cardinal,  feva- 
mo  contra  Valentino;  bora  é  papa  etc. 

Di  Faenza,  di  proveditori,  date  a  d\  19, 
hore  8  di  nocte.  Come  mandano  li  capitoli,  la  copia 
di  qual  sarano  qui  avanti  scripti, e  hanno  concluso 
dar  ducali  i^KM)  a  h  do  Manfredi,  e  mandono  il  co- 
laleral  dentro  la  matina  a  dar  li  dicti  danari,  e  quelli 
renontìono  le  raxon  haveano  in  Faenza  e  sono  andati 
verso  Bologna  con  scorta  che  li  detono.  Item,  tutto 
ozi  in  la  terra  e  sta  fato  feste  e  sonar  campano,  e  la 
sera  fochi  ;  e  perché  ne  V  intrar  V  bora  era  tarda,  da- 
matina  farà  dir  una  messa  e  farà  processione  |H*r  la 
terra,  e  farnno  zurar  fedeltà  a  tutta  la  terra,  et  h  8 
deputati  zurerano  per  nome  <lil  populo.  Item,  che 
U  fanti  di  Urbin  erano  zonti  in  campo;  non  sanno  el 
numero,  ma  el  vescovo  di  Castello  dice  dieno  esser 
1000. 

De  VicenMO  e  Dionisio  di  Naldo,  date  in 
campo,  a  dì  16,  0>me  pregano  la  Signoria  vogli 
darli  per  capitanio  a  Brixegele  domino  Piort)  Do- 
iiado,  qual  sarà  buono;  e  lo  laudano  assai.  170 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  20,  Come  sicr  Fran- 
cesco Oriti,  è  a  Montefkir,  sohcita  sia  fato  uno  |irove- 
ditor  de  li,  però  si  mandi  un  podestà. 

Di  Zcrvia,  di  sier  Faust  in  Jknho  podrstà^ 
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(?/  19,  Come,  in  ext  culioii  di  rtrlori  di  llavena,  à 
mandato  al  Porto  Cesenaliciio  io  quella  rocha  uno 
caporal  di  quel  Colela  greco  noniinato  Fatenco  di 
Alessandria,  con  fanti,  e  datoli  la  comission,  et  manda 
la  copia.  Itentj  a  inteso  si  &  'uto  Faenza  ;  si  aliegra. 

Di  8ier  Domenego  Malipiero  proveditor, 
date  a  Zervia,  a  dì  19,  hore  2,  Come  era  zonto 
H,  et  che  sier  Vicenzo  Valier  mandò  una  spia  a  Ri- 
mano per  saper  qualcossa.  Li  referisse  el  signor  Ga- 
leazo  di  Pexaro  esser  ancora  in  rocha,  e  il  signor 
Carlo  Malatesta  era  stato  dentro,  et  che  haria  visto 
la  ditta  rocha  aperta,  et  si  zugava  a  la  balla,  et  aspe- 
ótavano  li  contrasegni  di  Pexaro.  liem,  su  uno  bai- 
con  dove  stava  il  governador  di  Valentino,  era  sta 
posti  do  stendardi  con  le  insegne  dil  signor  Pandol- 
fo  per  meterli  in  la  rocha,  e  che  in  la  caxa  dil  si- 
gnor Carlo  era  sti  butà  fuori  do  stendardi  con  le 
arme  dil  signor  Pandolfo.  Etiam  sier  Vicenzo  Va- 
lter, in  consonanti»,  scrive  questo  instesso. 

Di  sier  Francesco  MarseTlo  podestà  di  Ohio- 
gay  date  al  porto  di  Ma^navacha,  a  dì  20,  Co- 
me scrìsse  al  capitanio  di  Arre  facesse  preparar  una 
burchiella,  e  la  preparò  per  passar  le  zente  dil  conte 
di  Pitiano  ;  qual  lui  volse  vederle  passar,  el  maxime 
li  soi  cavalli,  et  é  restato  de  lì,  el  &  dato  a  la  bur- 
chiella esso  podestà  s.  50  al  zorno,  che  cussi  à  vo- 
hito  e  non  mancho. 

Di  Zara,  di  sier  Hironimo  Barbaro  dotor 
et  cavatier,  conte,  et  sier  Bortolo  Marin  ca- 
pitanio, de  i."^  novembrio.  Come,  hessendo  esso 
eonte  zonto  de  li  e  visto  lettere  si  mandi  per  refa- 
tion  di  danni  auti  per  li  subditi  dil  re  di  Hongaria, 
niandono  a  Scardona  da  li  oratori  regii  erano  li  do- 
mino Sitnon  Roxa  dotor  nobel  zaratino,  dicendo 
veria  uno  orator  o  sec.  etario  di  la  Signoria  nostra. 
Et  inteso  questo  che  ditti  oratori  si  voleano  partir, 
rhiamono  in  secretis  domino  Piero  Sagredo,  uovis- 
.^no  precessor  loro,  che  come  zenthilonn)  maturo 
et  in  hoc  re  experto,  nel  tempo  dil  qual  le  depreda- 
tione  erano  sta  facte,  lo  persuase  ad  andar  6n  11,  e 
per  sua  compagnia  dexeno  5  zenUlomeni  de  li  cita- 
dini  e  dodori  ;  et  cussi  aceptò  libenti  animo,  e  avi- 
sere.  Item,  post  scripta,  mandano  una  lettera  auta 
da  li  prefati  oratori  regii,  et  si  hi  Signorìa  voi  co- 
tneter  alcuna  cossa.  Or  la  ditta  lettera  di  essi  oratori 
regii  nominati  Petrus  Berisìo  propositus  S,  L. 
et  secretarius  Mathens  lurisich,  date  a  Scardo- 
na a  di  29  octobjrio,  e  la  prima  fo  di  26  ditto,  come 
si  meraviglia  non  sia»  venuti  oratori  di  la  Signoria 
a  componer  eie.  ;  lauda  sier  Zuan  Badoer  oralor  no- 
stro; é  za  3  mexi  fo  messo  bordine  che  a  San  Mi- 


cJjiel  ivi  si  dovesseno  ritrovar,  et  però  non  poleno 
pili  star  li.  liem,  inteso  danni  fati  per  corti  valacbi 
sul  nostro,  Iranno  comandi  la  restitution,  e  lercheri 
far  refar  lì  danni  e  si  partìrano.  Or  dicti  rectori  li 
risposeno  veria  sier  Piero  Sagredo  conte  ciim  de  K, 
e  mandano  a  la  Signoria  b  copia  di  la  comiissione 
datali  ;  qual  habi  il  parer  de  li  5  zenthilomeni. 

Et  per  Coiegio  li  fo  risposto  haveano  feto  mai  a 
mandar  esso  conte,  e  lo  fezi  ritornar,  e  lassar  do  d- 
tadint  di  quelii  li  etc. 

Da  poi  disnar  fo  Conseio  di  X  con  zonta  di  da- 
nari, et  Co!egio  per  trovar  certi  danari  per  il  desar- 
mar  di  le  galie. 

Copia  de  li  capitoli  concessi  a  li  magnifici 
Francescheto  et  Hestor  de  li  Manfredi  de 
Faen0a. 

1.*  Che  ditti  magnifici  Francesco  et  Astorio  de  K 
Manfredi  de  Faenza  haver  debiano  deprcesenH  tra 
loro  ducati  1200,  da  esser  divisi  in  questo  modo, 
videlicet:  ducati  800  al  magnifico  Francesco  qu.  dil 
signor  Galeoto,  et  400  al  magnifico  Astorgio  suo  ca- 
sino, qu.  signor  Landloto. 

2."*  Che  i  ditti  aver  debiano  de  provisione  a  P  an- 
no fra  loro,  et  a  rason  de  anno,  ducati  600  in  vita 
tantum,  da  esser  divisi,  videlicet:  400  al  magnifico 
Francesco  et  200  al  magnifico  Astorgio  ;  la  qual  pro- 
visione gli  sia  data  a  quella  camera,  in  el  lerilorio 
de  la  quale  gè  seri  dato  la  possessione  inflrascripta. 

3."*  Che  li  dicti  haver  debiano  de  possessione  et 
tereni  extra  tant%$m  ditionem  IhvenHm  et  Ro- 
mandicice,  tanti  beni  che  ascendano  a  la  sama  de 
ducati  400  a  Y  anno  de  intrada  tra  loro  dui,  da  esser 
divisi  per  li  do  terzi  al  magnifico  Francesco  el  P  al- 
tro terzo  al  signor  Astono,  con  conditione  che  pos- 
sano dicti  beni  testamentar  et  lassare  a  lì  lor  legitimi 
et  naturali  fiolì  m^sfxAeinonaliter emtullo  modo; 
et  manchando  li  sopra  scrìti  senza  fioli  l^iptimi,  na- 
turali et  mascuK  aut  alcun  de  loro,  ritornino  dicti 
beni  in  la  Signoria  nostra. 

4.""  Che  ad  una  sorda  del  soprascrito  magnifico 
Astorio,  nominata  lacoma,  la  quale  é  da  marito,  sia 
dato  al  mandar  suo  ducati  200,  over  se  la  vori  an- 
dar monica,  haver  deba  li  soprascriti  ducati'200  per 
elimosina. 

5.*  Che  a  missier  Hironimo  di  Manfredi,  qu.  re- 
verendi  domini  Federici  de  Manfredis,  la  illu- 
strissima Signorìa  nostra  procura  apresso  el  summo 
pontifico  de  f^rli  haver  li  beneficii  ecclesiastici  per 
la  sumnia  di  ducati  300  a  P  anno,  et  hoc  interim^ 
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debb  ha  ver  de  la  prcfata  Signorìa  nostra  ducati  100 
a  i'  anno  per  el  viver  suo,  con  queste  dedaraiioDe, 
cke  quoUesci»mque  i*  averi  obteouto  dal  summo 
ponlifice  beneGcii  ecclesiastici  per  la  summa  di  du- 
lati  lOU,  cessi  h  provisione  de  li  ditti  ducali  100  da 
h  illastrìssinia  Signorìa  ;  la  qual  provisione  de  ducati 
100  Don  eomenzi,  salvo  a  die  quo  retrnnUaverii 
fimmi  jmri  et  aeUom  quoe  habuerit  sed  quos  ha- 
M  in  Hviiaie  Faventia  et  ejus  territorio. 

6.*"  Cbe  le  persone,  beni,  rasone  et  actiooe  de 
missier  Carlo  ei  Marco  Antonio  fioli  logitimi  del  re- 
verendo miasier  Fedrioo  de  Manfredi,  siano  salve,  et 
die  possino  ditte  robe  vender  et  abenar,  juxta  eo- 
rum  libitum;  ma  non  possano  habìtar  in  Faenza  né 
nel  territorio. 

Acium  ttc.  €um  testibus,  prout  in  capitulis 
17!  comunitatis. 

Capitmh  porrecia  per  magni ficos  oratores  ma- 
gmfic€B  comunitatis,  antianorum  et  sexdeeim 
populi  facentini^  eum  earum  responsiombus. 

In  primis,  che  la  sereoissiina  Signoria  de  Ve- 
neda  sia  obiigata  a  pagare  el  censo  a  la  sedia  aposto- 
lica, et  fare  et  curare  che  per  aver  dato  ditta  citi  ad 
essa  seranissima  Signorìa,  over  per  non  esser  pagati 
li  censi  passati  o  da  venire,  la  ditta  citi  di  Faenza 
Boo  incora  io  alcuna  censura  eclesiasticha.  Et  acha- 
deodo  el  caso  che  ne  incoresse,  la  prefata  serenissi- 
Rn  Sigooria  sia  aUigata  a  farle  kvar  via  a  tutte  sue 
UiDtie  ei  spexe. 

Quod  fiat  utpeiitur, 

^.^  léem,  che  la  ditta  citi  di  Faenza,  con  tutti  et 
chadauoe  soe  persone,  robe  et  beni,  siano  salve  ;  et 
non  se  habia  ad  recognoscer  injuria  alcuna  che  in 
poblico  aut  prìvato  se  pretendesse  esiger  sta  facta 
conira  essa  serenissima  Signorìa. 
Qmod  fiat  utpetitur^ 

3.*  /Ann,  ohe  tuiti  li  statuti,  eonstitutione,  de- 
enBts^  ordinaaMnti  di  detta  citi  inserti  ne  li  vohimi 
de  li  statuti  de  quella,  siano  confirmati  et  ìn\iolabil- 
HMite  oteertati. 

'     Quod  fiat  ut  peUtur. 

4**ià«»,  che  r  ofido  de'  signori  anciani  et  con- 
siglio grande  de  cMta  etti  di  Faenza,  et  con  tutte  e 
cittehadtine  rasone  ci  beni  de  ditta  comunità,  gli  re- 
stano, et  siamo  conservati  et  mantenuti  in  le  sue  pre- 
rogitive,  bonori  et  dignità  consuete  et  concesse  per 
dieti  statuti. 

Quod  fiat  ut  hactenus  consueverit  fieri. 

bf*  Item,  possino  fare  no\i  statuti  et  reformii- 


tione  senza  alcuna  confìrmatione  de  la  serenissima 
Signoria  o  soy  reclori,  et  che  li  dicti  rectori  siano 
obligati  dare  a  dicti  signori  anciani  et  coDseglio 
ajuto  et  favore,  etiam  con  el  brazo  militare,  per 
exequir  i  lor  decreti  et  ordinamenti  fati,  o  che  se  ta- 
rano per  dieta  comunità. 

Quod  fiat,  accedente  consensu  et  confirma- 
tione  ipsius  Domimi. 

6.""  Item,  che  la  ditta  citi,  conti  et  homini  d*  essa 
siano  perpetuamente  immuni  et  exemptì  da  ogni  et 
qualunque  datii,  gabelle  et  graveze  a  che  per  el  pas- 
sato per  qualunque  modo  fusseno  sti  subiecti. 
Quod  fiat  per  deeem  annos. 

l.""  Item,  che  passati  li  10  anni  de  la  exemptione 
tacta,  se  habia  a  pagare  le  gabelle  in  quello  modo  et 
forma  che  se  pagavano  al  tempo  del  qu.  signor  Asto- 
rio III.'*  di  Manfredi  et  fiolo  legiUmo  del  qu.  signor 
Galeoto,  excepto  che  de  dote,  divisione  et  succes- 
sione de  beni,  et  de  li  contracti  de  li  beni  immobili 
non  se  pagi  cossa  alcuna. 
Quod  fiat  utpetitur. 

8.*"  Item,  che  tutti  li  ofHcii  de  dieta  citi,  conti 
et  distreclo  se  maotengino  et  conservino  justa  el  so- 
Uto  de  li  signon  Manfredi,  et  siano  dati  per  el  ma- 
gnifico podestà  de  ditta  cita  a  li  citadini  habitanti  in 
quella  et  non  ad  altri,  excepto  sola  la  roclia  de  Faen- 
za et  porte. 

Quod  fiat  sine  prejuditio  tantum  aliarum 
concessionum  hactenus  faetarum,  et  exeeptis  cu^ 
stodibus  portarum. 

9."*  Item,  che  la  serenissima  Signoria  habia  fare 
et  curare  che  tutti  ìi  beneficii  ecclesiastici  de  ditta 
cita,  conta'  et  distrdo  siano  conferiti  a  li  homtiìi  ei 
citadini  habitanti  in  dieta  cita,  et  che  1  clero  de  la 
diocesi  faveotina  non  sìa  gravato  ad  alcuna  decima 
0  graveza  se  non  por  el  papa,  el  secondo  el  lor  con- 
sueto di  tempi  precedenti. 

Quod  fiat  ut  derus  sii  obiigatus  ut  r^t^ 
deri  illustrissimi  Domimi. 

IO.""  Item,  che  tutti  li  creditori  de  li  qu.  signor 
Astorio  IH.''  di  Manfredi  et  dei  ducha  Valentino  et 
del  signor  Francesco  nominato  el  signor  Astorio  IV.', 
siano  pagati  per  la  prcfabi  serenissima  Signoria  et  sua 
camera  ducal,  infra  tempo  de  niexi  4  proxinii  futuri. 
Quod  fiat  ut  solvantur  de  crediiis  qum 
habebant  dicti  domini  tempore  retroacto,  et  de 
dd>Horibus  ducis  Vaìentinensis. 

\  l.""  Item,  che  tutti  li  contracti  de  qualunque 
sorte  siano  facti  per  li  prefati  qu.  signor  Astorio 
Manfredi  o  agenli  per  essi,  restano  rati  et  fermi,  et 
inviohbelmenlc  se  obsortano. 
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Quod  fiat  de  conciratibtts  tantum  qu,  do- 
mini HestorisIIIM  etstéorum  antecessorum  prò 
eorum  bonis,  salvo  jure  tertii. 

ì^^fltem,  la  serenìssima  Signoria  non  possi  mai, 
per  via,  modo  o  colore  alcuno,  imponere  a  dieta  co- 
munità o  particular  persone  alcuna  graveza  reale  o 
personale,  se  prima  non  sia  ottenuta  in  Conseglio 
general  per  la  mazor  parte  de  quello,  con  el  partito 

a  fave  bianche  e  negre 

13.**  Iteniy  che  niuno  condennato,  che  per  l'ad- 
venire  sera  condemnato  per  homicidio,  possa  mai 
haver  alcuna  gratia  o  salvoconduto,  perpetuo  vel 
temporale,  de  la  vita  o  roba,  se  prima  non  habia  ha- 
buto  la  paxe,  di  che  ne  appari  publico  instrunf)ento 
de  li  eredi  actinenti  del  defuncto  ;  et  che  tutte  le  con- 
demnation  preterite  pecuniarie  siano  casse  et  libera- 
mente casse. 

Quod  fiat,  habita  pace  ab  hieredibus  de- 
functi  tantum, 

ÌA.''  Item,  che  li  citadini  de  dieta  cita  non  siano 
obligali  ad  alcune  taxe  per  soldati  alcuni  de  la  pre- 
fata  serenissima  Signorìa,  et  li  citadini  non  siano 
oblìgati  a  taxe  per  più  cha  50  homini  d' arme  per 
quel  tempo  che  starano  in  dito  conta*  o  distrecto,  et 
non  altramente  cha  secondo  el  consueto. 

Quod  fiat  de  coratiis  octtMginta,  excepto 
casu  ali€uji4s  necessitatis. 

15."*  Item,  che  li  beni  mobili  de  li  citadini  siano 
immuni  de  le  page  per  li  soldati  o  corte;  né  dicti  ci- 
tadini, né  soy  laboratori  possino  per  diete  paghe  esser 
gravati  in  cossa  alcuna. 

Quod  fiat  secundum  consuetudinem  Ra- 
ventB, 

16."*  Item,  che  li  gabellini  et  contestabeli  aut 
capitani  de  le  porte  de  ditta  città  et  officiali  de  la 
pesa,  non  possano  torre,  etiam  da  chi  li  volesse  dare 
175  spontaneamente,  da  lì  intranti  aut  exeunti  in  dieta 
cita,  0  da  chi  volesse  masinare,  legni,  feni,  denari  o 
'  alcuna  altra  cossa,  soto  pena  de  la  privation  del  loro 
ofitio  et  de  la  perdeda  dil  salario  de  mexi  sei,  de  apli- 
Carli  per  la  mità  a  dieta  comunità,  et  per  un  quarto 
a  chi  havesseno  tolto  cossa  alcuna  o  acceptato. 

Qtiod  fiat  utpetitur, 
nj"  Item,  che  la  serenissima  Signoria  debia  fare 
e  curare  apresso  a  la  Sedia  apostolica,  e  dove  biso- 
gnerà, che  li  beni  emphiteotici,  feudali  et  alodiali  de 
le  chiesie  non  habiano  a  conchader,  per  il  non  pa- 
gare il  canone,  o  per  linea  finita,  o  qualunque  altra 
causa;  ma  reducano  a  censo,  il  qual  se  habia  a  paga- 
ie; ne  mai  se  incora  in  alcuna  allra  pena.  Fiat 
18,®  Itemj  che  le  lerre  de  li  homini  de  ditta  co- 


munità, conta'  et  distreto,  che  sono  nel  territorio  de 
Russi,  habiano  quelle  mederae  graveze,  colte,  immu- 
nità et  privilegi  die  ha  li  homini  de  Russi,  et  non  pid 
oltra.  Fiat. 

19.''  Item,  che  lì  homini  de  ditta  cita,  conta'  el 
distreto  habia  a  pagare,  de  robe  et  mercbantie  che 
^»varano  de  Venetia  o  de  qualunque  altri  lochi  de 
quella ,  come  é  el  soKto  et  consueto  da  dui  anni 
avanti  et  non  più  oltra  ;  et  per  el  transito  de  Russi 
non  habiano  a  pagare  dalio  né  gabella  alcuna.  Fiat 

50.^  Item,  che  le  matricule  et  statuti  novamenie 
facti  sopra  V  arte  de  la  lana,  se  observano.  Fiat 

51.''  Item,  che  el  mercato  sia  libero,  secundo 
che  per  li  statuti  de  la  gabella  se  dispone.  Fiat, 

55.''  Item,  che  li  studenti  de  ditta  dtà  possine 
andare  a  studiare  dove  a  loro  piacerà.  Fiat  per  de- 
cennium, 

53.''  Item,  che  li  faventini  siano  admessi  a  li 
magistrati  et  officii  in  le  terre  de  ditta  serenissima 
Signoria  come  boni  servitori  de  qudla ,  et  come 
qualunque  homini  de  le  sue  cita.  Fiat 

54.**  Item,  che  persona  alcuna  forestiera,  et  che 
non  sia  continue  habitante  in  dieta  cita  el  conta'  di 
Faenza,  non  possa  comprar,  né  per  qualunque  Ululo 
acquistar  beni  alcuni  immobili  in  dieta  dtà,  conta*  o 
distreto  senza  expressa  licentia  dil  Consiglio  gene- 
rale de  dieta  dtà,  da  esser  obtenuta  a  fave  bianche 
et  negre,  per  la  maior  parte  ;  et  che  qualunque  con- 
trafarà, cada  a  la  pena  del  quarto  del  predo  de  li 
beni  alienati^  applicanda  a  la  comunità  di  Faenza.  Et 
ogni  conlracto  se  facesse  in  contrario,  sia  nullo  ipso 
jure.  Fiat 

55.''  Item,  che  le  cause  dvile  prime,  secunde  e 
terze  e  più  oltra  de  ditta  dtà,  conta*  e  destreto,  se 
habino  a  cognoscere,  decider  et  determinare  in  dieta 
cita  dì  Faenza  ;  né  per  via  o  modo  de  appellatione, 
suplicatione,  querele,  ricorso,  commissione  o  dele- 
gatione,  etiam  motu  proprio,  vel  de  plenitudine 
potestatis,  0  per  qualunque  altra  via  o  modo  che 
dir  aut  ^xcogitar  se  potesse,  si  possino  cognoscere, 
decider  et  terminare,  né  in  Venetia,  né  in  qualunque 
altro  loco  fora  de  dieta  cita  di  Faenza.  Et  si  per^xm-  175  ' 
trario  si  facesse,  non  vaglia  né  tenga  alcuno  altro 
acto,  processo  o  sententia  ipso  jure,  né  tal  sententia 
mai  debia  haver  alcuna  executione.  Fiat 

56."  Item,  che  de  diete  cause  dvile,  primo  se  ha- 
bino a  cognoscere  et  terminare  avanti  et  per  el  vi- 
cario del  magnifico  podestà,  secundo  li  statuti,  con* 
stitutione  et  ordinamenti  predidi.  El  quale  vicario 
non  possa  per  modo,  via  alcuna,  toro  né  aceptar  sa- 
lario alcuno  per  sue  taxe  o  sporlule,  ma  habia  a 
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stare  contento  al  salario  che  se  gli  darà  per  el  pre- 
dio magnìfico  podestà.  Fiat 

27.*  Itetn,  le  seconde  cause,  et  sic  le  prime  ap- 
pelhtione,  se  devolvano  al  vicario  et  judice  de  le 
appelbtione  consueto  de  dieta  cita,  il  quale  le  habia 
a  cognoscere  et  terminare  secondo  le  constitutione, 
decreti  et  ordinamenti  sopra  de  ciò  disponènti  ;  et 
il  qoal  vit^rìo  non  possa  a  li  bomini  de  ditta  cita 
e  conta  tuore,  né  aceptare  cossa  alcuna  per  suo  sa- 
lario o  sportule  de  ditte  sententie,  ma  habia  de  suo 
salario  da  la  camera  ducale  ducati  octo  d*  oro  sin- 
ff¥Ìo  mense,  reservandoli  li  altri  emolumenti  con- 
sumi, et  non  duri  el  suo  officio  più  che  uno  anno,  et 
hbia  vacatione  per  anni  tre  dal  medemo  offitio.  El 
^1  vicario  sia  de  ditta  cita,  et  sia  electo  per  li  re- 
dori  di  la  illustrissima  Signoria  quali  serano  per  i 
tempi.  Fiat 

28.*  Item,  le  terze  cause  se  divolvano  al  pode- 
stà over  rector  de  la  illustrissima  Signoria  che  per 
tempo  sera  in  Faenza.  Et  che  in  ogni  causa  dove  se- 
raoo  date  due  sententie  conforme,  non  sia  licito,  né 
se  possi  più  apellare,  né  per  modo  o  via  alcuna  pro- 
vocare. Fiat 

^.®  liem,  che  le  sententie  criminale  se  debiano 
dare  et  terminare  per  el  magnifico  podestà  over  re- 
ctor de  dieta  cita  et  sua  corte,  con  4  homini  nomi- 
nati consuliarii,  di  li  quali  dui  siano  doctori  de  ra- 
5on  civile  collegiati,  uno  notano  et  causidico  colle- 
giato,  et  r  altro  merchadante  o  citadino,  da  essser 
eleeti  per  el  consiglio  generale  de  ditta  cita,  quali 
habia  a  durar  per  sei  mesi.  Da  le  quale  sententie 
criminale  cussi  date  non  se  possi  appellare  ;  et  tal 
sententie  dar  se  debano  per  tutti  li  prenominati  o 
roazor  parte  d*  essi.  Fiat 

30.*  liem,  che  alcuna  persona,  de  che  condition 
se  sia,  non  possa  extraer  Tormento  né  biava  de  il 
conta'  de  ditta  cita,  se  non  pagando  le  graveze  et 
bolete  consuete,  et  con  licentia  expressa  el  in  seri- 
pUs  dil  magnifico  podestà  et  rector  veneto  che 
sera  prò  tempore  in  dieta  cita.  Et  che  alcuno  simi- 
liter  non  possa  extrahere  se  non  lassa  la  semenza, 
et  per  bisogno  de  le  boche  et  famiglia  sua,  che  fusse 
in  dicto  conta*.  Fiat 

31. •  Item,  che  tutte  le  ville,  scole  del  conta'  di 
ditta  cita,  quale  erano  subiete  et  sotoposte  a  dieta 
cita,  habiano  a  stare  et  perseverare  soto  ditta  cita  et 
173  obedientia  di  quella,  et  in  tutto  come  prima,  non 
obstante  ogni  capitulo  o  concessione  facto  per  la  se- 
renissima Signoria,  o  soi  magnifici  proveditori  o  altri, 
et  qualunque  cossa  in  contrario.  Fiat 

32.*  Item,  che  lo  serenissimo  Dominio  habia  a 


curar  et  far  in  modo  che  dieta  comunità  de  Faetiza 
habia  ogni  panni,  robe  et  cosse  dil  qu.  signor  Asto- 
rio 111.*  di  Manfredi,  mandate  a  Ferara  over  a  Lugo 
0  in  altro  loco,  et  pervenute  a  le  mane  di  missier 
Àldovrandino,  o  de  altri,  al  tempo  de  la  guera  del 
ducha  Valentino  o  altri  tempi  ;  quale  robe  vadano  al 
Monte  de  la  Pietà  de  Faenza.  Fiat 

33.*  Item,  che  ogni  et  qualunque  roba  et  cosse 
tolte  a  li  oratori  de  la  comunità  de  Faenza,  siano  re- 
stituite et  satisfacte  a  dicli  oratori.  Fiat 

34.*  Item,  che  li  homeni  de  ditta  cita  che  ha- 
vesseno  possessione  el  terre  in  le  terre  el  lochi  dil 
prefalo  serenissimo  Dominio,  cussi  al  presente  come 
per  lo  advegnir,  et  maxime  nel  terilorio  di  Ravena 
el  de  Russi,  possano  di  frucli  de  ditte  possessione 
el  terre  cavare  de  li  loci  predicli  et  condur  a  la  cita 
di  Faenza  libere,  et  senza  alcuno  pagamento  de  al^ 
cuu  dalio  et  gabella.  Fiat 

35.'*  Item,  che  '1  sia  restituita  et  consignala  a 
missier  Ludovico  Scardevo  una  soa  possessione  per 
lui  già  comprata  del  qu.  signor  Astorio  HI.*  di  Man- 
fredi, posila  nel  territorio  di  Russi,  justa  i  soi  confini. 
Fiat,  cum  hac  conditione,  quod  habeat 
possessionem  sive  prtetium  in  ea  eaòursatum,  et 
prcetio  exhursato,  dieta  possessio  revertatur  in 
illustrissimum  Dominium. 

36.*  Item,  che  la  prefata  comunità  habia  libero 
et  in  perpetuo  el  molino  novo  de  fori  de  porta  Ra- 
vegnana,  et  che  dieta  comunità  sia  obligala  a  con- 
servare el  mantenere  la  chiusa  del  comun.  Quod 
super  hoc  capitulo  habeatur  informatio,  qua 
habita,  declarabitur  quod  comunitas  hahehit  di- 
ctum  molendinum,  aut  ab  expensis  dicUe  cIus(B 
liberabitur, 

Actum  in  monasterio  Sancti  Hyeronimi  or- 
dinis  Minorum  Sancti  Francisci,  extra  muros 
civitatis  Faventite ,  die  19  mensis  novembris 
1503,  indictione  7,^,pr(Bsentibus  magnifico  do- 
mino lóhanne  Baptista  Carazólo  capitaneo  ge- 
nerali peditum  illustrissimi  Domimi  VeneUa- 
rum,  et  magnifico  armorum  ductore  et  equite 
domino  lohanne  Paulo  Manfrono  de  Vicentia, 
magnifico  domino  Antonio  de  Fiis  armorum 
ductore,  et  magnifico  domino  Philippo  Afta- 
nensi  armorum  ductore,  et  domino  Lamro  de 
Grassis,  et  sp,  ac  egregio  domino  lohanne  Phi- 
lippo Aureliano  collaterale  generali  illustris- 
simi Domimi  testihus  ad  htsc  specialiter  vocatis 
et  rogatis,  cum  hac  conditione,  quod  omnia  et 
singula  suprascripta  capitula  et  in  eis  contenta 
laudentur,  approbentur  et  ratificentur  per  se- 
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remssimum  DaminiwH  Venetiarum,  Qui  ma- 
gnifici oraiores  fuprascripii,  nomine  élictarum 
Franùisci  et  Astorgii  et  aliorum  de  Manfredis^ 
sponte  et  motu  proprio^  renuntiaverunt  omni 
jmri  et  actioni  qnas  diati  de  Manfredis  habefU 
in  dvitate  Faventùe^  si  qwe  habent;  et  magni- 
fici domini  provisores  supradicti,  ex  adverso, 
promiserunt  se  curatwros  et  facturos  cum  ef- 
feetu,  quod  seremesimum  Dominimn  Venetia- 
rum  laudabit  et  approbabit  supraseripta  capi- 
tuia,  et  rogatum  per  me  Andream  de  Franci- 
scis  illustrissimi  ductjUis  Bominii  Venetiarum 
secretarium  et  magnificorum  dominorwm  pro- 
ìli*  visorum  Venetiarum  canedlarium, 

A  dì  23  novembrio.  In  Colegk).  Vene  V  orator 
di  Frann,  ei  fé  lezer  una  lettera  auta  da  Mihii  di  lo 
episcopo  parisiense,  gran  canzelier,  qual  li  manda  la 
copia  di  una  lettere  di  7  di  campo.  Narra  il  passar 
Ceno  le  zeote,  et  per  quella  mostra  esser  sta  morti 
pochi  francesi  da'  spagnoli,  e  che  meteno  il  ponte 
largo  38  palmi  per  passar  omnino  el  Garigiiano. 

Vene  uno  nontio  dil  cardinal  ystrigoniense,  qual 
fu  dresato  a  li  capi  di  X,  e  voleva  la  Signoria  ve- 
desse col  cardinal  di  Ferara  li  renonctasse  el  vescoa' 
agriense  in  Hongaria,  e  tuor  beoefidi  sul  stado  di 
la  Signoria  nostra  per  ducati  3000,  come  é  sta  pro- 
messo dar  al  ditto  cardinal  Ystrigonia.  El  principe  li 
disse  aver  tenti  e  che  1  non  vuol,  dicendo  la  via  di 
la  Signoria  nostra  non  é  bona;  tomm,  che  semo 
fupompti  a  dar  li  beoeficii  promessi. 

XV  Bavefuif  di  rectori^  di  21.  Come  in  quello 
Eomo  aspetavano  de  li  el  conte  di  Pittano;  li  haveano 
preparato  in  palazo.  Né  altro  di  conto  scrisseno. 

Di  Zervia,  di  sier  Domenego  Malipieropro- 
veditor^  di  20.  Come  havia  spazi  una  spia  a  Rimano, 
e  ritoroata  dice  el  signor  Cario  esser  partito  per 
baroba  e  andato  a  Pexaro;  crede  sia  andato  a  tuor 
li  signalj  dal  signor.  Item,  esser  zonti  U  a  Zervia  do 
bomioi  dil  signor  Pandolfo  di  Rimano,  viddicet 
uno  Piero  Ilaria  e  TaUro,  nome  Zuan  Antonio  di 
Meldola,  con  do  lettere  al  signor  Cario.  Per  una  li 
replica  far  la  consignatione  di  la  rocha  e  la  terra  a 
la  Signoria  omnino;  e  che  é  in  le  so  mane  con  la 
mojer  e  fioli,  e  li  va  la  vita,  et  ha  patuido  etc.  ;  per 
r  altra  k)  aricorda  a  venir  a  Venetia;  e  manda  ditto 
2uan  Antonio  li  per  suo  (alor  a  vender  li  sali  é  li  etc 
Le  qual  lettere,  esso  proveditor,  consultato  con  quel 
podesti  et  sier  Vizenzo  Valier,  le  aperse,  et  tolto  la 
copia  le  mandò  a  la  Signorìa,  é  dil  tenor  sopraserilo. 

Fo  balota  molli  mandati,  tra  i  qual  quel  di  la 


compagnia  dil  signor  Bortolo  d' Alviaoo.  Et  poi  U 
sayj  andono  a  consultar  di  scriver  in  Framt  a  i 
Roma,  e  k  Signoria  rimase  a  lezer  lettere. 

IH  Zara,  di  reofori,  di  7  novenario.  Landa 
Zuan  laeoDK)  colateral,  qual  é  stato  li.  i  fato  la  mo- 
stra a  li  stratioti  e  li  contestabili,  et  vera  ben  infor- 
mato di  li  bisogni  dil  castello.  Item,  aspectano  let- 
tere di  sier  Piero  Sagredo  di  Seardona,  e  avisertno 
il  sucesso  et  quanto  ara  operato. 

Di  Cremona,  di  sier  Polo  Pixam  capita- 
nio.  Come  é  stalo  a  Pizegaton  a  veder  quel  bisogna 
per  r  aqua  i  minato  il  ponte,  et  scrive  T  opinion  sua, 
et  fari  conzar. 

Di  Verona,  di  sier  Angolo  Trivixan  e  sier 
Francesco  Mozenigo  reetori.  Come  la  Signorii 
scrive  si  pagi  nMudati  a  le  zente  d*  arme,  e  loro  ri- 
spondeno  la  camera  esser  intachata  di  3  mexi,  come 
a  bocba  sier  Zuan  Mocenigo,  vien  capitanio  de  li,  re- 
fieriri  il  tuUo  etc 

Di  Bologna,  di  la  comumtà.  Sotoscrita  Se- 
formatores  status  libertatis  eivitatis  Bonomie. 
Per  certi  canevL 

Fo  leto  assa*  caxe  messe  in  la  Signoria  di  debi- 
tori di  le  raxon  noove,  e  di  richi,  et  per  gran  nu- 
mero e  quantità.  174 

Da  poi  disnar  fo  Prq;adi,  et  vene  le  iofrascriptt 
lettere: 

Di  Elemagna,  di  l*  orator  nostro,  date  in 
Augusta  a  dì  9.  Come  in  camino,  partendoli  di 
Uagdolin,  ricevete  nostre  lettere  ;  e  che  1  re  li  alan- 
do a  dir  volea  lettere  di  passo,  per  haver  il  transito 
di  some  3000  biave  havia  comprato  a  Ifantoa.  L*o- 
rator  rispose  saria  dificile  per  esser  gran  cfaarestia 
in  le  terre  di  la  Signoria,  la  qual  mandava  per  tutto 
a  comprarlo.  Item,  V  orator  disse  a  sua  majesti  ha- 
vea  auto  lettere  di  Venezia  ;  quella  rispose  el  restaria 
per  quella  nocte  in  certo  palazo  fuori,  e  che  doman, 
0  veria  in  Augusta  o  nfìaoderia  per  lui  li  a  ditto  pala- 
zo. Item,  di  la  oreatione  dil  Vincula  al  papato,  soa 
majesti  disse  a  V  orator  preditto  :  che  V  havia  auto 
prima  persecution  e  bora  feliciti,  e  che  li  piace  la 
soa  creatione;  ma  ben  volea  el  reverendissiOK)  bri- 
xinense  si  havesse  trovato  a  la  sua  elèdione. 

Di7  ditto,  di  10.  Come  andò  dal  re.  Era  eoi  ve-  , 
scovo  di  Cuora  licentiato  de  sguiiari,  e  domino  Ma- 
thio  Lanch  secretario;  et  li  expose  la  risposta  zercha 
el  suo  venir  in  Italia  a  incoronarsi  paeifice  et  quiete, 
la  Signoria  «*a  contenta  darii  il  passo;  e  fé  lezer  le 
lettere.  El  re  mostrò  in  gesti  aver  gran  piacer;  poi 
li  fé  risponder  per  ditto  domino  Matheo,  ringratiava 
la  Sign<  Mia,  coti  opliiiie  parole,  e  inqualundic  tenipo 
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si  arioorderia  tal  boDfl  risposU  AiUli  etc.  Item,  soa 
majesiji  i  manda  domino  Paolo  Lilhstener  acciò  fazi 
condur  a  Bolzan  e  Trento  le  decime  di  esso  re,  qual 
ha  dil  conia*  di  Tirol,  e  soleva  prima  esser  condute 
a  Yspurch.  E  tutto  fk  per  V  andata  a  Roma. 

XHÌ  ditto,  di  XI,  Come,  poi  partite  esso  orator 
dil  re,  soa  majestà  consultò  lai  risposta  di  la  Signo- 
ria coD  li  oratori  spagnoli,  dicendo  non  poteva  ve- 
nir con  gran  numero  di  zeute.  Essi  oratori  disseno 
poteva  venir  con  quei  numero  li  piaceva,  dummoda 
per  il  stato  di  la  Signoria  passasse  padfice  et  quie- 
te. Or  il  re  aspeta  risposta  de  li  principi  et  electori 
sopra  il  sussidio  da  esserli  dato  per  tal  andata,  qual 
zonta,  si  saperà  ;  et  la  serenissima  regina  rimala  a 
Trenlo,  Item,  il  re  vuol  di  la  liga  di  Svevia  cavali 
1000.  Item,  h  una  dieta  a  Olmo.  Item,  questi  prin- 
cipi soto  scripti  li  ha  promesso  ajuto,  videlicet  el 
marcfaexe  di  Beda,  el  ducha  di  Pomeler,  li  do  duchi 
di  Presvich  fradelli,  uno  di  qual  é  suo  capitanio  e  il 
primo  homo  di  Germania  in  arte  militare,  el  mar- 
chexe  Fedrico  di  Brandeburg,  el  ducha  de  lulìch,  el 
ducha  de  Mechelburg,  uno  di  fioli  fo  dil  ducha  Al- 
berto di  Saxonia,  e  il  duchu  di  Vertimberg,  quali 
tra  tutti  sarano  da  700  in  800  cavali  eie. 

Dil  ditto,  di  13,  ivi.  Come,  per  via  di  Savoia, 
el  re  à  inteso  il  campo  francese  esser  leva  di  Salz. 
liem  a  Yspurch  Ta  preparar  charete  di  campo  e 
aviarie  verso  Trento,  e  la  raina  vadi  li.  Item,  di 
duchi  di  Baviera,  é  discordie  tra  il  ducha  Zonù  e  il 
duca  Alberto  cugnado  dil  re,  per  la  promessa  dil 
stato  fata  per  il  ducha  Zorzi  in  dota  al  fiol  dil  Conte 
Palatino  ;  le  qual  si  ara  a  decider  in  campagna.  El  re 
li  duol,  perché  al  ducha  Alberto  lassaria  la  tutela  e 
governo  dil  regno  e  stato  suo  patrimonio,  e  il  Conte 
Paladin  é  stipendiano  dil  roy  ;  siche  questa  causa 
potrà  impedir  V  andata. 

Di  Éavena,  di  rectori,  di  20,  hore  1  di  note. 
Come  a  bore  24  il  conte  di  Pitiano  arìvò  li,  alozato 
in  palazo.  Esso  capitanio  li  andò  còntra  con  quelli 
cavalli  potè  haver.  Item,  li  è  zonti  li  do  Manfredi  di 
Faenza,  zoè  il  signor  Francescheto  et  Astor,  quali 
vieneno  a  Venecia.  Li  hanno  charezatì. 

Di  sier  Francesco  MaraeUo  podestà  di  Ohio- 
Ma,  date  a  Barena,  a  dì  21,  Narra  il  suo  venir  lì 
per  acompagnar  ditto  conte,  qual  intrò  in  la  ferra 
con  gran  jubilo,  et  tochò  la  man  a  li  do  signori  di 
Faenza,  honorandoli  etc.  Item,  lui  podestà  ritornerà 
a  Chioza  per  poter  dar  il  rezimento  al  suo  successor. 
Di  proveditori  in  Romagna,  date  in  Fa- 
enga,  a  dì  20,  hore  4  di  note.  Come  in  quella  ma 
lina  fono  dir  una  solenne  messa  granda  e  far  pro- 
/  Diarii  ili  M.  Saxlto.     -   Tom.    V. 


cesìon  per  la  terra;  poi  deteno  sacramento  a  li  8 
antiani  per  nome  di  la  ciLì  di  observar  a  la  Signorìa 
nostra  fedeltà,  e  loro  proveditori  li  promiseno  ac€- 
ptarli  per  carissimi  subditi  di  la  Signoria  nostra  ;  el 
poi  andono  a  veder  la  cita,  qual  è  bella  e  forte  di 
mure  e  largi  fossi  e  pieni  di  aqua,  el  fa  da  persone 
da  fati  -2500  in  3000,  tutti  vini.  Itan,  la  rocha  non 
è  forte.  La  intrada  si  poi  haver,  è  per  la  gabella  du- 
cati 5000  a  Tanno;  di  molini  corbe  5000  formenlo, 
che  una  corba  è  un  staro  venilian.  Item,  possession 
(bno  dil  signor,  corbe  5500;  poi  daci  dil  sai  e  altri. 
Item,  voleno  si  li  mandi  do  stendardi  grandi,  uno  da 
meter  in  la  rocha,  e  T  altro  in  la  terra,  /^cm,  è  zonti 
li  Brandolini  e  fanti  dil  ducha  di  Urbìn,  a  li  qual  li 
han  dato  un  caro  di  pan.  Item,  scriveno  hanno  pra- 
ticha  in  le  roche  di  Ymola  e  Porli,  e  aspectano  ora- 
tori di  Castel  Bolognese  ;  siche  si  poi  dir  la  Signoria 
nostra  è  signora  di  la  Romagna.  CI  hanno  mandato 
domino  Antonio  di  Pii  a  San  Zacaria,  territorio  di 
Ravena,  per  parlar  a  li  Tiberli  per  far  V  intrata  in 
Cesena.  Etiam,  hanno  praticha  con  Oriol  di  Sacho 
e  Bagnara  e  Tusignan  lochi  solo  Ymola  ;  etiam  in 
Forlipnovolo;  siche  voleno  atender  a  le  pratiche  di 
Ymola  el  Forlì.  Item,  sono  zonti  lì  11  falcoiieli. 
Item,  verba  di  Zuan  Paulo  Manfron,  che  e  venuto 
con  do  cavali  per  homo  d' arme.  Si  siusa  vene  in 
pressa. 

IH  Zi4an  Filippo  Aureliano  colateral  ze- 
neral  nostro,  date  in  Faenga  a  dì  20,  Come  lui 
andò,  concluso  li  capitoli  ,col  pagador  in  Faenza  a 
dar  ducìiti  800  al  signor  Francescheto  et  ducali  400 
(ad)  Aslor,  e  U  fo  consignà  le  chiave  di  la  terra  a 
ditto  pagador,  e  quelli  do  andono  vci'so  Bagnacavalo 
con  55  balestrieri  di  Zuan  Greco  per  scorta  ;  siche  si 
ralegra  con  la  Signoria  di  tanto  aquislo,  et  le  pos- 
session vai  più  di  un  terzo  di  la  spexa  fata.  Et  è  di 
opinione  di  seguir  la  vitoria  e  tuor  Ymola  e  Forlì,  e 
far  una  corona  a  le  terre  di  fiorentini,  siche  tulle 
quelle  di  qua  di  Y  alpe  sarano  di  la  Signoria.  Et  dice  : 
la  Signoria  ha  spexo  in  le  terre  di  t'uja  ducati  500 
milia  per  aquistar  a  re  Ferrando,  e  bora  non  se  dia 
vardar  in  aquistar  tanto  stalo.  175 

Fu  posto  per  nui  cinque  savj  ai  ordeni,  dar  li- 
centia  a  sier  Zuan  Francesco  Venier,  che  fo  mandalo 
proveditor  ne  V  ixola  di  Cerigo  licet  fusse  parlicipo 
di  quella  isola,  con  ducati  500  a  V  anno  di  salari(», 
et  che  debi  mostrar  li  conti  soi  etc.  Ave  1  di  no. 

Fu  posto  per  loro  savj  do  lettere  a  T  orator  no- 
stro in  Franza,  videlicet  avisarli  la  dedilion  di  Fa- 
enza, et  quelli  signori  Manfredi  averne  cesso  le  so 
raxon  etc.  In  Palti-a,  deblù  per  lutto  justìfichar  le        ^ 
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raxon  di  la  Signorìa  nostra,  perché  Roan  mostra 
contrario.  Or  sier  Liinardo  Grimani  andò  in  renga, 
e  oontradise  il  nominar  di  quelli  do  Manfredi  signo- 
ri eie.  Li  savj  volseno  mandar  le  lettere.  Ave  84  di 
si,  95  di  no;  et  poi  tutti  d' acordo,  vedendo  il  Con- 
sejo  non  voleva  ditte  parole,  fo  levale  et  mandate 
ditte  lettere.  Iterum,  solum  7  di  no;  et  fu  prese. 

Fu  posto  per  li  ditti  scriver  a  Toralor  a  Roma  ; 
laudarlo  di  quanto  à  ditto  al  papa  zerclia  le  terre  di 
Romagna.  Iteniy  di  la  materia  dil  cardinal  San  Zorzi 
per  soi  nepoti,  vedi  de  intender  la  voluntà  dil  pa- 
pa eie.  Ave  lutto  il  Consejo. 

Fu  posto  per  li  ditti,  excepto  sier  Antonio  Trun, 
che  tutti  li  debiti  di  T  oOcio  di  le  raxon  nuove,  di 
perdeda  di  dacj,  possino  pagar  un  terzo  di  contadi, 
li  do  terzi  far  cauto  T  oficio  in  lermine  di  un  mexe 
di  pagar  in  6  anni  ogni  anno  la  rata,  o  di  tanti  prò 
d' imprestidi  over  di  Monlenuovo.  Et  fo  fato  lezer 
una  fede  di  V  oficio,  che  fo  posta  ditta  parte  et  fo 
scosso  ducati  14  milia.  Or  sier  Tadio  Contarini  andò 
m  renga  e  conlradìse,  dicendo  era  contra  le  leze  e 
danno  di  la  Signoria.  Andò  la  parte  :  58  di  no,  104 
di  si;  e  fu  presa. 

A  dì  24  novembrio.  In  Colegio.  Vene  Torator 
di  Franza  per  cosse  particular,  intervenendo  una 
lite  con  sier  Hironimo  Bembo  eie. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  20.  Come  ave 
(la  missier  Zuan  Lucha  il  passo  di  100  stratioti,  e  li 
Brandolini,  non  potendo  passar  per  la  Torre  di  la 
Fossa  per  V  aqua  granda,  missier  Zuan  Lucha  fo  con- 
tento darli  il  passo  per  il  polesene  di  San  Zorzi. 
Itetn,  il  duca  è  a  Beireguardo  dove  starà  qualche 
zomo,  e  a  di  15  ave  una  gran  febre.  Item,  beri,  a 
bore  17,  se  intese  de  lì  le  nostre  zente  esser  intrate 
in  Faenza  a  pati  ;  si  ralegra  assai.  Li  oratori  dil  ducha 
destinati  a  Roma  partirono  diman,  e  in  loco  di  do- 
mino Ercules  di  Chamarino,  eh*  è  amalato,  il  ducha 
manda  domino  Camillo  Strozi.  Et  da  Fiorenza  etiam 
per  Roma  parteno  5  oratori,  et  par  che  fiorentini 
habino  soraslato  di  far  li  cavali  e  fanti,  come  scrisse. 

Di  Bavena,  di  rectori,  di  22,  Come  aricor- 
dano al  Porlo  Cesenaticho,  Veruchio  e  Montefior 
non  è  governo  ni  custodia,  e  sier  Francesco  Grili 
solicita  aver  licentia,  eh*é  in  Montefior.  Loro  non 
hanno  solum  1^  fanti  a  la  piuza  ;  però  la  Signoria 
nostra  provedi.  E  Hironimo  di  Tarsia  fo  mena  in 
campo. 

Di  sier  Domenego  Malipiero  provrdifor, 
date  a  Zervia,  a  dì  21,  hare  3  di  note  Come  do- 
mino Obizo  Monaldino  vene  li  di  Rimano  a  bore  una 
175  '  di  nolo,  dicendo  che  missier  Galoazo,  e  fradelo  dil  si- 


gnor di  Pexaro,  era  podestà  in  rocha,  et  fi  contra- 
segni erano  a  Pexaro,  (ideo  fu  bisogno  il  signor  Car- 
lo andar  a  dar  li  danari,  ducati  4000,  a  Pexaro.  Et 
che  eri,  bore  17,  il  signor  Cario  predilo  ave  la  consi- 
gnatione  di  la  rocha,  in  la  qual  é,  et  par  non  la  vogli 
dar  a  niuno  etc.  ;  però  esso  Obizo  volea  venir  a  Ve- 
necia.  E  che  '1  signor  Cario  diceva  non  volea  aver 
briga  di  tuor  caxa  afito  a  Venecia  ;  e  che  1  signor 
Pandolfo  li  havia  ditto  non  la  desse  a  niun  senza  li 
contrassegni  ;  e  prima  la  dagi,  voi  saper  li  iati  soi.  Or 
esso  proveditor  li  disse  in  risposta  merav^iandosi 
di  questo,  e  consulta  con  quel  podestà,  qual  lo  lauda, 
e  sier  Vicenzo  Valier  hanno  posto  bordine  che  ditto 
Obizo  vadi  li  a  Rimano  quella  note  con  ditto  sier 
Vizenzo  a  veder  di  averia.  Item,  dimanda  sia  messo 
le  poste  di  Rimano  a  Ravena  ;  et  cusri  fo  scriplo  a 
Ravena  le  dovesseno  far  nieter. 

Di  sier  Fatistin  Barbo  podestà  di  Zerma, 
di  2L  Come  in  uno  magazen  al  Porto  Cesenaticho 
è  sachi  500  sali.  Item,  ricevete  lettere  nostre  ;  e 
vene  homini  di  la  Val  di  Lamon  ti  desse  ^00  sachi  di 
sai,  ma,  perché  per  terra  mal  si  condurano,  voria 
poterli  mandar  per  mar,  et  è  contra  le  leze.  Li  fo 
scrito  mandasse  per  mar. 

Di  Faenea,  di  proveditori,  di  22,  hore  3  di 
note.  Come,  havendo  inleso  il  signor  Antonio  Maria 
Ordelapho,  è  in  Forlì,  stava  grieve,  hanno  spazà  do 
messi,  uno  ai  Moletini,  fono  quelfi  feno  intrar  ditto 
Antonio  Maria,  l'altro  a  missier  Lupo,  per  aver  qual- 
che praticha  di  aver  la  terra.  Item,  hanno  nova  il 
ducha  di  Urbin  è  andato  a  Roma,  e  renontierà  il  suo 
stato  a  suo  nepote,  fio  di  la  sorela,  fo  fiol  dil  prefeto, 
et  è  etiam  nepote  dil  papa,  e  si  marida  in  una  fiola 
di  Valentino,  e  1  papa  consente  li  dazi  Fan  in  dota. 
Item,  si  divulga  Valentino  sarà  di  brieve  in  Roma- 
gna. Aspettano  loro  messi  mandati  in  Forti,  e  di  lutto 
darà  aviso. 

Di  sier  Nicolò  Balbi  proveditor  in  Brixe- 
gde  e  capitanio  di  la  Val  di  Lamon,  date  ivi, 
a  dì  19,  Come  ozi  feno  conseglio.  Tutti  quelli  è 
sviserati  di  la  Signoria  nostra,  e  di  continue  avisa 
li  proveditori  di  ogni  successo.  Tamen,  la  praticha 
havia  di  haver  il  loco  di  Tnssignan  par  non  possi 
aver  elTecto  ;  et  manda  la  copia  di  una  letlera  scrila 
per  il  ducha  Valentino  a  Ymola,  che  li  conforta  etc. 
La  qual  sarà  scripta  qui  avanti. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  22.  Respondeno  a 
la  suplication  di  Lorenzo,  Simto  e  Peron  Guerini  di 
Russi,  ad  vota,  ut  in  ea. 

Di  Rnigo,  di  sier  Andrea  Frizo  podestà  et 
capifarìio,  Zen*ha  la  exation  fo  fata  su  quel  Poicsi- 
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ne  (MT  le  iiioiulalion  ;  e  volendo  far  la  descriplion  dil 
bocbadego,  alcuni  uon  aulo  daniK),  voriaiM)  esser 
<M>iiìpreai  ;  quel  camerlengo  non  voi  eie.  Item,  dil 
sostegno  di  V  Àdexe. 

Vene  il  signor  di  Rimano,  per  caia  dil  prìncipe, 
eoo  suo  barba  conte  Zuan  Àldovrandin  di  Ravena, 
e  uno  altro  suo  messo,  qual  li  porlo  lettere,  dil  si- 
l^iìor  Carlo  non,  ma  ben  dil  signor  Galeazo  di  Pe- 
xaro,  di  31,  bore  17,  come  à  consigna  la  rocba. 
Item^  di  uno  Matheo  suo  locotenente,  qual  fé  lezer, 
e  li  scrive  voy  ben  vardar  li  fati  soy  ;  siche  il  signor 
Carlo  é  sta  messo  suso  dal  signor  di  Pexaro  e  forsi 
inissier  Zuan  Bentivoy.  E  si  disperava  ;  voleva  ir  lui, 
dicendo  si  dolleva  etc.  11  prìncipe  li  disse  volevamo 
omnino.  Or  h  terminato  mandar  ditto  suo  barba  ; 
e  1  signor  li  scrìsse  una  lettera  era  reteouto  venir  le 
176  zente  di  la  Signorìa,  e  mandarli  il  suo  anello. 

Copia  de  una  lettera  scritaper  d  ducha  Va- 
lentino a  quelli  di  Ytnola,  data  a  Bonia. 

Dttx  Ramandiólce  Valentieeque  etc, 

Magniflci  nostrì  fideli  e  dilectissimi  salutoni. 
Per  vostre  lettere  directive  a  la  santità  di  nostro 
signore,  le  quale  sua  beatitudine  ce  ha  mandate  a 
vedere  ;  e  per  quanto  havcte  scripto  al  reverendissi- 
mo s.  cardinal  di  Salerno  et  ce  ha  referìto  a  bocha 
Qchino  apurtatore  de  la  presente,  bavemo  piena- 
mente intesa  (la)  ferventissima  fede  e  constantissima 
perseverantia  verso  de  noi,  la  quale,  come  a  noi  era 
iK)ta  de  prima,  cussi  bavemo  sin^ular  piacer  che 
per  queste  vostre  nove  et  admirabile  demostratione 
sia  per  vostro  honore  manifesta  a  tutto  el  mondo  ; 
del  che  siamo  tanto  satisfati,  contenti  et  alegrì,  che 
in  questo  compensamo  ogni  altra  adversità  patita. 
Simelmente,  quanto  haveti  adoperato  in  assicurar  noi 
e  vui  de  la  rocha  etc.  piazete  e  piace  summamente, 
et  kiudamo  la  gran  providentia  e  industria  da  voi 
usata  in  questo,  exortandove  ad  perseverare  de  te- 
nerla e  guardarla  in  man  de  la  comunità,  a  comun 
beneGcio  nostro  e  vostro.  Volesse  nostro  signor 
Dio  die  cussi  fideli  e  providi  subditi  et  amici,  qual 
siti  vui,  li  havessemo  auti  in  Arimano,  che  havcssero 
come  vui  reduta  a  sue  mane  e  guardata  per  noi 
quella  rocha  ;  ma  come  è  la  fede  et  affectione  nostra 
incohnparabile,  cussi  convene  che  ancora  li  effetti 
siano  singulari.  Cichino  prefato,  quale  è  stato  intro- 
duto  a  la  prefata  santità  et  à  parlato  con  noy,  a  pie- 
no poterà  informarvi  de  lo  essere  nostro  e  de  le 
nove  de  qua,  unde  non  acade  che  per  questa  ce 


esteiidaii.o  ad  altro,  se  non  vUv  ve  eerlfichiimo  che 
presto  ce  ritrovaremo  con  vui  in  tal  bordine,  die 
senza  dilalione  li  stati  nostri  serano  reduti  in  la  so-, 
lita  unione.  E  questo  mediante  la  santità  prelata,  in 
la  qu^l  meritamente  stimamo  sia  per  noy  resusitata 
la  felice  memoria  di  papa  Alexandro.  Et  con  vui,  de 
bora  in  ante,  non  aspectate  che  habiamo  a  viver 
come  con  subditi,  ma  con  verì  fratelli  e  proprj  fi- 
glioli, recerchando  cussi  la  grandeza  de  U  vostri 
meriti. 

Data  Romce,  inpalafio  apostolico,  7  novwi- 
hris  loOiì. 

C.€SAR. 

Postscripta  :  Piati  cura  de  tenere  advisati  di 
vostri  progressi  et  nove  li  altri  popoli  el  caslelani, 
ad  fin  che  per  le  false  fictione  e  sinistre  novele  che 
per  opera  de  li  nostri  aversarj  sono  diseminate,  non 
desistano  di  fare  il  dovere. 

.VOAPITLS. 

\  tergo:  Magnifìcis  viris  fidelihus  nostrisdi- 
lectissimiSj  ancianis  populi,  Consilio  et  comuni 
civitatis  nostrte  Ymolee,  Sanctee  Romanie  Ec- 
clesite  confalonerius.  ^  176" 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  prima  fusse  lecto 
lettere,  il  principe,  con  li  cai  di  X  et  Colegio,  alditeno 
in  cheba  certa  persona  secreta  ;  poi,  venuto  fuori  e 
leto  le  lettere,  el  principe  si  levò  et  referile  il  suc- 
cesso di  questa  matina  zercha  le  cosse  di  Bimano,  e 
la  bona  voluntà  dil  signor  Pandolfo,  e  le  provision 
fate. 

Fu  posto,  per  tutte  tre  man  di  savj  d*  acordo, 
che  sia  scripto  a  li  proveditori  nostri  a  Faenza  va- 
dino  uno  di  loro,  per  tessera  o  per  acordo,  insie- 
me col  conte  di  Pitiano  e  quelle  zente  li  pareno 
verso  a  Rimano,  lassando  custodia  e  V  altro  prove- 
ditor  in  Faenza  e  per  quelh  castelli.  E  si  Rimano  o 
la  rocha  non  si  ara  dato  a  la  Signoria  nostra,  la  deb- 
bi espugnar  eie.  Ave  6  di  no,  e  1  resto  de  si. 

Fu  posto,  per  loro  savj,  risponder  (ad)  alcuni 
capitoli  di  Savignano,  ut  in  eis,  el  azonto  uno  pa* 
gino  loro  ducali  10  al  mexe  a  uno  podestà  li  mande- 
remo. Ave  7  di  no. 

Et  a  bore  una  di  note,  gionse  lettere  che  la  ro- 
cha di  Rimano  si  havea  auto,  et  con  gran  jubilo  di 
tutti  fo  suspeso  la  sopradita  diliberalion  di  far  ca- 
valchar  le  zente  a  Rimano,  e  scrilo  per  Colegio  una 
lettera  a  sier  Vicenzo  Valier,  laudandolo  eie. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  3:2 ,  hore  27.  Come 
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hanno  nova  la  pocha  ili  llininiio  eri  a  hore  3  di  note 
aversi  dà  a  la  Signorìa  nostra,  e  quella  lenirsi  ;  e  il 
provediior  MaKpiero,  è  a  Zervia,  li  &  mandato  a  di* 
maodar  15  cavali  per  andar  in  Rimano,  e  il  conte  di 
Pitìano  li  ha  servito  de  li  soi  etc.  Siche  si  ralegrano 
'  con  la  Signoria. 

Di  Zervia,  di  8ier  Domeneffo  Malipieropro- 
veditcr,  di  22,  Come  manda  lettere  aute  di  Rima- 
no di  sier  Vicenzo  Valier,  qual  e  intrato  in  la  rocha. 
E  le  ha  aperte  e  visto  il  tutto.  Diman  anderà  a  tuor  il 
possesso  dj  la  terra.  Tamen^  ditto  sier  Vicenzo  par 
non  li  habi  scripto,  perochè  la  lettera  li  scrivea 
vene  con  le  soe  qui. 

Di  Rimano,  di  sier  Vicenzo  Valier  caste- 
lan,  date  in  rocha,  a  dì  22,  hore  4  di  noie.  Gi- 
rne, a  hore  i%  quel  zorno  sipari!  di  Zervia  con  do- 
mino Obizo  Monaldino,  mandato  prima  Marco  di 
Valle  contestabele  con  50  fanti.  £  dito  Obizo  andò 
avanti  a  far  a  saper  al  signor  la  sua  venuta^  qual 
tornò  incontra  e  llironimo  Bariselo  con  lui,  e  vol- 
seno  el  dismontasse  a  Y  hostaria,  e  feno  restar  li  fan- 
li.  E  poi  (lisnar,  volse  che  lui  sier  Vicenzo  andasse 
in  rotrha  a  parlar  al  signor  Carlo,  qual  vi  andò  con 
10  compagni.  Ditto  signor  era  a  la  piirta,  e  lo  ri- 
cevete con  amorevol  dimoslration  ;  poi  andati  in  una 
sala,  dove  il  signor  sento  e  lui  et  uno  Matheo  di 
Buse,  lopotenente  dil  signor  Pandolfo,  homo  di  mis- 
sier  Zuan  Bentivoy.  Et  presentate  le  lettere  dil  si- 
gnor Pandolfo  a  esso  signor  Carlo  che  li  ordinava 
li  consegnasse  la  rocha,  e  quelle  lecte,  dicto  signor 
disse  era  bon  servidor  di  la  Signoria  nostra,  ma 
non  poteva  dar  la  ditta  rocha  si  non  havia  lì  con- 
trasegni; et  che  'I  non  desiderava  altro  eh'  aritro- 
varsi in  loco  potesse  dimostrar  la  soa  serviti)  a  la 
Signoria  nostra.  E  quel  Matheo,  publice  disc,  che 
hessendo  per  nome  dil  signor,  diria  l' opinion  sua 
per  il  debito  T  ha,  che  1  signor  Carlo  non  desse 
dilla  pocha  senza  aver  li  contrasegni.  Or  esso  sier 
177  Vicenzo  disse  non  aspectava  tal  risposta,  e  che  la 
Signoria  non  hera  di  esser  derisa,  qual  havia  manda 
li  danari  e  concluso  Io  acordo  etc.  ;  e  che  non  la  da- 
gando,  esso  signor  Carlo  faria  gran  eror  ;  e  che  sier 
Domenego  Malipiero  provediior  e  lui  erano  venuti 
a  questo  efiecto.  Or  quel  Matheo  si  tolse  via  pre- 
gando li  fusse  asegurà  la  persona,  e  1  signor  Cario 
volse  una  bora  di  rispeto.  Et  eticmt  alcuni  citadini 
veneno  a  dirli  che  '1  signor  Pandolfo  havia  acordato 
per  lui,  e  che  non  dovesse  consignar  ditta  rocha, 
perchè  loro  eiiam  capituleriano  con  la  Signoria.  Or 
convene  esso  sier  Vicenzo  prometerli  stara  5U  grano 
prestali  al  signor;  et  cussi  poi,  a  hore  3  di  note,  dillo 


signor  Cario  li  oonsignò  le  diiave  di  b  rocha,  e  lui 
medemo  levò  T  insegne  di  San  Marco  con  gran  cri- 
dori  :  «  Ma/reo  !  Marco  /  >  e  irar  assa*  arttlarie. 
Itemj  quella  forteza  è  bellissima,  et  è  la  chiave  di  la 
Romagna  ;  ha  posto  le  guarde,  et  ha  le  chiave  in  le 
mani.  El  qual  signor  Carlo  i  voluto  restar  li  in  ro- 
ciia  per  quella  note  con  uno  ragazo.  Item^  lauda 
molto  domino  Obizo;  a  fato  da  bon  senidor;  e  cj)e 
sier  Bernardo  Donado  camerlengo  di  Zervia  volse 
venir  li  con  lui  a  cavallo.  Con  numero,  a  scrito  al 
proveditoi^  Malipiero  vengi. 

Di  Faenza,  di  proveditori,  di  21,  hore  5, 
Le  spie  mandono  verso  ForU,  ritornono  per  aver  in- 
teso per  strada  che  'I  signor  Antonio  Maria  Ordehfo 
non  havia  mal  di  pericolo,  ma  sólum  la  quartana. 
Tamen,  doman  li  remanderano.  Item,  hanno  esser 
zonto  a  Ymola  uno  Obizo  di  Casteirio  con  brevi  dil 
papa  et  uno  mandatario,  acciò  si  desseno  a  la  Chie- 
sia  ;  el  qual  mandatario  fo  spojà  e  mandato  fuori. 
Item,  che  1  signor  Octaviano  di  Riario  era  a  Castel 
San  Piero  con  pochi  cavali,  e  par  che  li  Saxadeli  li 
sia  cx)ntrarii  e  sia  sta  rebatuto,  adeo  in  questi  zomi 
el  corse  su  quel  di  Ymola,  e  domino  Saxadelo  li 
fo  a  r  incontro  e  li  tolse  cavali  12.  El  qual  Octa- 
viano li  mandò  a  dir  questa  non  era  la  promessa 
fata  al  cardinal  San  Zorzi.  Et  poi  ditto  Octavian 
corse  su  quel  di  Ymola  e  fece  preda  e  fato  pre- 
soni ^0,  di  qual  ne  chaverà  per  la  taja  ducati  1000. 
Item,  come  ymolesi  hanno  electi  4  oratori  al  papa 
per  saper  la  so  volontà.  Item,  mandano  una  lista 
di  le  intrade  di  Faenza,  utpatet 

De  li  ditti,  di  22,  hore Come  la  matina 

ricevelcno  do  lettere.  Per  una,  inteso  la  cosa  dì  Ri- 
mano e  bisognando  mandino  zente  etc.,  unde  hanno 
scripto  a  sier  Domenego  Malipiero  a  Zer\ia,  se  lì  bi- 
sogna nulla  li  manderano.  Per  T  altra,  con  il  Senato, 
che  non  tojano  impresa  alcuna  senza  saputa  etc. 
Scriveno  ubedirano,  tamen  adviserano  il  tutto. 
Però  si  ave  Montebataja  in  Val  di  Seno;  iiem,  ci*e- 
deno  che  Bagnara,  Oriol  di  Sacho  e  Tussignan  su 
quel  di  Ymola,  per  le  pratiche  haveano,  sì  abìno  autì. 
Item,  haveano  mandato  uno  messo  in  rocha  di 
Ymola  et  Forlì,  et  hanno  manda  a  remover.  Item^  177* 
a  San  Zacaria  a  domino  Antonio  di  Pii  non  fiazi  altro 
con  li  Tiberti,  et  a  domino  Meleagro  dì  Forlì  per  la 
praticha  dì  Forlìmpuovolo;  etiam  li  oratori  di  Castel 
Bolognese  eie.  Tamen  lì  lochi  presi  tenirano  cussi, 
fin  che  da  la  Signoria  nostra  li  sarà  contandato  al- 
tro. Item,  è  venuto  li  uno  messo  dil  signor  Octa- 
viano di  Riario,  è  a  Castel  San  Piero,  pregando  li 
ajuti  aquisLir  le  so  terre;  e  za  a  lui  sier  Cristofolo 
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\  ali€ts  proniesse  dar  Biignara  e  Caxamurata  a  la  Si- 
""gnorìa  Li  hanDO  risposto  parole  general.  Item,  man- 
dioo  certo  conto  di  altra  intrata  di  Faenza,  utpatet 
Item^  è  zonti  molti  contestabili  con  Tànti^  vidélieet 
Marco  di  Rimaao,  Jacoroin  di  Val  Trompia  e  Schia- 
veto  da  Pyran.  U  baniK)  fato  la  mostra,  et  per  aver 
abuli  danari  li  fanti,  hanno  fato  cemida  de  11  boni. 
liem^  ozi  aspectano  de  li  el  conte  di  Piliano.  Item^ 
quel  messo  dii  signor  Octaviano,  li  disse  credeva  che 
B  questa  bora  il  signor  suo  fusse  intrato  in  la  rocha 
di  Yoiola.  Item^  che  quelU  dtadiui  di  Faenza,  ha- 
veiidoli  motizato  mandaseno  loro  oratori  a  la  Signo- 
ria nostra  a  zurar  fldeltà,  cussi  ozi  hanno  preso  nel 
suo  Consilio  di  mandarli,  et  presto  si  meterano  a 
cauiino,  e  in  questo  mezo  scriveno  una  lettera. 

Copia  di  Ui  lettera  scrita  per  gli  anciam  di 
Faetiisa  a  la  Signoria  nostra,  da  poi  aqui- 
stata  quella  terra. 

Serenissime  princepa  et  doìnine,  dotnine  no- 
ster  óbservandissime  eie. 

Essendo  questa  citi  de  Faenza  pervenuta  per  la 
Dio  gTtilia  sotto  questo  serenissimo  Senato  et  Domi- 
nio veneto,  per  tanto  ne  parse  molto  consentaneo 
cum  questa  nostra  fare  debita  riverentia  ad  vostra 
serenissima  signorìa,  ewn  adiegrarsi  cum  quella  de 
tal  suo  felice  aquisti)  et  optimo  successo,  et  ad  noi 
roedemi  congratulame  per  bavere  asequito  tutto 
quello  che  tanto  longamente  habiamo,  con  grandis- 
simo affecto  et  appetentia,  affectato  et  desiderato.  E 
adciochr  più  latamente  satisfaliamo  ad  quanto  ne 
recerca  Y  obligo  et  offitio  havemo  verso  vostra  se- 
renissima signoria,  da  noi  sono  stati  electi  et  de- 
stinati nostri  imbasciatori,  quali  se  meteranno  in  ca- 
mino, et  in  breve  se  presenlarano  ad  li  pedi  di  quella 
et  di  questa  cxcellentissima  Signoria,  facendoli  in- 
tendere quanto  alegramente,  cum  satisfatioue  el  ma- 
xima contenteza  de  tuto  questo  suo  populo  de  Faen- 
za, habiamo  receputi  tal  guberno  et  signoria,  cum 
ferma  el  indubitata  sperancia  bavere  ad  essere  di 
continuo  summamente  benificati,  accresciuti  et  am- 
pliati dal  prefato  serenissimo  Dominio,  prometendoli 
sempre  inconcussa  et  integerima  fede  et  senilù  el 
continuata  dcvolione.  Unde^  pregamo  cum  quanto 
boiio  animo  potemo,  vostra  serenissima  signoria  si 
degni  per  solita  clenientia  sua  aceptarne  in  bona  gra- 
tta de  quella,  cum  haverne  per  soi  fidelissimi  subditi 
17.S  et  servitori.  Et  perché  intendiamo,  li  homini  de  la 
Valle  de  Lmion  mandano  ad  vostra  serenità  soi  im- 
basciatori, et  olirà  alcune  altre  comissione  hanno  ad 


oxponere  ad  quella,  debbeno,  secondo  havemo  in- 
formatione,  dimandare  ad  quella  certe  ville  soto- 
posile  ad  la  cita  de  Faenza  rendendoli  di  continuo 
obedientia,  essendo  di  noente  loro  aplicarle  ad  la 
dieta  Valle,  il  che  sucederia  in  molto  detrimento 
del  prefato  Dominio,  et  in  grave  danno  et  prejudi- 
tìo  et  deshonore  de  la  cita  predicta;  unde^  cum 
tutta  la  submìssione  potiamo,  ad  epsa  supplicamo 
si  degni  circa  zio  omni  sua  resolutione  differire  ad 
la  venuta  de'prefali  nostri  imbasciatori,  peroché, 
inlesa  che  bavera  omrìi  loro  peticione  el  nostra,  più 
facilmente  judicara  qual  sera  più  honesta  dimanda 
et  meriti  meglio  essere  exau<liti,  per  molte  justissi- 
me  cause  serano  ad  vostra  serenissima  signoria  da 
li  predicti  imbasciatori  nostri  ampiamente  diete  et 
allegate.  Et  vestra  serenissima  dominaiio  bene 
valeat^  quee  nos  admodum  commendatos  ha- 
beat 

Faventice  22  novembris  1503, 

Subscriptio  :  FxcpììvntissinuB  Dominationis 
Vestrce  devotissimi  serrifores 

.X.NTiANi  Favesti^. 

A  tergo:  Serenissimo  principi  et  domiìxo  il- 
lustrissima), domino  Leonardo  Lauredano,  Dei 
gratia  duci  inclyto  Venetiarum  etc.  domino  no- 
stro observandissimo. 

Et  nota,  era  sigilata  con  V  arma  di  la  comunità, 
eh' è  uno  lion  con  In  corona  in  festa  el  una  spada 
in  la  man  destra. 

Lista  de'  dacii  se  affictainno  al  tempo  di  si- 
gnori di  Faenza,  a  raxon  de  lire  di  Bolo- 
gnini che  vai'  el  dopio  di  le  nostre, 

Pmn^,  le  gabelle,  Zoe  il  datio  .  .  .  lire  1,600 
Sai  con  Castel  de  Russi,  Solaruol  et  Gra- 

naruol,  excepto  h  \'à\  dilAVfìon  ,  »  1,750 

1  pradi  de  Solaruol »  fiOO 

Possessione  de  Felleto .     ......  »  *25 

Tutte  le  vigne  de  Felleto »  40 

La  Gualcherra,  zoè  follo  de  panni  .    .  »  1 50 

El  passo  a  la  Guardia »  45 

Le  iMìtege  solo  el  palazo  .     ....  »  150 


Summa  lire  18,760  178* 
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Le  corbe  de  formento  se  trazora  de  le  possessio- 
ne et  mulini  al  tempo  de  li  signori,  et  cadau- 
na corba  se  computa  per  uno  star  venitian. 


Primo,  nioliiii  cinque  .  .  . 
Le  po3sessioi>deMadrara  .  . 
Le  possessìon  de  Solaruol  .  . 
Le  possession  de  Zorzì  Feragun 
El  inolin  de  Solaruol     ^    .    . 


corbe  1,600 

»  1,155 

»  600 

»  150 

%  600 


SuDima  corbe  4,075 

Intrade  cìie  solevano  haver  i  signori  Manfredi 
de  Faenza  dai  contadini  del  territorio  fa- 
ventino,  le  qual  andavano  in  la  sua  corte. 

Primo,  dei  contadiiìi  del  territorio  ut  supra, 
se  trazeva  ogni  anno  per  ogni  paro  de  bovi  corbe  4 
de  spelta,  che  la  Signorìa  veria  a  trazersi  dì  spelta  a 
r  anno  corbe  3,000. 

Itetìi,  dai  Pagliari  de  dicli  contadini,  ogni  anno 
circa  paglia  carri  5,000. 

Item,  legne  ogni  anno  dai  ditti,  cara  600. 

A  dì  25  novembrio.  Sabato.  Fo  S^nta  Catari- 
na. In  Colegio.  Non  fo  niuna  lettera  leta,  perchè  non 
vi  era  eie. 

Vene  Piero  di  Bibiena  secretario  dil  conte  di 
Pitiano,  dicendo  aver  lettere  dil  conte,  di  Ravena, 
dil  suo  zonzer  de  li  ;  e  avisò  il  papa  aver  scrito  a 
Fiorenza  brevi,  dagino  il  passo  a  le  zente  di  Valen- 
tino che  vien  in  Roniagna  etc.  Fo  ringraziato. 

Veneno  li  oratori  di  Savignano,  qual  haveano  in- 
teso la  expedition  di  loro  capiloli.  Ringratiò  la  Si- 
gnoria etc.  ;  et  cussi  li  homini  di  Gatheo.  Oratori  di 
Savignan,  domino  Marco  Gasparino,  doctor  Andrea 
Suriano  notaro,  el  Doniinico  Beltrainbo. 

Vene  sier  Domenego  Morexini  procurator  et 
coniissario  dil  cardinal  Zen,  pregando  la  Signoria 
volesse  dar  il  loco  dove  si  havesse  a  far  la  sepul- 
tui*a  dil  cardinal  Zen  predito,  videlicet  a  la  Madona 
dil  Capitello,  che  non  sarà  in  chiesia,  e  sarà  opera 
bellissinf)a  e(c.  E  fo  terminalo  veder  il  loco  e  il  di- 
segno una  matina  ;  e  fo  parlalo  per  il  principe  e  per- 
suaso a  tutti  niun  sia  sepullo  in  chiesia,  perché  altro 
corpo  cha  quel  di  San  Marco  non  dia  star  li.  E  fo 
parlalo  utrum  si  T  hera  o  non.  E  alcuni  disse  de  si, 
e  sier  Domenego  Morexini  diceva  era  certissimo,  el 
che  missier  Andrea  Dandolo  doxe  lo  vele  do  volle, 
una  fiessen  k>  procurator,  V  altra  hoss(Mìdo  doxe,  et 


è  solo  la  diiesia  dove  è  V  aitar  grando.  Tamen,  par 
alcuni  alias  el  dimandasse  a  la  Signoria,  viddicet 
e  li  fo  dato  il  corpo  di  sier  Bertuzi  Grimani,  che  era 
integro.  • 

É  da  saper,  che  in  Elenoagna,  io  una  chiesia 

è  il  corpo  di  San  Marco  in  una  archa  d*  arzento,  et 
quando  dicono  lo  evanzelio  di  Marco,  dicono  secun- 
dum  isium. 

Vene  domino  Zuan  Batista  di  Spreti  doctor, 
pregando  la  Signoria  voy  concieder  a  la  soa  comu- 
nità el  vicharia'  di  Russi  da  esser  electo  per  il  suo 
conseglio,  atento  li  soi  privilegi  fati  144^  in  aqui- 
sitione  domina,  che  Russi  e  Bagnacavallo ,  qual 
fo  impegnato  al  ducha  di  Ferrara,  é  di  la  ditìon  di 
Ravena,  sia  reint^rà  a  Ravena  ;  et  etiam  in  lì  capi- 
toli di  Russi  novi,  voleno  uno  vichario  dolor  juri- 
sperito  a  loro  governo.  Et  per  Col^o  li  fo  compia- 
ciuto, et  scritoli  le  lettere  a  Ravena. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo,  foto  govemador 
de  r  intrade,  in  luogo  di  sier  Zacharia  Dolfìn  che 
compie,  sier  Lorenzo  Zustignan,  fo  cao  dil  Consejo 
di  X,  qu.  sier  Lunardo  cavalier  procurator,  qual 
vene  per  scurtinio. 

Item,  fo  posto  per  li  consierì,  manchava  sier 
Marco  Sanudo  che  non  vi  era,  et  li  cai  di  40,  per  la 
importantia  dil  Consejo  dìXmòede  coeiero  far  si 
debbi  quelli  dil  Consejo  di  X  per  election  di  la  ban- 
cha  et  4  man  di  election,  come  prima  si  faceva  ;  et  179 
maxime  fenAìè  è  sta  facto  in  loco  di  sier  Francesco 
Baxadoua  do  volte  et  niun  non  à  passado,  et  bora 
facendosi  etiam  in  loco  di  sier  Lucba  Zivran,  quali 
ambedoy  erano  morti.  Or  andò  la  parte:  ave  5 
non  sinceri,  359  di  la  parte,  1017  di  no,  e  fu  preso 
di  no,  per  non  ritornar  le  voxe  di  la  bancha.  Et  ozi, 
hessendo  fato  elelion  di  do  dil  Consejo  di  X,  solum 
piissò  sier  Slefano  Contarini  fo  cao  dil  Consejo  di  X, 
et  li  altri  non. 

A  dì  26  novembrio.  In  Colegio.  Vene  la  mojer 
dil  Zernovich,  fo  fia  dil  qu.  sier  Antonio  Erizo,  di- 
mandando, 0  li  àisse  provisto  da  viver,  o  li  fusse  dà 
licentia  di  andar  a  star  a  Budoa,  dove  suo  marito  à 
certa  intrada;  el  qual  é  bora  in  l'Anatolia  con  pro- 
vision dil  Turcho.  Li  fo  risposto  si  consejeria. 

Vene  V  orator  di  Franza,  qual  moslrò  una  lette- 
ra dil  marchese  di  Saluzo,  scriveva  di  canapo  a  Ro- 
ma al  cardinal  di  Ambosa.  Come  era  sta  a  Trajeto 
il  marchexe  di  Mantoa  amalato  di  6evre,  dolor  di 
(lancho  e  fluso,  e  si  dol  non  poter  servir  il  roy, 
Item,  manda  una  lettera  di  Curchu  maistro  dil  cam- 
po, di  7.  Narra  la  bataja  nel  passar  di  là,  et  il  ponte 
fu  fato,  et  il  principe  di  Salerno  con  zente  conzonto 
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io  campo,  et  esser  sii  morti  pochi  di  sdy,  ma  ben 
assa'  di  spagnoli  con  V  artilarie.  Ben  è  vero  non  po- 
leoo  passar  il  Garìgliano,  ma  lo  passerano,  e  volen- 
do Gonsalvo  Hcrnandes  combater,  troveranno  fran- 
cesi a  questo  volenterosi.  Item,  che  Prejan  è  li  con 
r  annata  di  mar  etc 

Item,  avisi  di  alcuni  vien  dil  campo,  di  8.  Come 
io  campo  di  spagnoli  e  charestia  di  vitiiarie  e  in  quel 
di  francesi  abondantia,  et  voleno  omnino  passar  di 
là  etc. 

Or  il  prìncipe  lo  ringratiò  di  tal  comunichation,  e 
li  disse  bavevamo  abuto  Rimano  per  pati  fati  a  quel 
signor,  dicendoli  li  pati  eie.,  e  credevamo  il  re  V  ba- 
vera piacer.  Esso  orator  laudò  la  Signoria  et  el  si- 
gnor Pandolfo  aver  fato  tal  partito. 

Vene  V  orator  yspano,  per  il  qual  fu  mandato,  e 
comunichatoli  aver  auto  a  pati  la  cita  dì  Faenza,  e 
dato  provision  a  quelli  signori  di  Manfredi;  poi, 
aver  auto  Rimano  d' acordo  per  capitoli  fati  con  el 
signor  Pandolfo  etc.  L*  orator  disse  li  piaceva  assa*, 
dicendo  do  moti,  t;ù2^/^en'unoeraltro  havia  fato 
ben,  videlicet  el  comprar,  la  elhimologia  è  compro 
el  vender;  el  ben  dio  zoè  ben  adato  (sic)  eie. 

Vene  il  signor  Pandolfo  di  Rimano,  e  ditoli  per 
il  prìncipe  quello  li  era  sta  manda  a  dir,  che  il  no- 
stro sier  Vicenzo  Valier  era  intra  in  rocha  e  suo 
fradello  aver  alza  San  Marco  di  soa  man,  si  alegrò 
col  prìncipe  e  lo  basò,  dicendo  suo  fradelo  aver 
fato  il  dover  suo;  et  era  forte  aliegro,  perchè  pri- 
ma la  sua  fede  era  certifichata  eie.  Il  principe  li 
disse  ogni  di  vederia  meglio  di  tal  acordo.  Or  lui 
dimandò  volea  saper  il  conlracambio  e  li  capitoli, 
e  li  fo  leto  la  parte  presa  in  Pregadi  di  darli  Ci- 
tadella,  con  il  resto  di  capitoli  eie.  Li  piaque,  ma- 
xime li  fo  ditto  tutti  quelli  la  messe,  che  poteva  me- 
l'9*  ter  parte  in  Pregadi.  Poi,  lui  disse  intendeva  Qta- 
ddla  non  dava  se  non  ducali  ^000.  Li  fo  dillo  dava 
più  e  havia  auto  le  daie  che  il  signor  Ruberto  non 
l' bave  eie.  ;  e  che  li  haveamo  promesso  ducati  3000 
d*  intra',  e  tanto  Y  aria,  si  questo  non  bastava,  a  su- 
plimento.  £  lui  pregò  si  lezesse  certi  capitoli  el 
voleva,  e  più  e  meno  come  piaceva  a  la  Signorìa,  ut 
paiet  in  eis.  Poi  disse  la  dota  di  madona  Violante 
so  mojer  è  ducati  8000  e  mostrò  T  instrumento,  se- 
gurata  su  soe  possession  su  quel  di  Àrimano;  li  fo 
ditto  si  vederia.  El  prìncipe  li  disse  aver  inteso 
bavea  alienato  alcune  possession.  Disse  de  si,  in 
questa  terra,  a  certi  soy  ciladini  doveano  aver  da  lui 
e  soy  amici.  Li  fo  ditto  avea  fato  mal  ;  e  1  pregò 
lì  fosseno  alditi  etc. 

Veneno  li  tre  ciladini  arimanesi  venero  per  ora- 


tori prima  col  signor,  videlicet  domino  Renaldo 
Simoneta  cavalier  et  Ector  Biitagin.  E  dorr:ino  Re- 
naldo, eh'  è  dolor  e  cavalier,  parlò  ralegrandosi 
con  la  Signoria  di  esserli  subdili,  prometendo  fe- 
deltà eie,  pregando  la  Signoria  li  aiuti,  perchè  sono 
disfai!  per  esser  sia  pandolfeschi  et  le  caxe  loro 
minale,  dicendo  che  il  signor  li  havia  concesso  zer- 
cha  800  campi;  pregavano  la  Signoria  fusse  con- 
tenta di  aiutarli  eie.,  e  deteno  una  suplicjition,  e  si 
dimandasse  a  sierZorzi  Emo,  sier  Piero  Michiel, 
sier  Francesco  Capello  el  cavalier  stali  provedilori  a 
Rimano,  Alvixe  Sagudino,  Zorzi  Francho  et  Marco 
Antonio  Zambon,  siali  secrelari.  Il  principe  li  usò 
bone  parole,  rispondendoli  a  uno  dito  dil  salmista 
allegato  per  loro,  hcec  dies  quam  fecit  Dominus 
exultemur  et  Icetemur  in  ea,  dicendoli  ben  si  po- 
tevano ralegrar  per  ben  dil  suo  signor  e  suo,  e  che 
sariano  solo  una  Signoria  che  li  difenderiano  e  ve- 
riano  opulenti,  come  ha  fato  la  cita  di  Ravena,  e  che 
faventini  voluntarie  si  haveano  dati  a  la  Signo- 
ria eie,  e  si  vederia  la  suplicalion  loro.  Poi  quel 
Hector  Balagin  si  racomandò,  dicendo  esser  sta  W 
mexi  in  prexon  in  Castel  Santo  Anzolo,  posto  per  il 
ducha  Valentino  perchè  era  marchescho  e  amico  di 
sier  Alvixe  Venier  et  sier  Crislofal  Moro  slati  nostri 
rectori  a  Ravena  ;  però  si  ricomanda. 

Di  Pranza,  di  V  orator,  date  a  Lion,  a  dì 
15,  Come,  hessendo  a  la  messa  col  re,  vene  uno 
zenthilomo  venuto  per  le  poste  dì  Narbona,  e  disse 
al  roy  che  il  re  di  Spagna  havia  mandato  a  diman- 
dar a  li  soy  capitani  tregua  e  pace  ;  el  poi  il  re  co- 
munichò  tal  cossa  con  esso  oralor,  e  lui  orator  lo 
persuase  a  concederli  la  (rieva,  sicome  richiedeva. 
Item,  che  disnando  il  re,  era  il  prefeto  di  Sinigaja  li, 
e  '1  re  disse  contra  T orator  fiorentino:  <  Che  vi  pa- 
rerla si  presto  questo  prefetin  fusse  ducha  ?  >  Poi  di- 
mandò quello  havia  il  ducha  di  Urbin  di  inlrada,  et 
li  fo  risposto  ducali  30  milia  a  V  anno  etc.  180 

I)il  ditto,  di  15,  hore  2  di  note.  Come  ha  in- 
teso le  trieve  esser  dimandate  di  Spagna  per  cinque 
mexi.  Item,  la  renonlia  fa  il  ducha  di  Urbin,  fo  za 
principiata  per  mezo  dil  cardinal  San  Piero  in  Vin- 
culaci  tempo  di  papa  Pio;  bora  di' è  papa,  voi  seguir. 

Dil  ditto,  di  16,  Come  ozi  hanno  spaza  per  il 
consejo  dil  re  responder  a  lì  soi  capitani  accepti  le 
trieve  con  Spagna  per  cinque  mexi  da  la  parte  di 
Salz  per  terra  e  non  per  mar;  ma  che  l'armate  pos- 
sino  seguitar  la  guerra,  e  cussi  nel  reame.  Itmi,  lui 
orator  fo  dal  re  etc.,  et  ozi  li  tesorieri  è  stali  in  con- 
sulto per  far  provision  di  danari  per  mandarti  in 
reame  a  le  so  zente;  siche  l' oro  è  monta  in  Franza. 
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Da  Milan,  di  AgusHn  Bevaaan,  di  <2^.. Co- 
me, hessendo  servitor,  avisa  ogni  successo.  Prima 
manda  lettere  aule  di  Pranza  ;  poi,  che  monsignor 
di  Gimel  governador  di  Parma,  rìtrovaiidosi  a  cena 
con  domino  Carlo  di  Belzojoso,  ave  a  dir  la  Signorìa 
a  dato  danarì  a  T esercito  di  Spagna;  et  che  1  roy 
voi  far  pace  con  Spagna  per  poter  cognoscer  li  ami- 
ci etc. 

Item,  che  domino  Scharamuza  Visconte,  qual  a 
tempo  di)  Moro  havia  stipendio  in  arte  militari,  in- 
teso la  Signoria  feva  zente,  si  oferi\'a  venirli  come 
bon  servitor. 

Et  lezendo  le  dite  lettere,  vene  lettere  di  le  po- 
ste, videlicet  di  Ravena,  con  lettere  di  Roma  e  di 
Zervia.  Il  sumario  e  questo  : 

Di  Boma,  di  V  orator,  di  18,  Come  é  ambi- 
guo dil  voler  dil  papa  verso  il  ducha  Valentino,  e 
non  sa  T  opinion  sua,  perché  le  so  zente  si  parte  e 
va  con  uno  comissarìo  dil  papa  per  soa  securta,  et 
vien  in  Romagna.  Itein^  parlò  al  cardinal  San  Zor- 
zi,  qual  dice  dispiacerli  tal  cosse  e  tal  favori  ;  siche 
non  sa  :  da  una  banda  il  papa  dice  voler  le  terre  di 
h  Chiesia,  da  l'altra  tolera  Valentino  vadi  in  Roma- 
gna e  li  dà  favor,  come  fusse  suo  Gol  ;  siche  son 
cosse  incompatibile.  Item,  che  in  quella  corte  non 
manchano  emuli  alla  Signorìa  nostra,  videlicet  Roan 
e  Volterà,  quali  vanno  dicendo  la  Signorìa  non  so- 
lum  voi  Romagna,  ma  altro. 

Item,  si  dice  il  ducha  di  Urbin  vien  U,  e  si  trata 
far  el  renoncii  el  ducato  di  Urbin  post  mortem  al 
prefetin,  é  fiol  di  una  sua  sorela  et  dil  fradelo  dil 
papa,  et  e  in  Pranza. 

Dil  dittOf  di  19.  Come  il  ducha  Valentino,  in 
quella  matina  avanti  zomo  parti  con  barche  per  an- 
dar a  Hoslia,  dove  é  preparate  do  galie,  capitanio 
Melino,  e  anJeri  over  a  Pisa  over  le  Specie  o  Li- 
vorno a  dismontar,  et  vien  cercha  40  cavali  con 
lui  di  quelli  soi  romani.  E  come  li  ha  ditto  il  cardi- 
nal di  Medici,  che  va  a  Pisa,  dove  fkA  zente,  et  é  in 
acordo  con  Gorentini  ;  e  fato  le  zente,  darà  quella 
terra  a'  Gorentini  e  Gorentini  lo  fa  loro  capitanio;  et 
che  1  papa  mostra  dispiacerli  questo,  pur  li  dà  fa- 
vor, /few,  lui  orator  voi  di  questo  advertir  li  ora- 
torì  pisani  sono  de  li.  Item,  à  inteso  à  sólum  80 
bomini  d' arme,  et  con  Michaleto  a  Rocha  Surìana 
é  solum  300  cavali  lizierì  etc.  Item,  dinian  si  parte 
di  Roma  el  vescovo  de  Tioli  vien  legato  a  la  Si - 
180*  gnorìa  nostra,  e  vien  a  la  liziera,  el  qual  ha  compra 
dita  legatione  con  assa*  danarì  et  presenti  dati  ad 
altri  eh' a  il  ponteQce,  e  promete  obtenir  il  tuto  con 
la  Signoria  nostra.  Jfem,  il  con)issario  dil  papa 


doveva  venir  in  Romagna,  non  partirà  si  presto, 
qual  é  r  arzivescovo  di  Ragusi.  É  homo  da  ben,  ma 
à  mal  franzoso. 

Dil  ditto  orator,  di  19,  hore  2  di  note,  Come- 
Io  episcopo  di  Aste  li  ha  mostra  lettere  di  suo  fra- 
delo di  campo,  che  per  li  tempi  calivi  francesi  ha- 
veano  diliberato  mandar  H  ftinti  a  Gaeta,  e  le  zente 
d'  arme  dividerie  per  quelle  terre  droonvictoe;  ta-  - 
men  non  sa  la  verità,  licet  è  da  creder  questo  per- 
chè loro  medemi  lo  dicono. 

Di  Zervia,  di  gier  Domenego  McUipiero  prò- 
veditor,  date  a  dì  23,  hore  21,  Come,  volendo 
andar  a  tuor  il  possesso  di  la  terra  di  Rimano,  et 
aspetando  li  50  balestrieri  a  cavalo  mandò  a  di* 
mandar  a  li  proveditori  in  campo,  mandò  il  suo 
schalcho  avanti  a  Rimano  con  alcuni  passazìeri,  e! 
qual  fo  asaltato  da  30  ca\'a]i  di  Cesena  e  fturite  al 
Porto  Cesenaticho  ;  siche  la  strata  non  è  sicura,  e 
aspeta  scorta. 

Di  Faenm,  di  sier  Nicolò  Balbi  proveditor 
di  Brixegele  et  capitanio  di  la  VaUe  di  Lamon, 
date  adì  21,  Come  era  venuto  B  per  le  pratiche 
di  Ymola,  e  che  missier  Zuan  di  Saxadeilo  è  di  pri- 
mi. E  par  che  uno  domino  Obizo  de  Castel  de  Rio, 
eugnato  di  ditto  missier  Zuane,  za  signor  di  Ymola, 
el  qual  sta  a  Roma  e  con  il  mczo  di  uno  suo  fredello 
sta  in  palazo  dil  papa,  unde  el  vene  uno  breve  dil 
papa  a  li  citadini  e  popolo  di  Ymola  con  uno  man- 
datario, et  che  tra  loro  ymolesi  fu  gran  tumulto; 
qual  ave  di  gratta  di  tuor  suso,  e  fu  svalizalo.  Item, 
hanno  mandato  oratori  a  Roma  al  papa  a  scusar- 
si etc.  Item,  lui  ha  parlato  con  li  proveditori  di  le 
pratiche  di  Oriol,  Seeho  e  Tusignan  e  Bagnara  pur 
dil  teritorio  ymolese  ;  siche  è  sta  mandato  missier 
Dionisio  di  Naido  verso  quelle  contra'  a  informarsi 
quello  bisogna,  e  dia  tornar  per  le  zente  acbaderà  a 
otenirii. 

Di  Cao  d*  Istria,  di  sier  Sebastian  Zusti- 
gnan  el  cavalier,  podestà  et  capitanio.  In  rispo- 
sta di  nostre,  come  non  vien  fanti  alemani  a  Trieste 
per  passar  in  reame;  et  che  lui  à  amicitia  col  vesco- 
vo di  Trieste,  che  li  scrive  nulla  esser  etc.  E  ditta 
lettera  fo  comunichata  a  Y  orator  di  Pranza,  el  qual 
ringratiò  assai  la  Signoria  di  tal  bon  aviso. 

Da  Bagusi.  lo  feci  lezer  una  lettera  di  3  no- 
vembrio  di  uno  Zuan  Querco  tragurio,  qual  scrive 
a  sier  DolGn  Venier  conte  di  Traù,  et  ditta  lettera 
vene  qui  per  eror.  Avisa  che  fo  mandato  per  esser 
col  secretario  nostro  a  Cataro,  e  dolersi  con  Ferisbei 
sanzacho  di  V  escursion  fate  su  quel  di  Traù.  Item, 
come  el  vien  uno  ambasiulor  dil  Turcho  a  Venocia,  181 
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qual  é  parlilo  da  Coslanlinopoli  e  vien  cou  sier  An- 
drea Grìli  orator  nostro,  et  è  homo  di  gran  condi- 
lion,  et  é  schiavo  dil  Signor,  zoé  zaus  di  janizarì;  et 
che  fin  do  zorni  dovea  zonzer  li  a  Rugusì,  per  quanto 
li  à  dito  uno  homo  dil  ditto  orator  nostro,  vene  li  per 
terra  da  Constanlinopoli  (ad)  aspetarlo.  Et  dia  ve- 
gnir  a  Cataro  per  conzar  le  cosse  di  conGui. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  vene  le  iufrascriple 
lettere. 

Di  Fetenza^  di  proveditoriy  date  a  dì  23^ 
hare  2  di  note.  Come,  vedendo  bisognar  a  la  guar- 
dia di  la  piaza,  eie.  300  provisiouati,  havendo  de 
li  domino  Lazaro  Grasso,  V  anno  deputato  con  200 
provisions^ti,  e  do  altri  conlestabeli  con  50  fanti  Tuno, 
pur  solo  el  ditto. 

Item^  hanno  poste  a  le  porte,  videlicet  a  la  por- 
ta dil  Ponte  page  ì%  a  la  porta  dil  Borgo  i20,  a  la 
torre  dil  ponte  4,  a  la  porta  Montagnana  i2,  a  la 
porta  Ymolese  20,  et  a  la  porta  Ravegnana  12. 
Item^  in  castek),  dove  è  castelan  posto  za  più  zorni 
sier  Alvixe  Diedo  qu.  sier  Francesco  dolor,  hanno 
dq)uta*  Jacomin  di  Val  Trompia  con  Tanti  60.  Item, 
diman  sier  Nicolò  Foscarini  si  parte  e  va  a  Brixe- 
gele  e  quelli  castelli  di  Val  di  Lamon  per  veder  quei 
loehL  Itemj  è  zonti  100  fanti  cremonesi  ;  e  avisano 
saria  tempo  levar  tante  zente  d^nrme  di  quel  terri- 
torio, non  volendo  far  altro,  e  distribuirle  su  quel 
di  Ravena,  Zervia  et  a  Rimano.  Item,  a  sier  Deme- 
nto Malipiero  proveditor,  é  a  Zervia,  cussi  da  luì 
ridiiesti,  li  hanno  mandato  125  fanti  solo  Schiaveto 
dal  Dedo,  et  10  balestrieri  a  cavalo  solo  Zorzi  Di- 
pentor.  Item,  scriveno,  che  si  non  fusse  sta  la  let- 
tera ebeno  di  non  tuor  altri  lochi,  hariano  auli  Tus- 
signan  e  Orìol  di  Sacho  perché  li  oratori  erano  li 
per  darsi;  e  in  Ymola  è  sta  gran  reroor  et  venivano 
oratori  per  darsi  etiam  a  la  Signoria  nostra,  tamen 
loro  ubedirano  ;  e  li  hanno  risposto  a  ditti  oratori 
zeneraknente  etc. 

De  li  ditti,  di  22.  Come,  havendosi  portato 
in  queste  pratiche  domino  Andrea  Recuperato  do- 
ctor  benissimo,  qual  fo  uno  di  3  oratori  veneno  in 
campo,  però  lo  ricomandano  a  la  Signoria.  E  voria 
impetrar  3  vichariadi  con  nostri  redori  ;  el  qual  fo 
zudexe  di  maleficio  con  sier  Domenego  Trivixan  el 
cavalier  a  Padoa,  et  vicario  a  Verona  con  sier  Ber- 
nardo Bembo  dolor  et  cavalier;  siche  lo  ricoman- 
dano assai. 

Di  sier  Nicolò  Balbi  proveditor  di  Brixe- 
gele  e  capitanio  di  Val  di  Lamon,  date  in 
Faenza,  a  dì  22,  Come,  havendo  mandalo  Dioni- 
sio di  Naido  verso  Ymola  a  vi^lor  ole,  bave  ri- 

/  Diarii  di  M    Sanl  ro.  —   Tom.   V. 


sposta  le  cosse  esser  ben  disposte,  e  in  la  fortezi» 
sperava  adatar  il  tutto.  Et  che  a  Ymola  erano  alcuni 
fanti  fati  a  Lugo  soto^uno  S^uraza  d' Arzenta,  an- 
dati li  a  Ymola  a  instantia  di  Guielmo  Tèmpion, 
qual  zonto  li,  subito  Baplista  Saxadelo  cuxin  di 
missier  Zuaii  di  Saxadelo,  li  ficliò  uno  spedo  in  la 
l^ta  e  r  amazò.  Unde  esso  proveditor  disse  tulio  a 
li  magnifici  nostri  provedttori,  quali  li  diseno  in  se^ 
cretis  non  si  poi  alluder  altre  pratiche.  Siche  luì  si 
parte  e  toma  a  Brixegele. 

Di  Ravena,  di  rectori.  Come  il  conte  di  Pi- 
tiano  è  li  ;  non  sa  si  1  dia  andar  a  Faenza  o  starsi 
lì  etc.  Et  etiam  in  lettere  di  proveditori  date  a 
Faenza,  è  uno  capitolo  che  1  conte  li  ha  scripto 
sì  1  dia  venir  di  longo  o  star  li.  Et  per  Colegio  fo 
scripto  a  Ravena,  lo  facesseno  restar  esso  conte  de  li, 
in  altro  per  la  Signoria  nostra  li  sarà  rescripto. 

Di  Zuan  Piero  Stella  secretano,  date  a  Ur- 
hin,  oper  dir  meglio  a  Cai,  a  dì  18,  19  et  21, 
tre  lettere.  In  noiateria  dì  fanti.  À  solicitato  la  expe- 
dition  di  alcuni  utpatet  in  Utteris,  con  domino 
Federico  di  Campo  Fregoso  locotenente  li  etc.,  ma 
non  vi  é  arme  e  pochi  danari  ;  li  danno  solum  lire  4 
per  uno. 

Et  or  per  Colegio  li  fo  scrito  a  ditto  secretano, 
et  fo  mio  aricordo,  vedesse  haver  il  loco  e  terra  di 
Sitnto  Archanzolo,  come  il  duca  de  Urbin  ne  pro- 
misse,  et  la  rocha,  eh'  é  in  le  soe  mani  ;  la  qual  cossa 
aula,  debi  venir  a  repalriar. 

Di  sier  Vicemo  Valter  castelan  a  Rimaìxo, 
da4e  a  dì  23.  Come  quel  castello  a  la  note  guarde 
7,  e  sono  fanti  28.  In  tempo  di  paxe  basterìa  40, 
et  al  presente  50  ;  ma  in  tempo  di  guerra  200  fanti 
basta.  Item,  vi  sono  do  bombardieri  posti  dapoi 
che  'I  ducha  Valentino  prese  quel  dominio.  Itetn, 
la  ditta  rocha  volze  passa  300;  a  le  fosse  large  passa 
16  con  aqua  viva  per  tutto,  e  li  muri  che  traversano 
le  fosse,  Ujmìen  V  aqua  li  poi  esser  tolta  da  do  ban- 
de; a  la'  scarpa  atomo,  atomo,  alta  passa  10.  E  ditta 
rocha  à  un  gran  difetto,  che  non  pò  batcr  per  fian- 
cho  da  oiuna  banda  ;  à  otto  cantoni  che  vanno  in 
dentro  e  in  fuora  ;  e  quel  i^astelan  spagnol  vi  era 
per  Valentino,  la  reparete  da  la  parie  di  la  terra  a  la 
francese,  basando  le  torre  e  li  muri,  ingrossando  lo 
parapetto  da  zercha  pie*  1 1,  e  con  el  corador  zer- 
clia  pie'  16,  con  bombardiere  a  la  francese.  Poi  esser 
compìdo  el  terzo  ;  a  proseguir  li  altri  do  terzi  li  an- 
deria  una  grandissima  spesa,  e  questa  cossa  si  po- 
trà poi  consejar  col  conte  di  Pitiano,  capitanio  dì  le 
fantarie,  e  altri.  Item,  che  il  signor  Carlo  Malatesta 
li  ha  dimanilafo  stara  \A)  Ibrmento,  era  li  in  rocha, 
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per  il  viver  dì  lui  e  la  so  fameja  e  V  ha  dato;  et  che 
in  uno  magassen  è  zercha  stera  300  non  ancora  me- 
surati,  ma  lui  à  ben  le  cbiaTe.  /fem,  in  quella  ma- 
Una  vi  vene  a  lui  3  dtadinì  per  nome  dì  li  altri,  e 
si  alegrò  di  la  sua  venuta,  volendo  esser  boni  subditi 
a  la  Signoria  nostra  ;  e  che  erano  reduti  tulli  li  altri 
in  una  chiesi»,  quali  verìano  a  luì  in  rocha  a  darli 
obedientìa.  Li  ha  fato  charcze,  e  ditoK  non  vengino 
per  esser  di  bora  in  bora  per  zonzer  sier  Domen^ 
Malipìero  proveditor  nostro^  al  qual  forano  questo 
efiecto.  E  questo  fé  perché  erano  gran  numero; 
iamen  &  ordinato  la  sera  lì  sera  porta  le  chiave 
in  rocha  di  la  terra,  e  quelle  tonili  per  mior  cu- 
182  stodia. 

Fu  posto,  per  el  serenissimo,  consieri  e  cai  di  40, 
che,  atento  li  gran  presenti  si  faceva  per  li  compari 
di  l'anello  a  le  comare  et  versa  vice,  che  1  fusee 
provislo  subpoena  etc.  che  de  ceetero  non  si  possi 
dar  altro  presente  cha  6  cuslier  over  6  pironi  di  va- 
luta di  uno  ducato  V  uno,  come  prima  si  faceva.  Ave 
16  di  no,  139  di  la  parte,  e  fo  presa,  /tem,  d  pri- 
mo Pregadi  si  debi  elezer  quelli  3  savj  sora  le  pompe 
di  le  donne. 

Fu  posto,  per  lì  savj  dìl  Consejo  e  savj  di  terra 
ferma,  scriver  a  li  provedilori  nostri  in  Romagna  in 
risposta  di  sue,  che,  inteso  Valentino  è  per  venir  in 
Romagna,  però  revochemo  T bordine  haviano,  et 
bora  debi  tuor  e  strenzer  tutte  le  pratiche  con  ogni 
terra  e  locho,  videlicet  Tussignan  e  Oriol  Secho, 
eiiam  Ymola  e  Forlì,  et  maxime  Bagnara  e  Caxa- 
murata,  eh*  è  di  la  dition  di  Ravena  etc.,  ut  in  eis. 
Ave  28  di  no,  il  resto  di  la  porte,  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  loro  savj  e  sier  Trojan  BoDanì  et 
io  Marin  Sanudo  ai  ordenl,  di  scriver  a  li  ditti  pro- 
vedilori un'  altra  lettera,  viddicet  mandi  100  altri 
fanti  a  Rimano.  liem,  domino  Antonio  di  Pii,  con 
la  sua  compagnia  di  homini  d' arme  per  securtà  di 
Rimano.  liem^  fo  etiam  scrilo  a  sier  Domenego 
Malipiero  proveditor  nostro  a  Rimano,  che  habianno 
ordina  a  ti  nostri  proveditori  li  mandi  lo  zente  no- 
minate, qual  debbi  li  fanti  poherli  per  le  forteze  di 
quel  territorio  e  vedi  averle  tulle,  come  par  per  una 
poliza  li  n)andamo  inclusa  ;  et  vedi  in  qual  loco  si 
poi  mandar  zenlhilomeni  nostri  per  retori  over  ca- 
stelani  etc.  E  ditte  do  lettere  fo  ballotade  insieme. 
Ave  tulio  il  Consejo,  excepio  10  di  no,  che  non  sa 
quello  si  voleseno. 

Fo  eticmt  scriplo  per  Colegio  a  li  proveditori  in 
Romagna,  che  mandino  exploratori  a  Pisa,  Livorno 
e  le  Spcze,  perchè  inlendcmo  el  dmha  Valentino  dk\ 
dismontar  in  quelli  lochi. 


Fu  posto  per  loro  savj,  e  fo  parte  inconsultadii, 
di  elezer  de  prmsenti  per  scortinio  in  Pr^di  uno 
proveditor  a  Faenza  per  uno  anno,  con  ducati  60  al 
mexe  per  spexe,  e  legni  4  cavali.  Item^  meni  uno  vi- 
cario con  ducati  7,  un  zudese  dil  maleficio  con  du- 
cati 5,  uno  canzelier  con  ducati  4,  uno  eontestabele 
con  ducati  3,  et  uno  cavalier  con  ducati  3,  e  debi  ht 
razon  in  civil  e  criminal. 

Item,  sia  electo  per  4  man  di  electìon  e  la  ban- 
dia  ivi  in  Pr^di,  un  camerlengo  a  Faenza  per  noexi 
16,  con  ducati  15  al  mexe  per  spexe.  /fem,  uno  ca- 
stelan  a  Faenza,  qual  stia  serado,  e  si  elezi,  ut  stupra 
con  ducati  25  al  mexe  per  do  anni.  Item,  per  scur- 
tìnio  di  Pr^di  sia  electo  uno  proveditor  a  Brixe- 
gele  e  capitanio  di  la  Val  di  Lamon,  con  salario  di 
ducati  25  al  mexe  per  spexe,  e  stagi  1 6  mexi.  Item^ 
uno  castelan  a  Brix^ele  qual  stia  serado,  e  sia  ele- 
cto per  4  man  di  electìon  e  la  bancha,  stagi  do  anni 
et  habi  ducati  15  al  mexe  eie.  Or  io  Marin  Samido 
mi  parse  andar  in  renga,  e  aricotxlar  che  in  li  capi- 
toli di  F^emsa  era  un  capitolo,  che  nel  fato  di  la  ju- 
sticìa  criminal  fusseno  electi  4  di  la  terra,  quali,  in-  182  ' 
sieme  col  rector  e  la  sua  corte,  per  la  mazor  parte 
dovesseno  expedir,  sicome  é  la  eonsolaria  a  Vicenza 
e  Verona,  dove  io  era  slato  camerlengo;  però  do- 
vesseno averlir  di  mandar  uno  altro  zudese  apresso 
questi,  acciò  fosseno  pari  almeno.  Or  tutto  il  Gon- 
sejo  sentiva  la  mia  opinion,  tamen  U  savj  non  li 
parse  aver  sto  capelleto,  dicendo  sì  poteva  oofi- 
zar  eie.  Ave  23  di  no,  160  di  si  ;  e  fo  la  ingordiU 
dì  far  oflìciì. 

El  fu  fato  il  scurtinio,  qual  sarà  qui  soto  notado, 
et  rimase  sier  Andrea  Venier,  fo  capitanio  a  Padoa, 
qu.  sier  Lion. 

Item^  ozi,  volendosi  far  orator  in  Pranza  justa 
il  solito,  sier  Marco  Bolani  savio  di!  Conscio,  solo, 
meise  che  V  orator  da  esser  electo  sia  fato  con  pena  ; 
non  possi  refudar  etc.  e  parti  rjuando  parerà  a  questo 
Consqo.  Ave  28  di  no,  il  resto  di  d,  e  fu  preso. 

Qf^sti  sono  castelli  dil  territorio  di  Rimano. 


Arimano  con  la  rocha, 

Curiano, 

Santo  Clemente, 

San  Zane  in  Marignano, 

San  Godezo, 

Monte  Gredolfo, 

Monte  Scudulo, 

Gemano, 

Molazano, 


Meldola  cttm  la  rocha, 

Polenta, 

Le  Caminale, 

Cusercule, 

Cuglianello, 

Sarsene, 

Monte  Castello, 

Randiio, 

La  PeHicaia, 
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Gersesolo,  Custclbono, 

183  S.*^  Andrea  in  Palrignano,  Sapigne. 
Su**  Andrea  in  Bisanigo, 
Pmeano, 
Croce, 
San  Savino, 
Ageilo, 
Meleto, 
Cereio, 
Lioferno, 
Monte  Colombo, 
Marazano, 
Allwrelo, 
Monte  el  Tauro, 
Seaz&no, 


Mìsaoo. 

£lecto  praveditor  a  Faenjsa,  jusfa  la  forma 
dila  parte. 


I. 


3. 


l>. 


i). 


\± 


15. 


!(]. 


17. 


W. 


3t>. 


Sier  Alvixe  Loredan,  fo  a 
Je  raxon  vccbie,  qu.  sier 
Polo 33J3G 

Sier  Alvixe  di  Garzoni,  fo 
patron  a  V  arsenal,  di 
sier  Marin  procurator   .     31.143 

Sier  Sebastian  Conlarini,  fo 
retor  e  provediior  a  Ca- 
taro, qu.  sier  Alvixe  .  .     20.148 

Sier  Zorzi  Cabrid  qu.  sier 
Anzolo 8.170 

Sier  Alvixe  Contarini  è  di 
Pr^adi,  qu.  sier  Andrea     38. 1 3 1 

Sier  Cristofal  Moro  é  pro- 
vediior in  campo,  qu. 
sierLunardo 94.  76 

Sier  Polo  Valaresso,  fo  ca- 
pitanio  a  Baruto,  qu.  sier 
Cabrici 15.163 

Sier  Zuan  Trivixan,  fo  pro- 
veditor  sopra  le  camere, 
qu.  sier  Zacaria  dolor  e 
cavalier 15.161 

Sier  Vindvera  Zorzi,  fo  po- 
destà a  Ravena,  qu.  sier 
Piero 51.155 

Sier  Marco  Antonio  Conta- 
rini, fo  capitanio  al  golfo, 
qu.  sier  Alvixe 20.151 

Sier  Polo  Capello  el  cava- 


lier, fo  avogador  di  co- 

mun 71.107 

25.  Sier  Hirooimo  Contarini,  fo 
proveditor  in  armata,  qu. 
-_/      sierMoisè 53.117 

32.  Sier  Zuan  Piero  Gradenigo, 

fo  podestà  e  capitanio  a 
Ruigo,  qu.  sier  Zusto  .  .     53.128 

34.  Sier  Vicenzo  Valier  casle- 
lan  a  Rimano,  qu.  sier 
Piero 42,135 

14.  Sier  Tadio  Contarini,  fo  di 
la  zonta,  qu.  sier  Andrea 
procurator 35.138 

28.  Rimasto  f  Sier  Andrea  Venier,  fo  ca- 
pitanio a  Padoa,  qu.  sier 
Lion 100.  76 

21.  Sier  Alvixe  Malipiero,  fo 

cao  dil  CoQS€|jo  di  X,  qu. 

sier  lacomo 79.  96 

22.  Sier  Zuan  Diedo,  fo  prove- 

ditor zeneral  in  Dalma- 
iia,  qu.  sier  Alvixe  .  .  .     24.156 
2.  Sier  Domenego  Malipiero  e 

proveditor  a  Rimano, 
qu,  sier  Francese»  ...     66.106 

38.  Sier  Marin  Zustignan,  fo 

podestà   e   capitanio  a 
Ruigo,  qu,  sier  Pangrali     3f ».  1 37 
18.                 Sier  Alvise  Emo,  fo  capi- 
tario a  Vicenza,  qu.  sier 
MiclùeJ 31.147 

39.  Sier  Domenego  Beoeto  ci 

cap  dil  Consejo  di  X,  qu. 

sier  Piero 63.117 

13.  Sier  HmHiiGao  Capello,  fo 
avogador  di  comun,  qu. 
sier  Alban 43.131 

20.  Sier  HiroDiafK)  Baffo,  fo 

conte  a  Spahto,  qu*  sier 

Mafio 22.157 

8.  Sier  Vetor  Michiet  (ò  di  la 

zonta,  qu.  sier  Miebiel  .     25.153 

31.  Sier  Piero  Marcello,  fo  pro- 
veditor in  campo,  qu. 
sier  laoomo  Antonio  el 
cavalier 68.110 

40.  Sier  Piero  Querini,  fo  pode- 

stà e  capitanio  in  Cao 
d' Istria,  qu.  sier  Antonio     50. 1 23 
24.  Sier  Piero  Maroelio,  fo  pro- 
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vedilor  in  Ciio  d' Istria, 

qu.  sier  Filippo 'il.  137 

Sier  Andrea  Michiel,  fo  prò- 

veditor  ia  ÀlbaDia,  qu. 

sierZor/i 19.158 

Sier  Francesco   Morexini 

dolor,  cavalier,  fo  di  la 

zonla 23.152 

Sier  Piero  Michiel  è  prove- 

ditor  sora  i  oGcii,  qu.  sier 

Lucha 19.155 

Sier  (lironìmo  Querini,  fo 

di  ia  zonta,  qu.  sier  An- 
drea         24.152 

Sier  Francesco  Venier,  fo 

capitanio  a  Ravena,  qu. 

sier  Alvise 20.149 

Sier  Zuaii  fìragadin,  fo  po- 
destà a  Vicenza,  qu.  sier 

(lirouimo 34.145 

Sier  lacomo  Badoer,  fo  go- 

vemador  a  Monopoli,  qu. 

sier  Sebaslian  el  cavalier  35. 1 44 
Sier  Bernardo  Benibo  do- 
lor, cavalier,  fo  podestà 

a  Verona 65.109 

Sier  Domenego  Contarini, 

•fo  podestà  a  Bergamo, 

qu.  sierMafio G2.111 

Sier   Marin   Morexini,  fo 

avochato  fiscal,  qu.  sier 

Polo 19.154 

Sier  Nicolo  Pasqualigo,  fo 

ai  10  oflBoii,  qu.  sier  Ve- 

tor 23.158 

Sier  Alvise  Barbarigo,  fo  di 

la  zonta,  qu.  sier  Daniel     14.100 


A  dì  27  novenibrio.  In  &)legio.  Veneno  li  ora- 
lori  di  Sa\ignano,  dicendo  aver  veduto  i  loro  capi- 
toli e  ringratiavano,  perche  tulli  ad  vota  erano  sta 
expediti,  excepto  dove  è  di  pagar  il  retor  ducati  10 
al  mexe,  che  quei  loco  non  potrà  portar  la  spexa, 
perché  davano  lire  8  di  bolognìni  al  suo  jusdicenle, 
et  questo  al  mese,  eh'  e  lire  16  nostre.  Or  li  fo  ditto 
si  vedi  a  Gatbeo  e  altri  lochi,  contribuissano  etc.  Poi 
loro  disseno,  la  Signoria  era  asolta  di  ducati  50  dil 
censo  al  papa,  perchè  in  col^o  di  cardinali,  quan- 
do fono  concessi  a  Valentino,  essi  fono  absolti,  ex 
consequenU  la  Signoria  veria  esser  absolta.  El  prin- 
cipe li  disse  che  non  volevamo  per  tsser  boni  irì- 


sliani,  e  vivevamo  ihir  il  censo  a  la  Oiivsia  come 
prima. 

Veneno  do  oratori  di  Veruchio  con  lettere  di 
credenza  di  quella  comunità,  et  che  erano  venuti 
per  zurar  fideltà.  Et  fono  aceptati  ali^raniente;  no- 
nìe  Antonio  Pisanello  et  Antonio  Bonzoni.  Il  princi- 
pe li  tochò  la  man,  e  comesse  li  loro  capitoli  a  li  sxv} 
di  terra  ferma  ad  examinarli. 

Di  Elemagna,  di  Vorator  nostro,  date  (ad) 
Augusta,  a  d%  15.  Come  il  re  persevera  in  opinione 
di  venir  in  Italia  omnino,  e  voi  venir  con  zente  e 
non  con  4000  persone  come  disse,  imo  vera  con  ar- 
lilarie.  E  za  à  dil  conta  di  Fereto  fanti  2000,  dil  con- 
ta' di  Tirol  3000,  dil  ducato  di  Austria  3000;  che 

sono  in  tutto dil  suo  patrimonio.  Item,  di  le 

terre  franche  ara  da  6  in  7  milia  cavali,  e  da  la  liga 
di  Svevia  cavali  1000.  E  di  danari  ara  li  100  milia 
promessi,  zoe  fiorini,  da  V  archiduca,  et  100  miUa  li 
promete  darli  Paulo  Lithslener  impegnando  V  in- 
Irade,  el  170  milia  spera  aver  di  danari  di  la  crucia- 
ta, licet  si  crede  el  papa  non  li  lasserà  tochar.  Item, 
da'  prelati,  come  è  lo  cardinal  brixinense  e  lo  epi- 
scopo di  Salzburgo  e  di  Augusta,  caverà  da  fiorini 
60  milia. 

Dil  ditto,  di  16.  Come  li  oratori  yspani,  zoi* 
domino  Zuan  fflemanud  e  T  altro,  è  stati  in  slrela 
pratieha  col  re,  persuadendo  soa  majeslà  a  mandar 
oratori  a  la  Signoria  nostra  (a)  contratar  nove  lige, 
intervenendo  li  reali  yspani,  di  qual  hanno  commis- 
sione. Item,  il  re  aspecta  risposta  di  li  primi  eleclori 
e  di  aver  li  danari  di  la  crociata  e  di  la  liga  di  Sve- 
via, per  |>oter  far  ferma  deliberatione  dil  venir  in 
Italia  e  a  Roma  a  incoronarsi  ;  ma  dubita  che  '1  duca 
Zorzi  di  Baviera,  qual  voi  dar  il  suo  stato  a  suo  ze- 
nero  fio  dil  Conte  Palatino,  qual  per  succession  vien 
al  conte  Alberto  eh'  è  cugnato  dil  re  e  cuxin  di  dillo 
conte  Zorzi  et  é  ciipitauio  di  la  liga  di  Svevia,  non 
impedissa  tal  andata  a  Roma,  come  per  avanti  scrisse. 
Item,  che  uno  domino  Francesco  RovereUa  nepote 
dil  papa,  vene  11  per  caxon  di  certi  beneficii  dil  papa 
avanti  el  fusse  creado,  e  inleso  l' assumption  sua,  il 
re  r  ha  onorato  assai  et  expedito  ad  vota.  El  qual 
domino  Francesco  ha  dillo  a  esso  oralor  che  'I  papa 
h  darà  qualche  contado,  e  lo  voria  aver  con  bona 
volontà  di  la  Signoria  nostra. 

Dil  ditto,  di  18,  ivi.  Come  il  ducha  Zorzi  di 
Baviera,  vedendosi  destiluto  di  aver  più  la  soa  sa- 
nila el  esser  leproso,  à  renontià  il  suo  stato  al  ze- 
nero  sopradilto,  et  in  B;iviera  è  venuti  alruni  fanti 
boemi  etc.  ;  siche  il  ducha  Alberto,  qual  vonì  retni- 
porar  il  siati»  a  lui  s|K»ctante,  non  s;jrà  j)or  la  liv;.i  di 
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Svevia  a  la  (Itela  si  fa  a  Slerliiicli.  Itenij  il  re  si  parie 
e  va  a  caza  di  zingiari,  pur  verso  la  dilla  dieta,  per 
dar  favor  a  la  materia,  e  à  ordinato  a  li  oratori  lo 
aspectÌDO  li  in  Augusta.  El  qual  re  ozi  li  ha  mandato 
a  donar  a  lui  orator  nostro  una  soma  di  ribuola. 

IH  Udene,  di  sier  BoUdassare  Trivixan  luo- 
^lenente,  di  24,  Come  manderà  uno  homo  a 
Duin  per  li  danni  fati  a  homini  di  Monfalcon.  Fo 
expedito  lettere  a  V  orator  in  Pranza,  noUBcandoli 
come  Rimano  è  venuto  in  le  man  di  la  Signoria  no- 
stra per  acordo  et  reuontia  fata  per  il  signor  Pan- 
dolfo  Malatesta  per  ricompensa  a  'uto;  et  che  tal 
cussa  debi  comunichar  con  la  cristianissima  majestà. 

Fo  leto  la  coroission  di  Zuan  Francesco  di  Be- 
nt^ti,  va  secretano  in  Hongaria  general  etc.  Come 
era  sia  mandato  per  star  li  apresso  quel  re.  Item^ 
altre  piirlicularità  non  da  conto,  e  di  la  recupe- 
ra liou  di  sier  Silvestro  Tron  fo  preso,  soracomito 
nostro,  qual  é  a  li  confini  di  Hongaria.  Item^  di 
i  Ianni  fati  in  Daimatia  ;  e  che  1  ditto  secretano  habi 
ducati  40  al  mexe  etc.  Qual  partirà  fin  4  zorni. 

Veneno  li  governadori  di  Y  intride,  videlicet 
sier  Zacbaria  Dolfin  e  compagni,  con  li  7  savj,  zoé  sier 
Zuan  firagadin  e  compagni,  zercha  la  eletion  di  uno 
sagomador  etc.  ;  et  fo  termina  per  li  governadori. 

Di  Spedato,  di  sier  Hironimo  Bernardo 
conte  e  capitanio,  date  a  dì  3  novembrio.  Come, 
ricevute  nostre  lettere  zercha  il  tuor  dil  possesso 
dil  castella  dil  conte  Xarco  posto  sora  Cetina,  rispon- 
de non  ha  ver  il  modo  di  mandarvi  soldati  a  la  cu- 
stodia per  non  esser  danari  in  quella  camera  ;  apcna 
si  paga  il  castellan  di  Àlmissa  e  il  scrivan  di  la  ca- 
mera e  qualche  spexa  ocorenle;  e  bisogneria  man- 
darvi almeno  b  fanti ,  e  il  castello  é  tutto  mal  condi- 
tionato e  bisogneria  ristoro,  come  li  ha  ditto  esso 
conte  Xarco,  e  li  non  e  altro  che  saxi  e  legni,  e  clù 
vi  andasse  bisogneria  portar  con  loro  il  viver.  Item, 
kserà  la  caxa  di  la  caneva  apresso  il  monte  dil  ca- 
stello, jiisla  i  mandati,  al  prefato  conte  Xarco,  e  lo 
farà  obedir  a  li  stralioti  è  li,  come  loro  capo.  Item, 
die  polizani  lo  molestano  volendo  àali  di  Traii  per 
la  loro  provisione.  Item,  aricorda  si  provedi  a  le 
saline  di  Spalato,  come  a  scrito  più  volte,  e  si  mandi 
li  libri  |>ortoiK)  de  qui  sier  Nicolo  Dolfin  e  sier  Ber- 
nardin Loredan,  sier  Domenego  Bolani  e  sier  Hiro- 
nimo Marcello  slati  syndiei,  pa*  diferenlie  lianno 
quelli  di  Spalato  con  V  arzivescovo  di  quel  luogo. 

Di  Napoli  di  Romania^  di  rectori  di 

ociobrio.  Di  la  miseria  é  quelli  straUoti  e  fanti,  e  se 
h  mandi  danari. 

I>a  (M»i  disnar  fo  Coiegio;  il  principe  si  rediise. 


ma  non  fo  il  numero  di  consieri  ;  siche  nulla  fu  feto 

e  li  snvj  dele  audienlia.  1 84  ' 

A  dì  28  novembrio.  In  Col^o.  Vene  il  conte 
Nicolò  di  Gambara  et  il  conte  Guido  di  Gonzaga  di 
Novelara,  per  certa  diferentìa  hanno  insieme  di  al- 
cune possession  dil  cremonese,  et  fono  remessi  udirli 
con  i  loro  avochatì.  E  poi  ditto  conte  Guido  presentò 
una  lettera  di  credenza  di  la  marchesana  di  Mantoa, 
et  dimandò  che  quelli  eitadini  haveano  possession 
su  quel  di  Casalmazor  potesse  trazerle  U  fitti  loro, 
massime  stagando  in  mantoana,  sicome  è  sta  con- 
cesso a  quelli  à  possession  sul  cremonese  ;  et  cussi  fo 
scrito  la  lettera,  fecesse. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  et  presentò  do  lettere 
di  Prejam  eapitanio  di  gahe  francesi,  date  a  dM3 
octobrio  a  Gaeta  e  a  dì  28  in  porto  di  Baja.  Per  le 
qual  par  dimanda  la  refation  di  danni  a  'uti  a 
Otranto,  quando  fo  afonda  le  galle  etc.  Y  anno  pas- 
sato; e  che  1  mandava  uno  suo  commesso  qui,  pre- 
gando la  Signoria  mandasse  uno  suo  secretano  a 
Zenoa  e  in  Provenza  a  examinar  li  teslemonii  etc. 
El  principe  li  disse  come  fo  mandato  il  synico  no- 
stro a  Otranto,  e  che  se  intese  la  verità.  Et  per  Co- 
1^0  fo  scripto  al  governador  di  Otranto  li  fazi  con- 
signar  a'  soi  messi  tutto  il  suo  di  le  galie  restante  de 
li  a  Otranto. 

Di  Bavena,  di  rectori,  di  26,  Dil  zonzer  li 
Bernardin  da  Nona  con  stratioti  e  altri  etc.  Item, 
il  conte  di  PiUano  é  pur  li.  Item,  è  zonto  il  signor 
Carlo  di  Rimano  vìen  a  Venezia,  et  la  duchessa  di 
Urbin,  qual  Y  hanno  visitata.  Aricorda  si  provedi  a 
Moutetìor,  perchè  sier  Fr.incesco  Grili  è  li,  non  voi 
più  star,  et  restarà  solum  SebasUan  di  Veuecia  con 
fanti  "25. 

Di  Bimano,  di  sier  Domenego  Matipiero 
proveditor,  a  dì  24  novembrio.  Come,  stando  a 
Zervia  in  nspectatione  di  cavali  di  Ravena  perchè 
per  mar  non  poteva  andar,  eri  a  bore  53  jonseno  a 
Zervia  alcuni  cavali  dil  conte  di  Pittano,  e  dimorò 
al  partirsi  la  matina.  A  bore  14  si  parti  con  el  nome 
di  Dio  con  alcuni  pochi  fanti  traU  di  Cervia,  et  hes- 
sendo  poco  lontano  di  Belaere  verso  Cervia,  h>con- 
tro  il  signor  Carlo  con  5  in  10  cavali,  veniva  a  Ra- 
vena per  venir  a  Venecia.  E  veduto  esso  proveditor, 
el  dismonlò  di  Ciìvallo  e  li  tochò  la  mano,  e  fo  ricol- 
to con  ogni  signodi  amor  et  benivolenlia  ;  e  rimon- 
tato a  cavalo,  voltò  verso  Rimano  iiisien\e  con  lui. 
E  per  strada,  razonando  de  li  andamenti  del  signor 
suo  fratello,  disse,  poi  che  cussi  havea  piazuto  a  sua 
signoria,  lui  di  le  opere  suo  ora  contento.  E  volendo 
ritornar  adriedo,  esso  pnneditor,  judicbando  Tusse 
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graiìdemeule  in  proposìlo,  lo  confortò  a  voler  tor- 
nar con  luì,  e  Tar  di  la  terra  quello  havia  Tato  di 
la  rocha,  con  grande  sua  laude,  a  consignarla  a  do- 
mino Viceotio  Valier;  qual  contentò.  Et  cavalchando 
alquaBto  inanti  verso  la  (erra,  li  soprajonse  do  cita- 
dini  ex  primariisy  quali,  nomine  comuniiaiis,  se 
forzoroDO  oon  affectuose  parole  di  mostrarli  il  gaudio 
haoDoauto  de  Taquisilo  dominio  per  la  Signorìa 
nostra  di  quel  loco;  ai  quali  li  corìspose  con  parole 
185  al  proposito.  Et  con  loro  confabulando,  vene  a  la 
terra,  e  a  !'  ingresso  era  quasi  tutto  il  populo  unito, 
qa9ì  alta  et  viva  voce  màò:  €  Marco  J  Marco!  > 
pili  volte,  et  fo  per  luì  abrazato  e  racolto  con  ogni 
signo  di  leticia  e  jocundità.  Et  da  quello  acompa- 
gnato,  insieme  con  li  cavalli  andò  a  dretura  al  domo 
o?er  chiesa  chatedraK  dove,  post  depreeationes  ad 
Dominum  a  Pattar  grande,  per  il  signor  Cario,  pre- 
sente missier  Opizo  che  era  rimasto  ne  la  terra 
judicando  esso  signor  Carlo  non  dovesse  tornar  con 
lui  proveditor,  li  fo  apresentato  le  chiave  in  signo 
dil  dominio  di  quella  terra  et  stato,  con  queste  for- 
mai parole:  <c Magnifico  proveditor,  io  cons^[no 
queste  clitave  di  la  terra  de  Àrimìno  et  tutto  il  donù- 
nio  per  nome  dil  signor  Pandolpho  mio  fratello,  se- 
cundo  r  ordine  suo  a  nae  dato,  ad  vostra  magnifi- 
centia,  per  nome  di  la  serenìssinìa  Signoria  vostra  >. 
Al  qual  li  rispose  che  le  aceptava  insieme  con  tutto 
il  stato  e  ogni  sua  dependentia  per  nome  di  sua 
sereniti.  E  li  subfunse  lo  pregava  et  volesse  haver 
per  ricomandato  il  populo,  qual  era  tutto  adstante 
in  dicto  domo,  qual,  cussi  come  era  st&  fìdelissimo  a 
la  casa  de'Malatesti  per  el  passato,  non  dubitava  sa- 
ria similiter  a  la  serenissima  Signoria  nostra.  E  lui 
proveditor  lì  rispose,  alta  voce,  in  questa  sententia  : 
che  la  illustrissima  Signoria  nostra  lo  havea  con  tutto 
il  cor  suo  abrazato,  cum  intentione  di  haverlo  e  te- 
nirlo  per  cariammo,  hessendo  certissimo  che  da  lui 
verso  quella  non  procederiano  salvo  che  elicti  con- 
venienti et  conformi  a  la  mente  di  quella;  et  che  da 
experientie  per  bora  et  per  zornata  el  cognosceria 
la  clementia  et  benignità  di  la  Signoria  nostra,  come 
hanno  gustato  et  gustano  cum  ogni  suavità  lutti  li 
lochi  et  terre  di  quella.  Et  che  per  questo  potevano 
ben  decantar:  <  Eoce  nunc  dies  salutis  >.  Disseno 
soto  breve  parole,  che  di  questo  se  ne  rendeno  più 
che  sicuri,  et  che  loro  similiter,  rimanendo  satisfa- 
tissimi,  sono  et  serano  boni  servi  et  subditi  di  la  Si- 
gnoria nostra,  respondendo  a  le  recommandatione 
Cade  per  loro,  che  per  el  passato  haveano  haute  obli- 
gntione  a  casa  di  Malatesta,  ma  per  questo  acto  facto 
per  ii  signor  Pandolfo  con  la  Signoria  nostra  li  sono 


in  teiemum  obligalissimi,  havoinlo  sua  signoria 
provisto  ad  uno  tracto  a  lei  et  a  loro  cum  simile 
mexo,  rendendo  a  l' uno  et  V  altro  ìmmorialiscimé 
grafie.  E  poi  esso  proveditor  vene  al  palazo,  acom- 
pagnato  da  tutti  rum  vorecl^ira  continue  mMT)Ao 
il  beatissimo  nome  di  missier  San  Marco;  dil  qual  ha 
etiam  tolto  la  possessione  ad  bore  circha  ^0.  W,  per 
il  tempo  di  pioza  e  neve  li  à  parso  levar  il  vexillo 
per  ozi,  ma  po<?to  bordine,  si  1  tempo  li  conceder*, 
dimane  col  nome  dil  Spirito  Sancto  et  di  Santa 
Catarina,  e  fiipS  cantar  una  solenne  messa  e  far  prò-  *^'> 
cessione,  e  leverà  il  vexìllo  predicto  ad  perpetuo 
nome  ed  augumento  di  questo  excellentissimo  stato, 
cum  felidtà  dil  suo  dominio,  sforzandosi  di  prove- 
der e  gubemar  le  cosse  a  laude  di  Idio,  securtà  e 
contento  di  quel  loco  e  gloria  di  la  Signoria  nostra. 
Et  che  1  signor  Carlo,  circa  k  consignattone,  si  ha 
portato  benissimo,  si  di  la  rocha  come  di  la  terra  ;  e 
per  lui  che  vien  qui,  à  scrito  copiose  sopra  di  questo. 
E  zonti  sarano  li  cavalli  e  fanti  richiesti  a  N  provedi- 
tori in  campo,  manderà  a  tuor  la  tenuta  de  le  c>a- 
stelle  e  lochi  a  quella  terra  sotoposti,  principiando 
da  Meldola,  per  esser  locbo  più  importante  et  il  pri- 
mo ultra  a  Rimano,  per  quanto  intende  etc. 

Di  sier  Vicemo  Valier  easieUan  di  Rima- 
no, di  24.  Come,  richiesto  dal  signor  Cario,  à  scrito 
una  lettera  al  signor  Pandolfo,  come  li  ha  consigntto 
la  rocha  in  execution  di  sue  lettere,  et  un*  altra  a  la 
Signoria  nostra,  per  la  qual  lo  ricommda.  La  copia 
di  le  qual  mandoe  a  la  Signoria  nostra. 

Di  Faenga,  di  proveditori,  date  a  d\  24, 
hore  5  di  note.  Come  sono  zonte  li  in  campo  ianta- 
rie,  videlicet  la  compagnia  di  Marco  di  Rimano,  Ga- 
sparin  da  Lignago,  Schiaveto  da  Fazan,  Zuan  Pi- 
gnocho  e  Pauliza  di  Cataro,  tutti  con  page  530  ;  ma 
non  li  hanno  feto  la  mostra,  e  aspectatu)  Piero  di  la 
Badia  con  page  lOÓ,  qual  à  'uto  ducali  275.  B  vo- 
leno  licentiar  bona  parte  di  ditte  fentarie,  perché  a 
un  bisogno  ne  fariano  di  Val  di  Lamon  e  Val  di  Se- 
no da  1500  in  2000  prestissimo.  E  hanno  lieent&  li 
tanti  di  Val  di  Lamon  e  Val  di  Seno,  perche  qudli 
di  la  terra  non  li  hanno  bon  stomacho;  e  si  parteno 
contentissimi.  Item,  il  vescovo  Vitello  govemador 
dì  le  zente  dil  ducha  di  Urbin,  voriano  fusse  licentià 
quelli  fanti,  a  li  qual,  oltra  il  caro  di  pan,  li  haimo 
etiam  dato  ducati  100.  Et  per  Colegio  li  fo  scrito  li 
licentiasseno.  Item,  che  diman  esso  sier  Nicolò  Fo- 
scarinì  si  partiva  per  veder  i  lodii  di  la  Val  di  La- 
mon, e  andar  a  Briiegelle.  Etiam  ficentierano  li 
guasladori  venuti  li  :  e  saria  bon  aleviar  quel  terito- 
rio  di  le  zente  d' arme.  Item,  è  venuto  U  sier  Pie- 
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ro  Marcello  da  la  Zudeeha  per  comprar  formentì  ; 
1*  hano  persuaso  a  non  comprarli.  EUam  sier  Zorzi 
Gabriel  qu.  sier  Anzolo  à  comprato  uno  molin  et 
una  caxa  II  in  Faenza,  To  di  domino  Carlo  di  Man- 
Eredi,  et  atento  in  li  capitoli  é  uno  che  niun  forestier 
possi  comprar,  perhò  avisano  etc  Item,  hanno  te- 
nute ditte  lettere  Ano  a  di  25  per  il  pessimo  tempo 
e  gran  neve  che  vien  ;  mandano  una  lista  di  castelli 
e  dì  le  zente. 

Et  per  Colegio  li  fo  scrito  facesse  sier  Piero  Mar- 
cello non  comprasse  formenti  per  niun  modo.  lietn^ 
186  revochi  le  comprede  fate  per  sier  Zorzi  Gabriel. 

Farieste  dil  faventino  che  possedeva  il  signor 
Astorgio  IIL,  venute  in  dedietìone  de  la 
serenissima  Signoria  nostra. 

La  rocba  di  Faenza, 
La  rocha  di  Russi. 

Roche  10  in  Val  di  Lamone. 

La  rocha  de  Brisigliella, 

La  rocha  del  Cesse, 

La  rocha  de  Gattara, 

La  rocha  di  San  Gassano, 

La  rocha  de  Gasanello, 

La  rocha  de  Fernazano, 

La  rocha  de  Monte  Mauro, 

La  rocha  de  Rontana, 

La  rocha  de  Zeparano, 

La  rocha  de  la  Preda. 

liemy  la  rocha  et  terra  de  Solarolo, 

La  rocha  et  terra  de  Garnarol,     * 

La  rocha  et  terra  de  Oriolo  de  Porli. 

Altro  stato  non  teneva  H  Manfredi  al  tempo  de 
Astor  lU.* 

Qudle  aquistate  in  quello  de  Yntola. 

Monte  Bataglia,  zoè  la  rocha  con  le  sue  ville,  capo 
de  Val  de  Seno,  posscssa  per  il  signor  Asloro  U.* 
dì  Manfredi,  et  donata  per  il  signor  Galeoto  al 
conte  llironimo  de  Riario. 

Terre  aquistate  verso  Arimino  et  di  sopra. 

Savignano, 

Il  Porto  Gcsenalicho, 

Montefiore, 

Verufhio. 


Gente  d' arme  se  atrovano  lì  a  Faenza, 

Missier  Zuan  Paulo  Manfrono curaze  125 

Gonli  Brandolini >  80 

Missier  Filippo  Albanese n  60 

Missier  Antonio  di  Pii »  60 

lacomazo  da  Veniexia   , >  50 

Meleagro  da  Forlì,  computa  10  bale- 
strieri   5»  30 

Summa  curaze  405  186* 

Et  perchè  li  dicti  Itomìni  d*arme  non  sono  obli- 
gati  tenere  altro  che  tre  cavalli  per  coraza,  siamo 
certi  non  ne  habiano  più;  ma  se  dubitamo  che,  fa- 
cendo la  mostra,  che  se  ha  a  fare  de  brevi^  li  man- 
charano  molti  di  tal  summa.  Et  reducendo  le  diete 
405  curaze  a  cavali  3  per  coraza,  che  seria  il  4*^ 
meno,  serano  tanto  per  la  summa  di  804  coraze  per 
cavali  vivi,  la  quale  ne  pare  de  dividere  per  li  allo- 
giameoli  in  questo  modo  : 

Nel  leritorio  di  Ravena,  secondo  il  con- 
sueto   ;    .    .    .  coraze    80 

Nel  terìtorio  di  Faenza,  con  Russi,  Sola- 
rolo, Oriolo  et  Granarolo     ...      »      120 

Nel  teritorio  di  Arimino  et  lochi  aqui- 

stali >      104 

Summa  coraze  304 

Item,  homini  d*  arme  dil  signor  ducha  di  Ur^ 
bino  che  andarano  a  le  sue  stanzie    .    .    25 

Balestrieri  a  cavalo  et  cavali  lizieri  secondo  le 
liste,  videUcet: 

Missier  Zuan  Baptista  Garazolo  capitauio  di  le 

fantarie     . 50 

Zuan  Greco 130 

Franco  dal  Borgo 53 

Pino  da  Bergamo 25 

Ludovigo  di  Belmonto   ........     12 

che  fanno,  a  cavali  4  per  ooraza,  balestrieri  270 

Itemy  per  alogiamento  di  ultrascriti  cavah  Uzie- 
ri,  ne  resta  Cervia,  Cesenatico  et  Meldula,  che  lar- 
gamente se  potrano  alogiare. 

Ilem,  cavali  Uzieri  dil  signor  ducha  di  Urbino, 
che  torna  a  caxa 150 
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Fantarie,  per  liste. 


Magnifico  capilaoio  generale  di  le 

fantarie provisionaii     90 

Lazaro  Grasso >  ^25 

Zanon  da  Colornio,  che  era  in  ro- 

cha,  et  ussito »  135 

lacomino  dì  Val  Trompia,  messo 

in  rocha  di  Faenza  ....  >  60 

Paulo  da  Zara >  100 

Marco  Fantono »  100 

Peiegrino  Mallo »  50 

Scbiavelo  dal  Dedo  andalo  a  Ri- 
mino      >  1^26 

Malbio  Gaiarina >  74 

Francesco  Calsono,  da  solo  >  100 

Summa  provisionati  1060 

Questi  1060  sono  sta  pagali  integralmente  per 
uno  mese  ;  alcuni  principia  a  di  4  dil  presente  ;  alcuni 
a  di  6  fino  a  di  15,  de  li  quali  ne  sono  mandali  ad 
Rimino  el  Schiaveto  dal  Dedo  cum  provisionati  1%; 
resta  provisionali  934. 

Item,  provisionaii  dil  ducba  di  Urbino  ritorna 
187        a  casa 1000 


In  Russi. 


Castelano  in  la  rocha 
A  la  porla  .... 


.  provisionati    20 
>  20 


In  Val  di  Lamone  e  per  le  casteUe. 

lacomino  da  Romano    ....  provisionati    84 

In  rocha  di  Brixigelle. 

Castelano,  con  il  contestabele  .    .  provisionali    20 

In  Montefiore. 

SdMstiano  da  Venesia  ....  provisionati    25 

Summa  provisionati  169 

Provisionaii  che  non  sono  venuti  et  sono 
eà  pagati. 

Zan  Malo,  pagato  per  uno  mese 


comenzando  a  di  19  dil  pre- 
sente, lui  et  il  compagno   .    .  provisionaii  400 
Verzilio  da  Gasalmagiore,  à  *ulo 

ducati  250 >  100 

Provisionati  venuti  e  hanno  auto  parte  di 
la  paga,  ma  non  scripti. 


Gasparino  da  Lìgnago   . 
Schiaveto  da  Pirano 
Zuan  Pignoeho  da  Ravena 
Marco  da  Rimano     .    . 
Pauliza  da  Cataro     .    . 


provisionaii  100 
>  30 

»  100 

»  200 

»  100 


Provisionati  che  non  sono  ancora  gionti, 
e  à  'uto  danari,  ut  infra. 

Piero  da  la  Badiaà*ulo  ducali  275,  provisàonati  100 

Provisionaii  di  la  Vaile  che  hanno  aula 
tutta  la  paga  integra,  e  lor  licentiati. 

Carlino  di  Naldo provisionali  300 

Pirono  da  Brisigella >  220 

Don  Gallo  da  Brisigella      ...  »  211 

Rizo  da  Gavina >  150 

Amarotto  da  Gavina      ....  »  70 

Romagnolo  da  Bafede    ....  »  85 

Vicenzo  di  Naldo »  21 

Ugozono  da  Gazo >  150 

Summa  provisionati  1207 

De  li  ditti  proveditori,  date  a  Faenjsa  a  di 
24.  Come  hanno  ricevute  nostre  lettere,  con  la  su- 
plicatione  di  Santo,  Lorenzo  e  Piron  Guerini  da 
Russi.  Rispondeno,  é  vero  loro  è  stati  causa  di  la 
deditione  di  Russi,  come  lui  sier  Crislofal  Moro  pro- 
vedilor  sa  che  si  ritrovò  ;  ma  che  dimandano  tropo 
cosse  et  molte. 

De  li  ditti  proveditori,  date  in  Faenssa  a  dì 
24,  hore  22.  Come  in  quella  matina  haveano  rice- 
vuto nostre  lettere  di  21.  Per  una  li  significhamo  la 
lelicia  ricevuta  per  el  felice  aquisto  di  quella  citi, 
laudando  le  opere,  sì  dil  magnifico  capitanio  di  le 
fantarie,  collateral  e  condulierì,  e  comendando^|>6r 
modum  le  operatione  di  essi  proveditori,  imponen- 
doli dil  tutto  debino  far  intender  a  quelli  anciani  el 
populo.  unde  primo  referiscano  gralie  a  Idio  che 
habino  facto  cossa  acepta  a  la  Signoria  nostra,  et  a 
quella  edam  reiulino  uberìme  gralie  di  Imverli  la- 
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ndati.  Et  in  executione  di  epse  lettere,  feno  subito  in- 
tender al  prior  dei  antiani  che  ozi  facesse  convochar 
el  consiglio  dì  la  terra,  perché  li  baveano  a  conferir 
alcune  cosse  per  nome  di  la  Signorìa  nostra  ;  e  cussi 
da  poi  manzar  fu  fecto.  Et  intrati,  li  cooimeinorono 
con  longa  e  serìosa  forma  di  parole  il  piacere  et 
contento  havea  aato  la  ilhistrìssima  Signoria  nostra 
per  aver  inteso  la  spontanea  loro  deditione;  i  quali, 
sicome  liberamente  i  se  haveano  dato  a  la  Signoria 
nostra,  cussi  da  quella  erano  sta  aceptati  et  collocati 
nel  num^o  de  li  fidelissimi  subditi  sui,  proponen- 
doli il  dispiacere  et  molestia  V  haveria  concepula  se 
i  havesseno  expetado  de  haver  la  bataglia,  ne  la  qual 
haverìa  patido  damno  et  jactura  non  mediocre.  Et 
li  adusseno  molti  exempli  de  assai  nobilissime  cita, 
che,  soto  r  ombra  di  la  Signoria  nostra,  de  povere 
che  prima  erano,  sono  al  presente  richissime  ;  e  que- 
sto perché  non  sono  sta  mai  da  quelk  tyramniz^it^, 
anzi  con  summa  justicia  custodite:  afirmandoli 
etiam  che  loro  in  brevissimo  tepipo  cognoscerano 
il  fructo  et  contento  che  recevei*ano  soto  V  ombra 
di  la  Signorìa  nostra,  la  qual  come  dilectissimi  fi- 
glioli Tabrazìavano,  con  firmo  prcsuposito  de  volerli 
mantenire  et  perseverare  de  qualunque  persona,  ita 
che  i  potrano  viver  securì  et  godere  il  suo  pacificha- 
mente.  Et  messe  fine  con  tante  amorevole  et  aco 
modate  parole,  che  da  doteeza  gran  parte  di  loro  se 
messeno  a  lacrìmare;  et  tutti  ad  una  voce  con  gran- 
dissima leticia  cridorono  :  <  Marco  !  Marco  !  >. 
Poi,  adciò  che  i  vedesseno  più  espressamente  lo  ani- 
mo et  cuor  di  la  Signoria  nostra,  li  parse  far  lezer 
la  sapientissima  et  prudentissima  lettera  nostra.  E 
ditte  poi  alcune  parole  ben  acomodate  a  la  materia, 
per  el  prìor  et  uno  altro  de  i  anciani  li  fo  rìsposto 
che  con  grande  contento  e  satisfation  loro  haveano 
udito  tutte  le  suprascrìte  cosse,  le  qual  tenivano  es- 
ser verissime;  et  cussi  prometevano  voler  esser 
boni  et  fidelissimi  servitorì  di  la  Signorìa  nostra,  a 
188  la  qual  de  fede  mai  son  per  manchare,  come  tengo- 
no certo  da  quella  non  dover  esser  destituii;  ren- 
dendoli immortai  gratie  che  cum  tante  dolce  et 
amorevel  parole  et  piene  de  gnmdissima  humanità 
la  illustrissima  Signorìa  nostra  li  havea  abraziati  per 
sui  carissimi  figlioli.  Et  cum  queste  e  altre  simile 
parole  feceuo  fine.  Et  tutto  el  consiglio  un'altra 
volta  se  mise  a  cridare  alta  voce  :  «  Marco  ! 
Marco  !  >  replicando  più  volta  Et  levati  de  sedere 
per  parlirse,  tertio  ci'idorono;  *  Marco/  Mar- 
co! it  coq  tanta  demostralioue  de  gaudio  e  consola- 
lionc,  che  in  vero  major  non  se  polria  esprimer.  E 
benché  il  cor  di  hoinini  solo  klio  cognossc,  pur  |>er 
/  Otarii  di  M.  Sa.nl  io.    -   7' w.    V. 


quello  se  vede  per  le  cose  extrinsece,  lien  certo  che 
serano  boni  et  fidelissinn  servitori.  Et  loro  provedi- 
tori si  hanuo  sforzìito  farli  bona  compaguiii,  et  accre- 
scerli in  questo  suo  bouo  et  oplimo  proposilo.  188  ' 

Da  poi  <lisoar  fo  Pregadi.  Et  poi  leto  le  lettere, 
hessendo  in  contro\iersia  zerclia  el  meter  del  quarto 
di  la  tansa  per  li  bisogni  si  ha,  maocitm  dar  ducali 
10  milia  al  signor  di  Rimano,  mandar  ducali  5000  in 
armada,  ducati  "2000  a  Napoli  di  Romania,  poi  el  di- 
sarmar di  le  galie  sono  za  in  Hislria  ;  et  alcuni  vo- 
leva meter  una  decima,  dicendo  la  tansa  non  é 
zusta  etc.  Parse  a  sier  Antonio  Trun  savù)  dil  Con- 
sejo  solo  far  lezer  la  parte  per  lui,  videlicet  nieler 
un  quarto  di  tansa  a  restituir  ut  in  parte,  e  quelli 
pagerano  in  un  zorno  siano  restituiti  a  rata  ;  comeazi 
il  primo  di  dezembrio,  acciò  tutti  V  intendi.  E  leto 
dita  parte,  esso  sier  Antonio  Trun  andò  in  renga  a 
dir  la  causa.  Era  solo,  etiam  havea  una  altra  opi- 
nion, cazar  di  eletion  quelli  fosseno  debitori  di  30  et 
40  per  100  (anse  etc,  et  che  de  ccetero  in  Pregadi 
si  vardaseno  li  debitori,  exceptunndo  lì  oratori  e 
proveditori  in  campo  e  avogadori.  E  fé  lezer  la  ditta 
so  opinion  notada  per  Zorzi  Negro  secretario,  pre- 
gando el  principe,  li  consierì  e  tutto  il  Colegio  in- 
trasse con  questo,  che  non  se  intendi  presa  si  non  la 
s:ìrà  presa  e  iK)sta  in  gran  Consejo.  Or  andò  in  ren- 
ga sier  Piero  Capello  savio  a  terra  ferma,  dicendo 
era  mal  questo  quarto  di  tansa,  e  le  tanse  non  era 
zusle  ;  poi  er-à  gran  crudeltà  cazarli  di  eletione  eie. 
Li  rìspose  el  serenissimo,  e  con  collera,  cargandolo 
alquanto.  Et  poi  parlò  sier  Polo  Barbo  procurator 
zercha  la  restilution  ;  e  fo  conzo,  tutti  chi  pagava  in 
uno  di,  fosseno  al  restituir  gitade  le  tessere.  El  cussi 
in  ditta  parte  dil  quarto  di  tansa  intrò  el  serenissime» 
principe,  consieri,  cai  di  40,  savj  dil  Consojo,  savj  di 
terra  ferma  e  savj  di  ordeni.  Poi  parlò  sier  Lunar- 
do  Grimani  dicendo  era  pochi  danari  al  biscigno,  e 
si  melesse  decime  prese,  qual  si  mete  questo  zugno, 
acciò  il  clero  pagi,  over  si  tolesse  in  presiedo  a  re- 
stituir di  danari  ubligaU  a  la  franchation  dil  monte- 
nuovo.  Or  sier  Piero  Capello  savio  a  terra  ferma, 
volse  la  parte,  con  questo  li  ducali  10  milia  dil  signor 
di  Rimano  siano  li  primi  pagati.  Andò  le  parìe  :  fo 
30  di  no,  48  di  sier  Piero  Capello,  ili  dil  serenis- 
simo e  altri  nominati,  e  fu  presa. 

Fu  poi  posto,  per  tutto  il  Colegio  unito,  la  parte 
di  cazar  di  le  eleclion  quelU  sarano  debitori  di  30  e 
40  per  iOO,  Unse  et  mila  dil  neto  ut  supra,  e  sia 
posta  in  gran  Consejo.  Item,  in  Pregadi  si  vardi  li 
debitori,  come  ho  scripto  di  sopra.  Ave  3  non  sin- 
ceri, '23  ili  no,  IT)*]  di  la  p:irlo,  e  fo  presa. 
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Fu  posto  per  li  savi  dil  Consejo  e  di  terra  ferma, 
che  depTfBsenti  si  elezi  tre  castellani  per  eletion, 
come  e  sti  preso,  etiam  a  Rimano  con  ducati  ^5 
al  mexe  per  do  anni,  con  questo  si  elezino  a  uno 
Irato,  videlicet:  chi  haverà  più  l)alote  in  termine  di 
3  zorni  elezi  quel  castel  li  par,  el  secondo  Y  altra,  il 
terzo  Brixigele. 

El  per  nui  savj  ai  ordeni,  e  fo  mia  opinion,  fo 
posto  a  r  incontro,  in  la  qual  opinion  ìntrò  sier  An- 
tonio Trun  savio  dil  Consejo,  che  atento  si  aspeta 
189  leteredisier  Domenego  Malipiero  provedilor  no- 
stro a  Rimano,  qual  ante  si  potrà  meglio  diliberar 
di  far  il  castelan  di  Rimano  e  altro,  però  la  eletion 
dil  ditto  castellan  sia  indusiata,  et  se  habi  a  far  seor- 
8um  da  li  altri  castelani.  Andò  la  parte:  3  non  sin- 
cere, niuna  di  no,  di  sayj  55,  di  nui  1^ ,  e  questa 
fu  presa, 

El  però  fu  falò  sólum  elelion  dil  castelan  a  Faen- 
za, qual  rimase  sier  lacomo  Emo  qu.  sier  Bertuzi, 
era  40  criminal. 

Electo  castelan  a  Faenza,  justa  la  forma 
di  la  parte, 

Sier  Alvixe  Zane,  fo  cala  ver,  qu.  sier.Thomà    .  .  . 

Sier  Bernardo  Bulbi  el  40  criminal,  qu.  sier  Be- 
nelo 

Sier  Marco  Bragadin,  fo  vice  soracomilo,  qu. 
sier  Zuan  Alvise 59 

Sier  Francesco  Rirbarigo,  fo  cao  di  40,  qu.  sier 
Beneto  el  40 64 

Sier  Sebaslian  Querini  di  sier  Carlo 

Sier  Andrea  Orili,  fo  provedilor  a ,  qu.  sier 

Lorenzo 

Sier  Gasparo  Pizamano  el  40  criminal,  qu.  sier 
Filippo 

Sier  Mathio  Malipiero  el  40  crinunal,  qu.  sier 
Bortolo 

Sier  Vetor  Dolfin  el  40  criminal,  qu.  sier  Donado  .  . 

Sier  Zorzi  Lion,  fo  zudexe  di  proprio,  qu.  sier 
Zuane     

Sier  Antonio  Pasqualigo  el  grando,  qu.  sier  Lo- 
renzo       

Sier  TomaxoLoreilanelgrjindo,qu.  sier  Lorenzo  .  . 

Sier  Vicenzo  Zen,  fo  40,  qu.  sier  Piero 

Sier  Fepigo  Loredan  el  cao  di  40,  qu.  sier  An- 
tonio   ,94 

Sier  Silvestro  Orio  ci  40  criminal,  qu.  sier  Hiro- 
nimo 91 

Sier  Zuan  Griniani,  fo  provedilor  a  Lonà,  qu. 
sier  Nicolò  el  40 


Sier  lacomo  Emo,  fo  cataver,  qu.  sier  Bertuzi 
el  40 95 

Sier  Hironimo  di  Renier  ci  40  criminal,  qu.  sier 
Gasparo 66 

Sier  Carlo  Bembo  di  sier  Bernardo  dolor  et  ca- 
valier 

Sier  Bortolo  da  Canal  el  40  (riminal,  qu.  sier 
Zuane     

Sier  Bortolo  Moro,  fo  cataver,  qu.  sier  France- 
sco el  40     78 

Sier  Francesco  Duodo,  fo  podestà  a  Pyran,  qu. 
sierLunardo 

Sier  Marco  Navajer  el  40,  qu.  sier  Antonio, 
dopio 55 

Sier  Antonio  Nani  el  40  criminal,  qu.  sier  Fran- 
cesco   64 

Sier  Berti  Loredan,  fo  castellan  a  Cremona,  qu. 
sier  Lunardo 

Sier  Hironimo  Lion,  fo  vice  soracomilo,  qu.  sier 
Piero 

Sier  Fantin  Lipomano  el  cao  di  40,  qu.  sier 
Zuane     

Sier  Marco  Cavalorla,  fo  40,  di  sier  Vido  el 
consier 

Sier  Ferìgo  Fero,  fo  cao  di  40,  qu.  sier  Ferigo  .  . 

Sier  Hironimo  Tiepolo,  fo  40  zivil,  qu.  sier 
Mathio 

Sier  Marco  Falier,  (o  cao  di  40,  qu.  sier  Bortolo  55 

Sier  Francesco  Zustignan,  qu.  sier  Unfiré      .... 

Sier  Nicolò  Memo,  fo  cao  di  40,  qu.  sier  Lodovico  .  . 

Sier  Piero  Diedo  è  sopra  gaslaldo,  qu.  sier 
Zuane     

Sier  Hironimo  di  Prioli,  fo  signor  dì  note,  di  sier 

Lorenzo 189* 

Adì2d  novenArio.  In  Col^<io.  Fo  pioza  e  neve, 
Veneno  li  oratori  di  Solaruol,  loco  solo  Faenza,  con 
lettere  di  credenza  di  la  università  loro  e  di  sier 
Cristofal  Moro  provedilor  in  Romagna,  date  a  Faen- 
za a  di  ^1.  Li  quali  oratori,  nome  dom.  Zuane  Pa- 
sco, dom.  Francesco  Sardio  e  Baldisera  di  Baldi- 
sari,  exposeno  haver  disiderato  venir  solo  V  om- 
bra di  la  Signoria  nostra;  prometeno  fedellà.  Lo 
suo  loclio  e  buono;  fa  homini  700  da  fati,  e  arco- 
glieno  14  milia  corbe  di  grano.  Però  presentono  al- 
cuni capitoli  promesoli  per  il  nostro  provedilor  Mo- 
ro quando  si  rendèno  a  questa  illuslrissima  Signo- 
ria, pregando  siano  confirmali,  et  maxime  uno  ca- 
pilolo,  qual  (fu)  rimesso  a  la  Signoria,  videlieet  li  sia 
dato  uno  molin  a  la  comunità  per  suslenlamenlo  di 
[)(»vcri.  qual  pugava  a  V  anno  a  la  camera  di  Faenza 
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corbe  600  di  grano  eie.  Il  principe  li  usò  bone  pa- 
role, acharezandoli,  dio^ido  vokvamo  darli  un  jusdi- 
cernie  aostro  zenUiilono,  era  ben  faonesto  el  uolin 
r  la  spesa  ;  e  pur  loro  instando  di  averlo,  fono 
i  a  li  savj  di  lerra  ferma  a  udirli.  VX  nota,  in 
questo  zomo,  ussi  di  caia  sier  Baptista  Morexini 
savio  dì  terra  ferma,  stato  assa'  zomi  amailato. 

Vene  il  secretano  di  Torator  yspano,  e  mostrò 
una  lettera  di  S  novemhrio,  dil  re,  scrìta  a  V  orator, 
de  Perpignano,  che  li  avisava  aver  aquistato  le  so 
sente  a  di  ^8  octobrio  Leucata,  dove  erano  400  fanti 
francesi,  e  li  lassò  ussir  con  una  cana  in  mano.  Itetn, 
poi  ebeno  altri  lochi  e  ville,  zoé  la  Palma  e  Cisan 
e  Phiton  che  francesi  li  haveano  abandonati,  e  li  tro- 
vono  pieni  di  vituarie  ;  siche  le  so  zente  è  intra  in 
la  Pranza,  e  francesi  è  in  Narbona  ;  però  debbi  comu- 
nichar  tal  nove  con  la  Signoria.  £1  principe  lo  rin- 
gratiò  dì  tal  comunicatione  eie. 

Di  Boma,  di  V  orator,  di  19,  Kore  19.  Zer- 
eha  la  lettera  li  mostrò  lo  episcopo  di  Aste  di  cam- 
po, cbe  le  zente  vanno  a  li  alozamenti^  come  scrisse. 
La  qual  quasi  é  roplicbada. 

DU  ditto,  di  20.  Che  ozi  il  ducha  di  Urbin  in- 
Irò  in  Roma.  Li  andò  contra  la  fameglia  dil  papa 
e  di  cardinali,  e  il  papa  si  redusse  con  li  cardinali 
di  som  San  Piero  in  le  fabrìche  vardano  su  la  piaza 
per  vederio  venir,  dove  etiam  lui  orator  vi  andò; 
ma  el  maestro  di  le  cercmonie  lo  menò  per  un'  altra 
via,  siche  el  papa  non  io  vete,  e  andò  a  la  sua  ha- 
biutione  deputata.  Et  che  lui  orator,  per  avisarlo, 
aodò  parlando  col  papa  esso  ducha  fusse  instrutto 
iu  ajutar  la  Signoria  nostra,  li  mandò  contra  il  suo 
secretarìo,  al  qual  li  disse  era  perpetuo  servitor  di 
b  Signoria,  né  cognosceva  altro  padre  eha  lei  eie.  ; 
e  si  doleva  il  papa  havesse  dà  favor  a  Valentino, 
dicendo  voria  T  impresa  di  Faenza  fusse  expedita, 
perché  Valentino  venendo  in  Romagna  a  pur  di 
unici  eie. 
I!K)  E  poi  zonto,  lui  orator  fo  a  visitarlo,  col  qual 
oonfabuloe,  dicendoli  la  ubiigatione  havea  a  la  Si- 
gnoria nostra,  la  qual  a  tempo  di  soi  bisogni  lo  cha- 
rezoe  e  li  dete  provisione  ;  e  che  T  era  disposto  me- 
ter  mille  vite  per  quella  e  lasar  7  papi  nonché  uno; 
e  che  parieria  al  papa  come  bon  servidor. 

Dil  ditto,  di  21.  Che  domino  Lodovico  di  Oda- 
xij  secretario  dil  ducha  predito,  era  venuto  da  lui 
a  dirli  il  ducha  la  sera  andò  a  cena  col  papa,  col 
qual  nulla  parioe  di  le  cosse  di  Romagna,  solum  li 
disse  di  le  ubiigalione  1*  havea  a  la  Signoria  nostra, 
comemorandoli  etc.,  dicendo  al  papa  che  1  sn))ea 
desiderava  che  1  stato  di  Urbin  poi  la  sua  morte 


venisse  a  Tunicho  e  eomun  ne|Kite  loro  il  prefe* 
tino  ;  et  che  non  poteva  hissario  in  mior  mano  cha 
in  le  floaD  di  la  Signoria  nostra  ;  e  che  si  ricordasse 
soa  beatitudine  non  è  perpetua  duratura  come  é  il 
stato  di  la  illustrissima  Signoria  etc.;  e  che  1  papa  li 
piaque  assai  tal  parole.  Item,  che  per  Roma  si  dice 
ditto  duoha  sarà  fato  oapitanio  di  la  Chiesta  ;  et  par 
il  papa  sarà  contento  el  cardinal  San  Zorzi  babi 
Ymola  e  Foril  per  soi  nepoti  ;  et  che  1  voi  le  terre 
di  la  Cbiesia  immediate  siano  soto  la  Chiesia  ;  di  le 
altre  crede  contenterà  siano  date  in  feudo  etc,  però 
saria  bono  uitintar  l'impresa  di  Faenza,  perché  poi 
auta  saria  fazii  cossa  conzar,  lieet  che  fiorentini  non 
quietano  mai  contra  la  Signoria  nostra,  e  cussi  il 
cardinal  Roan.  Item,  che  V  orator  yspano  li  à  man- 
dato a  dir  avw  avisi  di  Barzelona  freschi,  che  le  zen- 
te  é  intrate  in  la  Franza  e  pigliato  alcuni  lochi.  Itam, 
di  campo,  nulla  é  di  novo;  solum  si  dice  vanno  a  li 
alozamenti. 

Di  Urbino,  di  Zuan  Piero  Siella  secreta- 
rio, dd  25.  Zercba  fanti,  e  ancora  ne  viene  etc,  e 
nomina  li  capi  e  contestabeli.  Item,  à  inteso  per 
un  (ante  venuto  di  Ravena  di  V  aquisto  di  Faenza, 
et  si  aliegra  assai  di  tanta  vtctoria. 

Di  Bimano,  di  sier  Domenego  Malipiero 
provediior,  date  a  dì  26,  hore  20.  Come  in  quella 
matina,  non  havendo  potuto  eri  farlo  per  il  cativ^- 
simo  tempo  e  neve,  che  zi  10  anni  non  é  stato  tale, 
ma  bonazato  alquanto,  feno  dir  nel  domo  una  solen- 
ne messa,  e  fata  processione,  fé  levar  il  vexillo  di 
San  Marco  su  la  piaza  con  gran  cridori  di  :  Marco  ! 
e  trar  artilarie  di  la  rocha,  e  V  hanno  posto  in  mezo 
la  piaza;  sidié  quelli  dimostrano  bon  voler  verso  la 
Signoria  nostra,  excepto  pochi  quali  viveano  soto 
i  signori,  quali  con  tempo  etiam  si  tarano  boni.  Item, 
zercha  di  saper  le  intrade,  licei  ara  faticha,  che  per 
il  sacho  li  libri  fono  tolti.  Item,  pMice,  a  son  di 
trombeta,  à  fato  proclamar  tutti  li  foraussiti  possino 
ritornar,  che  saranno  ben  visti  volendo  esser  boni 
subdili  di  la  Signoria  nostra,  la  qua!  cossa  é  sta  di 
contento  a  quel  po|)olo.  Item,  aspeta  li  cavali  lizieri 
e  fanti,  quali  é  zonli  a  Fiumesin,  e  par  le  aque  non 
hanno  potuto  venir  avanti.  E  zonli,  anderà  a  valer  li 
castelli  dil  territorio  e  tuor  il  possesso  di  quelli  ; 
etiam  anderi  in  rocha,  che  ancora  non  vi  e  stato 
per  li  calivi  tempi.  Item,  voi  do  cavatori.  Item,  a 
ricevuto  la  commissione,  ma  non  li  ducati  ^)  si  do- 
vea  mandarli. 

Di  sinr  Viccnxo  Valter  caslelan  a  Iliììuino, 
data  a  d\  26.  Come  ancora  il  provotlilor  Miilipi^n» 
non  é  venuto  in  rocha  per  le  onipatione  ha,  el  che 
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il  si^or  (laloazo  di  Pexaro  e  doniim)  Mailuo  di 
Buse,  era  locotenente  per  il  signor,  à  tolto  una  co- 
lobrina,  trava  lire  1^  di  peso,  in  loco  di  uno  suo  sa- 
cro, che  trava  lire  5,  cbe  sì  rape.  Etiam  htno 
tolto  altre  arme  dit  castelan  etc.  Et  manda  T  inven- 
tario di  le  arme  et  mooitione  à  trovato  dentro;  per- 
dio  !  bella  monition,  e  una  bombarda  si  chiama  la  Di« 
sperata  e  altro.  Item^  vituarie,  farine  stara  40,  400 
stsura  di  tormento,  14  bote  di  vin  di  some  ^  1*  una, 
et  carne  di  porcho,  ojo  etc.,  ut  in  inventario.  In 
conclusione,  assa'  cosso  e  vai  assa'  danari.  Item,  pre- 
ga la  Signoria,  hessendo  venuto  volentieri  a  tuor  el 
possesso  di  quella  roclia,  sia  fato  in  loco  suo  uno  ca- 
stelan. 

Di  Ravena^  di  27,  Dil  zonzer  li  Bernardin  di 
Nona  et  altri  stratioti.  Item^  el  conte  di  Pitiano  è 
pur  li  etc. 

Di  FaenBa^  di  proveditari,  di  26  a  hore  20. 
Come  mandano  una  poliza  de  V  intrade  e  spesa  ut 
in  ea,  la  copia  di  la  qual  sarà  qui  avanti  seripta. 
Item^  è  sta  tanta  neve,  che  za  10  anni  non  è  sta 
tanta  e  si  cativo  tempo,  adeo  esso  sier  Nicolò  Fo- 
scarini  proveditor,  non  ha  potuto  cavalchar  a  veder 
la  Valle  etc.  Iteni,  hanno  scripto  a  Zuan  Mato,  vien 
di  Cremona  con  provisiomiti  300,  vadi  a  Rimano,  e 
vi  manda  domino  Zuan  Paulo  Manfron  con  la  sua 
compagnia  de  li  ;  et  a  Zervia  e  al  Castion  di  Ravena 
Zuan  Greco  con  H  so  balestrieri  ;  e  al  Porto  Cesena- 
ticho  Francho  dal  Borgo  con  li  sol  If^m,  a  Ravena 
Jacomazo  di  Veniexia  e  domino  Meleagro  di  Forlì 
Con  le  so  compagnie  ;  et  questo  hanno  Cacto  per  su- 
blevar quel  territorio  faventiiK),  cbe  era  molto  car- 
go. Ifem,  scriveno  che  li  300  fanti  posti  a  la  piaza, 
e  li  60  in  rocha,  si  poi  lenir  per  uno  mexe  e  poi 
scansar  tanta  spexa.  Hem,  ozi  nel  consejo  di  Faenza 
hanno  electi  8  oratoli  a  dar  ubedieiitia  e  zurar  fldellà 
a  la  Signoria  nostra,  et  dimandar  la  conlirmation  di 
capitoli.  Li  nome  di  quali  sono  questi,  videlicet  : 

Dom.  Piero  Paulo  Casalio  cavalier  rhodiano, 

Dom.  Piero  di  Spadi  doctor, 

Dom.  Andrea  Recuperato  doctor, 

Dom.  Baptista  Mengolino  doctor  di  medicina  e  di 

le  arte, 
Dom.  Job  Blanchelo  doctor, 
Dom.  Cabrici  Mirioto  doctor, 
Filippo  Bazolino, 
Tumio  qu.  sier  Polo. 

De  li  dicti  proveditari,  a  dì  26,  hore  4  di 
note.  Come  erano  venuti  homini  secreti  di  Forlì  pro- 


melendt)li  darli  la  rooha  e  la  terra,  etiam  la  rodia 
di  Ymola;  erano  venuti  bomeni  di  Cesena  per  darla 
a  la  Signoria  nostra;  efonidi  Tussignano  solo  Ymo- 
la. A  i  (foal  tuttiUbanno  risposto  generalmente,  vo- 
lendo ubedir  in  tutto  i  voleri  di  la  Signoria  nostra.     1 9 1 

De  li  ditti,  di  27,  bore  S  di  noie.  Come  han- 
no lettere  di  Zuan  Mato  di  zonxer  a  Lago  a  di  "f-ì, 
e  anderà  a  Rimano  con  li  provisioiiati  300.  Item,  è 
zonto  lì  VerziKo  di  Casalmazor,  che  lui  sier  Cristofel 
proveditor,  lo  mandò  a  far  100.  Etiam  Tha  manda- 
to a  Rimano  ;  siche,  con  Schiavelo  dal  Dedo  che  an- 
dò per  aranti  con  fanti  1^6,  esso  proveditor  di  Ri- 
mano ara  auti  fanti  5^.  E  diman  si  parte  il  Man* 
(run  con  le  zente  per  Rimano.  Item,  diman  aspe- 
tano  in  Faenza  il  conte  di  Pitiano;  fi  anderano  con* 
tra  per  honorario.  Item,  B  fanti  di  Urbin  voriano 
lioentia,  quali  fanno  assa*  danni.  Et  per  Colegio  li 
fono  scrito  li  licentiaseoo.  Etiam  èzonii  10  homeni 
d'arme  dil  ducha  di  Urbin  li,  e  il  vescovo  Vitelli  li 
ha  ditto  voriano  alozamento.  Item,  che  lì  homini  di 
Tussignano,  solo  Ymola,  licet  che  essi  proveditori 
non  li  veglino,  loro  dicono  voler  esser  soto  la  Si- 
gnorìa nostra  certissimo.  Item,  è  partiti  li  oratorì 
di  Val  di  Lamon  et  di  Val  de  Seno  per  venir  a  la  Si- 
gnorìa nostra,  et  uno  conte  Guzon  da  Gazo,  che  fo 
quello  fé  dar  Montebataja  a  la  Signoria  nostra. 

Di  Ftrara,  dil  vicedomino,  di  26.  Come  il 
ducha  è  a  Beireguardo  pur  con  la  febre,  ma  mio- 
rato;  e  la  duchessa  é  a  Medebna  con  febre,  e  don 
Alfonxo  è  partito  per  andar  da  lei  ;  et  é  molti  morti 
di  quelle  do  corte  per  le  febre  usate  di  mala  natura. 
Item^  a  Ferara  la  peste  é  miorata.  Item,  Zuan  Mato 
passò  de  li  per  Po  con  li  300  provisìonati. 

Il  conte  di  Pitiano  à  fato  bene  a  non  vi  venir  de 
li  via.  Item,  è  avisi  che  li  50  fanti  fono  feti  a  Lugo 
per  la  dudiessa  e  mandati  a  Ymola,  il  contestabile  e 
sta  morto  e  loro  svalizati  da  ymolesi.  Item,  è  ve- 
nuto Francesco  de  Melito  di  Piantonte,  stato  a  com- 
pagnar  monsignor  di  la  Trìmolia.  Dice  di  la  rota 
data  per  spagnoli  a'  francesi  verso  Sahses  etc 

Di  Zervia,  di  sier  Faustin  Barbo  podestà, 
di  26.  Come  al  Porto  Cesenaticho  à  feto  veder  il 
sai;  e  stara  1500.  Item,  si  provedi  di  castelan  fida- 
to etc.,  e  si  alegra  di  aver  aquistato  Rimano,  di'  è 
di  gran  importantia  a  la  Signorìa  nostra. 

Di  syndici  auditori  novi,  sier  VicenMO  Bar- 
bo, sier  Marin  Bon,  sier  Pandclfo  Morexini, 
date  a  Verona  a  dì  24.  In  loro  excusatione  per 
lettere  li  scrìsse  la  Signoria  nostra.  iOi  * 
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Lista  de  dadi  et  de  intrade  se  afitavano  al 
ir^npo  dil  signor  di  Faenza^  a  raxon  di  lire 
de  Mognini, 

Primo  la  gabella, lire  16,000 

Sale  con  i  castelli  de  Russi,  Solaro- 
lo  et  Granarolo  e  tutta  Val  de 

Lamon, »  3,500 

Transilo  de  Russi, >  1,000 

El  bochad^  de  Russi,    .    .    .    .  >  ^50 

Possession  de  Fellelo, >  25 

Tutte  le  vigne  de  Fellelo,     .    .    .  >  40 

L.a  Guilehiera,  zoe  follo  de  panni,   .  >  150 

La  possession  de  la  Guardia,     .    .  >  45 

Le  bolege  solo  el  palazo, .    .    .    .  >  150 

U  pradi  de  Solarolo, »  600 

Summa  lire  21,760 

la  qual  summa,  reduta  a  ducati,  a 
lire  3  s.  10  di  bolognini  per  du- 
calo, monta due.»*  6,2171. 1 

Corbe  de  formento  se  traee  de  possession  e  mo- 
livi al  tempo  de  li  signori  sopraditi,  e  ca- 
dauna corba  è  un  ster  venitiano. 


Primo,  molini  5,  .  .  . 
Possession  de  Madrara, .  . 
Possession  de  Solarolo, .  . 
Possession  de  Zorzi  Feragu, 
Molin  de  Solarplo,    .    .    . 


corbe  1,600 

»  1,125 

>  600 

>  150 
»  600 


SumnM  corbe  4,075 

Le  qual  4,075,  son  stera  venitiani, 
a  rason  di  slera  3  al  ducalo, 
fanno ducali  1,358  1.2 


Per  cari  di  contadini,  a  corbe  qua- 

tro  di  spelta  per  timon, 
A  corbe  6  al  ducalo  fanno 
Paglia  da  li  contadini,  a  rason  de 

cara  4  al  ducato,     .    . 
Qual  paglia  vanno  per  taxe  de  sol 

dati, 

Legne  cara  600,  le  qual  valeno,  a 
mezo  ducalo  el  caro,  che  se 
mele  per  luxa, > 


corbe  3,000 
ducali     500 

cara   5,000 

duciiU  1,250 


300 


Spexa  d%  la  cita  di  Faenza  per  il  tempo  avenir, 
ultra  questi  primi  nuisi. 


Podestà  over  provedilore, 

Camerlengo  con  suo  scrivan, 

Castelano, 

Vicario, 

Judice, 

Canzelier, 

Cavalier, 


le  qual  spexe  si  ha  a 
limitar. 


192 


Conlestabele  de  castello  per  la  sua  per- 
sona, oltre  el  caposoldo  de  li  com- 
pagni, a  raxon  di  12  page  a  Tanno  due 

Compagni  in  castello  32  a  lire  13  per 
uno,  a  page  12 » 

Conlestabele  a  Porta  Ymolese  con  page 
6,  computa  el  conlestabele  et  fame- 
glio  a  rason  di  I.  24  el  contestabile 
conel  fameglio  eloaposoldo,  el  1. 1 1 
per  cadauna  altra  paga  al  mese  a 
rason  di  page  12  a  Tanno,  e  non 
altra  regalia  per  li  capitoli  concessi 
a  quella  comunità 

Conlestabele  a  Porla  Montanara,  con 
compagni  5,  a  raxon  ut  supra 

Conlestabele  a  Porla  de  Ponte,  come 
sopra,  con  compagni  5,  a  raxon  ut 
supra 

Conlestabele  a  Porla  Ravegnana,  con 
page  5,  a  raxon  ut  supra  .    .    . 

Conlestabele  al  Porteleto,  con  page  3, 
a  raxon  ut  supra 

Conlestabele  a  la  Porla  del  Borgo,  con 
page  6,  a  ra.xon  ut  supra  .    .    . 

Conlestabele  a  la  guardia  della  piaza, 
con  page  1 10  da  guazo,  compula  la 
persona  sua  e  suo  stipendio,  el  li 
balestrieri  a  rason  di  page  8  a  Tanno. 
E  reducendole  a  page  12  a  Tanno^ 
monterìa  per  rata 

Judice  de  le  apelalione,  a  ducati  8  al 
mese 


8. 


59. 


11. 


9.  1 


9.  1 


9.  1 


5. 


11. 


169.12 


8. 


duc.»^  309.  2 

Et  redulo  a  rason  di  anno , 

monU due.**  3,7131.  2  s.  12 

Et  per  el  censo  a  Tanno,  ben- 
ché el  ilucha  Valentino 
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non  pagasse  a  Tanno  altro 
cha  ducati  700  ;  ma  me- 
teno  come  pagava  i  altri 
signori due.** 


1,000 


Somma  a  V  anno  due.*'  4,713  1.  2  s.  12 

Et  di  le  forteze  di  Tuora,  non  si  mete  al  presente 
perché  se  reservano  al  loro  ritorno,  poi  le  haverano 
viste. 

Spexeper  quanto  parerà  a  la  Signoria^ 
poi  d  primo  mexe,  eh'  è  pagato. 


Contestabele  di  la  rocha,  per  la  per- 
sona soa ducati 

Compagni  40,  a  ducati  3  per  uno    .     > 

Piaza,  al  presente  sono  300  provisio- 
nati per  uno  mexe  pagati.  Basteria 
per  qualche  mexe  150.  Voleno 
per  una  paga  a  8  page  a  Tanno 

E  reducendoli  a  page  12,  voleno  a 
Tanno 

Contestabile  a  la  Porta  Ymolese  con 
compagni  10  con  la  persona  sua 
e  Tameglìo  e  caposoldo,  a  lire  1 1 
per  paga,  a  page  12  a  T  anno    . 

Contestabele  di  la  Porta  dil  Borgo 
con  page  10,  ut  supra    .    .    . 

Contestabele  di  Porta  Montanara  con 

page  8,  tt^  ^jpra >       14.3.4 

Contestabele  di  Porta  di  Ponte  con 
page  8,  ut  supra » 

Contestabele  di  Porta  Ravegnanacon 
page  8,  ut  supra > 

Contestabele  dil  Porleleto,  con  page  3 
a  rason  di  lire  24  per  lui  e  un 
famiglio,  et  lire  1 1  per  un*  altra 
paga » 

Judìce  di  T  apelatione  a  ducati  100 
a  T  anno > 

Per  il  censo  a  ducati  1000  a  T  anno, 
per  uno  mexe » 


20 
80 


488 


326 


18 


18 


14.3.4 


14.3.4 


8.2 


8.2 


83.2.1 


192'  Surama  ducati  602.3.5 

Spesa  ordinaria  si  faceva  al  tempo 
dil  signor- Hestor. 

Ài  castelan  di  la  rocha  di  Faenza  al  mexe, 

di  bolognini, lire  100 


Puloslà  di  Faenza, Uro  GO 

CusMan  di  Solarolo, »  21) 

Castdan  di  Granaroio, »  25 

Gistelan  di  Oriolo, >  25 

Vicario  di  Granaroio, >  8 

Contestabele  di  Porta  di  Ponte,  .    .    .  >  8 

Contestabele  di  Porta  di  Borgo, ...»  20 

Contestabele  dil  Porteleto,     .    .    .    .  >  6 

Contestabele  di  Porla  Ravegnana,   .    .  »  8 

Contestabele  di  Porta  Montanara,    .    .  >  8 

Castellan  di  Russi, >  42 

Vicario  di  Russi,     r    ^    ■ »  8 

Capitanio  di  Val  di  Lamon,    .    .    .    .  >  60 

Castelan  di  Lamon, »  — 

Contestabele  di  Porla  Ymolese,  ...»  8 
Guardiani  3  a  li  Calderaui,  a  Bre  2  al 

mexe  per  uno,  ..-.,..»  6 

Thesauriero,  factori,  solo  factori,    .    .  »  10 

Gabelìni  de  le  porte, »  2.10 

Officio  de  le  gabelle, >  — 

Judice  de  le  apellation,  spese  per  do  bo- 

che  et  etiam  quello  vadagnava,  »  — 

Summalire  423.10 

La  qual  summa  monta,  a  rason 
di  lire  3  s.  10  de  bolognini 
al  ducalo, ducati  121 

Pel  el  censo  dil  papa,  eh'  <•  du- 
cati 1,000  a  Tanno,  per  uno 
mese, »        831.  12s.  1 

Spexa  ordinaria  se  faceva  al  tempo 
délducha  Valentino. 

Al  castelan  di  la  rocha  di  Faenza  al 

mexe,  di  bolognini,     ....  lire  240 

Locolenente, »     50 

Podestà, »     40 

Castelan  di  Solarolo, »     30 

Castelan  di  Granaroio, >     25 

Castelan  di  Oriolo, »     25 

Vicario  di  Granaroio, »       8 

Contestabelì  de  6  porte,  a  lire  6  Tuno 
al  mexe,  exc^to  Porta  de  Ponte 

che  era  a  lire  7, »     37 

Guardiani  3  a  li  Caldirani,  a  bologni- 
ni 50  per  uno  al  mese.    ...»       7  s.  10 
Thesauriero  e  factor  insieme,  spexe 
per  due  boche,  e  legne  e  biava  per 
do  cavalli  eie., >     15 
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Ofidali  de  le  gabelle, lire 

Judice  de  le  apeilalìoD,  quello  guada- 

193        gnava  le  sue  sporlule  ....  » 

Gastelan  de  Russi, > 

Castelan  de  Brìxegella, > 

Vicano  de  Russi, > 
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do 

75 
8 


Summa  lire  603  s.  10 

La  qual  summa,  a  lire  3  s.  10  de 

bol(^nini  per  ducato,  monta    .  duc>  173 

E  per  el  censo  dil  pape,  a  rason  di 

ducati  700  a  V  anno,  monta  »      58 1. 2, 1 


ll»3' 


Summa  tutta  la  spexa,  duc.^  231 12 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  dì  X  con  zonta  di  Co- 
legio,  et  vene  le  infrascripte  lettere  di  Spagna  et  di 
Roma,  qual  fono  lete.  Et  poi  feno  li  soi  capi  di  X 
per  il  mese  di  decembrio  :  To  sier  Andrea  Venier, 
sier  Stefano  Contarini  e  sier  Alvixe  Malipiero,  tutti 
slati  altre  fiate. 

Di  Boma,  di  V  orator,  di  22,  G)me  se  diceva 
per  Roma  la  Signorìa  nostra  aver  auto  Faenza  a  di 
1 9  a  pati,  poi  bombardata  3  zorni.  La  qual  nova  vene 
per  via  di  Fiorenza,  unde  lui  orator  andò  dal  papa, 
qual  li  dimandò  si  havea  nulla  di  novo.  Rispose  di 
uo,  e  r  ultime  soe  era  di  i  5.  Et  parlando  di  Faenza 
si  era  vero,  T  orator  disse  non  saper  nulla,  ma 
quando  el  fusse,  saria  venuto  in  le  man  di  finii  di 
Santa  Chiesia  etc,  e  che  1  papa  poria  disponer.  Or 
il  papa  parlò,  dicendo  averlo  ditto  assai,  cbe  volea 
le  terre  immediate  di  la  Chiesia  redurle  soto  la  Chie- 
sia, le  altre  far  raxon  a  li  vicarj  le  aspectano  di  jure^ 
dicendo  dil  cardinal  San  Zorzi  per  soi  nepoti,  quali 
etiam  sono  soi  parenti  e  reliquie  di  la  santa  et  fe- 
lice memoria  di  papa  Sisto;  et  che,  aziò  la  Signoria 
non  credesse  che  1  facesse  per  Valentino,  havia 
manda  do  cardinali  à  Uostia  dal  ducha  Valentino 
eh'  è  li,  videlicei  Surento  e  Voliera,  acciò  li  dagi  li 
contrasegni  di  le  roche.  Voi  mandar  Tarzivescovo  di 
Ragusi  a  tuor  il  possesso  di  le  ditte  a  nome  di  la 
Oiiesia,  e  farà  che  fiorentini  lievi  le  zente,  dicendo  : 
<  Domine  orator,  scrìve  a  quella  illustrissima  Si- 
gnorìa ne  aJQti,  e  intendemo  che  a  Veniexia  si  fa  gran 
provisione  e  fa  cavalchar  il  conte  di  Pitiano.  Questi 
é  mali  principi.  Sapeti,  tutti  li  principi  cristiani  é 
ubiigati  ajutar  la  Chiesia  ».  Dicendo  non  voria  questi 
fusseno  principj  di  mala  sorte.  L' oralor  sapientis- 
sime lì  rispose,  dicendo  le  raxon  di  la  Signoria  no- 
stra ,  e  che  soa  santità  doverìa  dimostrar  V  amor 


porta  a  la  Signorìa  nostra  che  li  è  obsequentissima, 
e  che  di  le  terre  di  la  Chiesia  era  certo  non  se  impa- 
zerìa  ;  ma  di  le  altre,  tanto  era  a  soa  santità  fosseno 
in  man  di  la  Signorìa  come  di  altrì  etc  11  papa  disse  : 
€  Scrìvete  pur  a  la  Signorìa  la  opinion  nostra  ».  Poi 
inU'ò  che  1  ducha  di  tJrbin  renondaria  il  ducato  a 
suo  nepote  prefeto,  qual,  ^  havesse  quel  stato,  sana 
più  grondo.  Et  T  orator  li  disse:  €  Bisogna  Thabi 
con  gratia  di  la  Signorìa  nostra  »  la  qual  saria  quelh 
che  per  amor  di  soa  santità  lo  conservarìa  etc.  Il  papa 
disse:  «  É  vero;  non  habiamo  fede  in  altri  >.  E  so- 
pra queste  materie,  feno  alcuni  conferimenti. 

Dil  ditto,  di  23.  Come  fo  a  palazo  e  visitò  il 
ducha  di  Urbino,  qual  é  alozato  U  in  palazo,  qual  H 
disse  che  1  papa  havia  auto  lettere  de  li  do  cardinali 
mandati  a  Hostia,  che  *l  ducha  non  si  voi  risolver  a 
darli  li  contrasegni,  dicendo  non  voi  rìmaner  privo 
di  stati.  El  qual  ducha  e  in  galia  e  non  si  fida  dismon- 
tar. Item,  che  é  bon  la  Signorìa  habi  auto  Faenza,  194 
che  si  poi  dir  aver  li  do  terzi  dil  partito  conzo  ;  ben 
arìcorda  la  Signorìa  non  vadi  più  avanti,  perché 
vede  il  papa  di  quel  voler  di  aver  le  terre  di  la  Chie- 
sia ;  e  che  1  vorìa  fusse  tra  '1  papa  e  la  Signoria  opti- 
ma  intelligentia  e  non  qualche  alteratione;  che  da 
una  banda  lui  è  tanto  servitor  di  la  Signorìa,  da  Y  al- 
tra non  voria  esser  contra  il  papa,  et  che  el  ereperia 
di  doglia;  dicendo  é  molti  emuli  contra  la  Signoria, 
quali  ogni  di  sono  a  le  orechie  dil  papa  etc.  Item, 
che  lui  non  mancherìa  sempre  fer  ogni  bon  oficio. 
Item,  r  orator  yspano  ha  nove  di  Spagna,  cbe  su 
quelle  marìne  erano  sta  prese  da  certa  loto  armata 
alcune  faste  de*  morì  che  danizavano  de  H  via,  e 
dice  sono  numero  36.  Item,  manda  un  gran  mazo 
dì  lettere  aute  di  Spagna.  Di  campo  nulla.  Il  mar- 
chexe  di  Mantoa  sta  grìeve  et  è  a  Sermona;  e  le 
zcnte  soe  si  vano  spartendo  molto  mal  conditiona- 
te.  Item,  il  re  di  romani,  inteso  la  morte  dì  papa 
Pio  in.^  à  scrìto  a  molti  li  in  corte  voy  elezer  un 
bon  pastor  per  la  Chiesia.  Etiam  a  lui  oraior  à  scrì- 
to, et  manda  la  copia,  qual  sarà  scrìpta  qui  avanti. 
Item,  come  rìcevete  nostre  di  16  et  17,  con  una  let- 
tera va  al  papa. 

DU  ditto,  di  24,  hore  24.  Come  fo  dal  papa, 
qual  era  ocupato  zercha  ste  cosse  di  Valentino  per 
el  rìtomo  di  do  cardinali  iti  a  Hostia.  E  par  il  ducha 
non  li  voy  dar  li  contrasegni  di  le  roche,  et  il  papa  à 
ordinato  al  patron  non  si  movi  dove  è,  ni  etiam  si 
poi  partir  le  galle  per  esser  in  Hostia.  E  à  inteso  il 
papa  à  scrìto  di  sua  man  al  commissario  ito  con  le 
zenie  di  Valentino,  che  bz\  retenir  dite  zente  e  me- 
ter  le  mano  su  quel  don  Michalelo.  Item,  a  manJà 
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brevi  a  Ymola  e  Fori),  a  domino  Guido  Gtiayin  e 
Zuan  di  Saxadek).  Item,  fa  preparar  stanzie  in  pa- 
lazo  dove  voi  stagi  Valentino  ;  siche  lo  farà  ritornar. 
Et  r  and  vescovo  di  Ragusi  va  governador  di  Roma- 
gna, partirà  a  di  27. 

IHl  ditto,  di  24,  hore  2  Ui  note.  Scrive  colo- 
quj  habuti  col  cardinal  San  Zorzi,  justa  i  mandati, 
zercha  Ymola  e  Forii.  Prima  ringratia  la  Signoria  etc, 
et  e  tutto  di  quella,  ma  dice  per  amor  dil  papa,  qual 
voi  le  terre  di  la  Cbiesia,  licei  eredi  darà  Ymola  e 
Fori!  a'  soy  nepoU  eh*  è  etiam  soi  parenti  ;  e  die  il 
papa  non  voi  madama  Catarina,  ni  hii  né  li  popoli 
h  vogliono;  tamen,  che  bisognerà  V  ajuto  di  la  Si- 
gnoria nostra  (per)  aver  quelle  roche,  dove  si  dice 
Valentino  à  la  sua  rich^a.  E  qui  feno  insieme  molC 
coloqm'  ;  e  che  1  papa  à  molti  che  1  stimola  contra 
la  Signoria  nostra;  e  si  T  andasse  dal  papa  e  la  Si- 
gnoria, tutto  si  oonzeria,  ma  che  1  voi  conservar  le 
raxon  di  la  Chiesia.  Item,  scrive  ditto  cardinal  San 
194*  Zorzi  spera  esser  papa  poi  di  questo. 

Dil  ditto  orator,  di  25,  hore  20,  Come  fo  dal 
papa,  qual  era  per  confesarsi,  per  dir  diman  la  messa 
e  comunicharsi  et  coronarsi.  E  inteso  il  papa  era 
r  orator  nostro,  lo  admise,  et  inirato,  T  orator  li 
usò  alcune  parole  et  li  presentò  la  lèttera  li  scrivea 
la  Signoria  nostra.  Et  eravi  li  alcuni  cardinali,  et  per 
non  vi  esser  secretano  di  soa  santità,  volse  il  secre- 
tano di  r  ambassador  nostro  V  aprisse  e  la  lezese 
publice,  e  poi  parlò  in  laude  di  la  Signoria  nostra. 
Poi  intrò  in  parlar  di  le  terre  di  la  Chiesia,  che  lui 
le  voleva  aver,  e  acciò  la  SigtìtMna  non  credesse  el  ti 
cesse  per  Valentino  el  qual  non  voi  pur  V  habi  uno 
merlo  in  Italia,  che  1  saria  retenuto  e  le  zente  soe 
non  anderia  più  oltra,  e  farìa  restar  fiorentini;  e  in 
questo  inslesso  doveria  far  la  Signoria,  dicendo: 
«  Scrivetili,  prestila  che  la  fazi  >.  Poi  T  omlor  li 
disse  la  Signoria  aver,  a  compiacientia  di  soa  santità, 
dato  il  possesso  di  Tabatia  e  priora'  al  cardinal  regi- 
nense,  e  il  vescoa'  di  Cao  d*  Istria  a  dom.  Bortolo  de 
.Vsoiìicha.  Li  piaque  assai,  e  disse:  a  Rieomandatca 
quella  S^noria  domino  Francesco  de  cha'  di  Pexaro 
dil  magnifico  missier  Fantino,  qual  è  nostro  camarier 
e  prothonotario  e  V  amemo  assai,  perché  papa  Sisto 
fo  el  primo  li  de  benefiq  ;  et  voria  certi  possessi  di 
alcuni  benefiqj,  non  de  gran  valuta.  Però,  in  nostro 
nome  lo  ricomandate  >. 

Dil  ditto,  di  25,  hore  2  di  note.  Come,  par- 
tendosi dil  papa,  vele  in  una  camera,  dove  il  papa 
suol  manear,  il  ducha  di  Urbin  qual  dovea  disnar 
eoi  papa,  et  li  parlò  dicendo  aver  inteso  la  Signoria 
nostra  aver  aulo  Rimano  con  contracambio  etc. 


dicendoli  bona  parte  di  pati,  dicendo  T  opinion  sua 
esser  si  tenisse  questa  cossa  secreta  fin  fosse  adatà  la 
cossa  di  Faenza,  perché  il  papa  (si)  mostra  disposto  a 
voler  omnino  le  terre  di  la  Chiesia.  Et  partito  di  lui, 
per  tutta  Roma  tal  nova  fo  sparta;  et  il  prothonota- 
rio Bentivolo  havia  aviso  di  questo  di  Veneda,  di  Al- 
berto da  Cavrara  merchadante  bolognese.  Et  zonto 
a  casa,  esso  orator  ricevete  lettere  di  20  di  la  Signo- 
ria nostra  li  advisa  tal  conclusione  di  Rimano,  e  che 
tongi  secreto  ;  risponde  tutti  16  si.  Et  poi  vene  da 
lui  domino  Lodovico  di  Odaxj  secretano  dil  ducha 
di  Urbino,  a  dirli  questa  mane  al  disnar  il  papa  non 
li  ha  ditto  nulla  di  Rimano  al  ducha  ;  siche  crede  el 
non  sapi  ancora.  É  bono  fin  non  é  conzà  la  cossa  di 
Faenza  ;  e  che  1  papa  a  'uto  aViso  che  tra  Fraiiza  e 
Spagna  é  concluso  le  trieve  per  le  cosse  di  Salses, 
fin  per  tutto  aprii.  Item,  di  campo  nuHa  é  di  novo; 
le  cosse  si  va  disolvendo,  e  vanno  le  zente  a  fi  aloza- 
menti  ;  diman  dirà  al  papa,  zercha  a  V  arzivescoa'  di 
Zara,  la  Signoria  esser  oMitenta  darlo  a  lo  episcopo 
dì  Famagosta  Cipicho  etc.  1^5 

Maximilianus  divina  favente  clementia  Roma- 
norum  rex,  seniper  Augustus  etc. 

Magnifice,  dilecte. 
Intelleximus  dolenter  casum  moderni  pontificis 
PS  111."  novissime  defunctì,  per  quem  sperabamus 
statum  Sanotae  Roman®  Ecclesi»,  tam  multipliciter 
labefactatum,  prudentia  et  bonitate  ipsius  restituì  de- 
bere ;  et  jam  omnibus  rebus  parati  sumus,  et  vole- 
bamus  ad  ipsum  prò  coronatione  nostra  proficìsci,  et 
deinde  consultare  simul  cum  ipso  qu»  statui  comu- 
nis  reipublioe  chrìstìanee  providerì  et  crudelissimo- 
rum  hostium  christiani  nominis  oonatus  reprimi  pos- 
sint.  Quae  cum,  ita  volente  Deo  Optimo  Maximo,  nobis 
jM'sestari  et  ad  effectum  deduci  non  potuerit,  ne  tam 
csepta  nostra  expeditio  prsterinittalur,  et  eo  alacrius 
illam  proficisdmus  et  comuni  reipublicfle  Christian» 
succurramus,  cum  prò  presenti  rerum  necessitate 
non  possimus  personaliter  in  tempore  adesse  prò 
nova  electione,  idcirco,  prò  tua  in  nos  devotione 
et  observantia,  te  hortamur,  omni  studio  atque  dili- 
gentia,  et  oratoribus  nostris  in  urbe  existentibus  te 
conjungere,  et  omni  ope,  patrocinio  et  auxilio  tuo 
adesse  et  assistere  et  unanimiter  cum  ipsis  prò  viri- 
bus  effiocre  velis,  quod  reverendissimi  cardinales  fa- 
ciant  electioncm  in  personam  alicujus  viri  prudentis 
nobis  grati  et  accepti,  quem  oratores  nostri  ibidem 
nutiliabunt,  et  ({uod,  nullo  nuxio,  clligatur  aliquis  ex 
omulis  ci  ;jdvoi'sanis  uosUis.  quciuadinoduni  hax* 
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omnia  lalius  praedicU  oratores  qo$U*ì  libi  rererrent  ei 
sigaificabuut;  a  quibus  etiaru  pleue  de  advoiitu  uo* 
Siro  et  aliis  apparalibus  ad  urbem,  certiur  fieri  po(e- 
ris.  In  quibus  omnibus,  prò  tua  in  nos  devotione  et 
observantia,  ila  te  geras  et  exhibcas  siculi  in  te  in- 
dubitatam  gerimus  confidentiam  ;  io  quo  rem  nobis 
gratìsàmam  efficies,  et  nos  illud,  siiigulari  gratia  no- 
stra erga  te,  recognoscemus. 

Data  in  oppido  nostro  imperiali  Kauffpurem, 
die  penultima  octobris,  anno  domiui  1503,  regni  no- 
stri romani  decimo  octavo. 

Ad  mandatum  domini  regis  proprium. 

A  tergo:  Magnifico  nobis  diiecto  nostro,  oratori 
l 'Jo  "  veneto  in  romana  curia. 

Di  Spagna^  di  V  orator  nostrOy  date  a  Per- 
pignan  a  dì  30  octubria.  Come,  partito  di  Barze- 
k>na,  come  scrisse  volea  iar,  a  di  25,  gionse  li  a  di 
26.  Fo  dal  re,  e  k)  pregoe  la  prelongation  di  le  ripre- 
saglie,  dicendo  esser  sta  fato  danno  alla  Sigtìoria 
nostra  per  ducali  9000,  tamen  non  li  e  sta  scrito  a 
chi,  né  da  chi,  né  quando.  11  re  disse  era  contentis- 
simo per  amor  di  la  Signoria  nostra  prdongar  ditte 
trieve  per  allratanto  tempo;  etiam  punir  quelli 
hanno  dannizato  ;  ma  li  libri  di  dille  ripresuje  sono  a 
Girona  over  Barcelona,  adeo  si  converà  mandarli  a 
tuor  dilli  registri. 

Dil  ditto,  Ai  primo  novembrio,  ivi.  Come,  a  dì 
18  octubrio,  el  re  zonse  in  quella  terra,  e  quel  gior- 
no Tece  cavalcbar  bon  numero  di  genie  per  veder 
di  prender  un  certo  castello  di  legname,  lo  qual  ha- 
veano  facto  francesi  ne  le  arene  che  sono  fra  el  sla- 
gno et  el  mare,  aziò  che  li  zaneti  spagnoli  potesse- 
no  liberamente  passar  in  Pranza  a  tuorli  le  victua- 
rie  che  veniano  coudute  al  loro  campo,  come  per 
avanti  solcano  far.  Zonta  che  fo  dieta  gente  ad  esso 
castello,  quelli  che  erano  dentro,  volendo  tirar  un 
colpo  de  artigliaria,  messeno  fuoco  in  la  polvere,  et 
abrusose  inm)autinente  diclo  castello  con  quanti  era- 
no dentro.  Ai  19  poi  fece  la  majestà  regia  corer  una 
moltitudine  de  zaneti  in  Pranza  per  prender  le  vi- 
ctualie  se  conduceano  al  campo  ;  et  cussi  fecero,  che 
prcseno  più  de  60  homini,  amazati  molli,  asportando 
copia  assai  de  victualie.  £1  che  inteso  per  francesi, 
cognoscendo  non  poter  remediar  che  ogni  giorno 
non  li  fusse  facto  el  medesimo  ;  visto  che  il  re  era 
venuto  in  Perpignano  con  grandissima  gente  con 
animo  de  darli  bataglia,  et  che  la  impresa  de  Salses 
non  era  cussi  facile  come  pensavano,  per  divei'si  ri- 
speeli  fo  determinalo  per  l)Vo  nliraisi  in  Pranza  el 
/  Diarii  di  M    Manlio    —   Tutn.   V. 


fugir.  Et  afitt,  a  di  20,  comiuziorno  ad  aviarse.  JJnde, 
intendendo  questo  el  campo  spagnol  cl^  era  distan- 
te di  Salses  4  boni  miglia,  se  pose  in  arme  et  sequite 
el  campo  francese  fino  a  T  intrar  di  la  nocte.  E  il  re 
che  intese  questa  nova  hora  prandii,  subilo  ussite 
di  Perpignano  con  miJla  gente,  el  essendo  venuto 
quasi  apresso  el  campo  suo,  che  era  dove  prim^ 
francesi  slavano,  li  fo  facto  intender  che,  per  rispelo 
de  la  nocte,  el  campo  francese  si  havia  firniato  cireha 
un  bon  miglio  longi  de  là,  perilehé,  parse  a  sua  al- 
teza  de  far  che  la  sua  fantaria  pigliase  la  volta  de  la 
montagna,  caminando  tutta  la  nocte  per  serar  el 
passo  davanti  francesi,  el  che  le  sue  gente  non  si  196 
levasseno  le  arme  tutta  quella  nocte,  ma  stesseno 
preste  per  far  laclo  d'  arme,  semprechè  francesi  si 
movesseuo  de  dove  erano;  et  lui  ritonui  in  Perpi- 
gnano. A  dì  21  poi,  la  matina  avanti  giorno,  il  re,  ar- 
malo in  biancho,  con  el  reverendo  archiepiscopo  de 
Saragoza  suo  fiol  etiam  armato,  con  tutti  li  grandi 
di  questi  regni,  acompagnato  da  un  grandissimo 
squadron  de  gente,  se  andò  ad  unir  con  el  suo  cam- 
po. Et  zonto,  trovò  che  francesi  quella  nocte  haveano 
facto  camino,  andando  tanto  de  pressa  quanto  la 
loro  ordinanza  pativa  ;  perilehé  se  mosse  con  tutto 
lo  exercito,  seguendo  quanto  più  polca  essi  francesi 
fino  12  miglia  dentro  de  Pranza,  fin  dove  mai  Ij 
potè  agiunger  por  Tavantazo  che  haveano  preso  la 
nocte  avanti  ;  i  qual  mai  se  firmarono  fino  che  cum 
el  loro  campo  inlrasseno  in  Narbona.  Vnde  el  re, 
considerando  la  fantaria  havia.  caminalo  tutta  quella 
nocte  et  quel  giorno,  morta  da  fau)c  et  sete  per  non 
haver  havuto  modo  alcuno  de  rinfrescharse,  et  che 
li  homini  d'  arme  et  zanelarj  erano  mollo  slractù 
per  esser  sta  armati  36  bore  continue  senza  riposar 
mai,  determinoe  tornar  indrelo.  El  ita,  lassato  ci 
campo  suo  non  molto  longi  da  Salses  verso  Pranza, 
vene  a  veder  quella  forteza,  et  da  poi  tornò  11  in 
Perpignano  la  nocte,  talmente  che  venia  haver  ca- 
valcbato  quel  giorno  più  de  i4  miglia  nostri  sempre 
armato  de  tulle  arme  da  homo  d*arme.  El  da  quel 
giorno  poi  fin  di  28,  non  sequite  novità  alcuna.  A 
di  28  poi,  che  fo  el  sabato,  tutto  el  campo  spagnol 
posto  in  arme  inlrò  in  Pranza,  et  nìcssesi  al  cer- 
cho  di  un  castello  chiantato  Leucata,  il  qual  bonibar- 
dorono  con  5  canoni,  una  colovrina  et  6  falconeli, 
da  Li  meza  nocte  fin  lutto  di  29,  nel  qual  tempo 
si  reseno  a  la  misericordia  del  re.  Et  lo  illustre  si- 
gnor ducha  d' Alva,  capilanio  general,  intrato  den- 
tro, donata  la  vita  a  tutti  utriusque  sexus,  li  fece 
partir  subilo  de  li,  lassate  le  loro  case  et  robe;  el 
immediate  posli  fuogi  el  opere  ha  facto  spianar  tulio 
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fino  a  rondamenta.  Diceno  haver  trovato  dentro 
farine,  vini  et  carne  assai.  Hora  mo  vanno  ad  meter 
campo  ad  uno  altro  castello  chiamato  Fitor,  quale 
bauto,  ancora  spianerano.  Et  die  lui  orator  nostro, 
quel  giorno  di  58  cavalchò  a  veder  Salses  et  el 
campo  spagnol  che  posto  in  arme  partiva  per  Pran- 
za, et  vide  dita  Torteza  non  abatuta  da  bombarde, 
ma  più  presto  fata  tutta  polvere,  eh' è  cossa  in- 
196*  credibile  a  udirlo.  Et  nel  campo  certissimo  era  da 
cercha  5500  homini  d' arme  universalmente  ben  a 
cavalo  el  ben  armati,  4500  zaneti,  et  15  in  16  milia 
fanti,  oltra  una  infinità  de  careagi  et  gente  che  se- 
guiano  el  campo  con  victualie.  Da  poi  eri,  arivorono 
de  li  el  ducha  de  Begor,  el  conte  de  Oliva  et  Tade- 
lantado  de  Granata  con  altra  gente  assai,  ita  che 
non  e  a  dubitar  che,  computando  questa  gente  hora 
venula  et  quelle  sono  li  con  li  grandi  de  quelli  re- 
gni, con  quello  se  alrovano  con  el  campo  in  Pranza, 
el  re  ha  3000  homeni  d' arme,  5000  zaneti  et  50  mi- 
lia fanti.  É  vero  che  un  homo  d'arme,  cussi  come  el 
zaneto,  non  se  à  da  computar  se  non  per  una  per- 
sona sola  et  uno  cavalo.  Item,  li  grandi  che  de  li  se 
atrovano  e  le  gente  per  loro  condute  et  le  gente 
mandate  per  dicti  regni ,  le  qual  tutte  sono  oltra 
quelle  che  de  li  prima  se  atrovavano,  manda  in  no- 
ta, la  qual  sarà  notada  qui  avanti. 

Dil  ditto  orator,  di  primo  novembrio.  Come 
eri,  el  reverendo  archiepiscopo  di  Saragosa  Sol  dil 
re,  con  circa  40  cavali  apresentato  a  la  forteza  de 
Fitor,  comandò  che  si  rendesse,  et  post  multa,  du- 
bitandosi quelli  di  la  forteza  di  esser  sachizali  dal 
campo,  si  reseno  subito,  con  conditione  che,  lasate  le 
loro  robe  et  case,  tutti  salliseno  (partissero  ?)  come 
se  atrovavano,  el  cussi  fo  facto.  Quel  giorno  medesi- 
mo, essendo  andato  un  trombela  del  campo  spagnol 
con  circha  50  fanti  a  la  Palnia  et  Sigiar,  che  è  loco  ut 
dicunt  de  400  fochi,  a  dir  che  se  rendesseno,  forno 
contenti,  et  subito,  dubitandosi  di  esser  amazati  tutti 
insieme,  abandonale  le  loro  case,  si  partirono  verso 
Narbona.  Et  inteso  per  el  capitanìo  general,  subilo 
mandò  fantarìe  in  dìcti  lochi,  ne  li  quali  atrovarono 
farine,  vini,  carne,  biave  et  arme  assai.  Eadem^  die, 
quelli  de  Trules,  eh'  è  un'  altro  casteluzo  qualche 
cossa  più  drenlo  Pranza,  mandorono  per  li  proprii 
consuli  le  chiave  del  loco  al  prefato  capitanio,  el  qual 
immediate  lo  mnndò  a  ricever,  cazati  fora  al  solilo 
quanti  erano  drenlo.  Item,  che  in  quella  malina  era 
venuto  lettere  al  re  di  uno  Marlin  Gallina,  eh'  è  ca- 
pitanìo de  certi  soi  navilj  verso  le  parte  de  Africha, 
per  le  qual  K  significhava  a  dì  14  dil  passato,  in  uno 
certo  porlo  di  dieta  rej^ìono,  havea  preso  per  forza 


19  fusle  armate  de'  mori,  che  erano  quelle  che  ne 
li  di  passati  haveano  inferito  danni  assai  al  regno  de 
Valentia;  la  qual  nova  è  stata  tanto  grata  a  la  corte, 
che  più  non  si  potria  dire.  Item,  in  quella  sera,  U 
disse  il  secretano  Almazano,  che  queHi  reparano 
Salses  hanno  atrovato  circha  400  ballote  di  ferro,  le 
qual  francesi  al  tempo  de  la  sua  fiiga  asconderono;  1 97 
Etiam  a  la  partita  loro  lassorono  là  carne  et  vini 
assai,  abrusata  bona  parte  de  li  paviglioni.  Item,  di 
le  cosse  di  Portogal,  fino  a  di  5  octobrio,  le  16  nave 
se  expetavano  de  Mochambiche  non  erano  gionte  a 
Lisbona,  né  di  quelle  se  intendeva  nova  alcuna. 

Bel  ditto,  a  d\  2.  Come,  il  secretano  Àknazano 
em  venuto  da  lui  a  dirli,  il  re  aver  nova  che  il  si- 
gnor Bortolo  Alviano,  nostro  condutier,  si  aeordava 
con  francesi  ;  et  questi  non  erano  termini  di  boni 
amici.  Poi  disse  che,  essendo  sta  electo  quello  ben 
papa  Pio,  saria  gran  ben  la  Signorìa  nostra  si  ligasse 
con  il  papa  e  soa  alteza  etc  L'  orator  li  rispose  non 
credeva  la  Signoria  sapesse  nulla  di  l' Alviano,  ma 
che  da  lui,  come  lìbero,  si  poteva  aver  tollo  stipen- 
dio etc.  ;  et  che  la  Signoria  amava  f  alteza  regia.  Or 
poi  el  re  etiam  li  usoe  queste  parole  a  l' orator  pre- 
dito, el  qual  in  conformità  rispose  come  è  scrìpto  di 
sopra. 

Dil  ditto,  di  5,  ivi.  Come,  venuto  il  r^tro 
di  le  ripresaje,  à  otenuto  dal  re  la  suspensione  per 
altrelanlo  tempo,  licet  fusse  implicito  in  queste  fa- 
cende;  et  manda  qui  la  copia  autenticha;  etiam 
manderà  per  le  marine  a  far  publichar.  Item,  lui  si 
parte  e  va  a  Barzelona  da  li  altri  oratori,  dove  è  il 
ducha  di  Calabria. 

Item,  come  ozi  di  Portogallo  è  avisì,  per  lettere 
dì  Valentia  di  54  octobrio,  come  à  di  Lisbona,  a 
di  9  ditto,  che  le  16  nave  erano  zonte  a  le  insule 
de  Azori,  poco  lontan  de  Lisbona,  le  qual  nave  si 
aspeclava  de  Mochambiche  ;  el  che  quel  di  era  sta 
viste  vollizar  4  lige  lontan,  e  per  non  poter  aferar 
il  porto  rilornorono.  Item,  come  era  zonto  li  in 
Perpignano  uno  Lucha  Rosso  za  stalo  secretano  di 
re  Federico  di  Napoli,  et  e  venuto  per  le  poste,  et  é 
stalo  in  streli  coloquj  con  l' Almazano;  si  dice  sopra 
il  regno  eie.  Item,  la  prelongation  di  le  ripresaje  è 
per  mexi  18,  comenzando  a  di  1 1  fevrer  proximo.    197  * 

Lista  de*  grandi  de  Castiglia  et  Aragon,  et  al- 
tra gerite  et  principali  venuti  alia  impresa 
de  Salses. 

El  ducha  d' AK-a  capitanio  generale  de  lutto  l'exer- 
cito, 
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Doo  Garcùà  de  Toledo  suo  Aglio,  homini  d' arme 

100,  zaneli  lOO, 
B  marchexe  de  "VillarraDofaa,  T  altro  figlio, 
L' admìranie  de  Castiglia,  zaneti  suo*  propij  100, 
B  ducfaa  de  Nazera,  la  sua  persona,  et  la  sua  geute 

è  restata  ne  la  frontiera  de  Navara, 
£1  ducfaa  de  fìurcberche,  homini  d' arme  100,  za- 
neti 40,  a  sue  spexe, 
D  ducfaa  de  Bder,  homini  d' arme  200,  zaneti  200, 

pagati  soì, 
El  marchexe  de  Viliena,  150  zaneti  pagati  da  lui, 
L' infante  de  Granata,  zaneti  50, 

El  marchexe  de  Ma ,  zaneti  soi  100, 

£1  conte  de  Benivento,  zaneti  100  soi  pagati, 

El  conte  de  Valentia,  zaneti  50  soi  pagati, 

El  conte  de  Fuensalida,  la  sua  persona, 

El  conte  Giruela,  zaneti  50  suoi, 

El  visconte  de  Valdorva,  zaneti  30  suoi, 

Diego  de  Rcjas,  zaneti  60  soi, 

El  mardìexe  d*  Aslorga,  zaneti  100  et  50  homini 

d"  arme, 
L' adelantado  de  Granala,  70  zaneti  soi, 
Joan  Aves,  zaneti  soi  30, 
Garcia  de  Chaves,  80  zaneti  soi, 
£1  marischalctio  de  Zaìvora,  zaneti  20, 
Le  gente  del  ducha  de  V  Infantazo,  100  homini  d'ar- 
me soi. 
Gente  dd  ducha  de  Medinaceli,  zaneti  100, 
Gente  del  conte  de  Paretes,  zaneti  30  soi. 
Gente  del  conte  de  Feria,  zaneti  30  soi, 
Gente  del  marisehalcho  Benavides,  30  zaneti. 
Genie  de  V  archiepiscopo  di  Toleto,  300  zaneti, 
Gente  de  1*  episcopo  de  Burgos,  30  zaneti. 
Gente  de  V  episcopo  d' Osma,  30  zaneti. 
Gente  de  V  episcopo  de  Placentia,  20  zaneti, 
Gente  de  V  episcopo  de  Pallentia,  20  zaneti, 
Gente  del  prior  de  San  Joam,  70  zaneti. 

De  la  guardia  dil  signor  re,  500  homini  d*  arme 
et  mille  altri  de  acostamento.  Item^  mille  zaneti  di 
la  guardia  dita  continui,  et  1000  altri  de  acosta- 
mento. 

Arcyona. 

R^no  di  Aragona,  300  homini  d' arme  et  200  za- 
198       neti  pagati  per  tre  anni. 

Capitani  di  ditte  gente  di  Ragcna, 

El  conte  de  Ribagorza, 
El  conte  de  Belchilo, 


El  conte  de  Ruuda, 
Don  Philippo  da  Castro, 
Don  bime  de  Luna, 
Don  Vl^co  de  Lagon, 
Don  Francesco  de  Luna, 
El  visconte  de  Vole, 
Ioan  Fernandes  d*  Eredia. 

De  Valentia. 

Gente  de  Valentia,  perché  non  son  facte  le  G)rle, 
50  zaneti  et  50  homini  d'arme,  senza  li  altri  ca- 
valìeri  particulari,  che  sono  venuti  a  sue  despese. 
El  conte  d*  Oliva,  zaneti  soi  30, 
El  dudìa  de  Villa  Hermosa,  la  sua  persona, 
El  conte  d' Alivenara,  la  sua  persona, 
Don  Alonso  de  Cardona,  la  sua  persona. 

De  Chatelogna, 

Homini  d*  arme  200,  el  300  zaneti  pagati  per  3  anni, 
et  50  milia  ducati  a  Tanno  per  pagar  la  fantaria, 
El  ducha  de  Cardona  la  sua  persona. 
L' admirante  suo  figlio,  et  altri  capitani  et  signori, 

Summa  tutto  4680  zaneti 

2610  homini  d'arme. 

A  dì  30  novembrio.  In  Col^.  Vene  Y  ora- 
tor  yspano  per  cosse  particular,  e  partito  dil  cardinal 
di  Cosenza  per  Tabatia  di  Ravena;  e  disse  di  le 
nove  havia  di  Spagna  e  di  la  prosperità  dil  re,  qual  é 
gaiardo  e  compido  e  à  anni  — 

Fo  provado  il  dazio  di  la  becharia,  né  altro  fu 
focto,  né  leto  alcuna  lettera.  Solum^  in  questa  ma- 
tina  si  ave  aviso  sier  Zuan  Moro  sopracomito  esser 
zonto  a  Ruigno  con  V  orator  nostro  stato  a  Constant 
tinopoli  sier  Andrea  Oriti,  et  fo  leto  le  lettere  in 
Pregadi;  qual  vene  avanti  in  questa  maUna.  Et  per- 
chè li  parenti  di  ditto  sier  Zuan  Moro  voleva  fusse 
disarmato,  fo  mandato  sovenzion  ducati  600  e  bi- 
scoto,  e  comandatoli  statim  vadi  a  CorM  dal  vice 
zeneral,  al  qual  fo  mandato  ducati  7000,  videlicet 
2000  per  Napoli  di  Romania  per  quelli  stratioti,  et 
ducati  4500  per  ¥  armada  per  sovenzion  di  quelle 
zurme.  Item,  in  Uistrìa  à  sier  Hironimo  Landò  pa^^ 
gador  ducati  3500  per  disarmar  do  galie  é  11,  vide* 
licei  Canala  e  ólim  Morexina,  senza  soracomito.  Et 
è  da  saper,  per  Colegio,  a  sier  Francesco  Longo  pro- 
veditor  sora  Tarmar  fo  dato  licentia  vengi  qui  per 
la  egritudine  di  la  madre,  moglie  di  sier  Polo  Biirbo 
el  procuralor. 
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T)i  sin-  Andrea  Grifi  orntor,  date  a  Cor  fa 
a  (lì  2  novenibrio.  Come  era  zorIo  lì,  et  non  havia 
scrito,  quando  spazò  le  sue  lettere  da  Costarilmopofi 
per  terra,  per  non  scriver  in  flfìra,  peirch^  i!  Turche 
è  molto  sospetoso.  Item,  dice  aver  conzo  il  capi- 
tolo dil  navegar  a  bocha,  perochè  Achmat  bassi 
disse  bastava  a  bocha,  videìicet  che  fiorentini  e  al- 
tri potcsseno  navegar  pagando  li  dacii  a  le  terre  vi- 
cine. Item,  à  miorato  in  la  raxon  di  conti  di  mer- 
chadanti  da  aspri  50  al  ducato,  che  turchi  meteano 
aspri  54  che  cussi  core  il  ducato,  siche  i  mìorà  aspri 
130  milia,  eh' è  sta  grandissimo  suo  contento.  liem, 
à  \isto  velizar  a  di  ^7  le  galie  di  viazi  sora 

Dil  (litio,  di  28,  date  a  Buigno.  Come  a  Zara 
trovò  ditte  sue  lettere,  qual  le  manda  ;  e  avisà  la  ga- 
lia  Mora  saria  bon  disarmarla  ;  non  hanno  da  viver 
quelli  meschini,  et  volendo  la  Signoria  la  resti  fuora, 
si  mandi  sovenzion  et  biscoto. 

]yi  Corphù,  di  sier  Antonio  Loredan  haylo  e 
sier  Alvise  rf'  Armer  capitanio,  di  S.  Come,  rice- 
vute nostre  lettere,  che  in  absentia  dil  provedilor  di 
r  armmta  loro  exequiscano,  et  cussi,  essendo  el  ditto 
proveditor  andato  sora  Puja,  hanno  loro  aperte  e  in- 
teso mandar  do  galie  con  le  galie  di  Alexandria,  le 
qual  a  di  "2-3  partmo  de  lì.  Ivi  ^va  solum  do  galie,  li- 
signana  e  quella  di  Vcja  nwlissimo  condilionatc;  non 
saria  una  bona;  e  su  quella  di  Veja,  per  non  li  esser 
ol  soracomito,  è  sta  posto  vice  sier  Eetor  Trun  ;  ari- 
corda  saria  bon  disarmarle.  E  a  caso  «onse  srer  Hi- 
ponimo  Zorzi  con  la  soa  galia,  qual,  Heet  non  si  sen- 
tisse bene,  aceptò  di  andarvi  ;  e  R  dele  ordine  trovi  la 
galia  di  sier  Nfarco  Grademgo  qual  condusse  in  Can- 
dia  sier  Cosma  Pasqualino  ducha,  e  fornitosi  di  bisco- 
ti,  al  qual  loro  ne  hanno  dato  quel  pocho  potcmo,  tre 
tniKa,  vadino  insieme  con  legnile  di  Alexandria.  Ifem, 
hanno  expedito  m\o  gripo  con  le  lettere  a  Napoli  dì 
^Romania,  e  ordine  a  la  galia  di  sier  Bortolo  Dandolo, 
ha  conduto  de  1!  sier  Nicolò  Corner  proveditor,  che 
radi  con  le  galie  predille  di  Baruto.  Item,  il  prove- 
ditor di  r  armada  trovò  in  porto  di  Otratito  un  na- 
Tilio  con  st^iri  1000  Tormento  di  Sicilia  ;  l' i  mandato 
li  a  Corftì  per  il  gran  bisogno,  con  la  galia  di  sier 
Etor  Trun,  qual  etiaftì  venendo  trovò  uno  barzoto 
spagnol  con  tormenti  veniva  a  Venecia  e  Y  hanno 
alenato  li,  eh'  è  sta  ben  a  quella  povera  terra  ;  ma  il 
patron  non  ha  voluto  danari,  et  looro  V  hanno  fato  di- 
schargar.  Et  li  fo  scrito  li  mandasse  di  qui. 

Di  Cataro,  di  sier  Hironimo  Fosccmni  re- 
ctor  e  proveditor^  di  21  ncvembrio.  Come  il 
morbo  processe  non  solum  da  coruption  di  aere, 
ma  di  extrema  fame  era  di  li,  e  però  &  fato  con 


quoHi  citadini  ogni  provision  con  merchadaiiti  di 
aver  biave,  e  non  è  venuto  a  niuna  conclusion  per 
esser  poverissimi  ;  et  ne  son  da  5  in  6  hanno  f^ìti, 
e  stano  di  Aiora  a  le  vigne  soe;  K  manderi  ehìainar. 
Eri  feno  consejo.  Voleano  fiir  2  oratori  a  la  Signoria 
nostra  per  dimandar  ajuto  ;  e  lui.  considerando  saria  199 
spexa  a  queBa  camera  ducati  50  per  oralor,  non  per- 
messe si  dovesse  farli.  Però,  voria  sì  desse  trata  di 
biave,  aliier  stanno  mal.  E  si  provedi  a  K  soldati  é 
in  maxima  necessità,  i  quali  con  li  stratioti,  per  ne- 
cessHi  dil  viver,  fnno  ogni  dJ  danni  etc.  su  qnel  ter- 
ritorio, e  vi  è  100  stratioti,  con  le  fameje  et  cavali 
sono  da  700  boche,  soldnAi  5  contestnbiH  con  page 
50  Tuno;  li  strcttiofi  è  senestrissimi  e  danìza  eUam 
li  subdili  dil  Turcho.  liem,  de  li  è  tre  fuste  e  do  bri- 
gantini mal  condHionati,  afondati  el  forzo  d*essi.  À 
principiato  a  farne  tirar  in  terra  yna  ftista,  e  tiferà 
il  resto.  Era  li  uno  coperto  di  una  galia,  è  sta  rama- 
do  i  do  terzi  per  far  uno  principio  di  turion  ;  voria 
taole  da  coverzer  di  bassa  sorte.  liem,  <li  ttno  Ni- 
colò Bonvisìn  soramasser  di  le  monition  za  36  an- 
ni, e  per  la  Signt>ria,  eà  8  mexi,  e  sta  elec4o  apresso 
di  lui  Piero  Tipthovich  e  y  fo  tolto  le  chiave  per 
il  precesor  suo  ;  le  monition  stavaao  mal,  iiemm  le 
ha  date  a  loro  le  chiave,  qual  era  in  man  dil  cogftor 
di  la  camera  con  spexa  di  ducati  3  al  mexe  oitra 
quella  ha  i  ditti  soramasseri.  Item,  dari  al  riazier 
dil  Turcho  di  Risano  j  sali  ;  voria  fosse  niandà  uno 
cargo  di  sai  da  Corfù.  Manda  conto  di  sali  obligadì 
per  il  suo  precessor;  la  camera  inlactwda  ;  dacii  in- 
canti a  scontar  con  bolete  vechie,  e  nomina  li  dacii, 
utpatet;  e  dice  le  bolete  vechie  si  compra  di  R  per 
8  in  10  iH'fperi  el  100.  Volse  incantar  el  dazio  dil 
vin  al  primo  dil  mexe;  non  trovò  perchè  non  li  me- 
teva  tal  condilion  di  scontar  in  bolete  vechie,  e 
trovò  la  metà  dil  consueto  ;  Y  a  dato  a  souodor  per 
la  Signoria  a  uno  Francesco  Xaguri  citadin  4i  li,  con 
ducati  3 al  mexe,  e  cussi  farà;  sici)é  né  di  sali,  debi- 
tori vechii  e  novi  di  dacii  non  si  poi  ajntar.  À  gran 
spesa  ;  si  dona  a  messi  turcheschi,  a  sanzachi,  a  vay- 
vodi  etc. 

Dil  ditto  et  di  Zacharia  di  Freschi  secreta- 
rio,  date  a  dì  12.  Come  partito  Ferisbeì,  il  vayvoda 
di  Montenegro  à  manda  un  subassi  in  Zupa  con  tur- 
chi, e  à  fato  far  comandamento  a'  nostri  non  lavori  i 
so  tcreni,  e  che  a  la  Trinità,  mia  2  di  Cataro,  era  el 
contìn.  E  za  3  di  li  scrisseno  volea  mandar  el  dazier 
in  Cataro  per  li  sali  etc  unde,  visto  tal  cosse,  hanno 
mandato  Trifon  Zaguri  a  Ferisbeì  a  Scutari  a  la- 
mentai-si  di  queste  cosse,  e  dil  voler  meUTralmadnro 
in  Cataro  etc. 
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Di  Elemagna,  di  sier  Atvixe  Mocemgo  ora- 
tor,  date  (di)  Augusta,  a  dì  19,  Come  il  re  a 
mandato  in  quella  malina  missier  Zuan  Consecha,  e  1 
preposito  di  Costanza  per  oratori  di  soa  majestà,  et 
domino  Garsia  de  Morianes,  uno  dì  oratori  yspani, 
in  compagma  a'sguizarì  per  interumper  uno  novo 
concordio  traclavano  col  re  di  Pranza,  di  difenderlo 
cantra  quoscumqne  li  volesse  invader  nei  stato  di 
Milan,  prometendoli  mazor  premio;  ma  judicha 
sguizari  si  acorderano  a  chi  li  darà  danari  ete.  Item^ 
teiuile  fin  ^20,  e  zonti  li  in  Augusta  li  cazadori  dil  re, 
11)9  *  e  ditto  soa  majesta  sarà  diman  de  li., 

Da  poi  disnar,  fu  fato  Pregadi,  ìicet  fiose  saocto, 
a  pcticion  di  cai  di  40  che  ozi  compivano,  per  aver  le 
sue  voxe. 

Fu  posto  per  li  sa\j  dil  Oonsejo  e  (erm  ferma, 
die  essendo  vachà  la  lectura  per  la  morie  di  Zorzi 
Valla,  fo  posto  per  questo  Consejo  domino  Gregorio 
Amaxeo  et  fa  poi  iniromessa  ditta  parie  per  sier 
Francesco  Foscah  avogador;  però  sa  preso  e  su- 
speso  la  dieta  lectura;  e  che  tutti  chi  se  vorà  far 
si*river  a  lezer,  vadi  in  canzelaria  in  termine  di  zorni 
10,  da  esser  poi  balotadi  in  questo  Consejo,  con  re- 
servation  dil  pagamento  di  quanto  Thavesse  le- 
cto  etc.  ut  in  ea.  Ave  15  di  no,  135  di  ri,  e  fo 
opera  di  sier  Marco  Bolani  savio  dil  Ooosejo,  a  re- 
quisilion  di  alcuni,  per  meter  quel  domino  Hironimo 
da  ForH. 

Fo  posto  per  li  consieri,  cai  di  40  e  loro  sayj, 
perchè  nui  ai  ordeni  eramo  venuti  zoso,  di  elezer 
uno  castelan  a  Rimano,  con  li  modi  e  condition  fu 
preso  di  elezer  el  castelan  di  Faenza,  e  con  quel  sa- 
lario, e  stagi  do  anni.  Ave  6  di  no,  il  resto  di  la 
parte,  e  fu  presa. 

Eletto  proveditùT  a  Faenea,  in  bwg^  di  sier 
Andrea  Vemer  à  refudado. 


189 
1. 


17. 


10. 


t  Sier  Cristofal  Moro  è  proveditor 

in  campo^  qu.  sier  Lorenzo    .    1 15.  64 

Sier  Zacaria  Contarini  el  cavalier 
savio  a  terra  ferma  .    ...     83.101 

Sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  fo 
podestà  e  capìtanio  a  Ruigo, 
qu.  sierZusto 57.138 

Sier  Stefano  Contarini,  fo  caodil 
Consejo  di  X,  qu.  sier  Ber- 
nardo   4^.141 

Sier  Domenego  Malipìero  è  pro- 
vetiilor  a  Rimano,  qu.  sier 
Frdncesc'o G8.120 


4.  Sier  Alvixe  Malipioro,  fo  cao  dil 

Consojodi  X,  qu»  sier  lacomo  84.103 
20.  Sier  Hironimo  Contarini,  fo  prò- 

veditor  in  armada,  qu.  sier 

Moixé 71.117 

11.  SJer  Bernardo  Bembo  dotor  e 

cavaliere  fo  podestà  a  Verona,     66.155 

1 4.  Sier  Vioenzo  Valier  è  castellan  a 

Rimano,  qu.  sier  Piero     .    .     37.154 

13.  Sier  Alvixe  Barbarigo,  fo  di  la 

zonla,  qu.  sier  Daniel  ...     17.179 

ì±  .     .    Sier  Daniel  da  Canal,  fo  capitanio 

a  Raspo,  qu.  sia*  Piera    .    .     92.168 

i  8.  Sier  Domenego  Contarini,  fo  po- 

destà a  Bergamo,  qu.  sier 
.  Maphio     .    .    ...    .    .     71.113 

19.  Sier  Polo  OipeMo  el  cavalier,  fo 

avogador  di  comun,     .    .    .     95.  94 

16.  Sier  Piero  Marcello,  fo  provedi - 

.       tor  zeneral  in  «impo,  qu.  sier 

lacomo  Antonio  oa\'alier   .    .     71.117 

5.  .     .    Sier  Domenego  Dolfìn^fo^mba- 

sador  a  Rhodi,  qu.  sier  Dolfin     36. 1 54 
9.  Sier  Zuan  Diedo,  fo  proveditor 

zeneral  in  Dalmatia,  qu.  sier 

....  Alvixe ,    ..    .      16.169 

3.  Sier  Vetor  Miohiel,To  di  la  zonta, 

qu.  sier  Michiel  .    ....     35.15'2 

15.  Sier  Tadio  Contarini,  fo  di  la 

zonta,  qu.  sier  Andrea  procu- 

rator 33.159 

7.  Sier  Francesco  Fosoari,  fo  avoga- 

dor di  comuni  qu.  sier  Filippo 
proourator 49.147 

8.  Non.  Sier  Lorenzo  Zuslignan,  fo  cao 

dil  Consejo  di  X,  qu.  sier  Lu- 

nardo  procurator 

Èleeto  castelan  a  Rimano^  justa  la  forma 
di  la  parte, 

Sier  Pieno  Donado,  fo  castelan  a  Cremona,  qu. 

sier  Nicolò 

Sier  Zuan  Grimani,  fo  pnoA'editor  a  Lonà,  qu. 

sier  Nicolò ..-..*■.  40 

Sier  Beneto  Griti  qu.  sier  Piero,  fo  camerlengo  a 

Ruigo 

Sier  Agustin  Valier,  fo  a  la  juslicia  vcchia,  qu.  sier 

Bertuzi 

Sier  Lorenzo  Miani  el  grando,  qu.  sier  lacomo  .  .  . 
Sier  Domenego  Griti  el  40  criminal,  qu.  sier 

Francesco 
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Sier  Faiitìn  Lipomano  el  cao  di  40,  qu.  sìer 
Zuane     

Sier  Marco  Caotorta,  fo  40,  di  sier  Vido  el  con- 
sier 

Sier  Bortolo  Moro,  fo  calaver,  qu.  sier  Francesco  40 
200  Sier  Nicolò  Memo,  fo  cao  di  40,  qu.  sier  Lodo- 
vico   

Sier  Marco  Bragadin^  fo  vice  soracomito,  qu.  sier 
Zuan  Alvise 

Sier  Andrea  Soranzo,  fo  40,  qu.  sier  Marcho    .  .  . 

Ser  Nicolò  Memo  el  40  criminal,  qu.  sier  Fran- 
cesco   

Sier  Alexandro  da  cha'  da  Pexaru,  fo  vice  sora- 
comito, di  sier  Nicolò 

Sier  Pel^rin  Venier,  fo  proveditor  a  Pulignan, 
qu.  sier  Nadal 40 

t  Sier  Ferigo  Loredan  el  cao  di  40,  qu.  sier  An- 
tonio   99 

Sier  Silvestro  Orio  el  40  criminal,  qu.  sier  Hiro- 
nimo 

Sier  Vicen7X)  Minoto  el  40  criminal,  qu.  sier  An- 
tonio   

Sier  Francesco  Minio,  fo  capiUnio  di  la  riviera  di 
la  Marcba,  qu.  sier  Lorenzo 

Sier  Nicolò  Valaresso  el  40  criminal,  qu.  sier 
Marco     . 

Sier  Lorenzo  Foscarini,  fo  cao  di  40,  qu.  sier 
Piero 

Sier  Hironimo  di  Renier  el  40  criminal,  qu.  sier 
Gasparo 

Sier  Marco  Faber,  fo  cao  di  40,  qu.  sier  Bortolo  .  . 

Sier  Alvixe  Diedo  é  castelan  a  Faenza,  qu.  sier 
Francesco  dotor 

Sier  AnzoloQuerìniel  40  criminal,  di  sier  Zanoto  .  . 

Sier  Alvixe  Zustignan,  fo  cao  di  40,  qu.  sier 
Unfrè 

Sier  Bortolo  Morexini,  fo  castelan  a  Mestre,  qu. 
sier  Andrea      

Sier  Andrea  Surian  el  40  criminal,  qu.  sier  Fran- 
cesco   

Sier  Vetor  Dolfin  el  40  criminal,  qu.  sier  Do- 
nado 

Sìer  Hironimo  Lìon,  fo  vice  soracomito,  qu.  sier 
Piero 

Sier  lacomo  Michiel  d  40  criminal,  qu.  sier  Lu- 
nardo 

Electo  camerlengo  a  Faenza,  juxta  la  parte, 

Sier  Francesco  Contarìni,  fo  a  la ,  qu.  sier 

Polo, 
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Sier  Francesco  Zustignan,  qu.  sier  Unfrè, 

Sier  Zuan  Zorzi  el ,  qu.  sier  Fant'm, 

Sier  lacomo  Zustignan  el  40  criminal,  qu.  sier 

Polo,  dopio, 
Sier  Zuan  Zorzi,  qu.  sier  Antonio, 
Sier  Hironimo  di  Prìoli  A  signor  di  note,  qu.  sier 

Ruberto, 
Sier  Francesco  Foscarini,  fo  cao  di  40,  qu.  sier 

Piero, 
Sier  Andrea  Soranzo,  fo  40,  qu.  sier  Marco, 
t  Sier  Domenego  Griti  el  40  criminal,  qu.  sier 

Francesco,  dopio, 
Sier  Uxeaui  Miini,  qa.  sier  lacomo, 
Sier  SdMistiin  di  Renier,  fo  40  zivil,  qu.  sier  te- 

como, 
Sier  Moro  CaraveHo,  qu.  sier  Piero,  fo  di  sier 

Marco, 
Sier  lacomo  Antorao  Trivixan,  fo  proveditor  a  Ca- 

salmazor,  di  sier  Baklassure,  dopio, 
Sier  Vicenzo  Minoto  el  40,  qu.  sier  Antonio, 
Sier  Nicolò  Memo  el  40,  qu.  sier  Francesco, 
Sier  Bortolo  Morexini,  fo  castelan  a  Mestre,  qu. 

sier  Andrea, 
Sier  Bernardo  Balbi  el  40  criminal,  qu.  sier  Be- 

neto, 
Sier  Beneto  Gontarini,  di  sier  Piero,  di  sier  An- 
drea, 
Sier  Fantin  Lipomano  el  cao  di  40,  qu.  sier  Zuane, 
Sier  Bernardin  Badoer  el  40  criaiinal,  qu.  sier 

Marco, 
Sier  Marco  da  cba*  da  Pexaro,  fo  a  la  zecha  di  Tar- 

zento,  di  sier  Hironimo, 
Sier  Bernardin  Bondimier,  qu.  sier  Hironimo, 
Sier  Lion  da  Molin,  qu.  sier  Nicolò,  fo  soraco- 
mito, 
Sier  Francesco  Lion,  qu.  sier  Piero, 
Sier  Antonio  da  Canal,  qu.  sier  Zuane, 
Sier  Zorzi  Valaresso  è  cinque  di  la  paxe,  qu.  sìer 

Marco, 
Sier  Bortolo  Falier,  qu.  sier  Luca,  fo  vice  sora- 
comito, 
Sier  Zuan  Antonio  Venier  V  avochaio  in  Rialto, 

qu.  sier  Zuan  Alvise, 
Sier  Hironimo  Tiepolo,  fo  cameriengo  a  Padoa,  di 

sier  Mathio, 
Sier  Marco  Antonio  Donado,  fo  piov^,  qu.  sier 

Nicolò, 
Sier  Marin  Bondimier,  fo  40  zivil,  qu.  sier  Ber- 

tuzi.  200' 
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1503  die  3,"*  novembris  in  Bogatis. 

Juuo  Secundo  Pontifici  Maximo. 

Facile  qui  vis  dìjudicare  et  cognoscere  potest  quale 
fuerit  gaudiuin  et  immeiisa  IseUtJa,  qua,  nos  et  uni- 
versus  noster  Senatus  inex|dicabi)iter  repleti  suinus, 
habitis  bodie  litteris  oratoris  nostri  felicissimum  et 
faustissimum  oundum  significantibus,  de  optatissi- 
ma  et  auspicatissima  assuinptione  Beatitudinis  Ve- 
strs  in  Christi  Vicharium  et  ipsius  gregis  moderato- 
rem,  pastorein  et  ducem  ;  focile  inquaro  unusquisque 
id  perdpere  poterit,  si  veterem  illarn  benivolentiam, 
quasemperBeatitudinem  Vestram  studiosissime  pro- 
secuti  fuimus,  pariter  metietur.  Novit  Deus  Optimus 
Haximus  qui  est  smitator  cordìum,  ejusmodì  exti- 
tisse  magnitudiuem  gaudii  nostri,  ut  illud  esprimere 
neqneamus.  Obversabatur  oculis  nostrìs  ratio  praesen- 
tium  temporum;  considerabamus  praBsentem  reipu- 
Micse  duristìanae  statum  ;  occurrebant  animo  nostro 
proximffi  calamitates  quibus  religionem  nostram 
afBictam  et  pcene  collapsam,  non  sine  commise- 
ratione  et  kcrymis,  conspiciebamus,  et  b«ec  omnia 
nos  impeUebant  ut  summis  votis  ac  preecibus  cu- 
peremus  Sanetitatem  Vestram  a  divina  bonitate  et 
providentia  nobis  dari  et  christianis  omnibus  in 
pontificem  éL  tot  roalorum  pnedpuum  acerrimumque 
correctorem.  Facti  igitur  compotes  vebementissimi 
desiderii  nostri,  profuse  telati  sumus,  et  prò  tam 
singuhri  ac  praedaro  dono  divinitus  nobis  concesso, 
gratias  habuimus  egimusque  summo  et  misericordi 
Deo  nostro.  Veram  etiam  decrevimus  e  vestigio,  per 
littersfi  nostras  Sanctitatì  Veslr»  declarare  conce- 
ptum  gaudium  totius  nostri  Senatus,  congratuiantes 
Beatitudini  Vestr»  et  nobis  ac  cuncto  christiano  po- 
pulo  congaudentes,  orantesque  Divinam  Mentem, 
ut  datum  nobis  pastorem  et  patrem  dignet  etiam  di- 
utissime  conservare,  ad  amplitudinem  et  augumen- 
tum  istius  Sanctìssimffi  Sedis  ac  Christianse  relìgio- 
nisnostrte. 

Data  in  nostro  ducali  palatio. 

A  tergo  :  Sanctissimo  et  Beatissimo  in  Christo 
Pontifici  et  dom.  dom.  lulio,  digna  Dei  providentia 
Sacrosanctse  Romane  ac  Universalis  Ecclesia  Summo 
^01  Pontifici. 

Copia  di  una  parte  di  condur  uno  a  tesser  in 
humanità  in  questa  terra. 

La  qual  parte  fo  posta  per  sier  Marco  Bohni, 
sier  Marco  Antonio  Morexini  el  cavalier,  sier  Alvixe 


da  Molin  sayj  dil  Consejo,  sier  Lorenzo  Zustignan, 
sier  Batista  Morexini,  sier  Zacaria  Gpntarini  el  ca- 
valief  sayj  di  terra  ferma.  La  qual  par^  ave  135  di 
d,  15  di  no,  ^  non  sinceri,  et  é  di  questi)  tenor: 

Cam  superiori  tempore  decessisset  eruditissi- 
mus  vir  dominus  Georgius  Valla  in  utraque  lingua 
peritissimus,  qui,  publico  stipendio,  hic  humanitatem 
profilebatur,  ex  delìberatione  huius  Consilii  fuit,  ejus 
loco,  substitutus  Georgius  Amaseus  ;  quee  deliberalo, 
quia  facta  fuerat  contra  consuetudinem  huius  civi- 
tatis  nostrae,  quae  est  quod,  antequam  huiusmodi 
lecturae  conferrantur,  fiat  periculum  plurium  com- 
petitorum  qui  postea  balotari  debeant  in  hoc  Con- 
silio ut  eruditior  deligatur,  suspensa  fuit  per  virum 
nobilem  sier  Franciscum  Foscari  lune  advocatorem 
nostrum  comunis.  Et  quia  convenil  cuique  bene  in- 
stitutse  reipublicsB  habere  in  primis  in  huiusmodi 
lecturis  viros  in  litteris  eminentes  et  consumatos, 
vadit  pars  quod  auctoritate  huius  Consilii,  lectura 
collata  suprascripto  Amaseo  suspendatur,  et  qui- 
cumque  dictae  lecturse  aspirai,  debeat  se  scribi  facere 
in  cancellaria  nostra  in  termine  dierum  . . .  decem- 
bris,  quibus  exactis,  omnes  scrìpti  ballotari  debeant 
in  hoc  Consilio,  et  qui  habuerìt  plures  ballotas  tran- 
seundo  medietatem  ConsQii,  remaneat,  cum  salario, 
modìs  et  conditionibus  quibuscumque  erat  dictus 
quondam  dominus  Georgius  Valla,  non  derogando 
ob  hoc  mercedi  dicti  Amasei  quam  habare  deberet 
usque  ad  hanc  diem  causa  sui  servitus,  ut  equum  est  ; 
et  ut  ballotatio  ista  fiat  sincara,  servetur  pars 

Die  %  antedicta  in  Rc^tis. 

Remansit 
Dominus  Hirondius  foroliviensis,  doctor.  301  ' 

Dil  mexe  di  deeembrio  1503. 

A  dì  primo.  In  Colegio.  Introe  tre  capi  di  40 
novi,  sier  Nicolò  Memo  qu.  sier  Francesco,  sier  Au- 
gustìn  Valier  e  sier  Domenego  Grìti,  et  fo  bulado 
consier,  in  loco  di  sier  Marco  Sanuto  era  amalato, 
sier  Domenego  Griti.  Etiam  vene  li  capi  di  X,  sier 
Andrea  Venier,  sier  Stefano  Contarini  e  sier  Alvixe 
Malipiero. 

Vene  Torator  yspano  dicendo  scrivea  in  Spagna, 
el  si  la  Signoria  li  havia  a  dir  nulla.  Il  principe  li 
disse  che  nulla  era  ;  et  li  fo  dillo  li  pati  fati  al  signor 
di  Rimano  etc. 

Di  Rimano,  di  sier  Domenego  Malipiero 
proveditor,  do  lettere  di  28,  V  ultima  di  hore  3 
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di  note.  In  la  prima,  come  non  è  zodU  lì  fanti  an- 
cora; et  à  mandato  uno  trombata  per  li  lochi  a  dir 
che  mandino  a  darli  ubidientia  ;  et  à  mandato  Vi- 
cenzo  Guidoto  secretano  suo,  con  Pin  da  Bergamo 
contestabele,  a  tuor  il  possesso  di  Meldole,  mia  ^8 
de  li,  locho  di  gran  importautia.  Jteni^  Mareo  di 
Valle  é  li  con  li  fanti  che  1  menò  di  qui.  Et  per  V  ul- 
tima letera,  scrive  esser  venuti  molU  di  qudli  di  ca- 
stelli a  zurarli  fidelti,  ma  son  lochi  di  poca  guardia  ; 
et  ha  deputato  a  Meldok  per  proveditor  sier  FausUn 
Barbo,  era  podestà  a  Zervia,  laudandolo  assai.  Jtem, 
ha  inteso,  per  lettere  di  proveditorì  in  campo,  a 
Faenza,  se  li  manda  Zuan  Paulo  Manfron  et  Zuan 
Mato  con  300  provisionati  ;  li  duol  quel  terìtorio  sarà 
molto  angarizato,  p^  esser  disfato.  Item,  non  man- 
da il  conto  di  Tintrade  per  esser  sta  brusà  li  libri; 
pur  le  mand^.  É  stato  in  rocha,  a  la  qual  mancha 
assa'  cosse  a  forUficharla  ;  a  cavalcbà  per  la  terra, 
qual  è  una  optima  terra,  ma  quasi  disfota.  Spera,  stan- 
do soto  la  Signoria  nostra,  vera  perfeciissima  coma 
le  altre. 

JH  9ier  FausUn  Boario,  date  a  Zervia.  Come, 
havendolo  electo  il  proveditor  di  Rimano  per  go- 
verno a  Meldole,  Tà  acoeptato.  Prega  sia  manda  il 
suo  sucessor ,  et  che  lui  sia  confirmato  li  a  MeMole 
per  tanto  quanto  sta  uno  retor. 

Di  Spalato,  di  damino  Bertkardo  Zane  ar- 
civescovo. Come  quel  conte  li  é  contrario  per  certa 
diferentia  à  di  una  eaxa.  Item,  domino  Tbonia  Ne- 
gro vicario  dìl  ditto,  scrive  in  sua  laude  a  la  Signo- 
ria ut  in  Utteris,  et  à  fato  una  opra  in  laude  dil 
principe  heroico  Carmen,  qual  la  manderà. 

Di  Mugia,  di  sier  Bernardin  Zane  podestà. 
Come  alcuni  triestini  à  fato  certe  saline  sul  nostro  etc. 
ut  in  Utteris;  e  scrisse  latine^  eh'  è  contra  la  soa 
comission.  Et  per  Coiaio  fo  scrito  al  podestà  di  Cao 
d' Histria  che  mandasse  a  veder  tal  cossa,  et  hes- 
sendo  sul  nostro,  le  facesse  minar. 

Di  Faenea,  di  proveditori,  di  26,  hore  3  di 
note.  Come  riceveteno  4  lettere  di  26,  viddioet  si 
mandi  domino  Antonio  di  Pii  et  100  fanti  a  Rimano. 
Item,  il  conte  di  Pitiano  farà  restar  a  Ravena  per 
reputation.  Item,  atendino  a  le  pratiche  e  tuor,  Ucet 
li  fosse  scrito  non  toleseno;  et  4.''  mandi  exploratori 
203  a  Pixa,  Livorno  e  le  Speze  per  saper  di  Valentino. 
Rispondeno  a  la  prima,  aver  za  mandato  domino 
Zuan  Paulo  Manfron  con  la  compagnia  e  Zuan  Mato 
a  Rimano  ;  a  la  2.*,  li  piace  il  conte  resti  a  Ravena  ; 
a  la  3.»  ritornerano  a  le  pratiche  ;  ma  è  nova  che  il 
Valentino  vien,  e  il  majordomo  é  intrato  in  Ymola, 
et  che  Valentino  vien  con  favor  di  Pranza  e  zente  e 


col  cardinal  Roun  et  6  zenthiloraeui  romani,  adeo 
tal  cosse  hanno  fato  tepidar  le  praticlie  haveano.  Poi 
li  fo  per  DosUre  lettere  scrito  non  andasse  avanti, 
adeo  loro  aveano  il  tutto  sferdito;  ta^men  ritorne- 
rano. Et  qudli  di  Tussìgoano  erano  stati  da  loro,  e 
formati  capitoli  e  ritornati  a  mostrarli  a  li  soi.  Hatoo 
manda  soi  homeni  in  Ymola  e  Forlì,  e  dil  suoasao 
aviserana  Item,  hanno  manda  exploratori,  justii  i 
mandati,  a  Livorno  e  le  Spezie.  Item,  hanno  (alo  la 
mostra  a  li  fanti  di  Marco  di  Bimano  e  Pi^o  di  bi 
Badia,  e  di  400  li  hanno  cassi  alcuni,  adeo  é  restati 
in  250.  Item,  é  venuto  li  domino  Gregoliza  e  Ber* 
nardin  di  Nona  capo  di  stratioti,  a  dir  erano  zonti  a 
Ravena  e  si  voleano  venisseno  avanti;  li  hanno  ri- 
sposto che  restasseno  a  Ravena.  Item,  è  sottcUati 
àsA  vescovo  di  Castello  di  licentiar  li  fanti  di  Urbi- 
no etc.  ;  ai  qual  per  avanti  e  sta  scripto  licenliano. 

Et  per  Gol^^  li  fo  smto  mandino  il  conto  dil 
dispensar  di  danari. 

Di  Bavena,  da  conte  di  Piiiano,  di  38,  a 
Piero  Bibiena.  Come  il  signor  di  Forti  più  voUe  li 
ha  fato  intender  si  la  Signoria  voi  tuorlo  in  prole- 
tione,  faria,  et  maxime  perché  lui  eonte  li  ha  ditto 
che  non  stagi  in  speranza  di  fiorentini  che  V  syuti,  et 
voriafiirsi  *1  morisse  senza  figlioli,  lassar  il  stado  a  la 
Signoria.  Però  lui  avisa  di  questo. 

Da  poi  disnar,  fo  Coiaio  col  principe  et  la  Si- 
gnorìa e  sayj,  et  veoeno  li  capi  di  X  e  mandono  tutti 
fuora;  sté  pocho.  Item,  poi  fono  expedili  li  tra 
arimanensi,  domino  Rinaldo  da  Fan  et  Michiel  da 
Helzo  cavalieri,  et  Cesare  Batagin,  e  ditoli  bone  pa- 
role; ma  nulla  si  volse  far  di  quanto  per  la  loro 
suplication  dimandavano,  ma  ditto  si  vederia  con 
tempo.  Et  cussi  li  do  primi  tolseno  licentia,  et  di- 
mandono  una  lettera  in  loro  recomandalione  al  pro- 
veditor a  Rimano;  e  cussi  li  fo  fata.  Cesar  Batain 
disse  volea  restar  qui  ;  era  sta  per  la  Signoria  20 
mesi  retenuto  per  aooor  dil  ducha  Valentino,  perché 
r  havia  pralicha  con  sier  Cristofol  Moro,  sier  Antonio 
Soranzo,  sier  Ahixe  Venier  stati  rectori  a  Ravena. 
Item,  si  consultòno  li  capitoli  di  SolaruoL  Item,  di 
Guerini  di  Russi,  et  risolti  quanto  si  li  voi  dar. 

Di  Brixigdle,  di  sier  Nicolò  Balbi  provedi- 
tor, di  28.  Come  é  venuto  a  lui  do  homini  di  Val 
di  Seno  a  dirli  ha  inteso  da  un  loro  parente,  sta  a 
Oriol  Secho  soto  Ymola,  che  eri  gionse  a  Fontana  203* 
propinquo  a  Ymola  el  majordomo  dil  duca  Valen- 
tino, et  crede  Y  intrasse  in  Ymola  perchè  la  sera  fu 
fato  feste  e  fuogi.  E  che  li  andò  contra  dom.  Zuan 
Saxadelo,  et  che  era  fanw  il  ducha  Valentino  veniva 
insieme  col  cardinal  Uoau  vi  aj<ilo  di  Fraiiza  ci  (j 
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zenlhilomeni  romani  che  V  acompagnava^  et  era  zon- 
io  a  certo  loco;  et  che  don  Michaleto  veniva  con  le 
zente,  qual  era  zonto  a  Bolsena.  Di  tutte  tal  eosse, 
licei  creda  non  sia  tanto  ma  ben  qualche  parte,  avisa 
la  Signorìa,  et  à  avisato  li  proveditori  a  Faenza.  E 
nota:  V  aviso  dil  venir  di  Valentino,  hanno  a  Yniola 
per  lettere  di  Roma  di  Àlexandro  Spanochii  etZuan 
Volpe. 

Vene  ¥  armiragio  dil  porto,  a  dir  era  andato  con 
la  barcha  per  andar  a  portar  li  danari  e  le  letlere  in 
Histria  a  sier  Andrea  Oriti  orator,  e  a  sier  Zuan 
Moro  ritorni  indrio  e  non  vengi  avanti  con  la  galia 
soa  e  portarli  la  sovention ,  e  che  trovò  dita  galia 
che  veniva  di  longo  sora  Livenza,  e  non  V  hano  vo- 
luto ubedir  et  é  venuto  a  lì  fari.  Unde,  subito  fo  ri- 
manda indrio  a  dir  li  consignasse  li  danari  e  le  lettere, 
e  facesse  comandamento  strettissimo  la  ditta  galia  ri- 
tornasse indriedo,  e  mandato  le  barche  dil  Consejo 
di  X  11,  acciò  le  zurme  non  dismontasse.  Vene  |)oi 
sier  Thadio  Contarini  qu.  sier  Nicolò,  e  sier  Zuan 
GriU  qu.  sier  Lucha,  parenti  di  sier  Andrea  Griti, 
dicendo  V  orator  é  ai  castelli  et  quello  comandava 
la  Signoria.  Li  fo  risposto  per  el  principe  dismon- 
tasse. El  qual  orator  scrisse  una  lettera  che  mai  le 
zurme  hanno  volesto  aquietar,  et  che  si  manda  lì  le 
barche  dil  Consejo  di  %. 

Vene  etiam  sier  Francesco  Longo,  vien  prove- 
ditor  di  disarmar  di  Ystrìa;  referì  quanto  si  havia 
operato.  Fo  laudato. 

Adì  Ji  dezembrio.  In  Colegio.  Vene  sier  An- 
drea GriU  venuto  orator  nostro  di  Costantinopoli, 
et  referi  poco,  e  fu  remesso  a  referir  ozi  in  Pregadi. 
El  qual  era  con  barba,  con  una  vesta  a  manege  du- 
cal  di  veludo  paonazo  alto  e  basso,  et  becheto  di  ve- 
ludo  cremesin.  E  per  il  suo  referir  che  la  galia  Mora 
le  zurme  non  voleano  tornar,  é  zorni  5  viveano  di 
fava  e  formento,  né  haveano  voluto  tuor  il  biscoto 
licei  ditta  galia  fìisse  interzada  et  benissimo  in  or- 
dine, adeo  proposi  volerla  disarmar,  e  che  li  ducati 
7000  si  manderìa  per  un  altra  via  a  Corfù.  Et  cussi 
d' aoordo  per  Colegio  li  fo  risposto  al  ditto  sopraco- 
mito  sier  Zuan  Moro  che  scrisse  che  non  podeva 
far  altro,  die  in  Dei  nomine  venisse  a  disarmar; 
siche  ditta  galia  si  disarmerà. 

Vene  Nicolò  da  Udene,  con  una  lettera  dil  duca 
di  Urbm  a  la  Signoria  nostra,  data  a  Roma  a  di  ^*2. 
Come  è  servo  di  la  Signoria  nostra,  et  sempre,  dove 
el  poi  giovar  la  Signoria  nostra,  io  fa  col  papa  ;  e  si 
oferisse  etc  Poi  esso  Nicolò  dimandò  certe  altre 
904  cosse,  et  fo  rinoesso  a  li  savj  e  ditto  si  vederia. 

Dil  vescovo  di  Trevixo  domino  Bernardo  di 

l  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom,   V. 


Rossi,  daia  in  questa  (erra.  Come  è  venuto  ba- 
iando, per  cosse  importantissime;  desidera  parlar  al 
principe  scerete^  perchè  non  è  sicuro  di  la  vita 
soa  etc.  El  li  fo  fato  dir  venisse  dal  prìncipe  a  par- 
larU  quando  el  vuol. 

Li  capi  di  X  intrò  per  una  lettera  a  loro  drizala 
di  Zuan  Paulo  Manfron  ;  li  scriveno  di  Faenza  aver 
praticha  in  la  rocha  di  Ynìola  con  Ramazoto  eh'  è 
dentro  etc.  Et  ditta  lettera  fo  ordina  fusse  leta  in 
Pregadi  ;  iamen  non  fo. 

É  da  saper,  la  tansa,  il  quarto  erì  fo  comenza  a 
psigar  et  a  li  governadori  fo  tanta  zente  che  era  un 
miracolo,  e  sier  Zaearia  Dolfin  governador  scodeva, 
e  tra  eri  e  questa  matina  fu  scosso  ducati  17  milia  ; 
siche  tutti  paga  volentieri  perché  se  aquista  stado. 

Di  Faenza,  di  proveditori,  date  a  dì  29, 
hore  4  di  note.  Come  ozi  aveano  aspetà  quelli  di 
Tussignano  venisseno  a  darsi  ;  ma  non  sono  venuti 
per  la  gran  neve,  eh*  è  si  alta  che  un  cavalo  si  scon* 
deria  solo.  Iteniy  è  venuti  a  loro  domino  Galeazo  e 
domino  Zuan  Francesco,  nontj  dil  signor  Octaviano 
fo  fio!  dil  conte  Hironimo,  e  dil  cardinal  San  Zorzi, 
e  U  hanno  dimandato  ajuto  e  favor  a  reaquistar  li 
stadi,  zoè  Ymola  e  Forlì,  dicendo  aver  mandato  uno 
messo  a  la  Signoria,  dil  qual  aspectavano  risposta. 
Et  loro  proveditori  li  ha  dato  bone  parole  et  gene- 
ral, //em,  li  diniandono  essi  noncj  si  era  vero  Tus- 
signan  sotto  Ymola  si  volesse  render  ;  li  risposeno 
non  si  lasando  intender.  Item,  che  il  vescovo  Vitel- 
lo li  ha  dimandato  la  Signorìa  sii  contenta  dar  al 
ducha  di  Urbin  il  sai  é  al  Cesenaticho.  El  per  Co- 
legio, li  fo  rescripto  dovesseno  dar  ditto  sai  al  ducha 
predilo  libenti  animo,  perchè  lui  ducha  lo  prese 
el  è  ben  conveniente  lo  galdi,  poi,  per  esser  di  la 
Chicsia.  Et  alcuni  di  Colegio  à  poca  voja  di  lenir  ditto 
Porto  Cesenaliclio,  e  mani'ho  tuor  Cesena  ni  altro  ; 
però  fo  scrito  tal  lettere. 

Di  Ravena,  di  sier  Lunardo  Marcello  e  sier 
Nicolò  Donado  rectori,  date  a  dì  30,  hore  23. 
Come  era  zonto  li  lo  episcopo  de  Tioli,  qual  parti  a 
di  *23  di  Roma  e  vien  in  pressa  ;  si  partirà  doman 
per  qui.  Item,  queli  slralioti  è  li,  videlicei  Grego- 
Uza  e  Bernardin  da  Nona,  sono  fastidiosi  etc. 

Di  Milan,  di  missier  Zuan  lacomo  Triuhi^ 
di  25.  Scrive  come  per  tulio  si  dice  è  svisceralissi- 
mo  di  la  Signoria  nostra,  iamen  non  li  vien  com- 
piaceslo  di  confermar  li  privilegi  ha  missier  Renalo 
suo  fradello,  di  le  possessione  hanno  su  quel  di  la 
Signorìa  nostra;  però  prega  siano  expedilì. 

Di  Udene,  di  sier  Baidisera  Trivixan  luo- 
gotcneììie.  Prìmo:  di  certa  cava  si  a  far  a  Monfalcon. 

2U 
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liem,  li  fonti  dil  castello  non  poi  star  a  page  8. 
204  •  Item,  a  mandalo  domino  Jacomo  di  CasleUo  doctor, 
dtadin  de  D,  a  Duin,  perchè  quel  capitanio  voi 
tuor  certi  lochi  sotto  Monfolcon  etc.  Et  par  il  e  «pi- 
tanio  non  sia  ivi,  ma  quelli  è  per  lui  dicono  è  suo 
territorio,  né  voi  restituir  li  pegni  etc.  linde,  per  Co- 
Irgio,  fo  scriplo  di  questo  a  Y  orator  nostro  in  Ale- 
magna,  ne  fazi  querela  al  re  mandandoli  V  instru- 
tione. 

Di  Augusta,  di  sier  Alvixt  Mocenigo  ora- 
tor, di  23.  Come  ozi  era  venuto  uno  corier  di  Ro- 
ma, bergamasco,  con  lettere  al  re,  et  parlò  al  secre- 
tano di  esso  orator^  e  mandò  T  amico.  £  intese  non 
portava  resuhita  responsion  di  danari  di  la  crocia- 
ta ;  ma  che  soa  nuyestà  vengi  a  Roma  a  incoronarsi, 
ch'el  sarà  il  ben  venuto.  Item,  è  venuto  U  alla  corte 
uno  fratello  dil  qu.  domino  Erasmo  fìrascha  mfla- 
nese,  e  stè  col  re  in  secreto  in  coloquj,  e  T  à  expedi 
subito,  cossa  che  non  consueta  far.  El  qual,  prinM 
andasse  dal  re,  visitò  li  milanesi  sono  li  ;  si  tien  sia 
venuto  per  pratiche  col  re  eie.  Item,  avisa  quelli 
milanesi  è  11  foraussiti,  lo  honorano  assai.  Item,  che 
K  oratori  yspani  e  domino  Urban  d'  Alba  li  hanno 
irato  moto  di  le  pratiche  à  la  Signoria  nostra  in  Ro- 
magna ;  e  li  oratori  yspani,  motizando  con  lui,  li 
disse  :  «  La  Signoria  fa  ben  a  tuor  di  qua,  e  nui  di  là,  e 
ampliarsi  in  Italia  ;  ma  voria  eHam  la  tolesse  di  quel 
di  Pranza  come  femo  nui  >.  Item,  che  de  li  si  ha  in- 
teso il  signor  di  Rimano  à  renontià  il  stato  a  la  Si- 
gnoria, et  che  Faenza  si  bombardava  etc.  Et  fo  or- 
dinato mandarli  li  sumarj  e  avisarli  di  Faenza  e  Ri- 
mano, acciò  lo  dichi  al  re. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  vene  le  infrascripfe 
lettere. 

Di  Ravena,  di  ultimo.  Come  sono  stati  a  visi- 
talion  dil  legato  episcopo  di  Tioli,  \ien  qui,  insieme 
col  conte  di  Pitiano.  Et  par  esso  l^to  li  babi  ditto 
vien  a  la  Signoria  a  dirli  desisti  di  voler  le  terre  di 
la  Chiesia,  et  à  gran  commissione  dil  papa  ;  e  si  par- 
te da  matina. 

Di  Faensa,  di  proveditori,  di  30,  hore  3  di 
note.  Come  li  oratori  di  Tussignan  non  erano  tor- 
nali per  cazon  di  le  neve.  li&m,  che  uno  Juliano 
e  Pyro  di  Tiberli  erano  venuti  II  solo  specie  di  certe 
robis  dil  presidente  eh'  è  in  Cesena,  et  hanno  ditto 
U  a  Cesena  si  aspeclava  do  episcopi  dil  papa  per  tuor 
la  terra.  Item,  essi  proveditori  aricorda  quello  scris- 
seno  per  avanti  dil  Castello  di  Santo  Arclianzolo. 
Itetn,  V  episcopo  di  castello  voria  essi  proveditori 
licentiasseno  li  fanti  e  zeute  dil  dueha  di  Urinn. 

Et  per  Colegio  lo  H  risposto  mandasseno  a  tuor  il 


loco  di  Santo  Arcbinzolo,  et  la  rocha  si  aria,  dré  in 
man  dil  dueha  di  Urbin.  Etiam  al  proveditor  é  a 
Rimano,  fo  scrìpto  mandi  a  tuor  ditto  castrilo,  et  for- 
nirlo a  nome  di  h  Signoria  nostra.  205 

Di  Rimano ,  di  sier  Domenego  Mahpiero 
proveditor,  di  ultimo.  Come  é  venuti  a  lui  molti 
dtadini,  che  lo  molestano  dicendo  dover  aver  dal 
signor  per  formenlo  datoli,  e  si  li  renda  quel  è  il 
rocha  di'  é  il  proprio  lora  Altri  voi  le  possessione  ; 
siche  aricorda  si  parii  al  signor  PandoUb  voy  satisfar 
li  soi  creditori,  et  lassar  le  possession  a  quelli  li  pos- 
siede jW^  titulo.  À  inteso  per  lettere  dil  provedi- 
tor a  Faenza,  vien  zenle  d*  arme  alosar  su  quel  ter- 
ritorio ;  non  li  piace  per  esser  tutto  distato,  e  biso- 
gnerà mandarli  biave  da  cavalo.  Jtem,  aspeta  ritorni 
Vicenzo  Guidoto  suo  secretano,  à  mandato  a  tuor 
il  possesso  de  li  castelli,  e  aviserà  etictm  di  V  intrate  ; 
siaohè  e  in  gran  fastidio  per  regolar  quella  cita.  Jtem^ 
quelli  dttadini  voriano  sAera  500  di  sol  di  quello  è 
al  Cesenaticho  per  li  so*  bisogni,  perché  li  in  Rimano 
non  é  altro  sai  cha  quel  dil  signor,  eh*  é  tristissimo. 
Et  per  Colegio  li  fo  sento  OMindasse  a  tuorpe  a  Zer- 
via,  e  scodesse  li  danari. 

Item,  esso  proveditor  avisa  il  Porto  Cesenatteho 
esser  de  suma  importanlia  per  molti  respeii  ;  primo, 
rispeto  a  li  sali,  perché,  oltra  Zervia,  di  li  non  si  tro- 
va sali  salvo  al  Cesenaticbo,  siche  sarà  gran  ben  che 
il  sia  nostro  ;  secundo,  é  una  de  le  cbiaive  di  Cesena  ; 
3.^  é  loco  di  passo,  e  per  terra  non  poi  venir  niun 
di  Zervia  a  Rimano  si  non  passa  per  ditto  Porto, 
excepto  per  mar,  over  venir  soto  le  mure  di  Cesena  ; 
4.''  perché  per  mar,  da  Chioza  in  Ancona,  non  e  por- 
to mior  di  quel  Cesenaticbo,  e  si  *1  fusse  de  altri,  te- 
nendo li  tre  barche  potrà  far  danno  assai  ;  siche  coo- 
dude  é  bon  tenirlo. 

Di  sier  Vicenzo  Valier  castelan,  di  28.  Co- 
me à  ricevuto  nostre  lettere  in  sua  bude,  et  die 
alendi  a  ben  custodir  la  terra.  E  risponde  che  in 
la  prima  parte  verso  la  terra,  é  i  parapetti  per 
le  difese  a  la  francese,  d  qual  loco  si  Uen  forteza 
separada,  con  do  torre  di  la  rocha  di  mezo,  quali 
vanno  fino  sopra  la  fossa,  e  ditto  corador  finisse  li; 
nel  qual  se  li  fo  guardie  do,  ch*é  bastante.  Da  Taltro 
canto  di  la  rocha,  verso  la  parte  di  fuora,  é  la  più 
debile,  con  uno  muro  alto  a  Y  antiga  ;  se  li  fo  do 
guardie  che  score  (ulta  quella  cortina  puoi  esser 
ionga  passa  25,  à  uno  vacuo  dentro  largo  passa  10. 
Et  Ntaldouù  cuslelan,  havea  comenzà  uno  riparo  loe- 
tan  dil  ditto  muro  pie  10,  largo  pie  IO  di  terra  et 
legname,  allo  passa  2,  con  una  bombardiera  da  uno 
ranlo  ch<;  tirava  [ler  fiancbo.  Per  tutto  questo,  si 


Digitized  by 


Google 


445 


MCCCCCIII,    DICEMBRE. 


446 


lien  forleza  separada  per  esser  fora  di  la  rocha,  ben- 
ché la  non  habi  fosso  ni  scarpa  che  la  seperì,  come 
non  ha  ètiam  la  forteza  davanti.  Et  poi  e  la  rocha  di 
mezo  con  5  torre,  che  erano  ancor  più  alte  ma  sono 
"205  *  sta  abasate  per  ditto  caslellan  e  discoperte,  con  li  pa- 
rapeli,  coradorì  e  bombardiere  a  la  Arancese.  Sopra 
do  di  esse  torre  che  arriva  sopra  la  fossa,  e  guardie 
do;  m  tutto  guardie  6.  In  tempo  di  signori,  si  teniva 
3  in  4  guardie  et  fanti  ^,  zoè  1 0  per  cadauna  forteza  ; 
siche  con  50  fanti  basterà  et  guardie  6  in  quatro  po- 
sti etc.  Item,  come  de  li  è  Marco  di  Valle  conte- 
stabile, siche  si  potri  mandar  uno  altro,  qual  pia- 
cera  a  la  Signoria  nostra.  E  ditta  rocha  è  situada  dal 
canton  di  la  terra  verso  el  monte,  lontan  di  la  ma- 
rina uno  mio,  et  vi  è  bone  cisterne,  e  la  Marechia 
a  le  volte  non  si  poi  guazar.  Aricorda  si  manda  da- 
nari per  li  fanti  e  uno  vice  colateral,  che  li  fazi  la 
mostra,  justa  il  consueto. 

Diì  ditto,  di  29,  Come  avìsa  la  terra  volge  mia 
3  ;  à  li  muri  assa'  vechj  con  li  fossi  intomo,  salvo  dal 
canto  di  la  marina  ;  a  uno  fiume  per  canto,  zoe  la 
Marechia  che  divide  la  terra  dil  borgo  di  San  Zu- 
lian,  r  altro  si  chiama  la  Dexa,  eh' è  verso  Pesaro 
e  divide  la  terra  dil  borgo  di  San  Gaudenzio.  Item, 
a  porte  5  di  la  terra  et  do  dil  borgo  et  una  a  la  ma- 
rina, ne  la  qual  el  signor  teniva  la  spexa,  come  apar 
qui  soto  ;  e  che  al  tempo  dil  majordomo  era  per 
nome  di  Valentino,  fo  fato  la  descriptione  di  homini 
da  fati  e  trovò  numero  833.  Item,  che  a  la  custodia 
di  la  piaza  bàsterìa  fanti  100  quando  non  fusse  su- 
.  speto  di  guerra,  e  a  le  porte  uno  contestabile  con 
compagni  1  et  %  Item,  manda  una  poliza  de  li  offi- 
cii  erano  prima,  et  prega  la  Signoria  li  sia  dà  licenlia, 
e  lassi  in  loco  suo  sier  Bernardo  Donado  camerlen- 
go di  Zervia,  qual  é  con  lui,  che  potrà  bastar. 

Officii  de  la  cita  de  Rimano  al  tempo 
de  li  signori  passati. 

ducati  lire  soldi 

El  podestà,  che  era  forestier,  havea  de 
provisione  al  mexe  lire  40  di  bolo- 
gnini  a  page  12  a  Tanno,  che  sono  .14    5     4 

El  vicario  de  Gabella  havea  lire  18  al 
mei»,  li  era  pagati  uno  terzo  per  il 
signor,  uno  terzo  li  daziari,  uno  ter- 
zo da  li  artifici,  a  li  quali  lui  admìni- 
strava  rason  con  dui  consoli  di  la 
terra,  che  sono 6    4  IG 

L' ofìciale  da  la  guarda,  de|)utato  a  la 
custodia  ile  la  terra  de  nocte,  et  a 


ducati  lire  soldi 

la  exccufione  de  le  cosse  extraorde- 
narie  che  acadeva  al  signor,  havea 
de  provisione  al  mexe  lire  17,  soldi 
10  de  bolognini,  pagato  di  la  comu- 
nità, che  sono 5    4  — 

Li  notari  de  la  guarda  haveano  de  pro- 
visione lire  6,  pagati  di  la  comunità, 
che  sono 2 206 

El  canzellier  dil  comun,  pagato  di  la  co- 
munità, ha  lire  6  al  mese,  eh'  è .    .      2 

El  soprastante  dil  comun,  deputalo  a  la 
cura  el  tener  conto  di  le  cosse  di  la 
comunità  et  sopra  le  fabriche,  pa- 
gato di  la  comunità,  lire  6,  eh'  è     .2 

El  maestro  de  l'intrate  dil  signor,  el 
qua]  teniva  conto  et  era  preposto  a 
tutte  le  intrade  dil  signor,  havea  al 
mese  lire  12  di  bolognini  di  fermo, 
et  lire  3  di  emolumento,  eh'  è   .    .      5    3  — 

El  referendario,  quale  havea  a  revedere 
li  conti  de  tutti  quelli  ministrava  le 
intrade  del  signor,  havea  al  mexe 
lire  10  di  fermo,  et  3  di  emolumeh- 
to,  ch'è 4    4  10 

El  depositario,  quale  rescodeva  tute  le 
intrate  del  signor,  havea  lire  8  de 
bolognini,  e  di  extraordinario  certo 
pocho  di  emolumento  sopra  i  lagi, 
ch'è 3 

El  barixello,  overo  capitanio  dil  deve- 
do, quale  havea  cura  de  li  contra- 
bandi  et  comandare  li  homini  del 
destreto  di  la  cita  de  Arimano  per  le 
occurentie  dil  signor,  havea  di  sala- 
rio, non  cava  quanto 

L'  ofìciale  nriagiore  dil  sai,  qual  era  so- 
pra la  cura  di  esso  sai,  havea  al  me- 
se  lire  4,  eh'  è 13    2 

L' ofìciale  del  sale  a  minuto,  quale  te- 
niva conto  del  sale  se  vendeva,  el 
receveva  li  denari  d' esso,  havea  al 
mese  lire  4  di  bolognini,  ....       132 

El  capitanio  dil  porto,  quale  havea  la 
cura  (iil  porto  et  di  le  barche,  havea 
lire  7  di  bolognini  et  1 5  bolognini, 
con  la  paga  morta,  eh'  e  ...    .      232 

El  factor  di  Belaere,  qual  havea  cura 
di  le  possession  di  Belaere,  havea 
il  mese  lire  4  con  certi  altri  porhi 
emolumenti 13    2 
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ducati  lire  soMi 

L'oficiale clil  regislro,  havea  cura  di  re- 
gistrare tutti  li  instrumenti  Taceano 
li  nodari  de  la  citi  et  del  comti.  Non 
havea  salario  fermo,  ma  de  emo- 
lumenti ;  havea  soldi  i  per  ciascun 

instrumento 

El  procurator  de  la  camera,  quale  havea 
a  solicitare  el  podestà  che  fesse  in- 
quìsitione  de  li  maleficii,  et  deffen- 
dere  le  cause  de  la  camera,  havea 
de  emolumento  solum^  senza  altra 
provisione  ferma,  uno  soldo  per  li- 
ra de  tutte  le  condemnatioue  veni- 
vano canzelate  .    • 

£1  regulador  di  datii,  quale  havea  cura 
de  exigere  tutti  li  denari  dei  datio 
et  de  ponerli  ogni  mexe  al  deposi- 
torio,  havea  de  salario  lire  8,  che 

sono 3—  — 

L' oficiale  de  le  vie  et  ponti,  quale  ha 
cura  de  tenire  le  strade,  fosse  et 
ponti  in  aconzo,  non  ha  provisio- 
ne ferma,  ma  ha  el  terzo  de  le  con- 

506  •        damnalione  che  fa 

L'  oGdale  di  danni  dadi,  quale  havea 
cura  di  tutti  li  danni  facti  in  le  pos- 
sessione per  homini  et  bestie,  non 
ha  provisione  nisi  el  terzo  di  le  con- 

damnatione,  ut  supra     .... 

Lì  contestabili  di  le  porte,  quali  hanno, 
cura  di  aprire  e  serare  et  custodire 
quelle,  sono  oblìgati  tenere  solttm 

uno  garzon,  el  sono  pagati  ut  infra 

El  contestabile  de  la  Porla  de  Santo  An- 
drea havea  al  mese  lire  7  de  bolo- 

gnini,  che  sono 2    8    6 

El  contestabile  a  San  Bartolo  havea  li- 
re 6,  eh' è     5     I   15 

El  contestabile  a  San  Genisio  lire  4, 

ch'è   .    .    - 13    2 

A  la  Porta  di  Cavalieri  lire  5,  eh*  è  .    .      1    5    9 

A  la  Porta  dil  Sale  lire  5 15    9 

A  la  Porta  di  San  Zora  lire  6,  eh' é    .      2    1  12 
A  la  Porta  dì  San  Zuliano  lire  7,     ..336 
A  la  Porta  di  San  Piero  lire  6,   .    .    .      2    1  12 
L'  oficio  de  r  imbotado,  quale  havea 
cura  de  li  grani  et  vini  et  altre 
bi9ve  che  intravano  in  la  terra,  et 
rescodeva  li  danari  dìl  dazio  di  quel- 
li stava.  Lì  dui  officiali  per  porta,  ha- 


diirali  Uro  soldi 

vcano  di  s;ilario  ciascuno  lire  \  di 

bolognìnì,  ut  supra^  eh*  é    .    .    .      13    2 

Intrade  de  li  daej  de  Arimano  a  tempo 
dil  signor  Pandolfo  Malatesta. 


Le  condute,  zoé  robe  condute  in  Ari- 
mano,  hanno  de  intrada  a  Tanno 

Daay  de  panni  a  colori 

Dado  di  la  becharia 

Dazio  dil  vino  a  spina 

Dazio  dì  la  Irata  da  mar     .... 

Dazio  di  la  masena 

Dazio  di  vender  e  comprar  grano 
in  la  terra 

Dazio  di  la  stadera 

Dacio  dì  bollar  le  misure  .... 

Dazio  dil  pesse  dì  la  terra  .... 

Dazio  dil  regislro 

Dazio  di  le  fomase 

Dazio  di  passanti 

Dazio  de  le  preson 

Dazio  de  cinze  et  feze,  zoè  de  lì  stra- 
zi da  far  carta  et  de  lì  tasi  de  lì 
vini 

Dazio  del  Massaro,  zoé  di  quello  che 
impresta  sopra  le  cosse  et  robe 
pìgnorade 

Dazio  dil  tor  la  bolleta  dil  vino  che 
se  vende  in  la  terra  tra  citadinì  et 
artesani 

Dazio  dil  tor  la  bolleta  di  le  cosse 
daziate  se  vendono  in  la  terra  da 
mercadantì 

Dazio  dil  cavar  li  frumenti  dì  tereno. 

Dazio  de  V  imbotado  di  citadinì  .    . 

Dazio  de  V  imbotado  di  contadini 


ducati 

limnldi 

387 

—  10 

290 

1  — 

645 

1  — 

580 

3  17 

645 

1  — 

387 

—  10 

225 

4  17 

96 

4    5 

32 

1  12 

m 

4    5 

64 

3    4 

22 

3    4 

45 

1  — 

25 

4  18 

32  1  12 


5  — 


48  2  8 


9  4  4 
645  1  —  207 

800 

400 


Summa  tutto    5485    5    5 

Et  compito  dì  lezer  tal  lettere  in  Pregadi,  il  Co* 
legio  ussi  fuora,  et  sier  Andrea  Griti  venuto  orator 
di  Costantinopoli,  vestito  di  scarlato,  andò  in  renga. 
Et  era  bore  zercha  24,  et  stete  4  bore  et  più  in  ren- 
ga. Il  sumario  dì  la  sua  naratìone  è  questo.  Et  ve- 
nuto zò  di  renga,  fo  laudato  dal  principe  justa  il  con- 
sueto, et  comandato  credenza  di  tal  relatione. 

Di  sier  Lunardo  Bembo  vice  hayìo  a  Con- 
sfavtìnopolt\  date  a  dì  6  octuMo.  Come,  essendo 
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per  repalriar,  parse  al  sopradilo  oralor  nostro  ele- 
zerlo  vice  baylo,  e  lui,  per  servir  la  patria,  licet  con 
incomodo,  aceplò,  et  prega  la  Signoria,  cum  sii  che 
il  Signor  habi  dona  la  t^a  e  posto  due.  400  a  lui 
a  conto,  però  la  Signoria  sii  contenta  darli,  a  t^onlo 
di  danari  di  Santa  Maura,  per  suo  conto,  ditti  ducati 
400  a  uno  Spandolin. 

IMatione  fata  in  Pregadi  per  sier  Andrea 
Gritti  ritornato  orator  dil  Signor  turche. 

Come,  a  di  53  mazo  passato,  parti  di  questa  terra 
con  le  galie  datoli  per  la  Signoria  nostra  ;  zonse  a  la 
bocha  di  Streto  a  di  4  lujo,  e  V  orator  turcho  volse 
dismontar  in  terra,  e  questo  per  aver  presenti  di 
sanzachi,  secundo  il  consueto  ;  unde,  dismonlò  a  Ga- 
ripoli  et  ave  parte  di  presenti,  e  poi  ritornò  in  galia, 
e  insieme  andono  a  Constantinopoli.  E  zonti,  li  vene 
contra  Tuga,  come  é  il  consueto,  con  alcuni  principali 
di  la  Porta,  e  alozati  a  la  caxa  fo  dil  baylo  nostro  de- 
putata, la  qual  el  Signor  in  questa  guerra  la  donò  al 
sanzacho  di  Garipoli,  e  il  Signor  li  ntesse  vardie 
atorno  acciò  niun  li  parlasse  e  niun  di  la  so  famegia 
ussisse  di  casa  senza  loro  saputa.  Or  V  oralor  mandò 
li  presenti  al  Signor  e  li  bassa  secondo  il  consueto, 
e  poi  esso  orator  andò  a  visitar  li  bassa ,  primo 
Achmat  bassa  Charzego.  Et  qui  disse  come  Y  orator 
di  Castelnuovo  scrisse  a  la  Signoria  nostra  dil  zurar 
di  capitoli,  et  vene  Ali  dragoman,  zoè  turziman,  e  li 
disse  el  Signor  e  li  bassa  non  credeva  la  Signoria 
havesse  zurato  lì  capìtoli  mantiò  el  Signor  di  qui.  Or 
questo  Achmat  bassa  mostra  amar  il  stado  di  la  Si- 
gnoria nostra.  Poi  visitò  li  altri  bassa  ;  poi  la  dome- 
nega  vene  do  agà  con  cavali  150  per  condurlo  a  la 
Porta,  dove  erano  sentali  li  3  bassa,  videlicet  Ach- 
n«at,  Mustafa  et  Thauth  e  il  bilarbei  di  la  Grecia.  Et 
*207  '  questi  ussino  fuora  per  venir  ad  honorarlo  prcBter 
solitum,  e  la  Porta  era  ben  in  ordine.  E  li  bassa  di- 
mandò di  novo  di  le  cosse  di  Pranza.  L' oralor  li  ri- 
spose brieve,  e  di  franzesi  e  di  spagnoli  zeneral- 
niente  ;  et  cussi  manzo  con  essi  bassa  insieme,  et 
etiam  la  soa  fameglia  e  li  do  soracomiti  sier  Bor- 
tolo Dandolo  e  sier  Zuan  Moro  qu.  sier  Damian, 
Nicolò  Aurelio  secretano,  el  Zuan  lacomo  Caroldo 
cogilor.  Poi  fo  menato  a  la  presenlia  dil  Signor,  qual 
era  sentalo  su  uno  mastabè  coperto  di  uno  covertor 
d' oro,  con  uno  lovo  zivrier  sora  cusito,  e  cussini 
d*oro.  El  Signor  era  vestito  di  zamheloto  verde  scu- 
ro e  di  solo  biavo  scuro,  in  lesta  la  fessa  col  musausigi 
picolo  abito,  meninconico.  E  il  Signor  era  in  zeno- 
clii<»ni  e,  intra  lo  dentro  esso  orator,  si  levò  in  piedi. 


Prima  inlrò  li  bassa  e  lui  orator,  li  soracomiti,  il  se- 
cretano, e  posta  una  cariega  per  lui  orator  a  l'in- 
contro dil  Signor,  su  la  qual  il  Signor  volse  il  sen- 
tasse,  et  non  volse  li  basasse  la  man  ;  e  li  bassi  e  il 
bilarbey  stavano  in  piedi  ;  e  Y  orator  li  presentò  la 
lettera  di  credenza.  Erano  li  el  turziman  dil  Signor, 
et  lacomo  di  Rimano  turziman  menato  con  lui  ora- 
tor. Et  il  Signor  dimandò  di  la  navigation,  e  si  stava 
ben,  e  come  stava  il  doxe.  E  T  orator  li  rispose,  e 
fate  le  salutation,  li  de  li  capitoli  zuraU  al  Signor, 
quali  tolti  li  dete  a  li  bassa.  E  Y  orator  disse  come  la 
Signoria  li  havea  zurati,  e  lo  havia  mandato  per  mo- 
diGcarli.  Il  Signor  disse  lo  aldiria  e  referìrìa.  Li  bassa 
disse  :  <  Signor  Y  è  bon,  Y  aldimo  >.  Il  Signor  disse  : 
€  Disi  su  ».  E  r  orator  comenzó  a  dir  di  confini  ;  e 
Mustafa  parlò  dicendo  Zacharia  secretano  fo  mal 
informa  di  conOni  di  Napoli  ;  Termisi  e  Castri  è  dil 
Signor  eie.  Poi  Y  orator  parlò  zercha  ai  capitoli  dil 
navegar  in  Golfo  e  dil  baylo  e  raerchadanti  morendo. 
Concluse,  il  Signor  non  saveva  intrar  né  insir,  et  ha 
poco  cervello;  siche  fu  remesso  a  li  bassa,  e  cussi  si 
parli.  E  li  bassa  lo  acompagnò  fino  a  la  porta,  dove 
era  lo  agà  che  Io  aspeclava  per  tornarlo  a  caxa,  et  li 
bassa  rilornorono  dal  Signor,  dove  sleteno  assa\  Et 
Ali  vene  a  dirli  che  1  bisognava  che  lui  e  il  nostro 
turziman  insieme  traduseseno  la  lettera  e  li  capitoli, 
dicendo  non  è  jurali  di  solo  e  nui  di  sora,  et  é  frau- 
de  etc.  Iteniy  come  li  a  Constantinopoli  era  uno 
messo  dil  re  di  Hongaria  ;  et  che  era  sta  tratà  la  308 
paxe  e  fati  li  capitoli  tra  el  re  di  Hongaria  e  il  Signor 
turcho  per  via  di  Rado  et  Stefano  vatachi,  mdelicet 
questi  valachi  di  pagar  il  charazo  al  Signor,  senza  vo- 
ler però  di  esso  re.  Or  a  di  5-2,  li  bassa  mandò  a 
dirli  se  li  capiloU  erano  zurati  a  Venelia;  rispose  de 
si.  Item,  vene  li  a  Costantinopoli  do  citadini  di  Na- 
poli di  Romania,  quali  introno  in  caxa  e  li  disse  la 

cossa  di  quelli  do  castelli,  videlicet  Damalla  et , 

cir  è  di  la  juridition  di  Napoli  e  in  li  confini.  E  T  ora- 
tor parlò  a  U  bassa,  e  di  danni  fati  poi  le  trieve,  e 
danni  di  le  fuste  ;  et  ctr  e  Thaut  bassa  rabiado  contra 
quelli  di  Napoli.  Poi  parlò  di  le  Saline  di  Cataro,  fo 
dil  Zernovich,  et  el  bassi  etiam  li  disse  el  Zante  si 
fabricha,  eh'  é  contra  li  capitoli.  Poi  dimandò  la  Si- 
gnoria li  rendi  la  Zefalonia  et  Alexio,  et  T  orator  li 
rispose  gajardamente.  E  Achmat  bassa  disse  il  Si- 
gnor non  farà  mai  paxe,  e  manderi  a  la  Signoria  a 
dimandar  Alexio.  Disse  T  orator  che  non  era  sta 
parli  in  li  capitoli  di  Alexio.  Poi  li  disse,  il  Signor 
voleva  Santa  Maura.  Rispose  Y  oralor  ftaver  ordine 
da  la  Signoria  che,  conclusa  e  iierum  jurata  e  con- 
firmata la  paxe,  farli  render  Santa  Maura.  E  che  Ach- 
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niat  li  disse  aver  nova  il  campo  di  Pranza  esser  cen- 
tra Spagna,  quai  à  *u(o  Napoli,  e  che  1  papa  era 
morto  e  la  Signoria  su  le  arme,  e  che  Spagna  e  V  im- 
perador  erano  centra  la  Signoria.  Item,  disse  che  1 
Signor  ha  via  armata  f  96  velie,  zoé  40  galie,  il  resto 
altri  navilii  marzi,  pur  si  potrà  conzarle,  e  le  nave  e 
galeaze  le  manda  a  la  maza;  i  una  galia  grossa  soa, 
la  qual  fé  Andrea  Deré.  Item,  che  di  Alexio  al  Si- 
gnor e  a  li  bassa  replicò  più  volle;  poi  rimasene  che 
la  Signoria  non  lo  fabrichi.  liem,  che  Achmat  bassi 
li  disse  il  re  di  Hongarìa  voria  la  trieva  duri  con  la 
Signoria  si  U  muor  el  Signor  et  non  morendo,  e  si  1 
muor  il  re  si.  Item,  h*  dimandò:  <  Credetu  la  Si- 
gnoria observerà  sta  trieva  col  mio  Signor?  >,  et  li 
disse  la  praticha  di  la  paxe  si  tratava  col  re  di  Hon- 
garia  per  via  dì  Misit  bassa  che  morse,  e  il  dispotì 
di  Rassia  che  etìam  morse.  Concluse  esso  orator 
turchi  stimava  molto  bongari;  e  che  1  Signor  havia 
scansa  la  spexa  per  tutto  ;  non  feva  pensier  di  armar^ 
solum  do  galie  et  10  Tuste  a  Galipolì  contra  Cari- 
dormìs  e  altri  corsari,  etiam  per  dar  scorta  a  li  na- 
208'  vilii  vieneno  in  Streto  con  fermenti.  Item,  che 
Camalli  era  a  Galipolì  con  pocha  reputaUone.  Item, 
che  luì  orator,  ni  andando,  ni  venendo,  non  &  di- 
smonta  di  galìa  in  niun  locho.  Et  che  di  Soffi,  a  di 
ultimo  auosto  per  exploratori  havia  inteso  come 
l'ha  via  otenuto  la  Persia  e  reto  uno  Morat  Cam  con 
30  milia  persone,  lui  era  soltém  con  10  milia,  et  che 
contra  il  Turche  non  feva  nuHa.  Item,  che  il  capitolo 
di  morti,  i  bassi  no  *1  volse  conzarle  per  la  nova  di 
Hongaria,  la  qual  si  non  veniva  tutto  era  conzo.  Ta- 
men  che  1  non  importa;  et  cussi  i  fato  a' fiorentini 
e  altri.  Item,  di  confini  di  Catare  e  Napoli,  rimasene 
a  r  homo  manderia  el  Signor  et  la  Signoria,  che  li 
meleriane.  Item,  si  scusò  non  haver  sento  per  ri- 
speto  che  1  Signor  é  sospefoso  e  poche  montava 
ditte  lettere,  e  Achmat  bassi  li  dicea  non  scrìver; 
poi  spazò  une  messo,  al  qual  per  turchi  li  fé  tolte  le 
lettere  el  portava,  e  de  li  a  tre  zomi  fo  amazate. 
Item,  che  1  Signor  voleva  le  artilarie  di  Santa 
Maura  et  ducati  34  milia  di  aspri  erano  in  Santa 
Maura,  e  lui  i  inteso  non  era  tanta  summa  ;  et  che 
lui  orator  nei  conti  i  mìeri  la  Signoria  da  54  aspri 
al  ducato,  in  tutto  aspri  136  milia.  Item,  conclusa 
la  paxe,  esso  orator  a  di  30  lujo  fé  far  la  consìgna- 
tion  di  Santa  Maura.  Et  che  *l  Signor  i  di  la  Grecia 
grande  intrada,  perché  tutte  le  possession  é  sue,  et 
chi  le  lavorano  li  paga  la  decima  e  altre  regalie.  Con- 
cluse il  Signor  havia  un  lordo  d'ore;  et  che  causa 
di  molti  mali  é  une  fiol  fo  dì  sier  Antonio  Diede, 
eh' è  in  ol  seragio,  el  qual  i  ditto  al  Signor  sier  Mar- 


co Orio  é  da  cha'  b>redan  e  huvori  boii.i  laja.  Item, 
come  a  dì  58  sopleinbrio  vene  nove  olachi  con  avisi 
di  r  orator  dil  re  d' Hongaria  die  veniva  a  zurar  li 
capitoli;  et  che  Achmet  bassi  havia  inteso  la  con- 
duta  data  a  suo  nievo  ;  li  piaceva  e  lo  ricomandava  a 
la  Signoria,  e  voi  le  sue  robe  che  sua  cugnJ  li  robò, 
videlicet  quella  fo  mojer  di  sier  Marco  Loredan. 
Item,  è  sta  tre  volte  a  la  presentia  dil  Signor;  et 
che  MustaA  bassi  si  doleva  non  esser  sti  il  primo  a 
pratichar  sta  paxe.  Item,  il  conto  dil  credilo  di 
merchadanti,  lui  orator  non  l' aceta  per  resto,  ni  i 
tolto  nulla  ;  disse  era  parte  a  Galipoli,  parte  a  Castel- 
nuovo,  dì  le  merze.  Item,  presentò  una  lettera  dil 
Signor,  la  copia  di  la  qual  sari  qui  sete  posta,  per 
la  qual  il  Signor  scrive  a  la  Signoria  é  contente  vadi 
baylo  e  stagi  3  anni.  Item,  disse  di  uno  frate  di  San 
Benelo,  che  pel  assa'  con  Achmat  bassju  Item,  il  509 
Turche  slima  grandemente  l' hongare;  et  che  Ach- 
mat lì  disse  :  <  SI  l' Hongaria  non  fa  paxe,  la  Signoria 
farà  >  et  che  per  tre  respeli  l' hongare  non  i  fato  il 
dover:  lo  primo  per  esser  pazo,  9.**  li  baroni,  3.®  è  sti 
tradimento.  Item,  che  esso  oralor  dete  su  una  poliza 
al  Signor,  voleva  cinque  cosse:  la  liberalion  di  pre- 
soni, li  schiavi,  el  conto  di  merchadanti,  ci  baylo 
vadi,  et  li  merchadanti  niorti  et  il  navegar;  et  il  Si- 
gnor remesse  a  li  bassi.  Et  che  li  merchadanti  erant) 
posti  in  castello  di  Mar  Mazer  da  basso.  11  Signor 
andò  li  et  tolse  di  so  man  li  segnali,  et  i  ordina  se  i 
muor  non  siano  sepelili  se  prima  non  lì  manda  a 
veder.  Dubita  di  bassi  non  li  fazi  trafugar;  voi  di 
sier  Marco  Orio  ducati  100  milia,  di  sier  Vicenzo 
Pasqualige  ducali  50  milia,  di  une  fio  di  sier  Zuan 
Zantani,  Vincenzo,  30  milia,  di  Batista  Polani  e  dil 
resto  60  nìilia.  Item,  che  lui  orator  i  pagato  ducali 
1500  che  'I  dovea  dar.  De  li,  è  gran  carestia  in  Co- 
stantinopoli, lanìzari  prese  una  porla  fé  serar  Mu- 
stali  bassi,  aperse  la  soa  ;  l' agi  di  ianizari  fo  etc.  11 
Signor  sté  15  di  in  caxa;  in  li  forni  fo  tolte  el  pan 
per  forza  ;  valeva  il  ster  aspri  150.  Lui  orator  man» 
dò  via  la  galia  soracomito  sier  Zuan  Moro,  videlicet 
lo  mandò  a  comprar  fermenti.  Spexe  ducati  400, 
avanzò  miera  600,  et  vendè  il  resto  dil  biscoto.  Et 
lui  fé  presenti  dil  suo  al  Sìgm)r,  e  il  Signor  lo  vesti 
prima  di  una  vesta  d' oro  e  li  de  aspri  5000  justa  il 
solito,  e  il  secretario  di  una  vesta  d' ero  e  aspri 
9000,  e  do  altre  veste  fo  date  a'  sei.  Item,  lui  orator 
li  donò  do  peze  dì  brocha  d' oro  di  Bursa,  una  vesta 
richa  di  Bursa,  9  ramini,  9  taze,  4  peze  di  zambe- 
loto.  Laudò  Nicolò  Aurelio  stato  suo  secretario,  imo 
ben  compagno,  e  il  Caroldo  cogitor.  À  speso  ducati 
8  al  dì,  havia  di  la  Signoria  ducali  3,  perche  ha\ia 
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^  bocbe  et  40  guardie  a  le  qual  cotiveuiva  farli  le 
spexe.  À  'uto  di  la  Signorìa  ducati  1000  per  lettere 
di  cambio  in  Pantaleo  Coresi,  qual  laudò  assai.  Item, 
nel  ritorno,  è  stato  a  la  Vallona,  e  quel  sanzacbo  era 
venuto  di  4  zorni  et  lo  honorò.  E  li  si  preparava 
fuste  et  10  galle,  e  disse  il  sanzacbo  voleva  ussir  con- 
tra  i  niniici  di  la  Signoria.  A  la  V^jusa  erano  *20  galie. 
liem,  conae  el  restava  debitor  esso  orator  di  la  Si- 
gnorìa per  li  danari  ave  di  Àchmat  per  li  lavori  etc. 
209  *  ducati  189K  Laudò  sier  Lunai-do  Bembo,  qual  è  re- 
stato de  11  vice  baylo,  qual  volea  venir  in  questa 
terra,  con  il  salario  piacerà  a  la  Signorìa  nostra  di  li- 
mitarli. J^em,  laudò  sier  Lunardo  Zustignan  di  sier 
Francesco  et  Alberto  Bavario,  che  andono  con  lui 
per  la  recuperation  di  beni  di  merchadanti.  Item,  eì 
Signor  è  livido,  nneninconico,  à  6  fioli^  come  dirò  ;  à 
intr^a  un  milion  et  800  milia  ducati,  qual  li  mete 
in  spexa.  Item,  di  cliarazari  traze  un  milion  et  200 
milia  ducati  a  V  anno.  Item,  ha  in  la  Grecia  cavali . . ., 
a  janizari  10000  ;  à  100  capi  di  quelli,  a  li  qual  li  dà 
provision,  li  qual  non  se  incura  clii  sarà  Signor,  pur 
che  siano  pagati.  £1  primo  Gol  sta  apresso  il  Cha- 
raman  estranio;  il  H."*  a  Amasia  è  viJente;  il 3."*  a  Ni- 
comedia,qual  senio  in  lochodil  padre;  il  4.^  mori  etc, 
come  più  diftése  dirò  qui  di  solo  in  una  naration. 

Qui  S0to  $arà  notado  una  nota  di  o/kii 
turchesehi  in  questo  tempo. 

£1  Signor,  nome  sultan  Baysit. 

Achmat  bassa  \  visieri,  hanno  aspri  1000  per  uno 

MustalJ  bassa  \    ^  zomo,  et  da  le  ville  altri  aspri 

Dautb  bassa    ;    1000  per  uno  al  zorno. 

Agà  di  janizari  à  aspri  500  al  di,  à  soto  de  si  giani- 

zari  3000,  et  ha  per  uno  aspri  5  al  di. 
Quel  bolla  le  lettere  dil  Signor,  aspri  200  al  di. 
Giachi  600,  porta  le  seuGe  longe,  vanno  inanzi  dil 

Signor,  aspri  5  al  di. 
Falconieri  100,  aspri  5  al  di. 
Quelli  atende  a  sparvieri,  aspri  5  al  di  e  sono  30. 
Quelli  atende  ai  lovi  zirvieri,  aspri  5  al  dì,  sono  6. 
Itemy  à  600  cavalli  in  stalla  che  non  si  cavalcha,  a 

li  qual  li  atende  300  homini  con  aspri  5  al  di. 
Gambeli  3000,  i  qual  è  atesi  da  homeni  200,  hanno 

8  aspri  al  di 
MuUi  600,  i  qual  é  govemadi  da  homeni  300,  hanno 

8  aspri  al  di 
^=Xl  depentore  dil  Signor,  el  qua!  a  aspri  al  di  60. 
Item,  à  fioli  vivi  5  al  presente. 
MosUfià. 
Mamuth. 


Chorchut. 

Alimach. 

Selensia. 

Item,  à  1500  spechi  zoé  homeni  d*arme,  à  aspri  20 

aldi. 
Quelli  fanno  le  curazine  n.  1500,  hanno  aspri  5 

al  di. 
Quelli  drezano  li  pavioni,  n.  600.  210 

Copia  de  una  lettera  dil  Signor  tureko,  portata 
a  la  Signoria  nostra  per  Andrea  GriU  ve- 
nuto orator  de  l\. 

Sulttn  Baiasit  per  la  Dio  gratia  imperador  de 
Asia  et  Europa  etc.,  a  lo  illustrissimo  et  excellentis- 
Simo  et  honoratissifflo  doxe  de  la  illustrissioM  Si- 
gnoria  di  Venetia,  domino  Leonardo  Lauredano,  la 
degna  et  honorevole  salutation  mandemo  con  li  so- 
praacripti  tituli.  Al  presente,  per  corroborar  la  pace 
et  amicilia  infra  nui  contracta,  havete  mandato  al 
mio  imperio  el  nobile  et  honorato  vostro  ambassa- 
tor  domino  Andrea  Grìtti,  la  qual  pace  e(  amicitia 
la  mia  imperiai  majestà  ha  acceptata  et  corroborata  ; 
et  ancora  ha  referito  quello  che  le  signorie  vostre 
hanno  ordinato,  a  la  mia  imperiai  majestà,  il  che  ha- 
vemo  optimamenle  inteso,  maxime  circha  i  capitoli 
per  avanti  mandati  a  la  vostra  excellentìa,  nei  quaU 
se  contineva:  che  1  vostro  baylo  venisse  qui  et  al 
flne  de  uno  anno  se  havesse  ad  mutar  et  mandarne  un 
altro;  et  sopra  questo  fono  firmati  i  capitoli  Al  pre- 
sente, la  vostra  illustrissima  Signorìa  ha  dimandato 
che  *1  vostro  baylo  possi  venire  et  stare  secondo  la  an- 
tiqua consuetudine;  et  però  la  mia  imperiai  majestà 
ha  acceptado  la  domanda  de  la  vostra  Signoria,  et 
havemo  comandato  che  '1  vostro  baylo  vengi  et  sta- 
gi tre  anni,  et  passati  i  tre  anni  habia  lic^ntia  de  par* 
tirse,  et  che  '1  venga  un  altro  in  suo  loco.  Un'  altra 
domanda  havete  fato  a  la  mia  imperiai  majestà  ;  che 
li  homeni  et  merchadanti  vengono  nel  mio  imperio 
polsino  star  secondo  la  usanza  et  antiqua  consuetu- 
dine, la  qual  ancora  havemo  acceptado,  con  questo 
che  ai  homeni  et  merchadanti  vostri  vengono  nel 
paese  de  V  imperio  nostro  ad  mercadantare,  infra 
termine  de  tre  anni,  niun  per  causa  de  carazo  gè 
possi  dar  impedimento.  Et  lo  ambassador  vostro  h 
ambassata  et  debito  suo  ben  ha  satisfato,  et  da  la 
banda  nostra  verso  de  lui  è  sta  fatto  el  convenien- 
te; et  cussi  ho  comandato  et  quello  Ucentiato.  Scripto 
ne  la  nostra  imperiai  resìdentia,  ne  V  anno  de  lo 
advenimenlo  de  Chrislo  1503,  in  la  città  de  Gou- 
stantiuo|)oli,  a  di  6  da  mese  de  Octobrio. 
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Ad  Mehemeih  agà,  sanMocho  de  Mestar. 

Per  la  cason  de  questo  comandamento,  al  presen- 
te, da  prte  de  la  Signoria  de  Venetia  è  venuto  a  la 
mia  hoDorata  Porta  lo  ambassator  suo,  et  ne  ha  fatto 
intender,  da  poi  facta  la  pace,  esser  sta  prese  molte 
anime  nei  lochi  spectanti  a  la  Signoria  de  Venecia. 
Et  per  questa  cason  ho  comanda  per  el  mio  coman- 
di 1  damento,  che  andando  un  homo  de  la  signoria  de 
Veniexia,  in  questo  caso  tu  fazi  come  é  conveniente, 
et  ben  vederai,  et  examinarai  se  cussi  e,  come  ne  ha 
rererito  el  ditto  ambassador.  Se  alcun  del  tuo  san- 
zachato,  da  poi  termini  la  pace,  fusse  andà  nel  paese 
de  la  Signoria  de  Venetia  et  havesse  tolto  alcun  suo 
subdito,  quello  troverai  et  liberarai  da  le  lor  man, 
et  se  alcun  dei  ditti  fusse  facto  musulman,  lo  lasserai 
io  sua  libertà;  quelli  veramente  stesseuo  ne  la  lor 
fede,  darai  ne  le  man  de  V  homo  de  la  Signoria  de 
Veniexia,  che  possino  andar  nel  suo  paese;  et  se  i 
ditti  subditi  presi  in  tempo  de  paxe  non  li  restitui- 
rai a  T  homo  de  la  Signoria,  non  serai  punito  sola- 
mente con  tuorte  el  sanzachato  :  et  cussi  sapi. 

A  Sàhander  bassa,  saneacho  de  Bùssina. 

Per  cason  de  questo  comandamento,  al  presente, 
per  parte  de  la  Signoria  de  Venetia,  el  suo  ambas- 
sator é  venuto  a  la  mia  honorata  Porta,  et  me  ha 
dicto,  da  poi  conclusa  la  pace,  ne  li  paesi  spectanti  a 
la  Signoria  de  Venetia  esser  sta  tolte  molte  anime. 
Et  per  questa  cason  ho  comandato,  con  el  mio  co- 
mandamento, che  andando  da  parte  de  la  Signorìa 
un  suo  homo,  da  poi  eh*  è  sta  termina  la  pace,  tu 
debi  examinar  et  veder  si  ne  li  lochi  spectanti  a  la 
Signorìa  di  Venetia  é  sta  preso  alcun  suo  subdito,  et 
cercharai  et  li  farai  reteuir.  Et  quelli  son  facti  mu- 
sulmani libererai  adzò  vadino  dove  li  ditarà  la  lor 
volunti;  quelli  veramente  che  sono  ne  la  lor  fede, 
darai  in  le  man  de  quello  anderi  per  parte  de  la  Si- 
gnorìa, siche  vadino  nel  suo  paese.  Me  confido  ne 
la  tua  conscientia  che  tu  non  farai,  né  permeterai 
sia  facto  contra  la  pace  et  el  sacramento,  perché  in 
questo  ne  ho  bona  voluntà;  né  anche  ti  contrave- 
^1  r  gnerai  in  alcuna  cossa.  Questo  sia  per  tuo  ad  viso. 


El  zonzer  nostro  qui  a  Costantinopoli,  fu  a  dì  9 
del  mese  de  \\ì\oproxime  passato,  cum  le  do  galie 
sotil,  sopra  una  de  le  qual  era  Ali  bei  antbassator, 
sive  messo  de  lo  excellentissfmo  Signor  turcho, 


stato  U  a  Venetia,  et  sopra  l' altra  el  magnifico  et 
clarìssìmo  ambassador  de  la  illustrìssima  Signorìa 
domino  Andrea  Grìtti,  come  é  noto  alla  magnificen- 
tia  vostra. 

Aproximati  a  la  terra,  ne  concorse  numerosissi- 
mo populo  de  diverse  natione,  merchadanti  et  altrì, 
per  veder  la  magnificentia  sua,  essendo  quella  da 
ognuno  amata  et  reverìta  per  le  optime  sue  condì- 
tion,  cognossute  nel  tempo  lui  era  merchadante  qui 
in  Pera.  La  quale,  messo  schala,  et  venuti  li  magni- 
fici Alofazi  et  Zausbassi  del  Signor,  cum  ùvea  100 
cavali,  mandoli  per  la  persona  sua  un  cavalo  de  esso 
Signor,  che  non  é  de  costume,  desmontato  de  galla, 
fu  acompagnato  dai  dicti  a  la  casa  soleva  star  li  bayli. 
La  excellentia  del  prefato  Signor  quella  sera  li  man- 
dò a  presentar  algune  eosse  comestibile,  ut  nwris 
estf  et  similiter  fece  el  magnifico  Achmat  bassa 
Chercegogli,  prìmo  visir  da  la  Porla.  Facte  el  giorno 
adrìedo  le  vìsitation  a  tuti  tre  li  magnifici  bassi  et  el 
beglarbey  de  la  Gretia,  che  al  presente  se  alrova  de 
qui,  cum  lì  presenti  a  zescadun  distrìbuiti,  fu  sta- 
tuito el  giorno,  che  fu  la  domenega  sequente,  zorno 
de  Porta,  per  la  audientia  del  Signor.  Li  zomi  de 
Porta  sono:  sabado,  domenega,  lunì  et  marti,  che 
li  bassa  se  conferìscono  a  la  Porta  per  dar  audien- 
tia et  attrovarse  cum  el  Signor,  et  per  introdur 
etiam  li  ambassatorì  da  la  excellentia  sua.  El  giorno 
suprascrìto,  juxta  l'ordine,  a  la  prìma  bora  de  zor- 
no veneno  a  casa  li  do  magnifici  agà  sopradicU  per 
acompagnare et  honorareel  clarìssìmo  ambassador; 
et  gionti  al  seraglio,  dove  sono  le  habitation  et  zar- 
dini  del  Signor,  che  non  men  de  3  milia  cum  le  212 
sue  mure  circunda  d*  intomo  el  sito  suo,  e  ne  lo 
angulo  de  la  dtà  se  extende  al  mare,  sopra  el  qual 
vìen  esser  due  parte  d' esso  seraglio,  et  la  terza 
verso  la  terra.  Per  la  porla  prìncipale  di  marmori 
facta,  dove  stanno  da  10  turchi,  ìntramo  in  una 
corte  meo  juditio  longa  come  la  piaza  de  San  Mar- 
co, ne  la  qual  star  suoleno  i  zorni  de  Porta  da  400 
in  500  cavalli  ad  expetar  li  magnifici  bassi,  agi  et 
altrì  suo  patroni.  In  capo  de  dieta  corte,  desmontato 
el  prefato  magnifico  ambassador  da  cavalo,  fo  con- 
ducto  in  un'  altra  corte  non  molto  menor,  ma  de 
più  bella  forma  et  quadrangulare.  Da  la  banda  de-  ^ 
stra  dal  capo  di  la  corte  predicta  apresso  la  porta 
se  intra,  senta  lo  agi  di  janizarì  solo  un  portego 
cum  li  suo  jajabassi  sive  comestabelì,  et  h'  janizarì, 
che  erano  circa  3000,  uno  apresso  V  altro  et  una 
filza  da  pò  1*  altra,  stavano  in  piedi  per  tuto  el  dicto 
ladi  destro  fino  a  l'altro  capo  ;  cossa  certo  bellissima 
et  molta  superba  da  veder.  Da  la  banda  senextra, 
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stano  li  spachi  ogIaD,  alafazi,  seliclar  et  simile  zeote 
da  cavalo,  da  circa  1500;  in  capo  senta  el  spachi 
oglanbassi,  seiicUrbassi  et  alofazibassi.  Apresso,  la 
loza  dove  dano  audientìa  li  magnifici  bassa.  In  faza 
è  la  porta  se  intra  dal  Signor,  apresso  la  qual, 
soto  un  portego,  da  un  ladi  el  T  altro  sentano  li  ca- 
pizl  sive  visieri,  et  altri  offitiali  de  sua  excellenlia.  In- 
tratì  el  prefato  magnifico  ambassador  ne  la  dieta  corte 
acompagnato  da  li  do  agà  sopradicti  et  Ali  bei  dra- 
gemano  de  la  Porta,  nel  mezo  quasi  di  essa  corte, 
possendo  aver  \ista  de  lo  agà  di  janizari,  se  voltò 
iodrtedo  et  feceli  reverentia,  quali  levatose  cum  li 
jajabassi  àalutò  eUam  lui  a  lor  modo,  cussi  facendo 
li  janizari  secondo  andava  poi  V  ambassador. 

Poco  avanti,  li  vene  incontra  el  prolhojero  di 
capizi,  cb*  é  el  primo  soto  lo  agà  di  capizi  ;  protho- 
"^  1*2  *  jero  in  lengua  greca  sona  in  la  nostra  primo  homo, 
et  ogni  bassa  et  altri  signori  bano  el  suo  protho- 
jero  che  e  el  primo  de  la  fameglia.  Et  aproximati  al 
loco  dove  stanno  i  bassa,  sue  magnifìceutie  ussìlcno 
fuori  de  la  loza  et  portegeto  che  é  li  avanti,  per 
acoeptar  et  hooorare  el  darissimo  orator,  che  ad  al- 
tri ambassadori  nostri,  solevano  levarse  in  piedi  et 
solìim  venir  un  pocbo  avanti.  A  V  intrar  de  la  dieta 
loza,  sentano  in  terra  da  circa  10  turchi,  che  reve- 
deno,  numerano  et  pesano  li  aspri  se  seuoJe  de  le 
intrade  del  Signor.  In  faza  sentano  al  modo  nostro 
li  magnifici  bassa  in  mezo  de  li  do  beglarbey^  di- 
scosti però  un  pocho,  sopra  una  bancha  coperta  cum 
uno  tapedo  ;  dal  ladi  senextro  senta  el  magnifico  si- 
naozibassi  che  segna  tute  le  lettere  se  spazano  per 
la  Porta;  da  T altro  ladi  sentano  i  duo  deflerderi, 
scUicet  thesorieri,  apresso  un  balcon  cum  ferri  de 
una  camera  dove  stano  da  circa  50  scrivani  che 
scriveno;  et  li  hano  le  scrìpture  pertinente  al  stato, 
poste  quelle  de  iroportantia  in  una  cassa  ligata  et  si- 
gilala  cum  T  anello  del  primo  bassa  :  el  qual  loco  se 
pò  reputar  et  é  la  sua  cancellaria,  benché,  etiam  li 
se  t^ino  i  libri  de  le  intrade  et  uscide  del  Signor. 
Feoeno  sentar  lo  ambassador  per  mezo  lor  bassa,  et 
stato  un  pocho,  fu  apareohiato  da  disnar.  Lo  ambas- 
sador et  U  bassa,  che  insieme  disnorono,  non  se  mos- 
seno.  Ne  feeeno  sentar  nui,  videlicet  li  sopracomiti, 
r  Aurelio  et  io,  nel  portegeto  avanti  la  loza  ;  la  fame- 
glia  bebé  da  disnar  a  mezo  la  corte,  soto  alguni  al- 
bori ohe  vi  sono.  Disnato  se  bebé,  vene  el  protojero 
sopraserito  di  capizi,  ad  far  intender  die  T  era  tempo 
de  la  audientìa  del  Sipor  ;  et  andato  avanti  el  presen- 
te, portando  un  janizaro  un  cavezo  di  seda  o  de  pano 
cum  la  mostra  discoperta,  ordinatamente  un  driedo 
r  allro,  lì  magnifici  bassa  introduxeno  Io  ambassa- 


/  Diarìi  di  M.  Sanuto. 
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dor  da  la  excellentia  sua.  Inlratì  ne  la  porta  é  in 
capo  de  la  corte  sudetta,  se  trova  una  corticella  cum  ^13 
portegali  d' intorno;  nel  mezo  sono  alcuui  cypresi, 
in  capo  de  la  qual  a  man  senextra  é  la  loza,  dove, 
sopra  un  mastabé  coperto  de  veludo  negro,  cum  oro 
cum  algune  pelle  de  liompardo  integre  nel  mezQ 
et  altri  lavori  de  cuorame,  sentava  el  prefato  exoel- 
lentissimo  Signor  a  la  turchescha,  havendo  driedQ  le 
spale  duo  cussini  d*  oro  soprarizo.  £1  qual,  visto  lo 
ambassador,  se  levò  in  piedi,  et  volendoli  basar  la 
mano,  non  permesse.  Fece  sentar  sua  magnificentia  : 
li  bassa  et  el  beglarbey  stavano  in  piedi  da  un  canto. 
Nui,  che  eramo  de  fuori,  a  uno  a  uno  fussemo  ^^1 
dicto  prothojero  inlroducti,  et  facte  le  debite  reve- 
rentie,  basassemo  la  mano  a  la  excellentia  sua.  Era 
vestita  cum  uno  caftan  de  zambeloto  verde  $<?uro, 
et  el  doloman  de  soto  era  pur  de  color  scuro,  cum 
un  tolopante  in  testa  picolo,  tutti  segni  esser  dedito 
a  la  religione.  É  de  età  de  anni  circa  63,  cum  una 
faza  più  presto  carnosa  che  grassa  ;  ne  lo  aspecto  non 
dimostra  esser  crudo  et  teribele  come  el  padre,  ma 
ben  credo,  per  quanto  se  pò  judicare,  el  sia  molto 
malenconico  et  per  conseguenza  suspectoso,  obstipà 
et  non  senza  avaritia.  Se  dice  delectarse  de  le  art^ 
mechanice,  come  è  intagliar  in  corniole  et  in  arzento, 
lavorar  a  torno;  et  ha  verse  etiam  deleetà  d'archimia 
et  datone  opera.  Dicono  esser  doctissirao  ne  la  sua 
leze,  in  astrologia  et  theologia,  secondo  i  suo'  auctori 
arabi  et  de  Persia  quanto  algun  altro  musulmano,  et 
studia  continuamente.  Et  che  la  excellentia  sua,  cum 
tanta  prestezza,  forteza  et  aptitudine  tira  un  arco,  che 
non  se  potria  meglio,  et  quasi  di  continuo  se  exer-  2^  ' 
cita  cum  esso,  o  se  1  camina  per  el  zardin,  o  se  '1 
va  a  caza,  o  pur  se  '1  va  cum  una  sua  tusla  a  piacer 
verso  la  bocha  de  Mar  Mazor,  et  altrove,  che  a  questo 
efi*ecto  ne  tien  nel  suo  seraglio,  che  quando  li  piace 
subito  se  metteno  in  ponto.  Son  molti  anni  che  '1 
prefato  Signor  ha  remesso  del  luto  Y  uso  del  vin,  et 
attende  a  viver  cum  gran  regula  ;  non  però  che  1  se 
possi  abstenir  dal  coyto,  che  più  frequente,  se  dice, 
che  li  convegniria,  lo  exercita,  come  naturalmente 
sogliono  esser  indinatissime  queste  zente  bestiai  et 
senza  rasone,  nullum  libidinis  genus  j^ceiermii' 
tendo.  Et  hinc  est  che  la  excellentia  sua,  hora  di* 
monstra  esser  in  bona  convaliscentia,  et  hora  cbe  1 
sia  grandemente  invechito,  secondo  1  desordini 
lui  fa. 

El  prefato  excellentissimo  Signor  ha  6  fioli.  E) 
primo  é  nominato  soltan  Giansach,  quale  ha  el  suo 
stato  nel  paese  del  Caraman,  é  de  strania  natura,  et 
per  algune  sue  patic  bestiai,  da'  nostri  vien  dito 
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Gonza  Nasi .  . . ,  Sayiisanch  in  Trabesonda,  Corchul 
in  Sathelia.  El  dicto,  sento  Signor  qui  in  Constanti- 
nopoli  alguni  zorni  avanti  che  la  excellentia  de  suo 
padre  venisse  in  dicto,  loco  dopo  la  morte  del  Si- 
gnor vechio,  per  il  che  è  in  favor  de  la  corte 

Acmath  in  Amassia,  Machmut  in  Mangressia  ;  questi 
doy  sono  fradelli  de  una  madre,  et  cugnadi  de  Ach- 
mat  bassi  ;  tuti  do  de  assai  bon  ìnzegno  et  governo. 
L' ultimo  è  soltan  Maumet,  signor  in  Gaffa  ;  ha  una 
figliola  de  quel  tartaro  per  moglier,  che  è  li  apresso, 
dal  qual  spera  haver  favor  etiam  lui  da  poi  la  morte 
del  Signor  a  V  imperio.  Costui  solamente  pò  venir  a 
Constantinopoli  cum  exercilo  senza  passare  el  mare, 
site  el  Strecto,  havendo  el  suo  slato  ne  la  Gretia. 
514  Dico  ne  la  Gretia,  benché  el  sia  in  Sylia,  peroclìè 
tuto  el  paese  del  Signor  in  Europa  chiamamo  Gretia  ; 
et  in  Asia,  Natòlia.  Tuti  li  altri  fìoh  de  sua  excellentia 
habitano  ne  la  Natòlia,  excepto  questo  ultimo,  come 
de  sopra  dico,  che  è  in  Gaffa.  Lasso  mo  judicare  a  la 
magniOcenlia  vostra  sapientissima,  havendo  el  Si- 
gnor questi  Boli,  che  algun  altro  de  la  casa  ottoma- 
na non  solum  ne  hebbe  tanti  ma  non  pur  più  de 
uno  0  doy,  come  hebbe  el  Signor  passato,  affectan- 
do  tuti  al  dominio  cum  li  suo'  favorii,  et  hessendo 
fra  loro  odio  mortalissimo,  qual  sii  per  seguire  da 
po'  la  morte  de  la  excellentia  sua.  Quale,  ben  credo 
cognc»sca  el  pericolo,  come  tuta  la  corte  che  publi- 
ce  ne  parla  ;  ma  amando  lui  zaschadun  suo  fiol  tene- 
ramente, non  pò  far  altra  provisione  che  remetterse 
a  la  fortuna.  Et  se  1  Signor  Dio  non  ajuti  cum  que- 
sto mezo  et  liberi  la  povera  cristianitade,  come  spero 
non  mancherà  de  la  sua  clementia  mettendo  questo 
imperio  in  tanta  confusione  che  per  se  solo  bavera 
ad  ruinare,  non  so  quel  se  possi  sperar,  considerata 
una  tanta  polentia  et  governo  come  hano  costoro. 
Quando  i  sopradicti  zelebey,  sive  lìoli  dil  Signor, 
sono  in  età  de  l'i  in  14  anni,  che  1  pari  a  la  excel- 
lentia  sua  doverli  trazer  de  seraglio,  li  manda  ne  la 
Natòlia,  et  de  primo  li  consegna  un  stado,  che  le 
entrade  per  el  mancho  ascendino  a  la  sun)ma  de  15 
volte  100  mila  aspri,  che  sono  ducati  24  milia  vel 
circa  ;  poi  li  va  crescendo  come  a  lui  pare.  I  dicti 
tieneno  corte  cum  quello  quasi  insteso  ordine  del 
Signor.  Hano  i  suo'  bassa,  deflerderi,  cadi,  agà,  ca- 
214*  snandarbassl  et  altri  offiliali  come  el  padre;  né  mai 
tornano  a  vederlo  parliti  da  sua  excellentia,  per  le 
suspitione  el  inconvenienti  che  seguir  polriano  per- 
mettendo el  Signor  venisseno  a  la  Porla. 

El  Signor  al  presente  ha  tre  bassa,  che  represen- 
tano la  persona  sua,  dano  audientia  el  consultano 
insieme  circa  le  cose  pcriinenle  al  slado,  el  referi- 


scono poi  a  sua  excellentia.  Bassa  in  lengua  turcha, 
in  la  nostra  significa  capo,  quasi  sopra  i  altri.  El  pri- 
mo al  presente  é  Achnìat  bassa,  fu  zenero  dil  Signor, 
dito  Cliercegogli  videlicet  fiol  del  ducha,  peroché 
fu  fiol  del  duca  Stefano  di  Castelnuovo  apresso  Ga- 
tharo:  primo  bassa  e  quello  che  prima  ha  senta  a  la 
Porla  bassa,  sive  visir. 

El  dicto  é  de  grandissima  auclorità  apresso  el  Si- 
gnor, et  per  esser  sta  suo  zenero,  et  peroché  in  effe- 
cto  é  valentissimo  homo,  de  bon  animo,  et  etiam  de 
mediocre  inzegno.  Ha  facto  molte  experientie  del  suo 
valor  et  forteza  in  diversi  conflicti,  maxime  cootra 
el  soldan,  nel  qual,  per  le  ferite  lui  bebé,  é  rimasto 
quasi  stropiato  :  de  ordine  del  Signor,  el  dicto  montò 
su  Tarmada  a  Chiarenza  cum  el  subsidio  per  se- 
gurtà  de  quella,  quando  Fandò  a  Lepanto.  £1  secon- 
do é  Muslafa  bassa,  de  nation  greco,  fu  ambassador  a 
Roma  al  tempo  de  Giem  soltan.  Costui  é  avaro,  anzi 
sordidissimo;  de  inzegno  greco,  nuiligno  et  versatile. 
L' altro  é  Daut  bassa,  pur  del  paese  de  Ghercegogli, 
quale  era  capitanio  di  la  slessa  armada  andò  a  Le- 
panto. É  de  assa'  bon  ìnzegno  et  governo,  magni- 
fico et  liberale  et  ben  voluto  da  la  corte. 

Beglarbey  sono  doy,  uno  de  la  Gretia  et  V  altro 
de  la  Natòlia.  Beglarbey  voi  dir  signor  dei  signori, 
peroché  ceschadun  de  loro  é  sopra  li  sanzach  bey, 
che  significa  signor  de  una  bandiera.  1  qual  sanzaclii 
drezano  le  sue  lettere  el  advisi  al  suo  beglarbey  cir- 
ca le  zenle  d' arme  a  lor  sotoposte,  et  essi  poi  refe-  215 
riscono  al  Signor.  Quali  accresceno  et  removeno  el 
timaro,  zoé  la  intrata,  da  un  timarato  ad  un  altro, 
secondo  l'ordine  de  sua  excellentia,  excepto  da 
certa  quantità  in  zoxo,  ch'é  absoluta  (e)  possono 
distribuire  come  a  lor  piace.  Et  se  el  Signor,  per 
quanto  mi  é  sta  referito,  va  in  campo  ne  la  Gretia,  el 
beglarbey  de  la  Gretia  cum  el  suo  exercilo  cavalcha 
avanti,  et  quel  de  la  Natòlia  roman  da  driedo  cum 
l'altro  campo,  metendo  la  excellentia  sua  in  mezo 
cum  el  squadron  de  la  sua  corte  ;  che  vien  esser 
quasi  3  exerciti.  El  se  il  dicto  Signor  cavalcha  ne  la 
Natòlia,  el  beglarbey  de  la  Gretia  roman  da  driedo, 
el  r  altro  va  avanti  cum  el  prefato  ordine.  Al  pre- 
sente, el  beglarbey  de  la  Gretia  é  Sinan  bassa,  ze- 
nero del  Signor,  de  nation  albanese,  el  quel  de  la 
Natòlia  Jachia  bassa,  pur  albanese. 

El  sanzacho  de  Galipoli  sempre  se  intende  esser 
capitanio  zeneral,  ita  che  quando  el  Signor  fa  arma- 
da, el  sanzacho  che  se  alrova  in  dicto  locho  di  Gali- 
poli  monta  su  quella  capitanio  zeneral,  quale  ha  car- 
go etiam  de  elezer  li  sopracomiti  di  le  galie  et  pa- 
droni di  fusto  el  altri  navilii,  come  a  lui  p;ire.  Ikwh 
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tnndo  siaito  iioinini  suffìcienlì,  praliclii  in  mare  et 
habino  ben  cuor,  siano  de  che  conditìon  se  voglia, 
vieneno  elecli.  Et  i  diti  patroni,  non  so/wma  un  cigno 
(segno)  dil  capitanio,  ma  de  cadaun  suo  schiavo, 
sono  obedientissimi  ad  far  quanto  li  vien  comandalo. 

Sono  docadilascheri,  de  la  Gretia  et  Natòlia,  quali 
aìdeno  tutte  le  cause  et  dilficultà  pertinente  a  la  fede, 
e  che  da  quella  hanno  dependentia,  ceschadun  spe- 
ctaute  a  la  sua  provintia  ;  che  molte  ne  occorre  di 
importantia.  Riferiscono  al  Signor,  et  sotK)  i  primi 
che  intrano  da  sua  excellenlia,  et  per  esser  homiui 
peritissimi  de  la  leze,  sono  grandemente  exislimati. 

Là  do  deflerderi  de  la  Gretia  et  Natòlia,  revedeno 
tute  le  intrade  et  uscide  dil  Signor.  Defterderi  sona 
in  italian  quadernieri,  perochè  dafler  significa  libro 
de  conto;  ma  più  presto  se  possono  chiamare  theso- 
515*  rieri.  Et  li  emini,  deputati  a  scuoder  le  intrate  per 
le  terre  et  luogi  del  dominio  de  sua  excellentia,  dre- 
zano  li  conti  a  li  dicti  deflerderi,  quali  del  luto  tie- 
neno  particular  computo.  El  luni,  zomo  de  Porla,  li 
é  constituito  intrar  dal  Signor,  et  lo  ofDtio  suo  ò  ho- 
noratissimo. 

In  la  corte  de  questo  excellentissimo  Signor,  sono 
nwlti  agà,  zoè  conductieri,  over  capitani  de  zenle 
d' arme  de  la  guardia  sua.  Agà  è  vocabulo  greco. 
Ago,  latine,  diico;  agà  quasi  ducior.  É  prima  lo  agà 
di  janizari,  quale  è  sopra  luti  li  janizari,  che  tra 
quelli  al  presente  se  attrovano  di  qui,  che  puoi  esser 
da  5  milia,  et  quelli  sono  fuori  per  le  forteze,  in  luto 
sono  8  milia.  Questi  janizari,  che  voi  dir  novo  exer- 
eito,  sono  pedoni,  tuli  Coli  de  cristiani  tolti  per  i 
suo'  casali  et  renegati,  valentissimi  homeni.  Haiìiio 
100  comestabeli,  che  in  turco  chiamano  jajabassì, 
et  ognuno  è  sopra  di  100  janizari  ;  ma  per  non  esser 
al  numero  deputato  di  10  milia,  come  dovrìa,  hanno 
chi  70  chi  80  più  et  mancho,  come  se  attrovano.  Li 
è  dato  al  zomo  infin  17  aspri,  et  al  prothojero  aspri 
7,  et  possono  accrescer  ogni  mesi  tre  a  chi  li  piace  Vt 
aspro  al  zorno.  De  i  dicti  jajabassi,  sono  40  de  Schio- 
petieri,  et  i  altri  chi  arcieri,  ronchonieri  eie.  1  suo*  ca- 
porali, che  chiamano  biluchbassi,  hanno  chi  10  et 
15  janizari.  El  soldo  de  i  dicti,  è  da  5  fin  7  aspri  al 
zorno. 

Quando  i  dicti  janizari  vanno  in  campo,  ogni  10 
hanno  un  paviglion  et  un  cavalo  che  '1  porta,  ewm 
le  altre  cose  al  viver  loro  necessarie.  Fra  loro  10,  è 
un  capo  che  ha  cura  de  lo  alozar  et  viver  suo, 
nominato  odabassi.  1  qual  paviglioni  circondano  li 
alozamenti  del  Signor,  posti  talmente  incroxate  le 
corde  de  uno  cum  T  altro,  che  ad  gran  tracio  de 
freza  et  più  non  se  poi  aproximar  d' ogni  parte.  Las- 


s;i(a  una  strada,  fano  li  dicti  pavig]i(»ni,  per  la  qual 
solamente  se  pò  andar  da  ta  excellentia  sua.  Non 
voglio  pretermetter  <?ife'ai»  questa  parte,  per  quanto 
ho  inleso  circa  lo  alozar  fn  campo,  che  si  come  alo- 
zano  el  primo  zorno,  cussi  efiam  se  attrovano  tulo  216 
quel  tempo  stano  fuori,  videlicef  in  quel  insteso  luo-' 
go  é  lo  paviglion  d' uno  apresso  V  allro  liozi,  che  fu 
herì,  ita  che  ognun  sa  andar  dal  Signor,  da  i  bassa 
et  da  tuli  lor  agà  et  capi. 

Lo  agà,  come  dico,  è  sopra  luti  i  dicti  janizari, 
et  ne  ha  lOOO  che  immediate  el  recognosceno  per 
patron  et  capo.  El  stipendio  suo  ordinario  ha  da  la 
Porta  500  aspri,  che  sono  circa  10  ducati  al  zomò, 
olirà  i  thimari  li  dà  el  Signor.  É  de  grandissima 
auctorità  et  dignità  apresso  sua  e.xcellentia,  tamen 
questi  zorni  proxime  passiìti  fu  deposto,  perochè, 
havendo  fato  bater  un  puto  di  un  janizaro,  se  suble- 
vorono  i  dicti  janizari  et  messeno  a  sacho  la  casa  de 
esso  agà,  siche  el  se  ne  convene  fuzer,  et  li  bassa 
non  erano  etiam  loro  senza  paura.  Intravano  da  '25 
janizari  per  volta  dal  Signor,  dolendosi  che  lorordeni 
non  li  venivano  observati  ;  et  se  lamentavano  che  li 
mille  janizari  à  lo  agà  immediatamente  sotoposti  erano 
absenti  da  ogni  graveza  ;  che  quando  sua  excellentia 
havea  qualche  bisogno  di  la  lor  opera,  quelli  non 
erano  nominati,  siche  essi  soli  sostenivano  le  fatiche 
senza  utilitade  eie.  Tamen,  deposto  el  sopradetle 
agà,  se  acquelorono.  Quale,  per  esser  favorito  da  esso 
Signor  et  homo  experto  ne  le  arme,  hebe  el  sanza- 
chato  di  Castament  soleva  lenir  soltin  Machmut  ze- 
lebey,  che  per  la  morte  di  Àlenzach  zelebey  vene  in 
Mangressia.  Li  dicti  janizari  hanno  el  suo  soldo  chi 
%  chi  3,  chi  4  aspri  ad  summum  al  zorno,  et  vien 
pagati  ogni  tre  mesi  come  luti  li  altri  stipendiarii  ; 
el  ultra  di  questo,  li  dona  ogni  anno  a  ceschadun  una 
vesta,  un  capello,  un  arco  cum  le  frexe,  un  paro  de 
calze  et  una  camisa  ;  et  se  in  el  combaler  fano  algun 
acto  virtuoso  et  laudabele  de  guerra,  li  vien  accres- 
suto  el  soldo,  assignato  timari,  facti  comestabeli  o 
caporali,  come  par  al  Signor,  secondo  i  lor  mmti, 
che  pregierìe  non  jovano.  Hano  da  manzar,  ogni 
zomo  de  Porla  la  malina  per  tempo,  del  riso  appa- 
rechiato  ne  la  cusina  de  sua  excellentia.  Disnano  2i6* 
eiiam  li  magnifici  bassa  et  li  altri  deputati  de  Porta. 
Ma  li  janizari  manzii,  zoè  ciissi,  che  non  hanno  soldo, 
che  pur  ne  sono,  non  manchano  ;  quelli  veramente 
che  hanno  soldo,  vivendo  10  insieme,  passano  la  sua 
vita  cum  qualche  altro  ad  minicolo,  che  non  li  jnan- 
cha. 

Li  ordeni  de  le  zenle  a  cavalo,  sono  questi  di  la 
guardia  sua.  Et  prima  :  i  spachi  oglan,  zoé  zenthilo- 
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meni,  1500;  li  selicUiri  1500;  li  olofiizi  500;  caripo- 
^an  1000;  eapizi,  sive  visierì,  400;  zaus,  noè  ma- 
ziori,  50  in  circa  ;  et  oescbadun  ordine  ha  el  suo 
agi,  vidélieei  spachi,  oglanbaesi,  sriielaf  bassi  eie 
Mulafor  agà  sono  ófot  iOO,  vaientis8in)i  komeni  ; 
cavalohano  avanti  el  Signor,  et  non  hanno  altro  capo 
che  la  excdlentia  sua.  Li  solaclii,  sive  slafieri,  sodo 
80;  vano  quando  dicto  S^;nor  cavricha,  40  da  man 
dexlra  et  altratanli  da  la  seoextra.  Li  40  da  man 
dextra,  convien  esser  zanchaoari  per  el  tirar  di  li 
archi. 

El  Signor,  in  casa,  à  3  offitiali  eunuchi  di  èxìslima- 
tion.  E  primo  é  lo  agà,  maistro  de  casa  ;  el  secondo 
é  el  casnandarbassl,  camerlengo  di  dentro,  et  el  chi- 
lergibassi,  videltcet  sopra  la  dispensa.  A  questi  tali 
el  Signor  suol  dar  gran  dignità  et  ofHtii,  come  Fé- 
ris  agà  sanzacho  di  Scutarì,  Aly  bassi  sanzacho  in 
la  Morea.  Pur  di  i  soprascripii  eunuchi  di  dentro, 
Meclimet  agà  sanzacho  di  .M(»star  etc. 

Olirà  li  dicti  ofHtii  di  dentro,  sono  molti  altri  cum 
grandissimo  ordine  ne  la  corte  del  prefalo  excellen- 
tissimo  Signor,  come  el  casnandarbassi  di  fuora,  che 
tien  le  chiave  dil  casnar,  sive  emrio;  cesnegirbassi, 
senescalco  ;  imbrocorbassi,  maestro  di  stala,  et  sono 
doy,  uno  di  cavali  grossi  et  F  altro  di  lizieri;  bestan- 
zibessi,  sopra  el  zardin,  el  molti  altri,  come  zebegi- 
bassi  sopra  le  arnie  et  munition,  el  qual  officio  sua 
exoelientia  dete  al  soprascrito  Aly  bey  slato  ambas- 
sador  a  Venetia  per  haver  porta  la  conclusion  di  la 
pace,  puoi  haver  circa  aspri  50  al  zorno  di  stipen- 
dio; segnìenbassi  sopra  i  cani,  et  altri  sopra  i  fal- 
coni, che  passano  600,  ogni  sorte  di  falconi  ha  un 
capo;  sopra  i  paviglioni  etc,  che  longo  seria  ad  po- 
217  uerli  tuli. 

Ne  la  Gretia,  se  dice  esser  sanzaehi  26,  et  ne  la 
Natòlia  37  in  circa,  solopt)sti  a  i  lor  be^rbey.  Sàn- 
aach,  come  di  sopra  ho  dicto  significa  stendardo  ; 
chiamano  in  greco  flambulari,  che  vuol  dir  quel  in- 
steso. A  ceschaduno  è  dato  in  governo  una  provin- 
tia,  et  sono  quasi  signori  di  quella  ;  sono  obligati  te- 
*ir,  per  ogni  5000  aspri  che  hanno  de  intra'  a  Tanno, 
uno  homo  d' arme  a  cavallo;  le  intrade  sue  sono  di 
i  casali  et  lochi  li  vien  consignali  per  el  Signor,  et 
chiamano  timari  ;  scuodeno  di  i  dicti  casali  in  alguni 
luogi  la  decima,  e  in  alcuni  altri,  di  ogni  5,  2  ;  et 
olirà  di  questo  ogni  turco  paga  aspri  22,  et  el  Cri- 
stian aspri  25  di  una  certa  angarki,  oltra  el  carazo 
che  va  a  la  Porta.  Et  ben  che  el  timaro  sia  nota  sui 
libri  di  la  Porta,  de  li  aspri  5000  ne  scuodeno  molto 
pili,  per  le  manzarie  fano  a  li  poveri  cristiani  subdili 
mi  A  questi  sanzaehi  son  ^loposli  tulli  li  subassi 


et  timarati  del  sanzachato,  che  sono  obligati  ad  se- 
guitarlo; un  subassi  a  solo  de  sì  3  et  4  cavali  et  più 
secondo  el  timaro  che  lui  scuode,  imperocbe  Ve 
oMigato,  per  ogni  4  milia  aspri  ha  de  intrada,  legnir 
un  cavalo  in  arme  ;  e  'I  timarato,  per  ogni  3000  aspri, 
2  cavali. 

Questa  ordinanza  è  ne  la  Gretia  da  cavali  circa  35 
milia,  et  ne  la  Natòlia  area  25  milia. 

Oltra  dicto  numero,  quando  vanno  voce,  per  le 
gride  se  fa  per  el  payse,  di  romper  guerra  o  correr 
in  algun  loco,  ne  concoreno  molti  ventarieri  va- 
lenf  homeni  a  cavalo  et  a  piedi  senza  stipendio,  so- 
dumper  depredar;  et  de  questi  tali  Scanderbassà 
ne  ha  molti  nel  suo  sanzachato  dever  la  Bosina,  qua- 
le, et  de  intra*  et  de  numero  de  zenle  apte  a  guerra, 
è  fertilissimo  et  abundanle.  El  dicto  Scander,  che  de 
nailon  è  greco  di  Trabesonda,  fra'  turchi  e  exisU- 
mato  più  ne  le  amr>e  perito  el  de  miglior  governo  et 
oonseglio,  che  algun  altro  sia  in  questo  imperio. 

Vien  ditto  Schander  bassi,  perochè,  emendo  sti 
bassi  a  la  Porta,  tien  el  titolo  di  bassa,  come  Ali 
bassa  eie. 

Se  dice,  el  prefato  excellentissimo  Signor  haver 
de  intrii,  che  vien  a  la  Porta,  da  ducali  un  million  et 
800  milia;  un  million  et  200  milia  scxiodi  di  carazi.  217 
Cristiani  et  zudei  sono  carazari,  et  pagano  da  aspri 
50  in  suso  a  Tanno  per  testa.  El  resto  scuode  di  mi- 
nere  et  datj  del  bestiame  et  altro,  sali  etc.  Affidano 
li  suo'  datj  per  3  anni,  et  la  mazor  parte  di  quelli 
toglioiK)  afficto  li  datj,  e  che  chiamano  amaldarì,  per 
averli  tolti  a  pretj  excessivi,  capitano  male,  o  sono 
apichati  o  moreno  in  pregione.  Et  però,  ancor  che 
sia  nota  la  intrada  di  datj  per  la  sumnui  di  sopra 
dechiarita,  el  denaro  non  corre  interamente,  ma  i 
dicti  amaldarì  rimangono  debitori,  da  i  quali  se  paga 
el  Signor  al  modo  sopradeto. 

Sua  excellentia  ha  de  car.izo  da'  ragusei  ducati  10 
milia  ;  da'  sioti,  sive  maonesi,  ducati  10  milia  ;  da  Ste- 
fano vayvoda  de  Moldavia  ducati  4  milia  ;  da  Rado 
Iransalpin  dicto  Calciero,  ducati  8  milia,  quale  vien 
ogììì  anno  ad  basar  la  mano  al  Signor,  e  se  ne  ritoma 
vestito  da  sua  excellentia.  De  la  intrada  pronta,  pa- 
gate le  zenle  di  la  Porta,  se  dice  avanzarli  ducati  600 
milia.  La  fama  universal  é  die  Tbabi  accumuli  gran 
tesoro;  et  e  da  creder,  considerata  la  grandeea  dii 
stalo  suo,  le  iolrade  et  la  spesa  lui  fa  ;  tamen,  come 
se  lia  visto  et  ogni  bora  se  vede,  non  pur  de  signo- 
ri ma  de  persone  privale,  el  judicar  di  danari  è  cosa 
difieile,  imo  quodammodo  impossibile,  non  pos- 
sendo  haver  la  ccrleza  di  la  ini  rada  nec  etiam  di 
la  spfs;i. 
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Circa  r  armala  su;*,  qui  in  Costantinopoli  se  atlro- 
vano  legni  navigabili,  prima  :  galie  solil  numero  30, 
computa  6  di  le  nostre  prese  in  questa  guerra  a  Mo- 
don,  et  gaKe  1-2  bastarde  facle  a  la  Prevesa  ;  iteìn, 
una  galla  grossa  nostra  et  un  galion,  che  tutavia  se 
lavorava  per  Andrea  Deré,  de  botte  1500;  alcune 
fuste,  grippi  etc. 

Le  do  galeaze  sono  innavigabile,  et  cussi  etiam 
b  nave  grossa  patronisata  per  Carnali,  che  questi 
zomi  se  scavazò  Talboro,  et  Tanno  conducta  in 
capo  di  questo  colfo,  credo  per  desfarla  et  meterla 
a  la  ntaza. 

A  Galipoli  se  dice  attrovarse  da  00  velie,  tra  galie 
et  bone  fusle  sive  galìote.  El  sopradeto  Andrea  Deré 
ha  facto  tre  galie  in  diclo  loco,  di  banchi  30,  di  56, 
et  55. 

El  Signor  ha  facto  armar  da  circa  8  legni,  tra 
galie  et  fuste,  per  mandarli  fuora  dil  Strecto  ad  ase- 
curar  alguni  schiarazi  se  cargavano  a  quelle  scalosie 
di  formenti  per  questo  loco,  perochè  la  terra  è  in 
gran  penuria  et  carestia.  Et  per  avanti  era  mazore; 
el  chilo  se  vendeva  aspri  34  in  36,  che  3  chilo  in 
518  circa  fanno  un  staro  venitiano,  et  non  se  ne  attrova* 
va  ;  pur  al  presente,  per  esser  venuti  alguni  navilj,  et 
facto  ogni  provision  circa  el  condur  di  (ormenti,  è 
ad  pretio  de  aspri  55  in  54  el  chilo,  eh'  é  pur  gran 
pretio,  ni  se  aricordano  questi  di  qui  esser  tanto  mon- 
tati, et  judicano  etiam  che  al  tempo  di  V  inverno  de- 
bano  esser  pili  cari. 

Camall  corsaro  se  attrova  a  Galipoli,  non  za  in 
bona  gratia  de  la  Porta,  del  qual  vien  facto  poco 
conto.  Cerca  cum  quel  sanzacho  di  ritornar  a  V  excr- 
cilio  consueto;  nìa  per  esser  ferma  intention,  per 
quanto  dicono,  de  extirpar  tuti  i  corsari  nonché  darli 
forze,  non  vien  exaudito. 

Ze  é  mò  un  altro  corsaro  da  Sovrasseri  in  la 
Natòlia,  per  mezo  risola  de  Syo,  nominato  Caràdro- 
rois,  ultimamente  ussito  fuori  cum  circa  55  fuste, 
ma  più  presto  bregantini  per  la  mazor  parte  et  una 
galiota,  favorito  dal  zelebey  di  Mangressia,  et  ha  fa- 
cto nfìolti  damni  ne  V  Arcipielago  ;  brusu  et  depredi 
el  borgo  di  Milo;  combatuta  la  terra  di  Micone;  tolte 
algune  anime  al  Castri  apresso  Napoli  ;  preso  etiam 
alguni  navilj.  El  Signor  monstra  haver  in  animo  de 
volerlo  prender  et  punirlo,  come  affermano  i  bassa, 
dicendo  che  questi  tal  corsari  faceano  damno  etiam  a 
li  soi  lochi,  et  lenivano  assediati  i  navilj  che  non  pote- 
vano intrar  nel  Strecto,  ita  che  la  terra  veniva  a  patir 
non  picoli  incomodi  et  sinixtrì.  Et  se  dice  etiam  che 
le  diete  velie,  doveano  ussir  per  assecurar  li  dieli  na- 
vilj di  formenti,  erano  arnruite  per  preiwlcr  dicto  cor- 


saro; tamen,  el  zclibey  stesso  li  dà  favor,  el  perochè 
ne  ha  ulilitiì  dal  dicto  di  botini  etc,  el  forsi  cum  que- 
sto mezo,  da  poi  le  morte  dil  Signor  suo  padre,  spera 
poter  haver  opportuno  favor  et  ajuto. 

A  la  Valona  se  attrova  haver  el  Signor  galie  cir- 
ca il.  10  fono  conducte  da  la  Vaiussa,  et  una  di  le 
nostre,  zoé  la  Pagana  presa  al  Sasno.  Parte  sono  in 
terra  al  discoperto,  et  parte  in  aqua  ;  et  etiam  da 
circa  9  fuste.  La  mazor  parte  di  dicti  legni,  sono  mal 
condictionati,  et  quasi  innavigabeh. 

A  la  Vaiussa  se  attrovano  galie  grosse  numero  8, 
et  sotil  13.  Se  ha  inteso  per  bona  via,  che  io  excel- 
lentissimo  Signor  ha  in  animo  di  voler  trazer  la  stessa 
armada  di  la  Valona  et  Vaiussa  per  redurla  tutta  nel 
Strecto,  ad  ciò,  per  ogni  respecto  de  morte  etc,  le 
forze  sue  siano  unite  et  non  separate. 

Ha  statuito  la  excellentia  prefata  non  armar  più 
suo'  legni  di  cristiani,  ma  di  asapi,  sive  cemede  tur- 
che de  la  Natòlia,  per  più  segurtà  xli  essa  sua  ar- 
mada. 518' 

Circa  i  progressi  de  Sophìs,  se  ragiona  de  qui 
che  r  era  in  arme  cum  bon  numero  de  zenle,  olirà 
15  milia,  contra  un  de  quelli  signori  suo  adversario 
hfì  Azemia,  el  qual  expugnato,  romaniva  signor  de 
tutto  quel  payse  di  Persia.  Al  presente  é  venuto  nova 
che  sua  excellentia  ha  dato  certa  rota  al  dicto  suo  ini- 
mico; non  se  ha  però  questo  cum  certeza.  Lo  excel- 
lentissimo  Sgnor  el  teme  niolto  ;  non  che  1  dubiti 
deprtesenti  de  guerra,  inperochè  el  dicto  Sofis  se 
attrova  in  arme  a  confini  diversi  da  questo  payse  ;  ma 
che  firmatose  signor  pacifico  in  quella  parte  di  Persia, 
el  non  cerchi  di  venir  più  oltra,  et  maxime  che  nel 
payse  di  questo  signor,  molti  sequitano  la  secta  dil 
dicto  Sotìs,  et  ex  consequenti  lo  desiderano.  Obser- 
vano  li  precepli  de  siech  Aly,  che  signorizò  ne  le 
parte  de  Levante  alguni  anni  da  pò  Machometo,  el 
qual  Aly  scrisse  circa  fidem  diversamente  in  molte 
cose  dal  dicto  Machometo,  se  feze  chiamar  etiam  lui 
gran  propheta  ;  et  questi  tali  de  la  secla  stessa,  dico- 
no la  leze  di  Machometo  observata  da'  turchi  non 
esser  la  bona  et  la  vera,  nia  quella  di  siech  Aly, 
qual  tien  dicto  Sofis. 

Potria  dir  molte  cose  pertinente  a  questa  mate- 
ria ;  et  come  è  temuto  el  serenissimo  re  de  Hungaria 
da  costoro,  et  sono  sta  desiderosi  di  devenir  a  la 
pace  cum  la  sua  regia  celsitudine;  et  etiam  circa  el 
serenissimo  re  de  Polonia,  tartari  et  li  do  vlachi  ;  che 
per  non  esser  più  longo  voglio  pretermetter,  reser- 
vandome  ad  altro  tempo  el  luto  dechiarir  a  la  da- 
rissima  magnificentia  vostra. 

Pretermetcrò  etiam  scriver  a  quella  circa  le  cose 
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pulilke  Iraclitle  \)vv  qiirslo  el.irissiino  jiinbussulor, 
havendo  la  magiiificenlia  voslr.»  parliculapmenle  in- 
leso ogni  sua  ^d'ìotìe  per  publicas  litteras.  Queslo 
non  resterò  de  dirli,  che  'I  predelo  magnifico  am- 
bassador,  cum  luto  el  suo  inzegno  et  spirito  se  ha 
sforza  di  exequir  quanto  T  havea  in  mandatis  da 
la  illustrissima  Signoria,  usando  de  la  sua  dexterità, 
gravità  et  prudentia  cum  ogni  soilicitudine  et  modo 
possìbele,  che  più  non  se  potea  fare,  eipoiissimum 
circa  la  liberation  di  quelli  infelicissimi  presoni  ne  la 
Torre  di  Mar  Mazor,  che,  per  quanto  specta  a  le  altre 
cose  havea  in  comissione,  per  la  gratia  dil  Signor  Dio 
quasi  tuie  son  sta  terminale  secondo  el  voler  di  la 
prefata  illustrissima  Signoria,  cerchando,  cum  meter 
avanti  i  ochi  di  i  bassa  et  esso  proprio  Signor  la  mi- 
seria et  calamità  loro,  moverli  a  pietade,  cum  pregar 
la  excellentia  sua,  che,  in  singular  satisfaction  di  la  il- 
^19  lustrissima  Signoria  volesse  esser  contenta  di  libe- 
rarli et  far  una  si  bona  opera,  come  era  questa,  che 
miglior  non  poteva  fare,  per  V  anima  de  suo  padre 
al  summo  Dio  gratissima  et  laudabel  da  tuto  el 
mondo  ;  rechiedendoli  poi  che  almeno  se  contentas- 
seno  di  una  taglia  honesta  et  possibele,  facendoli 
certi  esser  persone  povere  et  impotente,  et  non  come 
loro  credevano  per  la  falsa  et  vana  information  ha- 
vuta  de  i  dicli  ;  cum  altre  persuasione  di  tal  efficatia, 
che  credo  haveriano  mosse  le  pietre,  nonché  homini. 
Tamen  non  ce  fu  modo  ;  che  steteno  obstinati,  cum 
dir,  ha.vendoli  presi  el  Signor  de  bona  guerra,  erano 
soi  schiavi,  et  che  sua  excellentia  voleva  di  essi  ducati 
540  milia;  che  non  è  afguno  se  possi  persuader  ha- 
bino  dimanda  la  dieta  summa  di  danari  existimando 
poterli  haver,  ma  per  denegarli  cum  questo  mezo  la 
dimanda  facta  in  nome  di  la  illustrissima  Signoria, 
che  non  li  pareva  conveniente  ni  de  suo  honor  ne- 
garla ahsolute.  Et  hessendo  costoro  zente  astutissi- 
me, che  cerchano  di  avanzar  più  che  possono  per 
cx>m piacer  al  suo  Signor,  cognoscendolo  avarissimo, 
hanno  excogità  far  uno  di  questi  doj  eflecti  :  over 
cum  el  mezo  di  dicti  presoni  cercar  se  a  V  incontro 
possono  esser  satisfacti  di  qualche  lor  desiderio  et 
desegno,  aut  saltem^  al  pezo,  possono  vegnir  haver 
la  triglia  tolta  za  per  essi  presoni,  che  non  vogliono 
perder  per  algun  modo. 

Et  se  la  excellentia  prefata,  ad  rechiesta  dil  sere- 
nissimo re  de  Polonia  relaxò  quelli  poloni  presoni, 
che  haveano  etiam  loro  taglia  de  ducati  10  milia, 
non  feze  per  liberalità  ni  per  usar  misericordia,  ma 
per  tenirse  benivolo  quel  serenissimo  re,  et  metter 
maxime  qualche  suspecto  al  re  de  Ungaria,  come 
sano  ben  fare.  El  Signor  Dio  li  dagi  bona  patientia 


et  miglior  fortima,  et  coricedi  gnifia  possino  esser 
presto  liberati,  che  hormai  saria  tempo  di  ussir  di 
captività. 

Nec  alia. 
Ex  Costantinopoli  die  ultima  septembris 
150  S.  219* 

1.  I.  QjìR(oldu8). 

Adì  3  deeembrio.  In  Golegio,  domen^,  vene 
Torator  di  Pranza,  dicendo  dover  venir  in  golfo  no- 
stro un  capitanio  dil  roy  con  alcune  galie  over  na- 
vilii  per  perseguitar  spagnoli  soi  inimici  ;  però  pre- 
gava la  Signoria  fusse  contenta  ferii  dar,  achaden- 
doli,  porto  in  li  lochi  nostri,  capitando.  Il  principe  li 
rispose  si  farla  volentieri,  per  la  observantia  havemo 
al  re. 

I)a  Mil<in,  di  AgusHn  Bevazan.  Come  è  zon- 
to  li  15  falconi  vano  a  la  majestà  christianissima,  et 
li  ha  fato  expedir,  li  qual  la  Signoria  nostra  li  man- 
da a  donar. 

Da  poi  disnar  fu  grande  Consejo,  e  fu  fato  loco- 
tenente  in  la  Patria  di  Friul  sier  Antonio  Calbo,  fo 
consier. 

Fo  posto  la  parte  dì  far  zenfhilomo  el  signor 
Pandolpho  di  Arimano  di  Malatesti,  madona  Violan- 
te soa  mojer,  el  signor  Carlo  suo  fratello,  e  fioli  na- 
sudi  e  che  nasserano  di  legiptimo  matrinrjonio  etc. 
El  qual  signor  ha  fato  consignar  la  cita  e  teritorio  di 
Rimano  a  la  Signoria  nostra,  et  tra  i  altri  capitoli  li 
fo  promesso  agregarlo  nel  numero  di  nostri  veneti 
zenthilomeni  dil  mazor  Consejo  etc.,  ut  in  parte 
leta  per  Zorzi  Negro  secretarlo.  Ave  5  non  sinceri, 
()  di  no,  1396  di  la  parte;  e  fu  presa,  e  fatoli  il  pri- 
vilegio. Posta  per  el  serenissimo,  consieri  e  cai  di  40. 

Fu  posto  pur  per  el  serejiissimo,  consieri  e  cai  di 
40,  ut  supra,  la  parte  di  debitori  di  le  30  et  40  per 
100,  tanse  e  mità  dil  neto,  presa  in  Pregadi,  che  non 
possino  andar  in  electione  ut  in  parte,  ma  siano 
cazati  zoso.  Etiam  in  Pregadi  si  vardano  li  dibitori, 
e  in  scurtinio  dil  mazor  Consejo  etiam,  excepto  ca- 
pitani zeneral,  proveditori  di  V  armada  e  avogadori 
di  comun.  Or  sier  Nicolò  Michiel  qu.  sier  Nicolò, 
andò  in  renga  dicendo  voleva  contradir,  ma  non  potè 
perchè  la  parte  era  za  andata.  Et  ave  la  ditta  parte 
5  non  sinceri,  426  di  no,  964  di  la  parte,  et  fu  presa. 

A  dì  4  dezembrio.  In  Colegio,  lo  prima,  davanti 
il  principe,  consieri  e  capi  di  40  justa  il  consueto, 
cavati  quelli  di  Santa  Biirbara  ;  et  ne  rimase  il  quinto, 
numero  47. 

Vene  il  castelan  olim  di  Faenza  spagnol,  nomi- 
nalo Cortes,  qual  presentò  una  lettera  a  la  Signoria 
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dil  provedilor  Moro.  Pare  li  fusse  promesso  per  Vi- 
cenzo  di  Naldo  ducati  10,000,  però  lui  li  dimandava. 
El  principe  li  usò  bone  parole,  e  rimesse  a  li  savj  dil 
Consejo  e  altri  di  Colegio  la  soa  expedilione. 

Vene  sier  Zuan  Mozenigo  venuto  capitanio  di 
Verona,  in  loco  dil  qual  era  andato  sier  Francesco 
suo  fratello,  et  eri  rimase  dil  Consejo  di  X,  et  referi 
in  Colegio  breve.  Prima  :  la  camera  é  bona;  la  Signo- 
ria ha  intrata  zercha  ducati  57  milia,  ma  è  più  la 
spexa  cha  Y  intrada  ;  ma  è  camera  liquida  etc.  Item, 
le  forteze,  disse  di  Peschiera  é  più  di  300  anime; 
saria  bon  fusse  la  mità  di  fanti  e  non  tante  anime. 
Rovere  et  Riva  importano  ;  le  altre  è  di  pocho  fru- 
"^^0  cto  eie.  Iteniy  che  la  citadela  di  Verona  saria  bon 
disfarla  e  far  tutto  terra,  over  scansar  la  spexa  di 
tanti  provisionati,  perchè  voi  ducati  100  al  mexe.  E 
cussi  il  principe  e  molti  di  Colegio  laudò  questo,  ale- 
gando  r  opinion  di  Zuan  di  Pompei  ;  e  che  per  la  via 
di  citadela  alias  fo  tolta  Verona  di  man  dì  la  Si- 
gnoria per  il  marchexe  di  Mantoa,  ma  vene  il  conte 
Francesco  et  la  si  reave.  Poi  laudò  la  terra  di  Ve- 
rona bellissima;  citadini  marcheschi,  et  li  rectori  ben 
acompagnati.  El  principe  lo  laudò  de  more,  et  lo  ba- 
soe,  e  disse  havia  auto  piacer. 

Vene  T  orator  di  Franza,  solicitando  la  risposta 
overo  lettera  promessa  per  li  porti  al  capitanio  dil 
re  vien  in  colpho;  et  cussi  per  Colegio  la  fu  fata,  ta- 
men  con  optime  clausole. 

Vene  V  orator  di  Spagna  ;  disse  havia  di  27,  di 
Roma,  par  il  papa  habi  manda  a  retenir  Valentino. 
Item,  el  cardinal  Roan  si  partiva  poi  la  coronation 
dil  papa. 

Vene  il  signor  Pandolfo  di  Rimano  olim,  con  il 
conte  Zuan  Aldrovandino  suo  barba  et  Obizo  Monal- 
dino  suo  ohm  orator,  et  presentò  una  poliza  a  la  Si- 
gnoria, videlicet,  primo:  ringratiò  di  esser  sia  fato 
zentilomo,lui,  la  moglie,  fradello  e  fioli  ;  poi  dimandò 
la  consignatione  di  Citadela,  et  presentò  il  podestà 
havia  electo,  Achiles  Boromeo  padoan  ;  3.°  dimandò 
la  provisione  per  la  moglie  e  fratello  ;  4.*  la  caxa,  ac- 
ciò non  pagi  fitto  ;  5."*  il  resto  di  denari,  e  voi  inve- 
stirli in  tanto  stabele;  6.**  la  conduta  promessa  etc. 
Il  principe  li  disse  sì  spazerìa.  E  poi  li  disse  li  pro- 
veditori dil  sai  haverlo  trova  debito,  e  si  conveniva 
satisfar,  per  salì  habuti.  Item,  alcuni  di  Rimano 
dovea  aver  da  lui,  e  bisognava  satisfarli.  Rispose  con- 
zerìa  il  tutto,  e  fu  posto  bordine  el  venisse  in  Cole- 
gio zonto  sia  qui  il  signor  Carlo  suo  fradello,  qual 
ozi  si  aspecta,  et  si  pregerà  Y  instrumento.  Et  cussi 
fo  ordinata  le  lettera  di  la  consignatione  dì  Cita- 
della  a  li  rectori  di  Padoa,  el  a  sier  Hironimo  da 


Multa,  è  podestà  di  Citadela,  che  la  debi  quella  con- 
signar. 

Et  perchè  sier  Vicenzo  Valier  castelan  di  Rima- 
no solicitava  la  licentia,  per  Colegio  li  fo  dato  licentia 
venisse  a  ripatriar,  lassando  in  loco  suo  sier  Bernar- 
do Donado  camerlengo  e  salinier  a  Zervia  ;  e  fo  mala 
opinion.  Tamen,  convini  esser  contento  per  Y  amor 
e  parentà  ho  con  luì,  atento  che  a  Zervia  non  è  re- 
ctor  ni  camerlengo,  videlicet,  questo  è  qui  a  Rimano, 
e  sier  Faustin  Barbo  è  proveditor  posto  a  Meldole  ; 
etiam  Coltella  greco,  contestabele,  è  morto,  e  in  loco 
suo  per  li  savj  di  terraferma  fu  posto  suo  fiol,  no- 
minato . . .  .,  di  anni . . .  250* 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  26.  Avisa  Y  bordine 
di  la  incoronatione  dil  papa  fata  quella  matina,  che 
fu  domenega.  Primo:  soa  santità  fu  portato  soto  un 
baldachin,  el  qual  lo  portò  li  oratori  tutti  in  chiesia 
di  San  Piero;  ma  prima  che  Y  intrasse  in  chiesia,  fu 
posto  abasso  li  a  la  porta,  dove  venero  tutti  i  cano- 
nizi  et  altri  officiali  in  quella  chiesia  a  bassarli  el 
piede  el  darli  la  obedientia.  11  che  facto,  fu  iterum 
levato  et  portato  ne  la  capella  di  Santo  Andrea  po- 
sta ne  r  entrar  de  la  chiesia  a  man  stancha,  dove 
sentato  in  sedia,  tutti  li  cardinali  li  andorno  a  prestar 
obedientia  ;  et  qui  incominzomo  a  cantar  terza.  Da 
poi,  aparata  sua  santità  da  prete  per  dir  messa,  et 
cussi  aparato  fu  portato  pur  soto  el  baldachin  di  quel 
luogo  fin  a  la  capella  di  San  Piero.  Et  cussi  andando, 
el  maistro  di  le  zerimonie  abrusò  tre  volte  un  poco 
di  siopàfàìcenào  alta  voce:  €Sic  transit gloria 
mundi,  beatissime  pater  >.  Et  zonto  a  la  capella, 
prima  che  inlrasse,  fu  iterum  posto  abasso,  et  tre 
preti  cardinali  lo  venero  a  basar,  primo  sopra  la 
galla,  et  poi  sopra  la  spalla.  Poi  intrò  in  capella  dove 
la  santità  sua  cantò  la  messa,  et  compita  quella,  sua 
santità  fu  portata  a  quel  luoco  dove  i  pontifici  be- 
nedisse el  populo,  et  11,  cantandosi  alcune  oratione,  el 
cardinal  di  San  Zorzi,  come  primo  diacono  asistente, 
etiam  el  cardinal  di  Napoli  primo  vescovo,  li  po- 
sero el  regno  in  capo  a  Y  bora  aponto  che  sonava  22 
bore  ;  tanto  durono  le  zerimonie  precedente.  Poi,  be- 
nedeto  el  populo,  fu  levato  di  là  e  portato  fin  in  ca- 
mera dil  papagà,  e  qui  si  dispojò  et  ognun  andò  a 
caxa  sua.  Zuoba  proxima,  a  di  10,  a  Dio  piacendo,  si 
1  farà  bon  tempo,  soa  santità  anderà  a  San  Zuan 
Laterano  a  pigliar  el  possesso  dil  pontificato,  dove 
etiam  se  fano  altre  zerimonie,  di  le  qual  darà  aviso. 
Item,  come  il  ducha  Valentino  è  pur  a  Hostia,  e  ol- 
tra  li  do  cardinali  li  mandò  il  papa,  quali  ritomono, 
di  novo  li  ha  mandato  domino  Cabrici  da  Fano;  si- 
che il  papa  saria  contento  ditto  ducha  andasse  via. 
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Ei  scrive  che  li  in  corte  niun  voi  veder  granda  la  Si- 
gnorìa nostra,  comenzando  da  quelli  che  tenimo  sia 
più  nostri  amici,  quali  continue  non  nfianchano  di 
molestar  il  papa. 
22  i  IHl  ditto,  di  26,  hors  24.  Come  andò  per  par- 
lar al  papa  per  veder  se  li  diceva  nulla  di  le  cosse  di 
Romagna  ;  ma  non  potè  parlarli  perché  era  andato 
in  castello,  dove  stete  a'  soi  piaceri.  Et  parlò  al  duca 
di  Urbin,  qual  li  disse  zercha  Rimano,  e  arìcorda  si 
tegni  segreto  al  papa  fin  si  conzi  le  cosse  di  Faenza. 
E  il  modo  saria  sì  scrivesse  una  lettera  al  papa,  che 
la  Signorìa  non  voi  tuor  altro  ;  e  si  mandi  le  zenle  a 
li  alozamenli,  sicome  il  papa  havia  ditto  ragionando, 
k  Signoria  doveria  levar  le  sue  zente  di  Romagna. 
Item,  di  la  cossa  di  Rimano,  per  tutta  Roma  si  sa,  et 
alcuni  cardinali  li  ha  parìato  di  questo,  et  lui  li  ha 
risposto  non  saper  nulla,  ma  potria  esser  per  questi 
moti  di  Valentino  la  Signorìa  havesse  mandato  prò- 
veditor  a  Rimano  per  raantenir  il  ^gnor  Pandolfo  in 
stato  e  con  lui  far  qualcossa.  Item,  esso  orator  avisa 
il  papa  é  colerico  e  precipite,  e  però  non  saria  si 
non  bon  scriver  qualche  lettera  ete. 

Dil  ditto,  di  27,  hore  2  di  note.  Come  il  ve- 
scovo di  Aste  li  ha  parlalo,  eh*  al  campo  francese  li 
capitani  voleano  andar  a  li  alozamenti  ;  e  che  *1  car- 
dinal Roan  li  ha  mandato  a  dir  non  vadino  per  niun 
modo,  che  saria  gran  vergogna  dil  re,  e  che  passino 
il  Garigliano  ;  il  marchexe  di  Mantoa  é  pur  ainailato. 
Item,  che  T  abate  di  Àlvìano  ha  ditto  a  lui  orator 
baver  lettere  di  20  dil  signor  Bortolo  suo  fratello,  é 
in  campo  di  spagnoli,  come  fin  pochi  giorni  se  in- 
tenderà di  buono;  e  che  1  messo  li  ha  portato  la 
lettere,  li  ha  ditto  spagnuoli  voleano  far  un  ponte  so- 
pra il  Garigliano  per  passar  di  qua  e  venir  a  trovar 
il  campo  francese.  Item,  esso  orator  ha  ditto  al  car- 
dinal reginense  di  la  possession  data  di  1*  abazia  e 
priora  di  Crema,  qual  ringratia  assa*  la  Signoria  no- 
stra; e  cussi  sarà  de  Tarzi  vescovado  de  Zara  dato 
al  Cipicho  episcopo  dì  Famagosta,  a  requisition  dil 
papa. 

Dil  ditto,  di  24.  Come  il  cardinal  San  Zorzi 
r  ha  pregato  di  certi  danari  el  dia  aver  di  uno  bene- 
ficio, e  r  intra  fo  poste  in  camera  dì  Brexa;  però 
manda  uno  suo  a  la  Signoria  ;  prega  sia  satisfato,  è 
zercha  ducati  800.  Et  cussi,  il  di  seguente,  fo  aldito 
il  ditto  nontio,  e  ordinato  larlì  pagar  da  quella  ca- 
mera con  cooMKlìtà,  a  tanto  al  mese. 

Di  Faenza,  di  proveditori,  di  primo,  hore 
6  di  note.  Come  ricevete  nostre  lettere  di  28  zercha 
sier  Piero  Marcello  comprava  formenti,  qual  ditoli, 
si  ha  partito  per  Ravcna.  Item,  di  la  caxa  e  molin 


comprata  per  sier  Zorzi  Cabrici,  qual  non  è  lì,  ma 
r  ha  fato  intender  a  quella  comunità.  Item,  si  licenlj 
lì  fanti  di  Urbino,  avisano  za  che  loro  si  erano  quasi  221 
tutti  partiti,  perché  non  poteano  più  sfar  senza  da- 
nari; etiam  la  più  parte  di  cavali  lizieri;  et  il  loro 
govemador,  episcopo  di  Castello,  domino  lulio  Vi- 
telli, voria  licentia  per  andar  a  Roma,  et  diman  d 
partirà  de  li.  Item,  di  le  pratiche.  Hanno  auto  la  ro- 
cha  e  la  terra  di  Tussìgnan,  et  hanno  mandato  U  a 
custodia  Zanon  da  Colomo  con  fonti  40  ;  et  mandano 
li  capitoli  cx)nclu$i,  qual  locho  é  di  gran  importanlia 
e  vicino  a  Ymola.  Et  per  quanto  hanno  inteso,  pur 
ancora  in  la  rocha  é  restati  alcuni,  dubita  per  non 
contentarsi  di  do  capitoli  come  par  per  la  lettera  di 
Zanon,  qual  la  mandò  inclusa  ;  unde  essi  proveditori 
li  hanno  mandati  altri  50  fanti  de  li  a  Tussignan. 
Item,  uno  Zorzi  Sdpìon  di  Tussignan  é  venuto  con 
lettere  a  domino  Zuan  Paulo  Manfron,  qual  e  ancora 
li,  e  la  compagnia  andata  a  Rimano.  Or  Ramazoto, 
eh'  é  in  la  rocha  de  Ymola,  li  scrive  li  vadi  a  parlar, 
e  cusà  anderà.  Etiam  é  venati  alcuni  da  loro  pro- 
veditori  per  nome  di  quelli  di  la  rocha,  a  voler  sal- 
voconduto,  et  si  dariano  a  la  Signorìa  nostra.  L*ànno 
fato,  e  li  udirano.  El  è  sta  presa  una  lettera  dil  ma- 
zordonK)  é  in  Ymola  per  il  ducha  Valentino,  qual 
mandava  al  presidente  di  Cesena,  et  mandala  a  la  Si- 
gnoria inclusa.  Etiam  hanno  modo  di  averne  quante 
el  ne  scriverà.  Di  Forlì,  aspefano  avisi  di  loro  messi 
é  in  la  terra.  Item,  par  che  un  Guielmo  Teropion, 
eh'  é  di  la  parte  di  Guido  Guaim,  é  in  rocha  e  si  da- 
ria  a  la  Signoria  nostra.  Item,  é  venuto  a  loro  laoo- 
mo  Campezo  nepote  di  domino  Zuane  che  lezeva  a 
Padoa,  per  nome  di  quelli  di  Cesena,  et  li  hanno 
portato  certa  modula  di  capitoli  li  quali  mandano  a 
la  Signoria  ;  né  di  Cesena  farano  altro  fin  non  habino 
risposta  etc.  Or  per  esser  Cesena  terra  dì  la  Oiiesia, 
niun  vi  vuolse  tuoria. 

La  lettera  intercepta  dil  majordomo  è  in 
Ymola,  nominato  Cristoforo  di  la  Torre,  scrita 
in  yspagnól  a  di  29,  drieata  a  domino  Piero 
Remires  presidente  di  Cesena.  Lo  avisa  esser 
venuto  uno  breve  dil  papa  a  quella  comunità,  che 
non  si  diì  ai  venetiani  ni  a'  fiorentini,  ma  stagino 
soto  el  ducha  di  Romagna  ;  e  che  li  hanno  risposto 
voler  rimaner  sotto  il  ducha.  Et  che  Zentilin  vene 
di  Roma  con  nove  il  ducha  era  partito  per  mar  e 
vera  li,  e  don  Michaleto  con  zente  vieu  per  terra  ; 
siche  quelli  ciladìni  é  disposti  star. 

Di  sier  Nicolò  Balbi  proveditor  a  Brixe- 
gelle  e  capitanio  di  Val  di  Lamon,  do  lettere 
di  primo.  Zercha  la  cossa  di  Tusignan,  che  si  à  'ulo, 
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e  lui  menò  la  pfaticba  con  un  pre'  Saiitin,  qual  lo 
rìcomanda  a  la  Signorìa.  Ikni,  ha  fato  intender  in 
Ymola  Valentino  e  sta  retenuto  a  Roma,  che  zoverà 
assai,  justa  li  avisi  auti  da  li  proveditori  nostri  in 
Faenza. 

Di  Augusta,  di  V  oratore  di  22,  Come  il  re 
erì  tornò  di  la  caza  di  zingiarì  molto  rauco  ;  apena 
poi  parlar.  Voria  quelli  di  la  liga  di  Svevia,  doveano 
^>>2  far  la  dieta  a  Slioch,  venisseno  lì  in  Augusta  a  farla; 
ma  crede  non  venirano,  perché  le  cosse  di  Ba varia  é 
in  disturbo,  come  scrisse.  Item,  V  orator  yspano  si 
parU  per  sguizari,  è  ritornato  con  admiration  di 
molti;  e  questo  perché  il  mandato  di  soi  reali  era  in 
nome  di  don  Zuan  Hemanuel  non  in  lui,  adeo  tra 
loro  e  sia  parole,  di  le  qual  il  re  ne  à  'uto  dispiacer. 
Item^  il  re  aspecta  risposta  di  Roma  per  diliberar 
di  la  sua  andata  di  Roma  zercha  li  danari  di  la  cro- 
ciata, e  di  li  electorì,  li  quali  par  voglino  esser  insie- 
me in  coloquio  avanti  li  rìspondino,  che  sarà  cossa 
longa,  per  esser  distanti  assa'  Y  uno  da  T  altro. 

Dil  ditto,  di  24,  Come  T  orator  yspano  solicita 
il  re  a  mandar  oratori  a  la  Signorìa  nostra  per  caxon 
di  nove  lige.  Item,  si  aspeta  le  risposte  per  le  altre 
lettere  scrìpte. 

Di  Hongcma,  di  9ier  Zuan  Badoer  dotor 
orator  nostro,  date  a  Buda  a  dì  13  novenibrio. 
Come  tandem  à  'uto  li  presenti  di  la  reina,  che  la 
Signorìa  nostra  li  manda,  con  una  lettera  dil  capita- 
nio  di  Segna  et  una  lettera  di  la  Signorìa  va  a  la 
reina;  li  darà.  Item,  e  zonti  do  oratori  dil  valacho, 
li  quali  vien  a  la  Signoria  con  lettere  per  aver  uno 
medico,  e  comprar  pani  di  seta.  Item,  parlò  eri  col 
cardinal  Ystrigonia,  clie  non  zé  nova  di  domino 
Piero  Berìsto  e  il  collega,  fono  mandati  per  li  danni 
fati  a  Traù  etc.  Et  li  ha  ditto,  crede  il  ducha  Corvino 
sia  sta  quello,  e  che  1  re  à  voja  di  prìvarlo  di  quel 
banaticho,  dimandando  si  in  questo  la  Signoria  aju- 
terà  il  re.  Esso  orator  lì  rìspose  parole  general,  e 
la  Signorìa  era  implicita,  e  soa  msyestà  ben  bastan- 
te a  questo  etc.  Poi  esso  cardinal  parlò  aver  lettere 
dil  suo  secretano  mandò  qui  per  caxon  di  beneficii 
promessi  etc.  Item^  che  ditto  cardinal  voi  star  fer- 
mo a  la  corte  ;  né  più  andar  a  Ystrigonia,  come  el  so- 
leva far.  Item,  è  venuto  nontio  dil  re  di  Franza  a  la 
raina  con  presenti,  etiam  per  menar  in  Franza  una 
damisella  di  la  raina. 

Di  Chioza,  di  sier  Francesco  Marzéllo  po- 
destà, di  3.  Come  in  quella  sera  era  zonto  lì  el  le- 
gato dil  papa  episcopo  di  Tioli,  e  vera  da  matina  a 
Venetia  si  1  tempo  lì  servirà.  E  nota  :  non  li  fo  manda 
incontra  niuno,  perché  é  uso  di  qui,  e  la  sua  caxa  da 

/  Diarìi  di  M.  Sanlto   -   Tom.  V. 


dia'  Corner  a  San  Samuel  fo  rìsalvà  quando  el  si 
partì.  El  qual  legalo  zonse  questa  matina  in  questa 
terra. 

Vene  sier  Andrea  Grìli  venuto  orator  di  Costan- 
tinopoli, et  presentò  li  presenti,  quali  non  fo  visti,  ma 

ditoli IteìHy  aricordò  li  fo  parla  a  Constan- 

tinopoli,  per  li  bassa,  di  certi  danni  fati  a'  turchi  in 
Arzipielago  per  sier  Andrea  Bondimier  soracomito 
e  compagni,  di  asprì  tolti  ;  et  é  bon  farti  restituir,  e 
li  promise.  Ditto  si  farìa.  ^222  * 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedir  li  oratori 
padoani  e  quelli  dil  Polesene  per  caxon  di  le  aque,  e 
mandato  per  sier  Marin  Dandolo  e  sier  Nicolò  Pa- 
squaligo  vengino  con  loro  opinione  eie.  ;  ma  non  fu 
tempo,  e  di  questo  nulla  fu  fato. 

Et  prima,  il  doxe,  con  li  consieri  e  capi  di  X  in 
la  soa  camera  si  serono.  Credo  uditeno  il  vescovo  di 
Treviso. 

Di  Ferara,  di  sier  Marco  Zorzi  vicedonnno, 
di  2.  Come  à  inteso,  V  andata  a  Roma  di  don  Feran- 
te,  fiol  5.*»  dil  ducha,  é  sta  per  le  pratiche  za  menale 
per  via  dil  fratello  cardinal,  intervenendo  Ascanio, 
di  maritarsi  in  Ja  fia  dil  papa,  e  voi  il  ducha,  per  con- 
tradota, lo  fazi  signor  di  Modena,  e  il  papa  dispen- 
serà. Et  il  ducha  atende  a  questo  ;  e  non  solum  li 
darà  Modena,  ma  Rezo  per  assecurarsi,  perché  sì 
vede  in  pericolo  dil  stato;  ma  di  tal  cosse  don  Al- 
fonzo,  al  qual  aspeta  il  slato,  non  sa  nulla;  et  il  du- 
cha é  a  Belreguardo  miorato  di  la  febre,  e  cussi  è 
miorata  la  duchessa.  La  peste  in  Ferara  pur  dà  fa- 
slidio,  e  questo  per  aver  manizato  li  drapi  di  an)or- 
bati.  Item,  manda  una  lettera  vien  di  campo  di 
francesi  di  l'2,  data  sora  il  Garigliano.  Il  surnario  è 
questo.  Come  sono  col  campo  su  el  Garigliano,  dove 
é  stali  16  zorni  et  nulla  si  é  fate»;  il  campo  di  yspaui 
é  contra  loro  da  T  altra  banaa  alozialo  in  uno  boscho, 
e  non  si  sa  quanta  gente  siano  ;  e  che  essi  francesi 
haveano  fato  un  ponte,  e  do  altri  ne  fevano,  et  é 
passato  fantarie  e  qualche  bocha  d'  artilaria  che 
fanno  gran  danno  a  li  nimici,  e  anno  bombardala 
una  torre  di  là  del  Garigliano  e  hanno  anta  ;  si  dice 
fra  tre  dì  tutto  il  campo  passerà  de  li.  £1  niarchexe 
di  Mantoa  é  partilo  di  campo  la  matina  aniallato  e 
va  verso  Roma  ;  et  ha  visto  quel  pò  se<iuir  di  V  m- 
•presa  ;  é  savio  e  basta.  È  rimasto  lì  vice  re  el  mar- 
chexe  di  Saluzo,  e  quelli  signori  francesi  e  soldati 
italiani  é  stali  3  mexi,  e  hanno  pagato  a  raxon  di  'i4 
corone  per  quartiron  per  homo  d*arme  per  3  mesi, 
e  non  fanno  diferentia  Tuno  di  T  altro.  Niun  voleva 
aceptar  li  danari;  é  stato  da  far  assai.  Danno  fra  doi 
homini  d' arme  uno  arzicro  che  loca  4  cc»rune  al 
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nieze;  per  arziero  lianno  15  corone  per  qudrtiron. 
É  gran  carestia  li  in  campo;  4  et  6  pani  al  carlino. 
Li  cavalli  non  hanno  ntanzato  biava,  né  feno,  ne  pa* 
glia  in  quel  alozamento  ;  ina  ben  herbe,  foglie  di  ro- 
vere e  vite;  e  vai  un  ducato  el  tumulo  dil  grano,  e 
non  se  ne  po'  bavere  ;  siche  stanno  freschi.  Si  dice  il 
tignor  Bortolo  Alviano  andato  in  campo  di  spa« 
gnoli  con  500  cavali.  liem,  presto  se  intendevi  qual* 
che  gran  nova  di  quelli  exerciti  ;  e  se  vende  11  uno 
M3  paro  di  scarpe  8  carlini. 

In  questo  Pregadi,  fu  posto  per  li  consieri  dar  il 
possesso  di  certi  beneficii  al  reverendo  domino 
Francesco  da  cha'  da  Pexaro  prothonotarlo  e  came- 
rier  dil  papa,  parte  di  qual  à  renonciato  a  sier  Fran- 
cesco Diedo  di  sier  Zuane,  suo  barba  ete.  Et  fb  bal- 
lota do  volte,  et  tandem  fb  preso.  Ave  13  di  no. 

Fu  posto  per  li  savj  dil  Consejo  e  di  terra  ferma, 
et  fo  opinion  di  sier  Marco  Bollani  per  esser  stato  a 
Padoa,  che  de  ccetero  li  doctori  lezeno  a  Padoa, 
quali  hanno  o  averano  lecto  per  anni  5  in  quel  studio, 
pili  non  siano  balotadi  da  li  scolari,  ma  vadino  drio 
lezendo.  Ave  32  di  no,  il  resto  di  si. 

Fu  posto  per  loro  savj,  dar  certe  provisione  a  li 
Guerini  de  Russi  quali  è  sta  causa  si  habi  auto  quel 
loco,  e  cussi  a  Lorenzo  di  Russi  sta  a  Ravena  etc. 
Et  fo  leto  la  loro  suplicatione,  quali  domandavano 
àssa'  provisione  e  assa'  cosse,  e  leto  la  risposta  di^re- 
ctori  di  Ravena  e  di  sier  Crisloful  Moro  provedilor 
in  campo,  e  di  Zuan  Filippo  colateral,  che  fo  quello 
andò  a  tuor  el  ditto  locho.  Or  fo  posto  dar  certe 
provisione,  come  dirò.  A  V  incontro,  sier  Antonio 
Tnin  voleva  dar  <li  più,  e  andò  in  renga  a  dir  li  me- 
riti di  questi,  e  si  non  se  primiavano,  non  saria 
exempio  ad  altri  eie.  Or  il  Consejo  sentiva  la  so  parte, 
{ideo  li  savj  itilrono  in  la  soa  ;  ma  li  consieri  volseno 
star  constanti  e  non  darli  tanto.  E  andò  le  parte  : 
una  non  sincera,  1 5  di  no,  di  consieri  e  cai  di  40, 42, 
di  savj  124,  e  fu  presa,  videlicet:  a  Lorenzo  Guerin 
di  Ravxma  duciti  4  al  mexe  e  salvoconducto  a  so 
tìol  è  bandito  per  anni  60,  et  lire  200  di  bolograni 
da  mandar  una  soa  fida  ;  a  Santo  di  Russi  ducati  3 
al  mexe,  et  a  uno  so  fiol  3  curare  di  conduta  ;  a  Pe- 
ron  di  Russi  ducali  100  di  provision  a  Tanno,  e  a 
do  so  fioli  ducati  3  per  uno,  e  quando  V  achaderà 
ferii  capi  de  ... .  liem,  altri  Guerini  pur  di  Russi 
ducati  1  per  uno  al  mexe  di  provisione,  a  raxon 
ditte  provision  di  page  8  a  T  anno.  Item,  a  uno  prc' 
Alexandro  Guerini,  sia  scrito  a  Roma  per  darli  be- 
neficii etc.  ;  siche  a  questo  modo  fono  expediti;  ma 
dimandavano  a^sa'  provìsion  e  altre  cosse. 

Fu  posto,  per  loro  savj  e  sier  Trojan  Bolani  et 


io  ai  ordeni,  perette  eramo  soli  in  Pregadi,  icriver 
a  Roma  a  V  oralor  la  conclusion  di  la  cita  di  Rimino 
per  contracombio,  et  mandarli  li  capitoti  conclusi  in 
sumario,  acciò  debi  noUflchar  al  papa;  di  la  qual 
cossa  credemo  soa  santità  li  piacerà,  perchè  da  nui 
ara  quello  havea  da  li  signor  Malatesta,  con  altre 
optime  parole.  Et  ave  tutto  il  Gonsqo. 

Fu  posto,  per  sier  Domenego  Bollani  el  oonsìer, 
Antonio  Trun  savio  dil  Conscio,  sier  Loreuxo  Zusti- 
gnan  e  sier  Piero  Capdlo  savi  a  terra  (èrma,  scriver 
a  Torator  nostro  in  corte,  come,  zercfaa  il  ducba  di 
Urbin  voi  renonciar  il  stato  al  nepole  prefeto  di  Si- 
nigaja,  che  ne  piace  assai,  et  debi  dir  al  papa  che 
semo  prompti  a  tuor  ditti  soi  nepoU  in  nostra  prò- 
telione,  et  averli  per  carissimi  fioli  etc.  Et  visto  il 
Consejo  non  lì  piaceva  tal  opinione,  sier  Antonio 
Trun  andò  in  renga  a  justifichar  le  raxon  di  la  soa 
parte.  Ef  li  rispose  sier  Marco  Antonio  Morexini  el 
cavalier  procurator,  el  qual,  insieme  con  sier  Marco 
Bolani  e  sier  Alvise  da  Molin  savi  dil  Consejo  el  sier 
Zacarìa  Contarini  el  cavalier  savio  a  terra  ferma, 
messeno  che,  atento  il  legato  dil  papa  era  aonto  e  do- 
vea  venir  a  la  Signoria,  che  tal  lettere  se  indugiasse. 
Or  poi  parlò  sier  Domenego  Bollani  el  consier,  ei 
ultimo  andò  suso  sier  Marin  Zostignan  é  di  Pre- 
gadi, dicendo  che  ni  una  ni  V  altra  opinion  li  pia- 
ceva. E  andò  le  parte:  una  non  sincera,  4  di  no,  39 
dil  Bolani  e  compagni,  133  di  savj  de  1*  indosia  ; 
e  questa  Ai  presa,  e  dato  sacramento  dì  questo  a 
tuUi. 

Electo  orator  in  Pranza  «m  peiw,  juèta  la 
parte,  e  niun  non  passò. 


11. 

Sier  Francesco  Capeloel  cavalier, 

fo  ambassador  in  Pranza    .    . 

60.  79 

7. 

Sier  Gabriel  Moro,  fo  ambassador 

a  Ferara,  qu.  sier  Antonio  .    . 

49.  91 

15. 

Sier  Francesco  Querini,  lo  prove- 
dilor di  comun,  qu.  sier  Hiro- 

nimo 

33.106 

19. 

Sier  Zacharia  Contarini  el  cava- 

lier, savio  a  terra  ferma      .    . 

41.  96 

20. 

Sier  Marin  Morexini,  (b  avochato 

fischal,  qu.  sier  Polo      .    .    . 

47.  91 

10. 

Sier  Piero  Contarini  da  San  Pa- 

trinian,  qu.  sier  Znane  .    .    . 

61.  74 

8. 

Sier  Piero  Contarini  da  San  Palri- 

nian,  qu.  sier  Alvise  .... 

31.104 

9. 

Srer  HlTonimo  Zorzi  el  cavalier, 

fo  ambassador  Jn  Fninza    .    . 

28.112 
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il.         8ier  Nicolo  MWIjiel  el  dolor,  Ci> 

ai  X  oflBci 53.  81) 

H.         Siar  Andrra  Uozenigo  el  dolor, 

di  »ier  Lunordo "29 A  Va 

18.         Sier  Prancesco  Morexini  dolor  et 

c«valier,  Co  di  Pregadi   ...  64.  77 

"ìtì.         Sier  DoiBenego  CouUiini,  fo  po- 
destà a  Bergamo,  qu.  sier  Mafio  65.  7*2 
G.  Sier  Nicolò  da  MuUa,  Co  a  le  ca^ 

suda,  qu.  sier  Zuane      .    *    .    13.130 

13.  Sier  Antonio  Trun  savio  dil  Con- 

sto, qu.  sier  Stai      ....  Ì4.U6 
1 .         Sier  Gasparo  Malipi^ro,  fo  di  Pre- 
gadi, qu.  sier  Michiel     .    .    .33.108 
±         Sier  Gabriel  Emo,  qu.  sier  Zuan 

el  cavalier 55.  87 

14.  Sier  Franoesoo  Dooado,  qu.  sier 

Alvise,  qu.  sier  Andrea  el  ca- 
valier      55.  85 

5.  Sier  Mann  Sanudo  savio  ai  or- 

denì,  qu.  sier  Lunardo   ...   5^.  85 
'25.  Sier  Vicenzo  Querini  el  dolor, 

qu.  sier  Hironimo     .    .    .    .    43.  96 

1 6.  Sier  Polo  Trivixan  el  cavalier,  qu. 

sier  Baklisera 65.  74 

%ì,         Sier  Michìd  Trivixan,  qu.  sier 

Andrea 37.100 

1 7.  Sier  Vicenzo  Gabriel,  qu.  sier  Ber- 

Uizi  el  cavalier 38.105 

Uà,         Sier  Hironimo  Gootarini,  fo  pò- 

desia  e  capilanio  a  Treviso      .   44.  92 
4.         Sier  Hironimo  Querini,  b  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Andrea       56.  84 
3.  Non.  Sier  Marco  Minio  el  camerlengo 
di  comun,  per  esser  eleto  in 

Spagna 

2*2.          Sier  Marco  Gradenigo  el  dolor, 
2-24  qu.  sier  Anzolo 17.127 

A  dì  5  deeembrio.  In  Colegio.  Vene  \  orator 
di  Ferara  per  caxon  de  li  cavali  venduti  al  signor 
Bortolo  d' Alviano  per  missier  Sigismondo  etc.  Fo 
rimesso  a  li  sayj  di  terra  ferma. 

Vene  il  vescovo  de  Tioli,  domino  Anzolo,  stalo 
elius  legato  qui  4  anni  a  tempo  dil  papa  Alexandro, 
«t  bora  vien  di  Koma  a  star  qui  legato  per  nome  di 
questo  papa.  Et  ditto  prima  alcune  parole  di  T  an- 
data soa  a  Honia,  et  zonse  era  fato  il  p«pa  presente 
dil  qual  è  servitor  stato  anni  18  in  caxa  soa,  e  vo- 
lendo mandar  di  qui  uno  suo  segno,  V  havia  man- 
dato Vak  per  lo  amor  el  portava  et  servitù  a  questa 
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illuslriw^ma  Si^ioria.  E  qui  prpswUo  il  breve  Hil 
papa  (li  credenza,  la  copia  dil  qual  sarà  qui  avanti 
posta.  Poi,  nomine  ponti ficis^  benedì  el  doxe  e  tuUi 
di  Golegìo;  narò  Tamor  e  beoivolentia  porta  il  papa 
a  questa  republica  con  ampie  parole,  né  saria  per 
manchar  in  niuna  cossa,  dummodo  el  possi  far  con 
suo  honor,  ringratiando  dil  favor  li  à  dà  questa  Si- 
gnoria mediante  li  soi  cardinali  a  far  el  sii  eleeto 
papa,  laudando  V  operatione  di  reverendissimi  no- 
stri cardinali,  infino  di  sier  Piero  Grimani  che  li  dete 
danari  etc.  Poi  disse  soa  santità  atendeva  a  voler  pa- 
cifichar  il  re  di  Franza  e  li  reali  di  Spagna,  quali  sono 
ben  disposti  e  strachi  dil  guerizar,  acciò  si  potesse, 
paciQcbata  la  cristianità,  attender  cantra  infide- 
les  etc.  ;  e  sopra  questo  fé  longi  discorsi,  pur  dicen- 
do di  lo  amor  dil  papa  a  questa  Signoria  nostra.  Poi 
fé  lezer  do  brievi  dil  papa  a  luì  drjzatj.  Li  dà  nel  pri- 
mo :  Nontio  et  oratori  nostro,  per  il  qual  lo  fa  le- 
gato di  latere  in  questa  terra,  con  grandissima  pò- 
dieslà  di  dar  beneOciì  etc.  ;  in  Y  altro  conferma  tutto 
quello  à  facto  qui  in  la  soa  legatione,  in  tempo  di 
papa  Alexandro.  El  principe  li  rispose  fusse  ben  ve- 
nuto, e  diloli  bona  verha,  e  di  la  observantia  nostra 
verso  il  papa.  Poi  li  fo  dimandato  per  il  principe  dil 
ducha  Valentino  ;  disse  li  havia  parlato  con  volontà 
dil  papa,  che  domino  Remolino,  fo  qui  per  il  ducha 
orator,  dimandò  lioentia  che  1  ducha  li  parlasse.  E 
custì  vi  andò  ;  trovolo  solo  e  non  aria  potuto  far  te- 
stamento, li  manchava  testimoni!  ;  é  amalato  ;  à  li  pie* 
di  infiati  eie.  El  qual,  a  pocho  inzegno  et  mancho  an- 
tiveder, ni  niun  con  lui  che  lo  consegli  il  bene.  E  par 
non  se  curi  di  la  ruina  venutoli  etc.  ;  dice  tutto  il  suo 
aver  à  con  lui  in  galla,  da  ducali  contadi  170  milia, 
et  di  questi  n*à  prestati  da  44  milia,  che  lui  sa  a  chi, 
et  spexi  zeroha  30  miUa,  zot'  butati  in  aqua,  perché 
spende  largo  e  non  varda  a  danari.  liem^  di  arzenti 
fo  di  papa  Alexandro,  di  spolie  di  cardinali  e  altri, 
poi  aver  da  ducati  200  milia,  quasi  tutti  con  lui;  e 
don  Michaleto  poi  averne  qualche  parte  di  cosse 
grosse.  Et  ha  inteso  in  camino  ditto  lilichaleto  esser  224  ' 
sta  quasi  preso,  peroché  venia  con  200  cavali  lizie- 
ri,  et  verso  Penosa  da  Zuan  Paulo  Bajone  fo  asal** 
tato;  ma  soprazonse  Carlo  Bf^ne  contrario  di  Zuan 
Paulo,  qaal  con  300  altri  cavali  lizieri  lo  ajutò  e  lo 
liberò  di  la  oaptura  ;  tamen  poi  à  inteso  e  stato  pre- 
so etc.  Item,  dimauiiato  chi  e  capitanio  di  le  galie 
dove  rèa  Ostia  eie.  disse  é  uno  servitor  grande  fo 
di  papa  Alexandro,  tamen  non  si  poteva  partir  seusa 
Hcentia  dil  castellan  di  Hostia  etc.  Poi  disse  havia  di 
exponer  altre  ca<»so  secrele,  qual  veria  a  dirle  do- 
mano T  altro. 
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Vene  Gasparo  Fuiel  secrelario  dìl  signor  di  Ri- 
mano, dimandando  la  consignalion  di  Citadela.  Et 
cussi  fo  fato  le  lettere,  come  ho  scrìpto,  a  lì  rettori 
di  Padoa  et  a  sirr  Hironimo  da  Mula  podestà  di  Ci- 
tadela, gè  la  debino  consignar. 

Di  Elemagna,  di  V  orator  nostro,  date  in 
Augusta  a  dì  28.  Come  il  re  à  'uto  risposta  dil 
papa,  non  ad  vota,  di  aver  li  danari  di  la  cruciata. 
Iterum  a  spazà  corieri  a  Roma  a  dimandarli  saltim 
per  impresiedo,  dicendo  voi  venir  a  tralar  impresa 
ctìntra  inOdeli.  Item,  che  quel  niissier  Thomaso 
Braseha  vene,  come  scrisse,  qual  è  golfo  e  vive  con 
francesi,  unde  dubitando  li  nìilanesi  foraussiti  di  tal 
soa  venuta,  li  parlono  di  la  causa,  qual  non  li  volse 
dir,  dicendo  era  venuto  per  cosse  non  contra  loro, 
e  havìa  auto  sacramento  dal  re  di  non  dir  a  niuno 
sotto  gran  pene;adeo  milanesi  rimaseno  facendo 
somnii  de  infermi.  Item,  la  serenissima  raina  à  di  la 
febre,  e  il  re  è  sferdito  assai,  pur  va  a  la  caza.  Et 
hessendo  lui  orator  a  messa  con  soa  majestù,  li  co- 
menzò  a  dir  di  le  cosse  di  Romagna  eie,  poi  fé  lezer 
una  lettera  puhlìce  di  ^4  oclobrio  li  scrivea  il  re  di 
Spagna,  avisandoU  il  modo  di  .aver  foto  levar  il 
campo  francese  di  Salz,  et  esser  sta  preso  monsignor 
di  Beuchaym  ;  siche  di  francesi  è  sia  più  la  vei-go- 
gna  cha  il  danno.  Item,  di  la  venuta  dil  re  di  ro- 
mani in  Italia,  non  poi  scriver  alcun  fondamento 
perchè  aspcta  risposta  di  Roma  zercha  i  danari  di  la 
cruciata,  e  di  electori  e  principi  e  di  la  liga  di  Svevia, 
e  aver  qualche  capara  di  danari  di  suo  Ool  archidu- 
clia  promessi,  el  qual  zonse  a  di  1*2  novenibrio  in 
Barbante* 

Itcm,  el  ditto  re  di  romani  scrisse  do  lettere  in 
recomandatiooe  di  certi  sut)diti,  per  causa  di  confini. 
•  Da  Vicenza,  di  sier  Aìvixe  Zar  si  e  sier  Do- 
menego  Pixani  el  cavalier,  rectori.  Come  quelli 
ilazieri  stanno  a  li  Forni  li  in  vicentina,  li  hanno 
ditto  che  a  Trento  si  fa  preparalione  assa'  di  aloza- 
menli,  et  che  *l  re  si  aspecta  con  assa'  zente. 
5^25  I^  Zara,  di  sier  Piero  Sagredo  olim  eonte, 
di  16  novembrio.  Come,  di  comandamento  di  li  re- 
dori,  ìicet  non  tochasse  a  lui,  andò  a  Scardona  con 
alcuni  zaratini,  dove  erano  do  oratori  regii,  videlicet 
domino  Piero  proposito  di  San  Lorenzo  et  secretario 
dil  re,  et  domino  Matheo  Crovat  aulico  regio.  Et 
stati  insieme  per  veder  la  recuperation  di  danni 
olim  fati  a  nostri  dalmatini  per  li  subdili  dil  re,  dilli 
oratori  disse  el  non  havea  mandato,  e  doveano  ve- 
nir do  oratori  di  Veniexia  con  lettere  piombale, 
sicome  fo  ordina  in  Hongaria  con  sier  Zuan  Bailoer 
orator  nostro.  E  viste  le  comissione  loro  e  la  soa,  | 


di  le  qual  manda  la  copia,  ei  ìicet  lui  H  facesse  ogni 
promissione  che  quello  facevano  la  Signoria  nostra 
saria  contentissima,  mai  volseno  asentir,  dicendo 
voleano  partirsi.  Tandem,  fina  loro  feno  certa  scri- 
plura,  di  la  qual  manda  la  copia,  videlicet  che  fusse 
suspeso  quel  é  sta  fato,  e  li  confini,  e  più  non  si  fa- 
cesse fino  non  venisseno  iterum  oratori  regii  e  di  la 
Signoria  de  li  etc.  Et  di  tal  cossa  esso  avisò  il  tutto 
a  r  orator  nostro  in  Hongaria. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Co- 
legio  e  allri,  et  se  inlese  che  una  nave  di  sier  Ga- 
s|>aro  Malipiero.  veniva  de  Cypri  con  stera  5000  for- 

menti,  in  mar  verso esser  averta  et  rota  et 

preso  el  cargo  e  lutto  ;  et  ne  vien  soìum  un'  altra 
nave  di  Cvpro  con  slara  5000  e  non  più.  La  qual 
nova  fo  caliva.  et  è  da  judichar  le  biave  monlarano, 
le  qual  però  valeno  li  formenti  al  presente. 

Copia  dil  breve  di  credenza  iweseniò  il  legato 

Iruus  Papa  II. 

Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedi- 
clioneni. 

Cum  essemus  nuper  missuri  ad  excellentiam 
tuam  aliquem  prò  rebus  gravibus  et  magni  mo- 
menti, venerabilem  fratrem  Àngelum  episcopum  ti- 
burtinum,  hominem  nobis  inprimis  probatum  et 
carum  mitlendum  duximus,  ut  nomine  nostro  non- 
nulla excellentiae  tuse  referrat,  quae  nobis  admodum 
cordi  sunt.  Horlamur  igitur,  ut  eum  benigne  audire 
exaudireque  velis,  et  plenam  eius  verbis  fidem 
prsestare. 

Datum  Rom»  apud  Sjinctum  Petrum,  sub  an- 
nulo  piscatoris,  die  17  novejiìbris  1503,  ante  co- 
ronai ioncm 

SlCrSMUNDtS. 

A  tergo:  Dilecto  filio  nobili  viro  Leonardo  Lau- 
redano,  duci  Veneliarum.  "255  ' 

A  di  6  degembrio.  In  Colegio,  fo  San  Nicola 
El  principe,  de  more,  andò  a  messa  in  la  capela  di  pa- 
lazo,  poi  vene  suso  col  legato  dil  papa,  qual  volse 
audientia  secreta  con  li  capi  di  X,  mandati  tutti 
fuora.  Ex|M)se  la  sua  ambassata,  la  qual  fo  longa  e 
ponderosa.  La  conclusion  é  questa  :  che  si  desistesse 
da  le  pratiche  di  aquistar  più  in  Romagna  ;  che  si 
rendesse  Faenza  el  Arimano  e  li  altri  lochi  a  la  Chie- 
si;!, rome  a  (jnella  spellanti;  et  che  .si  dovesse  man- 
li.ir  le  zelile  m>stre  a  li  ah^zanitiiti;  et  come  boni 
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fidi  di  Santa  Chiesin,  si  ajutasse  el  pontifice  (ad) 
aquistar  le  terre  non  potesse  rehaver  etc,  comme- 
morando sopra  di  zio  molte  cosse;  e  che  '1  papa 
non  era  per  lassarle  a  niun  modo,  ma  volea  rein- 
t^rar  Sancta  Chiesia,  ni  che  1  ducba  Valentino  ha- 
vesse  nulla;  e  che  quelli  vicarii  le  haveano  prima, 
erano  sta  meritamente  privi  da  papa  Alexandro,  ale- 
gando il  serenis^mo  re  di  romani,  il  christianissimo 
re  di  Pranza  et  li  catholici  reali  di  Spagna  non  so- 
porterano  mai  tal  cossa,  con  molte  parole  sopra  tal 
materia,  persuadendo  etc.  El  principe  li  rispose  gajar- 
dannente,  come  da  hii,  che  mai  si  renderla  ditte  terre 
si  dovcssamo  spender  fino  li  fondamenti  di  le  caxe; 
et  che  era  molti  emuli  centra  la  Signoria,  maxime 
il  cardinal  Roan  e  altri  ;  e  che  questo  non  è  quello 
speravano  da  Sancta  Giiesia,  di  la  qual  semo  be- 
nemeriti, et  pr(8cipue  di  la  santità  dil  papa,  con  al- 
tre parole  etc.  Et  ditto  legato  con  sdegno  respon- 
deva.  Et  cussi  stati  tutta  la  matina  in  tal  coloquii,  il 
principe  li  disse  si  dedurìa  tal  materia  al  Senato  e 
con  quello  si  li  risponderia.  Et  niuna  lettera  fo  leto 
in  Golegio  maxime  di  Roma,  che  importava  assa'  ; 
ma  ben  avanti  messa,  in  camera  dil  principe  con  li 
consieri  e  pochi  di  Golzio,  e  tra  li  altri  io. 

Da  Roma,  di  V  orator,  di  28,  hore  20,  Come 
il  papa  havia  mandato  alcuni  cavali  lizieri  a  Hostia 
per  tuor  il  ducha  Valentino  e  condurlo  a  Ronm  ;  et 
hessendo  ogi  esso  orator  andato  a  palazo;  trovò  soa 
santità  in  congregation  di  15  cardinali,  et  non  fu 
admesso.  Et  il  papa  disse  aver  auto  aviso,  per  let- 
tere dil  signor  Galeazo  di  Pexaro,  aver  consignà  la 
n>cha  di  Rioùno  a  uno  castelan  di  la  Signoria,  et 
etiam  vi  era  andato  uno  proveililor,  unde,  vedendo 
la  Signoria  toleva  eie.,  volea  far  retenir  Valentino  a 
ciò  la  Signoria  desisti;  e  pen^hè,  licei  li  habi  manda 
li  contrasegni  di  le  roche,  potria  esser  non  fusseno 
veri.  Et  el  cardinal  Grimani  usò  alcune  parole  in  fa- 
vor di  la  Signoria  nostra,  et  che  venitiani  erano  ob- 
sequentissimi  fioli  di  soa  santità  ;  et  cussi  fo  disciotto. 
Et  nel  levarsi,  il  cardinal  Roan  disse  a  esso  cardinal 
Grimani,  credeva  la  Signoria  lasserà  quelle  terre,  ri- 
dendo etc.  El  qual  Roan,  come  li  ha  ditto  pre'  Lucha 
orator  cesareo,  ha  fato  il  tutto  con  li  oratori  cesarìi 
voglino  protestar  al  papa  non  lassi  uxurpar  le  terre 
"ì-ìvi  aspeciante  a  la  Ghiesia.  E  par  che  cussi  habi  fato  do- 
mino Philiberto,  e  domino  Francisco  de  Montibus  ha 
ronfirmato.  Et  che  ditto  cardinal  Koan  si  parte  e  va 
a  Trento  per  abochìirsi  col  re  di  romani,  ex|)edito 
che  1  sia  di  la  legation  di  Pranza  che  voi  aver,  et  che 
sia  eiecto  cardinal  suo  nepote. 

I>il  ditto,  di  28,  hore  2  di  note.  Girne,  inten- 


dendo il  popi!  (iiman  volea  far  cardinali,  fo  da  soa 
santità  a  persuaderlo  facesse  un  zenthilomo  nostro. 
Disse  esser  stimola  di  Roan,  e  conveniva  far  suo  ne- 
pote acciò  vadi  \na  di  Roma,  et  che  non  faceva  que- 
sta volta  cardinali  a  requisition  di  principi,  e,  facendo, 
si  arecorderia  di  la  Signoria  nostra.  Item,  che  lui 
orator  scontrò  il  cardinal  Corner,  qual  veniva  dil 
papa,  perochè,  per  il  piedi  era  stato  fin  bora  in 
caxa.  E  li  disse  il  papa  averli  ditto  la  Signoria  aver 
auto  Rimino,  et  che  aspetava  risposta  dil  suo  legato 
episcopo  di  Tioli  di  quello  ha  mandato  dir  a  la  Si- 
gnoria, pria  che  si  voy  doler  di  la  Signoria  che  tuo' 
le  terre  di  la  Chiesia.  Et  par  soa  santità  voy  far  4 
cardinali  :  il  nepote  di  Roan,  uno  spagnolo  acciò  lì 
cardinali  spagnoli  contenti  a  far  questo  di  Roan  ch'é 
francese,  et  etiam  do  soi  nepoti. 

Dil  ditto,  di  29,  hore  22.  Come  era  venuto  a 
lui  lo  episcopo  di  Grosseto  nepote  di  Pandolfo  Pe- 
truzi  da  Siena,  a  dirti  ditto  Pandolfo  havia  retenuto 
uno  episcopo  de  Veruli,  qual,  per  nome  di  Valentino 
andava  a  Fiorenza  con  certa  inslrutione,  di  la  qual  li 
dete  la  copia  e  Tautenticha  ha  apresso  lui,  et  etiam 
una  lettera  dil  cardinal  Voliera,  di  credenza  in  lui, 
drizata  a  la  Signoria  di  Fiorenza,  dicendo  esso  Pan- 
dolfo esser  servilor  di  la  Signoria  e  si  offerisse,  vo- 
lendo, farà  che  fiorentini  non  si  meterano  a  voler 
esser  emuli  con  la  Signoria  nostra.  Et  lui  orator  lo 
ringratioe  assai.  Il  sumario  di  tal  instructione,  data 
per  il  ducha  Valentino  a  Ennio  episcopo  di  Veruli,  a 
di  18  novembrio,  in  palatio  pap<B,  Come  debi  di- 
mandar ajuto  a'  fiorentini  conlra  venitiani  che  li  vuol 
tuor  il  slado  suo,  e  li  dagi  conduta  di  zenle  e  lo  fazi 
suo  capitanio,  perchè  vera  a  l'impresa,  perché  il 
papa  presente  li  sarà  bon  padre,  e  voi  dar  piezo 
Roan  e^il  re  di  Pranza  ;  e  che  feraresi,  bolognesi  e 
mantoani  saranno  con  lui,  e  si  fazi  presto  ;  e  si  scusa 
quando  nel  passar  con  le  zente  per  Toschana  fu  feto 
danno,  etiam  in  sgular  Vitelozo,  ut  in  ea.  La  copia 
di  la  qual,  sarà  fortasse  qui  avanti  posta. 

Dil  ditto  orator,  di  29,  hore  4  di  note.  Come, 
disciollo  ogi  il  concistorio,  fo  dal  cardinal  Corner, 
qual  li  disse  il  papa  havia  pronontiato  4  cardinali  de 
eonsensu  cardinalinm,  videlicet  lo  reverendis- 
simo arzivescovo  de  Narbona  nepote  di  Roan,  fran- 
cese, lo  reverendissimo  arziepiseopo  di  SibiUa,  spa- 
gnol,  lo  reverendissimo  episcopo  di  Lucha  e  lo  re- 
verendissimo episcopo  di  Menda  nepoti  dil  papa.  Et 
che  1  papa,  nel  principio  dil  suo  parlar,  havia  ditto,  5*56  * 
che  vedendo  la  Signoria  nostra  volersi  insignorir 
di  Ih  Romagna  e  di  le  terre  di  la  Chiesia,  di  le  qual 
ne  havea  Za  lolle  do,  soa  santità,  volendo  conservar  . . 
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le  U'vre  <li  la  Cliiesia,  li  era  bis^^gno  ricoror  da  qiu  Ili 
ohe  in  ogni  tempo  haviu  ajuU  la  Cliiesi.i,  zoé  il  chri- 
sUanìssìnK)  re  di  Pranza  e  li  calholici  reali  di  Spagna  ; 
et  che  era  necessario  pacifìcharii  insieme,  e  il  modo 
era  far  questi  do  cardinali,  V  uno  francese  e  V  altro 
yspauo,  quali  aveano  gran  autoriti  con  quelli  re,  et 
sariano  causa  di  pacificbarli  mediante  soa  santità, 
che  volea  far  ogni  cossa  ;  et  sopra  tal  electione  di- 
mandò li  voti  a  li  cardinali.  Quali  niun  non  parlò, 
excepto  il  cardinal  Grimanì,  che  disse  in  favor  di  la 
Signoria  nostra  et  non  si  coresse  a  furia,  e  credeva 
la  Sigm^ia  nostra  restitueria  quel  di  la  Cbiesia,  come 
obsequentissima  fida  etc.  Poi,  che  lui  cardinal  G)rner 
al  loco  suo  parlò  in  favor  di  la  Signoria  nostra,  di- 
cendo questi  non  é  i  meriti  sd,  la  qual  in  ogni  tem- 
po a  'juta  la  Oiiesia,  etiam  molti  pontifici  profugi, 
quali  non  baveano  loco  tuto  in  ninna  parte,  a  Vene- 
eia  e  sta  aceeplati  ;  e  che  questo  non  era  quello  la 
Signoria  nostra  aspectava  da  soa  santità,  per  la  beoi- 
volentia  et  filiai  observantia  in  ogni  tempo  a  soa 
beatitudine  portata;  et  che  la  Signoria  havia  tolto 
queste  terre  di  man  di  un  suo  nemicho;  e  che  vo- 
lendo soa  santità  far  altri  cardinali  e  non  niun  veni- 
tian  non  dovea  meter  in  odio  la  Signoria  nostra,  con 
altre  parole  molto  acomodate;  et  che  il  serenissimo 
re  di  romani  volea  uno  cardinal  et  saria  dì  compia- 
cerli. Et  lui  orator  scrive  che  si  meraveglia  di  tal 
parole  ditte  per  il  papa,  perché  eri  fo  da  lui,  et  non 
li  disse  motto  sopra  di  questo,  et  eri  sera  il  dueha 
di  Urbin  cenò  col  papa  e  razonato  di  Arimino,  parse 
assa'  quit'to.  Diman  lui  orator  anderà  dal  papa. 
Item,  ogi  el  ducha  Valentino  e  sta  cooduto  di  Hostia 
in  pahzo,  e  posto  in  camera  dil  cardinal  Salerno. 
Ktiam  A  marchese  di  Mantoa  e  zonto,  non  ben  sano; 
dice  in  campo  di  francesi  esser  molti  desasii,  e  che 
fa  paserano,  sarano  roti  da'  spagnoli,  |:»erche  non 
ponno  fiizer,  per  esser  da  una  binda  la  montagna, 
da  r altra  lochi  palustri;  et  che  spagnoli  sono  in 
locho  sicuro. 

DU  ditto  orator,  di  SO,  hore  20,  Come  rice- 
vete nostre  lettere  con  V  aviso  di  V  aquisto  di  Cese- 
na; ma  voi  dir  Faenza,  qual  comunichi  col  p:ipa, 
laudando  Toperation  soe  etc.  Ringratia  lo  Signoria 
di  questo  ;  et  che  fo  dal  cardinal  San  Zorzi,  col  qual 
si  dolse  di  le  parole  eri  usate  por  il  papa  in  conci- 
storio, e  sì  meravigliava.  Ci  esso  cardinal  strenze  le 
spale,  etiam  lui  dicendo  aversi  meravegliato  e  non 
sa  la  causa,  et  che  soa  santità  non  dovea  dirie  ;  to- 
me», sa  iììirinsece  è  amictì  di  la  Signoria,  e  sempre 
a  usalo  parole  piene  di  zucharo,  e  non  era  rossa  che 
5*^7  per  Ini  non  permete  a  la  Signoria  nostra  ;  fam^m,  che 


era  colerico.  E  cAissi  si  vesti  e  andò  a  palazo.  Etiam 
poi  vi  andò  esso  orator,  et  pariò  al  ducha  dì  Urbin 
qual  etiam  si  meravegliò  di  questo,  dicendo  volea 
parlar  a  soa  santità,  e  la  matina  doveano  disoar  in- 
sieme, etiam  il  cardinal  San  Zorzi  e  il  cardinal  Gri- 
manì. 

Dil  ditto,  di  30,  hore  3  di  noie.  Come  trovò  il 
cardinal  Grimani,  qual  disse  esser  sta  parlato  al  papa, 
e  che  soa  santità  disse  di  la  Signoria  bone  parole, 
quasi  dolendosi  di  quel  havia  eri  ditto.  Poi  lui  ora- 
tor andò  da  soa  santità,  e  il  papa  li  dimandò  :  «  Come 
stevu  domine  orator  ?  *  Li  disse  :  «  Beatissime  pa- 
ter, starla  ben,  si  non  havesse  causa  di  le  parole  ditte 
per  la  beatitudine  vostra  contro  la  Signoria  »  la  qual 
non  bastava  non  la  volea  exandir  in  far  un  nostro 
cardinal,  ma  etiwn  improperarb  etc.  E  sopra  que- 
sto disse  assai,  e  il  papa  lo  ìnterompeva,  quasi  come 
a  uno  che  li  manchasse  il  tempo  dì  pariar.  Poi  disse 
non  si  vtrdasse  a  le  parole,  ma  a  li  boni  effecti  ;  e 
die  1  feva  verso  la  Signoria  nostra  come  un  bon 
padre  con  so  fiolì  ;  e  che  'I  feva  più  conto  di  la 
Signoria  cha  di  niun  altro;  e  che  per  fer  quelli  do 
cardinali,  havea  convenuto  dir  cussi,  tamen  havia 
bona  e  optima  intention  verso  la  Signoria  nostra,  e 
non  si  varde  a  parole  ma  a  li  Aicti  ;  e  laudò  dil  par- 
lar el  fece  al  cardinal  San  Zorzi,  e  sempre  cussi  fa- 
cesse, quando  el  non  K  poteva  parlar,  che  1  parlasse 
con  ditto  cardinal,  reputeria  parlar  con  soa  santità  ; 
e  che  U  piaceva  el  parlasse  cussi  liberamente,  perché 
cussi  soa  santità  parieria  in  ogni  tempo  con  lui  ora- 
tor. Poi  ricomandò  il  canlinal  Cosenza  per  V  abatia 
di  San  Spirilo  di  Ravena,  die  li  fosse  dato  il  posses- 
so, et  che  1  scriv«*ria  uno  breve  sopra  di  zio  ;  et  cussi 
si  parti.  Condurle  esso  orator:  il  papa  voria  Ymoia  e 
Forii  per  il  cardinal  San  Zorzi  ;  ma  non  voi  ajuto  di 
la  Signoria,  perchè  dimandandulo  li  pareri  esser 
ubligiito. 

Da  Napoli,  dd  Lunardo  AnseUm  consolo,  di 
15  nofjembrio.  Come,  a  dì  4  fono  T  ultime,  poi  è 
stato  indisposto.  Item,  li  campì  sono  vknni  di  qua  e 
dì  là  dil  Garigliano  ;  e  a  qudlt  di  francesi  incomin- 
zorno  a  passar,  havenio  fabrìcatoli  ponti;  li  spa- 
gnoli volonterosi  detono  dentro,  e  si  dice,  tra  ama- 
zati  e  negati,  fino  300  ne  perirono,  e  dì  spagnoli  po- 
chi amazati,  ma  ben  feriti  da  le  artilarie.  In  fine  poi 
non  sono  piti  passati,  unde  el  gran  capitanio  ha  di- 
liberato passar  luì,  et  di  H  à  Aito  ire  maestri  et  inge- 
gni per  far  ponte ,"  e  spagnoli  sono  tanti  inanimati 
che  cridano  in  campo  :  «  Ponte  !  Ponte .'  »  Poi  è 
giunto  Bortolo  d'  Aiviano  a  ditto  capitanio  con  mi- 
I  litie  nove.  Francesi  stanno  in  maxima  penuria,  et 
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tnaxime  di  strami,  e  iioii  hanno  altro  per  nutrimen- 
"2*27  •  to  di  cavali  se  non  fronde  de  olive  per  esser  lutto 
d  paese  consumpto;  poi  è  sta  assa'  aqua,  già  molti 
zonii,  al  conliouo.  Devono  patir  assai.  Si  dice  le  gen- 
te di  francesi  si  sfilano,  e  il  marchexe  di  Mantoa  in- 
fermo sera  partilo;  hanno  però  li  francesi  qualche 
remedio  di  grano,  perchè  li  loro  gulioni  e  fuste  sem- 
pre vanno  intomo,  et  hanno  preso  più  navilj  che  ve- 
ntano a  NapoU  con  grani  di  Sicilia  per  bona  summa. 
Le  galle  yspaoe  stanno  li  a  Napoli  mal  pagale,  e  mal 
e  pegio  serveno.  Eri  fono  lettere  di  la  corte,  di  Per- 
pignano,  di  ^4,  come  a  Salses  francesi  hessendo  po- 
tenti e  fato  uno  bastione  fortissimo,  spagnoli  sopra- 
giunsero e  prese  il  bastion,  e  francesi  con  danno  e 
vituperio  loro  si  levorono  et  per  3  lige  s'è  ritrati,  e 
spagnoli  li  persequiva  ;  per  la  qual  cagione  eri  sera 
li  a  Napoli  furono  facte  lumiere  e  feste  di  campane. 
Item,  fo  dito  come  certe  galee  e  fuste  di  torchi  al 
campo  di  Otranto  missero  in  terra,  e  pigliorno  gen- 
ie, bestiame  e  robe;  et  manda  lettere  à  'ute  dil  go- 
vemador  di  Trani.  Item,  à  'ulo  leltere  nostre  in  fa- 
vor di  sier  Zuan  Francesco  M(»rexini  al  gran  capita- 
nio,  al  dispensier  nìajore  et  a  missier  Zuan  Baptista 
Spindlo  ;  et  sono  sta  suspese  tute  consignaiion  per 
li  bisogni  di  la  corte;  spera  operar  questo  non  s' in- 
tenda contni  el  ditto.  Item,  che  li  Spanodij  de  li 
haveano  fallito. 

Da  Trani^  di  sier  Ztdian  »Oradenigo  gover- 
fMdor,  di  9  novenibrio,  al  sopradito  consolo.  Co- 
me il  proveditor  di  Tarmata,  sier  Uirommo  Conta- 
rini,  era  venuto  a  Brandizo  con  5  galle;  et  qoal  fa 
provision  di  grani  per  mandar  a  Corphd  per  la  gran 
penuria.  Item,  come  el  signor  Alvixe  d' Arse  andò 
ooD  tutte  le  zente  e  artilarie  a  Spinazda  a  di  5  dil 
presente,  facendoli  intender  che  i  dovesse  levar  le 
bandiere  di  Pranza.  1  quali  tolse  termine  3  bore  a 
responder  ;  e  passata  V  hora,  vedando  el  ditto  signor 
Alvixe  che  i  non  gè  dava  risposta,  se  presentò  a  la 
terra,  e  qudli  dentro  li  trasse  alcune  bombarde  et  à 
mazà  uno  frdncese,  homo  da  ben.  Vedendo  questo, 
d  ditto  signor  Alvise  fece  diserar  le  sue  artigliarie 
et  minò  una  parte  di  la  terra,  e  dete  la  terra  a  sa- 
dio:  de  che  tutte  le  sue  zente  fo  in  la  tem,  e  in 
<]iiella  furia  amazò  zercha  150  de  quelli  di  la  terra 
e  la  sachizoe,  e  si  dice  aver  trovato  più  di  1000 
cara  di  grano.  Item,  in  quella  note  passata,  in  la  ter- 
ra di  Andre  anzuini  e  ragooesi  veneno  a  remor,  de 
che  ragonesi  mandò  a  Barleta  per  socorso;  e  al  far 
dil  soruo  iotrò  in  Andre  ^00  de  queUi  de  Barleta  e 
à  leva  le  bandiere  di  Spagna,  e  fo  morto  solo  uno 
don  Francesco;  el  qual  rumor  successe  per  naancha- 


mento  di  pan.  Item^  è  sta  ditto  esser  sta  (alo  papa 
San  Piero  in  Vinctda  etc.  -228 

Di  Faenza,  di  proveditori,  di  2,  hore  4.  Co- 
me li  oratori  di  Tusignano  non  erano  ancora  azon- 
li,  ma  haveano  mandato  alcuni  soi  avanti  dicendo 
erano  in  camino,  e  aspectavano  mandato  et  il  syni- 
cha'  di  poter  concluder;  e  par  voglino  ducati  250 
per  dar  al  castelan  e  pagar  certi  homini.  Et  in  rochu 
erano  10  homini  di  la  terra,  pid  presto  per  dubito 
di  le  parte  ;  e  che  Zanon  contestabile  nostro,  era  Ti 
e  à  'uto  il  dominio.  Item,  lo  episcopo  Vitelli,  gover- 
nador  di  le  zente  di  Urbin,  era  partito  per  Roma. 
Item,  à  ricevute  lettere  nostre  di  30  con  avisi  di 
Valentino  esser  sta  retenuto  a  Roma,  e  le  farà  divul- 
gar. Item,  che  il  conte  di  Pitiano  vien  de  li  per  ve- 
der quella  forleza  per  fortificarla  ;  li  piace  eie. 

Ik  li  ditti,  di  3,  hore  3  di  note.  Come  li  ora- 
tori di  Tussignano  erano  zonti,  e  haveano  conduso 
Tadilion  di  capitoli,  di  qual  mandano  la  copia,  eli 
hanno  conzà  con  darli  ducati  300.  Item,  di  Ymola 
nulla  ;  et  Zuan  Paulo  Manfron  andò  a  Tussignano  a 
parlar  per  tal  praticha,  né  è  ritornato.  Item,  di  Porli, 
eri  sera  a  hore  2  fo  remor  a  la  piaza,  e  fo  posto  una 
lumiera  a  la  torre.  Item,  tra  Castrocaro  e  certo  lo- 
cho,  erano  zonti  alcuni  homini  d' arme  di  fiorentini. 
Item,  hanno  puhlice  proclama  non  si  trazi  biave 
per  alieni  paesi  e  terre  senza  loro  lieentia,  e  cussi 
hanoo  scrìpto  si  publichi  in  Val  di  Lamon.  Item,  ri* 
oevele  nostre  lettere,  che  il  conte  di  Pitiano  non  vien 
ma  resta  a  Ravena  ;  lauda,  per  non  dar  cargo  a  qud 
teritorio,  et  che  con  li  condutieri  e  capitanio  di  le 
fantarìe  vederano  di  la  rocha. 

Di  Vemchio,  di  sier  Francesco  Venier  prò* 
veditor,  di  2,  Come  è  sta  deputa  li  per  li  provedi- 
tori,  et  eri  intrò  al  governo  ;  et  é  bona  terra  e  rodia, 
ma  non  vien  altro  dia  vin  e  balestre,  però  bisogna 
mandarli  artilarie  et  almeno  20  compagni.  Item,  é 
scusa  che  fo  deputa  insieme  con  Meleagro  a  tuor  do 
castelli  solo  Faenza  e  li  ebeno,  ntediante  li  qual  vene 
vituarie  in  campo. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  5.  Come  eri,  fo  do- 
menega,  fu  remor  in  Cesena,  per  esser  venuto  uno 
breve  dil  papa  qual  fo  leto  in  una  chiesia  dì  Sui 
Francesco.  E  leto,  il  populo  comenzò  a  cridar:  Chie- 
sa /,  im  quelli  di  la  rocba  treva  artilarie  a  la  ter- 
ra, come  apar  per  una  lettera  à  'uta  il  conte  di  Pi- 
tiano da  uno  suo;  e  par  li  dimandi  in  ^ulo  di  qudfa 
comunità  50  balestrieri  a  cavalo;  et  ditta  Idtera  par 
U  ^rìvi,  di  4,  uno  Anzolo  di  Cesena.  Par  che  eri  a 
hore  20  vene  il  bre\^  ut  supra,  et  che  la  còmoaità 
si  dubita  k  rocha  non  habi  intelligentia  col  conte 
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Nicolò  di  Bapo;  però  dimanda  ditti  cavali.  Itemj  li 
scrive  quelli  spagnoli  non  voi  vender  li  so  cavali,  ma 
ben  il  conte  potrà  aver  grano  quanto  li  piace.  Item, 
essi  rectori  di  Ravena  scrive  aver  ricevuto  le  lettere 
e  nove  di  Valentino;  le  chomunicherà  al  prefato 
5^8*  contedi  Pitiano. 

Di  Pndoa,  di  sier  Zorjn  Corner  el  cavalier 
j^ode$tà,  di  eri.  Come  era  venuto  a  lui  uno  nontio 
dil  conte  Lodovico  da  Tolentino  da  Milan,  pregan- 
doli lo  ricomandasse  a  la  Signoria  per  certa  causa 
r  ha,  dicendo  esser  sta  a  Venecia  da  Torator  dil  re 
con  lettere  dil  senato  regio,  et  li  ha  ditto  «  Non  biso- 
gna tu  togli  tal  roezo,  perché  la  Signoria  al  presente 
non  voi  far  cossa  voy  il  re  etc.  >.  ut  in  litteris  ; 
siche  dimostra  il  mal  animo  di  ditto  orator  et  senza 
causa. 

Da  Cor  fu,  di  sier  Antonio  Loredan  haylo. 
Scrive  mal  di  sier  Hironimo  Gontarìni  proveditor 
di  r  armada,  qual  li  vuol  tuor  le  so  auctorità  ut  in 
litteriSy  et  é  acordato  con  il  capitanio  sier  Alvise 
d*  Àrmer,  et  però  prega  sia  fato  in  loco  suo  etc.  La 
qual  lettera  non  fu  leta  in  Colegio,  ma  io  la  vidi. 

Di  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Fi- 
0amano  e  sier  Marco  Zen  rectori,  di  23  et  25 
septembrio.  Come  fin  bora  hanno  auto  formenti  per 
via  di  terra;  al  presente  non  core  cussi,  perché  in  la 
Morea  é  sta  poca  saxon,  adeo  le  trate  si  va  serando 
e  il  formento  cresce  in  pretio,  e  li  é  venuto  assa*  zen- 
te  che  erano  andate  per  la  guerra  a  star  in  Candia. 
Item,  quelli  provisionati  e  page  di  Guazo  hanno  bi- 
sogno; loro  hanno  impegna  li  arzenti  per  sovenirli; 
et  per  la  forteza  dil  Scojo,  hanno  scripto  in  Candia  li 
mandi  provisionali  25.  Item,  si  provedi  a  li  stratioli. 
Et  a  di  19  ditto  zonse  li  el  schiavo  di  la  Porta  con 
lettere  dil  Signor  e  di  sier  Andrea  Griti  orator,  di  la 
conclusion  di  la  pace;  li  feno  le  spese  e  ìì  donò 
panno  per  do  casache,  una  di  raso  di  pel  di  lion,  Tal- 
ira  di  scarlato  di  120  ducati,  e  al  suo  famegUo  panno 
paonazo  per  una  casacha  ;  el  qual  parti  ben  contento. 
Item,  sier  Andrea  Bondimier  e  compagni  ha  dona 
^  la  Signoria  nostra,  per  far  quella  porporella  dil 
Scojo,  la  galeota  e  fusta  preseno  sopra  Cao  Mallo  ;  e 
cussi  la  farano  afondar  a  ditto  loco  piena  di  piere. 
Item,  come  haveano  uno  Michali  scollo  in  le  man  per 
ladro  et  homicida  e  terminato  dicapitnrlo,  par  per  il 
bassa  Aly  signor  di  la  Morea  li  fosse  scripto  una  let- 
tera, qual  manda  la  copia,  che  gè  Io  dovesse  donar, 
e  cussi  gè  lo  mandono.  Dimostrò  averlo  grato  e  11- 
centiok)  ;  non  sanno  chi  é  stè  quello  habi  con  ditto 
bassa'  intercesso.  Et  la  lettera  li  scrive,  dice  nobilis- 
simi, gloriosissimi,  sapientissimi,  honorandis- 


simi  amici  et  fratelli  nostri,  el  degno  et  conde- 
cendente  saluto  etc.  É  sotoscrita  Ali  bassa  signor  di 
la  Morea.  Etiam,  per  la  lettera  di  23,  li  mandò  a  di- 
mandar uno  almadaro  over  carazaro  dil  Signor  et  gè 
lo  mandoiM)  etc. 

Di  Arhe,  di  sier  Ruberto  di  Pridi  conte. 
Come,  intendendo  quella  comunità  la  Signoria  fa  di- 
sarmar la  soa  galia,  suplicano  voglj  farla  disarmar  li 
in  Arbe  etc. 

Di  Famagosta,  di  sier  Antonio  Condolmer 
syndico  et  proveditor,  triplicate.  Et  scrive  quello 
ha  fato  di  le  cassassion,  videlicet  : 


Martinel  di  Luchu  gover 

nador, 

Nicolò  di  Tarsia,  .  . 
Andrea  del  Tronco, 
Comin  Deise, .... 
Michali  da  Coron,  .  . 
Jacomo  da  Vignon, .  . 
Piero  di  Zugno, .  .  . 
Mathio  Scojana,  .    .    . 


70 
78 
^\) 
60 
69 
61 
49 


StratioU. 


229 


page  224  redute  in  210 


40 
40 
40 
40 
40 
40 
80 


Summa  page  769  redute  in  540 

Item,  Mathio  di  Rossi ,    .  page    19  redute  in    12 

Carlo  Turco, >      18       >  12 

Con  stipendio  di  bisanti  20  per  paga. 

In  castello  page  36,  computa  do  bombardieri, 
redute  in  26,  videlicet  tutte  le  page  sono  redute  in 
numero  600. 

Domen^  Calbo, page  64  cassi 

El  qu.  Michiel  Grego, >  25   id. 

Jacomo  da  Milan, >  59   id. 

Galeazo  Trivixan, >  23   id. 

page  171 

Zuan  da  Sussignan, page  28 

Stefano  da  Veniexia, >    26 

Theocari  Sarasmopuli, >    26 


page  80 


Michiel  Zivran,   .    .    . 

.  page    59  redute  in   34 

Venturin  da  la  Scala,    . 

.      >      55       >          42 

Januzo  Metaxà,  .    .    . 

.     >      53       >          42 

Digitized  by 


Google 


489 

Piero  a»irieleison, 
Marin  Promondino, 
Nicolò  Stoiano,  . 
Zuan  Rondachi, . 
Michiel  Bua,  .    . 


page 


MCCCCCIII, 

4(i  redute  in 
48       » 
53       » 
32       » 
31        > 
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37 
37 

37 
23 


Summa  page  377  redute  in  204 

^29  *  Item,  Nicolò  da  Durazo, page  24 

Di  sier  Vicenza  Valter  castelan  di  Arimi- 
no,  di  4,  Come  manda  il  resto  di  Tintrade  di  Rima- 
no, e  modo  del  governo  faceva  il  signor  per  li  teri- 
torj  e  r  utilità  di  le  possessione  ;  et  à  fato  uno  conto 
di  dar  et  aver,  qual  manda  a  la  Signorìa  nostra 
acciò  il  tutto  veder  si  possa. 

Conto  di  dar  et  aver  di  Vintrade 
di  la  cita  di  Arimino, 

ducati    lire  aoldi 

Intrade  dil  signor  Pandolfo  di  Àrìmi- 
no  dieno  dar,  per  il  trato  di  soi 
dazii  scossi,  come  apar,     .    .    . 

Per  inlrada  de  le  terzane  del  con- 
tado,     

Per  intrada  di  tasse  dil  contado  .    . 

Per  intrada  di  le  sue  possessione. 

Per  intrade  e  utilità  dil  sale  di  Mel- 
dola,  che  1  signor  dispensava  in 
ditta  terra  et  nel  suo  contado,    . 

Per  tase  dil  contado  di  Meldola,  .    . 

Per  inlrada  e  utilità  di  sali  dispensa- 
va el  signor  ne  la  cita  di  Arimi- 
no  e  contado, 600 

Per  intrada  di  le  condauason  ...      164    4    3 

Per  intrada  del  zudio, 200 


5485    5 


793 

5 

3 

290 

1 

16 

1190 

— 

— 

375 

1-25 

— 

— 

Summa  due  9224    3  14 

ducati    lire  soldi 

Intrada  dil  signor  Pandolfo  a  rin- 
contro dia  aver,  per  più  spexe 
fate  in  onciali  da  Arìmino,  come 
apar, 719    3  16 

Per  spexe  faceva  per  guardar  la  ro- 

cha, 264 

Per  spexe  di  oficiali,  quando  li  dazj 

si  scodeno  per  tempo  dil  signor, .      320  —    4 

Per  lo  censo  al  papa, 900 

Per  saldo  di  questa,  porto  qui  soto,  .    7020    5  18 


Intrade  dil  signor  Pandolfo  da  Rima- 
no dieno  dar,  posto  dieno  aver 
per  saldo  di  quello,  come  apar  qui 
sopra, 
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ducati    lire  aoldi 


7020    5  18  230 


Summa  due.  9221    3  14 
/  Diarii  di  M    Sanlto    —  Tom.   V. 


Di  Rimano,  di  sier  Donienego  Malipiero 
proveditor,  di  5.  Come  con  faticba  si  poi  aver  Tin- 
trada,  et  esser  sta  brusà  li  conti,  qual  era  ducati 
6196  d*  oro,  e  manda  lì  conti.  Item,  uno  extracto 
fondato  sopra  li  statuti,  zercha  li  governi  e  il  salario 
di  officiali  ;  etiam  la  nota  di  castelli  etc.,  ut  in  ea. 
Item,  è  gran  neve  e  aque  ;  e  sono  ville  con  palàzoti 
murati,  soleva  esser  di  zenthilomini  di  Rimino,  e 
reduli  soto  i  signori,  sono  nominati  castelli.  Item, 
eri  di  Meldole  ritornò  Vicenzo  Guidoto  secretano. 
Dice  quelli  homini  è  ben  disposti  a  la  Signoria  ;  han- 
no leva  San  Marco  in  la  rocha,  e  consiglia  a  lui  le 
chiave,  e  diceano  averla  tolto  di  le  man  dil  Valentino 
loro,  e  che  1  signor  Pandolfo  non  havia  potuto  alie- 
narli ni  contratar;  pur  si  aquietono.  É  loco  picolo, 
ma  la  rocha  forte;  è  bon  sito  e  di  bona  fabricha, 
lontan  di  Forlì  mia  5,  di  Berlonoro  3,  di  Forlim- 
puovolo  4,  di  Castelnovo  soto  Ravena  3,  di  Faenza 
15,  di  Rimino  35,  di  Zervia  16,  di  Ravena  25;  a 
confine  de' fiorentini,  perciré  da  Meldola  a  Castro- 
caro  mia  6,  a  Doadola  10,  a  Santa  Sophia  15,  tuti 
lochi  di  fiorentini  ;  et  è  caste!  di  Malatesti  vicini  zoé 
Caminada  mia  3,  Polenta  3,  Caserchio  5,  Casalbon  5, 
Ranchie  10,  Montecastelo  14,  Sarsena  16,  Tonta  17, 
Sapugna  18,  la  Partegia  20.  Item,  quelli  di  ditti  ca- 
stelli confina  con  fiorentini,  zoé  Sarsena,  confina  di 
soto  e  di  sopra  con  Sorban,  Rezo,  Montalto  per  uno 
mio,  con  Caresto  mia  2,  pur  lochi  di  fiorentini.  Tu- 
rila confina  con  Castelnovo  de*  fiorentini  mezo  mìo  ; 
la  Partegia  con  San  Leo  loco  dil  ducha  di  Urbin, 
mia  4;  Ranchia  confina  con  Val  di  Bagno  mia  5  ;  da 
Meldola  a  Jasola,  loco  dil  conte  Nicolò  di  Bagno, 
mia  5.  Item,  che  'I  ditto  secrelario  non  ha  potuto 
andar  a  ditti  castelli,  et  che  spazava  da  matina  a  Mel- 
dola per  provedilor  sier  Faustin  Barbo,  è  podestà 
di  Zervia,  qual  sarà  capo  di  altri  castelli,  licet  in  al- 
tri lochi  si  poi  meter  zentilhomeni,  e  si  poi  mandar 
li  a  Meldola  uno  castelan  nostro;  el  qual  loco  di  Mel- 
dola à  solum  uno  mio  di  teritorio.  Item,  che  Jaco- 
mo  Sacho  è  venuto  a  lui  con  uno  instrumento  di 
signori  Malatesta,  però  voi  certe  possession  etc.  ;  el 
qual  instrumento,  la  copia,  manda  a  la  Signoria  no- 
stra. Item,  quelli  fanti  è  li,  voi  danari,  el  luì  à  *uto 
80ltw$  ducati  300.  230  ' 
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Intrctde  de  le  casiellr  ovcro  contado  de  Arimano 
chiamate  terzarie,  perchè  se  pagano  in  tre 
tempi  di  Vanno,  zoè  ogni  4  mexi,  eh'  è  an- 
garia ferma  et  consueta  pagarsi  a  li  signori 
ab  antiquo,  mandate  per  sier  Vi^enso  VaJier. 

dooiiU  lire  aoldi 

In  primis,  el  castelo  de  Corgliano 
con  ci  suo  officio,  paga  a  l'anno  al 
signor  de  ditte  terzarie  lire  507, 
die  son iG9 

£1  castelo  de  San  Chiemento  paga  a 
r  anno  con  el  suo  officio,  ut  su- 
pra,  lire  ^49,  son 83     I  — 

El  castelo  de  Monte  Scutulo  con  el  suo 
oficio,  paga,  ut  supra,  lire  381  de 
bolognini  de  arzento,  che  son  .    . 

£1  castelo  de  Gemmano  con  el  suo 
ofitio,  paga,  ut  supra,  a  Tanno  li- 
re 145,  son 48 

£1  castelo  de  San  Zuane  in  Marinano 
con  el  suo  ofitio,  paga,  ut  supra, 
lire  200,  son m 

El  castelo  de  San  Laudezo  paga  li- 
re 300,  son     100 

El  castelo  de  Monte  Gradolfo  con  el  suo 
ofitio,  paga,  ut  siymty  lire  300,  son 

El  castelo  de  Molazano  paga  lire  177, 
son 

El  castelo  de  Cereto  paga  lire  121,  son 


127 


2  — 


4    7 


100  — 

59  — 
40    4 


Summa  due.  793    5    3 

Itemy  el  signor  Pandolfo,  del  sopraditlo  contado 
dava  taxe  a*  sui  servitori  per  cavalli  600  che  ne  ve- 
ni%'ano  a  trazere,  a  bolognini  30  per  cavallo,  che 
sono  lire  3  el  mcxe;  ciia  vien  a  V  anno  ducali  290, 
lire  1,  soldi  16. 

Quelli  veramente  che  baveano  U  ca^'alli  vivi  el 
che  non  si  acordava  con  villani,  haveano  la  casa,  pa- 
glia e  legne;  quali  villani  erano  continuamente  anga- 
rizati  da  la  corte,  di  carizi  e  altre  (actione. 

Officii  del  conta*  de  Arimino,  quali  el  signor 
Pandolfo  conferiva  a  suo  beneplacito  a  te- 
reri  overo  forestieri,  et  sono  pagati  da  le  co- 
munità jde  li  suoi  officii,  senza  spexa  del  si- 
gnor. 

El  capilanio  de  Corgllano,  castelo  lontano  di  Ari- 
inino  mia  7,  scMiza  roclia,  ha  soto  il  suo  oficio  le  in- 
frasi  rile  altre  oaslcle,  ni  infra  : 


San  Savino, 

Passano, 

Santo  Andrea  in  Patregnano, 

Santo  Andrea  in  Bisenigo. 

Et  dicto  capitanio  ha  carico  di  lenir  rasone  a  G  bo- 
mini  sotopostì  al  suo  offitio  fin  certa  summa  li- 
mitada,  et  el  medesimo  ha  a  fare  li  altri  capitani 
infrascripti;  ha  de  salario  al  mexe  lire  13  de  Ari- 
mino, di  bolognini,  che  sono  ducati  4,  lire  1, 
soldi  4.  531 

El  capitanio  di  San  Chiemento,  castello  lontano 
di  Arimino  mia  12,  senza  rocha,  ha  solo  el  suo  ofi- 
tio queste  castelle  : 

Scaziano, 
Mizano, 
Arsuno, 
Lazena, 
Crose, 
Agello. 

Dicto  capilanio  (à)  al  mcxe  lire  1 1  di  bolognini, 
che  sono  ducali  3,  lire  3,  soldi  8. 

El  capitanio  de  Monte  Scutulo,  castello  lontano 

di  ArimiiK)  mia  12,  et  ha  la  rocha  quale  se  guanla,  ha 

soto  el  suo  ofitio  le  infrascriple  castelle,  vidéUcet  : 

Monte  Colombo, 

Monte  el  Tauro, 

Albarelo, 

Gagliano. 

Dicto  capilanio  (à)  al  mexe  lire  10,  soldi  2  di  bolo- 
gnini, sono  ducali  3,  lire  1,  soldi  12. 

Item,  ha  el  caslelano  al  mese,  pur  pagato  da  lor 
comunità,  lire  16  di  bolognini,  che  sono  duca- 
ti 5,  lire  1. 

El  capitanio  di  Gemano,  castelo  lontano  de  Ari- 
mino mia  10,  senza  rocha,  ha  soto  el  suo  officio  que 
ste  castelle,  videi  icet  : 

Linfemo, 
Marazano. 

Diclo  capilanio  (à)  al  mexe  lire  7,  sono  ducali  2, 
Ure  3,  soldi  2. 

El  capitanio  di  San  Z;ine  in  Maregnano,  castelo 
lontano  di  Arimino  mia  12,  senza  rocha,  ha  solo  el 
suo  officio  le  infrascriple  castella,  videlicet: 
San  Ziine  in  Isula, 
La  Tomba  de  Radino. 
Dicto  capilanio  (à)  al  mexe  lire  7,  sono  ducali  2, 

lire  3,  soldi  2. 
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El  Ci)i>ilaim)  ile  San  Laiidozo,  o^tsU^lu  lonhuio  de 
Àrìmioo  mìa  15,  ha  lu  rocha  ma  guasta,  non  tia 
solo  de  si  altro  caslclo.  Ha  dicto  capilanio  lire  10  al 
niexe,  cbe  sono  ducati  3,  lire  1,  soldi  8. 

£1  capitanio  de  Monte  Gradolfo,  castello  lontano 
de  Arimino  mia  15,  senza  rociia,  ha  solo  el  suo  offi- 
cio le  infrascriple  caslelle,  videlicet  : 

Meleto, 
Cereto. 

Dicto  capitanio  (à)  al  mexe  lire  1),  che  sono  ducati  3, 
soldi  3. 

CI  capitanio  de  Molaziino,  castelo  lontano  di  Ari- 
mino mia  6,  senza  rocha,  non  ha  altro  castelo  soto 
de  si.  Ha  al  mese  lire  6,  che  sono  ducati  ^. 

CI  capitano  de  Ceresolo,  castelo  lontano  de  Ari- 
mino mia  4,  non  ha  soto  de  si  altro  castelo.  À  al 
mese  Hre  4,  che  ducati  1,  lire  1,  soldi  16. 

et  li  suprascripti  castelli,  sono  obligati  a  pagare 
li  officiali  soprascripti.  Item^  le  anime  de  dicti  lochi 
tute,  da  anni  tri  in  suso,  sono  obligate  a  lor  lire  ^ 
de  sul  per  boeha,  che  monta  bolognini  15  di  arzen- 
ti *  to,  che  sono  lire  1,  soldi  17,. per  4  de  marchetì. 

Officii  de  MeldiUa  et  del  suo  contado,  conferiva 
el  signor  a  8t40  beneplacito. 

CI  locotenente  de  Meldula,  quale  da  abni  6  in 
qua  non  é  stato  mandato,  ma  li  danari  intra  va  in 
camera.  Havea  de  salario  ditto  locotenente  al  mese 
lire  17,  che  sono  ducali . . . 

CI  podestà  de  Meldula,  castelo  lontano  di  Ari- 
mino mia  30,  el  quale  ha  una  bona  rocha,  ha  al 
mexe  lire  16,  soldi  6,  che  souq  ducati  5,  lire  1, 
soldi  16. 

CI  castelano  di  ditta  rocha  ha  di  salario  lire  *2^  al 
mexe,  che  sono  ducali  7,  soldi  12.  Soleva  haver  ditto 
castelano,  al  tempo  dil  magnifico  Roberto  al  mexe 
lire  4-2  di  bolognini,  de  le  quale  ne  fu  da  poi  detra- 
le,  al  tempo  del  signor  Pandolfo,  lire  17  per  el  sa- 
brio  dil  locotenente  predicto,  et  lire  4  per  el  pro- 
curatore de  la  camera  de  Meldola. 

CI  procuratore  de  la  camera  de  Meldola  ha  al 
mexe  lire  4,  che  sono  ducati  1,  lire  1,  soldi  16. 

CI  capitanio  de  Polenta,  castello  lontano  di  Ari- 
mino mia  28,  e  da  Meldula  mia  2,  ha  al  mexe  li- 
re 10  di  bolognini,  che  sono  ducati  3,  soldi  8. 

CI  capitanio  de  le  Camìnate,  castello  lontano  de 
Arimino  mia  32,  da  Meldula  mia  2,  senza  rocha,  ha 
al  mexe  lire  9,  soldi  10,  che  sono  ducati  ^. 


El  |KKlcstà  de  Sarsina,  die  ha  vescovado  ohe 
vai  ducati  200  a  V  anno,  dil  qual  è  episcopo  el  reve- 
rendo dom.  Galasso  da  la  Corvara  ;  castelo  lontano 
di  Arimino  mia  30,  di  Meldula  mia  8,  al  mese  lire  6, 
che  sono  ducati  2. 

El  vichario  de  Rancliia  et  Monlecaslelo,  casleli 
lontani  de  Arimino  mia  30,  da  Meldula  7,  senza  ro- 
cha, ha  al  mexe  lire  10  in  Ulto,  che  sono  ducali  3, 
lire  1,  soldi  8. 

Li  sopradicti  lochi  non  hanno  graveza  de  terza- 
rie,  ma  solo  pagano  li  soprascripti  oficiali,  et  taxe 
per  cavali  200  morti,  de  li  quali  el  signor  ne  tra- 
zeva  ducati  126.  Item,  dicti  lochi,  insieme  con  Mel- 
dula, contribuisse  ducati  100  de  li  ducati  1000  che 
paga  el  signor  a  Cliiesia  a  Tanno  di  censo;  né  paga- 
no altro  datìo. 

Nota  che,  Clushercule,  castelo  lonUmo  da  Mel- 
dula mia  2,  è  castelo  de  importantia,  con  rocha,  per 
essere  sopra  uno  fiume,  con  una  porla  per  la  qual 
convien  passare  quelli  vengono  de  Galliata  el  de  To- 
schana;  fa  liomini  500  da  facti.  Dicto  castelo  fo  tolto 
per  Guido  Guerra  a  li  conti  de  Clushercule,  signori 
de  dicto  castelo,  quali  da  poi,  al  tem|K)  de  la  morie 
di  Guido  Guerra,  cesseno  ditto  castelo  al  signor  Pan- 
dolpho,  comò  appare  per  instrumenlo  de  sier  Gaspar 
di  Grassi  da  Meldula.  El  qual  signor,  per  vigar  de 
ditto  instrumento,  inlrò  in  aclual  possessione  d'esso,  232 
et  successive  fu  possesso  dal  Valentino.  Ullimamen- 
te,  dicti  conti  se  liaimo  intrati  in  dicto  castello  senza 
alcune  rasone,  che  è  cosa  in  vero  de  ferne  caso,  per 
essere  passo  tanto  importante  a  le  cose  de'  fiorentini 
et  de  la  Romagna.  A  li  quali  conti,  ì*antedicto  signor 
Pandolpho  li  dete  in  recoinpenso  una  possessione 
chiamala  Osteloliale,  lontan  di  Rimino  mia  8  de 
verso  Pesaro,  dà  de  intrada  ducati  60  a  l'anno,  el 
certa  altra  provisione  in  denari.  Item^  li  homini  de 
Meldula  et  suo  contado  antedicti,  non  sono  obligati 
a  tor  sale  ;  tamen  el  signor  gli  ne  dispensava  ogni 
anno  da  sachi  600,  de  li  quali  ne  havea  de  utilità 
ducati  375  a  V  anno. 

Intrada  de?  signor  Pandolfo  sopra  h  sue 
possessione. 

In  primis,  la  possessione  de  Fiunie- 
sino  apresso  Belaire  uno  migKo, 
sono  tornature  746  de  terre  da  fru- 
menti. Se  ne  cava  l'anno  stara  600 
de  Arimino,  che  sono  stara  veni- 
liani  1200,  e  tanto  più  quanto  che 
1  slaro  vonitiano  cresce  H  |kt  10(», 
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che  vale  al  comun  corso  di  li  du- 
cali 1  el  ster  di  Arimino,  vai    .    .  ducali 

La  possessioDe  de  Belaere  é  lornature 
500  di  boschi,  de  terre  de  grani 
con  li  prali  sono  tornalure  100.  Se 
ne  chava  ogni  anno  ad  afilarie  sle- 
ra  Vt  la  tomatura,  che  sono  sle- 
ra  50,  vai  ducali  50,  e  de  li  boschi 
se  ne  ha  la  utililà  de  le  legne    .    .      > 

La  possessione  de  Bordonchioè  lorna- 
lure  840;  se  ne  chava  a  Y  anno  sta- 
ra 450,  che  vai > 

La  possessione  de  Castelloliale,  lontana 
di  Arìmino  miglia  8,  se  ne  cava 
Tanno » 

La  possessione  de  la  Gerlendeta,  lon- 
tana di  Arìmino  miglia  1,  se  ne 
cava  a  V  anno » 


450 


60 


30 


Summa  ducati  1190 

Sono  alcuni  citadini,  quali  dicono  el  signor  Pan- 

dolpho  averli  alienato  et  donato  alcune  lornature  de 

532  '  diete  possessione,  per  summa  de  lornature  circa  400. 

Intrada  et  utilità  di  sali  dispensava 
el  signor  Pandolpho. 

In  primis,  in  la  terra  se  vendeva  a  minuto  li- 
re 2  et  uno  terzo  al  bolognino,  che  sono  s.  2. 

Item,  a  li  contadini  del  barìxellalo,  zoè  del  de- 
slrelto  de  Arìmino,  se  vendeva  lire  4  al  bolognino, 
che  sono  lire  2  al  soldo. 

/few,  in  grosso  se  vendea  bolognini  40  de  ar- 
zento  el  sacho,  che  sono  lire  4  s.  14  de  marcheti; 
pesa  el  saco  lire  300,  quale  comprava  da  la  illu- 
strìssima Signoria  per  bolognini  35  ;  che  sono  lire  3, 
s.  10. 

El  sale  del  conta'  se  dava  per  bocha,  come  e 
ditto  al  suo  locho,  se  ne  vendeva  a  V  anno  da  sachi 
800  in  900;  ne  veniva  avanzare  T  anno  da  ducati 
600,  senza  el  sale  se  vendeva  nel  conta'  de  Meldula. 

El  Valentino  havea  tollo  giuso  la  graveza  de  li 
sali  a  bocha,  che  erano  obligali  a  lor  li  contadini  di 
le  castelle. 

Item,  havea  calalo  el  prelio  del  sale  a  minulo 
da  lire  2  el  uno  terzo  al  bolognino,  et  vendevalo  a 
lire  4  el  bolognino  de  argento,  che  vien  lire  2  per 
uno  et  do  denarì.  Faceane  venire  grandissima  quan- 
lilà,  adeo  che  1  forniva  la  Romagna  el  parie  de 
Lombardia  et  de  la  Toschana. 
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Intrada  ìuivea  el  signor  de  le  condenatione. 

Per  le  condenatione  de  malefici  et  danni  dati  de 
la  citi  et  conta',  quale  tutte  sono  de  sua  signoria, 
de  le  quale  ne  faceva  gran  gratie,  ne  havea  a  Tanno 
da  lire  500  de  bolognini,  che  sono  ducati  164  Kre  4, 
soldi  3. 

Intrade  del  giudeo  che  faceva  bancho 
in  Arimano, 

Mamelino  Giudeo,  che  ha  una  bella  casa  propria 
in  questa  terra,  paga  de  fermo  za  gran  tempo  al 
diclo  signor  ducati  200  a  T  anno. 

Summa  luto  ducali  964,  lire  4,  soldi  3. 


Intrada  de  la  comunità  de  Arimano, 

El  dazio  di  pislori,  del  quale  se  ne  cava  a  Tanno 
ducati  250,  soldi  10. 

El  dazio  dil  pesse  forestiero,  si  cava  ducati  50. 

Del  dazio  dil  pesse  di  la  terra,  el  signor  é  obligato 
dar  a  dieta  comunità  a  T  anno  ducati  14.  233 

Spexa  faceva  el  signor  de  Arimino  ne  la  rocha, 
per  la  guardia  de  quella. 

Al  caslclano  de  dieta  rocha,  quale  era  oUigalo 
lenir  page  8  computando  una  paga  morta  per  la 
sua  persona,  a  ducali  1  per  paga  al  mese,  ch'é  ducati 
8  al  mexe,  vien  a  T  anno  ducati  96. 

Ifem,  per  7  compagni  a  la  porla  dinanzi,  a  un 
ducato  al  mexe  per  p;iga,  monta  a  Tanno  duca- 
li 84. 

Item,  per  7  altri  compagni  a  la  porta  de  dreto 
de  ditta  rocha,  a  uno  ducato  per  paga,  monta  a 
T  anno  duciiti  84. 

Spexe  de  oficiali  et  salariati,  quando  li  datj  se 
scodeno  per  conto  dil  signor,  et  etiam  a/pcti 
di  hotega. 

Per  el  regulad|)r  de  datj  quale  ha  al  mexe  li- 
re 12  de  arzento  per  suo  salario,  che  sono  ducali  4, 
et  per  13  garzoni  et  aGcti  di  bolege,  ducali  22,  li- 
re 4,  soldi  5  al  mese;  che  sono  in  tutto  al  mexe  du- 
cati 26,  lire  4,  soldi  5,  che  summa  a  T  anno  ducati 
320,  sohii  4. 
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Spexa  del  censo. 

Paga  el  signor  de  Arìmìno  a  T  anno  de  censo  a 
Sancta  Chiesa  ducati  tOOO,  computando  li  ducati  100 
li  contribuisse  li  homini  de  Meldula  et  suo  conta', 
533  *  che  1  signor  resta  a  pagar  ducati  900. 

Ins fruitone  de  qtmnio,  in  nome  de  h  illusirissi' 
mo  signor  ducha  di  Romagna,  haverà  ad 
iraciar  Enio  vescovo  de  Veruli,  apresso  la 
excelsa  republica  de  Firenee  et  lo  magnifico 
confalonier. 

Exponere  el  bono  animo  che  sempre  sua  excel - 
lentia  ha  havuto  verso  quella  excelsa  Signorìa,  di 
poterla  gratificare  et  collegarsi  con  epsa  con  perpe- 
tua et  indissolubile  confederalione. 

Et  ad  questo  e  slato  sempre  inclina  tissimo  per 
più  e  diverse  evidente  ragioni,  eiprtecipue,  che  da 
nullo  canto  vedeva  di  potere  assicurare  el  stato  suo 
di  Romagna  et  mantenere  Piombino  più  che  per 
r  aderentia  loro,  si  per  la  vicinità  de  li  comuni  stati, 
che  facilmente  V  uno  conserva  T  altro,  si  etiam  per- 
chè da  quella  excelsa  Signoria  non  poteva  dubitare 
di  violentia  per  troppo  sua  polentia,  ne  anche  che 
mai  manchassero  de  la  fede  loro  et  promesse. 

Et  perché  da  quella  Signorìa  si  poteva  rìspon- 
dere,  che  1  signor  ducha  habia  male  demostrato 
questo  suo  bono  animo  verso  di  loro  signori,  si  in 
lo  passagio  primo  per  lo  tereno  loro,  si  anche  in  la 
motiva  di  Vitellozzo  con  sue  spalle  eontra  areti- 
ni eie. 

A  la  prìma  se  li  rìsponde,  che  de  li  mali  porta- 
menti facti  in  quello  transito  fumo  causa  Vitelozo 
per  la  antiqua  inimititia  haveva  con  loro  etc. ,  et  li 
signorì  Ursini,  per  dubito  che  confederandose  el  si- 
gnor duca  con  quella  excelsa  Signorìa,  non  li  poteva 
succedere  mai  più  la  impresa  che  haveano  pensata  di 
fare  di  redure  Piero  di  Medici  in  Firenze  et  fare  1) 
uno  dominio  a  loro  modo;  al  che  non  hanno  mai 
cessato  di  elaborare  per  indure  il  signor  ducha,  el 
quale  et  per  interesse  suo,  come  è  decto  di  sopra, 
et  le  malignila  de  li  prefati  signorì  Orsini,  mai  ha 
voluto  consentire,  imo  in  tutto  contrariatoli.  Et  gii 
haveria  fato  qualche  demonslratione  eontra  de  loro 
vedendo  le  insolentie  usate  in  quello  transito,  si  non 
die  non  poteva  per  esser  più  potenti  de  genti  che 
soa  excellentia,  et  ancora  perchè  la  santità  del  no- 
stro signore  volse  che  havesse  pacientia  et  non  ne 
facesse  altra  demonstratione. 


A  la  secomla,  cercha  la  impresa  di  Arezo,  si  ri- 
sponde che  soa  excellentia  non  ne  fu  mai  consejo, 
né  mai  si  persuase  che  le  compagnie  date  a  Vitelozo 
per  far  la  impresa  de  Urbino  e  di  Camerino,  lui 
c^ontra  sua  volontà  le  disponesse  eontra  lo  stato  di 
quella  excelsa  Signoria. 

Et  questo  si  verificha,  che  subito  che  hebe  quie- 
talo lo  stato  di  Urbino,  mai  fece  allro  che  scrivere  584 
et  mandar  homini  per  divertire  Vitelozo  da  quella 
impresa  ;  il  quale,  non  solo  fé  pocha  stima  dil  signor 
ducha,  ma  ad  pena  adlentò  la  impresa  con  le  gente 
d'arme  dil  serenissimo  re. 

Et  che  quello  sia  el  vero,  se  demostra  chiara- 
mente per  r  andata  che  soa  excellentia  fé  al  serenis- 
simo re,  el  quale,  per  aver  precipua  cura  de  lo  stato 
de  quella  excelsa  Signorìa,  quando  havesse  compre- 
so che  in  questo  el  signor  ducha  fusse  andato  ad 
mal  camino,  ne  haverìa  facta  qualche  demonstratione 
in  la  persona  di  soa  excelentia,  die,  come  é  manife- 
sto, lo  remandò  con  tanto  favore. 

Essendo  donque  chiarìta  quella  excelsa  Signorìa 
di  tutte  le  particularìtà  predicte,  facilmente  deve  di- 
sponere  ad  ogni  satisfatione  del  signor  duca  et  ma- 
xime in  questi  bisogni,  li  quali  loro  deveno  sli- 
mare esser  comuni,  pensando  ben  che  (se)  venitiani 
meteno  il  piedi  in.  stato  di  Romagna,  et  maxime 
in  Faenza,  possano  esser  certi  che  sia  facto  il  vado 
a  li  danni  et  perpetuo  exterminio  loro;  al  che  se 
non  /aprìno  li  ochj  presto  bora  che  facilmente  pos- 
sono fare,  poterìa  esser  che  quando  vorano  non  po- 
tcrano. 

Unde,  se  lo  dice  et  domanda,  che  tanto  per  bi- 
sogno dil  signor  ducha,  per  assecuration  de  le  cosse 
loro,  voglino  fare  perpetua  obligatione  et  unione  col 
signor  ducha,  con  animo  che  si  debba  concorere  li- 
beramente a  la  conservatione  de  li  stati  comuni,  et 
omni  augumento  de  ambe  doe  le  parte. 

Et  per  tale  effecto,  per  omni  bisogno  et  propo- 
sito loro,  quella  excelsa  Signorìa  fazia  suo  capitanio 
generale  il  prefato  signor  ducha,  con  dadi  conduta 
de . . .  homini  d' arme  et . . .  fantaria  ;  lo  quale  exerci- 
to,  con  quello  del  signor  ducha,  se  habia  a  disponere 
a  la  recuperation  de  li  stati  soi  di  Romagna,  che 
come  si  vede  sono  al  presente  in  perìcolo,  et  è  ne- 
cessità di  socorrerli  con  celerìt-i,  et  importa  per  lo 
comune  interesse. 

Facta  la  recuperaticne  predicta,  soa  excellentia 
si  offera  con  quello  exercito,  che  sua  Signorìa  li 
darà,  conferirsi  personalmente  a  la  recuperatione  de 
de  le  cosse  loro  et  oflfensione  di  qualunche  suo  ini- 
micho,  polentia  o  signorìa,  e.xcepta  la  santità  dd  no- 
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Siro  signore  el  la  sercnissiiiw  inajeslà,  co»  quella 
fede  et  diligentia  che  ad  uno  strenuo  capitanio  et 
confederalo  si  ricerca.  Et  se  questa  conditione  hanno 
negato  di  darli  6no  al  presente  per  lo  sospeto  ha- 
veano  de  la  potentia  de  la  santità  del  nostro  signore 
et  sua  unita,  bora  cessa  tale  suspìtione.  Essendo  nian- 
chata  la  santità  prefala,  non  poterà  usare  altre  forze 
che  di  quella  Signoria  et  sue  proprie,  quale  non 
^34  *  sono  da  poterne  sospetare. 

Et  considerando  ad  questa  conditione,  per  loro 
cautella  lì  offera  omni  fede  et  promissione  che  ad 
sua  cxccllentia  sia  possìbele,  et  nMxime  del  serenis- 
simo re  et  monsignor  s.  reverendissimo  di  Rboano, 
essendo  certa  che  in  quella  majestà  serenissima  si  ri- 
posa totalmente  epsa  eccelsa  republica. 

Et  quando  ad  tale  conditione  condescendano,  bi- 
sogna die  si  risolvino  presto  a  darli  subsidio  di  ca- 
valli et  fantarie,  et  ifioarime  tutta  la  bntaria  che  si 
possa  cavare  da  le  alpi  in  verso  Romagna. 

Per  adiuto  di  quella  Signoria,  recuperandosi 
qudli  stati,  possano  pensar  quanta  obligatione  li  ac- 
CAimulerì,  che  possano  esser  certi  et  de  li  stati  et  de 
la  sua  persona  et  facullà  dispooere  ad  ogni  bisogno 
et  oecurentia  loro,  sicome  in  questo  bisogno  si  sono 
demonstrati. 

Soa  excellentia  si  conduce  ad  questo  effecto  fino 
ad  Livorno  expectando  la  resohitione,  la  quale  ha- 
vuta,  cosi  sì  dispooerà  come  li  sarà  resposta  da  q>sa 
excelsa  Signoria. 

Cassum  per  me  Agabitum. 

Cerlificando  epsa  excclsa  Signoria,  che  ferraresi, 
bolognesi  et  mantuani,  resentitosi  di  questo  motivo 
de'  venitiani;  per  dubito  et  per  inminente  pericolo 
de  li  stati  proprii  sollicitano  tale  confederatione,  con 
cerchare  lii  aderirsi  et  provedere  ad  repellerli  con 
tulle  le  forze  loro. 

Al  quale  eifecto,  seria  ben  che  quella  exoelsa  Si- 
gnoria operasse  con  tutti  li  mezi  |i(«sibili  ad  indurli, 
aa'iò  vengino  di  bone  gambe  et  con  le  forze  loro  a 
la  conservatione  de  li  comuni  slati. 

Ita  mandava  UlustrissimxiS  dominus  dux 
prtBfaiuSy  per  me  suum  secretarium. 

Data  Bwìue  in  paiatio  apostolico^  18  no- 
vembris  1503. 

235  AOADITUS. 

In  questo  zomo,  a  di  6,  fo  San  Nicola,  fo  gran 
Consejo.  Fu  fato  capitanio  a  Cremona  sicr  Piero 
Duodo  el  consier  el  qual  ave  108  in  scurtinio,  et  fu 
solo  sier  Marco  Sa  nudo  el  consier,  che  ora  malato 
et  non  saria  andato. 


Fu  posto  per  li  eonsiiTi,  parte,  die  a  sicr  Ga- 
sparo Corner  electo  proveditor  di  Caravazo,  al  qual 
li  è  morto  la  moglie,  non  li  habi  corso  il  tempo  etc. 
Fu  presa,  e  fu  mala  stampa  :  615,  17^,  1 1. 

Fa  balotà  la  gratia  di  sier  Piero  Antonio  Mar- 
zello  qu.  sier  Fantin,  é  40  zivil,  et  era  fuom  di  la 
quarantia  si  1  non  pagava;  vidéUcei dimandò  ceda 
gratia  a  non  pagar  mai,  non  intesa  dal  Consejo.  Fu 
ballota  do  volte,  e  tandem  fa  presa. 

Da  poi  Consejo,  il  principe  si  reduse  con  li  sayj 
a  consultar  la  risposta  di  esser  facta  al  l^to  con  il 
Senato^  e  molti  parioe  e  che  si  dovesse  non  far  al- 
tro etc. 

Di  Faenza,  di  proveditori,  di  4,  Kore  3  di 
fM}te.  Come  Zuan  Paulo  Manfron  non  é  ancora  ri- 
tornato di  Tussignano,  dove  andò  per  parlar  a  Ra- 
mazoto  é  in  la  rocha  di  Ymola  ;  jadichano  per  le 
gran  pioze  e  neve.  Jfewt,  di  loro  messi  hanno  in 
Ymola  e  PorD  non  intendono  nulla  ;  aricorda  si  pro- 
vedi al  Porto  Cesenatico,  et  almeno  si  mini  quelle 
saline.  Item,  hanno  mandato  per  Zuan  Baptista  de 
Ymola  inzegner  vegni  di  II,  per  veder  con  li  con - 
dutieri  et  il  capitanio  di  le  fantarie  di  fortifichar 
quella  rocha,  per  esser  debile. 

A  dì  7  degenibrio.  In  tJolegio.  Vene  il  vescovo 
di  Zervia,  dì  natione  bergamasco,  nominato  Tomaso 
de  Coleonibas,  et  qui  fé  un  gran  discorso;  et  che 
alias  vene  legato  qui  per  papa  Innoeenlio,  et  che  poi, 
per  voler  scriver  a  la  Signoria,  fo  trova  le  so  UHtere 
per  domino  Nicolò  Franco  era  lune  legato  qui, 
unde  el  papa  lo  fece  prender  e  messe  in  Cesena  In 
rocha  in  prexon.  Et  poi  andò  dicendo  le  operation 
sue  fate  a  beneficio  di  questa  Signoria  ;  et  che  dil  ve- 
scoa*  di  Zervia  à  solum  ducati  450;  sono  mali  ho- 
mini;  a  domestichato  Moni  e  non  loro;  e  che  a  loro 
requiif?ition  era  sta  suspeso  certo  suo  credito  a  Y  ofi- 
do  dil  sai,  aedo  reparasse  la  chiesia.  Disse  aver  fa- 
bricato  assai  etc.  ;  et  che  andava  a  Roma  dal  papa 
dil  qual  era  sta  servitor  18  anni,  e  si  la  Signoria  vo- 
leva alcuna  cossa  li  cometesse,  faria  etc.  ;  et  che  alifis 
predichò  in  San  Marcx)  e  provò  tutti  anderìa  in  pa- 
radiso, et  che  di  questo  havia  composto  etc.  Et  il 
principe  li  \xsò  dolce  parole,  e  fo  mandato  a  dir  a 
1*  oficio  dil  sai  li  facesse  dar  H  soi  danari. 

Vene  uno  nepote  dil  papa  nominato  Francc- 
sdjeto,  vien  di  Alemagna,  vestito  di  negro,  con  una 
capa.  Sento  apresso  il  principe,  et  port<»  una  lettera 
di  V  orator  nostro  in  Alemagna,  data  in  Augusta  a 
di  1 1  novembrii),  advisava  il  papa  aver  mandato  di 
li  al  re  uno  suo  nepote,  qual  è  questo,  per  aver  una  53G 
neza  dil  papa  era  in  man  del  caprlnnio  di  Fiume  e 
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bella  e  richa^  qual  alias  per  Levoroto  da  Fermo  fu 
lotta  e  inaridala  per  forza  a  uno  suo  cusino.  Or  U  re, 
subito  che  1  VinctUa  fu  fato  papa,  V  à  expedito  ad 
vota  et  fatoli  dar  ditta  donna  ;  però  voria  li  fosse 
provisto  di  pasazo  Ano  a  Sinigaja.  Or  questo  pre- 
ditto nipote  dil  papa  parlò  al  principe  alcune  cosse, 
e  1  principe  li  fé  bona  ciera,  offerendo  etc 

Vene  Vicenzo  di  Naldo  capo  di  parte  di  Val  di 
Lamon,  per  il  qual  si  ù  'uto  la  Valle  e  Faenza  ;  e 
disse  la  Valle  V  ha  electo  orator  con  li  altri,  ma  lui 
volea  esser  venuto  come  servitor  e  subdito  etc.  E  il 
principe  li  usò  bone  parole,  abrazandolo  per  caris- 
simo, et  cussi  tutti  dil  Colegio.  Questo  pregò  fusse' 
eonflrmà  sier  Nicolò  Balbi  per  proveditor  a  fìrixi- 
gdle,  e  poi  suo  compare  sier  Piero  Donado  da  poi 
questo;  e  deimém  le  introdur  li  oratori  di  la  Valle 
et  di  Val  di  Seno,  li  quali  veneno  et  presentono 
mdle  lettere  si  di  la  comunità  e  di  la  Val  di  LaaK)n, 
soto  scripti:  «  Fidelissimi  oc  cordialissimi  ser- 
vitores  gubertèatores  et  advineii  Vallis  Lamo- 
nis.  Etiam  portono  lettere  di  proveditori  in  Faenza, 
dil  proveditor  di  Brixigelle  etc.  ;  et  vene  primo  uno 
conte  Vguzon  de  Gazo,  qual  era  in  Montebataia  e 
si  dete  libenti  animo  a  la  Signorìa.  £  dicti  oratori 
sotoscrìpti  qui  sotto,  disseno  erano  venuti  per  zurar 
Gdeltà,  et  die  li  fosse  confirmi  li  capitoli.  Et  il  prin- 
cipe li  aoceptò  benignamente,  e  disseno  subito  si  spa- 
zerìa. 

Lo  Donoe  di  oratori  di  Val  di  Lamon  sono  que- 
sti, viddieei:  Vicenzo  de  Piroto  di  Naldi,  domino 
lulino  di  Scatiati,  Gulful  Montini  de  Gavina,  Tho- 
maso  di  Marco  Felce,  Zuan  Francesco  Genano  et 
lanezìo  di  llironimo  Fenzoni.  Item,  li  oratori  di  Val 
di  Seno  sono:  Dominico  de  Cometa  ei  Aleiandro 
de  Cerino. 

Vene  il  signor  Nicolò  da  Corezo;  dicendo  era  ve- 
nuto in  questa  terra,  arivato  a  cha'  Barozi  da  suo 
cognato  a  S.  Moysé  ;  era  venuto  a  inchinarsi,  e  pur 
bavea  a  dir  cosse  importante  e  piacerla  a  la  Signoria, 
volendo  auditori.  E  li  fo  deputa  per  il  principe  sier 
Piero  Duodo  consier,  e  un  savio  dil  Consejo  et  un 
savio  di  (erra  ferma. 

Vene  Y  orator  yspano,  dimandando  di  novo  di 
Valentino,  ni  altro  volse  da  conto. 

Di  Bimano,  di  sier  Domenego  Malipiero 
proveditor,  di  4,  Come  ha  expedito  sier  Faustin 
Barbo  a  Meldola  a  quel  governo  con  ducati  ^5  al 
mexe,  qual  li  ha  dati  per  uno  mexe,  e  datoli  in  co- 
niissione  se  informi  di  lochi  Item,  di  D  é  alcuni 
crede  Valentino  tornerà  in  Romagna.  Arimanesi 
mandano  4  oratori  a  la  Signorb,  con  molti  capitoli 


in  danno  de  V  intrade  de  la  Signoria.  Item,  li  dta- 
dini  voriano  sali,  et  quella  comunità  é  coosumpla, 
adeo  a  lui  converà  per  lei  far  spexe.  Item,  manda  23C  ' 
il  conto  di  danari  spexi  et  quello  li  resta  in  le  man; 
e  qui  scrive  non  é  andato  li  per  vadagno. 

Di  Zervia^  di  sier  Faustin  Barbo  podestà^ 
di  3,  Come  da  matina  va  a  Meldola  a  quel  governo; 
à  lassa  vice  podestà  (in  vengi  il  successor  electo,  sier 
Donado  Corner.  E  nota,  Zervia  non  ha  al  presente 
podestà,  ni  camerlengo,  ni  contestabele,  perchè  mo- 
rite; siche  é  malissimo  fato. 

Di  sier  Piero  Balbi  capitanio  di  Brixegele, 
proveditor  di  Vai  di  Lamon,  do  lettere^  di  pri- 
mo et  2,  in  una,  come  il  Manfron  non  è  torna  di  le 
pratiche  de  Ymola.  Item,  in  T  altra,  che  hessendo 
andato  uno  di  la  Valle  a  Marada,  loco  di  fiorentini, 
a  comprar  35  porzi,  par  per  il  bariscllo  li  fosse  ditto  : 
«  Tu  é  di  quelli  traditori  che  à  dà  via  Val  di  Lamon 
e  messo  fuogo  in  sta  Romagna  »  e  li  (olseno  li  porzi. 
Or  lui  inteso,  scrisse  una  lettera  al  comissario  di  Me- 
diana nominato  lacomo  laoopini,  lamentandosi  di 
questo,  et  havia  manda  la  copia  di  la  lettera  tutta 
piena  di  dolzeza;  e  par  ditto  comissario,  leto  do  ri- 
go non  volse  più  lezer,  dicendo  la  Signoria  è  più 
potente  di  nui,  faremo  etc,  con  parole  bestiai. 

Dil  ditto  capitanio,  date  a  dì  27  novembrio. 
Come,  per  la  prima  sua  lettera,  scrisse  di  la  condition 
di  quella  terra  e  Vale;  bora  in  prima  avisa  che  qudla 
rocha  di  Brixigelle  sopra  la  terra  é  una  bdlissima 
forteza,  e  poco  lontan  ha  un  monte  erto  che  la  su- 
perchia,  per  rispeto  dil  qual  i  fo  fata  una  fortissima 
e  ben  ordinata  torre,  e  fu  dato  prindpio  a  fame 
un*  altra,  etiam  ordinato  da  la  banda  verso  dito 
monte  una  cortina  di  muro  più  erta  e  più  forte  di 
quello  è  al  presente;  la  qual  torre  e  muro  non  fu 
mai  compida.  E  per  farlo  inexpugnabile,  aricorda  die 
si  compia  ditta  banda  verso  il  monte  per  devedar  in 
ogni  bisogno  che  non  si  potesse  meterli  artilarie  a 
r  impeto,  e  noetendosi  35  provisionati  per  guardia 
di  ditta  rocha,  e  polvere  e  balote  per  V  artilarie  vi 
sono,  eh*  è  spingarde  e  archibusi  et  mandò  Y  inven- 
tario a  li  proveditori.  Etiam  voria  una  campana  da 
risponder  la  guardia  con  Y  altra  rocha  la  qual  è  so- 
pra uno  altro  colle  sopra  la  terra,  che  la  domina 
tutta  assa*  più  che  Y  altra,  e  chiamasi  la  torre  del 
Zesso,  et  é  in  man  di  homini  di  la  Valle  a  obedientia 
però  di  la  Signoria  nostra.  La  qual  rocha,  da  esser 
in  zima  dimpo  fortissimo,  non  é  niente  forte  ma 
tristissima  cosa;  é  dì  mazor  importanlia  dia  1* altra 
per  dominar  tutta  la  terra,  e  chi  fusse  patron  di 
qudlu,  poi  in  uno  zomo  struzer  quella  terra.  La  qual 
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rocha  ha  bisogno  di  gran  socorso,  e  però  sarà  ben 
^7  mandar  U  uno  homo  esperto,  el  qual  vederà  il  loco 
e  si  poria  poi  farla  fortìGchar.  Et  arieorda  la  torre 
dil  Zesso  non  sta  ben  in  le  man  di  homeni  de  li,  non 
perché  i  non  sia  fidelissimi,  e  saria  bon  meterli  un 
bon  venitian  con  page  8  over  10,  e  fornirla  ben  per- 
ché r  importa  assai.  Item,  fuora  di  la  porta  va  a 
Faenza,  é  comenzà  una  cortina  belissima  di  muro  in 
forma  de  uno  revelin,  per  far  queUa  porta  fortissi- 
ma. £1  qual  muro  é  molto  necessario,  et  é  za  tirado 
sopra  terra,  e  compido  che  1  fusse,  per  esser  aoosta 
il  monte,  asegurem  molto  quella  banda.  Ha  parlato 
con  li  capi  di  la  comunità  esortandoli  a  finirla  per 
bonor  e  s^urtà  di  quella  terra,  i  qual  sono  pron- 
tissimi a  farlo,  et  hanno  ordina  compir  ditto  muro 
con  pochissima  spexa  di  la  Valle,  per  esser  ville  48, 
le  qual  tutte  sono  obligate  \effùr  a  lavorar  in  tutti 
U  bisogni  di  quel  castello,  si  con  li  cari  come  con 
le  persone,  e  in  pochissimi  zomi  si  compierà.  Si 
fora  portar  le  piere  e  far  la  cabina,  e  (a  conto  trar  li 
danari  di  li  sachi  "200  sali  che  la  Signorà  nostra  à 
dona  a  quella  comunità.  Item,  quella  terra  é  in  una 
costiera  di  monte,  e  dentro  a  le  mure  à  pochissimo 
teren,  per  modo  fin  qui,  per  esser  sta  stnisiada  da' 
soi  signori,  non  si  hanno  pensa  di  sgrandirla,  imo 
molti  di  la  Valle,  homini  potenti,  hanno  fato  le  bo- 
t^  loro  per  le  ville,  e  bora  che  li  par  star  sicuri, 
SODO  venuti  da  lui  esortandolo  fazi  sgrandir  la  terra, 
e  che  io  pocho  tempo  per  le  persone  vera  habitar  si 
fora  perfectissima  terra.  Unde,  i  visto  il  locho,  e  senza 
spexa  di  la  Signorà,  si  poi  sgrandir  da  la  banda  verso 
il  pian,  e  volendo  si  faria  uno  fosso  comenzarà  dal 
muro  di  la  terra  da  una  parte,  e  anderia  sbendo 
fino  da  r  altro  capo,  tirando  dentro  per  quadro  da 
campi  18  di  terra,  e  za  si  tro\'a  il  modo  di  pagarU 
per  esser  tutti  volonterosi  agumentar  quel  locho.  Si- 
che, volendo  la  Signoria  nostra,  si  faria  prestissimo,  e 
di  uno  castelo  si  fora  una  cita;  e  però  hanno  posto 
uno  capitolo  in  lo  acordo  di  poter  trar  legnami  per 
valuta  di  ducati  150  a  Tanno,  per  fabrichar  de  li. 
Item,  quella  terra  e  Valle  fa  ogni  anno  seda  per  du- 
cati 6000;  e  sede  soto  spagnole,  le  qual  se  smaltise 
per  Fiorenza  e  tutta  la  Toscana.  Fa  etiam  gran 
quantità  di  olii  perfecti,  e  con  queste  e  altre  indu- 
strie i  trafi^  e  sono  ben  stagenti.  Et  altro  non  li 
turba  il  quieto  viver,  salvo  questa  consuetudine,  che 
quando  è  inimicitia  tra  loro,  tutti  i  parenti  tuo  le 
arme  uno  per  V  altro,  unde  per  questo  molti  dubi- 
^7  *  ta  e  non  poi  andar  etc,  a  le  lor  possessione.  Unde, 
lui  zercha  de  sradichar  questo  pessimo  modo  de  vi- 
ver con  bone  parole,  et  loro  è  sta  contenti  si  mela 


un  bando  in  bona  forma,  che  ninno  non  bavera 
causa  tuor  le  arme  in  man  ;  e  di  questo  lutti  jubila. 
Item,  di  la  Valle  con  pocha  spexa  si  ara  1000  boni 
schiopetieri,  et  ne  è  maislri  di  schiopeto  di  mior  sia 
in  Italia  numero  40,  quali  insegnerà  a  mille  homini. 
Voria  solum  li  fosse  dà  li  schiopeti,  e  far  trazer  do 
palli  a  r  anno  con  promessa,  quando  i  fosseno  ado- 
perati, li  siano  pagati  etc  Si  scusa  esser  sta  longo  e 
tedioso. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  e  prima  si  lezese  le 
lettere,  el  principe  se  reduse  con  li  consieri  e  cai  di 
X  soli  in  la  sua  camera,  e  venuto  in  Pregadi,  intrò 
G)nsejo  di  X  ;  credo  per  retenir  qualchesia,  come 
poi  se  intenderà. 

Poi  el  principe  fé  la  relatione  di  quanto  havia 
ditto  et  exposto  il  legato  in  la  publica  et  in  la  secreta 
audientia,  et  quello  soa  serenità  da  si  li  havia  rispo- 
so etc  et  nel  lezer  di  le  lettere  di  Roma,  fo  cazà  li  pa- 
palisti.  Et  domente  si  volea  meter  la  ràposta  da  esser 
fata  al  legato,  sopravene  lettere  di  Roma  qual  fono 
lecte. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  primo.  Come  per 
una  stafeta  venuta  di  Perosa  si  ha  inteso  che  Zuan 
Paulo  Bajon  ha  retenuto  Michaleto,  che  con  parte  di 
cavali  lizieri  di  Valentino  veniva  a  la  volta  di  Roma- 
gna, et  etiam  Cario  Bajon  suo  inimiclio  e  contrario, 
e  parte  di  le  zente  morte,  altre  ferite  e  parte  fuzite  e 
svalizate;  la  qual  nova  à  piaciuto  a  quasi  tutti' di 
Roma.  Et  il  ducha  preditto  ozi  à  'uto  audientia  dal 
papa  ;  qual  é  senza  alcuna  reputatione,  sta  in  palazo 
in  le  camere  dil  cardinal  Salerno.  Si  dice  il  papa  li 
promete,  aute  ara  le  roche  e  le  terre  resta  in  suo  do- 
minio, dal  qual  à  'uto  li  contrasegni,  lo  lasserà  poi 
in  libertà  ;  ma  pur  si  judicha  mal  assa'  di  esso  ducha. 
Et  expeditolo  il  papa  di  V  audientia,  andò  a  disnar  a 
Belveder,  dove  vi  andò  el  cardinal  San  Zorzi.  Et 
ogi,  andando  esso  orator  a  cavalo  dove  li  achadeva, 
si  scontrò  nel  marchexe  di  Mantoa,  qual  non  e  molto 
resentito  dil  mal,  et  per  honor  di  la  Signorà  nostra 
lo  abrazò,  dicendo  era  servitor  di  la  Signorà,  si  ri- 
comandava et  che  veniva  a  Mantoa.  El  qual  mar- 
chexe é  partito  di  campo,  non  tanto  per  il  mal, 
quanto  il  vete  che  arà  auto  poco  honor.  Item,  il  pa- 
pa indusia  andar  a  San  Ianni,  e  1  cardinal  Roan  par- 
tirà st*  altra  septimana,  espedito  el  sia  nel  primo 
consistorio  di  la  legation  di  Franza.  El  qual  ha  zer- 
cha far  ogtù  opera  contra  la  Signorà  nostra,  e  si 
parte  con  mal  animo.  ^38 

Dil  ditto,  di  2,  Come  é  andato  a  palazo  ;  non 
potè  aver  audientia;  il  papa  era  impedito  da  cardi- 
nali et  oratori  di  le  terre  che  li  vicn  a  dar  ubidientia. 
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£  parlò  coD  pne'  Lucha,  orator  cesareo,  qtiai  li  disse 
aasa*  parole;  et  che  era  senriior  di  la  Siguoria,  e 
però  arieordava  si  acordassenìo  col  re  di  romani;  e 
la  Signoria  si  servi  di  lui  ;  perché  il  cardinal  Roau  si 
parte  e  va  a  Trento  per  abocharsi  con  soa  majestà 
per  tratar  acordo  e  pace  eUam  con  Spagna,  e  poi 
insieme  machinar  contra  il  stalo  di  la  Signoria  no- 
stra, dicendo  quella  Signorìa  poi  haver  gran  utilità 
dil  re  di  romani.  Et  che  lui  é  bon  instruniento  ;  e  si 
oferisse  andarvi  lui  fino  dal  re,  perchè  ha  licentia 
andar  e  star  come  a  lui  piace;  over  la  Signoria 
toy  altro  mezo,  replicando  si  fazi  presto  perchè  T  im- 
porla, perchè  non  è  niun  voy  veder  granda  quella 
illustrissima  Signoria  più  di  quello  la  è  ;  et  che  do- 
mino Philiberto,  orator  cesareo,  é  contra  la  Signoria. 
L' orator  li  rispose  ringratiandolo  assai,  e  leniva  la 
Signorìa  li  piacerìa  seguisse  pace  tra  quelli  do  rea- 
li etc.  Item,  eri  li  in  Roma  se  intese  la  Signorìa 
aver  auto  la  terra  de  Ymola,  et  esser  lettere  nel 
pontifice  etiam  si  à  'uto  Forlì. 

Dil  ditto,  di  2,  drizate  a  li  capi  di  X,  una 
leta  in  Pregadi  per  inadvertentia.  Come  esso 
orator  arìcorda  è  do  vie,  volendo  lenir  quelli  io- 
chi  presi  in  Romagna.  La  prima,  satisfar  il  papa  di  la 
renontia  voi  far  il  ducha  di  Urbin  al  nepole  dil  stato 
poi  la.  sua  morte,  et  che  la  Signoria  lo  toy  in  pro- 
teUone;  la  secunda,  che  si  ajuti  il  cardinal  San  Zorzi 
aver  Ymola  e  Forlì  per  soi  uepoti,  el  qual  è  solo 
quello  poi  col  papa  ;  ma  par  non  voy  ^juto  di  la  Si- 
gnoria, e  però  sarìa  bon  dificultar  la  cossa  con 
qualche  savio  e  bon  modo,  acciò  non  potesse  aver 
r  intento  suo  senza  V  ajuto  di  la  Signorìa  nostra  etc 
Si  scusa  aver  preso  tropo  arogantia  in  aricordar  tal 
cosse;  pur  fa  etc. 

Di  Napoli,  dil  consolo,  di  24.  Come  ricevete 
nostre  lettere  con  quelle  andava  al  dispensier  inajor 
e  a  missier  loan  Baptista  Spinello,  zercha  Tasignatio- 
ne  a  missier  Zuan  Francesco  Morexini  per  li  for- 
menti  toltoli  etc  ;  le  darà  et  spera  otenir  etc.  Item, 
il  marchexe  dì  Mantoa  parti  di  campo  di  francesi ,  et 
il  gran  capitanio  yspano  solicita  a  far  li  ponti,  e  sono 
preparate  le  machine.  Et  come  ha  ditto  il  Spinello, 
Off  passar  doveaoo  il  Garigliano  essi  spagnoli  ;  ma  è 
stato  piogie  continue  con  mali  tempi,  adeo  li  cavali 
de*  francesi  è  quasi  perduti  per  non  haver  potuto 
aver  nutrìmento.  Item,  si  dice  il  gran  capitanio  voi 
partir  le  sue  zente  per  obviar  undique  non  vadi 
538  •  vituarie  a'  francesi,  come  per  stringerli  di  mezo  ;  et 
il  viceré  li  ha  ditto  a  esso  consolo  come  si  à  -uto 
Faenza,  e,  si  è  vero,  si  alegra  assai.  Item,  missier 
Etor  Carafa  va  a  Roma  ;  spera  aver  per  renouda 

/  Diarii  di  M.  Sanlto.  —  Tqm.  V. 


¥  arziepiscopato  di  Napoli,  qual  ha  il  cardinal  di  Na- 
poli suo. 

Fu  p<JS(,o,  per  |j  savj  di|  Goosejo,  l^erra  ferma  et 
ordeiìi,  la  risposta  da  esser  fata  al  legato  dil  papa 
zeroba  le  terre. e  lochi  aqulstadi,  la  copia  di  la  qual 
sarà  scripta  qui  avanti  La  conclusioD  è  questa,  eoo 
molle  raxon  ditte,  che  nui  semo  per  lenir  ditte  terre 
^  lochi  e  vulemo  lenir;  e  quelle  terre  eh'  è  imme- 
diate di  la  Chiesia,  non  havemo  voluto  tochar;  e  si 
ha  vessemo  voluto,  haress^mo  fin  qui  auto  tutta  la  Ro- 
magna; e  che  volemo  dar  li  censi  di  quelle  a  la  Chie- 
sia; e  che  Taveiho  tolte  di  man  di  Valentino  tiraa 
crudelissimo  più  cha  niun  altro  si  lezi  in  historie;  et 
ohe  '1  cardinal  Roan  et  V  orator  di  Franza  ne  a  ditto 
le  tolsamo  ;  etiam  di  Spagna  agente  apresso  il  re  dì 
romani  ;  et  che  soa  beatitudine  in  minoribus  etiam 
ne  fé  dir  questo:  concludendo  sareoìo  fioli  di  soa 
santità,  et  le  zente  le  oferimo  à  comandi  dì  soa  saliti- 
la etc  ut  in  ea,  benissimo  ditada  e  composta  per 
Gasparo,  imo  sapientissima.  Or  sier  Zorzi  Emo  addi 
a  contradir,  diceqdo  era  tropo  parole  e  si  dovea  laf 
più  grave  rìsposta.  Tamen,  non  parse  al  Colegio  di 
farli  risposta,  imo  fo,  etiam.  scrilo  per  li  ditti  ut 
supra  a  T  orator  a  Roma,  e  mandalpii  questa  rispo- 
sta la  lezi  al  papa,  et  etiam  la  lezi  al.  ducha  dì  Ur- 
bin questa  risposta  nostra;  et  cus^  tutto  fo  balotà 
insieme.  Ave  :  una  non  sincera,  67  dì  no,  97  di  sl« 
e  fu  presa.  Et  quelli  non  la  volse,  valeva  andar  drìo 
tolendo  terre  e  lochi  in  Romagna.  QrperiI  principe 
e  consieri,  senza  però  dir  al  Colegio,  fu  fato  publi- 
char  che,  in  execulion  di  quanto  é  sta  preso,  si  scrì*. 
vera  a  li  proveditorì  in  campo  over  a  Faenza  e  Arì- 
mino,  che  desistano  di  ogni  pralicha  etc.  E  nota  :  il 
Gjnsejo  di  Pregadi  fo  mollo  inganato  di  questo,  pero- 
chè  si  doveva  meter  una  parte  seperada  se  si  dóvea 
restar  o  non,  perché  molti  era  di  opinion  di  luor 
Ymola  e  Forlì  e  poi  non  harìa  manchato  darle  al 
papa  ;  el  qual  ne  harìa  investito  di  Faenza  e  Rimino,; 
siche  la  cossa  passò  cus^. 

Et  nota  :  in  la  lettera  scripla  a  Roma  a  V  orator 
nostro,  lì  dicemo  debi  rìngraliar  li  do  nostrì  cardi- 
nali di  r  oficio  usato  in  favor  di  la  Signoria  nostra,  ^ 
li  debi  lezer  questa  risposta  acciò  .non  si  parlino  di 
tal  \cier  nostro  ;  e  non  fo  voltato  scrìver  dicU  «1 
cardinal  Grimani  che  avìa  mal  ditto  che  credeva  la 
Signoria  nostra  restiluerìa  le  terre  al  papa,  perché 
non  é  homo  se  lo  pensi  di  volerlo  (ar,  imo  lenirle 
omnino.  ^9 

A  dì  8  dezembrio.  In  Colegio.  La  note  nevegò; 
pur  reduto,  vene  domino  Venerìo  di  Faenza  avochato 
sta  in  questa  terra,  a  pregar  la  Signoria  che  non  vo- 
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lesse  expedir  li  oratori  di  la  Valle  di  Lamon,  perctiè 
veriano  li  oratori  di  Faenza,  atento  che  hanno  capi- 
toli eh' e  direti  cqnlra  la  cita,  li  qutil  oratori  favenlini 
sariano  presto  qui.  Li  fo  ditto  se  li  aspeteria. 

Vene  il  legato,  per  il  qual  fo  mandato,  et  per  il 
principe  li  fo  fiato  lezer  la  risposta  a  le  proposition 
fate  diliberata  col  Senato,  et  ditoli  si  manderia  a  Ro- 
ma aciò  fosse  leta  al  pontifice.  E  lui  pur  con  collera 
parlò,  che  havia  dinr^andà  nomine  ponti ficis  tre  cos- 
se: la  restitution  di  le  terre;  si  mandi  le  zente  a  li  alo- 
zamenli,  e  si  removi  ogni  praticha.  Et  iterum  il 
principe  replichò  quelle  terre  volevaitno  per  nui,  con 
allegandoli  molte  raxon.  E  il  legato  disse  :  <  Ben, 
havete  altri  lochi  che  non  è  soto  Faenza,  ni  Rimano  » 
et  che  la  natura  di  romagnoli  è  de  chi  vi  va  a  tuorli 
darsi,  e  li  slaria  ben  V  insegna  di  Napoli,  di  T  aseno 
che  buia  zò  il  basto  l' ha  per  luome  uno  altro.  E  il 
prìncipe  \\  disse  haveamo  risposto  a  tutto  etc.  Lui 
poi  disse  non  mancheria  di  scriver  al  papa,  pregan- 
do Idio  se  contenti  di  tal  risposta  ;  e  che  a  tempo  di 
papa  Alexandro  harà,  i  anni  eh'  è  sia  qui  legato, 
tenuto  sempre  in  pace  con  la  Signoria  nostra,  cussi 
si  sforzeria  far  il  tutto  con  questo  papa.  Et  di  questo 
il  principe  lo  persuase  assai  Io  dovesse  far.  Poi  il  le- 
gato disse  che  Cesena  havia  leva  T  insegne  di  la 
Chiesia,  e  cussi  faria  il  resto  di  le  terre  possedeva 
Valentino  etc.  E  in  tal  coloquii  si  stete  tuta  Ih  malina. 
E  noia,  che  la  chiesia  di  San  Borlolamio  e  la  con- 
Ira'  per  il  cardinal  Benivento  è  intredita,  adeo  è  tre 
zorni  è  morto  uno  in  la  contra'  senza  li  ordeni  di  la 
Chiesia,  e  niun  prete  el  vuol  levar  il  corpo  di  caxa 
qual  puza  eie.  El  questo  per  la  controversia  dil  re- 
lorado  di  quella  chiesia,  perochù  'I  patriarcha  pre- 
tende sia  sua  juridition,  e  uno  fiol  di  sier  Domenego 
Loredan  V  à  'buio  per  via  di  Roma.  E  cussi  va  le 
cosse,  e  in  questo  mezo  li  non  se  dixe  messa  etc. 
Il  principe  persuase  il  legato  levasse  tal  descomu- 
Dica,  e  desse  licentia  si  potesse  ivi  o  altro  sepelir 
quel  corpo,  maxime  hessendo  qui  legato  cum  pò- 
testate  legati  a  ìatere.  Rispose  non  havia  auctorilà 
di  farlo  si  non  il  papa,  e  si  lo  poteva  far  lo  faria  eie.  ; 
e  sopra  questo  fo  gran  rumor  in  Colegio.  Or  fo  ter- 
minato di  far  tuor  ditto  corpo  e  meterlo  in  uno  de- 
posito soto  il  portego  lì  a  Siin  Bortolamio,  e  farlo  me- 
ter  a  fachini  o  altri  di  caxa,  poi  che  preti  noi  voi  levar 
perché  ipso  facto  che  lo  levaseno  sarebeno  exco- 
munichali.  Et  cussi  ditta  cassa  è  posta  li  come  ho 
ditto,  si  poi  dir  su  la  strada  che  si  va  da  Rialto  a 
239*  San  Marco. 

Di  Faenza,  di  proveditori,  di  5,  hore  3  di 
note,  Come  riceveteno  do leltere  nostre;  una  si dagi 


il  sai  e  al  Porto  Cesenaticho  al  dudia  di  Urbin,  come 
dimandò  el  vescovo  Vitelli,  et  qual  è  partito,  et  lo 
disseno  al  capitanio  di  le  fantarie  e  restato  in  locho 
suo.  Item,  che  si  toy  il  locho  di  Santo  Archanzolo; 
et  di  questo  scrisseno  al  proveditor  è  a  Rimino  toy 
li  balestrieri  vicini,  utpatet,  e  operi  tanto  che  Tha- 
bino.  Item,  è  tante  neve  e  giaze,  che  za  10  anni  non 
è  state  tante;  et  per  leltere  di  Ravena  hanno  Inteso 
il  rumor  sequito  in  Cesena,  dil  qual  ho  scripto  di 
sopra. 

De  li  ditti,  di  6,  hore  21,  Come  era  venuto 
uno  di  soi  nontii  mandati  in  Forti  per  la  praticha  col 
caslelan  per  darsi,  qual  li  disse  Valentino  era  rele- 
nuto  dal  papa.  El  qual  castelan  volse  8  di  di  tempo 
di  Sijper  la  verità,  et  prima  volse  ussir  di  rocha  per 
saper  se  si  diceva  il  vero.  E  inteso  esser  cussi,  disse 
al  nostro  messo  era  contento  dar  quella  rocha  a  la 
Signoria  nostra  ;  e  che  fiorentini  li  ha  promesso  du- 
cati ^25  milia  si  la  dano,  el  che  compili  li  8  zorni, 
che  sariano  a  di  1^,  mandaria  a  formar  li  capitoli  di 
darla  a  la  Signoria  nostra.  Item,  hanno  che  in  la 
terra  è  sta  ditto  al  signor  Antonio  Maria  Ordelaphi 
si  'I  non  fa  qualche  provisione  non  voglino  star  cussi  ; 
e  che  é  tre  parti  in  la  terra  una  Chiesia,  una  di  la 
Signoria  nostra,  ma  pochi,  e  V  altra  di  quel  Ordela- 
pho.  E  loro  proveditori  hanno  spazza  loro  messo 
ai  Moraini,  li  primi  de  li,  quali  sono  quelli  feno  in- 
trar  in  la  terra  ditto  Ordelapho.  De  li  messi  hanno 
in  Ymola,  ni  dal  Manfron,  hanno  nulla.  Item,  come 
de  li  è  do  colobrini  roti,  e  il  capitanio  di  le  fantarie 
li  ha  ditto  saria  bon  tbandarne  do  altri  bulasse  ba- 
lole  di  lire  55  in  30,  et  500  balole;  el  cusa  fo  scrito 
a  Ravena  mandi  li  a  Faenza  do  colombrine  di  T  arti- 
larie  li  fo  mandate  di  qui.  Item,  il  conte  dì  Pillano 
li  hanno  scripto  quelli  di  Cesena  voi  balestrieri  50 
in  ajulo  suo;  li  hanno  risposo  non  li  mandi.  Item, 
quel  palazo  di  Faenza  è  mollo  tristo;  bisogna  ripa- 
rarlo; voriano  500  taole. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  6.  Come  era  venuto 
li  uno  trombeta  di  Cesena  a  diniandarìi  il  passo  per 
250  alemani  el  sguizari  50  stati  D  per  Valentino, 
quali  bora  che  la  terra  a  cridà:  <  Chiesia  »  voleno 
ritornar  a  caxa  loro.  Et  consultato  col  conle  di  Pi- 
tiano,  li  hanno  risposto  esser  contenti  passano,  ma 
50  al  zorno,  e  non  alozi  su  quel  territorio  per  non 
minarlo.  Item,  hanno  di  Cesena  la  terra  aver  cridà  : 
<  Chiesia  »  e  in  la  rocha  esser  inlralo  uno  per  no- 
me dil  papa;  et  inlralo  che  fu,  più  il  caslelan  over 
presidente  ^r-à  in  la  ditta  non  treva  a  la  terra.  240 

In  questa  malina,  per  aricordo  dil  principe, 
stante  le  parole  dille  al  legato  el  eri  in  Pregadi,  per 
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Golzio  t'o  seri  lo  a  li  provedilori  a  Faei)za  non  aten- 
deseoo  più  a  niuna  pralicha/  ma  ben  fazino  bona 
custodia  a  li  lochi  aquistati.  Et  alcuni  di  Colegio  era 
dì  opioioD  venir  di  questo  al  Pregadi;  tamen  poi 
fono  contenti  et  fo  spazà  la  lettera. 

Itemy  per  aricordo  di  sier  Marco  Bolani  savio 
dil  Consejo,  e  fo  mala  opinion  pur  non  vulsi  contra- 
dir, fo  scrito  per  Colegio  al  proveditor  di  Rimino 
liceotii  Zuan  Mato  con  li  300  provisionati,  acciò  non 
entri  nel  secondo  mexe,  et  se  li  dagi  la  paga.  Ma  io 
aricordai,  pieno  Colegio,  non  lassar  il  castello  de 
Oushereule  su  quel  di  Rimino  possesso  per  altri. 
Avi  contrasto  ;  vulsi  il  Pregadi  ;  pur  a  la  fine  per  Co- 
legio tanto  dissi,  che  fo  expedito  etiam  lettere  che 
lo  dovesseno  tuor  ad  ogni  modo  ditto  castello,  e 
mandato  la  instrution  al  prefato  proveditor  a  Ri- 
mano. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  e  consultato  di  scriver 
in  Pranza,  in  Spagna,  in  Àlemagna  et  altrove. 

A  dì  9  dessembrio.  In  Colegio.  Vene  il  Col  di 
sier  Cristofal  Moro  electo  proveditor  a  Faenza,  el 
qiial,  insieme  con  sier  Marco  Antonio  Morexini  el 
cavalier  procurator  savio  dil  Consejo,  aceplò  per 
suo  nome  di  esser  sta  electo  proveditor  a  Faenza, 
prendo  li  fosse  dato  do  mesi  di  tempo  di  venir  in 
questa  terra  a  expedirsi.  Et  il  principe  li  disse  non 
poteva,  perchè  sier  Nicolò  Foscarini  non  voria  ri- 
maner li  ;  però  lui  restasse. 

Vene  Y  orator  di  Franza  con  una  lettera  dil  Se- 
nato di  Milan  qual ,  il  titolo  dà  al  principe  è  Illu- 
strissimo et  Excelso,  che  sempre  sol  dir  Excellenliss- 
mo,  et  li  mandano  una  lanientution  de  alcuni  etc. 
Et  leta  in  Colegio,  e  fato  introdur  el  consolo  di  mi- 
lanesi, e  visto  sono  alcuni  cativi  quali  voriano  far 
contrabando,  et  che  non  poteva  dolersi  etc.  ;  siche 
r orator  disse:  e  Si  Té  cussi,  vostra  serenità  à  ra- 
xon  etc.  »  Et  poi  fo  mandato  fuori  tutti  quelli  non 
intrava  in  Consejo  di  X,  licei  li  capi  non  fosseno  H, 
et  il  principe  li  usò  alcune  parole  e  di  la  lettera  à 
'uta  di  Padoa,  di  le  parole  ha  usato  non  poi  otegnir 
nulla  ;  et  qui  li  fo  parlato  assai,  e  ditto  el  cardinal 
Roau  fa  contra  la  Signoria  nostra  e  altro.  Steteno 
tutta  la  matina  in  tal  coloquii  ;  ni  lettera  ni  altro  fo 
leto  et  facto  ;  ma  nui  si  fezemo  lezer  le  lettere,  quul 
-é  queste. 

Di  Rimino,  dil  proveditor,  di  6,  Come,  rice- 
vuto lettere  mandi  a  tuor  la  terra  di  Santo  Archan- 
zolo,  mandò  Vicenzo  Guidoto  suo  secretarlo,  e  quelli 
di  la  terra  si  dete  ;  ma  disseno  non  voler  esser  soto 
Rimino,  ma  con  li  capitoli  andono  da  li  proveditori. 
E  il  secretario  li  disse  la  Signoria  li  faria  ogni  rossa. 


E  cussi  levono  San  Maroho.  Et  volendo  aver  la  rocha, 
quel  castelan  é  per  nome  dil  ducha  di  Urbin  disse 
non  la  daria  senza  li  contrasegni  mai  ;  et  esso  prove- 
ditor li  ha  mandato  Zuan  Mato  li  contestabele,  con 
50  fanti.  Item,  ha  mandato  30  fanti  a  Savignano  240* 
per  rimover  le  voce  che  si  dice  la  Signoria  voi  resti- 
tuir quelli  lochi  al  papa  ;  et  manda  una  lettera  xibuta 
dal  conte  di  Sojano.  Item,  manderà  doman  al  go- 
verno di  Santo  Archanzolo  sier  Zuan  Maria  Mudazo 
capitanio  di  le  barche  armade,  qual  è  lì  ;  e  che  il  1o- 
chodi  Sancto  Archanzolo  è  sta  tutto  sacomanato;  è 
debile  assai  ;  ma  ha  una  bona  rocha. 

IHl  conte  di  Sojano,  data  a  San  Zuane,a 
dì,.,  Avisa  la  nova  di  Cesena  che  ha  chiama  «  Chic- 
sia  >  e  si  divulga  la  Signoria  voi  restituir  li  lochi 
aquistadi  al  |)apa;  et  che  uno  citadino  di  Ravena 
portò  il  breve  dil  papa  a  Cesena.  Item,  voi  veder 
si  quelli  di  la  Schorticata  e  Borgi  si  voleno  dar  a  la 
Signoria,  come  li  promisse  far,  e  levar  San  Marcho. 
Item,  il  castdan  di  Cesena  ha  ditto  non  la  darà  mai 
al  papa  ;  ma  voi  un  bon  beverazo  da  qualche  signor. 
Itefn,  fiorentini  non  fanno  più  zente,  e  il  conte  Ni- 
colò di  Bagno  si  volea  asoldar  con  loro.  Item,  a 
Roma  il  ducha  di  Urbin  ha  tolto  per  fiol  adoptivo 
suo  nepote  il  prefetino.  Item,  il  papa  al  cardinal 
San  Zorzi  dà  bona  speranza  di  aver  il  stato  havia  so 
ncpoti  eie. 

Di  s^ier  Vicenzo  Valier  castelan  a  lìimino, 
di  6.  Come  à  ricevuto  la  licentia  di  repatriar  e  las- 
sarvi sier  Bernardo  Donado  li.  Item,  manda  una 
examination  fata  di  quanto  a  tolto  di  quella  rocha  el 
signor  Galeazo  di  Pexaro  et  Mathio  da  Buse.  Item, 
ditto  sier  Bernardo  Donado,  etiam  lui  scrive  ri- 
marà  li. 

Di  Montefior,  di  la  università,  do  lettre  di 
4.  In  una  ricomandano  Zuan  Vesicha  corier  che  fo 
causa  la  Signoria  li  habino  aceptati  e  lo  ricoman- 
dano. In  r  altra  si  scusa  di  oratori  non  mandati  qui, 
perchè  uno  di  electi  è  sta  amalato. 

Di  Sebastian  da  Veniexia  contestabile,  data 
in  Montefior,  non  scrive  il  eorno.  Come  é  sta  po- 
sto in  quella  rocha.  Avisa  esser  locho  di  gran  im^ 
portantia,  si  per  el  sito,  come  per  esser  ben  composto 
e  ben  fabrichalo  di  grosse  mure  el  castelo  e  la  ro- 
cha, benché  la  rocha  signoriza  la  terra  ;  e  li  basta 
r  animo  non  lassar  star  homo  in  la  terra  con  suo  in- 
zegno  e  arte.  Li  confini  è  questi  :  da  verso  niezodl 
confina  col  ducha  di  Urbin,  lontan  mia  ì%  e  li  soi 
castelli  è  propinqui  mia  2  ;  et  Zuan  Vesiga  fo  el  pri- 
mo aricordò  a  quelli  citadini  a  darsi  a  la  Signoria. 
E  questo  è  passo  dove  tutti  corieri  vanno  o  vengono 
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di  Rimm  passa  de  li  in  el  castello  over  terra  ;  e  ho- 

mmi  lariTrano.  Et  hanno  pocha  ititrada;  solum  viii  el 

olio,  biava  por bissima.  Itfm,  qiiahio  a  le  <n]8todla  de 

^4 1  quella  rocba,  di  fede  e  boria  giuùrdia  oon  si  mdrieherìi 

Di  Milan,  di  Zucm  di  Toreànm  Quul  i  per 
la  materia  di  sali.  Come  à  parlalo  con  domino  Qao- 
dio  Denis  deputato  sophi  tal  faéenda,  et  scrive 
quanto  ha  foto. 

Da  poi  disnar,  fo  Consqo  di  X  semplice^  ett>>*' 
legio  si  reduse  a  consultar.  Et  par  fosse  retsntito 
tino,  qual  mena  in  camera  andiV  in  Golegio  a  exami- 
narlo,  videlicet  sier  Domenego  Bollani  consier,  sler 
Vicenzo  Dandolo  avogador,  sier  Alvixe  MaKpiero 
eao,  et  sier  Bortolo  Minio  inquistor  ;  et  state  Consejo 
dì  X  fìn  bore  4  di  note  suso,  f^'om  préseno  di  re- 
lenir  Marco  Negro  cugnado  di  sier  Piero  Capello, 
per  aver  dato  un  schiavo  (sic)  a  Nasin  orator  di  la 
eomunità  di  Brexa  ;  e  cusd  la  matina  fo  mandato  a 
petenir  e  colegiato. 

Adi  10  dezewibrió.  In  Colegio,  domenega,ve* 
neno  cinque  oratori  di  la  comunità  di  Russi,  con  h 
lettera  di  credenza  sotoscripta;  Homines  ierrcB 
Bussi,  Lo  nome  di  qual  sono  :  domino  Zuan  Bali-* 
sia  Boso  dolor  et  cavalier,  domino  Melìor  de  Mdis 
dolor,  Piero  Maria  dal  Pozo,  domino  prteàbiter 
Alexandro  de  Guarinis  et  Ambruoxo  di  Venturi.  Et 
il  Boso  parlò  con  grande  eloquentia.  Havia  una  ca- 
dena  d*  oro  al  collo,  et  expose  il  desiderio  havea 
auto  za  molti  anni  quella  Rdclissima  comaniti  ritor- 
nar solo  el  grembio  di  questa  Signoria,  con  molte  pa- 
role ;  2.^  che  pregavano  la  Signoria  non  rieognoscere 
che  altri  cha  loro  si  bavesse  dato,  perché  pur  alcuni  é 
venuti  a  dir  sono  sta  loro,  iaeite  dicendo  li  Guerini, 
e  quella  terra  non  voi  superiorità  eie,  3.*  dimanda- 
no la  confirmation  di  loro  capitoli  promessi  per  il 
provedilor  Moro,  pregando  che  sia  confirmà  quel 
caslelan  hanno,  videìicei sier  Zuan  Balista  Moro;  et 
che  ancora  in  li  capitoli  K  mancha  certa  additione, 
quale  pregano  sia  admessi.  Il  principe  li  usò  bone 
parole,  acelandoli  per  fidelissimi,  e  li  lochono  la  man 
e  fo  rimessi  a  li  savj  a  expedirii,  quali  K  alditeno  ogi 
da  poi  disnar. 

Vene  il  signor  Cario  di  Malalesti  di  Arimino,  con 
kttere  dil  provedilor  e  dil  castellan.  E  sentalo  apres- 
so il  principe,  usò  alcune  parole,  come  volentieri 
havia  consegnalo  la  rocha,  el  voleva  esser  e  morir 
servilor  di  questa  Signorìa,  pregando  li  volesse  dar 
a  lui  qualche  conduta  eie.  Il  principe  lo  charezò  assai, 
dicendo  Tacetavemo  per  Gol  carissimo  e  si  vederia  ; 
e  fo  ordinalo  far  venir  il  signor  diman  a  pregar 
r  instrumenlo. 


Veneno  il  legalo  et  V  orator  yspano  insieme, 
aenoha  V  abulia  di  San  Spirilo  di  Kavena  dì  esser 
data  al  cardinal  di  Cosenza.  E  sopra  questo  e  ì*  una 
e  r  altro  pfpgò  la  Signoria,  et  il  breve  dil  papa  et 
ÌA  lellera  ilil  ditto  cardinal.  Et  il  principe  lì  rispose 
a  lutti  do  MI  coodusion  questo  :  nui  volevamo  dar 
duetti  400  a  r  anno  di  peosion  al  ditto  cardinal, 
perocbé  di  woUm  ducati  500  et  100  voi  di  spesa, 
e  eoa  sigaoria  reverendissima  sii  contenta  di  renon- 
darJo  a  «ne  nostro  prelato  per  bon  rispeto,  perché 
si  darà  a  uno  nostro  benemerito.  Loro  risposeno 
scriveriaoo  «  Roma,  e  cusd  disse  il  suo  secretarla     94f 

'Da  poi  rimase  il  legato  solo  e  volse  audientia 
secreta,  e  mandati  lutti  fuora,  slete  dquante  a  parlar 
pur  di  le  nialerie  prime,  et  li  capi  di  X  erano  pre- 
senti. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  3,  Come  il  cardinal 
San  Zorzi  li  pariò  aver  di  Bologna,  che  Ymola  e 
Forìi  e  altri  castelli  si  havetno  voluti  dar  a  la  Si- 
gnoria, la  qual  non  li  havia  voluti  ;  di  che  li  piaceva 
assai.  E  il  papa  havia  auto  aviso  dal  confaloniero  di 
Fiorenza  tutto  il  contrario,  donde  ditto  cardinal  fo 
dal  papa  e  li  pariò,  che  al  ponti6ce  piaque  assai  in- 
tenderlo. Et  r  orator  parlò  col  ducha  di  Urbin,  qual 
disilo  ogi  col  papa.  El  qual  ducha  eUam  ha  parlato 
con  Valentino,  e-comunichò  con  hii  orater  esser  sta 
per  aver  il  suo  et  maxime  la  libraria,  e  li  promesse 
rendergela  intacla  e  le  tapezzarie,  Ucei  bona  parte 
ne  hubi  ante  il  cardinal  Roan.  El  qual  Valentino  é 
redulo  in  palazo  a  star  apresso  Roan,  e  non  ha  dà 
ancora  li  coiitras^ni  al  papa  di  le  terre.  Diman  si 
farà  concistorio  per  prononciar  li  novi  cardinali, 
acciò  inlrino  per  la  solennità  di  San  Ianni  ;  et  poi 
fata,  Roan  partirà  con  mala  volontà  conlra  la  Si- 
gnoria nostra. 

Dil  ditto,  di  4.  Come  ogi  in  concistorio  publi- 
chò  li  novi  cardinali,  e  la  legatione  di  Avignon  al  car- 
dinal Roan^  e  quella  di  Franza  per  il  reste  manchava 
a  compir  per  la  bolla  di  papa  Alexandro,  che  sari 
mesi  18.  El  qual  Roan  si  parte  per  andar  a  Trento, 
e  va  per  far  pace  tra  Franza,  Spagna  mediante  Ma- 
ximiano,  e  unirli  conlra  la  Signoria  nostra,  e  farà  la 
via  per  Toschana  e  andarà  seminando  assa*  malli. 
El  el  ducha  di  Urbin  dice  non  poi  col  papa,  el  qual 
papa  zercha  aver  Tubidientia  de  li  principi  per  po- 
ter poi  far  a  suo  tnodo,  El  qual  ducha  di  Urbin,  nK>- 
slra  e  con  effetto  é  tutto  di  la  Signoria  nostra,  e 
però,  aricorda  é  bon  temporizar  col  papa  ete.  Item, 
Valentino  à  dà  li  contrassi,  ma  si  Uen  li  castelani 
non  vorano  darli  lì  casteli  ;  et  é  ito,  uno  per  il  papa 
e  uno  per  Valentino,  in  Romagna  ad  haver  la  con- 
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signatioiie.  Etiam  il  dueha  di  Urbino  vi  dovea  man- 
(kini  uno  per  aver  le  sue  robe  ;  ma  li  do  son  partiti 
seozat  sua  saputa,  di  che  lui  si  duol  assa'  dil  ducha 
Valeotino.  Itern^  crede  omnino  bisognerà  ajuto  di 
la  Signoria  ad  aquistar  il  stato  per  li  nepoli  dil  car- 
cKnal  San  Zorzi  ;  la  qual  cossa  fa  per  la  Signoria.  Et 
il  legato  TioG,  in  itinere,  à  scrìpto  una  lettera  al  car 
dóni  Capaze  h  mostri  al  papa,  che  ancora  la  Signo- 
ria atend^va  a  le.pr<)Uche  di  haver  Fano.  Aricorda 
esso  orator  è  bon  temporizar,  e  far  chareze  al  ditto 
legalo.  lieMy  diman,  si  *1  sarà  bon  tempo,  il  papa  an- 
dera  a  San  ianni  ;  e  Roan  partirà  mercore,  el  qual  fa 
il  tutto  contra  la  Signoria  nostra  e  partese  con  mal 
^4^  anima 

Di  Faetufa,  di  proifeditari,  di  7.  Come  hanno 
auto  lettere  di  Tuss^nano  di  Zuan  Paulo  Manfron, 
qaal  è  sti  6  zorni  de  li,  qual  do  slete  (ad)  andarvi, 
di'  e  solum  lontan  15  mia,  por  li  tempi  calivi,  neve  e 
passi  stranii.  Et  avisa,  Ramazoto,  che  li  dovea  venir 
a  parlar,  li  ha  scrito,  e  manda  la  lettera  ;  non  à  po- 
tuto passar  el  rivo,  tanto  e  sta  grosso,  et  è  toma  in 
Ymoia,  ma  che  doman  el  vera  omnino.  La  qual  let- 
tera é  di  ^  senta  in  la  rociia  di  Ymoia  al  Manfron. 
lUm^  essi  proveditori  avisano  esser  stali  alozati  col 
eampo  a  li  Arati  di  San  Francesco  di  T  Observantia  ;  é 
disfati,  hanno  patito  danni  per  ducali  115,  però 
pregano  li  sia  dati.  lìem,  mandano  una  lista  di  eie- 
moaine  essi  frati  haveano  a  Tanno  da  li  signori 
Manfredi,  utpatet  in  poliza. 

Di  Bimano,  dil  proveditor,  di  7,  Come  man- 
dò a  Sunto  Àrcfaanzolo  sier  Zuan  Maria  Mudazo  ca- 
pitanio  di  le  barche  armade,  qual  li  scrive  aver 
abuto  quella  rocha  Kberamente  da  quel  castelan.  E 
poi  zonse  li  a  Rimano  Zuan  Piero  Stella  secretarlo 
nostro,  con  uno  messo  di  la  duchessa  di  Urbin  ve- 
ni\'a  a  far  consignar  la  ditta  rocha  ;  ma  visto  non  bi- 
sogna et  esser  sti  fato  \  efecto,  s*é  ritorna  indriedo. 

Di  sier  Viceneo  VcUier  cctstelan  in  Arimi- 
no,  di  7:  Come  ha  ricevuto  la  licentia  e  partirà  ;  ma 
prima  à  mudato  li  fonti  di  rocha,  e  postovi  de  li 
bnli  di  Zuan  Mato  etc. 

Di  sier  Zuan  Maria  Mudalo,  data  in 
Santo  Arckaneólo  a  dì  7.  Come  eri,  a  bore  ^3, 
zonse  li,  e  quel  castelan  li  de  la  rocha,  qual  teniva 
per  nome  dil  ducha  di  Urbin  etc.  E  ditta  lettera  é 
drizala  a  sier  Domen^  MaKpioro  proveditor  a 
Rimino. 

Di  Zuan  Piero  StMa  seeretario,  data  a  Ur- 
bin a  dì  3.  Ricevute  nostre,  con  la  licentia,  e  prima 
abi  la  pocha  di  Santo  Archanzolo,  fo  da  domino  Fe- 
derico di  Campo  Fregoso  eh' é  rimasto  lochotenente 


per  il  ducha,  e  li  dimandò  ut  supra.  Disse  bisogna- 
va aspectar  la  duchessa,  la  qual  intrò  la  sera  con 
gran  jubilo  di  tutto  il  populo,  che  li  fo  contra  e  Tace- 
ptono  aliegramente. 

Dil  ditto,  di  4y  ivi.  Come  visitò  la  duchessa; 
si  alegrò  esser  intrata  nel  sfato,  poi  li  disse  di  la  ro- 
cha sopradita.  Lì  rispose  esser  ubiigatissima  a  la  Si- 
gnoria nostra,  e  ordinò  le  lettere  a  quel  castelano, 
et  manda  la  copia,  dicendo  che  etiam  scriverla  al 
ducha  a  Roma  ;  che  si  per  aventura  non  havesse  li 
contrasegni,  li  harìa  ;  e  li  de  un  homo  con  lui  a  far 
cpesto  etfecto,  con  gran  parole  di  servitù. 

Dil  ditto,  di  8,  da  Rimino.  Dil  zonzer  li  con 
quel  nontio,  e  trovato  esser  seguito  Y  efeto,  Y  i  ri- 
manda a  Urbino. 

Di  fra'  Hironimo  heremita,  date  a  Rimano 
a  dì  7.  Come,  poi  patito  assa',  è  stalo  messo  in  pre- 
xon  per  H  marchexe  suo  di  Mantoa  per  relation  di 
calivi,  per  esser  stato  ser\'itor  di  questa  Signoria.  E 
poi  rilassato,  vene  a  Venetia  dove  è  stato  alquanti 
di;  e  non  à  voluto  occupar  la  Signoria,  ma  va  a  Ro-  542  * 
ma.  E  avisa,  come  sviserato  servitor,  che  in  camino  a 
Magna vacha  trovò  Matheo  da  Buse  stravestito,  et  alo- 
zono  insieme  a  Y  hostaria  per  la  cognoscenza  si  ha- 
viano  ;  col  qual  rasonono,  che  1  veniva  a  Venecia 
per  il  signor  di  Pexaro.  E  lui  li  disse,  quel  signor  fa- 
ria  ben  far  quel  à  fato  il  signor  de  Rimino.  E  lui 
Mathio  rispose  non  lo  faKi  mai  ;  e  che  Piero  Zenlil 
e  in  rocha,  qual  è  inimicissimo  di  la  Signorìa^;  et  che 
si  farà  pace  tra  Franza  e  Spagna  tutti  centra  la  Si- 
gnoria etc.  El  qual  Mathio  da  Buse  è  homo  di  missier 
Zuan  Bentivoy,  et  era  luogotenente  dil  signor  Pan- 
dolfo  in  Arimino. 

Di  Ruigo,  di  sier  Andrea  EriBO  podestà  et 
capitanio.  Come  è  stato  in  rocha,  e  il  bisogno  di 
quella,  ut  in  ìitteris,  è  da  proveder. 

Di  Franza  è  molte  lettere.  Qual  non  si  potè 
lezer,  et  importano  assai.  Fo  rimesse  a  lezerle  da  poi 
disnar. 

È  da  saper,  in  questa  matina  vene  in  Colepo 
sier  Francesco  Longo  proveditor  sora  Y  armar,  con 
Alvise  Zio  scrivan,  e  disse  le  galie  disarmate  lia- 
viano  auto  pochissimo  et  li  soracomiti  assai  ;  unde 
di  zio  fo  gran  reinor. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consojo,  e  fu  posto  parte 
per  li  consieri  dar  una  fontegaria  di  le  prime  vache- 
rano  a  uno  .  . .,  fo  cornilo  di  sier  Beneto  da  Pexaro 
capitanio  zeneral,  per  haversi  benissimo  portato;  et 
fu  presa. 

Item,  ft]  posto  dar  la  quarantia  novissima  a  sier 
Frai»cesco  da  Leze  proveditor  e  synico  —  qual  ave 


Digitized  by 


Google 


515 


Mi  et  veni,    DICEMBRE.. 


:>ì6 


licenlia  di  venir  qui  per  C  legio,  per  exi)e(lir  cerla 
cossa  con  li  z  chinali  di  Padoa  eie.  8-M,  74,  I. 

Et  poi  il  principe  se  rediise  con  li  consierì  in  Co- 
legio,  dove  fo  lete  le  lettere  di  Pranza  ;  ma  prima  ogi 
vene  lettere  di  li  provedilori  di  Faenza,  le  qual  sono 
queste: 

Di  Fetenza^  di  proveditori,  di  8,  hore  4  di 
note.  Come  hanno  auto  aviso  di  Zuan  di  Saxadel,  é 
in  rocha  de  Ymola,  et  di  Pensiero  Saxadelo  e  Tho- 
maso  Brochardo  so  barba,  le  cosse  esser  a  bon  ter- 
mine di  darsi  a  la  Signoria  nostra.  Item,  mandano 
una  lettera  aula  di  Tussignano  dal  Manfron  :  il  su- 
mario  è  questo.  Parlò  con  Ramazoto;  quel  castelan 
voi  dar  la  rocha  de  Ymola  a  la  Signoria.  Dice  à  po- 
tuto aver,  per  la  via  di  Pensiero  sopradito,  a  nome 
di  la  Signoria,  ducati  18  milia,  et  che  fiorentini  e  la 
madona,  che  fo  di  lì,  e  dil  cardinal  San  Zorzi  ha  po- 
tuto aver  assa'  danari  ;  però  si  voi  intender.  Il  Man- 
fron  li  disse  si  desse  a  la  Signoria,  che  non  lì  man- 
cherìa  ;  ne  havia  libertà  prometerli.  El  qual  tornava 
a  parlar  a  ditto  castelan,  e  li  disse  in  ditta  rocha  esser 
per  ducali  25  milia  di  monitione,  come  apar,  che 
scrive  qualche  sorla  di  artilierie  vi  è,  ut  in  litteris. 
Item,  essi  proveditori  a  Faenza  scrìveno,  li  citadini 
de  li  si  doleno  esser  assa'  cargà  quel  territorio  più  di 
le  forze,  e  però  aricorda  si  lievi  li  Brandolini  e  va- 
dino  sul  Polesene,  e  li  resti  Antonio  di  Pìi  e  Filipo 
Albanese.  Item,  hanno  1000  e  più  provisionati  ;  vo- 
leno  reStar  in  500,  et  556  mandono  a  Rimano,  e  il 
543  resto  orzarli,  perchè  è  il  tempo  di  darli  danari  per  il 
secondo  mexe.  Item,  scrìveno  se  li  manda  danari 
per  pagar  quelli  vi  resterano.  Item,  a  Ravena  sono 
di  più  dil  poter,  alozar  cavali  500  dil  conte  di  Pitiano, 
et  cavali  di  stratioti.  Item,  hanno  auto  aviso  dal  pro- 
vedilor  di  Arimino  si  à  'uto  Santo  Archanzolo. 

Di  Franga,  di  V  orator,  dnte  a  Lion  a  dì 
20.  Come  di  le  trieve,  che  scrisse  tra  Franza  e  Spa- 
gna, fo  formati  li  capitoli  da  esser  publlcati  in  Nar- 
bona,  Perpignano  et  quelli  confini  e  non  altrove,  ne 
per  mar,  solxtm  che  in  li  porti  Tarmate  sinno  sicure. 
Et  par  in  el  principio  di  capitoli  sia  nominato  per  in- 
Icrposizion  di  re  Fedrico  eie.  ;  el  qual  è  li,  e  la  raina 
è  andata  a  visitarlo.  Et  lui  à  spazà  uno  a  Y  archidu- 
cha  nominato  monsignor  Zanot  a  questo  eflecto, 
per  veder  di  sequir  la  praticha  di  pace  tra  quelli 
reali.  Item,  di  li  è  nova,  la  Signoria  feva  zente  per 
Romagna;  e  scrive  coloquii  abuti  col  grancanzelier, 
di  Valentino,  che  li  dimandò  di  novo;  disse  nulla 
aver. 

]}iì  ditto,  di  22.  Come  se  intendeva  veniva  al 
re  orator  yspano  Mosembraja,  qual  fo  questo  mazo 


de  lì,  et  alias  avanti  fusse  roto  la  guerra.  Item^ 
esso  orator  scrisse  a  di  1.*  seplembrio  si  1  dovea 
visitar  re  Fedrico  o  no;  non  li  è  sta  mai  risposto,  et 
judichando  lui  esser  a  proposito,  ogi  Y  ha  visitato, 
con  gran  parole  che  li  usoe.  ringratiando  la  Signoria, 
e  si  1  ritornava  in  stato,  come  el  sperava,  sana  etc. 
ricordandosi  di  Y  honor  li  fo  fato  quando  el  vene  a 
Venecia;  e  che  1  nostro  orator  é  in  Spagna,  ha  ho- 
norato  assai  suo  fio!  ducha  di  Calabria.  Item,  il  mar- 
chexe  di  Mantoa  à  mandato  uno  suo  nominato  Ro- 
zon  al  re  a  dir  che  *1  sta  mal,  e  morendo  la  regia 
majeslà  toy  il  stato  e  fioli  in  protecione,  perchè  el 
mor  ai  servicii  di  soa  majestà.  Et  il  re,  voltatosi  ver- 
so esso  orator  nostro,  disse  :  <  Havemo  dil  marche- 
xe  di  Saluzo,  che  1  non  ha  mal  ».  Et  pur  ditto  nontio 
instando  aver  qualche  lettera  per  conforto,  soa  maje- 
stà ne  ordinò  una,  dicendoli  haria  mior  opinion  varir 
in  servicio  di  la  regìa  majeslà,  cha  morir.  Item,  eri 
fo  spazà  in  campo  in  reame  scudi  55  milia,  e  di 
breve  ne  spazerano  altri  17  milia.  Item,  si  aspeti 
de  li  vengi  li  oratori  yspani. 

Dil  ditto,  di  24,  Come  e  nova  il  re  di  Spagna 
aver  spazato  per  mar  in  reame  400  homini  d'  arme 
et  800  zanitari.  Item,  k  inleso  vien  oratori  per  ditto 
re  a  la  chrìstianissima  majestà  domino  Zuan  Claver 
fo  orator  a  Milan,  e  quel  Mosembraja  nominato  di 
sopra.  Et  questo  referise  Marufino  che  1  re  lo  mandò 
con  li  capitoli  di  le  trieve  al  re  di  Spagna,  e  dice  il 
re  li  fece  veder  la  mostra  di  5000  homini  d'arme  el 
4000  zanetari,  tutta  belissima  zente.  Item,  fiorentini  543  ' 
sono  a  Lion,  è  arabiati  conlra  la  Signoria  nostra  per 
le  cosse  di  Romagna,  e  vanno  dicendo  etc.  ;  e  T  ora- 
tor fiorentino  è  li,  non  resta  continue  al  re  dirli 
di  questo,  qual  però  non  mostra  prestarti  orechìe, 
qual  è  per  durar  in  amor  e  liga  con  la  Signorìa  no- 
stra, come  ha  inteso,  ne  si  cura  di  Valentino,  imo  in 
camera  di  la  raina  pazizando  disse  :  «  Quel  fio  di 
putana  non  ha  voluto  far  Roan  papa  >.  Item,  che 
hessendo  con  soa  majestà,  li  dimandò  a  esso  nostro 
si  havia  nove.  Li  rispose  Y  ultime  esser  di  30  octo- 
brio,  ma  che  havia  di  Cremona,  di  sier  Hironimo 
Donado  podestà,  la  Signoria  nostra  haver  electo  8 
oratori  al  papa  per  alegrarsi  e  darti  ubidientia.  Il  re 
laudoe. 

Dil  ditto ,  di  26,  Come  fu  a  corte  per  udir 
messa  col  re  justa  il  solito.  Soa  majestà  non  ussi  di 
camera,  imo  siete  rinchiusa  e  si  fé  dir  messa  in  ca- 
mera e  non  lassò  intrarvi  niuno.  À  inteso  à  'uto  nova 
di  reame  le  sue  zente  aver  auto  sinistro;  et  che  con- 
tra  la  Signoria  non  è  sia  parlato;  pur  ha  inteso,  per 
bona  via^  el  cardinal  Roan,  il  gran  maestro  di  Milan 
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et  U  governador  di  Parma  hanno  scrilo  caldamente 
centra  la  Signoria,  che  tuoi  le  terre  di  la  Chiesia  in 
Romagna.  Tamen;  ha  per  bona  via  sguizari  diman- 
dano li  danari  al  re  che  li  proniesse;  siche  crede 
Don  dirà  nulla. 

Dil  ditto,  di  28.  Come,  ricevete  nosfre  di  16 
con  lì  avisi  di  Romagna,  e  si  sperava  haver  Faen- 
za etc.,  e  le  pratiche  di  le  terre  in  Romagna.  Fo  dal 
gran  canzelier,  col  qual  li  comunichò  quanto  havea. 
El  qual  li  disse  omnino  lo  dicesse  al  re,  et  non  re- 
stasse per  niun  modo.  Item,  si  dice  Roan  si  parie 
di  Roma  e  va  a  Trento  per  abocharsi  col  re  di  ro- 
mani; ma  il  gran  canzelier  li  disse  :  <  Vi  so  dir  non 
vi  anderà,  benché  domino  Philiberto  sia  andato  a 
Roma  a  questo  effeclo  ».  Item,  di  lì  tutti  desidera  la 
pace  con  la  Spagna,  per  esser  axausfi  di  danari  e 
non  pagar  nove  impositione. 

IH  ditto,  di  29,  Come  fo  dal  re,  il  qual  li  di- 
mandò di  le  cosse  di  Romagna,  dolendosi  che  la  Si- 
gnorìa voy  tuor  le  terre  a  la  Chiesia,  et  che  di  questo 
tati  si  duol,  et  che  a  un  tempo  la  Signoria  ara  ados- 
so  el  papa,  il  re  di  romani,  i  reali  di  Spagna  e  tuta 
Italia.  Etiam  lui,  licei  lo  fazi  mal  volentieri  per  Ta- 
lianza,  tamen  li  converà  ajutar  la  Chiesia,  come  ha 
fato  luti  li  soi,  dicendo:  <  Preghemo  quella  Signoria 
vogli  render  ditte  terre  al  papa  >.  Poi  intròsule  cosse 
di  Prejan,  di  le  galie  di  Otranto,  dicendo  :  <  Non  basta 
che  perdesemo  le  galie ,  che  ancora  le  nostre  artila- 
rie  ne  vien  tenute:  è  questa  bella  lianza?  Si  scusano 
erano  galle  arma  per  forza  ;  è  vero,  perchè  armolli 
"244  per  homicidio  et  altro,  e  nui,  per  usarli  misericordia, 
fossemo  contenti  andasseno  in  galla  a  servirci.  Non 
ne  parliamo  più  per  mio  honor  ;  e  cussi  ho  ordinato 
a  li  mei  non  ne  parlino  >.  Et  exponeva  tal  parole  con 
gran  colera,  dicendo:  t  Credo  non  sia  voler  di  la  Si- 
gnoria ;  che  si  lo  credesse,  vui  non  fossi  etc.  »,  quasi 
dicat  l'aria  licentiato  ;  et  che  P  havia  le  lettere  di  Pre- 
jan siilvate,  volendole  mandar  a  tuor.  E  l'orator,  vo- 
lendo scusar  questa  cossa,  iterum  replicò  non  se  uè 
parli  più.  Poi  ritornò  :  <  Volemo  far  pace  con  Spagna  ; 
aspetemo  li  oratori  ;  etiam  è  un  frate  qui  di  la  raina 
che  ne  persuade  a  farla;  siche  la  Signoria  rendi 
quelli  lochi  a  la  Chiesia,  perché  saremo  costreti  a 
romperti.  Ne  doterà  perchè  con  quella  Signoria,  poi 
fossemo  electi  re,  fo  la  prima  con  chi  fessemo  lianza  ; 
ne  dollerà  francesi  e  todeschi  ruini  quel  stado  »,  di- 
cendo :  <  Vojo  perseverar  con  la  Signoria  si  da  lei 
non  roancba  »  concludendo  :  t  Son  nato  zentilho- 
mo,  e  zentilhomo  vojo  morir,  però  non  li  rompe- 
remo se  prima  non  gè  lo  fazìamo  intender  ;  e  fazo 
più  caso  di  la  Signoria  cha  de  niun  altro.  Non  son 


per  fiorentini  ni  per  Valentino,  che  poco  mi  curo, 
ma  per  la  Chiesia,  e  voria  pili  presto  la  Signoria  ha- 
vesse  tutta  Italia  cha  il  re  di  romani  nulla,  lo  so  ben 
che  quando  fosse  perso  il  stato  di  la  Signoria  e  rui- 
nato  per  todeschi,  veriano  poi  adosso  de  mi  et  io 
saria  il  secondo;  a  la  bona  bora,  posso  perder  pocho 
in  Italia  ;  non  ho  paura  di  perder  in  Pranza.  E  vi  vojo 
dir  quasto,  che  qui  é  un  homo  per  milanesi  che 
voriano  pagar  100  homini  d' arme  et  4000  fanti 
contra  la  Signoria,  et  Ferara,  fiorentini,  e  Mantoa 
etiam  solicita no  questo;  tutti  è  contra  la  Signoria  ». 
pur  concludendo  mai  romperia  si  non  sforzato  eie., 
con  altre  parole  in  questa  substantia,  ut  in  ìitteris, 
non  senza  gran  colera.  Et  V  orator  li  rispose  bone 
parole,  zerchandolo  mitigar.  E  il  re  disse:  <  Damò, 
Domine  orator,  si  *l  papa  è  contento  lassarle,  etiam 
nui  saremo  contentissimi,  et  si  '1  bisogna,  vi  veremo 
ajutar  aver  quello  resti  ».  L' orator  ringratiò  soa  ma- 
jcstà  di  tal  parole. 

Dil  ditto,  di  29.  Come,  hessendo  venute  nostre 
lettere  con  li  15  falconi  li  dona  la  Signoria,  andò  da 
soa  majestà,  dicendo  mandarli  per  via  di  domino 
Acursio  acciò  non  fosseno  cambiati.  El  re  ringratiò, 
dicendo  ha  più  caro  tal  dono  di  la  Signoria  cha  de 
un  altro  un  gran  thesoro;  ma  ben  parse  nel  volto  G 
dispiacesse  erano  pochi,  perchè  si  era  solili  mandar 
al  più  GO  e  al  meno  35,  cxcepto  V  anno  passato  che 
non  li  fo  mandato;  e  Ferara  e  Mantoa  suol  mandar- 
ne 15,  adeo  si  Y  havesse  400  falconi,  tanto  è  il  pia- 
cer di  soa  majestà,  sariano  pochi,  et  per  via  di  un 
Michiel  candiolo  se  ne  potrà  haver.  Et  T  orator  li  244* 
disse  non  ne  era  potuti  aver  più,  ma  ben  venendoge, 
la  Signoria  li  ioanderia  di  altri.  Ringratiò  assa'  eie. 
Item,  che  li  oratori  yspani  fra  do  zorni  sarano  11  ; 
et  si  dice  veneno  con  gran  pompa. 

Dil  ditto,  di  1  dezemhrio.  Come  fiorentini 
andavano  dicendo  la  Signoria  aquisla  terre  di  la 
Chiesia,  però  lui  zercha  justifichar  con  tutti  la  Signo- 
ria ;  e  voria  aver  qualche  valente  cavalaro  11,  come 
è  Zuan  Vesiga,  per  poter  spazar  lettere. 

Dil  ditto,  di  2.  Come,  per  Pota  Grassa  corier, 
volendo  expedir  lui,  si  ben  havesse  speso  ducati  50, 
ricevete  nostre  lettere  di  T  aquisto  di  Faenza,  ben 
che  a  di  25  se  intendese  per  via  di  fiorentini,  et 
etiam  eri  da  Milan  per  lettere  di  missier  Acursio  . 
orator  dil  re  qui,  che  fono  spazate  subito  de  11  al  re; 
siche  il  re  Y  ha  inleso. 

Item,  sarà  con  sua  majestà  ;  et  si  dice  il  re  man- 
da in  ajuto  dil  papa  200  lanze,  di  quelle  sono  alozate 
sul  milanese. 

Da  Corfù,  di  sier  Hironimo  Zorzi  soffra- 
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comito,  di  5.  Gofue  lihenH  animo  va  a  trovar  le 
galle  di  Alexandria  eie.  Item^  è  stato  in  golfo;  tutto 
e  depredato;  prega  la  Signoria  lo  voy  disarmar;  è 
staio  assa'  fuori.  Non  fo  leta. 

Di  Napoli  di  Romania,  di  reetori,  di  25 
oetubrio.  Di  la  gran  carestia  di  biave  ;  è  seri  le  tra- 
te  e  si  provedi. 

Dil  Zante,  di  sier  Piero  Foscolo.  Avisa  come 
sier  Andrea  Griti  fo  li  e  vete  le  fabriche;  lo  persuase 
a  compirle,  ma  lui  i  spexo  li  ducati  400  e  bisogna 
di  altri,  e  maìstri  eie. 

A  dì  11  dejsembrio.  In  Colegio.  Vene  1*  orator 
di  Pranza  et  stete  assa'  dentro,  mandando  tutti  fuo- 
ra  per  reputation  ;  credo  aricordasse  di  scriver  let- 
tere al  roy  e  lui  scriveria.  Item^  si  mandi  uno  prator 
a  Roan  per  honorarlo,  nominando  uno  di  4,  o  sier 
Zorzi  Corner  el  cavalier,  o  sier  Hironimo  Donado, 
o  sier  Zaearia  Contarini  o  sier 

Vene  poi  V  orator  yspano,  e  li  fo  ditto  di  le  trie- 
ve  etc,  Disse  nulla  sapeva,  ma  ben  credeva  il  re  suo 
e  la  raina  mai  lasseria  il  reame  di  Napoli,  perché  la 
Castiglia  e  Napoli  è  di  jure  tksrediiario  di  quelli 
reali  etc.  Poi  ricomandò  fusse  expedito  il  castelan  di 
Faenza,  eh'  e  spagnol  ;  voi  ducati  10  milia  e  tamen 
non  ha  promission  alcuna,  solum  a  bocba  Vicenzo 
di  Naldo  li  promise  non  li  mancheria. 

Vene  il  signor  Pandolfo  olim  di  Rimano,  o(»n  suo 
fratello  signor  Carlo  per  stipular  V  instrumento,  qual 
fatolo  lezer  per  il  principe,  hessendovi  Citadela  a  lui 
e  soiheriedi  legiptimi,  pregò  etiam  fusse  nomini 
suo  fratello  signor  Carlo  e  li  heriedi  soi,  si  esso  Pan- 
dolfo manchasse  senza  heriedi,  sicome  saria  venuto 
H  Rimino.  Li  fo  ditto  si  faria  col  Pregadi.  Etiam  il 
signor  Carlo  pregò  li  sia  dato  conduta  ;  et  cussi  fo  ri- 
messo a  stipular  V  instrumento  poi. 

Di  Brixigele,  di  sier  Nicolò  Balbi,  do  lette- 
re. Videlicet,  come  per  uno  homo  d' arme  venuto 
li,  qual  fu  con  don  Blichaleto  che  fu  preso  da'  Bajoni 
^45  apresso  Cortona,  dice  che  tre  da  conto  erano  sta  fati 
presoni  et  mandati  a  Cortona,  questi  videlicety  do- 
mino Michaleto,  Viterio  romano  et  Thadio  da  la 
Volpe  ;  e  che  li  ditti  erano  cavali  400,  60  lizim  et 
200  fanU. 

Hor  per  Colegio  li  fo  sento  laudandolo  de  li  a  vi- 
si, et  di  la  fabricha  vedi  oon  qualche  probo  consul- 
tar e  spender  li  danari  di  sai  eie.  ;  ma  quella  rocha 
di  Buse,  non  é  da  mover,  perchè  è  pid  il  bon  cuor 
di  homini  etc.  Item,  di  li  porzi  tolti  per  fiorentini, 
li  fo  scrito  che  dovesse  con  bon  modo  scriver  e  ve- 
der di  reaverli. 

É  da  saper,  in  questa  matina  tuta  la  terra  fo  pie- 


na che  1  re  di  Pranza  era  morto,  et  è  sii  visto  1*  o- 
rator  suo  venir  di  Colegio  piaosando;  Umim  milU 
era  di  tal  aviso. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  e  leto  lettere,  cbazà  li 


Fu  posto  per  loro  savj,  scriver  a  T  orator  a  Ro- 
ma che  hax'emo  fato  levar  le  zente  etc,  e  oon  ha- 
venu)  voluto  lochar  le  altre  terre  etc.,  imo  oferùno 
le  zente  nostre  in  ajuto  dil  cardioal  San  Zorzi  etCw, 
ut  in  ea, 

Contradixe  sier  Zona  Emo  ;  li  rispose  siar  Alvixe 
da  Molin  savio  dii  Consejo;  poi  parlò  sier  Lorenao 
di  Prioli.  Andò  la  lettera  :  una  oon  sincera,  75  di  oo, 
92  di  si,  e  fu  presa. 

Pu  posto  per  li  ditti  lettere  a  TontcHr  io  Pranza, 
k)  la  prima,  avisarli  la  risposta  fata  al  l^to  e  man- 
darli la  copia  ;  ma  non  la  lezi  al  re.  Ave  16  di  no,  e 
fu  presa. 

Item,  un'altra  che  *l  cardmal  Roan  ha  mandato 
a  dimandar  salvoconduto.  Non  li  havemo  voluto  &r, 
perché  non  si  richiede  a  la  bona  amicitia  nostra  eie 
e  datoli  una  lettera  aperta,  semo  per  honorario  per 
le  terre  nostre;  9  di  no. 

Item,  un*  altra,  Roan  \ien  oon  mal*  animo  con- 
tra  de  nui  per  instigation  di  malivoli  etc  £  si  dice 
va  a  Trento  etc  E  dichi  al  re  volemo  esser  eoo  sua 
maijesti  etc  8  di  no. 

Itcm,  una  altra  in  risposta  di  quella  di  29,  non 
volemo  terre  di  la  Chiesia.  E  justificarsi.  E  soa  ma- 
jestà  non  dia  contro  de  nui  dir,  perché  li  semo  obser- 
vantissimi  etc  E  si  havessemo  voluto,  tutta  k  Ro- 
magna saria  za  nostra.  E  altre  parole  bone.  Ave  8 
di  no. 

Item,  fu  posto  un*  altra  lettera  zercha  Prqan 
per  le  cosse  di  Otranto.  E  se  li  manda  il  processo 
fato  per  sier  Zuan  Trivixan,  andò  synicho,  e  V  altra 
natnter  scripta  per  V  artelaria  presa. 

Item,  un*  altra  di  alegrarsi  di  le  trieve  eoo  soa 
migestà,  sperando  debbi  sequir  pace  etc  6  di  no. 

Item^  un*  altra  cercha  la  compagnia  di  1*  Alvia- 
00,  r  avemo  ritenuta  :  e  li  maodaremo  falconi  etc  7, 
di  no. 

Po  posto  per  li  ditti  scriver  a  1*  orator  nostro  io 
Alemagna,  che  intendemo  Roan  va  a  Trento  per  esser 
col  re  a  parlamento,  però  debi  lenir  ben  edifichato  il 
re,  investigar  il  tutto  e  avisarne,  dicendoli  :  «  A  bora 
comenza  a  importar  la  legatiooe  a  vui  comessa  >.  Ave 
ninna  non  sincera,  niuna  di  no,  il  resto  di  la  parte. 

Et  nota,  in  la  lettera  prima  si  scrive  in  Pranza, 
fo  etiam  dillo  si  manderia  la  risposta  fata  al  l^lo  ; 
a  li  oratori  nostri  in  Alemagna  et  in  Spagna  etc.        245  * 
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IH  Faenza,  diproveditori,  date  a  dì  9,  hore 
3  di  note.  Come  de  li  messi  hamio  in  Porli  e  prati- 
che, nulla  hanno.  È  venuto  11  lacomo  Campezo,  qual 
portò  li  capitoli  di  Cesena;  dice  é  stato  fin  hora  a 
Brìxigelte  dimandando  la  resolulione,  et  loro  li  ri- 
sposeno  Cesena  haver  fato  novità  e  crìdà  :  «  Chie- 
sta >.  Lui  disse  nulla  saper  e  voleva  andarvi.  Item, 
hanno  ricevuto  lettere  di  Bologna  di  missier  Zuane 
Bentivoy  et  di  la  comuniUì,  che  si  alegrano  di  Taqui- 
sto  ;  poi,  che  quelli  di  Castel  Bolognese,  qual  hora  é 
ritornato  solo  Bologna,  haveano  dato  assa*  tormento 
(ad)  alcuni  citadini  di  Faenza  ;  però  lo  vorìano.  Li 
hanno  risposto  non  poter  darlo  ;  ma  ben  lo  (arano 
pagarlo,  e  questo  per  li  hordeni  di  la  Signoria  no- 
stra etc.,  et  manda  dille  lettere. 

Ei  si  siete  in  Pregadi  fino  hore  4  di  note,  et  vene 
lettere  dil  proveditor  di  l' armada,  qual  non  si  pò- 
teoo  Tar  lezer. 

Da  Bramdizo^  di  sier  Hironimo  Contarini 
pravediiar  di  V  armata,  date  in  gcUia  a  di  2 
novembrio.  Avisa  a  di  28  octobrio  arivò  a  Cao  San- 
ta Maria,  e  vene  a  Otranto  dove  ritrovò  uno  navilio 
siciliano  con  stera  1200  incirca  de  Tormenti,  che  ha- 
vet  tolto  pedota  per  passar  in  la  Dalmatia  e  smalttr 
li  fermenti  a  Ragusi  e  altrove  ;  unde  lui  persuase  il 
meixdiadante  e  patron  andar  a  Corfù,  e  la  sera  lo 
iece  levar,  e  per  securtà  li  de  la  galia  Truna  sino  a 
Corfù,  con  far  montar  el  merchadante  sopra  essa 
gaUa. 

E  inteso  a  Galipoli  se  ritrovava  un  altro  navilio 
cargo  de  grani,  che  per  dubito  di  le  fuste  di  turchi 
non  ardiva  ussir  di  porto,  tene  modo  con  uno  mer- 
chadante di  far  contentar  il  patron  a  passar  a  Corfù, 
e  che  bene  venderia  li  soi  formenti,  e  li  daria  una 
galia  per  securtà  ;  e  cusà  contentò,  e  vi  maudò  la  ga- 
lia zaratina.  Etiam  ha  dato  ordine  con  un  altro  mer- 
chadante otrentino  dovea  alora  partir  e  andar  in  Ca- 
labria con  un  navilio  di  stara  600,  e  far  uno  cargo 
per  Corfù;  e  se  havesse  voluto  prometer  il  dono  di 
aspri  5  per  mozo  (a)  chi  condurà  formenti,  come  à 
proclamato  a  Corfù,  ne  haria  trovato  gran  quantità  ; 
ma  avendoli  provisto  per  qualche  mexe,  non  li  parse 
di  far,  ma  ben  a  scrito  di  zio  a  Corfù  :  aspeterà  la  ri- 
sposta de  lì.  Item,  hessendo  a  Otranto,  zonse  uno 
gripo  andò  a  la  Valona  per  riscatar  le  teste  prese 
da'  turchi  fuora  dil  Cavo  di  Santa  Maria,  col  qual  é 
ritornate  teste  20  recuperate  con  ducati  30  Tuna.  E 
per  non  aver  denari,  non  ha  potuto  trazer  più  ;  e 
dice  tute  se  rischaterano,  excepto  do  o  tre  doue  zo- 
vene  che  erano  sta  mandate  fra  terra.  Item,  ha  in- 
teso le  dite  fusic  è  disannate,  e  li  coriedi  orano  sta 
/  Diatii  di  M    Sani'to.  —  Tuin,   V. 


posti  in  magazen;  e  per  causa  di  le  ditto  (ulta  quella 
marina  era  in  gran  remor,  e  per  la  sua  venuta  esser 
respirati  alquanto.  Item,  eri  si  levò  di  Otranto,  e  la  24(> 
sera  zoiise  li  a  Brandizo,  dove  el  zomo  avanti  erano 
partite  le  tre  galie  veronese  per  andar  a  Trane  a  le- 
var r  arsii  ;  e  lui  proveditor  manderà  a  Trani,  non 
hessendo  sospeto  di  morbo,  una  g-alia  per  cargar  di 
pan  ;  et  scrive  se  li  provedi  de  biscoli,  et  apeiw  ne 
hanno  per  uno  mexe  a  Corfù.  Etiam  se  li  mandi 
danari  per  le  zurme;  in  mesi  18,  hanno  auto  solum 
troni  8.  liem,  de  11  è  4  arsili  in  aqua,  staria  meglio 
in  terra  ;  parlò  a  quel  governador;  disse  non  aver 
vasi  e  palanche,  però  se  li  mandi.  Starà  de  li  ancora 
4  zorni,  poi  passerà  a  Corfù  e  anderà  al  Cavo  di  San- 
ta Maria  per  inscontrar  qualche  altro  navilio  di  for- 
menti e  condurio  con  lui  a  Corfù. 

IHl  ditto,  di  3,  ivi,  Zercha  quelle  galie,  stavano 
malissimo  in  aqua,  andò  col  governador  a  V  arsenal 
per  veder  di  legnami  e  vele  certi  albori  di  albedo 
grezi  in  campagna  posti  fino  dal  tempo  di  re  Forando, 
e  più  non  sono  boni  de  arbori.  E  mandò  per  la  mai- 
stranza  di  la  terra  e  di  le  galie,  e  fa  lavorar  e  redurli 
a  vasi,  e  farà  fichar  ro\'eri  di  solo  li  dicti  vasi.  Etiam 
provederi  di  palanche,  e  farà  tirar  tutte  4  galie  sotto 
li  volti  e  governar  il  tutto  etc;  e  in  zomi  8  vederà 
la  fine,  e  sarà  senza  spexa  di  la  Signoria,  perché  H 
ebrei  di  li  dia  pagar  le  maistranze  e  manoali  come 
erano  obligati  far  al  tempo  di  re,  che  loro  satisfa- 
ceano  tutte  spexe  occorreano  in  ditto  arsenal  ;  al  che 
non  se  prestano  molto  dificili.  E  poi  passerà  a  Cor- 
fù eie.  Item,  in  l'arseijal  è  uno  navilio  al  discoperto 
luto  serato  e  parte  calefato,  quale  feva  far  re  Ferdi- 
nando per  mandar  a  tuor  saxi  per  la  fabricha  prin- 
cipiata de  li.  Àricorda,  a  ciò  non  si  perdi,  quel  gover- 
nador lo  vendi.  Item,  quella  cita  hora  li  par  lo  asil 
de'  ronmni  ;  che  in  pocho  tempo,  da  poi  le  discordie 
di  reali,  sono  de  li  cressuti  fuochi  400  e  più,  e  a  la 
zoruata  ne  concoreno  zente,  per  modo  che  se  ha  di- 
ficultà  a  trovar  caxe  di  habilar  per  esser  tutte  piene. 
£  a  li  zomi  passati  intrò  li  uno  baron  di  Leze  no- 
minato domino  Nicolò  da  Noglia,  homo  di  qualche 
factiou,  luto  francese;  fu  racolto  dal  governador  ho- 
norevolmente,  et  ditoli,  volendo  viver  pacifico  saria 
ben  visto,  ma  si  1  havea  aninu)  far  qualche  novità, 
non  restase  li.  Li  rispose  voler  viver  quietamente.  E 
inteso,  il  viceré  di  quella  provintia  scrisse  al  gover- 
nador advortissa  a  non  dar  favor  a  persone  che  ma- 
chinasse  contra  i  soi  reali,  per  la  bona  amicitia  etc. 
Li  fo  risposto  non  si  dubitasse.  Or  stato  do  zorni, 
vene  nova  V  excrcito  francese  havea  prosperato  in 
Romagna.  Statim  diclo  biirone  se  mosso  a  cavallo 
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per  andar  a  far  rebellar  cerio  ciislello  posseduto 
54G  *  da'  spagnoli,  et  fata  ogni  expcrienlia,  non  liavendolo 
polulo  oblenir,  volea  ritornar  li  a  Brandizo;  ma  quel 
governador,  visto  si  parli  senza  liiMìnlia  non  lo  volse 
più  aceptar,  el  ritornato  a  uno  suo  castello,  fo  preso 
per  spagnoli.  Item,  in  qucla  provintia  ogni  dì  li  afi- 
cionati  sono  a  le  mano  sachizandosi  Tuno  e  V  altro; 
e  poiché  molti  foraussili  vieneno  li  in  la  terra,  e  sta 
devedate  le  Irate  solo  pena  de  la  forcha,  adeo,  si  'I 
non  fusse  il  porto,  stanano  mal.  Ilora  par  che,  insie- 
me con  Ector  Zurlo  francese,  che  era  alozato  li,  sia 
monsignor  di  la  Mota,  homo  di  auctorita,  venuto 
da  Venecia,  qual  sta  incognito  e  solo  man  di  sui 
compagni  di  li,  il  che  non  saria  da  suporlar  ;  vede- 
rano  saper  la  verità  el  farasse  provision.  Item,  è 
passati  de  li  14  slratioti  di  quelli  di  Alexio  ben  a  ca- 
vallo; vederano  si  ara  auto  licentia.  Item,  è  slato  a 
veder  il  castello  di  la  terra,  opera  singular  e  pochi 
pari  se  ritrova  in  Italia  de  forteza,  el  è  ben  tenuto; 
ha  trova  le  arlilarie  ben  disposte,  e  nel  revelin  da 
driedo,  Mathio  da  Zara  contestabile  li  mostro  uno 
pozo  in  fondo  del  qual  è  uno  palmo  di  aqua,  et  pie- 
di doi  di  sopra  è  una  porta  die  intra  in  uno  socorso 
alto  a  la  statura  de  un  homo,  quale  va  fuora  in  cam- 
pagna, e  responde  solo  V  aitar  grando  de  una  chiesia 
miglio  mezo  di  la  terra.  Et  esso  contestabile  li  ha 
ditto  è  andato,  e  par  che  ad  altro  tempo  non  sia  sta 
scoperto  dillo  socorso.  Aricorda  non  è  da  lenir  per 
niun  modo  cussi  vacuo  ;  ma  esser  seralo,  perchè  al 
presente  non  se  poria  sperar  socorso  da  quella  ban- 
da, anzi  nuocerla  grandemente;  che  se  inimici  venisse 
solo  la  cava,  con  pochi  barili  di  polvere  che  li  metes- 
seno,  ruineriano  bona  parte  dil  caslello. 

Item,  li  compagni  dil  predilo  dixeno  è  mesi  6 
non  hanno  auto  danari,  sicome  quel  governador  il 
luto  à  scrilo. 

In  questo  Prcgadi  fu  posto  per  loro  savj,  che  per 
honorar  il  cardinal  Roan  qual  vien  di  Roma,  sicho- 
nic  altre  volte  h  è  sta  fato,  se  mandi  uno  di  nostri 
reclori  di  Cremona,  quali  sarano  proposti  da  esser 
balloladi  per  questo  Consejo  ;  et  vadi  con  quella  com- 
missione li  sarà  data  ;  vadi  con  20  cavalli  et  do  sta- 
fieri  et  habi  al  mexe  ducati  200.  Ave  10  di  no. 

Et  fono  baloladi  li  do  reclori,  e  rimase  sier  Hi- 
ronimo  Donado  doctor  f)odeslii,  147  .. .  y  di  no,  el 
sier  Polo  Pixani  el  cavalicr  capilanio,  ave  45 ... , 
no  di  no.  ' 

A  dì  12  dc0pmhrio.  In  Cnlcgio.  Vene  l' orator 
di  Pranza,  qual  disse  di  la  nova  di  eri  di  la  morie 
dil  re,  e  che  ha  via  convenuto  antlar  fuor  di  caxa  \w\' 
niostrai^si.  Il  prinrijM'  li  disse  era  zanzc.  Etiam  fo 


ditto  in  Colegio  la  chiesia  era  piena,  e  fo  mandalo 
uno  secretano  a  dir  nulla  era.  *247 

Vene  F  abate  de  Coleonibus  episcopo  di  Zervia, 
qual  va  a  Roma,  e  fo  mandalo  per  lui  acciò  dicesse 
al  pa|)a  la  bona  mente  di  la  Signoria  nostra  eie.  Disse 
faria  e  ben,  e  che  'l  papa  e  più  magnanimo  e  à  più 
cuor  che  mai  homo  havesse,  e  sa  che  1*  amava  que- 
sta Signoria,  e  al  tenipo  di  so  affanni,  quando  parli 
da  Roma  per  la  perseculiou  di  papa  Alexandro,  li 
disse  :  «  Abate  Cojon,  s' io  havesse  uno  pan,  lo  par- 
liria  con  li,  >  però  spera  operar  ben,  ma  non  pro- 
mele e  si  vedrà.  El  fo  ordinalo  al  sai  li  dagi  ogi  li  soi 
danari. 

Vene  il  legato  per  cosse  particular  di  beneficj, 
qual  si  scontrò  con  ditto  episcopo,  e  li  lochò  la  man, 
e  disse  al  principe:  t  È  di  la  fameglia  dil  papa  etc.  » 
Poi  si  lamentò  che  quella  neza  dil  papa  che  vien  di 
Fiume,  et  che  1  signor  Francescheto  nepole  dil  papa, 
che  fo  a  la  Signoria  el  è  parlilo  per  Roma  fato  capi- 
tanio  di  la  guardia  dil  papa,  la  rìcomandò  a  uno  suo, 
et  andata  a  Padoa  per  voti  al  Santo,  eri  li  signori  di 
note  la  volseno  tuor,  e  narò  il  modo  che  la  fu  lolla 
a  Fermo  per  Levorolo  eie  Or  fo  mandalo  per  li  si- 
gnori di  note,  e  visto  non  era  seguilo,  solum  co- 
mandalo andasse  con  lo  marito.  Qual  è  qui,  et  il 
legato  pregò  fosse  retenuto;  e  cussi  fo  relenulo  su- 
bito, eh*  era  di  fuora  Taudientia  e  posto  in  prexone. 
È  nominalo  Zuan  Raptista  Feriero  da  Fermo. 

Vene  1*  orator  yspano,  qual  fé  un  gran  discorso, 
et  che  la  Signoria  sii  certa  li  so'  reali  mai  lasserà  il 
reame  dì  Napoli  e  che  '1  fa  per  quelli  ;  e  per  la  Signo- 
ria star  ben  eie.,  e  che  non  si  credesse  di  re  Fedri- 
co,  perché  il  re  di  Franza  fa  come  quello  che  disse  : 
€  Vojo  dar  al  mio  fiozo  dil  pan  di  mio  compare  >. 
Poi  disse,  tacite,  é  bon  intendersi  ben  insieme  ;  si 
questo  par  sarà  in  proposilo  nostro,  e  che  si  conside- 
rasse tal  parole  ;  e  fin  8  zomi  haria  qualche  aviso 
che  polrìa  parlar  più  chiaro.  E  il  principe  li  usò  bone 
parole,  comemorando  quello  se  li  havia  fato  in  que- 
sta guerra,  lassa  passar  lì  fanti  alemani  per  mar,  las- 
sar trar  di  qua  eie.,  scrilo  dagi  recapilo  a  soi  in  li 
nostri  porti;  tamen,  havevann)  el havemo la  ligacon 
Franza  ;  altre  parole  fo  usate  ben  al  proposito.  E  lui 
orator  voria  far  liga  con  la  Signoria  nostra  e  li  soi 
reali;  ma  non  la  disse:  poi  ricomandò  il  caslelan 
olim  di  Faenza.       • 

Vene  il  caslelan  olim  di  Faenza  con  Vicenzo  di 
Naldo,  e  il  principe  li  disse  tandem,  non  per  pro- 
messa, ma  per  nostra  munificenza,  li  volevano  dar, 
olirà  duc^ili  500  l'à  'ulo,  ducati  4000  ogi,  e  si  poteva 
conleular;  el  il  caslelan  di  Rintano  non  avo  ducati 
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40(K);  e  lui  tli«*on«lo  li  v  sia  promossi  ducali  lUiHM); 
el  Vioeiizo  disse  fo  ben  parlalo,  ma  rimesso  a  la  Si- 
^2  M  '  gnorìa  ;  e  lui  è  pur  obsliualo  averli. 

Vene,  qua!  era  di  fuora  e  fo  fato  inlrar,  uno  di 
quelli  bastardi  di  Faenza,  viddicet  Hestor  fo  lìol  dil 
signor  Linziloto  fo  fradelo  dil  signor  Galeolo,  et 
disse  voleva  esser servilor  di  questa  Signoria;  si  buio 
in  zenoehioni  ;  par  un  ragazo  diserto.  Pregava  li  fosse 
confirmà  li  c.ipitoli  e  (laloli  la  provisione,  e  di  più 
ducali  10  al  mexe  aciò  potesse  viver  e  qualche  con- 
duta  eie,  e  che  suo  cuxin  Francescheto  era  rimasto 
a  Ravena  amaialo  di  mal  franzoso.  Fo  rimesso  a  li 
savj  a  spazarlo. 

Vene  il  signor  Nicolò  da  Corezo,  al  qual  fo  man- 
dalo a  parlarli  sier  Piero  Duodo  consier,  sier  Antonio 
Tnm  savio  dil  Consejo  el  sier  Piero  Capello  savio 
a  terra  ferma,  e  dillo  stè  pocho  con  loro  ;  quello 
volse,  lo  scriverò  da  poi. 

Veneno  li  governadori  di  1*  intrade,  sier  Marco 
da  Molin  el  sier  Zacharia  Dolfin,  dicendo  è  alcuni 
poveri  zenlilhomeni  quali  è  debitori  di  le  30  el  40 
|»er  100  ducali  1400,  e  fono  ledi  ;  voleno  pagar  la 
mila  e  dil  resto  farli  qualche  lempo,  e  possino  andar 
a  c-apello.  Il  principe  li  disse  non  si  poteva  far  stante 
la  leze  eie 

Veneno  li  Corneri  di  la  Episcopia,  dicendo  si  Irata 
nel  Consejo  di  X  contra  di  loro,  el  licet  per  quel 
excellentissinìo  Consejo  li  sia  sta  dati  3  auditori,  sier 
Lunardo  Grimani,  sier  Lorenzo  di  Prioli  e  sier  Al- 
vixe  Malipiero,  preg-avano  la  Signoria  facesse  cazar 
quelli  hanno  fato  le  senlenlic,  mdeìicet  sier  Andrea 
Vcnier  cao  di  X,  che  fo  luogotenente  in  Cypro  e  li 
s  i  parenti,  comò  alias  è  sta  fato.  II  princi})e  li  disse 
si  vedcria  nel  Consejo  di  X. 

Vene  prima  de  tulli  in  Colegio  sier  Francesco 
Marzello  venuto  podestà  di  Chioza,  in  loco  dil  qual 
è  andà  sier  Velor  Trun,  el  referì  alcune  cosse,  po- 
cho aldilo  per  esser  di  minima  im[)orlanlia.  Disse 
avia  aleso  a  sparagnar  li  danari  di  la  Signoria  no- 
slra  eie.  Fo  laudalo  dal  principe  de  more. 

Uà  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonla  di  Co- 
legio e  de  Zipri,  in  la  materia  di  la  Episcopia  eie. 

In  questa  malina,  vene  in  Colegio  uno  nontio  dil 
signor  Oclaviano  di  Riario  a  chi  aspeta  el  dominio 
de  Ynìola  e  Forlì,  con  lettere  di  credenza  date  a  Bo- 
logna a  dì  5.  È  nominalo  Gasparo,  qual,  per  nome  di 
quel  signor  cxortalo  dal  cardinal  San  Zorzi,  diman- 
dò ajulo  a  la  Signoria  nostra  (ad)  aquistar  Io  suo' 
slato,  ringraliando  la  Signoria  aver  potuto  averlo  e 
non  r  aver  tolto.  El  il  principe  h  usò  bone  parole,  e 
dillo  si  conseglieria. 


A  dì  13  dczoìnhi'io.  In  (j elogio.  Vene  el  vesco- 
vo di  Trevixo  dommo  B<Tnar<io  di  Rossi,  expo- 
nendo il  pericolo  dì  alcuni  el  voi  far  amazar,  nomi- 
nando uno  Aurelio  da  Unigo  eie,  el  ha  alcuni  preti 
in  prexon  a  confessalo,  e  disse  seriose  tulio  il  pro- 
ci^so,  el  era  a  San  Viho  loco  suo;  siche  ha  gran 
paura  di  la  vita  lui,  el  suo  vicario  domino  Francesco 
Pampano,  e  1  canzelier  e  nodaro  etc,  pregando  sia  548 
provisto.  Ditto  si  farà. 

Vene  Toralor  yspano  per  la  materia  dil  caslelan 
di  Faenza,  dicendo  averla  conzà.  La  Signoria  U  dagi 
ducati  4500,  el  500  à  'uto  e  lo  farà  stjir  contento. 
El  principe  li  disse  per  amor  suo  cussi  faria,  et 
ogi  si  meteria  la  parte. 

IH  Eleniagna,  di  V  oraior,  date  in  Augusta 
a  dì  30.  Come  parte  di  la  liga  di  Svevia  hanno  con- 
lenlà  venir  a  Olmo  a  far  la  dieta  a  dì  5  dezembrio. 
Item,  il  re  manda  il  signor  Costantin  Amili  per  suo 
orator  a  Roma,  licet  ha  hi  domino  Philiberlo,  domi- 
no Francesco  de  Monlibus  e  altri  ;  et  li  oratori  yspa- 
ni  instano  lo  mandi  a  la  Signoria  nostra  con  darli 
cxìmission  di  nova  inlelligentia  ;  ma  il  re  non  voi. 
Item^  el  cardinal  prixinense,  veniva  a  Roma,  zonlo 
a  Seravale  par  li  sia  venuto  mal,  siche  si  judicha  non 
anderà  di  longo. 

Dil  ditto,  di  primo.  Come  quelli  di  Baviera,  dil 
sialo  dil  ducha  Zorzi,  atendono  a  far  bastioni,  reve- 
lini, cavar  fossi  eie,  come  si  aspeclaseno  la  balaja. 
E  par  il  ducha  Zorzi  fazi  zurar  fideltà  a  suo  zenero 
fiol  dil  Conte  Palatino;  et  si  crede  il  ducha  Alberto 
non  farà  altro  fin  vive  ditto  duca  Zorzi,  etiam  per 
non  impedir  T  andata  dil  re  a  Roma.  El  qual  Palati- 
no è  in  la  ligjì  di  Franchfordia.  Et  il  re  anderà  con 
dillo  duca  Alberto  suo  cugnato  a  Olmo,  dove  se 
dia  redur  ditta  liga  di  Svevia.  El  eri,  essendo  esso 
oraior  con  soa  majeslà  a  la  messa,  li  dimandò  si  ha- 
via  nulla  di  novo  di  Romagna  ;  rispose  di  no,  mo- 
strando averlo  a  caro  a  saper  qualcossa;  siche  si  la 
Signoria  lo  avisase,  esso  orator  saperia  justifichar  le 
raxon  di  la  Signoria  nostra.  Item,  è  venuto  uno 
messo  di  Y  archiducha,  con  lettere  di  54  date  a  Bri- 
xcles.  Avisa  a  dì  53  esser  morta  madama  Malgarita 
fo  n)oglie  di  re  Carlo  e  fo  sorela  di  re  Edoardo,  qual 
in  vita  feva  gran  spexa,  si  in  star  e  viver  ponipos;» 
qual  in  elemosine  e  in  manlenir  il  ducha  di  Sophol 
ditto  Rosa  bianca;  siche  e  T  archiducha  e  il  re  d'in- 
galterra  barano  scansato  assif  spexa.  El  altri  avisi  di 
Franza  non  da  conto. 

Di  Faenza,  di  proveditorì,  di  10.  Come  ri- 
ceveteno  4  lettere  a  V  alba.  In  una  (luelli  ciladini  voi 
sai  ;  mandino  a  li  proveditori  dil  sai.  In  la  seconda. 
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non  si  dm  più  altro  ;  in  lu  terza  sii  licetilià  Zuaii  Malo 
con  la  compagnia  die  inandono  a  Uinùiio;  in  la 
quarta  nuiDdino  qui  li  do  colobrini  roti  e  niandino  a 
toor  di  novi  a  Ravena.  Rispondeno:  a  la  prima  di  sali, 
Tarano;  e  la  seconda  di  restar,  subito  spazono  al  Man- 
firon,  era  a  Tussignan  per  la  praticha  con  Ramazolo 
de  Ymoia,  che  destro  modo  si  lievi,  e  a  Meleagro  di 
Forlì,  qual  era  andato  e  havia  la  praticha  di  Forlim- 
puovolo,  che  non  fazi  altro;  el  qual  k  fato  una  preda 
di  animali  su  quel  di  Porli,  et  é  venuti  li  do  citadini 
di  Forlì  per  nome  dil  signor  Antonio  Maria  Ordela- 
248*  plK)  dolendosi;  li  hanno  risposo  in  bona,  adeo  è 
partiti  satisfati.  Item,  dil  levar  di  Zuan  Mato,  laudano 
por  il  schansar  di  la  spexa;  etiam  loro  farano  di  li 
provisionali  hanno,  zercha  1700,  perchè  Tè  il  tempo 
di  la  seconda  paga,  e  il  proveditor  di  Rimeno  li  ha 
senio  se  li  mandi  danari  per  pagar  li  fanti,  e  loro 
non  ne  hanno.  Item,  a  Tussignan,  jusia  i  mandati, 
hanno  provisto  di  fanti  e  artilarie  picole  con  muli, 
che  per  le  strade  altra  sorte  (non)  si  poi  mandar, 
dove  e  Zanon  da  Colorno  con  li  provisionati.  Item^ 
li  in  Faenza  resterà  il  capitanio  di  le  fantarie.  Replicha 
se  lievi  de  li  li  Brandolini  per  non  agravar  quel  te- 
rilorio.  E  sana  bon  far  star  qualche  zenle  d'arme  in 
la  terra  e  conzar  stalle,  starla  '•200  cavaU  ;  e  per  ri- 
parar el  palazo,  eh' è  quasi  minato,  bisogna  man- 
darli '^000  tavole  e  altri  legnami  etc. 

Di  domino  Cabrieldi  Calderoni  ciiadin  fa- 
ventino  a  la  Signoria  nostra,  et  una  a  fra'  Ja- 
como  di  la  Ca'  granda,  qual  etiam  fo  leta,  Nara 
la  servitù  sua  per  T  amor  e  fede  à  portalo  a  questa 
Signoria  ;  si  n«legra  esser  venuto  solo  eie. 

Di  Rimino,  di  sier  Domenego  Malipiero 
proveditor,  di  9,  Come,  havendo  consegna  la  rocha 
di  li  sier  Vicenzo  Valier  a  sier  Bernardo  Donado  iìn 
vengi  il  castelan  electo,  li  i  parso,  per  haver  mior 
i^ìlormalion,  mandarlo  a  veder  li  c^istelh  dil  conta', 
acciò  ben  instrulo  possi  referir  a  la  Signorìa  nostra. 
Itmi,  aricorda  è  solo  quel  vescoado  uno  castello, 
nomioato  Seravalle,  qual  Valentino  lo  leniva  unito 
con  Rimano,  el  qual  el  ducha  di  Urbin  lo  prese  e  T  i 
messo  solo  San  Marino  ;  siche  saria  bon  tuorlo.  E  li 
homini  si  dariano  a  la  Signoria  si  li  forse  fato  un  mi- 
nimo segno  ;  fa  100  homini  da  fati,  et  havendolo,  San 
Marino  non  vai  nulla  e  converà  prender  partito  etc. 

Vene  domino  Carlo  Secho  condutier  nostro, 
pr^aodo  la  Signoria  li  fosse  dà  ducali  300  di  so- 
vetitione  per  li  bisogni  soi,  da  esser  scontadi  in  le 
so  bolele.  Ditto  li  si  daria. 

Da  poi  disnar  fo  Prega<li,  e  fo  messo  molto  |wr- 
le,  videlicet  : 


Fu  poslo,  |)er  nui  ai  ordeni,  maiklar  ^iXK)  ducati 
a  Napoli  di  Romania,  con  una  lettera  li  dagì  a  qiielli 
stratioti  per  li  timarati  e  altri  pur  stratioti,  con  dirli 
per  sier  Piero  Baxadona  vien  capitanio  di  li,  se  li 
mandarà  ducati  1000  per  li  provisionali.  Sier  Marco 
Antonio  Calbo  messe  mandar  ducati  2000  da  esser 
dati  a  li  proveditori,  et  andò  in  renga,  ringratiò  il 
Consejo  e  parlò  premeditando  ;  et  io,  cbe  non  vulsi 
prender  parte,  mi  parse  risponderli,  e  dir  che  la  so 
opinion  ritardava  il  mandar  di  danari  preparadi  eli;. 
Or  andò  le  parte  :  81  la  soa,  100  la  nostra  ;  et  que- 
sta fu  presa. 

Fu  posto,  per  Ioni  savj,  la  commission  a  sier  Hi- 
ronimo  Donado  dotor,  va  orator  col  cardinal  Roan 
et  e  podestà  di  Cremona,  videlicet  de  ben  edi6ebar 
dillo  cardinal  (e)  acompagnark)  finoa  Milao.  E  se  li  dà 
la  copia  de  la  risposta  fata  al  l^to  e  lettere  scrite 
al  re  aciò  le  operi  al  bisogno,  laudando  molto  esso 
orator  nostro  di  consumalissinK>,experimeotadod0-  549 
mi  forisque.  Item,  si  1  digi  di  V  Alviano,  dirli  la 
compagnia  é  con  nui  etc.  Item,  se  si  dolesse  nostri 
cardinali  non  li  aver  dato  favor  al  papato,  rispondi 
si  hanno  aderido  a  un  bon  pastor,  e  vedendo  etiam 
lui  aderirsi,  V  anno  facto  etc.  Concludendo,  lo  tengi 
ben  edifìchalo,  e  di  la  nostra  bona  amicitia  col  re  e 
lianza,  et  invitarlo  vengi  a  Cremona  e  per  le  nostre 
terre.  Ave  tutto  il  Consejo  :  solum  19  di  no,  178  di 
la  parte. 

Item,  fu  posto  per  li  ditti  far  le  spexe  al  dito  car- 
dinal Roan  in  le  terre  nostre,  dove  capiterà.  Ave  17 
di  no  ;  fo  presa. 

Fu  posto  per  li  ditti  expedir  li  oratori  di  Russi, 
e  lelo  li  capitoli  et  balolati.  Ave  tutto  il  Consejo. 

Fu  poslo  per  li  ditti  li  capitoli  di  Veruchio  et 
presi. 

Fu  posto  per  U  ditti  li  capitoli  di  Solaruol  et 
presi. 

Fu  posto  per  li  ditti  li  capitoli  di  Galheo  et  presi. 

Fu  poslo  per  li  ditti  expedir  per  Colegio  alcune 
altre  suplicaUon  di  ditti  oratori,  di  podio  momento, 
a  bosoli  e  balote,  e  preso. 

Fu  |)osto,  per  il  serenissimo,  consieri,  cai  di  40  e 
tutti  i  savj,  che  (di)  Ciladela  (si)  digi  al  signor 
Pandolfo  di  Rimano  e  fiol  primogenito,  e  poi,  non 
ne  havendo,  al  signor  Cario  so  fradello  e  Qoli  pur 
iegiptimi. 

Item,  quello  che  ha  fato  esso  signor  in  Rimano 
avanti  Valentino  li  lolesse  il  slato,  sia  fermo  et  vali- 
do. Le  qual  do  cosse  esso  signor  Tha  dimandate 
venendo  per  far  rinstrumenlo  in  Colegio.  Et  ave 
tulio  il  Consejo. 
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Fa  posto,  per  il  s<Teiiis>Lì.(>,  «on^ieri,  i*jii  ili  ìo 
e  loro  savj,  una  parte:  che  in  le  Kle  ove  iulravien  la 
Signoria  nostra,  non  si  possi  dar  il  Conseglio  né  il 
Col^o  a  niun,  se  prinoa,  3  di  avanti,  non  arano  po- 
ste le  smture  a  li  auditori  novi  si  Té  cause  di  Tuo- 
ra,  auditori  vecbi  si  é  dentro,  over  a  li  presidenti  dil 
Colegio  da  esser  date  a  li  nostri  avochati  fiscal,  soto 
pena  a  chi  desse  il  Consejo  di  ducati  25  per  uno  etc. 
Et  fu  presa  di  tutto  il  Consejo.  E  nota:  i  nostri  avo- 
chati fiscali  (soìw)  donano  Venerio  di  Faenza  e  do- 
u)ÌDo  Francesco  Fasuol  doctori,  quali,  per  Consojo  di 
X,  hanno  di  pro\  isione  ducati  100  a  T  anno  per  uno. 

Fu  posto,  per  loro  savj,  quelli  restano  pagar  il 
secondo  quarto  di  tansa,  pagino  per  tutta  quest'altra 
sepUmana.  Passada,  sia  fato  le  niardle  et  fati  debi- 
tori a  raxoD  di  40  per  100.  Ave  12  di  no,  il  resto 
de  si 

Fu  posto,  per  loro  savj,  ateoto  la  comunità  di 
Ravena  habi  patido  per  le  guerre  etc.,  che  si  li 
conciada,  come  haveano  habuto  20  anni  continui,  di 
Irar  legnami  per  ducati  50  a  V  anno  Uberi  di  dazio. 

/^m,  \cgne  da  brusar  dil  ferrarese  per  Po 
possiiK)  aver  etc. 

Or  li  c;)pi  di  X  non  voleva  si  metesse  tal  parte, 
dicemlo  non  si  poi  donar  danari  di  dacj  spectanti  a 
la  camera  d' imprestidi  ;  et  sier  Antonio  Trun  sa- 
vio dil  Consejo  andò  in  renga,  dicendo  tutto  el  di 
si  fa  boletini  a  contestabeli  etc,  et  poi  fo  conzo  la 
Signoria  li  doni  50  ducati  a  Tanno  per  questo  efecto 
\ìer  anni  5  ;  et  fu  presa,  ut  in  parte,  a  la  qual  nti 
riuieto. 

Fu  posto,  per  il  serenissimo,  consicri,  cai  e  loro 

SJivj  la  parte  dil  vescovo  di  Trevixo  cir  è  minnzato 

249  *  di  amazarlo  etc,  zoè  dato  Uya  a  chi  farà  di  confisca- 

lion  di  tutti  li  soi  beni,  e  altre  clausule  ut  in  parte; 

et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  il  serenissimo,  consieri  e  loro  savj, 
d;ir  al  castelan  di  Faenza  per  resto  ducati  4500,  co- 
me è  rimasti  d' acordo,  sàché  ara  auto  ducati  5000 
in  lutto.  Ave  tutto  il  Consejo. 

Fu  posto  per  loro  savj  dardi  provision  a  Jacopo 
Albanese,  fo  contestabile  nostro  vechio,  ducali  10  al 
roexe  a  page  8  a  T  anno  ;  et  fu  presa.  El  qunl  è  di 
contestabili  vechj  e  boni. 

Fu  posto  per  loro  savj,  et  fo  sier  Antonio  Trun, 
perchè  li  consieri  voleano  far  li  tre  sora  le  pompe 
per  la  bancha;  ateoto  sier  Piero  Duodo  eleclo  capi- 
tanio  a  Cremona  compiva  doman,  però  messeno 
che,  hessendo  sta  preso  di  far  3  sora  le  pompe  di  le 
(Ione,  che  |)er  spjiragnar  la  spesa  di  nodari  etc.  ditto 
oficio  sia  dato  a  li  proveditori  sora  le  stime,  videlicet 


sier  Aikirea  Dandolo,  sier  Francosro  Duodo  e  sier 
Tadio  Conlarini,  quali  etiam  fazino  el  ditto  officio  ; 
et  fu  presii. 

A  dJi  li  deeembrio.  In  Colegio.  Vene  il  conte 
Nicolò  di  Gamltara  con  il  conte  Guido  Novello  di 
Gonzaga,  por  la  lite  hanno  insieme  per  caxon  di  la 
soa  dote,  per  le  possession  dil  vescoado  su  quel  di 
Cremona.  E  alJite  le  diferentie  etc.,  fono  remessi  a' 
reclori  di  Crenìona  delegadi  per  la  Signoria  nostra. 

Vene  Jacomo  Sacho,  dicendo  aver  praticha  co^ 
castelan  di  Cesena  daria  quello  castello  a  la  Signoria 
nostra,  con  danari.  Itìm,  el  conte  di  Sojano  voria 
venir  in  questa  terra.  Risposto  vegni  a  suo  piacer. 

Vene  il  conte  Bernardin  di  Fortebrazo  condutier 
nostro  di  1000  cavalli,  per  alcune  cosse  soe.  Rimes- 
so a  li  savj 

Vene  Hironimo  di  Manfredi  col  qual  è  sta  ca- 
pitulato  per  Faenza,  con  li  capitoli  fati  per  li  prove- 
ditori. Il  principe  li  tochò  la  man,  et  lo  remesse  a  H 
savj  a  expedirlo.  Questo  voi  esser,  et  è  prete. 

Veneno  li  oratori  di  Russi,  e  ditoli  la  soa  expedi- 
tion  di  capitoli,  ringratiooo;  ma  domino  Zuan  Bati- 
sta Bosso  dolor  el  cavalier,  si  lamentò  li  Guerini  eri 
lo  inzuriono  perchè  Y  bavia  parlato  contra  di  loro 
in  Colegio,  dicendo  quella  comunità  non  voi  supe- 
riori. Li  fo  risposto  era  il  vero,  et  se  li  admoniria. 

Veneno  li  oratori  di  Veruchio  e  Solaruol  e  Ga- 
theo,  uno  poi  T  altro.  Letoli  li  capitoli  confirmati, 
fono  expedili. 

Vene  T  orator  di  Franza  dicendo  noa  Iwver  da 
far  ;  ma  acciò  non  se  didii  la  Signorìa  è  in  corozo  con 
lui,  è  venuto  a  far  questa  ipocresia.  Fo  laudato  e  ditto 
venisse  spesso. 

Vene  il  legato  dil  papa,  et  fé  lezer  uno  breve  dil 
papa,  di  6,  che  U  scrive  che,  olirà  Faenza,  la  Signoria 
à  'buio  Rimino,  el  non  resta  aver  castelli  eie,  et  in- 
grossar il  conte  di  Pitiano  di  zente;  per  tanto  debi 
pregar  il  principe  et  Signoria  voglj  restituir  dite  ter- 
re a  la  Chiesia,  si  non  per  amor  suo,  per  amor  di 
Dio  etc.  El  principe  li  rispose  saviamente  ;  et  che  ha- 
veamo  fato  la  risposta  e  tutto  in  houor  di  soa  santi- 
tà, volendoli  dar  il  censo  etc.  Li  fo  dintandato  |)er  le- 
zerlo  nel  Senato.  Disse;  manderia  la  copia,  e  disse  aver 
auto  uno  altro  breve,  che  '1  papa  mandava  uno  suo 
con  uno  homo  di  Valentino  con  li  contrasegni  di  le 
roche  etc.,  e  tochò  saria  bon  ajutar  San  Zorzi  per 
Imola  e  Forlì.  250 

Da  Ronia,  di  V  orator,  di  5.  &>me  quel  zorno 
non  si  à  Heso  ad  altro  ch'à  questa  andata  a  San  Zua- 
ne  dil  papa  a  tuor  il  pos.sesso  dil  suo  vescovado,  la 
qual  è  stata  fata  con  tanta  pompa  quanto  poi  far 
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Homa,  che  non  e  \ìorò  da  esser  coni  (Mirala  a  quelle 
che  se  soleiio  far  a  Veniexia  quando  achade  honorar 
qualche  signor.  Et  ha  'u4o  questo  hordine  :  primum, 
el  pontifice  se  feze  portar  in  San  Piero  dove  udite 
una  messa  picola,  e  dapoi  quella,  tutti  i  cardinali  se 
aparorno  nel  suo  habito,  zoé  i  vescovi  da  vescovi 
con  el  pivial,  i  preti  da  preti  con  le  pianede,  i  dia- 
coni da  diaconi,  tutti  però  con  le  mitre  di  bocasin 
bianco  in  testa.  Li  altri  prelati,  zoè  vescovi  e  arzive- 
jcovi,  fezero  el  medemo,  aparati  da  vescovi  con  i  pi- 
viali e  mitria  in  testa  ;  et  a  questo  modo  aparati 
montorno  sopra  cavali.  Quei  de  i  cardinali  erano 
tuli  coperti  de  ormesin  bianco,  e  quei  dei  vescovi 
de  bochasin  bianco.  L' hordine  de  la  procession  fo, 
che  prima  andò  la  guardia  del  papa  ;  da  poi  certi 
confaloni  drieto  i  quali  erano  alcuni  oficiali  romani  ; 
poi  i  scudieri  del  pontifice,  tra  i  quali  ze  n'  erano 
quatro  che  portavano  in  mano  4  bastoni,  in  vesti 
di  velutocremesin;  et  poco  avanti  li  procedevano 
10  chinee  bianche  et  duo  mule  tute  fomite  de  ve- 
luto  creroesin  con  le  sue  coperte  pur  de  veluto  cre- 
mesin  ;  da  poi  i  scudieri,  seguitavano  i  cubiculari  dil 
papa  ;  poi  tutti  li  officiali  de  corte  ;  et  da  poi  questi 
immediate  avanti  la  croze  tutti  li  oratori  con  el  si- 
gnor duca  de  Urbino  ;  immediate  da  poi  la  croxe, 
molti  capellani  del  papa  con  le  cotte  indosso  et  torzì 
in  mano  a  torno  el  sacramento  del  corpo  di  Cristo, 
che  era  portato  da  una  chinea  bianca  soto  un  certo 
coperto  de  restagno  d*  oro  in  modo  d*  un  sepulcro, 
et  una  ombrella  sopra  ;  seguitorno  i  vescovi  ;  et  da 
poi  loro  i  cardinali  ;  et  da  poi  quelli  el  papa,  pur 
anche  lui  apparato  et  el  regno  in  testa,  sopra  una 
chinea  biancha,  la  qual  era  menata  a  mano  dal  se- 
nator  di  Roma.  Sua  santità  andava  benedicendo  el 
populo,  et  un  chierico  de  camera,  immediate  da  po' 
lui,  andava  butando  danari.  Et  ben  che  se  dichi  de 
molto,  la  verità  è  tantum  de  ducati  400  tra  oro  e 
moneta.  Seguitava  poi  i  protonotharj  con  i  manteli, 
in  habito  cardinalesco,  con  el  suo  capello  negro  pe- 
^27)0"  rò;  eipost  ipsos  ttwha  magna  con  zercha  50  ho- 
meni  d' arme  vestiti  con  la  livrea  del  papa,  con  i  ra- 
gazi  con  i  elmeti  in  capo  et  la  lanza  suso  la  cossa, 
gridando  :  «  Julio  !  ;  j>  Et  in  questo  modo  si  pro- 
cesse fino  a  San  Zuane.  In  diversi  luogi  erano  acon- 
ze  le  strade  de  razi  e  archi  triumphali,  in  cadaun  dei 
quali  gera  qualche  fantasia  de  musicha  o  recitar 
versi  o  altra  cosa.  Zonti  in  San  Zuane,  el  papa  fu 
posto  a  seder  sopra  una  sedia  marmorea  a  la  tri- 
buna de  la  Chiesia,  et  fuli  dato  in  mano  un  sceplro, 
dove  tutti  i  cardinali  li  andomo  a  dar  obbedientia. 
Poi  fu  portato  de  sopra  in  una  cajìella  apresso  a 


Samta  Sanctornw.AosQ  inlrorno  i  cardinali,  i  pre- 
lati et  chi  volse  de  li  ambasalori  ;  et  lì  etiam  fo  po- 
sto a  seder  sopra  una  sedia  de  porfido,  et  ha  un 
certo  buso  nel  sentar;  non  se  li  fa  però  quella  ceri- 
monia che  vulgarmenle  se  dice  de  metersi  sotto  : 
crede  che  sia  perchè  i  tempi  presenti  importano 
questo,  che  de  la  virilità  dei  pontefici  se  ha  tal  expe- 
rientia,  che  non  bisogna  cerchar  altro  testimonio.  In 
quel  locho  iterum  li  cardinali  li  detero  obedientia  ; 
et  cussi  a  cadaun,  che  era  li  dentro  de  cardinali,  el 
papa  dete  ducati  do  et  carlini  do,  a  li  altri  prelati 
ducati  uno  et  carlini  uno,  et  cussi  ad  ogniuno  che  si 
atrovò  in  quella  capella,  tutti  stampati  de  la  sua 
stampa.  Da  poi,  andò  sopra  un  pozuol  che  guarda 
sopra  la  piaza,  et  lì  benedi  el  populo,  che  cum  que- 
sto se  compi  le  zerimonie  et  ogniun  andò  a  manzar, 
che  ben  era  bora,  et  non  era  mancho  de  53  hore. 
I  cardinali  el  li  altri  prelati  disnomo  D  a  San  Zuane, 
dove  hanno  una  camera  per  cadauno,  a  li  quali  el 
papa  per  quel  pasto  provede  de  la  spesa.  Da  poi,  al 
tardo,  a  circha  hore  2  di  nocte,  a  lume  di  torze  el 
papa  fu  reacompagnato  dai  cardinali  a  San  Pierf), 
non  più  a  pe'  ma  con  i  suo'  manteli  e  i  suo'  capelli 
in  capo.  Per  le  strade  si  faceva  fuogi  et  altri  segni 
de  alegreze  secundo  che  a  cadaun  apareva  ;  a  hore  3 
el  papa  smontò  a  San  Piero.  El  questo  hordine  esso 
orator  volse  scriver  a  la  Signoria  nostra,  judicando 
non  li  sarà  ingrato  intenderlo  eie.  ^251 

Bil  ditto,  di  6.  Come  fo  in  palazo,  perchè  el 
cardinal  Roan  si  partiva  la  matina,  per  locarli  la  man 
e  usarli  alcune  parole;  ma  non  lo  trovò,  perchè  era 
andato  col  papa  a  disnar  in  castello,  dove  è  slato  sin 
sera.  11  ducha  Valentino  voria  lo  menasse  con  lui  in 
Pranza  ;  ma  Roan  noìi  se  incura.  Or  parlò  al  ducha 
di  Urbin,  qual  è  tutto  invero  di  la  Signoria  nostra 
e  li  disse  aver  lettere  di  la  duchessa,  che  Zuan  Piero 
Stella  secretano  nostro  li  avia  dimanda  la  rocha  di 
Santo  Archanzolo.  Et  è  mal,  perchè  il  papa  si  sde- 
gnenV  e  dandola,  perderà  il  credilo  con  soa  santità,  e 
za  è  sta  acusato  averli  fato  consignar  alcuni  ciìsleli 
per  nome  di  la  Signoria  nostra;  siche  dubita  il  papa 
non  si  doglii,  al  qual  ha  denegalo  ;  el  è  a  Cesena 
zonto  r  arzivescovo  de  Ragusi,  dubita  non  lo  avisi 
di  la  verità,  dicendo:  «  Si  'l  fusse  qualche  gr;m  cita,  si 
poria  dir;  tamen  fazo  piò  conto  di  la  Signoria  cha 
di  diexe  papi.  Item,  si  vedi  di  adatar  col  papa  di  le 
do  cita  lolle  eie.  Poi  li  disse  pregava  la  Signoria  fusse 
contenta  mantcnirli  certo  palo  havia  col  signor  di 
Rimano  per  il  porlo  \)er  il  sai  etc,  come  ha  etiam 
col  signor  di  Pexaro  e  lo  mantiene  eie. 

Dil  ditto,  di  7,  Come,  non  dovendo  partirsi  non 
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doman  el  cardinal  Roan,  qual  vi  andera  li  cardinali 
(cid)  acompagnarlo  fin  al  Popolo,  come  si  fa  a  uno 
va  legato  dil  papa,  per  questo  il  papa  à  ordinalo 
da  matina  congregalion,  acciò  li  cardinali  se  reduca- 
no. Or  esso  oralor  andò  da  ditto  cardinal,  e  usatoli 
dolce  parole  per  nome  di  la  Signoria  nostra  etc., 
fece  querimonia  che  li  pareva  non  esser  in  quella 
gratia  di  la  Signoria  nostra  come  prima,  incolpando 
missier  Acurzio  che  non  li  ha  scripto  e  avisalo.  Et 
intrò  in  le  cosse  di  Romagna,  dicendo  il  re  fé  mal 
a  comportar  a  Valentino  tolesse  le  lerre  di  la  Chie- 
sia,  e  se  non  moriva  papa  Alexandro  li  voleva  pro- 
veder;  el  che  la  Signoria  doveria  render  le  terre 
tolte  al  papa  ;  et  che  Y  andava  a  Trento  per  tratar 
pace  con  Spagna,  laudando  la  pace;  et  che  1  vo- 
leva passar  per  le  terre  di  la  Signoria,  zoè  verone- 
se, ma  non  andar  in  le  dtà.  E  T  orator  li  rispose, 
che  sì  1  veniva  per  le  terre  nostre,  saria  honorato  et 
acharezato.  E  tanto  ditto  cardinal  era  intento  a  par- 
larli, che  vene  molti  cardinali  per  visitarlo  e  li  fé 
aspeclar  di  fuori;  siche  da  matina  el  si  parte  di  certo. 
El  ducha  Valentino  resta  in  le  camere  di  Roan  ;  volea 
andar  con  lui  in  Pranza,  ma  il  cardinal  non  T  ha  vo- 
luto, ni  etiam  il  papa,  e  aspeta  il  successo  di  contra- 
segni  dati.  Item,  esso  orator  scrive  che  '1  crede 
Roan  non  sia  chiamato  ni  dal  re  di  romani,  ni  habi 
^251  '  bordine  dil  re  di  Pranza  di  andar  a  Trento,  ma  do- 
mino Pbiliberto  orator  cesareo  é  quello  lo  mena. 
liem,  dei  campi,  é  nova  spagnoli  hanno  fato  3  ponti 
sora  el  Garigliano,  e  dice  el  cardinal  CoIona  non  pas- 
serano  di  qua  ;  ma  per  poter  passar  quando  voles- 
seno.  Item,  è  nova  di  le  trieve  fate  tra  Pranza  el 
Spagna  per  le  cosse  di  la;  ma  non  é  credula. 

IH  Ferara,  di  sier  Marco  Zorzi  vice  domi- 
no^ di  10.  Come  a  Modena  dovea  andar  il  ducha  per 
incontrarsi  nel  cardinal  Roan  vien  di  Roma,  e  dovea 
etiam  venirvi  il  cardinal  di  Perara  e  don  Peranle; 
ma  hanno  scripto  resterano  ancora  per  le  feste  a 
Roma.  El  ducha  è  a  Beireguardo,  ma  si  aspela  per 
le  feste.  Item,  eri  vene  lì  don  Alfonxo  e  la  duchessa. 
Item,  si  dice  Roan  va  a  Trento;  et  che  a  Trento  si 
prepara  alozamenti  per  Maximiano  che  dia  esser  li 
\ìer  le  feste,  et  poi  voi  andar  a  Roma;  il  ducha  li  di- 
spiace per  non  li  esser  molto  amico. 

Di  Faenza,  di  proveditori,  di  11,  Come  ri- 
teveteno  nostre  lettere  zerchu  cassar  Zuan  Malo. 
Lauda  e  scrivono  do  opinion  loro  zercha  il  prexidio 
di  Pacnza.  Una  opinion  é  lassar  li  il  capitanio  di  le 
fanlarie  con  h  soi  100  provisionali,  che  uno  valeno 
10,  et  li  r)0  balestrieri;  etiam  alozar  a  la  Molinella 
50  homini  d' arme.  L' altra  opinion  è,  che  Lazaro 


Grasso  resti  li  con  300  provisionati,  el  qual  a  bon 
governo  et  é  amato  da  li  fanti  ;  et  far  alozar  in  la 
la  terra  50  homini  d'arme.  Tamen,  la  Signorìa 
ordini. 

Item,  sier  Nicolò  Foscarìni  proveditor  scrive 
solo,  pregando  la  Signorìa  li  dagi  licentia  di  repa- 
triar;  et  narra  quanto  si  ha  fatichato;  come  in  un 
zomo  el  se  parti  di  qui,  e  il  suo  star  li  è  infrucluoso. 
E  tutto  il  Colegio  ordinò  fusse  nota  la  parte,  e  posta 
il  prìmo  Pregadi  di  darli  licentia.  Etiam  io  voleva 
che  sier  Zuan  Antonio  di  Renier  camerlengo  di  Ra- 
vena,  che  fa  Toficio  dil  pagador,  si  parti;  alcuni  non 
volse. 

Di  Rimano,  dil  proveditor,  di  11.  A  rìcevulo 
do  lettere  :  per  una  che  si  cassi  Zuan  Malo.  Cussi  fari  ; 
ma  manderà  ^5  fanti  a  Meldola,  alcuni  è  a  Santo 
Archanzolo  e  a  Veruchio  et  a  Montefior;  a  Savigna- 
no  non  vi  manderà  ninno,  et  resterà  li  Schìaveto  dai 
Dodo  e  Verzilio  di  Casal  Mazor  etc.  Per  V  allra  let- 
tera, zercha  mandi  a  tuor  Cluxercule,  dice  lui  aver 
za  dato  in  comission  a  sier  Fauslin  Barbo  nrmndato 
al  governo  di  Meldoie,  et  che  è  certo  quelli  conti 
non  vorano  contrastar.  Item,  in  la  rocha  è  Marco 
di  Valle  contestabile;  scrìve  50  fanti  sarà  pocho,  vo- 
ria  esser  60.  Item,  quelli  dil  signor  Pandolfo  vanno 
vendendo  il  sai  a  Meldoie  etc.  ;  lui  à  suspeso  perchè 
sarìa  danno  di  la  Signorìa  nostra.  Item,  ha  fato  ^a 
descrìption  di  le  biave  sono  in  la  terra,  et  cussi  farà  252 
dil  territorio.  Item,  è  zonto  li  in  quella  sera  sier 
Vincenzo  Valier  stato  a  veder  li  castelli  dil  territorìo, 
e  vera  a  Venecia. 

Dil  ditto  proveditor,  di  11,  di  sìm  mano, 
quaì  non  fo  leta  in  Colegio,  ma  ben  in  Pregadi, 
Carga  sier  Vincenzo  Valier,  e  dice  sempre  lui  si  ha 
ben  portato  etc.  ;  e  che'l  non  dovea  scriver  de  Tin- 
trade,  perchè  lui  proveditor  le  volea  scrìver  la  ve- 
rìtà,  come  fece  ;  ma  si  duol  le  sue  lettere  siano  lecte 
in  Pregadi,  e  di  lui  proveditor  non  lecto  le  intra- 
de  etc.  E  sopra  tal  materìa  scrive  molto  longo. 

Dil  ditto  proveditor.  Come  ha  eleclo  alcuni  a 
le  porte,  come  apar  per  la  poliza,  et  a  le  bolete,  et 
uno  armiragio  dil  porlo  over  capitanio,  pregando  la 
Signorìa  voy  confirmar.  Item,  Alvixe  Turpia  scrì- 
van  a  la  camera.  Item,  uno  per  vice  colateral  etc 
Or  la  Signorìa  ordinò  fusseno  confirmate  senza  lezer 
altramente;  ma  mi  parse  di  suspender,  et  maxime 
V  armirajo  dil  porto  et  el  scrivan,  e  feci  notar  una 
parte  voglio  siano  elecli  boni  veniliani  per  il  Col^o, 
e  fo  laudato  questo;  ma  di  li  altrì  feci  far  lettera  di 
confirmarli  a  bene  placituni, 

Dil  conte  dì  Sojano  al  proveditor  di  lii- 
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matw,  data  a  c2t . .  .  .  Come  è  wrmto  a  lui  4  ho- 
meni  di  Borgi,  si  dariano  a  la  Signoria  nostra.  Item, 
in  Cesena,  non  obstante  sia  venuto  il  breve  dil  papa, 
è  molti  vorìa  San  Marcbo  ;  et  che  fiorentini  aduna- 
vano zente  in  Galiada  et  Val  di  Bagno,  et  voleno 
aver  Borgi.  Aricorda  saria  bon  tuor  Ci  vitella  e  Val- 
doppio,  castelli  ai  confini  de'  fiorentini  che  impor- 
tano etc.  ut  in  Utteris, 

Di  Zucm  Filippo  Aureliano  colateral  gené- 
raly  date  in  Faensta  do  lettere,  Zercha  quelli  stra- 
lioti  et  altre  cosse  di  soldati.  Fo  comesse  a  li  savj  di 
terraferma. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  simplice.  Et  veneno 
wwo  a  bore  ^24,  et  spazono  Marco  Saxo  olim  cao 
di  guarda,  era  capitanio  di  7  savj,  che  doman  ei 
fusse  apichato,  come  scriverò  di  S(»tto  il  tutto. 

Et  Colegio  si  reduseno  a  consultar,  e  al  tardi. 

Di  Famjta,  di  proveditori,  di  12,  hore  3  di 
note.  Come  era  venuto  11  uno  capo  di  squadra  dil 
conte  di  Pitiano  con  uno  homo  dil  castelan  é  in  Ce- 
sena, dicendo  si  daria  quella  rocha  a  la  Signoria  no- 
stra. Item,  che  non  resteraoo  etiam  la  terra  di 
darsi,  licet  havesseno  cridà  :  t  Chiesial  >  e  vole- 
vano lì  balestrieri  di  esso  conte  per  favorir  la  parte  ; 
li  hanno  risposto  non  li  mandino.  Item,  domino  la- 
como  Campezo  li  ha  mandato  a  dir  che  domino  Sd- 
pion  di  Tiberti  et  Stefano  Fantaguzi  so  cugnati  voIok) 
^52  *  dar  quella  terra  a  la  Signoria  nostra,  né  temeno  per 
aver  cridà  :  t  Chiesta  /  »  e  che  si  mandi  li  Zuan 
Paulo  Manfron  con  U  compagnia,  e  Francho  dal 
Borgo  con  li  balestrieri  alozato  al  Porto  Cesenaticho, 
che  li  farano  intrar,  soto  nome  che  il  conte  Nicolò  di 
Bagno  vi  voi  intrar  per  fiorentini  ;  et  che  poi  la  Si- 
gnoria nostra  la  porà  render  al  papa. 

Item,  uno  certo  citadin  faentino,  qual  lo  nomina, 
voria  trar  per  mar  soa  valonia  di  Rimano,  et  con- 
durla lì.  Item,  doman  parte  li  oratori  Faentini  vien 
a  la  Signoria  nostra. 

Da  ChioBa,  di  sier  Vetor  Trun  podestà. 
Voi  alcuni  legnami  per  reparar  i  lidi  ruinadi  per  le 
fortune. 

A  dì  15  deMembrio,  In  Colegio.  Vene  el  conte 
Bernardin  di  Fortebrazo  per  certe  cose  di  sopra  le 
camere  etc  Havia  con  lui  uno  fiol  suo,  tutto  dispo- 
sto, di  anni .... 

Veneno  T  abate  di  Borgognoni  e  il  prothonotario 
Moccico,  per  una  causa  dì  wx^  jus  patronatus,  ut 
dicitur,  dil  conte  Zuan  Francesco  dì  Gambara  con 
domino  Matheo  de  Ugonibus  olim  vicario  dil  ve- 
scovo di  Verona  ;  e  fo  gran  parole  etc.,  perché  il 
Gambara  dele  etc. 


Vene  lo  episcopo  di  Rossi  rìiigratiuiido  di  la 
provisione,  prendo  aver  licentia  li  soi  di  poter 
portar  arme;  et  li  fo  ditto  si  scriverìa  al  podestà  di 
Treviso  gè  concedesse.  Etiam  fo  scrito  al  prefalo 
podestà  facesse  puMioar  la  parte  presa. 

Vene  V  orator  yspano,  e  fé  introdur  il  castelan  di 
Faenza,  qua)  si  contentò  de  li  danari  e  se  li  darà  do- 
man. Poi  il  ditto  orator  volse  foseno  chiama  li  capi 
dì  X,  et  expose  quanto  V  ave  a  dir  ;  credo  tra  mi  far 
intelligentia  col  suo  re  etc.  E  nota,  prima,  pieno  Co- 
hgio,  disse  havia  veduto  una  navegation  di  Coioqut, 
et  che  non  credeva  tante  cosse  ;  e  che  re  Alibuso 
soleva  dir,  in  la  Spagna  era  100  sayj,  zoé  50  in  Cba- 
stiglia,  40  in  Cattielogna,  10  in  Navara,  Aragoo  et . . . 
et  in  Portogalo  non  era  niuno.  Disse  con  gran  gratta  : 
é  bon  moiizator. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  expedir  quelli  ora- 
tori padoani  e  dil  Polesene,  per  le  aqoe,  per  T  opi- 
nion di  sier  Mann  Dandolo  e  sier  Nicolò  Pasqualigo  ; 
ma  li  consieri  non  vene,  solum  sier  Andrea  Corner 
e  do  cai  dì  40  vice  consieri,  zoé  sier  Nicolò  liemo  e 
sier  Domenego  Oriti  ;  et  però  leto  le  lettere,  fo  li- 
centiato  el  Pregadi,  et  fo  bona  bora. 

È  da  saper,  in  questa  matina,  in  quarantia  crimi- 
nal, sier  Vicenzo  Dandolo  avogador  prese  parte  che 
H  Pcxari  dovesseno  dar  li  processi  etc.,  di  li  qual  se 
possi  aver  apellatione;  ma  prima  essi  Pexari  veneno 
in  Col^o,  et  presentò  do  processi  di  sopracomiti, 
uno  di  sier  Polo  Nani,  sier  Marco  Antonio  da  Canal 
e  compagni,  et  uno  di  sier  Zuan  Morexinì;  et  fono 
mandati  a  li  capi  di  X,  dove  li  si  vederà  si  dieno 
aver  apehtione.  253 

Et  ogi,  poi  la  campana,  fo  impichato  Marco  Saxo 
per  dilìberation  dil  Consejo  di  X  bta  eri.  Et  questo 
perché  voleva  amazar  il  nostro  serenissimo  prìncipe 
si  r  andava  uno  meroore  per  palazo  justa  il  solito; 
naa  Idio  non  volse;  non  vi  andò.  Et  etiam  voleva 
amazar  suo  fiol  mìssier  Lorenzo  Loredan,  e  andò 
una  matina  a  la  Madona  di  Miracoli  dove  V  andava 
a  messa  per  amazarlo  ;  ma  Idio  provete  die  U  vene 
fuora  di  Chiesia  con  4  zentiihomeni  nostri  e  andò  in 
barcha.  Or  el  ditto,  di  tal  so  voler  cativo  fo  incusato 
al  principe  neado  quomodo  né  da  chi,  ma  ben  so 
che  fo  chiama  un  zomo,  videlicet  a  di di  que- 
sto Consejo  di  X  et  preso  di  retenirlo.  Fo  buia  il 
Colegio  :  tochò  a  sier  Domenego  Bollani  consier,  sier 
Alvixe  Malipiero  cao  dì  X,  sier  Vìncivera  Dandolo 
avogador  e  sier  Bortolo  Minio  inquisitor,  quali  si 
reduseno  spesso  ogni  di  e  tal  di  do  volte  per  aver  la 
verità,  e  li  dete  la  corda  e  il  luogo,  et  non  volex-a 
confessir;  pura  la  -fine  conf(»ssò.  El  cussi  ori,  nel 
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Ck)nseio  di  X,  fu  preso  che  ogi  el  fosse  ìmpichato  iti 
luezo  le  do  coione,  io  uiia  foreba  alta  uuo  passo  dil 
cousuelo,  su  la  qual  debi  sUr  zorni  ti*e  acciò  lutti 
lo  veda,  ad  exempio  di  altrì,  che  licei  non  facesse 
il  oial  ma  si  pensase  di  farlo,  etiam  fusse  punito. 
La  causa  di  V  odio  col  principe,  é  perchè  lo  huvia 
casso  di  cao  di  guardia  a  li  signori  di  note  dii  se- 

stier ,  che  era  per  non  aver  exequito  certa 

cossa  etc. 

Ogi  per  Colegio  fo  scrito  a  Roiua  a  V  orator, 
come  era  sta  a  la  Signoria  uno  nonlio  dil  signor 
Ociaviano  di  Riario,  per  haver  ajuto  (ad)  aquistar  li 
stadi  de.  Non  hanno  voluto  darli  risposta  se  prima 
non  sanno  il  voler  dil  papa,  si  come  etiam  disse  il 
cardinal  San  Zorzi.  Item,  che  '1  legalo  ne  mostrò 
un  breve  dil  papa  eie,  et  che  si  reinli  Faenza  e  Hi- 
roino;  et  che  la  risposta  nostra  suplìsse;  ma  debi 
acertar  soa  santità  tutto  quello  é  sta  fato  è  sta  coulra 
un  nimicho  nostro  e  non  contra  la  Chiesia,  di  la  qual 
volemo  esser  Coli. 

Di  Spaiato,  di  sier  Hiroi^mo  Bernardo 
conte  e  capitanio,  di  15  novembrio.  Come  quel 
arzivescovo,  domino  Bernardo  Zane,  cantò  la  messa 
a  di  12  su  la  piaza,  ne  la  qual  era  persone  7000,  e 
più  saria  state  si  non  li  tempi  sinistri.  Lui  \*  Ita  ho- 
norato,  e  si  ha  porla  bene.  Dove  era  dil  paese  dil 
Turcho  più  di  2000  e  di  la  Gorvatia,  et  è  stati  tutti 
come  frati  religiosi,  licet  molti  credeva  si  dovesse 
far  qualche  inconveniente;  ma  lui  provete.  Alcuni 
voleva  cantasse  la  messa  di  fuora  ;  lui  non  volse.  Non 
harìa  potuto  remediar  a  la  marina  per  la  moltitu- 
dine di  le  barche  vi  era.  El  messe  a  le  porte  un  ca- 
*53*  poral  con  provisionati  per  una,  et  li  doy  contestabili 
a  la  [Naza  con  tutte  le  compagnie  in  bordine,  e  al 
capo  dil  borgo  el  capitanio  di  quello  con  100  bor- 
gesani,  li  quali  stavano  a  le  sbaVe  e  a  tutti  veniva  to- 
leva  le  arme,  e  cussi  fu  fato  a  la  porta  di  la  marina  ; 
e  il  vayvoda  Xarco  con  li  stratioti  nel  borgo.  Poi  fé 
drezar  do  forche,  una  da  mar  V  altra  da  terra,  e  fé 
far  la  vigilia  una  proclama,  che  niun,  excepto  sti- 
pendiati, portasse  arme  solo  pena  di  la  forcha.  Que- 
sto e  sta  causa  é  stato  quietissimi  ;  eh'  è  sta  bella 
cossa  rispeto  le  inimititie  tra  loro.  E  compita  la 
messa,  molti  subititi  de'  turchi,  dubitando  ritornar  a 
caxa  per  clissani,  li  fece  andar  con  polizani,  con)an- 
dandoli  li  fazino  bona  compagnia  ;  et  cussi  hanno  fa- 
cto. Item^  quelli  nobeli  de  Poliza  non  hanno  la  so 
provision  di  sali,  voleano  venir  a  la  Signoria  nostra  ; 
però  si  scrivi  a  Traù  li  dagi  justa  il  consueto.  Et  a 
di  U  hanno  condulo  il  conte  in  Poliza,  eh' è  sta 
^lan  (lilicuUà  averli  futi  assdnr  [nv  lo  (iilVrcnlio  v 

l  Diaài  di  M    Sa.nl  io     -    Tu^^i     \ . 


tra  loro,  qual  quasi  tutte  è  assetate,  e  il  resto  ri- 
messe a  r  andata  dil  ditto  conte  li,  al  qual  impose  le 
adatasse.  Item,  tutti  quelli  zenlilomeni  e  patrimo- 
niali è  11,  lo  prega  vogli  spwzà  Llacusa  che  fo  re- 
tenuto a  loro  instanzia,  perchè  non  è  in  colpa;  et 
eUam  di  questo  è  sta  richiesto  dal  conte  Stephano 
Marcovich  bon  servidor  ili  la  Signoria,  che  1  voglia 
lassar  la  mogUer  e  la  Ga  de  Marcelo  la  qual  patisse 
senza  colpa  e  con  spesa  di  la  Signoria  nostra;  però 
suplicha  se  \\  fazi  intender  la  mente  nostra. 

Di  Caìidia,  di  sier  Francesco  Querini  qu, 
sier  Nicolò,  date  a  dì  24  septembrio.  Scrive  con- 
tra sier  Alvixe  Venier  capitanio  de  11,  ita  che  lutti  ì 
citadini  e  zentilbomeni  se  ritrovano  malconleuli  per 
la  elelion  fata  eri  per  ditto  capitanio  e  uno  camer- 
lengo come  vice  consier,  perchè  sier  Andrea  Bale- 
stro consier  non  era  di  opinion.  E  hanno  electo,  in 
luogo  dil  canzelier  grando  eh'  è  morto,  el  canzelier 
di  lui  capitanio,  contra  le  leze  le  qual  vuol  che  uno 
di  più  veehii  nodari  di  la  canzelaria  sia  electo  vice 
canzelier,  fina  si  elezi  quel  par  a  la  Signoria.  E  per 
avanti  fo  vice  canzelier  sier  Hironimo  Zusto,  e  avanti 
fo  sier  Paris  Rwnan,  etiam  per  avanti  sier  Bona- 
corso  Grimani,  e  fo  poi  confermado  per  la  Signo- 
ria nostra  canzelier  grando.  Et  il  capitanio  predilo 
à  scrito  a  la  Signoria  esser  sta  richiesto  per  li  zenli- 
lomeni crear  ditto  canzelier;  e  zercha  6  zentilo- 
raeni  amici  dil  capitanio  voi  scriver  a  la  Signoria 
nostra  da  parte  di  la  università,  che  sia  conferma  el 
ditto;  la  qual  cossa  per  niente  non  si  fazi.  E  poi  ditto 
capitanio  e  vice  ducha  non  chiama  el  Gonsejo  di  Tu- 
niversità,  che  sì  soleva  cliiamar  quando  si  volea  scri- 
ver a  la  Signoria,  ma  solum  quelli  6  zentilbomeni 
favoriti  scriveno  per  nome  di  la  università,  e  V  uni-  ^54 
versila  non  à  'uto  libertà  potersi  congregar  senza  i 
reclori;  però  si  mandi  uno  canzelier  grando  de 
li  etc.  e  vien  desidera  più  et  ducha  de  li  che  non  fa 
li  zudei  el  Mesia. 

Da  Napoli  di  Komania,  di  rectori,  di  28 
octubrio.  Come  a  di  "20  scrisseno  non  hanno  biave 
da  terraferma  ;  non  ne  pono  haver  per  esser  leva  le 
Irate  per  condurti  a  Costantinopoli,  dove  è  summa 
necessità  de  formenti.  Item,  li  stratioti  de  li  aspe- 
etano  il  suffragio  di  la  Signoria  nostra  dil  suo  botin 
restituito,  e  ogni  dì  li  sono  a  le  spale  domandando 
il  pan,  die  non  hanno  da  viver.  Et  per  el  bisogno  di 
biave,  mandono  in  quelli  contomi  sier  Andrea  Bon- 
dimier  sopracomito,  et  ogi  a  condolo  de  li  uno  schie- 
razo  con  cercha  stera  700  tra  fornìcnto  e  orzo,  dice 
il  patron  Phavea  cargato  per  la  Cania.  Farano  veoiler 
al  |)alrt>n  dille  biave  lì,  e  li  iverà  li  soi  danari. 
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A  dì  16  dezeìnbrio.  In  Colegio.  Vene  Y  oralor 
di  Pranza,  dicendo  aver  visto  alcuni  falconi  de  sier 
lacomo  Contarini  abuli  da  suo  fradelo  è  camerlengo 
in  Candia,  e  cerniti  alcuni,  numero  15  per  il  re.  Il 
principe  li  disse  havia  fato  ben,  e(  ordinato  pagarli  et 
mandarli  a  la  serenissima  majesta,  per  ducati  10 
r  uno. 

Vene  il  legato  dil  papa  per  beiielìcii  privati,  et  fo 
expedito. 

Vene  V  orator  yspano,  neseio  la  causa,  con  li  capi 
di  X  si  come  fo  eri.  Quel  se  intenderà,  lo  scriverò. 

Veneno  4  oratori  di  la  comunità  di  Arimino  con 
molli  arimanesi  stano  qui  in  loro  compagnia,  vide- 
ticet  sier  lacomo  Parleon  et  altri,  et  presentato  do 
lettere,  una  dil  proveditor  et  V  altra  di  la  comunità, 
la  copia  di  la  qual  sarà  notada  qui  avanti. 

Copia  di  la  lettera  di  credenza  di  la  comunità 
de  Arimano,  portata  per  li  oratori. 

Serenissime  princeps  ac  excellenlissime  domi- 
ne noster  singularis,  post  debitas  commendationes. 

Mittimus  nunc  ad  serenitatis  vestr»  pedes  spe- 
ctabiles  \iros  dominum  Galeotum  de  Gualdis,  domi- 
num  Gr^orium  Bemerium  clarissimos  juris  utriu- 
sque  doctores,  necnon  Ioannem  de  Sagramorìs  et 
Petrum  de  Tingolis  nostros  concives,  coUegas  et 
oratores,  praesentes  exibitores,  qui  coram  ea  et  se- 
renissimo Senatu  veneto,  qu»  eis  mandata  dedimus, 
reverenter  et  cum  ea  qua  decet  veros  et  dcvotos 
subditos  laetitia  immensa  piene  referrant,  supplì- 
cantes  eidem  serenitati  vestrse,  ut  sua  clementia  di- 
gnetur  eos  benigne  et  clementissime  admittere  ac 
esaudire,  necnon  in  referrendis  nostro  nomine  fi- 
dem  ipsis  indubitatam  adhibere,  non  secus  ac  no- 
^54*  bis  si  coram  adessemus.  Cujus  gratia?  iterum  et 
semper,  quam  humillime  nos  commendamus  ac 
devovemus. 

Ex  Àrimino,  sub  nostri  consueti  sigilli  minoris 
fide,  die  3  decembris  1503. 

Svbscriptio:  Excellentissimffi  serenitatis  vestrae 
devotissimi  servilores,  duodecim  viri,  consiliura  et 
comunitas  prasfala?  serenitatis  vestree  Arimini. 

A  tergo:  Serenissimo  principi  ac  excellenlissimo 
domino  nostro  singulari,  domino  Leonardo  Laure- 
dano  inclyto  Venetiarum  duci  eie. 

Et  presentata  la  ditta  lettera,  comenzò  V  orator, 
videlicet  doniino  Galeolo  di  Gualdi,  far  la  sua  ora- 
tione  volgar,  cum  alcune  autorità  latine.  Primo,  dil 


gaudio  hanno  ricevuto  di  esser  venuti  subditi  di 
questa  Signoria,  desiderata  cosa  da  loro  za  gran 
tempo,  narando  li  danni  patiti  per  il  sacbo  auto  e  le 
crudeltà  usatoli  per  quelli  di  Valentino,  menuta- 
mente  exponendo  il  tutto,  adeo  tv  comover  tutti  chi 
li  udiva.  Poi  disse  :  ringratiar  Idio  e  il  signor  Pan- 
dolpho  Malatesta,  e  prima  questa  Signoria  che  siano 
venuti  a  esser  soto  V  ombra  di  San  Marco,  perche 
speravano  haver  ben  etc.,  dicendo  haveano  letida  e 
speranza  dil  futuro  ben  e  dolor  e  timor  di  le  cosse 
passade;  et  che  erano  rimasi  nudi;  tutto  il  suo 
tolto  e  le  caxe  minate,  laudando  quel  proveditor 
sier  Domenego  Malipiero  mandato  lì;  et  che  vo- 
leano  porzer  alcune  petitione,  perchè  il  signor  Pan- 
dolfo  havia  provisto  a  lui  ma  non  a  loro,  pregando 
fosseno  exauditi  ;  et  che  erano  grande,  t<itnen  si  re- 
metevano  a  la  Signoria  nostra.  El  principe  li  usò 
bone  parole  acetandoli  allegramente,  peroché  dis- 
seno erano  venuti  qui  a  zurar  fideltà  per  tutti;  et 
il  principe  li  de  speranza  che  quella  terra  vena  in 
tanta  perfetione  come  tutte  le  altre  nostre,  che  poi 
è  soto  la  Signoria  sono  venute  opulente;  et  che  ra- 
mava Rimano  e  li  arimanesi,  perchè  ave  missier 
Piero  Parleon  fradello  di  missier  lacomo  è  lì  presen- 
te per  suo  preceptor,  insieme  con  sier  Domenego 
Bolani  suo  consier;  et  che  potevano  ringratiar  Idio 
esser  venuti  soto  la  Signoria  nostra,  con  altre  pa- 
role etc.  ;  et  che  di  le  petilione  loro,  li  sayj  li  alde- 
riano  et  expederiano  presto,  acciò  non  stesse  su  la 
spexa.  Et  il  secondo  orator,  domino  Gregorio  Ber- 
nerio,  parlò  molto  efichacemente  ringratiando  di  tal 
grata  risposta  et  acoglientia  fatoli,  laudando  Idio 
esser  venuti  soto  una  Signoria  che  li  acrescerano 
sempre  di  ben  in  meglio,  con  molte  parole  al  pro- 
posito. 

Veneno  li  oratori  di  Russi,  e  li  fo  leti  li  capitoli 
expediti,  el  tolseno  licentia  per  partirsi  e  ritornar  a 
caxa. 

Vene  il  signor  Pandolpho  Malatesta  di  Rimino,  col 
qual  fo  stipulato  l' instrumcnto  presente  testemonj, 
la  copia  dil  qual  sarà  notada  qui  avanti.  Et  era  con  *255 
lui  Acliiles  Boromeo  electo  per  lui  podestà  di  Qta- 
dela,  qual  disse  reslava  molti  processi  criminali  a 
compir  per  quel  podestà  presente,  videlicet  sier 
Stai  Barbo,  e  la  Signoria  ordinasse  quello  li  pareva. 
Li  fo  risposto  che  quello  restava  a  compir  el  pode- 
stà el  spazasse  lui,  e  quel  di  novo,  veniva  lui  podestà 
dil  signor  Pamlolfo,  faria  raxon  etc.;  e  cusd  si  con- 
tentò. Item,  il  signor  aricordò  zercha  la  dota  di  so 
mqjer;  li  fo  risposto  che  la  dota  restava  con  la  nbli- 
galion  havea. 
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Do  poi  (lisnar,  fo  Colo^io  di  princi|>c  e  allri,  per 
expedir  li  governadori,  perclìè  sier  Zacarìa  Dolfin 
compiva.  Ei primo:  propose  che  erano  cassi  molti 
saoseri  etc.  ;  el  visto  la  loro  suplication  e  il  voler  di 
sier  Simon  Zeri  dazier  di  la  chimera  che  era  contento 
fosseno  cressuti  oltra  li  100  altri  50,  computa  li  9  di 
le  volte,  però  meteanoche  fosseno  eiecti  altri  50  etc. 
ut  in  parte,  E  sopra  questo  fo  gran  contrasto,  per- 
chè voleano  venitiani  overo  subditi,  e  fo  leto  leze 
che  chi  veniva  a  star  qui  overo  si  maritava  in  veni- 
tìane,  fosseno  compresi  citadini  etc.  Orando  la  parte, 
la  qual  voleva  tutte  le  ballote  dil  Colegio;  ma  non  si 
potè  otenir,  licet  el  principe  e  quasi  tutti  la  favori- 
zasse,  perchè  V  ave,  3  volte  che  la  fo  balotada,  do 
di  no,  videlicet,  ut  suspicor,  erano  sier  Marco  Bo- 
lani  e  sier  Antonio  Trun  savj  dil  Gonsejo;  siche  que- 
sta cossa  fo  rimessa. 

Item^  fo  balotato  altre  parte  zercha  V  bordine 
dil  pesador  dil  fero  a  la  slaiera,  è  Andrea  Moranzon, 
che  li  sia  uno  visdomino  di  la  ternaria  vechia  e  altri 
ut  in  parte.  Item,  provisto  al  fontego  di  todeschi, 
non  se  liga  balle  si  non  vi  sia  uno  visdomino  presente, 
e  altre  condition  le  qual  fono  prese.  Item,  perchè  el 
dazio  dil  ferro  posto  a  T  incanto  non  havia  trova 
conditor,  messeno  di  elezer  rfe  presenti  per  scur- 
tinio,  per  uno  anno,  un  zentilhomo,  con  provision 
di  ducati  100  a  Tanno,  qua!  governa  el  ditto  dazio  e 
il  fontego  di  todeschi  ;  e  aricordano  loro  governa- 
dori,  sier  Alvise  Barbaro  qu.  sier  Piero,  fo  a  V  in- 
sida.  Or  andò  la  parte  ;  ave  4  di  no  ;  fu  presa.  Et 
fato  il  scurtinio,  rimase  el  ditto  sier  Alvise  Barbaro 
di  largo.  Ave  1 1  et  ;3  di  no;  fo  soto  sier  Zuan  Ve- 
nier  fo  dazier,  ti;  sier  Piero  Bembo  qu.  sier  lacomo, 
qual  io  fici  tuor,  ave  4  ;  sier  Alexandro  da  Ornai, 
2  ;  sier  Nicolò  Michiel,  ^1  ;  sier  Antonio  Pasqualigo, 
fo  40  zi  vii,  4  etc.  ;  siche  a  questo  modo  va  li  dacii 
di  la  Signoria  nostra,  eh'  è  mal  bordine  e  mala 
stampa. 

Item,  perchè  compiva,  ditto  governador  messe 
che,  atento  li  dacii  erano  per  conto  di  San  Marco,  e  li 
scrivani  e  governador  etc.  li  veniva  un  certum  quid, 
che  per  questo  la  Signoria  li  dovesse  pagar;  et  sier 
Antonio  Trun  disse  el  voleva  el  Pregadi,  e  non  si 
desse  danari  di  la  Signoria  a  questo  muodo. 

Item,  lo  balota  doni  de  chi  tmzeva  ogii  etc.  ut 
in  parte,  et  non  fo  pre&ì  ;  la  qual  pHam  nni  ai  or- 
deni  balotasemo. 


Exempìum  capiinlornm  induciarum  ìnter  re- 
gem  Franciee  et  regem  et  reginam  Yspanùe^ 
per  quinque  menses. 

Videns  illustrissimus  rex  dominus  Fredericus 
tantas  guerras  et  dissensiones  Inter  altissimum  et 
potenlissimum  principem  Ludovicum  de  Francia 
ducem  mediolanensem,  et  altissimum  et  potenlissi- 
mum principem  el  principissam,  dominum  Ferran- 
dum  et  dominam  Helysabetham,  regem  et  reginam 
Yspaniae,  Castelte,  I^gionensis,  Aragoniae,  Tolteti  el 
Granale  etc,  de  qua  guerra  moventur  tot  mala  chri- 
stianitatis  et  pauperìbus  populis  et  subditis  omnium 
partium,  supplicai  eisdem  regi  el  regin»  Yspanìe, 
et  regi  Francise,  ut  ad  suam  requisitionem  etcontem- 
plationem  velini  venire  ad  aliquem  bonum  appun- 
lamentum  el  pacem  atque  concordiam,  el  prò  prin- 
cipio perveniendi  ad  bonum  finem,  Deo  adjuvan- 
te  facere  bonam  pacem,  admoveant  se  auferre  et 
levare  ofTensam  unius  et  alterius  partis;qui  rex  et 
regina  Yspaniae  et  rex  Franciae,  ad  supplicalionem 
praefati  regi  Frederici,  fucrunl  contenti  facere  tre- 
guam  in  modo  sequenti  : 

Articuli  facti  et  concordia  inler  altissimos  et  pò- 
tentissimos  principem  et  principissam,  .dominum 
Ferrandum  el  dominam  Helysabetham  regem  el 
reginam  Caslellee,  Legionis^  Aragoniae,  etc,  el  altis- 
simum el  potenlissimum  principem  Ludovicum  re- 
gem Franciae  el  ducem  mediolanensem,  et  per  ipsos 
regem  el  reginam  Yspaniae,  el  eorum  nomine,  el 
per  virtutem  posse  potenti  domini  Frederici  de  Tol- 
telo ducis  Albae,  marchionis  de  Coria,  capitanei  ge- 
neralis  ex  una  parie,  et  Francisci  d'Orliens  comitis 
de  Dunois,  capitanei  generalis  altissimi  et  potentis- 
simi principis  regis  Francia;,  et  ejus  nomine,  pò- 
testate  et  virtute  qms  habet  a  dicto  rege. 

Primo.  Est  concordatum,  firmatum  el  accepta- 
tum,  quod  a  15/  die  hujus  praesentis  mensis  no- 
vembris  1503,  usque  ad  15.""  diem  mensis  aprilis 
1504,  qui  erunl  quinque  menses,  erll  facta  tregua, 
abstinentia  guerrae  per  terram  solummodo  inter 
diclos  regem  el  reginam  Yspimiae  et  omnia  regna 
eorum,  patrias,  dominia,  vassallos,  subdilos  ex  uni 
parte  Yspaniae,  el  dictum  regem  Franciae  et  eius  re- 
gnum,  patrias,  dominia,  vassallos  el  subdilos  ex  al- 
tera parte,  in  Uili  modo  (quod),  durantihus  dictis 
quinque  niensibus,  nullo  nec  aliquo  nìotlo  in  re- 
gnis  eorum,  nec  subditis  eorum,  non  possil  acci- 
pere,  nec  facere  capere  civiUites,  villas,  Corlililia,  nec 
aliquas  res  qiiascunìque,  vi,  seu  furtive,  wvv  ncoiiiei-e 
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aliijut»s  caplivos,  nofjjio  co;i;n:illere  la(r>cinia  scu 
vif>Ìenlias  guerne,  imo  ex  oiimilus  laleribus  vivent 
in  pace,  sìne  oflensicwie  unkis  parlis  alteri,  et  cuntra 
556  aliquomodo.  Et  consentiunt  dieta  partes  quod  prae- 
dicta  tregua  non  tangat  in  aliquo  giierrae  ncapolita- 
n«  ;  armata  maris  possirtt  inler  se  facere  gueiram 
dum  erunt  extra  porlus;  intra  vero  eoram  portos 
sint  in  sccurilate  insimul. 

Item.  Est  ooncordatum,  quod  dicti  rrx  et  regina 
Yspaniae  et  pnefatus  rex  Franciae  faciunt  public» re 
^iidam  Ircguam  et  abstinenliam  guerra  in  vWh 
Perpignani  et  in  civitiite  narbonensi,  die  15.*  hujus 
prasentis  mensis. 

Ilem.  Est  ooncordatum,  quod  incontinenti  post 
publicalionem  dieta  tregua,  rex  Francia  faciel  exire 
suum  exercitum  et  omnes  ipsius  gentes  extra  ter- 
ram  dietorum  regis  et  regina  Yspania  absque 
aliquo  damno,  et  simililer  incontinenti  dicti  reges  et 
regiiwi  facient  levare  eorum  armalam  et  omnos  gen- 
tes eorum  extra  terras  et  dominia  dicti  regis  Fran- 
cia, ita  quod  nullum  dannum  ibiilem  faciant. 

Item.  Est  concordatum,  qmwJ  omnia  fortilitia, 
Una,  castra,  villa,  qua  capta  fuerunt  in  Yspania 
au(  in  Francia  in  prasenti  guerra,  erunt  incontinenti 
post  dictam  tr^uam  puhiicatam  rCildita,  seu  resli- 
luenlur  absque  aliquo)  damno  de  novo  faciendo, 
absque  eo  quod  prajudicet  prasenti  tregua.  Hem. 
Est  concordatum,  quod  si  diclus  rex  Francia  velit 
mandare  ambaxiatores  ad  diclos  regcm  et  reginam 
Yspania,  polerunt  ire,  venire  sccure  absque  aliquo 
dauìno  in  persona  vel  bonis,  et  tam  euinlo,  manen  lo 
scu  slmdo,  quam  redeundo,  et  tam  pullice  quam 
scerete;  et  similiter,  si  dicti  rex  et  regina  velint  mit- 
tere  ambaxiatores  ad  dictum  regem  Francia,  pote- 
runl  ire,  venire  absijue  aliquo  damno  in  persona  vel 
bnnis,  tam  eundo,  quam  redeuiulo,  et  tam  publice 
«|u  irn  scerete. 

licm.  Est  concordatum,  quod  dicti  rex  et  regina 
Ys[);inia,et  dictus  rex  Francia,  jurabunl  personaliler 
et  in  personam  ejusdem  ratifìcabunt  et  aflìrniabunt 
dictam  prasenlem  Ireguam  et  capitulationem  infra 
decem  dies  post  publiciitionem,  qua  fient,  (m  etri- 
tatibt(s)  Peppignani  et  Narbona  pradictis;  et  da- 
bunt  dieta  partes,  ex  utraque  parte,  infra  dictas 
decem  dies,  suas  rali6c;ìtioncs  Narbona  et  Perpi- 
gnaiii  locumtenenlibus  capitarteorum  gcOeralium  di- 
etorum regum  et  unicuique  ad  quenì  spcctabil  opus 
eril.- 

Pro  tanto,  ego  Franciscus  d*  Orlicns  comes  de 
Dunois,  locumlenens  generalis  dic4i  regis  Francia, 
virtute  l'ai'ulliitis  et  poteslatis  nailii  por  cun>  trailitaet 


at  tri  buia,  proiuitto  et  juro  ad  saiH't;)  Dei  evange- 
lia  et  animam  dicti  re^is  Frmcia,  quod  dictus  rex 
Francia  servabit  et  adimplebit  omnia  suprascripta 
in  prasenti  capitulatione  secundam  formam  et  te- 
norein,  et  non  veniet  neque  faciel  venire  contra  ea 
direcle  vel  indircele.  Et  simul  ego,  dominus  Freie-  256  ' 
ricus  de  Toltelo  dux  Alba,  marchio  Coria,  capila- 
ncus  generalis  regis  et  regina  Yspania,  et  domino- 
rum  meorum  virtute  quam  habeo  ab  eorum  maje- 
state,  et  eorum  nomine,  promitto  et  juro  in  animam 
ipsorom  regi  et  regina  Yspania,  in  Domino  Deo,  el 
in  Once  ad  Banda  Dei  Evangelia,  tactis  manu  pro- 
pria corporaliter,  quod  dicti  rex  el  regina  Yspania 
tenebunl  cuslodiam,  adimplebunt  el  faciel  tenere, 
observare,  adimplere  omnia  suprascripta  in  prasenti 
capitulatione  secundum  eorum  formam  el  tenorem, 
nec  venient  neque  facient  venire  in  contrarium  se« 
contra  ea,  directe  vel  indircele. 

Item.  In  prasentibus  litteris,  fient  el  dupìicabun- 
tur  ejus<lem  substantia,  et  erunl  sìgnata  manibus 
dietorum  lot^umtenentium  nomine  dietorum  regis 
el  regina  Yspania  et  regis  Francia,  et  sigillabtmtur 
eorum  sigillis,  et  ipsa  liltera  rc^is  el  regina  Yspa- 
nia prafatorum,  remanebunt  in  manibus  locumle- 
nenlis  regis  Francia  prafali.  Qua  fuerunt  facta,  fir- 
mata, concordata  per  me  ducem  Alba  nomine  re- 
gis et  regina  Yspania,  in  cam|)o  de  Riberasallos,  die 
1 1  hujus  mensis  novembris  1503,  et  per  me  comi- 
tem  de  Dunois  nomine  dicti  regis  Francia  in  civita- 
Narbona. 

Die  11  novembris,  anno  !5()3.  557 

A  dì  17  (ìrzemhrio,  doìnen^ga,  Veneno  li  ora- 
lori  de  Russi  et  fono  spazadi,  et  cussi  li  altri  di  Ve- 
rucliio  et  Gatheo,  e  li  fo  tochato  la  man  per  il  prin- 
cipe et  li  padri  di  Colegio,  el  si  |)arleno  expediti  et 
v;tno  contenti  a  caxa. 

Vene  il  legalo  dil  papa  per  cosse»  particular  di 
beneficii,  pregando  la  Signoria  desse  il  possesso  di 
r  abatia  di  Kavena  al  cardinal  di  G>senza.  El  prin- 
ci|)e  li  disse  si  faria  il  primo  Pregadi. 

IH  Elemagna,  di  V  orator  nostro,  date  in 
Augwita  a  dì  4.  Conìe  il  re  ogi  è  tomattì  Fi,  e  ha 
manda  il  conte  di  Zorles  e  do  conti  di  Austria  a  Olmo 
per  la  dieta  di  la  liga  di  Svevia  che  li  se  dia  redur  ; 
el  il  re  vi  anderà  fin  3  zorni.  Item,  è  ritorna  domi- 
no Zuan  de  Lindos  niandalo  per  il  re  a  li  declori  e 
principi  per  aver  ajuto  ad  andar  a  Roma  a  incoro- 
narsi, lliptu'ta  haver  bona  mente  verso  soa  majestà; 
n)a  ninna  resoliilion*%  snìum  che  T arziepiscopo  tre- 
vriv  fise  e  il  man'hexe  di  Brandiluirg  voleno  venir 
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con  soa  majfsl'i  a  Uonia,  e  l'i  allri *!(M'(ori no.  liem, 
che  la  venula  àA  re  «li  donìino  Tliomaso  Brascha 
milanese,  fo  per  nome  di  missier  Zuan  Jacopo  Triul- 
zi  |)er  obtenir  la  investitura  dil  conta'  di  Mixoeho, 
perché  à  uno  fiol  solo  e  ha  il  mal  franzoso,  e  voria, 
morendo,  eiiam  le  fie  hereditasse.  Et  cussi  é  venuto 
dal  re,  etiam  per  spiar  forsi  quel  si  fa  ;  siche  missier 
Zuan  Jacomo  tem|K)riza  con  Tuno  e  con  T  altro  la 
fortuna.  Itemj  lì  oratori  yspani  sono  risolti  man- 
dar in  loro  nome  domino  Lodovico  Visconte  per 
le  catholtce  alleze  a'  sguìzarì,  insieme  con  h  oratori 
dil  re  nominati  per  avanti  Et  domino  Zuan  Hema- 
nuel  orator,  à  'uto  ducati  6000  trali  di  Aversa,  dil 
restante  de  li  danari  ave  da  soy  reali  per  far  II 
4000  fonti  per  mandarli  in  reame,  e  dice  di  novo 
voi  far  zcnte  etc. 

Dil  dittOy  di  5.  Come  ogi  il  re  é  partito  per 
Cimo,  et  li  oratori  tutti  restano  lì  in  Augusta^  el  qual 
re  n^andò  per  lui  tardi  e  li  disse  :  <  Scrive  a  la  Si- 
gnoria che  babiamo  indusìato  tanto  andar  a  Roma 
[ìtr  le  novità  dil  conte  Zorzi  di  Baviera,  qual  è  ama- 
lato e  sta  grieve  »  e  lui  non  voria  lasar  la  Germania 
in  combustione,  et  come  V  andarì  a  Olmo  per  ada- 
tar la  liga  di  Svevia  a  darli  ajuto,  et  che  V  aspectasse 
U  perché  torneria  presto;  la  qual  cossa  non  soleva 
for  prima,  di  render  raxon  a  ninno  dove  volesse  an- 
dar, liem,  scrive  coloqui  à  'buli  li  oratori  yspani  e 
domino  G)stantin  Amili  e  monsignor  de  Aquis  zer- 
cha  le  cosse  di  Romagna;  et  che  1  papa  havia  fato 
mal  a  lassar  andar  el  ducha  Valentino  a  Livorno; 
et  il  signor  Constantin  tien  da  la  Signoria  nostra. 
Item,  il  re  ha  piacer  la  Signoria  babi  aquistato  in 
"2'}^  Romagna  t/?rre,  el  desidera  sa|>er  il  successo;  et  voi 
mal  al  ducha  di  Ferara  per  caxon  non  ha  tolto  le  in- 
vestiture <li  Modena  e  Rezo,  eh'  é  sotto  lo  imperio. 
Item,  (ien  che  '1  ducha  Zorzi  di  Baviera,  qual  sta 
mal,  per  quelle  diferentie  potrà  esser  causa  il  re  non 
anderà  a  Roma. 

Da  Roma,  venute  hora,  di  8.  Come  il  cardi- 
nal Roan  parti  acompagnato  da  li  cardinali  fino  a 
Santa  Maria  dil  Populo,  ma  per  il  tempo  cativo  i\i 
rrstò.  E  Valentino  é  rimasto  in  palazo,  e  '1  papa  aspe- 
ta  la  risposta  di  aver  le  roche  per  li  contrasegni 
mandati  ogi.  Ess«>  orator  fo  dal  papa  e  li  parlò  di  le 
cosse  di  Romagna  si  havia  nulla.  Lì  ris|H)se  di  no,  e  il 
papa  disse;  a  Aspeteremo  risposta  dil  vescovo  di 
Thioli,  qu:il  dia  esser  zonto  a  Venecia  »  e  leniva  la 
Signoria  farla  e  restitueria  quelle  do  terre  lolle  e 
altri  lochi  a  la  Chiesia.  E  lui  orator  li  parlò  aperte, 
quasi  come  la  nostra  risposta  avanti  V  havesse  abuta, 
et  che  soa  santità  consideri  la  miseria  di  Valentino 


lutto  priH'cssa  f»er  nofi  liaver  autcì  la  gralia  di  la 
Signoria  nostra,  dicendo  soa  santità  poteva  conipia- 
ser  la  Signoria  nostra  di  queste  do  terre  ;  et  die 
l'era  mortale  et  humano  e  havia  ptfssion  de'homini, 
però  doveria  zerchar  compiaser  la  Signoria  no- 
stra, la  qual  non  mancha  di  fede,  ni  é  ingrata  a 
chi  la  ser>*e:  e  altre  parole  li  disse  molto  savie  e 
acomodate.  E  il  papa  disse  :  e  Non  volemo  dirvi 
altro;  aspeteremo  risposta  dil  Thioli;  ben  vi  acerte- 
mo  ha  ver  bona  mente  verso  quella  illustrissima  Si- 
gnoria, e  la  vederi  piti  li  eflfecti  che  le  parole  ».  Poi 
disse  di  missier  Antonio  Grimani,  laudandolo  assai 
per  li  servicj  abuti  da  suo  fìol  cardinal,  dicendo 
haver  scripto  a  la  Signoria  un  breve  in  soa  reco- 
raandatìone,  qual  non  voi  altro  dia  esser  realdito; 
e  \\  conìisse  di  zio  etiam  lui  scrìvesse. 

Et  dil  ditto,  di  9,  Come  ricevete  nostre  lettere 
dil  *2  con  la  resolution  di  Arimino,  e  debbi  juslifichar 
col  papa  le  raxon,  e  cussi  farà.  Item,  Roan  è  pur  al 
Populo,  ne  è  partido  per  il  tempo  ;  nwlti  cardinali  è 
stati  a  soa  visitatione,  etiam  lui  orator  vi  andò.  Li  fé 
bona  cierj,  ne  parlò  di  altro  ;  solum  li  dispiaceva 
questi  sinistri  tempi  e  convenir  andar  a  Trento,  e 
laudò  la  pace  tra  Franz»  e  Spagna,  e  questa  desidera 
molto  e  si  parte  doman.  Poi  intrò  su  Valentino  che 
havia  voluto  venir  con  lui,  e  non  à  voluto  menarlo. 
Item,  esso  orator  scrive  é  bon  tenripo  usar  col  papa, 
el  qual  si  promete  di  Franza,  non  à  speranza  di  Spa- 
gna ;  e  quel  scriverà  il  vescovo  di  Thioli  potrà  far 
gran  ben  e  gran  mal.  Item,  conie  hessendo  sta  per- 
suaso per  lettere  dil  magnifico  capitanio  di  le  fanta- 
rie  e  messi,  e  ha  uno  suo  cugnato  in  caxa,  e  per  let- 
tere di  proveditori  e  rectori  di  Ravena,  tanto  a  fato 
col  papa  che  à  'uto  la  moglie  di  esso  capitanio  che 
fo  tolta  per  Valentino,  qual  é  sta  messa  in  uno  mo- 
nastero <li  monache  observante.  Et  dovendo  tornar 
col  marito  el  qual  la  voi,  lei  dubita  di  la  vita,  però 
voria  qualdie  cauzion  di  la  Signoria  nostra  etc,  sai- 
tim  che  la  resti  in  qualche  monestier  observante  a 
finir  la  vita  «mk».  Ifem,  esso  orator  si  scusa  di  corie- 
ri  che  non  viene  a  li  lempi  causa  di  strani  tempi  ; 
ma  lui  spaza  ben  le  lettere. 

Da  Faenza,  di  proveditori,  di  13 y  hore  2. 
Come  Ymola  è  in  remor,  né  spera  pili  di  Valentino, 
né  voria  tornar  soto  San  Zorzi,  ì^delicet  soto  soi 
nepoti,  ma  si  dariano  a  la  Signoria  nostra,  ma  du-  558  ' 
bita  non  W  restituissa  al  papa;  etiam  molti  lochi 
altri  veriano  soto  la  Signoria  nostra.  Item,  manda 
do  lettere  abute  di  Oriol  Seclio,  una  a  Dionise  di 
Naldo,  l'altra  a  uno  citadino  de  lì.  Il  suniario  é  que- 
sto ;  che  non  voleno  dan  vi  ni  altro,  ma  darsi  a  la 
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Signoria,  coi)  questo  non  si.  no  poi  restiluili  ad  allrL 
E  in  dila  lelU  ra  scrive  un  capitolo  che  fé  rider  il 
Pregadi,  videllcet  è  come  la  malia  dona  che  dise  : 
vieni  qua  e  melilo  qui  :  e  che  si  tocha  el  zerchio  e  il 
Unazo  a  una  bota  eie.  Or  dilli  provedilori  scriveno 
ditto  castello  importa  ;  é  in  cao  di  Val  di  Seno  apres- 
so Tusignano,  e  dall'  altro  cao  è  Monte  Bataja  qual 
bavemo;  però  la  Signoria  li  ordenì  qual  hanno  a  far. 
El  qual  Oriol  fo  dil  signor  Astor  11.°  et  dil  signor 
Calcolo,  che  lo  donò  al  conte  Hironimo  per  haver 
la  investitura  dil  papa  Sisto.  Item^  hanno  il  presi- 
dente era  a  Ymola  per  Valentino  esser  partido  e 
andato  a  Ferara.  El  Cesena  si  daria  a  la  Signoria  no- 
stra per  via  di  domino  Nicolò  di  Bagno;  à  do  parti- 
di:  Tuno  si  mandi  zente  che  li  averzira  le  porte,  over 
introdurà  zente  nostre  solo  specie  di  domino  Nicolò 
Aldamario  fo  fiol  dil  signor  Ruberto  di  Rimino.  El 
che  Cesena  non  voi  ritornar  solo  la  Chiesia,  e  Tarzi- 
vescovo  di  Ragusi,  vien  legato  in  Romagna,  era  30 
mia  lontan,  e  per  le  neve  non  poi  venir  avanti,  e  li 
contadini  li  vanno  facendo  le  strade,  el  fin  3  zomi 
de  li  se  aspectano  eie.  Itemy  scrive  di  Brandolini  ;  e 
per  Colegio  fo  scrito  li  mandasse  via,  zoè  a  li  soi  alo- 
zamenli,  et  scrito  a  Ferara  li  dagino  il  passo. 

l}i  RimanOy  dil  proveditoTy  di  12.  Come  sier 
Vicenzo  Valier  era  torna  di  veder  li  castelli,  e  man- 
da una  soa  instrution  noladaqui  avanti;  aspeta  l'al- 
tra di  sier  Fauslin  Barbo  de  li  castelli  a  lui  comessi, 
qual  e  a  Meldola.  Item^  U  fanti  de  li  dimandano  da- 
nari, el  è  carestia;  ecomenza  a  zonzer  li  homeni 
d' arme  dil  Manfron  ;  fanno  li  soliti  danni  e  tutti  si 
lamentano;  zura  li  castigherà.  Item,  manda  lettere 
abute  dil  conte  di  Sojano;  li  scrive  quelli  di  Borgi  si 
voi  dar  a  la  Signoria  nostra.  Li  a  risposto  legni  la 
pralicha  fin  habi  il  voler  nostro;  e  dice  è  in  propo- 
sito tuorlo  per  esser  vicino  a  Montefior.  E  par  quelli 
anliani  di  Borgi  scrive  de  1 1  al  conte  di  Sojano,  e 
manda  la  lettera,  come  hanno  preso  nel  so  consejo 
di  darsi  a  San  Marco,  e  manderano  li  so  capitoli  a 
Jacomo  Secho  che  la  Signoria  li  acepli  ;  ma  non  vo- 
leno  esser  solo  Santo  Archanzolo,  ma  ben  solo  Ri- 
mino. 

Dil  ditto  proveditor,  di  13.  Manda  una  lettera 
abuta  dal  conte  di  Sojano.  con  avisi  di  qualche  mo- 
mento. Item,  quella  malina  zonse  li  Verxilio  da  Ca- 
salmazor  con  la  sua  compagnia,  e  volendo  mandar- 
vi 15  fanti  a  Santo  Archanzolo  ell5  a  Veruchio,  non 
voleno  andar  senza  danari  per  esser  compito  la  paga, 
e  voleano  andar  via,  e  li  mitigò  e  promesse  farti  dar 
pan  e  vino  in  dilli  lochi  a  conto  di  so  page,  e  presto 
ariano  danari  ;  et  cussi  con  gran  fati<'ha  li  mancloe. 


Il  resto  andò  via.  (]ussi  è  la  con.jìagnia  di  Schiaveto 
dal  Dedo,  che  di  di  in  di  si  aspeta  ;  però  se  li  provedi 
di  danari.  E  li  fanti  ^25  di  Zuan  Malo  erano  in  rocha 
olirà  quelli  di  Marco  di  Valle,  sono  partiti  per  la  li- 
centia  data  al  suo  contestabile.  Etiam  è  partili  alcu- 
ni di  Marco  di  Valle.  Lui  provede  in  far  ritornar 
quelli  poi  di  Zuan  Malo.  Havendoli,  li  meterì  in 
rocha  eie. 

Dil  conte  di  Sojano  al  ditU>  proveditor,  da- 
ta a  Sojano  a  di  12.  Come  ogi  é  ritorna  uno  suo 
messo.  Par  la  rocha  di  Cesena  è  posto  fuora  le  ban- 
diere di  Valentino,  e  fato  intender  a  la  teìra  li  trarà 
si  non  rivocha  el  cridar  hanno  fato  di  la  Chiesia  ;  et 
che  é  creditor  di  ducati  4000  dil  suo  servito  senza 
la  paga  presente  dil  Valentino,  e  però  voi  lenir  dil 
suo  quella  rocha  a  sua  instanzia  ;  et  che  ha  di  locho  ^59 
autentico  il  re  di  Pranza,  per  rehaver  ditto  ducha,  à 
destenuto  el  prefetino,  e  molte  altre  fabule.  Ogi  do- 
veano  far  Consilio,  et  uno  di  li  principali  li  ha  fato 
intendere  che  voglino  veder  di  coromper  con  danari 
ditto  caslelan,  e  non  potendo  farlo,  tenga  certo  quella 
terra  cridarà  :  e  San  Marco .'  »  e  lo  aviserà.  Item^ 
missier  Hercule  Benlivolo,  sta  con  fiorentini,  ha 
mandato  una  lettera  al  conte  Nicolò  di  Bagno  che 
1  mandi  da  lui,  che  1  spera  li  farà  bavere  soldo,  e 
meni  con  si  qualche  altri  che  lui  sa  ;  e  che  fiorentini 
omnino  vogliono  far  zente  ;  ne  la  ras^na  che  fa  il 
comissario  suo,  scrive  tutti  li  apti  fanti  e  le  lor  arme, 
e  usa  gran  diligentia  cercha  le  vituarie.  /few,  il  car- 
dinal San  Zorzi  ha  scrito  a  Malatesta  suo  fradello 
che  ricerca  soldo  con  la  Chiesia,  che  là  non  e'  è  mo- 
do, ma  vadi  a'  fiorentini  con  una  sua  lettera  rico- 
mandatoria,  qual  li  ha  mandato  inclusa,  e  che  1  sa 
che  P  bavera  recapilo,  perchè  fiorentini  hanno  a  far 
zenle  ;  e  cussi  lui  è  parlilo  da  Cesena  e  ito  a  quella 
volta,  come  li  à  manda  a  dir  quel  so  amico,  qual 
vide  ditta  lettera  eie.  Item,  ha  ricevuto  la  lettera  di 
esso  provedilor  di  soprastar  in  acetar  li  Borgi,  et 
cussi  farà  e  li  mantenira  constanti,  licet  li  frequen- 
tano. Iteniy  domino  Meleagro  fé  coraria  in  quel  di 
Forlimpopulo  et  fato  gran  preda.  Item,  lo  arziepi- 
scopo  di  Ravena  a  molte  castelle  11  propinque,  e  lien 
uno  visconte  el  qual  è  stalo  sempre  auditore  a  Ce- 
sena, avisa  di  ogni  sucesso.  Saria  bon,  overo  dar  un 
contracambio  a  ditto  episcopo,  overo  lenisse  secreto 
quel  visconte  e  fusse  fidato  :  e  Cesena  è  asediata  ogni 
volta  che  si  voglia. 

Dil  ditto  proveditoTy  di  Arimino y  di  14.  Co- 
me, in  execulion  di  nostre,  ha  expedito  uno  vadi  dal 
signor  di  Pexaro  a  rehaver  la  bocha  di  fuogo  e  altre 
cosse  asportale  per  domino  Galeazo  fradelo  dil  pre- 
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fato  signor,  di  quella  rocha  ;  arìcorda  si  manda  da- 
nari per  li  fanti,  perchè  non  poi  star;  li  provede  di 
pane  vino  quelli  è  a  Meldola,  Veruchio,  Santo  Ar- 
chanzolo  e  altri  castelli.  Item,  li  citadini  voria  sai 
per  insalar  le  loro  carne;  ne  ha  fato  venir  sachi  500 
dil  Porto  dil  Cesenaticho,  e  li  venderano  e  tenirà 
conto.  liem,  è  venuto  uno  di  la  duchessa  di  Urbin 
con  lettera  la  Signoria  li  dona  il  sai  è  al  Cesenaticho. 
Arìcorda  non  li  lassi  dispensar  in  U  lochi  di  la  Signo- 
rìa nostra  ;  sarìa  danno  ;  è  sta  dispensati  molti  dil  si- 
gnor Pandolfo.  Item,  manda  lettere  abuie  dil  conte 
di  Sojano  e  dil  proveditor  di  Meldola. 

DU  conte  di  Sojano  Ramberto  de'  Malate- 
sti,  data  a  dì  13,  Come  è  venuto  uno  de  li  soi,  qual 
(disse)  erì  passò  per  Calcata,  locho  di  fiorentini  vi- 
cino a  \\  soi  castelli,  uno  missier  Bandino  da  la  Pieve 
di  Santo  Stephano  con  100  cavali  lizieri  de*  fiorentini, 
e  si  ÒA(sei9ipublice  andavano  a  Castrocaro,  e  chi  dicea 
a  Furli.  Item,  il  conte  Nicolò  è  andato  per  intrar  in 
Cesena  con  zercha  fanti  300,  et  non  ha  potuto  intrar; 
el  qual  mandò  a  oferir  a  li  nostrì  proveditorì  maria 
et  montes,  mosso  per  la  inimicitia  Y  ha  con  li  Ti- 
berti  citadini  di  Cesena;  e  lui  conte  Ramberto,  per- 
chè '1  sa  quello  Ve  con  Hercules  Beutivoy,  sempre  è 
sta  suspeso  di  soi  progressi,  el  qual  sa  la  Signorìa  lo 
tolse  in  protetion  e  a  visto  la  bolla,  e  pocho  à  obser- 
vato  il  debito. 

Di  Meldola,  di  sier  Faustin  Barbo  prove- 
ditor, di  12.  La  comunità  manda  uno  messo  li  a 
Rimano  per  li  capitoli  ;  arìcorda  non  si  fazi  adesso. 
Item,  recupera  le  robe  e  munition  fo  tolte  di  la  ro- 
cha ;  vorìa  ^5  sachi  di  farina  per  monition  di  la  ro- 
cha, e  uno  bombardier  è  a  Zervia,  nominato  Basilio, 
e  100  barìli  di  polvere  è  a  Zervia.  11  signor  Antonio 
da  Forlì  à  'uto  Forlimpopulo  ;  la  rocha  si  tien  per 
'  Valentino.  Item,  che  cerio  fiorentini  è  in  slreta  pra- 
ticha  col  castelan  di  Fori),  et  spesso  vanno  messi  su 
in  zoso,  e  fenzeno  ajular  il  signor  Antonio  Maria; 
ma  quando  havesseno  la  rocha,  la  vorìano  per  loro. 
Item,  eri  passò  li  da  Meldole  Piero  del  Visdomino 
da  Cesena,  con  el  presidente,  che  è  andato  a  Civi- 
(ella,  e  li  ha  ditto  aver  lettera  dil  castelan  di  Berto- 
noro  directiva  a  quel  di  Forlimpuovolo,  che  *1  dia 
a  ditto  Piero  una  porta  de  la  rocha  quando  el  vorà, 
con  pretesto  di  darli  socorso.  Item,  el  conte  Nicolò 
di  Bagno  ha  assunato  fanti  et  ogi  dia  intrar  in  Ce- 
sena, el  qual  per  la  intrata  di  Palmier  era  foraussito. 
Quella  terra  è  in  grandissima  travaglia.  Item,  di- 
manda danari  per  pagar  li  messi  manda  atomo  per 
sa|)rr  li  progressi  eie.  et  uno  cavalaro.  Item,  li  cita- 
dini si  doleno  dover  dar  legno  a  li  fanti  fanno  la 


guardia  a  la  rocha  et  a  la  terra,  et  però  si  potri 
scriver  una  bona  lettera,  perchè  questo  è  consueto 
per  tutto,  e  lui  la  farà  lezer  a  quelli  citadini.  Item, 
ogi  à  inteso  che  in  Coserchio,  et  maxime  ne  la  ro- 
cha, si  à  posto  alcuni  citadini  di  Meldola  nominati 
el  conte  Guido  di  Malatesti  e  nevodi,  con  pretesto 
quel  loeoliaspectano.  Lui  ha  mandato  a  chiamar  da  lui 
ditto  conte  Guido,  e  li  ha  fato  intender  con  destre 
parole  lassano  dillo  castello  e  rocha  a  la  Signorìa 
nostra,  e  solo  il  suo  governo.  Li  rispose  quel  loco 
era  antigamente  di  casa  sua,  e  che  lo  haveano  tolto 
di  le  mane  di  Valentino  con  licenlia  di  proveditorì 
nostrì  in  Romagna,  pr^ndolo  non  lo  chavasse  di 
possesso  fino  non  lo  scrivesse  a  ditti  proveditorì, 
perchè  1  teneria  modo  essi  proveditorì  li  scrìveria 
non  lo  molestasse.  Or  esso  proveditor  li  rìspose  non 
li  voleva  consentir  questo,  ne  tolerar  quel  loco  fusse 
possesso  per  altrì  cha  per  lui  a  nome  di  la  Signorìa 
nostra;  e  che  1  venisse  da  la  Signorìa,  la  qual,  ha- 
vendo  ragione,  gè  la  faria.  El  per  esser  loco  di  gran 
importantia,  da  matina  manda  li  Pin  da  Bergamo  a 
tor  il  possesso,  e  comandi  a  quelli  homini  che  im- 
mediate vegniano  a  tuor  la  ubedientia,  e  li  prove- 
derà  di  custodia  ponendovi  fanti  etc.  Item,  non  è 
possibile  possi  andar  a  veder  quelli  castelli  per  le 
grandissime  neve,  e  volendo  mandar  alcuni  bale- 
strìeri  alozar  a  uno  di  quelU  lochi  vicini,  per  le  ditte 
neve  non  hanno  potuto  pasar  et  sono  rìtornati  in- 
drìedo. 

Da  poi  disnar,  fo  gran  Conèejo  e  fato  3  consierì 
di  Veniexia  di  là  di  canal,  mdelicet  sier  Alvixe  da 
Molin  fo  cònsier,  sier  Hironimo  da  cha'  da  Pexaro 
fo  consier,  e  sier  Andrea  Minoto,  novo,  fo  governa- 
tor.  Et  sier  Hironimo  da  Pexaro  intrò  a  la  bancha, 
in  loco  di  sier  Piero  Duodo  acelò  capitanio  a  Cre- 
mona. Item,  fo  fato  podestà  a  Verona,  in  loco  di 
sier  Anzolo  Trìvixan  havia  refudado,  hessendo  in 
regimento,  sier  Piero  Contarini  fo  consier.  Avella 
da  sier  Francesco  Foscari  el  cavaiier  fo  capitanio  a 
Brexa,  sier  Alvise  Malipiero  cao  dil  Consejo  di  X, 
et  sier  Zacarìa  Contarìni  el  cavaiier,  savio  a  terra 
ferma.  260 

Conditione  et  particularità  de  li  castelli  di  Ari- 
mino,  visti  per  sier  Vicenzo  Valier  de  hordi- 
ne  del  magnifico  missier  Domenego  Malipie- 
ro proveditor  in  Arimino  ;  et  prima . . . 

Ceresolo,  castello  lontano  da  Arimino  miglia  4, 
quale  è  in  collina,  et  similiter  li  infrascrìpti,  confina 
con  Soravallc  miglia  %  castello  di  San  Marìno,  lon- 
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Uno  dal  ditto  San  Marino  miglia  5.  Circundà  de 
muro  allo  passa  8  senxa  fosse,  volze  passa  1 10,  nel 
qua!  habita  3  poveri  bonieni  io  tempo  di  pace,  de  li 
quali  uno  e  vice  capitauio.  In  tempo  di  guerra,  tuli 
li  homeni  de  la  jurisdictione  se  reducono  in  quello. 
£1  suo  contado  (a  anime  numero  3r2. 
Homeni  da  facti,  numero  6% 
£1  capitanio  ha  al  mexe  lire  4  di  salario  di  Arimino. 
Ha  una  porta. 

Lavorano  possession  per  para  ^0  de  buoi. 
Hanno  deprtssenfi,  grano  stera  255. 
Pagano  ta.xe  per  cavalli  numero  30. 
Pagano  a  Tanno  de  lerzaria,  I.  \i\. 
Domanda  li  bomeni  de  dicto  loco  li  sia  levato  el  suo 
capitanio,  per  non  far  residenlia  de  li,  et  siano 
remessi  al  capitauio  de  Molazano  quale  soleva 
andar  una  volta  la  septimana  a  lenirli  risone,  et 
bavea  dì  provision  al  mese  lire  5  da  loro  da 
anni  6,  in  quali  fu  levato  per  certa  guerra  era 
fra  loro. 

Molazano,  castello  lontano  da  Ceresolo  miglia  % 
da  Àrimino  6,  confina  con  la  torre  de  Monte  Lupo 
territorio  de  San  Marino  a  miglia  3.  Circundato  de 
muro  alto  passa  9,  ba  li  fossi  largi  passa  4,  voglie  pas- 
sa 150,  nel  quale  babita  fameglie  5  in  tempo  de  pa- 
ce ;  ma  in  tempo  de  guerra,  tutte  le  fameglie  del  suo 
contado  se  reducono. 
Fa  anime,  numero  412. 
Homini  da  facti,  numero  80. 
£1  capitanio  ba  al  mexe  lire  6. 
Ha  una  porta. 

Lavorano  deprcesenti  possessione  per  para  di  boy 
numero  22  ;  ma  quando  rìlornaseno  quelli  cbe 
sono  fora,  se  lavorerìa  per  para  30. 
Hanno  grano  deprtesenii,  stara  300. 
Pagano  taxe  per  cavalli  numero  30. 
Pagano  de  terzane  a  Tanno  177. 

Monte  Scutulo,  castello  lontano  da  Molazano 
miglia  3,  de  Arimino  10,  confina  con  el  Saxo  mi- 
glia %  castello  de  Monte  Feltro,  jurisditione  de  Ur- 
261  bino.  Ha  la  rocba  con  la  scarpa  murada,  alta  pas- 
sa 10. 

El  corador,  alto  passa  1 ,  ha  in  mezo  una  murata  ve- 
chia  con  dui  lochi  da  babitar.  Voglie  el  corador 
di  sopra  passa  96  ;  poi  esser  batuda  da  dui  canti. 
£1  castelano  bavea  al  mexe  ducati  6,  con  obligatione 
de  tenir  4  garzoni.  In  essa  rocba  sono  bombarde 
de  repari  numero  2,  spingarde  numero  2.  In 
dieta  rocba  e  una  cisterna. 
£1  castello  é  circundato  d'una  scarpa  murata  alta 
passa  8  ;  el  coridor,  alto  passa  uno  ;  ba  doe  porle  ; 


voglie  |)assa  300;  nel  quale  babita  ti  presente 
fameglie  64.  Sono  in  tutto  con  el  contado  fame- 
glie  numero  HO. 

Fa  anime,  numero  636. 

Homini  da  facti,  numero  150. 

£1  capitanio  ba  al  mese  lire  9,  soldi  15,  vai  ducali  3. 

Ha  de  extraordinarìo  lire  6, ,  vai  ducati  2. 

Lavorano  possessione  per  para  de  bò  numero  56. 

HamM)  de  prtssenti,  grano  stera  462. 

Pagano  taxe  per  cavalli  numero  60. 

Pagano  de  terzana  a  Tanno  Ure  383. 

£1  capitanio  de  dicto  loco  non  ba  auctoriia  de  mini- 
strar juslitia,  salvo  da  lire  10  in  gioso,  eC  simi- 
liier  non  se  poi  impazar  de  danni  dati,  che  é 
gninde  incomodo  de  dicii  homini  ;  perù  si  potria 
degere  uno  castelano  overo  podestà  zenlilhomo, 
el  quale  bavesse  auctorìtà  de  poter  expedire  le 
cause  fin  a  la  summa  de  ducati  50,  et  sinUliter 
di  danni  dati,  le  appella  tione  dei  quale  se  di  vol- 
gesse al  podestà,  di  Arimino;  bavesse  ad  babitar 
ne  la  casa  del  comune  ;  e  1  cavaliero  ne  la  rocba, 
a  la  quale  non  si  fa  guarda,  bavesse  eticMi  cura 
de  &r  aprire  et  serare  le  porte.  £1  castelano, 
overo  podestà,  baveria  de  salano  la  provision  dd 
castelano,  che  sono  ducati  3,  e  altre  utilità  con- 
veniente per  el  ministrar  de  la  justitia.  £1  suo 
canzeliero  veramente  non  si  possa  impazar  in  le 
cause  da  lire  10  in  zoso  ;  ma  qudle  se  notino  per 
el  nodaro  del  comune,  el  quide  vene  electo  da 
dieti  bomeni  et  ha  de  salario  de  fermo  lire  25  a 
T  anno,  e  de  li  emolunienti  lire  100. 
Monte  Colombo,  castello  lontano  de  Monte  Scu- 

tolo  miglia  mezo,  da  Arimino  10,  confina  con  Ma- 

razano  castello  solo  posto  a  Gemanno.  Senza  rocha, 

circondato  de  muro,  ba  la  scarpa  murada  alta  passa 

9,  la  qual  da  una  parte  è  minata  per  passa  14.  Ha 

una  porta;  voglie  passa  180;  in  dicto  castello  babita 

al  presente  fameglie  15. 

Fa  dicto  castello  con  el  suo  contado  anime  nume- 
ro 136.  26r 

Non  ba  capitanio  ;  vanno  a  rasone  a  Monte  Soutulo,  e 
sono  sotoposti  a  sua  jurisditione. 

Lavorano  possessione  per  para  de  boi  numero  12  ; 
nui  retomando  quelli  che  sono  fora,  lavorariano 
con  para  numero  20. 

Hanno  deprcesenti,  grano  stera  282. 

Pagano  taxe  per  cavalli  numero  15. 

Le  terzarie  contribuisse  con  Monte  Scutulo. 

Fa  bomeni  da  facti  numero  180. 

Gemanno,  castello  lontano  da  Monte  Scutulo 

miglia  3,  da  Arimano  10,  confina  con  Montefiore 
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miglia  3,  con  Castelnovo,  jurisdilìone  de  Pexaro,  a 
miglia  3,  con  el  Saxo  3,  con  Pian  de  Castello  4,  ju- 
risdilìone de  Urbino.  Senza  rocha,  circondato  de 
maro,  con  la  scarpa  alta  passa  5,  senza  fosso,  el  co- 
rador  allo  pie'  5.  Ha  una  porta,  voglie  passa  '250  ;• 
nel  quale  babitano  de  presenti  faroeglie  15. 
Fa  anime  numero  1300. 
Uomini  da  fedi  numero  28a 
El  capitanio  al  roexe  lire  10. 
El  nodaro  a  Tanno  de  fermo  lire  18,  de  emoluuìen- 

ti  lire  20, 
Lavorano  possessione  por  para  di  boi  numero  12. 
Pagano  laxe  per  cavalli  numero  50. 
Pagano  V  anno  de  lerzarie,  lire  145. 
Hanno  de  monitione  mortali  S,  spingarde  5,  archi- 
busi  %  schiopeti  3,  polvere  lire  300  de  peso. 
Monte  fiore  è  castello  che  ha  jurisdilione  sepa- 
rata, lontano  de  Genianno  miglia  3,  dal  Tauleto 
castello  de  Urbino  miglia  %  da  Arìmino  12,  da  Pe- 
saro 15,  da  Urbino  10.  Ha  la  rocha  situata  in  uno 
HMQte  saxoso  et  alto,  quale  voghe  passa  150  ;  ha  la 
scarpa  alta  passa  6  ;  el  corador  uno  la  rocha  di  mezo 
voglie  passa  70;  ha  el  muro  alto  passa  12  et  grosso 
pie'  6;  ha  una  torre  granda  in  mezo  polse  battere 
da  doe  bande,  ma  con  gran  dificHiltà,  perchè  bisogna 
artellarìa  grossa,  la  qual  con  gran  spexa  et  pericolo 
se  conduria;  el  revellino  el  la  rocha  hanno  le  soe  por- 
te del  socorso.  In  essa  rocha  é  la  infrascripla  monitio- 
ne: spingarde  5  con  8  eoe,  una  bastardela,  bombar- 
deleda  repc^i2,  mortali  6  picoli,  archibusi  6,  schio- 
pieli  11,  polvere  barili  5,  uno  mastello  et  uno  barìi 
di  polvere,  balestre  de  molinelli  30,  con  molinelli  8, 
coraane  18  antique,  el  corpo  de  una  coraza  con 
Palmeto,  celade  7,  barboli  11,  pecli  di  ferro  12 
con  li  soi  brazaleti,  celadinc  5,  scala  una  de  corda 
vechia,  barili  2  de  salnilrio,  casse  de  passaduri  15 
senza  ferro,  forme  di  ballotte  da  spingarde  para  7, 
5C2  cavi  di  corda  2  vechj,  spedi  3  da  rostir,  grandi  arme 
inaslade  9  vechie,  slega  una  grande,  abrazadure  7 
depincte,  caza  una  da  colar  melalo,  cadenazi  3  gran- 
di, trivelle  5,  farina  .slera  3,  grano  in  una  fossa  ste- 
ra  5,  asedo  quarte  6  in  uno  vaselo  grande,  botte 
vode  11  et  100  «ira  di  legne,  et  una  cisterna. 
El  castello  e  sopra  diclo  monte,  ha  la  scarpa  murada 
alta  passa  7  senza  fosse  ;  el  corador  allo  pie'  5  ha 
una  porta  con  uno  revelino  et  dui  ponti  levado- 
ri  ;  a  la  guardia  del  quale  uno  conteslabele  con 
compagni  6  saria  suficienti  ;  volze  passa  400. 
Habila  in  ditto  castello  femeglie  numero  350. 
Ta  anime  la  forra  ol  il  borgo  numero  3000. 
Uomini  da  fjiHi  niim^To  (100. 

/  Diani  dt  M    Sanuto    —  Tom.   V. 


Hanno  grano  de  presenti  .... 
Teneno  uno  podestà  forestiero  qual  li  niinistra  rA- 
zon  in  zivil  et  in  criminal,  à  al  mexe  di  salario 
lire  12.  El  nodaro  è  electo  per  li  homeni,  qual 
fa  Toficio  del  cavalier,  ha  al  mexe  di  salario 
I.  14  et  la  quarta  parte  de  li  extraordeuarj. 

Lavorano  possessione  per  para  de  boi 

A  dar  laxe  et  alogiamenli  a  cavaUi,  per  carestia  de 
strami,  è  loco  mal  disposto  per  esser  montuoso 
et  saxoso.  Se  doleno  etiam  alogiar  fanti,  dicendo 
non  haver  bisogno  per  esser  suficienti  a  custo- 
dire quello  loco  contra  cadauno. 
La  comunità  ha  spingarde  4,  mortalcti  3,  bombarde 

de  repari  2,  archibusi  3. 
Haveria  bisogno  diclo  loco,  per  essere  frontiera  im- 
portante, de  qualche  gagliarda  boca  di  focho, 
videlicet  colubrina  una,  sacri  2  et  mezi  sacri  4. 
In  dieta  rocha  é  Sebastian  da  Venelia  contestabile, 
c(»n  compagni  25,  che  tenendo  la  soa  compagnia 
in  bordine  saria  ben  custodita  ;  saria  conveniente 
mandarli  uno  castelan  overo  podestà  zentilho- 
mo,  quale  havesse  a  ministrarli  raxon  et  justitia. 
El  potrìa  habilar  sopra  la  porla  de  la  terra  dove 
habila  el  podestà  ;  darli  de  provision  ducati  20 
al  mexe  come  castelano,  el  haveria  el  salario  del 
podestà,  che  sono  ducati  4,  et  altri  emolumenti. 
In  diclo  loco  se  ritrova  al  presente  castelan  mis- 
sier  Zacharia  Contarini  di  messier  Aloysio,  con 
gran  satisfatione  de  quelli  homeni. 
San  LaudezOy  Castolo  lontano  da  MonteOore 
miglia  3,  da  Arimino  15,  da  Urbino  10,  da  Mondai - 
no  Castolo  di  la  Chiesia  miglia  uno,  da  Pexaro  10, 
ha  la  rocha  che  è  guasta,  ma  ha  bon  logiamento.  So- 
leva bavere  el  castelano  d' essa  al  mexe  ducati  6.  El 
Castolo  è  circondalo  de  scarpa,  da  uno  canto  alto 
passa  6  con  le  fosse  picole,  e  M  corador  da  V  altro  262  * 
canto  mal  condilionalo  alto  pie'  5.  Ha  porle  do,  vo- 
glie passa  560.  In  dieta  terra  habila  fameglie  80. 
Fa  con  el  suo  contado  anime  numero  3000. 
Homeni  da  facti  numero  400. 
El  capitanio  ha  de  salario  al  mexe  lire  10,  vai  du- 
cati 3. 
El  nodaro,  è  electo  per  la  comunità,  ha  a  l'annuì  di 
fermo  lire  20,  e  U  emolumenti  dil  banclio  che 
sono  lire  40. 
Lavorano  possessione  per  para  1 00  de  boi. 
Hanno  deprissenti  grano  stora  1640. 
Pagano  Uìxe  per  cavalli  . . . 
Pagano  de  terzaria  a  l' anno  lire  300. 
Por  ossero  diclo  1(ìco  molto  populoso  ol  civile,  hn- 
vondo  ol  capitanio  suo  auclorilà  de  minisi rarli 
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rason  da  lire  10  in  gioso,  né  possi  impedirsi  in 
ninna  minima  causa  criminal,  né  eiiam  di  danni 
dati,  ma  convengono  andar  ad  Arimino,  che  è  di- 
slante  per  miglia  15,  hanno  a  passar  3  fiumi  che 
spesse  volte  non  se  ponno  guaziar,  (ideo  die  se 
hanno  cause  importante  o  non  ponno  andar  over 
vanno  con  gran  spexa  ;  pertiche  restano  di  qui 
senza  iustitia  con  gran  danno  delle  persone  et  fa- 
cultà  loro.  Saria  ben  provederli  de  uno  zenli- 
Ihomo  che  li  havesse  a  ministrar  rasone  et  ju- 
stitia  in  civil  et  in  criminal.  Se  li  potria  dar  de 
salario  lì  ducati  6  al  mexe,  che  é  la  provision 
quale  soleva  haver  el  castelano  pagato  dal  signor, 
et  el  salario  del  capitano,  che  sono  ducati  3.  Et 
perché  Monte  Gradolpho,  quale  ha  soto  el  suo 
officio  Meleto  et  Cereto,  che  sono  dui  casteleti  lon- 
tani circa  uno  miglio,  sono  a  la  medesima  condi- 
tione  de  li  sopra  nominati,  se  potria  unirli  co^ 
r  antedicto  castelo  de  San  Laudezo  et  fare  una 
medesima  jurisditione.  Haveria  etiam  el  salario 
de  Monte  Gradolpho,  che  sono  ducati  3,  che  sono 
in  tutto  ducati  1^,  et  altri  emolumenti  conve- 
nienti che  lui  avanzeria  nei  ministrar  de  la  ju- 
stitia.  Et  el  canzelier  non  se  havesse  a  impedir 
in  notare  alcuno  acto  ne  le  cause  che  sono  da  lire 
5  in  gioso  ;  ma  che  'I  nodaro  eleclo  per  dicti  ho- 
meni  havesse  ad  expedir  et  exequir  la  utilità  de 
quelli,  secundo  el  consueto.  £1  podestà  haveria 
bona  habitatione  in  rocha,  ne  la  quale  habitò  la 
moglier  del  magnifico  Roberto.  Saria  etiam  a 
proposito  bavere  uno  prudente  gentilhomo  in 
quello  locho,  per  esser  a  le  frontiere  et  ben  po- 
pulato. 

Monte  Gradolpho,  castelo  lontano  da  San  Lau- 
dezo miglia  uno,  da  Arimino  li,  da  Mondaìno  juri- 

sdictione  de  la  Chiesia  miglia  mezo,  da  Monteleve- 

chie  jurisditione  de  Pexaro  miglia  mezo.  Ha  la 
263  scarpa  murada  alla  passa  zerca  10  senza  fosse,  li  ha 

una  porta  ;  habita  in  dicto  castelo  fameglie  7. 

Fa  anime  con  el  suo  officio  numero  l'iOO, 

Homini  da  facti  numero  ^35, 

El  capitanio  ha  al  mexe  con  tutto  V  oficio  lire  9, 
soldi  10,  vai  ducati  3. 

El  nodaro  electo  per  li  homeni,  non  ha  provision 
ferma; ma  ha  de  emolumenti  dil  banco  a  Tanno 
lire  50. 

Lavorano  possessione  per  para  di  boi  numero  40. 

Hanno  grano  de  prcesenti  slera  5'25, 

Pagano  taxe  per  cavalli  numero  *24. 

Pagano  a  V  anno  de  terzana  lire  300. 

pillo  rasfollo,  con  Meleto  el  Oreto  castellilti  solo- 


posti  a  lui,  era  stato  donato  per  el  Valentino  a 
don  Michiele,  quale  lì  ha  una  casa  nova  non  for- 
nita. 

San  Zane  in  Maragnan,  castello  lontano  da 
^onte  Gradolfo  miglia  5,  da  Arìmano  ì%  da  Gfa- 
dara  jurisditione  di  Pexaro  3,  é  in  uno  bello  piano 
apio  a  grano,  circundato  da  mi^ro  alto  passa  8,  ha 
do  porte,  voglie  passa  ^7,  ha  fosse  picole  et  parte 
de  la  contra  scarpa  é  facta.  Habita  in  dicto  castello 
fanieglie  52,  in  el  contado  50. 
Fa  anime  numero  800. 
Homeni  da  facti  numero  180. 
El  capitanio  à  al  mexe  lire  7  soldi  15. 
El  nodaro  à  T  anno  di  fermo  lire  14,  et  de  emolu- 
menti del  banco  lire  50,  electo  de  la  comunità. 
Lavorano  per  para  di  boi  numero  180. 
Pagano  taxe  per  cavalli  numero  45. 
Pagano  a  V  anno  de  terzana  lire  200. 
Hanno  grano  de  pr essenti  stera  1080. 

La  Catholicha  ha  case  5,  ne  le  quale  se  li  fa 
hostarie.  Ha  una  torre  nova,  che  volge  passa  20,  alta 
passa  12;  ha  uno  fosso  picolo  atorno  con  una  pian- 
cheta.  Confina  con  Gradara  castello  di  Pexaro  mi- 
glia 2  ;  é  situata  in  su  la  marina  ;  ha  dui  homini  che 
la  guarda,  qualli  hanno  ducati  14  a  Tanno  dal  si- 
gnor, et  dà  dieta  hostaria  ducati  10.  La  quale  torre 
dicono  esser  slata  fata  per  salvar  le  persone  et  robe 
de  li  habitanti  de  li  in  tempo  de  incursion  de'  turchi, 
che  altre  volte  corseno  de  lì. 

San  Chiemento,  castello  lontano  da  San  Zane 
in  Maregnano  miglia  5,  da  Arimino  10,  confina  con 
Montefior  miglia  2,  con  Monte  Scutulo  miglia  3. 
Circondato  de  muro  alto  passa  8,  con  3  scarpe,  ha 
una  porta  con  el  ponte  levador,  voglie  passa  240. 
Habita  in  ditto  castello  fameglie  12,  in  el  contado 

100.  .2er 

Fa  anime  num  ro  2000. 

Homeni  da  facti  numero  200. 

El  capitanio  ha  al  mexe  lire  10,  soldi  10. 

El  nodaro  a  Tanno  lire  16. 

Lavorano  per  para  50  di  boy. 

Pagano  taxe  per  cavalli  numero  40. 

Pagano  terzane  lire  249. 

Castello  Liale,  lontano  da  San  Chiemenlo  uno 
miglio,  da  Arimano  9,  ha  le  mure  alle  passa  10,  con 
una  torre,  volge  passa  130  con  fosse  picole.  Dentro 
lì  è  una  bona  casa  con  alcune  altre  casete,  che  sono 
tulle  del  signor,  el  il  signor  ha  in  dicto  locotomature 
12  de  vigna,  et  olivere  che  se  ne  chava  a  Tanno  du- 
cati 60.  De  grano  ne  ha  pocho. 

Corglìano  ciislello  toniamo  da  ('^»s(el  Liale  miglia 
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1,  da  Ariinino  8,  circoiidnto  de  muro  con  la  scariw 

alta  passa  7,  el  corador  allo  pie  5,  volze  passa  11^4. 

In  diete  castello  habìta  fameglie  8. 

Fa  anime  numero  5500. 

Homini  da  facti  numero  500. 

Ha  una  porta. 

El  capitanio  ha  al  mexe  lire  12,  vai  ducali  4. 

El  nodaro  non  ha  salario  fermo,  ma  li  emolumenti 

del  banco,  che  sono  da  lire  iOO. 
Lavorano  per  para  de  boi  numero  b'-}. 
Hanno  grano  deprcesenti  stera  1957. 
Pagano  taxe  per  cavalli  numero  60. 
^64  Pagano  de  terzane  a  V  hanno  lire  507. 

Cdstdli  e  lochi  dil  conta  di  Arimino  mandadi 
in  nota  per  sier  Domenego  Malipia-o  prò- 
veditor  nostro  de  lì,  per  sue  lettere  11  de- 
zembrio  1503. 

Curiano, 

Passano, 

Santo  Savino, 

Santo  Andrea  in  Busanigo, 

Santo  Andrea  in  Patrignano. 

A  Curiano  vi  va  capitanio  ;  mia  7  di  Arimino  ; 
il  resto  circum  circa  mezo  mio. 
San  Clemente, 
Misano, 
Scazano, 
Agello, 
Croce. 

A  San  Clemente.  Vi  va  capitanio;  mia  10  lon- 
tan  ;  il  resto  uno  mio  distante. 

San  Zuane  in  Marignano.  Vi  va  capitanio; 
mia  10  lontano. 

San  Loderò.  Vi  va  capitanio;  mia  12  lontano. 
Monte  Grìdolfo, 
Meledo, 
Ceredo. 

A  Monte  Gridolfo  vi  va  capitanio;  mia  12 
lontano,  il  resto  mezo  mio  distante. 
Monte  Scutolo, 
Monte  Colombo, 
Albaredo, 
Monte  al  Tauro, 
Gaiano. 

A  Monte  Scudolo  vi  va  capitanio  ;  e  h  rocha  ;  vi 
va  castellano;  mia  10  lontano;  il  resto  mio  mezo  fin  2. 
Gemano, 
Marazano, 
Unferno. 


A  (remano  vi  va  lapilanio;  mia  12  distante,  el 
il  reslo,  fin  uno  miglio  vicino. 

Molavano.  Vi  va  capitanio  ;  mia  8  lontano  de 
Arimino. 

Ceresola.  Vi  va  capitanio;  nìia  8  lontano  di 
Arimino. 

Conto  de  k  intrade  de  Arimino,  dadi  afitadi 
1475  per  anni  cinghie. 


Dacio  di  le  condule  e  trale 

I»  di  la  becharìa       .     . 

»  dil  pano  a  colore 

«  dil  vino  a  spina   .    . 

»  di  la  farina      .    .    . 

»  di  la  cha*  dil  staro    . 

»  de  la  Irata  da  mare  . 

»  di  la  stadera   .    .    . 

j»  di  le  bolle  .... 

»  di  ciencii  e  fecie  .    . 

»  de  li  passanti  .    .    . 

>  del  massarolo  .    .    . 
»  de  le  campane     .    . 

>  del  registro    .    .    . 
»  dil  pesse  di  la  terra  . 

>  di  le  fornace  .    .    . 
»  di  le  pelle  de'  capreti 


Lire 


1200 

1500 

700 

1200 

1000 

400 

1000 

150 

80 

80 

80 

16 

—  265 
150 
200 

60 

70 


Per  anni  5,  summa  tutto  lire  8000  bolognini,  che 
son  ducati  2666,  e  la  spexa  ducati  224. 

Dil  1494,  li  ditti  dacii  fono  afitadi  per  ducati  3375, 
e  la  spexa  fu  ducati  224  d' oro. 

Dil  1502,  per  il  ducha  Valentino  fono  afitadi  ducati 
3557,  soldi  10. 

Et  oltra  li  primi  dacii,  sono  etiam  questi  altri  : 

Dazio  di  r  imbola  di  grano  et  vino  di  la 

terra Lire  2100 

»     dil  grano  e  vino  e  biave  dil  bari- 

scialo »      700 

>  di  r  estimo,  zoe  forestieri  .    .    .     >      160 
p     di  le  composilione,  di  le  boche  e 

del  bariselato »  450 

»     di  le  composilione  di  li  ciladini 

rustici »  — 

>  dil  danno  dato,  vie  e  ponti     .    .  j»  — 

Et  la  spexa  di  ditti  dacii  fo  ducali  279. 

Item,  la  tasa  de' judei '.  Lire    600 

Item,  condanason >       500 


Ite 
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Conto  di  r  intrwla  di  tutti  i  dadi. 

Dacii  di  la  terra Lire  12450 

Terzerie  di  le  raslelle   ......  »  563C 

Tasa  dil  banco  de  li  zudei      ....  *  700 

Gondanason  di  maleficii »  1000 

Inlrala  dil  sai »  3000 

Possession  di  Belaere  et  Bordonchio    .  >  1 500 

Intrate  di  Castel  Liale »  500 

Summa  lire  51686,  eh* è  ducali  6196  d'oro. 
Intrada  di  la  comunità  di  Arimino. 

Dazio  de  li  pisluri Lire    1000 

Dazio  dil  pesse  forestiero »       500 

La  suvenlione  che  dà  li  dacii  al  comune     »   50 

Sunfjma  Lire    1550 

Spexa  di  la  sopraditta  intrata. 

El  capilanio  di  la  guarda Lire  515 

3notari *  516 

.  6  comandatori >  180 

16  guardie »  336 

Maestro  di  scola »  550 

Capitanio  dil  Portello »  84 

Scontro  dì  la  camera  di  la  comunità          »  15 

Lo  horologio »  54 

565'                                                Summa  Lire  1317 

La  spexa  di  la  comunità  ducati  375,  eh'  è  lire  1317. 

La  intrada  soa  ducali  357,  eh'  è  lire  1550. 

Resta  dibilora  la  comunità  ducati  18  a  T  anno. 

Aduncha  tutta  la  intrada  di  Arirnino  è  lire  1531)6  di 
quatrini. 

Sai  si  spaza  sachi  800,  eh'  è  lire  300  per  sacho  a 
lire  4  al  bolognin,  dil  qual  si  cava  a  l'anno  du- 
cali 500, 

Ter/arie  di  le  castelle,  lire  5064  di  bolognini. 

Póliza  di  le  possessione  a  tornadure. 

A  Fiumesino,  di  là  Belaere  uno  mio,  tornadure  746, 
si  cava  stera  700  grano  dil  Signor 


Belaere,  mezo  prati  e  terre    .    . 

si  cava  ducati  50,  vendute 

Item^  boschi 

JBordonchio 

el  si  cava  stira  450  formenti 


100, 

500, 
870, 


ùì>W\  Liale,  si  cava  tlutali  60. 
La  Girlandela,  si  cava  ducati  30  di  vino  el  frule. 
Item^  la  speza  a  rescotere  queste,  è  lire  o6,  soldi 
55,  d.  4  al  mexe. 

Questi  sotoscritti  comprono  possessione  di  Bei- 
aere  e  Bordone,  quando  il  signor  Pandotfo 
McUatesta  fo  caciaio  di  Arimino, 

Messer  Kenaldo  Simonelo, 

Ioan  Baptista  Passacelo, 

loan  Baptista  di  Cesena, 

lacomo  Calanco, 

Heredi  di  Agnolo  Spitiale,  per  Bordonchie, 

Antonio  de  Vino  per  la  Ghirlandeta, 

Sier  loseph  Calanco  per  le  silve  di  Belaere, 

Sier  Andrea  di  Croxe, 

Sier  Nicolino  de  li  Tabelluini. 

Et  il  duca  Valentino  iulrò  e  non  volse  che  ha- 
vesseno,  e  tornii  poi  il  signor  Pandolfo,  li  dilli  non 
fo  posti  in  actual  possession  eie. 

Spexa  di  oficiali  dil  conta'. 

Capilanio  di  Coregiìan  al  mexe  .    .  lire'  13  quatrini 

»        di  S.  acmenle     .    .     .  ji  11 
»        di  San  Zuane   in  Mari- 

gniano »     7  s.  1 5 

»        di  Monte  Gridolfo  .    .    .  »     9  s.  10 

)»        di  San  Laudezio    .    .    .  >  10 

»        di  Gemano »  10 

»        di  Monte  Scutulo  ...»  10 

El  caslelan »  16 

Capitanio  di  Molazano j»     6 

»        di  Ceresolo >     4              ^06 

)>        di  Meldola  over  locote- 

nente >  — 

Podestà  di  Meldola »  15  s.   6.8 

El  caslelan »  55 

Capitanio  di  Polenta »  10 

»        di  le  Caminale  .    .    .    .  >     9  s.  10 

»        di  Ranchi  el  Monte     .    .  j»  10 

»        di  la  cita  di  Sarsena.  .    .  »     6 

Questi  fono  deputaci  per  ditto  proveditor  in 
la  cita  a  dì  26  novembrio,  e  confirmadi  per 
la  Signoria. 

Porla  San  Piero,  Hironimo  Bevilaqua  venitian,  cot) 
salario  lire  6  di  bolognini,  1  famejo  lire  5,  3 
compagni  con  lii-e  5,  ut  si4pra,  a  page»  8  all'  au- 
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ho  0  re^^'.ilioonioluhKMifi,  vai  niislro  lire  .Sr>,  sol- 
ili IO. 

Porta  (li  San  Zulwn  di  fora,  Franc>osco d'Avanzo  da 
Veniexia,  con  li  modi  ut  supra. 

Porla  di  Santo  Andrea,  Francesco  da  Veniexia  qu. 
sier  fìeneto  ut  supra. 

Porla  di  San  Bartolo  de  dentro,  Alvixe  Favagrossa 
ut supra. 

Porla  di  San  Genesio  di  fora,  L«)renzo  di  Antonio  da 
Veniexia,  ut  supra. 

Porta  di  San  Zorzi,  Bapiista  di  Domenego  da  Mon- 
tagnana,  ut  supra. 

Cupitanio  a  le  prexon,  Bortolo  Sareena  da  Veniexia, 
con  salario  lire  1^,  soldi  4  di  bolognini  e  altre 
regalie,  come  i  il  capitanio  di  le  preson  di  Ra- 
vena,  lire  16. 

Armirajo  over  capitanio  dil  porto,  Isepo  qu.  sier 
Zuan  da  Veniexia,  oon  salario  lire  7,  soldi  15, 
come  à  *uto  li  altri,  e  regalie  vai  lire  15  soldi  10. 

Alle  bollete,  Andrea  da  Molin  qu.  sier  Cristoforo,  con 
salario  lire  13  di  bolognini,  emolumenti  hanno 
li  oTididi  di  Ravena,  e  lenir  uno  apresso  lui  a  8 
"266  •        |>agc  a  V  anno,  lire  IG. 

A  dì  18  dezembrio.  In  Colegio.  Vene  V  orator 
di  Fnmza,  et  expose  aver  auto  lettere  di  Milan  di 
monsignor  di  CbianDon  e  dil  gran  canzelier,  in  ri- 
sposta di  soe,  certifìchando  la  Signoria  la  majestì 
dil  re  e  il  cardinal  Roan  e  loro  esser  in  grande  ami- 
cilia,  et  die  Roan  non  ha  scrito  contra  la  Signoria  eie. 
Pregando  esso  orator  che  si  commeti  a  missiér  Hi- 
roniino  Donado,  va  contra  ditto  Roan,  li  parli  gajar- 
damente,  cussi  come  lui  orator  li  ha  scrito.  in  favor 
di  la  Signoria  nostra.  El  principe  lo  ringratio,  e  fo 
ordinato  scriver  tal  avisi  al  predillo  sier  Hironimo 
Donado.  Poi  el  disse  el  cardinal  Roan  sana  a  di  52 
a  Bologna,  e  credeva,  avanti  l'andasse  a  Trento,  an- 
deria  da  la  majestà  dil  re  in  Franza. 

Vene  il  legato,  el  presentò  uno  breve  a  la  Signo- 
ria nostra  dil  papa  in  favor  dil  cardinal  Grimani  e 
di  sier  Antonio  suo  padre,  pregando  la  Signoria  vo- 
gli  a  soa  s:iUsfalione  esser  contenta  che  1  sia  real- 
dilo,  acciò  possi  la  senil  età  sua  compir  in  la  pa- 
tria eie.  ;  la  copia  dil  qual  breve  sarà  seriplo  qui  di 
solo.  Et  \ìo\  esso  legato  usò  alcune  parole,  pregando 
la  Signoria  fusse  contenta  compiacer  el  ditto  cardi- 
niil  benemerito  dil  papa  eie.  Il  principe  li  ris[)ose 
amavemo  molto  il  reverendissimo  cardinal  Grimani, 
e  che  r  haveaino  compiaceslo  a  pctizion  dil  papa  di 
rab;idia  di  Sesto  e  di  Rosazo  di  darli  il  possesso; 
tiui  die  quesU  cossa  die  'I  dimanda\'a  era  di  ^raii 


monipiilo,  però,  per  liora,  non  li  respoiuleva  allro. 
Eiiam  e!  ditto  cardinal  Grimani  scrisse  a  la  Signoria 
nostra  una  lettera  di  8,  la  copia  di  la  qual  sani  seri- 
pia  di  solo  a  eterna  memoria. 

Coina  de  uno  breve  scrito  in  favor  de  sier 
Antonio  Grimani  per  U  pontefice. 

Julius  papa  II."» 

Dilecte  fili  salutem  el  apostolicam  benedi- 
ctionem. 

Ea  sunt  dilecti  fiKi  nostri  Dominici  Sancii  Nicolai 
inler  Imagines  praesbileri  cardinalis  merita  ;  ea  do- 
ctrìna  et  virlus,  ut  non  solum  ipsum  sed  etiam 
omnem  familiam  Grimanam  praecipua  oomplefa- 
mur  in  Domino  charitate,  pnesertim  dilectum  fifium 
Antonium^  Grimanum  ejus  parenlem,  m  curia  ro- 
mana agentem,  quem  excellentise  tu»  («mmendan- 
dum  non  immerito  dudmus.  Multum  is  oon^Uo,  fide, 
lìicultalibus,  proprìae  etiam  non  parcendo  personae, 
et  in  patria  et  extra  isti  tu»  reipublicae  ulilis  fuit  et 
opportuuus,  eamque  prò  viribus  adjuval,  non  solum 
res  patrise  conservando,  verum  eUam  illas  in  quantum 
potuit  augendo.  Desideramus  elenim  ut  a  le  et  repu- 
blica  isla  tua  causa  sua  iterum  audialur;  quod  si  fiet,  267 
non  dubìtamus  quin  bonilate  et  integrilale  tua  et 
istius  lui  Senatus  in  premium  laborum  suorum  ju- 
sliUam  saltem  reportel;  si  quitlem  prò  certo  lene- 
mus  eum,  cognitis  a  vobis  fide  sua,  animi  integrilale, 
in  patriam  charitate  et  aliis  fortiter  et  constanler  per 
eumdem  geslis,  a  te  el  S^'natu  islo  tuo  grate  el  affe- 
cluose  restitulum  receplumque  et  amplexalum  iri. 
Nec  aliu<l  in  premium  tot  operum  suorum  diclus  An- 
lonius  petit,  quod,  ut  post  varios  casus  possit  senile 
corpus  suum  in  ea  deponere  patria,  prò  cujus  ho- 
nore  et  gloria  ab  ineunte  aelate  tolis  viribus  insuda- 
vìt.  Quae  si  a  tua  nobilitale  impetrabimus,  erit  nobis 
supra  quod  dici  possit  gratum.  NihiI  nec  magis  cu- 
pimus,  quod  ut  idem  Dominicus  et  Antonius  cogno- 
scant  hanc  noslram  comnìendatiooero  magno  sibi 
fuisse  usui. 

Dalum  Romae  apud  Sanclum  Petrum,  sub  an^ 
imlo  piscatoris,  die  4  deceinbris  1503,  pontificalus 
nostri  anno  primo 

SlGISMl'NDUS. 

A  tergo:  Dileclo  filio  l^eonardo  Liuredano du- 
ci Venoliaruin. 
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Copia  de  una  lettera  iliì  cardinal  Grimani 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  princeps  et  domine  excellen- 
tissime. 

Confidandosi  noi  in  la  fedel  e  immortai  servitù 
nostra  verso  la  sublimità  vostra  e  quel  inclito  Domi- 
nio, e  cognoscendo  la  bontà,  integrità  e  dementia 
di  quel  celeberrimo  stato,  pigliamo  ardire  chieder 
di  gratia  a  la  celsitudine  vostra  e  a  quel  inclito  Do- 
minio,  che  il  caso  di!  nostro  carissimo  patre  sia  prte- 
fata  solita  bonitate  sua  realdito,  aciò  el  fidelissi- 
rao  servo  suo  patre  nostro  possi  reposare  le  senile 
sue  membra  in  patrio  solo  ;  e  cussi  comò  el  non  ha 
mai  voluto  cognoscere  da  Idio  in  giù  altro  superiore 
che  la  sua  carissima  e  dulcissima  patria  e  quello  excel- 
lentissimo  stato,  cosi  da  loro  sia,  in  hac  (etate  jam 
gravescente,  comò  fedelissimo  servitore  abrazato, 
con  quella  benignità  e  clementia  che  speramo  e  de- 
sideramo,  imponendoci  perpetuo  et  immortale  obli- 
go.  A  la  quale,  non  potendo  con  le  forzenostre  cor- 
respondere,  non  mancheremo  pregare  lo  omnipo- 
tente  e  altissimo  Signore  Dio  la  conservi  e  longa- 
mente  in  stato  felice  prosperi. 

Ronue,  in  palatio  apostolico^  die  8  decem- 
bris  1503, 

Subscriptio:  ExcéUentissimce  serenitatis  ve- 
str<B  servitor 

DoMiNicvs  cardinalis  Grimanus, 
manu  propria, 

A  tergo  :  Serenissimo  principi  et  domino  ex- 
cellentissimo,  domino  Leonardo  Lauredano  Ve- 
267  *  netiarum  etc.  duci  inclyto. 

Vene  T  orator  yspano,  dicendo  aver  auto  lettera 
di  Elemagna,  dil  re  di  romani,  di  5,  qual  havia  bona 
mente  verso  la  Signoria  nostra,  et  però  volea  noti- 
fichar  questo;  tamen  lui  che  non  havia  mai  visto  il 
re  predilto,  però  non  prometeva  altro  cha  le  parole 
bone.  El  principe  U  comemorò  la  observantia  aula 
con  Timperador  suo  padre,  e  Thonor  li  fo  fato 
quando  do  volte  vene  qui,  e  tutta  la  caxa  di  Austria 
e  sta  in  gran  benivolentia  con  questa  Signoria,  etiam 
soa  majestà.  E  ringratiavemo  di  questo,  sicome  per 
lettere  dil  nostro  orator  haveamo  questo  instesso.  Poi 
r  orator  dimandò  di  novo;  et  li  fo  ditto  quel  era  di 
Roma  di  Roan,  e  si  credeva  non  anderia  a  Trento. 
El  poi  dimandò  di  le  trieve  ;  li  fo  dillo  non  era  lel- 


lero  (li  Pranza,  qual  di  hor.i  h)  bora  si  as[)ectava 
averle. 

Vene  li  provechtori  su  la  camera  d'imprestidi, 
li  qual  ha  etiam  il  cargo  dil  Polesene  per  le  nostre 
possession  si  affila,  qual  sto  marzo  bisogna  incan- 
tarle overo  venderle.  Li  proveditori  sono  sier  Piero 
Badoer  e  sier  Orsalo  Zustignan,  e  portono  il  dis^o 
di  legno  dil  Polesene.  E  udito  Ulixes  Palestrina  et 
Bortholamio  Dalmin  faeton  nostri  di  ditte  posses- 
sion, qual  sono  di  do  opinion  zercha  a  la  reparation 
di  le  acque,  el  fo  ordina  queste  feste  do  de  loro  pro- 
veditori vadino  supra  loco,  et  quello  tarano  sia  fer- 
mo e  rato  ;  e  tochò  al  Barbo  e  Badoer. 

Vene  sier  Piero  Contarini  e  sier  Vetor  Fosca- 
rini  proveditor  sopra  le  camere,  a  dir  come  in 
questa  note  è  sta  ladri  nel  suo  officio,  e  roto  le  por- 
te e  le  casse  di  ferro,  e  tolto  alcuni  danari  in  ditte 
casse,  in  tutto  zercha  ducati E  Dio  volse  il  sa- 
bato sier  Piero  (Contarini  portò  ducati  2000  di  raxon 
di  stratioti  a  li  camerlenghi.  Or  il  principe  li  riprese 
assai,  momme  il  Foscarini,  dicendo  le  leze  vuol  non 
dia  lenir  danari  in  T  oficio,  ma  portarli  a  li  camer- 
lenghi, e  che  1  pagerà  dil  suo  etc.  Et  loro  disseno 
aver  fato  querela  a  li  avogadori,  e  si  faria  dar  crudel 
e  aspra  taja.  Etiam  è  sta  averto  altre  volte  11 
apresso,  zoè  di  sier  Bernardo  Nani  etc.  e  di  Gussoni, 
ma  non  trovono  cosse  da  portar  via;  siche  é  sta 
gran  caxo.  Si  crede  tutto  eri,  che  fo  festa,  li  ladri 
fosse  serali  li  e  la  note  fé  lo  effecto  ;  siche  Rialto  e 
li  officj  publici  vien  robali  ;  bisogna  far  provision. 

Veneno  li  oratori  di  Russi,  dicendo  a  la  bolla  si 
volea  tuor  ducati  25  di  capitoli  confirmati.  El  prin- 
cipe e  tutto  Golegio  mandò  sier  Zuan  Bernardo 
atende  a  la  cassa,  et  ordinato  non  li  toy  nulla,  et 
cussi  a  tutti  altri  oratori  expediti.  Etiam  loro  di- 
mandò la  confirmation  dil  castelan  sier  Zuan  Bapti- 
sta  Moro  di  sier  Fanlin  ;  è  contra  le  leze  ;  ditto  si 
vederia.  268 

THl  signor  Sigismondo  di  Este,  data  a  certo 
suo  loco,  a  dì  13  di  questo.  Come  ha  inteso  da 
suo  zenero  conte  Almerigo  di  Sanseverino,  fo  fiol 
dil  conte  Hugo,  la  Signoria  averlo  auto  in  recoman- 
datione  a  justicia  ;  e  di  zio  ringratia,  pregando  in 
quello  avenir  etiam  li  voy  esser  propizia. 

Da  Forlì,  dil  signor  Antonio  Maria  IlJ^  di 
Ordelaphi,  data  a  dì  10,  Come  manda  qui  per 
suo  nome  domino  Piero  Zuane  di  Binici  dolor, 
citadin  ravenate,  qual  exponerà  alcune  cosse  per  suo 
nome.  Prega  la  Signoria  li  dagi  fede. 

Di  Faenza,  di  proveditori,  di  14.  Come  è  ri- 
tornalo li  di  Tussignano  doniino  Zuan  Paulo  Man- 
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fron,  qual  pralidiava  con  Ranìazoto  di  aver  la  rocha 
di  Ymola,  et  ha  lassalo  el  dito  Ramazoto  ben  edifi- 
chato.  Item^  aricorda  si  lievi  lì  Brandolini  de  lì  per 
esser  capgà  molto  quel  territorio,  et  hanno  ricevuto 
la  suplicaUon  di  quel  ....  ferier  per  li  danni  fati 
per  Zorzi  dipentor  etc.  ;  farano. 

Da  Bavena,  di  16.  In  materia  di  biave  per  li 
stratioti  e  paje. 

Di  sier  Vicensso  Valter,  date  in  campagna 
apresso  Cesena,  adì  15.  Come  eri  zonse  a  Ce- 
sena domino  Carlo  Mal  cavalier  e  cubiculario  dil 
papa,  di  natione  francese,  et  con  lui  uno  yspagnolo, 
homo  di  Valentino,  nominato  Piero  Salvaroba.  £1 
qual  Piero  andò  in  rocha  a  parlar  al  castelan  don 
Di^  de  Gusman,  dove  siete  la  note,  e  la  matina 
scrìsse  una  poliza  a  domino  Carlo  predito  venisse 
dentro  con  uno  nodaro,  il  castelan  li  faria  la  consi- 
gnatione.  E  cussi  vi  andò;  ma  zonto,  dimandò  il  ca- 
stelan si  esso  Piero  havia  li  contrasegni  di!  ducha,  el 
qual  rispose  di  no,  et  lui  li  disse  :  «  Traditor  più  non 
locherai  terra  »,  e  lo  fece  subito  butar  fuora  di  le 
mure,  el  qual  al  presente  resta  apichato  con  passa  8 
di  corda.  £  licentiò  el  ditto  domino  Carlo,  el  qual 
scontrò  el  prefato  sier  Vicenzo  Valier  che  era  sta  a 
Savignano  e  andava  a  Meldola  ;  e  li  parve  esso  sier 
Vicenzo  visitarlo  per  esser  nontio  dil  papa,  e  oferirli 
e  la  persona  e  ogni  forza  sua.  Lo  ringratiò,  dicendo 
farìa  asaper  al  papa  tal  oferta.  Volse  una  patente  per 
U  lochi  nostri  che  1  fusse  ben  veduti,  e  cussi  gè  la 
fece  e  li  oferi  scorta.  El  qual  domino  Cario  li  disse, 
che  pr^va  la  Signoria  ajutasse  il  papa  aver  li  soi 
lochi  etc.  e  si  parti  per  andar  a  Roma,  che  mai  ave, 
come  el  dice,  la  più  gran  paura.  Item,  in  la  rocha  di 
Cesena  é  fanti  100,  videlicet  30  spagnoli,  20  tede- 
schi, il  resto  italiani,  e  non  e  molto  forte,  e  si  poi 
bater  dita  rocha  di  denlro.  Doman  si  aspeta  de  lì 
Tarzivescovo  di  Ragusì,  vien  comissario  li  per  il 
papa  e  govemador  in  la  Romagna.  E  lui,  visto  ara  il 
t2G8  *  resto  di  casteli,  vera  di  qui. 

Da  Bimano,  di  sier  Domenego  Maìipiero 
proveditor,  di  15.  Come  manda  alcune  lettere  abu- 
ie di  sier  FausUn  Barbo  proveditor  a  Meldola,  tute 
bagnate  per  le  gran  neve  e  pioze  ;  el  ha  scrilo  a  sier 
Cristofal  Moro  proveditor  in  la  materia  di  Qusher- 
cule,  perochè  par  quelli  conti  vi  sono  denlro,  si  ren- 
dano dificili  a  darlo.  Item,  Zuan  Malo  con  la  com- 
pagnia è  parlilo  ;  resta  solum  Virzilio  di  Casalmazor 
con  li  fanti  ;  et  di  quelli  di  Schiavelo  dal  Dedo,  parte 
erano  a  Meldola,  è  fuziti. 

Et  per  Colegio  li  fo  scrilo  zercha  li  fanti  di  Zuan 
Paulo  Manfron,  o  per  dir  meglio  zente  d' arme,  fa- 


zino  satisfar  li  danni,  aliter,  non  avendo  da  pagar, 
scrivi  de  qui  ;  retiniremo  di  le  sue  bollele.  Item, 
scriva  a  la  duchessa  di  Urbin  non  fazi  vender  li  sali 
in  lochi  nostri.  Item,  se  li  manda  danari  per  li  fan- 
li.  Etiam  toy  lui  dil  Irato  di  500  sachi  tolli  al  Ce- 
senaticho  per  darli  a  quelli  citadini  etc.  e  mandi  fa- 
rine a  Meldole. 

Di  Meldola,  di  sier  Faustin  Barbo  prove- 
ditor, date  a  dì  11,  a  sier  Domenego  Maìipiero 
predicto.  Avisa  aver  mandalo  a  tuor  il  castello  di 
Clusercule  per  Pin  da  Bergamo  con  li  soi  balestrieri  ; 
e  quelli  conti  é  dentro,  videlicet  suo  fio  dil  conte 
Guido  Malatesta,  qual  sta  li  a  Meldola,  e  uno  altro 
so  nepole,  el  li  (à)  risposto  quel  loco  è  suo,  e  hanno 
scrilo  a  sier  Cristofal  Moro  proveditor.  Or  lui  sier 
Faustin  parlò  al  prefalo  suo  padre  usandoli  gran  pa- 
role, ut  in  litteris.  Disse  faria  il  tutto,  acciò  la  Si- 
gnoria nostra  lo  havesse  ;  et  a  caxo  tornò  quel  porlo 
letere  di  sier  Cristofal  Moro  al  proveditor  di  Rimino 
in  risposta,  e  lui  sier  Faustin  le  aperse,  et  però  scri- 
ve che  lui  proveditor  li  fa  star  renitenti  etc.  ;  però 
se  li  scriva  caldamente,  et  cussi  si  potrà  aver  quel 
locho  che  importa  assai;  ma  non  andarvi  con  zen- 
te,  perché  è  forte  e  vi  bisogneria  artilarie  ;  però  lui 
non  volse  andarvi,  perché  saria  ritornato  con  ver- 
gogna. Item,  avisa  quelli  fanti  era  li  a  Meldole,  par- 
lile per  non  aver  auto  danari  ;  el  se  li  manda  fanti  eie. 
et  che  fiorentini  ha  li  soi  castelli  mia  2  lontano, 
hanno  200  balestrieri  in  bordine;  però  se  provedi 
a  lui. 

Et  per  Colegio,  el  fo  mio  arìcordo,  fo  scrilo  a 
sier  Cristofal  Moro  fazi  habiamo  dillo  loco  di  Qu- 
sercule. 

Item,  fo  leto  uno  breve  dil  papa,  per  il  qual 
pareva  che  V  havesse  dato  alcuni  beneficj  su  quel  di 
Pontevico  al  cardinal  Àscanio,  vachanti  per  la  morte 
dil  fiol  de  sier  Maximo  Valier.  E  di  zio  fo  gran  re- 
mor  in  Colegio,  per  do  respeli  ;  V  uno  par  che  V  habi 
renontià  in  vita  a  V  altro  fradello,  et  l' altro  perchè 
non  volemo  Àscanio,  nostro  inimicho,  habi  beneficj 
in  le  terre  nostre.  E  di  zio  fo  ordinalo  scriver  a  V  o- 
rator  nostro  in  corte.  269 

Vene  in  questa  matina,  ritornato  di  Urbin,  Zuan 
Piero  Stela  secrelario  nostro;  non  referi  alcuna  oos* 
sa,  perchè  non  achadeva. 

Fu  balotato  il  mandato  di  Marco  Antonio  Zam- 
bon,  va  secrelario  a  Milan,  di  ducali  40  per  soven- 
zioni,  come  ave  Marco  Bevazan,  et  ordinato  vadi  via 
presto,  e  scrilo  a  Brexa  e  Bergamo  per  ducati  40 
al  mese. 

Da  Zara,  di  Zuan  Jacomo  da  Vilmarcha* 
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vice  colateral,  mandato  in  Dalntatia,  date  a  dì 
11  novetnbrio.  Come  ha  via  fato  le  mostre  di  slra- 
tioli  Piero  di  Thodaro  Frasina,  capo  di  cavali  '^l, 
mal  conditionati.  À  cassa  cavali  10.  Et  ha  trova  stra- 
tioti  1 1,  computa  d  capo,  é  Anzolo  Frassina,  senza 
li  cavali.  Dicono  averli  persi  in  la  scaramuza  con  ti 
banoaci  sto  zugno  ;  il  resto  é  fameglj  senza  cavali.  É 
sta  aceptà  stratioti  1 1  con  il  capo,  e  Anzolo  senza 
cavalo.  Et  havia  in  caxa  6  zoveni  di  15  fin  24  anni. 
EHcea  esser  soi  niptUi  e  non  erano,  et  geli  hanno  cas- 
si ;  però  voria  venirsi  doler  a  Veniexia.  liem,  a  do- 
mino Zorzi  Pagomeno  capo  di  cavali  51,  ha  fato 
bella  mostra,  aceptà  cavali  14,  il  resto  cassi  per  esser 
famegli.  EI  qual  à  le  persone  numero  5  ;  voria  qualche 
provisione  di  pi»i  ;  etiam  lui  voria  venir  a  Veniexia. 
Item,  a  domino  Nicolò  Paleologo  capo  di  cavali  51, 
mal  condilionati,  ha  aceptali  13,  et  havia  5  cavali  in 
caxa  ;  e  Thodaro  Rali  é  in  questa  compagnia,  qual, 
per  esserli  casso  il  fameglio,  dice  non  volerli  star. 
Item,  li  stratioti  dil  Frassina  e  Paleologo  si  hanno 
dolto  non  haver  né  biava,  né  li  danari,  ma  li  capi  li 
tuo';  perù  aricorda  de  ccetero  saria  bon  li  danari 
fossero  dati  per  man  dil  camerlengo  a  homo  per 
liomo.  Item,  ha  alozato  Piero  de  Federicis,  Marco 
da  Canal  et  Manoli  Paleologo  in  questo.  In  tutto  do- 
vea  esser  cavali  63  levantini,  et  sono  scìum  50  per 
esser  cassi  li  fameglj  Item,  li  cavali  paesani  ha  fato 
la  mostra,  è  mediocri  ;  ma  li  homeni  stanno  in  caxa 
di  li  patroni  ;  pur  à  casso  alcuni  cavali,  e  questi  po- 
leno  meglio  servir  ciia  li  stratioti,  perche  hanno  la 
biava,  come  a  bocha  dira  il  tutto.  Item,  ha  fato  la 
mostra  a  le  fantarie,  mal  in  bordine,  excepto  la  com- 
pagnia di  Vincenzo  da  Veniexia  contestabile  a  hi 
porta,  con  page  31,  et  la  compagnia  di  Bernardin  di 
Treviio  uno  de  II  contestabili  cassi.  Solum  à  cassi 
di  li  fanti  page  '28  fra  tutti  li  contestabili  ;  ma  non  si 
troverà  30  boni  fanti.  Iteni,  è  andato  a  Lavrana  a 
far  la  mostra  ;  trovò  quelle  monition  mal  in  bordine 
e  mal  tenute,  et  esser  una  cortina  di  muro  minata, 
per  il  qual  loco  facilmente  si  potria  ascender  sul  ca- 
stello. Item,  fo  a  Nadino,  dove  è  un  caporal  con 
page  1 1  ;  non  li  è  viluarie,  salvo  pocho  pan,  che  ogni 
di  k)  comprano.  Item,  a  Novegradi  le  monilion  è 
2G9  '  ben  tenute,  salvo  li  mancha  uno  bombardier.  Item, 
a  Nona  à  trova  la  mazor  parte  di  le  artilarie  drio  li 
muri  discoperte  e  mal  condilionalc,  state  cussi  dal 
tempo  di  turchi  che  vene  in  qua  ;  siche  etiam  li  bi- 
sogna uno  bombardier.  Itejn,  ha  compartì  li  stra- 
tioti, videlicct  cavali  30  stagino  a  Lavrana,  30  a  No- 
vegradi, et  40  a  Nadin  per  custodia  ;  ma  prima  biso- 
gna spender  a  Nadin  ducati  50  per  far  li  alozanjcnti, 


et  a  questi  li  darano  le  ville  barano  a  custodir.  Item, 
li  Telrici  dicono  le  persone  mai  anderi,  ma  ben 
la  compagnia  loro;  pur  li  ha  fato  comandamento  va- 
dino.  Item,  è  sia  in  caste!  di  Zara,  dove  e  page  50; 
alcuni  hanno  inojer  di  Zara.  In  citadela  é  page  15,  a 
cassa  5.  Item,  si  parte  e  va  a  Sibinicho  a  far  questo 
efccto. 

Di  sier  Hironimo  Barbaro  dotor  et  cava- 
lier,  conte,  e  sier  Bartolamio  Marin  capita- 
nio,  Scriveno  laudando  esso  vice  colateral,  e  quelli 
capi  voleano  venir  a  Veniexia  li  hanno  usa  bone  pa- 
role. Item,  li  stratioti  cassi,  voleano  danari  dil  ser- 
vito. Item,  bisogna  danari  |)er  restaurar  li  aloza- 
menli,  ne  di  quella  camera  si  poi  trar  un  soldo;  e 
per  il  castello  di  Zara  bisogna  ducati  40  per  instau- 
rar le  stalle  e  lochi  di  le  monition  ;  e  ducati  50  per 
Novegradi,  licet  sperano  reeu|>erar  ducali  40  quali 
aiias  fo  mandati  a  tal  cfecto;  et  hanno  mandato 
Antonio  Giriando  fiol  dil  signor  Anzolo.  Item,  li 
stratioti  voleano  levar  le  so  bolele,  iamen  non  si 
poi,  per  la  parte,  si  non  a  quelli  anderano  a  star  di 
fuori  ;  siche  non  sanno  che  far. 

Et  per  un'  altra  lettera,  essi  rectori,  di  18  novem- 
brio,  avisa  il  sucesso  di  sier  Piero  Sagredo  a  Scar- 
dona  con  li  nontj  regj,  come  si  ave  da  lui  per  avan- 
ti, et  mandano  lettere  et  le  comissione  etc.  Si  duo! 
el  sia  partido  di  Scardona  senza  avisarli  nulla.  Item, 
a  di  17  riceveteno  lettere  nostre  con  la  nova  di  la 
creatione  dì  papa  Julio  IP,  el  fu  fato  feste. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Co- 
legio  e  altri,  e  prima  li  savj  fosseno  chiamati,  fo  al- 
dito  li  capitoU  de  lì  oratori  di  Rimano,  presenti  essi 
oratori.  Li  qual  erano  quasi  tutti  disonesli  ;  il  suma- 
rio  di  quali  serano  qui  avanti  scripti,  adeo  non  parve 
quasi  di  nìcterli  in  disputatione  di  risposta.  Et  loro 
medemi  disse,  se  fosseno  tropo,  la  Signoria  conzi 
come  li  par,  e  darano  loro  informatione. 

Item,  in  Consejo  di  X  fo  terminalo  dar  ducali 
"•2000  a  r  armamento  da  pagar  galioti  per  queste  fe- 
ste, a  gaUa  per  galia,  uno  sexlo  per  uno,  justa  il 
consueto  ;  e  vi  va  un  savio  dil  Consejo  e  un  savio  di 
terra  ferma  usidi  di  Colegio.  270 

In  questo  zorno  fo  expedl,  poi  3  conseglj  in  la 
quarantia  novissima,  il  caso  menato  per  sier  Piero  di 
Prioli  avogador,  qual  fa  comandamento  a  sier  Mar-  * 
co  Loredan,  è  ai  3  savj,  che  non  se  impazi  in  le  cos- 
se e  conti  dil  zeneral,  et  maxima  perchè  è  cazado, 
atenlo  che  1  capilanio  zeneral  sier  Bcneto  da  cha' 
da  Pexaro  fé  l^ajar  la  testa  a  sier  Marco  Loredan  ;  et 
è  casi  presi  che  niun  so  impazi,  ut  patet,  quH  dil 
fio  tiii  il«>xc  da  ch:r  F(»soan,  v  di  sier  Jacorni»  Morc- 
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xini,  fo  avogador,  et  menò  il  fio  di  sier  Candian  Bo- 
lani  olim  podestà  a  Verona  ete.  Or  fo  3  conseglj.  Il 
primo,  5  fo  per  V  avogador  ;  parlò  lui  e  li  rispose  sier 
Gasparo  Malipiero  é  ai  3  sayj.  Poi  il  secondo  Con- 
sejo,  etiam  disputata  la  causa,  fo  4  di  V  avogador, 
8  di  no,  e  'I  resto  non  sinceri.  Or  ogi,  che  parto  avo- 
cbati  eie.,  fo  ^  non  sinceri,  15  di  T  avogador,  ^6  di 
no,  e  fu  preso  che  ditto  sier  Marco  Loredan  non 
sia  cazato,  e  fo  mal. 

Àncora  ogi  se  intese  per  lettere  particular  in 
Rialto,  che  a  Cortona  quelli  Bajoni  e  altri  inzuriati 
havia  fato  morir  quel  Michaleto  preso,  qual  era  ca- 
pitanio  dil  ducha  Valentino,  e  qual  havia  amazato 
con  le  so  man  e  fato  morir  molti.  Or  la  sua  fin  fo, 
ligato  a  uno  arboro  e  saetato  con  freze  senza  pon- 
ta,  fideo  morite.  Si  tal  nova  è  vera,  sarà  notada  più 
avanti." 

Et  bessendo  reduto  el  Consejo,  di  X,  vene  queste 
lettere. 

Di  Boma,  di  V  orator,  di  10,  Come  fo  dal 
papa,  qual  li  disse  non  havia  auto  ancora  nova  di  le 
operation  fate  di  li  contrasegni  per  Valentino;  ma 
aspetava  fin  3  zorni.  Item^  li  disse  che  questa  non 
era  la  speranza  havia  in  la  Signoria  nostra,  e  quello 
li  era  sta  ditto  che  la  Signoria  nostra  feva  quelli  mo- 
vimenti in  Romagna  per  far  conlra  Valentino  e  fio- 
rentini; et  che  a  lettere  la  Signoria  aver  auto  Tusi- 
gnan,  loco  soto  Ymola  ;  et  che  'I  ducha  di  Urbin 
li  havia  ditto  le  nostre  zente  esser  andate  a  le  stan- 
zie,  et  aver  licentià  le  sue,  iamen  vede  queste  novi- 
tà, dicendo  :  <  Ambasador,  scrive  a  la  Signoria,  e 
pregela  non  mi  voi  far  vergogna  in  questo  pontifi- 
chato,  havendomi  in  altri  tempi  sempre  honorato  ». 
E  Torator  li  rispose  non  lo  creder,  tamen  li  parlerìa 
ingenue  e  da  servitor  di  soa  santità,  che  quella  era 
sta  causa,  si  ninna  cossa  fusse  seguita,  per  il  favor 
dato  a  Valentino  e  brevi  scripti,  twoxtw^  quello 
scrisse  a'  senesi  in  sua  recomandatione  ;  et  che  però 
la  Signoria  feva  contra  Valentino,  eh*  é  suo  inimi- 
cho  ;  e  si  ricordasse,  Valentino  za  6  mesi  era  in  feli- 
cità, bora  è  in  miseria  ;  e  che  soa  santità  havia  come 
humano  qualche  passion  particular,  la  qual  non  si  po- 
teva far  senza  la  protction  di  la  Signoria  nostra  ;  e 
270  •  si  'I  ducha  Valentino  Y  havesse  anta,  non  haria  quello 
ha  al  presente;  però  voi  dimostrar  lo  amor  portava 
a  la  Signoria  nostra  etc.  con  altre.  E  il  papa  disse  : 
<  Vi  pr^emo,  scrive  a  la  Signoria  il  tutto  ». 

IKl  ditto,  di  IL  Come  ogi,  avanti  si  serasse 
concistorio,  qual  fo  per  cosse  di  pocho  momento, 
bessendo  in  la  camera  dil  papaga\  il  cardinal  San 
Zorzi  lo  tirò  da  parte  e  li  disse  cri  fo  dal  pap;i,  qual 

/  Diari i  di  M.  Sanlto  —  Tom.  V 


li  disse  quanto  a  lui  orator  si  havia  doluto  di  Tusi- 
gnano,  e  che  lui  cardinal  havia  risposto  la  causa  esser 
sta  Valentino  e  li  favori  dati.  Poi  disse:  «Ho  lettere 
de  Yiijola,  molli  voriano  la  Signoria,  tamen  quella 
non  li  voi  »  et  il  papa  voi  tuorla  per  la  Chiesia,  di- 
cendo :  €  Dubito  non  la  voy  darla  a'  mei  nepoti, 
perchè  il  papa  ha  uno  Francesco  di  Castelrio,  suo 
cubiculario  intimo,  come  era  Trozes  a  papa  Alexan- 
dro,  el  qual  dice  haver  raxon  in  ditta  terra;  et  però 
voria  la  Signoria  operasse,  perchè  non  intende  il  vo- 
ler dil  papa. 

Dil  ditto  di  12,  Come  eri  sera,  ditto  cardinal 
San  Zorzi  li  mandò  a  dir  questa  mane  esso  oralor  li 
parlasse;  e  cussi  vi  andò  da  soa  signoria,  qual  li 
disse  eri  disnò  col  papa.  Poi  fono  insieme  a  Belve- 
der,  e  rà  trova  mutato  di  eri;  à  *uto  lettere  di  Ymo- 
la di  la  parte  gelfa  e  gibelina,  si  voi  dar  a  la  Chiesia, 
etiam  la  rocha,  et  però  la  manda  a  tuor,  e  (à)  fato  la 
menuta  di  brevi  per  darla  a'  soi  nepoti  di  esso  San 
Zorzi.  E  Tintravien  un  parentado  che  si  fa  ;  ma  in  la 
conclusione  vorà  tochar  di  aver  la  protetione  di  la 
Signoria  ;  e  che  senza  non  si  porà  mantenir  quelli 
stati.  Poi  disse  partono  di  Faenza;  il  papa  dice  vo- 
lerla ;  pur  lo  trovò  più  quieto.  Item,  intrò  in  la  pace 
di  Franza  e  Maxiniiano;  disse  il  papa  non  credeva 
mai  se  intendemno  bene  insieme,  e  il  cardinal  disse 
saria  contra  la  Signoria  nostra  eie.  Item,  che  M  car- 
dinal Capaze  à  mostra  al  papa  una  lettera  ha  sento 
lo  episcopo  di  Thioli  legato,  è  qui,  come  à  'ulo  Tau- 
dientia  prima,  e  che  li  è  sta  risposto  per  Y  andata  di 
8  oratori  si  (aria  etc.  Itetn,  ancora  non  è  nova  de  li 
contrasegni.  El  ducha  sta  in  palazo  con  guardia,  ma- 
xime la  note;  siche  non  si  poi  partir,  volendo  ir  via. 
Item,  è  uno  capitolo  in  la  5.*  lettera,  di  11,  che 
Ymola  ha  do  parte;  una  voleva  la  Chiesia,  Y  altra  la 
Signoria  nostra  etc. 

Di  Elemagnay  di  V  orator  nostro,  date  in 
AugiASta  a  dì  6.  Come,  havendo  inteso  da  un  ami- 
co il  re  desiderava  Y  orator  li  dicesse  qualcossa  di 
Romagna,  e  havia  auto  li  capitoli  di  Faenza  e  Rima- 
no, bessendo  per  partir  soa  majeslà  lui  oralor  li  fé 
compagnia  per  lige  5  italiane,  che  non  vi  andò  alcun 
altro  orator,  et  soa  majestà  li  disse  aver  nova  dil 
ducha  Zorzi  eh*  era  morto ,  poi  li  dimandò  si  havia 
nulla  di  novo  di  Romagna.  Et  lui  orator,  licet  non  271 
havesse  in  commissione  di  dirli,  pur  li  comunichò  la 
cossa  di  Rimano,  dicendo  prima  era  sta  in  praticha, 
e  bora  era  conclusa.  Il  re  li  mostrò  in  gesti  e  in  pa- 
role piacerli  assai,  dicendo  mal  di  Valentino  qual 
era  becharo  di  homini  da  bene  ;  et  che  li  piaceva  la 
Signoria  nostra  si  havesse  ascgura  da  quella  banda 
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il  suo  slato;  el  si  oferiva  far  ogni  cossa  per  lei,  ser- 
vata tamen  dignitate  imperii.  Siclié  esso  orator 
scrive  e  dimaoda  perdon  si  ha  passalo  la  linea  senza 
mandalo,  perché  li  ha  parso  oplima  cossa  a  farlo. 

Diì  ditto,  di  8,  ivi,  0)nie  il  re  mandò,  come 
scrisse,  il  conle  di  Zorles  e  do  altri  conti  a  Olmo 
per  far  la  liga  di  Svevia,  e  redula  li  vengino  U  in 
Augusta,  et  però  si  parti  fenzando  andar  a  caza  soa 
majesla,  perchè,  inleso  la  risposla  die  voglino  venir, 
possi  presto  ritornar  li  in  Augusta.  Item,  si  aspela 
domino  Philiberto,  vien  oralor  di  Roma,  che  ritomi  ; 
e  la  fuma  di  la  morte  dil  ducha  Zorzi  di  Baviera,  che 
è  morto,  siegue,  qual  si  lien  segrela  per  il  Conle  Pa- 
latino e  suo  Gol,  acciò  possi  luor  il  niobele  e  fornir  le 
forleze. 

Itcnty  lui  oralor  dimanda  licenfia  di  repalriar; 
ci  è  slato  13  mexi  in  peregrinalion  dal  mar  Adria* 
lieo  fino  al  mar  Oceano,  per  silve  eie. 

Di  Faenza^  di  proveditori,  di  15,  Come  ha 
ricevuto  nostre  lettore  Se  li  mandi  la  intrada  e  quello 
si  poi  afilar:  dicono  averla  mandala  el  iterum  la 
mandano. 

/fem,  ha  ricevuto  lettore  mandino  a  veder  quello 
bisogna  in  la  rocha  di  Brixegelle.  Scriveno  manderà  ; 
ma  li  par  in  dilla  rocha  nulla  li  bisogna,  solum  in 
quella  lien  Vicenzo  di  Naldo.  Item,  hanno  a  Ymola  é 
seguilo  che  sono  in  remor. 

Dil  ditto,  di  16.  Come,  per  uno  di  Tusignano 
vien  di  Ymola,  hanno  eri  sera  in  la  torra  cridono  : 
€  Chiesia  !  >  el  levono  le  bandiere  e  sono  acordali 
con  la  rocha.  In  Porli  la  rocha  si  lien  per  Valentino, 
e  Ireva  a  la  torra  qual  era  in  reinor;  siche  el  signor 
Antonio  Maria  converà  provedersi. 

Item,  in  Cesena  la  rocha  é  pur  per  Valenlino, 
e  r  arzivescovo  di  Ragusi,  vien  legato  in  Romagna, 
è  a  Bologna.  Volea  andar  prima  ;  ma  zonto  a  Fioren- 
ze,  bave  brevi  dil  papa  venisse  a  Cesena.  E  cussi  si 
aspela  fin  do  zomi  ;  ma  ha  mandato  avanti  uno  co- 
missario,  domino  Andrea  di  Vargi,  qual  inlrò  in  la 
rocha.  Si  lien  porlasse  li  contrassegni.  El  etiam 
mandò  uno  in  la  rocha  di  Forlì,  qual  é  sta  preso  dal 
signor  Antonio  Maria  e  fato  apichar  subilo. 

A  dì  19  dezembrio.  In  Colegio.  Veneno  li  go- 
vemadori  de  T  intrude,  nukcime  sier  Zacharia  Dol- 
fin  che  ogi  compie,  et  niesseno  far  altri  50  sanse- 
ri  eto.,  ut  in  parte,  con  U  modi,  etiam  possi  esser 
forestieri  stali  per  15  anni  qui.  Fo  balolà  ditta  parto, 
et  non  fu  presa.  Andò  tre  volto;  3  ave  la  prima  volla; 
la  segonda  %  el  la  terza  una  di  no,  la  qual  fo  sier 
Antonio  Trun,  che publice disse:  «  Non  la  vojo  ».  El 
roiivcniMido  aver  tulle  le  balote,  però  non  fu  presa. 


Item,  vene  sier  Zacharia  Valaresso  oGdal  a  la 
tomaria  vechia,  e  aricordò  spexe  inutile  a  V  ofieio, 
videlicet  1.  40,  perochè  capelli  zotrooato  (?),  eie. 
Item,  danari  per  oonsolazo  (?),  Item,  h  scrivani 
tuo*  più  dil  dover  eie  Ditto  si  provederia. 

Item,  vene  sier  Alvixe  Barbaro  decto  gover- 
nador  dil  dazio  dil  ferro  e  dil  fontego  di  todeschi, 
con  li  soprastanti,  et  li  fo  comaDdato  lo  dovesseoo 
obedir  in  omnibus, 

Item,  fo  cava  per  il  principe  li  bolletinì  di  quelli 
hanno  pagalo  le  laxe,  videlicet  li  do  quarti  in  uno 
zorno,  aciò,  quando  verano  a  la  satisfaUooe,  li  servi 
tal  bordine. 

Vene  il  l^to,  ringratiaudo  la  Signoria  di  la  lei- 
torà  dil  Valier  di  eri,  che  li  fo  comunicbala  eie  U 
principe  disse  fevamo  sempre  bone  operation,  etiam 
li  nostri  agenti,  per  far  cossa  agrata  al  papa.  Poi  par- 
tono di  benefici  ^^ 

El  veneno  4  oratori  vicentini,  videlicet  do  cano- 
nici et  do  citadini,  videlicet . . . ,  dimandando  li  du- 
cali 5000  lassati  per  il  cardinal  Zen  al  domo,  e  le  ta- 
pezarie.  El  principe  li  rispose  papa  Alexandro  volse 
metor  li  danari  contra  il  Turcho  ;  et  che  li  parenti  da 
cha'  Zen  havia  auto,  perché  il  cardinal  li  dovea  dar 
di  quel  di  suo  padre  era  conditionato  eie,  tatnen 
dovesseno  esser  con  li  procuratori  e  coraissaij,  et 
vedesseno  quel  si  poi  far. 

Fo  scrito  per  Colegio  a  li  provedilori  a  Faenza, 
debino  dir  al  magnifico  capitanio  di  le  fantarie  di  la 
recuperatione  di  la  moglie,  qual  voi  la  cauzione  di 
la  vita  di  la  Signoria  nostra,  però  eie 

Di  Faenza,  di  proveditori,  di  17.  Come  han- 
no nova  la  torra  e  rocha  di  Ymola  di  certo  esser 
data  a  la  Chiesia  ;  et  die  domino  Guido  Guain,  Zuan 
di  Saxadelo,  Ramazoto  e  uno  nominato  Ymola,  erano 
partiti  di  rocha  e  andati  a  Bologna  per  andar  a  Ro- 
ma dal  papa.  Item,  che  si  tien  il  papa  l' habi  tolta  ~ 
per  Ire,  videlicet  per  li  nepoti  di  San  Zorzi  ;  aRri 
dice  per  il  prefeto  suo  nepoto  ;  altri  per  quelli  di 
Castol  Rio,  per  esser  uno  di  essi  cubiculario  intimo 
dil  papa,  et  uno  é  zenero  di  Guido  Guain  era  in  la 
rocha,  in  la  qual,  bora,  per  il  papa,  sono  ...  da  Bd- 
veder  et  Gabriel  di  Cesena. 

Item,  in  Oriol  Sedio  e  intrati  da  100  fanti,  el 
alcuni  cavalli  lizieri  è  andati  a  uno  castollo  apresso 
Tusignan  nominalo  Dohw,  a  dirli  si  rondino  a  la  Chic-  272 
sia.  Non  hanno  voluto;  ma  voleno  lenirsi  per  Valen- 
tino, et  loro  li  hanno  ditto  non  si  dagino  a  la  Signo- 
ria, percliè  la  Signoria  restituerà  U  lochi  tolti  soto 
Ymola  al  papa  eie.  Item,  la  rocha  di  Forlì  si  tien  pur 
per  Valenlino  e  traze  a  la  terra.  Item,  rccevclono 
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nostre  lettore  di  15  zerdia  far  restar  de  li  a  custo  lia 
il  eapitanio  di  le  fantarìe  con  li  50  l>alestrieri  el  100 
»)i  provisionati,  et  se  ne  fezi  altri  ^00;  et  cussi  pri- 
ma, di  vcier  di  esso  eapitanio,  haveano  fati  li  dicti 
r200  soto  4  contestabili.  Item,  domino  Lazaro  Gras- 
so, vedendo  esser  provisto  a  la  terra  e  castelli  tutti, 
et  il  suo  star  H  non  esser  piii  necessario,  però  voria 
McentJa  di  andar  a  Verona  con  la  sua  compagnia  ve- 
cliia. 

Di  Rimino,  dilproveditoTy  di  17.  Come  nwn- 
da  lettere  abute  dil  conte  di  Sqjano.  Itemy  ogi  ritor- 
no il  suo  messo  mandoe  al  signor  di  Pexaro,  per  re- 
cuperatione  di  le  munifione  et  pezo  de  artilaria 
asportato  per  domino  Galeazo  suo  fratello  dì  quella 
rocha,  et  manda  la  soa  depositione.  Item,  aricorda 
si  mandi  le  munitione  achade  per  quella  rocha,  co- 
me scrìsse,  e  si  provedi  di  danari  per  quelli  fanti, 
quali  se  parlino. 

La  relatione  di  Bomenego  da  Malo,  andò  al 
signor  di  Pexaro  per  aver  la  colubrina  meza- 
na  eie.  Dice  quel  signor  li  fé  gran  acoglientie.  El 
qual,  inteso,  confesò  haver  la  ditta  bocha  di  fuogo 
bavuta  in  loco  de  uno  sacro  roto  ne  la  oppugnatione 
de  ditta  rocha,  e  disse  coram  mtdtis  el  signor 
Pandolfo  elezesse  quel  artilaria  era  in  rocha  per  la 
soa  rota,  tamen  la  è  a  requisitione  di  la  Signoria 
nostra,  insieme  con  altre  soe  proprie  ;  e  di  lochi  e 
persona  la  Signoria  poi  disponere  come  de  li  soi,  e 
di  uno  suo  bon  Sol  et  deditissimo.  Et  quanto  a  le 
altre  munitione  et  formento,  disse  nulla  saper  se  non 
di  IO  para  di  rote  che  li  donò  Maldonato  castelano; 
e  che  zonto  sia  11  missier  Galeazo  suo  fradello,  che 
era  a  Roma,  e  sarà  di  breve,  il  mandara  dal  prove- 
«litor  di  Arimino,  non  volendo  per  cossa  alcuna  esser 
incolpato  da  la  illustrissima  Signoria,  o  da  altri,  ha- 
ver tolto,  furtivo  modo  over  consentiente. 

Dil  conte  di  Sojano  di  16,  al  prefato  prò- 
veditor.  Come  il  presidente  di  Valenlino  era  in  Ce- 
sena, é  ito  in  Toschana.  Scrive  la  nova  di  Cesena  de 
r  impiehar  il  nontio  di  Valentino  vene  con  quel  dil 
papa,  e  ditta  rocha  si  tien  per  Valentino.  Item,  ari- 
corda si  toy  quelli  do  castelli  si  tien  per  Valentino, 
videlicet  Civitella  e  Valdopio,  el  qual  Valdopio  fo 
di  conti  di  Clusercule  ;  siche  con  H  fanti  si  ara  di 
Urhin  e  li  soi,  basterà  averli.  E  li  manda  una  lettera 
aula  dil  conte  Nicolò  di  Bagno,  et  é  data  a  di  14  a 
Glazol.  Lo  avisa  come  lo  archiepiscopo  di  Ragusi, 
qual  vien  con  titulo  dì  gubernatore  di  Bologna  e  di 
Romagna  e  di  Cesena,  e  arivato  a  San  Codenzo,  e 
fassi  ogni  sforzo  ptT  rompere  le  neve,  acciò  el  possi 
272  *  passare  le  alpe  e  venir  a  Cesena. 


Dil  ditto  conte,  di  10,  al  prefato  proveditor 
nostro  a  Rimino.  Come  li  cesenati  aspecta  il  predi- 
to gubemator,  è  di  patria  anconitano.  Item,  è  avisato 
esser  pasalo  dì  Cesena  uno  franzoso,  el  qual  per 
parte  dil  re  di  Pranza  à  fato  intender  a  quel  castelan 
di  Cesena  non  si  renda  per  niente  ;  e  il  medesimo 
volea  fare  al  castelano  di  Porli;  qual  è  stato  preso  a 
Porli  con  qualche  summa  di  danari,  come  lì  ha  man- 
dato a  dir  quel  suo  amico  di  Cesena.  E  lo  avisa  in 
quella  terra  esser  gravissimi  odj  intestini,  et  una 
gran  parte  de  li  principali  esser  inclìnatissimi  a  la 
Signoria  nostra,  et  universaliter  tutta  la  terra  ;  e 
ogni  volta  che  fusseno  certi  de  non  bavere  ad  reha- 
vere  il  p  )rto  et  tutti  altri  castelli,  haveriano  mò  cri- 
dato  :  €  Marco!  »  E  li  è  dato  a  intendere,  che  que- 
sto novo  gobematore  nel  suo  venire  recupererà  il 
tutto,  per  esser  el  papa  cussi  d*  acordo  con  la  Signo- 
ria nostra  ;  e  cussi  per  queste  sugestione  stano  in 
questa  falsa  opinione.  Aricorda  si  fazi  pro\isione  a 
quelli  ciistelli  di  lo  arziepiscopo  di  Ravena,  che  ce- 
senati non  li  habinoasuo  proposito,  comò  Thano 
fino  vi  sta  quel  visconte.  E  tutto  questo  lo  avisa  uno 
che  intravien  a  tutti  li  conseglj  che  si  tanno  in  Ce- 
sena, e  dil  tutto  lo  aviserà.  Etiam  è  avisato  il  ducha 
di  Urbin  haver  instato  assa'  si  facia  provisione  fe- 
stina a  le  cosse  di  Cesena,  e  havea  domandato  San- 
to Archanzolo  con  grandissima  ìnstantia.  Questo  lo 
avisa  uno  suo  maestro  di  casa  intimo,  el  qual,  ogni 
volta  sia  tenuto  secreto,  li  aviserà  tutti  li  successi  dì 
dicto  ducha  etc. 

Da  Traiì,  di  sier  Dot  fin  Venier  conte,  di  14 
novembrio.  C/yme  scrisse  per  le  inondalion  di  le 
aque,  che  haveano  roto  e  frachassato  li  arzeri  a  li 
nostri  molini  de  li,  et  che  1  sperava  fra  8  giorni  di 
farli  conzar.  A  bora  avisa,  che  per  le  grandissime 
pioze  state  continuamente  di  di  e  di  nocte  da  quel 
tempo  in  qua,  videlicet  da  di  29  fin  14  de  ditto,  el 
non  si  ha  potuto  aconzar  ditta  rota,  ma  quella  ha 
più  minato  per  le  gran  pioze  ;  la  fiun>era  é  cressiuta 
e  fato  la  rota  molto  mazor  e  piiì  profonda;  sichò 
non  sa  quando  si  aconzerà,  rispeto  li  mali  tem- 
pi, che  non  si  poi  lavorar.  E  de  dicti  molini  si  trazea 
ducati  380  a  V  anno,  e  mancando  quel  sufnigio  per 
qualche  mexe,  quella  camera  stoini  mal  ;  non  sì  potrà 
pagar  le  guardie  de  li  monti,  le  qual  voleno  ogni 
zorni  15  avanti  tracio  ducati  IO,  et  Castel  Zojcl  duca- 
li 1 5  al  mexe  ;  |)erò  avisa  etc. 

Noto,  intesi  a  Rialto  si  ha  per  lettere  particular, 
che  1  papa  feva  far  processo  contra  la  vita  di  Va- 
lentino e  cativc  operalione  sue,  et  havia  fato  retenir 
uno  faniiiiar  ohm  dil  cardin.il  Micliiel,  et  exarninato 
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havìa  confessiito  aver  utosiclià  el  ililto  cardinal  per 
573  voler  di  Valenliiu). 

Da  poi  disnar,  fo  Piegadi  el  fu  posto  le  iiifra- 
scrìple  parie  ;  ma  prima  leta  una  lettera  dil  capitanio 
di  Brixegela,  vidélicet  : 

Di  sier  Nicolò  Balbi  capitanio  di  Brixige- 
le  e  proveditor  di  Val  di  Lamon,  data  a  dì  11, 
Come  per  T  ultima  lettera  mandò  lettere  di  missier 
Pensier  dotor  e  missier  Tomaxo  Brocardo  citadini 
de  Ymola;  e  come  la  opinion  di  quella  terra  era  di 
darsi  a  la  Signoria  nostra.  E  bora  esso  missier  Dio- 
nisio di  Naldo  li  ha  mandato  un'altra  lettera,  la  qual 
la  manda,  abuta  da  li  ditti,  fata  ogi,  e  non  par  chi  la 
scrive  ni  el  zorno,  e  manda  qui  la  copia  ;  e  si  poi 
veder  T  animo  di  la  terra  e  le  vie  a  far  lo  effeclo,  e 
mandò  ditta  lettera  subito  a  lì  proveditori  a  Faenza. 
E  ditto  messo  dice  a  bocha,  che  zuoba  passata  Ha- 
mazoto  parlò  a  T4isignan  con  missier  Zuan  Paulo 
Manfron  ;  e  che  1  sabato  fu  persone  a  la  rocha  de 
Ymola  a  parlar  con  li  castelani  da  parte  dil  ditto 
Manfron,  e  questi  zudega  quella  praticha  sarà  bona, 
ma  costerà  più  danari  assai  ;  siche  adesso  i  non  bra- 
ina  altro  che  darsi,  vidélicet,  da  8  zorni  in  qua  quella 
terra  è  in  tutto  fuori  di  speranza  dil  ducha,  e  tien 
per  certo,  per  li  avisi  hanno,  che  1  sia  morto,  e  non 
tenieno  altro  salvo  che  '1  papa  non  toglia  quella  ter- 
ra, non  per  la  Chiesia  ma  a  requisition  dil  cardinal 
San  Zorzi  per  darla  ai  nepoti  ;  et  non  e  homo  alcun 
lì  li  vt)glia  udir,  ma  tutta  la  terra  parla  darsi  a  la 
Signoria  nostra.  Ben  è  vero,  quel  Guido  Guaio  è 
in  roi*ha,  si  1  potesse  far  un  tratto  la  daria  al  signor 
Octaviano  eie.  ;  siche  lui  proveditor  aricorda,  si  la  Si- 
gnoria la  voi,  questo  è  il  tempo  e  non  se  indusj. 
Item,  saria  bon  andar  a  Mordan,  Biignara  e  a  Doza, 
che  quelli  3  castelli  subito  si  dariano,  e  si  farìa  Ymo- 
la più  facile  e  cussi  la  rocha,  perchè  queUi  castelani 
e  in  ditta  rocha,  hanno  tutto  el  suo  in  quelli  lochi. 
Item,  ditto  messo  li  ha  ditto,  eri  el  mazordomo  el 
uno  nìissier  Arles  spagnol  sono  parlidi  de  Ymola 
e  andati  a  la  volta  di  Ferara  come  desperadi,  e  che 
L  non  hanno  più  alcuna  speranza  dil  ducha. 

La  lettera  scrìta  per  gli  amici,  aricorda,  volendo 
far  fati  e  non  parole,  si  vadi  a  Solarolo  con  "200  fanti, 
et  mandi  uno  trombeta  a  Mordano  a  dimandarlo  e 
sì  harà  ;  poi  a  Bagnara  e  a  Rasi,  e  si  fortiOchi  di  gen- 
ie, perchè,  hessendo  la  cilà  e  rocha  disposta,  si  possi 
socorere. 

Item,  per  la  via  di  Tusignano  si  mandi  a  Doza, 
e  tulle  le  cose  sjirano  disposte  a  lì  desiderj  nostri  e 
vostri,  e  non  si  dubiti  si  harà  honore;  e  si  stagi  so- 
pra 'ronia.\o  Brochardo  e  luì,  che  (ad)  ogni  nunlo 


^uiilerano  li  castelani  e  la  terra  ad  vota  nostra;  et  a 
ditta  impresa  non  più  dì  1000  fanti  bisogna;  et  se 
li  provedìtori  non  è  dì  fantasìa,  se  lì  avisa  e  se  li  ri- 
sponda per  Sandrino  de  Pediano  e  non  per  altri  ^c 
É  senta  a  Dionisio  di  Naldo. 

Fu  posto  e  prima  leto  un  caso  seguito  a  Salò, 
come  scrìve  sier  Anzolo  Sanudo  proveditor,  et  uno 
in  Chiesia  etc.,  dato  taglia.  Per  il  qual  efecto,  uno 
orator  di  Salò  comparse  ogi  a  la  Signorìa. 

Fu  posto,  per  il  serenìs»mo  e  altrì  di  Colegio, 
dar  il  possesso  di  Tarzivescoa*  di  Zara  a  domino 
.\loisio  Cypicho,  qual  à  'uto  per  il  papa  et  per  uno 
breve,  qual  fo  leto  al  Consejo.  Et  (\i  preso  di  largo.  ?73  ' 

Fu  posto  per  il  serenissimo,  consieri  e  cai  di  iO 
et  loro  savj,  dar  il  possesso  di  Y  abatia  di  San  Spi- 
rìlo  di  Ravena  al  cardinal  Cosenza,  al  qual  la  dete 
papa  Alexandro,  el  bora  questo  papa  ha  scrìto  brevi 
e  il  suo  legato  insta,  etiam  T  orator  yspano.  Ave  12 
di  no. 

Fu  posto,  per  il  serenissimo  e  li  ditti,  dar  licen- 
lia  a  sier  Nicolò  Foscarini,  che  alacri  animo  andò 
provediior  in  campo,  dì  ripatriar.  Ave  7  di  no. 

Fu  posto,  per  loro  savj  e  sier  Marìn  Dandolo  e 
sier  Nicolò  Pasqualigo  proveditorì  sora  il  Polesene, 
per  expedir  la  materia  di  le  aque,  per  la  diferenlia 
Ira  oratori  padoani  e  dil  Polesene,  che  *1  sia  balotà 
nel  Colegio  quelli  di  la  zonta,  di  qual  siano  elecli  20, 
vidélicet  10  dì  Pregadi  et  10  di  la  zonta,  quali  non 
possìno  refudar,  e  lì  più  vechi  siano  capi,  e  con  essi 
proveditorì  habino  libertà  a  metter  parte  sopra  que- 
sta materia,  e  si  redugi  ogni  di  che  noti  sìa  Pregadi, 
e  p<JSino  mandar  3  dì  loro  numero  con  essi  prove- 
dìtori supra  loco  etc.  Ave  tutto  il  Consejo;  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  ditti  savj,  che  lì  prefatì  do  pro- 
vedìtori nominati  di  sopra,  possino  per  soe  fatiche 
venir  in  Pregadi  non  melando  balola,  per  mesi  4. 
Ave  34  dì  no,  84  dì  sì  ;  e  fu  presa  et  cussi  al  bora 
essi  do  veneno  in  Pregadi. 

Fu  posto  per  nui  a  li  ordeni,  vidélicet  Bolani, 
io  et  il  Contarini,  dar  sovenzione  a  sier  Federico  Lo- 
redan  va  caslelan  a  Rimano,,  paga  per  4  mexi,  vi- 
délicet ducati  100,  et  possi  menar  uno  capelan  con 
pag-a  di  proto,  e  si  parli  in  termine  dì  15  zorni.  Ave 
tulio  il  Consejo.  El  qual  non  si  contentava  di  danari  ; 
e  li  savj  ave  a  mai,  dicendo  tutti  lì  altri  lochi  vorà 
sovenzione  eie. 

Fu  posto,  per  sier  Domenego  Bolani  et  loro 
savj,  certa  parte,  at4ctore  sier  Marco  Bolani,  dì  le- 
stori  di  panni  di  seda  etc.  ut  in  ea,  cercha  certo  or- 
dine; el  fu  presa. 

Fu  posto  per  nui  a  li  onleni.  una  balotalion  di 
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Amet  bubacho  in  Alexandria,  che  a  manza  assa'  da- 
nari di  uno  cargo  di  noxele  di  sier  Nicolò  Bragadin 
qu.  sier  Andrea,  eie,  ut  in  ea  ;  e  fu  presa.  La  qual 
parie  solicitava  sier  Hironimo  Bragadin. 

Fu  posto,  per  loro  savj,  satisfar  li  frati  di  la  Ob- 
servaniia  di  Faenza  di  ducati  1 15  per  danni  patiti  da 
le  zenle,  come  scrive  essi  proveditori  nostri.  Ave 
lutto  il  Consejo. 

Fu  posto,  per  li  sayj  di  terra  ferma  et  nui  a  li 
ordeni,  dar  a  uno  bombardier  hongaro  ducati  5  di 
previsione  al  mese  a  una  camera  etc.,  ut  in  parte; 
et  fu  presa.  Et  sier  Zacarìa  Contarini  et  io  fumo 
causa  per  la  suGcientia  sua. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  la  parte  e  gratia  di  sier 
Andrea  Badoer,  che  voi  certo  scojo  a  Vegia  (ad) 
alito  per  ducati  70  a  Y  anno,  videlicet  a  livello  ogni 
^9  anni  a  renovar,  el  qual  non  si  afita  tanto  come 
apar  per  quelli  rispondeno.  Et  leto,  nui  ai  ordeni  in- 
trasemo  in  opinion,  et  cussi  li  savj  dil  Consejo  e  li 
sayj  di  terra  ferma.  Fo  ballota  do  volte  ;  qual  per  vo- 
ler li  4  quinti  ad  alienar  le  cosse  di  San  Marco^  ave 
106  et  31  di  no,  et  nihil  captum. 

Fu  chavà  cao  di  40,  in  luogo  di  sier  Nicolò  Memo 
che  ha  aceptado  castelan  a  Ponte  Vigo,  sier  Antonio 
^74  Nani  el  40,  el  qual  statim  intrò  a  sentar  a  la  bancha. 
A  dì  20  deeembrio.  In  Colegio.  Vene  T  orator 
yspano,  al  qual  li  fo  ditto  dil  possesso  dato  al  cardi- 
nal Cosenza  per  suo  amor;  ringratiò  etc.  E  fo  ba- 
Iota  do  falconeti  per  donar  al  ditto  orator,  per  averli 
nchiestì  per  mandar  a  uno  suo  castello,  per  la  sansa- 
ria  di  haver  adatà  il  castelan  di  Faenza  etc. 

Item,  fo  balotà  ducati  500  per  dar  a  la  niojer 
dil  signor  di  Rimino  per  la  provision  ;  qual  si  aspeta 
a  pnrturir.  El  vene  Domino  Obizo  in  Colegio  l'altro 
eri,  et  dete  una  suplication  per  lui  etc. 

Vene  il  legato  e  li  fo  ditto  dil  possesso  dato,  ut 
supra;  ringratiò.  Poi  parlato  di  beneficj,  disse  in  el 
dominio  di  la  Signoria  era  beneficj  per  ducati  400 
milia  ;  et  che  in  reame  li  re  havia  dil  papa  poter  dar 
beneficj  a  sui  benemeriti  per  certa  quantità  ;  cussi 
la  Signoria  volendo  oteneria  dal  papa.  Fo  laudato 
tal  aricordo  dal  principe^  che  saria  bon. 

Vene  sier  Alvise  Capello  fo  podestà  a  Chioza,  e 
fé  lezer  una  lettera  che  li  scrive  il  ducha  Zuau  Cor- 
vino, col  qual  fece  amicitia  quando  V  andò  a  Loreto 
esso  ducha  za  do  ani,  et  fo  a  Chioza  e  lui  era  pode- 
stìi,  per  la  qual  li  ricomanda  uno  suo  messo.  £1  qual 
fo  fato  venir,  e  leto  la  lettera,  fo  fato  sentar  apresso 
el  principe  et  expose  era  venuto  insieme  con  uno 
orator  dil  Valacho,  e  veria  doman  a  la  Signoria.  El 
principe  li  us»')  bone  parole,  e  che  1  venisse. 


Copia  de  una  letteì'a  scrita  per  el  ducha 
Zuan  Corvino  a  la  Signoria  nostra. 

Illustrissime  princeps  et  domine  et  pater  no- 
ster  honorandissime. 

Deputavimus  ad  illustrem  Dominationem  ve- 
stram  hunc  virum  nobilem  Franciscum,  cujus  me- 
dio, illustri  Dominationi  vestrse  in  nonnullis  rebus 
nostris  omnem  mentem  nostram  aperuimus,  et 
eum  piene  informavimus;  qusB  omnia  ipso  vivte  vo- 
cis oraculo  est  relaturus.  Rogamus  Dominationem 
vestram  illustrem,  tamquam  dominum  et  patrem  no- 
strum, velit  eadem  ipsurn  esaudire,  et  omnibus  ipsius 
rclatibus  nostro  nomine  vestrse  illustri  Dominationi 
referrendis,  omnimodam  credentiae  fidem  pnestan- 
di.  Quam  longeve  ad  sua  vota  valere  desideramus. 

Ex  castro  nostro  Behex,  in  festo  beati  Nicolai 
episcopi  et  confessoris,  anno  Domini  millesimo  quin- 
genlesimo  tertio. 

Subscriptio  :  Ioannes  Corvinus  dux  Lyptovifie, 
et  regnorum  Dalmati»,  Croatise,  Sclavoni»  Ba- 
nus  etc. 

A  tergo  :  Illustrissimo  principi  et  domino,  do- 
mino Leonardo  Lauredano  duci  Venetiarum ,  do- 
mino et  patri  nostro  observandìssimo. 

In  questa  matina  fo  balotà,  do  di  sa\ii  ussiti  an- 
daseno  a  pagar  li  galioti  per  queste  (este  a  V  arma- 
mento, e  rimase  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalìer, 
fo  savio  a  terra  ferma. 

Veneno  li  oratori  di  Arimino,  a  li  qual  de  con- 
sensu  Colegii  il  principe  li  usò  bone  parole,  dicen- 
doli :  ritornaseno  a  Rimino;  li  haveamo  receputi  per 
fidelissimi  ;  et  quanto  a  li  capitoli,  erano  disonesti  ;  et  274  * 
non  se  li  mancheria  col  tempo  di  farli  ogni  ben  ;  e 
potevano  ringratiar  Mio  esser  ussiti  dil  mal,  perché 
soto  la  Signoria  arano  bene.  Or  ditti  oratori  rima- 
seno  molto  di  mala  voglia,  dicendo  si  cussi  riiorne- 
rano  di  là,  quel  popolo  li  sarà  molesto.  Li  fo  ditto  si 
scriveria  a  quel  proveditor  li  dichi  etc.  Or  loro  ora- 
tori dimandono  almeno  si  resti  di  incantar  li  dazj  di 
rimbotà  etc.  (de')  quali  richiedono  la  inmunìtà.  Or 
nulla  ti  fo  ditto  :  solum  se  li  provederia.  Poi  loro  di- 
mandono almeno  siano  satisfati  di  ducati  &000  in 
zercha,  dieno  aver  prestati  al  signor  Pandolpho:  li 
li  fò  ditto  si  vederia.  E  cussi,  con  mala  risposta,  fono 
licentiati.  Or  parliti,  sier  Domenego  Bollani  el  con- 
sier,  si  levò  diluendo  era  mài  andasseno  cussi  nud 
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contenti  via.  Or  consultato,  parlò  sier  Alvise  da  Mo- 
lin,  sier  Piero  Capello  et  io,  et  terminato  farli  dir 
per  Zorzi  Francho  sono  capitoli  inhonestì  ;  et  che  li 
mitigano,  et  doy  di  loro  rimagnino  qui. 

Veneoo  li  capi  di  creditori  dil  t)aDC0  di  Lipoma- 
ni,  e  molti  creditori  etiam  intrò.  Essi  Lipomani,  e 
sier  Polo  Ck)Dtarini,  uno  di  capi,  si  dolse  tuiviano  in- 
teso si  volea  metter  certa  parte  contra  di  loro  in  fa- 
vor di  Lipomani,  cargandoli  assai,  et  per  baver  pa- 
renti in  Col^'o,  fano  etc.  Et  die  sier  Antonio  Trun 
dovea  dar  due.  5000.  El  qual  sier  Antonio  si  levò 
suso  con  colera,  e  li  rispose  non  era  vera  Or  poi  li 
rispose  sier  Hirooimo  Lipomano,  et  il  principe  (fisse 
sana  bon  le  parte  venisse  in  Pretti,  volendosi  me- 
ter  parte  alcuna.  Et  cussi  fo  ditto  di  far. 

In  questa  matina  non  fo  alcuna  lettera;  aolum 
una  di  rectori  di  Padoa,  come  quel  rector  alemano 
era  partito,  né  si  sapeva  dove  andato  fusse,  videìicet 
jurista.  Hanno  mandato  da  suo  padre,  sta  in  uno  ca- 
stello apresso  Trento,  e  non  sa  dove  d  sia.  Lassò 
vice  rector  domino  Michiel  di  Pelegrini  veronese, 
qual  per  le  leze  non  poi  esser,  per  tochar  questo 
anno  a  uno  oltramontano.  Or  hanno  li  scolari  electo 
uno  altro  oltramontano  in  vice  rector,  qual  lo  no- 
mina ;  però  prega  la  Signoria  lo  confermi. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonla  di  Co- 
legìo  ed  allri,  e  tra  le  altre  cosse  preseno  che  H  so- 
pracomiti  pot^sseno  tuor  debitori  di  le  30  et  40  per 
100  per  i  soi  crediti  per  le  ancianità,  videìicet  quelli 
del  1500  in  là  etc.,  ut  in  parte. 

Di  Tussignan,  fo  lettere  di  18.  Come,  per  uno 
vien  de  Imola,  ha  inteso  U  governador  dì  qudla  terra 
hnver  ordinato,  che  quelli  di  Fontana  restituisca  le 
robe  hanno  in  salvo  di  quelli  di  Tussignano,  excepto 
a  quelli  hanno  rebellato  da  Fontana  e  aderitosi  a  h 
illustrissima  Signoria  nostra.  Item,  li  ha  in  salvo  di 
quelli  de  hnola  e  Fontana  cercha  1500  corbe  di  for- 
mento,  et  hessendo  richieste,  dimanda  a  la  Signoria 
275  esso  proveditor  qual  habi  a  far. 

A  dì  21  desfembrio.  In  Col^o,  fo  San  Thomà, 
veneuo  T  orator  dil  ducha  Zuan  Corvino  et  Y  orator 
dil  vulacho  di  Moldavia.  E  sentati  apresso  il  principe, 
})er  via  di  do  interpreti,  quel  di  Moldavia  expose  la 
sua  imbasata,  mandando  a  saludar  la  serenità  dil 
prìncipe  e  la  Signorìa  da  parte  di  ditto  valacho  et 
suo  fìol  ;  et  che  per  la  malattia  sua,  pregava  la  Si- 
gnoria li  desse  uno  medicho,  perchè  maistro  Mathio 
che  vi  andò  è  moito;  e  lo  voi  ben  pagar  e  condurlo 
^  so  spexe.  Poi  disse  quanto  ditto  valaclK)  havia  fato 
contra  turchi  in  favor  di  la  christianità  et  di  la  Si- 
nopia nostra,  et  più  era  prr  far  adiadendo  il  biso- 


gno. Et  presentr')  tre  lettere  ;  una  di  credenza  ;  Y  altra 
dil  re  di  Hongarìa,  e  la  terza  dì  Y  orator  nostro  in 
Hoogaria.  El  prìndpe  li  fé  risponder  lo  vedeva  vo- 
lentieri, e  si  vederìa  dir  al  Colegio  di  media  ne  mui- 
desse  uno,  e  che  col  sangue  potendo  lo  voria  varìr. 
Et  dimandato  dil  mal,  disse  de  li  piedi  e  di  le  man 
non  si  poteva  mover  ni  ajutar  ;  dil  resto  sta  ben  ;  sa 
li  fo  fato  conseglio  di  medici  di  Padoe  eie. 

Copia  di  una  lettera  dU  valacho  dd  Moldavia 
a  ìa  Signoria  nostra. 

Stephanus  Dei  gratis  hcresdomiousqoe  terre, 
vayvoda  Ifoldavi»,  salutera  ac  siocer»  dilectionis 
affedum. 

NoCum  fadmos  vestne  excéUenti»,  quemadmo- 
dum,  et  vestra  excellentia  sdre  poterìi,  quia  mol- 
iocies  ad  vestram  exceUentiam  nostros  homioes  . 
misimos  prò  medids.  Tempore  item  elapso,  ad 
vestram  excellentiaro  prò  uno  medico  miseramns, 
quem  quidem  roedicum  eadem  vestra  excdlentia 
nobis  transmisit  ;  sed  idem  medicus  ad  nos  egrotus 
pervenit,  ita  ut  nobis  nihil  proficere  potuit,  quem 
in  eadem  inflrraitate  diem  ckausit  ;  iddrco  de  hoc  ve- 
stram excellentiam  nos  multum  regratiamus,  bono- 
que  nomine  ab  eadem  vestra  excdlentia  accepimus. 
Quare  et  nunc  misimus  ad  eamdem  nostrum  homi- 
nem Theodorum  nomine  cubicularìum  nostrum,  pe- 
tentem  admodum  vestram  excellentiam  ut  nobis 
mittere  dignet  eadem  vestra  excellentia  unum  me- 
dicum  ad  tempus,  quousque  vestra  excellentia  vo- 
luerìt,  qui,  nostra  asgrìtudine,  nos  juvare  ac  sanarì 
possei,  in  quo  nobis  eadem  vestra  excellentia  rem 
pergratissimam  exhibebil,  quantoque  a  modo  ab 
eadem  vestra  excellentia  suscipimus.  Quem  quidam 
n>edicum  nos  peroptime,  pacifice  ac  honoriflce  tra- 
ctemus,  ac  nutriemus;  cumque  vero  repatriare  vo- 
luerit,  eumdem  iterum  honorìGee  ac  cum  pace  emit- 
tcmus,  et  redire  permitti  fademus  ad  propria.  Quic- 
quid  vero  praedictus  homo  noster  eidem  vestrae 
excellentiae  ex  parte  nostri  duxerit  dedarandum, 
eidem  fìdem  adhibere  dignemini  creditivam ,  quo- 
niam  verba  nostra  sunt. 

Data  in  castro  nostro  Zuchaniensi,  die  dominilo 
ante  festam  Galli  episcopi,  videìicet  trigesima  men- 
sis  octobrìs,  anno  Domini  millesimo  quingentesimo 
tertio. 

A  tergo:  Illustri  et  excelso  domino  Leonardo 
I^uredano  D»?i  gratia  duci  Venctiarum,  amico  no- 
bis diieilo.  275' 
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Copia  de  una  lettera  del  re  di  Hongaria 
a  la  Signoria  nostra. 

Wladisbus  Dei  gralia  rcx  Huogarà  et  Bobe- 
mìae  etc.,  illuslrissiroo  principi,  dooiino  Leonardo 
Lauredano  duci  Venetiarum,  amico  et  confederato 
nostro  cbarissimo,  salutem  et  felicium  successuum 
incrementa. 

Illustrìssime  princeps.  Cum  spectabilis  et  ma- 
gnificus  Stephanus  wayvoda  terrae  Moldaviensis  fi- 
delìs  noster  dìleclus,  longa  et  diuturna  detineatur 
egritudine  sitque  homo  ingravesceotis'etatis  adeo 
ut  vel  ipsa  vita  sit  jam  sìbi  odiosa  futura,  cupia- 
musque  eumdem,  prò  ea  fidei  observantiaquam  erga 
nos  absque  aiiqua  labe  re  ipsa  semper  ostendit 
dedaravìtque,  diutius  vìcturum,  ac  ejus  egritudini- 
bus  mederi,  salulique  corporis  prorsus  consulere, 
quo,  ex  diutumitate  vite  sue  fructu,  tante  sue  in 
nos  declarate  fidei  prò  regnorum  nostrorum  ulte- 
riore stabilimento  diutius  perfrui  possimus,  mittit 
Venetias  usque  hos  homines  suos  prassentium  lato- 
res,  prò  babendo  conducendoque  quodam  perito 
expertoque  phisico,  et  curatiom  egritudinum  ejus 
generis,  quibus  wayvoda  ipse  affligitur,  apto  et  ido- 
neo sufficientique,  proinde  duximus  illam  Domìna- 
tionem  vestraro  rogandam  velit,  prò  satisfactione  no- 
stri animi,  negotium  hoc,  premissis  ex  causis  com- 
mendatum  habere,  ac  permittere  quod  aliquis  peri- 
tus  ad  ejus  expensas  et  conduci  et  pedes  istinc  libere 
eOierre  possìt,  quin  potius  commendare  alicui  ex  suis, 
ut  suo  iussu  atque  ope  sufficiens  idoneusque  ejus 
artis  phìsicus  inveniatur,  idque  ad  singularem  suam 
erga  nos  hactenus  ostensam  semper  benevolentiam, 
prò  jure  mutue  confederationis  sciat  certe  accessu- 
rum,  et  wayvode  ipsi  non  tam  rem  necessariam, 
quam  nobis  gratissimam  facluram.  Quam  optamus 
diu  felicem  ac  incolumen  ad  sua  vota  valere. 

Datum  Bude,  nona  novenibris,  anno  Domini 
millesimo  quingentesimo  tertio,  regnorum  nostro- 
rum  Hungarie  etc.  anno  quarto  decimo,  Bohemìe 
vero  trigesimo  quarto 

F.  Iaur  secretarius. 

A  tergo:  Hlustrissimo  principi,  domino  Leonar- 
do Lauredano  duci  Venetiarum,  amico  et  confoede- 
ralo  nostro  diarissimo. 

Et  nota,  scrive  in  berganieìiay  bolla  in  cera 
senza  carta.  • 

Di  sier  Ztuin  Bculoer  doctor  orator  nostro, 
data  a  Buda,  a  dì  15  novembrio.  G>me,  hessendo 


per  partir  questi  oratori  dal  signor  Stephano  vaia- 
cho,  el  cardinal  ystrigoniense  lo  ha  pregato  scrivi  in 
sua  recomandation,  e  voleno  uno  probo  medico  al 
signor  suo  con  favor  di  la  Signoria  nostra. 

Vene  T  abate  de  Goleonibus  episcopo  di  Zervia, 
qual  si  parte  e  va  a  Roma.  Iterum  per  il  principe  li 
fo  ditto  dovesse  dir  al  papa  di  la  bona  mente  no- 
stra etc.,  replichandoli  quanto  li  fo  commesso  per 
avanti.  £1  qual  disse  faria  benissimo  ;  né  volse  altre 
lettere  di  credenza  per  non  esser  tolto  suspeto.         276 

Veneno  li  8  oratori  faventini,  vestiti  alcuni  de 
vdiuto  negro,  e  velluto  cremesin  et  scarlati,  et  li  soi 
fameglj  avanti.  Et  erano  con  loro  do  medici  faven- 
tini stanno  qui,  et  domino  Venerio  avochato,  e  altri 
faventini.  Quali,  tochato  la  man  al  principe,  presen- 
tono la  lettera  di  credenza  data  in  Faenza,  sotoscri- 
pta  servitores  óbservanHssimi  antiani  eivitaiis 
FaventÌ€B.  £  li  nomi  loro  sono  li  soto  scripti.  Et 
poi,  il  primo  parioe  latine  una  oratione  breve,  come 
erano  sti  mandati  per  la  soa  comunità  a  jurar  fidel- 
tà  et  ricognoscer  questa  illustrissima  Signoria  per  pa- 
trona; laudando  la  republica  nostra;  allegando  el 
ditto  dì  San  Thomaso  d' Aquino  in  laude  di  la  Si- 
gnoria nostra,  et  dicendo  mal  di  papa  Alexandro  e 
di  Cesare  Borgia  tyranno  etc  ;  et  che  tutta  la  terra, 
e  non  solum  la  terra,  ma  li  parieti  tutti,  godeno  per 
esser  venuti  soto  la  Signoria  nostra,  con  altre  simile 
parole.  Et  il  principe  li  rispose  aceptandoli  ali^ra- 
mente  chome  nostri  fidelissimi  e  charissimt  subditi; 
et  che  haveano  voluto  al^r  il  ditto  di  San  Tho- 
maso, che  vien  a  proposito  per  esser  ogi  el  di  di  San 
Thomà;  el  che  fosseno  aliegri  di  esser  venuti  soto 
questa  Signoria,  perché  di  di  in  di  agumenterà  il 
suo,  né  li  sarà  fato  \ioientie;  et  che  si  potranno  do- 
ler di  chi  li  governerano;  et  che  sperava  di  brieve 
veriano  in  tanto  agumento  come  é  venute  molte 
altre  cita  nostre;  et  che  li  vedevamo  volentieri  eie. 
Et  loro  oratori,  videlicei  missier  Venerio  per  loro, 
presentò  una  scriptura  ;  eh'  é  il  juramento  che  la  dtà 
fanno  a  h  Signoria  nostra;  et  che  de  li  capitoli,  fono 
remessi  a  li  savj.  Et  cussi,  tochatoli  la  man,  fono  li- 
centiati. 

Nome  di  oratori  faventini. 

D.  Piero  Paulo  Casalio  cavalier  yerosolimitano, 

D.  Piero  di  Spadi, 

D.  Andrea  Recuperato, 

D.  lob  Blanchelo,  >  doctori 

D.  maistro  Baptista  phisico,  I 

D.  Gabriel  Calderoni, 
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Philippe  BazoIiDO, 
Thomaso  di  sier  Pirulo. 


Da  Rama  di  V  arator,  di  13,  venute  questa 
noete.  Come,  ricevete  do  lettere  :  una  zercha  la  ex- 
coiDuoicha  di  la  contra'  di  San  Bortolomio,  V  altra 
con  la  ricevuta  fata  a  le  proposition  dil  reverendo 
episcopo  di  Thioli,  subito  andò  in  palazo  dal  papa, 
qual  non  lo  trovò  perché  era  andato  in  castello  per 
fuzir  r  audientia,  dove  stari  sta  note.  E  andò  dal  car- 
dinal Grimani  e  dal  Corner,  e  li  expose  quanto  la 
Signoria  li  comroete;  disseno  cussi  faria.  Item,  fo  dal 
ducha  di  Urbin,  e  scrive  coloqiy  abuti  insieme;  e 
come  é  bon  temporizar  perché  il  papa  é  bon  e  fa- 
tile a  creder,  et  non  mancha  malivoli,  volendo  dir 
Castel  de  Rio  suo  famigliar  e  il  cardinal  di  Volterà, 
che  non  cessano  dir  la  Signoria  voi  tuor  tutta  la  Ro- 
magna, e  si  dice  il  papa  gè  T  ha  promessa  acciò  li 
276  *  dagi  iguto  a  esser  papa  ;  però  non  si  fazi  altra  no  viti, 
che  spera  le  cosse  si  conzeranno,  perché  il  papa  non 
é  di  far  guerra  a  la  Signoria  etc.  spera  di  Pranza.  E 
r  orator  li  rispose,  né  li  volse  lezer  la  risposta,  acciò 
prima  la  lezi  al  papa  eh'  a  altri,  e  da  lui  prese  lìcentia. 

DU  ditto,  di  14,  Come  fo  in  castello  per  parlar 
al  papa,  dove  alla  porta  era  pre*  Lucha  orator  cesa- 
reo, ma  non  potè  ;  e  V  arziepiscopo  di  Famagosta  Cy- 
picho  li  disse  pian  non  aspectasse;  il  papa  non  voi 
udir  ninno,  perché  doman  spazerà  li  oratori  di  Fer- 
rara in  publtco  concistorio.  Et  cussi  esso  orator 
andò  a  caxa  dil  cardinal  San  Zorzi,  qual  disse  stava 
perplexo  :  la  Signoria  li  dava  bone  parole  ;  da  Y  altra 
havia  avisi  la  teniva  praticha  in  Ymola  e  Forlì,  dicen- 
do, si  la  Signoria  fa  per  darla  poi  al  papa,  la  fo  ben 
a  tuor  Ymola  ;  e  che  *1  papa  é  tre  zomi  havia  man- 
di un  breve  a  Ymola  e  aspetta  risposta  fin  10  zomi. 
Poi  disse  Tussignan  sari  bon,  si  1  papa  baveri  auto 
Ymola,  renderlo  per  conzar  le  altre  cosse,  e  spera 
si  conzeri  ;  e  si  ben  il  papa  non  dari  per  adesso  le 
investiture  di  le  do  terre,  lo  fari  per  suo  honor,  ma 
scoreri,  e  col  tempo  si  le  ari.  E  cussi  Steno  su  tal 
coioquj. 

Poi  venuto  a  caxa,  il  ducha  di  Urbin  lo  vene  a 
trovar  e  partono  insieme  con  gran  segno  di  beni- 
volentia. 

Dil  ditto,  di  15,  Come  fo  concistorio  e  udite 
il  papa  li  oratori  di  Ferara,  qual  fono  6,  computi 
don  Ferante  e  Y  orator  vechio,  e  li  dete  ubedientia. 
Poi  esso  orator  andò  la  sera  dal  papa,  e  li  disse  aver 
auto  risposta  a  quanto  i  ditto  il  legato  di  soa  santiti, 
exponendo  il  tutto.  E  il  papa  li  disse  non  voleva  far 
altra  risposta  per  esser  rossa  di  gran  momento,  se 
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prima  non  havea  lettere  dil  suo  legalo,  poi  esser  con 
li  cardinali,  et  maxime  con  li  principali  ;  ma  cbome 
da  lui  li  diceva.  E  primo,  quanto  a  quello  si  dice  la 
Signoria  havia  gran  stato,  era  il  vero,  et  però  non 
si  dovesse  tuor  le  terre  di  altri,  et  maxime  di  la 
Chiesta.  Poi,  non  si  poteva  dar  queste  terre  per  le 
oonstitution  si  non  in  vichariato  a  qualche  capita- 
nio  benenierito  di  la  Chiesia,  et  non  apotentiori, 
perché,  si  non  li  pageri  li  censi,  non  la  potranno 
astrenzer;  et  disse  assai,  e  su  la  imortaliti,  conclu- 
dendo volea  quelle  terre  per  la  Chiesia,  laudando 
esso  orator,  e  pregando  el  scrivesse  a  la  Signoria  le 
restituisse;  et  che  tamen  questa  non  era  la  soa  ri- 
sposta, ma  dicea  come  da  lui.  Et  esso  orator  li  ri- 
spose a  tutte  parte  sapientissimamente;  e  che  la  Si- 
gnoria r  havia  tolte  a  Valentino  suo  inimicbo,  et  non 
a  la  Chiesia  ;  et  che  di  quella  era  benemerita  più 
che  niun  altro,  alando  molte  cosse  fote  per  la  Chie- 
sia ;  et  che  volendo  darle  a  chi  possi  difender  la  Chie- 
sia, non  è  niun  el  possi  m^io  far  che  la  Signoria 
nostra  ;  però  soa  santiti  non  solum  dovea  esser  con- 
tenta di  queste,  ma  far  la  ne  toi  de  le  altre  ;  et  che 
*l  reame  é  pur  sti  in  feudo  al  re  di  Franza,  eh'  è  po- 
tente. E  il  papa  disse,  é  consueto  quel  r^no  sem- 
pre darsi  a'  reali  ;  et  che  quando  l' havia  parli  in 
minoribtis,  era  che  la  Signoria  non  lassasse  andar 
avanti  più  Valentino,  e  non  perché  lei  tolesse  le  terre 
di  la  Chiesia.  Et  (a)  che  la  gratia  di  soa  santiti  dovea  377 
supplir  in  esser  contenta  che  la  Signoria  nostra  le 
habi  per  la  observantia  nostra  etc.  il  papa  disse: 
«  Scriveteli,  non  però  che  questa  sia  la  nostra  rispo- 
sta ».  Et  per  esser  Y  ora  tarda,  fo  leto  un'altra  lettera 
di  dicto  orator  drizata  al  Consejo  di  X,  credo  co- 
ioquj dil  ducha  di  Urbino,  qual  fo  leta  con  li  capi, 
nescio  quid.  Ni  altre  lettere  fono  lete  ;  ma  ben  poi 
disnar  in  Col^o. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anselmi  consolo, 
di  ultimo  novembrio.  In  materia  di  le  lettere  sente 
per  sier  Zuan  Francesco  Morexini  per  il  suo  credito, 
le  dete  al  dispensier  magior,  qual  risponde  a  la  Si- 
gnoria, et  si  ari  la  resignatione.  D.  Zuan  BapUsta 
Spinello  etiam  volea  scriver,  ma  é  ito  in  campo.  D 
gran  capitanio  atende  a  far  li  ponti  per  passar  di  li 
dil  Garigliano.  Francesi,  li  cavalli  sono  in  Gaieta,  pa- 
tiscono assai  et  sono  quasi  morti  ;  et  il  signor  Bor- 
tolo d' Alviano  fa  certo  inzegno;  presto  si  sentiri 
qualcossa.  Ha  avisi  di  Trani,  di  22,  Alvixe  d' Ars  fo 
pur  danni  verso  Spinizola.  Scrive  quel  vai  li  grani  li 
e  in  Puja.  Et  che  li  a  Napoli  é  la  peste  ;  etiam  nel 
campo  di  francesi. 

Di  Rimano,  di  18.  Manda  lellere  abuie  dil 
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provedilor  di  Meldola  zerclia  Cluxcrcule;  et  che 
Zuan  Paulo  Manrron  è  caxoii  che  quelli  conli  non  lo 
dagino  a  la  Signoria.  Jtem,  esso  proveditor  suspese 
il  ssAi  dil  signor  di  Rimano  non  si  vendese  de  li  via. 

Di  sier  Faustin  Barbo  proveditor  di  Mei- 
dola^  di  17^  ol  pref aio  proveditor.  Avisa  la  cossa 
di  Cluxercule.  Missier  Cryslofal  Moro,  è  provedilor 
a  Faenza,  et  Zuan  Paulo  Manfron,  e  causa.  Et  qual 
proveditor  Moro  li  ha  scrìpto  una  lettera  dicendoli 
vilania,  e  lo  niinazava  ;  e  sopra  questo  lui  sier  Faustin 
fa  gran  lamenti,  e  non  voi  restar  più  li.  Jfem,  quanto 
andar  a  veder  li  castelli,  non  poi,  per  esser  le  neve 
alte  una  lanza  li  a  torno  etc. 

Di  Faenza^  di  proveditori,  di  18.  Come  ri 
cevete  lettere,  il  capitanio  di  le  fantarie  stagi.  É  con- 
tento; pur  volea  prima  venir  a  Venecia;  et  è  fato  li 
200  provisionati.  Item,  è  zonto  lì  sier  Vicenzo  Va- 
lier;  dice  ha  ordine  di  la  Signoria  di  andar  a  veder 
quelle  forteze,  et  si  parte  e  va  a  Brixigelle.  De  Yrao- 
ia,  ben  che  cridono  :  «  Chiesia  »  pur  le  cosse  non 
è  quiete;  et  la  rocha  di  Forlì  si  tien  per  il  ducha  Va- 
lentino e  traze  a  la  terra  ;  el  presto  il  signor  Anto- 
nio Maria  Ordelapho  converà  pigliar  partilo  eie.  Ni 
altro  da  conto  scriveno. 

Di  Eavena,  piti  lettere,  ma  non  da  confo.  Et 
come  ha  ricevuto  lettere  il  conte  vadi  a  veder  la  ro- 
clia  di  Faenza  ;  el  qual  anderà  poi  le  feste.  Item,  di 
certa  praticha  havia  Meleagro  di  Forlì  con  quelli  di 
Forlimpuovolo,  e  vi  andò  con  Zuan  Grecho  e  Fran- 
co dil  Borgo  e  balestrieri  dil  capitanio;  ma  nulla  fece; 
solum  una  preda  de  animali.  Or  quelli  dimandano 
la  refatione;  et  sopra  questa  materia  scriveno  assai. 

Di  Cremona,  di  sier  Hironimo  Donado  po- 
destà. Come  ha  ricevuto  la  commissione  di  andar 
*277  *  contra  il  cardinal  Roan.  Exequirà. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Conscjo,  e  fu  posto,  per 
li  consieri  e  cai  di  40,  la  parte  di  far  altri  sanseri  ol- 
irà li  100,  videlicet  41,  da  esser  electi  per  il  Cole- 
gio  dq)utado  e  ballotadi  poi  nel  Colegio  nostro  ;  qual 
havendo  i  do  terzi,  siano  rimasti  ;  et  possino  esser 
etiam  li  forestieri  stati  in  questa  terra  per  anni . .  etc. 
ut  in  parte.  Ave  193  dì  no,  i  141  di  la  parte. 

Fu  fato  avogador  di  coinun,  qual  vene  per  scur- 
tinio,  sier  Antonio  Zustignan  el  dolor  e  ambasador 
al  summo  pontiflce,  qu.  sier  Polo,  et  per  elelion  sier 
Hironimo  Querini,  fo  savio  a  terra  ferma,  e  sier  Vin- 
civera  Zorzi  fo  podestà  a  Ravena  ;  et  in  scurtinio  fo 
solo . . .  balote  sier  Piero  Capello  fo  avogador  di 
coraun,  qu.  sier  Zuan  procurator.  E  noto  fo  tolto 
sier  Lucha  Zivran  fo  consier,  qual  era  morto  eie. 

Item,  |)oi  rimaso  il  prelato  sier  Antonio  Zusli- 

/  Diarii  di  M    Sanuto    —  Tum    V, 


gnan,  fu  posto  parte  per  li  consieri,  aleuto  el  sia  a 
Roma  a  li  nostri  servizi  senza  salario,  che  li  sia  reser- 
và  de  inlrar  3  zorni  da  poi  el  sarà  zonto  in  questa 
terra  ;  et  fu  presa.  Have  124  di  no,  1203  di  si. 

A  dì  22  dezenibrio.  In  G)legio.  Vene  V  orator 
di  Ferara,  in  materia  dil  pagamento  di  quelli  cavalli 
fo  dati  al  signor  Bortolo  d'Alviano.  Ordina  sia 
expedito. 

Vene  T  orator  yspano,  qual  volse  audienlia  con 
li  cai  di  X  per  cosse  importante,  nescio  quid;  e 
cussi  r  have.  E  nota-:  eri  sera  li  soi  di  caxa  fono  a  le 
man  con  alcuni  modonei,  et  essi  spagnoli  aroazò  uno. 
Or  in  Colegio  fo  ditto  in  questa  terra  era  sede,  che 
di  note  andavano  facendo  danni  etc. 

Veneno  li  oratori  di  Arimino,  quali  ringratio- 
no  la  Signoria  che  non  li  havea  lassati  andar  cussi 
tristi  via  ;  et  dete  un'  altra  modula  di  capitoli,  quasi 
quelli  instessi.  Et  fo  comesso  a  li  sa\j  di  Colegio  li 
expediscano. 

Di  Elemagna,  di  V  orator,  date  in  Augusta 
a  dì  12.  Come  U  oratori  yspani,  per  dar  fama  il  re 
vegni  in  Italia,  haveano  installo  con  Paulo  Liteslener 
maraschalcho  di  Tirol,  che  si  mandi  \\  fanti  verso 
Trento;  e  cussi  e  sta  ordinato,  e  fato  comandamento 
a  li  altri  stagino  preparati,  et  che  la  raina  se  avii  a 
Trento.  E  dicono  le  trieve  non  esser  vere;  et  hanno 
fato  soprasieder  la  partita  di  domino  Costanlin  Ar- 
niti,  andava  a  Roma,  (in  si  habi  la  risposta  di  sgiii- 
zari,  perché  voriano  con  4000  sguizari,  mediante  il 
favor  Tara  da  li  popoli  di  Monfera',  poter  iutertenir 
li  passi  a'  francesi  non  vengino  in  Italia.  Tamen,  que- 
sta cossa  voi  esser  solo  silenlio.  E  insta  che  per  le 
cosse  di  Romagna  il  re  fazi  bona  intelligentia  con  la 
Signoria  nostra  mediante  li  soi  reali,  e  hanno  expe- 
dito sopra  di  zio  uno  loro  nontio  al  re  a  Olmo.  Itnn, 
la  fama  siegue  di  la  morte  dil  ducha  Zorzi  di  Ba- 
viera. Si  tien  el  (iol  dil  Palatino  si  acorderì  con  el 
ducha  Alberto  al  qual  aparlien  quel  stato,  videlicet 
che  lui  Palatino  babbi  li  danari  et  il  stato  aquislò  esso 
ducha  Zorzi,  eh'  é  assai,  et  al  ducha  Alberto  li  sia 
dato  il  resto  dil  stato  di  Baviera.  278 

Dil  ditto,  di  13.  Come  è  verifichata  la  morte 
dil  ducha  Zorzi.  Et  a  di  9  il  re  arivù  a  Olmo,  e  quelli 
di  la  liga  di  Svevia  sono  li.  El  fiol  dil  Palatino,  ze- 
nero  dil  ducha  Zorzi  oìim,  fa  aparali  ;  tamen  si 
tien  il  ducha  Alberto  ara  quel  stado.  Item,  il  re  ha 
inteso,  per  via  di  fontego,  de  li  falconi  li  manda  a 
donar  la  Signoria.  Li  desidera,  et  ha  messo  spie  da 
lui  orator  a  saper  quando  zonzeranno.  Tamen  é  assa* 
neve.  Item,  <lomiiio  Rìjj:o  Bolf  vechio  e  tornato  da 
Olmo  dal  re,  ìA  ha  ditto  a  Ini  orator,  col  qual  a  con- 
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tralo  granile  amicilia,  che  il  re  ha  ditto  ben  di  la 
Signoria,  e  li  piace  V  habi  auto  quelle  terre  in  Ro- 
magna. Et  suo  fiol  è  gran  maislro  apresso  dillo  re, 
e  lui  atende  a  le  nierchadanlie,  et  è  volpon  vechio. 

Dil  ditto,  di  15,  da  mafina.  Come  quelli  di  la 
liga  hanno  mandato  oratori  al  Palatino,  che  relassi 
il  slato  al  ducha  Alberto  al  qual  dejure  li  vien,  et 
il  re  r  ha  investito.  E  si  tien  lo  renderano,  perchè  è 
fiol  di  una  sua  sorella,  la  qual  il  padre  la  messe  in 
una  torre  e  la  fé  morir  ivi.  Item,  nomina  lo  lanth- 
gravio  de  .\sia.  Siche,  si  crede  el  ducha  Alberto  habi 
aver  quel  stato  ;  qual  si  lui  V  ha,  è  M  primo  principe 
di  Germania  ;  et  ha  studia  a  Pavia,  però  è  da  creder 
vorà  atender  a  le  cosse  de  Italia;  el  è  cugnalo  dil  re. 
Item,  il  re  aspeta  con  desiderio  li  falconi,  e  zonli,  li 
farà  saper  diari  al  re.  Ifem,  prega  esso  orator  sia 
eleclo  il  suo  successor,  acciò  possi  repatriar. 

Dil  ditto,  di  15,  da  sera.  Come  si  aspeta  la  ri- 
sposta di  oratori  andati,  ut  supra,  al  Palatino  e  quelli 
popoli  di  Bavaria,  e  (da)  quello  riporteranno,  si  po- 
trà far  judicio  di  Y  andata  dil  re  a  Roma,  perchè  non 
facendo,  sarà  gran  molion  in  Germania,  licetXx  man- 
chi bora  r  ajulo  di  Pranza  a  esso  Palatino.  Item,  ha 
inteso  il  cardinal  Roan  vien  a  Trento  per  Iratar  pace 
tra  Pranza  e  Spagna  mediante  la  cesarea  majeslà  ;  e 
di  tulio  è  causa  domino  Piliberto  justa  il  voler  dil 
archiducha,  ma  si  tien  non  siiri  nulla  ;  el  che  il  re 
voi  far  le  feste  li  (in)  Augusta  con  li  oratori,  quali 
sono  restati  li,  et  pur  soa  majeslà  è  a  Olmo. 

Di  Hongaria,  di  sier  Zuan  Badoer  dotor, 
orator  nostro,  date  a  dì  24  novoììbrio,  a  Buda. 
Come  tandem,  li  presenti  si  manda  a  la  raina  fcmo  li 
portali  con  le  ledere  per  nontj  dil  capilanio  di  Segna, 
excepto  r  aqua  nanfa,  si  rupe.  Or  la  raina  li  volse 
per  poter  participar  con  la  raina  di  Pranza  a  la  qual 
spazava  ;  e  cussi  gè  W  porlo,  che  parve  belli,  e  soa 
majeslà  volse  veder  e  tochar  il  tutto  con  gran  pia- 
cer, e  ringratiò  la  Signoria,  dicendo,  non  bastava  di 
la  spexa  li  fece  a  Veniexia  e  in  le  terre  nostre,  che 
ancora  fino  li  la  Signoria  la  voleva  apresentar;  et 
che  non  havendo  da  render  altro,  solum  li  oferiva  il 
cor,  oferendosi  eie.  Iteni,  il  re  ha  conzo  le  diferen- 
tie  erano  col  cardinal  Yslrigonia,  e  il  vayvoda  tran- 
salpino (1)  eie.  Item,  del  conte  Zorzi  di  Corbavia, 
andò  orator  a  Constantinopoli,  non  si  ha  nova  de  lui. 

È  da  saper,  che  il  presente  che  la  Signoria  nostra 
mandò  donar  a  la  raina  di  Hongaria  a  di  8  scptem- 
brio  pass;ìlo  per  il  parto  di  la  pula  fece,  fono  le  in- 
frascriple  cosse  in  «lo  casse,  videlicet: 


(1)  l^ggi  Tt'fimitvano ,  qui  e  aItro\c. 


.V.  dell'  Ed. 


Presente  fo  manda  in  Hongaria. 

Razo  d' oro  rizado,  braza  14. 
Veludo  allo  e  basso  verde,  braza  14. 
Veludo  allo  e  basso  alexandrin,  braza  14. 
Veludo  negro  in  do  pelli,  braza  ^8. 
Veludo  pel  de  lion,  braza  58. 
Raso  negro,  braza  56. 
Telle  di  renz,  pezze  4. 

Item. 

Sloras,  scatole  do,  lire  30. 
Muschi(»,  vesige  piene,  ...  0. 
Zibeto,  corno  uno  . . .  8  Vs. 
Ambrachan,  pezo  uno  ...  4. 
Benzui,  pezo  uno,  lire  30. 
Aqua  nanfa,  zucha  una,  Ure  9. 

Del  ditto  orator  in  Hongaria,  date  a  Buda, 
a  dì  25.  Come  li  reverendi  episcopi  Jauriensis  et 
Nitriensis  erano  venuti  da  lui  in  materia  di  danari, 
quando  dia  comenzar  il  tempo  perii  30  miKa  ducali. 
Et  qui  fo  longi  discorsi;  e  che  la  paxe  fo  fata  a  di 
56  aprii  col  re  e  il  Turcho  eie.  per  Zobor  Martin  a 
Constantinopoli.  Item,  solicita  la  licentia  di  repatriar, 
over  sia  eleclo  il  suo  successor,  instando  assai  a 
questo. 

Di  Franca,  di  sier  Marco  Dandolo  dotor  et 
cavalier  orator  nostro,  date  a  Lion,  a  dì  12, 
Come,  divulgandosi  per  le  cosse  di  Romagna  il  pa- 
pa volea  romper  a  la  Signoria,  el  etiam  il  re  di 
Pranza,  monsignor  di  Ligni ,  stalo  araalato  cinque 
mexi  et  bora  à  la  quartana,  li  mandò  a  dir  li  havia 
da  parlar  per  cosse  importante.  E  cussi  esso  orator 
\i  andò,  e  lo  trovò  flacho  per  la  febre  aula  la  notte, 
ch'era  gran  compassion.  El  qual  fé  un  longo  discorso, 
e  r  amor  portava  a  la  Signoria,  pregando  qudla  vo- 
lesse conservar  T  alianza  con  il  re,  né  si  atendesse  a 
le  pazie  de'  francesi  che  sono  privi  de  conseglio;  e 
che  uno  pomo  marzo  vastava  li  altri,  al  qual  presto 
li  sarà  bassa  la  reputatione.  E  Y  orator  li  rispose  sa- 
viamente; et  che  la  Signoria  nostra  persevereria  in  la 
bona  lianza  con  la  serenissima  n)ajesta  pur  che  da 
lei  non  mancha,  dicendo  il  papa  non  si  havia  a  doler 
di  le  terre  tolte  per  la  Signoria  di  man  dil  Valen- 
tino eie.  Poi  dice  ditto  orator,  esso  monsignor  di  Li- 
gni si  tien,  varilo  che  'l  sia,  sarà  al  governo  col  re, 
ciré  cossa  di  gran  conlento  a  tutti,  et  il  re  e  la  raina 
lo  vi.sKa  spesso  in  quesla  egritudine. 
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Dil  (luto,  (li  ,'j.  (>(nne  ft>  dil  iv  post  pranzo 
fier  star  di  più,  e  li  disse  la  Signoria  avia  auto  Faenza, 
justa  li  mandati.  Soa  majestù  disse  li  piace  ;  pur  che 
ì  papa  si  contenti  lui  è  contentissimo;  et  che  '1  papa 
579  li  ha  scrito  aver  manda  a  Venecia  el  vescovo  de 
Thioli,  e  li  piac«  perchè  si  farà  asetamento  col  papa, 
diceiKio  per  avanti  che  non  feva  per  (lorenlini.  Et  a 
di  ìld  non  scrisse,  ma  il  re,  parlando  di  Valentino,  li 
de  le  fige;  siche  si  1  papa  vorì,  il  re  è  ben  disposito. 

Dil  ditto,  di  4.  Cou)e  li  oratori  yspani  vien  al 
re,  erano  zonli  a  Monpelier.  Si  dice  vieneno  con 
cossa  fata  ;  sono  d' acordo  di  dar  il  regno  di  Napoli 
a  re  Fedrico.  Item,  si  parla  de  li,  la  Signoria  ha  fato 
ben  a  tuor  quelle  lerre  in  Romagna  al  Valentino, 
qual  è  in  odio  a  tutti  de  lì  ;  et  che  1  papa  contenterà, 
benché  1  cardinal  Iloan  scriva  il  papa  non  conten- 
terà. Iteni,  esso  orator  prega  sia  electo  il  succesvsor  ; 
è  mexi  18  fuori,  et>con  gran  danno  di  so*  (ioli. 

I}il  ditto,  di  7.  Come  eri  zonzeno  li  a  Lion  li 
oratori  yspani,  qual  é  Monsembrai  et  domino  Anto- 
nio Auguslino  doctor,  praticho  a  formar  capitoli  di 
paxo.  Siche  non  vene  domino  Zuan  Qaver,  come  fo 
ditto.  Et  fono  alozati  a  V  tiostaria  a  le  spexc  dil  re, 
con  guardia  niun  li  parli,  e  messo  in  loro  compagnia 
monsignor  di  Rius  fo  orator  a  la  Signoria  nostra. 
Et  ogi  da  sera  ebbe  audientia  dal  re,  dove  non  vi  fu 
se  non  monsignor  di  Namors  et  domino  Rubertel 
soli.  Steleno  poco  col  re.  Si  dice  si  farà  la  pace  e  il 
re  Fedrico  ara  il  regno.  E  con  ditti  oratori  è  venuto 
uno  Lucha  Rosso  homo  di  dillo  re  Fedrico,  qual 
andò  in  Spagna  per  lui.  Item,  poi  Rubertel  andò  a 
parlar  a  re  Fedrico.  .\lcuni  dicono  la  cossa  e  messa 
in  man  dil  pa|>a,  e  lutti  desidera  pace. 

Dil  ditto,  di  S.  Come  fo  dal  re,  e  li  disse  la  Si- 
gnorìa aver  auto  la  cita  di  Rimino  per  contracambio 
fato  con  quel  signor  etc.  Il  re  li  piaquc  e  mostrò  in 
volto  aliegra  ciera,  dicendo,  pur  il  papa  voy,  lui  è  con- 
tento; dicendo:  «Si  la  Signoria  ha  ben,  lo  reputo 
mio  >.  Et  erano  a  longe  in  ditta  Sida  li  oratori  fiorenli- 
ni,  di  Ferara,  \fantoa  e  Bologna,  quali  stavano  atenti 
a  ve<ler  la  ciera  li  feva  il  re,  qual  fo  optima,  e  rima- 
seno  di  mala  voglia.  Item,  eri  che  Torator  yspano  fo 
dal  re,  ha  inteso  li  propose  li  soi  reali  volea  la  pace 
eon  la  chrìstianissima  majestà  ;  e  il  re  li  rispose  era 
contento,  dummodoh  lì  fusse  oferta  ;  et  voleva  vetler 
il  mandato  V  havia,  a  ciò  non  intervengi  quel  inter- 
vene  T  altra  Oata  ;  e  che  metesse  in  scriptura  quel  el 
richiedeva.  E  cussi  li  dete  licentia,  tamen,  si  tien  la 
ditta  pace  si  concluderà  a  Roma  per  via  dil  papa. 

Dil  ditto,  di  10.  Come  li  oratori  yspani  fono  a 
visitar  la  regina,  e  poi  dal  re  Fe<lrico  con  lettore  dil 


re  longe  oltra  quelle  di  trcilenza ;  e  niun  vi  slè  in 
camera  se  non  Lucha  Rosso,  e  monsignor  de  Ruis 
aspetiva  di  fuora.  Item,  ogi  è  stati  con  li  consieri 
regj.  Itfm,  si  ha  inteso  Valentino  e  sta  retenuto  a 
Roma,  di  la  qual  nova  il  re  e  altri  di  la  corte  mostra 
piacerli. 

Dil  ditto,  di  11.  Come  eri  li  oratori  yspani  stati 
per  do  hore  col  re  Fedrico,  poi  vi  andò  monsignor 
di  Namors  e  domino  Rubertel,  e  demum  andono  dal 
re;  siche  si  tien  tratano  matrimonio,  peroché  Spa- 
gna voria  dar  la  secunda  sua  tìola  per  moglie  al  fiol  ^79  * 
di  ditto  re  Fedrico,  eh'  è  ducha  di  Calabria  et  è  in 
Spagna,  la  qua!  fo  promessa  al  Gol  dil  re  d' Ingallera, 
ma  non  successe  le  noze.  Ma  il  re  di  Franza  voi  darli 
per  moglie  la  fia  di  monsignor  di  Foys  eh'  è  nata  di 
una  so  sorella,  over  la  sorella  dil  d(»lfìn,  eh'  è  mon- 
signor di  Anguleme,  pur  soa  parente  ;  siche  stanno 
su  queste  praticlie,  et  li  oratori  yspani  hanno  spaza- 
to  una  posta  in  Spagna.  Itcnì,,  si  ha  inteso  da  Roma, 
Valentino  retenlo  a  dà  li  contrasegni  di  le  roche 
r  ha  al  papa  ;  e  il  re  verso  esso  orator  li  disse  :  <  Va- 
lentino à  mal,  el  ara  mal  e  pezo>.  Item,  a  aviso  da 
.Milan  di  falconi  eh'  è  in  cannino;  ma  sono  mte  le  ale 
e  mal  conditionati  ;  siche  il  re  li  ha  ditto,  quel  Michiel 
di  Candia  ne  solca  comprar  a  l' anno  uno  centener, 
era  morlo  in  Candia  etc. 

Da  Milan,  di  Agmtin  Bevasan,  di  18. 
Come  a  di  7  spazò  li  15  falconi  a  Lion  per  via  dil 
gran  maestro,  mal  conditionati.  Li  ha  tenuti  10  zonii 
in  caxa  f)er  refarli.  Item,  quelli  francesi  spera  in  la 
paxe  tra  la  serenissima  majestà  e  Spagna,  perchè  in 
reame  è  morti  di  loro  3000.  Il  gran  maestro  é  pr- 
tito  e  andato  contra  Roan,  qual  a  di  *20  dia  esser  a 
Bologna  ;  etiam  vi  anderà  il  gran  canzelier.  Item, 
quelli  di  li  hanno  relenuto  uno,  bandito  per  il  pro- 
veditor  di  Pizegaton  di  terre  e  luogi  con  taja,  e  lì 
hanno  ditto  voler  la  taja,  aliter  lo  la.seranno.  Item, 
lui  dimanda  danari.  Il  capitanio  di  Brexa  non  li  voi 
dar  li  ducati  '20  al  niexe. 

Da  Faenza,  diprovrditori,  di  20.  Come  han- 
no ricevuto  lettere  che  'I  conte  di  Pitiano  vera  li 
per  ;]  zorni  a  veder  la  forteza.  Li  ha  scrito  vera 
in  queste  feste.  Et  za  sono  stati  in  dita  rocha  con 
li  condutieri,  capitanio  di  le  fantarie  e  domino  La- 
zaro  Grasso,  e  fatt»  uno  nìodello  qual  esso  sier  Ni- 
colò Foscarini  porterà  con  luì,  et  ordinato  a  Zuan 
l^ovico  da  Yinola  inzegner  ne  fazi  un  altro.  E  dì- 
cono,  a  voler  fortifichar  ditta  rocha,  non  vi  anderi 
mancho  di  ^20  in  '25  mìlia  ducati.  Item^  inteso  dil 
loco  di  Cluxercule,  da  matina  manderano  uno  trom- 
beta  da  quelli  conti  a  dirli  lo  dagino  a  la  Signoria 
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nostnì.  Iteiìiy  /A'ivlia  a  niaiidar  danari  a  Hiiuino,  non 
hanno,  et  il  pagador  manderà  li  conti  di  bricve  ;  et 
eiiam  il  Manfron  li  rese  li  ducati  500.  Item,  di  novo 
hanno  la  roeha  di  Forlì  sì  (ien  per  Valentino  e  Irava 
a  la  terra  ;  et  Belpicro  dal  Monte  era  ilo  a  Fioren- 
za, e  si  dice  etiam  vi  va  Chiriacho  ;  siche  1  signor 
Antonio  Maria  Ordelapho  rimarà  a  mal  partito. 

Di  Padoay  di  domino  Piero  Barozi  episco- 
po. Zercha  il  far  di  l'abadessa  di  San  Marco  etc. 
Scrive  mal  di  una  Lenguaza,  qual  alcuni  citadini  la 
voleno  far  etc.  per  via  di!  legato;  et  fo  mandato  a 
dir  al  legalo  di  questo. 

i>/  quel  carzerato  a  requisì  il on  dil  papa, 
nominato  Batista  Eufrero  da  Fermo,  al  prin- 
cipe. Prega  sia  chavalo.  Fo  mandalo  a  dir  al  legato, 
580  qual  pregò  si  aspelasse  lettere  di  Roma. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  potissimum  per  li 
Lipomani  ;  e  domente  si  lexe  le  lettere,  intrò  Consejo 
di  X  e  sté  pocho.  Vi  fu  el  Colegio,  et  credo  fusse 
scripto  a  r  oralor  a  Roma. 

Et  poi  veneno  sier  Polo  Contarinì  capo  di  cre- 
ditori e  altri,  dicendo  non  aver  li  soi  avochati  ;  et  li 
fo  dà  termine. 

Fu  posto,  per  lutto  il  Colegio,  tuor  licentia  di 
proveder  e  acrescer  a  sier  Mallio  Dandolo  orator 
nostro  in  Franza,  perche  à  speso  dil  suo,  come  fu 
fato  a  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier,  e  sier 
Hironimo  Donado  dotor  eie.  Ave  34  di  no,  e  fu 
preso.  Et  poi,  per  li  dilli,  fu  posto  darli  de  ccet^o 
a  raxon  di  ducali  150  al  mexe,  et  il  Colegio  possi 
eiiam  dil  passado  darli  quanto  ani  spexo,  non  exce- 
dando  però  li  ducati  1.50.  Ave  »*](>  di  no,  e  fu  presa. 
E  nota,  sier  Antonio  Ti'un,  per  esser  contra  le  leze, 
andò  in  cheba  el  non  vi  volse  esser  a  ditUi  parte,  ni 
etiam  contrariarla,  atento  il  prelato  oralor  si  |)or- 
lava  ben,  el  era  bon  vi  slesse. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  non  vi  era  el  Ojn- 
larini,  la  parte  di  Eugenio  fo  canzeliero  dil  zeneral 
Pexaro,  darli  il  castello  di  San  Mari-ho  su  V  ixola  di 
Corfù,  qual  si  suol  dar  per  li  bayli,  a  ducati  4  al 
n»cxc  etc,  ut  in  ea.  Ave  :^2  di  no,  3  non  sincere,  98 
di  si,  et  fu  presa  ;  e  poi  ringratiar  Dio  e  mi. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  sier  Alvixe  da  Molin 
savio  dil  Consejo,  e  li  savj  a  terra  ferma  e  ordeni, 
dar  la  scrivania  di  Gmdia,  qual  vacha  per  il  Ciissar 
di  Agustin  CoIona,  a  Nicolò  da  cha'  Molhoneo;  et  sier 
Marco  Bolani  savio  mi  Consejo  et  io  Mario  Sanudo 
sswio  a  ordeni,  preudessemo  la  ditta  si  facesse  per 
la  quarantia,  come  voi  le  leze.  Or  li  altri  si  tolse 
zoso.  Andò  la  nostra  parte;  ave  1)  di  no,  il  nslo  di 
la  parte. 


Fu  posto,  per  lutto  il  Colegio,  la  gratta  di  ^cr 
Andrea  Baduer  di  aver  quel  scojo  a  Vegia  per  li- 
vello a  ducati  70  a  Tanno  etc.  ut  in  parie.  Fo  ba- 
Iota  do  volte;  non  ave  il  numero,  pocho  li  maDchd, 
perchè  voi  li  quatro  quinti. 

Fu  posto  per  sier  Domenego  Bolani  consier,  li 
savj  del  Consejo  e  terra  ferma  iterum,  che  sia  fati 
boni  due.  78  speseno  sier  Piero  Marcello  e  sier  Zorzi 
Emo  andono  a  portar  il  baston  dil  capitanio  al  mar- 
chexe  di  Mantoa,  per  il  menar  con  loro  molti  zenlhi- 
lomeni  nostri  eie.  Ave  la  prima  volta  3  non  sincere, 
03  di  no,  75  di  si.  It^rum,  61  di  no,  81  di  si,  et 
non  fu  pnso  alcuna  cossa,  perclie  voi  i  4  quinti. 

Fu  balota  prima  il  leclor  in  loco  di  Zorzi  Valla, 
el  non  era  niun  concorrente.  Ave  130  di  sì,  10  di 
no,  et  sì  dete  cussi  in  nota  come  dirò  di  soto. 

I).  Hnonimus  Foroliviensis  docior,  qui  ei  Bo- 
rnie ei  Perusii  puòlice  professus  esi,  de  siatu 
nostro  opti  me  meritus  cum  essei  apud  apo- 
stolicum  legatum  in  Hongaria. 

Di  Candia,  di  sier  Alvixe  Venier  capita- 
nio e  vice  ducha,  di  23  octobrio.  Come  è  morto 
sior  Bortolo  di  Prandi  canzelier  de  li,  el  però  & 
eleclo  uno  Bi^niardin  Bui^ondio  citadin  veneto,  qual 
li  nobeli  e  feudali  lo  voleno.  Prega  sia  confìrmalo.  È 
do  lettere  di  ditti  nobeli,  soloscrtta  da  alcuni  è  feu- 
dali, in  coiLsonanlia.  Tamen,  è  contra  le  leze.  Et  fo 
tenninalo  farlo  per  gran  Consejo;  siche  ara  pa- 
cientia.  280  ' 

Adì  J23  dezembrio.  In  Colegio.  Vene  sier  Mar- 
co Antonio  Loredan  venuto  |>od(  sta  el  capitanio  di 
Trevixo,  vestito  di  scartato,  in  loco  dil  qual  è  andato 
sier  Zuan  Zimtani  ;  et  referi  3  cosse,  dil  stado,  di  da- 
nari e  di  la  justicia  ;  aricordò  alcune  cosse.  E  fo  scri- 
plo  a  Tre\ixo  dovesse  far  ;  e  fo  laudalo  dal  principe. 

Vene  il  legalo,  solicilando  si  rispondi  al  brieve 
dete  per  domino  Antonio  Grimani  fosse  realdilo  da 
li  avoga.lori,  el  usò  molte  parole.  El  priDctpe  li  ri- 
spose si  conseglieria. 

Vene  T  orator  yspano.  Dimandò  si  nulla  eradi 
novo  di  Valentino  ;  et  si  era  vero  fusse  relenlo  quel 
di  caxa  dil  cardinal  Midiiel.  El  principe  lì  disse  era 
per  lettere  particular,  qual  e  da  Coloredo;  e  che  1  so* 
cuogo  sc;m>pò  ;  ma  che  V  ha  fato  assii*  mali,  maxime 
amazar  so  fradelo;  et  che  1  cardinal  Borgia  a  la 
morte  lo  disse,  era  con  esso  Valentino  solo  quando 
li  saltò  in  gro|m  e  li  tagliò  la  gola.  E  V  orator  disse 
quando  Tamazò  suo  cugnado;  che  fo  grandissima 
cossa.  Poi  ringratiò  di  T  aviso  che  li  oratori  yspani 
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erano  zi^nli  in  Pranza  a  Lion  El  allro  non  li  lo  dillo, 
e  cussi  si  parti. 

Veueno  li  oratori  faventini  con  domino  Vcnerio, 
el  parlò  il  primo  pregando  la  Signoria  volesse  con- 
firmarli li  capitoli  fati  con  el  proveditor  nostro  e  più 
akune  adition,  videlicet  voriano  refation  dì  danni 
dil  conta\  dicendo  papa  Alexandro  li  de  ducati  ^000 
per  li  danni  pati;  secundo  li  sia  dà  a  la  comunità  li 
inolini  cinque,  che  si  traze  corbe  1700  Tormento  ; 
terzo  che  la  Valle  e  li  castelli  siano  uniti  a  la  terra, 
perchè  virtus  unita,  est  fortior  illa  separata,  El 
principe  lì  disse  alcune  parole,  e  che  li  savj  li  alde- 
riano  queste  feste  e  li  despazeriano.  Et  domino  An- 
drea Recuperato  parlò  dicendo,  la  Signoria  non  var- 
dasse,  perchè  Faenza  non  era  per  utilità,  ma  ben  a 
li  bisogni  gran  cossa,  e  Valeria  più  cha  un  capita- 
nio  che  sì  dà  ducati  50  milia  a  V  anno,  dicendo  era 
sta  zudexe  dil  maleficio  con  missier  Domenego  Tri- 
\ixan  el  procurator  a  Padoa,  et  vicario  a  Verona 
con  missier  Bernardo  Bembo  noviter;  siche  par- 
lava da  servitor.  Et  andati  fuora,  domiiM)  Venerio 
parlò  aver  do  comissione  da  la  terra,  una  per  li  frati 
di  San  Francesco  observanti,  per  le  elemosine  soleva 
dar  il  signor.  Li  fo  ditto  li  era  sta  dà  li  ducati  115, 
e  dil  resto  si  vederla.  L*  altra  fu  per  uno  ciludin  so- 
leva esser  canzelier,  qual  è  venuto  qui  a  spexe  di  la 
comunità,  et  prega  la  Signoria  li  dagi  qualche  can- 
zelaria  ;  ditoii  si  vederia.  Et  fo  balotà  taole  1500  et 
altri  legnami  per  mandar  a  Faenza  per  conzar  li  pa- 
lazi  e  dove  bisogna^  e  fu  prc^o. 

Da  Rimino,  dil  proveditor,  di  20.  Come  mjui- 
da  una  instrutione  abuta  di  castelli  da  sier  Faustin 
Barbo  da  Meldola,  el  qual  per  le  neve  non  ha  potuto 
andar.  Item,  è  gionto  li  Scbiaveto  dal  Dedo  con- 
testabile con  do  caporali  e  li  soi  fanìcgj  ;  à  lassai  uno 
suocaporal  con  13  fanti  a  MeKIola.  il  resto  è  partiti. 

Item^  li  è  Virzilio  di  Casal  Mazor  con  molli  di  la 
sua  compagnia,  e  li  tien  con  fatica.  Li  fa  proveder  di 
pan  e  promcte  satisfarli  ;  però  se  li  mandi  danari. 
Item,  à  ritrova  in  rocha  uno  bombarvlier  francese, 
p;irente  di  maistroNobele  foal  tempo  dil  signor  Pan- 
dolfo  e  dil  fradelo  dil  signor  Pexaro,  e  T  a  easso.  Li 
-:>8 1  resta  uno  altro  di  le  terre  nostre  ;  però  se  li  proveda. 

Eticmi  sì  provedi  a  la  custodia  di  la  terra.  Voria 
uno  conlestabeie  idoneo  con  100  compagni.  Item, 
manda  lettere  abute  dal  conte  di  Soj;mo.  Item,  eri 
intese  Ymola  e  la  rocha  è  venuta  solo  la  Giiesia.  Per 
uno  venuto  ozi  di  Cesena,  ha  il  castello  ha  tirato  al- 
cuni colpi  di  artilaria  a  la  terra,  (]ual  cridava  :  «  Du- 
cha  e  Franga  »,  e  la  terra  era  in  grandissima  com- 
bustione fra  loro. 


Dil  conte  di  ^ojano,  di  18.  al  prefato  pro- 
veditor. Come  è  venuto  uno  messo  a  la  Scortigala 
secreto  dil  ducha  di  Urbin,  el  lì  riprese  che  si  vo- 
leano  dar  a  la  Signoria,  e  li  dito  la  lettera  li  scris- 
seno,  qual  la  manda.  Etiam  ogi  el  dovea  andar  a  li 
Borgi  a  dir  questo,  e  disemina  per  tutto  che  'I  se  farà 
restilulion  di  queste  castelle  prese.  Item,  a  Cesena 
stanno  in  expetation  dil  governador  per  chiarirsi  si 
hanno  a  rchaver  il  porlo  suo  ;  il  caslelano  minazava 
di  trar  a  la  terra  ;  e  in  quella  bora  mandava  un  altro 
nontio  con  li  eontrasegni  a  la  rocha  di  Bertonoro. 
Non  sa  se  li  adveniri  quel  vene  al  so  compagno  che 
fo  apichato  a  Cesena.  Item,  Malatesta  suo  fratello 
à  scrito  a  Cesena  spera  bavera  qualche  cosa  dai 
fiorenlini,  pen*hè  sono  per  far  gente  ;  in  ogni  modo, 
il  conte  Nicolò  dì  Bagno  a  mandato  incontra  al  novo 
gubornaior.  Item,  in  una  polìm  postscripta,  come 
bora  è  gionto  uno  de  li  soi  da  Cesena.  Lo  avisa  eri  il 
Ciistelano  fé  intender  a  la  terra,  che  se  1  veniva  al- 
cun gubernatore  U  per  la  Chiesia,  luì  traria  per  la  ter- 
ra, (per)  il  che,  la  comunità  subito  spiizò  a  la  volta 
dil  dillo  gobernator  a  dirli  non  vengi  dentro,  ma  si 
fermi  a  Bertonoro  o  a  Civitella,  per  non  esser  cagion 
di  la  ruina  di  quella  terra.  E  in  quella  bora,  lo  audi- 
tore suo  che  era  gionto  in  Cesena,  parlato  un  pocho 
col  caslelano,  montò  a  cavallo  per  Roma.  Item,  la 
lettera  scriveno  la  comunità  el  consejo  di  Scorti- 
chala  al  prelaU)  conte  di  Sojano,  de  15,  conte  hanno 
mandato  a  Roma  dal  papa  lettere,  e  stati  ripresi  dal 
ducha  di  Urbino  vicario  ecclesiastico  eie,  però  non 
voleno  dir  altro  fino  non  abino  risposta  dil  nostro 
signor. 

Di  Meldola,  di  sier  Faustin  Bario  prove- 
ditor, di  18,  al  proveditor  di  Arimiìw.  Zcrcha 
Clushcrcule,  spera  che  si  sier  Cristofal  Moro  e  do- 
mino Zuan  Paulo  ManlVon  scriveranno  a  quelli  conti,  . 
lo  durano  a  la  Signoria  nostra.  Item,  scrive  di  fanti 
e  soi  bisogni,  e  voria  danari  eie.  Manda  la  lista  di  le 
condition  di  quelli  lochi  e  dil  suo  governo,  e  sono 
veridiche.  Item,  ogi  è  passiìlo  de  li  lo  arziepiseopo 
di  Ragusi  va  governador  a  Cesena,  e  va  a  Bertono 
ro.  E  slii  in  dubio  di  amlar  di  longo  a  Cesena,  per- 
chè quel  caslelan  minaza  che  si  T  anderà  el  minerà 
la  tiTra.  Iteìn,  li  è  sta  dillo  e  sta  scrito  al  papa, 
etiam  quel  governador  ha  tal  opinion,  che  ditto  ca- 
slelan è  in  pralicha  ct)n  la  Signoria  nosira;  però  non 
saria  mal  justifichar  lai  cossa.  Item,  li  è  sta  afirma- 
to fiorenlini  è  fati  tutti  dil  papa,  e  di  li  si  dice  Valen- 
tino è  sta  licenliato  et  è  in  libertà,  e  chi  dice  1*  è  fu- 
zito;  tameti  sono  j^irole  vulj^ar.                               581  * 


Digitized  by 


Google 


51 C) 


iicrccciii,  uitKMiiriK. 


yjG 


Lista  de  li  castelli  e  lochi  vicini  a  MeUlola, 
mandata  per  sier  Faustin  Barbo  provedi- 
tot. 

Meldula  ha  rocha,  et  fa  liomeni  da  fati  350  ;  ha 
le  infpascriple  ville  : 

La  Dogana     \ 

Vrignan         j 

Balbe  f       ^      fanno  homeni  da  fati  400  ; 

San  Lorenzo  /      ^'^*^^  Meldula  col  conia'  fa  homeni 

Pallaredo       I      ''*^- 

Mozan  ) 

Ha  de  inlrada  conìunamente  ducati  350. 
Soleva  haver  oficiali  li  infrascripti  : 

Podestà, 

Locolencnle, 

Castel.ino, 

Uno  falor  dil  signor  per  far  la  camera. 

Tutti  haveano  de  salario  al  mancho  ducali  19,  pa- 
gali de  li. 

Le  Caminade  ha  una  nxheta  assai  forte;  ha 
queste  ville  : 


Monte  de  T  abado 

Monle  de  Luzo       ^  fa  in  tutto  honiini  da  fati  150. 

Buzenello 

Soleva  lenir  uno  zudexe  che  si  chiamava  lo  oficial, 
e  haveva  de  salario  al  mexe  lire  IO  di  bolognini, 
et  pagavasi  per  Meldula  et  el  loco  proprio. 


(  fa  in 


Polenta  con  uno  pocho  de  rochcta,  che  è  più 
presto  uno  recluto  de  pocha  injporUnlia;  le  sue 
villo: 


\u 


homeni  da  fa  li  -200. 


Roziito 
(logionollo 

Soleva  lenir  lo  oficial,  et  haveva  al  mexe  lire  IO  di 
bolognini,  et  pagavase  per  quella  sua  conmoìti. 


Clusei'clìio  ha  una  bona  rocha,  el  importa  per 
esser  loco  de  uno  slrelo  passo  verso  llorcntini;  ha 
ville: 


fa  homini  da  fati  150;  ha  de  inlra- 
da  da  ducati  100  in  cercha. 


Monle  vechio 

I^  Gioia 

Sanbngedo 

Volira 

Varvolle 

Pondo 

Soleva  haver  uno  oficial  che  haveva  de  salario  al 
mexe  lire  16  di  bolognini,  et  pagavasi  per  quelli 
del  loco  proprio;  el  quello  oficial  faceva  Y  oficio 
dil  caslelan. 


Casalbon  fa  homeni  da  fati  150;  non  ha  de  in- 
trada  uè  havea  oficial.  Quelli  homini  soleva  andar  a 
Monte  Castello  a  rason,  et  quelli  homini  pagavano 
bolognini  30  a  quel  suo  oficial. 

Ronehie  fa  homeni  da  fati  100,  non  ha  intrada, 
ne  haveva  oficial.  Solevano  andar  a  rason  a  Monte 
Castello,  et  li  ditti  homeni  pagavano  al  ditto  oficial 
bolognini  70.  Ha  queste  ville,  niiroero  4,  Campian. 
H  Monle,  Donsegio,  Pogio.  ^8^2 

Monte  Castello  ha  una  assai  bona  rocha  ;  non 
ha  ville  ;  haveva  oficial,  et  staseva  in  rocha  et  haveva 
de  salario  lire  7,  l>olognmi  5  al  mexe,  et  pagavasi  a 
questo  modo  :  Casaibon  dava  bolognini  30,  Randue 
boiognioi  70,  Monte  Castello  bolognini  45.  Fa  ho- 
noeni  da  fati  60. 

Sarsena  non  ha  rocha  né  ville.  Tenìva  uno  ofi- 
cial, e  haveva  de  salario  al  mexe  lire  17  et  bolognini 
f d  ;  pagavasi  per  li  infrascripti  lochi,  Sarsena,  Turila, 
Sapigna  et  la  Pertegaia.  Fa  homeni  da  lati  60. 

Turiia  non  ha  rocha,  né  soleva  haver  oficial; 
ma  andavano  a  rason  a  Sarsena,  et  contribuivano  a! 
pagamento  di  quello  rector.  Fa  homeni  da  fati  50. 

Sapigna  non  ha  rocha  et  è  al  modo  de  Turila  ; 
fa  homeni  da  fati  80. 

Io  lauderia.  per  quanto  me  ocorre,  disponer  el 
governo  de  li  soprascriti  el  ultrascripti  lochi,  come 
qui  solo  distintamente  noterò.  Primo  : 

Meldula,  havessc  el  governo  de  li  infrascripti 
loclii,  Le  Caminade  et  Polenta  con  tutti  li  soi  terri- 
tori, li  qual  lochi  sono  distanti  da  Meldula  miglia  3 
et  poirano  comodamente  venir  a  rason.  Et  laude- 
ria  el  retor  de  Meldula  havesse  ducati  ^5,  dovendo 
haver  el  suo  salario  a  Meldula  per  la  summa  che 
pagava  al  primo  locotenenle,  castelan  e  foctor,  che 
ascendeva  a  la  summa  di  ducali  19,  e  1  reslo  Le  Ca- 
minade, Polenta  el  una  villa  nominada  La  Dogaria 
potriano  satisfare,  cotue  pagavano  li  sui  officiali,  che 
bateria  fin  a  compido  pagamento  de  li  ducati  ^5. 

In  el  castello  de  Cluserchio,  poneria  uno  castela- 
no  che  fosse  gentilhonK),  per  esser  el  locho  de  gran 
importantia,  el  qual  havesse  a  far  etiam  ragione  a 
quelli  homeni.  El  qual  caslelano  staria  ben  de  salario 
al  mexe  ducali  IO,  e  1  pagamento  suo  se  li  potria  dar 
prima  le  Ure  16  di  bolognini  che  prima  haveva  quel 
ufiicial  ;  e  1  reslo  etiam  se  li  potria  dar  de  le  in- 
Irade  proprie  del  loco,  le  qual  sono  U  do  terzi  de  la 
summa,  per  le  rason  che  haveva  el  signor  Pandol- 
pho,  ove  pagava  a  la  camera  de  Arimano. 

A  Montecastello,  sLnria  ben  uno  oficial  che  habi- 
tasse  nel  castello  e  facesse  ragion  al  Montecastdio, 
Oisalbon  el  Ranchie,  con  li  modi  e  condition  come 
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prima,  e  le  sue  appellatìon  vegni  a  Rimino  over  a 
Meldula,  meglio  è  a  Meldula  per  più  comodila,  e  il 
relor  fosse  di  Meldula  per  satisfer  a  li  homeni,  se- 
condo el  consueto. 

A  Sarsena  slaria  ben  uno  oficial,  servalo  el  con- 
sueto, che  facesse  ragion  a  Sarsena,  Turila,  Sapigna 
et  a  la  Perlichaia,  con  luUi  li  modi  el  condilion  de 
-^H-}  •  prima,  con  le  appellalion  ut  stipra  eie. 

Da  Costantinopoli,  di  sier  Lunardo  Bembo 
vice  consolo,  date  in  Pera  a  dì  23  ocfobrio.  Come 
fo  eonduli  li  schiavi  di  Napoli  e  di  li  si  alrovava 
quel  gayoU)  fo  di  la  galia  Mora.  £  il  di  sequenle  poi 
la  parlila  di  T  orator  nostro,  andò  a  la  PorU  per  li- 
berarli, e  trovò  a  V  oposilo  i  soi  patroni  i  quali  di- 
ceva non  erano  da  Napoli,  e  li  haveva  comprali 
avanti  la  pace.  Or  ave  audieutia  da  li  bassa,  e  richie- 
se dilli  amaloti  et  fenno  portar  li  colpitoli,  e  quelli 
visti  non  fa  menzion  di  dar  prove,  lo  menò  a  la 
Porta  sequenle  e  li  fé  ara.,  e  andò  dal  Signor  et  gè  li 
deteno  tutti  e  quel  di  la  gitila  Mora  ;  ma  ha  'uio  gran 
faticha.  Item,  a  di  l'2  arrivò  uno  messo  di  Alvi.\e 
Sagudino,  è  a  Napoli,  con  leltere  a  V  orator,  qua!  le 
aperse  e  vele  Ali  bassa  volea  el  Damala,  e  che  1  Ca- 
stri e  Termesi  fosse  di  la  Signori  i.  E  visto  le  raxon 
nostre,  andò  a  la  Porla,  perchè  'I  possedevamo  in 
tempo  di  guerra.  E  prima  andò  a  caxa  de  li  bassa, 
quali  disseno  non  havia  a\iso  de  ditto  Ali  e  non  poi 
risponder,  né  voleano  far  ara  al  Signor.  E  lui  volea 
una  lettera,  che  si  cussi  era  el  fusse  di  la  Signoria. 
Non  la  volseno  far  ;  siche  ii  Sagudino  e  Ali  bassa  do- 
vea  d' acordo  scriver,  Jtem,  a  dimandi  li  Citpitoli 
di  la  pace  autentici  a  li  bassa,  percliè  li  capizi  e  su- 
basa  li  obedissa  ;  non  li  hanno  voluti  dar,  e  li  di- 
mandò chi  r  era.  Rispose  esser  raerchanle,  stato  pre- 
xon  era  restato  amalato,  et  per  scuinler  la  taja,  era 
sta  fato  vice  baylo,  e  fo  fiol  di  sier  Piero  Bembo  fo 
baylo  de  IL  El  tandem  non  li  hanno  voluti  dar;  nia 
che  1  Signor  manderà  a  dir  li  observi  dove  achade- 
rà.  Itent,  si  dolse  di  la  usanza  dil  pagar  il  presente 
al  capilanio  di  Galipoli,  perché  è  perìcolo  di  le  na- 
ve eie.  e  che  soleva  pagarsi  questo  a  ditto  capilanio 
li  in  Pera  ;  tamen  loro  non  volenò  levar  T  usanza. 
Item,  ì\  hanno  dillo  voler  numdar  uno  homo  a  Cor- 
fù  per  rehaver  \\  presoni.  Item,  prega  la  Signoria 
li  dagi  auctorilà  di  baylo  e  possi  spender;  tutto  di  li 
achade  far  spexe.  Item,  se  li  dagi  ducali  400  li  fo 
tolti  dal  Signor  et  é  posti  sul  conto,  acciò  el  possi 
pagar  la  so  tagia.  E  ditta  lettera  scrive  por  via  di 
Ragusi.  Item,  fiorentini  spaza  (sic). 

El  ditto  sci'ivc  lowjo  a  sier  Andrea  Oriti, 


di  20,  qwU  fo  leta.  É  questo  di  più,  come  à  gran 
fatichà  a  otenir  nulla;  crede  dil  Damala  non  si  farà. 
Item,  el  turaiman  si  lamenta  volea  ducali  500  dal 
prefato  sier  Andrea  et  non  li  vai  justification  ;  al  qual 
lui  li  de  ducati  100.  Item,  el  vene  de  lì  Chasin  bei 
fo  ambassador  di  Hongaria,  e  lo  visitò,  dicendo  esso 
nostro  orator  si  aria  voluto  trovar  con  lui  ;  e  lo  pre- 
gò che  '1  ricomandasse  a  Mustafa  bassa,  che  li  desse 
favor  in  conservation  di  capitoli  ;  si  oferse  a  fiirlo  e 
intrò  in  li  soi  danari  dia  aver  dil  prefeto,  e  voi  scri- 
ver al  Grill  e  a  la  Signoria.  Li  disse  el  prefeto  era 
morto  e  havia  perso  ii  slato;  rispose  V  ha  recupera- 
to, dimostrando  che  in  ogni  modo  li  voi.  Item,  li  283 
bisogna  danari  per  presentar  al  chechaja  di  capizi 
acciò  el  possi  intrar,  el  etiam  a'  prothojeri  di  bassa 
e  chapizi,  né  resterà  spender  fino  vadi  el  baylo. 
Item,  convien  lenir  do  cavali,  uno  per  lui  V  altro 
per  il  dragoman  con  gran  spexa,  e  farsi  indosso  do- 
loraan  e  chafetan;  convien  esser  baylo,  canzelier, 
roerchadante  e  zovene,  e  non  ha  una  bora  de  ri- 
poso. Item,  fu  con  el  patron  da  Charaegoli  bassa,  e 
non  ebbe  modo  de  intrar  salvo  in  el  divan^  e  li  disse 
di  la  fortuna  havia  auto  esso  orator  nostro.  Li  rispo- 
se r  havea  inteso.  Item,  si  dolse  di  quello  havea  fato 
la  fusla  di  Galipoli  a  la  nave  :  mostrò  haver  dispiacer, 
dicendo  però  é  usanza  le  nave  mandi  il  presente  a 
quel  capilanio.  Li  rispose  quanto  ho  scrito  di  sopra  ; 
dimandò  li  capìtoli  eie.  Item,  visitò  el ....  bassa  el  qual 
li  rispose  bone  parole  ;  e  che  1  Signor  V  havia  zurato  • 
la  pace  e  observaria  li  capitoli,  e  li  promesse  dar  ogni 
favor;  ma  de  li  capitoli,  ni  bassa  ni  niun  li  poi  dar  se 
non  el  Signor.  Item,  a  di  21  fo  a  la  Porla  da  li  bassa 
per  haver  uno  comandamento  di  schiavi,  per  reaverii 
dove  si  trovano;  fezeno  ara.  E  di  le  nave,  di  lochar 
Galipoli,  non  volseno  far  ara,  ma  che  loro  provale- 
riano;  e  cussi  li  bassa  andò  dal  Signor  e  li  fé  poi  carta 
^  di  schiavi  eie.  E  di  capitoli,  el  Signor  non  voleva  darli 
perchè  V  ambassador  havia  auto  la  copia,  e  si  facese 
venir  quelli  ;  pur  bisogna  al  chadi  alcuni.  Item,  che 
quando  V  intrò  la  prima  volta,  e  dimandato  chi  era, 
rispose  ut  supra,  el  Raul  bassa  disse  lo  cognosceva, 
era  fio  del  baylo,  e  feno  ara  ;  e  quando  ussiteno,  disse- 
no :  €  El  Signor  ha  comandato  te  siano  dati  i  schiavi  ». 
Item,  lo  prega  lo  avisi  di  novo,  perchè  quelli  signori 
sono  curiosi  de  intender.  Item,  fin  quel  dì,  non  han- 
no fato  ambasador  alcuno,  né  vede  se  ne  parli.  Item, 
si  scrivi  a  Corfil,  si  spazi  qualche  messo  li,  e  homeni 
(li  sentimento,  acciò  potcseno  referir  a  bocha;  et  al- 
meno bisogncria  per  ordenario  una  volta  al  mcxe. 
Item,  quanto  a  li  nostri  è  in  Torre,  è  restati  come 
(les|KTati  ;  et  acciò  faceseno  experientia,  ii  scrisse  che 
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i  vedesse  di  far  che  T  agù  andasse  a  la  Porta  a  dir 
come  el  vegniva  V  inverno,  e  che  non  havea  né  in 
pe',  né  indosso,  e  che  scorevano  pericolo  de  morir  ; 
et  che  r  era  necessario  li  Tosse  provisto  de  drapì;  et 
die  1  dica  era  qualcheund  havia  la  so  taja  in  hordi- 
ne.  Et  Cliosain  andò  a  la  Porta  per  questo;  non 
potè  parlar  ;  da  poi  andò  da  \chmet  bassa,  e  dis- 
seti questo.  El  bassa  rispose  :  «  Vedi  quelli  hanno  taja 
e  vien  a  la  Porta,  che  mi  farò  arz  ».  Siche  vederà 
di  meter  la  cossa  dil  Polani  avanti,  e  reusendo,  me- 
terà  la  cossa  di  sier  Vicenzo  Pasqualigo  e  farà  ogni 
opera. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  por  spazar  preso- 
nieri,  et  Golegio  si  reduse  a  consultar  li  capitoli  di 
oratori  di  Rimino;  et  vene  lettere  di  Ilongaria.  Il  su- 
"283  '  mario  lo  dirò  poi. 

A  dì  2à  dezembrto.  In  Colegio.  Vene  sier  Ni- 
colò Dolfin,  fo  synicho  in  Albania,  dicendo  li  fo  co- 
messo  etiam  per  la  Signoria  el  synicha'  di  Zara,  et 
fece  alcuni  ordeni  a  quella  camera,  perchè  lì  danari 
di  la  Signoria  erano  mal  ministrati  ;  el  partito  lui, 
sier  Piero  Sagredo  et  sier  Francesco  Conlarini  re- 
ctori,  iterum  ritornò  ditte  partide,  eh'  è  cossa  mal 
fatta.  Item,  certi  danari  da  Clierso,  che  il  sorabon- 
dante  vien  manda  lì,  quelli  rectori  li  harà  consona 
ad  alcune  bolete  vechie.  Adèo  il  prìncipe  fo  caldissi- 
mo, et  fb  ordina  per  Colegio  una  lettera  a  dicti  novi 
rectori,  che  reiratino  tutte  le  partide  eie.  La  qual 
lettera  esso  sier  Nicolò  DoIGn  la  ordinò,  et  Nicolò 
Aurelio  la  scrisse. 

Vene  domino  liìronimo  Maserio  da  Porli,  qual 
fo  conduto  a  lezer  humanità  in  loco  di  Zorzi  Valla 
balotato  T  ultimo  Pregadi;  el  venne  con  assa'  zenti- 
Ihomeni  e  scolari  in  compagnia,  et  fece  una  oratione 
temporanea  ringratiando  la  Signoria  di  averlo  con- 
duto ;  promete  operar,  siche  farà  salisfalione  a  li 
audienti.  El  principe  li  usò  bone  parole,  laudandolo 
assai,  et  che  lezesse. 

Veneno  tre  oratori  di  Bressa,  videìicet  el  conte 
Vetor  di  Martinengo  zentilhomo  nostro,  domino 
Alexandro  dì  Provai  el  cavalier,  et  domino  Piero 
Porzelaga  dolor.  E  U  terzo  parlò,  presentato  lettere 
di  credenza  di  sier  Andrea  Loredan  podestà  et  di 
la  comunità.  Poi  disse  erano  venuti  qui  contra  Mar- 
co Negro  per  la  inzuria  fata  a  la  comunità,  per  il 
schiavo  dete  a  domino  Lodovico  Nasino  loro  ora- 
tore; per  la  2.*  contro  domino  Paulo  da  Fuligno  fo 
cao  dil  malefìcio  di  sier  Piero  Cipello  oìim  podestà 
de  li,  el  qual  è  sta  per  li  syndici  inlroniesso  e  fato 
processo  di  200  carte,  et  par  la  cita  elezesse  alcuni 
citadini  a  questo.  Or  lui  à  dà  querele  contra  di  loro 


a  r  avogaria  ;  però  la  cita  sì  duol,  perchè  niun  potrà 
pili  parlar  in  favor  di  la  terra. 

Item,  cargo  Marco  Negro  haver  dillo  contra  la 
terra  de  infidetità,  el  lo  disse  a  domino  Bonfante,  vi- 
chario  dil  presente  podestà.  El  prìncipe  li  rispose  sa- 
viamente, che  per  la  cossa  di  Marco  N^ro  non  bi- 
sognava venisseno  qui,  perdiè  za  era  sta  rctenuto 
per  il  Consejo  di  X  ;  et  di  la  fede  di  Brexa  non  acha- 
dev^  parlar,  experìmentada  etc.  ;  et  di  quel  da  Fuli- 
gno, che  li  avogaddrì  non  dovea  tuor  prove  contra 
quello  havia  forma  li  synici  ;  et  che  era  sta  e  synicho 
e  avogador,  et  che  per  do  vie  si  procede,  over  perii 
conseglj,  over  per  li  capitoli  etc,  et  che  si  provede- 
rìa.  Siche  essi  oratorì  parlino  satisfatì. 

Di  Roma,  di  V  oratore  di  16.  Come  fo  dal 
cardinal  San  Zorzi.  Scrive  coloquj  abuti  ;  non  è  ve- 
nula risposta  di  le  roche  per  li  contras^ui  mandati, 
e  che  è  avisjito  la  Signoria  fa  et  è  causa  per  averle 
lei  ;  siche  esso  cardinal  voria  esser  ftiori  dì  averie  o 
a  una  via  o  1*  altra,  acciò  podesse  parlar  in  bvor  di 
la  Signoria.  E  V  orator  li  rispose  :  si  1  papa  volesse., 
la  Signoria  lo  ajuteria  averle.  Poi  scrìve  sana  bon 
dificultarie,  come  aranti  scrisse. 

Dil  ditto,  di  17,  Come  fo  dal  cardinal  di  Na- 
poli. Li  disse  aver  avisi,  ma  non  certi,  che  spagnòli 
erano  levati  e  andati  a  Sessa,  lassato  nel  campo  assa' 
roba  ;  et  che  francesi  ti  erano  da  driedo,  e  preso  al-  284 
cuni  chariazi  dil  signor  Prospero.  £^mm  questo  Tha 
per  altra  vìa  inteso  ;  tamen,  si  dice  francesi  non  han- 
no campo,  et  però  non  poi  esser;  ma  che  spagnoli  . 
sono  andati  a  Sessa  per  li  tempi  crudi.  Item,  di 
pace  si  paria  tra  essi  reali,  et  però  da'  francesi  in 
capelia  dil  papa,  et  di  oratori  yspani  zonti  al  roy, 
et  che  'I  reame  sari  dato  a  re  Fedrico.  Etiam  di- 
cono alcuni  sta  pace  è  contra  la  Signoria  nostra  ; 
e  lui  orator  li  lassa  dir  et  nulla  li  risponde.  Item, 
el  prefato  cardinal  di  Napoli  rioomandò  suo  nepote 
episcopo  dì  Rimano,  e  introno  a  parìar  di  le  cosse  dì 
Romagna  ;  e  V  orator  lo  pregò  dovesse  ajular  la  Si- 
gnoria nostra,  quando  Tachadeva,  con  molte  parole. 
El  qual  rispose  Io  faria,  riservato  V  honor  di  la  se- 
dia ecclesìasticha  e  la  sua  conscientia,  haveudo  però 
rispetto  a  la  SigfM)ria  nostra.  Item,  esso  orator  svi- 
sa esser  sta  retenuto  uno  Asquino  da  Coloredo,  era 
di  casa  dil  cardinal  Michiel,  et  examinato  per  T  audi- 
tor dì  camera  dil  papa.  Et  è  fuziti  uno  altro  came- 
rier  e  il  chuogo;  e  si  dice  questo  à  confessato  aver 
losegato  ditto  cardinal  ;  siche  la  cossa  è  assa'  chiara 
et  |)orterà  la  penna.  E  li  cardinali  yspani  lo  ajuta  per 
honor  dil  papa  Alexandro;  tamen,  si  dicoqualcheuno 
di  loro  fo  consejo  di  questo. 
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Dèi  ditto,  di  18.  Come  ricevete  do  lettere  di  1 1. 
lu  uoa,  zercha  lì  do  cardinali  Sanseverìno  et  Medi- 
ci, li  teoirà  bea  edìGcbali,  e  farà  V  oGcio  e  parleria 
col  SaDScverìn.  Per  Tallra,  zercha  la  protetion  etc, 
metendo  la  cossa  sopra  di  lui  quando  li  para  a  dir- 
lo, dice:  è  gran  carcho;  pur  li  par  non  la  dir  se 
prima  non  vede  esser  ccgnato  o  aver  causa  di  dirla  ; 
e  saria  di  opinion  più  presto  difieultar  la  materia  di 
Ymola  e  Forlì.  Item,  fo  a  palazo  per  parlar  al  papa 
qual  era  in  concistorio,  e  parlò  a  V  arzivescovo  di 
Zara  Cypicho,  qual  li  disse  aver  visto  eri  sera  il 
papa  molto  torba  poi  lete  le  lettere  dil  legalo  Thioli, 
qual  non  scrive  al  papa  ma  al  cardinal  Capaze,  ch'é 
sta  causa  di  averlo  rimandato  di  qui  ;  et  che  havia 
scrito  mal,  videlicet  che  la  Signoria  non  havia  leva 
le  zente,  et  che  si  va  procedando.  E  il  papa  lien  la 
Signoria  tegni  modo  che  io  episcopo  di  Ragusi  non 
possi  aver  le  roche.  Siche  è  bon  servitor  nostro.  E 
non  potendo  poi  aver  audientia  dal  papa,  perchè  4 
cardinah  lo  aspectava^  e  U  fé  dir  venisse  doman, 
però  fo  dal  cardinal  Capaze,  el  qual  li  disse  il  tutto 
quello  havia  scrito  ditto  Tioli,  videlicet  la  Signoria 
non  voi  rìtrazer  le  zente  et  non  voi  restar  di  andar 
più  oltra,  se  non  lasar  Ymola  e  Forlì  al  cardinal  San 
2k)rzi;  et  si  duol  che  la  Signoria  dica  il  papa  è  stii 
causa  di  far  tuor  quella  impresa  e  bora  non  voi;  si- 
che di  queste  tre  cosse  il  papa  si  duol  assai.  E  V  ora- 
tor  U  disse  il  tutto  di  la  risposta  leta  al  papa,  qual 
sté  quieto  ;  et  che  questo  é  busia  e  non  è  vero,  e  che 
mostreria  la  propria  risposta  diman  a  esso  cardinal; 
*384  *  adeo  esso  cardinal  disse  havia  fato  mal  a  scriver 
quello  non  era  vero.  Or  esso  orator  prega  la  Signo- 
ria sia  tenuto  secreto  questo,  perche  ì  de  lì  esso  epi- 
scopo di  TioU  sa  ogni  cossa,  e  di  secreti  etc.  Or  fo 
dato  sacramento  a  tutti.  Poi  li  cai  di  X  leze  una  let- 
tera driza  a  loro. 

Et  per  Colegio  fo  scrito  a  ditto  orator  non  era  il 
vero,  el  se  debi  doler  al  papa  di  questo  etc,  ut  in 
Utteris,  qual  fo  ordinata  a  Gasparo;  che  per  esser 
ogi  la  vizilia  di  nadal,  non  si  potea  far  ni  ConsegUo 
di  X  ni  Pregadi  ;  però  fo  scrito  per  Colegio. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino,  di  22.  Come  à 
'uto  le  lettere  di  passo  per  li  Brandolini  et  sier  Ni- 
colò Foscarini  vien  proveditor  di  Faenza  ;  li  (]ual 
Brandolini  è  zonti  (ad)  Arzenla.  Eri  vene  il  dueha  a 
Ferara,  e  si  partì  per  Modena  per  trovar  il  cardinal 
Roan  ;  etiam,  è  tre  zorni,  vene  a  Ferara  il  cardinal 
fiol  dil  ducha  ;  e  il  marchexe  di  Mantoa  zonse  a  Man- 
toa,  el  qual,  per  esser  morti  alcuni  di  soi  da  peste,  è 
andato  a  star  a  Marmaniol  etc. 

Di  Faenza,  di  provedi  fori,  di  21.  Onuv  han- 

/  Dia  ti  di  M    Sanlio    —   Tu/w.    V. 


no  spazà  il  trombeta  a  li  conti  di  Clushercule.  Jt^m, 
ricevete  nostre  lettere  zercha  la  mqjer  dil  capitanio 
di  le  fantarie  recuperata  etc,  e  voria  cautione  do- 
vendo ritornar  col  marito  ;  quali  partono  a  ditto  ca* 
pitanio,  el  qual  disse  li  ha  perdonato  perchè  lei  e 
innocenle  etc.  Item,  hanno  auto  una  lettera  dil  si- 
gnor Antonio  Maria  Ordelapho  di  Forlì,  qual  la  man- 
da ;  e  li  scrive  che  il  governador  arziepiscopo  di  Ra- 
gusi li  a  mandato  a  dirìi  li  mandi  uno  homo  da  lui, 
el  qual  V  ha  mandato,  però  dimanda  conseglio  come 
el  si  ha  governar  ;  e  loro  li  hanno  risposto  gene- 
ralmente etc.  Item,  maiKla  artilarje  bisogneria  a 
Faenza. 

Di  Rimano,  dil  proveditor,  di  21.  Come  rice- 
vete nostre,  di  18,  di  far  pagar  li  danni  a  quelli  che  li 
soldati  dil  Manfron  U  ha  fatto,  e  cussi  farà  ;  e  di  da- 
nari trari  dil  sai  (che)  tolse  al  Gesenaticho  e  dispensò 
de  lì,  licet  siano  podii,  pur  justa  li  mandati  \\  expe- 
dirà  ;  e  aspeta  li  ducati  550  si  scrive  mandarli  ;  et  ha 
scrito  a  Ravena  li  mandi  uno  vice  colatemi  per  que- 
sto efletto.  Item,  darà  U  sali  dil  Cesenaticho  a  la  du- 
chessa di  Urbin  ;  et  che  li  sali  dil  signor,  eh'  è  sachi 
10  milia,  fa  gran  danni  et  saria  l)on  comprarli,  acciò 
non  li  dispensase  in  quelli  castelli  lui.  Item,  manda 
una  descrition  a  'uta  di  lochi  fo  dil  signor  di  Rima- 
no, molto  copiosa  e  destinta,  la  qual  sarà  qui  solo 
scripta. 

El  veneno  in  Colegio  sier  Bernardo  Barbarigo, 
sier  Luca  Quirini  e  sier  Piero  di  Prioli  proveditori 
al  sai,  dicendo  justa  li  mandati  aver  concluso  con  el 
signor  di  Riroano  di  comprar  ditti  sali  a  bolognini 
^2  el  sacho;  e  fono  laudati.  Et  però  fo  ordinato  che 
sier  Piero  di  Prioli  pr()Voditi»r,  vadia  incantnr  li 
dacj  a  Rimano  e  Faenza. 

Di  Montefior,  di  sier  Zacaria  Conf<irini  di 
sier  Almxe,  dntaadì  14,  venuta  per  avanti  et 
ogi  leta  in  Colegio.  Come  a  dì  5  zonse  U  ben  rece- 
vuto  da  quelU,  dicendo  esser  venuti  soto  la  Signoria 
senza  alcun  invito  ;  e  scrive  le  condition  dil  loco. 
Prima,  il  castello  è  fortissimo  e  molto  più  la  roclia,  e 
fa  con  el  teritorio  anime  6000,  e,  aciiadendo,  si  faria 
de  lì  600  boni  fanti.  E  il  castello  è  situado  in  monte, 
dove  QtìXì  grandissima  diGcultà  né  potria  andar  exer- 
cito  nò  condursi  arlilarie  senza  maxima  spesa,  per  i  '285 
passi  che  sono  angusti  ;  e  quando  fosseno  conducti, 
non  ariano  si  presto  suo  intento  si  el  K)co  avesse  la 
debita  guardia,  perchè  è  fortissimo  di  mure  et  fosse, 
et  ha  la  rodìa  che  lo  domina  tutto.  Et  manda  la  lista 
di  le  monition  ha  trovato;  molle  cosse  sono  che  non 
si  posseno  adoperar,  come  è  curazine,  bah  stre  e  ve- 
rdoni, e  s;iria  bon  renovjirle  ;  el  rho  sier  Vicen/.o 
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Valier  referirà  il  tutto.  Li  liabitanti  di  quei  loco  sono 
poverissimi  ;  alcuui  ne  sono  literadi  ;  i  contadini  sono 
m^o  stagenti.  EI  governo  loro  e  quatro  priori  et 
60  dil  consejo,  i  qual  sono  la  più  parte  contadini.  E 
gionto  lì,  lo  rechieseno  li  facesse  raxon^  e  cussi  (o 
contento  e  con  bona  satisfalion  gè  la  ministra.  Li  soi 
oratori  verano  :  i  qual  hanno  tardato  tanto  perché  il 
magior  de  exislimation  di  U  deputati  si  amallò;  hora 
è  risanato,  e  fato  le  feste  verano.  Sperano  aver  bona 
^gmtia,  licei  quelli  di  Rimano  dicano  serano  soto  il 
suo  governo,  che  molto  questo  li  dispiazeria  ;  e  però 
per  loro  nome  suplicha  non  li  exaudisca,  perchè  di- 
cono seria  causa  di  gran  scandalo  per  T  antiqua  loro 
inimicitia  ;  et  che  basteria  el  caslelano  li  desse  raxon, 
e  aver  custodia  dil  loco.  Item,  quel  loco  è  assa' 
abondante  di  vino  e  ogiio  e  ogni  altra  coesa,  excepto 
biave  per  aver  pocho  territorio;  li  mancherà  questo 
anno  per  la  so'  basta  da  some  100  de  grano,  che 
sono  stara  venitiani  150,  perchè  si  solcano  senir  de 
diversi  lochi  da  li  quali  de  prcesenti  non  hanno  il 
modo.  Però  voriano  poter  per  la  via  di  Rimino  pro- 
vedersi possino  trar  tanli  formenti,  come  da  essi 
oratori  di  questo  la  Signoria  nostra  sera  rìzerchata. 

Itan,  (manda)  la  poliza  di  le  monitione  che 
sono  in  la  rocha,  et  etiam  quelle  sono  di  la  comuni- 
tà. In  One  è,  questo  loco  di  Montefior  fa  some  2000 
di  grano  et  3000  anime;  soto  el  qual  terìtorio  sono 
para  60  di  bovi,  de  li  qual  35  lavorano  li  tereni  di 
Montefior,  il  resto  fora  di  territorio. 

Da  Brandizo^  di  la  università  e  homini,  da- 
ta adì  3  novembrio.  Come  per  li  re  fo  concessi 
a^*  privilegi  a  la  citi  ;  che  potesse  tuor  citadini  va- 
sali  de  baroni  etc.  E  avanti  erano  focili  300,  et  hora, 
per  gratia  di  la  Signoria,  mediante  diti  privila, 
sono  più  di  1300  fochi.  E  hora  è  venuti  habitar  e 
farsi  citadini  alcuni  dil  casal  di  San  Vito,  quali  è  dati 
a  V  agricoltura  ;  et  è  bono  per  la  cita.  Par,  missier 
Gofredo  Palagano,  baron  di  dito  casal,  non  voi  extrar 
le  loro  robe  da  dito  casal,  eh'  è  contra  li  privilegi  e 
il  consueto  ;  però  si  provedi,  o  farli  ripresaja,  over  sia 
retenuto  perché  vien  li  et  é  citadin  di  Brandizo;  et 
etiam  pregano  sia  casso  di  citadin. 

In  questa  matina  feci  expedir  ducati  4000  in  ar- 
mata et  ^2000  a  Napoli  di  Romania.  Fo  varie  opinion 
perché  manchava  li  1000  a  Tarmada  ;  pur  otenni  e  li 
spazai  con  V  armirajo  e  una  barca  lino  a  Zara,  dove 
sarà  la  galia. 

Da  poi  disnar,  il  princijH?  (fu)  in  chiesia  con  li 
t>85  *  oratori  a  li  otìcj  e  messa. 


Qtti  si  farà  recardo  de  la  cita  di  Arimino  po- 
sta in  Romagna,  et  de  sua  diocese,  conta'  et 
destreto  diffusamente  ;  come  et  da  cui  è  stato 
governato;  come  etiam  de  alcuna  parte  de 
Montefeltro,  de  V  anno  1430  per  fino  nel 
presente  anno  1503, 

Et  prima,  cominziando  al  tempo  dil  signor  Si- 
gismondo quale  cominziò  ad  regere  nel  dicto  tem- 
po, et  come  lui  resse  Arimino  cum  el  suo  coDta\ 
diocese  et  destreto  per  (ino  a  Tanno  del  146-2,  a  lui 
dato  obedientia  per  fino  al  dicto  tempo,  cioè  dioce- 
se, conta'  et  destreto,  cominziando  ad  descriverli  per 
ordine  da  la  banda  verso  levante  per  la  via  va  ad 
Pesaro,  et  girando  a  la  volta  de  mezodi  verso  Ur- 
bino, sempre  girando  a  li  confini  de  Montefeltro,  et 
extendendo  verso  ponente  a  la  volta  de  Cesena  per 
fino  a  li  confini  del  cesenaticho. 

Et  primo  la  Catholica,  qual  dista  di  Arimino  mi- 
glia 15. 

San  Zane  in  Marignano  da  Arimino,  miglia  13,  so- 
pra la  Catholica. 

Monte  Gridolpho  \ 

Meledo  /  più  su  verso  Urbino,  distante 

Monda)  no  r      de  Arimino  miglia  15. 

Cereto  j 

San  Gemente 

Misano 

Agello 

Corigliano 

Patrignano  ' 

Bisanigo 

Passano 

Castel  Liale 

San  Savino 

Crose 

Montefior,  distante  de  Arimino  miglia  1^ 

El  Tavolelo  più  là  miglia  3,  a  li  confini  dil  conta'  di 
Urbino. 

Castelnovo  è  certo  castcleto  apresso  a  Montefior 
verso  le  montagne,  posseduto  sempre  da  quelli 
de  Pesiiro,  l)en  che  sia  diocese  de  Arimino. 

1^  Turicella  \  Tulli  sono  diocese,  e  furo- 

Laudituro  j     no  et  erano  conta' de  Ari- 

San  2^ne  in  Laudiluro 


Se  trovano  per  la  via  de  andar  a 
\  dicti  lochi,  distante  de  Arimino 
}      miglia  10. 

per  la  via  va  ad  Urbino,  distante  de 
Arimino  miglia  10. 

Se  atrovano  de  miglio  in  miglio  per 
dieta  via,  prima  che  se  arivi  a  Mon- 
tefior. 


Ripilroso 
Valle  de  .\vellari 
Itipa  Massima 
rian  (le  Gislello 


mino,  posti  a  la  volta  de 
>nezodì  a  li  confini  del 
principio  di  Montefeltro, 
distante  de  .\rimino  mi- 
glia Un  et  tale  18. 
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Gommano  J  Clirandoa  ladilUi  voHa(lomezo(li,con- 
Ma^azano    >      fina  con  Moulefellro,  dislanle  de  Ari- 
586  Linfemo     \      mino  miglia  12  el  14. 
Monte  el  Tauro 

Etiam  al  a  dieta  volta,  girando  a 
dicti  confini,  distante  de  Arimi- 
no miglia  10  et  12. 


Monte  Scotolo 

ElGiesso 

Albareto 

Monte  Colombo 

Molazano 

Geresolo 


Conta  de  Arimino  miglia  10. 


Faitano 
Seravalle 


Distante  de  Arimino  miglia  8  verso  San 

Marino,  pur  girando  a  mezodi  de 

verso  ponente. 

Venichk),  de  contra  a  San  Marino  per  la  via  se  va 

verso  San  Leo  et  Montereltro,  presso  al  fiume  de 

Arimino  dicto  la  Marechia,  distante  de  Arimino 

miglia  10. 

Scorticata,  da  T  altra  banda  del  fiume,  distante  de 

Arimino  miglia  10. 
Santo  Archangelo,  distante  de  Arimino  mia  6,  et  el 

Pogio  dei  Derni. 
Li  Borgi  da  Ragiano,  distante  de  Arimino  miglia  8. 
San  Zane  in  Galenca,  pur  a  li  confini  di  Montefeltro, 
da  mezodi  a  ponente,  distante  di  Arimino  mi- 
glia l:). 

Queste  tre,  per  ben  che  siano  dio- 
cese  de  Arimino,  tamen  sem- 
pre ab  antiquo  sono  stati  pos- 
sessi da  li  conti  de  Sogliano. 
Questi  sono  diocese  et  conta  de 
Arimino,  tamen,  Malatesta  fra- 
tello dil  signor  Sigismondo,  li  possedeva  vi- 
vente lui,  poi  la  Chiesia. 
Lonzano,  conta'  de  Arimino,  con  le  sue  pertinenUe 
de  Gambetola,  de  la  Villa  del  Busto  et  del  Bu- 
dero,  a  la  volta  de  Cesena,  di  sopra  la  strada,  lon- 
tano de  Arimino  miglia  U. 
Montiliano  )  De  là  da  Lonzano,  diocese  de  Arimino, 
Montenoro  )      lontano  miglia  15. 
Molione,  diocese  de  Arimino,  lontano  miglia  16, 
pur  ad  quella  via,  et  sempre  lo  ha  posseduto  lo 
arzivescovo  de  Ravena. 
Sa  vignano,  per  la  via  de  Cesena,  lontano  miglia  10. 
Gatheo        ^ 

San  Mauro  f  Lontano  de  Arimino  mia  10,  a  la  volUi 
Gìovedia      ì      de  la  marina. 
Belayer       / 

Tutti  questi  de  sopra  non  signadì  de  f ,  furono 
possessi  dal  signor  Sigismondo  come  diocese  de 
Arimino,  perfino  a  l'anno  1462  al  tempo  di  papa 
Pio,  nel  qual  fo  privato  de  tutto,  excepto  de  Arimi - 


Sogliano 
t  San  Marino  in 
Conversedo 
Gola  de  Alardo 
t  Ronco  freddo 
Castiglione 


no  con  certe  poche  ville  intorno  ad  tre  et  quatro 
miglia  ;  et  cussi  si  siete  per  fino  nell'anno  1468,  nel 
quale  lui  morite  e  passò  di  questa  vita. 

Gradara  resse  ancora  el  prefato  signor  Sigismondo, 
quale  è  sopra  la  Cathotica  per  la  via  de  Pesaro, 
la  quale  lui  aquistò  cercha  l' anno  1432  e  83  per  286  * 
una  guerra  che  fece  la  Chiesia  al  signor  di  Pe- 
saro. A  la  quale  lui  fece  la  rocha,  che  prima  non 
era  nia  erano  case  de  li  signori  de  Pesaro  ;  la 
quale  lui  perdete  al  tempo  di  papa  Pio;  fo  data 
dal  cardinal  de  Thiano  al  signor  Ale.xandro  a 
quel  tempo  signore. 

Fo  ancora  dato  al  ducha  de  Urbino,  per  dioto 
papa  Pio,  de  li  prerlicti  lochi  li  infrascripti,  videìicet: 

El  Tavoleto 

La  Turricella 

Laudituro 

San  Zane  in  Laudituro 

Ripa  Messana 

Ripetroso 

Valle  de  Avellana 

Pian  de  Gistello 

El  Gesso 

Fo  dato  pur  in  quel  tempo  da  papa  Pio  a  San 
Marino  do  de  li  dicti  lochi,  videìicet: 

Faylano  et  ì 
Seravalle     ) 

Fo  anche  dato  dal  ditto  papa  Pio  al  conte  di  So- 
gliano, del  dicto  conta'  de  Arimino. 

San  Gioanne  in  Galinea  con  la  villa  de  Ragiano  in 
Converseto,  quale  fo  gii  barisellato. 

Fo  anche  dato  per  io  ditto  papa  Pio  al  visconte 
de  lo  arzivescovo  de  Ravena  : 

Montigliano  et  Montenovo. 

Possedete  ancora,  de  lo  antico  patrimonio,  el  si- 
gnor Sigismondo  in  Montefeltro,  perfino  al  tempo  di 
papa  Pio,  zoe  Tanno  1462: 

Macerala  con  certe  sue  casleluze  conexe,  et  corte 

di  quella, 
Certalto 

Monte  el  Taudio 
Valle  de  Tevare 
Monte  de  Santa  Maria 
Cavolelo 
Peti-arubea, 


Tutti  questi  sono  la  testa 
di  Montefellro,  a  la  ban- 
da di  levante,  de  là  dal 
monte  de  Carpegna,  di- 
stante de  Arimino  miglia 
20  fino  in  22. 
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Ubilli 


La  Penna  de  Libilli  ( 
Mandano  j 


Qu(sli  stMn»,  passato  el  dido 
monte,  distante  de  Arìniino 
miglia  ^^5. 

San  Leo         ì  Questi  sono  più  verso  Arimino,  di- 

Mayolo  i     stante  dai  monte  lontano  miglia  1 8. 

Montebello,  eh'  è  sopra  Scorticala  un  miglio. 

Talamello ,  questo  è  suso  el  fiume  di  la  Mareehia 
quale  viene  ad  Arimino,  distante  a  San  Leo  so- 
287        pradicto. 

La  Turrieella 

Sartiano 

Libiano 

La  Pelrella 

Monte  Sijnrla  Maria 

Perticala 

Sapigna 

Sancta  Agata 


Questi  et  oerte  altre  torrete 
sono  suso  el  arente  la  Ma- 
reehia, et  pocho  lontano, 
da  lon^i  de  Arimino  mi- 
glia 50  in  '•25,  el  tale  mi- 
glia HO. 


Tornano 

I^  Serra 

Gieneslrelo 

El  Monte  dei  Tiffi 

Mongiardino,  solto  San  Marino, 


Questi  sono  sopra  MonleMIo, 
circa  8  miglia. 


De  tutti  li  dicli  lochi,  fo  dato  li ....  al  conte 
Joanne  Francesco  da  B;igno  |kt  dicto  piqm  Pio  : 

Mon(et>ello 

Gieneslrelo 

Monte  dei  TìfO 

La  Serra 

Tornano 

Talanjcllo  fo  dato  ad  Antonello  de  Torli  da  la  Cliio- 
sia  ;  bora  si  tiene  per  il  conte  di  Sogliano. 

Monte  Giardino,  fo  dato  a  San  Marino  per  la  Chiesia. 

Et  luto  il  r^to  fo  concesso  al  duca  Feilrico  di  Ur- 
bino. 

Possedete  etiam  el  prefato  signor  Sigisnì<>ndo,  del 
stato  de  Montefeltro  aquìstalo  per  lui  de  V  anno 
U45el  144t>: 

Saxcorbara  a  li  confini  de  Montefeltro,  posto  di  là 
da  la  Foglia  fiume  che  riva  ad  Pesjiro,  dove  lui 
fece  far  una  rocha  no\'a,  distante  di  Ariniino  mi- 
glia "20, 

Monte  Cerignon,  in  testa  dil  fiume  de  la  Concha,  che 
se  parte  dal  monte  di  Carpegna  et  va  verso  San 
Zane  in  Marignano,  de  qua  da  la  Catholica;  dista 
de  Arimino  miglia  50. 

Monte  Itassi        \  Sono  suso  per  el  dito  fiume.  Se 

Monte  Grimano  \     aquistorno  in  quel  tempo;  ma 

Monte  Liciano  )  il  signor  Malatesta  da  Cesena 
fratello  dil  diclo  signor  Sigismondo,  le  bebé  et 
lene  per  sua  parte  de  dicto  a(|nis(o. 


1^  Valle  de  Sanlo  Anastasio,  quale  è  sopra  San  Ma- 
rino. 

Fogliano,  quale  e  sopra  Montebello,  et  el  quale  il  pre- 
fato signor  Sigismondo  fece  brusare  et  spianare. 

De  li  dicU  anni  1465,  UG3  et  1468,  dicli  slati 
stetero  ut  supra,  cussi  concessi  et  divisi,  nel  quale 
anno  1 468  mori  el  signor  Sigismondo,  e  1  signor  Ro- 
berto suo  figliolo,  conclusive  assunse  el  stato  de  la 
cita  de  Arimino,  con  quelle  poche  \ille  a  lei  rimaste 
ut  supra.  Et  lo  anno  del  1469,  havendo  ppa  Paulo 
de  ciò  disdegno  ;  volendolo  caziare  de  Arimino,  li 
mandò  el  suo  campo,  et  in  brevi,  benché  se  per- 
desse un  borgo  diclo  el  borgo  di  San  Juliano,  to-  587  * 
mtn  forono  rotte  diete  gente  del  papa  :  per  la  qual 
rotta  reìtquislò  el  signor  Roberto  et  mantene  dieta 
citiì,  con  le  infrascripte  soe  caslelle,  zoe  : 

derisolo, 

Molazano, 

Monte  el  Taun>, 

Albareto, 

Monte  Sculolo, 

Monle  Colombo, 

Genmìano, 

Maraziino, 

Linferno, 

San  Laudezio, 

Cereto, 

Melclo, 

Monte  Gridolelo, 

San  Zane  in  Marignano, 

Li  Oitholiea, 

Misano, 

San  Clemente, 

Croce, 

Agcilo, 

Corigliano, 

Patrignano, 

Bisimigo, 

Passano, 

San  Savino, 

B(»kìyre,  eh'  è  per  la  via  di  Zervia  et  Ravena. 

De  tutti  questi  dicli  lochi,  et  de  la  dieta  citiV  de 
Arimino,  ne  fo  signore  el  resse  el  prefato  signor  Ru- 
berto perfino  nel  1485,  nel  quale  anno  lui  mori.  Et 
successe  che  pa|>a  Sixto,  successore  de  Paulo,  inve- 
sti el  renovò  diclo  signor  Roberto  del  stillo  de  Ari- 
mino et  soprascripte  caslelle  ivcìtisive,  etiam  per 
el  signor  Pandollo  et  in  suo  nonte;  nel  quale  anno 
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(lei  14ì)9  fo  poi  occupalo  dal  ducha  Valentino  |)or- 
lino  el  presente  anno  1503. 

Se  darà  qui  noticia^  a  chi  non  lo  sapesse,  corno 
San  Marino,  sopra  Arimino  10  miglia  verso  mezodi, 
è  membro  di  Montefeiro,  et  già  antiquo  tempore 
era  diclo  Monte  Feliciano  et  Sim  Leo.  Qual  è  posto 
in  uno  monte  inespugnabile  nel  quale  non  si  pò  in- 
trare  sì  non  per  due  bocbe,  qual  e  eminente  sopra 
1'  altra  terra  più  de  una  grande  torre,  di  circuito 
di  uno  miglio,  posto  ut  supra,  se  chiama  monte 
Feretrano;  nel  quale  é  et  ha  vescovato,  et  dal  quale 
per  novo  vocabulo  è  dieta  sua  diocesi  Montefeltro  a 
vulgo.  Fo  transitato  in  San  Leo  et  Taltro  in  San  Ma- 
rino, perché  Leone  et  Marino,  dui  sancti  homini  de 
^88  Tunesi  venuti  inzegneri  a  la  restauratione  de  dieta 
cita  de  Àrimino,  habitando  dicti  religiosi  li  et  lenen- 
doli loro  in  vita,  detero  novo  nome  a  dicti  lochi. 

Resta  dire  de  Meldula,  quale  è  sopra  Cesena  di- 
stante de  Arimino  miglia  30. 

Polenta     \  Queste,  da  pò*  la  morte  dil  signor  Mala- 
Caminate  f     testa  da  Cesena,  volendo  el  signor  Ro- 
Sarsena    C     berto  obtenere  Cesena  per  se,  lo  dicto 
Ranchi      ;     anno  del  14G3  papa  Pio  li  concedette 
dicti  lochi,  lassando  lui  Cesena.  Cussi  le  tene  el 
tempo  de  sua  vita,  et  poi  el  signor  Pandolfo  per- 
fino a  la  usurpa tione  de  Valentino,  quale  fo  ut 
''2bH  *        supra,  con  el  resto  de  V  altro  stato. 

Di  Hongaria,  di  sier  Z^mn  Badoer  doetor 
orator  nostro,  venute  V  altro  eri,  date  a  Buda 
a  dì  ultimo  novembrio.  Di  coloquj  abuti  con  li  re 
verendi  episcopo  jauriense  et  nitriense  in  materia  di 
danari,  et  etiam  poi  col  cardinal  ystrigoncnse  eie.  ; 
el  il  reverendo  sermionense  non  é  li  ;  qual  si  fusse, 
saria  contrario.  Item,  ricevete  nostre  lettere  zercha 
la  ricuperatione  di  sier  Silvestro  Trun  captivo  a  li 
confini  di  Nanderalba;  exeguirà.  Et  per  lettere  di  sier 
Anzolo  suo  fratello,  ha  inteso  la  electione  dil  secre- 
tano in  suo  loco;  rìngratia  la  Signoria,  et  prega  sia 
presto  expedito.  Item,  dil  conte  Zorzi  di  Corbavia 
andò  a  Costantinopoli,  non  hanno  altro  ;  solum  che  a 
li  confini  si  observa  la  pace  con  ditti  turchi. 

Dil  ditto,  di  primo  dejsembrio.  Come  domino 
Lucha  nontio  di  la  serenissima  regina,  è  venuto  da 
lui  a  dolersi  la  Signoria  non  li  à  dà  li  ducati  10  mi- 
lia  che  il  re  li  donò  etc.,  pregando  almeno  al  pre- 
sente la  Signorìa  li  dagi  ducati  3  milia,  die  dil  resto 
indusierà  etc. 

Da  poi  disnar,  il  principe  andò  in  Chiesìa  a  la 
jnessa  et  oficio,  corno  ho  dillo  <li  sopra  el  Z()ns(*  sier 


Vicenzo  Valier  venuto  di  Rimano,  e  tOiiiò  la  man 
al  principe. 

A  dì  25  dezembrio.  Fo  el  dì  de  nadal;  non  si 
reduse  colegio.  El  principe  fo  a  la  messa  in  Chiesia 
justa  il  consueto,  e  da  poi  disnar  andò  a  la  predicha, 
qual  predichò  uno  frate  cremonese;  e  poi  andò  a 
vesporo  con  li  piatì  a  San  Zorzi,  et  le  ccrenwnie. 
Portò  la  spada  sier  Piero  Duodo  electo  capitanio  a 
Cremona  ;  fo  suo  compagno  sier  Zuan  Mocenigo. 

Di  Faenza,  di  proveditori,  di  22.  Come  han- 
no ricevuto  la  licentia  di  domino  I^zaro  Grasso; 
lauda  la  diliberation  ;  el  qual  vera  a  li  piedi  di  la  Si- 
gnoria nostra.  Item,  mandono  una  lettera  dil  signor 
Antonio  Maria  di  Ordelaphi,  perla  qual  li  scrive: 
r  arziepiscopo  di  Ragusi,  governador  di  Bologna  e 
Cesena,  li  ha  scripto  una  lettera  voglj  dar  Forlì  al 
papa,  perché  soa  santità  non  li  mancherà  dì  rason  e 
vederi  dejure  etc.  Item,  hanno  aviso  di  Cesena, 
quel  castelan  non  voi  dar  la  rocha  al  papa,  ma  la  voi 
dar  a  Valentino,  overo  al  re  di  Franza. 

Item,  sier  Nicolò  Foscarinì  provedilor,  di  25, 
scrive  aver  ricevuto  la  licentia  di  repatriar;  ringra- 
tia  etc.  e  vera  via. 

Di  Zervia,  di  sier  Vetor  Foscari  podestà. 
In  materia  di  cosse  aspectante  a  quel  episcopo  di  lì, 
in  risposta  di  nostre.  ^290 

A  dì  26  deeembrio.  La  matina  el  principe  fo 
con  li  piati  el  le  cerimonie  a  San  Zorzi  a  messa.  Por- 
tò la  spada  sier  Piero  Contarini  va  podestà  a  Ve- 
rona; fo  suo  colega  sier  Domenego  Beneto.  Era 
r  orator  dil  papa,  di  Franza,  di  Ferara,  el  signor 
Pandolpho  Malatesta  olim  di  Rimano,  e  il  signor 
Carlo  suo  fratello,  et  altri  patricj  invidati  a  pranzo 
con  el  principe  justa  il  consueto. 

E  da  poi  disnar,  el  principe  con  el  Colegio  si  re- 
duse a  lezer  le  letlere  venute  ogi,  il  sumario  di  le 
qual  é  questo  : 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  19.  Come  fo  dal 
papa  e  lo  trovò  in  colera.  E  li  disse  il  legato  averli 
scrito  aver  auto  tre  autlientie  ;  in  la  prima  dete  la  be- 
nedition  ;  in  la  2.*  expose  il  lasar  di  le  terre  e  levar 
le  zenle  e  soprastar  di  aquistar,  e  li  fo  risposto  le 
zente  si  leveria  e  si  sorasleria;  ma  in  la  3.*  che  li  fo 
fato  la  risi)osta  col  Senato,  par  li  fosse  ditto  che  si 
voleva  tenir  le  zenle  li  in  Romagna  per  questo  in- 
verno. E  di  tal  cosse  si  dolse  assai  soa  santità,  dicen- 
do non  voria  esser  p;ipa  se  1  soportasse  questo  torto. 
L*  orator  li  afermò  la  Signor«a  aver  leva  le  so  zen- 
te,  e  mandale  a  li  alozamenti.  E  il  papa  disse:  «  L*é 
vero;  la  Signoria  à  dillo,  a  requisition  dil  cardinal 
San  Zorzi  è  contenta  lassjir  V  impresa  de  Ymola  et 
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Forti  :  non  se  inoureino  a  requisilion  de  chi,  dum- 
modo  si  fazi  V  efello  >.  L' orator  li  disse  si  ha  via  pe- 
stato di  proseguir  per  amor  di  la  soa  santità  e  non 
per  altri  ;  et  che  ancora  si  la  Signoria  volesse,  potria 
aver  le  ditte  terre. 

Dil  ditto,  di  20,  Kore  2  di  note.  Come  eri 
tornò  li  uno  Carlo  di  Savoia  familiar  dil  papa,  qual 
andò  con  uno  di  Valentino  con  li  contrasegni  di  le 
roche  di  Cesena  e  Forti  ;  qual  ha  referito  ditto  nontio 
di  Valentino  esser  sta  impichato  a  Cesena  per  quel 
castelan  eh*  é  11  per  nome  di  Valentino,  e  si  tien 
ditto  Valentino  li  mandasse  uno  avanti  a  dirU  che 
r  apichasse  el  ditto.  Adeo  il  papa  vene  in  colera»  et 
era  col  cardinal  San  Zorzi  e  il  cardinal  Capaze,  et 
mandò  per  il  capitanio  di  la  soa  guarda  per  far  con- 
dur  Valentino»  eh'  é  in  palazo,  in  castello.  Ma  li  car- 
dinali yspanì  fono  presti  a  palazo,  e  tanto  feno  col 
favor  di  Castel  del  Rio,  eh'  è  cubiculario  dil  papa  in- 
timo, che  non  fo  fato  nulla  et  rimase  ditto  Valentino 
in  palazo,  dove  era  soto  custodia  dil  dillo  Castel  Rio. 
Et  do  cardinali  yspani,  videlicet  Surento  e  Borgia, 
sono  fuziti,  si  dice  verso  reame  nel  campo  yspano,  o 
sia  per  questo,  overo,  come  si  dice,  che  quel  Asquino 
da  Coloredo  ha  confessa  ha  ver  alosichato  el  cardinal 
Michiel,  e  questi  do  cardinali  sono  in  colpa.  Item, 
ogi  in  concistorio  publico  il  papa  dovea  udir  li  ora- 
tori luchesi  venuti  a  darli  ubedientia  ;  ma  ste  tardi  a 
ussir  di  camera.  Fo  con  San  Zorzi  e  cardinali  yspani 
e  altri  ;  si  tien  su  questa  materia  di  Valentino.  Item^ 
diman  sarà  con  San  Zorzi;  et  ricevute  nostre  di  15, 
le  eseguirà,  e  manderà  quelle  va  al  nostro  orator  in 
Spagna  Item,  che  li  oratori  francesi  sono  restali  li, 
^90  *  dicono  che  la  pace  si  Irata  con  Spagna  sarà  a  pemi- 
tie  dì  la  Signoria  nostra,  e  cussi  li  emuli  vanno  la- 
trando et  minazano  assa'  con  ditta  pace;  ma  li  ora- 
tori yspani  dicono  non  è  vero  di  le  tricve  eie. 

ÌH  Faenza,  di  sier  Cristofal  Moro  prove- 
ditor,  di  23.  Dil  partir  di  sier  Nicolò  Foscarini, 
qual  vien  per  Po.  Item,  quelli  citadini  voleno  sali, 
per  esser  tempo  di  insalar.  Item,  voi  danari  per 
pagar  li  provisionali  sono  a  quelli  lochi  a  custo- 
dia etc. 

Di  Ferara,  dil  vice  domino,  di  23.  Come,  poi 
parti  el  duca  per  Modena,  come  scrisse,  per  ritrovar 
el  cardinal  Roan,  etiam  partì  el  cardinal  suo  fiol, 
pur  per  Modena.  Item,  li  Brandolini  tuta  via  pas- 
sano, et  hanno  auto  il  passo  per  il  polesene  di  San 
Zorzi.  Item,  di  burchj  di  sali  retenuti  perchè  si 
pagi  li  dacj  ;  et  lui  vicedomino  manda  alcune  raxon 
in  nota  a  la  Signoria,  per  le  qual  la  Signoria  non  dia 
pagar  nulla  eie. 


Di  Hangar ia,  di  V  orator  nostro,  date  a  Bu- 
da a  dì  11  dezembrio.  Zercha  coloquj  abuti  in 
materia  di  danari  si  ha  a  contribuir,  videlicet  li  30 
milia  ducati,  quanto  a  principiar  il  tempo.  Et  parto 
al  cardinal  ystrigoniense,  poi  al  re;  qual  soa  majestà 
è  molto  dura,  e  non  voi  comenzi  a  di  13  zener  ma 
avanti  ;  et  che  non  voi  mandar  altri  a  la  Signoria, 
ma  aspetar  la  risposta  di  quanto  scrisse  per  avanti. 
Item,  à  inteso  la  conclusion  di  la  pace  col  Turcho  ;  e 
il  re  à  ditto  voi  intimarla  a  li  principi  christiani,  acciò 
tutti  r  intenda,  e  chi  voi  intrar  entri  etc.  Item,  è 
avisi  dil  vayvoda  di  Transilvana,  i  di  Costantinopoli 
r  orator  dil  re  esser  expedito  dal  Turcho  ad  vota  ; 
e  che  a  Costantinopoli  si  aspetava  uno  orator  dil  sol- 
dan  qual  vien  con  800  cavali  ;  e  che  'l  Turcho  fevt 
armata  per  andar  contra  Rhodi.  Item,  li  a  Buda  é 
zonto  uno  orator  di  Poiana,  qual  anderi  a  Roma. 
Item,  zercha  sier  Silvestro  Trun  eh' è  prexon  li 
vicino  a  Samandrìa,  farà  il  luto.  Et  manda  una  let- 
tera scrive  il  prefato  sier  Silvestro,  drizata  a  Y  ora- 
tor nostro,  qual  la  mandò  il  castdan  di  Nanderalba 
a  confin  di  Cendem,  et  lo  avìsa  é  prexon  li  in  ferri  ; 
non  ha  da  vestirsi  ;  è  tratà  a  modo  can,  et  à  *buto 
taja  ;  però  sia  riscoso. 

Item,  fo  leto  un^i  lettera  di  Zuan  Francesco  Be- 
nedeti  va  secretario  nostro  de  li,  data  a  certo  loco, 
a  di . . .  Come  va  di  longo  etc. 

Di  Zara,  di  rectori,  di  primo.  Dì  la  inopia  di 
quelli  poveri  soldati  ;  nqn  hanno  modo  di  prevalersi 
di  uno  soldo,  per  esser  imp^à  li  dacj  per  anni 
do  etc.  Et  per  lì  capì  di  X,  fo  date  do  lettere  a  loro 
drizate  scritoli  per  lì  ditti  rectori,  videlicet  di  ^0 
novembrio  et  primo  dezembrio,  narano  ut  supra, 
e  si  provedi,  perchè  li  predecessori  loro  non  hanno 
ubedilo  li  ordenì  fé  sier  Nicolò  Dolfin  synìco,  adeo 
di  la  camera  non  si  poi  trar  un  soldo;  però  si  pro- 
vedi, e  protestano  si  l' achaderà  qualche  disordine     291 

Di  Cataro,  di  sier  Hironimo  Foscarini  re- 
ctor  e  proveditor,  et  Zacaria  di  Freschi  secre- 
tario e  humilimo  servulo,  date  a  dì  28  novem- 
brio. Come  vene  uno  con  lettere  dil  vayvoda  di  la 
Montagna  negra  drizate  a  lui  proveditor,  per  le  qual 
chiedeva  lasasse  scuoder  a  ditto  homo  el  datio  dil 
Signor  li  a  le  Porte;  etiam  in  Zupa  è  sta  costituito 
uno  subassi,  linde  terminono  mandar  a  Scutaro  a 
Feris  bey  uno  zentilhomo  de  li,  fidelissimo,  Trifon 
Zaguri,  qual  è  amato  da  ditto  Feris  bey,  a  merave- 
gliarsi  di  tal  innovatione  contrarie  a  li  tractamenti 
hauti  insieme  etc.  El  qual  rispose  dil  dazier  non  ha- 
vea  potuto  far  di  meno,  per  non  perder  in  questo 
tenipo  medio  si  le  cosse  si  stabiliseano,  e  dil  subassi 


Digitized  by 


Google 


613 


MCCCCCllI,   DICEMBRE. 


614 


di  Zupa  la  necessità  l' havea  Talo  far,  perchè  le  male 
lengue  e  quelli  l' odiano  diceva  lui  aver  manzalo  per 
lasar  Zupa  in  abandono  e  in  mano  de'  cani.  Ni  mai  si . 
polè,  per  raxon  e  pregiere  rimoverlo  di  questo  ;  et 
dil  dazio  chiamò  uno  conte  Alesa  di  la  Montagna  ne- 
gra, qual  si  à  mostra  amico  di  la  Signoria,  imponen- 
doli el  tolesse  ditto  dazio  per  do  mexi,  e  ricusando, 
lui  lo  astrenze  a  tuorlo  per  aspri  500  al  mexe,  eh*  è 
assa'  roancho  dil  consueto,  con  condition  che,  volen- 
dolo esso  secretano  nostro,  lo  renoncj  ;  e  che  1  darla 
di  zio  notitia  a  la  Porta,  acciò  lo  potesse  lasarlo  a 
nostri  con  avantazo.  Or  tornati  li  a  Cataro  questi,  li 
parse  aceptar,  e  messeno  sier  Trifon  predito  a  scuo- 
der  e  pagar  per  ditti  do  mexi.  Et  ditto  conte  Alesa 
per  scritura  lo  renoncioe  ;  e  si  scuode  il  dazio  con 
gran  contento  di  tutti,  che  ringratiano  Dio  non  li  è 
dà  bastonate,  né  fato  pagar  più  dil  dover,  imo  se  li 
(a  piaceri,  acciò  portino  più  viluarie  e  lievi  più  sai. 

Dil  ditto  proveditor,  di  ultimo  novembrio. 
Come  ricevete  lettere  nostre  per  uno  messo  di  la 
comunità  di  Rngusi,  che  siano  restituiti  do  naviglj 
loro  era  li  in  porto  cargi  di  sai,  presi  per  contra- 
bando per  sier  llironimo  Zorzi  sopracomito.  E  cussi 
ubedi  e  H  liberò  senza  alcuna  spesa,  pregandolo  non 
li  lasasse  discargar  in  colfo  di  Cataro,  ma  fosseno 
conduti  a  Ragusi  ;  e  cussi  li  promise  far,  e  non  se 
discargeria  ni  a  Ragusi  ni  a  Risano,  e  mandò  do  pro- 
visionati su  ditti  navilj.  Ma,  atrovandose  ditti  navilj 
al  porto  di  le  Ruose,  eh*  è  dentro  di  la  Bocha  di  Ca- 
taro, non  si  volse  levar  fino  non  veteno  una  barcha 
di  turchi  che  veniva  di  Castelnovo;  e  cussi  li  ditti 
montò  sul  navilio  mazor,  e  quello  condusse  a  Castel- 
novo,  e  li  lutto  discargono.  L'  altro  navilio  ussite 
fuori.  Item,  ogi  vene  da  lui  uno  fratello  dil  emin  di 
Castelnovo;  li  fé  bona  eiera  e  presentolo;  e  li  richie- 
se una  patente  per  ditto  navilio  di  ragusei,  vuodo, 
t>91  *  che  potesse  partirsi,  excusandose  aver  tolto  ditti  sali 
per  bisogni  dil  paese.  Lui  proveditor  si  dolse  Y  ha- 
vesse  tolto  quelli  sali  havendone  di  Cataro  a  sufi- 
cientia,  e  si  dolse  di  ragusei  non  haviano  ateso  a  la 
promessa;  tamen,  rispeto  a  la  paxe  col  Gran  signor 
e  per  V  amititia  eie,  li  promise  non  dar  alcun  fasti- 
dio al  ditto  navilio.  Item,  è  zonto  etiam  li  el  dazier 
dil  sai  di  Scutari  per  comprar  ditti  sali  di  ragusei  e 
condurli  in  Bujana  ;  e  non  li  trovando,  fé  mercado 
con  lui  proveditor  di  sali  di  la  Signoria  per  duca- 
ti 200,  con  disavantazo  dì  8  in  10  per  100  di  quello 
se  vende  quelli  di  la  terra  ;  ma  ben  con  grande  avan- 
tazo di  quelli  si  vendeno  a  Risano  e  Castelnovo.  El 
qual  dazier  farìa  partido  di  qualche  summa  di  sali  ; 
però,  volendo,  bisogna  mandarli  li  uno  overo  do  ma- 


rani  de  sali  con  comission  a  li  rectori  a  quelli  confi- 
ni, die  non  li  impedissa;  e  se  li  rispondi  a  questo. 
Item,  si  proveda  a  li  stratioti  sono  de  H  con  gran 
spexa  e  confusion,  et  non  poder  \iver  da  500  in  700 
anime  con  la  provision  di  100  cavali  ;  e  cussi  etiam 
5  contestabili  è  li  con  le  compagnie. 

Dil  ditto,  di  6  dezembrio,  Item,  à  ricevuto 
lettere  dil  sminuir  li  stratioti  ;  lauda  il  colateral  ;  vo- 
ria  esser  stato  de  li.  Item,  ha  ricevuto  lettere  fazi 
raxon  a  la  querela  data  per  li  homeni  de  Lustiza, 
Liessivich  e  Bogdassich  contra  Trifon  de  Lampro 
vay voda  ;  fari  formar  il  processo  eie.  Item,  voria 
biscoti  e  meglj  per  monilion  per  non  ne  esser  ;  e  di 
la  camera  non  poi  trar  un  soldo  per  esser  sta  il  for- 
zo di  dazj  obligati  e  scontati.  Item,  é  zonto  U  2^n 
Francesco  di  Zaguri  governa  i  sali  di  la  Signoria 
nostra  a  Risano,  e  dice  che  li  sali  di  ragusei  fo  di- 
scargali  a  Castelnovo,  fu  danno  a'  nostri  ;  ma  quel 
emin  dice,  si  la  Signoria  li  voi  dar  tanti  sali  quanti 
el  rechiederà  per  il  suo  bisogno,  lui  se  ubligerà  tuorli 
di  la  Signorìa,  ma  voi  con  avantazo  dil  Gran  signor, 
qual  mai  non  vuol  perder.  El  crede  el  si  contenterà 
se  li  fosse  dona  quelli  65  aspri  per  eentenaro  di  me- 
sure,  come  fo  V  acordo  alias  fato  ;  i  qual  aspri  65 
non  monterà  a  Y  anno  ducati  150.  Starà  su  la  prati- 
cha  aspetando  risposta,  e  aricorda  è  bon  fario  per 
caxon  di  ragusei.  Però  voria  per  questo  aprii  do  ma- 
rani  di  salì,  perché  Risano,  che  serve  parte  dì  la 
Rossina,  e  quelli  di  Monte  Negro  che  vien  li  a  Cata- 
ro a  fornirsi  di  sali,  dicono  a  quel  tempo  arano  bi- 
sogno. 

Del  ditto,  di  10.  Come  sier  Hironimo  di  Cer- 
notis  soracomito  arbesan,  per  penuria  di  biave,  andò 
a  Ragusi  (ad)  aver  bischoti,  e  ne  bave  un  pocho.  E 
ne  r  andar  trovò  in  porlo  di  Ragusi  una  saita,  con 
bona  summa  di  panni  di  lana  el  di  seda  di  valuta 
zercha  ducati  7  in  8  milia,  andava  a  la  Valona,  con 
una  patente  di  rectori  di  Corfù  feva  fede  dilla  sajlia 
era  dil  sanzacho  di  la  Valona,  e  una  altra  dil  sanza-  292 
cho,  qual  manda  la  copia.  E  ditto  sopracomito  non 
li  fece  alcun  impedimento.  E  tornando  verso  Cataro, 
nel  porto  di  Malonto,  trovò  uno  gripo,  patron  un 
corfuato,  qual  ha  abitation  a  Corfù  con  soi  parenti, 
e  una  altra  tien  a  la  Valona,  e  usa  a'  soi  propositi, 
bora  si  spaza  per  subdìto  di  la  Signoria,  bora  per 
subdito  dil  Turco,  e  navega  per  colpho  senza  alcuna 
bolleta,  né  patente,  el  qual  al  presente  ritornava  di 
la  fiera  di  Lanzan  e  Rechanati  con  balle  45  panni  di 
lana,  sachi  3  seda,  arte  etc  El  qual  gripo,  con  il 
cargo.  Io  conduse  lì  in  porto  di  Cataro  per  contra- 
bando, e  aldile  in  contraditorio  ;  unde  lui,  per  le  cose 
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di  la  pace  e  dil  IraUr  li  conGoi  eie,  lo  liberò.  Item, 
per  via  di  Casteloovo  avisò  esser  venuto  ordeoe  di 
la  Porta  dil  Signor  che  1  sanzacho  di  Bossina  sia 
cambiato^  et  é  venuto  uno  homo  di  Gassumbeg  Bo- 
rovinich,  zenero  di  Àchmat  bassa.  £1  luogo  e  il  san- 
zachado  suo  è  dato  a  ditto  sanzacho  di  Bossina.  È  sta 
fato  a  la  Porta  ;  si  cambia  V  un  con  V  altro,  e  quel  di 
Bossina  non  si  contenta,  e  ha  spazà  uno  olacho  a  la 
Porta  per  veder  di  restar  in  Bossina  sanzacho.  Item, 
à  ricevuto  lettere  nostre  zercha  V  acordo  di  sali  de 
Risano  ;  el  qual  emin  é  andato  a  Ragusi  e  starà  15 
zorni  ;  poi  tornato,  exequirà  e  concluderà  eie. 

Fede  dil  sanzacho  di  la  Valona. 

lo  Mustafa  signor  de  la  Valona  et  de  Albania,  a 
U  merchadanti  fiorentini  et  ogni  altra  generation 
che  volesseno  vegnir  et  condur  sopra  el  nostro  na- 
villo,  possa  vegnir  franchi  et  securi  senza  nisuna 
paura  né  da  turchi,  né  da  venitiani,  perchè  io  ho 
auta  una  lettera  dil  baylo,  che  comanda  ad  ogni 
persona  tanto  patroni  come  capitani  de  le  galee  co- 
me ad  altri  navilj,  che  non  sia  nisuna  persona  che 
ardisca  impedir,  né  dar  impazo  alcuno  al  mio  na- 
vilio.  Però  poteti  cargar  franchamente  senza  nisuno 
dubito  da  turchi  ;  io  ve  ne  fazo  francho  et  securo. 
Et  si  sarà  dato  impazo,  farve  satisfar  de  ogni  cossa 
fino  ad  uno  pelo;  et  da'  venitiani  agio  segurtà  dal 
baylo  che  comanda  ad  ogni  persona,  conio  ho  ditto 
de  sopra. 
292*        In  la  Valona,  a  di  21  octubrio  1503. 

In  questo  zomo,  fo  aldiU  in  Colegio  sier  France- 
sco da  Leze  stato  sopra  la  exation  dil  campadego 
et  sopra  le  camere,  et  disse  quanto  havia  recuperalo 
di  la  camera  di  Padoa,  e  U  libri  è  mal  tenuti  etc 
Itemy  dil  reporto  di  lire  2  milia  dil  clero,  volea  dir 
lire  52  milia  etc  Era  con  lui  Piero  di  Santi.  Eiiam 
referì  sier  Alvixe  Barbaro  stalo  pròveditor  di  TAde- 
xe  in  là  sopra  tal  exation,  et  quello  havia  scosso, 
concludendo  mancha  assa'  à  scuoder. 

A  Lio  ogi  fu  trato  li  palj  con  novo  bordine,  vi- 
delicei  tutti  tragi  quante  freze  voleno,  et  si  tragi 
senza  cavateti  ;  et  ave  il  premio  meglio  sier  Lunardo 
Zane  di  sier  Andrea. 

A  dì  27  deeembrio.  In  Colegio.  Vene  sier  Vi- 
cenzo  Valier  venuto  di  Arimano,  et  volendo  referir, 
fo  rimesso  al  Pregadi. 

Di  Brixigélìe,  di  sier  Hicolò  Balbi,  In  ri- 
sposta di  nostre,  date  a  dì  22.  Come  lauda  si  lassi 
il  caslel  dil  Gesso  in  man  de  li  honieni  di  la  Valle  ;  el 


è  gran  neve^  più  sia  sta  za  50  anni.  Quanto  al  fabri- 
char,  farà  come  si  possi  lavorar,  et  anderà  a  Ri- 
mano a  parlar  a  li  provedilori  sopra  tal  cossa.  Item, 
ha  inteso  da  li  proveditori  di  Faenza  esser  sta  con- 
firma  per  lo  Consejo  di  X,  per  uno  anno,  in  pròve- 
ditor de  li;  ringratia.  Tamen,  con  verità,  non  è 
nulla,  ergo,  etc. 

Vene  il  legato,  e  volse  audientia  con  li  capi  di  X, 
et  cussi  stete  tutta  la  matina.  Et  ogi  per  Colegio  fo 
scrito  a  Roma.  Nescio  quid,  ma  scrìverò  al  loco  lo 
saprò. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  e  si  reduse  li  sayj  per 
consultar  li  capitoU  di  oratori  di  Arimino  et  finirli  ; 
et  cussi  fu  fato;  ma  dimandano  assa'  gran  cosse. 

Da  Sibinicho,  di  sier  Antonio  Corner  conte 
e  capitamo,  di  23  novenibrio.  Zercha  li  oratori 
ungarici  stali  a  Scardona  ;  e  de  li  andò  sier  Piero 
Sagredo  fo  conte  a  Zara,  e  vi  andò  4  zentilhomeui 
di  Sibinico;  ma  nulla  feno,  e  fo  rimesso  a  ritrovarsi 
insieme  questo  aprii,  adeo  quelli  meschini  subdìii 
depredati  é  rimasti  desperati  e  converano  abaodo- 
nar  il  paese.  Itein^  andò  Domenego  Malacassa  capo 
di  stratioti  li  a  Scardona  da  essi  oratori  per  liberar- 
si di  lo  banoazo  di  la  taja,  unde  dicto  banoazo  lo 
lo  ha  retenuto  e  menalo  captivo  a  Tenina,  e  lo  tien 
in  ferri  ;  voi  ducati  200.  Et  esso  conte  scrisse  al  pre- 
fato  ban  che  lo  lassasse  per  esser  soldato  di  la  Si- 
gnoria nostra,  acciò  custodissa,  che  li  martalossi  ùgoÀ 
dì  vi  fa  danno.  Li  ha  risposto  non  T  ha  lui  ma  uno 
nobile  homo  croato,  el  qual  fo  suo  piezo  di  ducali 
200  di  la  Uya  e  la  pagò.  Item^  é  arivato  li  a  Sibinico 
Zuan  lacomo  di  Vilmerchà  colateral  nostro,  e  à  fato 
le  mostre  a  li  stratioti,  quali  si  voleno  partir  per  es- 
serli sta  cassi  li  fameglj,  et  li  danari  tochono  non  a 
paga  uno  terzo  di  debili  soy.  Etiam  Achiles  di  Bo- 
logna contestabele,  con  la  compagnia  é  in  gran  ne- 
cessità. ^^3 

Dil  ditto,  primo  desembrio.  Come  di  la  com- 
pagnia di  stratioti,  capo  Domenego  Malacassa  eh"  è 
prexon,  per  il  colateral  di  cavali,  22  è  sta  cassi  ;  il  re- 
sto e  restato  in  6  cavalli.  Item^  di  Zorzi  Gambara 
resta  in  cavali  12  ;  e  il  conte  Piero  Novacovich  è  con 
cavali  4,  computa  la  so  persona.  Item^  avisa  il  conta' 
non  resta  esser  robado  da'  martalosi,  et  fi  stratioti 
nulla  vai,  si  ben  fosseno  300  cavali,  alozando  in  la 
terra,  perchè  quelli  robano  avanti  che  dicli  stralioU 
ussìno  di  la  terra. 

A  dì  28  dezembrio.  In  Colepo.  Vene  sier  Marco 
Saiìudo  consier,  stato  amalato  assa*  zorni,  et  sento  a 
la  banca. 

Vene  lì  oratori  dil  duilia  Zuaii  G>r\ino,  et   di! 


Digitized  by 


Google 


617 


MCCCCCIII,   DICEMBRE. 


C18 


203 


vay\'oda  di  Moldavia  per  causa  dil  medico,  dicendo 
haver  electo  domino  Zorzi  di  Piamonte,  e  aldilo  a 
r  incontro  el  prior  dil  colegio  di  medici  dicendo 
questo  non  lo  haver  dalo  loro,  e  haveano  electo  do- 
mino Hironimo  di  Cesena,  et  che  questo  non  vai 
lìuUa,  et  che  il  salario  e  ducali  500  a  V  anno;  et  che 
iTìaistro  Alexandro  veronese  vi  anderia.  Or  foli  ditto 
per  il  principe  non  tolesseno  questo,  che  non  lo  co- 
gnoscevemo  suficiente;  e  cussi  si  parlino  per  veder 
di  uno  altro. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  qual  aldi  messa  col 
prìncipe,  per  causa  di  certo  francese  retenuto  a  For- 
U,  e  fo  sento  a  quel  signor  a  soa  compiasentia  etc.  E 
bora  si  ha  lettere  dil  signor  Antonio  Marìa  in  con- 
formità, come  dirò  di  soto;  et  lui  voi  esso  francese 
et  mandarlo  al  roy;  e  fo  sento  a  Forlì,  pregando  li- 
berasse el  ditto  francese. 

Vene  il  legato  dil  papa,  et  usò  alcune  parole;  poi 
fé  lezer  do  brevi.  Uno  di  19  drizato  a  lui  dil  papa, 
per  il  qual  si  doleva  di  quanto  operava  la  Sigtioria 
nostra  in  Romagna  ;  però  dovesse  dir  restituissa  i 
lochi  di  la  Chiesia,  con  gran  parole,  et  che  1  sapeva 
ben  che  '1  dose  e  altri  vechj  senatori  non  erano  di 
tal  opinion,  et  che  lui  non  ha  arme  ni  danari,  ma  in- 
vocherà in  ajulo  li  principi  quali  non  hanno  mai 
manchato  in  ajutar  la  Chiesia,  et  etiam  il  divino  au- 
sìlio per  esser  cosse  sue,  con  molle  parole  scriple  in 
el  prefalo  longo  breve.  Poi  mostrò  uno  altro,  di  ^24, 
come  non  solum  la  Signoria  non  à  leva  le  zente  et 
cessa  di  le  pratiche,  imo  à  obtcnuto  il  loco  di  Santo 
Archanzolo  che  si  teniva  per  la  Chiesia  etc.  ;  però 
replica  debi  dir  quanto  à  scrilo  in  T  altro.  Et  il  prin- 
cipe li  rispose  siiviamente  non  aspetavamo  tiil  bre- 
vi etc.  e  fo  gran  parole  in  justification  nostra.  E  lui 
legato  con  colera  disse  aver  di  Roma,  e  mostrò  let- 
tere, che  r  orator  nostro  instava  col  papa  contra  di 
lui,  et  che  '1  fusse  levato  di  qui,  dicendo:  «Sere- 
nissimo principe,  io  fazo  V  oflcio  mio,  et  si  non  vi 
piace,  anderò  via  >  etc  E  li  fo  dillo  T  orator  scrivea 
ben  di  lui,  e  fusse  acharezalo  etc.  Or  fo  dimandato  li 
'  brevi  :  disse  li  daria  la  copia. 

Di  Parma,  di  sier  Hironimo  Donado  do- 
cior,  orator,  podestà  di  Cremona,  a  dì  24,  Co- 
me in  quel  di  zonse  li  quasi  in  una  bora  col  cardinal 
Roan  ;  et  fo  da  soa  signoria  reverendissima,  dicendo 
era  sta  nìandà  lì  per  la  Signoria  nostra  ^per  hono- 
rarlo  et  acompagnarlo  ;  el  lo  invitò  a  Cremona  ;  e  che 
r  habitatione  di  lui  podestà  li  era  sta  prepanta,  e 
cussi  saria  honorato  in  le  altre  terre  nostre.  Poi  si 
alegrò  dil  cardinalato  dil  n('|)ofc,  che  era  li.  F^so 
Roan  ringratiò  la  Signoria,  dicendo  sempre  da  quella 
/  Diarii  di  M.  Sanlto   —  Tutn.  Y 


veniva  honorato,  nominando  domino  Zorzi  Corner, 
laudandolo  assai  ;  e  che  non  poteva  venir  per  le  no- 
stre terre,  perchè  non  andava  a  Trento  ma  in  Franza 
per  la  via  romea,  e  presto  ;  né  volea  intrar  in  Milan 
ma  andar  in  .Alexandria  et  Aste,  e  doman  starà  lì  a 
Parma  per  esser  il  zorno  di  nadal,  e  poi  si  partirJ. 

Dil  ditto,  ivi,  a  d\  25.  Come  in  quella  matina 
a  l'alba  uJite  messa  dal  cardinal  Roan  in  una  sacre- 
stia ;  poi  esso  cardinal  ussi  fuora  a  udir  la  messa  so- 
lene,  dove  era  gran  populo,  e  voleva  esso  orator  li 
fusse  apresso  a  inzenochiarsi  a  uno  schagno  medemo  ; 
ma  lui  non  volse,  e  li  fé  portar  uno  altro  li  apresso. 
Era  ivi  monsignor  di  Chiamon  governador  di  Milan 
e  il  presidente  dil  Senato  regio,  qualli  stavano  lon- 
tani, e  cussi  li  Palavicini  ;  li  qual  honori  non  è  soliti 
francesi  far,  come  sa  domino  Dominico  Tri  vixan  pro- 
curator,  olim  suo  colega  orator  in  Franza.  Item, 
scrive  coloquj  à  'buli  insieme  11  a  la  messa.  El  qual 
cardinal  laudò  mollo  la  pace  ;  et  che  tante  pace  era  sta 
fale  tra  il  cristianissimo  re  e  Spagna  non  observafe; 
et  che  spera  questa  sarà  ferma,  che  ora  si  Irata.  Et 
r  orator  disse  che  la  Signoria  manleniva  pur  la  li- 
anza  ;  disse  era  vero  etc.  Poi  disse  esso  cardinal  ha- 
ver inteso  a  Fiorenza,  che  hanno  per  lettere  il 
Turco  à  una  egritudine  di  la  qual  non  poi  scam- 
par etc.  Poi  andati  a  casa,  volse  esso  orator  disnassc 
con  lui,  e  lo  messe  di  sora,  poi  el  cardinal  suo  ne- 
pote  e  li  altri  signori  francesi.  Col  qual  cardinal  novo 
fece  Toficio  in  nome  di  la  Signoria  nostra,  ralegran- 
dosi  ;  quello  ringratiò.  Ifem,  poi  disnar,  esso  orator 
è  Irato  da  parte  per  far  queste  lettere  e  scrive  di  sua 
mano.  Doman  si  partirà  ditto  Roan  per  slafela.  Il 
resto  li  va  driedo.  Disnera  a  Borgo  San  Donin,  poi 
a  Fiorenzuola  e  V  altro  a  Piasenza,  e  On  lì  lui  orator 
lo  acompagnera,  e  de  lì  torà  liccntia  e  ritomera  a 
Cremona.  Item,  a  inteso  da  quelU  francesi  la  piice 
ha  pur  qualche  dificultà;  e  pvrlalo  di  le  terre  di  Ro- 
magna, dicono  si  1  papa  vorà  comport^ir  la  Signoria 
le  habi,  il  re  sarà  contento. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  2L  Come  fo  dal 
cardinal  San  Zorzi,  qual  li  disse  che  li  oratori  di 
Forlì  e  uno  fradello  di  Castel  de  Rio,  di'  è  Ihesorier 
dil  papa,  haveano  ditto  al  papa  la  Signoria  haver  vo- 
luto opugnar  uno  castello  solo  Ymola,  ma  non  Y  à 
potuto  haver;  e  lui  orator  disse  non  Fera  vero. 
Poi  il  cardinal  disse  non  li  par  poter  col  papa  ;  e  si 
soa  santità  gè  darà  Ymola  e  Forlì  per  soi  nepoti,  li 
costerà  molto  charo  ;  però  aricordava  saria  bon  la 
Signoria  restituisse  Tusignan  soto  Ymola  al  papa, 
che  questo  pietra  più  far  facile  dil  resto  il  papa.  E  so- 
pra questo  fello  alcuni  cokM]uj.  E  V  orator  disse  la 
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Signoria  non  li  potrà  restituir  Tusignan  con  suo 
honor  ;  però  aricorda  è  bon  dificullar  che  *l  papa  non 
habi  ditte  terre,  come  per  altre  sue  scrisse. 

Dil  ditto,  (li  22.  Come  ogi  fo  concistorio,  e  vol- 
se parlar  al  papa  ;  ma  non  potè,  percliè,  poi  disciolto, 
andò  soa  santità  a  Belveder  a'  soi  piaceri.  E  parlò  con 
r  arziepiscopo  di  Zara  Cipico,  qual  li  disse  quello 
havia  ditto  li  oratori  di  Forlì  al  papa  ;  e  che  era  bon 
justiOchar  questa  cossa  col  papa,  e  che  si  chiarisi  la 
verità.  Iteniy  li  cardinali  yspani  insta  con  il  papa  la 
liberation  di  Valentino  ;  e  sono  su  do  partiti  ;  che  si 
oferiscono  andar  in  Romagna  con  li  contrasegni  a 
tuor  le  roche  resta  in  le  man  di  Valentino,  e  quelle 
lenirle  fin  Valentino  sia  liberato;  P  altro  partilo  è 
che  ditto  ducha  vadi  in  Civita  Castelana  in  custodia 
dil  cardinal  Sanseverino  fin  el  papa  habi  le  roche, 
qual  aute  esso  Valentino  sia  liberalo.  Et  ogi  in  con- 
cistorio di  questo  ne  hanno  parlato,  e  voleano  man- 
dar in  Romagna  el  cardinal  di  Salerno,  qual  non 
volse  andarvi,  e  cussi  fé  il  cardinal  di  Elva;  siche 
ditti  spagnoli  cardinali  instano  al  tutto  la  liberation 
di  ditto  Valentino,  e  dicono  mai  il  papa  ari  le  roche 
fin  non  sia  liberato.  A  Y  incontro,  il  papa  li  minaza 
di  acordarsi  con  la  Signoria  a  rehaverle.  Iteniy  il 
papa  ha  spazà  uno  secretario  di  oratori  dil  re  di  ro- 
mani a  esso  re  con  brevi,  dolendosi  di  la  Signoria 
che  li  occupa  le  terre  di  la  Chiesia,  e  dimandando 
ajuto.  /fem,  ogi  li  4  oratori  luchesi  sono  venuti  a 
visitar  esso  orator  a  caxa.  Item,  ogi  el  cardinal  di 
Benivento,  di  caxa  Cibo,  parente  di  papa  Innocentio, 
è  morto  ethico,  stato  assa*  amallato. 

THl  ditto,  di  22.  Come  fo  dal  ducha  di  Urbin, 
qua]  li  parlò  la  Signoria  aver  retenuto  uno  Zuan  Ba- 
ptista  di  Fermo,  che  alias  amazò  il  fratello  dil  papa 
episcopo  di  Lucha,  e  menò  via  una  so  neza  etc.  Il 
papa  el  voria  in  le  man,  ma  non  ossa  domandarlo, 
dubitando  la  Signoria  non  lo  dagi  ;  però  si  la  Signo- 
ria lo  volesse  dar,  saria  contento  intenderlo,  perchè 
lo  farà  domandar.  E  tal  cossa  si  dichi  a  lui  ducha  di 
Urbin  e  non  al  legato  episcopo  di  Thioli,  perchè  lui 
294  *  voria  aver  sto  onor. 

IHl  ditto ^  di  21.  Come,  hessendo  col  pontifice, 
parlando  dil  reverendo  episcopo  di  Baffo  domino 
lacomo  de  dia'  da  Pexaro,  qual  fo  capitanio  di  le 
galie  dil  papa  contra  il  Turcho  e  ben  si  portoe,  per 
haver  la  riserva  per  il  conlracambio  etc  insta  li 
mandati  nostri,  il  papa  disse  non  haver  voluto  far 
riserva  alcuna  a  niuno;  ma  a  questo  degno  prelato 
era  contento  quando  Tachadeva  vachanlia  conzetler- 
gelo  etc.  ;  siche  avisa. 

Di  Faenza,  dil  proveditor,  di  2L  Come  el 


signor  Antonio  Maria  di  Forii  li  ha  scrito  una  lettera 
per  quel  francese  retenuto  etc.  Item,  li  citadim  voi 
sali  ;  e  .sier  Zuan  Antonio  di  Renier  camerlengo  di 
Ravena,  qual  à  fato  l' oficio  dil  pagador,  voria  licen- 
tia  di  ritornar  a  Ravena.  Item,  il  trombeta  andò  da 
li  conti  di  Cluxercule,  è  ritornato,  e  quelli  conti  li 
hanno  ditto  haver  mandato  uno  homo  a  la  Signoria 
e  da  quella  aspeta  risposta  ;  e  volendo  la  Signoria, 
laserano  dicto  loco.  Item,  esso  proveditor  voi  da- 
nari per  pagar  le  fantarie  sono  lì  e  per  U  castelli. 

Et  per  Colegio  io  feci  dar  licentia  al  predito  ca- 
merlengo ritornasse  a  Ravena,  et  se  mandasse  li  conti 
di  danari  dispensadi. 

Di  Ravena,  di  sier  Leonardo  Marcello  e 
sier  Nicolò  Donado  ree  tori,  di  27.  Come  \  arzi- 
episcopo di  Ragusi  governador  di  Bologna  e  Roma- 
gna li  ha  scritto  una  lettera,  qual  la  mandano,  per 
la  qual  par  che,  essendo  ritornata  la  cita  di  Cesena 
sotto  la  Chiesia,  et  lì  a  Ravena  esser  alcuni  quali  per- 
turbi, però  pr^  fazi  desister  etc  Et  loro  rectori  li 
hanno  risposto  non  saper  alcuna  cossa,  et  die  avisi 
quali  sono  quelli. 

Di  Ravena,  di  17,  di  Zuan  Paulo  Manfron 
cavalier,  armorum  etc.  Come  il  podestà  di  Meldola 
à  retenuto  il  conte  Guido  barba  di  quelli  conti  è  in 
Cluxercule,  qual  loco  è  stato  suo  za  300  anni,  però 
prega  la  Signoria  vogli  comandar  al  proveditor  di 
Arimano,  o  a  chi  li  par,  vedi  dejure  etc. 

Et  per  Colegio,  me  instante,  io  scrito  a  Rimano 
al  proveditor,  fazi  ohe  omnino  il  prefato  Manfron  ne 
fazi  dar  la  rocha  di  Cluxercule,  perchè  a  quelli  conti, 
si  hanno  raxon,  non  li  semo  per  manchar;  et  abuto 
il  loco,  scrivi  a  Meldola  relassilo. 

Da  poi  disnar,  fo  gran  Consejo;  fato  podestà  et 
capitanio  a  Crema  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo  ve- 
nuto noviter  podestà  et  capitanio  di  Ruigo.  Et  Co- 
legio si  reduse  a  consultar. 

A  dì  29  dezembrio.  In  Colegio.  Vene  sier  Do- 
menego  Morexini  procuralor,  commissario  dil  car- 
dinal Zen,  qual  voi  far  Pattar  e  l'arca.  E  disse  il  loco 
fuora  di  la  Chiesia,  e  volse  uno  mandato  di  la  Signo- 
ria havesseno  libertà  di  far  far  ditto  aitar  e  archa. 

Vene  il  legalo,  et  credendo  tutti  el  dicesse  qual- 
cossa  di  novo,  disse  replicando  quanto  havia  ditto 
per  avanti,  e  più,  die  la  Signoria  non  credesse  che  il 
papa  facesse  questo,  né  li  havesse  scriplo  quelli  do 
brevi  a  sugeslion  di  niuno  ;  ma  avisa  questa  è  la  sua 
ferma  voluntà  che  la  Signoria  reslituissa  h  lochi  e 
terre  tolte,  |>er  esser  di  la  Cliiesia;  et  che  si  la  Si-  295 
gnoria  el  farà,  fari  cossa  che  molto  piacerà  a  la  santità 
del  nostro  signor;  altrameijte,  il  papa  non  ha  arme 
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ni  (lanari,  ma  liPS«^M)tlo  lerre  di  Dio,  invocherà  il  di- 
vino ajuU)rio,  quasi  indicendo  farà  le  censure  eie., 
olirà  che  si  dderà  a  li  principi  cristiani.  Però  pre- 
gava questa  Signoria  dovesse  consultar  e  risponderli. 
Et  il  principe,  quasi  incolerado,  disse  che  non  li  vo- 
leva dir  altro,  acciò  cjje  su  le  so  parole  che  da  lui 
diceva  non  si  fecesse  commenti;  ma  che  questo  non 
era  quello  aspetavemo  dal  papa  ;  et  che  li  savj  con- 
sulleriano  di  far  e  dir  quanto  li  pareva.  Kt  cussi  lutti 
dil  Colegio,  come  unanimi  a  voler  lenir  queste  terre, 
chi  li  disse  una  cossa  e  chi  V  altra,  maxima  sier 
Marco  Sanudo  consier,  che  1  papa  havia  gran  torto 
e  de  jure  perchè  haveamo  tolto  questi  lochi  di  man 
dil  Valentino  e  non  dil  papa,  metendo  le  comparalion 
di  la  nave  presa  da  uno  corsaro  in  mar  etc,  et  che  al 
regno,  eh'  e  di  la  Chiesia,  il  papa  non  fa  questo  etc. 
il  legalo  disse,  questo  li  fa  mal  al  papa,  che  la  Chiesia 
vien  minala  dil  stato  suo.  E  li  fo  dillo  coinenzi  di  là, 
poi  di  qua.  Et  io  aricordai  de  Cisterna  che  tien  fio- 
rentini, eh'  è  di  la  Chiesia.  Il  legalo  disse  :  «  Volò  dir 
B(»rgo  San  Sopulcro,  che  fiorentini  per  papa  . . .  fono 
investiti  ».  Et  sier  Antonio  lYun  savio  dil  Consejo, 
disse:  <  Or  bisogna  far  altra  risposta  ».  Altri  disse: 
*  Per  Dio  !  anderemo  drio  a  tuor  il  resto,  poiché  'I 
papa,  che  speravemo  fusse  nostro  padre,  ne  fa  in] 
cosse  ».  E  '1  legalo  incolerado  disse:  «  Exequisso 
Toficio  mio;  si  volè,  non  dirò  nulla  »  ;  et  che  sapeva 
era  materia  cativa  ;  conveniva  reusir  mal  da  una  di 
le  parte,  perché  sa  il  voler  dil  papa;  et  che  la  note 
mai  dormiva  per  questo.  E  cussi  si  partì.  Li  fo  di- 
mandalo la  copia  di  do  brevi:  disse  non  lì  voleva 
dar  e  si  partì. 

Vene  V  orator  yspano  con  li  cai  di  X  per  certa 
materia  il  Irala,  la  qual  poi  con  tempo  vera  al  pre- 
gadi.  Et  steteno  assai  ;  et  a  lui  non  e  cazà  li  papaìisti. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  e  disse  il  legato  esser 
sta  da  lui  a  caxa,  qual  za  do  anni  non  è  stato,  a  do- 
lersi di  la  Signoria,  e  altre  parole,  nescio  quid.  Era 
pur  li  cai  di  X  ivi,  et  fo  che  'I  doxe  e  il  Colegio  erano 
per  levar  e  andar  a  caxa. 

Di  Roma,  di  V orator,  di  23.  Come  fo  dal  papa, 
(al)  qual  li  replichò  la  bona  mente  di  la  Signoria 
nostra  verso  soa  santità,  e  disse  sopra  di  questo assa\ 
Il  |)apa  rispose:  k  Domine  orator,  vi  parleremo  in- 
genue. Vu  ne  de  bone  prole,  et  la  Signoria  fa  calivi 
effecli;  et  havemo  al  contrario  dal  vescovo  di  Tioli, 
che  le  zente  non  è  levate  di  Romagna  ancora  ;  et 
è  una  lettera  di  uno  di  Tiberli  di  Cesena,  che  la  Si- 
gnoria  tien  parte  in  Cesena  »,  la  qual  lettera  e  drizà  al 
cardinal  Ascanio.  Item,  che  la  Signoria  à  'uto  il  loco 
di  Santo  Archanzolo,  cir  è  di  la  Chiesia,  insienìc  con 


Monlcfior  e  il  Porlo  C^senahVhi»,  dicendo:  «  Non  '295* 
havemo  zente  ni  danari  da  far  guera  ;  si  doteremo  a 
li  principi  christiani,  et  invocheremo  Tauxilio  divino, 
che  quello  ne  ajuti  per  esser  cosse  sue  ».  L*  orator  li 
rispose  non  era  vero,  e  siben  la  Signoria  havia  in 
Cesena  chi  la  chiamava,  quella,  per  la  observantia  di 
soa  santità,  non  li  voleva  dar  orechie  ;  e  di  Santo  Ar- 
chanzolo, che  fo  di  primi  lochi  aquislati,  e  che  la  du- 
chessa di  Urbin  fc  consignar  la  rocha  el  non  era  di 
la  Chiesia;  e  il  papa  acusòjl  ducha,  non  li  havia  ditto 
nulla  di  questo  castello. 

Dil  ditto,  di  24.  C/)me  il  ducha  di  Urbin  mandò 
per  lui,  qual  era  in  leto  con  le  gole,  e  lo  trovò  tur- 
balo perchè  il  papa  T  havia  ripreso  di  aver  dato 
Santo  Archanzolo,  dicendo  :  «  È  mal,  per  questo  loco, 
far  eh'  io  perdi  il  credito  col  papa,  perchè  ivi  era 
uno  caslelano  et  la  Signoria  mandò  50  fanti  a  tuorlo 
e  rhave  ».  E  si  dolse  che  lacomo  Sacho  cerchava 
etiam  tuor  parte  dil  suo  slato,  dicendo:  «  Tutto  è  di 
la  Signoria  ».  E  che  havia  tenta  le  Penne  di  S;m  Marin, 
qual  antichamente  è  stailo  de  li  soy,  dicendo  in  con- 
clusion,  lui  è  fidelissimo  di  la  Signoria  nostra.  L' ora- 
tor li  rispose  saviamente  etc. 

Di  Frama,  molte  lettere  di  V  orator  nostro, 
parte  in  zi  fra,  date  a  Lion  a  dì  18.  Con.e  Roan 
non  va  a  Trento  ;  e  il  re  ha  spa7>ato  che  veleni  su- 
bito a  la  corte,  dicendo  che  quel  domino  Philiberlo 
feva  questo  che  V  andasse  a  Trento.  Et  che,  zonlo 
el  sia,  esso  orator  li  parlerà  e  spera  bonnazario,  per- 
chè fìorenliiìi  e  altri  malivoli  è  causa  di  questo  etc. 

Dil  ditto,  di  19.  Come  li  oratori  yspani  tratano 
la  pace  con  li  consieri  regj  (e)  il  re;  e  s|)esso  vanno 
da  la  raina,  e  poi  col  re  don  Fedric(».  Tamen,  par  sia 
rimessa  la  conclusion  al  zonzer  di  Roan.  El  il  re  ha 
spazà  a  domino  Stefano  Petit  secretario,  andò  a  li 
reali  di  Spagna.  Item,  di  le  cosse  di  reame,  par  si 
Iratino  a  Roma  per  la  via  dil  papa  ;  et  il  re  a  manda 
in  reame  al  suo  campo  ducati  ^1  milia,  el  ducati  10 
milia  per  comprar  biave.  Item,  si  scontrò  in  strada, 
verso  San  Francesco  uno  mio  lontan,  col  secretario  di 
oratori  yspani,  col  qual  si  scusò  di  non  esser  andato 
a  visitatione  di  soi  oratori,  et  li  piaque  assai.  Li  qu:il 
orjitori  stanno  pur  con  le  solite  guanlie,  come 
scrisse.  Item,  hessendo  a  la  messa  col  re,  li  disse 
aver  nove  di  la  raina  di  Hongaria,  che  V  orator  no- 
stro à  tenuto  a  baplesmo  la  fiola  nata,  dicendo,  non 
basta  r  honor  li  fo  fato  a  Venetia,  ma  etiam  il  tutto 
si  fa;  e  ringratia  la  Signoria.  E  T  orator  rispose,  lutto 
si  feva  per  esser  quella  è  con  sua  majestà. 

Dil  ditto,  di  22.  Come,  ricevute  7  lettere  no- 
stre per  Zuan  Gobo,  el  la  risposta  fata  al  ves<ovo di 
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Thioli,  fo  dal  re.  Primo:  si  dolse  dil  s;Jvocondulo 
mandò  a  dimandar  Roan  a  la  Signorìa.  Rispose  il  re, 
lo  lece  per  lì  campi,  e  per  le  diferentie  è  tra  il  papa 
e  la  Signoria,  e  Roan  vien  suo  legato,  non  che  luì 
296  dubitasse  etc.  Poi  li  disse  di  la  risposta  col  Senato 
fata  al  legato  di!  papa.  Il  re  laudò,  dicendo  é  justifi- 
chata,  e  credeva  il  papa  si  adateria  con  la  Signorìa,  e 
sopra  questo  (o  alcuni  coloquj,  ut  in  Utteris  ;  ma 
prìnia  r  orator  nostro  li  disse  e  si  àìegcò,  per  nome 
di  la  Signoria,  di  le  trieve,  sperando  dovesse  succe- 
der pace.  Il  re  disse  :  <  Questi  yspani  son  duri  ;  di- 
mandano cosse  inlK)neste;  per  nui  non  mancherà  >. 
Item,  poi  li  disse  di  V  elezer  di  sier  Uironimo  Do- 
nado  dotor  podestà  di  Cremona,  a  compagnar  il  car- 
dinal Roan  etc  Disse  il  re  :  <  La  Signoria  dovea  nìan- 
dar  missìer  Zorzi  Corner,  eh'  è  suo  amico  >.  L' oralor 
disse  r  era  podestà  di  Padoa,  et  la  Signorìa  mandò  il 
Donado  acciò  fusse  a  tempo.  Il  re  laudò  etiam  il 
predilo  missìer  Uironimo  Donado.  Poi  T  orator  disse 
ditto  cardinal  da  nìalivoli  era  intestato  contra  la  Si- 
gnorìa, con  dir  veria  ad  acordar  questi  re  contra  la 
Signorìa  nostra,  con  molte  parole.  Et  il  re  disse  li 
scriverìa  non  venisse  con  tal  ìmpresion,  dicendo  : 
«  Niun  potrà  separar  la  nostra  lianza  con  quella  Si- 
gnorìa, perchè  V  amor  nostro  non  è  fondato  debil- 
nienle  *  e  che  non  slimava  malivoli  volesse  meter 
mal,  con  altre  |)arole  oplime  ut  in  Utteris;  qual 
tulle  non  scrivo. 

I>il  ditto,  di  22,  Come  zonse  li  16  falconi  e  il 
re  li  ave.  Erano  sia  ben  portali  ;  li  volse  tocliar  tutti. 
Et  r  orator  li  disse  la  Signorìa  ne  manderìa  di  altrì, 
et  il  re  disse  :  «  La  Signorìa  la  ringralio  mollo  ;  tanto 
più  ne  bavero,  tanto  più  njì  darò  piacer  eie.  >  Item^ 
di  li  Iralamenti  di  la  pace,  tulio  é  rimesso  a  la  venu- 
ta di  Roan  a  la  corte.  Arìcorda  si  scrìvi  spesso  di  le 
ocorrenlie,  che  1  re  lì  piace.  Item,  in  una  lettera,  par 
li  dicesse  li  capitoli  e  cosse  date  al  signor  Pandolfo 
di  .\rimino.  Il  re  disse  la  Signoria  T  a  ben  Iridalo. 

Dil  ditto,  di  23,  Come  Zuan  Cobo  dovea  esser 
qui  per  tulio  dì  29,  e  zonse  la  nialina,  e  prega  la  Si- 
gnoria lo  remandi,  perche  è  stii  leva  le  poste  di  li  a 
Milan  per  la  spexa. 

Di  Bimano,  dil  proveditor,  di  23  et  24,  In 
la  prima,  ha  falò  comaiuiamento  a  quelli  dil  Manfron 
e  a  luì  non  si  fazi  daniM)  al  conta'  ;  disse  faria.  In 
r  allra,  dimanda  danarì  per  quelli  fanti  e  si  provedi, 
quali  si  partiranno,  e  resterà  senza  custodia  con 
pericolo. 

Di  Faenza,  dil  proveditor,  di  26,  Come  il  si- 
gnor Anlonio  Maria  di  Porli  U  ha  scrilo  una  leltera, 
che  quel  monsignor  di  Tomoli  è  sia  rclenulo  per 


cosse  ìmportaiile  al  sialo  suo,  et  ha  scrìlo  a  la  Signo- 
rìa, di  la  qual  aspeta  risposta  ;  et  che ...  et  Bortolo 
Moratìni,  quali  governano  Forlì,  li  ha  scripto,  si  la 
Signoria  voi,  U  manderà  el  ditto  francese  etc.  Et  per 
Colegio  li  fo  scrito,  questo  non  è  quello  parente  dil 
re,  ma  e  uno  baron  ;  però  non  lo  toy. 

Di  sier  Zuan  Maria  Mudazo  eapitanio  di 
la  riviera  di  la  Marcha,  date  a  Bavena.  Come 
On  bora  è  stato  in  Santo  Archanzolo,  e  poi  vene  in 
suo  loco  per  proveditor  sier  Zuan  Alvise  Pbiani  qu. 
sier  Bernardo  ;  e  lui  è  venuto  de  li,  et  anderà  a  la  soa 
guardia.  Voi  biscoti  per  le  barche.  596  ' 

Di  sier  Aìvixe  Venier  eapitanio  di  Tugsi- 
gnan  e  proveditor  di  Val  di  Seno,  data  a  dì  20, 
Come,  hessendo  sta  mandato  de  li  per  lì  proveditorì 
in  Romagna  al  governo  di  quel  loco  e  Val  di  Seno, 
avisa  la  soa  intrata  e  conditìon  e  sito  dil  loco.  Pri- 
mo, zonze  a  dì  16,  e  da  tutti  li  cittadini  e  popolo  fo 
ben  visto  et  acompagnato  a  la  stanzia  ;  e  la  malina,  a 
bora  di  messa,  lo  veneno  a  levar  di  caxa  tutta  la 
terra,  e  andati  a  la  cliiesìa  principal,  fo  canta  una  so- 
lenne messa,  et  poi  fo  fata  la  processione,  fo  bene- 
delo  el  vexillo  dì  San  Marco,  e  feze  zurar  fìdeltà  e 
ubidientia  a  U  deputadì,  quali  tutti  con  gran  fervor 
zurono  etc,  digando  esser  ussiti  dì  contìnua  ser- 
vitù e  venuti  a  perpetua  salute,  libertà  e  quiete,  pre- 
gandolo la  juslicia  lì  fosse  rìcomandala,  e  che  1  do- 
vesse zurar  la  observantia  di  loro  statuti  per  lui  ser- 
vatis  servandis.  Li  zurò,  con  dirli  molto  bone  e  afe- 
ctuose  parole.  Finite  le  cerìmonie,  lo  acompagnono  a 
caxa  con  gran  gaudio,  cridando  tutti  :  <  Marco  ! 
3farco/  »  in  tanto  alta  voxe,  che  si  aria  sentito  do 
miglia  lontano.  Judicha  di  quella  terra  la  Signorìa 
ara  bona  fede  e  servitù,  quanto  di  ogni  altra  acqui- 
stata di  novo.  La  rocha  è  situata  sul  monte,  e  a  di- 
rupo profondo  da  la  parte  di  levante  et  etiam  da  le 
altre;  qual  con  pochissima  spexa  si  faria  inexpugna- 
bile.  É  picola,  e  in  tempo  di  pace  1^  in  15  fanti  la 
guarderia.  La  terra  è  forte  di  sito;  posta  etiam  sul 
monte,  e  a  voler  venir  suso  li  bisogna  asender  «/t 
mio  dì  una  mala  strada.  Non  ha  alte  mure,  salvo 
quelle  di  le  caxe  ;  ma  si  fabrìcherìa  con  pocha  spexa, 
e  si  faria  fortissima.  E  quel  loco  è  dì  grandissima 
importantìa  e  a  proposito  a  la  Signorìa  nostra.  È 
su  tre  notabel  confini  :  mia  7  di  Ymola,  el  mia  uno 
dil  bolognese,  zoo  di  do  castelli,  videlicet  CaxaI  e 
Crovara,  non  |>erò  mollo  forti,  e  de  11  a  Bologna 
è  mia  '2*2  di  una  strada  dreta  e  piana  ;  el  3."*  è  al 
confin  de'  fiorentini  mia  8,  dove  è  do  castelli,  F  uno 
a  la  volta  di  Val  di  Seno  si  chiama  Palazuol,  T  altro, 
a  la  vt»lUì  dì  Fiorenza,  nominalo  Piancaldole,  et  è  ca- 
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sleìli  assa'  forti  ;  e  di  11,  zo  '•  ila  Tiissignau  a  Fiorenza, 
è  mia  40  per  monli  ;  sicliè  quel  loco  è  un  sleeho  a 
tutti.  Ivi  ha  trovato  do  contestabili,  Zanon  da  Co- 
lorgno  e  Matheo  Gaìarino,  e  li  lauda.  Quel  loco  è  po- 
vero per  esser  streto  di  terra,  per  aver  un  fiume  che 
li  tol  molte  terre,  ita  che  non  pono  arcoglier  grano 
per  uno  terzo  dil  suo  bisogno;  però  li  è  forza  tra- 
fegar,  maxime  grixi  e  fruite  e  sede  di  le  qual  cosse 
trazeno  da  ducati  5  in  6000,  et  portano  dite  sede  a 
Fiorenza,  a  Bologna  e  Ferara.  Etiam  è  moHi  fanno 
V  arte  dil  soldo  e  molto  apti  ne  le  arme,  e  a  un  bi- 
"•297  sogno,  si  potrà  servir  la  Signoria,  tra  li  et  la  Val  di 
Seno,  di  homeni  da  fati  da  2000  in  suso  e  ne  sono 
boni  schiopetieri  e  balestrieri  et  homeni  di  gran  co- 
razo.  liem,  che  luì  starà  11  ;  tenira  ben  guardata  la 
terra,  e  tenir  li  populi  in  bona  fede  e  unione,  mini- 
strandoli la  optima  justitia  venitiana  justa  il  poter 
suo,  laudando  li  boni  et  deprimendo  li  captivi  ;  li 
qual  hanno  electi  li  sol  oratori  a  la  Signoria  nostra  a 
darli  obedientia. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  per  lezer  le  lettere, 
expedir  li  capitoli  di  oratori  di  Rimano  et  far  il  Co- 
legio  novo.  Et  vene  le  infrascripte  lettere  notade  qui 
soto. 

Ma,  compito  di  lezer  le  lettere,  el  principe  fé  la  sua 
relatione  di  quanto  havia  exposto  il  legato  in  questi 
do  zomi,  pregando  a  tutti  lenisse  secreti;  et  che 
tutti  doveriano  esser  padariielli  e  lui  doxe  il  boja. 

Di  Elemagna,  di  V  orator  nostro^  date  in 
Augusta  a  dì  17,  Come  il  re  ave  li  15  falconi  a 
Olmo,  e  li  scrisse  una  lettera,  qual  lo  ringratia,  e  la 
maikiò  a  la  Signoria  ;  et  scrive  ridendo,  che  si  alcun 
scamperà  ad  proprios  lares,  prega  la  Signoria  li  re- 
mandi,  quasi  volendo  dir  ne  mandi  di  altri.  Item, 
che  la  liga  di  Svevia  aspeta  V  exito  di  oratori  man- 
dati in  Bavaria,  et  (il)  lanigravio  di  Asis  voi  esser 
con  dita  liga.  Item,  il  re  li  lui  mandalo  a  dir  vera 
li  per  queste  feste  ;  e  si  dice  la  lia  uil  re  di  Franza  è 
morta.  Item^  che  il  re  dono  a  quel  li  portò  li  falconi, 
70  fiorini  di  Heas. 

De' pisani,  una  lettera.  La  copia  di  la  qual  sari 
scrita  quivi  : 

Copia  de  una  lettera  de'pixani  a  la 
Signoria  nostra. 

Serenissime  oc  invictissime  primeps  et  do- 
mine, domine  observandissime,  humili  commen- 
dattone  prcemissa. 

Non  mancho  ci  semo  ralegrati  de'  felici  successi 
di  vostra  serenità  in  Romagna,  che  li  o|js;*quentissi- 


mi  figlioli  si  sogliono  ralegrare  de  le  prosperità  de* 
patri;  perchè,  non  allramenti  speramo  habino  a  re- 
porlare  relevamenlo  a  questa  povera  et  aflicla  patria, 
che  sole,  omni  paterno  conimodo,  a  soy  anxii  figli 
et  devotissimi  servitori,  come  ci  siamo  reputati  et 
sempre  ci  reputamo  de  quella  illustrissima  Signoria. 
Per  la  qual  cossa,  ci  rendiamo  certi,  che  quando  li 
parerà  il  tempo  più  comodo,  non  mancherà  de  mo* 
slrarsi  misericorde  et  clemente  a  questo  popolo  suo 
tanto  de\H)to,  et  sporgerli  tale  adjuto  che  habi  a  re- 
stare in  salute  et  requie  soto  la  umbra  di  vostra  su- 
blimità. El  cosi,  con  onmi  humile  aflecto,  la  suplica- 
mo  et  recomandiamo,  quam  Deus  ad  vota  se- 
cundet. 

Data  Pìsis,  die  16  decemhris  1503, 

Subscriptio  :  Filii  observantissimi,  Antiani,  297  * 
Vexillifer  justitice  populi  et  comunis  Pisarum. 

A  tergo  :  Serenissimo  oc  invictissimo  prin- 
cipi et  domino,  domino  Leonardo  Lauredano 
duci  Venetiarum  etc,,  domino  óbservandissimo. 

La  qual  letf(»ra  fo  leta  solum  in  Coicgio. 

Di  Faenza,  dil  proveditor,  di Come  è 

zonto  li  el  conte  di  Pitiano.  Li  andò  contra  ;  vederà 
la  rodia  e  la  terra.  Item,  il  signor  di  Forlì  li  ha 
scrilo  ogi.  È  zonto  lì  V  anrivescovo  di  Ragusi  gover- 
nador  di  Romagna  per  il  papa,  e  doman  vera  li  a 
Faenzii  ;  qual  va  a  tuor  il  dominio  di  Ymola  ;  et  lo 
honoreri. 

Di  Barena,  di  rectori,  di  28,  Come,  hessendo 
ritornali  U  oratori  di  Russi  a  caxa,  e  volendo  eri  re- 
ferir nel  consejo,  par  venisseno  a  parole  con  li  Gue- 
rini e  poi  a  le  arme.  Loro  rectori  hanno  mandato  a 
inquerir  e  proveder  tal  cossa,  e  mandato  li  domino 
Zuan  Baptisla  di  Spreti  doctor,  citadin  de  li,  electo 
per  la  Signoria  nostra  vicario  ivi. 

Di  ItimaìW,  dil  proveditor,  di  27.  Dil  biso- 
gno di  danari  per  pagar  li  soldati,  e  bisogneria  a  la 
piaza  esser  uno  contentabile  con  fanti  100.  Item, 
manda  la  poliza  di  le  monition  et  arlilarie  bisogna 
di  li,  nel  castello.  Item,  di  Guxerculc,  inleso  quanto 
ì\  scrive  sier  Fauslin  Barbo  podestà  di  Mcldole,  di- 
man  manda  li  Zuan  Paulo  Manfron  a  trovar  ditti 
conti  so  nepoti,  acciò  dagi  il  loco  a  la  Signoria,  afir- 
mandoli quella  non  li  è  per  manchar  di  justicia.  E 
questa  è  V  ultima  prova  si  por  far  de  plano. 

Di  Meldola,  di  sier  Faustin  Barbo  podestà, 
drimta  al  proveditor  di  Bimano,  data  a  dì  24, 
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Come  ogì  a  (la(o  una  guida  al  Ironihola  di)  provedi- 
tor  di  Faenza,  é  amlalo  a  Clus^Toliio.  El  è  rilornalo 
questa  mane  re  infecta,  uè  aìiter  sera  fin  che  'l 
Manfron  non  li  scriva  si  dagano  a  la  Signoria.  Itein, 
di  r  instrumento  di  la  cession  feno  questi  conti  ai 
signor  Pandolfo,  à  inteso  fo  fato  in  Rimano  per  man 
di  sier  Zuan  Postumo.  Item,  lo  arziepiscopo  di  Ra- 
gusi  governador  a  G?sena,  ancora  è  a  Bertonoro,  e 
non  voi  andar  a  Cesena  fin  che  1  non  ha  risposta  dil 
papa  per  il  caso  segui,  che  il  castelan  impichò  Piero 
Sah^roba.  E  ogi  vi  andò  a  lui  do  oratori  di  Cesena 
a  invitar  intrase  in  la  terra.  Rispose  non  volerlo  far 
fin  non  ha  risposta  dil  papa,  e  alta  voce  disse:  <  Ma- 
gnifici ambassalori,  io  ve  vedo  molto  volentieri  per 
nome  di  la  santità  dil  nostro  signor,  dinolaiKÌovi,  et 
stati  di  bono  animo,  che  sua  santità  è  diliberata  far  re- 
stituir a  li  veniliani  tutto  el  stato  hanno  da  Bologna  fin 
a  Fano  »  ;  e  questo  Tà  afirmato  chi  Tudite,  eh*  è  (per- 
sona) fidei  digna.  Item,  che  fiorentini  è  di  breve 
per  concluder  con  el  castelan  di  Forlì;  e  ogni  sera  se 
vede  far  fuogi  per  el  dito  castelan,  e  li  vien  risposto 
per  Monte  Pizol  e  Caslrocaro.  Eri  fono  oratori  dil 
ditto  arziepiscopo  al  signor  di  Forlì,  e  steleno  per 
gran  spazio  insieme.  Item,  eri  vene  lì  a  lui  uno  Tlio- 
maso  citadin  di  Faenza,  gran  amico  dil  castelan  di 
Forlimpopolo,  el  qual  darà  la  rocha  a  la  Signoria; 
lo  ha  ringratiato.  Item,  si  provedi  a  li  fanti;  di  lì  è 
Mathio  da  Brexa  caporal,  ha  ducati  9  al  mexe.  Ifem, 
volea  mandar  Pin  da  Bergamo  a  Quserchio;  li  è  sta 
dito  non  vadi  che  non  V  ara  ;  voria  la  compagnia  di 
Zuan  Greco  con  150  fanti  e  do  falconeti,  e  in  uno 
'2\)H  di  r  haria. 

Di  Trai*,  di  sier  Doìfin  Venier  conte,  jnù 
lettere,  la  prima  di  23  novembrio.  In  materia  di 
Scardona,  come  mandò  li  oratori  de  li  con  sier  Piero 
Sagrcdo  rim(»ss(>  a  San  Zorzi. 

Item,  di  'i6,  avisa  cerca  il  castello  di  Viluri,  al 
qual  stanno  alcuni  morlachi  (che)  daniza  turchi,  et 
ne  ha  preso  uno  di  lon)  et  ha  confessato;  siche  di  zio 
as))eta  risposta. 

Iteiìiy  di  ;]0,  come  ha  fato  festa  per  il  novo  papa 
Julio.  Et  por  un'  altra,  pur  di  30,  il  colateral  nostro 
è  slato  li  e  à  acctà  "i;]  stratioti  e  in  castello  cits;'!  ;  al- 
cuni hanno  mojer  dalmatine.  Item,  Diniitri  RaH  non 
è  li. 

J)i  Zuan  Ja^omo  da  Vii  Mercha',  vice  cola- 
ter  al,  date  a  Traù  a  dì  29  novembri  o.  Come,  di 
40  stratioti,  solum  ha  ac^ptà  "2^;  e  di  Dinutri  Rali 
electi  di  46,51,  et  Michiel  Rali  so  nipote  di  anni 
15;  il  resto  era  piiesani  e  tristi.  Ebis(»gna  mandarli 
danari,  perchè  è  mexi  5  non  ne  hanno.  In  rocha  è 


provisionati  M)  eoi  castelan,  tra  i  qual  ne  son  10 
hanno  donna  di  Traù,  3  nativi  e  uno  capeian  tragu- 
rin  ;  di  quaU  solum  do  à  cassi,  ch'é  di  la  terra  ;  dil 
resto  a  ritorno  aviserà.  In  ditta  rocha  è  guasta  la  ri- 
sterna  ;  bisogna  riconzarla,  e  le  monition  e  aHilarie  è 
mal  governate.  A  la  porla  di  la  terra,  è  do  conlesta- 
bili  con  page  15  per  uno,  tra  li  qual  Lorenzo  di  Bas- 
san  contestabile  è  absentando  per  homicidio;  e  sono 
page  native  e  artesani.  Item,  a  la  piaza  é  do  conte- 
stabelì,  videlicet  Marsilio  da  Carara  e  Alvise  Fosca- 
rini,  con  page  50.  Un  terzo  è  boni  ;  il  resto  fameglj, 
paesani  e  aHesani  etc. 

Di  Spalato  y  di  sier  Hironimo  Bernardo 
conte  e  captiamo,  di  17  novembrio.  In  materia  di 
Scardona  etc.  ;  e  come  si  aspeta  de  li  el  vescovo  di 
Scardona,  vien  a  visitar  quel  episcopo  de  lì,  col  qual 
parlerà  di  li  danni  dati  a  quel  conta". 

Fu  posto,  per  loro  savj,  expedir  Marco  Antonio 
Zanbon  va  secretario  a  Milan,  qual  possi  menar  la 
fameglia  et  habi  li  danari  ave  Marco  Bevazan;  e  ave 
tutto  il  Consejo.  Et  per  Colegio  li  fo  foto  la  commis- 
sione, e  si  partirà  doman. 

Fono  electi  3  sayj  dil  Consejo,  in  luogo  di  sier 
Marco  Bolani,  sier  Marco  Antonio  Morexinì  el  ca- 
valier  procurator  e  sier  Nicolò  Foscarini,  che  com- 
pivano. Et  rimaseno:  170  et  16  di  no,  sier  Dome- 
nego  Trivixan  el  cavalier  procurator;  153  sier  Polo 
Barbo  procurator;  10*2  sier  Antonio  Loredan  el  ca- 
valier, tutti  stati  altre  fiate.  Soto  una  balota  sier  Lu- 
nardo  Grimani  fo  sa>io  dil  Consejo,  et  sier  An- 
drea Griti  ave  75.  Passò  solo  sier  Alvise  Venier  fo 
eonsier  etc.  Item,  fono  electi  3  sayj  di  terra  femia 
in  luogo  di  sier  Crislofal  Moro,  sier  Piero  Capello 
che  compivano,  et  sier  Lorenzo  Zustignan  eh*  è  in- 
trado  governador  di  V  intrade  ;  ma  non  passò  si  non 
do:  117  sier  Hironimo  Querini  fo  savio  di  terra 
ferma,  et  94,  93  di  no  sier  Marco  Dandolo  dolor 
et  cavalier,  è  ambasator  in  Franza,  di  sier  Andrea.  "i9H' 
Altri  non  passò.  Fo,  soto,  90  et  98,  sier  Francesco 
Zustignan  fo  ptron  a  Tarsenal,  poi  sier  Hironimo 
1  Capello  fo  savio  a  terra  ferma,  e  sier  Francesco 
1  Fosoari  fo  ctiam  savio  di  terra  ferma,  e  altri.  E  in 
]  seortinio  fo  principia  a  non  balotar  li  debitori,  ride- 
j  licet  savj  dil  Consejo,  sier  Nicolò  Trivixan  pnx^u- 
I  rator,  sier  Zoi-zi  Emo  e  sier  Polo  Capello  el  cavalier  : 
!  et  siivj  di  terra  ferma,  sier  Zorzi  Emo,  sier  Marin 
i  Zustignan  et  sier  Vmcivera  Zorzi  etc 
!        Adì  30  dezeììibrio.  In  Colegio.  Inlroe  sier  Do- 
;  nienego  Trivixan  el  cavalier  procurator,  sier  Anlo- 
I  nio  Loredan  el  cavalier,  e  introno  savj  dil  Consejo  ; 
eiiam  sier  llironinio  Quirini  savio  di  terra  ferma. 
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Vene  sier  Nicolò  Foscarini,  vien  proveditor  di 
Faenza  et  è  ancora  per  lutto  doman  savio  dil  Con- 
sejo,  et  referi  quanto  havia  exequito.  Primo  :  mostrò 
do  modelli  di  legno  di  la  rocha,  come  la  sta  e  come 
conseja  si  dia  far,  qual  vorà  di  spexa  da  50  in  25  mi- 
lia  ducati.  Iteniy  mostrò  la  terra  in  desegno  et  la  Ro- 
magna tutta  ;  poi  disse  che  5  zorni  poi  zonto  ave  la 
terra,  pili  presto  con  reputatione  cha  con  forze,  per- 
chè in  campo  non  era  se  non  346  homeni  d'arme, 
3li3  balestrieri  a  cavalo,  1200  fanti  di  Val  di  I^mon, 
zercha  800  altri  provisionati  dil  capitanio  e  altri 
contestabili.  Et  in  la  impresa  fo  spexo  solutn  ducati 
8500.  Et  li  Brandolini  zonseno  poi  auta  la  terra,  licei 
quel  zorno  dil . . .  zonse  el  conte  Zuane  Brandolin.  Li 
disse  :  «  Faenza  è  la  chiave  di  Romagna,  e  la  più  bella 
terra  al  pian,  exceptuando  Brexa,  che  habi  la  Signo- 
ria >.  La  rocha  e  debile,  e  laudò  fortifìcharla  ;  la  cir- 
conda do  mia  e  mezo  con  il  borgo,  qual  è  murato. 
Il  territorio  fa  grano  stera  130  milia  formento,  et 
loro  ne  consuma  da  60  milia  ;  siche  si  potrà  trar  70 
milia  stera  ;  ma  non  al  presente  in  questi  principi  ; 
imo  aricorda  acharezarli  e  far  habino  certi  officj  etc. 
Item,  aricorda  si  fazi  cavar  quel  fiume,  perchè  con 
fangi  d' inverno  non  si  poi  andar  di  Ravena  lì,  et 
questo  anno  a  nevegà,  tanto  alta  uno  homo  a  cavalo. 
Item^  quelli  popoli  (si)  dimostra  fedelissimi,  cridan- 
do:  €  Marco/  Marco!  n  Erano  zercha  300  zoveni, 
chiamati  la  compagnia  di  Compagnoni,  quali  il  signor 
li  mandava  a  tuor  etc.  bora  non  hanno  capo;  si  di- 
sfarà. É  un  bellissimo  palazo  sulla  piaza  in  coione, 
atorno  uno  loco  ditto  la  Molinella;  bisogna  riparar; 
li  soldati  brusa  i  legnami;  con  ducati  400  si  repare- 
ria.  Itemy  poi  star  li  in  palazo  200  cavalli  et  1000 
fanti.  Ha  una  bella  chiesia  non  compida  ;  V  acqua  li 
core  a  le  mure,  partise  il  borgo  da  la  terra,  su  la  qual 
299  è  uno  ponte  di  piera  fortifichado.  Item^  aricordò  si 
cassasse  11  fanti  si  tien  a  Ravena,  che  al  presente  non 
bisogna.  Poi  disse  di  le  zente  d'  arme  ;  laudò  il  capi- 
tanio di  le  fantarie,  di  fede,  gran  cuor  e  solicitudine. 
E  Lazaro  Grasso  non  molto  stava  a  T  artilarie.  Li 
altri  contestabeli  non  li  laudò  ni  vituperò.  Biaseniò 
el  Manfron  di  avarilìa  ;  e  dove  el  va,  la  so  compagnia 
fa  li  subditi  rebelli.  Laudò  Antonio  di  Pii  zentil  per- 
sona, e  Filippo  Albanese,  Jacomazo  non  molto,  e  xMe- 
leagro  a  30  cavali  ;  né  nominò  altri,  ni  el  suo  coicga, 
ni  el  pagador,  et  presentò  li  conti  et  il  resto,  eh'  è 
ducali  50  s.  40.  El  principe  lo  laudò  de  more,  e 
andò  a  sentar  al  loco  suo. 

Et  cussi  li  savj  tutti  se  reduseno  in  camera  a  con- 
sulUtr  di  scriver  in  Pranza,  a  Maximian,  et  alcuni  vo- 
leva a  Roma,  e  si  slete  tin  nona. 


Vene  il  legato  da  la  Signoria,  a  dir  havia  auto 
lettere  di  Tarzivescovo  di  Ragusi,  li  scrive  uno  Bapti- 
sta  Martinello,  uno  Rero  dal  Bosco  con  Dionisio  di 
Naldo,  tentavano  con  Cesena  etc.  El  principe  li  disse 
non  era  vero  che  lenivamo  praticha  niuna,  e  si  ve- 
deri la  verità.  Poi  esso  legato  repliche  quel  disse  eri 
di  la  cossa  di  sier  Antonio  Grimani,  che  fosse  real- 
dito.  El  principe  li  disse  non  li  diceva  altro;  ma 
quando  sarà  tempo  di  risponderii,  se  li  diria  ;  e  fo 
spazà  per  il  corso. 

Vene  V  orator  yspano  per  cosse  particular  di 
uno  yspano,  per  una  suplichation.  Slè  pocho  e  si 
parti. 

Di  Brexa,  di  sier  Andrea  Loredan  pode- 
stà, di  stia  man.  Contra  el  conte  Zuan  Francesco 
di  Gambara,  non  li  ha  voluto  dar  V  arma,  e  altre 
parole  usate  in  piaza  etc.  Or  parse  al  principe,  con 
alcuni  consieri,  non  tutti,  commeter  tal  cossa  a  Ta- 
vogaria.  El  qual  conte  era  qui  di  fuora,  e  si  doleva 
che  ditto  podestà  Io  havesse  baluto  in  piaza. 

Di  Brandito,  di  sier  Antonio  da  Canal  go- 
vernador,  di  16,  Dil  bisogno  di  quelli  soldati  e 
Mathio  da  Zara,  quali  è  mexi  6  non  hanno  danari, 
e  scamperano,  perchè  francesi  e  spagnoli  li  vole- 
no  etc.  Et  è  drizata  a  li  capi  di  X. 

Di  sier  Hironimo  Contarini  proveditor  di 
V  armata,  date  in  galia  apresso  Brandito,  a 
dì  16  novembrio.  Come  di  4  arzilii  erano  in  aqua, 
do  hanno  tira  in  terra  con  gran  fatica  per  el  far  di 
vasi  e  trovar  le  pallanze,  e  presto  etiam  il  resto 
sarà  soto  i  volti  ;  e  si  leverà  per  Corfù.  Item,  la  galia 
Loredana  mandò  a  Trani,  è  ritornata  con  miara  1 8 
biscotx).  E  li  scrive  il  governador,  non  é  più  nulla  nel 
magazen  ;  siche  si  provedi  di  biscoti  e  danari.  L' arzil 
era  ancora  in  terra  a  Trane,  si  dovea  avarar  e  man- 
darlo a  Venetia.  Item,  di  quel  buso  scoperto  nel 
castello  li  a  Brandizo,  e  stato  lì  col  governador,  e  fé 
che  Mathio  da  Zara  e  uno  di  so  homeni  disceseno  299* 
nel  pozo.  E  introno  nel  volto  cerca  passa  18;  che 
prima  tende  verso  la  marina,  poi  dreza  verso  la  ter- 
ra ferma,  non  penetrando  però  le  fondamente  de 
la  contrascarpa,  e  va  slrenzendo  che  in  qualche  loco 
appena  posseano  passar  con  le  persone  drete,  e  tro- 
vorono  che  *1  ditto  volto  di  sopra  era  da  se  minato. 
E  dubitando  di  esser  coperti  di  la  ruina  si  havesse- 
no  mosso  quel  teren,  però  non  poteno  procieder  più 
avanti,  e  veneno  suso,  e  hanno  dihberà  far  pontelar 
dove  è  minato,  e  cavar  il  leren,  con  pensier  di  veder 
la  fine  dove  termina.  E  aricorda  saria  bon  impirlo 
ditto  fosso  etc.  Item,  li  capitò  24  stratioti  di  Alexio 
e  Antivari  con  le  loro  licciitie.  Voleano  licentia  di 
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ussir,  e  cussi  sono  ussiti  a  sie  al  zomo,  e  ordinato 
vadioo  fuor  dil  territorio.  Item,  domino  Heclor  Zur- 
lo baron  de  Basilicata  foraussito,  (è)  capitato  de  li, 
alozato  in  caxa  de  Tarziepiscopo  homo  tuto  france- 
se. El  qual  21urIo  tene  praticha  secreta  con  ditti  ^i 
stratioti,  e  fati  andar  fuori  pronìetendoli  danari,  e  a 
desviato  soto  man  alcuni  di  quelli  provisionati  et 
zercha  20  homini  di  le  nostre  3  galie,  e  zercba\'a 
averne  di  altri,  tra  li  qual  era  uno  suo  compagno  di 
stendardo  e  il  calaphao.  Et  eri,  a  bore  23,  si  messe  a 
cavalo  tutto  armato  con  la  compagnia  e  altri  cavali 
14  per  andar  fuori,  e  si  fosseno  sta  uniti,  sariano  sta 
da  cavali  60.  Et  per  obviar  tal  scandolo,  fo  col  go- 
vernador,  acciò  il  gran  capitanio  non  lo  sapesse  e 
non  venisse  a  dannizar  eie  Peno  serar  |e  porte,  e 
retene  per  quella  nocte  dicto  Heclor,  condolendo- 
si eie.,  e  mandò  a  far  comandamento  a  li  stratioti 
erano  apresso  le  porte,  cbe  in  pena  di  la  disgratia,  in 
termine  di  un  bora  ensino  di  quel  territorio  ;  e  cussi 
essi  si  reduseno  a  Coversano.  E  poi  il  govemador 
mandò  a  dir  a  ditto  baron  V  andasse  a  suo  piacer, 
qual  mò  non  s*  incura.  Siche,  si  eri  Y  andava,  in  do 
zomi  baria  trovato  più  di  200  cavali  e  bon  numero 
di  fanti,  e  si  aria  unito  con  domino  Aloysio  d' Àrsa 
franzese,  e  baria  voltato  tutto  quel  paese.  El  qual 
Alvise  d*  Arsa  a  li  di  passati,  con  cavali  zercba  300 
e  fanti  700  e  bon  numero  di  artilarie,  prese  per  for- 
za Spinazola  con  ocision  di  molti  citadìni  ragonesi, 
per  la  qual  cosa  veneno  in  remor  in  Andre  li  rago- 
nesi con  anzuinì,  e  fo  mandato  per  li  ragonesi  a  tuor 
socorso  a  Barleta,  e  vene  persone  200,  e  con  ditto 
favor  cazono  la  parte  adversa  e  levono  le  bandiere 
yspane.  Et  el  vice  re  di  quella  provintia  sta  molto 
anxioso,  et  par  non  possi  patir  che  li  a  Brandizo  si 
300  dagi  recapito  al  predicto  Heclor  Zurlo,  e  scrisse  a 
lui  provedilor  V  altro  di,  dolendosi  di  l'aceptar  si  fa 
di  foraussiti.  Al  qual  rescrisse  recordandoli  quando 
lui  era  perseguitato,  cbe  li  se  redusse,  e  de  li  bonori 
factoli  ;  e  cbe  de  li  non  si  fa  macbination  alcuna,  ma 
è  qualmente  in  le  terre  di  la  Signoria  nostra,  si  cha- 
reza  tutti  di  V  una  parte  e  V  altra.  Pur  non  voleno 
dar  le  Irate  di  formenti  per  quella  cita,  e  sarà  care- 
stia ;  scriverà  al  vice  re  per  averle. 

Da  poi  disnar,  U  savj  fono  in  Coicgio  el  iterum 
uditeno  U  oratori  di  Arimìno,  solicitando  loro  peli- 
tione.  Edam  fono  su  li  capitoli  di  oratori  di  Faenza. 

El  fo  Consejo  di  X.  Fo  expedilo  Marco  Negro 

'qual  de  un  scbiafo  a  uno  orator  di  Brexa,  videìicet 

cbe  1  compia  mexi  6  in  prcxon.  liem,  voleano  far 

gralia  a  sier  Alvixe  Barbarigo  qu.  sier  .\nlonio, 

bandito  alias  per  voler  c^ivar  suo  (io  Eclor  di  pre- 


xon.  Et  perché  é  parte  strettissima,  videìicet  lutti 
quelli  era  nel  Consejo  di  X  cbe  1  condanò  e  quelli 
sono  al  presente,  però  è  da  creder  mai  bavera  il 
numero;  el  voi  tulle  le  balole. 

Iteiìiy  fcno  U  capi  di  X  per  il  niexe  di  zener, 
sier  Francesco  Falier,  sier  Domenego  Beneto,  et  si^ 
Lunardo  Grìmani  novo. 

A  di  uìtimo  dfgembrio.  In  Col^o.  Vene  il 
conte  Zuan  Francesco  di  Gambara  con  domino  Julio 
di  Marlinengo,  e  narò  la  sua  cossa  contra  il  podestà 
di  Brexa,  cbe  per  baver  ¥  arma  da  lai  lo  baie  e  lo 
inzuriò;  et  qui  justificbosse  assai  Or  il  principe  li 
disse  era  commessa  la  cossa  a  Y  avogaria  et  ivi  an- 
dasse; saria  aldito. 

Veneno  6  oratori  per  nome  di  castelani  di  la 
Patria,  et  dil  parlamento  con  molti  altri  castdaui,  et 
etiam  4  oratori  di  Udene  et  molti  villani,  per  gran 
confusion  è  io  quella  provinlia,  come  se  intese  per 
lettere  del  nostro  luogotenente  drizate  a  li  capi  di  X. 
Et  pariò  domino  Francesco  di  Strasoldo,  narando 
cbe,  volendo  far  nel  parlamento  certi  dtadìoi  facesse 
r  bordine  di  quanto  si  à  tansar  per  li  mioramenli  fa 
li  villani  eie.,  par  siano  sublevati  molli  villani  in  sete 
a  500  et  1000  al  Irato  contro  loro  castdani,  miua- 
zanidoli  amazarli  tulli  ;  però  si  provedi  ;  e  sono  alcuni 
in  Udene  U  ajuta  e  mantella.  Or  poi  parlò  domino 
Rizardo  de  Fonlebono,  dicendo  :  «  Infunde  tram 
tuam  in  itUmicis  >  e  non  in  villani,  difendendoli 
assai  ;  el  che  baviano  fato  adunalion  per  elezer  U  soi 
a  venir  al  conspelo  di  la  Signoria  nostra,  e  pariò 
longo.  Or  il  principe  usò  alcune  parole  dimostnmdo 
aver  mal  queste  adunalion,  voltandosi  verso  questo 
domino  Rizardo  con  gran  parole  ;  el  cbe  li  capi  di 
tal  sedition  sariano  puniti  ;  et  che  U  villani  dieno 
esser  villani,  né  sì  poi  redur  senza  voluntà  dil  luo- 
gotenente; e  ordinò  tulli  andasseno  via,  et  si  scrive- 
ria  al  luogotenente  la  voluntà  nostra  et  quello  vo- 
leamo  facesse  in  tal  materia  ;  siche  questi  per  li  vil- 
lani bassi  si  parlino  eie.  300  ' 

Fo  balotà  il  marchado  dil  sai  fato  col  signor  Pan- 
dolfo,  qual  vende  il  sai  T  ha  a  Rimano  a  la  Signoria 
nostra  a  bolognini  23  il  sacho;  et  voi  pagar  quello 
dia  dar  a  la  Signoria  nostra  per  il  debito  Y  bavia  de 
sali  tolti,  e  il  resto  aver  in  contanti. 

Né  alcuna  lettera  fo  leta  in  questa  matina,  salvo 
una  de  Udene  dil  luogotenente;  il  sumario  dirò  poi. 

Da  poi  disnar,  licet  fusse  domenega,  fo  Pregadi  ; 
et  leto  le  lettere,  referi  sier  Nicolò  Foscarini  venulo 
proveilitor  di  Romagna.  Primo:  lutto  quello  referi 
in  Coicgio,  el  questo  di  più,  come  Faenza  ha  |ìaro- 
chie  '21  ;  el  veikn>vo,  é  bolognesi»,  vai  durali  r>(.H>;  3 
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mbitie,  una  da  ducati  400,  V  allpe  do  ducati  ^00  per 
una  ;  fono  anime  da  11^  in  14  milia  ;  boiuifli  bellicosi, 
eiiam  le  dooe,  e  alegò  una  dooa  che  li  fo  ruicià  la 
caxa,  e  dimandata  da*  noslri  si  V  bebé  paura,  rispose 
di  no  per  esser  usa  ;  et  a  tempo  di  Valentino  le  done 
fé  pid  difesa  cfaa  li  boorùni.  /fem,  li  citadini  non  sono 
ricbi;  ma  industriosi,  e  non.  come  veronesi  che  vi- 
ywoo  su  lesoe  iiitrade.  Ne  sono  chi  lia  500, 300  et^HX) 
ducati  d' intrada.  Item^  bisogna  oarezarli  in  questi 
principi  ;  sono  cerveli  spagnoli  ;  ma  Faenza  è  la  chia- 
ve di  Romagna.  E  disse  é  bon  cassar  li  50  scutarìni 
é  in  cita  di  Ravena  et  i^  fanti  é  a  la  piasa,  et  pur 
quelli»  si  si  voi,  melerli  in  qvdli  c£»telli.  Item,  disse 
di  r  intrada,  ducati  6-200.  Item,  4070  corbe  di  gra- 
no a  ducati  Vt  il  ster,  che  una  corba  é  un  ster  veni- 
ttan.  Item,  3  milia  stera  di  spelta  et  600  cara  di  le- 
gno, vai  ducati  Vt  il  caro;  in  tutto  zereha  ducati 
9000  ;  la  exation  poi  esser  da  ducati  zereha  4000. 

IteMy  laudò  il  proveditor  Moro  suo  colega,  ma 
disse  lui  aver  iato  il  tutto.  Poi  disse  di  fìrixigelle  e 
di  Val  dì  Lamon,  dove  è  10  castelli.  E  laudò  sier  Ni- 
colò fiali»  proveditor;  ma  ha  mala  opinion  a  fabri- 
char,  perché  U  monti  lo  domina.  Ben  è  vero  che  Tus- 
signao  si  potria  far  fortissimo,  che  é  loco  di  gran  im- 
portantia  in  Val  di  Seno.  Item,  che  li  homeui  di  Val 
dì  Lamon  dicono  non  voler  più  guardar  quelli  ca- 
stelli ;  ma  è  bon  lassar  lor  li  guardano^  e  acharezarli. 
liem,  di  Russi,  disse  di  la  rocha  alta  saria  bon  bas- 
saria,  e  con  quelle  piere  si  (ortiGcheria.  Di  Solaruol, 
Granaruol  e  Oriol  castelli  soto  Faenza,  é  di  poco 
conto;  si  potria  far  castelani  con  4  overocon  5  page 
per  uno;  et  che  Russi  con  ducati  1500  si  conzeria. 
Disse  di  le  zente  d' arme  come  disse  in  Colegio  ;  et 
ooncfase  :  si  la  Signoria  voleva  si  havia  Ymola  e  Forlì 
e  tutta  Romagna  etc.  £1  principe  lo  laudò  assai,  di' 
eendo  si  poi  dir  a  lui  :  veni,  vidi  et  vici,  et  che  si 
kkyÌA  peropiime  portato. 

Fu  posto  per  li  consieri,  atento  sier  Marco  Dan- 
dolo dolor  et  cavalier,  orator  in  Franza,  sia  rimasto 
savio  a  terra  ferma,  che,  come  ad  altri  e  sta  facto, 
sia  electo  in  loco  suo  fin  el  vengi,  e  possi  intrar  si  *l 
301  vera  al  tempo.  Ave  8  di  no,  150  de  si. 

Fu  posto,  per  loro  savj  d' acordo,  scriver  do  let- 
tere a  r  orator  nostro  in  Frauza,  videlicet,  in  con- 
formità di  le  altre,  justifichi  la  Signoria  nostra  di  le 
terre  tdte,  e  li  dichì  la  raxon,  et  voy  il  re  perseve- 
rar in  Talianza  etc.  In  V  altra  lettera,  che  vedi  saper 
dìl  re,  zereha  queste  terre,  il  voler  di  soa  majesti,  e 
li  dichi  non  poi  romper  Falianza,  per  li  capitoU,  che 
dice:  exceptuando  el  pontifice  moderno  etc.  e  non 
altri.  liem,  si  *1  vedesse  il  re  ne  volesse  romper,  ne 
/  Diarti  di  M    Sanlto    -    Tom.   V. 


svisi  subito,  e  altre  cosse,  lettere  noolto  longe,  tU  in 
eis,  in  hoc  materia.  Et  sier  Zorzi  Emo  ooati*adixQ» 
dicendo  si  doveria  proveder,  dar  orechie  a  Spagna  et 
Mazimiam)  voi  liga  con  uui.  Item,  divertir  Spiala 
et  Franza  non  si  acordi  etc  Li  lispose  sier  Antonio 
Trun  savio  dìl  Conscio;  e  domente  V  era  in  renga, 
vene  lettere  di  Cremona  di  sier  Rironinu)  Donado 
dolor,  molto  a  proposito,  qual  fo  prima  lete.  Et  ao- 
dò  la  parte.  Ave  solnm  lOdi  no  et  15G  di  si  ;  e  nota 
io  cazà  li  papalisti. 

Item^  fo  posto  scriver  a  T orator  nostro  in  Ale- 
magna,  dil  secretano  mandato  al  re  per  il  papa  a 
dolersi  di  la  Signoria  nostra,  e  debi  justiGchar  le  ra- 
xon nostre  ;  qual  se  li  manda.  Item^  ringracj  soa  ma- 
jestà  cesarea  di  quanto  ne  ha  ditto  domino  Uurensio 
Suares  orator  yspano,  di  la  bona  niente  à  verso  la 
Signoria  nostra.  Et  per  ima  altra  lettera,  fo  sento  po- 
tria esser  questo  secretarlo  fosse  Andrea  dil  fiorgo 
cremonese,  qual  alias  era  con  altri  oratori  nostro 
amico  ;  però  li  parli,  che  sarà  a  proposito.  Et  simil 
lettere  si  fari  in  Spagna  mutatis  mutandis^  vi- 
delicetiiì  le  justification  nostre  di  le  terre  tolte.  Ave 
tutto  il  Cottsejo. 

Di  sier  Hironimo  Donado  dotar  orator^  da- 
te a  Pontemuro  apresso  Faenxa  (1)  a  (A  ^7.  Co- 
me tutto  el  di  de  nadal  fo  in  coloquj  col  cardinal 
Roan,  qual  si  dolse  di  la  Signoria  non  havia  confi- 
denUa  io  lui  eti'.,  e  intrò  in  te  cose  di  Roma,  dolen- 
dosi dil  favor  di  V  orator  nostro  dato,  ohe  Orsini  si 
acordi  con  spagnoli.  Item,  di  V  Alvjano.  L*  or<itor  li 
rispose  fono  essi  francesi  die  mostrò  poco  auior  a 
essi  Orsini  per  favorir  Valentino.  Disse  Roan,  il  re  lo 
fé  per  amor  dil  papa  ;  ma  lìon  li  piaceva  però  el  to- 
lesse  le  terre  di  la  Chiesia,  e  si  la  Signoria  li  fosse 
sta  conlra,  il  re  T  aria  ajutata.  L' orator  disse  :  poi 
eazato  il  ducha  di  Urbin,  il  re  lo  ricolse  a  Milan  esso 
Valentin  con  gran  careze  come  si  fosse  sta  uiìo  ini- 
perador.  Item,  justificò  di  V  Alviano,  si  tìen  la  com- 
pagnia etc.  Poi  Roan  disse,  al  papato  T  orator  nostro 
li  é  sta  contra;  et  esso  li  rispose  T  orator  non  po- 
teva a  le  pratiche  si  fa.  Et  il  cardinal  li  narò,  quando 
fo  dì  papa  Pio,  U  oratori  yspaui  fé  certe  trufe  di  da- 
nari de.,  e  disse  con  rìso:  <  Ma  a  questo  sono  sta  sco- 
perti >.  /fem,  di  Romagna  nulla  disse,  solum  che 
questo  papa  sarà  come  Alexandro  in  voler  dar  stato 
a  li  soi.  E  r  orator  intrò  a  parlar  di  le  terre  di  Ro- 
magna, justifichando  la  Signoria  nostra,  ut  in  Ut- 
teris.  Et  el  cardinal  disse,  il  re  voi  Valentino  resti- 
luissa  le  terre  a  la  Chiesia.  E  V  orator  lo  pregò  vo-  301  ' 


(1)  Leggasi  Ponte  Naro  appresso  Piacenia. 


JV.  dell' Bi. 
41 


Digitized  by 


Google 


035 


MCCCCaV,  GENNAK). 


636 


lesse  lenir  ben  edifichata  soa  mujesta,  e  non  vardasse 
a  sugestion  de  emuli,  ma  a  la  bona  amidtia  di  la  Si- 
gnoria nostra.  Disse  faria,  tamen  ritoma  con  mala  edi- 
fication  et  opinion  di  domino  Acursio,  et  che  1  scrive 
mille  folio  al  re  et  ad  allri  in  Pranza;  ne  li  valse  ju- 
stificharlo.  Item,  die  niun  italian  voy  papa  altri  cha 
italiani  ;  e  che  Ascanio  li  habi  fato  la  trufa.  Dice  V  o- 
rator,  crede  piti  Roan,  muora  che  papa  si  voy,  non  si 
penserà  di  pralichar  conclavi.  Itemy  eri  partì  ;  disnò 
a  Borgo  S.  Donin  e  dovea  cenar  a  Fiorenzuola  ;  ma 
per  esser  a  bona  bora,  vene  di  longo  mia  7  fin  li, 
e  volse  esso  orator  cenasse  e  alozasse  con  lui,  dove 
Steno  in  coloquj  piacevoli.  Da  poi  cena,  lo  branchò 
per  la  man  dicendo  non  voleva  più  el  prendese  fali- 
cha,  conoetendoli  rìngratiase  la  Signoria,  dicendo:  <  Li 
ho  falò  sempre  e  farò  bon  servicio  col  re  >.  E  lui  ora- 
tor disse  :  <  Fin  qui  ho  fato  V  offido  di  V  orator  ;  bora 
forò  come  servilor  di  lachristianissima  majestà»  pre- 
gando soa  signoria  reverendissima  non  vardasse  a 
K  malivoli,  ma  considenàsse  che  *1  fa  per  il  re  a  con- 
servar la  liga  con  la  Signoria  nastra  volendo  tenir 
il  stalo  di  Milan,  acciò  non  intervengi  come  è  inter- 
venuto nel  reame  di  Napoli  ;  et  che  Spagna  el  Maxi- 
mian*non  potriano  esser  in  tanta  paxe  con  il  re,  che 
vedendo  la  Signoria  non  li  fosse  contra;  et  nMxime 
figuizari,  quali  con  uno  sacheto  de  duchati  si  farìano 
iMillar  per  tutto  ;  et  molti  che  bora  (si)  mostra  aroid 
dil  re  et  emuli  di  la  Signoria  nostra,  quando  vedes- 
seno  esser  inimidtia  tra  il  re  e  la  Signoria,  subito  sa- 
nano contenti  di  far  cosse  nove.  Siche  soa  signoria 
reverendissima  doverla  confortar  la  christianissìma 
majestà,  volendo  tenir  il  stato  V  à  in  Lombardia,  debi 
conservarla  liga  con  la  Signorìa  nostra;  e  lui  é  bon 
testimonio,  per  uno  anno  eh' è  podestà  di  Cremona,  e 
intende  tulle  queste  cosse.  El  cardinal  lo  atese  con 
gran  ateutione,  e  disse  anderia  ben  disposto,  ne  var- 
derìa  a  ìì  emuli  ;  ma  fari  il  lutto  il  re  sia  constante 
con  la  Signoria  nostra.  Item,  lui  orator  scrive,  lutto 
dipende  dal  papa,  si  1  starà  quieto. 

Dil  ditto,  di  28,  hore  4  di  note.  Come,  partito 
questa  matina  di  Ponte  Nuro,  il  cardinal  andò  per 
stafela  e  voi  far  ogi  40  mia.  À  bone  cavalchalure,  e 
la  più  parte  di  soi  resta  da  drìo  ;  va  in  pressa  per- 
ché si  dice  il  re  lo  aspella  per  far  la  conclusion  con 
il  re  di  Spagna  di  la  pace;  e  si  dice  in  Pranza,  che 
Roan  a  requisilion  dil  papa  é  ito  a  Roma,  e  Ascanio 
r  ha  befato.  Or  domente  el  si  vestiva  dillo  cardinal, 
monsignor  di  Chiamon  parlò  a  esso  orator  nostro,  e 
mostrò  haver  inteso  dal  barba  cardinal  li  rasona- 
menli  di  eri,  et  disse  che  1  feva  per  il  re  conservar 
r  amicilia  con  la  Signoria  noslra  ;  e  sopra  questo 


parlò  assai,  dicendo  saria  bon  ligarse  insieme  più 
streti  a  difension  V  uno  di  V  altro,  et  che  per  questo 
dan)ò  hii  veria  in  persona  a  Veneda.  Et  V  orator  li 
rispose  non  achadeva  altra  confirmation,  perchè  dal  302 
canto  di  la  Signoria  nostra  era  disposta  a  conser- 
varla. Or  ditto  Chiamon  disse  fin  ^  zoroi  voiea  an- 
dar dal  re,  et  che  si  potevano  eticun  trovarsi  insie- 
me e  parlar  di  tal  materia;  e  scrive  alcuni  ookxml 
di  tal  materia,  e  tolse  combiato  e  vene  Uà  Cremona. 
Or  ditte  lettere  fo  terminato  a  copiarle,  e  mandarie 
io  Pranza  a  l' orator  nostro,  Ucet  lui  scriva  averli 
scrito  il  sumario.  E  fo  laudato  molto  el  ditto  sier 
Hironimo  Donado  di  haver  paria  largamente,  et  sa- 
viamente visto  il  tutto. 

Di  Fcienga,  dil  proveditor,  di  29.  Come  è 
stati  col  governator  a  veder  quella  rocha,  e  diman 
diri  la  so  opinion  et  farà  far  il  modello.  E  saria  di 
opinion  fortifichar  do  porte,  videlicet  Porta  Monta- 
nara e  Porta  Ymolese.  Item,  V  arziepiscopo  di  Ragusi 
ogi  é  zonto  li.  Li  andò  contra  il  capitanio  di  le  fantarie 
e  altri  conduUeri,  e  lo  acompagnò  a  lo  alozamento; 
poi  esso  proveditor,  msieme  col  conte  di  Pittano^  an- 
dono  a  visitarlo  a  caxa,  facendoli  le  debile  oferte. 
Ringratiò  assai,  e  disse  andaria  a  Ymola  per  haver 
quella  terra,  Ucet  in  la  rocha  ancora  sia  dificuHi  ;  e 
cussi  ha  inteso  eiiam  in  la  rocha  di  Cesena  e  Porli, 
quale  voleno  tenirie  e  darie  in  man  di  Valentino, 
overo  darle  in  man  dil  re  di  Pranza. 

Pono  electi  do  savj  di  terra  ferma,  uno  in  loco 
di  sier  Marco  Dandolo  justa  la  parte,  et  Y  altro  per 
3  mexi  in  luogo  di  sier  Lorenzo  Zustignan  è  intrado 
govemador  di  Y  intrade.  E  rimase  sier  Francesco 
Zuslignan  fo  patron  a  Y  arsenal,  qu.  sier  Zuane,  86, 
el  sier  Hironimo  Capello  fo  savio  a  terra  ferma,  83. 
Po  solo  sier  Lucha  Trun,  eh'  é  dì  la  zonta,  et  cazete 
sier  Francesco  Poscari  fo  savio  a  terra  ferma,  e  sier 
Luca  Memo  fo  avogador.  Li  quali  la  matina  sequeote 
introiM),  e  la  sera  acetono.  30^  * 

Dil  mexe  di  gener  1503  (m.  v.). 

A  dì  primo,  El  prindpe,  de  more,  per  esser  pri- 
mo di  de  anno,  fo  in  chiesia  a  messa  con  li  oratori 
et  allri  palricj  ;  et  da  poi  disnar,  per  non  vi  esser 
nulla  da  conto,  non  fo  fato  ni  gran  Consejo  ni  Pre- 
gadi.  Tamen  alcuni  savj  di  Colegio  se  reduseno  a 
consultar,  et  maxime  li  capitoli  di  Rimino,  e  intrò 
savj  novi  di  terra  ferma  sier  Francesco  Zuslignan  e 
sier  Hironimo  Capello.  Et  poi,  la  sera,  vene  lettere  di 
Roma,  e  li  savj  foiu)  chiamati  in  camera  dil  prindpe 
per  lezerle,  dove  vi  fui,  e  intesi  ohe  sier  Nicolò  di 
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Prioli  qu.  siep  Nicolò  Zazi^  sia  in  caxa  dil  cardinal 
Corner  a  Roma,  havia  obtenuto  e!  priora*  di  Oose- 
chieri,  et  che  quelli  di  la  contri*  non  voi  soportar 
per  nìun  modo  che  *1  ditto  priora  vadi  in  comenda. 
Item,  fo  parlato  che  sier  Marco  Minio  camerlengo 
di  comun  havia  dispensa*  ducati  800  a  zentilhomeni, 
di  qual  scium  di  ^00  à  *uto  licentia.  Bem,  di  de- 
bitori di  X  oflcj,  e  certo  aricordo  fato  per  sier  Za- 
carìa  Grìmant  exator  ivi,  zercha  il  modo  dil  scuoder. 

Di  Boma,  di  Vorator,  di  25.  Come  erano  let- 
tere da  Lion,  di  16,  che  avisava  li  capitoli  erano  fir- 
mati per  la  pace  si  trata  tra  il  re  di  Pranza  e  di  Spa- 
gna. E  par  il  reame  resterà  al  ducha  di  Calabria  fiol 
di  re  Fedrico,  qual  darà  certa  pension  annuatim  al 
re  di  Pranza,  qual  esso  re  voleva  fosseno  ducali  60 
milia  e  aver  Gaeta  con  il  porto  in  le  man  per  soa 
cauzione.  E  si  tratava  di  dar  per  moglie  a  ditto  du- 
cha; il  re  di  Pranza  li  volea  dar  la  sorela  di  monsi- 
gnor di  Anguleme,  e  Spagna  volea  darli  una  fia  dil 
archiducha;  la  qual  dificultà  par  sia  sta  remessa  in 
Spagna.  Item,  à  inleso  sì  tratava  a  Roma  uno  altro 
matrimonio  dì  la  sorela  dil  preteto  io  el  fio  dil  mar- 
chexe  di  Mantoa  ;  ma  non  acerta  tal  cossa.  Item,  si 
dice  Valentino  vien  retenuto  dal  papa  per  caxon  di 
la  Signoria,  acciò  quello  non  si  acordi  con  la  prefata 
Signoria  nostra  ;  et  per  li  cardinali  yspani  vien  soli- 
cità  la  soa  liberation  ;  qual  sta  in  palazo  e  voi  far  pa- 
rentà  col  papa.  Item,  il  papa  à  rimesso  ducati  4000 
a  Fiorenza,  si  dice  per  le  cosse  di  Romagna.  Item, 
non  si  trova  niun  di  cardinali  yspani  voglino  andar 
in  Romagna,  a  tuor  quelle  roche  per  il  ducha  Valen- 
tino possedute  etc. 

IHl  ditto,  di  26.  Come  fo  dal  papa.  Scrive  una 
longa  lettera  di  coloquj  abuti.  Soa  santità  si  duol  la 
Signoria  nostra  tengì  ancora  praticha  in  Ymola,  di- 
cendo: te  Li  agenti  vostri  non  restano  etc.  »  nomi- 
nando il  conte  dì  Sojano,  Dionisio  e  Vicenzo  di  Nal- 
do,  «  et  avete  promesso  a  Zuan  di  Saxadello  e  quel 
di  Brixigelle  sono  in  la  rocha  de  Ymola,  di  darli  sli- 
303  pendio  ».  Etiam  si  dolse  di  domino  Acursio  orator 
dil  roy,  qual  lo  meteva  a  ponto  con  il  roy  ;  e  che 
Roan  andava  dal  re  per  tratar  contra  la  Signoria  no- 
stra etc.,  et  che  havia  inteso  la  Signoria  mandava 
uno  orator  contra  ditto  Roan;  et  che  monsignor  di 
Chiamon  governador  di  Milan  havia  scripto  di  que- 
sto. E  sopra  tal  cosse  disse  molte  parole,  ut  in  litte- 
ri8.  Poi  disse  la  Signoria  doveria  render  Tusignan 
eh*  è  soto  Ymola,  e  tutto  quello  la  tien  oltra  Faenza 
et  Arimino  doveria  restituir  a  la  Chiesia  prò  nunc, 
e  di  quelle  do  terre  il  tempo  conzeria  poi,  e  potrà 
esser  le  restituiria  a  la  Chiesia  con  più  h(»nor  et  co- 


modo di  la  Signoria  nostra.  E  V  orator  ìì  rispose 
sa|H>n^i*s5f'me,  justificando  le  raxon  nostre  benissi- 
mo, ut  in  litteris;  et  che  volendo  la  beatitudine 
sua  asentir  la  Signoria  nostra  tengì  quelle  do  terre, 
lo  dica.  Ait  il  papa  :  <  Non  vi  dicemo  altro,  scrive 
pur  a  la  Signoria  e  col  tempo  sì  potrà  conzar  il 
tutto  ».  L*  orator  li  disse  si  apropinquava  bona  man, 
però  chiedeva  da  soa  santiti  questo,  che  *1  potesse 
scriver  a  la  Signoria  nostra  soa  beatitudine  esser 
contenta  di  quelle  do  terre  etc.  Il  papa  rise  et  li 
messe  la  man  su  la  galta,  dicendo  :  «  Non  li  scrive  . 
altro  cha  quello  vi  habiamo  dìlto  »  etc. 

Dil  ditto,  di  27.  Come  ha  inteso  il  papa  mandò 
in  Pranza  quel  marchexe  dil  Final  per  starvi,  e  justi^ 
fichar  sua  santità  di  quanto  è  oposto  col  cardinal 
Roan  etc.  Item,  di  campì  nulla  si  sa;  francesi  sono 
di  qua  dil  Garigliano  e  spagnoli  di  là  a  Sesa.  Licei 
il  gran  capitanio  fazi  preparation  di  guerra  ;  ma  fran- 
cesi sperano  in  la  pace,  qual  habi  a  sequir.  Item, 
ringratìa  esso  orator  di  esser  sta  electo  avogador  di 
comun,  dignità  che  a  lui  ncnv  conveniva;  con  molte 
parole. 

Or  lecte  ditte  lettere,  il  prìncipe  con  tutto  il  Co- 
legio  fono  molto  alìegri^  dicendo  le  cosse  si  conzeria 
col  papa. 

Da  Riva,  di  sier  Vetor  Pixani  praveditor. 
In  materia  di  eerti  dacj  ;  et  che  li  synici  havia  fato 
alcuni  ordeni,  adeo  vera  a  pezorar  etc.  Et  per  Cole- 
gio  li  fo  scrilo  non  obedissa,  atenlo  essi  synici  per 
leze  non  si  pono  impazar  in  cosse  dì  dacj  e  camere. 

Da  Sibinico,  di  Zuan  locamo  de  Viìmercha' 
vice  colateral,  di  21  novemhrio.  Come  ha  fato  la 
mostra  di  quelli  stratiotì.  Lauda  In  compagnia  dil 
Gambara,  cavalli  15,  e  sì  duol  di  faroeglj  cassi  ;  et  ha- 
vendo  lui  capo  qualche  ducato  di  più,  resteria.  Item, 
r  altro  capo  Domenego  Malncassa  è  retenuto  da  li 
vicebani.  In  le  forleze  sono  ^20  che  hanno  moglie  e 
nativi,  e  hanno  fiole  maridale  de  11.  Item,  fece  la 
mostra  Achìle  di  Bologna  contestabile  a  la  p'aza,  con 
page  25,  di  qual,  22  sono  ben  disposti,  e  ne  era  uno  303  * 
nativo.  Item,  (del)  conte  Piero  Novachovich,  a  ca- 
valli 5,  ne  a  casso  uno.  Si  duol  non  aver  la  biava 
come  li  altri.  Zorzi  Bochali,  è  in  reame,  scrive  a  \\ 
capi  per  disviarli. 

A  dì  2  gener.  In  Colegio.  Inlrò  li  do  sa\g  di  ter- 
raferma nuovi,  videlicet  sier  Francesco  Zustignan 
et  sier  Hironìmo  Capello,  et  li  savj  si  reduseno  a  con- 
sultar e  udir  li  oratori  dì  Faenza,  quali  iterum  vo- 
leano  esser  alditi.  Etiam  lì  oratori  dì  Brixigelle  con 
Vicenzo  di  Naido  ;  siche  la  Signoria  rimase  dasper- 
si  (sic). 
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Veneno  l' oralor  dil  ducha  Zuan  Con'iiio  con  V  o- 
rator  dil  rayvoda  di  Moldavia,  per  causa  dil  medica. 
Et  |Ntr  siano  restati  di  tuor  dotriino  Hironimo  di  Ce- 
sella, el  qua!  il  colegio  di  medici  k>  ha  ricordaio,  e 
zoTcne.  E  cusri  si  partivano,  e  il  principe  disse  a 
quel  di  Corvino  di  la  relention  dil  Mahcassa  capo  di 
stratioti  etc.  Rispose  diria  al  duca,  farla  eie. 

Vene  il  l^ato  dil  papa  soliciiando  la  risposta  di 
li  do  brevi.  Il  principe  li  disse  si  vederia.  Et  poi  hii 
disse,  domino  Filippo  Decio  dotor,  leze  a  Padoa,  il 
papa  r  havia  electo  nel  numero  di  auditor  di  rota. 
Li  fo  risposto  era  acordato  con  nui. 

Vene  V  orator  di  Fcrara  per  li  cavali  dati  a  Y  Al- 
viano,  solicitando  il  pagamento.  Et  fo  ordini  ai  sair) 
di  terraferma  lo  satisfazi. 

Vene  uno  noncio  di  madona  Pantbasilea  di  Bico- 
ni moglie  dil  signor  Bortolo  d' Àlviano,  qual  è  a  Co- 
nejan  e  ivi  sta,  e  ancora  la  sua  compagnia  la  ienimo. 
Et  scrisse  a  la  Signoria  il  signor  suo  voler  13  dì  soi 
cavali  ei  do  trombeii,  ei  però  volea  liceniia  di  man- 
darli. E  consultato,  parse  al  Colegio  non  far  move- 
sta  alcuna,  atento  il  re  di  Pranza  non  habi  sospeto  etc 
Di  Ferara,  di  sier  Mareo  Zarai  vicedomino 
nostro,  di  ultimo.  Come  el  ducba  ionio,  staio  a 
Modena  col  cardinal  Roan  tutto  un  zorno  soli  in  co- 
loquj.  Voleva  andar  a  Beireguardo,  ma  per  esserli 
venuto  doja  di  schena  e  di  stomaco,  è  restato.  Item^ 
scrive,  zercha  li  burcbj  dil  sai  relemili,  pariò  al  si- 
gnor, el  qual  disse  voleva  ultimar,  ei  se  ne  dovea 
passar  di  altri,  laseria  questi,  ei  uno  volea  ienir  acciò 
fusse  finita.  E  il  vicedomino  li  disse  la  Signoria  non 
dovea  pagar  nulla.  E  1  ducba  disse  :  HMSsier  Zuan 
Lucha,  qual  è  a  Roma,  havia  quelle  scripture  ;  però 
bisognava  inilusiar. 

Di  Faensa,  di  29,  hore  4  di  noie.  Come  il 
conte  di  Pillano  vene  li,  e  vete  la  rocba,  e  disse  vo- 
lea Tar  il  modello;  ma,  sopra  tutto,  foriiGchar  Porta 
Ymolese;  ma  non  farli  la  forieza  da  V  altra  banda, 
perché  non  bisogna  haver  cossa  non  si  possi  soco- 
rer  etc.  Item,  cavar  ^00  citadini  di  li  e  mandarli  in 
ofiBcj  in  altre  terre  nostre,  per  esser  faentini  homini 
di  fazon,  et  lui  ha  visto  quel  populo  ben  in  bordine, 
et  però  é  di  opinion  che  si  metti  500  fanti  a  la  guar- 
304  da  di  la  piaza  etc.  Item,  come  V  arzivescovo  di  Ra- 
gusi  legato  dil  papa  fo  li,  e  parti  ogi  per  Ymola.  Et 
hessendo  andati  alcuni  citadini  da  lui  a  visitarlo,  li 
dimandò  se  si  bavessino  dati  al  papa  avanti  si  dcs- 
seno  a  la  Signoria  nostra.  Alcuni  risposeno  de  si,  e 
ditto  arzivescovo  disse:  «  Fo  ben  aricordà  al  papa 
questo  »  et  che  papa  Alexandre  fo  un  savio  homo  etc. 
DU  ditto,  di  29.  Come  i  'uto  dal  eapitanio  di 


Brixigele  una  lettene  intereepta  qual  scrive  madona 
Catharina  di  Riario  fo  mojer  dil  conte  Hirooinio, 
data  a  Fiorenza  a  di  24,  a  uno  Rizo  Chiavino  cao  di 
parie  di  Val  di  Lamon^  di  la  forion  di  Naldi.  Ei  per 
parerli  eossa  importante,  la  manda  a  la  Signoria  no- 
stra. Per  tanto,  se  li  risponda  quanto  habi  a  hr,  et 
si  mandi  la  lettera  indriedo.  La  qaal  fetta,  par  eaia 
madona  ringradasse  di  le  offiarte,  pregandolo  V  9f»r 
tasse  etc  ebe  lo  rimeriieria.  Or  parse  al  Co^gio  ditta 
lettera  fusse,  per  quanto  aspeta  a  la  Signoria,  senza 
sospelo.  E  li  fo  seripto  non  dicesse  nnlla. 

Dil  conte  di  Pitiano,  data  tu  Faenm  ut  su- 
pra.  Scrive  la  so  opinion,  siaria  ben  500  fiuti  11  etc 
Et  quelli  di  Colegio  rise,  dicendo  :  <  Non  é  paura  ». 
Ei  cussi  non  fo  fato  altro. 

Di  Buigo,  di  sier  Andrea  Erigo  podestà  et 
eapitanio.  Come  havia  fato  merehado  con  quel  Bia- 
sio de  .. .  zercha  el  sostegno  di  la  Polesela  etc  «I 
in  litteris.  Aspecia  risposta. 

Introno  li  capi  di  X  sier  Francesco  Falier  ei  sier 
Domenego  Beneio  et  sier  Lunardo  Grintanì.  Candì 
li  papalisii,  lexò  uno  aviso  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  vene  lettere  di  Eie- 
magna. 

Di  Auguste^  di  sier  Alvixe  Mosemgo  ora- 
tor nostro,  di  20.  Come,  ricevete  lettere  nostre  in 
materia  di  la  presa  over  paio  fatto  col  signor  di  Ari* 
mino,  et  comunichi  al  re.  Scrive  averlo  zi  fato  per 
avanti,  come  scrisse.  Etic^m  di  la  tetterà  zercha  il 
eapitanio  di  Duim,  exequiri  ;  ma  quel  eapitanio  si 
aKpeta  a  la  corte,  e  però,  viva  voce  lo  fari.  Item,  il 
re  è  fuori  a  certi  castelli  a  piaceri,  come  scrisse. 

Dil  ditto,  di  22.  Scrive  coloquj  (à)  abuti  con 
li  oratori  yspani,  e  pariaioU  di  andar  a  Olmo  dal  re. 
Disseno  non  voler,  perchè  aspeiavano  soa  majesii 
mandasse  per  loro.  Et  domino  Zuan  Hemanuel  pri- 
mo di  oratori,  disse  li  soi  reali  non  li  piaceri  il  car- 
dinal Roan  irati  col  re  la  pace;  et  che  di  la  venuta 
di  Roan  a  Trento,  è  causa  Philiberio  eh*  è  homo  di 
r  archiducha.  Item,  biasemò  la  Signoria  havesse  fato 
quella  risposta  al  re  di  romani  zercha  il  suo  venir  in 
Italia,  che  venisse  |Mk»/i^,  et  meglio  era  fosse  ve- 
nuto con  r  arme  etc 

Dil  diiio,  ài  22.  Come  li  oratori  dil  re  e  di  la 
liga  andati  in  Bavaria,  par  siano  reduti  a  Lanaoe  a 
uno  pariamento,  eh*  è  la  terra  principal.  Et  U  popuU 
voleno  il  ducba  Alberto  etc.  É  sii  fata  una  publica- 
tion  per  il  re,  eadaun  zeniilhomo,  che  verri  armato 
con  soa  majesti  in  Italia  a  cavallo  habi  duchaii  6  al 
mexe  per  uno,  ei  a  li  altri  soldati  pur  armati  a  ca-  304  ' 
vallo  due  B  per  uno,  e  a  li  fonti  due.  4.  Molti  si 
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hanno  fato  scriver,  ma  niun,  sin  hora,  ha  tochato 
danari.  liem^  per  la  posta  venula  di  Bruseles,  parti 
a  di  13,  si  à  aviso  aver,  le  galie  nostre  di  Fiandra 
esser  passate  in  Ingaltérra.  Item^  quel  Bernardo 
Spando  portò  li  falconi  al  re,  à  inteso  di  certo  ave 
fior.  44  6(  15  brazadi  damaschin  nero,  vai  fior.  30, 
qiuil  lo  vendè  per  due.  10.  E  il  famejo,  ch'era  in 
exilics  fo  liberato  dil  bando,  e  ave  due.  6,  e  una  capa, 
un  zipon,  e  uno  paro  di  calze. 

Dil  ddtiOy  di  23 f  la  più  parie  in  zifra,  però  ogi 
non  fo  letta,  ma  Y  altro  Pregadi.  Zercba  quello  dirà 
Roan  al  re,  che  fari  lanienii  di  quello  à  tolto  la  Si- 
gnoria in  Romagna,  e  trateri  acordo,  con  dar  in 
|ireda  H  stato  di  la  Signoria  nostra.  Itemy  manda 
una  lettera  (à)  abuta,  zoé  la  copia,  scrìpta  per  do- 
mino Lodovico  Visconte  al  zeneral  di  Landriano,  da- 
ta in  Zurieb  a  di  18.  Come  è  andato  li,  per  nome  dil 
re  a  essi  sguizari,  insieme  col  preposito  di  Costanza 
et  domino  Zuan  Coseneha,  et  exposto  la  loro  am- 
basata,  li  hanno  posti  a  di  14  zener  in  quel  loco  ri- 
sponderli. Item^  di  li  si  dice  il  papa  à  fato  tregua  tra 
Franu  e  Spagna. 

In  questo  Pregadi,  poi  leto  le  lettere,  referi  sier 
Vicenzo  VaKer  venuto  castellan  di  Arimina  Fo 
molto  longo  et  da  quelli  di  0)legio  non  aldito  ;  però 
non  scriverò  quanto  el  disse.  E  venuto  zoso,  fo  lau- 
dalo dal  principe  de  more^  el  per  esser  provediior 
sora  i  dacj,  rimase  in  Pregadi. 

Fu  posto,  per  li  consieri  e  cai  di  40,  cussi  come 
fu  preso  alias  dar  ducati  500  per  far  la  sepultura 
dil  cardinal  Zen;  ma,  visto  per  li  commissarj  sono 
5000,  però  sia  preso  li  sia  dato  li  altri  due.  ^000  per 
far  ditta  etc.  Ave  tutto  il  Gonsejo. 

Fu  posto  per  loro  savj,  di  tajar  tulle  suspension 
dite  di  debitori  per  la  Signoria  nostra,  e  de  ccetero 
non  si  possi  for  se  non  per  15  ballote  dil  Coiaio. 
Et  fu  |M%sa  di  largo. 

Fu  posto  per  li  ditti  certa  parte  di  Ibntegeri  di 
San  Marco  e  Rialto,  videlicet  pagar  le  so  tanse  etc., 
che  de  ccetero  li  oflciali  al  fermento  le  scuodi,  e 
porti  a  li  governadori.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  loro  e  nui  a  li  ordeni,  che  de  cce- 
tero, non  si  baloti  mandati  nel  Colegio  nostro  di 
special  persone  per  crediti,  si  non  sarà  in  Colegio  el 
più  di  numeri  et  ordeni  ;  el  cazuto  che  1  sia  in  3 
vobe,  non  possi  phi  esser  balotato  fino  a  mexi  6,  et 
portino  bolletini  non  esser  debitori  etc,  ut  in  parte. 
Ave  70  di  la  parte  et  81  di  no,  e  fu  preso  dì  no;  e 
la  eiusa  (b,  perché  6  mexi  stagino  a  non  poter  esser 
305  balotadL 

Fu  posto,  per  li  savj  di  terra  ferma  et  nui  a  li 


orJeni,  e  fu  opinion  mia,  che  nìun  stipendiano  non 
potesse  tuor  nostri  dacj,  cussi  come  dil  1 4 ..  fu  preso, 
e  poi  dil  14i>.  revochato,  et  de  ccetero  sia  tajà  tutte 
gratie  e  parte  fate  per  questo  Consejo  e  per  la  Si- 
gnoria etc.  Et  ave  19  di  no,  e  fu  presa. 

Fu  posto  per  li  ditti,  pur  opinion  mia,  atento  per 
lettere  di  rectori  nostri  di  Zara  si  ha  inteso,  che 
li  precedenti  rectori  ha  contrafato  li  hordeni  posti 
per  sier  Nicolò  Dolfin  synico,  e  ubligà,  ita  che  fin 
do  anni  non  si  poi  aver  un  soldo  da  quella  camera, 
però  sia  preso  che  sia  cassa  et  anullà  ogni  partida  etc 
che  li  danari  non  sono  corsi.  Item,  sia  confirmà  li 
ordeni  fati  per  el  prefato  synico  zercha  la  cannerà, 
excepto  quelli  à  la  diliberation  fata,  che  stipendiar), 
videlicet  Tetrici,  possino  tuor  dacj  ;  e  altre  dausule 
ut  in  parte;  e  ave  tutto  il  Consejo.  Fo  bota  a  sier 
Piero  Sagredo  e  sier  Francesco  Contarini  olim 
rectori. 

Fu  posto,  per  tutti  d*  acordo,  videlicet  savj  dil 
Colegio,  risponder  a  li  capitoli  di  oratori  di  Rimino, 
la  copia  dei  qual  con  le  risposte  sarano  qui  avanti 
poste  ;  e  cussi  quelli  che  fono  d*  acordo,  fo  ballotati 
tutti  insieme.  Et  ave  4  di  no,  e  1  resto  dil  Consejo  di 
si  ;  e  fu  presa. 

Iteìn,  fu  posto  seperado,  per  tutti,  darli  certi  of- 
ficj  ut  in  capttulis,  e  io  tanto  ferì  che  obteni  a  San 
Laudenzo  di  far  un  zentilhomo  ;  il  resto  gè  concessi.  E 
ave  tutto  il  Consejo,  ut  in  capitulis  et  responsione, 

Item,  fu  p(»slo  seperado  darli  trala  da  Vegia  in 
là  di  cara  1000  di  l^e  a  T  anno  per  anni  5;  e  fu 
preso. 

Fu  posto  |K)i  la  risposta  di  uno  capitolo  impor- 
tante zercha  la  justicia,  e  fo  3  opinion  :  una  di  sier 
Domenego  Trivixan  cavalier  procurator  et  compa- 
gni savj  dil  Consejo  et  alcuni  sax'}  di  terra  ferma, 
videlicet  havesseno  Consejo  di  savi  etc.  ut  in  ca- 
pitulo;  V  altra  di  sier  Zacaria  Contarini  el  cav;dier 
savio  a  terra  ferma,  sier  Trojan  Bolaiii,  io  Mann 
Sanudo  et  sier  Magdalin  Contarini  savj  ai  ordeni, 
videlicet  le  apellation  vengino  a  li  auditori  nuovi,  e 
in  questa  intrò  sier  Domenego  Bolani  el  consier;  la 
3.*  fo  di  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo,  che 
voleva  concederli  loro  elezesseno  3  zudexi  etc.  Or 
parlò  sier  Zaciria  Conlarini  el  cavalier,  primo  ;  ri- 
spose sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier  procura- 
tor; poi  parlò  sier  Antonio  Trun.  Et  andò  la  parte: 
3  non  sinceri,  9  di  no,  12  dil  Trun,  51  la  nostra,  81, 
dil  Trivixan  e  conìpagni  ;  e  quella  fu  presa. 

Item,  in  li  ditti  capitoli,  fo  preso  donarii  a  ditti 
oratori  ducali  200,  et  ducali  10  al  suo  secretario,  si 
hanno.  305  ' 
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CapittUa  eomuniiatis  Arimini. 

In  ncmine  Domini  nostri  lesu  ChrìsU  ejusque 
gloriosse  Virginis  matris  Mari®  et  divi  Marci  evan- 
gelisl»  ac  bealorum  luliani  et  Gaudeutii,  Columbae 
et  Innoceotis  patronorunt  Arimini  etc.  totiusque 
ccelestis  curìffi. 

Infrascriptffi  sunl  supplicationes  et  preces  sive 
capitala,  quae  dominus  Galeolus  de  Gualdis,  domi- 
mis  Gregorius  de  Berneriis  juris  consulti,  et  domi- 
nus lohannes  de  Sacramoris  et  dominus  Petrus  de 
Tingulis  nobiles  ariminenses,  oratores  ci\italis  Arì- 
miui,  humiliter  petunt  a  serenìssimo  et  clementissi- 
mo  Venetiarum  duce  domino  Leonardo  Lauredano, 
et  ab  ejus  inciyto  ducali  Dominio,  prò  ipsius  civi- 
(atis  depredalae  ac  pene  destructae  restauratione, 
submittenles  tamen  ea  correctioni,  limitatiouì  et  di- 
spositioiii  ejus  serenissimae  Dominationis. 

1."*  In  primis,  quod  omnes  terrae,  castra  et 
loca  comitatus,  districtus,  vicariatus  et  dioecesis  Ari- 
mini,  et  quse  olim  possidebantur  per  illos  de  Mala- 
testis  et  inpraesentiarum  pervenerunt,  seu  in  posle- 
rum  pervenient  sub  ducali  Dominio  serenilalis  ve- 
slrae,  resliluanlur  et  uniantur  diclae  civitati  Arimini 
ad  merum  et  mixtum  imperium  et  omnimodam  juris- 
dilionem  diclae  civitatis  et  ejus  rectorum  et  ipsius  ci- 
vilalis  legum,  statutorum  et  ordinationum  observan- 
tium  ;  unitaque  eidem  civitati  manuleneanlur  et  con- 
serventur,  una  cum  aliis  castellis  et  locis  inpraesen- 
tiarum  subdiclis  diclae  civitatis. 

2.*  Item,  quod  infrascripla  dalia  sohi  con- 
sueta in  civitate  Arimini,  \idelicet  dalium  emendi  et 
vendendi  granum  quod  appellatur  domus  sextarii, 
et  est  aliis  locis  vestri  Doniinii  inconsuetum  et  dids 
civitati  valde  odiosum,  val^ris  ducatorum  centum 
vel  circlia  ;  et  datium  macinandi  granum,  quod  est 
in  vestra  civitate  Venetiarum  minime  consuetum, 
et  est  valoris  ducatorum  lercentum  vel  circha,  ex 
dono  et  gratia  serenitatis  vestrse  penitus  tollantur  et 
anuUentur.  Prodatio  vero  imbotatus  grani  et  aliorum 
bladorum  ac  vini,  dieta  civilas  cum  ejus  villis  cir- 
cumstantìbus  sit  exempta  prò  eo  tempore  quod  pla- 
cuerit  serenitati  vestrae,  quo  elapso,  solvalur  tan- 
tummodo  medietas  ejus  quod  consuetum  est,  si  pla- 
cet vestrae  serenitati. 

3.*  llem,  quod  prò  vinis  qui  conducentur  in 
civitate  Venetiarum  a  civibus  et  incolis  diclae  civi- 
tatis et  ejus  comitatus,  per  se  vel  per  alios,  ex  pro- 
prio eorum  recollectu,  solvantur  dalia  Veneliis  prout 
solvunl  cives  terrarum  veslrarum  Dalmatiae;  prò 


aliis  vero  non  exislentibus  de  proprio  recollectu,  sol- 
valur prout  solvi  solet  prò  vinis  lerraneis  serenitatis 
vestrae.  306 

L"*  Item,  quod  ex  quibuscumque  condemna- 
tionibus  et  poenis  exigendis  in  dieta  civitate,  medie- 
tas speclet  et  pertineat  comunitati  diclae  civitatis 
Arimini,  altera  vero  medietas  camerae  ducali  sere- 
nitatis vestrae,  ut  ex  eis  dieta  civilas  sumptibus  oc- 
currentibus  suppetere  possit. 

5.''  Item,  quod  omnes  immunitates,  consue- 
todines,  indulta,  privilegia  concessa  seu  promissa 
eidero  dvilati  a  serenissimo  vestro  Dominio,  et  ma- 
xime quod  liceat  unicuique  a  porlu  Arimini  ultra 
noare,  et  ab  inde  citra  ad  ipsum  portum  Arimini,  et 
similiter  ab  ipso  portu  ad  quaecamque  loca  qusdem 
riperiae  et  ex  quibuscumque  lods  dictae  riperiae  ad 
dictum  portum  libere  navigare,  cum  omnibus  ejus 
merdbus  et  bonis  et  undecumque  venientibus,  infra 
limites  qui  vocantur  el  Promontorio  et  le  Bada- 
lene  existentes  super  dictum  portum,  absque  eo 
quod  teneantur  ire  Venetias,  de  caelero  inviolabiliter 
observentur  et  manuleneantur  absque  omni  impedi- 
mento vel  molestia,  juxta  formam  dictorum  privile- 
giorum  et  maxime  litlerarum  ducalium  serenitatis 
vestrae  emanalarum  die  17  junii  1449,  ne  dieta  civi- 
las Arimini  videalur  in  hoc  deterioris  conditionis 
sub  vestro  clementissimo  Dominio,  quam  fuerit  tem- 
pore dominorum  de  Malateslis. 

6.**  Item,  quod  liceat  unicuique,  per  lerram  et 
per  mare,  ducere  in  dictam  civitatem  Arimini  quas- 
cumque  ejus  mercationes,  lam  tempore  nundina- 
rum,  quae  siht  et  esse  intelligantur  liberae,  franchae 
el  immunes,  quam  alio  quocumque  tempore-,  et 
eas  ibi  dislrabere;  et  non  dislraclas,  seu  alias  ibidem 
emptas,  libere  exlrdhere,  el  habere  transitum  versus 
Tusciam  et  Bouoniam  et  alia  quaecunique  loca,  so- 
lulis  datiis  consuelis  in  diclis  locis,  absque  eo  quod 
lenealur  conducere  Venetias.  Exceptis  tamen  viclua- 
libus,  et  aliis  rebus  expresse  prohibitis  a  serenilate 
vestra. 

7/*  llem,  quod  unicuique  civi  et  incolae  diclae 
civitatis  Arimini,  liceat  ex  provincia  Islriae  vel  alio 
quocumque  loco  magis  comodo  exlrahere  et  porta- 
re, seu  porlari  Tacere  ad  dictam  civitatem,  ac  eam 
quanlilalem  lignorum  ad  comburendum  quam  pia- 
cuerit  serenitati  vestrae,  prò  usu  et  necessitale  diclae 
civitatis. 

8.*  Item,  quod  omnia  officia  diclae  civitatis  et 
caslrorum,  comitatus  el  vicariatus  ac  dioecesis  eidem 
civitatis  ac  ejus  dominis  rectoribus  subditorum,  den- 
(ur  et  dislribuantur  lantummodo  dietis  civibus  et 
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306  *  aliìs  dictoruni  locorum  idoneis.  Quorum  electio  spe- 
ctet  et  pertineat  dict®  comunitati,  exceptis  tamen 
dictis  civìtaiis  rectorìbus  et  eorum  vìcariis,  ac  etìam 
camerario  et  arcium  castellanis.  Qui  oflSciales  dicto- 
rum  castrorum,  possint  tantummodo  cognoscere 
causas  sobditorum  eorum  ofBciorum  usque  ad  sum- 
mam  Ubrarum  vigìntiquinque  denarìorum,  et  de 
verbis  iDJuriosis^  damnis  datis  et  viis.et  pontibus. 
Et  eorum  salaria  nimis  esìgua^  reducantur  ad  com- 
petentem  quantitatem. 

9.^  Item,  quod  nulli  officiales  civitalis  possint 
acdpere  a  pivibus  et  ìncolìs  dici»  civitalis  et  comi- 
tatus,  prò  eorum  laboribus  et  mercedibus,  majores 
quantitates  quod  fuerit  consuetum  in  ìpsa  civitate 
tempore  dominorum  de  Malateslis;  nec  possint  gra- 
vare ve!  inquietare  comitatinos  dicts  civitatis,  prò 
causa  aliqua  non  excedente  quantitate  librarum  quin- 
que  denariorum,  nisi  de  debito  coostct  per  instru- 
mentum publicum  vel  librum  crediti,  vel  fuerit  tali 
beneficio  per  debitorem  renuntialum. 

10.^  Item,  quod  omnes  impensae,  salaria  et 
mercedes  qu»  solvi  occurrent  dominis  recloribus 
dictse  civitatis  eorumque  judicibus  et  familiae,  nec 
non  camerario,  ofBcialibus  custodiae  alque  custodi- 
bus  diei  noctisque,  si  qui  deputabuntur  in  dieta  ci- 
tate, ac  etiam  coroestabilibus  et  custodibus  porta- 
rum,  et  aliìs  quibuscumque  o£Bcialibus  per  sereni - 
tatem  vestram  seu  per  rectores  dictae  civitatis  depu- 
taudis,  nec  non  prò  fabrica  et  reparatione  dictee  ci- 
vitatis, spectent  et  pertineant  ad  ducalem  Dominium 
et  serenitatem  vestram. 

il.''  Item,  quod  cives  et  incolse  òìcUr  civitatis 
et  comitatus,  non  teneantur  nec  graventur  ad  aliquas 
impensas  sUpendìariorum  vestrae  serenissimae  Do- 
minationis,  nisi  dumtaxat  ad  concedendum  eis  tem- 
pore necessitatis  seu  suspitionis  belli,  per  homines 
comitatus  prout  fuit  semper  consuetum,  et  non  per 
ipsos  cives,  habitationes  et  paleas  et  ligna  neces- 
saria. 

12.®  Item,  quod  liceat  dictis  civibus  et  incolis 
libere  portare  et  portari  facere  ad  ipsam  civitatem 
Arimini  omnes  fructus  pereipiendos  ex  eorum  pos- 
sessionibus  sitis  in  quibuscumque  locis  dicti  comita- 
tus, vìcariatus  et  dioecesis,  at)sque  solutione  alicu- 
jus  datii  vel  bullet® ,  aut  aliquarum  collectarum  vel 
onerum  fienda  in  dictis  locis;  sed  solum,  prò  dictis 
possessionibus  teneantur  subire  onera  in  civitate 
Arimini,  et  illa  in  extimo  dicts  civitatis  Arimini  de- 
cripta, habere,  prout  hactenus  fieri  consuevit. 

IS.""  Item,  quod  statuta,  consuetudines,  ju- 
risditiones,  immunitates,  privilegia  et  jura  civitatis 


pnedict»  et  comitatus  praedicti,  cum  omnibus  eórum 
bonis,  iutroitibus  et  proventibus  oonsuetis  conser- 
ventur  et  manuteneantur  civitati  et  comitatui  prae- 
dicti,  et  secundum  illa  et  illa,  jus  et  justitia  unicuique 
ministretur,  nisi  aliter  per  dictam  comunitatem  or-  307 
dinatum,  reformatum  vel  mutatum  fuerit.  Cui  co- 
munitati  et  ejus  Consilio  liceat,  prò  bono  publico^ 
etiam  nova  statuta  et  ordinamenta  evadere,  et  con- 
dita mutare,  corrigere  et  in  melius reformare;  quo- 
rum statutorum  et  reformationum  dispositionem, 
tam  ipsa  civitas  quam  membra  ejus  jurisditioni  su- 
biecta,  observare  teneantur,  cum  auctoritate  etiam 
eligendi  consilium  dominorum  duodecim  habens 
adroinistrationem  et  potestatem  supra  rebus  et  ne- 
goctis  dictie  comunitatis,  et  eligendi  ac  reformandi 
consilium  generale  dictae  civitatis. 

14.**  Item,  quod  primae,  secund»  et  terti®  cau- 
sae,  tam  civiles,  quam  criminales  et  mixt«  agitand® 
in  civitate  pr»dicta,  cognoscantur  et  decidantur  in 
ipsa  civitate,  videlicet:  primae  et  secundae  per  judices 
deputandos  ab  ipsa  comunitate  ;  tertiae  vero  per  do- 
minos  rectores  dictae  civitatis  cum  eorum  curia.  Et  si 
placet  serenitati  vestrae,  non  possint  dictae  causae  ali- 
quo  modo  mitti  aut  delegari  extra  dictam  civitatem, 
ne  ejus  subditi  nimis  graventur  litigiorum  sum- 
ptibus. 

15.**  Item,  quod'vestra  serenitas  providere  di- 
gnetur,  quod  omnia  beneflda  ecclesiastica  et  abba- 
tiae  ac  dignitates  quaecumque  ecdesiasticae  dictae  ci- 
vitatis et  dioecesis  quomodocumque  vacanUa  seu  va- 
catura,  dentur  et  conferrantur  solummodo  dictis 
ipsius  civitatis  et  dioecesis  idoneis,  et  quod  ipsis 
ecdesiasticis  non  imponantur  dedmae  vel  onera  ul- 
tra eorum  consuetum. 

16.**  Item,  quod  dictis  civibus  et  incolis  ipsius 
civitatis  et  comitatus  continue  dentur  sex  librae  salis 
prò  singulo  bolognino  sex  quatrinorum,  ementibus 
iUud  ad  minutum.  Ementibus  vero  in  grossum,  ad 
rationem  bononinorum  quadraginta  dictorum  qua- 
trinorum prò  singula  salma  librarum  trecentarum 
subtilium,  et  plus  et  minus  prout  placuerit  serenitati 
vestrae. 

17.*  Item,  quia  in  depopulationibus  et  depre- 
dationibus  dictae  civitatis  Arimini  proxime  factis, 
quaedam  bona  reperiunlur  fuisse  ablata  ac  depreda- 
ta per  quasdam  personas  dieta»  civitatis,  comitatus 
ac  dioecesis,  quibus  nulla  juris,  aut  equitatis  vel  ho- 
nestatis  ratione  id  licebat  ;  vel  aliter  ad  illorum  ma- 
nus  injuste  pervenisse,  humiliter  petit  eadem  conmi- 
nitas  ut  placeat  serenitati  vestrae  committere  et  man- 
dare recloribus  dictae  civitatis  tam  pra^sontibus  quam 
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fuUirìs,  ut  prò  pace  et  quiete  ipsius  civitatis,  supra 
omnibus  et  singulis  pr«edictis  unicuìque  jus  et  justi- 
tiam  administrare  debeant  summarie  et  siiie  strepitu 
et  figura  judìtii,  et  sola  faeti  ventate  iospecta. 

18."*  Item,  quod  non  liceat  alicui,  per  se  vd 
307  *  alium,  alìquo  quesito  colore  euiere,  vel  alio  quovis 
titulo  aquirere  aliqua  dalia  vd  affictus,  aut  bona  ini- 
mobilia  in  dieta  civitate,  cotnititu  et  dioecesi,  nisi  fue- 
rit  dvis  dicUe  dvitatis,  vd  incola  dicti  comitatus  vd 
dicecesis,  et  in  ipsa  dviUte  vel  dioecesi  continuus 
.  habitator;  alioquin,  dieta  emptio  et  aqubiUo  sit  ipso 
jure  nulla,  et  bona  sic  empia  et  aquisita  per  forenses, 
prò  dimidio  applicentur  camerse  ducali  serenitatis 
vestrse,  et  prò  dio  dimidio  dicise  comunitati  Arimi- 
ni,  ut  sic  dieta  dvitas  populo  et  dvibus  magis  re- 
pleatur,  prout  etiam  disponitur  in  statutis  et  decretis 
diete  dvitatis. 

19.''liem,  si  placet  serenitati  vestrse,  quod  nul- 
lus  dvis  vd  incola  diete  dvitatis  vd  comitatus  pos- 
sit,  prò  aliquo  debito  vd  obligatione  dvili,  oonve- 
niri  vd  nK)lestari  realiter  aut  personaliter  ad  instan- 
tiam  alicuius  brensis,  infra  termiuum  quiuque  anno- 
rum  proxime  futuroruni,  attenta  paupertate  ipsius 
dvitatis;  nec  etiam  possit  molestari  aliquo  tempore 
prò  aliquo  delieto  comisso  antequam  dieta  dvitas 
esset  serenitati  vestre  subiecta,  ut  possit  quilibet 
babitare,  et  dus  bona,  que  non  reperirentur  hacte- 
nus  fuisse  l^ptime  confiscata,  padfice  possidere. 

Quas  gratias  eidem  comunitati  a  serenitate  ve- 
stra  concedendas  humiliter  petunt  dicti  oratores 
dicto  nomine,  ex  gratia  serenitatis  vestre  mandari 
esse  perpetuo  duraturas,  ita  ut  ex  nulla  concessione, 
gratia  vd  indulto  seu  disposinone  unicumque  alteri 
concessa  vel  facta,  seu  in  posterum  concedenda  aut 
fienda,  possint  vel  inteUigentur  quoquo  modo  infrin- 
gi,  toUi  vel  dterarì,  et  hoc  ex  vera,  certa  scientia  et 
potestatis  plenitudine  serenitatis  vestne,  quibuscum- 
que  in  contrarium  non  obstaoUbus.  Quam  altissimus 
Deus  ad  vota  conservet  et  augeat. 

CapihUum  additionale  domus  hospitandi 
ariminenses. 

Item,  placeat  serenitati  vestre  concedere  comu- 
nitati Àrimini,  quod  possit  tenere  unam  domum 
ad  bospitandum  dves,  incolas  ac  comitatinos  Ari- 
mini,  cum  prìvilegiis  et  immunìtatibus  solitis  con- 
cedi aliis  dvitatibus,  seu  prout  tenent  alie  civitates 
subdite  prefati  ducali  Dominio  Venetiarum,  aliquo 
308  in  contrarium  non  obstante. 


Besponsianes  illusirissimt  Domimi  <xd  capituia 
comumtatis  Aritnini. 

Ad  priinum,  respondelur  nos  esse  oootentos 
quod  terre,  ville  et  loca  jurisditionis  ariminensis 
que,  tempore  pennutationis  per  nos  &cte  eum  do- 
mino Pandulpbo  de  Malatestis  actualiter  possidebao- 
tur  per  dictum  dominum  Pandulphum,  siut  ad  etm- 
dem  conditionem  cum  dvitate  Arimini  qua  erani 
tempore  diete  permutationis  et  aquisitionis  nostre, 
cum  hoc  quod  per  Dominram  nostrum  provideri  ha- 
beat,  de  tempore  in  tempus,  de  ritmine  illorum  ex 
dictis  lods  que  hnportantie  sibì  vidd)itur,  prout 
necessarium  judicaverit. 

Ad  secundum,  respondetur,  quod,  prò  subleva- 
tione  illius  dvitatis  nostre,  sumus  contenti  ut  de 
ipsis  tribus  datiis  in  capitulo  expressis,  dves  et  in- 
cole ipsius  dvitatis  nostre  Arimmi  sint  et  servari 
debeant  immunes  et  exempti  p^  annos  quinque 
tantum,  quo  tempore  elapso,  dieta  datia  ab  omnibus 
postea  indiffisrenter  solvantur  juxta  consuetum. 

Ad  tertium,  respondetur  quod,  considerato  quod 
datia  huius  dvitatis  nostre  alterarì  non  possunt, 
necesse  est,  et  sic  volumus,  quod  servari  debeat  oon- 
suetudo  hactenus  circa  dieta  datia  observata. 

Ad  quartum,  respondetur  quod  conidemnatio- 
nes  ipse  orani  jure  Dominio  nostro  spectant,  sicque 
volumusquod  ipsarum  pecunie  ad  cameram  nostram 
spectent  et  perveniant,  expendende  postea  in  re- 
paratione  arcis,  fortilitiorum  et  murorum  illius  d- 
vitatis  nostre. 

Ad  quintum,  respondetur  quod  erunt  sub  Do- 
minio nostro  ad  eamdem  conditionem  circa  conces- 
siones  et  gratias  a  nobis  per  elapsum  iHi  dvitati  in- 
dultas,  ad  quam  erant  temporibus  retroactis  sub  re- 
gimine dominorum  suorum,  servatis  tamen  semper 
legibus  et  ordioibus  nostris. 

Ad  sextum,  respondetur  nos  esse  contentos 
quod  ad  illam  dvitatem  nostram  omnes  res  et  mer- 
ces  condud  possint,  dummodo  non  sint  vd  erunt 
prohibite  in  futurum  per  leges  nostras.  Orca  nundi 
nas  vero,  servetur  id  quod  servabatur  temporibus 
dapsis  sub  dominis  de  Malatestis,  et  demum  ex  ipsa 
dvitate  Arimini  extrahi  possint  ad  alia  loca  quelibet 
res  et  merces,  excoeptis  victualibus  et  aliis  rebus  si- 
mditer  prohibitis  per  l^es  nostras,  et  solutis  datiis 
in  dvitate  nostra  Arimini  et  aliis  locis  nostris  per 
quos  transitum  facient 

Ad  septimum,  respondetur  quod  sumus  conten- 
ti, et  ila  ipsi  fidelissiine  eoiuunitali  nostre  conce-  309 
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dioiis,  quod  exlrahere  possit  ex  locis  nostris  mari- 
timis,  ab  insula  nostra  Vegle  exdusive,  ultra  carros 
miUe  lignorum  ab  igne  annuatim  prò  usu  dictee  ur- 
bis nostrae  Àrimiiii,  per  annos  quinque  proxìmis  tan- 
tum, cum  hoc,  quod  teneantur  habere  semper  iitte- 
ras  Gdei  rectorìs  nostri  Àrimini  de  quantitate  quam 
extrahere  intendent,  cum  particulari  expressione  no- 
minis  patroni  burchi,  seu  navigii,  ne  fraus  commit- 
tatur. 

Ad  nonum,  respondetur  quod  flat  ut  petitur. 

Ad  decimum,  respondetur  quod  volumus,  quod 
illi  qui  temporibus  praeteritis  solvebantur  per  domi- 
Dos  de  Malatestis,  etiam  in  futurum  per  Dominium 
nostrum  solvantur.  lUi  vero  qui  solvebantur  a  co- 
munitate  Àrimini,  in  posterum  etiam  ab  ipsa  comu- 
nitate  solvantur.  Quantum  vero  ad  reparationem  et 
fabricam  ipsius  civitatis,  observetur  etiam  prout  ha- 
ctenus  fuit  observatum. 

Ad  undecimum,  respondetur  quod  serveturcon- 
suetudo,  quae  servabatur  sub  dominis  de  Malate- 
stis. 

Ad  duodecimum,  respondetur  quod  servetur 
consuetudo,  et  solvatur  id  quod  solitum  erat  solvi  sub 
dominis  de  Malatestis. 

Ad  tertium  decimum,  respondetur  quod,  quan- 
tum ad  statuta,  consuetudines,  jurisditiones,  immu- 
nìtates^  privilegia  et  jura  ipsius  civitatis  nostrae  Ari- 
mini ,  ac  bona  introitus  et  proventus  debite  spe^ 
ctantes  ipsi  civitati,  fiat  ut  petitur,  cum  hoc  quod 
statuta  et  ordinamenta  quae  de  costerò  fient  per  co- 
munitatem  ipsam  Àrimini,  non  teneant  nec  servari 
debeant  nisi  ea  prius  cum  Senatu  nostro  per  nos 
approbata  et  confirmata  fuerint.  Sumus  etiam  con- 
tenti quod  eligant  Consilium  suum  duodecim  cum 
auctoritate  eligendi  et  reformandi  Consilium  suum 
generale,  quod  tamen  non  excedat  numerum  cen- 
tum,  nec  possit  vocari  ipsum  Consilium  et  coaduua- 
ri  sine  interventu  rectorìs  nostri. 

Ad  quintum  decimum,  respondetur  quod  dabi- 
mus  operam  prò  posse  apud  summum  pontificem, 
quod  in  benefidìs  a  ducatis  centum  infra  intentus 
suum  obtineant.  Circa  autem  decimas  cleri,  erunt  ad 
conditiones  aliarum  terrarum  locorum  nostrorum. 

Ad  sextum  decimum,  quod  circa  sai  servetur  in 
omnibus  consuetudo  quae  servabatur  tempore  domi- 
ni Pandulphi  de  Malatestis. 

Ad  decimum  septimum,  respondetur  quod  fiat 
ut  petitur. 

Ad  decimum  octavum,  respondetur  quod,  exce- 
plis  datiis  nostris  quae  ab  omnibus  prò  beneficio  sta- 
tus nostri  incautari  et  conduci  possi^nt,  volumus,  ut 

/  Dì(tni  di  M.  Sanuto    —    Tuirt    V. 


servetur  in  omnibus  alìis  terrìs  nostris.  In  reliquis, 

ut  petitur.  309* 

Ad  decimum  nonum,  respondetur  quod  sumus 
contenti  quod  prò  debitis  et  obligationibus  civOibus 
fiat  per  annos  quinque,  ut  petitur.  De  delictis  autem 
volumus  quod,  exceptis  condemnatis  ad  poenam 
vilae  prò  furto,  assassinamento  et  alis  atrocioribus 
casibus,  nemo  prò  aliquo  delieto  commisso  antequam 
civitas  Àrimini  in  potestatem  nostram  pervenerit, 
possit  molestari,  cum  hoc,  quod  condemnati  prò  ho- 
micidio  puro,  ante  omnia  teneantur  et  debeant  ha- 
bere cartam  pacis  a  proxiniiorìbus  defuncti;  et  in- 
super, circa  confiscationes  factas  usque  ad  tempus 
primae  expulsionis  domini  Pandulphi  de  Malatestis  a 
duce  Valentinensi,  sint  et  inviolata^  remaneant  ;  de 
aliis  autem,  si  quae  sunt  quae  non  essent  legilime  fa- 
ctas, aut  per  ducem  Valentinensem  aut  eumdem  do- 
minum  Pandulphum  post  ipsius  redditum,  intendi- 
mus  nobis  esse  reservatum  arbitrium  super  ipsis  co- 
gnosccndi  et  unicuique  jus  et  justitiam  ministrandi. 

Ad  octavum,  respondetur  quod  sumus  contenti 
quod  officia  infrascripta  dentur  et  distribuantur  ci- 
vibus  Àrimini  et  aliis  dictorum  locorum  idoneis,  et 
ipsorum  electio  spectet  comunitati  no^rse  Àrimini, 
videlicet:  vicariatus  Curiglianì,  Ceresoli,  Mulaciani, 
Gemani,  Sancti  lohannis  in  Marignano,  S.  Clementis 
et  Montis  Scutuli.  Item,  officium  officialis  viarum  et 
pontium,  notarius  officii  custodia^,  cancellarius  co- 
munitatis,  notarli  qui  eligi  solent  per  brevem  imbus- 
sulatos  juxta  statuta  illius  comunitatis  nostrae,  ma- 
gister  horologii  et  pulsator  campanarum  ;  hoc  de- 
clarato,  quod  vicarii  suprascriti  possint  cognoscere 
usque  ad  suroroas  et  in  causis  prout  petitur  in  ca- 
pitulo,  et  salaria  ipsorum  vicariorum  et  officialium 
solvantur  omnino  juxta  consuetum. 

Ad  quartum  decimum,  respondetur  quod  volu- 
mus quod  justitias  administratio  in  illa  civitate  no- 
stra r^uletur  in  hunc  modum,  videlicet,  quod  causae 
quaecumque  criminales  et  mixtae,  pieno  jure  spectent 
potestati  nostro  cum  sua  curia,  et  sententiae  omnes 
seu  condemnationes ,  quae  per  dictum  potestatem 
nostrum  cum  sua  curia  fient  in  arengo,  sint  inapella- 
biles,  ut  servatur  in  aliis  terrìs  nostris  ;  causae  au- 
tem civiles,  a  ducatis  trìginta  infra  inclusive,  cogno- 
scantur  et  judicentur  in  prìma  instantia  per  judicem 
potestatis  nostri,  appellatio  autem  devolvatur  ad  pò-  310 
testatem  praefiatum,  qui  audire  habeat  cum  vicarie 
suo,  et  sententise  quae  sic  laudatae  fuerint  ab  ipso 
potestate  nostro,  firmae  sint  ei  inapellabiles.  In 
causis  vero  a  ducatis  triginta  supra,  sit  in  facultate 
cuiuslibet  ipsarum  partium  petere  et  eligere,  quae 
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causa  Consilio  sapientum  commitlalur.  In  quibus  co- 
missionibus  causaruno,  servctur  forma  juris  etdispo- 
sitio  legum  et  consiicludinum  terraruin  ;  qusB  com- 
missio  Gerì  possil  Arìroini,  Ravenae  ci  Faventiae,  prò 
arbitrio  litiganlium.  Si  vero  partes  potestalis  judi- 
cium  eligerent,  possil  et  debeai  poteslas  ipse  cogno- 
scere  in  dietis  causis  et  judicare.  Appellatio  autem 
sentenliarum  et  aeluum  ipsias  potestalis  nostri  po- 
slea  spectel  et  devolvalur  ad  auditores  noslros  novos 
sentenliarum,  juxta  ordines  officii  sui. 

Ilem,  ad  additionale  de  domu  ospilandi  arimi- 
310'  nenses,  quod  fiat  ut  pelilur. 

A  dì  3  zener.  In  Colegio.  Vene  lo  episcopo  di 
Citanuova  domino  Marco  Antonio  Foscarini,  per  ca- 
xon  di  certi  feudi  lui  investisse,  eh'  è  di  raxon  di  la 
Signoria  nostra,  come  ne  e  sta  nolifichà  per  Zuan  dì 
Paxe  ohm  cogilor  a  Udene. 

Vene  l' oralor  di  Pranza,  e  ringratiò  la  Signoria 
per  la  lettera  scrita  eri  per  Colegio  in  Pranza  al  no- 
stro orator,  in  Juslifichar  esso  domino  Acursio  vien 
imputato  di  cossa  che  non  é  vera.  El  qual  domino 
Acursio  dubita  assai,  perché  Roan  va  dal  re  con  mal 
animo  contra  di  lui,  e  dubita  di  perder  la  vita.  Il 
principe  lo  confortò  assai,  dicendo  non  sarà  nulla. 

Vene  il  legalo;  soliciló  la  risposta  a  li  do  brevi 
leti  per  avanti  ;  li  fo  ditto  li  savj  vederia  eie.  Poi 
parlò  di  cosse  parlicular  di  beneficj  eie. 

Vene  V  oralor  yspano,  e  soliciló  la  risposta  di 
quanto  expose  con  li  capi  di  X,  credo  far  liga  col 
re  di  romani  e  li  soi  reali.  Li  fo  risposto  si  consul- 
leria. 

Vene  il  signor  Pandolpho  Malalesla  olim  di  Ari- 
mano, pregando  li  fosse  provisto  saltim  di  le  taxe, 
jusla  li  capitoli.  Po  commesso  a  li  savj  di  terra  ferma 
lo  expedissa. 

Vene  donrino  Filippo  Decio  dolor,  di  nalione 
pavese,  leze  a  Padoa  in  jure  canonico  il  primo 
loco,  a  fiorini  600,  et  compiè  la  soa  ferma,  naran- 
do  eie.  Or  li  fo  dillo  se  li  provederia,  e  ordina  darli 
augumenlo. 

Vene  il  signor  Piero  Zenlil  di  Varano  orator  dii 
signor  Zuane  Sforza  di  Pesaro,  con  lettere  di  cre- 
denza. Sento  apresso  il  principe;  e  poi  le  debite  re- 
comandalione,  disse  il  suo  signor,  licet  per  missier 
Bernardo  suo  secretario  qui  continue  havia  fato 
intender  a  la  Signoria  nostra  che  'I  voleva  esser  bon 
fiol  e  .servitor,  a  bora  Tavia  manda  lui,  pregando  la 
Signoria  Io  volesse  tuor  in  protetione;  oferiva  eie.  El 
principe  li  usò  bone  parole,  dicendo  Thaveimio  per 
carissimo  e  non  achadeva  aUra  prolelione.  E  lui 


disse  havia  inleso,  che  quando  uno  signor  si  man- 
dava in  una  zenlildona,  la  Signoria  lo  loleva  in  pro- 
tetione, e  havendo  lui  la  fia  di  missier  Malhio  Tiepo- 
lo,  però  la  rechiedeva.  11  principe  U  disse  questo  non 
era;  e  cussi  lui  tolse  licenlia  di  partirsi. 

Veneno  li  4  oratori  di  Rimano,  e  li  fo  leti  li  capi- 
toli con  le  risposte,  e  che  se  M  donava  ducali  100  el 
10  al  suo  secretario,  licet  non  T  havesseno.  Ringra- 
liono  la  Signoria  assai,  dicendo  retomeriano  a  Rimi- 
no aliegri;  el  più  ringrationo  dil  presente;  et  che 
vederiano  le  risposte,  acciò  si  1  bisognasse  nulla  fos- 
seno  expediti.  Et  missier  Marco  Sanudo  disse  a  uno: 
€  cceterumy  vui  sé  un  savio  homo  »,  videlicet  al 
primo  oralor,  qual  li  piaque  assai. 

Fu  balolà  ìì  savj  di  terra  ferma,  e  fato  un  cassier 
per  do  mexi,  e  rimase  sier  Hironimo  Capello. 

Item,  introno  li  cai  di  X  per  una  lettera  di  Ro- 
ma a  loro  drezala.  3JJ 

jpa  Roma,  vene  lettere,  nel  l^ar  dil  Cole- 
gio, di  28,  Come  il  papa  mandò  il  marchexe  del 
Final  in  Pranza,  per  quanto  scrisse.  Item,  si  pralicha 
Valentino  vadi  a  Perarain  man  dil  ducha,  con  secur- 
là  a  Roma  di  ducali  100  milia  fin  il  papa  habi  le  ro- 
che di  ForU  e  Cesena,  el  poi  resti  in  hbertà  ;  et  per 
questo  é  sta  spazà  per  slafeta  uno  a  Ferara  a  saper 
il  voler  dil  ducha.  Item,  a  Roma  si  aspela  Guido 
Guain  e  Zuan  di  Saxadello  di  Ymola.  Item,  col  papa, 
sta  il  forzo  il  cardinal  Capaze  cyprioto,  el  cardinal 
San  Zorzi,  lo  arzivescovo  di  Zara  Cypicho  Iragurin, 
et  quel  di  Castel  de  Rio  ymolese.  E  questi  sono  li 
secreti.  El  cardinal  Voliera  fiorentino  non  vi  entra, 
ma  di  fuora  via  non  cessa  quotidie  semenar  mal. 

Dil  ditto,  di  29.  Come  fo  dal  papa  in  castello, 
qual  za  3  zorni  ivi  si  ritrova,  e  lo  trovò  turbato  con- 
tra la  Signoria  nostra,  per  aver  auto  uno  aviso  la 
Signoria  nostra  ajulava  Y  Ordelapho  in  Porli  e  li 
dava  scerete  danari  da  far  fanti;  etiam  leniva  pra- 
tiche con  alcuni  citadini  di  Cesena.  L' orator  juslifi- 
cò  non  esser  vero,  e  che  li  malivoli  seminava  que- 
sto, et  che  più  presto  quelli  che  Y  haveano  messo 
nel  stato  erano  quelli  lo  favoriva,  cha  la  Signoria  no- 
stra, tacite  dicendo  di  fiorentini;  siche  si  aquietò 
mollo.  E  r  orator  scrive  :  il  papa  è  colerico,  e  però  è 
bon  visilario  spesso  e  chiarir  la  innocenlia  nostra.  E 
nel  partir  il  papa  li  dimandò  si  havia  auto  alcuna 
cossa  per  la  richiesta  di  domino  Antonio  Grimani. 
Li  rispose  di  no,  e  soa  santità  lo  pregò  quando  havia 
qualcossa  gè  lo  facesse  intender.  E  T  oralor  W  diman- 
dò il  levar  di  Y  interdilo  di  la  chiesia  di  San  Dome- 
nego  di  Cremona  e  altre;  e  il  papa  fu  conlento  vita 
voce  S'ispf'nderlo  fin  a  Ir  penfrcosfp,  russi  conlcMi 
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tando  quel  domino  E^iielo  ;  ma  di  i|uel  di  San  Bor 
tolamio,  non  p4)lè  far  nulla,  porche  li  vede  gran  did- 
cullà,  per  averlo  auto  uno  zenoese  eie. 

Da  poi  dìsnar,  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Con- 
sejo,  volse  Pregadi  per  expedir  li  Lipomani  ;  e  leto  le 
lellere,  fo  posta  la  gralia  di  sier  Zuan  Trun  debilor 
di  dacj  balolà  do  volte,  et  tandem  Tu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Thadio  Contarini  e  sier  Fran- 
cesco Duodo  proveditor  sora  le  pompe  di  le  done, 
certa  parte  et  coretion  a  le  altre,  la  copia  di  la  qual 
sari  scripta  qui  avanti.  Ave  21  di  no,  127  de  si  ;  e 
fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  consieri  e  cai  di  40,  dar  a  do- 
mino Philippo  Decio  doctor,  leze  a  Padoa  injure 
canonico,  havia  fiorini  600,  darli  ducati  600  a 
r  anno  e  sia  reconduto  per  anni  4.  Ave  tutto  il  Con- 
311  *  sejo;e  fu  presa. 

* 
f arte  presa  in  Pregadi  adì  3  eener  1504, 
jgercha  li  abiti  di  le  done. 

L' anderà  parte  che,  salvi  et  reservati  in  reli- 
quis  i  ordeni  di  ornamenti  de  le  done,  et  excessive 
spexe  de  pasti  e  colalion  de  noze  et  compagnie  che 
se  fano  in  camera,  dar  se  possi  etiam  confeti  menu- 
di,  non  intendando  quelli  se  chiamano  senza  corpo  ; 
et  »imiliter  acompagnar  le  colation  con  torze  6, 
qual  possano  esser  de  peso  de  lire  6  Y  una  et  non 
più,  dechiarando  però  che  a  diete  noze  usar  in  al- 
guna  altra  cossa  non  se  possi  torzi  de  mazor  peso 
che  1  soprascrito,  sotto  la  pena  che  ne  le  leze  se 
contien,  possendose  dar  ai  pasti,  da  pò  pasto,  mar- 
zapani, segondo  el  consueto. 

Frceterea,  sia  etiam  statuido,  che  licito  sia  a  le 
done  portar  al  collo  uno  filo  de  tondini  d'oro  schieti 
solamente,  che  non  exeieda  el  precio  de  ducati  25, 
o  veramente  una  cadenella  d'oro  schieta,  la  qual 
non  exeieda  el  valor  de  ducati  100,  et  non  se  possi 
portar  se  la  non  sarà  bolada  per  V  oficio  nostro  ;  de- 
diiarando  che  1  non  se  possi  portar  tondini  né  cha- 
denelle  de  rame  over  altro  metalo  dorado,  exceptuan- 
do  però  Tarzento,  sotto  pena  a  li  orexi  che  le  fesse- 
no  over  dorasseno,  de  ducati  25  et  star  mesi  6  in 
prexon,  et  a  quelli  de  chi  fosseno  tal  lavori,  de  per- 
der quelli  et  pagar  ducati  25. 

Insuper,  perchè  dei  lavori  d' oro  tirado,  da  poi 
portadi  longamente,  se  ha  menor  danno  cha  de  quelli 
d' oro  fìlado,  sicome  ogniun  intende,  però  sia  etiam 
concesso  a  diete  done  portar  manege  et  pectorali 
texudi  d' arzento  over  d'oro  tirado,  le  qual  manege 
non  habino  niun  altro  lavorier  de  recamo,  nò  pos- 


sino  exeie<ler  el  vah>r  de  ducati  30  in  tutto.  E  per- 
chè V  è  introducta  una  bruta  foza  de  manege,  che  se 
chiama  manege  a  comedo,  ne  le  qual  entra  da  braza 
3  de  pano  d' oro  over  de  seda,  che  è  spesa  excessiva 
et  foza  non  conveniente  a  done,  però  sia,  per  aucto- 
rità  de  questo  Consejo,  preso  et  deliberato,  che  ditta 
foza  di  manege  sia  dil  tutto  bandita,  siche  far  o  por- 
tar più  non  se  possi  ;  né  de  cheterò  far  si  possi  ma- 
nege ne  le  qual  entri  più  di  quarte  6  de  pano  d'oro, 
over  de  seda,  de  l' alteza  consueta,  sotto  pena  al  sar- 
tor,  over  a  lui  che  le  fesseno,  de  ducati  10,  a  quelli 
de  chi  fusseno  le  manege,  de  perderle  et  pagar  du- 
cati 25. 

SimiliteTy  el  se  fa  certe  spaliere,  antiporte  et  al- 
tri fornimenti  de  caxa  de  pani  de  seda,  de  pani  de 
lana  stratagliati,  ne  li  qual  si  fa  grandissima  spesa, 
si  per  li  pani  de  seda  che  si  tagliano,  come  per  la 
manifatura,  in  tanto  che  tal  spaliera  costa  ducati  50 
et  pini,  cosa  al  tuto  damnosa.  Però,  essendo  da  pro- 
veder, sia  statuido  che  de  ctstero  tal  spaliere  et  cha- 
daun  altro  fornimento  di  caxa  facto  ut  supra  far 
ne  usar  non  se  possi  per  alcuno,  sotto  pena  de  du- 
cati 25,  et  perder  i  fornimenti  de  quelli  de  chi  fos-  312 
seno  i  lavori,  et  a  lì  maìstri  che  li  havesseno  facti,  de 
ducati  10  per  ogni  volta  et  star  mexi  quattro  in 
preson.  312' 

Et  poi  introno  su  le  cosse  di  Lipomani,  e  sier 
Slephano  Contarini  deputato  ad  udirli,  insieme  con 
sier  Cristofal  Moro,  eh'  è  a  Faenza,  e  sier  Baptista 
Morexini,  ch'é  amalalo.Orreferi,  quanto  havia  visto, 
et  esser  sta  mal  manizà  quelle  cosse.  Era  bon  cave- 
dal;  debito  il  banco  ducati  103  milia  ducati  eie;  et  qui 
narò  (la)  deposition  di  sier  Andrea  Foscarini,  qual 
fo  li  primi  capi  con  sier  Nicolò  Donado  e  sier  Alvixe 
Zorzi.  Item,  deposition  di  sier  Nicolò  Zorzi,  etiam 
capo  etc.  Poi  vene  zoso,  e  andò  in  renga  esso  sier 
Hironimo  Lipomano  e  narò  il  caso  loro  poi  il  suo 
fallir,  et  stati  13  mexi  in  prexon  ;  cargo  li  cai  di  cre- 
ditori ,  maxime  sier  Polo  Contarini  e  quel  stato 
greco;  et  che  '1  so'  era  sta  depreda  ;  e  narò  molle 
cosse,  facendo  lezer  scriture  e  una  deposition  di  Ale- 
xandro  Calzedoneo,  che  par  esso  sier  Polo  Conta- 
rini li  disse:  «  Se  li  Lipomani  mi  dà  el^mio,  non  li 
farò  guerra  ».  Poi  compito,  andò  su  sier  Polo  Conta- 
rini qu.  sier  Tomaxo  da  Santa  Maria  Zubenigo  cao 
di  creditori,  e  narò  assa'  cosse  justificando  le  so  ra- 
xon,  adeo  fo  laudato  assai.  £1  perchè  non  vi  era  se 
non  3  consieri  e  li  savj  pochi  rimasti,  non  fo  messo 
parte  ;  qual  era  notade  do  opinion.  E  non  resterò 
questo,  che  sier  Polo  Contarini  disse  1248  erano  li 
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creiiiluri,  di  li  qual  700  raineje  di  zentilliomeni  ;  e  lui 
havia  in  ditto  tuincho  più  di  ducati  3000. 

A  dì  4  gener.  In  Gol^.  Vene  sier  Fhincesco 
di  Lexe  proveditor  sopra  i  campi  e  le  camere,  per 
la  lite  persa  eri  in  quarantia  con  li  zechinati,  dil  cre- 
dito di  la  Signoria,  per  3  balote  etc. 

Item,  fo  confirmà  per  el  principe  roadona  Liona 
Lion  abadessa  di  le  Verzene,  per  esser  mojuspa' 
hxmaUts. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  e  mostrò  lettere  da 
Lion  di  'ìi,  dil  gran  maestro  di  Rodi.  Lo  prega  voji 
dr  la  Signoria  lassi  trar  libere  alcune  artilarie  e 
cosse  belliche  fé  ordinar  l' altro  gran  maestro  de- 
functo  per  Rodi  eie.  Li  fo  ditto  si  vederia  ;  domino 
Andrea  di  Martini  compareria. 

Vene  il  l^to,  e  volse  lezer  lui  uno  breve  de  57 
dil  papa  a  lui  drìzato;  ma  si  crede  lui  Thabi  fato  far 
qui,  però  non  volse  secretano  nostro  lo  lezesse.  E 
disse  :  <  Serenissimo  principe,  le  voslre  lettere  son 
di  ^26  di  Roma,  e  questo  è  di  *27  ;  e  quel  vi  scrive 
r  orator  vostro  non  è  vero.  »  Or  la  conclusion  dil 
breve  è  questa,  che  1  pupa  voi  omnino  la  reslitu- 
tion  di  quelle  terre  eie,  dicendo  il  suo  orator  li  dà 
speranza,  et  è  alcuni  in  Senato  persuade  a  lenirle  e  a 
tuor  il  resto;  et  che  lui  é  di  questa  ferma  opinion  di 
averle  ;  e  se  li  dagi  risposta,  perclié  lui  acerta  non  é 
per  soportar  tal  injuria  fata  a  Santa  Chiesia  nel  tem- 
313  pò  dil  suo  pontifichalo,  e  non  le  volendo  restituir, 
tori  r  ajuto  dil  divino  auxilio  etc,  tacite  minazan- 
do  con  le  censure;  con  molle  altre  parole,  ma  questo 
è  la  substantia.  Or  el  principe  e  lutto  il  Colegio  era- 
no sdegnati,  et  li  disse:  a  la  bona  bora,  si  consulteria 
e  non  li  dicevemo  altro  ;  e  cussi  se  parti.  E  fo  gran 
mormoratioii  in  Colegio  di  do  cosse  ;  prima,  costui  sa 
ogni  cossa  quel  si  fa  in  Pr^di  ;  V  altra,  lui  é  causa 
di  tutti  i  mah  e  saria  bon  levarlo. 

Et  poi  il  principe,  con  gran  credenza  e  dato  sa- 
cramento a  tutti,  disse  che  li  Pauluzi  di  Forlì  erano 
venuti  da  lui  con  una  lettera  di  suo  cugnato  mis- 
sier  Rufo  Manajo,  qual  è  in  la  rocha  di  Forlì,  et  ha 
manda  uno  messo  a  posta,  per  la  qual  avisa  quel  ca- 
stelan  Maldonato,  spagnol  de  Novaria,  e  risolto  dar 
quella  rocha  a  la  Signoria  nostra,  e  manda  li  capi- 
toli sotoscriti  di  sua  mano,  e  voi  lenirla  per  do  mexi 
si  1  bisogna  ancora.  E  il  modo  é,  che  le  zente  no- 
stre vengi  a  do  ville  vicine  uno  mio  di  Forlì,  vide- 
licet  Carpena  et . . . ,  et  dari  la  rocha  a  la  Signorìa 
nostra,  dove  é  bellissima  artihria  e  di  gran  valuta  ;  et 
eh'  1  signor  Antonio  Maria  Ordelapho  é  in  acordo 
de  ehi  sarà  la  rocha  li  dari  la  terra  e  si  partirà;  si- 
che esso  missier  Rufo  prega  la  Signoria  non  vardi. 


Questo  e  il  sumario  di  capitoli  voi  il  prefato  ca- 
stelan.  Primo  esser  fato  zenlilhomo  nostro  ;  5.*  aver 
conduta  50  homeni  d*  arme  a  ducati  100  per  uno, 
et  50  cavali  lizieri  a  ducati  6  per  cavalo  da  esser  pa- 
gati in  certi  tempi.  Item^  tanse  di  cavali,  ut  patet 
Item,  il  resto  di  beni  é  in  rocha,  excepto  le  muni- 
tion  e  artilarie.  Item,  li  molini  fo  di  li  Ordelaphi,  e 
BelGor  con  le  possession.  Item,  che  ditto  Rufo  sia 
exente  di  taxe  etc.  Item^  uno  beneficio  di  ducati 
100  a  r  anno  per  uno  nepote  dil  ditto  castelan.  Et 
in  la  lettera,  scrive  esso  missier  Rufo  che  lui  à  du- 
cati 8000  sul  nostro  e  li  voi  meter  a  questo  ;  et  che 
1  ditto  castelan  è.  daben,  e  mexi  do  sempre  à  dor- 
mito con  le  arme  indosso. 

Or  parse  (ad)  alcuni  di  Colegio  tal  cossa  non  la 
hLSsar,  ma  cons^liaria  nel  Consejo  di  X  ogi  etc. 

Di  Rama,  una  ietterà  di  man  di  madona 
Dorafhea  moglie  dil  capitanio  di  le  fantarie 
nostre.  Narra  il  suo  infortunio;  ringratia  che  per 
opera  di  T  orator  nostro  é  liberata  di  V  inferno  do- 
ve è  stata  za  3  anni;  prega  il  capitanio  la  fazi  cauta 
di  darti  bona  vita,  aiiter  la  lassi  andar  a  viver  in 
cha*  di  so*  madre. 

In  questa  mulina,  in  Colegio,  fo  baloti  far  exempti 
di  angarie  alcuni  comuni  su  la  Piave  in  trivixana 
dannizati  per  le  aque  di  ditta  Piave,  videlicet  per 
anni  cinque.  Et  fu  presa,  ut  patet,  313  ' 

Di  Rimano,  dil  proveditor,  di  ultimo.  Come 
uno  Lodovico  Querini  fiol  di  domino  Thadio  dolor, 
primocerio  e  canonicho  a  Padoa,  era  andato  a  Sarsena 
qual  vachava  di  vescoado,  e  bassi  fato  elezer  a  quelli 
liomini  per  vescovo,  e  à  fato  levar  San  Marco  ad 
alcuni  di  quelli  vicini.  Or  parse  a  esso  proveditor 
tal  cossa  contraria,  e  li  mandò  a  far  comandamento 
subito  el  venisse  a  lui  etc  Item,  come  ricevete  no- 
stre lettere  zen*ha  Cluxercule,  che  mandi  Zuan  Paulo 
Manfron  ivi  da'  so'  nepoti  ;  scrive  ditto  Manfron  za 
esser  partito  a  questo  efecto. 

Di  Ravena,  di  2,  Come,  zonto  domino  Zuan 
B;iptista  di  Spreti  a  Russi,  assestò  le  cosse  con  li 
Guerini  e  li  altri,  et  padficholi  ;  el  qual  è  sta  eleto 
per  il  consejo  di  Ravena  per  vichario  ivi  e  cussi 
anderi.  Item,  avisano  fo  dato  petorali,  lanze  etc 
al  ducha  di  Urbin  e  conte  di  Sojano;  aricordano 
siano  posti  a  conto  di  le  so'  provisione.  Item,  che 
650  cavali  sono  alozati  su  quel  territorio  e  non  hanno 
più  strame  per  20  di  ;  però  si  provedi. 

Di  Zervia,  di  sier  Vetor  Foscari  podestà, 
di  ultimo.  Come  mandoe  a  Cesena  uno  Francesco 
di  Alexandria  caporal,  por  le  bombarde  senti  trar. 
Qual  ritornalo,  referisse  che  il  castelo  tra  a  la  terra, 
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perclit'  volea  100  sUira  di  fomieiUo  e  vin.  E  quelli 
di  la  terra,  voi  do  cosse:  primo  li  obstasi  che  più 
non  trarà  a  la  (erra,  et  che  la  darà  a  la  Chiesia;  e 
il  castdan  non  ha  voluto,  e  però  traze  a  la  terra.  E 
di  questo,  cesenati  ha  spazà  a  Roma  per  aver  or- 
dine di  poter  spianar  ditta  rocha.  Et  che  ogi  50  fanti 
ussite  fuori  di  rocha  per  esser  a  le  man  sula  piaza, 
e  quelli  di  la  terra  fono  in  arme  e  per  3  volte  ve- 
neno  Ano  a  la  piaza,  ma  non  veneno  avanti  per  caxon 
di  r  artilarie.  Pur  fono  morti  da  ditte  arblarie  zer- 
cha  sei,  Ira  li  qual  uno  domino  Cesaro  dotor,  fiol  di 
maistro  Domenego  orexe,  che  havia  soto  lui  25  ca- 
vali, et  uno  Paulo  fiol  di  maistro  Thomaso  Scadella, 
zentil  zovene.  Item,  ogi  Q  consqo  si  ha  reduto  per 
far  300  fanti  ;  e  che  l'araepiscopo  di  Ragusi  venuto 
ivi  governador  per  il  papa,  non  ha  voluto  intrar,  ma 
è  restato  a  Bertonoro  ;  et  che  ditto  caporal  parlò  a 
uno  Montino  di  ForB,  K  disse  il  signor  Antonio  Ma- 
ria haver  auto  Forlimpuòvolo  per  ducati  800  dati  a 
quel  castelan  et  che  ogi  a  hore  14  é  intrato  dentro. 
liem,  che  è  passato  per  Zervìa  uno  Piero  Zuane  da 
Forlì  va  a  Ferara.  Non  si  sa  la  causa,  ma  che  havia 
uno  fradelo  nominato  Berto  di  Berti  col  dueha  Va- 
lentino, et  era  suo  thesorier  in  Romagna.  liem,  vo- 
ria  li  a  Zervia  cavalari,  perché  la  comunità  é  povera. 
Avisa  la  rocha  di  Cesena  esser  ben  fornita  con  150 
;]U  fanU. 

Da  Spaiato^  di  sier  Hironimo  Bernardo 
conte  e  capitanio,  di  28  novembrio.  Come  fé  fe- 
sta per  la  creation  di  papa  Julio,  e  più  dil  solito  per 
esser  suo  servitor.  Item,  ricevete  nostre  zercha  il 
precieder  dil  vescovo  ;  exequirà  ;  ma  feno  pace,  e  farà 
registrar  la  lettera.  Item,  per  uno  servidor  nostro, 
zoé  il  conte  di  Sfigna,  à  nova  Schender  bassa  con 
quel  sanzacho  e  il  vayvoda  dil  Ponte  andavano  a  la 
Porta,  e  vien  ditto  Q  Signor  manda  uno  altro  bassa 
in  Bosina,  et  é  ben  perché  questo  è  cativo.  liem,  li 
nobeli  e  patrimoniali  di  Poliza  conduseno  per  loro 
conte  missier  Agustin  Maricich,  qual  ivi  za  anni  15 
non  é  sia  niun;  et  à  conzato  ^  ben  le  cosse  e  tutte 
loro  diferentie,  adeo  di  soi  atti  niun  vien  a  la  appel- 
lation  li  a  Spalato  a  lui  conte  ;  e  fé  far  li  in  Poliza 
una  crida,  niun  facesse  danno  a'  turchi  ;  et  eravi  a 
caso  tre  turchi  che  udite  la  ditta  proclama.  Etiam  vi 
era  il  conte  Xaroo  nostro,  qual  si  portò  benissi- 
mo etc. 

Da  poi  dtsnar  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Co- 
legio,  e  vi  stete  fin  hore  3  di  note,  e  scrisseno  a  Ro- 
ma, etiam  credo  in  la  materia  dil  castelan  di  Forlì. 
Et  in  questa  sera,  li  cai  di  40  e  nui  a  li  ordeni  e  alcuni 
secretar!  cenassemo  a  caxa  di  Gasparo  di  la  Vedoa. 


Adì  5  eener.  In  Colegio.  Veneno  li  provedilori 
sora  la  sanità,  et  feno  balotar  ducati  500  di  dan-rfri 
dil  sai  per  pagar  U  stipendiar)  vi  sono  ivi. 

Vene  Y  orator  di  Ferara,  pur  per  la  materia  di 
cavali,  e  fo  balotà  il  mandato  di  la  compagnia  di 
r  Alviano,  con  la  retention  di  ditti  danari  fin  el  si- 
gnor Bortolo  li  mandi  di  qui. 

Veneno  tre  oratori  di  Tusignano  con  lettere  dil 
proveditor  di  Faenza ,  di  sier  Alvixe  Venier  loro 
proveditor,  e  di  homeni  e  consejo  di  Tusignan,  date 
a  di  26  dezembrio.  Lo  nome  sono  Zuan  de  Mathio, 
Bortolo  de  Borello  e  Zuan  Antonio  de  Gaspara, 
quali  presentono  li  soi  capitoli,  volendo  la  cohfirma- 
tione;  e  fono  commessi  a  li  savj.  Noto  :  è  castelan  m 
sier  Zuan  Corner,  qu.  sier  ... . 

Vene  lo  episcopo  Dolze,  exator  di  le  decime  pa- 
pali, solicitato  per  tal  exation  ;  parlò  al  prìncipe  etc. 

Vene  sier  Andrea  Griti,  con  molti  merchadanti 
da  Constantinopoli,  a  dimandar  li  soi  danari  etc. 
Fono  remessi  a  li  savj  dil  Colegio  a  udirti  et  expe- 
dirii. 

Veneno  tre  novi  oratori  brexani,  con  lettere  di 
credenza  dì  sier  Andrea  Loredan  podestà,  e  di  la 
comunità ,  soto  scrìpta  Comunitas  et  ConsiUmt 
BrixitB,  U  nomi  loro  sono:  domino  Lodovico  da  314* 
Martinengo  nobel  veneto,  domino  Gasparo  de  Pe* 
lecatis  doctor,  et  domino  Jaconn)  Feroldo  doctor. 
E  il  Martinengo  parlò,  dicendo  esser  venuti  per  lo 
atto  fé  Zuan  Francesco  di  Gambara  al  podestà  in 
strada,  e  narò  il  caso;  però  quella  comunità  li  ha 
mandati  pregando  sia  punito  etc.,  cargandolo  assai. 
Poi  domino  Gasparo  azonse  che  V  era  11,  e  vete  il 
tutto  ;  che  1  disse  :  «  Andrea  Loredan  son  da  m^lio 
de  ti  etc.  )»  e  fé  lezer  la  commission  loro,  qual  ave  una 
balota  di  no;  siche  concludendo,  voleno  minar  que- 
sta caxa  di  Gambara,  acusandoli  de  infidelità  etc.  Or 
sier  Marco  Sanudo  consier  volse  niitigarli,  e  1  prin- 
cipe si  apizò,  e  voleva  omnino  commeter  tal  cossa  al 
Consejo  di  X.  Or  per  poterla  meglio  disputar,  atento 
sier  Marco  Sanudo  volea  pariar,  fo  manda  tutti  fuo- 
ra;  restò  li  capi  di  X,  e  qui  partono  assai,  adeo  non 
fo  commessa,  ma  rimessa  a  disputarta  nel  Consejo  di 
X,  e  il  doxe  lo  fé  chiamar  per  ogi  ;  ma  nulla  fu. 

Di  Eìemagnay  di  V  orator  nostro,  di  24, 
Come  ricevete  nostre  di  10  et  13  con  la  risposta  fata 
al  Tioli  ;  exequirà  col  re,  e  fin  do  di  anderà  a  trovar- 
lo. ItefHy  di  le  cosse  di  Baviera,  li  populi  voi  il  duclia 
Alberto;  ma  li  zentilhomeni  e  castelani  tien  dal  Pa- 
latino ;  siche  verano  a  le  arme,  e  una  parte  e  T  altra 
si  preparano  a  la  guera,  ìieet  si  Irati  acordo.  Et  man- 
da una  lettera  abuta  in  tal  materia  di  uno. 
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DU  ditto,  di  21ypur  in  Augusta.  Dc'coloquj 
abuti  con  li  oratori  yspani  a  li  officj,  e  sotraxc  hanno 
comniission  di  concluder  la  pace.  Però,  venendo  il 
cardinal  Roan  a  Trento,  tien  la  concluderà  col  re  etc. 

Dil  ditto,  di  26,  Come  ave  lettere  dil  re.  Li 
scrive  vadi  a  trovarlo  a  Hechira,  mia  ^  italiani  lon- 
tan  di  Olmo  sul  Ren,  e  manda  la  ditta  lettera. 

EHam  questo  hordine  à  *ulo  li  oratori  yspani, 
li  quali  voriano  il  re  andasse  a  Trento  a  trovar 
Roan;  perché  si  dice  Roan  va  a  Milan,  e  di  li  potrà 
venir  a  Lindo  ;  però  dove  é  il  re  al  presente  e  il  loco 
su  la  stra*  maistra.  Ma  essi  yspani  voria  più  presto 
a  Trenlo,  perché  tieneno  arano  mior  partili,  et  il  re 
sarà  più  propinquo  a  Italia  etc.  liem,  uno  orator 
dil  Conte  Palatino  passò  de  li,  va  dal  re.  Arìcorda  si 
compiasi  di  quanto  scrisse  per  domino  Agustin  Se- 
menza secretano  regio,  che  sarà  molto  a  proposito 
31 5  di  farlo,  licet  àlias  scrivesse  di  no. 

Di  Faenea,  di  ultimo.  Come  il  conte  di  Pi- 
tiano  doman  si  parte  e  ritoma  a  Ravena.  È  di  opi- 
nion forlifichar  Porla  Ymolese,  Porta  Montanara  e 
r  hospedal,  e  fa  il  disegno  e  il  modello,  come  quel 
portò  sier  Nicolò  Foscarini.  Item,  ha  aOtà  le  pos- 
session  e  molini,  ut  in  litteris,  per  3  anni  a  da- 
nari ;.  però,  si  la  Signoria  vori  formento,  si  li  dagi 
aviso;  però  à  messo  termine  fin  domen^  a  deli- 
vrarli.  Itenh,  manda  uno  capitolo  dil  proveditor  di 
Tusignan,  di  30,  hore  18,  come  eri  T  arziepiscopo 
di  Ragusi  inlrò  in  Ymola  e  la  terra  cridava,  parte 
€  Chiesia/n  e  parte  nDuchali^  e  lui  disse:  lau- 
dato sia  Dio,  che  aldiva  cridar  altro  che  Marco, 
e  era  slomachalo  dil  cridar  Marco.  Item,  quella 
terra  e  in  arme  e  tutti  portano  le  curazine  solo; 
siche  de  li  non  é  sta  ben  visto.  Item,  è  venuto  li  a 
Faenza  da  lui  proveditor  uno  Hironimo,  per  nome 
dil  conle  Nicolò  di  Bagno,  a  oferirli  di  darli  la  rocha 
di  Cesena  a  la  Signoria  nostra,  peroché  quel  caslelan 
non  la  voi  dar  al  papa  perché  il  papa  non  ha  man- 
tegnù  la  fede  al  ducha,  e  voi  darla  al  re  di  Franza, 
e  si  Irata  questo  per  via*  de'  fiorentini,  e  che  li  den- 
tro è  molte  robe  fo  dil  ducha  di  Urbin  ;  siche,  volen- 
do, li  basta  T  animo  di  far  che  quella  rocha  e  la  terra 
vera  solo  la  Signoria  nostra;  et  che  é  mal  il  re  di 
Franza  V  habi.  Li  à  usato  bone  parole.  Item,  si  li 
mandi  danari  per  quelli  fanti,  perché  domino  Va- 
dino  di  Vadini  suocero  di  uno  di  quelli  conti  di 
Cluxercule,  é  ritornato  e  dice  queUi  non  si  voi  dar 
per  niun  modo,  ma  volersi  dar  a  la  Chiesia;  e 
manda  alcune  lettere  inlerceple,  ut  patet,  videli- 
cet  dì  do  comissarii  di  fiorentini  é  a  Castrocaro,  zoé 
Pier  Francesco  Thosingo  e  Antonio  Thebalduzo,  di 


'20,  a  r  arziepisc(>|H)  di  Ragusi  in  materia  di  Foriì, 
che  dagi  bone  promesse  a  V  Ordelafo  acciò  non  si 
dagi  a'  venitiani,  e  loro  si  oferisseno  per  la  Chie- 
sta etc  Item,  una  altra  dil  Thebalduzo  solo  al  ditto, 
in  materia  di  Quxercule  Item,  una  altra  di  Cesena, 
di  Blalatesla  di  Malatesti.  Scrive  a  esso  arzivescovo 
zercha  Cluxercule,  é  mal  la  Signoria  lo  habi,  per  la 
importantia  V  ha.  Item,  una  altra  di  conti  di  Quxer- 
eule  di  Malatesti  al  predito,  come  voleno  esser  sotto 
la  Chiesia,  perché  venitiani  li  vuol  tuor  ditto  castello 
contra  raxon. 

Dil  ditto  proveditor,  di  1."*,  due  lettere.  In 
una,  d  capitanio  dì  le  fantarie  T  ha  pregato,  hessendo 
sta  tolto  alcuni  danari  e  robe  dil  Valentino  qui,  si  li 
dazi  a  lui  per  li  danni  pati  quando  li  fo  tolto  la  mo- 
glie dal  ditto  Valentino.  Per  T  altra  lettera,  come  ri- 
cevete la  licentia  dil  pagador;  farà  e  manderà  a  Ra- 
vena ;  e  di  Forlì,  dil  francese,  exequirà.  315' 

Da  Bimano,  dil  proveditor,  di  2.  Prega  la 
Signoria  die  ora  mai  elezi  in  loco  suo  il  successor, 
acciò  possi  repatriar. 

Dil  ditto,  di  2,  Come,  dira  el  vescovo  tibur- 
tino  quando  vene  a  Venecia.  che  andò  semenando 
molte  zanze,  etiam  questo  arzivescovo  di  Ragusi 
é  andà  dicendo  la  Signoria  renderà  queste  terre  e 
lochi  al  papa  per  esser  di  la  Chiesia,  adeo  sono  su- 
sitati  molti  quali  hanno  mal  animo,  e  sono  venuti  in 
tanta  insolenlia  die  comenzano  per  tutto  a  portar 
arnoe;  adeo  fece  provision.  Prima,  scrtese  a  tutti  li 
presidenti  a  quelli  castelli  dovesseno  far  proclame 
niun  portasse  arme;  etiam  ha  manda  sier  Zuan 
Maria  Mudazo  capitanio  di  la  riviera  di  la  Marcha,  e 
lo  lauda  assai,  che  con  15  cavali  vadi  per  quelli  ca- 
stelli solo  specie  di  andar  comprando  biave  o  altro, 
et  vedi  quelli  non  voglino  star  quieti,  et  li  chastigi, 
non  però  a  la  occisione  etc.,  ut  in  litteris,  Item, 
quelli  di  Arimino  hanno  inteso  per  la  Signoria  no- 
stra esser  sta  dato  el  bariselato  de  li  a  Cesar  Bata- 
gin,  di  la  qual  cossa  si  doleno  assai  ;  et  é  capo  quel 
barisello  de  ville  25.  Tamen,  non  é  vero  li  sia  sta 
dato  nulla. 

Da  poi  leto  le  lettere,  fo  chazadi  li  papalisti,  et  el 
principe  referi  quanto  havia  ditto  il  legato  et  il  brie- 
ve,  dicendo  el  sa  tutto,  admonendo  a  taser. 

Fo  fato  savio  dil  Consejo,  in  luogo  di  sier  Polo 
Barbo  procurator,  che  none  intrado;  e  rimase,  123, 
sier  Lunardo  Grimani  fo  savio  dil  Consejo,  qual  era 
capo  di  X;  fo  soto,  95,  sier  Andrea  Venier  fo  capi- 
tanio a  Padoa  ;  89,  sier  Alvixe  Venier  fo  consier  ;  73, 
sier  Nicolò  Midiid  dotor,  cavalier,  procurator,  fo 
savio  dil  Consejo;  68,  sier  Andrea  Grili,  fo  consier; 
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61,  sier  Polo  Capello  el  cavalier  fo  savio  a  terra 
ferma,  el  53  $ier  Lorenzo  di  Prioli  fo  cao  dil  Con- 
sejo  di  X;  rtè  altri  fo  tolti  e  siatim  il  Grimani  inlrò. 
Fo  posto,  per  sier  Domenego  Marin,  sier  Lu- 
nardo  Grimani  e  sier  Domenego  Trivixan  procura- 
tor  sayj  dil  Consejo,  di  scriver  a  V  orator  nostro  in 
corte,  in  risposta  di  quelle  di  56.  Conclusive,  dir 
che  soa  santità  ne  benedissa  di  Faenza  e  Arimano 
con  li  soi  territori  ;  dil  resto  saremo  in  acordo  resti- 
tuir. Or  ditta  lettera  fu  messa  e  non  fu  consultada  in 
Col^o  ;  però  altri  non  intrò.  Andò  in  renga  sier  Al- 
vixe  da  Molin  e  disse  un'altra  so  opinion,  qual  fece 
lezer,  etìam  non  consultada  in  Golegio.  Or  volendo 
andar  sier  Domenego  Trivixan  a  difender  la  soa 
parte,  sier  Andrea  Venier,  che  ogi  cazete  savio  dil 
Consejo,  andò  in  renga,  stete  più  di  do  hore,  parlò 
contra  Y  una  e  V  altra  ;  ma  fé  long!  discorsi  e  fo  te- 
dioso. Or  nui  a  li  ordeni  fezemo  notar  de  indusiar,  e 
tutto  il  Consejo  sentiva  questo,  adeo  el  Trivixan,  vo- 
lendo andar  a  parlar,  fu  etiam  lui  contento  de  in- 
dusiar d' acordo  a  un  altro  Pregadi;  e  di  tal  cosse 
316  fo  comanda  la  credenza  consueta. 

A  di  6  eener.  Da  matina,  per  esser  il  zorno  di 
la  ephifania,  Colegio  non  se  reduse,  ma  il  principe 
fo  con  lì  oratori  in  chiesia  a  messa,  et  poi,  per  esser 
venute  lettere  di  Roma  e  di  Pranza,  Colegio  con  al- 
cuni si  redusse  a  udirie.  Et  da  poi  disnar,  andai  a  far 
le  noze  di  la  fia  di  sier  Beneto  Sanudo,  et  poi  fui  in 
Colegio  dove  erano  alcuni  sayj  reduti,  e  vidi  le  let- 
tere ;  ma  è  da  saper,  in  questa  matina  tutta  la  terra 
fo  piena  che  il  campo  di  francesi  in  reame  era  sta 
roto  da'  spagnuoli. 

Da  Roma,  di  V  orator,  d%  30.  Come  è  verifl- 
chata  la  praticha  che  Valentino  vadi  a  Ferara,  e  si 
aspeta  risposta  di  Ferara,  e  a  questo  effecto  missier 
Zuan  Lucha,  uno  (degli)  oratori  feraresi  venuti  a  dar 
obedientia,  é  restato,  e  li  altri  son  partiti.  £1  ogi  parlò 
al  cardinal  San  Zorzi,  qual  lì  disse  dubitava  el  papa 
non  facesse  contra  il  suo  voler  qualcossa  contra  la 
Signoria  nostra;  però  amore  Dei  non  si  zerchi  di 
perlurbario,  dicendo  il  conte  di  Sojano  con  quel  la- 
como  Saclio  zercha  far  novità  etc.  L*  orator  li  rispo- 
se saviamente;  justifichò  il  tutto,  e  rimase  satisfato. 
Dil  ditto,  di  ultimo.  Come  è  nove  dil  passar 
de'  spagnoli  di  qua  del  Garigliano,  et  francesi  esser 
|K)Sti  in  fuga.  Et  questo  si  ha  per  lettere  di  57  nel 
cardinal  CoIona,  et  el  cardinal  Santa  Croxe  la  pili 
particular.  Licet  li  oratori  dicono 5o/uin dil  passar; 
ma  li  a  Roma  é  venuti  alcuni  homini  d*  arme  italiani 
dil  campo  de*  francesi,  pieni  de  ogni  desasio,  et  è 
certo  esser  morto  da  mal  in  campo  el  baly  de  Can 


eh'  era  honH)  di  gran  conto,  et  esser  amalato  San- 
drocurlo  ;  siche,  si  1  morisse,  quel  campo  saria  sen- 
za governo;  et  é  partito  di  Roma  monsignor  di 
Trans  orator  dil  re,  con  danari  per  campo.  Item, 
compito  r  oficio  e  dispazato  il  papa,  hessendo  T  ora- 
tor in  camera  dil  papagà,  soa  santità  lo  chiamò  di- 
mandandoli si  havia  auto  nulla  da  dirii.  Rispose  di 
no,  e  disse  soa  beatitudine;  <  Come  aveti  risposta, 
fate  lo  intendiamo  »,  et  scrive  alcuni  coloqiy  insie- 
me. E  poi  esso  orator  li  parlò  zercha  la  riserva  dil 
vescovo  di  Vicenza  per  aver  cesso  T  abadia  di  Ro- 
zazo  al  cardinal  Grimani.  Disse  el  papa  non  V  havia 
voluto  far  a  ninno  ;  ma  come  achadesse,  si  aricorderia 
di  lui,  eh'  è  degno  prelato. 

Dil  ditto,  di  primo.  Come  ricevete  nostre  di 
56  et  57.  Non  potè  esser  col  papa,  ma  fu  col  cardi- 
nal Capaze,  qual  era  con  V  andvescovo  di  Zara.  E 
r  orator  li  disse  mal  dil  legato  tyburtino,  che  exce- 
deva  Toflcio  suo;  e  qui  feno  molti  coloquj.  E  il  car- 
dinal disse  era  sta  lui  la  causa  di  farlo  ritornar,  cre- 
dendo la  Signoria  nostra  V  havesse  in  gratia  e  die  li 
era  sta  risarvà  la  caxa  el  teniva  etc.,  ma  bora  che  316* 
r  intendeva,  promesse  di  far  il  tutto  col  papa.  Et  esso 
orator  aricorda  si  scrivi  una  bona  lettera  a  esso  car- 
dinal et  una  al  prefato  arzivescovo,  che  valerà  assai, 
et  far  etiam  demostration  con  domino  Gabriel  da 
Fan  eh' è  tutto  di  col  ponteGce;  et  che  domino  Sigi- 
smondo da  Fuligno  è  quello  fa  li  brevi,  e  saria  bon 
presentarlo,  videlicet  un  mantelo  di  scariato  con  il 
capuzo  e  tanto  zambeloto  ne  facesse  un  altro  ;  Valeria 
assai  ;  el  qual  fo  quello,  come  li  ha  ditto,  fece  la  bolla 
di  l'absolution  di  la  excomunicha  a  tempo  di  papa 
Innocentìo.  Et  questo  aricordo  fo  ordina  non  lezer 
in  Pregadi. 

Di  Napoli,  dil  consolo,  di  20  desfembrio.  Co- 
me a  di  ultimo  scrisse.  É  indisposto  ;  etiam  le  lettere 
vien  intercepte,  et  do  man  manchano.  Qrcha  il  cre- 
dito di  sier  Zuan  Francesco  Moresino,  à  otenuto  nove 
provisione  al  pagamento,  e  missier  Zuan  Baptista 
Spinello  scrive  in  risposta  a  la  Signorìa  nostra,  e  il 
gran  capitanio  etiam  a  lui  consolo  scrive,  scrita  di 
man  di  Bernardo  di  Semai.  Item,  di  campo,  el  gran 
capitanio  ultimate  si  levò  dil  loco  ove  stava  con 
tutto  il  campo  per  passar  e  trovar  francesi,  e  fu  tal 
movesta  di  nocte,  e  in  quello  si  levò  una  gran  tem- 
pesta, che  fo  causa  di  sbaratar  le  gente,  e  per  l' im- 
peto di  l'aque  e  dil  mal  tempo,  patirono  qualche  si- 
nistro e  si  redussero  a  Sessa  ;  tamen,  il  gran  capita- 
nio voi  omninamente  el  suo  intento  sequire.  E  li  a 
Napoli  si  fa  provisione  di  danari  tassando  questo  e 
quello  per  contentar  li  fanti  ;  e  in  ciò  si  usa  qualche 
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rigore,  et  quelli  che  non  pagano  si  fanno  andare  in 
campo.  E  a  questo  tutte  naUone  sucombeno  salvo  la 
nostra;  anzi,  hessendo  stati  spanati  alcuni  berga- 
masdii  lì  n^otianti,  é  comparso  al  vice  re,  et  infine 
li  sono  stati  restituiti  li  pegni  a  tutti,  e  questo  si  fa 
per  rispeto  e  honor  di  la  Signoria  nostra,  la  qual 
quelli  si  at^iurano  sia  in  iavor  loro.  liem,  li  francesi 
sono  levati  dove  erano,  e  disfato  d  ponte  haveano 
fabrichato,  et  sì  sono  verso  Mola  et  Castellone  et  li 
intomo  reducti,  temendo  la  movesta  de*  spagnoli,  et 
si  muniscono.  liem,  si  mandano  ogni  giorno  di  li 
vituarie  al  campo,  arme  e  altre  cose,  e  a  queste  pro> 
visione  domino  loan  Baptista  Spinello  è  il  tutto,  ma- 
xime per  la  studine  dil  despensier  mazor,  el 
qual  sta  sempre  jacendo,  ben  che  non  resta  di  far 
facenJe.  Item,  li  tempi  e  stati  calivi  ;  el  grano  vai 
carlini  5  */t  el  tumino,  e  V  orzo  3,  e  lì  non  é  care- 
stia  per  il  socorso  di  la  Sicilia.  El  morbo  é  mapcbato, 
317  e  in  campo  si  sta  bene.  La  duchessa  di  Milan  é  lì  in 
Napoli  disposta  a  partirsi,  e  i  manda  uno  suo  a  Roma 
al  cardinal  Ascanio  per  consultar  el  parer  e  consiglio 
suo.  La  principessa  de  Squilad  sua  sorella  lì  vicina, 
atende  a  vita  jooosa.  liem,  se  intese  la  Signoria  no- 
stra aver  auto  Faenza  et  Arimano  con  tutte  perti- 
nentie  sue,  e  quelli  a  chi  piace,  dicono  che  in  breve 
tempo  tutta  Italia  sarà  nostra. 

Da  Trani^  di  sier  Bernardin  Loredan  go- 
vemador,  di  15  dejsembrio.  Come  a  di  1^  fece  la 
intrada.  Trovoe  la  terra  sana;  ma  molto  voda,  per 
esser  morti,  per  la  description  fata,  piti  di  la  uìità  di 
dtadini  et  popolo.  È  grandissima  carestia  di  viver,  e 
li  dacj  di  quella  università  molto  sminuidi,  in  modo 
che  si  solevano  trar  di  quelli  molti  danari  oltra 
quello  dieno  dar  a  la  Signoria  nostra,  e  bora  li  man- 
cherà il  S.""  di  quello  dieno  dar  ut  supra  per  focili  e 
sali.  Etìam  la  doana  non  fa  nulla,  per  esser  redute 
tutte  le  facendo  se  fevano  de  li,  a  Monopoli.  Item, 
quelli  provisionati  é  in  gran  miseria,  si  per  la  carestia, 
qual  perche  in  tempo  dil  precessor  suo,  non  ha  *uto 
$ohém  page  8,  di  le  qual  portò  con  lui  page  3,  et 
de  li  danari  mandò  la  Signoria,  eh*  era  di  1*  armar  la 
gaKa,  deie  altre  3  page.  Jtem,  bassi  fato  servir  a  U 
dacieri  avanti  trato,  siche  non  potrà  lui  trar  un 
soldo,  ne  con  lui  portò  danari  per  pagare  essi  pro- 
visionati. El  formento  vai,  a^axon  dil  nostro  staro, 
più  di  ducati  uno;  el  vin  mezo  ducato  la  quarta,  e 
altre  vituarie  charissime.  Non  ha  trovato,  tra  el  ca- 
stelo,  le  porte  e  piaza,  computa  etiam  lo  armirajo, 
page  66.  Voi  per  paga  ducati  "230,  e  lui  darà  di  li  soi 
danari  per  le  feste  una  paga  ;  però  se  li  mandi  danari 
prestissimo. 


Di  Cremona,  di  rectori,  di  29.  Mandano  una 
lettera  abuta  da  uno  frate  Antonio  da  Vicenza  di 
r  bordine  di  predichatori,  qual  dice  li  basta  V  animo 
dar  Bertonoro  a  la  Signoria  nostra.  Per  aver  predi- 
chalo  li,  é  tenuto  da  profeta. 

Da  Eavena,  di  3.  Come  il  signor  Antonio  Ma- 
ria da  Forlì  li  ha  mandato  a  dir  aver  aoordato  col 
castdau  di  Foriimpuovolo  di  aver  anta  hi  rocha,  e 
voria  el  potesse  redurse  a  Ravena.  liem,  il  conte  di 
Pitiano  è  ritorna  lì  a  Ravena,  stato  a  Faenza.  Item, 
la  rocha  di  Forlì  si  tien. 

Di  Zerviay  di  primo.  Come  mandò  Hirooimo 
da  Mosti  da  Lodi  a  Cesena  per  saper  la  verità,  et  ha 
riportato  esser  vero  il  signor  di  Forlì  bave  la  rocha 
di  Foriimpuovolo  per  ducati  800  e  altre  possession. 
liem^  si  preparava  in  Forlì  machine  per  opugnar  la 
rocha.  Item^  quelli  di  Cesena  che  si  reduseno  a  con- 
sejo  per  for  U  300  fanti,  non  li  trovono,  ma  atendeno 
a  vender  U  dacj  per  trovar  li  danari  per  far  ditti 
fanti.  Item,  e  venuto  uno  comissario  di  Valentino  lì  317 
al  casteian  di  Cesena  per  far  dar  la  rocha  al  papa,  e 
primo  tuor  fuori  alcuni  hbri  e  tapczarie  fo  dU  ducha 
di  Urbin  ;  e  il  casteian  non  T  ha  voluta  dar,  dicendo 
voleria  dar  al  ducha.  Item,  si  dice  \ien  uno  cardinal 
in  Romagna  per  aver  ditte  roche,  qual  è  partito 
di  Roma  etc. 

Di  Franga,  di  V  orator,  di  13  et  14.  Come 
fo  manda  in  Spagna  uno  nonlio  dil  re,  nominato . . . 
e  poi  Stefano  Petit,  qual  fo  V  anno  passato  con  li  4 
oratori  al  re  di  romani;  et  che  tal  aoordo  di  pace  si 
trata  solum  tra  il  re,  raina,  monsignor  di  Namors 
e  Rubertet;  et  U  oratori  yspani  vanno  spesso  dal  re 
Fedrico  e  stanno  soli  in  stretì  coloqiy.  6i  dice  sono 
3  dificultà  :  primo  il  re  voi  pension  e  alcuni  lochi  in 
le  man  par  poter  favorir  anzuini  ;  etiam  il  matri- 
monio è  di  la  mqjer  fo  di  re  Ferandino  in  d  ducha 
di  Calabria,  e  non  chome  scrisse  per  avanti  ;  le  qual 
dificultà  è  sta  mandate  in  Spagna.  Item,  hanno  ex- 
pedito  al  cardinal  Roan  vengi  subito  a  la  corte,  et 
scrito  a  Fiorenza  U  dagi  nove  cavalchature.  Item^  si 
dubita  sguizari  non  babino  a  lar  movesta  al  stato  di 
Milan  come  fenno  V  anno  passato,  perché  fanno  va- 
rie petitione  al  re.  Item,  d  papa  à  scrito  al  re  U 
mandi  il  prefetino  suo  nepote.  U  re  si  scusò  non  lo 
mandava  per  questi  fredi;  e  par  U  papa  di  novohabi 
scrito  al  govemador  di  Avignon  vegni  li  a  Lion  per 
lui  e  condurio  a  Roma.  Item,  il  re  si  voi  partir  di 
Lion,  e  redursi  con  la  corte  in  Franza  etc. 

Di  Spalato,  di  sier  Zuan  lacomo  di  Vii- 
merckà  vice  colateral,  date  a  dì  3  desembrio. 
Come  trovò  li  18  cavali  di  stratioti  dati  per  quel 
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conte  solo  il  conte  Xarco  nuil  coiulitionati,  4  boni, 
10  mediocri,  3  tristi  ;  e  il  conte  non  ha  voluto  si 
cassi,  roa  se  li  dagi  danari  e  la  biava,  e  la  mazor  parie 
hanno  fam^iie  e  fioli  de  li.  liem,  scrisse  il  conte 
Xarco  con  4  boni  cavali  per  suplir  a  cavali  "25,  et 
Gignimassi  con  2  cavalli,  e  Piero  di  Papali  citadin 
de  lì  con  uno  cavallo,  e  li  do  nepoti  di  Xarco  si  do- 
vea  scriver  con  do  cavali  non  hanno  voluto;  siche 
ih  tutto  son  rimasti  cavalli  24  ;  et  a  nove  stratioti  le- 
vantini li  cassò  li  fameglj  ;  dicono  non  poter  star. 
Itemy  à  fato  la  mostra  a  quelli  contestabili.  Sono 
molti  nativi  di  Spalato  e  molti  hanno  moglie  di  li,  e 
non  à  parso  al  conte  fazi  altra  noovesta  ;  ma  al  suo 
venir  aviserà.  Item^  le  monition  e  artilarie  dil  ca- 
stello, parte  é  mal  oooditionate,  e  solum  do  barileti 
di  polvere.  liem^  volea  ducati  62  dal  conte  rimasti 
318  in  a\'anzo.  Trovò  (}uelli  esser  dispensa  per  lui. 

Adì?  zener.  Domenega.  In  Ck)legio.  Vene  To- 
rator  yspano,  e  comunichò  alcune  nove  di  vitoria, 
qual  per  lettere  di  Roma  le  savevemo,  e  fé  lezer  li 
avisi  havea  in  consonantìa  dì  le  nosti'e,  et  fnaxime 
una  lettera  dil  signor  Prospero  CoIona,  la  copia  di 
la  qual  forsi  sarà  scripta  qui  soto.  Itemy  di  domino 
Francesco  de  Montibus  orator  dil  re  di  romani  in 
corte,  e  di  domino  Francesco  de  Ruges  orator  yspa- 
no, e  pia  ditti  avisi  di  le  nostre,  che  par  sìa  sta  preso 
el  baly  dil  D^um  et  10  pezi  grossi  d' artilaria,  e  à 
'uto  Fondi,  e  andarono  a  Monticelli  dove  era  il  du- 
cha  di  Tnyeto,  ei  poi  roti  francesi,  ebeno  il  monte 
di  Gaeta  e  tratava  aeordo  di  aver  la  terra.  La  lettera 
é  data  a  di  30  al  Castion.  il  principe  li  disse  era 
bona  vitoria,  e  ringratiava  esso  orator  di  la  comu- 
nione etc.  £  nota  :  partito,  alcuni  era  di  opinion  man- 
darla a  dir  a  T  orator  di  Franza  ;  altri  disse  non  e  bon 
dir  le  male  nove. 

Di  Boma,  di  V  orator y  di  2.  Come  fo  dal  papa, 
e  li  disse  quanto  y  serivevenM)  di  26  ei  27  zercha  el 
tiburtino,  e  volevamo  de  estero  tratar  di  li  con  soa 
santità.  Il  papa  disse:  «  Mi  dispiace  che  Y  usa  ter- 
meni  non  convenienti  ;  so  e  bon  per  la  Chiesia  e  parla 
alimosamente,  tutavia  con  modestia,  et  é  servidor 
di  quella  Signoria  i».  Poi  Toralor  li  disse  la  Signoria 
nostra  aver  manda  le  zenle  a  li  alozamentì  in  pa- 
doana,  e  hano  lassato  le  pratiche,  pregando  soa  san- 
tità non  credesse  a  malìvoli,  che  meteno  mal  etc.  Il 
papa  disse:  <  Semo  contenti  di  credervi  e  non  aien- 
der  a  busie,  domente  el  sia  eusd,  e  non  se  incuremo 
di  altro  cba  di  V efeto  )» ,  facendo  alcuni  discorsi, 
adeo  el  fé  la  piaga  e  si  la  miedegò.  E  pur  V  orator 
disse  el  legato  parlava  temeroHe  a  la  Signoria  no- 
stra. Poi  lì  disse  quello  per  la  lettera  di  27  si  contien, 
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facendoli  lezer  la  lettera  di  le  ofierte  per  T  andar  via 
di  do  cardinali  etc.  Il  papa  ringratiò,  che  era  certis- 
simo, e  non  havia  confìdentia  in  altri  eha  in  h  Signo- 
ria nostra,  però  si  facesse  etc.  Et  vedendolo  T  orator 
di  bona  voja,  li  disse  di  T  interdillo  di  la  chiesia  di 
San  Bortolamio.  Soa  santità  fu  contenta  levarlo  a 
suo  beneplacito,  e  ordinò  al  cardinal  Capaze  il  breve. 

IHÌ  dittOy  di  8.  Come  era  nove  dil  campo  nel 
cardinal  CoIona,  per  una  lettera  dil  signor  Prospero 
suo  fradelo,  di  30.  Lo  avisa  il  campo  yspano  passò 
di  qua  dil  Garigliano,  e  francesi  sì  messeno  in  fuga,  e 
per  non  poter  portar  con  sì  molte  artilarie  grosse,  le 
butono  nel  (iunne,  e  spagnoli  drìedo  in  le  coazze  fé 
assa*  danni  ;  siche  ditti  francesi  fugiano  verso  Gaeta. 
Poi  vene  un'  altra  lettera,  avisa  esser  stati  a  le  man 
et  esser  sta  nìorti  e  presi  da'  spagnoli  dil  campo  di 
francesi  homini  d' arme  3000,  1000  fanti  e  assa'  ca- 
vaUì  che  conduceano  T  artilarie,  e  di  le  artilarie  nulla 
dice.  Et  che  ditto  campo  spagnol  andava  a  Fondi  per 
aver  in  le  man  el  ducha  di  Traieto,  qual  non  era  li  318* 
ma  andato  a  Monticelli,  e  scrisseno  a  Marco  Antonio 
Colonna  slesse  li  a  quella  impresa  con  li  cavali  lizieri  ; 
e  il  campo  è  andato  verso  Gaeta.  Da  pòi,  si  ave  let- 
tere di  primo,  che  uno  secretario  di  oratori  yspani 
r andava  dioeiido  a  li  cardinali  e  oratori:  come  ba- 
veano  auto  il  monte  di  Gaeta ,  et  quelli  erano  in 
Gaeta  traclavano  acordo  di  rendersi,  voleano  li  pre- 
soni francesi  è  in  man  di  spagnoli,  tra  i  qual  monsi- 
gnor di  Obigni;  et  che  il  gran  capitanio  non  li  di- 
spiaceva tal  acordo  ;sioi)é  fra  do  zomi  speravano 
aver  Gaeta.  Adeo,  per  tal  nove  sì  tien  francesi  tota- 
liter  esser  expulsi  dil  regno,  et  esser  spazà  quella 
impresa  ;  e  II  a  Roma  per  yspani  é  sta  fato  gran  fe- 
ste per  tal  vitoria.  Itemy  eri  zonse  lì  a  Roma  Rama- 
zoto.  Guido  Guaiti  et  Zuan  di  Saxadello,  vien  da 
Ymola  al  papa.  El  ducha  Valentino  sta  in  palazo;  po- 
cho  di  lui  si  parla,  et  in  la  sua  camera  ogni  dì  si 
zuoga  e  lui  sta  a  veder. 

Di  RimafèOy  dil  proveditory  di  5.  Scrìve  lon- 
go  a  provedi  a  quelli  fonti,  aliter  resterà  senza  cu- 
slodia  ;  e  dicono  la  Signoria  non  voi  lenirlo,  però  non 
li  provede  etc.  Item,  hessendo  zonto  a  Pexaro  do- 
mino Galeazo  fradelo  dil  signor,  venuto  di  Roma,  à 
mandato  il  messo  a  dimandar  V  artilarìa  etc.  Li  à  ri- 
sposto à  uno  messo  a  Venecia  et  farà  intender  la 
cossa  a  la  Signorìa  nostra  etc. 

Dil  dittOy  di  5.  Come  Zuan  Paulo  Manfron  è  rì- 
tomato,  qual  andò  da  li  conti  di  Cluxercule  ;  ma  non 
passò  Sojano  per  le  neve,  e  à  mena  con  si  uno  di 
conti,  videlicet  el  conte  Zuan  Francesco.  Et  il  pro- 
veditor  li  fò  gran  chareze,  et  fo  contento  dar  quello 
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castello  a  la  Signoria  noslra  con  reservalion  di  le  sue 
raxon,  e  à  senio  al  provedilor  di  Meldola  lo  mandi 
a  tuor.  Itetn,  manda  il  conio  di  sali  venduti  e  dacj 
scossi  fin  bora,  eh' è  pochissima  cossa,  per  esser  luto 
interdilo  fin  li  oratori  arimanesi  siano  expedili  di 
qui  etc. 

Di  Faenza,  dil  proveditor,  di  3.  Come,  rice- 
vute lettere  dil  licentiar  dil  pagador,  V  à  facto  et 
manderà  li  conti  di  li  danari.  liem,  à'  uto  lettere  dil 
proveditor  di  Tusignan.  Par  V  arzivescovo  di  Ra- 
gusi,  eh'  è  a  Ymola,  li  habi  scriplo  che  li  homini  di 
Fontana,  loco  solo  Ymola,  è  dannizali  da  li  soldati 
nostri  sono  in  Tusignano;  et  esso  provedilor  li  ha 
risposto  non  esser  vero,  perchè  li  lochi  di  Santa  Chie- 
sia  à  in  gran  riverenlia.  Item,  avisa  die  donienega  a 
bore  7  senti  Irar  7  in  8  gran  colpi  di  artilaria  in 
Ymola,  e  à  mandato  a  veder  la  causa.  Item,  la  ro- 
cha  di  Cesena  tra  a  la  terra,  e  la  rocha  di  Forti  si  tien 
al  solito;  e  manda  la  lettera  dil  proveditor  di  Tu- 
signan. 

Di  Ravena,  di  savj  ad  utilia,  a  dì  4.  Come 
non  hanno  più  paje;  sono  cargi  di  zente  oltra  il  do- 
ver; cavali  ^13  dil  conte  di  Pitiano,  81  di  stratioti  et 
30  di  Zuan  Greco  di  la  Guanza;  et  avisano  aver  fato 
319  la  descriptione.  Non  hanno  paje  per  8  di. 

Di  Frama,  di  sier  Marco  Dandoh  dotar, 
cavalier,  arator  nostro,  date  a  Lion  a  dì  24. 
Come  fo  a  messa  con  il  re  e  li  oratori  yspani  più  non 
ussiti  in  publico,  adeo  si  tien  la  pace  conclusa  ;  ma  si 
aspeta  il  cardinal  Roan  zonzi  per  publicaria.  Altri  di- 
cono si  aspeta  risposta  di  Spagna  ;  et  par  che  il  re 
Fedrico  habi  manda  etiam  per  stafela  quel  Lucha 
Rosso  in  Spagna  a  far  quelli  reali  contentino  a  ogni 
acordo.  Item,  il  re  di  Franza  voria  la  cita  di  Gaeta,  e 
alcuni  castelli  per  favorir  anzuini.  Item,  il  re  ha 
poche  zente  di  le  guamason  ordinarie  etc.,  siche 
crede  la  pace  si  concluderà,  perdio  (hincesi  hanno 
voglia  di  farla.  Poi  la  messa,  reduti  li  oratori  in  sala 
con  il  re,  vene  Ruberlet  con  una  lettera  in  man  e 
disse  la  sustantia  al  re,  el  qual  mostrò  aver  piacer  e 
chiamò  esso  nostro  orator,  dicendo  la  Signoria  man- 
da missier  Zorzi  Corner  conlra  il  cardinal  Roan,  e 
li  piace  tal  diliberation,  dicendo  missier  Zorzi  è  tulio 
dil  cardinal,  e  lo  invida  a  venir  a  Venetia  ;  ma  non 
porrà  per  bora.  E  sopra  questo  feno  alcuni  coloquj, 
dimostrando  la  bona  mente  dil  re  verso  la  Signoria 
nostra. 

Dil  ditto,  di  26.  Come  ogi  intrò  lì  el  cardinal 
San  Piero  ad  Vinctda,  nepote  dil  papa  ex  sorore. 
Li  andò  contra  la  guarda  dil  re,  el  cardinal  San  Malo, 
lutti  li  oratori,  excppto  li  yspani  che  non  vano  ator 


no,  e  intrò  in  Lion  in  mezo  dil  cardinal  San  Malo  e 
lui  nostro  orator.  È  di  ani  57,  zenlil.  É  stato  gover- 
nador  in  A\ignon  fin  bora.  Naque  a  Roma  ;  il  padre 
era  luchese  orator  e  li  a  Roma  morse,  et  questo  siete 
fin  a  h  10  anni,  poi  si  parti.  Et  va  a  Roma  chiamato 
dal  papa,  e  sarà  la  pupilla  di  V  ochio  di  soa  santità.  E 
scrive  coloquj  abuli  con  lui  per  nome  di  la  Signoria 
nostra,  e  lo  invitò  a  Venetia,  dove  li  sarà  più  como- 
da via  andar  a  dismontar  a  Pexaro.  Ringratiò  assai, 
dicendo  desidereria  veder  Venecia;  ma  li  convien 
andar  a  Lucha  al  suo  episcopato,  e  za  luchesi  hanno 
fato  le  preparatione.  Item,  di  le  Uìeve  e  pace  con 
Spagna,  altro  non  zè,  et  eri  di  note  tandem  è  morto 
monsignor  di  Ligni  stato  amalato,  e  lo  lauda  assai 
di  ogni  virtù,  e  a  tutti  li  à  dolio  tal  morte;  qual  in 
la  soa  malatia  et  sempre  è  stato  amico  di  la  Signoria 
nostra,  e  diceva  vol^  venir  a  star  uno  anno  a  Ve- 
necia e  star  in  habito  domestico  per  tuor  il  possesso 
di  zentilhomo  nostro.  Nota:  questo  fo  fiol  di  naonsi- 
gnor  di  San  Polo,  à  anni .  . . 

Dil  ditto,  di  27.  Come  si  scontrò  nel  cardinal 
sopradilto  Fincula  e  lo  acompagnò  dal  re,  qual 
molto  r  honorò  e  cbarezò.  Poi  esso  orator  lo  visitò, 
e  li  parto  di  Taquisto  fato  per  la  Signoria  nostra  in 
Romagna,  e  di  la  risposta  fata  al  tiburtino.  Soa  signo- 
ria dis.se  credeva  il  papa  saria  nostro,  perchè  era  in 
minoribus  amico  nostro,  tuta  via  resalvando  V  honor 
di  la  Qùesia.  E  sopra  questo  scrive  coloquj  abuti,  et  3I9  * 
si  oferiva,  zonto  el  sìa  a  Roma,  esser  amico  di  la  Si- 
gnoria nostra.  El  qual  si  parte  venere  per  Roma  in- 
sieme col  prefetino,  al  qual  sempre  esso  orator  in 
questa  legation  V  ha  honorato  assai  etc. 

Da  Udene,  più  lettere,  qual  non  fo  lete,  dil 
luogotenente,  et  una  lettera  di  sier  Hirommo 
Salamon  da  Monfaicon,  zcrcha  certi  arzenti  dil 
conte  Zuan  Aldo\Tandin  etc. 

Dil  conte  di  Pitiano,  fo  lete  una  lettera 
scrive  a  Piero  di  Bibiena.  E  manda  una  lettera 
abuta  di  Roma  dil  signor  lutio  Orsini  di  59,  qual  li 
scrive  el  papa  non  starà  quieto  a  quanto  à  tolto  h 
Signoria  noslra,  e  però  è  bon  acordarsL  Item,  man- 
da li  capìtoli  di  le  Irieve  fate  tra  Franza  e  Spagna  ; 
la  copia  di  la  qual  smverò  qui  avanti. 

Intrò  li  capi  di  X,  per  una  lettera  di  Roma  a  loro 
drizata. 

Fo  parlato  di  mandar  ducati  500  a  Rimano,  et 
per  esser  sta  mandati  a  tuor  di  le  camere,  el  prind- 
pe  prestò  di  soi. 

Noto,  r  allro  eri  sier  Zuan  Beneto  Nani  potestà 
et  eapitanio  di  Meslre,  mandò  a  dcHiar  al  principe  el 
Cojpgìo  un  poncho  cingiaro  ohe  prsjiva  I. . . .,  prt^o 
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novi  ter,  zoè  el  i»e  a  preso  n.** et  manda  a  la 

Signorìa,  e  lo  aceptalo  el  parlilo  a  ludi  di  Colegio 
un  pezo  per  uno  eie. 

Da  poi  disnar  (o  gran  Consejo.  Falò  2  sora  i  alli 
di  sora  gastaldi,  sier  Marco  Bolani  fo  podeslà  a  Pa- 
dova e  sier  Francesco  Bernardo  fo  consier  podeslà 
a  Bergamo,  in  luogo  di  sier  Mann  Zorzi  dolor  havia 
refudato,  e  sier  Alvixe  Capello  fo  podeslà  a  Oiioza. 
Et  fo  fato  camerlengo  a  Bergamo,  lo  fui  tolto  me 
nolente,  et  non  era  a  Consejo  e  cazili. 

Da  poi  fo  Pregadi,  et  lelo  lettere,  et  tra  le  altre 
questa. 

Di  Ferrara,  di  sier  Marco  Zorxi  vicedomi- 
no,  di  5.  Come  el  zonse  li  Piero  Zuane  da  Forli,  e  fo 
col  ducha  solo,  el  cardinal  et  Lodovico  Ominela  se- 
cretano novo,  etiam  poi  con  Nicolò  Bendadio  se- 
cretano, et  subito  spazò  a  Roma.  Si  dice  Valentino 
vien  a  Ferara.  El  qual  Piero  Zuane  lo  vene  a  visitar 
perchè  lo  cognoscè  in  Savoia,  el  feva  fati  di  la  Si- 
gnorìa nostra,  et  li  disse  il  modo  andò  a  Roma  ut 
in  litterts  eie. 

Da  poi  reslò  Consejo  di  X  con  zonta  di  Colegio. 
Credo  scrìvesseno  a  Roma,  et  sleteno  fin  hore  4  di 
note.  Unum  est,  fo  ordina  mandar  quelli  presenti 
scrìsse  r  oralor. 

Da  Catharo,  di  Zacaria  di  Freschi  secre- 
torio, di  17  deaembrio.  Come,  ha^endo  mandalo 
BapUsta  Sereni  a  Scularì  da  Ferìsbei  sanzacho,  ri- 
tornò. Qual  sanzacho  li  dimandò  si  havia  auto  ri- 
sposta di  Venecia  et  di  Alexio.  Li  rìspose  che  la  Si- 
gnorìa si  nìeravigliava  di  lai  dimande,  atenlo  nulla 
era  in  li  capitoli  di  la  pace.  E  il  sanzacho  disse 
li  sarìa  gran  noia,  che  niun  sanzacho  non  avesse 
perso  si  non  lui  Alexio.  Or  dillo  Baplisla  li  dimandò 
si  r  havia  auto  rìsposla  di  Constantinopoli  ;  rispose 
di  no,  né  V  aspelava  fin  uno  raexe  e  mezo  over  do, 
perché  havia  manda  a  Costantinopoli  el  vayvmla  di 
Montenegro  con  molli  presenti,  e  slarìa  assa'  a  ve- 
.3^0  nir  per  le  gran  neve,  el  havia  manda  a  dimandar  li- 
centia  al  Signor  di  poter  andar  a  Constantinopoli  ;  el 
che  |)er  conto  dil  Sij^nor  non  poi  mandar  pid  olachi; 
e  che  di  le  saline  è  a  Maldaro  reputava  la  cossa  fer- 
ma ;  e  havia  scrito  al  Signor,  e  di  la  rìsposla  aviserà 
il  provedilor  di  Calaro,  e  però  esso  secreti^rio  poleva 
rìpalrìar;  ma  ben  el  disiderava  saper  zercha  Zuppa, 
si  la  Signorìa  volea  pagar  quel  che  1  Signor  scodeva 
di  quella.  Li  rìspose  è  destruta.  Or  dillo  sanzacho 
lo  rìmandò  con  una  lellera  credential  di  la  qual 
manda  la  copia,  el  una  dì  Cason  franco.  Et  iterum 
esso  secrelarìo  à  rimanda  il  prefato  Baplisla  a  Scu- 
larì, el  qual  li  dimandò  la  caii;i  di  confini  di  Dulzi- 


gno  e  Anlivarì.  Rispose  mandava  da'  anlivarani  a 
luorla,  et  che  1  scrivan  havia  V  bordine,  et  di  Dul- 
zigno  non  bisognava  ;  e  di  Budua,  voi  che  1  vayvoda 
eh'  è  ito  a  Costantinopoli,  abi  la  sua  prebenda  da'  bu- 
doani,  li  qual  budoani  l'hanno  za  aparechià./À?»^,  li 
dimandò  aver  Irata  di  formenti.  Li  rispose  non  esser 
di  II  come  a  le  Seres  e  Salonichi  ;  ma  esser  gran  cha- 
reslia  più  presto;  e  sopra  queslo  fo  qualche  parola. 
E  a  la  fin  dillo  sattcaeho  disse  :  «  Fate  che  vengi  vo* 
slrì  navilj  con  merze,^  ben  fusse  naranze,  che  las- 
serò Irar  formento  ».  El  qual  formenlo  vai  asprì  37 
in  38  la  mesura,  ch'é  manco  di  uno  staro,  el  vera  a 
raxon  di  asprì  40  il  slaro  ;  et  ne  son  pochi  formenti. 
Item,  di  novo,  dillo  Baplisla  inlese  li  d'alcuni  in  ca- 
xa  dil  sanzacho,  esser  nove  di  Costantinopoli  come 
il  Signor  mandò  per  i  soi  6  fioli,  che  venisseno  a  la 
Porla  a  certe  noze  over  circoncision  di  puti  ;  li  quali, 
come  si  se  havesseno  pariato  V  uno  a  l' allro,  tutti 
risposeno  :  il  Signor  non  si  pensi  che  veniamo  da  lui. 
Et  che  li  dilli  siano  con  custodie;  et  che  la  caxon  che 
'1  Signor  li  voleva,  era  che,  zonti  fosseno  sia,  li  vo- 
leva far  amazar  5  di  loro  el  a  uno  lassar  la  Signo- 
rìa, ma  non  si  sa  a  chi.  Et  avisa  quanto  ha  eie. 

Le  lellere  dil  sanzacho  comenza  da  :  Mi  Ferisbei 
sanzacho  di  Scutari  et  di  1'  Albania  eie. 

Dil  proveditor  di  Cataro  sier  Hironimo 
Foscarini,  date  a  dì  17  dejsembrio.  Come  su  la 
piaza  li  e  a  la  porta  di  la  marina,  con  le  arme  é  sia 
expugnada  per  li  homeni  di  la  galia  arbesana  era  li. 
E  lì  rìchiese  al  sopracomito  Hironimo  Cernola.  Non 
stimò,  né  li  volse  obedir,  imo  expugnò  le  porte  di  la 
terra.  Item,  à  sier  Lorenzo  Zaguri  zenthilomo  di  li 
e  dazier  di  la  becharia,  per  do  galioti  fo  preso  per  li 
cavelli,  ferido  eie,  et  lui  fé  comandamento  al  sopra- 
comito li  dovesse  darii  ;  non  volse.  Or  manda  uno 
messo  qui  a  questo  elTecto,  et  etiam  lui  provedilor 
fé  la  condanason,  qual  la  manda  in  scriptis, 

El  ogi  in  gran  Consejo,  fu  posto  per  li  consierì 
elezer  uno  avogador  in  luogo  di  sier  Antonio  Zu- 
slignan  doctor  fo  eleclo,  qual  è  orator  a  Roma,  al 
qual  è  resarvà  a  intrar  in  loco  del  primo  vachante; 
et  questo  si  inlrì  in  loco  di  sier  Vincivera  Dandolo 
che  compie.  Ave  63  di  no,  11 04  de  si,  e  fo  presa. 

Fu  etiam  posto  per  i  consieri  una  parte,  che  a 
domino  Andrea  Recuperalo  dolor,  fo  uno  di  citadini 
faentini  veneno  qui,  el  domino  Cabrici  di  Calderoni 
dolor,  li  sii  dato,  atento  li  meriti  loro,  tre  vicharìadi 
in  le  nostre  terre  per  cadaun.  Ave  80  di  no,  688  de 
sì,  e  fu  presa.  320  * 

A  dì  8  gener.  In  Colegio.  Vene  l' orator  di  Ferara    . 
per  quelli  cavalli,  el  ogni  zorno  vien  per  tal  effecto. 
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Vene  l' oraior  yspano,  et  disse  che  '1  reputava 
che  Gaeta  fusse  presa  fin  hora  ;  siche  lutto  il  regno 
é  iD  man  di  spagnoli.  E  fé  lezer  una  lettera  di  3,  di! 
cardinal  Santa  Croie  di  Roma,  li  scrive  di  la  vitorìa  e 
di  alcuni  presi,  viMieet  el  baly  dil  Degium,  d  prin- 
cipe di  Salerno,  el  baly  di  Can  morto,  e  monsignor 
di  Alegra  preso,  et  il  baron  di  Bearne  e  alcuni  altri  ; 
e  r  altro  di  disse,  Piero  di  Medici,  volendo  con  altri 
montar  in  una  galia,  si  aoegoe.  Or  ditto  orator  disse 
hora  era  il  tempo,  vidélicet  di  colegarsi  con  le  ca- 
thoKche  alteze,  dicendo  molti  moti  sopra  questo;  et 
si  li  rispondesse  a  la  proposta  fata,  etiam  a  quanto 
expose  per  nome  dil  re  di  romani.  0  principe  li  disse 
si  consejeria.  Poi  lui  disse  aver  auto  una  longa  let- 
tera dil  gran  capitanio,  li  scrive  il  successo  lomo  per 
zorno  poi  el  marchese  di  Mantoa  vene  in  campo  di 
francesi  fin  al  di  de  nadal,  e  narrò  alcune  cosse. 
Spero  aver  ditta  lettera,  et  notarìa  qui  sotto.  É  come 
ephimerida. 

Vene  il  legato  con  una  lettera  dil  cardinal  cosen- 
tino nominato  Francesco  Borgia,  data  adi  19  in 
palatio  pajHB,  dove  è  18  cardiiìali  alozati.  Or  scrive 
a  lu  Signoria  e  ringraUa  dil  possesso  dato  di  Tabatia 
dil  Spirito  Santo,  over  San  Spirito  di  Ravena,  ofe- 
rendosi  eie.  Poi  esso  legato  solicitò  Ih  risposta  a  li 
brt»vi  ledi,  dicendo,  o  per  lui  o  per  altri,  fusse  rispo- 
sto al  papa.  El  principe  non  li  disse  altro,  solum  sì 
furia. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Et  leto  lettere,  fo  po- 
sto di  dar  il  possesso  di  Santa  Maria  di  Garda,  vai 
ducati  300,  a  domino  Francesco  Querinì  ohm  epi- 
scopo di  Sibinicho,  qual  à  *uto  dal  papa.  E  fu  preso. 

Item,  fo  batoli  una  gratia  di  sier  Piero  OolGn 
qu.  sier  Zorzi  ;  non  presa. 

Fu  posto,  per  loro  sayj,  confirmar  li  capitoli  di 
Faenza  fati  per  li  proveditori  proutjacent,  con  una 
responsion  al  capitolo  30  zercha  li  molini.  Et  ave 
tutto  il  Consejo,  ^,  53,  134. 

Risposta  dil  molino,  capitolo  30.  Circa  el  molino 
di  fuor  di  la  Porta  Rav^nana,  à  *ulo  risposta,  che 
intention  di  la  Signoria  nostra  é  de  aleviar,  e  cussi 
aleviata  esser  volemo  quella  comunità  nostra  di  la 
spesa  di  la  chiesura  nel  capitolo  contenuta,  e  che  1 
molino  integro  rimangi  a  li  Signoria  nostra,  come 
é  conveniente. 

liem,  fu  posto,  ut  supra,  confirmar  certi  capi- 
toli fati  per  ditti  proveditori  a  quelli  Manfredi  utpa- 
tet;  e  ave  tutto  il  Conscio. 

Fu  posto  la  risposta  di  alcune  adition  a  essi  ora- 
tori di  Faenza  tutti  d*  acordo,  et  fu  presa,  uipatet 
in  ei8. 


liem,  volendi»  4  altri  capitoli  balotar  separadi 
ut  in  eis^  andò  in  renga  sier  Antonio  Loredan  el 
cavalier  savio  dil  Consejo,  dicendo  si  dovea  conse- 
derii,  come  feva  li  nostri  vechj  a  le  terre  aquistava 
di  novo,  et  maxime  zercha  a  k  elemosine  feva  li 
signori  Manfredi  ad  alcuni  monaci  Li  rispose  sier 
Hironimo  Capello  savio  a  terra  ferma,  si  volevi  ni- 
fbrmation.  Or  venuto  zoso,  fo  balotà  do  capitoli  che 
erano  d*  aoordo^  viddieet  trar  di  Piga  ogj  e  grassa 
come  Ravena,  et  uno  di  trar  100  panni  di  Verona.  Et 
fono  presi  ut  in  eis,  ai  qual  mi  riporto.  3^  1 

Fu  posto,  zercha  le  elemosine,  do  opinion.  Una 
sier  Domen^  Marin,  sier  Domenego  Trivixan  el 
cavalier  procurator,  sier  Antonio  Loredan  el  cava- 
lier, sier  Alvixe  da  Molin  savj  dil  Consejo,  e  sier 
Francesco  Zustignan  savio  a  terra  ferma,  di  dar  dite 
elemosine,  non  excedando  pid  di  ducati  150  a  T  an- 
no. Et  sier  Lunardo  Grimani  savio  dil  Consejo,  sier 
BapUsta  Morexini,  sier  Hironimo  Querini,  sier  Hiro- 
nimo Capello  e  sier  Zacharia  Contarini  el  cavalier 
sayj  a  terra  ferma,  messeno  voler  scriver  al  prove- 
dito  a  Faenza,  e  aver  rispeto.  Andò  le  porte  :  70  dil 
Grimani  e  compagni;  96  di  li  altri,  e  questa  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  tutti  lì  ordeni,  concieder  a  li  ora- 
tori di  Arimano  poter  tenir  una  caxa  in  questa  terra, 
sicome  a'  faentini  e  sta  concesso  etc.  e  ave  tutto  il 
Consejo.  Noto  :  ditti  oratori  di  Arimano  det^io  alcune 
adition  over  dichiaration  di  le  rispc«te  (aioli  a  li  ca- 
pitoli, le  qual  per  niun  di  Col^o  parse  responderii 
altramente. 

Fu  posto,  per  tutti  li  ordeui  ut  supra,  et  fo 
parte  fata  notar  per  mi,  vidélicet  el  primo  Consejo 
di  Pregiidi  elezer  per  scurtinio  uno  proveditor  a  Ri- 
mano, con  li  modi,  danari,  ofidali  etc  fo  eleto  el 
proveditor  di  Faenza.  Item,  per  do  man  di  detion 
e  la  buncha,  uno  camerlengo  a  Rimino  con  ducati  15 
al  mexe,  uno  proveditor  a  Meldola  con  ducati  ^0, 
uno  proveditor  a  San  Laudezo  con  ducati  15,  inten- 
dendo li  danari  si  li  dava  per  le  comunità,  e  siano 
pagati  di  la  camera  nostra,  i  quali  3  siano  per  mexi 
16  et  partino  in  termine  di  uno  mexe  poi  sarano 
electi.  /fem,  perché  fu  preso  elezer  proveditor  a 
Brixegelle  per  scurtinio,  per  non  tediar  il  Consejo 
etiam  si  elezi  quello  con  li  ducati  25  al  mexe,  per 
do  man  di  eletion  et  la  bancha.  Ave  i  di  no. 

Et  fo  cazà  li  papalisti.  E  intradi  in  la  materia  di 
Roma,  prima  una  lettera  posta  per  sier  Domenego 
Marin,  sier  Lunardo  Grimani,  sier  Domenego  Trivi- 
xan el  cavalier  savj  dil  Consejo,  sier  Francesco  Zu- 
stignan, sier  Baptista  Morexini,  sier  Hironimo  Que- 
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rìni,  sier  Zacaria  Contarini  el  cavalier  Siivj  a  (erra 
ferma,  el  sier  Marco  Antonio  Calbo  savio  ai  ordeni, 
di  scriver  a  l' orator  in  corte,  in  condusion  el  papa 
ne  benedissi  di  Faenza  et  Arimino  con  li  so  territori, 
et  che  soa  beatitudine  vederi  etc  A  V  incontro,  sier 
Alvixe  da  Molin  savio  dil  Consejo,  sier  Hironimo 
Capello  savio  a  terra  Terma,  ger  Trojan  Bolani,  sier 
Marin  Sanudo  et  sier  Magdalin  Contarini  savj  ai  or- 
deni, di  scriver  al  ditto  orator^  e  la  condusion  non 
dir  altro  cha  soa  beatitudine  asentissa  a  le  juste  ri- 
chieste nostre.  liem,  una  lettera  a  parte  a  V  orator 
di  li  brevi  etc.  ut  in  ea.  Parlò  primo  sier  Domene- 
go  Trivixan  el  cavalier  procurator  ;  rispose  sier  Al- 
vixe  da  Molin  ;  poi  sier  Antonio  Tnin  savio  dil  Con- 
sejo andò  in  renga  oontra  una  e  V  altra  e  messe 
rindusia.  Andò  le  parte:  una  non  sincera,  una  di 
no,  li  dil  Molin  e  compagni,  45  dil  Trivixan  e  com- 
3^1  *  pagni,  94  dil  Trun  di  V  indusia ;.e  fo  presa. 

Pendone  de  li  oratori  faventvni,  et  aditione  a 
ìi  capitoli  li  fu  concessi  per  li  proveditori 
nostri  in  campo. 

A  la  gratìa  et  dementia  di  la  sublimiti  vostra, 
excellentissimo  prindpe  et  soi  illustrissimi  Consigli, 
compareno  humilmente  et  eum  snmma  reverentia 
li  oratori  deputadi  ad  quella  per  la  fidelissima  sua 
comunità  de  Fàventia,  et  suplicano  che,  atento  che 
li  capitoli  porti  a  li  magnifici  signori  proveditori  al 
tempo  de  la  deditione  de  epsa  terra  et  felicissimo 
aquislo  de  vostra  sereniti  forono  alquanto  confusi 
et  deffectivi,  per  esser  stati  facti  quodcMnmodo  ex 
tempore  per  moleste  urgentie  de  le  cosse  tunc  ar- 
devano et  per  li  varj  fastidj  in  quali  epsa  povera  co- 
muniti,  ma  bora  felice  et  joconda,  si  trovava,  piada 
a  la  sublimiti  vostra  et  quella  se  degni,  per  sua  be- 
nignili, liberatiti  et  misericordia  et  summa  demen- 
tia, admeter  le  infrascripte  declaratione,  reformatio- 
ne  et  aditione,  et  quelle  con  el  suo  excellentissimo 
Senato  conGrmare  et  concedere. 

Primo:  Cum  sit  che  li  poveri  contadini  sia- 
no stadi  depredati  et  toltoG  el  mobile  de  casa  et 
menatoli  via  li  suo'  bestiami  con  lì  quali  exercita- 
vano  la  agricultura  ;  li  quali  inconvenienti  sono  corsi 
perché  publicamente  per  voce  vulgare  del  campo 
asicurali  et  quodammodo  promessoli  che  non  ha- 
veriano  danno,  et  perchè  intendevano  li  tractamenti 
se  facevano  nella  dtti  de  darsi  a  la  sublimita  vostra 
et  ideo  non  scamporono  cosa  alcuna  de'  soi  beni  ;  et 
per  qufólo  si  suplica  et  dimandase  de  gratìa  singu- 
lare  sì  degni,  per  sua  demenlia  el  misericonlia,  Con- 


cederli quello  restauro  pare  a  la  sua  summa  sa|)ien- 
Uà,  acciò  non  sentano  minore  dolcecia  et  gratìa  de 
la  sublimiti  vostra  di  quella  li  fece  il  duca  Valentino, 
el  qual  donò  per  tal  causa  ducati  ^000,  havuto  la 
terra  quodammodo  per  forzia;  (Moquin  è  impos- 
sibile quello  territorio  si  possa  cultivare. 

Respondetur,  che  havendo  havuto  quella  dti 
et  contado  la  exemption  de  anni  10,  pame  esser  su- 
ficientemente  resardU  li  danni  patidì  per  quelli  fi- 
delissimi  nostri. 

^."^  Essendo  la  comuniti  de  Fàventia  paupe- 
rima,  et  habiando  molte  spexe  a  V  anno,  come  sono 
in  tenere  maistri  da  scuola  ;  mandar  oratori  ad  vostra 
sereniti  ;  et  reffectione  de  mure,  et  altre  cosse  indies 
occurentes,  quella  si  degni  condederli  li  molini  so- 
levano tenere  li  signor  Manphredi  ;  la  qual  cossa  non 
è  grande,  perché  sì  sole\*ano  affictare  stara  1600  de 
frumento  a  Tanno,  de  che,  traete  le  spexe  et  de 
chiusa  et  de  canale  et  de  conderì,  de  dicti  molini  re- 
sta pocha  cossa  ;  il  che  redundari  in  grandissimo  he- 
nefido  di  poveri,  cum  sit  die  dicto  frumento  re- 
stante se  dispenseri  tra  essi  per  minore  predo  de 
quello  venderanoli  altri  eie. 

Respondetur,  che  habiamo  dechiarito,  ne  la  re- 
solution per  nui  facta  sopra  el  35  capitolo,  la  inten- 
tion  nostra  in  tal  materia,  et  però  non  é  necessario 
di  zio  fame  altra  risposta. 

3."*  Addendo  al  30^  capitolo  de  li  capitoli  con- 
cessi per  li  magnifici  proveditori  di  vostra  sereniti, 
se  degni  provedere  et  operare,  che  le  castelle  sono 
sempre  state  unite  et  in  obedientia  de  li  signori  Man- 
phredi, habino  ad  perseverare  in  quella  medema 
unione,  prerogative  et  honorancìe  sono  state  per  el 


Sn 


Respondetur^  che  intention  nostra  è,  se  stia  a 
quanto  circha  zìo  quella  fidelissima  comuniti  ha  con- 
cluso con  lì  proveditori  nostri. 

4.^  Cile  sia  dato  il  sale  bisogneria  a  la  dita  dti 
et  distrecto  et  contado  et  castelle,  de  quelli  lod  et  in 
quelli  modi  et  forma  pareri  et  piaceri  a  la  subli- 
miti vostra,  dummodo  che  in  dicti  loci  non  si  poe- 
sìa vendere  pid  a  uno  qnatrino  la  libra. 

Respondetur,  che  cercha  el  sai,  serano  a  la  con- 
ditione  de  quello  erano  soto  li  loro  signori  di  Man- 
fredi. 

5.^  Atento  sono  state  facte  molte  et  infinite 
mine  de  case,  si  dentro  comò  di  fuora,  et  é  necessa- 
rio restaurarle  ;  et  essendo  la  terra  et  suo  contado 
impoverito,  vostra  sereniti  sì  degni  conciederii,  per 
poter  exomare  la  ditta  citti  et  contado  de  hedifioj, 
che  li  homeni  de  dieta  terra  et  contado  possiano  per 
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suo  uso  Iragere  de  questa  alma  cilà,  et  de  F  altri  loci 
di  quella,  legname  senza  dazio  alcuno. 

Bespofidetur,  che  siamo  contenli,  per  gratiG- 
chation  di  quelli  fidelissimi  nostri  et  oniamento  de 
quella  dtà  a  nui  carissima,  che  de  questa  citi  trazer 
possino  legnami  de  fabricha  per  valuta  de  ducati 
300  per  una  fiata  solamente,  et  che  la  Signoria  no- 
stra de  quelli  habi  a  pagar  li  dacj. 

G.""  Che  a  li  dicti  faventìni  sia  licito  ad  andar 
ad  comperare  panni  de  seta,  de  lana  et  de  oro  et 
ogni  altra  cossa  per  loro  uso  in  ogni  loco  parerali 
et  piacerali,  et  condure  in  dieta  cita,  comò  sempre 
hanno  Tacto. 

Bespondetufy  che  cercha  questo  capitulo  vole- 
mo  haver  rispecto. 

l/"  Che  sia  licito  ad  merchadanti  Taventini  de 
poter  condur  da  Verona  a  Faventia  ogni  anno  fin  a 
la  summa  de  panni  100  per  uso  de  essa  cita,  pagan- 
do i  dricti  de  Verona,  senza  haverli  a  condure  né 
pagare  altro  dazio  de  Venecia. 

Respondetur,  qnodfiatutpeHturadhenepla- 
citum  Domimi  nostri,  et  solutis  datiis  nostris 
consaetis,  i<im  in  cimiate  nostrce  Veron€e  quam 
etiam  in  lutti  li  lochi  nostri  dove  Tarano  transito  et 
in  Faenza;  di  qual  panni  però  se  habi  ad  tegnir  di- 
ligente conto  et  nota  ne  la  camera  nostra  di  Verona  ; 
et  cum  hoc  che  quelli  trarano  siano  tenuti  dar  pie- 
zaria  de  non  condurli  altrove  cha  a  Faventia. 

8."*  Che  faventini  possiano  condur  de  la  Puglia 
et  de  la  Marcha  ad  Ravena  per  mare  olj  et  c^ 
grassa,  et  curami  et  pellami  et  de  ogni  altra  mer- 
chantia,  et  de  Ravena  a  Faventia  pagando  il  dazio  di 
Ravena,  senta  obligatione  de  tuore  boUete  o  pagare 
rossa  alcuna  per  Venetia,  comò  à  facultà  et  gratia  la 
comunità  et  homenì  di  Ravena. 

Respondetur,  che  siamo  contenti  che  possino 
condur,  ad  benepìacitum  Dominii  nostri,  grassi 
per  suo  uso  et  roiara  50  d*  oglio,  corno  é  concesso 
a  la  comunità  nostra  de  Ravena,  con  questo  che  to- 
glino  la  bolleta  et  oontra  lettera  de  Y  andar  et  condur 
diete  grassa  et  ogij  a  Ravena  et  non  altrove,  pagan- 
do i  dacj  consueti  ;  et  questo  habi  a  principiar  et 
haver  loco  dopo  compito  el  presente  dazio  de  oglio 
3^^  *  et  grasse  de  questa  citi  nostra. 

9.*  Che  vini  faventini  se  possino  portare  a  Ve- 
netia pagando  mezo  dacio,  atento  le  spexe  grande 
vanno  per  el  condur  de  esso. 

Respondeaiur,  per  non  poterse  alterar  i  dacj 
de  questa  citi  nostra,  non  potemo  compiacerli. 

10.^  Che  sia  licito  a'  dicti  faventini  condure  a 
vendere  omni  loro  lavoro  di  terra  per  tutti  li  lochi 


el  terre  de  vostra  serenità,  pagando  li  debiti  dacj, 
et  etiam  passando  per  transito  per  V  alma  citi  di 
Venecia. 

Respondetur,  quod  fiat  ut  petitur  ad  bene- 
pìacitum Dominii  nostri. 

11.^  Che  la  dieta  comunità  di  Faenza  possa 
oondure  una  casa  in  la  inclita  cita  di  Venetia,  dove 
li  homeni  de  dieta  terra  distrecto  et  castella  possano 
alogiare,  secondo  kujsanza  di  le  altre  comunità. 
Respondeatur,  quod  fiat  ut  petitur. 

l^.""  Per  gratia  et  benignità  di  vostra  subli- 
miti, siano  date  dei  beni  di  la  camera  quelle  debite 
et  solite  elemosine  davano  li  signor  passati  a  li  mo- 
nasteri et  conventi  de  Faentia. 

Respondeatur,  quod  fiat  ut  petitur,  dum- 
modo  non  excedino  tal  elemosine  la  summa  de  du- 
cati 1^0  a  V  anno  et  ad  benepìacitum  Dominii 
nostri. 

13.'  Che  per  comandamento  di  vostra  serenità, 
sia  astreto  missier  Carlo,  fiolo  fo  di  missier  Fedrìco 
di  Manphredi  olim  episcopo  di  Faenza,  al  qual  per 
li  magnifici  signor  proveditori  è  stato  comesso  uno 
capitolo  particular  de  poter  usar  le  sue  rasone  et  de 
poter  vender  li  suo'  beni,  ad  doctare  (di)  dicti  beni 
una  sore  Lucia,  asserta  et  tenuta  et  reputata  fiola  dil 
prefato  qu.  episcopo,  professa  in  la  religione  di  San- 
ta Humiliti,  qual  mai  non  (à)  havuto  docte  alcuna, 
atento  maxime  lo  excesivo  bisogno  patisse  dicto 
monasterio,  qual,  essendo  fora  dil  borgo,  fo  minato 
et  bora  dentro  de  la  terra  se  restaura. 

Respondeaiur,  che  havendo  ad  observar  la  Si-  ■ 
gnoria  nostra  a  Carolo  dì  Manfredi  quanto  per  li 
proveditorì  nostri  li  e  sta  promesso,  non  possemo, 
salva  fide  nostra,  satisfar  a  tal  sua  richiesta. 

14.''  Addendo  al  settimo  capitolo  de  li  capitoli 
per  li  magnifici  signor  proveditori,  piada  a  vostra 
serenità  condedere ,  che ,  passato  el  tempo  de  la 
exemptione,  non  se  habia  a  pagare  cossa  alcuna  de  K 
contracti  de  li  frumenti  et  biade  et  vini  in  grosso. 

Respondeatur,  che  a  questo  non  achadej!>ro 
nunc  dirti  altro. 

1 5.®  Addendo  et  declarando,  seu  re  forman- 
do in  meglio  lo  octavo  capitolo  de  li  antedicti  capi- 
toli, in  quanto  contene  li  offiq  doversi  dare  per  lo 
magnìfico  podestà  de  Faventia;  per  cessare  et  ob- 
viare  ad  ogni  scandolo  et  discordia  et  renovatione 
de  injurìe  tra  li  parentati  et  bomini  di  Faventia,  et 
pili  presto  li  odj  et  simultate  et  seditìone  sono  state 
in  quella  terra  se  extinguano,  né  se  dia  alcuna  occa- 
sione di  renovarli,  et  habino  causa  de  stare  padfici, 
non  potendosi  lamentare  che  1  magnifico  rectore 
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3^23  havesse  gratilìciiato  uno  più  cha  uno  altro,  vostra 
serenilù  si  degni  conciederli  :  che  tutti  lì  offitiali  de 
la  dtà  de  Faventia  et  del  contado  et  sue  castelle  siano 
elecli  per  il  Consilio  generale  de  essa  città  de  Faentia 
ad  busoli  et  balote,  de  li  quali  el  chiaverò  de  le  porte 
et  lo  officiale  del  borgo  et  li  officiali  de  la  guardia 
siano  pagati  de  li  beni  di  la  camera  di  vostra  sere- 
nità, conio  é  ben  honesto;  et  che  dicti  officiali  sera- 
iK)  electi,  habino  vacatione  per  anni  tre  da  quello 
offitio  haverano  conseguito;  et  epsi  officj  habino  a 
durare  uno  anno  et  non  piti. 

Respondetufy  che  sopra  questo  volemo  haver 
me^ior  inforinatione,  et  ben  inteso  el  tutto,  non 
mancheremo  da  tutte  quelle  cosse  che  conveniente- 
mente far  potremo  in  gratifìchation  di  quella  fidelis- 
sima  cita  nostra. 

15.^  Addendo  al  nono  capìtolo  circha  i  benefìcj 
ecclesiastici,  la  vostra  sublimità  non  dia,  né  permeta 
sia  dato  el  possesso  de  benefìcio  alcuno,  de  qualunche 
sorte  et  dignità,  existente  soto  la  diocese  de  Faven- 
tia, se  colui  che  vorà  il  possesso  non  sera  origenario 
et  habitante  in  la  dieta  cita  et  conta'  de  Faventia. 

Bespondetur,  che  siamo  sempre  per  procurar 
prò  jpo5»c  apresso  al  summo  pontifSce,  che  \\  bene- 
fìcj de  quella  cita  et  teritorio  non  siano  conferiti  ad 
altri  eh'  a'  faventini. 

16.'  Che  1  clero  de  la  diocese  fa  ventina  non 
sia  gravato  ad  alcuna  decima  overo  gravecia  incon- 
sueta ad  epso,  atento  maocime  che  li  loro  beneHej 
sono  molto  tenui  et  de  pocha  intrata. 

Respofèdeatur,  che  serano  a  la  conditione  de 
tutte  le  altre  cita  et  lochi  nostri. 

17.''  Addendo  al  decimo  capitolo  de  dicti  ca- 
pitoli circha  li  debiti  et  crediti  etc,  se  degni  vostra 
serenità  contentare  et  concedere,  che  non  bastando 
i  creAììi  de  i  signori  passati  ad  pagare  li  soi  debiti, 
se  possa  bavere  r^esso  contra  li  beni  sono  stati  de 
dicti  signori,  saltempro  summa  ducatorum  duo- 
rum  miHum^  in  casu  pr€ddicio. 

RespondeatuTj  che  é  conveniente  e  cus^  vole- 
mo che  'I  se  stia  a  quel  che  li  proveditori  nostri  li  è 
sta  promesso. 

18.*  Declamando  et  addendo  al  tertio  deci- 
mo capitolo  de  le  condemnatione,  vostra  serenità  si 
d^oi  concedere  che  le  condemnatione  pecuniarie 
preterite  se  intendano  esser  et  siano  liberamente 
canzellate,  et  in  le  future  se  observi  lo  medemo  che 
de  le  condemnation  capitale  in  ditto  capitolo  se  di- 
spone, zoe  che  non  se  ne  possa  fare  gratia,  non  ha- 
vuto  prima  la  pace  de  lo  offeso  o  da'  suo'  heriedi. 
3-23  '        Respondeatur  quod  fiat  ut  peti  tur. 


19.®  Jdjungendo  et  declarando  et  corigendo 
el  decimo  quinto  capitulo  et  sua  signatura  cercha 
le  tasse  de'  soldati,  vostra  serenità  si  degni  conce- 
derli che  contadini  de  la  dieta  terra  et  castele  non 
siano  obligati  ad  le  tasse  de  li  soldati  se  non  de  50 
homini  d'arme,  et  segondo  se  pagavano  al  tempo 
de  li  signori  passati  ;  et  che  li  citadini  et  soi  labora- 
tori non  siano  obligati  per  qualunque  caso  a  diete 
tasse,  et  occorendo  tenere  in  dicti  lochi  majore  nu- 
mero de  soldati,  habino  a  stare  dicti  soldati  a  tutte 
sue  spexe  et  senza  tasse. 

Bespondetur,  quod  stari  debeat  a  quanto  é 
sta  capitulà  e  promesso  per  li  proveditori  nostri  cir- 
cha diete  taxe. 

•20."*  Circha  lo  18."*  capitolo,  vostra  serenità  si 
degni  adjungere  al  dicto  capitulo,  che  quello  mede- 
mo se  intenda  in  el  teritorio  de  Solarolo  et  Oriolo, 
et  dei  beni  che  in  futurum  se  aquisterano. 

Respondeiur,  quod  fiat  utpetitur. 
^3.''  Circha  al  capitulo  ^  circha  li  studenti, 
si  degni  vostra  sublimità  aprobare  dicto  capitulo 
senza  prefìctione  di  tempo,  attento  le  debii  fhcultà 
de  Faentia  et  la  distantia  et  la  incomodità  del  loco, 
et  parimente  li  sia  licito  adoctorarsi  a  quelli  piacerà 
el  parerà. 

Respondetur,  quod  prò  nunc  non  achade  dirii 
altro. 

23.^  Che  quandocunque  achadesse  che  vostra 
sublimità  aquistasse  castelle  e  lochi  alcuni  de  la  dio- 
cese faventina,  che  già  fusse  stati  tenuti  per  lì  qu. 
signori  Manphredi,  aut  per  li  statuti  de  essa  dtà 
de  Faentia  aparesse  esser  de  le  resone  de  quella,  ha- 
biano  ad  stare  con  dieta  cita  de  Faentia,  et  a  quelle 
medeme  conditione  che  le  altre  castelle  de  dieta  cita 
di  Faentia. 

Respondetur,  che  per  bore  non  è  da  dirii  altro, 
et  in  ogni  tempo  siamo  per  haver  conveniente  re- 
spetto a  tutti  comodi  de  quella  fidelissima  dtà  no- 
stre. 

24.'Che  vostre  sublimità  se  degni  operare,  per 
mezo  del  vicedomino  aut  per  lettere  o  corno  me- 
glio li  pare  apresso  lo  illustrissimo  signor  duca  di 
Ferrere,  che  li  honieni  di  Faenza  che  hanno  aut  in 
futurum  havereno  possessione  o  terre  in  el  dominio 
del  prefato  signor  ducha  in  Romagna,  possiano  ex- 
trehere  li  soi  frumenti  et  fructi  dil  prefato  dominio, 
pagando  solum  quello  tanto  et  con  quelli  modi  che 
fanno  li  homeni  di  Ravena. 

Respondeatur^  che  daremo  ogni  opere  che  ha- 
bino r  intento  suo,  comò  è  ben  conveniente.  324 
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Descriptiane  dil  teritorio  di  Faema. 

El  territorio  di  Faenza,  oomenzando  fino  a  Catara 

oonfiDe  de  Val  de  Lamoo,  fino  a  le  confine  de 

Ravena  verso  Russi,  é  miglia  30. 
La  largesa  è,  comenzando  a  la  Ckista  che  é  confin 

de  Forlì,  fino  a  le  confine  de  Solarolo  confino 

de  Ymola,  miglia  1^ 
Da  Russi  fino  a  Ravena,  miglia  10. 
Da  Russi  fino  a  Faenza,  miglia  10. 
Da  Russi  fino  a  Bagnacavallo,  miglia  3. 
Da  Russi  a  Lugo,  miglia  10. 
Da  Granarolo  a  Faenza,  miglia  10. 
Da  Granarolo  a  Lugo,  miglia  5. 
Da  Granarolo  a  Codignola,  miglia  % 
Da  Solarolo  a  Faenza,  miglia  5. 
Da  Solarok)  a  Castel  Bolognese,  miglia  2. 
Da  Solarolo  a  Ymola^  migKa  5. 
Da  Solarolo  a  Codignola,  miglia  3. 
Da  Solarolo  a  Santa  Agatha,  miglia  4. 

Da  Solarolo  a  Bagnara,  miglia 

Da  Oriolo  a  Faenza,  miglia  4. 

Da  Oriolo  a  Forlì,  miglia  4. 

Da  Oriolo  a  Castelaro,  miglia  6. 

Da  Oriolo  a  Modìana,  miglia  6. 

La  Val  de  Lamon  é  in  tutto  longa  miglia  14. 

Vai  de  Lamon,  comenzando  di  Gattara  che  è  confin 

del  teritorio  fiorentino,  fino  a  Castel  Renerio  cbe 

é  confin  Tra  Faenza  e  Vale  predita,  miglia  14. 
Largheza  de  la  Valle  é,  comenzando  a  le  confine  de 

la  Preda  fino  a  Monte  Mazore,  miglia  10. 
Da  Bris^lla  a  Gattara  che  confina  verso  Fiorenza, 

miglia  11. 
Da  Brisegella  a  San  Cassan,  miglia  5. 
Da  Brisegella  a  Rontana  un  miglio,  e  questo  per  la 

via  dritta  va  a  Fiorenza. 
Da  Brisegella  a  Monte  Mazor  6  miglia,  che  confina 

con  Val  de  Seno. 
Da  ^4sq;ella  a  Fomizan  miglia  6,  che  é  verso  fio> 

rentmi. 
Da  Brisegella  a  Calamello  che  confina  con  Val  de 

Seno,  6  migUa. 
Da  Brisegella  a  Ceparan  3  miglia,  che  confina  con 

Modiana. 
Da  Brisegella  a  la  Preda  che  confina  con  Modiana 

e  Castroearo,  4  nùa. 
Da  Tusignan  a  Ymola,  miglia  7. 
Da  Tusignan  a  Bris^ella,  miglia  9. 
Da  Monte  Bataglia  a  Ymola,  miglia  6. 
325  Da  Monte  Bataglia  a  Tusignan,  miglia  3. 


A  dì  9  aener.  In  Colegio.  Veneno  sier  Marco 
Loredan  e  sier  Gasparo  Malipiero  a  li  3  savj  sora  i 
conti,  et  disse  haver  sententià  di  volontà  Francesco 
da  la  Zuecha,  fo  secretario  a  Pisa,  ducati  400  et  il 
4.*  per  pena,  però  voleno  debi  satisfar;  et  lui  a  rin- 
contro volea  justifichar.  Fo  terminato  asegurasse  et 
andasse  poi  a  Tapelation  a  la  quarantia.  Poi  essi  3 
savj  disseno  haver  Tato  pid  comandamenti  ai  nepoii 
dil  qu.  zenaral  Pexaro  desseno  li  soi  conti,  et  li  han- 
no risposto  voler  aspettar  vengi  sier  Hironimo  fiol 
fo  dil  prefalo  zeneral,  eh'  é  capitano  in  Fiandra.  Or 
fo  manda  sier  Piero  Zantani  a  far  comandamento  a 
li  prelali  Pexari  dovesseno  dar  li  soi  conti,  Mter 
si  provederia  etc. 

Vene  V  orator  di  Ferara  per  li  cavalli  ;  ditto  si 
expedirà. 

Veneno  do  oratori  di  Meldola,  videlicet  Zuau 
Beneto  et  Gasparo  Panzarino,  con  lettere  di  creden- 
za dil  suo  proveditor  sier  Faustin  Barbo  et  di  k 
comunità,  la  copia  di  la  qual  sarà  qui  sotoposta  ;  et 
uno  di  loro  fé  V  oration  vulgar,  al^frandnsi  esser 
venuti  solo  questa  Signoria,  pregando  li  fosse  con- 
firmà  alcuni  capitoli  rechiedevauo  etc.  Il  principe  li 
usò  bone  parole,  et  li  tochò  la  man,  et  comesse  a  li 
savj  dil  Col^o  la  sua  expeditione  et  presto. 

Copia  di  la  lettera  di  quelli  di  Meldola. 

Serenissime  princeps  et  domine,  domine  noster 
singularis,  post  debitas  et  humiles  commendationes. 

Cum  sit  (piod  pkirimis  annis  dapsis  ista  terra 
Meldulae  fuerit  agitata  et  quodammodo  desolata  a 
pluribus  diversisque  nationibus  barbarids,  ita  quod 
volentes  nos  providere  quieti  et  saluti  rebus  dact» 
terree,  prò  inspirati,  divina  annuente  gratia,  qua^'en- 
dura  duximus  prò  uno  excellentissimo  dominio,  si- 
cut  est  serenissimum  Dominium  Venetomm,  qua- 
proptar  nosel^mus  prò  mirascriptis  nostris  arabas- 
satoribus,  mandatariis  et  procuratoribus  sier  Joan- 
nem  Benetum  et  Gasparem  Panzarinum  de  Meldula, 
qui  omnes  et  quilibet  eorum  se  prsesentare  debeant 
ad  pedes  invictissimi  Senatus  Venetorum  nomine  to- 
tius  dictse  comunitatis,  et  dare  debeant  dictam  terram 
Meldube  sub  cjusdem  jurisditionem,  et  jurare  m  ma- 
nibus  sanetissimi  Senatus  fideUtatem  perpetuai»  et 
cflBtera  alia  omnia  quae  dictis  oratoribus  et  procu- 
ratoribus videntur  utilia,  equa  et  justa,  necessaria 
et  proficua  antedictff!  terrse  Meldulae,  supKcansque 
dieta  comunitas  praefatum  serenissimum  prindpem 
totumque  Dominium  Venetorum  inclytum ,  ut  di- 
gnet  dictis  nostris  oratoribus  indubitatam  pnestare 
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fideui,  quantum  per  eosdem  fuerit  pelitum  et  suppli- 
catum ,  in  quorum  omnium  fiJem  has  prassentes 
nostras  scribi  jussimus,  et  nostri  consueti  sigilli  im- 
pressione muniri. 

Datum  Meldulae,  die  primo  mensisjanuarj  1504, 
3-26  indictione  septima. 

SubscripUo:  Excellentissinjo  serenissimo  Do- 
minio Venetorum  servitores,  Comunilas,  Homines 
teme  Meldulae. 

Serenissimo  principi,  domino,  domino  Leonardo 
Loredano,  excellentissimo  duci  Venetiarum,  Dei 
gratia  domino  nostro  singulari. 

Veneno  do  oratori  di  San  Laudezo,  senza  altra 

lettera,  uno  di  qua!,  nominato  Zuan  Antonio , 

fece  una  elegantissima  oratione,  la  copia  di  la  qual 
credo  sarà  qui  avanti,  dicendo  dariano  li  capitoli.  D 
principe  e  tutto  il  Col^o  li  veteno  volentieri,  et 
diseli  eri  aver  preso  di  far  un  zentilhomo  per  loro 
rector.  L*ebeno  molto  a  grato,  e  fo  mio  aricordo  a 
dirli  ;  e  di  capitoli,  fono  commessi  a  li  savj  dil  Ck)le- 
gio  a  expedir. 

Veneno  li  oratori  di  Rimano,  qual  volseno  au- 
dientia  con  li  cai  di  X,  perchè  in  Rimano  per  il  ca- 
pitolo di  le  confiscation  è  gran  parole  etc,  però  si 
provedi  ;  ditto  si  provederia.  £  nota,  do  di  loro  si 
voleno  far  cavalieri. 

Vene  sier  Zorzi  Loredan  Tavogador,  venuto  di 
Treviso.  Dimandò  ogi  el  Pregadi;  voi  menar  sier 
Hironimo  Gontarini  fo  podestà  e  capitanio  a  Trevixo 
qu.  sier  fiertuzì  el  procurator,  per  aver  voluto  far 
tos^r  e  amazar  il  vescovo  di  Trevixo. 

Di  Otranto,  di  sier  Fantin  Malipiero  go- 
vertMdor,  di  3  novembrio.  Come  saria  bon  far  el 
spiron  al  porto.  Item^  il  proveditor  di  V  arma'  vene 
li,  e  trovò  in  porto  uno  galion  siciliano  con  formenti 
stera  1 100,  qual  lo  volea  discargar,  e  visto  il  biso- 
gno di  Corfù,  fo  contento  lasarlo  andar.  Etiam  tene 
modo  di  mandarne  uno  altro  era  in  porto  di  Gali- 
poli,  licet  U  sia  carestia.  Aricorda  si  expedissa  il 
contestabile  e  più  mexi  é  qui,  e  sì  mandi  danari  per 
quelli  soldati,  quali  sono  in  gran  bisogni. 

Da  Cureola,  di  sier  Bernardo  Contarini 
conte.  In  materia  (di)  alcuni,  quali  in  el  monastero  di 
frati  hanno  posto  soi  vini,  e  quelli  frati  non  voi  dar; 
però  si  provedi,  aliter  non  si  scoderà  le  30  et  40 
per  100;  ni  lui  à  cavalier,  ni  canzelier.  Et  a  questo 
aricordai  la  provisione. 

Di  Tran,  di  sier  Dolfin  Venier  conte,  di... 

J  Diagli  di  M.  Sanlto   -    Tvm.  V 


dezeinbrio.  Come  li  niolini  ruinò;  à  di  spesa  ducali 
15  al  nìese  di  le  guardie,  siche  non  si  potrà  far; 
però  si  provedi. 

Di  Spalato,  di  sier  Hironinw  Bernardo 
conte  et  capitanio,  di  6  dezenìbrio.  Come  il  con- 
terai fé  la  mostra  di  14  cavalli  rasonevelì,  di  qual 
3  tristi,  e  bisogna  mandarli  danari,  non  à  voluto  si 
cassi  ninno.  El  formento  vai  lire  7,  V  orzo  1.  4,  soldi 
4,  e  sariano  andati  in  Turchia  si  non  fusse  sta  lu  e  il 
camerlengo  che  li  ha  sovenuti.  Item,  fo  fato  la  mostra 
a  Nasinben  di  Ravena  et  Gasparo  Ardito  contestabile, 
e  dil  contestabile  di  la  porta  e  dil  castello.  Et  ditto 
colateral  é  andato  in  Alexio  ;  e  di  li  danari  el  volea, 
pagò  lui  conte  Piero  di  Papali,  Bordin  di  Lucha,  Pi- 
zolo  e  altri.  Item,  il  conte  Xarcho  lo  molesta  mandi 
a  tuor  il  castello  ;  ma  lui  non  poi,  perchè  bisogna  6  326  * 
page  e  non  ha  danari  in  quella  camera,  e  apena  poi 
pagar  il  castelan  di  Almissa,  le  porte,  il  castello,  il 
scrivan  di  la  camera.  Item,  polizani  stipendiati  vo- 
riano  sali  restano  aver  a  Traù  cabuli  1000,  e  voleno 
mandar  uno  suo  in  questa  terra. 

Dil  ditto,  di  7.  Come  ogi  à  'uto  lettere  di 
Schander  bassa  per  messo  a  posta.  Significha  la  pace 
fata  tra  il  Signor  suo  e  la  Signoria  nostra  bona,  e  fazi 
intender  a  lutti  li  nien^hadanti  che  conduchi  merze 
in  quelle  parte,  che  da  lui  e  soi  sanzachi  e  vayvodi 
sarano  ben  visti  e  acharezati  come  fusseno  subditi 
proprj  dil  Signor  turcho  ;  e  questo  a  ordina  a  li  soi 
subditi.  Li  à  risposto  esserli  grato,  e  avanti  il  ricever, 
za  havia  fato  questo,  et  turchi  che  verano  lì  U  sari 
fato  bona  compagnia,  pregando  soa  signoria  coman- 
dasse a  U  sanzachi  e  vayvodi  si  abstegni  di  far  venir 
martelossi  a  danizar  in  quelle  parte  e  contadi,  e  pro- 
veder di  restituir  il  tolto  in  tempo  di  pace  sopra 
Traù.  Et  al  ditto  messo,  li  ha  fato  bona  compagnia 
el  r  ha  apresentato. 

Di  Veruchio,  di  sier  Francesco  Venier  pro- 
veditor, date  a  dì  24  deaembrio.  Come  quel  ca- 
stello e  rocha  e  situada  in  monte,  fortissima.  Li  bi- 
sogna solum  varda  e  fede  di  citadini,  oltra  i  soldadi. 
Vokse  oltra  uno  miglio  ;  fa  anime  1500;  homini  da 
fati  400  ;  e  sono  nel  paexe  homini  molto  disposti  ; 
e  si  trazeno  di  utiUtà,  fra  la  Signoria  (che)  V  aquistò 
(e)  la  comunità,  da  ducati  /150  in  200,  tra  li  dacj  e 
maleficj.  E  li  oratori  fono  qui  per  li  capitoli,  come 
tornono  e  referitono,  fo  gran  parole  su  la  exention 
per  6  anni  di  pagar  il  censo  al  papa,  e  la  Signoria  voi 
li  dacj,  e  i  l^ami  bisogna  per  la  fbrteza  e  ponti,  di- 
cendo haveano  mior  pati  solo  la  Cliiesia.  Lui  U  con- 
fortò, et  che  la  Signoria  mai  li  sera  la  porta  di  diman- 
dar gratia  ;  e  non  par  essi  nìollo  si  contentano,  però 
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è  bon  fornirla  di  fanti  almen  *20  e  artilarie,  por  non 
esser;  et  manda  la  nota  di  quello  bisogna.  E  quel 
loco  è  di  far  extimalìon  ;  é  una  di  le  porte  di  Rimano 
principal  et  loco  importantissimo  per  quelli  di  Cesena, 
e  obstaculo  a  quelli  di  Montefcllro.  Or  luì  dice  fora  il 
tutto  e  usar  niior  ordeni  etc.  E  quel  territorio  traie, 
oltra  il  suo  uso,  grano  per  niexi  do,  vin  superflo  da 
some  10  milia  in  suso,  oglj  miara  50,  (rute  issa* 
quantità  di  danari,  e  si  fari  mior  soto  la  Signoria  no- 
stra. 

Di  Faenza,  di  provediior,  di  5.  Come  domi- 
no Antonio  di  Pii  eondutier  li  à  dimanda  Ucentia 
di  andar  a  caxa  per  alcune  soe  facende,  lasando  suo 
fiol  li  al  governo  di  la  compagnia.  Et  cussi  pr^i  la 
Signoria  fusse  contenta  dì  darla.  E  il  prindpe  ordinò 
la  lettera,  che  poi  "20  dil  mexe  potesse  andar  a  caxa 
357  come  el- rechiedeva. 

Dil  ditto,  di  5.  Come  a  lettere  dil  provediior  di 
Tussignan,  che  quel  conmn  di  Oriol  k  mandato  a  far 
comandamento  a  certi  homini  di  la  valle  di  Val  di  Se- 
no, soto  i  lochi  aquìstati  per  la  Signorìa  nostra,  vengi  a 
darli  obedientia  e  zurar  fidettà  a  la  Chiesia  subp(Bna 
excamunicationis  etc,  Item,  che  domino  Gasparo 
et  Bortolo  Rarooratino  li  hanno  mandato  a  dir  bora, 
che  1  signor  Antonio  Maria  à  *uto  la  rocha  di  For- 
Hmpopulo,  la  dar&  in  le  man  di  la  Signoria  nostra. 
Etiam,  si  la  Signoria  voi  aver  la  rocha  di  Forlì,  la 
darà  e  uno  govemador  in  la  terra  etc.  ;  siche  li  par 
avisar  quanto  ha  in  tal  materia. 

Di  Tusignany  di  sier  Alvixe  Venier  prove- 
ditor,  di  4.  Avìsa  quanto  é  scrito  di  sopra,  e  che 
lui  à  ordinato  a  ditti  homeni  dì  Val  di  Seno  che 
non  vi  vadi.  Item,  esser  sta  preso  3  some  di  sai  an- 
davano verso  Fiorenza  etc.  ut  in  litteris. 

Intró  li  capi  di  X,  perdié  par  sia  sta  mandato  di 
qui  e  fato  conferenlia  di  uno  homo  dil  signor  Zuane 
dì  Pexaro,  che  andava  verso  Scutari  a  quel  sanzacho. 
Or  consultato  in  Colegio,  fo  terminato  lasar  etc 

Da  poi  disnar,  fo  Pr^adi  per  V  avogaria,  e  molti 
di  Colegio  andoe  perchè  a  menava  sier  Hironìmo 
Contarìni  qu.  sier  Bertuzi  procurator,  per  aver  vo- 
luto far  amazar  e  tostar  el  vescovo  presente  di 
Rossi  ;  e  fo  cazà  quelli  da  cha'  Contarini.  Et  sier  Zorzi 
Loredan  avogador  di  comun,  stato  a  Trevixo,  andò 
in  renga  et  narò  la  cossa,  et  fé  lezer  il  processo  eh*é 
dì  assa'  carte,  e  prima  quel  fato  per  il  vescovo  con- 

tra  do,  fra'  Cabrici  da e  fra'  Bernardin  da 

retenuti.  Et  leto  tnolti  constituti,  ut  in  eifi.  U  caso 
narerò  dì  solo;  et  sleleno  a  Iczer  fin  bore  4  dì  note. 
Apresso,  el  manchava  più  di  la  mite,  e  (fu)  rimesso 
3-27  '  a  doraan. 


Magni ficentissimo  D.  Marino  Sanuto 
sapienti  ordinum. 

S.  P.  D. 

Efliagitasti,  magnìGce  Marine,  saspenumero  ut 
orationem,  quam  in  hoc  darissìmo  Senato  superio- 
ribus  diebus  habui,  ad  te  mitterem.  Ego,  utpote 
qui  et  acerimum  iudicium  tuum  atqoe  ìngeniuro 
noscerem,  diu  equidem  recusavi,  quìbusdanque 
quasi  diverticulissubterfugi;  videbam  namque  non 
id  sententiarum  poiideris  qaod  verborura  ieoocioii 
et  figurarum  jucunditatìs  in  ea  ehicescat,  ut  quo- 
rumdam  clarìssimorum  hominum  opinioni  posset  re- 
spondere.  Nam,  et  paucissimarom  lioramm  spatio 
composita  est,  et  memorne  mandata.  Quapropler, 
saUos  esse  ducebam  eam,  non  in  apertum  ac  hicem 
ubi  multonim  iudicium  esset  sobitaram  exire,  sed  in 
tenebris  deKtescere  et  intra  prìvalos  parietes  conti- 
neri.  Quoniam  vero  tantopere  efliagitas;  ne  non 
omnia  metuì  causa  velie  arbitreris,  tuae  moreni 
gerendum  esse  voluntati  deerevi.  Sdas  tamen  ve- 
lìm,  magnifice  Marine,  me  multa  mutare,  multi 
polire,  multa  addere,  imo  tota  quasi  reformare  at- 
que  sub  incudine  revocare  vokiisse;  sed  quia  nostra 
bsec  iiegotia  me  a  litterario  otio  avocant,  in  diversì- 
sque  indies  magis  trahunt,  non  adhuc  id  quod  ani- 
mo conceperam  perficere  potuisse.  Tu  vero  interim 
(qoandoquidemsicjubes)  eam  sicinoultam  et  in- 
formem  habeas:  qu»  tamen,  si  unquam  cuHum  ali- 
quem  ac  formam  redpiet,  ad  te  advolabii 

Vale,  et  me  romano  more  cooHnendatum  ha- 
beas, magna  nam  mearum  rerum  spes  in  te  uno 
collocata  est. 

Incredibilem  ccepisse  volupfatem  ariminenses 
omnes  par  est  credere,  serenìssime  princeps  et  pa- 
tres  amplissimi,  quod,  post  tantas  totque  turbulen- 
tissimas  beilorum  quasi  proceDas,  sub  imperium  ve- 
strum,  tanquam  in  placidissimum  quemdam  portum 
et  ab  omni  ventorum  injuria  tutissimam,  tandem 
venerint  Ncque  minori  tamen  gaudio  aflecta  esse 
universa  oppida  qu»  in  arioìinensium  ditione  conti- 
nentur  facile  contenderit,  quippe  qam  veneto  sem- 
per  nomini  fuerint  deditissima,  ncque  majori  voto- 
rum  nuncupatione  quicquod  a  diis  immortalibus 
sibi  concedi  desìderarint,  quam  ut  sub  pacatisstmo 
tanti  senatus  imperio  quiescerent  Listala  est  igttur 
Arinùneiisis  civitas;  laetata  sunt  universa  oppida.  E 
qiùbus,  oppidum  ego  nostrum  pra*  ccelms  I.Tlaturn 
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rsse  eredkterìm  :  quia  non  salts  o<^o  duxii  ad  osleii- 
dendam  in  veneiiim  nomen  observaiiUara  suam 
atque  reverentiam  arìmineoses  l^tos  bue  venisse, 
nisi  et  D06  ad  darìssimam  Senatus  vestri  amplitudi- 
nem  bue  transoaisisset,  qui  immoriales  vobis  graUas 
ageremus  quia  nos  qui  tranquillissiino  Divi  Marci 
SIIMI  ravereuìur  atque  amplexarerour  di^;no8  esse  ju- 
dicasiis,  ei  publieum  exponeremus  gaudium  quo  af- 
fecU  soni  ooanes,  quum  se  sub  divinum  aristocrate 
vealne  ioapeniun  reeeptos  esse  cogooverunt. 

Patria  Dobis  est,  serenissime  prioceps  et  patres 
amplissimi,  Sahiditium  oppidum,  et  loci  opportuni- 
tate,  et  hominum  industria  atque  ingenio  nequaquam 
eonteinnendum,  nam  et  plures  illic,  qui  sese  bona- 
3^8  rum  artiuro  discifrfinis  dederunt,  excolendos  inve- 
Dìes  quam  in  quacumque  alia  finitima  civitate  et 
majori  et  nobiliori,  adeoque  in  omni  dìsciplinarum 
genere  proiéoerint,  ut  necubi  locomm  in  ultimis 
habendi  videantur:  nam^  et  qui  divina  poetices  stu- 
dia«equantur;  et  qui  rethorum  campos  amplexan- 
tur;  et  qui  dyaiecticorum  spineta  adiscant;  et  qui 
sese  asperìoribus  illis  legum  musis  dedant,  nostro 
ilio  in  oppido  multi  inveniuntur.  Et  quo  meliori  nati 
sunt  ingenio,  eo  majori  affecti  sunt  tetitia.  Videnl 
elenim  luce  clarius  et  cognoscunl,  quam  moderato, 
quam  justo,  quam  sapienti  regantur  imperio  qui  in 
vestram  cessero  ditionem  ;  quam  pacate,  quam  tran- 
quille illis  fluant  omnia  sintque  ab  omni  bellorum 
Ilaria  remotissima.  Vidimus  nos,  vidimus  hac  tem- 
pestate pulcberrimas  atque  amplissimas  Italis.cìvi- 
tates,  imo  llaliam  fere  totam  crudelissimo  bellorum 
incendio  conflagrasse,  prseler  regiones  illas  quse  ve- 
neto reguntur  regimine. 

Nulbs  hsc  hostium  excursiones  sensere;  non  li- 
beros  in  conspectu  suo  crudeliter  ab  hoste  trucidari  ; 
non  uxores  et  filias  in  captìvitatem  fsedissìme  abdu- 
ci  ;  non  multa  alia  qu»,  morti  ipsa  duriora  putanda 
sunt,  oonspexere.  Quum  igitur  oppidanis  nostris  fa- 
ma increbuisset  fore  ut  sub  tam  Toelicis  Senatus  im- 
perium  veniremus,  tanta  repente  exorta  est  omni- 
bus teUtìa,  quod  alii  alio  tetabundi  discurrere; 
obvtod  aroplexari  ;  jam  se  foelices,  jam  se  fortunatos, 
jam  se  beatos  dicere;  jam  laborum  omnium  finem 
adventasse  predicare;  jam  se  non  tot  rapinarum, 
non  tot  incomodorum  quse  tot  annos  jugiter  passi 
erant,  redìre. 

Certatim  omnes  tollebant  ad  sidera  Marcum, 
Et  fora,  tempia,  domus  resonabant  omnia  Marco. 
Et  nos  Marcus  habet  :  respexf t  denique  Marcus 
Nos  quoque;  foBlices  erimus  sub  nomine  Marci. 


Sei!  qui  se  sub  hujus  amplissimi  Senatus  impe- 
rium  rectpi  non  incredibili  quodam  exultontur  leti- 
tia,  quia  oenraa  ab  hoc  sanekissime,  justissime,  sa- 
pientissimegubemeotur  atque  adminislreiUur?  Nam 
si  qiiis  summam  qu^rat  religionem,  cumulatissi- 
mam  in  Senatu  veneto  ioveniet.  Si  pietatem,  si  fi- 
dem,  si  charitatem,  si  humanilatem  :  bas  per  vestras 
>irtutes  omnibus  absolutissimas  atque  perfeclissi- 
mas  in  uno  quoque  vestrum,  licet  piane  contueri  : 
quo  6t  ut  vos  totidem,  quot  estis,  Tulgentissima  qui- 
dam quasi  ItalJae  sidera  ab  omnibus  esse  judicemini. 

Vos  decus  ItalisB  veneti,  tutela  labantis 
Vos  fidei.  Christi  vos  soevis  hostibus  olim 
Viribus  obstatis  :  quotiens  irrumperi  tentant 
In  Latium  ;  accessissenl  dudum  ;  vestra  retrudit 
Sed  virtus  rabiem.  Christì  defenditis  ùrbes 
Vos  veneti  patres,  venetos  defendet  et  111  e. 

Dabit  nam  populo  suo  foelicitatem,  aetemitatem 
et  eam  imperii  magnitudinem  quam  sapientia  vestra 
atque  justitia  merentur:  et  quam  tam  amplissimi  at-  328* 
que  excellentissimi  Senatus  miùestati  condignam  vi- 
delur.  Sed  quis  non  totius  terrarum  orbis  imperio 
d^nissinoam  judicaret  ?  Quum  hic  ego,  quocumque 
me  verto,  ante  oculos  babere  Catones  videor,  mul- 
tos  Fabios,  multos  Curios,  qui  me  in  tantam  sui  ra- 
pient  admiralionem,  ut  vix  mihi  constem,  planeque 
dici  posse  judicem,  illustrìssimum  atque  nobilissi- 
mum  Senatum  vestrum  totidem  clarissimorum  re- 
gum  quodam  quasi  concilium  esse.  Quod  igitur  in 
tara  religiosi,  imo  divini  Senatus  gremium  deveni- 
mus:  —  ciyus  tu  es  dux  atque  prìnceps,  augustissi- 
me ac  serenissime  Leonarde  Laurelane  omni  \ir- 
tutum  genere  ornatissime:  —  ut  tranquillam  pò- 
sthac  vitam  et  ab  omni  bellorum  turbine  tutissamam 
acturi  simus,  immortales  Deo  Optimo  Maximo  gra- 
tias  agimus:  vobis  deinoeps,  serenissime  princeps  et 
patres  amplìssimi,  justitiae,  probitatis,  religionis,  coe- 
terarumque  onmium  viventes  queeilam  quasi  imagi- 
nes  spirantiaque  simulacra,  quibus  persuasum  esse 
oramus,  oppidum  nostrum  quantulumcunque  est, 
officio,  observantia,  fide,  nulli  totius  imperii  vestri 
civitati,  tanquam  si  maximae,  unquaro  cessurum.        329 

A  dì  10  zener.  In  Colegio.  Vene  sier  Gasparo 
Malipiero,  è  ai  3  savj,  con  sier  Piero  da  cha'  da  Pe- 
xaro  qu.  sier  Nicolò  e  sier  Francesco  qu.  sier  Mar- 
co, zercha  li  conti  dil  zeneral,  et  hinc  inde  dictis, 
fo  dato  per  la  Signoria  4  mexi  di  termine  a  li  pre- 
fati  Pexari  a  dar  li  so'  conti. 

Voile  r  orati>r  di  Pranza  per  una  lettiera  abuta 
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(li  Milan,  come  a  Charavazo  stava  alcuni  rebelli  dil 
re,  eh'  è  contra  la  forma  di  capitoli,  videlicet  domi- 
no Ambruoso  dil  Maino,  domino  Gaspar  Visconte, 
domino  Hironimo  da  Carchano  et  altri,  quali  andava- 
no dicendo  molte  cosse  contra  el  re,  ut  in  litteris, 
pregando  la  Signoria  volesse  mandarli  a  relenir.  Foli 
ditto  si  scriveria  ;  e  lui  volse  le  lettere.  Et  prima,  per 
Colegio,  fo  scrito  a  Charavazo  al  proveditor  legaiis 
solìAS,  li  admonissa  a  partirsi,  aciò,  zonte  Y  altre  let- 
tere etc.  Poi  il  principe  li  disse  la  chativa  nova  dì 
Gaeta,  dicendo  mal  volentieri  li  dicemo  questo  ;  pur 
si  ha  di  Roma. 

Vene  T  oralor  yspano,  prima  per  uno  yspano 
conduse  tormento  a  Corfù  e  non  volse  li  danari  eie, 
poi  inlrò  in  la  materia  era  tempo  di  non  slar  più,  vi- 
delicet  far  liga  insieme,  dicendo  :  <  Italia  è  un  corpo  ; 
il  cao  é  di  Spagna,  la  eoa  di  Pranza,  e  la  SigrK)rìa  è 
il  corpo  etc.  ».  Iteìn,  che  non  seguirà  V  aeordo  etc. 
Il  principe  li  rispose  saviamente  verba  generdlia,  et 
poi  li  disse  la  nova  di  Gaeta,  che  prima  non  P  havia 
aula. 

Vene  il  signor  Carlo  di  Rimano,  et  pregò  Y  in- 
strumento, ratification  et  renoncialion  di  le  raxon 
ha  e  havesse  in  Rintano,  e  fu  fato  instrumento  di 
man  di  Bernanlin  di  Ambro.xj  eie.  Poi  pregò  la  Si- 
gnoria li  volesse  dar  qualche  condula  ;  ditto  si  faria. 
Item,  era  con  lui  suo  barba  cx)nte  Zuan  Aldrovan- 
din,  Opizo  Malalesta  et  Gilberto  da 

Veneno  li  8  oratori  di  Fai  nza  e  ringrationo  la 
Signoria  di  la  expedition.  Volseno  alcune  gratie:  dil 
canzelier  ai  la  comunità  fusse  confìrmato;  di  uno 
prete  fusse  canonicho  etc.,  e  fo  fate  ;  poi  zurono  fi- 
della,  el  tochono  la  man  a  tutti  di  Colegio. 

Veneno  Vincenzo  di  Naido  con  li  oratori  allri 
di  Val  di  Lamon,  quali  si  dolevano  dicendo  Oriol 
Secho  era  sia  dà  a  quelli  di  Faenza,  che  loro  havea- 
no  preso  et  li  fo  promesso,  et  feno  lezer  una  lettera 
(h  questo  li  scriveano  li  honiini  di  Oriol.  CI  principe 
disse  stesse  di  bona  voja  ;  si  expederia  et<'. 

Vene  il  conte  Ramberto  Malatesta  di  Sojano,  ch*è 
persona  degna  et  fidelissima,  e  si  alegrò  assai  di  Fa- 
quisto  di  Romagna,  dicendo  si  non  ha  fato  più  non 
ha  potuto  ;  era  con  lui  Jacomo  Sacho.  Il  principe  lo 
acharezò  eie. 

Vene  Lazaro  Grasso,  Marco  di  Rimano  e  altri 
contestabili,  videlicet  Zanon  di  Colorgno  et  uno  al- 
tro slati  a  questa  improsa  di  Romagna.  Si  alegni 
con  la  Signoria.  Fono  laudati  li  soi  portamenti ,  e 
commessi  a  li  savj  a  terra  ferma. 

Vene  Zacharia  di  Freschi  st^retario  nostro,  slato 
a  Cataro.  Riferi  alcune  cosse,  et  dm  Fciisboi  spe- 


rava si  conzeria,  e  aviseria  il  proveditor  Foscarini, 
qual  laudò.  Ma  zupani  mai  stana  soto  Cataro;  sarit  330 
boD  pagaseno  a  la  camera. 

Di  Roma,  di  l'orator,  di  4,  Come  era  avisi, 
che  oltra  il  monte  di  Gaeta,  etiam  spagnoli  baveano 
auto  la  cita  di  Gaeta  con  acordo  di  aver  li  presoni 
baveano  spagnoli,  tra  li  qual  è  monsignor  di  Òbignl  ; 
et  che  ditti  francesi  possino  liberamente  ptrtirsi  per 
mar^  e  andar  \ia  senza  meter  in  terra  in  alcun  loco 
in  reame;  et  che  italiani  possino  venir  via  per  terra  ; 
e  Colonesi  e  Orsini  li  asecurano.  E  che  nel  prender 
dil  monte  fo  morto  per  spagnoli  monsignor  di  Ale- 
gra  ;  et  Piero  di  Medici,  volendo  fuzer  in  galia,  si  ane- 
gò, qual  era  a  Nola  etc.  Item^  el  ducha  di  Trajeto 
si  acordò  con  spagnoli  e  fo  salvo;  e  che  Alvixe 
d*  Arsa,  eh*  è  in  la  Puja,  à  'uto  certo  tempo  a  par- 
tirsi. Siche  r  impresa  per  spagnoli  con  vitoria  è  ex- 
pedita.  E  si  tien  (da)  alcuni  verano  più  in  qua  ;  altri 
dicono  non  si  moverano  di  reame,  e  altri  verano 
contra  Fiorenze  a  meter  li  Medici  in  caxa  per  la  pro- 
messa fata  a'  Orsini  ;  siche  fiorentini  sono  a  Roma  è 
sbigotili  et  sbatuti,  e  tien  atenderano  a  loro  e  non  a 
quanto  fevano  prima. 

IHl  ditto,  di  5.  Come  per  tutto  ogi  si  diceva 
di  questa  prosperità  di  spagnoli  e  adversità  di  fran- 
cesi, e  molti  si  alegra  ;  il  papa  mostra  esser  neu- 
tral,  ma  si  dice  intrinsice  li  duol  ;  e  per  Roma  fu 
fato  questo  juditio,  che  quando  francesi  andono  in 
reame,  non  ritorneriano  indriedo  etc.  Molti  a  1*  o- 
rator  li  parla,  e  lui  va  riservato,  dicendo  la  Signoria 
nostra  voria  si  pacifichasseno  questi  do  re  etc.  Item^ 
Zuan  di  Saxadelo  e  gli  altri  di  Ymola  son  sti  cha- 
rezali  dil  papa,  el  Ramazoto,  e  vestiti,  et  tralano  darli 
la  rocba  ;  e  il  cardinal  San  Zorzi  li  à  ditto  sono  con- 
tenti far  quanto  vorà  soa  santità.  El  ducha  Valen- 
tino é  pur  in  palazo  ;  di  Ferara  é  venuta  la  risposta, 
ma  non  risolta  ;  par  quel  ducha  voy  prima  le  forteze 
in  le  mano,  siche  bisogna  aspetar  altra  resolutione. 
El  cardinal  Ascanio,  partito  Roan,  lui  si  parli  di  pt- 
lazo  e  andò  a  star  apresso  Santa  Maria  dil  Popolo  a 
certo  zardin.  Non  é  ussilo  di  caxa  ;  dicono  esser  in- 
disposto; come  ussirù,  si  potrà  intender  T  opi- 
nion sua  eie. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  7.  Come  il  conte  di 
Pillano,  rasonando,  li  ha  ditto  aver  compito  la  ferma, 
et  che  fiorentini  el  senesi  lo  cerchano,  et  è  stato  ca- 
pitanio  el  confalonier  ;  siche  si  la  Signoria  voi,  la  ser- 
virà con  quanto  ha,  dandoli  il  titolo  eie.,  aliter  an- 
derà  a  caxa  a  riposarsi;  et  che  per  questo  vorà 
mandar  uno  suo  fiol  a  la  Signoria  nostra.  Però  essi 
rectori  avisa  il  tulio  a  vanii.  Jfrm,  che  j)er  Tacorlo 
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falò  (li  la  rocha  di  Forlipuovolo  con  el  signor  Anto- 
nio Maria  di  Ferii,  ogi  é  sta  deposita  in  man  di 
Biasio  di  Spretis  citadin  di  Ravena,  presente  uno  ne- 
330*  potè  di  quel  castelan,  ducati  500.  Item,  le  roctie  di 
Forlì  el  Cesena  stanno  pur  per  Valentino,  et  trazeno 
a  la  terra. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  8,  Come  Pier 
Zuane  da  Porli  a  di  6  parti  per  Romagna;  par  il 
duca  voy  le  Torteze  in  mano.  liem,  don  Ferando 
lomò  di  Roma  con  do  oratori  di  li  4  andò,  videlicet 
Rangon  el  Strozi.  £  rimasti  do,  videlicet  domino 
Zuan  Lucba  e  il  contestabele,  si  dice  per  tratar  la 
cossa  di  Cento  et  la  Pieve.  Item,  il  signor  sta  in  leto, 
siche  non  si  partirà;  zercha  far zente  d'arme  et  Irar 
danari,  strenze  le  spexe.  E  inteso  la  nova  dil  pren- 
der di  Gaeta  per  spagnoli,  bave  a  dir  lacrimando  : 
<  Questo  è  il  tempo  che  venitianì  si  fazino  signori  di 
Lombardia  >.  E  questo  ha  inteso  de  chi  vi  si  trovò  e 
udite  tal  parole  dal  prefato  ducha.  Item,  manda  una 
lettera  habuta  di  Bologna  di  Bernardo  Bibìena  de 
7.  Li  scrive  esser  stato  fin  bora  a  Brexa  col  patron 
suo  Zulian  di  Medici,  el  qual  lo  aspeta.  Item,  è  zorni 
4  passò  de  li  uno  orator  fiorentino  va  in  Franza,  con 
el  qual  parloe,  et  va  per  meter  mal  per  caxon  di  le 
terre  di  Romagna  aquistade  per  la  Signoria  nostra, 
et  sperano  assai  in  la  paxe  tra  Franza  e  Spagna  ;  e 
che  1  roy  non  soportava  questo. 

Di  V  abate  di  Meldoìa,  domino  Bernardo 

Gondola,  date Come  le  nostre  galie  fa  danno 

a  quel  monasterio,  et  però  prega  la  Signoria  se  li 
fazi  una  patente  non  sia  moleslado,  sicome  per  Za- 
caria  di  Freschi  secretano  nostro  sarà  ditto. 

Di  Hironimo  di  Zemotis  d'Arbe  sopraconii- 
tOydate  in  golia  apresso  Par  eneo,  a  dì  8  gener. 
Come  é  stato  col  secretano  nostro  sopraditto  a  Cataro. 
La  galia  è  conquassala,  fa  700  sechj  di  aqua  al  di;  la 
zurma  è  nuda  ;  le  sartie  de  V  arboro  tutte  marze  ; 
prega  sia  manda  li  danari  et  sia  desarmato.  Item, 
avisa  come  a  di  30  dil  passiito,  avendo  presentito 
che  una  fusta  di  ladri  ussita  di  la  Vallona  havea  dato 
r  incalzo  e  tenuta  obsessa  a  Chalamota  una  marzi- 
gliana  zaratina,  andò  li  con  la  so  galia  e  zonse  là  so- 
pm  il  fato,  e  volendo  quella  fuzir  prima  e  poi  defen- 
dersi, la  baie  a  fondi  et  nìandali  tutti  come  ladri  e 
corsari  per  el  fil  di  la  spada  e  brusata  la  fusta,  la 
qual  era  di  banchi  14,  et  havea  homini  zercha  40 
suso,  con  nwlli  ìnstrumenti  de  focho  e  cosse  beliche. 
E  questo  ha  judicato  convenirsi  a  i  loro  demeriti,  e 
sarà  grato  a  la  Signoria  nostra.  Et  era  contilo  uno 
vonitian  calafado  nominato  Piero  Gobeta,  el  qual 
evà  tKinilizalo  di  torre  e  lochi  di  la  Signoria  nostra 


con  taglia  ;  el  qual  è  slato  causa  di  la  perdizion  di 
molti  chrisliani,  el  è  sta  bona  cossa  a  Irazerlo  da  li 
ochj  etc. 

Et  me  parse  voler  far  disarmar  questa  galia,  vi- 
delicet scriverli  vengi  qui  di  longo.  Et  cussi  il  Co- 
legio  fo  contento:  resterà  aduncha  fuori  solum  10 
galie  con  el  proveditor.  331 

In  questa  matina  in  Col^o,  balotato,  fo  suspeso 
li  rectori  mandati  in  Geradada,  utrum  debano  soto- 
stazer  a  le  parte  dil  servir  di  bando  eie,  atento  fono 
electi  con  spexe  e  non  salarj,  e  questo  per  mexi  6. 
Et  commessi  a  li  3  savj  che  li  dovesseno  aldir  et 
reterir. 

Di  sier  Nicolò  Balbi  proveditor  di  Val  di 
Lamon  e  capitanio  di  BrixigeU,  date  a  dì  4. 
Come  à  'uto  lettere  di  Val  di  Seno  dal  vichario  no- 
stro, li  avisa  ogi  esser  venuto  li  do  messi  dil  re- 
verendo domino  Ioan  Antonio  da  San  Lorenzo  ar- 
chtdiacono  ymolese  e  comissario  dil  papa,  con  do 
comandamenti  in  scritura,  per  li  qual  comanda  a  li 
homeni,  masari  e  comuni  de  ditta  villa  debia  andar  a 
Oriol  a  prestar  il  juramento  di  fedeltà  ;  a  i  qual  messi 
ditto  vichario  li  ha  tolto  ditti  comandamenti  che 
i  portava  in  scriptis,  e  li  ha  mandati  via.  Al  qual 
esso  proveditor  li  ha  scrito,  se  i  toma  pid,  deba  nìo- 
destamerite  farli  intender  che  quelli  de  ditta  Valle 
sono  homini  di  la  Signoria  nostra,  e  che  lor  non  ande- 
vano  a  far  tal  juramento;  ma  se  i  pretende  siano  soi 
homeni,  che  i  lassa  dechiarir  tra  i  signori,  e  non  con- 
senta etc.  E  ditti  mandati  è  dati  a  di  3  a  Oriol.  Il 
massimo  nome  é  Emiliano  Debino  piazaro  publico  di 
Val  di  Seno,  che  siib  pceìia  excomunicationis  de- 
bino venir  a  jurar  eie.  Le  ville  e  queste  :  Monte  Oli- 
veto,  Mongaidino,  Stifunti,  Saxo,  Galisterna  di  so- 
pra, Galislerna  di  solo,  Gisele  et  Piogno.  In  V  altro 
comandamento  a  lacomo  del  Zudexe  da  Ori(»l  pia- 
ziiro  publico  di  Val  di  Seno,  e  le  ville  sono  Baffadì, 
Castel  Pag;mo,  Monlefiore  et  Monte  Bataglia  etc.  ut 
in  mandatis,  sotoscripli  per  Baldo  de  Hiolo  de 
mandalo,  a  Oriol  a  di  3  zener. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  compir  il  caso  in- 
Iroduto  eri  per  V  avogaria.  Et  compilo  di  lezer  le 
scriture,  poi  sier  Zorzi  Loredan  avogador  andò  in 
renga,  et  alento  che  a  tulli  pareva  fosse  jolonia,  et 
che  sier  Hironimo  Conlarini  non  fosse  in  dolo,  ma- 
xime per  do  ditti  di  Fra'  Cabrici  quasi  conlrarj,  pe- 
rò el  Consojo  più  fondatamente  volendo  aver  la  veri- 
tà, li  prefati  avogadon,  videlicet  sier  Vincenzo  Dan- 
dolo, sier  Zor/À  Loredan  e  sier  Piero  di  Prioli,  mes- 

seno  le  infrascriple  parte 33  T 

A  dì  11  zener.  \ìì  G»legio.  Vene  Nicolò  da 
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Udene  nonlio  di  la  diicl)ess;i  di  Urbin,  con  una  let- 
tera li  scrìve,  dimanda  zercha  el  sai  polerio  hr  con- 
dur  per  i  loi*hi  nostrì  senza  pagar  dacj.  Item,  do 
boche  di  foche  era  in  Castel  di  Arinùoo  che  1  duca 
prestò  al  signor;  et  di  tutto  li  fo  concesso  etc. 

Vene  uno  nontio  dil  conte  dì  Pitiano,  chiamato 
el  Milanese,  insieme  con  Piero  di  Bibiena  suo  secre- 
tano, et  lettere  di  credenza  dil  conte  date  a  Ravena. 
Disse  il  conte  compiva  la  Tenna,  stato  8  anni  a*  ser- 
vicj  di  la  Signoria  nostra  ;  prega  queifai  voy  rafer- 
roarlo  si  li  par  con  qualche  augumento  et  titulo  di 
capitanio  zeneral,  perchè  lo  merita,  et  etiam  resta 
aver  dil  servito  ;  pr^  la  Signorìa  muti  la  camera 
di  Padoa  di  qualche  quantità  al  mexe.  El  prìncipe  li 
usò  alcune  parole,  et  che  T  era  sta  a  Gedi  e  per  la 
Signorìa  nost^  poco  operando,  e  ben  à  vadagnalo  e 
defeso  Petiano  da  Valentino  che  *l  voleva,  con  altre 
parole.  E  fono  comessi  a  h  sayj  a  expedirli. 

Di  Cremona,  di  sier  Hirommo  Danado  do- 
ior,  podestà,  e  mr  Polo  Pixani  el  cavaiier  ca- 
pitanio, di  4  jfener,  di  man  dil  podestà.  Come  erì 
zonse  D  domino  PbiUberto  orator  cesareo,  va  in  Pran- 
za chiamato  da  Roan,  perché  in  questo  acordo  voi 
sia  uno  s^^  dil  re  di  romani.  E  sopra  tal  cosse  fece 
assa'  coloqiy  ;  e  che  *l  re  di  Pranza  vien  human  a  la 
superbia  bavia;  ei  che  sono  strachi  di  la  guerra;  et 
che  niun  à  Caito  ben  di  quanto  fo  trata  a  Trento  tra 
il  re  di  ronuini  e  Roan,  si  non  Ascanio  eh'  é  libe- 
rato etc  Item,  lui  à  *uto  un*  abazia  dà  d*  interesse 
ducati  ^000,  con  altrì  varj  discorsi  ;  e  va  a  Lion  in 
pressa.  Essi  rectorì  lo  honorono  e  feli  far  le  spexe  a 
1*  osto  ;  è  zercha  ducati  3  Vt  ;  e  contra  leze,  tamen  si 
la  Signoria  non  voi,  loro  pagerano.  Item,  esso  podestà 
scrìve,  quando  parìò  a  Roan,  si  al^;rò  di  suo  fratello 
eleto  gran  nuiestro  di  Rodi,  e  lo  invidò  quando  V  an- 
dava a  Rodi  venisse  a  Venexia  ;  el  cardinal  Roan  U  dis- 
se non  sapeva  si  ¥  anderìa  per  Marseja  o  per  Venexia. 

Di  Olmo,  di  sier  Àìvixe  Moeenigo  orator 
nostro,  date  a  cA  29.  Come  zonse  li  con  neve  e 
pessimo  tempo.  11  re  era  ito  a  Bibrach,  e  trovò  il  re- 
verendissimo maguntino  e  lo  visitò,  qual  à  aghmto 
per  coagilor  con  lui  a  T  andepiscopato  domino  Ca- 
simiro fiol  dil  roarchexe  di  Brandiburg,  col  quale 
era  prìma  gran  inimicitia;  siche  sono  pazifichati. 
Item,  di  le  cosse  di  Bavarìa,  Uen  non  si  potrà  adatar 
se  non  con  le  arme.  Item,  domino  Constantin  Amiti 
tcmdem  è  sta  expedito  dil  re  per  Roma,  e  lo  perse 
in  camino,  che  non  d  scontrò.  Da  matina  si  parte  e 
va  a  Bybrach  a  trovar  il  re^  el  qual  re  si  parte  poi 
e  va  a  Valses  terra  imperiai  dove  è  assa*  non  è  stato 
a  tuor  li  censi. 


Dil  ditto,  di  30,  a  Bibrach.  Come  zonse  11 
eon  gran  neve  e  pessimo  tempo,  a  bora  il  re  havia 
disnato  e  montato  in  slita  per  andar  a  Valses.  Era 
bore  17,  et  bavendo  manda  a  dir  a  soa  mqestà  era  33^ 
zonto  li  per  parlarli,  soa  majestà  li  fé  dir  dovesse  re- 
star li  et  manderìa  a  veder  quello  voleva.  E  cussi 
mandò  domino  Matheo  Laneh  secretarlo,  et  li  parìò 
dil  bosco  di  Dmn  per  la  dtferentia  etc.  Esso  secretarlo 
disse  il  re  di  sua  bocha  dirà  l'opinion  sua  al  prefoto 
orator;  poi  li  disse  esso  secretarìo  di  le  cosse  di  Ro- 
magna, et  aver  auto  lettere  di  Francesco  de  Monti- 
bus  di  Roma  il  re,  e  che  si  feva  processo  contra  Va- 
lentino, et  che  capiterà  mal.  E  T  orator  li  disse  le  ju- 
stiOchation  di  la  Signoria  nostra,  justa  la  risposta 
fata  al  legato.  Esso  secretarìo  disse  credeva  la  cesa- 
rea majestà  saria  in  quella  opinione  come  scrìsse. 

Di  primo,  item.  Come  poi  parlò  in  camino  con 
domino  Zuàn  Emanuel  orator  yspano,  qual  andava 
avanti  dil  colega  al  re,  crede  per  tratar  Kge  con  la 
Sign(»ia  nostra,  il  re  e  reali  ;  et  che  il  re  havia  man- 
dato per  esso  nostro  orator,  crede  sia  h  causa  per- 
ché se  intende  Roan  non  vien  a  Trento.  Et  questa 
ultima  lettera  é  data  a  Meming. 

Di  Faenza,  dil  proveditor,  di  8.  Come  à  'uto 
aviso  da  Tusignan.  che  Vielmo  Tempion  da  Ymola 
feva  300  fanti  ;  siche  si  provedi  di  danarì  per  pag?r 
queUi  fanti  fono  de  lì.  Item,  le  poste  é  leva,  et  però, 
non  havendo  cavalarì,  ne  ha  deputado  in  quella  terra 
3  etc.  Fo  laudato. 

Da  Tusignan,  di  sier  Alvixe  Venier,  di  5. 
Come  aspeta  risposta  di  quanto  à  a  far  di  le  some  3 
di  sali  trovade  fuora  di  strada,  per  aver  auto  lettere 
dil  govemador  di  Ymola  ch'é  li  per  il  papa,  lo  debi 
render  etc.  Fo  scrìto  gè  lo  desse.  Item,  che  Vielmo 
Tempion  da  Ymola  feva  300  fanti,  dice  per  andar  a 
Cesena,  e  molti  fanti  di  Tussignan  volea  andarvi. 
Item,  ha  aviso  che  Ramazoto,  Guido  Guain  e  Zuan 
di  Saxadello  é  a  Roma,  hanno  scripto  a  quelli  sono  in 
rocha,  non  la  dagi  a  niuno  salvo  a  loro  ;  e  che  ymo- 
lesi  é  grami  non  aversi  dato  a  la  Signorìa  nostra. 

DU  ditto,  di  6.  Come  à  aviso  el  govemador  era 
in  Ymola  esser  partito  per  Bologna,  e  questo  perché 
li  e  sta  retenuto  alcune  robe  e  aver  dil  Valentino 
per  valor  di  ducati  150  milia,  che  le  mandava  a  Fe- 
mra.  Item,  à  aviso  de  Ymola  qudli  3  aver  scrìpto 
speravano  di  bene;  et  vedendo  lui  proveditor  questi 
movimenti,  atento  che  per  le  gran  neve  non  si  harìa 
potuto  aver  vituarìe  di  Faenza,  ha  messo  in  la  rocha 
50  some  di  legne  et  15  corbe  di  iarìna  ;  à  fato  una 
crida  tutti  chi  ha  artillarìe  e  arme  che  le  apresenti, 
per  aver  inteso  esserne  in  man  di  quelli  citadini  al- 
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cune.  E  cussi  à  *uto  alcuni  archibusi,  rufianele  (?), 
spingarde  e  altre  amie,  qual  le  ha  poste  in  roeba,  et 
erano  state  di  la  roadooa  di  Forìì  eie. 

Fo  sento  per  Golegio,  me  autore,  una  bona  let- 
tera al  sanzacho  di  la  VaDona,  con  la  patente  di  poter 
nav^ar  per  golfo.  Itent,  una  in  nome  di  sier  An- 
33^  '  drea  Oriti,  et  una  a  Panthaleo  Coresi. 

Di  CatarOy  di  sier  Hironimo  Foscarini  re- 
dar  e  proveditùr,  di  ^  degembrio.  Come  ritornò 
il  messo  mandò  il  secretano  nostro  al  sanzacho  di 
Scutari,  e  li  disse  non  voleva  scriver  nulla  a  la  Porta 
se  prima  non  se  li  desse  una  scriptura  zorha  Zupa  ; 
e  cussi  li  parse  darla,  consultato  insieme  prima  con 
esso  secretario  e  visto  la  soa  commission  e  lettere. 
Item,  a  di  19  Manoli  Giada  capo  di  stratioti,  bessen- 
do  per  andar  a  fìudoa,  tra  meeo  la  strada  fo  asaltà 
da  cavali  50  di  la  compagnia  di  domino  Zorzi  Rali, 
ei  forzo  di  la  parte  di  albanesi,  e  corseno  fin  su  le 
porte,  e  si  non  fosse  sta  ditto  Manoli  ben  a  cavalo,  sa- 
ria sta  morto.  E  i  inteso  stratioti  si  contenta  mal  di 
aver  esso  capo^  siche  aspeta  con  desiderio  zonzi  li  el 
cobteral  nostro.  Item,  aricorda  si  provedi  a  li  sali, 
perché  non  ha  si  non  per  tutto  aprii,  e  volendo  for- 
nir Castdnovo,  Rizano  e  Scutari  ne  bisogna,  sioome 
esso  nostro  secretario  referirà,  e  lo  lauda. 

Di  Zara,  di  sier  Hironimo  Barbaro  dotor  e 
cavalier,  e  sier  Bortolo  Mariti  rectori,  di  3  de- 
Memòria.  Come,  justa  i  mandati  nostri,  hanno  fato 
rebratar  alcune  partide  in  camera  late  per  li  preces- 
sori, come  li  fo  sento  a  di  94  novembrio,  anulando 
le  ubiigation  fate  contra  le  terminaUon  di  sier  Nicolò 
Dolfin  oUm  synicho  de  li;  ma  poi  comperse  sier 
Piero  Sagredo  dim  conte,  e  ditoli  non  esser  col- 
pevole di  questo  per  aver  special  mandato  dil  pre- 
feto  synicho,  e  manda  la  copia.  Item,  come  per  lo 
armiraio  nostro  a  ricevuto  lettere  et  gropi  1*2  bol- 
lati quali  vanno  in  armada,  et  aspeterano  la  galia 
zonzi  a  levarti  etc. 

Noto,  eri  in  Pregadi,  Uoet  fusse  per  T  avogaria, 
fo  posto  parte  per  li  consieri  e  cai  di  40  dar  a  li 
oratori  di  Faenza,  donarti  per  sue  spexe  ducati  100 
et  10  al  suo  secretario,  sioome  fo  dona  a  quelli  di 
Rimano.  Fu  presa  e  ogi  K  ebeno. 

Da  poi  disnar  fo  Gonscjo  di  X  simplice,  et  Cole- 
gio  se  reduse,  et  me  autore  feci  consultar  li  capitoli 
di  Meldola  e  di  San  Laudezo,  né  altro  fu  fato.  Et  ve- 
neno  sier  BAarin  Morexini  qu.  sier  Domenego,  sier 
Marin  Grirnani  e  sier  Alvise  di  Prioli  qu.  sier  Piero 
procurator,  capi  dil  banco  nuovo  di  creditori  di  Gar- 
zoni, volendo  li  ducati  ^  milia  la  Signoria  f@  la  pie- 
zeria  al  prefato  bancho,  come  fo  preso  in  Prega- 


di, videlicet  siano  fati  creditori.  Risposto  si  oon- 
sqeria.  333 

A  dì  12  gener.  In  Golegio,  vene  il  patriarcha  dì 
Veniexta  et  V  abate  di  Borgognoni,  per  Caxon  di  do 
monache  acetate  nel  monastero  di  San  Segondo,  e 
rè  contra  la  parte,  per  esser  Conventual,  e  la  parte 
voi  de  cheterò  tutte  siano  Observante  ;  et  fo  termina 
scriver  a  Roma  di  tal  materia,  et  che  possino  ussir 
e  li  sia  dà  la  dota  indriedo  etc.  ut  in  litteris. 

Veneno  li  oratori  di  Br^a,  venati  ontra  il  conte 
Zuan  Francesco  di  Oambara,  et  li  fo  ditto  dovesseno 
andar  a  caxa,  et  che  domeoega  si  faria  uno  avo- 
gador  di  comun,  et  electo  si  manderìa  uno  avogador 
D  a  Brexa,  né  si  li  mancharia  de  justitia.  Item,  fo 
etiam  chiamati  dentro  il  conte  Piero,  conte  Mafio  et 
esso  conte  Zuan  Francesco  di  Gambara  con  lì  soi  pa- 
renti, domino  luUo  da  Martinengo  et  il  conte  Bru- 
noro  di  Serego,  et  per  il  principe  etiam  li  fo  ditto 
tal  dilìberation;  siche  le  cosse  si  poi  dir  quietade, 
eh*  è  di  cometer  a  li  capi  di  X  siano  oomessi  a  li  avo- 
gadori  di  comun>  ergo  etc. 

Veneno  sier  Carlo  Gontarini  qu.  sier  Baptista, 
sier  Alvixe  Malipiero  qu.  sier  Stefano  procurator,  e 
Francesco  Àmoldi  capi  novi,  electi  a  di  10,  di  cre- 
ditori dil  banco  di  Lipomani,  agionti  a  li  vechj  ;  et  a 
rincontro  li  Lipomani,  pregando  sia  fato  a  loro 
quello  fo  fato  al  banco  di  Garzoni. 

Veneno  li  7  sayj  sora  i  daq,  viddicet  sier  Fran- 
cesco da  Mosto,  sier  Alvixe  Gontarini  Caschi,  sier 
Zuan  Bragadin  e  sier  Marin  Griti,  dicendo  voler  me- 
ter  una  parte  in  Pregadi,  che  per  occasion  di  le  fora- 
tole vokno  far  6  altri  burchj  oltra  li  6  sono  etc.  Or  li 
govemadorì  volseno  rispeto;  etiam  sier  Marco  Sa- 
nudo  et  io  fossemo  contraij  per  caxon  di  V  hosterie. 

Vene  sier  Tadlo  Gontarini,  dicendo  come  prove- 
ditor  sora  le  pompe  voi  meter  una  parte,  che  non 
vadi  tante  done  al  sposar  come  vano,  ma  solum  20 
done  etc. 

Veneno  sier  Sebastian  Trivixan,  sier  Alvixe  Lo- 
redan  e  sier  Alvixe  Zorzi  proveditori  di  oomun,  con 
domino  Francesco  Fazuol  dotor  avochato  fischal,  e 
feno  lezer  una  parte  voleno  meter  zercha  le  robe  di 
Valentino,  videlicet  far  ripresala  contra  di  kii  e  soi 
beni  per  ducati  13  milia  tolti  a  Sinigaia  a'  nostri  mer- 
chadanti.  Item,  per  H  danno  dil  capitanio  di  le  fan- 
tarie,  li  fo  aricordalo  azonzesenoetc.,etla  metesseno. 

Fo  balotà  il  mandato  di  le  zente  d*arme,  e  di  le 
sente  sono  a  Ravena  dil  capitanio  di  le  fantarie  et  di 
r  Alviano. 

Di  Bologna,  di  4,  di  Bernardo  Bibiena  a 
stia  fradelo  Piero.  Avisa  passò  di  li  Nicolò  Valori 
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fiorentino  va  oralor  in  Pranza,  e  scrive  coloqiij  assa' 
abuti  insieme;  e  che  fiorentini  molto  si  doleno  per 
Io  aquLsto  di  Faenza  eie  Item,  che  1  suo  confalonier 
è  fredo,  el  suo  fradello  cardinal  di  Voliera  è  più 
gajardo.  Item,  che  fiorentini  voleno  condur  il  mar- 
diexe  di  Mantoa  ;  et  che  pisani  hanno  loro  oratori 
in  Spagna  e  al  gran  capilanio.  Item,  tien  che  Zenoa 
333  *  fera  mutatione  con  Spagna. 

Di  sier  Andrea  Mosenigo  capiianio  di  lega- 
ite  di  Barbaria,  date  in  golia  in  porto  de  Ma- 
eacheheri,  a  dì  28  octubrio.  Come  a  di  17  auosto 
da  Tunis  (à)  signifiehato  ogni  progresso,  le  qual 
non  si  à  'uto,  et  a  di  6  septembrio  parlino  da  Tunis, 
et  per  tempi  contrarj  fu  forzo  andar  a  Bona  a  di  14 
ditto,  e  di  fi,  tolto  refrescamenti,  a  di  17  partite,  et  a 
di  19  si  convene  tornar  per  li  tempi.  Or  partiti,  li 
fo  forzo  andar  a  le  Sfeze  a  di  ^*2.  A  di  55  si  levono 
et  a  di  58  zonseno  a  Buzia.  A  di  8  octobrio  andono 
Alzer,  dal  qual  locho,  passati  li  zorni  limitati,  a  di  14 
con  bona  navichation  arivono  a  Oran,  e  fi  par  haver 
ussito  dil  viazo  per  esser  passa  quella  pericolosa  costa, 
maxime  a  quelli  tempi,  e  prega  di  gratia,  per  utilità 
e  ben  di  tutti,  per  evitar  qualche  inconveniente,  si 
fazi  le  galie  non  parti  a  di  54  zugno  di  Fola,  come 
ha  falò  lui.  Item,  hanno  nova,  do  caravelle  di  Por- 
togal  esser  zonte  con  specie,  e  dicesi  per  zenoesi. 
Item,  di  B  si  atrova  nave  5  per  cargar  formenti,  tra 
le  qual  sono  do,  una  botte  5000,  T  altra  500  charge 
per  Zenoa,  V  altre  dicesi  per  Tunis.  Valeno  li  for- 
menti  stara  5  al  ducato.  Item,  jusla  V  autorità  sua, 
per  il  m^lio,  con  il  Consejo  di  15,  hanno  termina 
lassar  la  schalla  de  Malicha,  e  star  quelli  zorni  in  Ar- 
meria etc. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  avanti  si  riducesse, 
vene  lettere  di  Roma  e  altro,  lete  in  camera  dil 
principe. 

Di  Rama,  di  V  orator,  di  6.  Come  é  venuto 
nove  di  Romagna,  che  la  rocha  di  Cesena  daniza  la 
terra  né  si  voi  dar  a  la  Chiesta  ;  e  il  papa  à  sento 
brevi  a  Ferara,  Bologna  e  Pesaro  vi  mandi  ajulo 
per  reaverla.  Item,  ha  scrito  in  Ancona,  ma  non  sa 
quid,  Item,  si  dice  si  trata  per  far  ritornar  domino' 
BatJstin  di  Campo  Fregoso  in  Zenoa,  el  qual  e  U  a 
Roma  ;  e  si  dice  il  papa  à  dato  di  zio  in  commissione 
al  marchese  del  Final  ito  in  Franza,  quasi  metendolo 
in  senicio  al  re,  acciò  Spagna  non  si  signorizi  di 
quella  terra.  Item,  per  questa  rota  di  francesi,  il  papa 
si  ha  dimostrato  francese,  e  à  mandato  il  cardinal 
Cotona,  perchè  queUi  francesi  erano  a  quelli  castelU 
reduti,  non  li  sia  fato  danno  eie.  ;  e  tuta  via  vien  a 
Roma  francesi  nudi  e  sohalzi,  eh' è  le  reliquie  dil 


campo,  et  hanno  il  danno  e  le  beffe,  perochè  fi  a 
Roma  li  vien  da  strider  driedo,  e  li  bot^ieri  e  arte- 
sani  li  subia  e  baie  con  grandissima  loro  vergogna. 
Item,  monsignor  di  Trans  orator  dil  re,  che  andò 
verso  il  campo  ut  dicitur  con  li  scudi  40  miUa,  in- 
teso la  rota,  con  fi  ditti  danari  e  ritornato  a  Roma  etc. 

Dil  ditto,  di  7.  Con(ie  il  signor  lulio  Orsini  e 
r  abate  di  Alviano  fi  à  mostrato  una  lettera  dil  9- 
gnor  Bortolo  d' Alviano,  che  fi  scrive  di  la  vitoria. 
di  la  qual  manda  la  copia  ;  et  par  che  francesi  ha-  334 
bino  resa  Gaeta  a'  spagnoli,  e  capitolato  aver  li  pre- 
soni francesi,  ma  non  li  itaUani,  però  che  1  principe 
di  Bisignano  è  rimasto  prexon.  Monsignor  di  .Al^ra 
non  fu  morto,  ma  ben  si  à  anegò  Piero  di  Medici  co- 
me se  intese.  Item,  la  duchessa  di  Sora  resterà  etc. 
Il  papa,  poi  messa,  andò  in  castello  a  disnar,  dove  é 
stato  questa  notte,  et  tutto  ogi  é  stato  col  cardinal 
San  Zorzi  e  Castel  di  Rio,  si  crede  su  le  cosse  di 
Ymola  ;  e  si  dice  si  aspeta  altri  oratori  di  Ymola  che 
voleno  dar  la  terra  e  rocha  a  la  Chiesia,  ma  non  vo- 
leno sentir  ritornar  solo  Si)n  Zorzi,  videlicet  quella 
madona  Catarina  eie  ;  di  Cesena  si  ha  quel  castellan 
tira  a  la  rocha.  Item,  è  intra  ogi  6  oratori  fiorentini 
venuti  per  dar  obedientia  al  papa,  et  V  altro  eri  in- 
trono 6  altri  di  senesi  a  questo  effecto,  et  per  raer- 
core  è  sta  deputata  V  audientia  a  li  prefati  oratori  se- 
nesi e  poi  a  li  fiorentini. 

Dil  ditto,  di  8.  Cr>me  ogi  è  sta  col  cardinal  San 
Zorzi,  qual  fi  disse  aver  auto  da  do  zorni  in  qua 
mah  zonii  e  male  note;  e  T  orator  ridendo  disse: 
«  Coinè!  vostra  signoria  ara  Ymola,  e  non  havete 
dormito  eie.?  »  Il  cardinal  non  U  disse  altro;  ma  à 
inteso  Castel  di  Rio  li  fa  gran  guerra.  Item,  parìa  al 
ducha  di  Urbin,  qual  li  disse  quelli  di  Ymola  non  vo- 
leno il  cardinal  San  Zorzi.  Item^  è  ritornate  lettere 
dil  ducha  di  Ferara  zercha  Valentino.  Par  il  ducha 
voi  saper  quanto  habi  a  far  si  'I  ducha  non  farà  con- 
signar,  rtVirfice^  Valentino,  le  roche;  siche  si  tien 
habi  fato  tal  risposta  per  aspetar  di  ciò  risposta  di 
Franza.  Item,  francesi  tuta  >ia  tornano  a  Roma  sen- 
za danari  e  nudi,  e  si  meteno  in  fi  ledami  di  cavalli, 
che  non  par  fuora  si  non  k  testa,  e  questo  per  il 
fredo.  E  non  dice  a  diece  o  più;  ma  sono centenara, 
et  moreno  di  fame,  e  niun  di  Roma  fi  dà  alcun  sove- 
nimento  etc 

Dil  ditto,  di  6,  hore  5  di  note.  Come  fi  è  sta 
porta  una  lettera,  non  sa  da  chi,  né  chi  la  scrive,  la 
qual  manda  a  la  Signoria  nostra.  Etiam  à  scrito  al 
proveditor  di  Rimino  di  questo.  La  lettera  è  drizala 
a  lui  orator,  sotoscripta  el  vostro  ariminese.  A\isa 
come  il  p^n»  ha  ordinalo  col  signor  di  Pe.\aro  di 
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tuor  Rimano  e  cridar  «  Chiesta/*  e  luor  eUam 
Afontefior,  et  t^ar  a  pezi  li  soldati  sono  li  per  nome 
di  k  Signoria  nostra  ete.  Item,  fono  altre  leti^fe  di 
Roma  drizale  a  li  capi  di  X,  e  lete  da  basso  insieme 
eoi  (]olegio,  neecio  quid. 

Et  per  Colegio  fò  sento  al  provedilor  di  Rimino 
di  tal  aviso,  e  fm  bona  custodia,  e  mandatoli  la  copia 
di  la  lettera.  J^om,  die  fazi  il  capitanio  di  la  riviera 
di  la  Mareha  stagi  li  eoo  le  barche  e  la  fusta  etc. 
Item,  fo  ordina  expedir  sier  Ferigo  Loredan,  electo 
334  *  castelan  a  Rimano  ete, 

Còpia  di  lettere  dil  signor  BortolQ  d' Alviano, 
drimte  a  domino  Bernardino  suo  fratello 
a  Roma. 

Magni fiee  frater,  domine  honorande  etc. 

Ve  ho  più  mie  inviato,  et  per  qoanto  vedo  me 
par  non  le  habiate  habute,  oe  le  qual  ve  scripsi 
molte  cosse,  et  ultimo  loco  del  passar  nostro.  Do- 
vete hav^  inteso,  come  jovedi  matino  fecemo  il 
ponte,  et  pasamo  solo  uno  castello  chiamato  Suio, 
loco  forte  de  sito,  et  pigliamo  quel  di  CasteUbrte;  e 
perché  i*  impresa  era  mia  et  la  nostra  guarda,  alozai 
sopra  a  un  monte,  et  de  li  la  nocte  inviai  ì  fanti,  et 
dfóbarataì  assai  zeote  d' arme  quale  veniva  ad  unirse 
con  el  campo  ;  et  valse  tanto  el  desiungerli,  che  an- 
cora che  pur  li  haveriamo  roti,  se  fé  r  impresa  fa- 
cile. Et  cussi  la  matina,  io,  avanti  di,  con  zercba  3000 
fanti  cbe  havea  con  n^eco,  me  inviai  a  la  volta  dil 
Garigliaoo,  e  lo  signor  gran  capitanio  con  li  alemani 
cbe  erano  3000  et  le  zeiUe  d' arme  che  quella  ma- 
Una  passoreno,  se  vene  per  d  piano  a  zontar  con 
meco.  Et  in  qud  mezo  cbe  sua  signoria  vene,  ordinai 
li  fanti  mei  con  lanze  spezate  et  schiopetieri,  che 
erano  100  a  pie',  et  io  con  loro  che  per  tutta  questa 
impresa  feci  a  piedi  fina  a  Trageto,  che  cussi  ricer- 
chava  il  paese;  et  io  et»  tempo  montar  in  un  cavalo 
et  andai  a  veder  de  li  inemid  Io  alozamcnto  al  ponte 
del  Garigliano,  che  havevano  fato,  et  trovai  el  campo 
levato  et  nove  pezi  de  ariilaria  lasate  et  tre  barche 
grosse  con  undese  pezi  grossi  de  art^liaria,  et  tor- 
nai a  tempo  che  1  signor  gran  capitanio  era  arivato. 
1  nemid  la  sera  avanti  haveano  inviato  la  più  parte  a 
Gaieta,  et  loro  el  vener  da  matina  avanti  di  se  in- 
vioreno  verso  Mola.  Credeaoo  che  noi  non  li  seguis- 
semo:  li  S€|;uitamo  talmente,  che  i  zonsemo  a  meza 
via  da  Tragelo  a  Mola  ;  et  perché  era  paesi  da  fanti, 
con  li  tanti  spagnoli  quali  erano  con  meco  a  la  guar- 
da, andai  tanto  forte,  commettendo  li  fanti  verso  la 
uioutagiia.  Lassarne  Mola  a  mano  sinistra,  li  ciHiien- 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.   V. 


zamo  ad  Mola  ad  investire  ;  parte  se  butareno  a  la 
retroguarda  loro  et  subito  se  misero  in  fuga,  et  si 
niente  tempo  regevano  li  nostri,  li  pigliavemo  al 
passo  del  Castiglione  et  tutti  restavano  presoni  ;  ma 
la  fuga  ne  fé  scampar  molti.  Lasoreno  tutta  V  arte- 
gbaria  che  portavano  con  loro,  che  era  sacri  et  fal- 
cooeU  cercba  20;  forono  morti  assai  fanti  et  homini  335 
d' arme  e  presoni  ;  et  si  era  paesi  da  cavali,  alor 
non  scampava  niuno.  Credo  tra  quelli  hanno  morto 
li  villani  e  noi,  siano  cercba  1000.  Se  remisero 
quella  nocte  in  lo  nK)nle  de  lì  italiani  ;  li  francesi  in 
Gaeta,  ove  lo  sabato  de  nocte  io  me  ne  veni  con 
pochi  a  veder  el  monte,  et  quello  che  li  inimici  face- 
vano; trovai  lo  baveano  abbandonato.  Et  in  qudlo 
mezo  veneno  a  renderse  cercba  30  homeni  d' arme 
del  conte  de  la  Mirandola  et  me  certifichareno  me- 
glio; mandai  uno  a  dir  al  gran  capitanio  la  cx)ssa  co- 
rno era,  e  che  me  pareva  che  se  spenzesse  avanti. 
Sua  signoria  era  al  Castiglione,  che  li  alozamo  tuta 
la  nocte,  se  ne  vene,  et  prima  me  inviò  li  fanti  spa- 
gnoli con  li  quali  subito  aguadagnai  el  monte  senza 
combaler,  et  aloziamo  tulli  nel  monte.  Et  quel  di 
medesimo,  un  loro  capitanio  chiamato  Sancta  Co- 
lomba, in  uno  bregantino  vene  tanto  presso,  cbe  se 
fé  intender  che  vedeva  parlar  con  mecho.  Li  parlai,  et 
lo  condussi  al  gran  capitanio.  Dimandò  assecura- 
menlo,  eh' é  alcuni  capitanei  che  voleano  parlare,  il 
che  hi  tato.  Et  vene  il  bagli  de  Degiuno  et  Sancta 
Colomba,  et  tandem  domenica  a  le  6  bore,  per  mie 
mano  condudemo  lo  acordo  de  Gaieta  e  del  castello 
in  questo  modo:  che  noi  li  rendemo  monsignor  de 
Obegni  et  tutti  li  presoni,  excepto  quelli  del  regno, 
et  li  facemo  salvi  tutti  con  ogni  loro  cossa  ;  et  loro 
danno  el  castello  e  Gaeta  in  nostra  mano  subito  ha- 
buio  Obegni.  Et  perché  oe  sono  prexoni  fino  in  Q- 
cilia,  se  ha  termeni  de  qudli  do  mesi  ;  lo  asecura- 
mento  nostro  dura  fino  siano  in  Roma.  Haveano 
lasati  tutti  lì  loro  cavali  in  lo  monte,  et  parte  in  li 
fossi,  li  quali  tutti  hanno  perduti,  che  non  salvano 
de  tanto  exercito  100  cavali  ;  cariazi  pochi  fono  tro- 
vati, perché  li  haveano  parte  imbarchati  et  parte 
mandati,  comò  sopra  dixi.  Lunedi  primo  de  zenaro, 
bavemo  bauto  loro  oslazi  idonei,  el  alendese  ad 
imbarchar,  e  per  tulio  ogi  martidi  spero  haverano 
fornito,  et  si  apressano  ai  partir,  cbe  dicono  non  vo- 
ler aspctar  Obegni,  ma  die  se  ne  anderano  el  dara- 
noce  el  dominio  de  Gaieta  e  de  lo  castello;  imperò 
vogliono  me  per  obstazo  fino  li  é  consignalo  Obe- 
gni, e  per  non  sturbar  la  cossa,  io  son  slato  con- 
tento. Obegni  sarà  jobiadi  prossimo  qui,  el  qual  e  in  335  * 
Napoli.  Havenio  ordinate  le  zente  d' anne  in  bone 
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stantie;  se  refrescheno  un  poche,  et  spero  se  ddi- 
bereri  nova  impresa  utele  per  tutta  Italia.  Altro  non 
so  che  dirvi,  salvo  che  dal  signor  gran  capitanio  et 
de  tutti  li  altri  signori  spagnoli  sono  tanto  honoralo 
e  ben  veduto  e  non  potria  dir  pid.  El  di  che  fece  d 
ponte,  me  dete  el  suo  bastone  per  questa  impresa,  et 
a  tutti  i  capìtanei  disse  voler  cussi  ;  che  tanto  me  ha 
obligato,  che  più  non  poria.  Ho  visto  in  sua  signoria 
in  questa  impresa  una  soliciludine  et  animo  senza 
antian  alcun,  tal  che  per  mi,  havendo  ad  militar 
soto  capitanio  tanto,  altro  non  desidereria.  Et  le 
parte  sono  in  lui,  certo  se  comparano  ad  un  Scipion 
Africano,  e  de  animo  e  vigihntia  et  celerità  acompa- 
gnata  de  tanto  honesta  et  moderata  vita,  quale  de 
l'Africano  se  leze;  et  si  ha  vitorie,  non  é  da  merave- 
gliarse,  perchè  non  par  se  possa  perder  soto  sua  ban- 
diera ;  et  si  niente  li  mancha,  è  devotissimo  obser- 
vator  de  la  religione,  e  de  fede  fermo  ;  et  mai  ho  visto 
de  esso,  né  in  parole  né  in  fati  un  atto  meno  che  ho- 
nesto.  Piero  de  Medici  imbarchò  con  le  artilarie  et 
anegò;  e  certo  de  la  dona  e  li  figlioli  soi,  che  sono  in 
Gaeta,  io  ne  piglierò  cura  et  reduroli  a  salvamento 
et  non  mancharò  de  niente.  Confortate  monsignor 
cardinal  a  patientia,  che  potria  esser  che  un  male 
produxesse  qualche  altro  bene;  tutti  siamo  mortali. 
Avea  salvato  el  ducha  de  Trageto;  el  quale  per  non 
haver  fato  cossa  ninna  de  quello  era  honore,  se  ha 
perduto  el  lutto.  Suo  danno;  et  so  V  ha  causato  el 
conte  de  Marchone  (ed)  andar  in  Pranza  per  stati. 
Le  cosse  mie  stano  bene.  Ho  hauto  el  ducato  de 
Santo  Marcho  in  Calabria  et  Val  de  Grado  et  la  caxa 
del  principe  de  Bixignano  in  Napoli.  So  ben  io  far 
li  fati  mei  ;  vorei  che  facesti  anche  voi  qualche  cossa 
con  el  papa.  Altro  non  /ni  ocorre  ;  stale  sano  et  re- 
comandatiine  al  signor  lulio. 

Data  in  regiis  a>c  reginalihus  f{elicibu8  ca- 
stris  apud  Cajetam,  die  2!*  januarii  1504, 

Subscriptio  : 

Tutis  Barthoum^us  de  Alviano. 

A  tergo:  Magnifico  fratti honorando,  domi- 
336  no  Bernardino  de  Alviano, 

Post  scripta:  Abate. 

lo  me  sforzo  manlenir  li  amici.  Questa  signora 
duchessa  de  Sora,  non  solo  ha  nianlenutase  francese, 
ina  ha  guerizato  el  fato  gran  molestia  a  le  cosse  spa- 
gnole, in  modo  che  questo  signor  Tolora  li  ha  man- 
dalo con  lettere  a  richieder  alzi  le  bandiere  spagno- 
le. Se  n(»n  le  alza,  le  arlìllarie  sono  in  hordene  el  le 


zente  subito  andarii  adosso  ;  et  se  locherà  a  me,  me 
doterà  per  rispeto  dei  nostro  signore.  Voria  che  me 
ricomandaste  a  sua  santiti,  et  farli  intender  da  mia 
parte  provedi  afad  ditte  bandiere,  et  godasi  el  pre- 
feto quello  stalo,  che  molto  più  pacifico  e  quieto  lo 
goderà  soto  spagnoli  che  soto  Pranza^  et  per  questo 
non  potrà  imputarse  a  la  duchessa,  bessendo  roto  el 
campo  francese  e  perduta  Cajeta.  lo  parlo  da  bon 
servitor,  el  cussi  da  mia  parte  farai  V  imbasata,  et 
fazasi  presto,  perché  qui  non  se  aspeta  altro  che  que- 
sta risposta.  Sapiate  che  habiamo  guadagnato  43 
pezi  de  artigUarie  de*  francesi,  che  non  ve  scrivo  in 
1*  altra  lettera,  perché  non  lo  sapeva  ben,  et  é  bellis- 
sima. Li  formenti  et  cavali  dimanda  mìssier  Raphael 
per  li  ambasatori,  respondete  che  io  non  li  posso 
prestar,  perchè  in  breve  spero  esser  in  loco  che  me 
bisognerano  per  mi.  Non  altro,  se  non  siate  più  di- 
ligente ad  scriver  etc 

Data  Gajette  4  januari  1504. 

Tuus  BartholamjCus  de  Alviano. 

A  tergo:  Magnifico  fratri  hanorando,  domi- 
no Bernardino  de  Alviano,  336  ' 

Di  Rimano,  di  sier  Domenego  Malipiero 
proveditor,  di  8.  Come,  ricevute  nostre  lettere  per 
domino  RenaMo  Simonela  et  Michiel  da  Helze,  vi- 
delicet  zercha  la  confiscation  fece  0  signor;  volendo 
le  sia  exequite,  a  Y  incontro  é  comparsi  alcuni  zen- 
tilhomeni  Belmonte  et  V  Adiroario,  quali  dicono  esser 
in  possesso.  Siche  questo  fa  gran  confusione  in  ditta 
terra,  la  qual  è  in  do  parte,  et  za  per  cantoni  si  fano 
le  adunanze  etc.  ;  però,  per  esser  cossa  di  gran  im- 
portantia,  li  à  parso  subito  dar  aviso,  aedo  si  scrivi 
quanto  si  habia  a  far.  Item,  manda  lettere  di  Mel- 
dola,  utpatet. 

El  per  Colegio  subito  li  fo  scrito  dovesseno  le- 
nir suspcso  lai  cossa,  e  visto  la  parte,  la  qual  fo 
presa  a  dì  13  dezembrìo  a  requisition  dil  signor 
Pandolfo  etc.  Item,  io  fed  azonzer  che,  quanto  a  Ce- 
sar Batagin  che  ne  scrisse  era  sta  eleclo  «capitanio 
dil  bariselato,  e  qudli  di  li  lamentarsi,  li  avisemo 
non  è  vero.  Tamen  però  lui  non  fazi  altra  declione. 

Di  sier  Faustin  Barbo  proveditor  di  Mei- 
dola,  date  a  dì  6,  drizate  al  proveditor  di  Ri- 
mano, Come,  ria^vule  lettere  zercha  domino  Lodo- 
vico Quirini,  exequirà.  Ogi  è  stato  li  il  canzelier  dil 
colaleral  zeneral  per  far  la  mostra  a  la  compagnia 
di  Pin  di  Bergamo,  e  ha  visto  la  rocha  e  tato  gran 
existimatioii.  E  insieme  con  ditto  Pin  hanno  fato  una 
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lista  (li  le  munìlion  li  bisogna,  e  la  manda  ;  et  è  ila 
considerar  di  li  si  polrà  dar  a  li  castelli  vicini  etiam, 
e  le  munition  vi  sono.  Item,  si  provedi  di  formento 
per  non  vi  esser  un  granello  in  rocha  ;  é  fato  la  mo- 
stra di  15  fanti  solo  Mathio  da  Bressa  caporal  di 
Sehiaveto  dai  Dedo,  et  qual  sta  in  rocha  per  caste- 
lano  e  lui  proveditor  sta  in  ciladelia  ;  e  si  provedi  di 
danari  cUiter  li  fanti  non  starano  più,  e  ha  dato  di  li 
soi.  Item,  si  conzi  la  soa  habilation  ;  e  la  rocha  bi- 
sogna taole,  e  si  scrìvi  a  Ravena  ordeni  al  castelan 
di  Gastelnovo  li  dagi  50  taole  et  qualche  travesello  et 
50  barìli  di  polvere.  Gastelnovo  è  uno  mio  lontan 
di  lì,  e  di  Zervia  etiam  si  potria  haver  polvere  eie. 
Item,  di  novo  el  castelan  di  Cesena  fa  un  gran  trazer 
a  la  terra.  Fiorentini  continua  la  praticJìa  con  il  ca- 
stelan di  Porli,  et  hanno  levato  Chiriacho  con  tutti  li 
altrì  soi  pressidj  erano  li  in  Forlì.  liem,  lì  atorno 
Meldola  e  alozati  zercha  400  cavali  di  fiorentini  fra 
baliestrierì  et  cavali  lizieri,  con  alcuni  pochi  homeni 
d' arme. 

Di  Eavena,  di  rectori,  di  IL  Come  sier  Zuan 
Biiptista  Moro  castelan  di  Russi,  qual  à  compagni  14, 
li  ha  mandato  a  dimandar  danari  per  quelli  fanti. 
Item^  a  Savignan  mandono  sier  Piero  Morexini  per 
proveditor  con  3  fonti.  Etiam  lui  dimanda  danarì  ; 
siche  si  provedi.  liem^  il  castelan  di  Forlimpuovolo 
acordatosi  con  il  signor  Antonio  Maria,  ogi  è  venuto 
li  a  Ravena  a  tuor  li  ducati  500  depositati.  Item^ 
manda  alcune  nove  di  Cesena  scrìte  per  uno  al  conte 
337  di  Pitiano,  ch'è  li  a  Ravena. 

Nove  di  Cesena,  Come  (nella)  rocha  è  diferen- 
tia  fra  loro,  perché  spagnoli  non  si  fidano  de  italiani 
ni  di  todeschi  e  li  fa  mala  compagnia,  per  modo  che 
()gni  dì  ne  fuze  qualche  uno.  E  quelli  di  la  terra  hanno 
preso  doi  che  portava  lettere  al  conte  Nicolò  di  Ba- 
gno, che  scrive  il  castelan  che  1  ditto  conte  venisse 
in  la  rocha  per  sachezar  la  terra.  E  questa  note  i  fa- 
rano  tmpichare  tutti  dui,  e  damatina  andar  una  crida 
che  tutti  quei  son  in  la  rocha  che  si  amazarano  uno 
r  altro,  chi  più  sarà  di  conditione  ara  tanto  più  pro- 
vision ;  e  chi  voi  insir  di  rocha,  sera  salvo  la  roba  e 
la  persona  e  bavera  rechapito  in  la  terra.  Si  spera 
quelli  eh'  è  si  maltratadi  verano  fora.  E  in  la  rocha 
é  feridi  for^  12  de  schiopeti,  perché  li  schiopeti  di 
la  terra  ogni  dì  ne  ferisse  qualcheduno.  É  sta  ferido 
Piero  Remier  in  uno  brazo  e  sta  mollo  male.  El  go- 
vernador  é  andato  a  Bologna,  e  preso  la  tenuta,  si 
dice  vera  li  in  Cesena  con  favor  di  missier  Zuane 
che  li  dà  in  ajuto  300  provisionati  pagadi,  e  la  comu- 
nità li  fa  le  spexe.  Il  papa  à  scrito,  che  ogni  modo 
che  si  possa  haver  ditti)  rocha,  o  per  via  di  ehave  o 


per  qualche  altro  inmlo,  non  si  lassi.  Item,  domino 
Palmerio  é  lì.  El  é  scritta  ditta  lettera  a  di  7  in  Ce- 
sena, per  uno  citadino  cesenaticho. 

IH  Faentia,  dil  proveditor y  di  9^  Come  V  ar- 
zivescovo  di  Ragusi  governador  di  Romagna,  eh'  é 
a  Bologna,  li  ha  scripto  voi  mandar  certe  artilarie, 
balote,  polvere  etc.,  ut  in  litteris,  per  via  di  Faenza 
verso  Cesena  per  expugnar  quella  rocha,  e  sarano  a 
di  13  lì  in  Faenza,  però  voi  il  passo  e  manda  a  la  Si- 
gnoria ditta  lettera.  Li  ha  risposto  le  mandino  per  la 
observantia  dil  ponlifice  eie. 

Dil  ditto,  di  10,  Manda  lettere  aule  dil  signor 
Antonio  Maria  di  Forlì,  che  li  manda  uno  breve  à 
*ulo  dil  papa  et  una  lettera  dil  cardinal  di  Volterà. 
Et  dillo  signor  dice  voi  esser  di  la  Signoria  nostra  eie. 
Item,  si  mandi  danari  per  quelli  fanti.  Item,  che 
scrive  a  li  cai  di  X  di  sua  man  in  risposta  di  soe. 

Copia  di  uno  breve  dil  papa  a  Forlì, 
luLius  Papa  II. 

Dilecti  filii  salutem  et  apostolicam  benedi' 
ctionem. 

Venerunt  ad  nos  oratores  vestri,  quos  perbeni- 
gne  vidimus  audivimusque  vestras  in  nos  et  hanc 
sanctaro  sedem  apostolicam  devotionem  et  obser- 
vantiam  exponentes;  qui  nunc  ad  vos  cuni  nostra  be- 
nediclione  et  gratia  redeuntes  referre  polerunt  quam 
bono  in  vos,  noslros  et  Sanclse  Roman»  Ecclesias 
peculiares  filios,  animo  simus.  Reliquum  est,  ut  vos 
adhortemur  ad  perseverandum  in  fide  et  pietale  no- 
bis  et  diclffi  Ecclesiae  debita  ;  nos  enim  in  dies  eo  337  * 
libentius  de  comodis  vestris  cogitabimus,  quo  vos 
magis  alacres  et  constantes  in  eadem  fide  pietateque 
cognoscemus,  prout  ex  relatione  oratorum  tempo- 
ralium  magis  perspicue  poteritis  intelligere. 

Data  Romae  apud  Sanclam  Pelrum,  sub  annulo 
piscatoris,  die  27  decembris  1503,  ponlificatus  no- 
stri anno  primo. 

A  tergo:  Dileclis  Uliis  nobili  viro  Antonio  Ma- 
rise  de  Ordelaphìs,  et  aniianis  comunis  el  Consilio  ci- 
vitalis  noslrae  Forili vij. 

SlGlSMUNDUS. 

Copia  di  una  lettera  dil  cardinal  di  Volterà 
al  signor  Antonio  Maria  di  Forlì. 

niustris  oc  magnifke  domine. 
A  dì  passati  havemo  una  vostra,  a  la  quale  non 
s' è  potuto  prima  rcspiìnlere  per  aspectare  la  rilor- 


Digitized  by 


Google 


7o:ì 


HCatXIV,   r.KNNAK). 


UH 


n.ila  de'  iKislri  oralori,  «Ja'  qiuli  polrele  (intendere) 
lo  umilio  et  opere  nostre,  et  per  quelle  cogooscere, 
che  sempre  dove  si  tniti  de  lo  bonore  ei  comodo  vo- 
stro over  di  cotesta  magnifica  citi,  non  siamo  per 
ajulark)  con  meno  amore  et  diliga ntia  che  se  fosse  dei 
signor  nostro  fratello,  o  della  propria  patria.  Et  addò 
che  per  li  presenti  intendiate  V  afecto  nostro,  vi  rico- 
mandiamo  amorevolmente  che  con  tutto  el  core  vi 
disponiate  ad  essere  obedienti  et  devoti  a  questa  san- 
cla  sede  et  a  la  santità  de  nostro  signore,  sperando 
per  loro  clemenlia  consequire  più  el  meglio  che  da 
lutto  il  resto  del  mondo,  corno  largamente  habiamo 
detto  a  li  oratori,  li  quali  per  diligenti»,  prudentia  et 
fede  montano  laude,  comendatione  et  reoognitione, 
perchè  non  vi  potriano  havervi  servito  meglio. 

Vaìeat  dominaiio  vestra. 

Roma  28  octubrio  1503. 

Subscriptio:  VestréB  iltustrissitìue doniinatio- 
nis  fraier 

I.  DE  SODERINIS 

33g  cardinafis  Vulterce.manu  propria. 

Di  Brixigelle,  dil  proveditóTy  di  9.  Come 
mandò  do  pratichi  homini  de  li  a  parlar  a  li  liomini 
di  Val  di  Seno,  a  exoTtarii  in  la  fede;  li  ha  risposto 
stariano  constanti,  si  ben  dovesseno  perder  la  roba 
e  la  vita.  liem,  che  molte  fameje  di  una  villa  nomi- 
nata Mazolane  in  ditta  Valle,  è  andate  a  Oriol,  et  que- 
sto intervenendo  quel  Guielmo  Tempion  castelan  di 
Oriol  ;  e  non  sa  qual  habi  a  far;  voria  ordine  di  que- 
sto. Item,  di  li  porchi  tolti  per  fiorentini,  la  lettera 
scrìsse  a  Fiorenza  operò,  percliè  il  comissario  di 
Gistrocaro  à  ordina  el  sia  pagato,  et  li  oticiali  fio- 
rentini coiivicini  eri  et  ogi  à  mandato  da  lui  a  farli 
di)lze  proferle;  siche  spera  di  qua  avanti  si  viveri  in 
quiete  eie. 

Fu  posto  per  nui  ai  ordeni  le  galie  di  Barbaria, 
videlicet  do  con  don  ducali  30(X)  per  una,  eh'  è 
mancho  500  per  una  di  Tanno  passato;  con  altri  ca- 
pitoli consueti,  e  uno  di  più,  la  lìmilation  quello  à  a 
pagar  le  grane  e  lane  ut  in  incantu;  et  lo  fui  causa 
di  meterle  a  bona  bora  eie.  Si  parte  per  tutto  marzo  ; 
e  metino  bancho  al  primo  marzo.  Ave  5  di  no. 

Fu  posto  per  sier  Tadio  Contarini  e  sier  Fran- 
cesco Duodo  proveditori  sora  le  pompe  di  le  donne, 
che  de  costerò  a  li  sponsalicj  non  possi  esser  acom- 
pagnà  la  noviza  inchiesia  (da)  più  di  donne  ^0,  com- 
puta quelle  con  capa,  solo  pena  di  ducati  100,  ut  in 
parte.  Ave  39  di  no, ...  de  si,  e  l\i  presa. 

Fu  posto,  per  lì  provoditori  di  comun,  una  parte  { 


zercha  la  ripresaja  contra  el  duda  Valentino,  for  li 
danni  fece  a'  nostri  merchadanti  a  Sioigaja  et  al  ca- 
pitanio  di  le  fenttrie  ut  in  ea.  Ave  tutto  fl  Consejo. 

Fu  posto,  per  li  consieri  e  cai  di  40,  deoer  3 
sora  le  cosse  dil  tKinco  di  Lipomani,  come  fu  fato  al 
banco  di  Garzoni,  con  quelK  modi,  aaetoriti  etc  Ave 
39  di  no,  89  di  si,  e  fo  leto  la  parte  et  fato  il  scurti- 
nio,  qual  noterò  di  soto  ;  ma  tutti  si  dipenaria,  et 
però  non  fo  balotato. 

Fu  posto  per  loro  sayj,  expedir  ìi  oratori  di  Bri- 
xigelle  e  Val  di  Seno  i  li  capitoli  promessi  per  il  prò- 
veditor,  et  datoli  alnine  ville  sotto  Ymola,  ad  ie- 
neplaeifum,  e  Oriol,  utpatet  in  eapifulis.  E  ave 
tutto  il  Gonsqo. 

Fu  etiam  posto  la  risposta  a  le  adition  date  per 
loro,  et  etiam  ave  tutto  il  Gonsejo  ut  in  capituìis. 

Fu  fato  scurtinio  di  proveditor  a  Rimino,  justa 
la  parte  presa,  el  qual  sarà  notado  qui  a\*anli. 

Eìecto  proveditor  ad  Arimino. 

t  4.  Sior  Domenego  Malipiero  è  pro- 
veditor a  Rimino,  qu.  sier  Fran- 
cesco      13*2.  55 

8.  Sier  Polo  Capdlo  el  cavalier,  fo 

avogador  di  comun  .    .    .    .    115.75 

7.  Sier  tìachalario  Zen  el  cavalier, 

fodilazonta 18.171 

6.  Sier  Marin  Oriti,  fo  proveditor 

al  sai,  qu.  sier  Triadan      .    .     49.138 

5.  Sier  Domen^o  Contarini,  fo  po- 
destà a  Bergamo,  qu.  sier  To- 
maso      73.107 

3.  Sier  Zuan  Badoer  el  dolor,  è 

ambasador  in  Hongaria     .    .     37.146  338* 

1.  Sier  Hironimo  Contarini,  fo  pro- 
veditor in  armada,  qu.  sier 

Moisè 75.105 

Non.  — .  Sier  Piero  Marzello,  fo  capitanìo 
a  Bergamo,  qu.  sier  lacomo 
Antonio  cavalier 

9.  Sier  Tboina  IJon,  fo  di  h  zonta, 

qu.  sierMafio 40.147 

10.  Sier  Vetor  Michiel,  fo  di  la  zonta, 

qu.  sier  Michiel 39.155 

Electi  3  sora  h  casse  dil  banco  di  Lipomani, 
justa  la  parte. 

Sier  Hironimo  Contarini,  fo  podestà  e  capita- 
nio  a  Trevixo,  qu.  sior  Berluzi  procurator. 
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Sicr  Nicolò  DulfiD,  fu  di  PregaJi,  qu.  sier 

Marco, 
Non.  Sier  Francesco  di  Garzoni  é  di  la  zonta,  qu. 

sier  Harin, 
Non.  Sier  Francesco  Longo,  fo  di  Pregadi,  qu.  sier 

Lorenzo, 
Sier  Bernardo  Navaier,  To  di  Pregadi,  qu.  sier 

Andrea, 
Non.  Sier  Zorzi  Fjno>  fo  sa\io  di  terraferma^  qu. 

sier  Zuan  cavalier. 
Non.  Sicr  Marin  Zustignan,  fo  di  la  zonta,  qu.  sier 

Pangrati, 
Non.  Sier  Zacbaria  Dolfin,  fo  govemador,  qu.  sier 

Andrea, 
Non.  Sier  Zuan  Nadal  Sakmon,  fo  auditor  novo,  qu. 

Sier  Thoma» 
Non.  Sier  lacomo  Michiel,  è  di  Pregadi,  qu.  sier 

Thoma, 
Non.  Sier  Beneto  Sanudo,  fo  eao  dil  Consejo  di  X, 

qu.  sier  Malhìo. 

A  dk  10  gener.  In  Colegio.  Vene  Y  orator  di 
Pranza,  lamentandosi  aver  aviso  che  a  Roma  T ora- 
tor nostro  procurava  contro  il  cardinal  Roan  e  altre 
cosse,  e  cbe  volevamo  partir  il  reame  con  Spagna  etc. 
Il  principe  li  rispose  non  credesse  tal  cosse,  et  che 
eramo  constanti  in  la  llga. 

Vene  Y  orator  yspano  e  fé  lezer  una  lettera  dil 
gran  capitanio»  H  advisava  la  Victoria;  la  qual  lettera 
sarà  cussi  in  yspagnolo  acopiata  qui  di  soto,  et  li 
presi  et  morti  et  il  tutto.  Poi  intrò  era  tempo  di 
non  star  più,  videlicet  intendersi  insieme  con  li  soi 
reali,  che  hanno  la  mità  de  Italia.  El  prìncipe  li  disse 
v^rba  generaUa,  e  lui  disse  non  è  ancora  tempo. 

Dil  signor  Zuane  di  Pexaro,  fo  leio  una  lei- 
tera.  Per  la  qual  si  justifichava  di  Y  artilarìe  tolte, 
imo  havia  dato  alcune  cosse  al  signor  Pandolfo 
qual  le  recfaiedeva.  E  fo  manda  ditta  lettera  al  prò- 
veditor  di  Rimano. 

IH  Zara,  di  recioti,  date  a  dì  lèS  deaembrio. 
Centra  domino  Nicolò  Paleologo  capo  di  stratioti, 
qual  é  a  Nov^radi,  et  é  deputato  a  la  Vrana.  Li  feno 
comandamento  vadi  ;  non  voi  andar;  e  sopra  questo 
scrìveno  iongo  di  tal  materia  ;  e  che  1  ditto  tien  pra- 
ticha  con  martelossi  etc.  Or  a  questa  lettera  io  per 
Colegio  U  feci  risponder  caldamente,  e  che  1  dovesse 
andar  a  la  so  guarda^  aJiter  li  fazi  comandamento 
che  1  vegni  qui,  et  ftzi  processo  contra  lui  et  lo 
mandi. 

Veiieno  li  oratori  di  Arimano  a  ringratiar  di  soa 
cxpeditioiie,  ci  che  vano  coiilenli  a  Kiinano.  E  il 


principe  fé  li  do  primi,  videlicet cava- 
lieri. El  li  messeno  li  spironi  sier  Antonio  Loredan 
el  eavalier  savio  dil  Consejo,  et  sier  Zacaria  Conta- 
rìni  el  onvaUer  savio  a  terra  ferma  ;  e  poi  tutti  do 
feno  una  oration  latina,  ringratiando  di  la  miUUa  da« 
tali.  Item,  poi  dimandono  alcune  cosse  per  soi  ari- 
manesi,  ricomandono  domino  Jacòmo  Parleonio,  339 
Francesco  de  Morandi  canzeller  dil  patriarcha  e  al- 
tri, et  il  principe  li  fé  bona  ziera. 

Et  li  consieri  andono  a  Rialto  a  incantar  le  galie 
di  Barbaria,  et  trovono  patron  e  con  utilitii  di  la  Si- 
gnorìa» videlicet  la  prìma  sier  Zuan  di  Garzoni  di 
sier  Marin  procurati^,  per  lire  63,  ducati  5,  Y  altra 
sier  Zmtì  Contarini  di  sier  Marco  Antonio,  per 
lire  51. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio.  Se  redusse  el  principe 
e  li  consieri  e  sayj  per  aldir  la  causa  di  Jacomo  Arian 
e  compagni  dazieri,  voleno  refazion  per  Y  interzar 
di  dazj.  Parlò  sier  Alvise  di  Prioli  qu.  sier  Piero 
procurator  per  loro,  e  sier  Thomà  Duodo.  Or  man- 
doti  fuora,  si  vere  con  le  so  opinion  in  Pregadi  ;  par- 
lò sier  Marco  Sunudo  consier,  sier  Domenego  Tri- 
vixan  el  eavalier  procurator,  et  altri. 

IH  Elemagna,  di  sier  Alvia^  Mojsenigo  ora- 
tor, date  a  Meming  a  dì  2,  Come  il  re  vene  Y\,  et 
stè  quel  zorno  con  li  oratori  yspani  e  non  altri,  el 
crede  essi  oratori  solioita  el  vengi  m  Italia  etc  Et  <^i  a 
la  messa  col  re,  soa  majestà  U  fé  diareze  e  disse  non 
poter  ogi  aldirlo  per  aver  deputa  a  li  oratori  yspani  ; 
ma  dodion  a  ore  18  T  aldirà.  Et  si  &  inteso  Roan  non 
vien  a  Trento,  ma  va  in  Pranza,  et  domino  Phili- 
berto  è  ciiusa  di  tutte  ste  pratidie,  Itenh,  di  le  cosse 
di  Baviera,  si  converù  con  le  anne  sedar  quelle  cos- 
se, che  sarà  causa  di  non  lassar  venir  il  re  in  Italia. 

Dil  ditto,  di  ^.  Come  fo  dal  re,  et  li  comunichò 
la  risposta  fata  al  legato  per  le  terre  dì  Romagna 
con  molle  acomodate  parole,  dicendo  mal  di  Valen- 
tino. Il  re  li  piaque  ;  siche  è  constante  in  la  ferma 
opinion,  eh'  é  contento  la  Signoria  le  habi  aute.  Poi 
li  disse  di  la  diferentia  dil  boscho  di  quelli  di  Mon- 
folcon  col  cai^tanio  di  Duin.  Il  re  disse  suspenderia 
il  tutto,  e  saria  bon  fhr  meler  fin,  e  ordinarla  le  let- 
tere ;  e  r  orator  le  volse.  Disse  soa  majestà  :  «  É  meio 
le  mandi  mi,  che  arìi  piti  obedientia  ».  Poi  introno  in 
questa  liga  over  pace  si  Irata  a  Lion  con  li  reali  dì 
Spagna,  e  che  li  oratori  yspani  è  li  sorto  savj  e  han- 
no mandato  di  farla,  siche  si  el  re  di  Pranza  vera  a 
r  honesto,  la  conduderano. 

Dil  ditto,  di  à,  tuta  in  Bifra,  qmU  fo  leta  la 
matina  sequente.  Come  ha  inteso  per  bona  via 
quello  tradHio  li  oratori  yspani  col  re,  et  v  evange- 
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lium  Joluinnis.  Primo,  lo  exorlono  a  venir  a  li 
codGiiì  de  Italia,  e  mandi  a  rechieder  la  Signoria  no- 
stra di  liga  con  soa  roajestà  e  li  reali  ;  e  a  questo  il 
re  li  rispose  aver  tenta  la  Signoria  a  liga  per  via  di 
domino  Lorenzo  Suares  orator  yspano  e  altri,  e  la 
Signoria  li  ha  risposo  la  pace  dil  Turco  non  è  bona,  e 
non  voi  far  contro  Pranza,  licei  da  loro  sperino  pò* 
cho  iguto.  Zerdia  al  venir  in  Italia,  à  gran  viglia  di 
venir,  ma  li  bisogna  prima  sedar  le  cosse  di  Bavie- 
ra. Poi  introno  in  la  pace  si  trata  a  Lion  ;  et  che,  olirà 
domino  Philiberto,  manda  etiam  Certayner  suo  se- 
cretario,  e  uno  dil  conta'  di  Pereto  per  oratori  (e),  per 
dar  più  reputation,  etiam  quel  don  Diego  maistro 
di  caxa,  stato  assa*  con  Tarchiducha  etc.  E  che  saria 
bon  la  pace  seguisse,  perchè  intende  el  Turcho  fa 
339  *  grande  armata  e  potria  essGC  el  re  di  Pranza  lo  fa- 
cesse passar  in  reame,  e  saria  mal  per  la  cristianità  ; 
però  é  bon  veder  V  aoordo  e  pace  di  christiani  etc. 
concludendo  che  1  re  ha  voja  di  la  pace  per  tochar 
qualche  danari. 

Dil  ditto,  di  7.  Come  il  papa  non  ha  scrito  fin 
qui  nulla  al  re,  lamentandosi  di  le  terre  di  Romagna 
aquistate  per  la  Signoria  nostra.  Item,  il  re  ha  ex- 
pedito  Certayner  suo  secretario  in  Pranza,  el  qual 
non  sa  altra  lengua  cha  la  alemana  ;  et  che  a  di  15 
sarano  600  homini  d*  arme  in  Augusta  per  le  cosse 
di  Baviera,  e  il  re  vi  anderà,  et  traterano  far  guera 
al  Palatino,  e  farà  una  dieta,  licet  alcuni  tien  che  si 
adatarano  tal  diferentie. 

Et  poi  si  parti  el  principe  et  Signoria,  et  rima- 
gnesemo  nui  savj  ad  audir  sier  Andrea  Griti,  per 
iK)me  suo  et  di  altri  merchadanli  di  Conslantiuopoli, 
per  il  credito  loro.  Et  dimandono  ducati  45  milia, 
videlicet  34  milia  liberi  e  saldi,  né  ha  contradition  ; 
li  altri,  utpatet,  più  difuse  dirò  di  soto.  Et  fo  con- 
sultato de  modo.  Tutti  disseno  la  so  opinion. 

Etiam  fo  alditi  li  capi  dil  banco  di  Garzoni  nuo- 
vi, videlicet  sier  Marin  Grimani,  sier  Marin  Morexi- 
ni,  sier  Alvixe  Zorzi  qu.  sier  Praucesco,  per  esser 
fati  creditori  di  ducati  ^0  milia  fo  piezo  la  Signoria 
per  parte  di  Pr^di  ;  e  ditoli  si  consulteria.  Et  intesi 
ditto  banco  à  518  creditori,  per  ducati 

A  dì  14  gener.  In  Colegio.  Veneno  do  oratori 
di  la  comunità  et  terra  di  Santo  Archanzolo,  con 
letlere  in  soa  recomandatione  dil  proveditor  di  Ari- 
mino et  sier  di  Zuan  Alvixe  Pixani  proveditor  di  lì, 
et  di  la  soa  comunità  di  credenza,  sotto  scripti  fide- 
lissimi  servitores  antiani  et  consilium  terree 
Sancti  Archangeìi,  Et  li  oratori  sono:  domino  Ma- 
theo  Charaboto  et  Bartolomeo  Rugerio.  Et  questi  feno 
una  oration  vulgar  di  aversi  dato  a  la  Signoria  no- 


stra volentieri  ;  aver  patito  da  quelli  dil  dudia  di  Ur- 
bin  e  sacomanati,  et  presentono  li  soi  capitoli.  El 
principe  li  ricevete  volentieri  e  aliegramente,  et  co- 
messe  a  li  sayj  dil  Colegio  la  soa  expeditione. 

Vene  il  signor  Pandolfo  di  Arimino  e  il  signor 
Carlo  suo  fratello,  dimandando  la  loro  expeditione 
e  la  condttta.  Li  fo  ditto  si  farla.  E  dimandato  si  1 
ducha  di  Urbin  li  havia  prestato  do  sacri,  disse  di  si, 
et  comparse  Nicolò  da  Udene  per  nome  di  la  du- 
chessa a  domandarìi,  e  fo  comesso  a  V  bordine  no- 
stro, et  li  femo  lettere  li  fosseno  restituiti.  Item^  il 
principe  U  parlò  zercha  li  campi  erano  molti  a  Cita- 
della  restanti  a  pagar,  et  che  bisognava  far  a  tal  exe- 
cutione.  Disse  molto  volentieri. 

Vene  il  legato  per  cosse  particular  di  benefici, 
et  fo  ordinato  a  li  avogadori  lo  expedissa  etc.,  né  di 
cossa  publica  parlò  alcuna  oossa. 

Di  sier  Zuan  Antonio  di  Renier  camerlen- 
go a  Bavena,  e  olim  pagador  in  campo.  Mandò 
il  conto  di  la  dispensatione  de  li  danari  auti,  che 
sono  zercha  ducati ....  milia.  340 

Da  Lion,  di  sier  Marco  Dandolo  dotor  et 
cavalier  orator  nostro,  di  6,  Come  non  ha  scripto, 
perché  a  di  27  dil  passato  li  saltò  febre  e  la  penta 
con  gran  pericolo.  Quelli  medici  fé  ogni  cossa  et  fa 
per  varirio;  Idio  non  volse  el  morise  per  amor  di  7 
fioli  rha.  Adeo  più  non  potrà  exercitar  la  legation  e 
si  duol;  però  si  provedi  di  uno  altro;  é  stato  mexi 
18  fuori.  11  re,  zonto  Roan,  partirà  per  Bles,  crede  a 
di  14,  e  voi  mandar  con  soa  m^qestà  Zuan  Baptista 
Palmario  suo  secretario,  perché  fin  mezo  fevrer  non 
si  potrà  ajutar.  El  licet  fusse  amalato,  ricevute  no- 
stre lettere,  mandò  il  secretario  da  monsignor  di  Na- 
mors  a  comunicharli  la  risposta  fata  al  legato  et  par- 
liurli  sopra  questa  materia  etc. 

Dil  ditto,  di  7.  Come,  non  potendo  parlar  al  re, 
mandò  il  secretario  da  monsignor  di  Namors,  e  li 
disse  di  la  risposta  fata  al  legato  ;  rispose  aver  inteso 
il  tutto  per  lettere  di  domino  Acursio  e  basta.  Poi  lo 
mandò  dal  gran  canzelier,  e  li  piaque  assai  la  comu- 
nichatione,  dicendo:  «  El  papa  est  caput  omnium, 
e  li  altri  principi  é  ubligati  ajutario  ;  però  e  bon  quella 
Signoria  paci/ice  si  acordi  con  soa  santità  ;  >  e  che 
il  papa  era  di  natura  che  1  voleva  risanar  le  piage 
fate  a  la  Chiesia,  e  saria  mal  la  Signoria  fusse  contra 
il  papa  etc.  Poi,  zercha  Roan,  si  dolse  di  la  difidentia 
r  havia  di  la  Signoria  nostra,  maxime  in  aver  man- 
da per  el  salvoconduto,  dicendo  é  sta  honorà  in  le 
nostre  terre;  poi  promise  far  ogni  bon  oficio  in  tal 
materia  con  la  christianissima  majestà. 

Diì  ditto,  di Come  mandò  il  suo  secreta- 


Digitized  by 


Google 


709 


MCCCCCIV,   GEXNAJO. 


710 


rio  dal  re.  Soa  majestà  si  dolse  dil  mal  di  esso  ora- 
tor,  et  che  non  si  parliria si  presto;  per  anoor  suo, 
staria  15  giorni  di  più  etc.  Item,  a  dì  30  zonse  li 
una  stafela  mandata  per  domino  Àcursio,  venuta  in 
5  zorni;  et  che  quando  la  zonse,  monsignor  di  Na- 
mor  e  Rubertet  soli  lexè  le  lettere  percliè  il  re  era 
impazato,  e  subito  lo  spazono.  Non  sa  la  materia  ;  ju- 
didia  sia  zercha  el  legato  episcopo  di  Tiolì.  Item^ 
che  r  bosto  alozava  lì  monsignor  di  Rius  à  ditto,  che 
a  dì  ^  el  ditto  si  parti  per  andar  al  re  di  romani; 
ma  per  altra  via  a  inteso  e  andato  a  li  cantoni  di 
sguizari,  perché  il  re  di  romani  e  Spagna  à  mandato 
soi  oratori.  Item,  di  la  pace  si  trata  lì  con  Spagna, 
non  è  altro  ;  si  tien,  zonto  Roan  etiam  non  habi  cussi 
ad  esser  certa  per  do  diferentie  di  momento  :  la  pri- 
ma zercha  il  matrimonio  dil  ducha  di  Calavrìa  che 
a  ad  esser  re  in  reame,  T  altra  perché  Spagna  voi  il 
roy  renong  a  don  Fedrico  etc.  ogni  raxon  e  ation  à 
in  regno  neapolitano,  etiam  per  la  caxa  di  Anzò  etc. 

Da  Miiany  di  Marco  Antonio  Zahbon  se- 

cretariOy  di  11,  Come  a  dì zonse  li,  visitò  il 

gran  maestro  e  altri  signori  e  domino  Claudio  de 
Aiis.  Missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  é  a  Vegevene  con 
un  pocho  di  Tebre.  Item,  che  di  le  cosse  di  Gaeta  si 
3  io  '  dice  vanno  bene  de  lì. 

Da  Bavere,  di  sier  Hironimo  Nani  podestà, 
di  IL  Come  era  morto  domino  Antonio  di  Àgresta 
al  suo  castello.  Item,  passò  per  Rovere  uno  orator 
dil  re  di  romani  nominato  Certayner  signor  di  Per- 
sene, qual  va  in  Pranza  insieme  con  domino  Phili- 
berto  etc. 

Di  Zervia,  di  sier  Vetor  Foscari  podestà, 
di  5.  Come  é  venuto  lì  uno  Absalon  citadin  di  li, 
vien  di  Cesena.  Riporta  cesenatici  aver  licentià  el  ' 
comissarìo  dil  papa,  che  lo  retene  prima,  e  questo 
ocultamente  per  caxon  dil  populo.  Item,  hanno  fato 
150  balestrieri  e  fanti  a  custodia  di  la  rocha,  acciò 
quelli  sono  dentro  non  possino  ussir. 

Da  Zara,  di  canonici,  date . . .  ,  latina.  Na- 
rano  li  so  infortuni;  pregano  la  Signoria  li  doni 
quanto  sono  dibitori  per  decime,  et  più  non  pagino 
decime. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo,  fu  fato  avogador 
di  comun,  in  luogo  di  sier  Antonio  Zustignan  do- 
ctor  orator  a  Roma,  justa  la  parte  presa,  videlicet 
siali  riserva  V  oficio.  Et  rimase  sier  Luclia  Trun  fo 
synicho  e  provedilor  in  lavante,  qu.  sier  Antonio, 
qual  r  ave  da  sier  Piero  Capello  fo  avogador  di  co- 
mun qu.  sier  Zuan  procurator,  che  vene  per  scur- 
tinio.  E  fo  rebalotadi,  e  T  ultima  rimase  di  più  di  150 
balote,  et  in  scurliuiu  il  Capello  101,  il  Trun  94.  La 


causa  che  el  Consejo  non  volse  far  il  Capello,  fo  che 
dia  andar  uno  avogador  a  Brexa  per  le  cosse  ditte  di 
sopra,  et  sier  Piero  Capello  é  stato  podestà  a  Brexa, 
et  il  zudexe  dil  maleficio  suo,  domino  Paulo  da  Fo- 
ligno intromesso  per  li  syndici,  é  cugnado  (di)  Mar- 
co Negro  qui  in  prexon  per  aver  di  un  schiavo  a  uno 
orator  brexan  et  (fu)  condanato  per  el  Consejo  di  X. 
Etiam  perché  il  Trun  à  fama  di  justo  e  severo.  Ta- 
men,  ditto  sier  Piero  Capello  fo  etiam  tolto  dil  con- 
sejo di  X  e  rimase. 

A  dì  15  zener.  In  Colegio.  Veneno  li  oratori 
di  Brixigelle  et  li  fo  ditto  la  soa  expeditione.  Diman- 
dono  certa  dechiaration  dil  sai,  et  li  fo  ditto  si  con- 
zaria  il  primo  Pr^di. 

Vene  V  orator  di  Franza,  dicendo  aver  lettere  dil 
re  da  Lion,  di  8,  non  sa  nulla  di  le  cosse  di  Gaeta. 
Etiam  di  Milan,  di  1 1 ,  che  non  sano  nulla,  et  li  man- 
da a  dimandar  si  é.vero,  e  lui  li  spazò  subito  il  tut- 
to. Hora  prega  la  Signorìa  sia  spazi  uno  corier  a  Mi- 
lan, voi  scriver  al  re.  E  cussi  fu  fato. 

Vene  V  orator  yspano,  replicando  quel  disse  l'al- 
tro di,  che  é  mal  la  Signoria  aver  licentiati  foraussiti 
di  Milan  di  le  so  terre,  che  dimostra  dar  favor  a 
Franza,  e  che  non  é  tempo  a  hora,  dicendo  :  €  una  ma- 
nestra  a  un  tempo  é  medicina,  a  Y  altro  é  arsinicho  >. 
Poi  disse  saria  bon  far  novi  pensieri,  e  avia  di  Eie- 
magna  lettere  che  li  oratori  yspani  non  haviano  po- 
tuto esser  col  re  etc.  El  principe  li  rispose  saviamen- 
te :  che  questo  non  è  mal,  che  havemo  capitoli  col  re 
di  Franza  che  li  rebelli  soi  e  nostri  non  possi  star 
nel  nostro  e  so  dominio,  e  cusd  col  re  di  romani 
per  il  duchato  d' Austria  ;  e  sopra  questo  fo  alcuni 
coloquj.  341 

Da  Boma,  di  V  orator,  di  9.  Di  coloquj  col 
cardinal  San  Zorzi.  Aricorda  è  bon  la  Signoria  resti- 
tuissi le  terre  immediate  di  la  Chiesia,  cUiter  non  si 
potrà  far  nulla,  dicendo  non  lo  dice  per  Tusignan 
soto  Ymola,  che  é  contento  la  Signoria  Y  habi,  ta- 
men  che  per  questo  il  papa  non  darà  Y  investiture 
di  Faenza  et  Arimino,  perché  non  voi  la  Chiesia  lassi 
nulla  dil  suo.  Et  Y  orator  justifichò  molto  le  raxon 
di  la  Signoria  nostra  €ul  longum;  esso  cardinal  pro- 
messe far,  tctmen  che  non  era  ninno  a  la  corte  che 
non  sentiseno  mal  questa  cossa,  ergo  etc. 

DU  ditto,  a  dì  10.  Come  il  papa  cercava  expu- 
gnar  la  rocha  di  Cesena,  oltra  li  brevi  scrisse  a  Fer- 
rara, Bologna  e  Pesaro,  dai  quali  voi  artilarie  e  zente. 
Etiam  il  papa  ogi  visitò  il  ducha  di  Urbin,  qual  sta 
in  leto  per  le  gote,  per  parlar  di  tal  materia  ;  e  (che) 
tutta  via  la  rocha  baie  la  terra;  e  li  disse  si  difidava 
di  la  Signoria  nostra  non  la  ajutassc  quel  caslclan  solo 
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man.  E  Tonilor  fo  dal  papa,  e  a  inteso  Ferara  non 
voi  darli  ajuto,  né  impazarsi  in  quesio.  Il  papa  voi 
af«rh  omfirfio  per  fona,  e  disse:  €  Pur  niua  non  ne 
diaimpazo».  Rispose  Torator:  «  Niun  poi  dar  im- 
palo a  la  beatitudine  vostra,  per  essere  situada  eie.  > 
Ta$nen  il  non  papa  disse  nulla,  e  lui  orator  non  li 
parse  dir  altro,  perché  volea  da  lui  venisse  e  non  ofrir 
I*  iguto  nostro,  e  judicha  la  necessità  li  oonveri  far 
rioorer  a  la  Signorìa  nostra.  Poi  esso  papa  li  dimandò 
si  avia  auto  risposta  di  la  lettera  di  ^.  Li  rispose  soa 
beatitudine  non  se  curasse  di  altra  risposta,  et  che 
non  si  harìa  si  presto  per  esser  cossa  importantissima; 
e  qui  replicò  le  raxon  di  la  Signorìa  nostra  ;  pur  a  la 
fine  trovò  il  papa  molto  duro  ;  tamen  parlò  quieta- 
mente, licei  intendi  da  drìo  paria  coUrice, 

Dil  ditto',  di  11.  Come  il  papa  havia  electo  co- 
missario  a  la  in>presa  di  Cesena  d  vescovo  di  Castel- 
lo, nideliceiqiid  Vitelli,  licet  U  cardinali  yspani  per- 
suadi a  lassar  il  ducha,  che  poi  ari  le  roche,  videli- 
cet  Cesena  e  ForB,  che  altro  non  li  resta.  E  il  papa 
dice  darà  per  obstaso  suo  oepcÀe  ex  eorore^  fradelo 
dil  canìynal  di  Liicha;  siche  stanno  in  tal  pratiche,  e 
il  papa  non  sa  qmì  via  habi  a  lenir.  E  à  inteso  ditto 
Valentino  à  rizat^to  alcuni  capi  firaoccsi  sono  li  in 
Homa  di  darli  danarì,  non  sa  a  che  Gne,  e  il  papa  a 
reoolto  Frachasso  (che)  spera  aver  conduta.  Li  oratori 
ymolesi  sono  in  pmticha  di  dar  Ymola  al  papa  e  tuor 
per  signor  domino  Galeazo  de  Riario,  ch'é  il  3.^  Gol 
fo  dil  conte  Hironimo,  al  qual  il  papa  li  darà  una 
nepote  per  moglie. 

DU  ditto  orator,  do  altre  lettere,  tra  le  quai 
una  di  suo  man  propria,  dreeate  a  li  capi  di  X, 
qual  fono  lecte  con  essi  capi  di  X  remotis  ar- 
34r  bitrisetc 

Copia  de  una  lettera  in  yspagnol,  scrita  per  il 
gran  capitanio  a  l' orator  yspano  è  in  questa 
terra, 

Muy  magnifico  Seilor. 
Està  sera  por  avisaros,  come  el  jueves  ^8  de 
deziembrc,  con  syuda  de  Dios  e  su  gloriosa  Madre 
pusimos  nostro  puenle  cerca  el  Garellano,  e  pasamos 
e  tomamos  a  Suy  e  Castelforte  e  desbolisamos  cent 
e  cinquant  onbres  d' armas.  Otro  dia,  viemes,  fui  al 
campo  de  los  fìranceses,  e  halle  que  se  havian  levan- 
tado,  dexando  todas  las  tiendas  e  mucha  ropa;  e  se- 
guilos  e  alcan^los  en  Mola  e  dimos  en  ellos  de  ma- 
nera,  que  fueron  t;mtos  los  nìuertos  e  presos  que  los 
menos  se  salvaron.  Tomanìos  les  33  piez^is  de  arti- 
lleria.  S<^guimos  el  alran/^  fasta  la  puorla  del  monle  de 


Orlando  de  Gaicta,  donde  se  tomo  su  cariaze  quando 
pensavan  tenerlo  en  salvo,  que  ninguna  cosa  sal\*a- 
ron,  por  ser  ya  noclie  con  grave  tiempo  de  agua  e 
nostra  gente  aver  oy  ido  17  miUas  sin  comer.  La  na- 
che pasada  yste  dia  me  bcdia  alozar  a  Castdlon,  el 
sabado  de  maiìana  vine  con  la  gente  e  tome  el  monte 
con  ajuda  de  nostro  Seilor,  e  mas  de  dos  mil  cavallos 
se  toraaron,  e  de  toda  nostra  gente  fo  ^nado  bien. 
Los  franoeses  con  fotiga  exquban  de  far  retirada  a 
la  dudad.  Esto  mismo  dia,  monseìis  de  Trauis  e 
Corco  e  Santa  Colon  salieron  a  contratar  de  dar- 
nos  la  ciudad,  fué  lo  avido  tanta  gaina,  qui  de  piedad 
la  he  aoeptado,  somos  de  aouerdo.  Oy  prìmo  dia  del 
ano  a  gloria  de  Dios  me  bau  dado  los  Rebenes 
de  entregarmela  a  la  ora,  que  les  dare  a  mons.  de 
Aubein,  e  spero  en  nostro  Senor  que  manana  me 
eotregaran  el  castello  e  la  ciudad,  yllos  se  amba- 
ram  de  embarcar  e  se)Ta  en  su  armada,  a  la  qual  se 
avia  aoerrado.  Bien  vi^qui  ayer  le  fizo  tiempo  tam 
fortuna  e  contrario,  que  poco  seguro  fuera  de  dar  las 
naves,  e  si  nostra  artilleria  fuera  llegada,  os  certifico 
qui  la  faziamos  rendir  o  se  la  anegavamos,  oy  le  se- 
guió  buen  tempo  y  se  a  alungado,  mas  no  vale  la  fé- 
cha  syn  toque,  que  diez  barcas  destas  carachase  naos, 
que  tiene  aqui  se  fallaron  en  el  Garellano  cargadas 
de  alguna  artilleria  e  ropa  destos  senores  firanceses, 
por  fuir  de  los  nostros  se  nìctieron  a  la  mar,  que 
era  grava  e  todas  se  an^aron,  en  qui  morió  Pedro 
de  Medicis  con  mas  de  trezientos  onbres.  De  las 
otras  cosas  de  aca,  espero  en  la  majestad  de  Dios  que 
presto  avies  el  gozo  que  desyais:  nostro  Seììor  \-ue- 
stra  magnifica  persona  y  stado  guarde  e  acreciente 
corno  deseais. 

Del  monte  de  Orlando  de  Gaieta,  primero  dia  de 
Enero  de  1504. 

CONS. 

A  tergo  :  Al  muy  magnifico  senor  d  senor  Lo- 
renz Suarez  de  Figucroa  cubassador  de  kis  catholicos 
reyes.  Venecia. 

Los  presos  principales  de  ìos  franceses 
e  muertos  son  ìos  seguentes. 

Balio  de  Can. 

Balio  de  la  Mmitana. 

Del  marques  de  Mantua,  su  alferez,  con  su  bandera. 

El  ameni  (?)  del  marques  de  Ferara  su  alferez. 

El  anicur  (?)  del  marques  de  Saluzo. 

El  ameni  de  Santlricurlo. 

El  anioni  M  arn»ir.ilK'  v  su  allVirz. 


34-2 


Digitized  by 


Google 


713 


MCCCCCIV,   QfiMK4J0. 


7U 


El  ameni  (?)  de  moos.  de  Ufarii. 

Bernardino  Adorno  BKierto, 

Piero  de  Medici  muerto,  che  se  aoegó  en  harcas 

con  la  roba  de  muchos  senore». 
de  San  Martin  muerto. 

Nota  di  man  ddl  eofUomo. 
Avisava,  quando  butò  il  ponte,  fnincesi  erano  questi  : 

Homeni  d*  arme  1500, 
Cavali  lizieri  3400, 
Fanti  8000, 

A  di  ^8  resta  : 

?00  homini  d*  armet 
150stratiotì. 
UT  «OOfwti. 

Da  Napqli,  dil  consolo,  di  27,  Nulla  da  con- 
to, solum  che  in  Calabria  el  comandador  de  Solis 
par  habi  ftigato  el  prìncipe  di  Rosano,  et  qual  con  il 
baron  di  Marzano  sono  fugiti  in  Rosano.  Item,  è 
partito  di  Napoli  domino  £ctor  Caraffa  nepote  dil 
cardinal,  al  qual  si  diòe  esso  cardinal  li  renoncia  Tar- 
ziepiscopato  di  Napoli  e  Y  abatia  di  Santa  Verzene; 
però  va  a  Roma. 

Di  Bimino,  dil  proveditor,  di  11,  Come  ri- 
cevete lettere  di  V  orator  di  Roma  nostro,  con  lo  avi- 
so  etc.,  sicome  etioM  scrisse  a  la  Signoria  nòstra, 
e  dice  quel  arimanese,  si  era  fidel  di  la  Signoria,  do* 
vea  avisar  esso  proveditor.  Tamen,  dextro  modo 
provederasi  a  meier  più  zente  in  rocha,  qual  a  le 
porte  bona  custodia,  et  alcuni  pesarini  foraussiti  di 
Peiaro  stanno  11,  li  Ucentiarà  ;  ben  aricorda  mandarvi 
fanti  et  danari  etc.  Et  fo  termina  in  Colqjio  man- 
darvi Hìrpnimo  di  Tarsia  con  la  sua  compagnia  di 
fanti,  qual  era  deputato  a  la  guarda  di  la  piaza  di 
Ravena,  perché  al  presente  non  bisogna  più  a  Ra- 
vena. 

Di  Caodistria,  di  sier  Sebasiiim  ZusHgnan 
podestà  et  capitanio,  di  d.  Come  ricevete  nostre 
lettere  con  lo  aviso  fa  triestini  certo  lavorier,  e  andò 
a  Miqa,  e  li  con  quel  podestà  sier  Bernardin  Zane, 
prima  andò  uno,  poi  V  altro,  fenzando  andar  a  piacer, 
(e)  veteno  tal  edificio  esser  sul  vechio,  cossa  prin- 
cipiata fino  dal  tempo  dil  doxe  Foscari  etc.  ;  siche 
poteno  far.  Item^  ricevete  lettere  zercha  le  investi- 
ture; manderà  etc. 

JDa  Vicensa,  di  sier  Alvixe  Zorssi  podestà, 
di  14.  Come  a  Noventa  era  seguito,  che  tre  fioli 
bastardi  di  domino  Antonio  Doto  el  cavalier,  vide- 

I  Diarii  di  M.  Sanuto.  -    Tom.   F. 


licet  Batista,  Zanol  et  Hironimo,  con  el  qual  è  st^ 
gran  cuation,  bora  la  note  questi  3  veoa&o  eoo  ar* 
mati  a  b  caxa  dil  padre  et  butò  la  porta  a  terra, 
amaiono  il  padre,  videUcet  ditto  domioo  Antonio, 
e  uno  90  fiol  nominato  Lodovico  et  6  fcmegQ,  et  li 
corpi  butono  fuori  di  la  fanestra.  Et  licei  d  meri- 
tasse k  morte  esso  domino  Antonio  per  aver  foto 
mal  assai,  pur,  per  exempio  di  altri,  dinàaoda  Ucentia 
di  poterti  bandizar  con  ts\ift. 

Da  Verona,  di  sier  Francesco  Mosem^ 
capitwmo.  Come  é  venuto  domino  Guido  di  Gon- 
zaga e  à  scrito  cavali  10,  quali  è  stati  boni  e  bei»  i^ 
bordine;  peròavisa. 

In  questa  matina,  vene  il  colateral  zenera)  nostro, 
venuto  di  Faenza,  et  fo  con  li  sayj  per  scansar  1^ 
spexe,  et  alcuni  aricordi  voi  dar. 

Da  poi  disoar,  fo  Golegio,  et  fo  consultato  U  ca- 
pitoli dil  loco  di  Santo  Areanzolo  et  reaposti,  ^t 
patti. 

Di  Ravena,  di  13.  Come  Hironimo  dil  Bari- 
seto  contestabile  de  H,  et  Gr^iza  da  Spalato  et 
Bernardin  da  Nona  capi  di  stretioti,  erano  pattiti» 
né  si  sa  dove  siano  andati  ;  però  avisano  di  questo 
la  Signoria  nostra.  343 

Di  Faensa,  dil  provediior,  di  12.  Nulla  di 
novo,  solum  scrive  di  sua  man  a  li  capi  dil  Con^ 
s^jo  di  X. 

Di  Roma,  vidi  una  lettera  di  l' orator,  ve- 
nuta sa  alcuni  Borni.  In  materia  dil  priora'  di  Cro- 
xechieri  e  justa  li  mandati,  parlò  al  papa,  qual  soa 
santità  disse  che,  al  tempo  di  papa  Pio,  per  la  va- 
ehantia  dil  cardinal  Michiel,  fo  impetrato  ditto  priora' 
per  uno  da  dia'  dì  Prioli  ;  siche  non  si  poi  iar  altro. 
E l' orator  parlò  a  sier  Nicolò  di  Prioli,  è  in  caxa  dil 
cardinal  Corner  zercha  questo ,  qual  disse  averlo 
auto  uno  fiol  di  sier  Niodò  di  Prioli,  et  che  lui 
non  poi. 

AdMS  sener.  in  Colepo,  non  fo  niuua  lettera 
lecta. 

Vene  uno  orator  di  b  comunità  di  Verona  no- 
minato domino  Zuan  Lodovico  Faella  dolor  et  ca- 
valier, esponendo  che  sier  Barbaro  Barbaro  capi- 
tanio  di  Soave  feva  cootra  li  so  privila,  et  molte 
cosse  inusitato  et&  Or  al  Golegio  parse  molto  a  mal  ; 
el  principe  li  di^  li  dispiaceva  tal  cosse,  et  che  Ta- 
vogador  che  anderà  a  Brexa  farà  la  volta  di  là  ;  e  fo 
ordinato  scriverli  una  calda  lettera  eto. 

Et  chiamati  li  avi^dori,  d*  acordo  fo  termina 
che  sier  Lucba  Trun  vadi  a  Brexa  ;  e  partirà  fin  4 
zorni. 

Vene  V  orator  di  Pranza  per  cosse  |  articular  di 
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milanesi,  ma  basso  ;  et  fo  expediio,  e  nel  andar  zoso, 
si  dolse  e  che  1  vedeva  ben  che  qaesia  nave  si  ava- 
rava,  qu(m  dicat  che  si  feva  contro  il  suo  re  etc. 

Vene  il  legato  con  uno  breve  zercha  certi  bene- 
fici di  Santa  Ag^ta  di  Cremona  per  il  Ponzon,  si  dia 
il  possesso. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi  per  li  oGcj  e  rezimenti 
novi,  e  questo  a  requisition  di  capi  dì  40. 

Fu  posto  per  li  consieri,  la  taja  e  auctorità  al  po- 
destà di  Vicenza  per  il  caso  seguito  di  esser  sta 
morto  domino  Antonio  Doto  da'  soi  fioli,  come  ho 
scripto  ;  e  Tu  presa. 

Fu  posto  per  li  sayj  dil  (]onsegio  e  terra  ferma, 
scriver  a  V  orator  in  Pranza  in  risposta  di  soe,  che 
non  potendo  andar  col  re,  mandi  il  suo  secretano. 
Item,  che  si  doglj  con  soa  majestà  di  la  rota  a  tnita 
in  reame,  acertandoli  semo  per  mantenir  V  alianza 
nostra.  Ave  la  dita  parte  7  di  no  ;  ma  non  fo  intesa. 

Fu  posto  per  li  ditti  certo  capitolo  a  quelli  di  Val 
di  Lamon  zercha  el  sai,  videlicet  reformation,  che 
li  sia  dato  sachi  800  a  Tanno  di  quel  di  Za*via  a  boi. 
35  il  sacho  ;  e  fu  presa. 

189  Electo  proveditor  a  Brixigele  e  capitanio 
di  Val  di  Lamon. 


16.  Sier  Piero  Griti,  fo  podestà  et  capita 

nio  a  Mestre,  qu.  sier  Lorenzo, . 

7.  Sier  Jacomo  d' Anselmo  el  40  crimi 

nal,  qu.  sier  Bortolo,     ... 

8.  Sier  Sebastian  Zen,  fo  capitanio  e  prò 

veditor  a  Ugnago,  qu.  sier  Fran 

Cesco, 

4.  Sier  Trojan  Bolani,  fo  soracomito,  qu 

sier  Hironimo, 

13.  t  Sier  Nicolò  Balbi  è  proveditor  a  Bri 

xigelle,  qu.  sier  Marco,  .  ,  . 
3.  Sier  Marin  Sanudo,  fo  camerlengo  a 

Verona,  qu.  sier  Lunardo,  .  . 
6.  Sier  Antonio  Nani  el  cao  di  40,  qu 

sier  Francesco, 

10.  Sier  Aguslin  Valier  el  cao  di  40,  qu 

sierBertuzi, 

18.  Sier  Alvixe  Zorzi,  fo  castelan  a  NapolJ 

di  Romania,  qu.  sier  Antonio  ca 

valier, 

17.  Sier  Mathio  Malipiero  el  40  criminal 

qu.  sier  Bortolo, 

— .  Sier  Antonio  Nani,  dopio,  .    .    . 

9.  Sier  Fantin  Bragadin,  qu.  sier  Marin, 
J.  Sier  Luca  Miani  e  castelan  a  Brixi 

gelle,  qu.  sier  Anzolo,  .    .    . 
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14.  Sier  Andrea  Surian,  fo  proveditor 
sora  Tarmar,  qu.  sier  Francesco, 
Sier  Fantin  Lipomano,  fo  cao  di  40, 

qu.  sier  Francesco,    .    .    . 

Sier  Lorenzo  Dandolo,  fo  auditor  nuo 

vo,  qu.  sier  Antonio  dotor, 

5.  Sier  Vetor  Pixani,  fo  cao  di  40,  qu. 

sier  Piero, 

11.  Sier  Andrea  Marzello,  fo  podestà  et 

capitanio  a  Mestre,  qu.  sier  Antonio, 
— .  Sier  Alvixe  Zorzi,  el  40  criminal 

dopio, 

— .  Sier  Sebastian  Zen  el  cataver,  dopio, 
— .  Sier  Jacomo  d*  Anselmo,  fo  provedi 

tor  a  Ampho,  dopio,.    .    .    . 

12.  Sier  Alvixe  Lion,  fo  podestà  et  capi 

tanio  a  Bassan,  qu.  sier  Zuane, 
2.  Sier  Pel^rin  Venier,  fo  proveditor  a 
Pulignan,  qu.  sier  Nadal,    .    .    . 

Electo  proveditor  a  Meldola, 

13.  Sier  Jacomo  d*  Anselmo,  fo  cao 

di  40,  qu.  sier  Bortolo, 
6.  Sier  Bernardin  Badoer  el  40 
criminal,  qu.  sier  Marco  ca 
valier, 

17.  Sier  Piero  Soranzo  el  40  crimi 

nal,  qu.  sier  Bortolo, .    . 

1.  Sier  Trojan  Bolani,  fosoracomi 

to,  qu.  sier  Hironimo,     . 

18.  Sier  Lorenzo  Loredan  el  40  zi 

vii,  qu.  sier  Marco,    .    . 

2.  Sier  Marin  Sanudo  el  savio  ai 

ordeni,  qu.  sier  Lunardo, 
12.  Sier  Antonio  Nani  el  eao  di  40, 
qu.  sier  Francesco, 
t  7.  Sier  Agustin  Valier  el  cao  di  40, 
qu.  sier  Berluzi,    .    . 

14.  Sier  Andrea  Surian,  fo  provedi 

tor  sora  Tarmar,  qu.  sier 
Francesco, 

3.  Sier  Mathio  Malipiero  el  40,  qu. 

sier  Bortolo,     .    .    . 
10.  Sier  Bortolo  Moro,  fo  cataver, 
qu.  sier  Francesco,     .    . 

19.  Sier  Marco  Antonio  Calbo,  savio 

ai  ordeni,  qu.  sier  Hironimo, 

9.  Sier  Lucha  Biiani  castelan  a  Bri 

xigelle,  qu.  sier  Anzolo,  .     . 

20.  Sier  Vetor  Dolfin,  fo  podestà  a 

Zervia,  qu.  sier  Donado, 
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11.  Sier  Ferigo  Conlarini,  fo  camer- 
lengo a  Padoa,  qu.  sier  Zuan 
Alvixe, 48.130 

8.  Sier  Pelegrin  Venier,  fo  prove- 

dìtor  a  Pulignan,  qu.  sier 

Nadal, 91.  91 

— .  Sier  Andrea  Surian  el40,dopio,     

— .  Sier  Jacomo  d' Anselmo  el  40, 

dopio, 

— .  Sier  Pelegrin  Venier  el  40,  do- 

pto, 

5.  Sier  Francesco  Barozi,  fo  cao 

di  40,  qu.  sier  Beneto,    .    .     49.135 
Non.  — .  Sier  Piero  Bondimier,  fo  cao  di 
344  40,  qu.  sier  Berluzi,  ...     80.  98 

16.  Sier  Marco  Navaier,  fo  cao  di 

40,  qu.  sier  Antonio, ...     80.  98 
— .  Sier  Bernardin  Badoer  el  40, 

dopio, 

Electo  proveditor  a  San  Lodesso. 

9.  Sier  Marco  Cavalorla,  fo  40,  di 

sier  Vido  el  consier,  .    .    .     50.133 
16.  Sier  Velor  Dolfin  el  40,  qu. 

sierDonado, 109.  76 

8.  Sier  Piero  Soranzo  el  40,  qu. 

sierBorlofo, 71.109 

6.  Sier  Berti  Loredan,  fo  castelan 

in  Cremona,  qu.  sier  Lu- 

nardo, 80.100 

18.  Sier  Carlo  Conlarini,  qu.  sier 

Francesco, 40.130 

7.  Sier  Silvestro  Orio,  fo  cao  di 

40,  qu.  sier  Hironimo,    .    .105.  79 

4.  Sier  Antonio  Nani  el  cao  di  40, 

qu.  sier  Francesco,     ...     95.  84 
Non.     1.  Sier  Aguslin  Valier  el  cao  di 

40,  qu.  sier  Bertuzi, 

5.  Sier  Mathio  Malipiero  el  40,  qu. 

sier  Bortolo, 102.  74 

— .  Sier  Mathio  Malipiero,  dopio, 

— .  Sier  Antonio  Nani,  dopio, 

10.  Sier  Vicenzo  Minolo  el  40,  qu. 

sier  Antonio, 77.104 

11.  Sier  Alvixe  da  Pexaro,  fo  cao 

di  40,  di  sier  Fanlin, ...     55.134 

13.  Sier  Gabriel  Venier,  fo  podestà 

a  Muran,qu.  sier  Domenego,     73. 1 10 

14.  Sier  Bortolo  Moro,  fo  calaver, 

qu.  sier  Francesco,     ...     96.  86 
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19.  Sier  Bernardo  Balbi  el  40,  qu. 

sierBeneto, 90.  90 

3.  Sier  Alvise  Foscarini  el  40,  qu. 

5ier  Bernardo, 70.112 

2.  Sier  Beneto  Griti  zudexe  de  exa- 

minador,  qu.  sier  Piero, .    .     37.141 
— .  Sier  Vicenzo  Minoto,  dopio,     

17.  Sier  Vicenzo  Zen,  fo  40,  qu.  sier 

Piero, 51.129 

12.  Sier  Vetpr  Malipiero,  fo  pode- 
stà a  Piove  di  Sacho, .    .    .     44.132 

— .  Sier  Piero  Soranzo,  dopio, 

15.  Sier  Zuan  Badoer,  fo  a  la  ca- 
mera, qu.  sier  Andrea,   .    .     47.133 

El^to  camerlengo  a  Rimino. 

14.  Sier  Marco  Cavatorta,  fo  40,  di 

sier  Vido  consier,      ...     50.130 

10.  Sier  Fanlin  Lipomano,  fo  cao  di 

40,  qu.  sier  Zuane,     ...    109.  87 

3.  Sier  Hironimo  da  Pexaro,  fo  pro- 

veditor a  r  armamento,  qu. 

sier  Nicolò, 53.126 

9.  Sier  Jacomo  Zustignan,  el  40, 

qu.  sier  Polo, 87.  95 

6.  Sier  Piero  Bembo,  fo  camerlen- 

go e  castelan  in  Antivari,  qu. 

sier  Jacomo, 45.133 

5.  Sier  Lunardo  Sanudo,  qu.  sier 

Limardo, 48.131 

1.  Sier  Antonio  Nani  el  cao  di  40, 

qu.  sier  Francesco,    .    .    .    115.67 
Non.  1 3.  Sier  Aguslin  Valier  el  cao  di  40 , 

qu.  sier  Bertuzi, 

18.  Sier  Bortolo  Moro,  fo  calaver, 

qu.  sier  Francesco,    .    .    .    103.  82 

7.  Sier  SebasUan  Balbi,  fo  cao  di  40, 

qu.  sier  Jacomo,    .    .    .    .     70.114 
— .  Sier  Antonio  Nani,  dopio, 

4.  Sier  Marco  Antonio  Calbo  sa- 

vio ai  ordeni,  q.  sier  Hiro- 
nimo,      93.  89 

19.  Sier  Zuan  Bembo  el  piovego, 

qu.  sier  Domenego,   .    .    .     39.137 

8.  Sier  Gabriel  Venier,  fo  podestà 

a  Muran,qu.  sier  Domenego,     80.  96 

2.  Sier  Bernardin  Badoer  el  40 , 

qu.  sier  Marco  el  cavalier,   .     78.  89 
15.  Sier  Marco  Falier,  fo  cao  di  40, 

qu.  sier  Bortolo,   ....     64.116 
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Non.  l'2.  Sier  SebasUan  Pixani,  qu.  sier 

Francesco  dal  banco, 

16.  Sier  Francesco  Manoieasoel  pio- 

344*  v^,  qu.  sief  ìtoYX), .    .    .     88.139 

^\.  Sier  Vieenìo  Mhioto  ei  40,  qa. 

«erAutsmio, 88.  92 

.11.  Sier  Vicenit)  flteft  ei  40,  ifi.  mr 

Piero, 64.130 

17.  SierDon)enegoTrevìxafn,diaer 

Zacharia, T9.104 

12.  Sier  Zorn  da  MMin  el  40,  qu. 

sierZuane, «1.  93 

20.  Sier  fiernMrdin  Badoef,di&pio, 

A  dì  17  Metter,  In  Colegio.  Vene  l'orator  di 
Pranza  per  cosse  parttcular  di  uno  milanese,  et  ex- 
pedito,  intrò  su  le  publiche,  pregando  la  Signorìa 
mantenisse  Y  alianza,  dolendosi  che  si  teniva  la  mo- 
ìeir  di  r  Alviano  et  si  pagata  le  so'  zeirte.  Item,  che 
r  Al  Viano  e  Prospero  Golona  é  stati  quelli  di  la  vi- 
loria.  El  principe  justifiehò  che  dovessamo  esser 
premiati  per  aver  tenuto  la  compagnia  soa,  e  hora 
semo  calumati;  siche  Vi  torto,  e  si  cognosse  di 
r  error. 

Da  Milan,  dil  secretorio  Marea  Antonia 
ZanAon,  di  10,  Dil  zonzer  li,  et  eri  fé  T  intrada. 
Ogi  visitò  il  grao  maestro,  dicendo  era  venuto  in 
loco  dil  deliinto  per  starvi  ;  lo  areolse  volentieri. 

Dil  ditto,  di  12,  Di  novo  non  se  intende  nulla  ; 
9olum  mandano  aloime  caxe  in  exilio  per  sospeto, 
la  qual  cossa  fa  mormorar  a  molti,  dicendo  le  cosse 
non  poi  star  cussi.  Frmcesi  leneno  scerete  le  nove  ; 
Ana  vanno  basso  et  con  compagnia,  et  se  reduseno 
in  castello,  eh*  é  cossa  inusitata  etc. 

Da  Cataro^  di  sier  Hirimimo  Fascarini 
recior  eprdvediior^  di  16  degembrio.  Come  rice- 
vete nostre  zercha  il  Keeotiar  di  Piero  Cavalin  con- 
testabile con  la  soa  compagnia,  e  cussi  fece  ;  €  li  sol- 
éati  e  stratioti  sono  de  11,  é  in  somma  miseria,  li  qual 
é  .in  gran  confusion  per  esser  phl  di  2  mexi  sanno 
in  parte  fra  loro  di  esser  cassi,  e  asp^ano  il  colateral 
Item^  per  uno  zentilbomo  de  li,  venuto  di  Castel- 
novo,  dice  aver  inteso  da  homo  praticho  de  li,  che 
il  Signor  turcfao  havia  tato  comandamento  con  gran- 
de instantia  a  tuUi  soi  fioli  dovesseno  venir  a  la  Por- 
la, i  qual  tutti  li  bavea  f8(to  una  risposta  concorde, 
die  non  erano  (per  niente  per  partirsi  di  lochi  soi  etc. 
Item,  è  passato  di  Gastelnovo  uno  messo  dil  signor 
manihexe  di  Mantoa,  oonalgimi  presenti  in  do  balle 
sopra  uno /avallo,  et  6  cani  da  oaza  ;  mostra  el  messo 
esser  de  naUon  .francese.  Item,  aricorda  si  mandi 


sali  de  li  per  tenir  la  praticha  de  Risano,  Castelnovo 
et  Scutari  si  1  adMidiunà. 

JDuDidMigno,disierFramee$eodaeha*Ta'  ' 
japiera  canèe  ei  aapitanio^  di  7  novembrio.  Nara 
il  sucesso  dil  secretano  Frasehi  nostro  stato  de  li  a 
meier  li  confini  liem,  di  do  vi^vodi  soi  amichi, 
qual  promiseoo  lar.  /taM,  mandò  uno  citadin  di  li 
al  sanzacho  per  aver  b  scriptura  di  eonfini,  e«teseno 
a  la  promessa,  adeo  domenega  a  di  5  fu  feto  nel 
bazar  de  Seatari  una  erida  da  psHe  dil  signor  san- 
zacho, che  tutti  li  nostri  subditi  possano  liberamente  345 
andar  a  le  sue  possession  et  hvorar  quelle  €t  fer  le 
sue  .case  dentro  de  quelli  eoatoi,  che  prima  bave- 
vano  avanti  «i  romper  de  h  guerra.  E  disse  a  bo- 
cha  al  nontio,  che  fio  15  tomi  el  éomasse,  over  man- 
deria  la  scritora  di  confisi  di  la  snbstanlia,  come  si 
contien  in  Je  altre  nostre  lettere  di  la  Porta,  le  qual 
stanno  benissimo  eie. 

Da  Tirala,  di  sier  Dolfin  Venier  eante,  di  12 
dessembria.  Come  a  di  4  ricevete  nostre  di  7  octo- 
brio  in  h  materia  di  minar  Castel  Zoylo,  e  sopra  tal 
materia  scrive  difuse,  che  non  de  importantia  al- 
guna  ;  et  che  li  oratori  ingana  la  Signoria,  tmcunme 
quel  domino  JaconK>  de  Andreis  per  suo  interes- 
se etc.  ut  in  litteris,  la  qual  ho  io. 

Dii  ditto^  di  15.  Come  ba  inleso  per  pid  vie  el 
Signor  turco  haver  ca«iibiaio  el  suo  ssazacho  steva 
a  quelli  confini  ;  eiiam  el  sancacho  de  la  Bossina,  e 
questo  é  per  il  mal  vidnar  ftoeano  con  li  subditi  di 
la  Signoria  nastra,  e  per  le  robarie  cometeano.  E  za 
molti  zomi  niun  danno  è  sta  fato;  però  aricorda  le 
guardie  se  fanno  su  li  mooti,  é  di  spess  ducati  15  al 
mexe.  Però  saria  bon- sparagnar  ditta  spesa,  che 
non  si  feva  in  tempo  di  pace  ;  e  Castel  Zoylo  monta 
di  spesa  ducati  18  al  mese  a  razon  di  zomi  36  per 
mese.  Et  per  le  inonda tion  di  aque,  et  per  mal  go- 
verno dil  dacier  teniva  dicti  moitni,  stelli  son  mina- 
ti et  non  sa  quando  saranno  oonsi  per  non  aver 
maistri  experti,  né  danari  a  sufidentia  per  pagar 
maestri  e  guastatori,  e  lui  i  impegnalo  il  suo  e  la 
fede  ;  però  si  provedi  danari.  Siche  non  é  possibil  si 
possi  pagar  Castel  Zoylo  e  conzar  il  molino  e  pagar 
le  guardie  de  Ji  monti,  {lercfaè  li  molini  erano  afitati 
ducati  380  a  Tanno  doratati  a  tali  custodie;  però  é 
bon  restar  di  far  le  cardie  etc. 

Da  poi  disnar,  non  io  Pr^adi  per  esser  combu- 
stion  et  far  la  luna  (?)  e  li  sayj  se  reduseno  in  Colegio 
a  consultar  di  trovar  denari  e  br  pagar  li  debitori. 

Di  RiminOy  dil  praveditar,  di  14,  Come,  ri- 
cevute nostre  lettere  zercha  quel  domino  liodovico 
Querino,  za  ìì^vì'4  exequito.  Item^  domino  Zuan  Ma- 
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ria  MiKiazo  riioriiò  di  lerilorio,  dice  aver  trovalo 
che  quel  arzivescovo  di  Ragusi  bavea  soveriito  quasi 
quelli,  na  bora  sono  ooofllaDU  in  opinion  h  Signoria 
li  voy  tenir.  Item,  aricorda  si  mandi  presto  lì  recto- 
ri,  et  etiam  queUi  i  a  dar  raxon  li  a  Rimino.  Item,  \ 
di  novo  ba  che  *l  signor  di  Pexaro  ha  fato  comanda- 
mento  a  li  soi  viUani  se  melino  in  bordine  d*arme 
per  andar  a  V  impresa  di  Cesena,  e  di  Bolotgna  ne 
345  '  vien  Taatà  300  et  di  Urbino  500.  liem,  quelli  di  Ce- 
seoa  hanno  proifaido  che  non  vadi  vituarie  ai  lochi 
vieini.  lietH,  esso  proveditor  per  bon  rispeto  à  ex- 
podi  a  Venichio  unoicaporal  di  Schiavelo  dal  Dedo 
oon  compagni  ì%  et  domaa  expediri  10  compagni 
a  MonteÀar,  e  à  manda  inesso  a  Pexaro  a  kHeoder 
qualcossa.  Zieni,  e  conti  li  Anselmo  de  Andian  e 
Francesco  de  Ifarailio  vien  da  Cesena,  vano  a  Pe- 
xaro a  dimandar  H  canoni  et  do  faleoneti  per  V  im- 
presa di  la  rocba.  Item^  ha  ricevuto  hducati  500,  e 
manda  il  conto  di  la  diapensation;  ma  ai  matndì  di 
altri,  perchè  za  quelli  è  spexì  eie. 

Da  B(wena^  éU  15.  Come  é  ritornato  Hironi- 
mo  Bariselo  e  li  <lo  espi  di  stratioti,  e  hanno  inteso 
dieono  esser  stali  Tuora  per  for  scorta  a  ano  dovea 
ussir  di  la  roeha  di  Cesena  ;  aercherano  intender  la 
verità  «  aviserano.  Uem^  che  b  roeha  di  Cesena 
bombardava  la  terra,  et  era  venuto  brieve  dil  papa 
ohe  r  avia  eleeto  capitanio  a  quella  impresa  di  la  ro- 
eha el  vescovo  di  Castello  e  Latantio  di  Bergamo,  e 
che  dovea  esser  oondute  arlilarìe  di  Pexaro  eie. 

A  dì  18  gener.  In  Gdegio.  Vene  il  lq;ato  dil 
papa,  dicendo  aver  lettere  di  T  arzivescovo  di  Ragu- 
si  qual  voi  br  T  impresa  dì  la  roeha  di  Cesena,  vo- 
ria  transito  per  le  terre  nostre  di  artilarie,  monì- 
tion  etc^  dimandando  una  patente.  Li  io  risposto 
per  il  principe  eramo  conteoii,  non  farti  patente,  ma 
tre  lettere,  una  al  proveditor  di  Rimano,  retori  dì 
Ravena  e  proveditor  m  Faenza. 

Di  8ier  Nicolò  Balbi  capitanio  éU  Brixi- 
geUty  di  12.  Come,  per  uno  venuto  di  Fiorenza,  ha 
che  a  di  9  fo  mandato  a  Roma  quel  don  Michiel  dil 
duca  Valentino  che  fu  preso  in  compagnia  di  25 
balestrieri  a  cavalo,  per  il  qual  fo  mandati  a  con- 
durlo, liem,  per  lettere  di  Rizo  da  Chavina  conte- 
stabile di  Val  di  Lamon,  ba  aviso  che  Zuan  di  Sa- 
xadelk),  Ramazoto  e  Guido  Guain  erano  a  Roma 
st4  atosegati,  iamen  non  é  vero;  et  che  in  Ymola 
è  do  parte:  Chiesia  e  Valentino. 

Di  Cao  d' Istria,  di  sier  S^)astian  Zusti- 
gnan  el  cavalier  podestà  et  capitarne,  di  12. 
0)me  è  venuto  li  uno  ....  di  Paxe,  nepole  di  quel 
epis(*opo,  el  ha  dillo  il  papa  non  tanto  incurarsi  di 


la  restitiAion  di  le  terre  aquistale  in  Romagna,  quan- 
to é  il  vescovo  di  Tioli  che  li  ha  promesso  fargele 
restituir.  Item,  a  K  di  passati,  venne  eommdamento 
a  quelli  confini  in  le  terre  di  V  imperator,  stesseno 
preparati  per  venir  col  re  in  tldia  ;  bora  é  vemito 
comandanieoto  di  soprasìeder,  perché  le  cesse  di 
fiavaria  è  in  ^combustione  eie 

Fo  parlato  zercba  trovar  danari  e  meter  ^o  de- 
cime al  wontevechio,  et  parto  sier  Mareo  Sanude 
consier  aercha  il  scvoder  li  debitori. 

Da  poi  disnar  fo  O>nsqo  di  X.  Fé  cao  di  X,  tn 
hiogo  di  8i«>  Lunardo  Grimanì  intrò  savio  dil  Con- 
sejo,  sier  Piero  Capello  nuovo.  EfHam  feno  alcuni  di 
zonta  di  danari  <^e  mancavano.  Fo  la  zonta  di  da- 
nari e  dil  Colegio,  el  vene  lettere  di  Roma.  846 

Di  Boma,  ài  V  oraJtor,  di  12.  Come  uno  car- 
dinal di  primi  li  ha  pariato  dì  le  oosse  di  Romagna, 
che  *1  papa  voi  aver  ad  ogni  modo  te  terre,  né  var 
derà  oossa  a  fiir  perhaver  il  suo  intento  ;  et  che  1*6^ 
piscopo  dì  Thioli,  é  in  questa  terra,  sa  tutto  quel  si 
fa  in  Pregadì,  el  é  gran  pericolo  eie.  Et  sea  signoria 
k)  pregò  non  ftisse  nominalo,  umds  esso  oraHor  su- 
bito andò  dai  papa  in  •castello  et  li  usò  gran  parole 
et  assa\  «t  il  papa  li  disse  atendea  a  la  praticha  di 
aver  la  roeha  di  Cesena;  con  ì\  oratori  de  Ymola 
tralava  di  aver  la  roeha  e  la  terra  ;  et  che  1  partito 
di  cardinal  yspani  non  sequiva.  Or  V  orator  li  disse, 
che  soa  santità  vardasse  riempio  di  papa  Alexan- 
dro  ot  V^tentino,  però  soa  santità  dovesse  lenir  h 
S^npria  nostra,  non  vardasse  a'  fiorentini  e  altri 
maifvoli,  e  volendo  li  soi  habi  stado,  bisogna  aver  la 
gratia  di  la  Signoria,  e  che  la  lìga  di  Franza  sarà  du- 
nibìle,  e  di  Spagna  e  dil  re  di  romani,  é  oon  la  Signo- 
ria nostra  in  amicitia.  El  il  papa  lo  aldiva  paciente 
pasizando  solo  una  loza  li  in  castello,  e  li  disse  vo- 
leva esser  con  la  Signoria  ;  ma  dì  le  terre  non  poi 
far  per  esser  contra  V  hooor  suo;  et  dil  prefeto,  che 
li  bastava  aver  quel  li  de  papa  Sixto  eie. 

Dil  ditto,  di  13.  Come  ogi  é  lettere,  che  do- 
mino PhiUberto  orator  cesareo  andava  con  Roan, 
par  che  luì  con  do  altri  siano  andati  in  Pranza  per 
tritar  la  pace;  la  qual  si  lien  non  sequirà,  maxime 
perché  spagnoli  hanno  tutto  el  r^^.  £1  gran  capi- 
tanio, é  in  Gaeta,  dovea  partir  per  Napoli  ;  à  mandato 
6  over  8  galie  verso  Pisa,  o  per  aver  quella  terra  o 
per  far  voltar  Zenoa.  Item,  francesi  roti  erano  li  in 
Roma,  per  opera  dil  cardinal  Sanseverin  e  quel  dì 
Bologna,  etiam  di  Labret,  fono.imiMirchati  a  Ripa  e 
vanno  in  Franza  per  mar;  altri  a  cavallo,  su  cavalli 
più  presto  da  esser  portati  cha  loro  di  portar  altri. 
11  papa  atende  a  V  impresa  di  Cesena  con  li  brevi; 
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perù  a  Aito  governador  a  queUa  impresa  el  vescovo 
di  Castello,  come  scrisse  per  le  altre  sue  lettere. 

Dil  ditto^  di  14.  Come  ricevete  nostre  Iettare 
da  esser  eomuoichate  al  cardina]  Capaze,  a  Tarziepi- 
scopo  di  Zara  CypicD,  a  doroiiio  Gabrid  da  Fan  e 
domino  Sigismondo  da  FuUgno  secretano  dil  papa  ; 
exequirà.  Il  papa  aspeta  con  desiderio  el  prefeto 
vien  di  Pranza.  Si  dice  lo  Tara  capitaniodi  la  Chiesia 
soto  il  governo  di  Frachasso,  però  a  Fracasso  h  ca- 
reze;  e  fera  confelooierdi  la  Chiesia  el  duchadi  Ur- 
trin.  Tùmen,  non  si  sa  la  verità,  per  esser  il  papa 
mutabile.  Valentino  non  va  a  Ferara  piu^  ma  sarà 
messo  in  castello,  però  che  1  di  di  Santo  Antonio  d . 
papa  voi  andar  a  Santo  Antonio,  che  era  suo  bene- 
ficiOy  e  la  note  resterà  a  Santo  Apostolo  over  San 
Marco  nel  palazo  fo  dil  cardinal  Benìvento,  qual  se 
346  *  r  à  tenuto  per  se  licet  habi  A  titolo  el  cardinal  Gri- 
mani,  e  pm  soa  santità  voi  andar  a  Hostia;  siche,  soto 
questa  scusa,  fera  che  *1  ducha  vadi  a  star  in  castdlo, 
dove  za  3  zomi  il  papa  sta  quasi  sempre  col  cardinal 
San  Zorzi. 

Da  Bavenay  di  16.  Come  Hironimo  di  Bari- 
sdo,  Gregoliza  da  Spalato  et  Bernardin  di  Nona  ri- 
tornò, come  scrisseno  eri,  stati  verso  Cesena  per 
prender  Di^  Remires  che  dovea  fuzer  di  rocha, 
qual  Cd  quello  che  robò  su  la  strada  la  mojer  dil  ca- 
pitanio  di  le  fentarie,  dicendo  che  non  hanno  diman- 
da licentia,  perché  non  se  usa  andando  per  do  o  tre 
giorni  fuori.  Item^  hanno,  per  uno  venuto  di  Cesena, 
che  ivi  si  diceva  el  papa  feva  preparation  per  opu- 
gnar  la  rocha,  et  havia  dà  Y  impresa  al  vescovo  di 
Castello  e  LatanUo  di  Bergamo  con  le  zente  dil  du- 
cha di  Urbin,  e  si  aspectava  artilarie  di  Pexaro.  Item^ 
essi  rectori  arìcorda  si  mandi  danari  per  quelli  ca- 
valli 80  di  stratioti  ;  hanno  pegni  al  monte  di  la  pietà 
per  più  di  ducati  100  etc. 

Di  Faenga,  di  16.  Come  ricevete  ducati  500 
mandati  per  li  rectori  di  Ravena  per  pagar  li  fen- 
ti  etc  Item,  à  inleso  esser  alcune  caxe  erano  di 
signori,  qual  dia  esser  di  la  Signoria  nostra.  It&m, 
le  voi  tuor  licet  alcuni  le  galdi,  e  fer  lite.  Item,  la 
comunità  V  à  pregato  non  afiti  per  questo  anno  li 
molini,  ma  si  scuodi  a  conto  di  la  Signoria  nostra. 
EUam  essa  comunità  scrive  di  questo  a  la  Signoria. 
Item,  per  uno  venuto  di  Forlì  parti  c^,  dice  questa 
note  el  signor  Antonio  Maria  à  'uto  una  cativa  note 
et  gran  mal,  €uko  si  dubitava  che  1  non  morisse  etc. 
Adì  19 sener.  In  Col^o.  Vene  domino  laco- 
mo  Campezo  dotor,  era  capitanio  di  Brixigdle  e  di 
Val  di  Lamon,  é  bol(^nese,  insieme  con  qud  spa- 
gnoi  era  castt  lan  in  la  rocha,  et  portò  lettere  in  soa 


recomandatione  di  li  homini  di  Val  di  Lanion,  di 
sier  Cristofel  Moro  proveditor  a  Faenza,  di  sier  Ni- 
colò Balbi  proveditor  a  BrixìgeUe,  dil  conte  di  Pi- 
tiano  e  di  Zuan  Paulo  Manfh)n,  e  conìe  ha  zerchato 
dar  Cesena  a  la  S^;noria  nostra  etc.  Fo  comesso  a  li 
sayj. 

Vene  il  conte  Ramberto  di  Malatesta  di  Sojano, 
con  una  capa  e  soto  uno  vestito  d*oro,  dicendo  vo- 
ler partirsi  Pr^  la  provision  di  ducati  600  ha  in 
sali,  sia  conzà  a  questo  modo,  possi  tuor  tanti  saK  K 
bisogna,  il  resto  in  danari;  e  fo  contentato.  Poi  rico- 
mandò lacomo  Sacho,  qual  per  sua  causa  si  ha  'uto 
Veruchio,  Gatheo,  Savignano  e  il  Porto  Gesenaticho, 
et  dete  una  suplication  ;  fo  rimesso  a  K  savi  a  udìrior 

Intrò  li  capi  di  X,  tra  li  qual  sier  Piero  Capello 
nuovo  electo  in  loco  di  sier  Lunardo  Grimani,  et 
feno  lezer  alcune  lettere  di  Roma  e  altrove  a  loro 
drezate.  Et  vene  lettere  di  mar.  U  ^roario  è  questo, 
le  qual  niun  le  lexe,  ma  solum  mi  fo  date  poi  a  mi  a 
rivederie.  347 

Di  sier  Hironimo  CotUarini  proveditor  di 
V  (trmada,  date  in  golia  apresso  Corphù,  a  dì 
ultimo  novembria.  Come  a  dì  15  scrisse  da  Bran- 
dizo,  et  per  la  galia  di  sier  Andrea  Bondimier  spa- 
zato  dì  Corfil  a  lui,  ricevette  7  lettere.  Una  dì  9  octo- 
brio  leta  con  gran  cordoglio,  che  per  il  bayio  di  li  la  Si- 
gnoria era  sta  ad  visata  voiea  procieder  contra  uno  di 
la  Parga  etc.  Si  justificha  non  à  fato  inibition  alcuna, 
et  nara  la  cossa,  et  che  per  sier  Francesco  Contarini 
fo  vice  sopracomito  li  fo  mena  uno  navìlio  cargo  di 
sai,  e  lui  el  mandò  a  li  rectori  e  lo  spazono.,  Z(em,  al 
mandar  le  galie  a  li  capitani  di  Baruto  et  Alexandria, 
li  rectori  esequite,  e  mandò  sier  Hironimo  Zorzi. 
Item^  ricevete  triplicate  lettere  zercha  fl  retenir  di 
formenti  e  orzi  et  bìscoti  di  la  nave  Dolfina.  Si  scusa 
perché  il  luogotenente  la  mandò  di  li  quella  con  let- 
tere al  capitanio  zeneral,  qual  manda  la  copia,  et  pe- 
rò li  retene  lì  ;  et  il  baylo  volea  li  orzi  venisse  a  Ve- 
nei*4a,  avia  mala  opinion,  perchè  si  la  nave  fusse  ve- 
nuta di  longo,  sì  haria  averta  in  mar  per  esser  mal 
conditionata,  e  li  marinari  voleva  più  presto  perder 
le  refusure  cha  venir  con  quella  ;  e  cus^  hanno  las- 
sato dieta  nave  li  in  V  arsenà.  Item,  ave  lettere  di  re- 
tori di  Napoli  di  Romania,  e  manda  la  copia,  li  pro- 
vedi di  formenti  o  altre  biave  per  quel  populo,  e  li 
manda  stara  600  orzi,  e  non  avendo  mandati,  saria 
seguito  qualche  inconveniente;  a  bora  lasserà  passar 
tutte  biave  per  Venecia.  Item,  è  ripreso  per  aver 
mandato  bìscoti  a  le  galie  erano  a  Cataro;  lo  fece  per 
bene,  et  se  justificha.  Item,  a  dì  *24  si  espedi  di  tirar 
in  (erra  li  4  arsili  erano  in  aqua  a  Brandizo.  et  sono 
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ben  governati  ;  e  per  aver  boo  tempo  passò  a  CorfiL 
liem,  di  la  cava,  per  la  brevità  dil  tempo  non  si  à 
potato  procieder  più  olirà,  e  confortò  quel  governa- 
dor  la  facesse  meglio  veder,  et  era  di  opinion  fusse 
stropata  e  impita  con  el  pozo  fin  a  la  bocha,  e  prima 
aspetasse  ordine  di  la  Signoria  nostra.  Et  a  dì  27,  al 
far  dil  di,  »  levò  et  al  tramontar  dil  sol  imbochono 
qad  canal  di  Corpbù  insieme  con  la  galia  Loredana, 
Bondimiera  e  Vitura,  e  lì  trovò  la  galia  Truna  che 
fo  di  V^a,  e  la  Lesignana  mal  conditìonate,  e  li 
manchano  molti  hominì,  é  molti  amalati,  e  maxime 
quelli  di  la  galia  Truna  é  nudi.  Spera  presto  zonze- 
rano  li  danari  etc.  Item,  manda  una  lista  di  quello 
bisogna  a  conzar  le  galle.  Item,  jaxta  li  mandati, 
formerà  el  processo  contra  sier  Zuan  Vituri  per  li 
danni  feti  in  golfo  al  bregantino  etc.  Itemy  dil  navi- 
lio  spagnol  menò  sier  Etor  Trun  a  Gorfu. 

Dil  ditto,  iviy  adì  7  deaembrio.  Come  é  ri- 
torna domino  Antonello  Guarda,  fo  soraoomito  Tan- 
no passato  di  Corfiì,  qual  é  sta  in  terra  ferma.  Dice 
à  inteso  per  bona  via  el  Signor  turco  ha  mandato 
347  *  expresso  comandamento  al  sanzadio  di  la  Vallona, 
che  1  deìÀ  far  conzar  e  meter  in  ordine  le  galie  et 
(uste  sono  nel  fiume  di  la  Vanissa  e  in  la  Valona,  a 
che  effiscto  non  se  intende  ;  ma  era  data  voce  de  con- 
durle a  Q)stanUnopoli.  E  il  sinzacho  se  era  tirato  a 
la  terra  per  exequir  ditto  comandamento,  et  già  ne 
havea  dato  principio,  et  che  4  over  5  fuste  che  a  li 
dì  passati  tomorno  di  Puglia  con  la  preda,  stavano 
in  porto  per  ritornar  a  ditto  traf^o,  perchè  la  pri- 
ma fiata  Irasseno  guadagno  senza  contrasto.  Item, 
per  uno  gripo  à  inteso  lo  arsii  parti  di  Trane  per 
venir  a  Venecia,  era  scorso  per  fortuna  al  Sasno  e 
reduto  in  Porto  Raguseo,  con  el  perder  del  timon, 
le  zanche  e  altri  sinistri.  Et  inteso  questo,  subito  ha 
spazà  le  galle  Loredana  et  Vitura  per  esser  più  ex- 
pedite,  cou  ordine  vadino  a  trovar  ditto  arsii,  reme- 
terli  uno  altro  timon,  zanche  etc.  e  lo  mandino  al 
suo  camino;  e  si  *1  non  fusse  suGciente,  lo  mandi  o 
M  a  Corfù  o  a  Brandizo.  Item,  li  à  ordina  mandi  a 
la  Valona  a  saper  la  verità  dil  conzar  di  le  galie  e 
fuste;  e  si  le  fusseno  ussite  per  Puglia,  esse  galie 
passino  a  Otranto  per  conforto  di  quelli  popoli  sub- 
diti di  la  Signorìa  nostra,  e  stagino  li  fin  le  fuste  vi 
starano.  Item,  non  à  pan  per  V  armata  per  zomi  20; 
cadauna  galia  voi  al  mexe  miara  9  over  12.  Item, 
la  galia  Truna  et  la  Lesignana  stariano  ben  disar- 
mate ;  su  la  galia  Truna  é  hominì  a  remo  129  ;  sopra 
la  Lesignana  140,  tamen  con  poctii  apresso  se  in- 
terzeriano,  ma  li  homìni  sono  nudi  di  drapi  etc. 
Item,  eri  ricevete  lettere  di  28  oclobrio  zercha  al 


scansar  le  spexe  di  la  camera  insienìe  con  h  recf  ori  ; 
cussi  farà  e  si  trazerà  assa*  spexe  superflue.  Item^ 
remi  tolse  a  Brandizo;  aspeta  li  ducati  100  e  taole 
per  il  magazen. 

DH  ditto,  di  6.  Item,  è  ritorna  il  mercante  andò 
a  la  Valona  con  sue  lettere  per  recuperar  li  ducati 
40  li  fono  tolti  dalle  fuste  turchesche,  era  sul  gripo 
in  le  aque  di  la  Puglia.  Il  sanzacho  li  fé  restituir  du- 
cati 32.  Item,  che  8  fuste  si  meteano  in  ordine  e 
tutte  le  galie  si  conzavano,  non  si  sa  a  che  effeoto, 
e  perchè  judicha  queste  voglino  passar  in  Piqa,  però 
eUam  lui  proveditor  passeria  con  quelle  altre  galie 
r  ha  ;  ma  non  à  potuto  aver  biscoti  et  nulla  è  ne*  ma- 
gazeni  ;  e  parlato  con  Camali  sora  masser,  dice  li  for- 
neri  è  debitori  miara  80,  ma  non  si  poi  cavar  salvo 
per  zomata  etc. 

Dil  ditto,  di  12.  Come  di  le  cosse  di  la  Valona, 
altro  non  si  sente,  e  che  passerà  in  Puja,  viddicet 
a  Otranto,  perchè  à  'uto  di  Venecia  biscoti,  ffideU- 
cet  uno  gripo  con  miera  31.  Li  altri  do  gripi  con  pan 
erano  in  conserva,  è  restati  a  Zara  e  li  aspeta.  Item, 
11  a  Corfù  è  molti  homini  faliU  dil  Trivixan,  fo  zene- 
ral,  e  di  sier  Bortolo  Zorzi  fo  proveditor,  e  ha  in- 
teso per  la  folison  alcuni  oficiali  à  scosso  danari.  Vo- 
ria  le  polize,  et  vederà  di  scuoder  e  saper  chi  à  dà 
li  danari.  348 

Da  Corfù,  di  sier  Antonio  Loredan  e  sier 
Alvixe  d' Armer  proveditor  et  capitamo,  di  8 
dezembrio.  Come  a  la  Valona  si  prepara  alcune  fu- 
ste; a  la  Vi\jusa  si  conzano  le  galie.  Item,  si  mandi 
legnami  li  per  la  fabricha  e  cavar  il  fosso,  ut  patet 
in  litteris.  Il  fosso  è  in  bona  parte  fato,  e  senza  i 
l^aroi  non  si  poi  far  el  spiron  di  1*  uno  e  V  altro 
canto  dil  fosso,  e  per  coprir  le  torre  dil  castello. 
Item,  lo  armirajo  dil  porto  è  a  Venecia,  sia  expedito. 

Da  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Pi- 
jsamano  e  sier  Nicolò  Corner,  di  20  novembrio. 
Come  el  gripo  veniva  con  lettere  di  Corfù  a  la  galia 
sopracomito  sier  Bortolo  Dandolo  era  U,  andasse 
con  le  galie  di  Baruto  etc  Quello  perse  el  timon  a 
la  Vasilicha,  e  U  patron  spazò  le  lettere  a  loro.  Li  qual 
spazò  al  prefato  soracomito  era  a  quelle  riviere  per 
custodir  quelle  da  alcune  fuste  turchesche  erano  in 
ditte  aque,  con  mandato  subito  vengi  a  Napoli,  et  li 
oometerà  vadi. 

De  li  ditti,  a  dì  20  ditto.  Come  a  di  primo, 
esso  sier  Nicolò  Corner  zonse  li,  e  li  de  una  paga 
a  li  soldati.  Bellon  Manenti  et  Antonio  Peschiera 
contestabili,  hanno  provisionati  76  fiorita  compa- 
gnia, bombardieri  7,  page  di  guazo  180,  di  le  qual 
gran  parte  é  paesane  e  mal  in  ponto,  e  si  non  fusse 
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li  jMDvisìonaU ,  ptrèrùi  doq  hsAe  soMtti;  però  si 
provedi:  Usogni  50 page  ogni  note  sa  le  more  e 
a  la  fortexa  dà  Scoio,  etiam  e  dil  Tramissi.  Item^  li 
provisìonati  voleno  ancora  danari  e  si  Tdeno  partir  ; 
però  si  SMndi  qoakhe  contestile  con  bona  summa 
di  page,  perchè  quelle  sono  non  basta.  Lauda  queBi 
do  cq>i  ;  é  pacientissimi,  e  ^iiper  modum  laudano 
q«el  BeHon;  è  homo  di  summo  inzegno  e  pratieba,  e 
À  gran  prudeolia  e  in  fer  repari  artilarie.  Item^  li 
nott  e  altre  biave  si  non  MOD  stara  di  mcjo  in  mo- 
nitioDe;  per  2oma*  ne  vien  per  via  di  terra  some  4 
over  5al  tomo,  e  se  ano zomo  vien,  resta  3  a  venir. 
Quel  popolo  vive  per  zormta;  vai  a  razon  di  lire  5 
el  ster.  La  q)eranza  dil  popolo  era  di  danari  over 
formenti  mandò  la  Signoria  per  il  fontego,  di  quali 
fo  trato  ducati  1200,  e  di  quelli  sempre  dovea  esser 
un  fonico;  bora  non  sono  se  non  ducati  300  in  de- 
bitori; siche  si  provedi,  per  esser  in  li  ochi  di  li  ne- 
mici ete. 

Di  Alvise  Saggino  secretorio,  date  a  No- 
jpUi  di  Bamania,  a  dì  21  novembrio.  Come,  a  di 
22  octubrio,  andò  a  Malvasia  etiam  &  bassi,  el  qual 
a  (fi  ultimo  vene  una  zoma*,  lontano  e  fono  insieme 
oerdia  a  li  confini  Or,  dito  assa*,  fu  dato  il  oonfin 
a  Malvasia,  che  non  è  poco  territorio  a  quella  terra. 
E  il  secretario  voleva  Tusse  inclusa  nel  coofin  una 
348*  campagna  molto  frutifera,  di  la  qual  di  decima  la 
Signoria  soleva  aver  cercfaa  ducati  100  a  V  anno. 
Lui  non  volse  consentir,  dicendo  è  jurisditione  di  la 
Vaticba  e  Castel  Rampan,  et  è  vero;  tamm  el  con- 
citi che  3  moiini  e  certi  tereni,  quali  erano  dil 
territorio  di  la  Vaticha,  fosseno  compresi  in  quello 
di  Malvasia.  Item,  V  era  contento  che  i  greci  e  ita- 
Uani  de  Malvasia  possioo  andar  a  lavorar  e  seme- 
nar  sopra  i  teritori  loro,  pagando  solum  la  decima 
ai  timarati  hanno  dicU  tereni  ;  ma  che  alcun  alba- 
nese non  vi  vadi,  perché  li  (aria  tutti  mal  capitar, 
dicendo  quella  generation  albanescha,  per  esser  di 
natura  tutti  ladri,  é  causa  di  scandoli,  sta  mal  viva  a 
questo  mondo.  E  volea  esso  secretario  contentasse 
li  ditti  albanesi  non  potesseno  fer  calune  zoe  ville  e 
reduti  soio  Malvasia,  perché  robariano  li  subditi  e  sa- 
ria causa  etc  Et  li  rispose  parieria  ai  proveditor  di 
Malvasia  ;  e  cosà  fece,  adeo  il  proveditor  e  U  cttadini 
laudò  che  ditte  catune  non  si  fazi  ;  et  aciò  essi  alba- 
nesi non  si  disperano,  el  provedilor  voi  cavalchar,  et 
de  li  terreni  di  rarzivescoado,ch*é  assai  e  sono  in  li 
confini,  for  divisiou  a  loro  albanesi,  con  condition  pa- 
gino  a  la  Chiesia  la  consueta  decima.  E  ditti  albanesi 
i  rimasti  contenti,  e  cussi  quel  arzivescovo,  qual  al 
principio  era  renitente  per  non  aver  a  Tar  con  li  ditti 


albanesi.  Item,  è  zorni  57  spazò  a  Costantinopoli  a 
l'orator  nostro  el  primo,  et  il  2.""  è  zorni  48,  e 
niuno  e  ritorna.  E  si  doveria  aver  risposti  dal  vioe- 
baylo  sta  li  con  afaimo.  E  Ueeiei  preCito  oraCor  sier 
AndneaGriti,  che  capAò  a  Malvasia,  li  scrivesse  che  1 
si  partisse,  or  vene  li  a  NapoK,  e  visto  tutta  k  terra 
in  atono  per  quelli  cobAoì,  à  diliberata  indusiar  ri- 
sposta di  CostantinopoiL  Item^  quando  Tera  a  Mal- 
vasia, pariò  con  Mechmet  Zelepi  nepote  dil  bassa,  à 
con  danari  il  bassa  meteria  altri  confini  a  Napoli  ; 
qual  rispose  non  poteva,  perché  el  Sigoar  li  haivaa 
manda  tal  comandamento  di  h  Porta,  e  si  1  Signor 
li  oomandaaae  desse  d  eoofin  soto  Argos,  lo  daria. 
Item^  ricevete  lettere  zercha  li  danari  V  bavia  per  li 
capi  di  X;  exequirà  etc 

Di  sier  Bernardin  da  Eiva  protKditor  di 
Malvasia,  a  dì  primo  novembrio,  fkra  il  aeguMo, 
come  ho  scrito  di  sopra  ;  laudò  il  secretario  predito. 
Item,  k  scansi  b  spexa  di  fi  e  raduto  in  tutto  aohmt^ 
page  60,  tra  el  osteife,  la  porta  da  basso,  e  1  ponte, 
perché  in  castel  non  voi  esser  nanebo  di  page  40,  a 
la  porta  da  basso  10,  e  al  ponte  A  terra  10.  349 

Da  Tusignam,  di  sier  Alvixe  Vernar  prove- 
ditor, di  14.  Come  quelli  di  Ymola  (ano  ps^r  certi 
daq  a  li  nostri;  e  però  saria  bon  hr  certo  dado  a 
uno  passo,  che  quelli  di  Rontana  vanno  a  Ymoh  non 
ponno  passar  per  altrove,  e  cussi  andando  a  Fioren- 
za. Item,  in  Ymola  é  4  parte,  una  Chiesia,  molti  San 
Marco,  alcuni  Octaviano  e  altri  ducha  Valentino. 

Et  li  devotissimi  servuli  consUiarii  et  homi- 
nes  Tusignam,  di  15,  prega  la  Signoria  siano  ex- 
pediti  li  soi  oratori  et  confirmati  fi  sm  capitofi,  per- 
ché non  hanno  da  spenda. 

Da  poi  disnar  fo  Pr^di,  e  leto  le  lettere,  fu  po- 
sto per  li  consieri  scriver  a  Roma,  che  fi  parochiani 
di  San  Bortolo  hanno  electo  per  retor  di  quella 
chiesia  domino  laoomo  di  San  Daniel  vichario  dil 
patriarcha  ;  parò  sia  confirmato  ete.  ut  in  litteris^ 
e  fu  presa. 

Fu  posto  per  li  ditti,  dar  il  possesso  a  uno  fiol  di 
sier  Maximo  Valier,  Lunardo,  di  alcuni  benefici  ^' 
chadi  per  la  morte  di  V  altro  Nadal  fradeHo,  per  aver 
queUe  aute  dal  episcopo  brixiano;  e  fu  preso,  13 
di  no. 

Fu  posto  per  li  ditti,  atento  per  la  Signoria  era 
sta  messi  sanseri  in  font^,  oossa  contro  b  lese,  che 
sia  tajade  ditte  concession  bte  per  la  bancha,  e  sia 
fato  in  loco  suo  per  la  quarantia,  ut  in  parte.  Ave 
tutto  il  Consejo. 

Fu  posto  per  li  sav)  dil  Consejo,  terraferma  et 
ordeni,  expedir  li  capiluli  di  oratori  di  Meldola,  con 
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le  risposte  ut  in  eis;  etr  retor  habi  dvil  e  crìmi- 
Qal  e(c.  Ave  7  di  no. 

Fu  posto  per  li  ditti,  expedir  li  capitoli  di  oratori 
di  San  Lodezo,  videìicetel  retor  habi  civil  e  misto,  e 
li  crimipalì  a  Rmiano,  e  le  apellation  a  Rimano  eia 
Ave  6  di  no. 

Fu  posto  per  li  ditti,  che  vadi  uno  consier,  uno 
savio  dÙ  ConsejOy  uno  savio  di  terraferma  e  uno  sa- 
vio ai  ordeoi,  insàeme  con  li  3  sayj,  a  Rialto  a  far  le 
stime  di  la  porta  di  le  nave,  con  molte  clause  etc 
Ave  tutto  il  Consqo. 

Fu  posto  la  mia  opinion  za  più  zorni  notada  per 
li  preditti  savj,  che  volseno  esser  in  opinion,  vide- 
licetf  nel  primo  gran  Consejo,  per  scurtinio  et  4 
man  dì  eletion,  sia  electo  baylo  a  Constantinopoli  per 
anni  do,  con  ducali  70  al  mexe  per  spexe,  meni  4 
cavali,  fiunegli  et  uno  nodaro  prete,  e  li  dia  ducati 
50  a  r  anno  e  fazi  le  speze,  e  vadi  con  la  comission 
li  sarà  dà  per  questo  Conseijo.  Item^  perchè  sier  Lu- 
nardo  Bembo  fu  lassa  li  vice  baylo  per  sier  Andrea 
Griti,  che  1  ditto  sia  conGrmà  baylo  con  ducati  50 
al  mexe  comenzando  quando  si  parti  el  prefato  ora- 
t(V,  fino  vadi  el  baylo  sarà  electo.  Et  sier  Antonio 
Trun  savio  dil  Consejo,  messe  a  V  incontro  de  indù- 
siar  la  election;  ma  ben  quel  sia  confirmato.  Or 
niun  parlò;  andò  la  parte:  3  non  sinceri^  2  di  no, 
36  dil  Trun,  132  la  nostra.  Et  cussi,  in  execution  di 
349  *  la  parte,  fo  publicà  elezerlo  il  primo  Consejo. 

Fu  posto,  per  sier  Hironimo  Capello  savio  a  ter- 
raferma, sier  Marco  Antonio  Calbo  et  sier  Magdalin 
Contarinì  savio  ai  ordeni,  la  parte  di  revochar  la 
parte  che  le  nave  forestiere  non  levasse  de  ccetero 
vini  in  Candia  si  non  con  el  dazio  etc.,  con  certa 
zonta  a  le  nave  dil  re  d' kigalterra.  Et  sier  Trojan 
Bolani  savio  ai  ordeni,  volse  la  parte,  exceptuando 
la  zonta  ultima.  Or  io  tfarin  Sanudo,  ex  debito  con- 
scientitB^  mi  parse  andar  in  renga,  e  dir  che  in  tanta 
materia  il  Colegio  doveria  venir  con  le  sue  opi- 
nion etc,  et  fid  una  bona  renga  e  da  tutti  laudata, 
et  missi  de  indusiar.  Et  sier  Antonio  Trun  savio  dil 
Consejo  volse  la  parte  de  Y  indusia,  con  questo  che 
1  Colegio  vengi  tutti  con  le  so  opinion,  et  sia  cazadi 
quelli  hanno  le  nave,  et  li  parenti  di  partedpi.  Et  sier 
Trojan  Bolani  andò  in  renga,  ma  il  Consejo  disse 
venisse  zozo  perché  era  de  indusiar,  et  cussi  io  et 
il  Bolani  fomo  in  una  opinion  col  Trun  ;  li  altri  non 
non  volse  mandar  la  parte,  e  nui  mandassemo  la  no- 
stra. Ave  9  di  no,  136  di  si;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  sayj  dil  Consejo,  far  creditori  li 
capi  dil  banco  di  Garzoni  di  ducati  %  milia  a  li  ca- 
merlenghi, justa  la  piezaria  fata  per  questo  Consejo; 

/  Diari i  di  M    Sanuto.  —  Tbiw.   V. 


et  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo  messe  de  in- 
dusiar, dicendo  li  creditori  dil  banco  non  si  poi  im- 
pazar;  et  cussi  non  andò  le  parte. 

D' Ingalterray  fo  leto  lettere  do  date  a  Lon- 
dra a  dì  21  et  22  dezemfmo,  una  di  sier  Ni- 
colò Zustignan  consolo  nostro.  Come  par  che  sier 
Alvise  Morexini  qu.  sier  Piero  dicto  Scatarin  habi 
ferito  in  la  gola  il  prefato  consolo  etc.  ;  et  sier  Sil- 
van  Capello,  di  22,  scrisse  in  defension  dil  ditto 
Morexini  ad  longum,  ut  in  litteris,  qual  non  V  udì. 
Et  fo  chiama  li  avogadori,  et  comessoU  questo  caso. 

Item,  fo  fato  il  scurtinio  di  3  sora  le  cosse  dil 
banco  di  Lipomani,  el  qual  sarà  notado  qui  di  soto, 
e  rimase  sier  Marin  Griti  fo  proveditor  al  sai,  sier 
Nicolò  Dolfin  fo  di  Pr^di  qu.  sier  Marco,  et  sier 
Francesco  di  Garzoni  é  di  la  zonta,  di  sier  Marin 
procurator,  i  quali  zorni  4  da  poi  aceptono. 

Electi  tre  sopra  le  cosse  dil  banco  di  Lipomani 
justa  la  parte, 

t  17.  Sier  Francesco  di  Garzoni  è  dì  la 

zonta,  di  sier  Mann  procurator  91.  58 
18.  Sier  Zuan  Trivixan,  fo  proveditor 
sopra  le  camere,  qu.  sier  Za- 
charia  dotor,  cavalier  ...   63.  83 
Non.  — .  Sier  Donado  da  Leze,  fo  provedi- 
tor al  sai,  qu.  sier  Priamo 

Non.  — .  Sier  Bernardo  Marzelo,  fo  di  Pre- 

gadi»  qu.  sier  Andrea 

8.  Sier  lacomo  da  Canal,  fo  prove- 
ditor al  sai»  qu.  sier  Nicolò 

dolor 89.  55 

13.  Sier  Bernardo  Soranzo  é  di  Pre- 

gadi,  qu.  sier  Marco     ...   73.  72 
t  16.  Sier  Nicolò  Dolfin,  fo  di  la  zonta, 

qu.  sier  Marco 92.  55 

1.  Sier  Francesco  Bragadìn,  fo  di 

Pr^di,  qu.  sier  lacomo  .    .  70.  76 
Non.  — .  Sier  lacomo  Trivixan  è  dì  la  zonta, 

qu.  sier  Silvestro     

Non.  — .  Sier  Alvixe  Arimondo,  fo  prove- 
ditor al  sai,  qu.  sier  Piero      

Non.  — .  Sier  Hironimo  Contarinì,  fo  pro- 
veditor in  armada,  qu.  sier 

Moisè 350 

Non.  — .  Sier  Alvixe  Sanudo  è  di  Pr^di, 

qu.  sier  Lunardo     

5.  Sier  Ambruoso  Contarinì,  fo  pro- 
veditor a  le  biave,  qu.  sier 

Zorzi 57.  82 

47 
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Non.  — .  Sier  Zuan  Baplisla  Bonzi,  fo  pro- 
veditor  sopra  le  camere,  qu. 

sier  Mann 

t   2.  Sier  Marin  Orili,  fo  provedilor  al 

sai,  qu.  sier  Triadan     .    .    . 

15.  Sier  Alvìxe  Zen,  fo  ai  X  oiSq,  qu. 

sier  Francesco 

4.  Sier  Bernardo  Navaler,  fo  di  Pre- 

gadi,  qu.  sier  Andrea   .    .    . 

Non.  — .  Sier  Tadio  Contarini,  fo  di  Pre- 

gadi,  qu.  sier  Andrea  procu- 

ralor 

9.  Sier  Alvixe  Zustignan,  fo  ai  X  sa- 

yj,  qu.  sier  Marin     .... 

14.  Sier  Hironimo  Renier  è  di  la  ron- 

ta,  qu.  sier  Gonstantin  .    .    . 

7.  Sier  Bernardo  Bondiniier,  fo  di 

Pr^di,  qu.  sier  Zuane     .    . 

8.  Sier  Marco  da  MoJin,  fo  provedi- 

lor sora  i  offlcj,  qu.  sier  An- 
tonio     

11.  Sier  Piero  Gabriel  è  di  Pr^i, 

qu.  sier  Hironimo    .... 

10.  Sier  Poto  Conlarini  è  provedilor 

sora  i  offici,  qu.  sier  Bortolo  . 

12.  Sier  Hironimo  Conlarini,  fo  po- 

destà e  capitanio  a  Trevixo, 
qu.  sier  Berluzi  el  cavalicr 
6.  Sier  Moisè  Venier,  fo  di  Pr^pdi, 

qu.  sier  Moisé 

Non.  — .  Sier  laconK)  Michiel  é  di  Pr^di, 
qu.  sier  Thoma 


Queste  sono  galie  restade  fuora,  1503  a  dì 
primo  gener.  Le  altre  veneno  a  disarmar. 


llCCCCriV,   CENNAJO. 


732 


73.  70 
69.  76 
56.  85 


49.  98 
55.  88 
63.  78 

44.  96 
70.  79 


Sier  Zuan  Viluri     .    . 
Sier  Zacaria  Loredan   .    .    . 
Sier  Hironimo  Conlarini  pro- 
vedilor  

Sier  Pexaro  da  cha  da  Pexaro 
Sier  Andrea  Bondimier  .  . 
Sier  Bortolo  Dandolo  .  .  . 
Sier  Marco  Gradenigo  .  . 
Sier  Zuan  Francesco  Polani  . 
Sier  Marco  Loredan     . 


parli  19zugno  1501 
>    23  fevrer 


2ma2ol502 
11  aprii  1503 
15  dillo 
22  dillo 
27  dillo 


Gàlie  di  Dalmatia. 

Sier  lacomo  De  Barbis   da 
Liesna parti  28  aprii  1501 


Sier  Antonio  de  Zorri  da  Veja  parti  17  mazo 

Sier  Cresole  Cedolini  da  Zara  .     »      1  muo  1502  350  ' 

A  dì  20  gener.  In  Col^,  sabato,  fo  el  dì  di  San 
Sebastian,  vene  ¥  orator  di  Pranza,  dicendo  aver  let- 
tere dil  govemator  dì  Milan  e  dil  senato  r^o,  che 
voriano  far  li  soi  testoni  valesseno  6  mocenigi;  et 
che  era  venudo  qui  el  mistro  di  le  monede,  qual  fo 
introdulo.  Et  il  principe  li  disse,  ditti  testoni,  a  tempo 
dfl  signor  Lodovico,  perchè  non  erano  di  la  bontà, 
fo  staluidi  valer  solum  soldi  28,  ma  che  al  presente 
si  saria  con  li  nostri  di  zecha  et  Zuan  di  Marin,  e  si 
vederla  ;  e  che  la  Signoria  voi  le  so  monede  fine,  et 
che  é  un  signor  in  Italia  che  le  hlsiflcha  ;  et  che  li 
ducati  bolognesi  cab  soldi  8,  et  K  erodati  ducati, 
eh'  è  bon  oro,  e  li  venitiani  vien  disiati  etc 

Vene  H  legalo  e  portò  uno  breve  dil  papa,  di  10, 
h  copia  dil  qual  sari  qui  solo  scrito,  e  Aiolo  lezer. 
Poi  si  pariò  longo,  e  disse  la  Signoria  havia  sento 
per  il  Consejo  di  X  a  T  orator  dicesse  al  papa  esso 
l^to  parlava  Hceiiliosamenle  et  temera/rie,  et  che 
fosse  levato  di  qui  ;  et  òhe  havia  di  questo  aviso  dil 
papa,  et  che  lui  non  meritava  questo,  ma  feva  T  o6- 
do  dil  bon  orator,  noa  quel  orator  nostro  non  fa 
r  oficio  el  doveria  dicendo  mal  di  lui  ;  e  che  1  papa 
r  i  in  odio;  e  alende  a  beneficj  e  ne  ha  uno  di  du- 
cati 800  qual  è  reposto  in  man  dil  vescovo  di  Tre- 
vixo a  soa  requisition;  e  che  1*  è  sta  4  anni  qui  a 
tempo  di  papa  Alexandro  e  sempre  (à)  messo  ben  ; 
et  che  1  papa  omnino  voi  le  terre  et  non  é  luì  quello, 
e  sa  che  questa  materia  é  cativa,  non  poi  reussir  ben. 
Aricordò  da  prima  si  mandasse  una  vivi  voce  di 
altro  orator  al  papa  ;  la  Signoria  non  vohe.  Item,  fé 
lezer  una  lettera  li  scrivea  el  cardinal  San  Zorzì  in 
materia  di  Porli  eie.  ;  e  qui  fé  kmgi  discorsi  con  co- 
lera, dicendo  é  anni  24  va  per  il  mondo,  sempre  i 
fato  ben.  El  il  prindpe  li  rispose  da  si  che  1  papa 
havia  gran  torto  ;  el  qui  fé  qualche  discorso  di  meriti 
nostri,  el  che  haveamo  tolte  queste  terre  di  man  di 
un  inimicho  di  la  Chiesia  liberate  dal  censo,  e  nuì 
voleamo  pagar  il  censo  tolto,  solum  per  conserva- 
tion  dil  nostro  stado  e  aver  dove  si  possi  lenir  zente 
d*  arme  in  Romagna  a  benefido  di  la  Chiesia  ;  e  die 
*1  papa  bora  ne  scriva  siamo  usurpatori,  questo  non 
merilamo;  e  si  volesssemo  e  Cesena  e  Porli  e  Ymola, 
sariano  nostre  ;  e  che  1  i  gran  Iorio  ;  pregando  esso 
legalo  melesse  ogni  dolzeza;  con  motte  parole  di  tal 
suslanzia.  El  parlò  saviamente,  adeo  esso  l^to  non 
sape  che  dir  altro,  solum  per  lui  non  mancheria 
scriver.  351 
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luLtis  Papa  Secundus. 

Dilecle  fili  sakitem  et  apostoiieain  benedi 
ciionem. 

Cum,  per  veoarabiiem  fratrem  A.  episcopum  ty- 
burtimim  e(  per  plures  iHleras,  declaraviinus  noUii- 
lali  tuaa,  nosine  fixie  voluotatìs  et  mentis  esse  repe- 
lere  et  recuperare  civitates  nostras  Faventinam  et 
Arimioensero  earumque  aroes  omniaque  alia  loca  et 
oppìda,  quae  tua  nobilitas  ab  obitu  foel.  recor.  Alexan- 
drì  VI  nostri  praBdeoessorìs  ocoupavit,  et  hoc  idem 
semper  dixerimus  oratori  apud  nos  tuo  :  mirari  satis 
non  possiHntts,  quod  adhuc  nullum  liquidum  re^n- 
sum  Dob»  sit  daiom  ;  sed^ut  ab  eodem  episcopo  ora- 
tore nostro  acoepimiis,  iterum  res  ad  Senatum  tuum 
rogatorum  delata  sit:  cum  tua  nobilìtas  et  inclytus 
Iste  Seoatus  prò  sii^lari  sua  sapientia  perspicere 
possit,  non  licere  vobis  res  Sanetae  Romanae  Ecclesia, 
cum  tanta  Dei  iniuria  et  offensa  diutius  occupata  te- 
nere :  nos  etiam,  prò  pastoralìs  officj  ministerio,  non 
posse  ommitlere  omnia  remedia,  quse  jh-o  recupera- 
tione  huiusmodi  sunt  necessaria.  In  hoc  recuperandi 
proposito,  ab  initio  constanlissimi  fuimus,  sumus  et 
erimus  semper,  et  si  orator  ipse  iuus,  vei  alius  quis- 
piam  secum  fortasse  scrìpsit,  aut  spem  desuper  ali- 
cuius  compositionis  dedcrity  aliena  a  vero  scrìpsit; 
non  debemus  enim  tantam  Dei  offensam  et  Sancts 
Roroante  Ecclesia  ac  existimationis  nostrae  jacturam 
dissimulare  aut  n^ligere.  Semper  te  et  istam  incly- 
tam  rempubiicam  tuara  unice  dileximus,  et  plurimi 
fecimus,  sperantes  quod  derensores  jurium  Sancts 
Romanie  Ecclesi»,  non  usurpatores,  nostro  prseser- 
tim  pontificatu,  esse  deberetis.  Quare,  cum  a  propo- 
sito dictas  dvitateset  arces  recuperandi  nullusterror, 
nulla  pactio,  nulla  conditio  dimovere  nos  possit,  cum 
Deus  et  Salvator  noster  lesus  Chrìstus,  qui  Ecclesiam 
suam  nobis  r^endam  commisil,  hoc  a  nobis  expo- 
slulet  et  pastorale  officium  exigat;  cum  omnes  qui 
secus  scribunt  aut  seutiunt  a  ventate  aberrent,  nobi- 
litatem  tuam  rursus  paterne  hortamur,  monemus, 
requirimusque  in  Domino,  ut  quod  jure  facere  de- 
bes,  sponte  et  cito  facere  velis;  quo,  restitiitis  nobis 
integre  urbibus,  civitatibus,  arcibus  et  locis  prsdi- 
ctis,  nostram  et  hui«s  Sanctse  Apostolie»  Sedis,  cujus 
semper  observanliasimus  fuistì,  benignitatem  perfrui 


Data  Romae  apud  Sanctum  Petrum,  sub  anulo 
piscitoris,  die  10  ianuarii  1503,  pont.  nostri  anno 
primo. 

352  SlOISMl'NDUS. 


Dilecto  filio  nobili  viro  Leonardo  Lauredauo, 
(luci  VeneUarum. 

ReceptaB  die  "20  ianuarii.  352  ' 

Vene  V  orator  yspano,  dimandando  si  nulla  era 
di  Pranza.  Li  fo  ditto  dil  2onzer  dil  cardinal  Roan  a 
di  8,  e  non  altro.  Parlò  poi  per  cosse  particular  di 
uno  spagnol. 

Da  Lion,  di  V  orator,  di  9.  Come  per  Zuan 
Gobo  ricevete  4  lettere  nostre,  di  ultimo  et  primo, 
con  la  lettera  di  sier  Hironimo  Donado  di  tratamenti 
iati  con  Roan.  Diman  sarà  il  quartodicesimo  di  la 
ponta  ;  spera  varir,  come  dicono  li  medici,  et  exequi- 
ra.  Item,  eri  zonse  li  el  cardinal  Roan.  Li  andò  con- 
tra  assa\  e  lui  mandò  il  suo  secretario  con  parte  di  la 
fameja  ;  qual  sapeva  la  soa  egritudine  e  disse  :  «  Dite 
a  Tambasador  atendi  a  varir,  che  poi  faremo  bona 
ciera  (chére?)  >.  Jfew,  di  la  pace  con  Spagna,  ne 
par  dificultà,  el  non  sarà  sì  presto  ;  e  si  aspeta  fin  3  di 
domino  Philiberlo  e  altri  oratori  dil  re  di  romani. 
Et  domino  Galeazo  di  Sanseverino  vene  con  Roan; 
qual  e  restalo  soltim  con  do  faniegli.  Li  fo  promesso 
darli  50  lanze  et  provisione;  ma  ancora  nulla  à  'uto. 

Dil  dittOy  di  11,  in  aifra.  Come  è  tre  zomi 
zonse  un  araldo  stalo  in  Spagna  per  av^r  le  trieve 
eiiam  per  le  cosse  di  reame,  ma  non  hanno  potuto 
otenir.  El  cardinal  Roan  é  stato  con  li  oratori  yspani 
e  consieri  regj  e  con  re  Fcdrico  su  questi  tratamenti 
de  pace.  Si  tien  si  concluderà,  e  francesi  consenti - 
rano  a  quanto  vorano  yspani.  Item,  fiorentini  e  altri 
francesi  e  altri  non  restano  dir  al  re  la  Signoria  no- 
stra si  fa  grande;  et  Roan,  referendo  le  cosse  di 
reame,  disse  il  ducha  di  Ferara  averìo  ajutato,  e  che 
1  re  non  à  mior  amico  di  lui  in  Italia  ;  et  di  novo  e 
sta  tolto  in  protetione  da  soa  majestà  con  strettissi- 
mi capitoli.  liem,  la  mojer  dil  duca  Valentino  è  ve- 
nuta a  la  corte,  a  pregar  il  re  per  la  liberatìone  dil 
marito;  li  prometono  far.  Item,  vene  lettere  di  Ro- 
ma et  niun  le  ebbe  le  sue,  e  si  dice  il  re  fo  di  mala 
voja  ;  si  tien  non  habi  bone  nove  di  quelle  cosse. 
Item,  che  vene  uno  secretario  dil  re  con  lettere  di 
domino  Acursio  a  lezer  a  Roim,  el  qual  disse:  «  Ve- 
deroo  quel  scrive  sto  malo,  el  qual  à  ditto  mal  a 
la  Signoria  e  n)i  ha  messo  in  sospeto;  et  bisogna 
mandar  a  Venecia,  perché  sono  savj  e  meteno  menle 
come  si  parìa  eie  >.  El  qual  Roan,  è  pur  venuto  pieo, 
come  à  inteso,  contra  la  Signorìa  nostra.  Item,  esso 
orator  sta  meglio.  Li  medici  sperano  fin  8  zomi  po- 
trà ussir  di  caxa  e  andar  dal  re;  et  desidera  questo  353 
sopra  tutto,  per  poter  exequir  le  lettere  scrìtoli,  et  di 
lutto  darà  aviso.  È  da  saper  in  la  lettera  di  9  riiigra- 
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tìa  la  Signoria  non  solum  di  danari,  ma  etiam  di 
averlo  electo  savio  da  terra  ferma  etc. 

Da  MUan^  dU  secretorio,  di  16.  Gonne  eri 
sera  intrò  li  uno  orator  dil  re  di  romani  va  in  Pran- 
za, chiamato  el  canzelier  de  Tyr  I.  Il  gran  nraestro  e 
il  presidente,  con  bella  compagnia  li  andò  conira. 
Etiam  lui  secretano,  e  lo  acompagnono  a  lo  aloza- 
mento.  El  qual  disse  il  re  lo  vederia  volentieri,  però 
volea  andar  presto.  Et  con  lui  lo  acompagneri  do- 
mino Zufré  Carlo,  qual  V  anno  passato  fo  orator  per 
il  re  in  Elemagna.  Item,  si  dice  el  cardinal  di  Fé- 
rara,  eh'  é  arzivescovo  di  Milan,  et  don  Alfonxo  eri 
fono  travestiti  di  li  ;  etiam  il  gran  maestro  é  sta  tra- 
vestito. Item^  domino  Morgante  Pagan  ciladin  di  li, 
per  sospeto  e  sti  manda  via,  et  uno  altro  che  feva  i 
fati  dil  cardinal  Àscanio  etc. 

Di  Brixigeìle,  di  sier  Nicolò  Balbi  capita- 
rne, di  17,  Come  quelli  di  Oriol  Secho,  li  homini  di 
quelle  ville,  portò  corbe  di  grano' lì,  et  é  sta  tolte  zer- 
cha  600  e  poste  in  castello,  adeo  quelli  homini  voria 
tuor  altri  formenli  di  quelli  di  Oriol,  quali  sono  in  le 
fosse  eie. 

Da  Fera/ra,  dil  vicedomino,  di  16.  Come,  a 
requisition  dil  ducha,  scrive  la  terra  è  saiìa  di 
peste  etc. 

Da  Padoa,  di  sier  Zorjsi  Corner  el  eavcUier, 
e  sier  Polo  Trivixan  el  cavalier,  rectoriy  di  19. 
Come  el  signor  Pandolpho  Malatesta  fé*  V  intrata  in 
Citadella,  et  zercha  le  daie  etc. 

Vene  il  zeneral  di  Crosechieri,  di  nation  lom- 
bardo, et  sento  apresso  il  principe,  dolendosi  che  a 
Roma  havia  impetra  quel  priora  uno  fio  di  sier  Ni- 
colò di  Prioli,  di  anni  13  eie.,  che  saria  la  ruina  di 
quel  monastero  riformato  benissimo  al  presente,  si 
r  andasse  in  commenda  ;  e  che  mai  la  Signoria  non  à 
voluto  né  lo  volse  dar  al  cardinal  Michiel,  ni  a  fra 
Hironimo  di  Franceschi;  e  fé  lezer  le  lettere  di  la  Si- 
gnoria e  parte  sopra  di  questo  ;  et  parlò  dom.  Michiel 
Pensaben  dotor,  avochalo,  etiam  per  nome  di  pa- 
rochiani.  A  V  incontro,  parlò  per  il  Prioli  domino 
Venerio  avochato,  dicendo  :  è  frate,  non  voi  in  com- 
menda etc  Or  il<k>legìo  si  sentiva  contra  ditti  Prioli, 
e  per  V  bora  tarda  nulla  fo  terminato.  Item,  fo  co- 
messo  a  li  avogadori  il  capo  di  ponente,  che  doves- 
seno  in  quarantia  proceder  contra  sier  Alvixe  More- 
xini,  et  etiam  farlo  venir  via  ;  et  sier  Alvixe  da  Molin 
savio  dil  Consqo,  suocero  di  sier  Nicolò  Zustignan, 
353  *  disse  lo  havia  menazà  di  tuorli  la  vita  ;  però  si  lievi. 

Da  poi  disnar,  el  Colegio  si  doveva  redur  tutto 
per  aldir  sier  Polo  Valier  e  sier  Piero  Michiel  per  le 
cosse  di  trivixana,  per  redur  in  possession  la  campa- 


gna etc.,  ma  non  se  reduseno,  et  h  savj  alditeno  Vi- 
cenzo  di  Naldo,  qual  disse  aver  perso  per  caxon  di 
la  Signoria,  che  1  signor  Astor  e  Nicolò  Castagoìn  li 
fé  tuor  e  dete  danno  per  ducati  10  mib.  Item,  che 
é  bon  servitor  nostro,  et  sempre  k  vigili  che  F^nza 
sia  di  la  Signoria,  tamen  nulla  dimandava,  solum 
aricordava  le  forteze  è  in  Val  di  Lamon  in  man  di 
homini;  per  ogni  rispeto  si  provedesse  de  custo- 
dia etc.  U  fo  risposto,  da  loro  erano  ben  custodite. 
Item,  poi  fo  consegliato  la  materia  di  Roma  etc,  et 
quello  si  havesse  a  risponder  ai  breve  dil  papa,  et 
erano  varie  opinione  ;  mhH  C099du9um. 

Adi 21  Mcner.  In  Colegio,  domenega,  vene  il 
l^to,  qual  volse  li  capi  di  X  mandasseno  tutti  fuora, 
et  poi  el  disse,  come  intisi  da  poi  per  rehtion  dil 
principe,  che  eri  havia  esposto  quanto  il  pontifice  li 
havia  comesso,  et  etiam  presentò  il  breve  a  la  Si- 
gnoria di  10;  a  bora,  intendendo  la  Signoria  fa  fa- 
brichar  le  terre  di  Faenza  et  Arimino,  che  V  havia 
avuto  uno  breve  dato  a  di  4  a  lui  drizato,  per  Q  qual 
el  p(»ntifice  li  commeteva  dovesse  protestar  a  la  Si- 
gnoria nostra  che  la  non  facesse  fabrichar,  perchè 
omnino  voi  recuperar  ditte  terre  e  lochi  a  la  Chiesia. 
Et  el  principe  et  molti  di  Col^o  li  parlò  gajardt- 
mente,  che  eri  ne  portò  il  breve  di  10  et  ogi  questo 
di  4.  Et  esso  si  levò  dicendo  :  «  Serenisssimo  prin- 
cipe, vi  protesto  eie  » 

Da  Milan,  dil  secretorio,  di  15,  Come  fran. 
cesi,  dubitando,  mandavano  fuori  li  infrascripti  :  do- 
mino Sige  Galera  fo  maistro  dil  sed  dil  signor  Lodovi- 
co, domino  Alexandro  di -Cremona  fo  suo  schalcho, 
lacomo  da  la  Telia  fo  suo  camerier.  Mariolo  e  Zuan 
Antonio  Viscardi  fratelli  forono  eUam  soy  came- 
rieri, Morgante  Pagan,  per  esser  giyardo  et  animoso, 
suo  favorito,  Zuam  lacomo  da  Zafoiiago  sui  fati  dil 
cardinal  Ascanio,  et  el  prevosto  di  Galera  fradello  di 
domino  Sige,  e  1  prevosto  di  frati  bianchi,  d  padre 
dil  qual  fo  Ihesorìer  dil  signor  Lodovico.  Et  li  hanno 
fato  e  dillo  si  parlino,  e  confinerano  molti  chi  a  Lion 
chi  a  Codignola,  chi  altro  in  Pranza  ;  et  che  domino 
Alexandro  da  Cremona  et  lacomo  da  la  Telia  ama- 
lati, par  che  domino  Francesco  Bernardin  Visconte  e 
domino  Antonio  Maria  Palavidno  loro  cugnati  ha- 
bino  operalo  che  stiano  in  castello  fin  guariscono.  La 
qual  cossa  e  movesta  è  di  gran  disturbo,  peroché 
gebelini  sono  expulsi  per  gelphi.  Item,  che  avanti  35 
esso  secretarìo  zonzesse  di  li,  passò  per  Pranzi  do- 
mino Philiberlo  va  orator  per  il  re  di  romani  ;  et 
che  monsignor  di  Lion  orator  per  il  roy  et  domino 
Hironimo  Moron  avochalo  di  la.  camera  regia  in  Mi- 
lan, erano  andati  a'  sguizari.  Item,  che  in  Milan  si 
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Uen  lì  ponti  (Ili  castello  levali;  eli'  é  eossa  inusita- 
da  eie. 

Da  Ferara,  dU  vicedomino,  di  18.  Come  ri- 
cevete due  nostre  lettere,  una  in  dar  favor  a'  faven- 
tini  xercha  il  recuperar  di  le  robe  fo  dil  signor 
Astor  erano  in  man  di  domino  Aldrovandino,  lo  exe- 
quiii;  in  V  altra,  zercba  la  liberation  di  2  burchj  di 
fermento  etc.  Item,  manda  una  lettera  di  Bologna 
con  avisi,  et  domenega  si  parti  el  cardinale  don 
Alionxo  iti  a  Milan  stravestiti,  jietàkè  quando  el 
cardinal  fo  a  Modena  contra  Roan,  quel  gran  mae- 
stro li  invitono;  etiam  con  loro  é  andato  don  lulio. 
Item,  di  Mantoa  é  lettere  di  16,  di  Stefano  di  la  Pi- 
gna, come  il  marchexe  é  ricercato  dal  re  andar  in 
Pranza,  e  par  il  duca  di  Ferara  li  habi  scrito  non 
vadi.  £1  qua]  trata  aver  soldo  da'  fiorentini,  ma  lui 
voria  acordarsi  con  la  Signoria  nostra  con  ogni  par- 
tito, el  qual  di  cavali  e  zente  e  in  mal  bordine.  Item, 
di  Roma  é  zonto  domino  Antonio  di  Constabeli  fo 
orator  al  papa,  e  il  conte  Lodovico  da  la  Mirandola, 
et  doman  si  aspeta  domino  lulio  Taxon,  vien  di 
reame  solum  con  13  homeni  d*  arme.  Item,  il  du- 
cha  dubita  di  Cento  e  la  Pieve  che  bolognesi  non  li 
toglino,  e  li  à  manda  polvere;  el  qual  conte  Lodovi- 
co ha  mandato  a  dir  a  esso  vicedomino  lo  visiteria. 
Et  ditto  domino  Antonio  di  Constabeli  referisse  aver 
scontrato  don  Michiel  qual  con  40  balestrieri  era 
mandato  da'  fiorentini  a  Roma,  e  conclude  Valentino 
convien  capitar  mal,  e  durerà  cussi  fin  el  papa  habi 
le  roche  et  li  trazi  di  man  li  danari  l'ha: 

Da  Bologna,  al  ditto  secretorio,  non  dice  U 
giorno.  Come  di  Roma  è  verìfichà  la  rota  di  fran- 
cesi et  la  morte  di  Piero  di  Medici;  et  che  1  papa 
per  le  cosse  di  Romagna  aquislate  per  la  Signoria 
nostra  e  turbato,  e  non  voi  lassar  Rimino  e  Faenza. 
Item,  di  li  é  sta  retenuli  5  chariazi  di  Valentino,  ve- 
nivano con  quelli  di  li  oratori  di  Ferara  venivano 
di  Roma,  et  questo  a  instantia  dil  legato  arziepi- 
soopo  ragusino,  el  qual  va  a  1*  impresa  di  la  rocha  di 
Cesena  e  li  é  sta  fato  per  bolognesi  300  fanti.  Item, 
6  oratori  fiorentini  andono  a  Roma  con  pompa;  e 
quel  confaloiiier  é  mal  voluto;  e  a  Fiorenza  non  si 
354  *  vince  partito  di  trovar  denari,  perché  voleano  far 
400  horaini  d'  arme.  Item ,  che  V  orator  pisano 
stato  al  gran  capitanio  yspano,  a  scrito  a  Pisa  el  ri- 
torna con  la  mior  novella  che  havesse  mai  pisani  etc. 

Da  Cìhoravazo,  di  sier  Andrea  Barbarigo 
podestà.  In  materia  di  quelli  foraussiti  milanesi 
sono  de  li  etc. 

Di  Hongaria,  di  sier  Ztum  Badoer  dolor 
più  lettere,  parte  in  eifra,  e  di  Zuan  Francesco 


di  Beneti  secf^tario  nostro.  Le  qual  non  fono  le- 
de, però  il  sumario  scriverò  da  poi. 

In  questa  matina,  a  bona  hora,  vene  in  Colegio 
sier  Alvixe  da  cha'  da  Pexaro  di  sier  Fantin ,  et 
presentò  uno  breve  dil  papa  zercha  suo  fradello 
protonotario,  sta  col  papa,  per  li  benefici  fo  di  do- 
mino Nicolò  Malipiero  impetrati  per  lui,  ma  altri  à 
•uto  il  possesso  per  Pregadi  etc.  Or  Icto  ditto  breve, 
par,  chi  pretende,  vadi  a  Roma  :  li  sari  fato  justHia. 
El  principe  fé  un  gran  rebuifo  al  preditto  sier  Alvi- 
xe di  tal  breve  presentato,  dicendo  :  «  S^'  vu  40  cri- 
minal? »  el  rispoxe:  «  È  mesi  4  son  ussito  »;  et  cussi 
con  gran  vergogna  e  il  cao  basso  si  parti  di  Colegio. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo,  et  fu  posto  la 
parte  di  dar  a  domino  Andrea  Recuperato  e  domino 
Cabrici  di  Calderoni  dotori,  citadini  di  Faenza  no- 
stri fidelissimi,  che  si  hanno  operato  etc,  3  vicha- 
riadi  per  uno.  Ave  80  di  no,  600  di  si,  et  fu  presa. 

Fu  fato  baylo  a  Constantinopoii  in  nomine  Do- 
mini, et  rimase  sier  lacomo  Badoer  fo  di  Pregadi 
qu.  sier  Sebastian  el  cavalier,  qual  alias  fo  patron 
di  le  galle  da  Costantinopoli  ;  et  il  scurtinio  sari  qui 
avanti  notado. 

Et  li  sav]  di  Colegio  se  reduseno,  alditi  li  oratori 
di  Tusignan  e  li  soy  capìtoli,  quelli  di  Val  di  Sene 
e  Monte  Bataja  e  conte  Guzon,  qual  voi  la  protetion, 
et  terminato  expedirli.  Etiam  introno  su  le  cosse  di 
Roma,  et  vene  le  infrascripte  lettere. 

Di  Ravena,  di  19.  Come  il  signor  Antonio 
Maria  di  Forii  sta  mal  ;  e  malatia  incurabile  et  mo- 
rirà. Item,  é  zonto  li  domino  Sigismondo  ducha  di 
Sora,  vien  di  reame  schaziato  di  spagnoli,  e  va  a 
Ferara. 

Di  Faenza,  di  18.  Come  eri  sera  passò  de  R  lo 
arzi vescovo  di  Ragusi  con  100  fanti  mal  in  bordine. 
Va  a  Cesena  expugnar  quella  rocha,  e  li  fé  dimandar 
transito  per  soe  artiiarie,  che  vien  driedo.  Li  rispose 
esser  contentissimo.  Item,  da  Forli,  à  aviso  il  signor 
Antonio  Maria  sta  malissimo. 

Da  Montagnana,  di  sier  Francesco  Mar- 
cello podestà.  Di  una  porta  di  la  terra  é  sti  aperta  ; 
la  fura  serar  justa  i  mandati.  355 

Di  Zervia,  di  sier  Vetor  Foscari  podestà, 
di  14.  Come,  justa  le  lettere  dil  proveditor  di  Ari- 
mino, i  mandato  arlillarie  in  la  terra  dil  Porto  Cese- 
naticho  ;  et  quelli  homini  voleno  venir  a  la  Signoria 
a  domandar  il  podestà  di  Zervia  li  fazi  raxon,  per 
esser  mia  4  iQntau  ;  et  però  avisa. 

Dil  ditto,  di  17.  Come  mandò  Francesco  di 
Alejcandria  caporal  a  Cesena,  qual  ritornato  referisse 
che  hanno  sera  la  chiesia  di  San  Zorzi  con  4  caxe 
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0011  fossi  e  spalti,  e  vi  sono  dentro  150  bomini  pae- 
sani, e  ogni  10  zorni  li  danno  un  ducato  per  uno;  é 
capo  Vicenzo  Caxin  dtadin,  e  di  lì  voleno  bombar- 
dar la  rocba  ;  e  aspectano  artillarie  de  YiDola.  Item, 
la  Murada  si  tien  per  h  terra,  e  hanno  brasato  le 
porte,  foto  do  altri  busi  da  poter  intrar,  et  dicono 
aspetar  ^00  fonti  da  Boeterii  dentro,  et  tieneoo  cati- 
iinue  custodia  a  h  porta  dil  fiume,  da  la  qual  la  ro- 
cba poria  aver  socorso;  et  che  Inni  di  notte  fo  api- 
cbato  un  Bianchin  da  Doza,  qual  coofessò  esser  sta 
mandato  dal  gran  Ferier  homo  di  Valentino  eh'  é  a 
Ravena,  a  dir  al  castelan  si  t^;ni  che  li  sarà  manda- 
to socorso;  el  qual  fo  scoperto  da  Palmier  Tib^ 
cttadin  de  li  ;  et  ditto  Ferier  e  yspano.  Item^  che  ogùi 
note  su  la  piaza  di  Cesena  stano  da  40  in  50  horoini 
a  guardia,  dubitando  di  focho.  Item,  parlò  a  uno 
ussitodi  rocha;  par  vi  sia  fanti  110.  tra  li  qual  molti 
amalati.  Item,  parlò  a  uno  di  Pexaro.  Li  à  ditto  a  di 
1 4  el  signor  di  Pexaro  parti  per  Roma.  El  castelo  over 
rocha  di  Cesena  non  cessa  di  bombardar  la  terra,  e 
ha  mina  la  cima  dil  campani^  di  San  Francesco. 

Da  Spalato,  di  sier  Hironimo  Bernardo 
conte,  di  2  eener.  Come  il  conte  Nico  di  Poliza  di 
primi  de  li,  e  per  nome  di  patrimoniali,  é  venuto  a 
lui  per  la  provision  hanno  di  sali  di  Trau,  et  vole- 
no mandar  3  di  soi  a  la  Signoria  nostra. 

Di  Zara,  di  rectori,  di  13.  Come  li  contesta- 
bili non  hanno  da  viver.  Item,  incanta  li  dacj  ut 
patet  ;  non  ponno  aver  la  quantità  a  conto  dil  con- 
sueto, però  se  li  rescriva;  et  non  porano  tochar 
danari  fin  3  mesi,  licet  habino  retratà  le  partide  etc 
/fem,  di  stratioti  fuziti. 

Noto  :  in  questo  zomo,  sul  campo  di  San  Polo, 
per  la  compagnia  di  zoveni  chiamati che  por- 
tano calze  a  la  divisa,  fo  fato  una  festa  di  done  su 
soleri.  Era  signor  sier  Francesco  Venier  di  sier  la- 
couK),  e  li  compagni  ballava  in  zipon.  Fo  fato  caze 
di  tori  et  fuogi  la  sera  et  colation  in  soler,  et  durò 
ditta  festa  fin  bore  6  di  note;  cossa  inusitata  far  in 
355*  campi,  però  ho  fato  nota. 

Di  Zuan  Francesco  di  Beneti,  date  a  Viena, 
a  dì  20  dezenibrio.  Come  zonto  li,  molti  mercha- 
danti  alemani  quali  hanno  li  soi  in  fontego,  si  ve* 
neno  a  doler  che  al  presente  si  fa  nel  ligar  di  le  so 
balle  alcune  cose  inusitade  etc  Li  rispose  era  per  li 
contrabandi  si  fooeva,  ma  non  si  feva  pagar  più  di 
r  usato  etc.  Etiam  in  altri  lochi  di  la  Elemagna  si 
dolseno  di  questo  instesso.  Di  novo  si  dice  la  morte 
dil  ducha  Zorzi  di  Baviera,  per  la  qual  il  Conte  Pala- 
tino vorà  il  stato  et  il  ducha  Alberto;  siche  succe- 
derano  guerre  e  dissensioni  fra  loro. 


Dil  ditto,  di  30,  a  Buda.  Come,  a  di  ^,  zonse 
li.  Li  vene  contra  la  fameja  di  Torator  e  do  camera- 
li regi  con  più  di  100  cavalli,  e  scompagnato  a  1*  abi- 
tatione,  andò  da  V  orator  e  li  mostrò  la  cooMnissione. 
Poi  andono  ogi  a  T  audientia  dal  re,  e  lo  vene  a  le- 
var uno  preposito  con alooni  altri,  et  insieme  Torà- 
tor  andoe,  e  preseotato  letloe  di  credenza,  ditoli  era 
venuto  a  starvi  in  loco  di  V  orator,  al^ratosi  di  la 
(f  Hjoolumtti  di  soa  rosyestà.  Qudh  lo  vete  volentieri 
e  dimandoU  di  novo,  di  campi  di  Franaa  e  Spagna,  e 
lui  rispose  con  la  neutralità  etc  E  il  re  disse:  tErgo 
non  est  verum  quod  simul  confUxerunt;  et  que- 
sto fece  per  1*  amor  di  la  raina,  eh*  é  francese. 

DU  ditto,  di  1!"  gener.  Come  insieme  por  con 
r  orator  fo  daHa  raina,  qual  era  in  feste  per  le  noze 
di  una  sua  damisela  in  uno  oamerier  creato  dil  re. 
Et  datoli  le  lettere  di  credenza,  exposto  etc  quelh 
dimandò  come  stava  el  mio  serenissimo  compare  e  li 
senatori  darissimi.  Rispose  :  al  comando  di  soa  niaje- 
stà.  E  parlato  di  la  fia  nata,  et  che  presto  haria  uno 
fio,  disse  saria  ben  di  la  Signoria,  perchè  questa  fia 
si  mariderà  in  qualche  re  sarà  so  amico,  e  si  nascerà 
fio,  sarà  etiam  di  quella  Signoria  ;  siche  ne  ara  do 
per  uno. 

Dil  ditto,  di  5.  Di  ooloquj  abuti  col  cardinal 
ystrigoniense,  et  che  il  reverendo  jauriense  é  suo 
nipote  primo  secretarlo  regio  ;  et  che  lui  cardinal  (à) 
sjutato  la  materia  di  danari.  Et  parlato  di  la  sua  ma- 
teria, prega  la  Signoria  iterum  per  via  di  T  orator  a 
Roma  fazi  pariar  al  cardinal  estense  in  la  permuta - 
tion  dil  vescoa*  agriense. 

Dil  ditto,  di  7.  Come  sier  Zuan  Badoer  orator, 
tolse  licentia,  dal  re,  e  lo  fece  cavalier.  Item,  fin  do 
zorni,  si  aspeta  do  oratori  dil  re  di  Poiana,  vien  per 
le  diferentie  hanno  con  Stefano  vayvoda  per  li  lochi 
di  Poiana  toltoli. 

Di  sier  Zuan  Badoer  dolor,  orator  nostro 
in  Hongaria,  date  a  Buda  adì  24  dezembrio. 
In  materia  di  danari  et  coioqqj  abuti  con  Ystrigonia, 
li  promesse  operar,  perché  il  suo  secretario  U  havia 
scrito  la  Signoria  lo  ajutava  per  el  vesooa'  agriense. 
Item,  a  di  ^0,  zonze  II  el  magnifico  conte  Zorzi  di 
Corbavia  fo  orator  al  Turco,  e  lo  visitò  esso  nostro 
orator  fin  a  caxa.  Li  disse  esser  conclusa  la  pace  con  356 
il  Turco  come  voleva  il  re,  e  di  armata  che  1  Turco 
non  porà  far  per  la  gran  mortalità  et  per  la  fame  è  sta- 
ta ;  et  era  venuto  uno  orator  dil  soMan  con  cavali  800 
et  con  doni  al  Signor  ;  et  che^Sophis  avea  preso  tutto 
il  stato  di  Uxon  Cassan,  et  era  in  una  famosa  terra, 
non  sa  il  nome,  e  si  dovea  incoronar;  et  che  in  Ze- 
deru  havia  fato  venir  a  si  sier  Silvestro  Trun  eh'  è 
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prexon,  e  quel  sanzacho  voleva  ducali  2000  di  taja, 
tamen  el  vayvoda  coutentcrà  si  difalcfaì  qualche  da- 
nar  di  ditta  summa. 

DH  dittOy  di  38.  Di  ooloquj  zercha  li  danari 
eoo  li  consieri  r^,  et  il  cardinal  ystrigoniense  aiutò 
la  Signoria  et  parloe  con  il  reverendo  jauriense  et 
il  tesorier  deputati  a  questo;  e  scrive  la  raxon  ditte 
per  la  Signoria  nostra  etc 

DU  ditto,  di  3  sfener.  Come,  a  di  97  zonse  li  il 
secretano  nostro;  fono  dal  re,  et  poi  exposto,  intrò 
in  la  materia  di  danari,  et  il  re  disse  volemo  meter 
fine  etc 

Dil  ditto,  di  7.  Come  fo  conclusa  la  cossa,  vi- 
ddicet  principi  il  tempo  da  zener  in  qua,  a  raxon 
di  ducati  30  milia,  e  volse  far  uno  instrumento  di 
questo;  il  re  zurò  et  lui  orator  sotoscrisse.  Item,  il 
re  voi  fcrio  cavalier,  e  lui  aceptd.  Or  è  venuto  H  uno 
orator  di  Stefano  vabcho;  si  aspeta  oratori  di  Polo- 
nia vieneno  per  li  lochi  tolti  a*  poloni  per  ditto  va- 
lacho.  Item,  il  conte  Zorzi  di  Corbavia  li  portò  al- 
cune lettere  di  sier  Silvestro  Trun,  qual  le  manda, 
videlieet  scrive  si  mandi  ducati  1000  per  parte  che 
1  sarà  liberato,  et  500  poi. 

Scurtinio  di  haylo  a  Constantinopoli. 

21.  Sier  Jacomo  Badoer,  fo  gover- 
nator  a  Monopoli,  qu.  sier  Se- 
bastian  el  cavalier,  ....  78.  65 
25.  Sier  Vido  Diedo,  fo  baylo  e  capi- 

tanio  a  Durazo,  qu.  sier  Marco,   17.125 

14.  Sier  Alvise  Zustignan,  fo  a  le  ra- 
xon nove,  q.  sier  Marco,  .    .   52.  89 

10.  Sier  Valerio  Marcello  é  prove- 
ditor  sora  la  saniti,  qu.  sier 
lacomo  Antonio,     .    .    .    .42.100 

3.  Sier  Francesco  Cootarini,  qu.  sier 

Lucha, 14.124 

6.  Sier  Vicenzo  Polani,  fo  provedi- 
tor  sora  le  camere,  qu.  sier 

Jaoomo, 15.129 

5.  Sier  Andrea  Foscolo  d . . . ,  qu. 

sier  Hironimo, 50.  94 

13.  Sier  Piero  Malipiero,  fo  capitanio 
e  proveditor  a  Lignago,  qu. 
sìerMichiel, 32.108 

17.  Sier  Hironimo  Baffo,  fo  conte  a 

Spalato,  qu.  sier  Maflo,     .    .   35.108 

9.  Sier  Homobon  Griti  el ,  qu. 

sier  Batista, 30.110 

*i0.  Sier  Zuan  Foscarini,  fo  a  le  ra- 

xon  nove,  qu.  sier  Nicolò,     .   37.104 


1.  Sier  Imperiai  Contarini,fo  di  Pre- 

gadi,  qu.  sier  Artal,     .    .    .   46.  93 
Non.    2.  Sier  Alvixe  Contarini  qu.  sier  Ja- 
como da  Sanr  Agustin, 

18.  Sier  Marin  da  Molin,  fooapitanio 

aBaruto, 34.108 

12.  Sier  Bernardo  Bond.mier,  fo  di 

Pregadi,  qu.  sier  Zacaria  .    .   41.100 

15.  Sier  Andrea  Baxeio,  fo  capitanio 

in  Barbaria,  qu.  sier  Filipo,  .   84.109 

19.  Ser  Marco  Antonio  Contarini,  fo 

'capitanio  al  golfo,  qu.  sier  Al- 
vise,     48.  «8  356* 

11.  Sier  Polo  Trivixan  el  cavalier, 

di  sier  Baldisera,     ....  70.  70 
Non.    7.  Sier  Lunardo  Bembo  è  vice  bay- 
lo a  Constantinopoli,  qu.  sier 

Piero, 

8.  Sier  Marin  Barbo,  fo  capitanio  in 

Barbaria,  qu.  sier  Nicolò, .    .   45.101 
22.  Sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  fo 
proveditor  a  Spalato,  qu.  sier 

Francesco, 50.  92 

Non.  23.  Sier  Alvixe  di  Prioli,  fo  capitanio 
di  le  galle  di  Fiandra,  qu.  «er 

Zuane,     

— .  24.  Siw  Andrea  Badoer,  fo  sora 

le  aque,  q.  sier  Zuane, 

4.  Sier  Stai  Duodo,  fo  di  la  zonta, 

qu.  sier  Lunardo»    ....   31.111 

16.  Sier  Orsato  Zustignan  é  prove- 

ditor sora  la  ohamera  d*  im- 
prestidi,  qu.  sier  Polo»     .    .  49.  99 

In  Gran  Consejo. 

t  Sier  Jacomo  Badoer,  fo  govemalor  a 
Monopoli,  qu.  sier  Sebastian  el  ca- 
valier   727.291 

Sier  Jacomo  Badoer,  fo  di  Pregadi,  do-    . 
pio, 

Sier  Hironimo  Tiepolo,  fo  proveditor 

al  sai,  qu.  sier  Andrea,    

Sier  Jacomo  Badoer,  é  ai  10  savj,  triplo,   

Sier  Piero  Malipiero,  fo  capitanio  e  pro- 
veditor a  Lignago,  qu.  sier  Midiiel,   

A  dì  23  aener.  In  Colegio.  Vene  V  orator  di 
Franza,  e  si  dolse  che  sabato  da  sera,  avanti  la  so  ca- 
xa,  con  lire  fo  cantato  canzon  contra  francesi,  con  ri- 
tornelli :  è  roti  francesi  etc.,  la  qual  cossa  dispiaque 
assa'  al  Colegio  e  fo  chiama  li  avogadori.  Vene  sier 
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Ijjcha  Triui,  e  comesso  vadi  io  quarantia  a  dar  (aja, 
e  cussi  andò  immediate,  e  de(e  Uya  a  chi  acusava 
lire  1000,  e  chi  prendeva  lire  ^2000.  Poi  parlò  di  al- 
cuni sospeiì  con  Spagna,  e  di  una  nave  venuta  con 
formenti  a  Corfii;  e  a  1*  incontro  si  di  arme.  Or  il 
principe  justificbò  tutto.  Poi  introno  in  le  cosse  dìl 
legato  e  dil  papa,  e  che  *1  re  doverla  scrìverli  etc.  E 
Torator  disse  :  «  Non  li  aveti  dimandato,  scrìveteli  », 
et  cussi  per  Col^o  fo  ordina  scrìver  a  V  orator  in 
talnaaterìa. 

Di  V  orator  nostro  in  Franga,  date  a  Lion 
a  dì  13.  Come  erì  sera  intrò  il  marchexe  dil  Final 
orator  dil  papa,  che  non  si  aspectava  venir,  con  uno 
fiorentino;  el  qual  vene  per  sureta  con  uno  fioren- 
tino, e  non  hess^ndo  zonto  le  so  robe,  si  fece  impre- 
star una  vesta  e  andò  dal  re.  Et  esso  orator  mandò 
il  suo  secretarìo  dal  re,  qual  li  parto.  Soa  majestà  ja- 
ceva  su  un  leto  per  sentirsi  indisposto.  Soa  majestà 
K  disse  di  la  venuta  di  ditto  orator,  qual  li  ha  porta 
uno  breve,  che  lo  mostrerà,  per  il  qual  si  duol  di  la 
Signorìa  toy  le  terre  di  la  Chiesia,  e  non  desisti  aver- 
ne di  le  altre  ;  et  che  lo  voy  lyutar  a  recuperar  ditte 
terre,  e  ara  Maximiano,  li  reali  di  Spagna,  fiorentini 
e  allrì  prìncipi  christiani  in  suo  favor,  fino  il  re  d'In- 
galterra  ;  e  li  scrìve  uno  breve  al  prefato  re,  qual  soa 
majestà  lo  manderà,  perché  luì  é  quello  manda  tutte 
sue  lettere  a  Roma,  licet  fazi  con  spexa,  lo  fa  volen- 
tierì.  Et  poi  disse  averli  risposto,  che  se  li  altrì  prìn- 
cipi e  re  farà  per  la  Chiesia,  etiam  soa  majestà  fa- 
357  rà  etc.  E  il  re  disse  a  ditto  secretario  non  haver  po- 
tuto far  di  meno  di  dirti  cussi,  per  aver  nome  di  chrì- 
stianissimo;  e  li  promise  di  scrìver  a  la  Signorìa  di 
questo.  Esso  s^;retario  arìcordò  soa  majestà  esser 
contra  li  capitoli  di  la  liga  jurati  etc.  ;  e  il  re  disse  : 
«  É  bon  la  Signorìa  pigli  composìtion  col  papa  >.  Poi 
disse:  «  In  mal* ora  ho  fato  per  T impresa  di  reame 
700  lanze  et  ^000  sguizarì  :  il  papa  me  li  richiede  a 
questo  effecto  »,  e  il  re  disse  :  «  Il  papa  si  duol  aveti 
auto  Cesena  etc  ».  Et  è  da  saper,  li  in  Pranza  e  fama 
la  Signorìa  nostra  habi  auto  Cesena  etc.  Et  esso  se- 
gretarìo  rispose  non  saper;  nna  la  Signorìa,  si  T  à 
tolta,  r  ara  tolta  di  man  di  un  nimicho  di  la  Chiesia 
per  far  cosa  grata  a  la  Chiesia.  Poi  partito  dil  re,  andò 
dal  cardinal  Roan,  el  qual  non  li  disse  nulla,  sólum 
r  orator  atendesse  a  varìr;  et  che  ditto  Roan  non 
atende  ad  altro  eh*  a  li  tractamenti  di  la  pace  con 
Spagna.  Et  esso  orator  scrìve  esserli  salta  te  febre  e 
fiuxo;  arìcorda  si  nuindi  in  suo  loco  un  altro  ora- 
tor; si  duol  viva  voce  non  poter  exequir,  et  avisa 
che  1  crede  il  re  anderà  riservato  contra  la  Signorìa 
nostra,  siben  T  habi  ditto  le  parole  soprascrìte. 


DU  ditto,  di  13.  Zerclia  monsignor  di  Tomo 
retenuto  a  Forti,  parto  al  re  quello  bavia  fato  la  Si- 
gnoria per  la  soa  liberatione.  Disse  non  é  vero  (che 
'l  fosse)  so  pirente,  et  si  havia  con  25  ducati  foto 
protonotarìo  ;  tamen,  rìngratia  la  Signorìa.  Item,  erì 
domino  Zuan  Lascharì  et  domino  Claudio  de  Àquis 
veneno  a  visitarlo,  e  scrìve  odoquj  abuti  insieme  ;  et 
che  domino  Claudio  disse  quello  soleva  dir  la  bona 
memoria  di  monsignor  di  Ligni,  che  la  Signoria  non 
variasse  a  parole  di  francesi,  ma  continuasse  io 
Talianza  eie  Item,  questo  marchexe  dil  Final  ora- 
tor dil  papa,  é  zenoese  ;  avia  V  abatia  in  Verona  qual 
el  papa  1*  a  dà  al  cardinal  r^nense,  et  é  questo  ar- 
zivescovo  di  Tebe  ;  et  par  il  papa  k)  operì,  e  spera 
aver  un  capdlo. 

Dil  ditto,  di  14.  Come  ogi  domino  Zuan  La- 
scharì vene  a  visitarto  per  nome  di  Roan.  Scrìve  co- 
loqtq  abuti  insieme,  e  intrato  in  questo  orator  pon- 
tificio, disse  il  re  averti  ditto  la  Signorìa  restitueria 
a  la  Chiesia  etc.  Et  esso  orator  ju.stifioò  le  raxon  di 
la  Signorìa  nostra,  pregando  facesse  l'oficio  col  car- 
dinal Roan.  Promesse  farlo,  et  Io  confortò  a  varìr  per 
poter  poi  rasonar  et  esser  insieme. 

Dil  ditto,  di  15.  Come  lo  episcopo  di  Pius,  il 
gran  canzelier  di  Borgogna,  e  T  orator  pontificio  so- 

prascrìto,  et veneno  a  lui  a  caxa,  et  lo  episcopo 

di  Pius  parìò  nomine  regie,  quanto  li  havia  manda 
a  dir  e  scrito  il  papa  ;  tamen  con  modestia,  pr^n- 
dolo  scrìvesse  a  la  Signorìa  restituissa  etc  Poi  parlò 
ditto  orator  dil  papa  in  conformità  ;  demum  più  alto 
quel  canzelier  di  Borgogna.  Et  T  orator  justificbò  la 
Signorìa  nostra  del  justo  aquisto  ut  in  litteris,  et 
non  andava  drìo  aquistando  ;  chese  ¥  havesse  voluto,  357  ' 
harìa  auto  tutta  Romagna  ;  e  di  Cesena  nulla  sapeva  ; 
et  che  Tavia  leva  le  zente  etc.  Or  lo  episcopo  di  Pius 
disse  :  «  Sareti  ben  d' aoordo,  che  di  le  4  cosse  le  3 
é  conze  ;  scrìveti  pur  a  la  Signorìa  »,  et  altrì  coloqiq 
in  tal  materia. 

Dil  ditto,  di  15.  Come  il  re  à  inteso  la  rota  di 
reame  et  perder  di  Gaeta,  sta  di  mala  voja,  et  stanno 
suspetosi  di  perder  Zenoa  ;  et  hanno  scrìto  al  mar- 
chexe di  Sahùo,  che  zonto  a  Zenoa  non  si  parti,  qual 
ha  iOOO  fanti  et  alcuni  francesi  menati  con  lui  di 
reame;  et  che  insieme  con  monsignor  di  Ravasten 
governi  quella  terra.  Item,  domino  Zuan  Lascharì 
é  venuto  da  lui,  e  ditoli  Roan  é  rìmaso  ben  satisfato. 
Item,  esso  orator  sta  m^o,  et  spera  a  di  ^  poter 
andar  dal  re  etc. 

Dil  ditto,  di  15,  hore  4  di  note.  Come  il  re  à 
scrito  lettere  a  la  Signorìa  in  la  materia  di  V  orator 
dil  papa,  et  promesse  cussi  a  dillo  orator  di  parlar 
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a  hii  opalor  nostro,  et  scriver  a  la  Signorìa.  Item, 
manda  altri  2000  fanti  a  Zenoa.  Itenty  di  la  pace 
con  Spagna,  si  lien  seguirà  con  li  capitoli  vorano  spì)- 
gnoli  ;  et  si  aspela  una  risposta,  qual  za  3  zomi  fo 
expedito  una  stafeta  in  Spagna  et  (in  10  zorni 
sarà  11. 

Dil  ditto,  un^  altra  lettera  drizata  a  li  capi 
dil  Comejo  di  X.  Qual  fo  leta  con  essi  capi  r&no- 
tis  arhitris  (?). 

Da  Roma,  di  V  oratar,  di  15.  Conie  si  ha  sa- 
puto le  noze  si  tralava  tra  il  papa,  cardinal  San  Zor- 
zi  et  Napoli,  videlicet  una  nepole  dil  papa  in  uno 
fiol  dUducha  de  Ariano,  fralel  consobrino  dil  cardi- 
nal di  Napoli.  Item,  una  altra  neza  pur  dil  papa, 
sorela  dil  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  in  domino 
Galeazo  di  Rìario  fo  fiol  dil  conte  Ilironimo  e  nepole 
dil  cardinal  San  Zorzi,  a)  qual  si  li  dà  el  dominio  de 
Ymola  e  Forlì,  Itcet  el  signor  Oclaviano  sia  mazor, . 
al  qual  il  papa  li  darà  beneficj  eie.  Etiam  si  dice  il 
cardinal  di  San  Zorzi  dà  una  son  fìa  a  Zuan  di  Saxa- 
dello  de  Ymola.  Item,  il  duca  Valentino  è  in  palazo  ; 
non  va  a  Ferara  ni  in  castello  e  il  duca  di  Ferara  mele 
dificullà  ;  ma  lui  li  a  scrito  pregandolo  aceti  tal  car- 
go eie.  Item,  di  Bologna,  è  lettere  quel  rezimento 
aver  fato  300  fanti  in  ajulo  dil  papa  per  recuperar 
la  rocha  di  Cesena  ;  ma  in  Roma  si  fa  pocha  provl- 
sion,  solum  con  brevi.  Item,  è  morto  il  signor  Fa- 
bio Orsini  fo  dil  signor  Paulo,  qual  in  reame  fo  fe- 
rito in  la  bataja  di  uno  passador.  Item,  ogi  è  sia 
concistorio  ;  hanno  aldili  li  6  oratori  fiorentini. 

Dil  dittOy  di  16,  Come  ogi  fiorentini  hanno 
aulo  r  audienlia  secreta  dil  papa,  li  qual  à  exposlo 
zercha  le  cosse  di  Romagna  eie.,  et  assi  oferlo  con- 
dur  il  conle  di  Piliano  governator  nostro,  e  far  per 
mila  la  spesa,  e  lenirlo  per  difensìon  di  le  cosse  di  la 
Chiesia  e  dil  so  stado,  perché  temono  di  la  Signoria 
nostra.  11  papa  non  li  par,  si  per  la  spexa  come  per 
darli  titolo;  etiam  voi  le  zenle  lenir  lui  solo  e  non 
di  compagnia  con  altri.  E  à  inleso  fiorentini  tentano 
358  el  signor  Borlolo  dWlviano,  et  il  papa  à  parla  a  Ta- 
baie  suo  fratello  el  ordinalo  il  stagi  in  palazo;  et  il 
cardinal  San  Zorzi  ogi  disse  a  esso  abate  averli  da 
parlar.  Taìnen,  dillo  Àlviano  solicila  ilgrancapilanio 
|)er  le  cosse  di  Toschana  e  meter  Lorenzo  di  Medici 
in  caxa  juxta  la  promessa  fo  fata  a'  Orsini,  et  par 
Pandolfo  Pelruzi  ajuli  a  questo. 

Dil  ditto,  di  17.  Come  eri  in  camera  dil  papa, 
fono  sul  parlido  che  Valentino  vadi  a  Civitavechia 
col  cardinal  Santa  Croce  fino  il  papa  habi  le  roche,  e 
poi  resti  in  libertà  ;  tamen,  crede  Santa  Croce  non 
acelerà  tal  cargo,  perche  alias  disse  non  si  voler  im- 

/  Dia  r  il  di  M.  San  uro.  —  Tom.   V. 


pazar.  Item,  il  papa  ogi  è  sta  a  Santo  Antonio  e  tor- 
nò a  domìir  a  palazo;  aspcta  con  desiderio  il  nepole 
cardinal  San  Piero  in  VinctUa  e  il  prefetin,  quali  si 
dicono  esser  di  qua  da*  monti  ;  el  zonti  sarannt»,  forsi 
il  papa  piglierà  altri  parlili,  e  si  muterà  di  opinione, 
Iteni,  H  oratori  senesi  è  venuti  a  visitarlo  recoman- 
dandosi a  la  Signoria  nostra,  dicendo  esser  stali  da 
molli  cardinali  quali  si  risenteno  di  le  cosse  fa  la 
Signoria  in  Romagna,  et  loro  ne  hanno  gran  piacer, 
perchè  li  par  esser  a  proposilo  poter  la  Signoria  no- 
stra nuocer  a  li  fiorentini.  Item,  Orsini  é  venuti  a 
dirli,  zercha  V  impresa  di  Toschana  e  il  voler  di  la 
Signoria  nostra  eie. 

Dil  ditto,  di  17.  Come  dete  la  lettera  a  V  ar- 
ziepiscopo  di  Zara.  Ringratiò  la  Signoria,  si  oferse,  e 
pregò  il  suo  vescoado  è  debitor  a  le  cazudeelc.  Item, 
domino  Cabrici  da  Fan  el  domino  Sigismondo  da  Fu- 
ligno  secretar!  dil  papa,  li  parlò  utpatet  in  litteris. 
Dil  ditto,  drizata  a  li  capi  di  X,  et  letta  con 
quelli. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  el  avanti  sì  serasse, 
zonze  uno  gripo,  è  zorni  IH  parli  da  Corfù,  con  uno 
orator  turco.  Et  per  la  Signoria  nostra  fossemo  man- 
dati 4  savj  ai  ordeni  con  Jacomo  da  Rimano  turzi^ 
man  a  levarlo  di  gripo  et  acompagnarlo  a  la  Zueca  a 
Santa  Croxe  in  cha*  Pixani,  dove  si  preparava  per 
lui  ;  ma  ancora  la  caxa  non  era  aperta,  et  andassemo 
da  domino  Marco  Malipiero  gran  comandador  di 
Rodi,  e  temporizassemo  li  alquanto,  poi  andò  a  caxa 
soa.  Fo  ordina  farli  le  spexe  ;  vien  per  poche  cosse, 
pur  à  lettere  dil  Signor  a  la  Signoria  ;  et  nui  lornas- 
semo  in  Pregadi.  El  domenle  si  leseva  lettere,  ci  • 
Consejo  di  X  si  reduse  con  il  Colegio  per  tuor  licen- 
lia  di  aprir  al  Pregadi  alcune  lettere  di  Roma  e  Pran- 
za ;  el  cussi  fo  preso  di  aprirle. 

Di  Zara,  di  rectori,  3  lettere  di  18.  Zercha 
il  zonzer  di  V  orator  dil  Turco  ;  lo  acharezono  el  li  fé 
far  una  festa.  Item,  per  una  altra,  par  el  dillo  di- 
mandasse la  liberation  dil  bando  di  uno  ciladin  di  lì, 
baiKlilo  per  do  aimi  per  il  predecessor.  Iteni,  di  9, 
par  aver  aulo  nostre  lettere  zercha  la  revochalion 
di  le  partide  in  camera,  contra  li  ordeni  di  sier  Ni- 
colò Dolfin  olim  synicho.  E  cussi  prima  exequileno, 
poi  chiamono  sier  Piero  Sagralo  olim  conle,  et  sier  358  " 
Francesco  Contarini  è  infermo  di  li,  qual  fo  capila- 
nio,  el  li  datiari,  e  li  feno  intender  la  parte  presa  in 
Pregadi.  Li  daciari  disseno  a  chi  haveano  salisfato,  e 
il  resto  esser  per  portar  in  camera  a  li  tempi  ;  e  1 
prefato  sier  Piero,  disse  voler  aver  rispelo,  e  ri- 
sponderia  circha  li  danari  scossi  per  lui.  Item,  li 
ducali  GO(K)  v  li,  ci  la  gvlia  non  apar. 
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Di  sier  HiromwM  Cantorini  proveditor  di 
V  airmada^  date  in  golia  opresso  Corfò,  o  di  4 
gmer.  Come  vien  ano  nonlio  dil  Turco  a  la  Signo- 
ria per  li  captivi  di  Santa  Maura,  e  quel  rezimento 
ha  foto  ogM  cossa  etc.  ;  ma  lui  pocho  si  à  impedito, 
Hiwn  Tato  restituir  uno  schiavo  era  sopra  le  galie. 
Item,  sono  stati  a  di ...  in  camera  con  li  rectorì  zer- 
eha  la  scansationejusta  le  lettere  nostre  di  ^  octu- 
brio;  hanno  scansato  ducati  39^  di  spexa.  Item,  ha 
visto  una  altra  spexa  di  ducati  80  de  uno  Jacoroo  di 
Blandrati  messo  per  sier  Antonio  Moro  baylo  sopra 
li  criminali  in  loeho  di  Nicolò  Sagudino,  el  qual  ha  da 
la  camera  ducati  uno  per  processo  di  cadaun  con- 
ilannato  a  morte  over  a  mulilation  di  membri  e  con- 
dannati ad  tetnpus,  e  per  ogni  partida  si  mele  in 
raspa,  s.  4  pur  di  la  camera,  licei  le  condanaxon 
000  siaoo  scusse.  Àricorda  si  redugi  iu  la  canzelaria 
dìl  baylo  come  prima,  pea^hè  il  canzelier  vadagna 
ducati  700;  el  qual  Jacomo  (ien  uno  cogitor.  Itetn, 
ogi  é  zonto  11  sier  Marco  Zen  vien  capilanio  di  Na- 
poli, e  il  secretano  Alvise  Sagudino  con  la  galia  za- 
ratina  armata  per  6  mexi  ;  e  à  'uto  ledere  di  Napoli 
di  27  novembrio,  hanno  gran  carestia  di  viver,  ri- 
tìiiede  si  provedi  et  li  mandi  qualche  galia  a  custo- 
dia. Lui  non  ha  formeoto  ni  biscoto,  né  sono  in  ma- 
gaze«]|  ibrmenti  da  far  pan  per  le  galie  etc.  Item,  di 
F  arsii  di  Trani;  el  canzeUer  e  cavalier  di  sier  Zu- 
fian  Gradenigo  governator  è  morti.  Etiam  è  morti 
atlri  homini  9  in  V  hospeal  etc.  Item,  se  li  mandi  de- 
nari, et  ha  solum  5  galie,  Loredana,  Bondimiera,  Vi- 
tura,  Truna  e  Lesignana,  a  la  qual  à  dato  licentia 
andar  a  Liesna  a  rìnfrescharse  ;  non  à  il  patron  soldo 
da  mantenir  la  so  galia.  El  qual  à  promesso  tornar 
in  termine  di  uno  niexe  interzata.  Item,  lui  fin  zorni 
4  anderà  a  la  Zefalonia  con  2  galie  justa  li  mandati. 
E  à  lettere  dil  proveditor  li  soldati  di  li  si  llevano,  et 
lasserà  do  galie  a  Corfd  per  il  far  di  legnami  per  la 
fobrica  ;  et  ritornate  quelle  fo  manda  in  Alexandria, 
Baruto  e  Gypri,  se  supliri  al  tutto  e  far  conzar  le  ga- 
lie, e  andeiì  a  Napoli:  non  hanno  pan  per  zorni  20. 
ItetHy  zi  zorni  10,  scorse  per  fortuna  in  quel  canal 
una  barza  ciciliana  con  formenti  tumani  3000  et  orzi, 
patron  Zuan  d' Avignon.  E  volendo  el  dischargasse, 
disse  era  intrate  di  la  raina  vechia,  e  andava  a  Napoh 
di  reame  ;  et  nulla  li  fo  ditto.  Ma  di  li  2  zorni,  lui 
patron  fu  contento  discargarlo,  e  il  trato  si  mandi  a 
859  Brandizo  e  al  tesorier  di  la  reina. 

Do  Corfi)^,  di  sier  Alvixe  d'Armer  capitanio 
epr&vediior,  di  6.  Zercha  le  febricho,  e  per  li  tempi 
cativi  non  si  polcòntinuara  lavorar  il  fosso,  respeto  le 
aque  grande.  Ffem,  voi  alcuni  legnami  ut  in  litteris. 
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Di  Rimino,  dil  proveditor,  di  18.  Zercha 
Gluxercule,  come  e  renitente  a  darsi  a  k  Signorìa 
nostra,  et  ntaiida  altnjne  lettere  seritoli  da  Cesena  in 
questa  materia,  e  a  Zuan  Paulo  Manbron  ha  sento  et 
spazi  uno  canzelier  dil  Manfron  a  far  continui  in  le- 
var San  Marco  eie.  Item,  manda  una  lettera  di  Tar- 
ziepiscopo  ragusino  scrive  a  essi  conti,  et  li  instru- 
menti. It^m,  par  uno  Malatesta  Gabutio  locoteneote 
dìl  governator  in  Cesena,  date  a  Cesena  a  dU3  ze- 
ner,  scrive  a  esso  proveditor  che  '1  Manfron  mole- 
sta li  conti  di  Quxercule  subditi  dil  papa,  però  pre- 
gha  voglj  desister;  etiam  el  ditto  scrive  al  prefato 
Zuan  Paulo  etc. 

Lo  instruntenlo  di  Gluxercule,  fu  fato  1495  a  di 
8  fevrer  in  Arimino,  per  man  di  ÀiKirea  di  Cruce 
notano  in  canceUaria  Arimini,  per  il  conte  Guido 
fo  del  conte  Galeoto.  E  l'abiano  qual  el  conte  Anto- 
nio di  Malatesti  tolse  ditto  castello  per  Guido  Guer- 
ra; et  perchè  il  signor  Pandolpbo  li  de  ajulo,  lo  dà 
ut  in  instrumento. 

Item,  r  altro  instnimento  di  le  possession  li  de 
il  signor  Pandolpbo  a  V  incontro  ;  e  £iti  dtadini  di 
Arimano  per  nian  di  sier  Zuane  Postumio  et  sier 
Joseph  Cataneo  canzelieri  dil  signor  el  notaij  di 
Arimino. 

Exemplum  Hiierarum  reverendi  domini  archi- 
episcopi ragusiensis  ad  comites  CluxerctdtB, 

Magni/ice  vir,  amice  et  tonquam  frater  ca- 
rissima, saìutem. 

Secondo  a  bocha  facemo  intendere  a  vostra  ma- 
gnificenlia,  per  questa  replicamo  vogliati  star  forte 
et  non  lassarvi  subornare  a'  veniliani,  quali  inten- 
demo  darli  qualcue  stimolo.  La  vostra  magnificentia 
non  dubiti  di  cossa  alcuna,  perchè  nostro  signor 
piglia  bon  partito  di  diffender  li  soi  subditi  eloflB?nder 
chi  cercha  oprimerii,  notifichandoli  che  sua  santità 
ha  diliberato  haver  queste  roche  di  Romagna  aui 
concordia  autormis,  el  presto,  et  fa  bora  500  ho- 
mini d' arme,  fra  li  quali  vostra  magnificentia  pro- 
curando poterà  haver  bon  recapito,  et  noi  semo  per 
prestarti  ogni  favore  a  nui  possibille.  Quando  vostra 
magiùficenlia  senta  molestia  o  impedimento  alcuno, 
ce  ne  voglia  dar  aviso,  et  bene  valete. 

Tmolce  30  decembris  1503. 

Subscriplio  :  Archiepiscopus  ragusinus,  Bo- 
nonice  oc  Romandiolce  gubernator. 

A  tergo  :  Magnifico  domino  Corniti  de  Clu- 
.xercuh,  tanquam  fra  tri.  359  ' 
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Dil  ditto  proteditor,  di  18.  Comi»,  pei'  la  ve- 
nuta di  oratoH,  i  inteso  la  eletiòn  soa  per  provedi- 
tor.  Li  ringraila,  e  prega  Dio  a  inspirarli  a  responder 
il  meglio  etc. 

Dilditto,di  19^  Come  ha  ricevuto  nostre  lettere 
xercha  la  suspension  di  le  confiscation  eie.;  è  sta 
optima  cossa.  Item,  di  novo,  la  rucha  di  Ce^na  traze 
a  la  lerra  ;  ma  \i  é  dentro  poche  monitìori.  Item,  il 
dticha  di  Urbin  ha  fato  condur  16  homini  d' afme 
di  Rimano  e  lochi  vicini  nostri,  quali  erano  soto  il 
Valentino. 

Item,  è  rama,  Ramazoto,  Zoan  di  Saxadelio  e 
Guido  Guain,  siano  stati  fati  morir  ad  Aquapendente 
per  opera  dil  cardinal  San  Zorzi.  Itrm,  Latando  di 
Bergamo  é  a  San  Marino  etc. 

in  questo  Pregadi,  il  principe  fò  la  sua  relalione 
di  quanto  havia  ditto  il  legato  la  prima  volta  dil 
breve,  et  la  seconda  ctm  H  c^[>i  di  X  (iil  prolesto 
foto,  come  ho  nota  di  sopra.  Itetn^  disse  esso  legato 
sa  tutto,  e  si  doveria  inquerir  di  trovar  la  iiidchia. 
Poi  disse  di  V  orator  di  Pranza,  e  di  coloquj  abu- 
ti  etc. 

Demum,  dato  sacramento  a  tutti  per  li  avoga- 
dóri,  Zuan  Jacomo,  secretano  dil  Consejo  di  X,  andò 
in  renga  et  lexé  alcune  lettere  drizate  a  li  capi  di  X 
con  gran  eredensa;  tuta  via  erano  fuora  li  papali* 
sii  etc. 

IH  Roma,  di  V  orator,  di  2,  a  li  cai  di  X, 
Come  il  ducha  di  Urbin  li  a  dillo  il  legalo  averli 
scripto  la  Signoria  lo  carga  esser  sta  causa  e  prò- 
motor  di  le  terre  di  Romagna,  e  la  Signoria  à  a  mal  el 
stagi  a  Roma;  dicendo  (ad)  esso  orator,  stima  più 
la  Signoria  che  1  papa  etc.  Poi,  per  Gasparo  di  la  Ve- 
doa,  fu  leto  2  lettere  scrile  per  il  Consejo  di  X  a  T  o- 
rator  a  Roma,  una  a  dt  4  centra  il  legato  e  pregi  il 
papa  lo  lievi  di  qui  etc,  V  altra  di  7  in  materia  dil 
ducha  di  Urbin  è  nostro,  el  cargar  pur  ditto  legato. 

TH  ditto,  di  10,  pur  a  li  cai  di  X.  Come,  ri- 
cevute lettere  di  5,  fo  dal  papa  e  li  expose  li  mali 
modi  dil  legato.  11  papa  disse  el  fa  el  suo  officio,  ita 
che  voi  el  stagi. 

Dil  ditto,  di  11,  ut  supra.  Parlò  al  cardinal 
Gapaze  zercba  el  legiito.  Lo  favoriza  e  disse  in  so  fa- 
vor. El  qual  Capaze  é  quello  fa  i  brevi  dil  papa  ;  siche 
non  è  nostro  amico.  Itpm,  il  papa  à  scrilo  brevi  a 
Pranza  e  Spagna  si  acordino  perchè  la  Signoria  si 
voi  far  grande,  et  a  Maximiano  prometendoli  li  da- 
nari di  la  cnioiata. 

TM  ditto,  di  IS,  Come  vene  uno  corier  di 
qui,  spazato  per  i  Pocher  con  lettere  di  8.  Il  legato 
scrive  al  papa  la  Signoria  tien  praticha  streta  col  si- 


gnor Antonio  Maria  di  Porli,  e  ogni  di  va  méssi  su 
e  zò  etc.  et  ha  scrito  contra  di  lui,  et  che  *i  papa, 
leto  ditte  lettere  se  inoolerò  assai,  dicendo  si  1  do- 
vesse perder  e  zapar  su  la  mitria,  voi  faf  èie         .  360 

Dil  ditto,  di  15.  Come  ricevute  lettere  zereh^ 
il  ducha  di  Urbin,  lì  comunichò  el  li  piaque  assai.  È 
servitor  di  questa  Signoria. 

Di  Franga,  di  V  orator,  date  a  Lion  a  dì 
15,  driaate  a  li  capi  dil  Consejo  di  X.  Cortìé 
r  orator  dil  papa  vene  con  i.strution  di  far  ligd  col 
re,  e  voi  lo  ajuti  a  recuperar  le  terre  di  Romagna, 
e  Pisa  e  Piombin  siano  di  soi  nepoti,  et  che,  non  ha- 
vendo  ni  zente  ni  danari,  la  regia  majestà  lo  ajuti.  El 
qual  re  li  ha  risposo,  si  1  seguire  la  pace,  troverà 
qualche  expediente,  aliter  voi  venir  in  reame,  e  ne 
r  andar  recuperarà  le  terre  di  la  Chiesia,  sia  in  man 
di  chi  se  voglia,  et  in  hoc  interim  scriverà  a  la  Si- 
gnoria. Item,  che  in  quella  note,  T  orator  fiorentino 
andò  do  volte  a  caxa  di  V  orator  pontifìcio  e  steteno 
insieme,  pur  sopra  queste  terre  tien  la  Signoria  no- 
stra in  Romagna,  che  li  preme  assai. 

Pu  posto,  per  sier  Domenego  Marin,  sier  Dome- 
nego  Trivixan  el  cavalier  procurator,  sier  Alvixe 
da  Molin  sa\j  dil  Consejo,  e  li  savj  di  terra  ferma 
excepto  sier  Hironimo  Querini,  che  1  sia  balota  li 
do  rectori  di  Bergamo,  e  chi  ara  più  balote.  vadi 
orator  in  Pranza  con  pena,  e  stagi  fin  veri  quel^arà 
eleclo  per  questo  Conseglio.  Sier  Hironimo  Quirini 
savio  a  terra  ferma,  messe  il  primo  Consejo  sia  ele- 
clo uno  orator  di  oficio  et  rezimento  et  con  pena. 
Or  contradixe  T  opinion  dil  TrivLxan  e  conìpagni 
sier  Lunardo  Grìmani  savio  dil  Consejo,  el  qual  a  la 
fin  intrò  in  la  opinion  dil  Quirini.  Li  rispose  sier  Do- 
menego Trivixan  procurator;  poi  parlò  sier  Hiro- 
nimo Quirini.  Ultimo  sier  Antonio  Trun,  el  qual 
messe  de  indusiar.  Andò  la  parte  :  37  dil  Grìmani  e 
Quirìni,  43  dil  Mann  e  altri  nominadi,  86  dil  Trun 
di  r  indusia  ;  e  questa  fo  presa. 

A  dì  23  zener.  In  Colegio.  Vene  T  orator  di  Spa- 
gna ;  dimandò  di  novo  e  intrò  in  cosse  particularì. 
Vene  F  orator  dil  Turco,  per  il  qual  andassemo  nui 
4  savj  ai  ordeni,  e  con  gran  populo  lo  menassemo  a 
la  Signoria,  el  qual  presentii  alcune  lettere  dil  secre- 
tano, la  copia  scrìverò  qui  avanti,  e  dil  baylo  nostra 
sier  Lunardo  Bembo  e  di  Corfù  ;  né  altro  disse.  Et 
principe  li  disse  si  vederia,  e  iterum  lo  acompagna- 
mo  a  la  barcha.  Questo  voi  la  recuperation  dil  resto' 
di  schiavi  mancha  di  Santa  Maura.  Item,  di  cert^ 
danni  e  aspri  tolti  a  uno  turcho  per  la  galla  di  siei^ 
Andrea  Bondimicr  etc. 

Vene  el  vescovo  di  Cao<listrìa,  el  qual,  nome  do- 
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mino  Bortolo  do  Ast»nicha,  era  sii  al  suo  vescoado, 
et  voi  andar  a  Roma  ;  vene  a  iuor  licentia. 

Veneno  li  oratori  di  Meldola,  dicendo  li  capitoli 
non  li  satisfa,  maxime  zercha  il  sai,  et  voriano  pa- 
gar manche  di  quello  pagaveno  al  retor  ;  rimesso  a 
360'  lisavj. 

Da  Cremona,  di  rectari.  In  materia  di  banditi 
et  rebeli  di  Pranza,  non  sono  li.  Et  mandano  uno  ca- 
pitolo di  nove  di  Coloqut,  à  'ute  da  Lisbona  di  quelli 
r  Afaitada,  in  execution  di  nostre;  ma  sono  vechic, 
14  seplembrio. 

Di  Brexa,  di  rectori  et  camerlengo.  Avisa, 
come  inteso  la  Signoria  manda  il  proveditor  sora  i 
campi  di  li  ;  si  oferiscono  loro  scuoder  e  senzji  le  3 
per  100,  perochè  1  proveditor  dà  di  spexa  ducati 
lìO  al  mexp,  e  loro  ex  nunc  nulla  voleno. 

In  questa  malina,  li  savj  andono  a  consultar  la 
materia  di  scriver  in  Pranza  et  a  Roma. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio,  et  aldito  il  conte  di  So- 
jano,  con  la  suplication  di  Jacomo  Sacho  vocia  cer!e 
possession  di  Castel  Liale  solo  Arimìno  et  do  fonte- 
g'arie;  aldili  li  oratori  di  Meldola  et  Santo  Archan- 
zolo.  Item,  domino  Lazaro  Grasso  et  altri  conte- 
stabeli. 

Di  Bimano,  dil proveditor,  di  21,  G>me,  per 
alcuni  stati  a  Fan,  quelli  dimandò  come  si  contenta- 
vano di  la  Signoria.  Risposeno  benissinm.  Loro  disse 
durerà  poclio,  et  che  il  signor  di  Pexaro  è  in  acordo 
col  papa  di  rot)ar  Rimino,  et  si  prepara  di  zenle,  et 
etiam  zenle  dil  ducha  di  Urbin,  e  Latantio  di  Berga- 
mo é  n  vicino;  et  che  etiam  a  Pexaro  hanno  inleso 
questo,  et  che  il  signor  di  Pexaro  a  fato  comanda- 
mento a  li  soi  stagino  preparali  eie.,  et  li  villani  dil 
territorio  amano  forte  il  signor  Cario  Malaleshi.  Pe- 
rò aricorda  à  pochi  fanti,  et  si  li  mandi  danari  per 
compir  la  compagnia  di  Schiaveto  dal  Dedo  e  farne 
di  altri  eie.  Item,  ha  lettere  dil  proveditor  di  Mel- 
dola. clic  Cluxercule  a  levato  le  insegne  dil  papa. 
Item,  manda  una  lettera  aut^  da  Franco  dil  Borgo 
é  al  Porlo  Cesenaticho.  Item,  ha  manda  nontj  a 
a  Pexaro  et  a  Urbin  a  sa|)er,  e  in  hoc  interim  si 
provedi  al  bisogno. 

Dal  Porto  Cesenaticho,  di  Francho  dil  Bor- 
go al  proveditor  di  Rimano,  di  21.  Zercha  legne 
tajade  eie.  in  possession  di  domino  Meleagro,  si  scu- 
sa etc.  Item,  eri  zonse  a  Ce^na  V  arziepiscopo  di 
Ràgusi  con  100  fanti,  et  ne  vien  100  altri  solo  Man- 
zin  da  Bologna  ;  et  a  porta  *2  canoni  li  qual  il  signor 
Antonio  Maria  di  Forlì  li  fa  condur  a  Cesena  ;  e  si 
aspeta  el  vescovo  Vitelli  e  altri  fanti. 

Di  Zervia,  diì podestà,  di  20,  Per  uno  vien 


di  Bologna,  ha  inteso  di  li  100  fanti  passati,  capo  no- 
minalo Roverso;  el  ne  vien  di  altri  solo  2  contesta- 
beli  el  Manzin  e  arlilarie.  Item,  il  castello  di  Cesena 
tutavia  bombarda  la  terra. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  21.  Come  hanno 
nova  da  Porli  il  signor  Antonio  Maria  sta  malissimo; 
ó  in  periculo  mortis. 

Di  Faenza,  dil  proveditor,  di  20,  Come,  ju- 
sla  li  mandati,  mandò  il  suo  canzelier  a  Bologna  dal 
vescovo,  a  dirli  venisse  a  far  residentia  a  Faenza;  ri-  361 
spose  va  a  Bontà  dal  papa,  poi  veria  e  saria  a  Faen- 
za per  luto  mazo.  Item,  ricevute  lettere  con  li  capi 
di  X  zercha  li  formenti  di  Caslel  Bolognese,  à  fato 
tanto  che  aspeterano  qualche  di.  Item,  di  Forii  à  aviso 
il  signor  Antonio  Maria  sta  malissimo,  el  é  abando- 
nato  da'  medici  etc. 

Di  Elemagna,  di  V  orator,  date  a  d\  14  et 
15.  Qual  per  esser  parte  in  zifra,  non  fono  lete,  li- 
cei io  in  camera  dil  principe  fui  a  lezerle,  et  fo  aper- 
te, io  solo  di  Colegio  presente. 

In  Colegio,  fo  consultalo  proveder  a  Rimano, 
mandarli  1000  ducsiti  et  oltra  Hironimo  di  Tarsia, 
che  fo  diliberà  mandarlo  li  con  fanti  100,  qual  slava 

a  Ravena,  etiam  che  Zuan  Griego  con  cavali li- 

zieri  vi  vadi  ;  e  scrilo  a  Jacomo  da  Venecia  e  Melea- 
gro  da  Forlì  sono ,  si  preparino  con  le  so  zen- 
le d' arme  per  andar  di  li.  Item,  fo  parlato  di  ar- 
mar do  fuste,  ma  fo  varie  opinion,  et  io  disentiva. 
Item,  per  mio  aricordo,  fo  scrilo  al  podestà  di  Zer- 
via,  in  risposta  di  soe,  di  14,  zercha  quelli  dil  Porto 
Cesenaticho  quali  voriano  venir  a  raxon  di  li  per 
esser  vicino  e  alias  solo  Zervia,  che  ex  nunc  siamo 
contenti  ad  beneplacitum  Domimi  nostri;  et  dita 
lettera  coram  principe  la  matina  fici  expedir. 

A  dì  24  zener.  In  Colegio.  Vene  el  Milanese  et 
Piero  di  Bibiena  nontj  dil  conte  di  Piliano,  e  lexeno 
una  lettera  dil  conte.  Li  scrive  che  à  partidi  da  molti, 
et  che  e  in  capo  di  la  conduta,  et  la  Signoria  li  ri- 
spondi quanto  à  a  far.  Et  il  principe  li  disse  se  li  ri- 
sponderia,  dandoli  bona  verha.  Tamen  il  Colegio  é 
di  opinion  di  refermarlo  eie. 

Vene  il  conte  di  Sojano  zercha  li  sali  etc,  el  il 
principe  li  disse  si  expediria,  et  cussi  Jacomo  Sacho. 

Vene  domino  Bernardo  di  Rossi  episcopo  di 
Treviso,  per  cosse  soe  parlicular  etc. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  18,  Come  do  cardi- 
nali yspani,  zoe  Helva  e  Salerno,  è  stati  col  papa  e 
concluso  el  duca  Valentino  vadi  a  Civitavechia  in  cu- 
stodia dil  cardinal  di  S^mta  Croce  fino  il  pa|)a  hahi  le 
r»)che  di  [uwW  e  Cesena,  poi  resti  in  libertà.  El  qual 
cardinal  Saula  Cri>ee  tandem  à  contentato  andarvi  ; 
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e  queslo  a  fato  il  papa  per  non  haver  amie  ni  dana- 
ri, licct  sperava  aver  solum  di  li  do  castelani  di  Pe- 
xaro  et  Arìmino  retenutì  in  Ancona,  per  ii  qual  il 
papa  ha  scrito  più  brevi.  liem,  fiorentini  tentano 
aver  per  capilanio  Fabficio  CoIona,  e  queslo  fanno 
per  intertenir  spagnoli,  che  par  Orsini  U  instano  ju- 
sta  li  capitoli  a  venir  a  meter  Medici  in  caxa.  Le  cos- 
se de  Yniola  stanno  a  Tuxato,  et  il  cardinal  San  Zor- 
zi  li  parlò  dicendo:  «  Dio  volesse  la  Signoria  havesse 
auto  in  locho  di  Rimano  Ymola  >,  dicendo  saria  bon 
la  Signoria  restituissa  al  papa  le  terre  erano  imme- 
ssi *  diate  di  la  Chiesia,  perchè  di  le  altre  si  potrà  ODeglio 
adatar,  alitar  vede  il  papa  dispersilo  e  farà  qualclie 
mal  etc.  E(  V  orator  justifichò  la  Signorìa  nostra 
con  molle  raxon,  ut  in  Utteris^  a  le  qual  il  cardinal 
non  sape  risponder  altro,  solum  il  papa  voi  cussi; 
siche  ù  indurato  in  tal  opinion. 

Dil  ditto,  di  19.  Come  il  cardinal  di  Medici  li 
mandò  uno  suo  secretano  a  dirli,  bora  e  il  tempo 
che  la  Signorìa  (li)  poi  darajuto  a  intrar  in  caxa  soa, 
perché  spagnoli  et  Orsini  per  capitoli  dieno  far;  et 
che  voi  mandar  uno  suo  homo  a  la  Signoria  nostra, 
qual  si  partirà  doman.  L*  orator  h  rìspose  saviamen- 
te, che  mandando  V  homo  suo  a  la  Signoria  non 
achadeva  dir  altro.  Il  papa  manda  uno  orator  al  re 
di  romani,  qunl  è  domino  Mariano  di  Perosa  audi- 
tor di  rota,  qual  fo  auditor  dil  cardinal  r^nense  in 
Hongaria,  et  ditto  cardinal  li  ha  promesso  dirìi  la  in- 
strutiou  avanti  el  vadi.  Item,  Ascanio  non  se  impaza 
in  pratiche  di  Ymola  ni  altro;  sta  a  la  sua  vigna;  vien 
a  palazo  li  zorni  si  fa  concistorio.  Eiiam  li  cardinali 
spagnoli  poco  si  laudano  dil  papa,  et  li  do  cardinali, 
videlicet  Surento  e  Borgia,  sono  a  Napoli  dove  an- 
dono  a  drelura,  e  Borgia  à  manda  per  la  soa  fameja, 
ma  Surento  non  ne  ha  mandato  per  non  averne. 
Item,  quel  Asquino  da  Coloredo  che  tosegò  il  cardi- 
nal Michiel,  confessò  el  ratificò,  iamen  fin  bora  non 
è  sta  fato  morir  per  li  fautorì  ha,  (ideo  molli  credono 
sarà  liberalo,  perché  horamai  la  juslicia  mancha  etc. 

THl  ditto,  di  20,  hore  17.  Come  la  note  pas- 
s;ìU)  da  alcuni  armati  é  sta  tolto  di  caxa  uno  canze- 
lier  di  missier.  Zuan  Bentivoy,  ne  si  sa  dove  el  sia. 
Vieneno  solo  specie  di  esser  mandati  dal  governalor, 
el  qual  dice  uidla  saper.  Si  lien  Colonesi  habino  fato 
questo  per  haver  la  liberalione  di  uno  lor  servitor 
che  missier  Zuan  Bentivoy  a  Bologna  à  fato  retenir. 
Il  papa  di  queslo  mostra  aver  a  mal  ;  voi  far  provi- 
sione; fec^  serar  le  porte  di  Roma;  ma  per  lutto  si 
poi  ussir  per  lì  busi.  Et  fo  dillo  in  corte  el  cardinal 
di  Malici  era  sia  morto  el  Valentino  fuzilo;  tamen 
quest;i  coss;i  è  la  cagione. 


Dil  ditto,  di  20,  hore  2  di  rmie^  Ct»nie  fo  dal 
papa,  quiil  li  dissi»  di  VahMiliiK»  che  andava  a  Civi- 
tavechia,  ma  non  sapeva  quando  el  partiva.  L' orator 
disse  Valentino  a  danarì,  licei  mostri  (esser)  pove- 
ro ;  è  ben  voluto  da  le  zenle  perchè  le  lassa  depredar, 
el  poria  esser  poi  facesse  qualche  novità  in  Italia  a  le 
terre  di  Romagna  eie.  Il  papa  rìspose  :  «;  Non  voienio 
manchar  di  fede  >.  Poi  intrò  in  U  lamenti  di  la  Signo- 
rìa nosira,  dolendosi  non  aver  auto  risposta,  eh'  è  se- 
gnai à  pocha  speranza  di  rehaver  quello  di  la  Cliie- 
sia.  Or  r  orator  fé  un  longo  discorso,  savio  e  gajar- 
do,  dicendo  soa  santità  li  poteva  bastar  la  risposta 
<!ala,  el  chb  la  Signoria  si  oferìva  ajutarlo  iiquislar  il 
resto  e  pagar  li  censi  di  Taquistato,  di  li  qual  Va- 
lentino era  liberato  ;  el  che  li  meriti  di  la  Signorìa  3G^ 
nostra  verso  la  Santa  Sede  e  soa  beatitudine,  non 
reehiedeva  queslo.  Poi  li  parlò  da  servitor  :  la  Signo- 
ria non  potria  mai  restituir  il  tolto,  et  polrìa  esser 
che  perseverando  in  queslo  soa  santità,  forsi  tolesse 
il  resto,  cir  è  in  sua  hbertà di  farlo;  con  nnJl«  Siivie 
parole.  Et  il  papa  disse  :  h.  Non  volemo  lassar  quel  di 
la  Cliiesia,  perchè  in  minoribus  non  V  avemo  fato. 
Etiam  in  queslo  prìncipio  dil  pontificato  nostro,  a 
farlo  sarìa  mal  principio  p. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  3  jsener.  Come,  a 
di  ^7,  si  mosse  el  fortunatissimo  gran  capilanio  con 
lo  exercilo,  e  passò  conira  li  francesi  e  ì\  rupe  coti 
gran  ocisione  el  ultima  loro  jactura  ;  prese  tuie  le  ar- 
lilarìe,  8000  petre  (?)  di  fero,  et  polve  in  quantità,  et 
ullimò  r  impresa  per  fino  dentro  Gaeta  con  viclorìa 
gloriosa  ;  sicliè  luto  il  regno  cicdemt  a  Sp;igna  ;  e 
lutti  lì  francesi  presoni,  spagnoli  li  restituisse,  reser- 
vandose  li  regnicoli  el  altri,  sicome  esso  gran  capi- 
lanio scrive  al  vice  re,  date  a  San  Francesco  prope 
monttin  ;  e  scrive  istud  est  mirabile  in  oculis  no- 
stris,  E  in  questo  fato  si  ha  portato  bene  tuli,  ma 
prcpcipueìì  signor  Bortolo  d' Alviano,  el  qual  in  con- 
sigHo,  provedimenlo  el  propria  cxercitalione  valo- 
roso si  é  dimostrato  ;  per  la  qual  felice  Victoria  si  pd 
repuUir  finita  la  guerra  in  regno,  e  per  tal  casone 
Ire  di  continui  si  sono  facte  luminarìe  et  fuochi  e 
campane  e  infiniti  colpi  di  arlilarie,  et  erì  matino, 
ogi  e  dimane  solenne  processione,  eri  a  Santa  Marìa 
di  Gratia,  questa  mane  a  ìa  Nuntiata,  e  doman  a  San- 
ta Maria  del  Carmine.  Sono  stati  liberati  tutti  li  fran- 
cesi presoni;  el  questa  matina  è  partilo  monsignor 
di  Ghigni  con  tutti  li  altri  da  conto.  Item,  ogi  è 
capitati  li  do  cardinaH  ysp.mi  lugiti  di  Roma,  Bor- 
ges et  il  Surentino.  Item,  V  homo  in  Calabria  per 
il  pagamento  di  sier  Zuan  Francesco  Morexini,  con 
una  fusti»  provisto  se  ne  andò. 
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IHl  diitq,  di  3.  Par  t  di  8  scrivesse,  ma  non 
si  k  'uta.  Ricevete  eri  lettere  in  nnateria  di  sier  Zuun 
jhraacesèo  Mòrexini  al  gran  capitanio,  dispensier  ma- 
jor e  al  Spmelio.  Tutto  va  bene.  Item,  le  cosse  di  U 
si  poi  reputar  eitpedite.  CI  gran  capitanio  é  a  Càpua, 
domati  si  dice  sarà  in  Napuli,  e  la  terra  haVia  di- 
libei^to  honorarlo,  aia  lui  a  fato  intender  non  voler. 
Voi  solò  nel  ingresso  esser  acompagnato  a  Santa 
Maria  del  Carmine,  dove  voi  udii^  una  messa  e  far 
certa  ofet>ta  a  qudla  chiesta,  e  anderà  alozar  al  ca- 
stello dì  Capuana.  Tamen  non  si  resterà  di  far  qual- 
che cossa.  Parte  di  le  zente  à  mandato  a  la  volta  di 
Piya,  et  parte  in  Calabria.  À  scrito  a  tutti  li  gover- 
natori nostri,  prendo  a  Luis  d' Ars  non  sia  dato 
recepto,  per  haver  contrafacto  a  li  capitoli  statuiti 
36^  *  con  francesi.  Item^  ha  più  lettere  di  Palermo  di  s|er 
Pelegrin  Venier  et  Ulixes  Salvador,  Y  ultime  di  6, 
et  scrive  il  predo  di  formenti  tari  13  in  14  a  maga- 
tene, e  le  clausure  di  le  trate  tengono  in  tal  precj. 
Tamen,  chi  volesse  trata  di  salme  10  milia  per  Ve- 
iletia  e  per  golfo,  con  tari  5  di  nova  imposition  si 
harà  lieentia.  È  sta  seminato  benìssimo  per  la  dìspo- 
sitione  di  tempi  propitia.  Li  grani  valeno  a  Napoli 
carlini  5,  orzi  3  ;  e  uno  à  nolizato  per  Venecia  do 
navilj  ut  in  eis. 

Di  Elemagna,  di  Vorator,  date  a  Memin  a  dì 
6.  Il  re  è  (a)  una  abatia  do  lige  di  11,  dove  sarà  col  du- 
cha  Alberto  per  le  cosse  di  Baviera  ;  siche  non  si  fa 
dieta  ;  pur  le  zenie  vanno,  a'  di  15  sarano  in  Augusta. 

Dìl  dittOy  date  a  Fies  a  dì  11.  Come,  zonto 
a  Qìel,  parlò  al  re  zercha  li  confini  di  Friul,  Porde- 
non  e  Ystria.  11  re  è  contento  mandar  do  zudexi,  e 
la  Signoria  do  altri,  et  si  elen  il  quinto;  et  si  la  Si- 
gnoria el  nomina,  farà  far,  et  quello  questi  faranno, 
sia  fermo.  Iténi,  cavalchò  col  re,  qual  lì  disse  le 
cosse  di  Baviera  crede  si  adaterà.  Item,  li  oratori 
yspani  zonseno  poi.  Item,  quel  secretano  vien  di  Ro- 
ma, é  domino  Jacopo  de  Banitì  sì  dice  di  Curzola,  e 
noli  quel  Andrea  di  Borgo,  perché  Y  è  in  Spagna. 
Itemy  il  re  à  mandato  instrution  drio  il  signor  Co- 
stìintin  va  a  Roma,  che  dìchi  al  papa  voi  venir  in 
Italia  a  incoronarsi  a  Roma  et  tralar  col  papa  de  expe- 
ditione  centra  infideles,  e  di  Tarmada  fa  il  Turco  ; 
però  voria  aver  li  danari  di  la  cruciala,  li  qual  potrìa 
esser  che,  per  averli,  («cesse  contra  il  voler  suo  per 
il  papa. 

Diì  ditto,  date  ivi,  a  dì  14.  Ricevete  nostre 
lettere,  do  in  materie  di  confini;  à  za  scrito  ;  dil  re- 
sto, sarà  col  re  etc.  Et  quel  secretano  si  aspeta  fin 
do  zorni,  non  é  Andrea  da  Bcirgo  ma  Jacomo  Bani- 
tis,  come  scrisse. 


Dil  ditto,  di  15,  ivi.  Come,  uno  frate  menor 
veduto  di  Roma,  qual  suol  portar  spesso  nove  ca- 
tive  di  francesi,  e  venuto  U,  et  porta  al  re  lettere 
dil  cardinal  Santa  Croxe  di  la  i^a  di  francesi  per 
spagnoli  e  prender  di  Gaeta  ;  et  li  oratori  yspani 
hanno  comènzato  a  dir  mal  dil  papa,  e  che  1  s*  in- 
tende con  Pranza.  Or  andereno  dal  re,  et  aviserà  ti 
tutto. 

Dd  Rimano,  dil  proveditor,  di  14,  molto 
vechia.  Gome  è  ritornato  sier  Zuan  Maria  Mudaao 
capitanio  di  la  riviera,  qual  mandò  per  li  castelli 
Rèferisse  li  bomini  dil  Manfron  portarsi  bene,  siche  1 
m<erita  esser  laudato. 

Di  Zuanpauio  Manfron  eavalier,  armo- 
rum  etc.  date  a  Rimino  a  dì  14.  Si  scusa  di  Qu- 
xercule,  e  che  quelli  conti,  fioli  di  una  sorella  di  so 
mare,  fanno  mal,  e  si  la  Signoria  voi  lo  anderà  con 
le  zente  a  tuorlo  etc.  Item,  scrive  li  soi  homeni 
d' arme  non  far  alcun  dano,  e  non  é  p^  compor- 
tarlo, scusando  la  cossa  etc.  363 

Da  Corphù,  dil proveditor  di  V  armata,  da- 
te in  golia  a  dì  20  dezembrio,  venute  per  la 
nave  Mosta  v^ien  di  Cypri.  Come  aspeta  le  do  ga- 
lie  mandò  in  Porto  Raguseo  per  Y  arsii  etc.  et  per 
sopraveder  le  cosse  di  la  Valona  ;  et  è  tempi  despe- 
rati,  pia  habi  usato  za  anni  10  ;  e  non  zonse  li  ni  nave 
ni  altro  navilio,  nìuno  che  si  laudi  non  aver  patito  in 
mar  senestro  et  fortuna  ;  et  la  nave  Mosta,  patron 
sier  Thoma  Moro,  vien  di  Cypri  con  sali,  à  perso  unir 
ancora  con  la  gonten»  e  sartie,  e  li  fé  dar  una  gome- 
na piombata  di  charati  1^  era  in  Y  arsenal,  la  qua! 
restituissi  a  Tarsenal.  Item,  é  stati  in  camera  li  recto- 
ri,  lui  e  il  consier,  per  scansar.  Justa  le  lettere  di  28 
octobre.  trova  scanseranno  da  ducati  400  a  Y  anno  ; 
et  per  Piero  Lanza  vicario  di  lì,  ha  provision  duet- 
ti MK)  a  F  anno  concessa  per  so  falicha,  fin  si  se  fi 
sarà  provisto  di  beneficj,  aricorda  se  li  dagi.  Et  à  an- 
tianità  dì  doi  dacj,  vtdelicet  grani  et  valonie,  per  B 
qua]  niuR  li  voi  incantar,  e  se  incanta  à  manco  predo. 
E  dil  trato  si  paga,  e  za  più  anni  non  ha  saldato  e  se 
imborsa  el  sorabondante.  Et  manda  il  conto  levato 
per  Nicolò  Apostoli  scrivan  di  la  camera.  J/em,  à 
posto  ordine  a  le  Iravadure  dil  magazen  per  li  bi- 
scoti  ;  aspeta  li  danari  et  tavole.  Item,  li  falliti  di  la 
galla  zeneral  Trivixana  e  dil  Zorzi  proveditor.  Item, 
eri  fo  in  T  arsenal,  e  laudò,  e  si  mandi  quanto  richie- 
se et  danari.  Item,  li  é  rampegoni  10,  et  una  ancora 
di  galia  tutti  roti;  sarìa  bon  mandarli  di  qui. 

Dil  ditto  ivi,  date  adì  29  decembrio.  A  di  51 
ritomorono  le  galie  Loredana  e  Vilura,  con  lo  arsii 
che  reinurchiò,  mal  conditionato,  roto  T  basta  da 
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pupa  tuta  fino  a  raso  el  maier,  con  parte  di  la  co- 
lomba. El  qual  era  cargo  di  robe  di  sier  Zulian  Gre- 
go  fo  governator  a  Trani  e  dil  castelan.  E  di  homeni 
40  vi  era,  non  ha  trovato  10  se  potejiseno  adoperar; 
à  scorso  gran  pericolo  ;  non  avevano  pan.  Or  mandò 
in  r  hospedal.  El  sora  cargo,  fo  canzelier  dil  Grego,  è 
morto.  L*  à  Tato  Y  arsii  tirar  dentro  il  muoio  ;  lo  farà 
rieonzar.  Aricorda  si  mandi  a  Brandizo  a  farlo  tirar 
soto  i  volti,  perchè  stando  de  11  si  perderà.  Item, 
diti  sopracomiti  riportano  aver  mandato  so  honnni 
a  la  Valona,  e  veteno  le  8  fnste  che  in  una  bora  sa- 
nano in  bordine.  E  non  si  rasonava  de  ussir,  ma  ben 
a  tempo  nuovo  passar  in  Puja.  Le  galie  erano  tutte 
calafatate  excepto  le  coverte.  Era  voce  che  per  co- 
mandamento dil  Signor  preparavano  per  condurle  a 
Constantinopoli.  ifem,  à  ricevuto  per  uno  gripo  bi- 
scoto  miera  ^9,  e  il  provedilor  di  Budoa  fé  discargar 
miera  15  per  ordine  dil  nostro  segretario  per  la  ga- 
363*  liaarbesana. 

EHam,  tolse  stara  10  per  dispensar  a  li  provi- 
sionati dil  castello.  Ttem,  ave  lettere  di  14  novem- 
brio,zercha  il  processo  conlra  il  capitanio  de  la  Ze- 
phalonia  e  voi  andani,  ma  perchè  in  Puja  andoe,  poi 
le  feste  anderà  a  la  Zefalonia.  Item,  zercha  il  meter 
il  borgo  in  forteza  e  far  il  fosso  da  una  marina  a  Y  al- 
tra, justa  i  mandati,  con  ei  proveditor  e  altri  pratici 
i  visto  il  tutto.  Il  proveditor  è  più  acceso  cha  lui  ; 
e  in  poco  tempo  si  compiria,  e  parlato  con  molti  ci- 
tadini,  tutti  laudano  dicendo  che  la  terra  senza  for- 
UBchar  il  borgo  non  si  poi  tenir.  Il  borgo  al  pre- 
sente è  aperto,  e  la  terra  non  è  capaze  a  conservar 
tante  anime;  et  a  ditta  opera  conoorerano  molto  vo- 
lentieri, e  voleno  mandar  di  questo  soi  oratori  a  la 
Signoria  nostra.  E  di  la  spexa  non  si  à  potuto  far  la 
nota,  ma  la  manderà.  E  voleno  ritornar  supra  loco 
con  el  proveditor  e  il  baylo  si  '1  vorà,  e  homini  pra- 
tici, liem,  che  li  ducati  5000  se  li  manderà,  ringra- 
tia  assai,  e  cussi  li  armizi  e  sartie.  Item,  a\i$a  che 
sier  Andrea  Bondimier  con  la  galla  Canata  et  Truna 
fo  mandato  per  il  zeneral  in  Arzipielago,  e  sopra 
r  isola  di  Negroponte  aparseno  3  schier.izi,  e  feceli 
cttDar;  e  quelli  di  le  fuste  tin>no  Tarboro,  e  loro 
con  una  bombarda  li  à  scavazato  T  arbore  a  uno 
schierazo,  nel  qual  erano  turchi  li  qual  fuzileno  in 
terra  con  la  barcha.  El  toltoli  per  nostri  alcune  cos- 
se, el  di  sequenie  fo  contentali;  et  |)er  non  esser  lì 
chi  dimanda,  non  à  inquirito  altro.  Item,  hessendo 
lui  a  Butintrò,  zonse  a  Corfù  uno  nonlio  dil  Signor 
turcho  mandato  da  la  Porta  per  recuperar  li  captivi 
di  Santa  Maura,  e  per  acuse  fatili  da  maligni  di  Cor- 
fù, il  reziofiento  li  ha  fatto  consignar  alcune  leste  tur- 


che, e  li  ha  ditto  in  Candia  eiiam  ne  sono  ;  et  lui  li 
rispose  scrìveria  in  Candia.  El  qual  nontio  è  di  nt- 
cion  grecha  e  di  bassa  condition,  ma  assai  parisente, 
con  fameglj  5,  e  partirà  presto  per  Veniexia. 

Di  sier  Alvixe  d' Armer  capitanio  e  prove- 
ditor a  Corfù,  date  a  dì  28  deg^nbrio.  Avisa 
zei*cha  le  fabriche  e  fosso,  e  per  esser  sfa  do  mexi 
pioze,  non  si  à  potuto  continuar.  La  cavation  dil  fosso 
è  a  bon  termine.  Etium  a  fabrichà  il  castel  veohio, 
el  qual  è  principal  forteza  e  tutela  dil  loco.  È  sul 
monte  e  mina  ;  assa'  li  bisogna  per  esser  tutto  mino, 
e  si  convien  refar  tutto  di  novo.  Hora  è  reduto  in 
bon  termine.  Voi  danari;  spera  compir  avanti  el 
compia,  e  cussi  il  fosso  di  la  terra  per  lui  principiato. 
Voria  barili  50  tomesi  per  sier  Nicolò  Pixani  vien 
baylo.  È  bisogno  far  una  cortina  di  muro  di  passa 
150  da  la  citadella,  la  qual  la  serra  da  uno  altro  loeo 
chiamato  el  Cafocaslro;  e  si  1  fusse  certo  aver  li  da- 
nari, daria  principio  a  essa  cortina.  liem,  manda  il 
conto  di  la  spe.xa  e  danari  à  'uti.  Item,  voi  miera  10 
piere  per  far  le  caxe  dentro  de  li  soldati,  che  vano  364 
in  volto;  voria  favole  per  coverzer  etiam  li  to- 
rioni  efc. 

Dil  ditto,  di  5  sener.  Replica  si  mandi  ut 
supra. 

Da  Corfti,  di  5  ditto,  di  sier  Antonio  Lo- 
redan  hayU,  sier  Alvise  d*  Armer  capitanio^ 
sier  Hironimo  Coniarini  proveditor  de  Var- 
moda,  et  sier  Angolo  Diedo  consier.  Come  a  di 
5  fono  in  camera,  feno  le  cassassion  ut  in  litteris 
justa  li  mandati  al  proveditor  e  non  a  loro,  e  sean- 
sono  per  ducati  39-2  V«. 

Di  sier  Antonio  Loredan  baylo,  di  4  zener, 
Avisa  le  scansation  fate;  non  lauda  il  cassar  dil  scri- 
van  di  la  doana,  qual  vien  pagado  di  danari  di  doa- 
nieri,  el  qual  tien  conto  eie.,  tamen  non  ha  voluto 
esser  discrepante.  Item,  hanno  cassato  el  suo  cape- 
lan,  che  za  anni  80  è  stalo  che  1  rezimento  ha  'uto 
capelan,  come  par  per  lettere  1418  dì  la  Signoria 
nostra  ;  etiam  il  curazer  za  anni  58  posto  in  loco  dil 
padre,  à  ducati  19  a  T  anno,  e  à  lettere  di  la  Signo- 
ria di  marzo  che  1  stia  in  Y  oOcio,  e  lui  baylo  non  è 
sta  d' opinion,  et  è  sta  posto  uno  menato  con  sier  Al- 
vixe d'Anner,  qual  à  di  salario  ducali  60  ;  e  lui  voria 
scansar  altre  spexe,  ma  non  parse  al  proveditor.  Et 
avisa  alcuni  dieno  esser  cassi,  videlicet  il  scrivan,  à 
ducati  8 1  neti  ;  el  cogitor  ducati  37  ;  Y  oOcio  dil  capo 
di  cavalaroli,  à  Tanno  ducati  36  ;  ma  loro  non  hanno 
voluto.  Il  secrctario  menò  con  lui  un  bombardier 
con  ducati  6  al  mexe  e  lo  paga  di  danari  de  la  ca- 
mera, e  li  altri  bombardieri  vi  sono  non  si  paga  ;  di 
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ti  etiam  menò  uno  Domenego  di  Venelia  e  io  fece 
soprastante  al  cavar  dìl  fosso  con  ducati  5  al  mexe, 
eh'  è  spexa  non  necessaria,  per  esser  el  soprastante 
vechio,  cif  è  anni  -27  alende.  Item,  e!  bonnbardier 
preditto,  etiam  è  sta  pagato  come  soprastante  al 
lavorar  la  porporella  a  tanto  al  di. 

In  questa  matina  li  savj  andono  a  consultar  di 
scriver  a  Roma  el  in  Fran/a. 

Eri  in  quarantia  criminal,  per  il  piedar  di  avoga- 
dori,  fo  preso  parte  che  sier  Alvixe  Morexini  qu. 
sier  Piero,  qual  à  ferito  sier  Nicolò  ZusUgnan  qu. 
sier  Bernardo  consolo  nostro  a  Londra,  vengi  di  qui 
a  r  oflcio  di  avogadori.  Et  ita  eaptum  fuit. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  e  leto  le  lettere.  Et  da 
poi  fu  posto,  per  loro  savj,  scriver  in  Pranza  et  ju- 
sUfichar  le  rason  nostre  zercha  le  terre  di  Romagna 
aquistade,  et  non  habiamo  voluto  Cesena  etc.,  et  che 
soa  majestà  ne  mantegni  V  alianza  etc.,  ut  in  ei$. 
Parlò  sier  Lorenzo  di  Prioli  contra,  etiam  sier 
Zorzi  Emo  qual  voleva  atendessemo  a  Spagna,  per- 
.  che  semo  in  pericolo.  Or  niun  di  savj  li  parse  di 
risponder.  Andò  la  parte:  54  di  no,  1  11  de  si;  e  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  loro  savj  e  nui  ai  ordeni,  scriver 
a  r  orator  nostro  in  corte,  in  risposta  di  soe  che,  la 
364  *  conclusion  dll  Senato  nostro,  nemine  discrepante, 
è  di  voler  tenir  quelle  terre  di  Romagna  e  lochi  tolti 
di  man  (di)  Valentino,  e  avisarii  di  li  do  brevi  e  di  le 
opere  dil  legato,  el  qual  e  coi  qual  non  semo  per  co- 
municharli  nulla  fino  a  che  sua  santità  non  lo  lievi 
de  qui  ;  con  molte  parole,  che  si  '1  papa  vuol,  ne  ba- 
vera per  fioli  etc.  Ave  17  di  no,  il  resto  de  si. 

Item,  per  li  ditti  fu  scrito  una  altra  lettera  al 
ditto,  che  la  caxon  non  li  rispondessemo  a  quelle  di 
•26,  fo  pei'cbè  il  legato  ne  presentò  uno  breve  di  -27 
a  lui  drezato  contrario  ;  et  che  si  1  papa  vuol  ne  tro- 
verà etc.  ut  in  litteris.  Ave  IV  di  no,  143  di  si,  e 
fu  presa  e  comanda  gran  credenza. 

Et  restò  Consejo  di  X  suso  con  zonta  di  Colegio, 
credo  per  risponder  a  qualche  praticha  si  tien  in  ro- 
cha  di  Forlì. 

A  di  55,  fo  San  Polo,  in  Colegio  vene  il  rector 
vechio  di  scx)lari  di  artisti,  fiol  di  domino  Gabriel 
Zerbo,  per  una  lectura  vacha.  Qual  aricordò  si  dagi 
a  domino  Hironimo  di  Pedemonti  dotor  leze  a  Fera- 
ra,  con  piti  salario,  e  voi  venir  a  lezer  in  le  terre  di  la 
Signoria  nostra.  Et  si  ave  di  lui  dal  studio  di  Padoa 
.bona  relatione  eie.  El  Colegio  sentì  (di)  condurlo. 

Fo  ballota  con  li  governadori  il  dazio  della  be 
charia. 

Da  Rimino,  dil  prevedi ior,  di  21,  C*»me 


aceta  provedilor  a  Rimino,  et  se  li  mandi  la  com- 
missione. 

I)a  Ravena,  di  22.  Zercha  il  Porto  Ceseoati- 
cho  eie.  et  si  quelli  sono  de  li  in  rocha  voleno  danari, 
quanto  habino  a  far,  et  altre  particularita,  ut  in  eis. 

Da  Costantinopoli  do  lettre.  Il  sumario  di  le 
qual  tutte  scriverò  quivi  ;  mi  di  una  di  *23  octobre 
nihil  novi,  perochè  si  ave  per  avanti  di  'J9  octobre 
il  sumario  di  tutto. 

Di  sier  Leopoldo  Bembo  vice  bayh,  date  in 
Pera  di  2  novembrio.  Come,  ritornato  Chasin  bei 
salitarbasi  andato  orator  in  Hongaria,  per  esser 
amico  di  la  Signoria  nostra,  lo  andò  visitar  rale- 
grandosi  di  la  sua  venuta  ;  el  qual  si  oferse  eie.  ; 
etiam  lo  salutò  da  parte  di  sier  Andrea  Grili,  e 
scrive  coloqui  avuti.  Poi  disse  Tharia  auto  a  caro 
aver  parlato  al  prefato  sier  Andrea  per  la  facenda 
sua  di  quel  li  fo  robato  per  il  prefeto  di  Senigaja, 
che  fo  dil  suo  più  di  ducati  5000  ;  el  che  per  Alvixe 
Sagudino  fu  tolto  in  nota  che  ditte  robe  valeva  du- 
cati 3000,  et  di  questo  si  contentava  ;  e  per  la  Signo- 
ria nostra  li  fo  mandato  ducati  1000,  e  li  manclia  li 
"^00;  e  à  inteso  il  fiol  dil  prefeto  e  ritornato  io  slato. 
Però  voria  il  suo,  |)erchè  li  bastava  aver  tolto  quel 
dil  Signor. 

Et  mandando  el  Signor  il  schiavo  a  Corphù  per 
la  recuperatione  di  soi  presoni  tolti  in  Santa  Maura 
e  poi  vengi  a  Venelia,  però  el  ditto  Chasin  bel  ogi  a 
mandato  per  esso  baylo  acciò  scrivi  a  la  Signoria, 
che  la  fazi  ogni  experientia  contra  el  figlio  dil  prefeto 
che  r  habi  il  suo  resto,  e  reputerà  averli  di  don  da  la 
Signoria  nostra.  Per  questo  esso  baylo  scrive.  365 

Dil  ditto  aperta,  portata  per  il  nantio  dil 
Signor,  data  a  dì  7  novembrio.  Come,  hessen- 
do  r  orator  di  li,  vene  a  la  Porta  uno  patron  di 
uno  schierazo,  nominato  Chara  Daut,  e  si  lamentò 
che,  hessendo  in  le  aque  di  V  Oreo  a  V  isola  di  Negro- 
ponte,  fo  arsaltado  da  3  galle  nostre,  et  una  de  V  in- 
calzo al  schierazo,  qual  esso  patron  e  homeni  lo  ba- 
bandonò  e  montò  in  barcha  con  alcuni  danari  e  altro 
e  scampono  ;  e  la  galia  soprazonse  e  lo  depredò  quello 
trovono,  che  fo  in  aspri  lassono,  e  molli  chafetani  et 
altre  robe.  E  zonte  le  altre  do  galie,  qual  trovò  al- 
tro schierazo  et  nulla  fece,  asecurò  el  ditto  Daut  ve- 
nisse a  galia;  el  qual  vene,  et  il  sopracomilo  diman- 
dò qual  li  manchava.  Disse  51  milia  aspri  etc.  ut  in 
litteris;  e  fé  cerchar  la  galia,  e  trovò  aspri  '26 
milia  et  li  dele,  e  li  mancha  aspri  55  milia  e  altre 
cosse.  Però  li  bassa  scrive  uno  comandamento  a  la 
Signoria  nostra,  che  al  lutto  se  debi  resliluir  dilli 
55  milia  aspri;  el  dillo  Chara  Paul  à  falò  suo  pro- 
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corator  ditto  Mustafa  bei,  et  per  comandamento 
di  bassa  esso  vice  baylo  scrive  questa  acciò  se  li  re- 
stituissa  il  tutto  ;  e  quelli  contraria  la  paxe,  merìteria 
gran  mal;  però  si  provedi  etc. 

Dil  ditto,  di  5.  Come  il  Signor  manda  il  pre- 
sente schiavo  a  Corfù,  poi  a  Venelia,  per  li  schiavi 
di  Santa  Maura,  et  el  Signor  fé  liberar  li  schiavi 
di  Napoli  presi  in  tempo  di  pace;  però  prega  sieno 
restituiti,  e  sì  fosseno  sta  venduti  si  debi  reaverli  e 
darli,  acciò  niun  si  vengi  a  lamentar,  k  scritto  a 
Gìrfii,  dove  ne  son  molti. 

Dil  ditto,  di  7  novembrio.  Come  V  ultime  fono 
di  23  per  via  di  Ragusi,  e  manda  replichata.  Item, 
(intorno  a  li)  bassa,  cercha  li  confini  di  Napoli.  A 
di  24  fu  mandato  a  chiamar  a  la  Porta,  e  ditoii  per  li 
bassa  aveano  auto  lettere  dal  ditto,  che  havia  dato  i 
confini  e  resta  d' acordo.  Li  rispose  li  piaceva,  e  li  di- 
mandò si  havea  dato  a  la  Signoria  el  Damala.  Disse- 
no:  €  Perchè  vuosto  lo  dia?  perchè  è  suo  timaro  è 
di  raxon  non  dia  dar,  si  1  vostro  homo  di'  è  slato 
a  far  i  ditti  confini  si  à  contentato  ».  El  baylo  disse 
credeva  V  homo  non  aver  contenta,  perchè  Damala 
era  nostro  in  tempo  di  pace  ;  e  poi  in  tempo  di  guer- 
ra e  avanti  el  far  di  la  pace,  di  raxon  dia  esser  no- 
stro. E  loro  disseno  :  «  'fu  non  a  cerchar  altro  ;  si  la 
tua  Signoria  vorà  dir  cossa  alcuna,  U  risponderemo  ». 
Rispose  si  riportava  a  la  Signoria,  ma  il  dover  saria 
li  capitoli  fosseno  observati  ;  e  loro  non  disseno  altro. 
Et  dal  Sagudino  nulla  à  auto;  et  intende  ditto  Ali 
bassa  aver  scripto  aver  dato  confini  molto  streti  ;  V  à 
voluto  dimostrar  esser  sta  liale.  Item,  hesseudo  a  la 
Porta,  el  comparse  do  schiavi  dil  fiol  fo  di  Amar  bei. 
Si  dolseno  che  vegnando  a  uno  passo  ditto  Platamo- 
365  '  ne,  fono  arsaltadi  da  i  homeni  di  una  fusta  di  Schiro 
che  avia  messo  in  terra,  et  toltoli  tutti  i  suo'  chariazi 
et  do  garzoni,  ne  i  qua!,  tra  danari  e  robe,  valeva  più 
di  ducati  5000.  E  li  bassa  si  dolseno  con  sdegno,,  di- 
cendo che  sì  nostri  andarano  fazando  tal  cosse,  che 
ancor  loro  daria  hcenlia  a  le  sue  fuste  li  andasse  aro- 
bando.  Li  rispose  tal  noviti  non  era  di  mente  di  la 
Signoria,  né  di  quel  rector,  e  forsi  non  è  da  Schiro. 
Disseno  aver  cognosuto  3  di  quelli  homeni  di  la  fu- 
sta e  disse  il  nome,  e  li  bassa  comandò  dovesse  scri- 
ver una  lettera  a  quel  rector  e  darla  a  ditti  schia\i, 
quali  in  persona  hanno  voluto  andarli.  E  cussi  a  scrit- 
to fazi  restituir  eie.  si  cussi  è.  Item,  tal  richiami 
disturba  le  cosse  nostre,  e  si  scrivi  a  li  confini  ha- 
bino  rispeto  a  dannizar,  e  li  primi  si  trovi  in  fallo 
castigarli  forte.  Ttem,  el  Signor  mandava  a  Corfù 
uno  schiavo  per  recuperation  dì  soi  presoni  tolti  in 
Santa  Maura  :  bora  hanno  deliberato,  poi  spazato  da 

/  Dia  ri  t  di  M.  Sanlto  —  7\/fH.  V. 


CorM,  el  vegni  a  Venetia  per  la  recuperation  di  quelli 
mancliasse;  e  volerò  esso  baylo  scrivi  a  Corfù  e  a  la 
Signoria  nostra,  e  dagi  le  lettere  a  ditto  schiavo,  el 
Signor  voi  al  tutto  aver  i  suoi  prexoni;  e  che  1  cha- 
piagà  disse  a  esso  schiavo  dicesse  che  mal  seria 
bona  pace  si  questi  prexoni  non  si  trovasse,  perchè 
1  Signor  non  poi  palir  tal  inzuria  ;  e  cussi  tutti  li 
bassA  el  più  volte  li  hanno  ditto,  che  di  tal  cossa  non 
acelcrano  alcuna  scusa.  Lauda  il  schiavo,  qual  è  di- 
screto e  si  passerà  con  ogni  modestia,  el  qual  passa 
per  homo  dil  magnifico  nesanzibasì,  et  lui  li  ha 
fato  dar  tal  cargo  perchè  prima  il  havea  dato  a  uno 
altro;  el  qual  nesanzi  è  molto  avanti  etc.  Item,  à 
'uto  uno  comandamento  in  bona  forma  al  sanzaeho 
di  Negroponle,  voy  trovar  tulli  i  subdili  nostri  presi 
si  da  Napoli  come  di  i'  ixole,  presi  in  tempo  di  la 
pace;  et  non  li  dagando,  non  li  basterà  tuorli  lo  san- 
zachalo,  ma  che  ne  la  persona  lo  punirà.  E  Tà  man- 
dato a  li  rectori  di  Napoli  mandi  qualche  persona 
discreta,  perchè  ivi  ne  son  assai  presoni,  e  si  1  ducha 
di  Nichsia  mandasse  qualche  homo  di  li,  si  faria  darii 
uno  schiavo  et  comanJa  mento.  Item,  scrive  che  il 
magnifico  Chasin  bei  salitarbasi,  mandò  per  lui  per 
li  danari  toltoli  dal  prefeto  etc.,  scrito  di  sopra,  el 
qual  con  ducati  1000  si  contenteria,  el  qual  mai  re- 
sterà di  tentar  questo.  E  parla  parole  non  a  propo- 
sito; et  di  questo,  Mustafe  bassa  scrive  a  la  Signoria. 
Item,  di  11  vene  col  ditto  Chasi  bei  uno  honorato  se- 
cretario  dil  re  di  Hongaria,  el  qual  a  di  5  basò  la 
man  al  Signor,  e  hano  concluso  dil  tutto  come  hanno 
voluto,  e  molto  è  sta  charezato.  Partirà  ogi  o  doman. 
Etiam,  ivi  è  uno  orator  dil  soldan  venuto  ben  in  366 
ordine.  La  caxon,  per  la  creation  dil  novo  sohlan. 
Ancor  non  è  expedito.  Item,  scrive  la  cossa  di  quel 
Chara  Daut  per  li  aspri  toltoli  per  sier  Andrea  Bon- 
dimier;  e  questo  schiavo  à  in  comissione  questo,  e  sì 
provedi  più  non  segui  tal  cosse.  Item,  si  scrivi  a 
Corfit  (mandi)  almeno  una  volta  al  mexe  di  li  uno 
fante  acciò  possi  advisar;  et  si  li  avisa  nove  de  Ita- 
lia, perchè  quelli  desiderano  saper,  e  il  Signor  è  co- 
rioso,  perchè  da  quelli  di  Syo  e  da  Ragusi  li  vicn 
dato  molle  nove  busie.  Item,  ancor  non  hanno  fato 
ambasdator  a  la  Signoria  nosti-a,  ma  dicono  al  tutto 
volerlo  far  etc. 

Copia  di  lettere  dil  Signor  turcho  a  la  Signoria 
nostra,  portate  per  il  schiavo. 

Sultan  Bajesit  Dei  grafia  imperador  pacifico  et 
mantegnidor  de  stado  de  tuta  T  Anatolia  et  Roma- 
nia eh?,  air  illustrissimo  et  excelleiiti^sinio  doxe  de 
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h  Siguoria  de  Veniexia  domino  Leonardo  Laure- 
dano  salute. 

A  la  vostra  illustrissima  Signoria,  sapiate  come 
mandamo  el  presente  schiavo  nostro  Mustafi,  per  i 
turchi  che  sono  sta  tolti  a  Santa  Maura  ;  et  siando  li 
ei  mio  schiavo,  che  se  debi  cerchur  et  inquerir  e  tro- 
var femene  et  homeni,  garzoni  et  garzone  dove  i  se 
alrova  per  tutte  le  terre  de  la  Signoria  vostra,  e  con- 
signarli  al  presente  mio  schiavo  per  portarli  al  mio 
imperio.  El  ve  mandemo  el  conto  preciso  de  quanti 
sono  romasi  11  piccoli  e  grandi,  perchè  se  convien 
observar  la  convention  et  capitoli  die  sono  fra  nui, 
e  far  diligentia  sotilmente  che  se  trovino  tutti  i 
schiavi  che  havemo  inserito  in  lo  catastico  che  ve 
mandemo,  azò  che  siano  franchi.  Et  debiase  eiicmi 
cerchar  in  luti  i  luogi  vostri  el  trovar  coloro  che  i 
haveva,  perchè,  intesa  la  pace,  li  hanno  venduti  ;  et  a 
colui  che  li  ha  venduti  comandarli  che  li  trovi  dove 
li  ha  venduti,  azò  che  siamo  cason  che  siano  libe- 
rati, cussi  come  anche  nui  verso  i  vostri  facemo, 
perchè  el  se  convien  trovarli  luti  secondo  i  nostri 
pacti,  et  azò  che  in  questa  materia  non  habiamo  più 
causa  de  scriver,  et  azò  che  la  nostra  pace  a  la  zor- 
nata  cressa. 

In  Constantinopoli,  a  di  ^9  octobrio  1503. 

Sultan  Bajesil  Dei  gratta  imperator  pacifico  et 
mant^idor  de  stado  de  tutta  Natòlia  et  Roma- 
nia eie.  all'  illustrìssimo  et  excellentissimo  doxe  de  la 
Signorìa  de  Veniexia  dòmino  Leonardo  Lauredano, 
salute  a  vostra  illustrìssima  Signorìa. 
366*        Sapia  la  vostra  illustrissima  Signorìa,  come  Té 
comparso  a  la  Porta  del  mio  imperìo  uno  patron 
nome  Daut,  et  ha  exposto  che,  siando  qua  el  vostro 
ambasador  missier  Andrea  Grìti,  Tè  ussito  con  la 
grìparìa  et  andava  per  formento  a  la  volta  di  Ne- 
groponle,  et  inscontrosse  in  tre  galie  vostre  a  la 
volta  de  Carisio,  et  hanno  datoli  la  fuga  per  pigliarlo. 
Et  vedendo  el  prediclo  Daut  che  'I  non  polca  scam- 
par con  la  so  nave,  Tinlrò  ne  la  barcha  per  scapo- 
lar in  terra,  et  hanno  tolti  con  essi  in  barcha  do  sa- 
cheli  de  asprì  et  cadaun  sacheto  havea  25  milia  asprì. 
Et  scampando  esso  Daut  con  la  barcha,  smontado 
in  terra  con  i  so  compagni  ha  scapola  lassando  i 
ditti  do  sachellì  de  asprì  in  barcha  ;  el  soprazonii  i 
voslrì,  tolseno  li  ditti  do  sacheti  con  essi  asprì.  Da  poi, 
cognossulo  che  era  subditi  miei  el  che  V  era  pace,  li 
chiamono  et  reslituiteno  la  grìparìa  et  V  uno  Siichelo 
con  26  milia  asprì,  el  V  altro  sacheto  con  25  milia 
asprì  r  anno  tegnudo ,  el  non  gè  V  k  voleslo  dar. 
Per  questo  la  Signorìa  vostra  comandi  che  siano  tro- 


vadi  i  sopracomiti  hanno  presa  ditta  grìparìa,  et  co- 
mandi che  1  sìa  restituì  i  25  milia  asprì  et  consi- 
gnarli  al  mio  schiavo  Mustafi,  eh'  elo  i  porti  a  la  mia 
Porta,  secondo  come  femo  anche  nuy  ai  vostrì;  an- 
che quando  era  missier  Andrea  vostro  ambasador 
qua,  havemo  ordenà  questa  cessa,  la  qual  lui  Tà 
molto  ben  hilesa.  Però  operate  che  1  ditto  Daut  non 
vegni  pili  a  dolersi  e  pianzer  al  mio  imperìo,  secon- 
do la  pace  et  benivolentia  havemo  fra  nui,  et  azò  che 
de  beo  in  meglio  la  possi  cresser. 

In  Constantinopoli  a  di  4  novembrio. 

Da  Corfùy  di  sier  Antonio  Loredan  baylo, 
et  sier  Alvixe  d' Armer  proveditor  et  capitanio, 
di  5  zener.  Come  vene  li  MustafSi,  à  mandalo  dil  Si- 
gnof^  turcho,  con  lettere,  qual  manda  la  copia,  et  let- 
tere dil  vice  baylo,  rechiedendo  i  schiavi  presi  a  ' 
r  impresa  di  Santa  Maura.  Li  risposeno  queUi  erano 
li  erano  prompti  a  farìi  haver,  e  trovati  alcuni  li 
hanno  asignati  ;  el  qual  li  donò  un  can  livrìer  et 
uno  lapedo,  et  T  hano  lutto  fato  vender  a  T  incanto 
e  posto  in  camera.  El  a  V  incontro  hanno  apresenti 
più  volte  viluarìe,  e  datoli  la  caxa,  e  scarlato  per  una 
casacha  con  la  so  fodra  di  panno  verde,  e  datoli  que- 
sto grìpo  a  p4)sla  perché  el  vien  etiam  a  Veniexia 
per  ditti  schiavi  ;  et  li  hanno  provislo  etiam  di  cosse 
per  la  sua  niensa.  367 

Copia  de  una  lettera  del  Signor  turco 
al  reggimento  di  Corfù. 

Sultan  Baixit  Dei  gratia  rex  maximus  et 
imperator  ambi  Épiri,  AsitB  et  Europee  etc.,  al 
nobilissimo  et  sapientissimo  missier  Antonio  Laure- 
dan  baylo  de  Corphù,  et  consieri  salute. 

Cognoscereli,  come  ne  la  pace  et  pacti  havemo 
facto  con  la  illustrissima  Signorìa  vostra,  se  contien 
in  li  nostrì  capitoli  che  me  sia  restituidi  tutti  li  turchi 
che  son  sta  tolti  da  la  terra  di  Santa  Maura,  picoli  et 
grandi,  di  quali  son  venuti  parte  et  parte  son  rìma- 
sti  là  schiavi,  zoé  done,  putì  et  altrì  pur  assa\  i  quali 
havemo  scrìpto  et  facto  cataslicho  qual  vi  mande- 
mo con  el  presente  schiavo  de  l'imperio  mio.  Et  co- 
mandemo  che,  segondo  la  pace,  pacti  et  capitoli  no- 
stri, che  quanti  schiavi  se  trovarano  de  11,  donne, 
puti  et  homeni,  li  dobiati  restituir  a  V  imperio  mio, 
et  etiam  quelli  che  havevano  alguni,  di  quali  era  li- 
mitada  la  taja  del  loro  rescato,  et  da  poi  hanno  iute- 
teso  esser  sta  facla  la  pace,  li  hanno  venduti;  il  che 
a  facto  uno,  nome  Anlonello  ulacho,  el  ha  venduto 
madre  et  duo  liole.  Siche  el  questi  tali,  che  la  nobi- 
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lilà  vostra  comandi,  là  the  li  haverdiio  veiululi  cmlaun 
li  dieba  Ipovar,  et  consignareteli  al  pro<licfo  schiavo 
per  condurli  a  l' imperio  mio.  Et  etiam  scrivereli  a 
la  Signoria  vostra  et  per  tute  le  terre  vostre,  che  sia 
adunati  et  mandati  al  mio  imperio,  come  Temo  an- 
cor nui  di  vostri,  segondo  la  pace  et  pati  haveino 
tra  nui  ;  et  Tacti  cussi  che  plui  de  questo  non  habì 
causa  de  scrivervi,  perchè  è  condecente  che  con  diK- 
gentia  dobiati  inquerir  et  adunarli  dove  che  se  Irova- 
rano,  et  consignarli  al  presente  mio  schiavo  Mustaf^i, 
adzò  cesino  li  scandali,  danni,  et  che  la  pace  nostra 
se  augumenti  a  la  zornata. 

In  Gonstantinopoli,  del  moxe  de  ocfubrio  17. 

Da  Constantinopoli,  di  sier  Vincenzo  Pas- 
qualigo  di  sier  Cosma  prexon,  di  2  novembre, 
in  Torre  di  Mar  Mazor,  Si  ricomanda  ;  avisii  es- 
ser in  prexon  relenuto,  ricomandando  stTvil(»ri  è 
367  '  con  lui  etc.  ut  in  litteris. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  ci  loto  le  lettere,  fo  po- 
sto per  il  Bolani,  io  et  il  Calbo  sayj  ai  ordeni,  di 
confirmar  le  scansation  tute  fate  a  Corphii  per  li  re- 
ctori  et  provetlitor  di  V  armada,  e  più  in  ditti  oficj 
non  si  possi  remeter  si  non  per  questo  Consejo.  15 
di  no  e  il  resto  di  si. 

Fu  posto  per  loro  savj,  excepto  sier  Hironimo 
Querini  et  sier  Hironimo  Capello  savj  a  terra  ferma, 
poi  leto  quanto  dimandava  li  nontj  dil  conte  dì  Pi- 
tiano  governator  zeneral  nostro,  videlicpt  raferma- 
tion  per  aver  compila  la  ferma,  titolo  di  capilanio 
come  à  'ulo  da'  fiorentini,  do  pontefici  et  do  re  di  Na- 
poli, et  provisione  per  questo  etc.  Or  messeno  di  darli 
il  titolo  di  capitanìo  zeneral  con  li  ducali  50  milia 
a  r  anno  (à)  al  presente,  et  questo  per  do  anni  et 
uno  di  rispeto  in  libertà  di  la  Signoria  nostra.  Et 
Hironimo  Querini  messe  di  risponderli  di  condurlo 
per  altri  do  anni  et  uno  di  rispeto,  con  quello  Y  ha 
al  presente;  et  il  Capello  ora  di  tal  opinion.  Parlò 
primo  sier  Antonio  Loredan  el  cavalier  savio  dil 
Consejo;  rispose  sier  Hironimo  Querini  ;  poi  sier  Za- 
caria  Contarini  el  cavalier  savio  a  terra  ferma,  e  ul- 
timo sier  Hironimo  Capello,  qual  messe  de  indusiar. 
E  su  questa  indusìA  parlò  el  principe,  dicendo  :  «  È 
tempo  di  farlo  capitanio,  perchè  el  perderemo  ;  è  sta- 
to 8  anni  con  nui,  danno  l' indusia  ole,  e  questo 
fé  vincer  la  parte.  Ave  8  non  sinceri,  8  di  no,  8  dil 
Oipello  di  r indusia,  58  dil  Querini,  158  di  altri;  e 
fu  presa.  Et  fo  dato  sacramento  al  Consejo  di  le  di- 
sputation  fate  etc,  el  non  se  digi  nulla  fino  per  el 
principe  non  sarà  ditto  a'  soi  nontj. 

Fu  posto  per  loro  li  capitoli  di  Tusignano,  et  io 


arir(»rd:ii  expeilir  per  0»le^io  li  capitoli  di  Val  di 
Seno,  M(»ntebataja  el  Santo  Archanzolo;  e  cussi  mes- 
seno e  fu  presa. 

Fo  posto  per  tutti,  excepto  sier  Lunardo  Gri- 
mani,  la  parte  per  mi  fata  notar  di  la  expedition  dil 
nontio  dil  Turco,  ut  in  ea,  di  schiavi  e  di  aspri  toltoli 
per  sier  Andrea  Bondimier  a  la  restitulion.  Sier  Lu- 
nardo Querini  volse  in  questa  restitutione  più  cruda, 
videlicet  dil  suo  credilo  sia  messo  in  la  Signoria  a 
ducati  50  el  100  eie.  Or  andò  le  do  opinion  ;  13  non 
sincere,  7  di  no,  48  dil  Grimatii,  56  la  nostra.  Ite- 
rum  21  di  no,  55  dil  Grimani,  53  la  nostra.  Nihil 
captum  ;  rimesso  a  uno  allro  Consejo. 

Vene  lettere  di  Hongaria,  di  10,  come  il  re  era 
caduto  apoplelico;  slava  meglio;  qual  non  fo  lete. 

Fu  posto,  per  tulli  i  savj,  scriver  in  Alemagna  et 
avisar  V  orator  nostro  di  successi  dil  papa,  et  justi- 
fichar  la  Signorìa  nostm.  e  non  volemo  Cesena  ni 
quel  di  la  Chiesia,  con  molle  parole  ut  in  ea,  senta 
per  Zorzi  Francht»  ;  et  clic  in  consonanlia  si  scrivi  a 
r  oralor  in  Spagna,  el  al  consolo  nostro  in  Ingaltera 
digi  a  quel  re  etc,  la  qual  lettera  ave  tulio  il  Consejo.  368 

A  di  26  eener.  In  Colegio.  Vene  el  patriarcha 
per  certi  greci  oficiano  a  San  Biaxio,  eh*  è  conlra  il 
concilio  fato  a  Fiorenza  eie  El  principe  li  rispose  et 
aricordò  altro  eie 

Vene  Y  oralor  yspano  per  dimandar  di  novo,  et 
per  cosse  particular;  siete  poco  ;  nulla  disse  da  conto. 

Vene  il  Milanese  et  Piero  di  fìibiena  nontj  dil 
conte  di  Pitiano,  a  li  qual  el  principe  li  disse  la  diti- 
beration  di  eri  di  far  capitanio  zeneral  nostro  esso 
conte  per  do  anni  di  fermo  e  uno  di  rispelo.  Ebeno 
gran  piacer;  ringraliono  la  Signoria,  el  subito  spa- 
zeriano  a  Ravena,  e  dimandò  etiam  qualche  provi- 
sione. \à  fo  ditto  bastava  questo  ;  e  alegri  si  parlino. 

Vene  il  retor  di  artisti,  in  contraditorio  con  il 
rector  vechio  Zerbo,  cercha  la  lectura  dala  eri  a  do- 
mino Hironimo  di  Pedemonti  leze  a  Ferara  ;  e  que- 
sto voleva  far  venir  il  Sessa.  Or  fo  ditto  havesse  pa- 
lientia.  Item,  fo  termina  e  scrilo  a  Padoa  esso  re- 
lor  vadi  di  sora  il  vice  retor  jurista. 

Fo  butado  le  tessere  a  quelli  tochano  andar  a 
stimar  le  nave  quale  sono  varade,  e  tochò  sier  Marco 
Sanudo  consier,  sier  Antonio  Loreilan  el  «avalier  sa- 
vio dil  Cons(^jo,  sier  Balista  Morexini  savio  a  terra 
ferma,  et  sier  Maglalin  Contarini  savio  ai  ordeni. 

Di  Hongaria,  di  Zuan  Francesco  Benetti 
secretarlo,  date  a  Buda  adì  10  zener.  Come  in 
quella  bora  nona,  à  nova  dal  castello  esspr  sopra - 
gionlo  al  re  una  vertigine  grande  di  capo,  causala  da 
certo  catharo  ha  'uto  questi  zorni  che  alcuni  inler- 
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prelniio  s|)ecie  di  sub»  ci;i,  in  nunlo  elio  manznndo-li 
mancò  la  loquela  e  uno  poct)  se  indebeli  el  brazo 
destro.  E  sono  siali  lanlì  li  presli  rimedj,  che  si  è  re- 
hauto  assai  bene,  et  propriis  pedibu$  è  andnfo  a 
la  regina,  e  con  la  mano  va  stringendo  ogniuno  per 
mostrar  non  haver  -male  ;  e  si  spera  di  bene.  La 
causa  si  dice  publice  voler  più  che  porta  gli  anni 
amar  essa  regina.  E  quelli  sapevano  tal  cossa,  por  un 
poco  è  stali  in  gran  timor  e  dubio  insieme,  perchè 
dove  sperano  haver  el  successor  dil  regno,  da  i|uol 
loco  dicovano  proceiler  el  loro  male.  Tanien^  scri- 
vendo, il  magnifico  lhes.iurier  H  ha  mantlalo  a  dir  el 
re  slar  bene  et  spora  non  s:irà  tal  nova.  Lo  rin;^Ta(ioe 
in  nome  di  la  Signoria  nostra,  e  dolutosi  prinia  dil 
caso  ocorso.  Ogi  é  zonli  do  oratori  polani,  uno  di 
qual  è  caslelan,  T altro  barone;  f)ersone  da  conto.  È 
venuli  mollo  honoratamente.  Li  anilò  contra,  e  por 
nome  di  la  Signoria  nostra  li  usò  ferole. 

Dil  ditto,  di  11,  Come  ogi  uno  medii-o  man- 
dalo a  tuor  fino  a  Strigonia  per  el  c^iso  seguilo  al  re, 
qual  è  italiano  da  l  dene,  à  inteso  el  successo  di  lo 
368  *  accidente  occorso,  che  fu,  manzamlo  sua  majestà  el 
secondo  servido  di  pesso,  per  esser  mercore,  solita 
consuetudine  sua,  li  sopragionse  prima  el  balbutir 
et  ingrossar  la  lingua  ;  et  verso  uno  suo  primario 
c;»mcrier  che  manzava  cim  lei  disse;  <  Io  non  posso 
ben  parlar  »,  et  confortato  per  quello  che  1  bevesse, 
rispose:  t  No,  non  ho  niente  in  gola  >  el  man- 
chando  più,  el  sublevorno  facendolo  passizar  per  ca- 
mera; et  CUSSI  pazizimdo,  cjìscò  et  perse  el  brazo  e 
piede  destro  e  torse  etiam  uno  poco  la  bocha,  in 
mo»1o  che  parlando  non  so  intendeva  le  parole.  Le 
provision  forno  preste  e  di  trar  sangue  e  frogason, 
adeo  ^iie  si  riebe,  e  per  conforto  di  la  serenissima 
regina  qual  per  el  caso  rimase  constemata,  aiulò 
boncliù  con  gran  falicha  da  lei, 'et  danno  fama  stagi 
mo^^lio.  Tamen,  tulio  ogi  non  è  intrato  alcun  prelato 
né  barone,  solum  ci  vayuoda  e  alcuni  intimi,  e  il  so- 
pradillo medico  non  é  sta  admesso.  Vien  ditto  star 
l)oue;  tanten^  le  egritudine  di  signori  per  diversi  ri- 
speti  vien  tenute  scerete  ;  di  0  ogniuno  sta  suspeso,  e 
morendo  s^iria  gran  disturbi  e  più  che  a  la  morte 
dil  re  Mathias,  maxime  per  certi  capitoli  hanno  con 
el  re  di  romani,  seguendo  ditta  morte  absque  hcere- 
dibus  masculis.  La  regina  sfa  tutta  di  mala  v(^lia, 
e  si  dice  aver  fato  vodo  andar  a  piedi  nudi  a  Sancta 
Maria  Bianca  mia  do  italiani  lonlan  di  Buda,  che  hos- 
sendo  coperta  la  strada  di  neve  e  giazo,  non  sa  come 
|X)lrà  lolerar.  Item,  ogi  monsigiìor  de  Melach  go- 
vcrnalor  di  sua  majestà,  disse  certo  leniva  la  fusse 
grossa,  per  esser  sia  cussi  da  loi  afirmatoli. 


Dil  ditto,  di  13.  G)me,  investigando  il  star  dil 
re,  per  via  di  medici  che  apena  entrino,  U  é  referito 
bene,  e  pasìza  per  la  camera,  e  con  una  maza  in  ma- 
no. É  stato  questi  di  a  visitar  la  regina  per  veder  la 
figlia.  La  bocha  li  è  reduta  che  non  par  niente  quasi, 
el  del  brazo  d*  piede  sta  assai  bene,  e  si  poi  reputar 
fuora  di  pericolo.  E  tutti  fano  grandissima  demon- 
stralion  di  leticia,  e  hanno  scripto  a  lutti  principi  e 
signori  di  lì  el  megliorar  suo,  e  al  re  di  romani,  don- 
de aspectavano  qualche  disturbo.  Lui  secretano  ha 
fato  dir  a  monsignor  di  Melach  desiderar  andar  da 
la  regina  per  alegrarsi  ;  diman  li  è  deputa  Paudientia. 
Li  metlici  concludeno  è  sta  miracolo  di  Dio  che  in 
una  età  si  facla  si  habi  rehauto  sano.  Hora  solum  si 
duol  di  uno  piede,  e  dicono  esser  gota  el  haverlo  per 
Imi)  segno.  Noto:  dillo  re  ha  anni...  Questa  egri-  369 
Indine  è  sta  causa  non  à  potuto  esser  con  soa  maje- 
stà per  li  danni  inferiti  in  Dalraatia.  Etiam  li  aratori 
poloni  non  hanno  auto  audientia.  Li*  ha  visitati  no- 
mine Domimi  e  usatoli  bona  verba. 

Dil  ditto,  di  lo.  Come  a  bore  -25  visitò  la  re- 
gina, dove  erano  li  oratori  poloni,  quali,  presente 
lui,  visilonosoa  majeslà  subgeneralia  r^ftaetexpe- 
dili,  lo  chiauK),  e  avanti  principiasse  U  disse:  «  Che 
vi  par  dil  caso  seguito  a  la  majestà  regia  ?  el  Signor 
Dio  ne  ha  facto  pur  tropo  gran  gratia  e  più  die  non 
meriUimo,  che  la  é  gu^urita,  e  sta  tanto  di  bona  ciera 
che  par  non  ha  havuto  male;  solum  ha  la  voce  al- 
quanto rauca  ;  e  di  la  mano  e  dil  piede  si  ajuta  be- 
nissimo, e  li  è  soprazonla  la  gota.  Vi  prego  .scrivetelo 
per  mia  parte  al  serenissimo  compare  et  paire  el  a 
quella  excollonlissima  Signoria,  aziò  cussi  come  per  il 
caso  seguito  ha  foi*si  hauto  dispiacer  per  amor  de  mi 
sua  figlia,  cussi  hora  la  ne  recevi  consolation  ».  Lui 
secretano  li  rispose  ;  prima  si  dolse,  poi  si  alogrò,  e 
scrivoria  a  la  Signoria  tal  bona  nova.  \j\  replicò  : 
«  Fatilo  omnino  el  ricomandalime  stretamente,  su- 
bjungendoli  che  in  verità,  in  tutte  cosse  mie,  el  re- 
fugio  di  tulli  li  pensier  miei  si  è  quella  serenissima 
Signoria  ».  Li  ris|>ose  la  polca  molto  ben  farlo  etc. 
E  quel  secrotario  lo  levò,  disse:  <  Presto  haremo 
letlere  di  tutti  principi  et  signori  in  congratulation 
dil  caso  >,  tacite  dicendo  la  Signoria  far  el  dovesse. 
Li  disse  potriano  far  quelli  non  hanno  soi  agenti  di  li. 

Dil  ditto,  di  15,  Di  uno  nonlio  venuto  a  posta 
di  Ystrigonia  dal  cardinal  a  dirli  scrivesse  a  la  Si- 
gnoria di  la  cossa  sua,  che  fusse  proposto  al  cardinal 
estense,  per  via  di  V  oralor  in  corte,  la  permutalion 
con  equivalente  conlracambio.  Bora  haria  a  clwro 
stanza  dir  equivalente,  ma  con  conlracambit>,  e  la  Si- 
«Mìoria  avisi  s' il  lo  voi  far  o  no. 
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Di  sier  Zuan  Badoer  doior  et  cavalier^  date 
in  Ystriffonia  a  dì  13  sener.  Come  lolla  graia  li- 
ceri  tia  dal  re  e  r^na,  a  di  8  si  parli  e  vene  li,  e  la 
sera  soprazonse  uno  nonlio  al  cardiiuil  dil  caso  se- 
guito ut  supra  al  re.  El  qual  cardinal  mandò  uno 
suo  a  Buda  e  ritornasse  ben  informalo,  e  Io  exorlò  a 
sopraslar  il  camin,  perché,  si  1  fusBe,  le  slrate  sanano 
mal  siiure.  H  dillo  nootio  lornò  a  dir  il  re  era  mi- 
gliorato,  e  lellere  di  la  regina  conferma  queslo  el  es- 
ser liberalo. 

IHÌ  ditto,  di  Vienay  di  18.  Di  uno  messo  dil 
cardinal  venuto  con  una  carela  velocissime.  Lo  avisa 
il  re  esser  fuor  di  pericolo,  e  si  aspela  uno  oralor 
dil  re  ili  romani,  qual  vien  per  inlimar  al  re  come 
^i\9  '  el  pretende  de  andar  a  Roma  per  la  coronalione  sua, 
domandandoli  certa  quantità  di  cavali  e  doi  homeni 
da  capo  per  ncompagnarlo  ;  e  ditto  oralor  lo  scontrò 
in  itinere,  Item,  k  *ulo  lettere  dil  reverendo  do- 
mino Piero  fìerislo,  qual  é  ritornato  a  Buda,  e  lel- 
lere di  sier  Piero  Sagredo  con  uno  instrumenlo  in- 
cluso, qual  lo  manda  di  qui. 

Da  poi  disnar  fo  Colegio,  col  principe  e  tulli  altri, 
et  fono  expedili  li  capitoli  di  oratori  di  Sunclo  Àr- 
clianzolo,  e  fati  exempti  per  anni  10,  e  si  mandi  uno 
reclor  nostro  al  qual  pagi  quello  pagav^ano  al  suo. 
Item,  aricordai  e  missi  di  donarli  ducali  10  per  uno. 
Sono  doi,  e  fu  preso. 

Item,  fono  expedili  lì  capitoli  di  quelli  di  Val  di 
Seno  over  Monte  Bataglia,  pur  a  bosoli  e  balole, 
quali  li  provedilori  in  Roniagna  li  baveano  conces^  ; 
e  fu  prese. 

Alditi  li  oratori  di  Meldula,  si  doleano  di  alcuni 
capitoli,  e  consultato,  parse  a  lutti  non  far  altro;  si- 
che fono  chianuìti  e  ditto  erano  sta  expedili,  e  preso 
d(»uarU  ducali  10  per  uno.  CI  sier  Aguslin  VaUer  cao 
di  40,  per  esser  electo  so  provedilor,  li  dete  gran 
favor. 

Àldili  li  oratori  di  Salodczo  voleno  el  criminal 
niogando  molte  raxou  e  altri  capitoh,  alcuni  voleva 
compiacerli;  bisogna  il  Prcgadi;  preso  darli  ducali 
10  per  uno. 

Alditi  quelli  dil  dazio,  videlicet  di  sier  lacomo 
Ariun  e  comjiagui,  parlò  sier  Alvixe  di  Prioli  qu. 
sier  Piem  procuralor,  come  piezo  per  loro.  Voleno 
zudcxi  etc,  e  consultato,  molli  parlò  e  fo  trovato 
bon  expediecite,  e  si  ineleria  in  Prcgadi. 

Di  Bimano,  di  22.  Come,  jaxta  i  nuindali,  à 
maniià  Scluuveto  dal  Dedo  conlestabele  con  1^2  com- 
piigni  in  la  roclui  di  Porlo  Cesenatico,  el  13  vi  sono, 
a  li  qual  a  mandato  ducati  uno  |)er  uno. 

Di  novo,  ei  presidente  di  G'sena  p.irti  da  Forlì 


con  100  fanti  per  expugnalìon  di  quella  rrnha.  lisi- 
gnor  Antonio  Maria  di  Forlì  sta  in  ejctrenìis;  à  *uto 
r  ultima  unlione.  El  fo  amaza  domino  Antonio  de 
Urcelis  di  prima  citadini.  La  terra  è  in  remor;  cid 
voi  Marco  e  dii  Chiesia.  Item,  le  zente  di  Pexaro  e 
di  Urbino  si  preparano  per  la  impresa  di  Cesena. 

Di  Faenza,  di  22,  Come  quelli  di  Tusigoan 
voi  danari,  aliter  abandonerà  ;  e  sì  mandi  danari  di 
r  intrade;  non  poi  aver  fin  avoslo  per  aver  incanta  i 
formenti.  Jtem,  il  conte  Alexandro  Sforza  fradello  di 
madona  Catarina,  e  venuto  a  Codignola.  Qudli  ho- 
meni li  feno  gran  honor  e  lo  acelono;  el  qual  disse 
presto  rilorneriano  soto  il  signor  Lodovico.  Item, 
è  venuto  li  a  Faenza  uno  fradello  di  domino  Barlho- 
lamio  Ramoralino,  di  primi  cittadini  di  Forlì,  a  dirli 
il  signor  Antonio  Maria  si  poi  reputar  morto  e  non 
viverà  otto  zorni;  e  che  pochi  voleno  la  Chiesia,  ma 
molti  la  Signoria  nostra.  Item,  de  Ymola  che  ...  . 

Di  Ravena,  di  23,  Come  a  ricevuto  lettere  di 
la  expedilion  di  Ilironimo  di  Tarsia  per  Rimano. 
Cussi  farauo.  Item,  hano  nove  di  Forlì,  qual  son 
queste.  Il  signor  Antonio  Maria  sta  malissimo;  il  ca- 
stello traze  a  la  terra  ;  la  terra,  chi  voi  el  bastardo 
fratello  dil  ditto  signor  Antonio  Maria  ;  clii  San  Mar- 
co. Non  voleiK)  Oiiesia.  Et  che  il  luogolenenle  di  Ce- 
sena e  passalo  di  lì  con  100  fanti  fati  a  Bologna,  va 
a  Cesena,  e  missier  Zuan  Benlivoy  \i  va.  £1  il  ducha 
di  Urbin,  e  1  signor  di  Camarino,  voleno  il  suo  è 
in  la  roclia  di  Forlì  ;  e  si  dice  vien  Ascanio  con  spa- 
gnoli. Item,  li  francesi  sono  a  Parma,  è  parlili  el 
andati  in  Franza  etc. 

Da  Crema,  di  sier  Ahixe  Barbarigo  po- 
destà et  capitanio,  di  12,  Gercha  quelle  fabriche, 
una  letlera  longa  data  a  Siivj  di  terra  ferma. 

Dil  signor  Pandólfo  Malatesta,  date  a  Ci- 
tadella  a  dì  22,  Come  a  inteso  dal  suo  camerlengo 
è  a  Padoa,  sier  Francesco  da  Leze  provedilor  sora  i 
campi  voi  venir  di  lì  a  far  et  compir  la  exenlione. 
£1  hessendo  ora  CitadeUa  con  ogni  juridilion  eie. 
prega  la  Signoria  non  fazi  el  vengi. 

Di  Eìemagna,  di  V  orator,  date  a  Fies  a  d> 
17,  Come,  hesssendo  termina  a  dì  1^  far  la  dieta  in 
Augusta  per  le  cosse  di  Bavieni,  il  re,  eh'  era  a  Zirle, 
dovendo  andar  in  levante,  videlicet  verso  Augusta, 
tolse  la  volta  dì  ponente.  Dice  per  andar  da  la  raina, 
ma  si  judicha  |>er  3  cause;  V  una  perché  il  ducha 
Alberto  conosi  non  poter  far  senza  lui  ;  la  sec<Hida 
per  farsi  aspelar  a  la  dieta  ;  la  terza  perclié  alcuni  di 
quelli  popoli  di  Baviera  voleno  più  presto  hji  per  suo 
signor  dia  altri.  Però  va  lontan  per  consultar  tal 
materia,  el  el  ducha  Alberto  li  va  drio  baiando  per 
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fiirio  rilorniir,  e  forsi  con  darli  danari,  che  ne  ha  bi- 
sogno. El  qual  ducha  era  sopra  una  slisa  tirata  molto 
forte,  e  lo  vide  andar  et  70  cavali  drio  galopando. 
Doman  esso  orator  sarà  11,  e  la  sera  li  oratori  yspani. 
liem,  il  re  i  foto  far  predarne,  che  chi  voi  esser  di 
la  compagnia  di  San  Zorzi  per  andar  con  lai  a  Roma 
e  poi  contra  infiddes,  si  vadino  a  br  scriver;  e 
qualcheuno  si  scrive. 

Dil  ditto,  date  a  Ine,  a  di  18,  Come  il  re  e  a 
Zirie.  Quel  Iacopo  de  Banisiis  non  apar.  Ha  inteso  e  a 
Pordenon  amalato.  Or  esso  orator  fo  dal  re,  el  qual 
orator  li  narrò  di  le  cosse  di  Romagna  e  di  Valenti- 
no  juxta  i  mandati.  Soa  msyestà  ali^;ramente  disse 
perseverava  in  quella  bona  mente;  V  ha  via  sempre 
ditto  che  r  era  contento  la  Signoria  nostra  havesse 
ditte  terre,  e  che  doman  li  parleria  più,  perché  ogi 
voi  spazar  il  ducha  Alberto.  El  re  a  di  8  partì  da 
Meming  el  visitò  alcuni  castelli,  qual  li  nomina.  E 
370*  sté  un  di  e  '/<  a  Yspruch,  e  li  mandò  uno  presente 
di  pesse  e  selvadicine.  Item^  si  tìen  le  cosse  di  Ba- 
viera passerà  per  acordo;  e  in  qudla  corte  molto  si 
lauda  Bartholamio  d*  Alviano. 

Dil  ditto^  date  a  Inz  a  di  21.  Come  il  re  é 
alozato  a  Tel.  È  zonto  Iacopo  di  Banisiis  secretano, 
vien  di  Roma;  et  V orator  fo  a  trovar  dil  re,  qual 
vete  volar  falconi,  e  con  lui  dismontò  a  tuor  anere. 
E  il  re  li  parlò  di  la  Victoria  di  spagnoli  contra  fran- 
cesi, e  che  *1  re  di  Pranza  potria  esser  morisse  da  do- 
glia, e  che  monsignor  di  Lignl  era  morto.  E  diman- 
datoli dil  riporto  dil  secretano,  disse  cosse  vecchie  : 
che  in  Pranza  è  sta  retenuti  do  nepoti  dil  papa,  ac- 
ciò lassi  Ascanio  e  Valentino.  Item,  di  1*  acordo  di 
Baviera  che  s^irà,  e  amnino  voi  andar  per  pa- 
squa a  Roma,  licet  1*  habi  ditto  avanti,  ma  V  à  fato 
aedo  la  briga'  sia  in  bordine,  et  à  expedi  li  capitani 
di  Stiria  e  Carinthia  e  altri  con  questo.  E  1*  orator 
li  disse  r  honor  li  faria  la  Signoria  nostra.  Disse  il  re  : 
«Veremo  con  pochi,  il  resto  ne  veranodrio»;  et 
pur  instando  esso  orator,  il  re  disse:  «  Questo  se- 
cretano nulla  ne  ha  porta  dil  papa  >,  e  si  oferse  far 
per  la  Signoria  nostra  el  tutto.  Item,  di  le  cosse  di 
*  Priul  faria,  et  ordinò  lettere  al  capitanio  di  Belgrado 
convidnasse  ben  etc. 

DU  dittOy  di  22,  Come  uno  Baldessare  secre- 
tano regio,  li  ha  ditto  esser  una  fia  dil  papa  qual  la 
voi  mandar  nel  fio  dil  ducha  di  Lorena  ;  et  che  *1 
papa  è  francese  e  che  1  re  non  li  piace.  Item,  é  ve- 
nuto al  re  uno  orator  dil  cardinal  Roan,  et  si  à  dotto 
di  oratori  mandati  a'  sguizari  con  domino  Lodovico 
Visconte  per  nome  di  Spagna,  e  il  re  non  lo  à  spazà  ; 
va  temporizauda  Item,  à  replichà  le  lettere  di  la 


soa  aiKlata  a  Roma,  et  stalo  do  zomi  con  la  raina 
qual  e  a  Stinch,  è  ordina  la  vengi  a  Meran  e  Bolzan, 
e  soa  majestà  ritomarà  per  meter  bordine  a  la  sua 
andata  a  Roma. 

Da  Trani,  di  sier  Bernardin  Loredan  go- 
vemator,  di  15,  per  uno  corier  a  posta.  Come  a 
di  14  ricevete  una  lettera  dil  gran  capitanio  per  uno 
oorier,  qual  li  disse  andava  con  tal  lettere  a  tutti  li 
rectori  di  quelle  marine,  e  fin  8  zomi  ritomerìa 
aver  risposta.  Item,  ogi  ave  una  lettera  di  missier 
Zuan  Baptista  Sfùnelli,  et  una  dil  govemator  di  An- 
dre, le  qual  tutte  le  mandò  induse  e  aspeta  risposta. 

Còpia  de  la  lettera  del  gran  capitanio  yspano 
al  govemador  nostro  di  Trani, 

Magnifico  signor. 

Lo  receptare  che  in  questa  dtà  de  Trani  se  é  fa- 
cto de  li  inìmid  et  rebelli  del  re  et  regina  de  Spagna 
nostri  signori,  é  stato  causa  di  la  deslructione  de 
multe  citate,  terre  et  vaxalli  de  diete  majestà,  per- 
che, comò  da  la  gente  de  quelle  erano  persequetati, 
se  receptavano  in  questa  dtà,  et  da  poi,  quando  ben  371 
li  pareva,  andavano  a  la  ofensione  de  li  subdili  de 
quelle,  vltra  che  comperavano  tutte  le  prede  che 
dicti  inimid  li  facevano;  che,  ultra  Io  danno,  ne  è 
sequitogran  diservicio  al  stato  de  epse  magestà.  Per- 
suademone,  che  al  presente  che  ad  nostro  Signore 
Dio  é  piaduto  concederne  la  Victoria  contra  lo  exer- 
dto  francese  con  bavere  quistato  la  cita  et  casteflo 
de  Gaeta,  cercherano  fare  lo  medesmo.  Et  sapendo 
noi  questo  non  procedere  de  mente  de  la  illustrissi- 
ma Signorìa  di  Venelia  per  la  mutua  amititia  et  be- 
nivolentia  che  é  tra  epsa  et  diete  majestà,  però  pre- 
gamo et  rechiedemo  la  magnificentia  vostra,  che  non 
voglia  in  questa  dtà  receptare  nisuno  inimico  o  re- 
bello de  diete  majestà,  né  fare  comperare  de  le  pre- 
de et  robe  de  li  subditi  de  quelle  che  per  dicti  ini- 
mid se  ce  portassero  ad  vendere,  imo  quelle  ce  fos- 
sino  reducti  farii  caciare,  altramente  serimo  necessi- 
tati bavere  recurso  sopra  le  robe  el  persone  de  li 
subditi  de  dieta  illustrissima  Signoria  dove  se  retro- 
vasseno,  con  farli  pagare  tutti  lì  danni.  Et  quanto 
questo  se  fazia,  se  bavera  da  imputare  a  la  magni- 
ficentia vostra,  che  dà  la  causa  ad  questi  inconve- 
nienti con  tanto  diservitio  et  jactura  del  slado  et 
subditi  de  diete  majestà,  che  e  contra  la  voluntà  de 
dieta  illustrissima  Signoria. 

Data  in  castello  civitatis  Cajeta  4  lumi 
1504. 

Et  in  fine  li  Itera  rum 

Bernardinus  Bernaudus. 
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Magnifico  domino gubernatori  civitatis  Tra- 
m,  amico  nostro  carissimo. 

Copia  di  una  altra  lettera  dil  ditto  governador. 

MagniGoo  signor  proveditore. 

Vederà  la  magnificentia  vostra  quanto  lo  ìDu- 
strissimo  signor  gran  capitanio  vice  re  li  scrive  cer- 
cha  le  cose  de  Loys  d' Ars.  Et  perché  é  cosa  de  mo- 
mento, yo  come  ad  servitore  de  quella  illustrissima 
Signoria  et  amico  de  la  magnificentia  vostra,  li  ri- 
cordo che  non  lo  debia  receptare  senza  expressa  li- 
centia  de  la  prefata  illustrissima  Signoria,  per  evitare 
omne  inconveniente  potesse  de  ciò  sequire;  et  que- 
sto, si  per  essere  cossa  honesta  che  non  se  deve  re- 
ceptare lo  inimico  de  lo  amico  fugendo,  né  soe 
robbe,  comò  per  esser  cossa  contra  la  forma  de*  no- 
stri capitoli.  Ad  me  pare  de  questa  cosa  de  fame 
pure  assai  pensieri  per  non  haver  reprensione,  et  al 
mio  juditio,  la  magnificentia  vostra  non  lo  rìcepterà, 
né  ipso,  né  li  soi,  né  loro  artigliane  et  robbe.  Et  of- 
ferome  ad  omne  comodo  et  honore  de  la  magnifi- 
centia vostra. 

Da  Napoli  a  di  9  junno  1504. 


Subscriptio:  De  la  magnificentia  vostra  come 


frate 


IOANNE  BaPTISTA  SPINELLO. 


A  tergo  :  Magnifico  domino  Bernardino  Lau- 
redano  proveditori  civitatis  Tram,  uti  fratri 
honorandissimo. 

In  questo  zomo  fo  aldito  in  Colegio  sier  Fran- 
cesco da  cha'  da  Pexaro  qu.  sier  Marco,  zercha  li  da- 
nari di  Santa  Maura,  che  li  fo  dimanda  quello  ne  era. 
371  *  E  difese  benissimo  le  raxon  soe  etc. 

Adì^  jsener.  In  Colegio.  Vene  Torator  di 
Ferara  per  li  cavalli  di  TAIviano;  risposto  li  sayj 
di  terra  ferma  lo  expedirà.  Item,  poi  pr^ò  la  Si- 
gnoria fosseno  lassati  venir  li  ferraresi  qui  devedadi 
per  caxon  di  la  peste,  atento  é  pid  zomi  Ferara  è 
sana  di  morbo,  come  fa  fede  lettere  dil  vicedomino 
nostro.  Risposto  se  faria,  e  ordinato  far  venir  li  pro- 
vedìtori  sora  la  sanità. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  23.  Zercha  li 
burchi  dil  sai,  et  zonto  sarà  missier  Zuan  Lucha,  é 
bon  difinirla.  Item,  che  Zuan  Alberto  da  la  Pigna, 
qual  é  intimo  col  segretario,  li  ha  ditto  che  esso  si- 
gnor dubita,  perché  el  gran  capitanio  à  mandato  a 
dimandar  al  papa  passo  per  homeni  d' arme  800, 


e  però  el  se  voria  acostar  con  la  Signoria  nostra. 
Item,  à  fato  venir  di  Alemagna  200  schiopeti  et  200 
archibusi;  si  ritruova  senza  danari  e  zenza  zente;  et 
per  aver  danari,  à  vendù  el  capitaniato  de  justicia, 
oficìo  di  gran  ìmportanUa,  a  uno  infame  per  lire  2000 
di  bolognini,  che  à  dà  a  mormorar  a  tutti. 

BU  ditto,  di  24.  Come  el  conte  Lodovico  da  la 
Mirandola  é  venuto  II  a  trovarlo,  e  dirli  à  compito  la 
ferma  con  Franza  e  voria  conduta  di  la  Signorìa  no- 
stra. El  se  ritrova  40  homeni  d*  arme,  40  cavalli  li- 
zieri  etc. 

Intrò  li  capi  di  X  a  bona  bora  e,  mandati  tutti 
fuora,  mostrono  certa  lettera  etc.,  come  dirò  di 
sotto.  Li  capi  é  sier  Francesco  Falier,  sier  Domenego 
Benetto  e  sier  Piero  Capello. 

Vene  Obizo  Monaldin,  per  nome  dil  signor  Pan- 
dolfo  Malatesta  ólim  signor  di  Arimino,  é  a  Cita- 
della,  et  lexe  una  lettera  il  signor  scriveva  in  ma- 
teria circha  le  confiscation,  pregando  la  Signoria 
che  quelli  che  li  é  sta  rebeUi  e  1*  anno  voluto  amazar 
in  chiesia,  non  siano  ritornati.  Li  fo  risposto  si  ve- 
deria  etc. 

Fo  scrito  a  Trani  in  risposta  di  la  materia  zercha 
Alvise  d*  Ars  et  il  gran  capitanio,  che  1  sia  neulral, 
e  non  dar  recapito  al  ditto  dextro  modo,  né  li  nostri 
compri  robe  di  la  preda  di  spagnoli  etc.  ut  in  eis. 
Etiam  fo  scrito  a  Brandizo,  Otranto  e  Monopoli  etc. 
Fo  scrito,  per  mio  aricordo  et  opinion  sola  mia, 
a  Corphù  zercha  Piero  Lanza  vicario  di  la  provision, 
e  debitor,  non  sia  pagato  pid  fin  non  sconti.  Item, 
non  li  dagi  dacj  juxta  la  parte.  Item,  al  provedi- 
tor  di  r  armada,  mandi  1*  arsii  a  Trani,  e  altre  par- 
ticularità,  come  apar  in  ditta  lettera.  Etiam,  feci 
mandar  la  parte  di  le  scansatìon  feno  11  a  Gorfiì. 

Da  poi  disnar,  fo  Gonsejo  di  X,  con  zonta  di  Co- 
legio et  di  danari,  e  trovono  ducati  2000  in  pre- 
sledo  per  mandar  a  Rimino  et  Faenza.  Etiam  feno 
altre  cosse. 

A  d\  28  sfener.  In  Col^o,  domenega,  vene 
Torator  di  Spagna  dicendo  aver  auto  lettere  dil 
gran  capitanio,  di  13  zener,  che  il  govemator  di 
Trani  à  dà  ajuto  et  favor  a'  francesi,  e  che  Alvise 
d*Ars  non  à  osservato  li  capitoli,  però  li  manda 
zente  contra.  Prega  la  Signoria  scrivi  di  li  non  li 
dagi  etc.  Il  principe  li  disse  quanto  si  avia  scripto 
eri,  etc. 

Da  Boma,  di  V  orator,  di  21.  Come  il  cardi- 
nal San  Zorzi,  Santa  Croce  et  Salerno  sono  stati  in- 
sieme per  la  partita  di  Valentino,  et  meter  bordine. 
Item,  di  Franza,  e  avisi  la  pace  é  in]dificultà,  bendìé 
di  li  dicono  francesi  il  roy  vera  a  Mìlan  e  il  ducha 
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di  Lorenrin  reame;  e  li  miiiislrì  dil  re  erano  in 
Roma,  quasi  tutti  parliti  excepto  lo  episcopo  rodi- 
nense  et  el  cardinal  Sanseverino,  die  fanno  i  fati  dil 
te,  Item,  francesi  venuti  di  reame,  moreno  in  li  le- 
dami, et  per  le  strade  e  ogni  note  da  8  in  10,  eh'  é 
gran  compassione  niun  li  voy  dar  alcun  sovegno. 
Itemj  H  gran  capifanio  in  Napoli  atende  oonira  Al- 
vise d*  Ars  in  Puja  ;  le  pratiche  di  fiorentini  con 
Golonesi  non  si  dice  altro,  né  di  TAIviaBO  con 
el  pontifice  ;  e  il  papa  aspetta  il  prefetin  e  il  car- 
dinal Vincula,  Si  dice  sono  di  qua  da'  nfK)nti,  li 
qual  zonti  forsi  furano  vonir  nove  fantasie  a  soa 
santità. 

Dil  ditto,  di  22,  Come  eri  vene  le  gote  al  papa, 
et  si  fé  portar  in  castello  dove  è  al  presente;  pur  è 
mejorà.  Non  di  audientia  ad  alcuno;  si  tien  le  durerà 
per  esser  mal  recato  etc  /fem,  la  sera  vene  inco- 
gnito da  lui  lo  episcopo  di  Lodi,  fo  fratelb  dil  ducha 
Zuan  Gateazo  di  Milan;  usandoli  alcune  parole,  e 
tien  sia  sta  mandato  dal  cardinal  Ascanio,  videlicet 
si  dolse  el  signor  Octaviano  fio  di  sua  sorela  non  es- 
ser admesso  al  stato  di  Ymola;  e  che  el  cardinal 
San  Zorzi  fo  mal  a  meter  il  3.^  ch'é  il  signor  Galea- 
zo,  e  il  parentà  fato  col  papa.  Concludendo,  dubita 
anche  dil  papa;  però  voria  ajuto  da  la  Signorìa,  ofe- 
rendo  sol  nepoti.  Et  Torator  li  rispose  non  li  poteva 
risponder,  ma  scriveria  a  la  Signoria,  e  saria  bon 
che  suo  barba  Ascanio  parlasse  al  papa  di  questo. 
Rispose,  aver  il  prefato  Ascanio  termina  non  se  im- 
pedir in  cosse  di  stado,  e  star  cussi,  aspeUmdo  la  mu- 
lation  di  tempi.  Poi  disse  voria  venir  a  Venexia, 
et  aver  salvoconduto  di  la  Signoria  e  saria  incognito, 
e  quando  la  Signoria  non.  volesse  darlo  in  scritura, 
bastavali  solum  la  feile  a  bocha. 

Dil  dittOf  di  23.  Come  il  papa  é  in  castello  in 
leto.  Vi  entra  soìum  alcuni  cardinali  soi  domestici  e  il 
ducha  di  Urbin,  eh' è  leva  di  leto  e  si  fa  ajutar  a  ca- 
minar.  Item,  di  l' andata  di  Valentino  a  Civitavec- 
cbia,  non  ^  sa  quando.  Item,  di  lì  e  zonto  il  signor 
37^  *  di  Pexaro,  per  la  qual  venuta  vien  ditto  molte  zanze 
ma  crede  sia  venuto  per  aver  1*  investiture.  Itcm,  è 
lettere  di  1^  dì  Pranza,  che  si  cercha  di  perlongar 
le  trieve,  ma  molti  eh'  è  a  Roma  etc.,  nimichi  di  la 
Signoria  nostra,  voriano  seguisse  pace.  Item,  lo  epi- 
scopo di  Castello  era  deputato  a  l' impresa  di  la  ro- 
cha  di  Cesena  per  il  papa,  e  venuto  da  lui  a  dirli  ve- 
der le  cosse  vanno  a  la  ionga,  e  voria  atender  a  le 
cosse  di  Toscana  contra  fiorentini.  Item,  uno  Gol  fo 
dil  conte  Ranuzo,  è  venuto  da  lui  dicendo  esser  sta 
fiol  dil  conte  Antonio  di  Marzano  disceso  di  Gata- 
melata,  el  che  il  conte  Lodovico  suo  fratello,  exerci- 


tatp  in  r  arte  niititar.  veria  volentieri  a  soldo  di  la 
Signoria  nostra  etc. 

Da  Bimano,  di  24.  Come  uno  citadin  di  li  è 
venuto  a  dirti,  come  servilor  di  la  Signoria  iiostra, 
che  sul  stato  de  Crbin  si  fa  gran  preparation  di  zen- 
te  comandate  con  le  so  arme,  capo  uno  Lactantio 
di  Bergamo,  et  hano  ordina  a  son  di  campana  mar- 
tello per  tutte  le  chiesie  cadauu  si  redugi  a  U  mo- 
stra, e  cussi  feno  un  zomo  e  trovono  in  bordine; 
siche  poria  fer  qualche  novità  e  che  V  Alviano  dovea 
venir  etc.  Per  tanto  esso  proveditor  scrive  e  si  pro- 
vedi ;  non  à  molti  fanti  ;  mandò  Schiaveto  dal  Deilo 
contestabele  al  Cesenad^o,  e  quella  terra  non  voria 
manco  di  300  fanti;  però  se  li  mandi  danari  etc, 
perehi**  quelli  oratori  tornati,  par  la  terra  non  si  con- 
tenti di  capitoli,  maxime  di  sai  I.  5  al  bolognin  che 
Valentino  li  dava  lire  4  al  bolognin  ;  e  cussi  tutti  li 
altri  paga  etc.  Item,  si  scrivi  a  Ravena,  bisognandoli 
monition,  se  le  manda  a  tuor,  le  mandi. 

Di  Meldola,  di  sier  Faustin  Barbo  prove- 
ditor. Dìnianda  monition  per  quella  rocha,  ch'é 
forte  ma  mal  in  hordin;*,  et  non  vi  è  tormenti  etc. 
E  nota,  per  li  savj  di  terra  ferma,  el  castellan  era  a 
Castelnovo  nominato  . .  .,  fu  posto  qui  con  provi- 
sionati 15,  e  a  Castelnovo  Piero  Chavaliu  etc. 

Dil  ditto  proveditor  di  Arimano,  di  24.  Co- 
me el  conte  1.xkIovìco  di  Belmonle  è  venuto  da  lui 
con  40  balestrieri  a  cax'allo,  dicendo  il  proveditor  di 
Romagna  averli  promessi  etc.  Li  rispose  scriveria  di 
zio  a  la  Signoria  nostra,  e  per  Colegio  li  fo  risposto 
non  achade  adesso  tuorìo. 

Di  Faenza,  dil  proveditor,  di  25.  Voi  danari 
per  li  fanti,  maxime  quelli  é  a  Tusignano,  che  si  vo- 
leno  partir. 

Di  Tusignan,  di  sier  Alvixe  Venier  prove- 
ditor, di  20.  Come  à  a>iso  a  Fiorenzuoia  esser  sta 
presi  alcuni  muli  di  Valentino,  venivano  conduli  con 
robe  a  Ferara.  Item,  a  Ymola  si  aspecta  el  signor 
Octaviano  fazi  l' intrata,  et  cussi  a  Bologna  et  car- 
dinal S.  Piero  in  Vincula  nepote  dil  papa,  iiìsieme 
col  prefetin  vien  di  Pranza,  a  U  qual  bolognesi  si 
preparano  farli  gran  honor. 

Dil  ditto,  di  24.  Come  a  YnxJa  sì  preparava 
uno  canon  per  mandar  a  Cesena,  et  passò  100  fanti  ; 
e  che  lì  a  Ymola  par  che  il  govcmador  di  Cesena 
arzivescovo  di  Ragusi  mandasse  uno  vicario  di  Ymo- 
la a  Rontana,  loco  propinquo  a  Tusignan,  quali  non 
r  hanno  voluto  aceptar;  e  sono  grami  non  esser  ve- 
nuti soto  la  Signoria  nostra.  Item,  el  signor  Octa- 
viano dovea  andar  a  Roma.  Item,  a  U<»Ktgna  il  gra- 
no Val  vliu-ati  nuo  la  cori»:?,  e  liaiino  t:.(<»  uno  niili»  : 
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chi  ne  conduri,  habi  di  don  un  marcello  per  ca- 
dauna corba. 

Da  Cremona^  di  rectori.  Cercha  Adda  eh*  è 
granda,  e  si  reparì  Pizegaton  etc.,  una  longa  lettera. 
Poi  per  una  altra,  di  certo  excesso  fato  a  uno  fante  di 
li  di  la  riva  amazato  da  certi  etc.  E  fo  ordini  scri- 
ver a  Milan  ne  dagi  el  ditto  eh'  é  bandizi,  juxta  li 
capitoli. 

Da  Crema,  di  sier  Alvioce  Barbarigo  pode- 
stà et  capitanio^  di  22,  Come  francesi,  per  dubito 
di  novità,  mandano  citadini  di  Milan  via,  e  ogi  hanno 
mandato  12  citadini  di  Lodi  a  star  in  Asti  soto  gran 
pene. 

Da  Didaigno,  di  sier  Alvise  Baffo  conte  e 
capitanio,  driaata  al  Consejo  di  X.  Che  quella 
camera  non  ha  un  soldo,  et  se  mandi  qualche  cargo 
di  sai  di  li  etc. 

Di  Alexio,  di  sier  Nadal  Marcello  prove- 
ditor,  di  20  deaembrio.  Come  a  di  9  scrisse  dil 
zonzer  suo  li,  et  replioha,  che  quelli  citadini  erano 
di  mala  voglia  per  la  galia  arbesana  che  vene  a  le- 
var le  roonition  over  artilarìe  erano  li,  dicendo  :  «  La 
Signori^  ne  voi  restituir  al  Turcho  »  e  non  gè  le 
volseno  dar,  imo  tirono  la  galia fino  al  castel- 
lo, adeo  si  conveneno  partir  senza  ditte  artilarìe.  E 
visto  il  zonzer  di  esso  proveditor,  si  sono  al^;rati,  e 
molti  citadini  stavano  fuori  voleno  venir  habitar 
dentro  in  le  so  caxe  habiti  da  soldati.  Vorìa  miera 
2  taole  per  caxe.  Item,  di  le  artilarìe  die  levar  juxta 
la  commissione,  si  scrivi  al  proveditor  li  mandi  una 
galia  a  levarle. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo,  et  (o  leto  una 
proclama  erì  presa  in  Consejo  di  X.  Atento  é  sti 
trovi  una  lettera  per  la  qual  uno  avisa  voler  mani- 
festar cossa  di  gran  importantia  al  slado  nostro, 
però  si  fa  a  saper  che  *1  vengi  a  manifestar,  e  si  li 
dari  a  V  anno  ducati  500  di  provision  a  la  camera 
dil  Consejo  di  X  etc.  ut  in  parte,  la  quale  etiam 
damatina  si  publicheri  su  le  schale  in  Rialto. 

Item,  fu  posto  per  li  consierì,  dar  una  galia  ai 
frati  di  Santo  Joppo  per  rìparar  il  monastero,  t^'de^t- 
cet  di  le  grosse  ;  e  fu  presa  98,  et  938  (f). 

Fu  posto,  per  li  diti  e  cao  di  40,  far  de  costerò 
li  nodari  di  signorì  di  note  in  vita.  £1  Consiglio  mor- 
morò; si  tolseno  zoso. 

£1  Colegio  si  reduse  ;  fo  alditi  alcuni  di  Brìxigelle 
con  le  suplicalion.  Item,  Jacomo  Campezo  e  il  ca- 
373*  steian  ohm  di  Brìxigele. 

A  dì  29  jsener.  In  Colegio.  Vene  V  orator  di 
Pranza,  al  qual  fo  ditto  de  li  banditi  juxta  li  capi- 
toli, et  dil  caso  seguito  per  le  lettere  di  Cremona,  e 
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scrìvesse  a  Milan  gè  lo  facesse  consonar  ;  disse  fa- 
rìa  etc.  Nota,  francesi  vanno  molto  melinconici  per 
la  rota  di  reame. 

Di  Nichosia,  di  sier  Piero  Balbi  luogote- 
nente, di  22  novembrio,  Dil  zonzer  suo  li,  e  fo  in- 
sieme con  sier  Antonio  Condolmer  synicho  per  dar 
opera  juxta  le  lettere;  ma  de  formenti  par  non  ne 
sia  da  Irazer,  e  non  hanna  voluto  lassar  Irar  per  ca- 
xon  di  le  gran  trate  date,  e  per  le  sechure  non  hanno 
potuto  semenar,  e  li  formenti  di  li  vai  moza  5  al 
ducato,  li  orzi  moza  12  </«.  Item,  lauda  sier  Nicolò 
da  cha'  da  Pexaro  consier,  qual  è  vice  capitanio  a 
Faroagosta  e  solieito  a  quelle  fabriche,  e  la  terra  di 
Famagosta  e  vuoda,  eh'  é  gran  pechado,  solum  si 
vede  zente  su  la  piaza.  E  arìcorda  si  mandi  il  capi- 
tanio eleclo  et  li  camerlengi,  acciò  esso  consier  Pe- 
xaro possi  compir  el  praticho.  Item,  scrìve,  le  galie 
di  Baruto,  a  di  9  ditto,  erano,  ut  in  litteris,  verso 
Famagosta. 

Dil  ditto  e  sier  Antonio  Morexini  eonsier, 
date  a  Nicosia  pur  a  dì  22.  Come,  avanti  il  zon- 
zer suo,  ebeno  nova  che  sora  Cao  Chilindonia  era 
sti  preso  un  nostro  maran,  patron  Piero  d' Abram, 
cargo  di  formenti  di  raxon  di  la  Signorìa  nostra, 
moza  7000,  e  fu  preso  da  certi  navilj  turcheschi,  et 
nulla  provision  fu  fata  ;  ma  zonta  a  le  Saline  la  na- 
ve patron  sier  Micbiel  di  Stefani,  se  ha  inleso  ditto 
patron  dil  maran  con  li  marìnarì  esser  zonti  a  Rodi, 
e  che  non  sa  chi  li  habi  tolto  el  maran,  perché,  ha- 
vendo  V  incalzo  di  uno  galion  e  tratoli  una  bombar- 
da, lì  sfondrò  el  maran,  e  loro  montati  in  la  barcha 
e  tolto  quello  li  fo  bisogno,  fuziteno.  £  par  che  quelli 
dil  galion  o  schierazo  li  facevano  ogni  s^no  di  se- 
curti.  Or  loro  rectori  hanno  termina  mandar  uno 
nontio  fino  a  Scandaloro  per  intender  di  questo.  £ 
hanno  etiam  causa  di  mandarlo  per  la  recuperalione 
di  certe  anime  fono  di  tolti  di  V  isola  per  una  fusta 
di  turchi  zi  mexi  do,  le  qual  sono  sti  portate  a 
Scandaloro  ;  e  li  cometeno  fazi  etiam  querela  di  que-  ^ 
sto.  Item^  hanno  ricevuto  lettere  di  24  septembrìo, 
zercha  la  creation  dil  papa  Pio  fazino  festa.  Cussi  fa- 
rano  ;  e  di  le  condition  di  li  nulla  dicono,  perchè  do- 
vendo venir  sier  Nicolò  di  Prìoli  stato  luogotenente, 
aviserà  dil  tutto. 

Da  Damasco,  di  sier  Bortholamio  Conta- 
tini  consolOy  di  14  octobrio.  Come  conzò  tutti  li 
usurarì,  excepto  Siechibarì  qual  è  al  Cayro,  e  scris- 
se di  questo  più  volte  al  nostro  orator,  et  nulla  feno. 
Vorìa  se  li  mandasse  ducati  30  in  35  niilia  per  far 
la  prima  pag;i,  perché  quella  di  morì  soli  monta  du- 
cati 60  ììììììH  ;  siche  resta  solum  conzar  la  cossa  dil 
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piper.  Scrisse  a  V  orator  facesse  aver  il  piper  a'  no- 
374  stri,  e  pagasse  come  dai  forestieri  a  pagar  a  raxoD  di 
10  per  100.  E  scrisse  a  V  orator,  e  noo  sa  la  causa 
ch'el  é  sta  mosso  diversi  e  varj  garbugj  de  li;  ma 
lui  va  scorendo  con  le  signorie  mejo  el  poi.  Item,  si 
verano  le  galie  con  la  muda  de  ^  novembrio,  ve- 
rano  vuode  per  non  esser  specie;  né  sano  quando 
verano;  si  dice  di  breve,  e  un  pocho  ne  vene  per 
avanti,  ma  la  mazor  parte  andò  per  Turchia.  Item, 
di  la  charavana  di  sede  di  Aleppo  nulla  se  intende» 
perchè  si  dice  (il)  Sophì  esser  venuto  a  li  confini  dil 
soldan  zomate  5,  e  aver  obtenuto  uno  certo  paese, 
e  molte  altre  cosse;  ma  nulla  con  certeza;  siche  il 
paese  é  inlerdito,  e  al  Cayro  è  qualche  disseusion  tra 
quelle  signorie. 

La  Rimano,  di  sier  Zuan  Maria  Mudazo 
capitanio  di  la  riviera  di  la  Marcha,  di  24  ze- 
ner.  Come  a  di  12  ricevete  lettere  nostre,  che  V  an- 
dasse con  la  fusta  e  barche  a  la  custodia  soa  ;  ma  poi 
il  proveditor  li  commesse  restasse  li  con  tutte  le 
barche.  Item,  voria  si  expedisse  presto  la  fusta  che 
mandò  qui,  videlicei  la  picola,  per  conzarla,  qual  fo 
buta  in  terra  di  la  fortuna  ;  voria  pan  per  tute  3  le 
fuste. 

Da  Ravena,  di  20,  Come  hanno  expedi  Hiro- 
nimo  di  Tarsia  con  la  compagnia  per  Rimino,  liem, 
per  il  Porto  Cesenaticho,  juxta  i  mandati,  anno 
mandato  Jacomazo  da  Veniexia  a  veder  quello  biso- 
gna, liem,  Meleagro  di  Forlì  sta  a  uno  suo  castello, 
nominato  San  Mauro. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  22,  Come  il  gran 
maestro  li  disse  di  la  rota  di  reame,  et  che  sempre 
rharia  di  novo,  gè  lo  daria.  Itemy  domino  Sich  Ga- 
lera, qual  doveva  andar  via  per  aver  straparlato,  è 
sta  retenuto  in  castello,  adeo  la  terra  é  in  disturbo 
per  questo  mandar  di  citadini  a  confin  dil  DoIGnà. 
E  domino  Baldisera  da  Fin,  era  stato  vicario  di  Cre- 
mona per  el  cardinal  Ascanio  et  bora  di  Noara, 
r  anno  mandato  a  chiamar  per  saper  etc.  Itemy  el 
cardinal  di  Ferara  è  a  Milau,  et  ogni  di  e  col  gran 
maestro  e  fanno  bancheti  insieme.  Item,  tieneno  la 
pace  si  trata  con  Spagna  seguirà. 

Di  sier  Hironimo  Bembo  capitanio  di  Ere- 
oca.  Come  a  i  Orzinovi  é  cazudo  "20  passa  di  mure, 
e  saria  ben  conzarle  ;  scritoli  debbi  furie  conzar  etc. 

Da  Zara^  di  rectori,  di  16,  Come,  ricevute 
due  lettere  zercha  il  \ice  colateral  e  Tartilieria  di 
Nona,  hanno  scrito  a  quel  conte.  Item,  avisa  la  ne- 
cessità di  li  soldati,  e  non  hanno  modo  da  Irar  dana- 
ri. Li  precessori  hanno  scosso  li  danari,  e  non  voleno 
darii  fuori  fin  non  si  vedi  de  jure.  Ifenty  li  ducuti  IO 


dil  conte  Anzolo  di  Frangipani,  credeno  averii  recu- 
perati. Si  ara  tanti  legnami  che  1  fari  tajar.  Item,  li  374* 
Detrici  hanno  tolto  li  dacj  per  anni  10,  siche  fino 
1506  non  si  potrà  reincantarlì  ;  et  manda  una  lettera 
scrisse  sier  Nicolò  Dolfin  olim  synico  zercha  questa 
materia  di  Detrici,  ut  in  ea.  Item,  li  stratioti  stan- 
no a  le  ville  tra  Laurana  e  Novegradi,  exeepto  Pie- 
ro de  Federicis  che  con  5  cavalli  é  posto  a  la  custo- 
dia di  Nadin.  Domino  Nicolò  Paleologo  non  voi  par- 
tirsi di  Nov^[radi  e  andar  a  Laurana,  el  qual  hanno 
inleso  è  venuto  a  Venetia.  Item,  li  ducati  6000  sono 
ancora  di  li,  e  ninna  galia  e  venuta  a  tuorli. 

Di  Alexio,  di  9ier  Nadal  MarzeUo  provedi- 
tor, di dezembrio.  G)me  voria  se  li  mandasse 

due  passa  volanti  ;  et  per  non  vi  esservi  sai,  saria 
gran  guadagno  se  li  mandasse  qualche  cargo,  perché 
de  li  niun  non  à  fato  sai,  solum  certi  roarchadanli 
quali  ranno  monta  di  aspri  12  che  1  valea  la  chyja, 
ad  aspri  15.  Item,  tutti  lì  litigi  d'  confini  fati  per  il 
sanzaclK),  é  sta  per  caxon  di  aver  Alexio,  per  esser 
r  ochio  di  Albania.  Item,  non  à  potuto  veder  li  conti 
di  sier  Antonio  Contarini  perchè  li  Hbri  sono  a  Dul- 
zigno,  e  ha  scrito  gè  li  mandi. 

Da  poi  disnar,  fo  chiama  Pregadi  a  petition  di 
avogadori  per  expcdir  quelh  di  Cividal,  et  tamen 
non  si  reduse,  licet  li  fosse  messo  pena  ducati  IO 
per  uno  ;  ma  era  carle\'ar. 

A  d\  SO  zener.  In  Colegio.  Veneno  il  retor  di 
artisti  et  quel  di  ìcgisiì  per  la  lettera  fo  scrita  a  Pa- 
doa,  che  \  retor  di  artisti  ordinario  precedesse  el 
retor  vice  di  l^isti.  E  ditto  legista  todesco  alegò 
esser  sta  electo  per  il  studio,  et  è  vice  perchè  solum 
una  volta  a  V  anno  si  convien  dar  il  capuzo.  Or  lo 
revochà  ditte  lettere,  e  scrito  il  l^sta  precieda. 

Vene  sier  Antonio  da  Canal  venuto  podestà  et 
capitanio  di  Cividal  di  Belun,  in  loco  dil  qual  è  an- 
dato sier  Andrea  da  Riva  ;  et  volendo  referir,  fb  ri- 
messo a  venir  doman. 

Vene  il  l^to,  qual  lo  fato  aspetar  assai,  e  volse 
fusse  introduto  uno  secretario  dil  cardinal  di  Belva, 
el  qual  venuto  presentò  uno  breve  dil  papa,  dato  a 
di  15  dezembrio,  come  ave\*a  al  presto  cardinal 
voluto  Sjttisfarlo  di  scriver  a  la  Signoria,  e  ortaria 
li  dagi  il  possesso  dil  patriarcha*  di  ConstantinopoH, 
qual  gè  lo  dete  papa  Alexandro,  vachado  per  la  mor- 
te dil  cardinal  Monreal  suo  barba,  et  etiam  d  ditto 
li  renonciò  lo  arzivescovado  di  Trani.  Però  el  nnanda 
qui  domino neapolitano  abate  suo  commes- 
so etc.  liem,  el  prefato  cardinal  di  Hel\*a,  latina, 
di  ^  zener,  scrisse  a  la  Signoria,  dicemlo  è  st»  sem- 
pre nostro,  e  si  oferisse.  È  solo  scrito  :  n  rnhìor- 
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cha  C(fnsianHiwpolitum^  et  cardinalis  Helren- 
SìS,  Eiiam,  V  oralur  noslro,  di  4,  scTive  il  papa 
averli  parla  di  questo.  Or  el  principe  li  di^se  era  sU 
promesso  al  cardinal  Yslrigor^ia  benefic)  primi  va- 
chanti  acciò  difendesse  la  Chiesia,  (amen  sì  vederia. 
375  Et  cussi  fono  licentiati. 

Di  Elemagna,  di  V  oraior  nostf-o,  date  a .,. 
a  dì  J23,  Come  il  re  è  Apsit  con  la  mina,  el  expedl 
il  ducha  Alberto  dicendo  V  andasse  in  Augusta  che 
lo  seguiria  ;  et  esso  ducha  ha  niandaio  li  soi,  e  lui  é 
restato  col  re  su  una  slisa  tirata  da  4  c^ivalli,  acciò 
soa  majeslà  non  indu^  V  andata.  Item,  a  expedi 
nontj  driedo  el  signor  Constantin  Amiti  va  a  Roma, 
che  vadi  pian  e  forsi  mutata  commissione.  Item, 
i  menato  con  lui  esso  orator  a  cena  domino  Jacopo 
di  Danisis  secretano  venuto  di  Roma,  e  parlato  in- 
sieme, i  il  papa  non  averli  dato  alcuna  commissione; 
siche  la  Signoria  poi  star  secura  di  la  parte  di  li.  C 
inteso  il  re  la  rota  è  'uta  francesi  in  reame,  a  expedi 
nove  commissione  a  li  soi  oratori  e  latine  e  in  tode- 
SCO,  perché  Ortaincr  non  sa  solum  la  lingua  tode- 
scha.  Item,  è  lettere  di  V  archiduca,  che  a  dì  *25  di 
questo  si  dovea  partir  di  Fiandra  400  cavalli  por 
venir  accompagnar  il  re  a  Roma  ;  altri  dice  800. 
Item^  è  zonto  a  la  corte  domino  Aguslin  di  Becha- 
ria  foraussito  di  Pavia,  eh'  è  podestà  di  Mantoa,  con 
presenti  di  comestibili  al  re  e  la  raina  ;  e  questo  per 
intender  la  soa  andata  a  Roma,  e  poter,  avisando 
Mantoa  e  Ferara,  notiflcharlo  a  Franza.  Item^  si  ha, 
alcuni  zenthilomen  milanesi,  |)er  dubito,  francesi  li 
hanno  mandati  in  Franza  ;  et  che  a  Charavazo  è  ve- 
nuto "250  ciivalli  di  francesi,  et  aver  fato  novo  in- 
sulto. 

Di  Ravena,  di  rectori,  di  27.  Come,  fato  li 
comandamenti  a  quelli  ductori  slagino  preparati,  par 
il  conte  di  Pitiano  à  *uto  a  mal  et  si  à  dolio  ogi  con 
loro,  dicendo  la  Signoria  non  fa  cavedal  di  lui  et  fa 
pocha  existimation  ;  e  si  la  Signoria  voi,  Tanderà  a 
repatrìar  a  caxa  sua  etc.  Itcm^  a  *uto  alcune  nove 
di  Ceserta  esso  conte,  qual  le  manda. 

Di  Cejiena,  a  dì  27 y  alpredicto  conte,  scrita 
per  uno  suo  amico.  Come  hanno  coniinziato  ad 
cavare  soto  il  coridor  che  va  a  la  rocha,  ni  torresino 
de  piaza  ;  et  secondo  dice  lo  inzegnier  che  fa  dieta 
•cava,  che  doroenega  o  luni  darà  el  focho  e  fari  mi- 
nar circha  doi  parti  del  dicto  coridor.  La  cava  è  for- 
nita ;  aspetano  uno  Cantone  con  100  pali  di  ferro  da 
Ymola,  el  qual  è  per  via.  Etiam  si  aspeta  el  vesco- 
vo di  Castello  con  500  fanti,  tamen  non  hanno  el  sia 
partito  di  Roma,  né  etiam  habi  auto  danari.  Item, 
U  sono  100  fanti  bolognesi,  e  la  comunità  ti  ha  dato 


durati  'iOO  |)er  le  spexe  per  uno  mexe,  li  quali  stan- 
no a  la  guardia  di  la  rocha  vecliia  ;  ma  passato  quesiti 
mexe,  si  'I  papa  non  man<la  altm  socorso,  sari  forza 
lassar  V  impresa,  perchè  la  comunità  non  ha  più  che 
spender  Item,  é  tre  di  che  1  signor  Antonio  Oi*- 
delafi  scrisse  una  lettera  al  govemator,  et  li  avisa* 
aver  fato  pigliar  uno  favenlino  mandato  dal  prove-' 
ditor  per  voler  far  intrar  in  la  rocha  di  Forlì  e  farla' 
dar  a  San  Marco,  e  molte  altre  cosse  che  luì  à  dite; 
la  qual  lettera  lui  1*  ha  mandata  al  papa.  Item,  è  avìso 
di  Ymola,  come  h  ambasatori  soidi  Ymola,  quali  375* 
erano  a  Roma,  sono  stati  spazati  dal  papa  in  questo 
modo  :  che  'I  dA  Ymola,  Forlì  e  Faenza  al  signor  Ga- 
leazo  fo  fìol  dil  conte  Hironimo,  et  ti  dà  per  moglie 
una  sua  nepote  ;  e  fa  el  signor  Octaviano  suo  frate- 
Io  cardinal  con  intrada  di  iO  milia  ducati  a  Tanno. 
El  cardinal  San  Zorzi  a  dato  una  sua  nepote  a  mis- 
sier  Zuan  Sassatello,  e  dali  conditione,  officj  et  be- 
nefìci ^d  n^olti  altri  da  Ymola  etc. 

El  per  Coicgio  fo  scrito  a  Ravena,  eh'  è  stato 
per  inadvertentia  a  non  aver  dato  notitia  al  conte 
di  Pitiano  etc. 

Da  Vicenza,  di  sier  Alvixe  Zorssi  podestà. 
Come  cavalchò  a  Noventa  per  il  caso  di  la  morte  di 
domino  Antonio  I>)to,  e  fato  il  processo  trovò  *2-2 
in  tal  delieti.  Tamen,  ne  ha  banditi  i5,fi^  in  senten- 
Ha,  qual  manda  la  copia,  di  terre  e  luogi  di  la  Si- 
gnorìa nostra,  e  si  rompino  e  foseno  presi,  li  sia  tajà 
la  testa;  ma  si  i  riserva  etiam  a  far  contra  il  resto. 
Item,  alcuni  non  solum  quello  feno  li  à  basta,  ma 
etiam  sono  venuti  in  la  villa  e  sachizato  il  resto  di 
caxa  e  portalo  via  ;  però  voria  aver  autorìta  di  darli 
taja.  Et  cussi  ogi  in  Pregadi  li  fo  dato  tal  auctoriià. 

Da  Verona,  di  reefori.  Zercha  il  ponte  di  la 
Pre<la,  e  il  marchado  fato,  et  quello  monta  ditta 
spexa. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi;  fu  fato  proveditor 
sora  i  dacj  sier  Nicolò  Bemanlo  fo  a  le  raxon  v^- 
chie,  qu.  sier  Piem.  Item,  a  li  X  savj  sier  Priamo 
Contarìni,  fo  di  la  zonta.  qu.  sier  Antonio,  e  sier 
Piero  Morexini,  fo  ai  10  savj,  qu.  sier  Mann  ;  prò-: 
vedilor  sora  V  armar,  in  luogo  di  sier  Zacharia  Ber-' 
nardo  che  morite,  rimase  sier  Malhio  di  Prioli  el 
40,  qu.  sier  Francesco. 

E  rimase  Consejo  di  X  suso  per  far  li  soi  capi,     , 
videlicef  sier  Andrea  Venier,  sier  Piero  Capello  re- 
fato, sier  Alvixe  Malipiem  ;  né  altro  feno. 

A  dì  ultimo  eener.  In  (blegio.  Vene  uno  non- 
tio  dil  cardinal  di  Medici,  insieme  con  Piero  Bibieni^f 
et  presentò  la  lettera  di  credenza,  el  qual  é  nomir. 
nato  Andrea  di  Metlici  cuxino  dil  cardinal,  .data  a> 
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Roma  a  dì  '23.  El  fé'  lezer  la  soa  inslruUon,  videlicei: 
il  rnr.linal  lì  commele  debbi  comparerà  la  Si;»noria, 
e  pregarla  ajuti  Medici  a  inirar  in  Fiorenza,  perché 
il  gran  capitanio  fé  capituli  ne  lo  acordo  con  Orsini, 
che  compita  V  impresa  di  reame  veriano  conlra  Fio- 
renza. Perciò  prega  la  Signoria  voy  parlar  a  V  orator 
yspano  é  qui,  et  exortar  al  gran  capitanio  tal  im- 
presa, oferendosi  ser\idor;  et  che  il  gran  capitanio 
desidera  la  venuta  di  Juliano.  Scrive  etiam  Piero 
esser  morto  eie.  El  principe  li  usò  bone  parole,  di- 
cendo il  costume  nostro  era  di  consejar  e  riponder. 

Di  Roma,  di  24  eener.  Come  alcuni  citadìni 
erano  vetìuti  lì  dal  papa  a  lamentarsi  che  li  fanti  ve- 
nuti di  Bologna  in  Cesena  fanno  molti  danni;  et  che 
876  il  papa  li  mandi  danari,  dliter  li  licentierano  etc. 

Item,  di  r  andata  di  Valentino  non  si  fa  gran 
pratiche,  perchè  il  cardinal  Santa  Croxe  move  nuovi 
dubj,  videlicei,  si  le  roche  non  fosse  consegnale,  il 
modo  rharia  a  lenir,  perchè  lassarlo  andar  saria  mal, 
e  reconsignarlo  al  papa  è  pezo  ;  e  cercha  di  aver 
qualche  rocha  a  la  marina,  e  che  1  ducha  lo  fazi 
certo  farà  far  til  consignatione  al  papa;  siche  va 
prolrahendo  la  cossa  in  longo.  Item^  el  signor  da 
Pexaro  e  venuto  a  caxa  a  visitar  esso  ambasador, 
dicendo  é  servilor  di  la  Signoria  nostra,  el  esser  ve- 
nuto per  basar  il  piede  al  papa  e  aver  la  investitura, 
e  che  di  condula  el  non  spera  aver  etc.  L' orator  li 
usò  parole  general  e  bona  cerba. 

mi  ditto,  di  25.  Come  fo  dal  papa,  qual  era  in 
castello  megliorato  di  le  gote,  el  qual  subilo  li  di- 
mandò si  *l  haVia  nulla  di  dirli  di  le  cosse  di  Roma- 
gna, e  inlrò  in  la  materia,  dicendo:  t  La  Signoria  fa 
mal.  La  mi  a  ajulato  a  esser  papa,  e  bora  mi  lassa  mal 
contento.  Desidereino  esser  una  cossa  medema  con 
quelb  Signoria  perché  Y  amamo  assai  ;  ma  non  vo- 
lemo  alienar  le  terre  di  la  Chiesia  »  ;  et  che  à  inteso 
il  conte  di  Pitiano  è  andato  con  inzegneri  a  veder 
di  fortificharle  eie.,  dieeiulo:  <  Semo  per  protestar 
li  ;  et  non  havendo  chi  la  porta  a  quella  Signoria,  vi 
protesteremo  di  qua  a  vuj;  ma  prima  lo  volemo  sa- 
per certo.  Scriveti  a  la  Signoria  non  buti  via  la  spe- 
sa >.  Poi  disse  di  Zuan  Paulo  Manfron  havia  scrito 
a  li  conti  di  Cluxercule  eie.,  et  che  V  é  solo  la  Chie- 
sia, cargaudo  assai.  Poi  disse  :  <  Almen  la  Signoria 
ne  restituissa  quello  T  ha  eh*  é  immediate  di  la  Chie- 
sia, si  pur  la  dice  Rimano  aver  (per)  contrato,  e 
4  Faenza  à  oblenuta  per  non  li  esser  niun  juridicho 
signor  9,  concludendo:  «  Semo  per  difender  le  ra- 
ion di  la  Chiesia,  e  mai  mai  non  lassarle  a  quella  Si- 
gnoria etc.»  E  r orator  sapientissime  i^W  rispose 
che  di  Cluxercule  nulla  sapea,  et  dicendo  molte  ra- 


xon  in  favor  di  la  Signoria  nostra,  et  che  soa  santità 
havia  il  torto  a  perseverar  in  questa  opinione,  e  che 
mai  mai  la  Signorìa  li  restituerìa,  imo  che  potrìa 
esser  la  tolesse,  dicendo  t(mte  il  resto  di  Romagna^ 
perché  la  vien  pregata  da  ognìuno  etc.  Siche  avisa 
r  opinion  dil  papa,  che  mai  é  di  asentir  di  ditte  ter- 
re ;  pur  é  bon  intertenirlo  eie. 

Dil  ditto,  di  26.  Come  é  lettere  di  Pranza,  di 
15,  che  la  pace  sequirà  e  re  Fedrico  ritornerà  nel 
regno.  Altri  dicono  la  si  conclude  a  danni  di  la  Si- 
gnoria nostra  ;  e  che  1  re  voi  Ascanio  ritomi  in 
Pranza,  aìiter  li  torre  inlrade  di  soi  benefica  ;  e  che 
a  Milan  é  sta  retenuto  alcuni  citadini  e  altri  mandati 
fuori,  per  dubito  hanno  di  novità  francesi  etc. 

Item,  lo  acordo  di  Colonesi  con  fiorentini  va  se- 
quendo,  tamen  Orsini  norr  voriano.  Item,  il  papa 
praticha  noze  di  una  soa  fiola  madona  Felice,  eh'  é 
a  Saona  e  si  aspecta  a  Roma,  in  el  signor  di  Piom- 

bin  domino de  Apiano.  Item,  il  cardinal  Santa 

Croxe  à  mandato  soi  noncj  a  veder  le  rot^e  di  Qvita, 
Neptuno  el  Teracina,  e  il  papa  li  à  oferlo  darii  Ho- 
stia.  Item,  el  gran  capitanio  è  a  Napoli,  e  a  manda 
zente  in  Apruzo.  Item,  el  signor  Constanlin  Amiti 
orator  cesareo  non  é  zonlo  ancora,  e  come  el  vera, 
fari  Toficio  juxta  le  lettere  scrileli  per  la  Signoria 
nostra.  Item,  manda  lettere  dil  consolo  a  Napoli. 

Nolo.  El  legato  protestò  a  la  Signoria,  come  ho 
scriplo,  el  mostro  un  breve.  Tamen  di  Roma  si  ha 
che  M  papa  voi  protestar,  eh*  è  s^no  questo  breve 
è  fato  qui  dal  dillo  legato  episcopo  liburtino,  che  di- 
mostra el  suo  mal  animo. 

Fo  telo  una  lettera  portala  per  Gaspam  di  la 
Vedoii,  drizala  a  Raphael  Orili,  sentali  per  domino 
Bernardo  de  Alviano  abate,  data  a  Roma  a  dì  :23.  Li 
scrive  assa'  cosse,  e  che  1  signor  Borlholamio  6i 
chiama  ducha  di  San  Marco,  e  il  gran  capitanio  il 
mandava  in  Puja  con  zente.  Item,  che  1  papa  voi  le 
terre,  e  saria  bon  tasentario  con  darli  quelli  altri  lo- 
chi, excepto  Rimano  e  Faenza  ;  e  dil  parenlà  (alo 
col  cardinal  San  Zorzi,  e  li  dà  in  dola  Ymola,  Faenza 
e  Forlì  e  altre  cosse  ut  in  Utteris, 

Da  Napoli,  dil  consolo,  date  a  di  20.  Conw 
a  di  14  inlrò  el  gran  capitanio  ivi  con  grande  ho- 
nor,  avegnaché  qualche  dimoslratione  cessasse  per 
ordine  suo,  ma  pur  cavalchò  per  tutti  li  s^  di  la 
terra,  in  mezo  dil  viceré  e  dil  gran  capilanio  Vilia- 
marin.  Quali  adobali  stavano,  el  similiter  tutte  le 
strade  per  ove  a  passar  haveva,  con  tanto  concorso 
di  popolo,  che  se  1  re  di  Spagna  fosse  venuto,  più 
non  credo' ne  sarebe  stato;  con  comitiva  grande  de 
signori  et  baroni  et  cavalieri,  e  copia  di  musica  con 
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diversi  iiislpu:i;enli  prertMiendo.  In  fine,  a  Sanla  Ma- 
ria del  Oirniine  scavalcò,  et  farla  sua  devotioiie,  de  li 
al  caslello  di  Capuana  si  conduse  a  bora  che  fo  biso- 
gno de  terze,  et  li  habiterà  fino  a  la  venuta  de  la 
illustrìssima  duchessa  de  Milano,  la  qual,  si  dice,  que* 
si*  altro  mese  sarà  II  a  Napoli.  Etiam,  veniri  da 
Ischia  la  regina  di  Hongaria  vedua  ad  abitar  con  la 
prefata  duchessa  insieme  in  dicto  castello,  e  alora 
el  gran  capitanio  si  permuterà  nel  Castelnovo.  El 
qual  ogni  di  cavalcha  per  la  terra  da  re,  e  fu  a  visi- 
tar uno  di  questi  di  la  principéssa  de  Squilaze  li 
vicina,  con  la  qual  fino  a  due  bore  di  note  si  stete, 
et  poi  in  quella  matina  di  ^0  trovata  in  San  Seba- 
stiano, da  la  chiesia  a  casa  a  piedi  Tacompagnò. 
377  Itenìy  li  duo  cardinali  venuti  de  11,  sono  stati  insieme 
a  visitar  el  prefato  gran  capitanio,  li  quali  in  caxa 
dil  conte  di  Matalon  di  compagnia  alozano  quieta- 
mente. Item^  le  artilarie  guadagnate  sono  state  con- 
dute  da  Gaeta  li  a  Napoli,  e  davanti  a  Castelnovo  a 
ordine  stanno  drizate,  che  veramente  sono  bella 
cossa  a  vedere,  avegna  tutte  non  siano  sti*!  portate 
ancora.  lUtn,  al  signor  Bartholamio  d' Alviano  é  sta 
dato  el  conta'  di  Sun  Marco  e  la  gabella  di  le  sete  di 
Cidabria  et  sino  ducati  8000  d' intrada,  e  va  verso 
Puja  per  netar  quel  paese. 

liem^  domino  Zuan  Baplista  Spinelli  li  ha  ditto 
zercha  il  gran  capitanio  per  le  terre  di  Puja  è  bon 
non  dagì  ajuto  né  recapilo  a'  francesi  eie.  ui  in  Ut- 
ierìs.  ItetHy  li  Carafeschi  erano  in  Pranza,  sono  acor- 
dati con  spagnoli  e  tutte  loro  cosse  si  restituiscano, 
et  missier  Julio  Carafla  è  liberalo.  Ifem,  4  levalo  di 
la  corte  di  Tanninijo  la  causa  dil  navilio  di  Zaneto 
di  Terza  subdito  di  la  Signoria  nostra,  per  la  qual 
cossa  à  'buio  gran  faticha. 

Ih  Rimino,  di  29,  Come  Hironimo  di  Tarsia 
C4»nlestal)ile  di  l*iO  fanti  è  zonl4>  li  con  parte  di  la 
compagnia,  e  cussi  Zuan  Greco  con  li  balesUen  soi, 
parte  di  li  qual  li  i  mandati  a  custodia  dil  Porlo  Ce- 
senatichc».  liem,  se  li  niandi  danari  per  pagar  li  fan- 
ti, etiam  quelli  sono  a  custodia  di  Monlefior,  Veru- 
chio  e  S;uiclo  Archanzolo.  lieni,  è  ritorna  il  messo 
mamlò  a  Irbin.  Ueferisse  Laclantio di  Bergamo  feva 
zente,  nw  non  li  dava  danari.  Item,  quel  di  Pexaro 
aspecta  di  novo.  I>i  Cesena,  come  il  cjislel  trava  a  la 
terra,  maxinu*  di  poi  che  vi  intrù  di*ntro  8  cavali, 
si  dice  venuti  di  Ferara.  Jt^m,  che  sier  Zuan  Maria 
Mudazo  csipitimio  di  la  riviera  di  la  .Marcha,  é  lì  con 
le  fusle  e  bap«'hp,  et  lo  lautla  molto  per  esser  homo 
degno. 

Noto:  r  altro  eri  li  fo  mandi  a  Rimano  ducati 
1000,  esrntdii  però  non  fazi  fanti  senza  gran  bisogno. 


Da  Rarnìa,  dil  conte  di  Piiiano^di  2f^.  Che 
ancora  non  ha  via  saputo  la  nova  di  esser  sta  fato 
capitanio  zeneral,  e  scrive  come  à  dato  V  anima  a 
Dio  e  il  corpo  a  la  Signorìa.  E  a\isa  esserli  venuto 
uno  messo  da  parte  di  Piero  e  Diego  Remiro,  eh*  è 
castelan  di  Cesena,  qual  si  oferìsse  dar  quella  rocha 
a  la  Signorìa  nostra  volendola,  e  questo  instesso 
farà  di  la  rocha  di  Forlì  ;  et  che  di  ciò  aspecta  rì- 
sposta.  El  qual  messo  è  homo  subdito  di  la  Signorìa 
eh*  è  di  la  Riviera  di  Salò,  e  ha  'uto  commissione, 
zonto  al  Cesenaticho,  fazi  fochi  per  dar  intender  è 
zonto.  E  cussi  etiam  nel  ritomo  à  signali  ;  però,  vo- 
lendo la  Signoria,  si  li  rìsponda. 

Di  Milan,  di  Marco  Antonio  Zamhon  se- 
cretario,  di  27.  Come  monsignor  di  Obignl,  venu- 
to di  reame  perla  via  di  Zenoa,  a  di  ""iS  intrò  in  Mi- 
lan.  Li  andò  conlra  el  gran  maestro,  e  'I  presidente 
con  assa'  compaj^nia  e  lui  s(»crelario  nostro,  e  lo  vi- 
sitò usjmdoli  alcune  parole,  e  srrìve  coloquj  abuti 
insieme.  Item,  che  il  cardinal  di  Ferara  e  don  W- 
fonxo  st>no  partiti  per  Ferara  ;  el  tra  li  altrì  coloquj 
usali  con  Obigni,  el  disse:  «  Francesi,  l>enchè  al  prìn- 
cipio  parono  superbi,  sono  boni  amici;  et  spagnoli 
hanno  parole,  ma  el  coltello  a  la  gola  ».  Item^  che 
quelli  meteno  in  castello  di  Milan  assa*  vituarìe  e  for- 
menti,  per  il  qual  efliecto  de  li  vera  carestia.  Item, 
prima  vene  a  Milan  etiam  el  baly  del  Degìun:, 
monsignor  di  Duraxo,  el  furerò  Malvesino,  el  ba 
ron  de  Ibernia  el  i*avalier  de  I^>van,  tuli  venuti  di 
reame  ;  et  che  el  boly  de  la  .Montagna,  per  via,  ve- 
nendo da  Cataro,  era  morto. 

Da  Lion,  di  V  oraior,  di  17,  tutta  in  si  fra. 
Come  eri  sera  V  orator  pontificio  spazò  a  Roma  con 
lettere  dil  re  vien  a  la  Signoria  nostra  in  che  forma 
r  ha  v(>lul^,  e  di  Roma  le  manderano  a  la  Signoria 
predila,  et  e  drizate  al  cirdinal  Cipaze  et  a  Tarzive- 
scovo  di  Zara  ;  et  etiam  par  il  re  scrivi  a  lì  homeni 
di  Rimino  e  Faenza  si  voglino  dar  a  la  Chiesia.  Itent, 
che  la  pace  Ira  Pranza  e  Spalma  seguirà  e  re  Fedri - 
co  tornerà  in  stato,  al  qual  el  re  renoncierà  ogni  ra 
.xon  à  in  reame;  ma  voleno  jierlonpr  le  trieve  certo 
lempo  di  più  ut  in  litteris,  videlicet  3  anni. 

Dil  ditto,  di  17,  bore  2  di  note.  Come  e'i 
mandò  il  suo  stcretario  da  domirn)  Zuan  Laschari  a 
dirli  eie,  e  parlasse  al  canlinal  Roan,  et  ogi  poi  esso 
Laschari  è  vefiulo  da  lui  a  dirli,  eri  sera,  poi  messo 
in  leto,  prìò  con  ditto  canlinal,  qual  li  disse  mai  O 
re  saria  contra  la  Signoria,  si  ben  Vk  scrito;  pur  sa- 
rìa  bon  la  Signoria  ^i  acord.tsse  col  papa.  E  che  la  let 
tera  delle  di  le  .so  z  nte  è  disfate  e  rote,  il  re  voria 
etiam  che  quelle  fusseio  prese  eie,  concludendo, 
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Roan  va  per  bona  via.  El  scrìve  coloquj  abuli  con 
ditto  Laschari,  el  qua)  disse  sana  bon  slrenzersi  in- 
sieme il  re  e  quella  Signoria,  cegnando  di  liga.  E 
r  orator  disse  tacite,  che,  volendo,  saria  bon  Tusse 
proposta,  e  Laschari  rispose:  €  Ben,  ve  se  ne  parle- 
rà al  loco  e  tempo  etc.  >  Item^  k  inteso  che  li  docto- 
ri  hanno  ditto  al  re  che  il  papa  à  raxon,  e  che  quelle 
terre  di  Romagna  non  sì  poi  dar  in  (eado  potentio- 
ri  et  invieto  damino,  et  che  si  *1  re  aguterà  il  papa, 
per  questo  non  e  rota  V  alianza  V  ha  con  la  Signoria, 

IHl  ditto  di  20,  Come  fo  dal  re  justa  le  lettere 
abute,  et  intender  di  soa  majestà.  El  qual  prima  disse 
di  r  orator  dil  papa  e  di  lettere  scrive  a  la  Signorìa, 
le  qual  non  T  ha  potute  denegar,  e  T  orator  li  disse 
pur  le  raxon  di  la  Signoria  nostra,  e  che  *1  papa  havia 
il  torto,  ut  in  litteris.  E  il  re  disse  :  «  Haveti  tolto 
378  Cesena  >  ;  rìspose  T  orator  nulla  saper.  Poi  il  re  disse 
non  é  per  romper  V  alianza,  imo  per  conservarla,  e 
che,  volendo,  el  parleria  a  esso  orator,  perché  é  suo 
amicho  e  pralicho  e  lui  Y  à  fato  marchexe,  acciò  el 
scrìvi  al  papa  vedi  di  adutarsi  etc.  ;  siche  il  re  à  bon 
voler. 

Bil  ditto,  di  20,  hore  2  di  note.  Come,  partito 
dal  re,  andò  dal  cardiiml  Roan  e  scrive  coloquj  abu- 
ti.  £1  qual  comenzò  a  dolersi  che  la  Signoria  V  havia 
desajutà  al  papato,  et  etiam  dà  favor  a'  yspani  con- 
tra  il  roy,  con  altre  querimonie.  E  V  orator  justifichò 
la  Signoria  nostra  in  omnibus,  e  disse  dil  salvocon- 
duto  dimandato.  Esso  cardinal  rispose  non  aver  luì 
mandato  a  dimandar,  ma  ben  per  alcuni  homeni 
d*arme  di  Pitiano  etc.  Poi  disse  mal  di  domino 
Acursio  ;  e  scrive  coloquj  abuti  ;  ma  dil  papa  nulla 
disse,  siche  tien  lo  lassasse  ben  justifichato.  Item, 
domino  Philiberto  orator  cesareo  è  zonto,  e  si  aspe- 

ta  uno  altro  nominato  domino  Gaspar Etiam 

si  aspeta  li  noncj  andoe  in  Spagna  per  aver  la  reso- 
lution di  quelli  reali  per  concluder  la  pace.  Zonti  sa- 
rano, aviserà  il  tutto. 

Fo  per  Colegio  scrito  al  proveditor  di  Rimino  e 
Faenza  di  tal  aviso  di  lettere  che  1  roy  scrìve  a  li 
homini  de  li,  et  che  melino  mente  si  pono  aver  ditte 
lettere,  e  li  homini  che  le  portasse  li  debino  retenir 
e  avisar  subito  eie. 

intrò  li  capi  di  X  per  alcune  lettere  e  scrìplure 
soe  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  vene  molte  lettere 
metendosi  le  parte,  il  sumarìo  di  le  qual  scrìverò 
di  soto;  et  maxime  di  Romagna  et  di  Pranza  nel  le- 
var di  Pregadi. 

Fu  posto  per  li  consierì,  dar  ducati  100  di  so- 
venzion  ai  castelan  va  a  Faenai,  sier  Jaromo  Emo, 


cussi  come  fo  preso  dar  al  casU'Ian  di  Rimino;  e  ave 
6  di  no,  e  fo  mal. 

Fo  posto  la  gratia  di  sier  Piero  Dolfin  di  pagar 
certo  suo  debito  di  prò'  etc.  ;  et  balotà  assa'  Pr^- 
di,  pur  fu  presa. 

Fu  posto  per  li  consierì,  dar  do  galie  sotil  ve- 
ehie  al  monastero  di  Jesi»ti  e  San  Servolo,  et  nui  ai 
ordeni  volessenio  rìspeto  per  non  minar  V  arsenal  ; 
6  non  fo  presa. 

Fu  leto  per  li  consierì,  che  per  le  do  quaranlie 
dvil  sia  expedita  la  diferentia  di  Gvidal  di  Bellun 
col  territorio  per  K  nostri  avogadori  etc,  qual  si  do- 
vea  iotrodur  in  Pregadi  ;  et  sier  Tadìo  Contarini 
andò  in  renga  a  contradir,  et  fo  rimessa  a  un  altro 
Conse^. 

Fu  posto  per  tutti  savj  dil  Colegio,  opinion  Aita 
notar  per  nà,  videlicet  expedir  il  nontio  del  Signor 
turco,  che  voi  i  schiavi  presi  a  Santa  Maura,  viddi- 
cet  che  uno  avogador  per  tessera  o  per  acordo  a  ten- 
desse fin  a  di  6  fevrer  a  recuperar  li  schiavi  sono 
qui  justa  la  poUza  data  per  il  prefato  orator,  ne  debi 
in  questi  zorni  atender  ad  altro  subpcena,  ut  in 
parte. 

Item,  che  la  matina  sia  proclamato  su  le  scale  di 
San  Marco  e  di  Rialto,  tutti  chi  ha  schiavi  o  sdiiave 
presi  a  Santa  Maura  le  debino  presentar,  in  termine 
di  zorni  4,  a  lì  avogadori  nostri,  li  qual  passadi,  ca- 
zino  a  ducaU  100  per  schiavo,  et  la  Vt  sia  di  li  avo- 
gadori e  r  altra  mità  di  1*  acusador;  et  li  schiavi  ta- 
men  siano  in  libertà,  e  volendo  andar  via  possi- 
no  etc.,  ut  in  proclama,  la  copia  dil  qual  scriverò 
di  soto;  et  sia  donato  al  prefato  oratm*  una  caxacha 
di  dannaschin  fodrà  di  panno  verde,  et  ducati  50 
d' oro.  Ave  HO  di  si,  15  di  no,  1  non  sinceri. 

Fu  posto  per  tutti,  ut  supra,  excepto  sier  Lu- 
nardo  Grimani  savio  dil  Consejo,  zercha  li  aspri 

tolti  per  sier  Andrea  Bondimier ,  sier  Elor 

Tran,  sier  Hironimo  da  Canal  vice  soracomito  a 
quel  schierazo  in  Arzipielago,  che  sia  manda  a  Corfiì 
secretissime  al  rezìmento  e  proveditor  di  Tarmada 
aspri  25  milia,  li  quali,  zonto  sia  el  ditto  nontio  di 
li  li  debi  dar,  dicendo  esser  sta  recuperati  da*  ditti 
sopracomiti,  videlicet,  dagi  aspri  16  milia  et  2(K), 
perché  é  un  scrito  dil  ricever  di  uno  sacheto  lire  32 
a  la  grossa  é  aspri  9800,  siche  veria  a  restar  16  mi- 
lia 200  il  resto  ;  ma  quando  che  non  si  podesse  far, 
li  dagi  tutti.  E  damò  sia  preso  che  siano  ubiigati  li 
danari  di  le  ancìanità  loro  a  la  Signoria  nostra,  e  tutto 
il  resto  di  le  ditte  siano  suspese,  fin  sarà  per  questo 
conto  mediante  li  avogadori  termmà  etc.  E  a  T  in- 
contro, sier  Liinardo  Grimani  messe  a  Corfù  sia 
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admonito  il  Bondirnier  e  il  Trun,  che  li  sono,  e  per 
la  Signoria  il  Canal,  eh'  è  qui,  dagino  ditti  aspri  Tuori 
prò  rata;  e  non  lo  Tazeudo,  si  toy  dil  suo  credito 
dita  quantità  prò  rata  a  ducati  50  per  100,  conie 
si  Ta  a  li  galioti,  et  tamen  si  mandi  li  danari  ut  in 
parte  etc.  Andò  le  parte,  e  niun  non  parlò  :  5  non 
sinceri,  4  di  no,  6i^  la  nostra,  51  dil  Grimani,  e  que- 
sta fu  presa  ;  nm  per  mio  judicio  fu  crudel  parte. 

Fu  posto  per  tutti  ut  supra,  pur  fata  notar  per 
mi,  di  scriver  al  proveditor  di  V  armada  mandi  do 
galie  in  Àrzipielago,  et  fazi  processo  a  Schiros  cercha 
li  danni  fati  a'  turchi,  come  scrive  sier  Lunardo  Bem- 
bo vice  baylo  a  Gonstantinopoli  nostro,  e  debi  far 
satisfar  il  danno  e  mandar  lì  delinquenti  et  il  pro- 
cesso a  esso  proveditor,  qual  habi  a  farjusticìa. 
Item^  si  fazi  una  proclama  per  tutte  terre  nostre  di 
mar,  che  niun  non  fazi  danni  a'  turchi,  excepto  si 
non  foseno  stali  in  corso,  soto  pena  di  la  vita  ;  e  di 
questa  diliberation  si  scrivi  a  Gonstantinopoli,  acciò 
procuri  sia  fato  simile  crida  etc.  Ave  tutto  il  Con- 
sejo. 

Fu  posto  per  tutti,  ut  supra,  pur  o|)inion  ordi- 
nata per  mi,  una  lettera  a  sier  Lunardo  Bembo  baylo 
nostro  a  Gonstantinopoli,  videlicet  di  la  eletion  dil 
baylo  sier  Jacomo  Badoer,  e  lui  averlo  confirmato  per 
baylo  fin  el  vegni  ;  e  notifichi  a  li  bassa,  e  li  dimandi 
379  la  caxa  soleva  star  li  nostri  bayli  de  li  eie.  Item, 
che  habiamo  lerujinà  a  meter  le  galie  per  de  li,  e 
che  merchadanti  dubitano  venir  per  il  capitolo  di 
morti;  però  vedi  obtenir  sia  reformeto  ditto  capito- 
lOy  sicome  si  fa  ad  altre  nation  eie.  Ave  due  di  no. 

Fu  posto  per  loro  sayj,  dar  a  domino  Vincenzo 
di  Naido  di  Val  di  Lamon,  per  li  meriti  soi  etc., 
prima  farlo  cavalier  e  donarli  una  vesta  d'oro.  Item^ 
ducati  !2000  in  contadi.  Item,  provision  di  ducali 
500  a  r  anno  in  vita  sua.  Item^  come  si  fo  zente, 
siali  dato  o  cavali  lizieri,  videlicet  balestrieri,  over 
fanti,  come  el  vorà.  Item,  lui  e  li  soi  siano  exempti 
in  perpetuo  di  ogni  angaria  real  e  personal.  Ave  6 
di  no.  Nola  :  fo  manda  una  poliza  ogi  a  sier  Alvise 
da  Molìn  savio  dil  Gonsejo,  qual  era  in  setimana. 
Par  esso  Vincenzo  dimandi  tra  le  altre  cosse  le  pos- 
session  di  Madrara  sotto  Faenza.  Item^  el  molin  di 
Solaruol.  Item^  una  caxa  qui  fornida  di  ogni  cossa 
et  conduta  etc 

Fu  leto  4  suplication  di  li  oratori  in  Brixigele,  e 
la  risposta  di  sier  Cristofal  Moro  proveditor,  e  fo 
posto  per  loro  ut  supra  :  Primo  dar  a  donìino  Ju- 
lio  di  Squarzati,  eh*  è  prete,  benetìcj  per  ducati  300, 
videlicet  scriver  a  Roma  per  lui.  Item,  a  Pyron 
Paulino  cugnado  di  Dionisio  di  Nuldo,  fiorini  IO  di 


provision  al  mexe,  a  page  8  a  T  anno,  e  quando  si 
farà  zente,  darli  balestrieri.  Item,  a  Zuan  di  Hironi- 
mo  Pranzoni  fiorini  8,  et  Zuan  di  Zanin  di  Caroli 
fiorini  8  ut  supra.  Item^  a  ditti  oratori  di  Brixi- 
gele donarli  ducati  100;  e  fu  preso.  E  nota:  li  sayj 
nneteno  mancho;  ma  il  Gonsejo  volse  cussi  etc 

Fu  posto  per  li  ditti,  tuor  il  castelo  di  conte  Gu- 
zon  da  Gazo,  nominato  Monte  Batagia,  in  protetion 
di  la  Signoria  nostra  contra  quoscumquey  e  donarli 
ducati  55.  Et  ave  tutto  il  Gonsejo. 

Fu  posto  per  tutti  li  savj,  una  lettera  al  prove- 
ditor di  Rimino.  Dechiarirli  la  nostra  risposta  al  ca- 
pitolo dil  sai,  videlicet  semo  contenti  darli  lire  4  al 
bolognìno  a  la  terra  e  al  bariselato,  come  dava  ulti- 
mate il  signor  Pandolfo  Malatesta,  e  cusd  lì  debi  no- 
tifichar.  Ave  tutto  il  Gonsejo. 

Fu  posto  per  tutti,  e  pur  opinion  mia  proposta 
in  Golegio  za  4  zomi,  come  ho  scriplo,  videlicet,  per 
non  esser  homo  di  capo  a  Rimano,  mandar  domino 
Lazaro  Grasso  con  150  fanti,  videlicet  50  di  soi  Tà 
a  Verona  e  100  fazi  11  a  Rimino  di  li  danari  mandati, 
e  sia  govemator  di  quelle  fantarie,  e  habi  ducati  25 
al  mese  per  la  so  persona  a  page  8  1*  anno,  e  sia 
scrìpto  a  Verona  dagi  la  paga  a  li  50  é  li  via,  et  il 
resto  romagni  soto  il  capitanio  di  la  citadella  di  Ve- 
rona etc.  Ave di  no,  el  resto  di  si  ;  fti  presa. 

Fu  posto  per  sier  Domenego  Bolani  e  li  sa^j  a 
terra  ferma,  alento  che  sier  Hironimo  Bariselo  con- 
lestabele  nostro  a  Ravena,  in  queste  tratation  di  Ri- 
mino mal  si  habi  portato,  che  sia  scrito  a  Ravena  lo 
nìandi  di  qui  a  le  prexon,  e  commesso  a  li  avo- 
gadori.  379* 

Fo  scrito  per  Golegio  a  Roma,  et  mandala  la  co- 
pia di  tutte  le  lettere  di  Pranza  per  soa  instruction  ; 
et  etiam  la  instruction  dil  loco  di  Gluxercule,  che  a 
nui  ne  aspecta  perchè  era  posseduto  per  il  signor 
Pandolfo  e  a  nui  (fu)  cesso. 

El  domente  si  meteva  questa  parte,  vene  lettere 
di  Ravena,  Faenza,  Brixigelle  e  Tusignano,  et  nel 
levar  di  Pregadi  venne  di  Pranza,  di  le  qual  princi- 
pierò;  e  fono  lete,  ma  io  era  venuto  zoso,  et  perché 
parte  era  in  zifra,  non  fo  compite  tutte. 

Di  Frama,  di  V  orator,  date  a  Lion  a  dì 
23.  Come  fo  dal  re,  per  aver  ricevuto  nostre  let- 
tere, per  dolersi  di  la  rota  aula  in  reanie  e  acertario 
siamo  per  perseverar  Y  alianza.  E  zonto  a  soa  maje- 
stà,  esso  re  disse  aver  parla  a  Y  oralor  pontificio  in 
favor  di  la  Signoria  nostra,  e  ch'el  papa  doveria 
contentar  ha  vendo  il  suo  censo  eie,  dicendo:  <  S'il 
vi  par  li  parlerò  davanti  de  vui,  e  li  dirò  vìlania  etc. 
mosti'erò  dirvela  anche  a  viri  eie.  ».  E  che  esso  ora- 
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tor  ponlìfitio  li  disse,  il  papa,  aule  le  terre,  damò  si 
volea  meler  ne  la  soa  majesti,  che  vedi  si  la  Signo- 
ria à  raxon  che  lo  le  dari  ;  e  il  re  disse  non  voler, 
dicendo  a  V  oraior  nostro  :  «  Questa  è  una  pazia  ; 
cognoscemo  il  papa;  é  duro  e  di  so  testa  »,  e  che 
Thavia  pratichato  esser  testier  etc.  Et  1*  oraior  no- 
stro ringratiò  soa  majesta  di  tal  boni  effecti,  e  si 
dolse  di  la  rota,  aflrmando  la  bona  mente  di  la  Si- 
gnoria nostra.  Et  soa  majesti  risp  ise  era  certo,  et 
mostrò  curarsi  pocho  di  la  rota,  e  ringratiava  la  Si- 
gnorìa, et  che  etiam  lui  è  per  perseverar  certissimo 
in  r  alianza. 

Dil  ditto,  di  J24.  Gomme  fo  dal  cardinal  Roan, 
dolendosi  etiam  di  la  rota  etc.  Rispose  era  certo, 
ma  che  e  sta  pocha,  e  che  il  re  non  havia  500  lanze, 
licet  fosse  in  Tama  400,  e  rìngratiava  la  Signorìa  di 
la  so  bona  mente.  Item,  à  spazà  il  tliesorier  di  Avi- 
gnon  con  lettere  a  Roma,  e  dubita  assai  di  Zenoa  e 
Milan,  perché  galie  di  spagnoli  à  inteso  esserli  di  là 
via.  Item,  k  risposto  al  papa,  di  la  materìa  di  Piom- 
bin  e  Pisa  il  re  é  contento,  perché  dubita  spagnoli 
non  toglino;  et  che  a  Portofin  era  una  nave  di  bi- 
scaini  con  robe  di  zenoesi  suso,  e  par  che  per  fran- 
cesi sono  a  Zenoa  e  monsignor  di  Ravasten  é  stati 
spogliata  e  retenuta,  non  obslante  zenoesi  habino 
fato  il  tutto  acciò  fusse  relasata,  dicendo  in  Spagna 
tutto  il  loro  sarà  relenuto.  Tamen,  non  V  hanno 
voluta  liberar;  e  il  re  à  scrìto  di  questo. 

Dil  ditto,  di  25,  hore  3  di  note.  Come  era 
zonio  uno  altro  orator  dil  re  di  romani,  qual  é  il 
presidente  di  Pereto,  et  uno  di  Tarchiducha,  mon- 
signor di  Vervi.  Item,  il  re  à  mandalo  a  Milan  do 
380  soi  ussieri  con  danari  e  lettere  al  gran  maestro,  acciò 
fazi  le  mostre  di  le  zente  V  ha  di  li,  et  subito  a  soa 
majestà  le  rìporiino.  E  dicono  aver  in  Lombardia 
700  lanze,  e  dubitano  sguizarì  non  li  fazino  novità. 
Item,  esso  orator  prega  si  mandi  uno  altro  orator, 
perché  non  potrà  durar  a  la  faticha,  per  esser -debe- 
lissimo  per  il  mal  ha  *uto. 

Da  Bavetta,  di  rectori,  di  29.  Come  il  conte 
di  Pitiano  era  venuto  a  dirli,  con  aliegra  ciera,  aver 
auto  da  soi  aviso  la  Signoria  averlo  contenttto  di 
farlo  capitanio  zeneral,  dimostrando  di  zio  grandis- 
simo contento;  et  loro  rectorì  si  alegrono  di  tal 
cossa  assai. 

Di  Faetufa,  di  S^B.  Come  a  hore  54  à  lettere 
dil  capitanio  di  Brixigelle,  li  scrìve  esser  capita  in  le 
man  una  lettera  di  Guielmo  Tempion  da  Ymola,  di- 
rectiva  a  uno  suo  amico  di  Brixigelle,  ne  la  qual  si 
contien,  Ymola,  Faenza  et  ForU  esser  sta  date  al  si- 
gnor Galeazo  fìol  di  madona  Catarìna,  per  il  papa  ; 


et  manda  la  lettera.  liem,  per  uno  Zuan  Maria  di 
Sorbole,  cugnato  di  missier  Opizo  di  Castel  di  Rio 
familiar  dil  papa,  noviter  venuto  di  Roma,  si  dice 
el  papa  haver  dato  la  nepote  a  Sforzin  pur  fiol  di 
dieta  niadona  Catarina,  e  promessoli  in  dota  Ymola 
e  Fori!  ;  di  Faenza  nulla  dice.  Item,  per  uno  venuto 
da  Forìi,  a  che  1  cavalier  ferìero  era  sta  retenuto  e 
preso  voiando  entrar  in  rocha  ;  et  esser  sta  messo  a 
sacho  la  caxa  de  uno  Berto  che  solca  esser  thesorìer 
dil  duca  Valentino,  per  haver  tenuto  el  dicto  cavalier< 
in  casa. 

Di  Brixigelle,  di  sier  Nicolò  Balbi  capita- 
nio e  pro  vedi  tor  di  Val  di  Lamon,  di  28,  hore 
21.  Come  la  comunità  ebeno  lettere  di  soi  oratori 
di  la  bona  expedition  loro.  Stanno  contentissimi,  ma- 
xime per  esserli  sta  concesse  le  ville  fo  di  Ymob, 
che  se  deteno.  E  lui  proveditor  mandò  per  alcuni 
homini  di  diete  ville  servitori  nostri,  e  li  fé  intaider 
questo,  e  restono  ben  contenti.  E  Guielmo  Tempion 
castellan  di  Oriolo,  che  sempre  cercha  noeter  scin- 
dolo  e  seminar  mali,  à  scripto  una  lettera  a  Baptista 
de  Gambas  fradello  di  sier  Zanni  de  Gambas  eh'  é 
uno  di  oratori  a  la  Signoria  nostra,  el  qual  é  zeiiero 
di  ditto  Guielmo,  e  lo  avisa  Ymola,  Faenza  e  Forlì  e 
dà  in  dote  al  signor  Galeazo  etc.,  e  manda  ditta  let- 
tera. Tamen,  quelli  é  boni  servitori  di  la  Signoria 
nostra  ;  e  scrive  manderà  sotoman  a  pariarii  per 
saper  la  verità  etc. 

Da  Tusignan,  di  sier  Alvixe  Venier  prove- 
ditor, di  27.  Come  ogi,  uno  citadin  di  li  venuto 
di  Lugo,  li  ha  referito  che,  andando  a  Ymola,  si  ac- 
compagnò con  uno  fiorentino  imbaucato,  e  pariando 
insieme,  mostrò  esser  da  Ymola,  e  domandoli  come 
veniva  ben  governati  quelli  castelli  per  la  Signoria 
nostra.  Li  rispose  :  «  Optimamente  con  summa  justi- 
tia  >.  Et  el  dicto  fiorentino  (disse)  più  presto  si 
sforzariano  unir  tutto  il  mondo  insieme,  che  nutri-  380  * 
carsi  questa  bissa  in  seno.  E  cussi  parlando,  gion- 
seno  in  Ymola,  et  quel  fiorentino  dism«>ntò  in  caia 
di  un  primario  de  li  octavianesco,  ove  li  fu  Jato 
honor,  e  subilo  rimontò  a  cavallo  e  parU  per  Bolo- 
gna. Item,  V  altro  zomo,  a  Castel  S.  Piero  di  bolo- 
gnesi, passò  uno  signor  Àlexandro  Sforza,  che  era 
con  lo  imperador,  et  in  freta  cavalchò  verso  Roma. 
Item,  ogni  zorno  quelli  di  Rontana  e  Ymola  lo  sti- 
mulano  li  debbi  restituir  el  suo  grano  hanno  di  li 
in  salvo;  e  perché  loro  ne  tengono  bona  quantità 
di  quelli  di  Tussignano,  gli  ha  risposto,  ognor  che 
loro  comenzarano  a  restituirlo  a'  nostri,  lui  li  con- 
cederà exiraher  il  suo,  over  voglino  i  danari  per 
quanto  el  vale  di  li;  ma  loro  non  voleno  restituir  il 
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nostro,  oé  tuor  U  damri  sai;  tamen,  si  sforza  beo 
oQpviciDa^  e  teoerli  charezati. 

In  questo  zoroo,  p^  la  oave  patroo  ^uan  Boza, 
ch'é  di  sier  Fantin  Dandolo  e  Zuan  dil  Cortivo,  qual 
zonse  over  partì  da  Corfù  a  di  16  zener,  se  intesa 
che  a  di  15  era  zonta  li  a  Goriìì  la  fpilia  Coutarina  di 
Alexandria,  et  le  conserve  erano  a  Strivali.  E  dice 
non  hanno  pokilo  c^urgar  niuna  sorte  di  specie,  siche 
vien  voode;  la  causa  non  se  intende.  |^  qual  nova 
fo  molto  caiiva.  Alcuni  tien  habino  roto  i  porto  ;  e 
si  questo  é,  riaver  di  nostri  stari  malissimo.  E  lutto 
é  cau^  le  nove  di  Cploqut,  che  sarà  la  ruina  di  que- 
sta terra  ;  e  tamen  pon  si  ta  alcuna  proyisione. 

Noto  :  in  questi  zoroi  etiam  se  intese  che  ]a  galia 
sotil  soracomito  sier  Hironimo  Zor^i,  la  qual  andava 
per-accoiiàpagnar  le  galie  di  Alexandria,  si  era  rota, 
et  a  Rodi  seguite  il  caso^  come  più  cUffu^  scri- 
ssi yefòpoi. 

IMI  mepce  di  fevrer  1503  (m,  v.). 

4  di  pri^o  fevrer,  Intrò  jn  Colico  tre  capi  di 
^  novi,  Siier  Zuan  <}rin)ani,  sier  Marco  Navaier,  sier 
Afidrea  Surian. 

Vene  Torator  di  Pranza  per  cosse  particular; 
state  pocho  et  vene  a  bona  bora,  che  io  non  era  in 
Colegio. 

Vene  sier  Zulian  Grademgo  venuto  govemador 
di  Trani.  É  stato  in  tempo  di  gran  morbo,  e  referi 
come  il  campo  dil  gran  capitanio  era  U  vicino,  e 
eoroe  è  sta  neutral  etc.  Poi  disse  di  Alvise  d' Ars; 
poi  di  la  condition  di  la  terra,  eh'  è  grande  e  mal 
babitata,  fa  anime  8000  ;  le  mure  triste  verso  levante, 
fi  a  conzarle  voria  assa'  danari  e  sariano  butà  via.  U 
castello  é  forte;  voria  300  homeni  a  custodia  ;  biso- 
jgneria  pur  riconzarlo,  ma  si  buteria  via  li  danari.  Le 
diarie  vi  sono  triste,  /fem,  di  li  sono  vii  homini. 
Quelli  provisiooati  é  in  gran  bisogno.  Aricorda  si  fa- 
zi  vender  le  caxe  di  marani,  di  le  qual  si  traria  da 
4i)cati  4000.  liem,  dimandato  di  le  intrate,  disse 
^ver  manda  V  intra  e  la  spesa,  et  che  si  ha  per  li  fo- 
chi e  sali  ducati  1550;  per  la  doana  ducati  600,  li- 
cet  questo  anno  è  afità  né  si  cava  ducati  450  ;  in  tutto 
^rcha  ducati  SOOO.  Item,  li  dacj  afitati  assa*  mancbo 
|ier  caxon  di  la  peste  e  le  guerre.  Or  il  principe  lo 
laudò  de  more,  e  ordinoli  ne  desse  a  nuj  sa\]  a  i  or- 
4eoi  in  scriptura,  etcbeprovedissemo  al  bisogno  di  lì. 

Vene  el  signor  Pandolpho  Malatesta,  per  il  qual 
Jò  mandalo  per  dirli  desse  conduta  al  fratello,  che 
sUam  nui  daressemo.  El  qual  rispose  a  pocho  et  non 
poi  dar,  e  li  farìa  vergogna  ;  e  poi  lui  dimandò  li  fosse 

/  Diiirii  *ff  M    SANT'Tn.   -      Tom    V 


dato  k  conduta  e  le  tanse.  Poi  il  principe  li  disse  di 
foraussiti  di  Rimino  per  le  conflscation  ;  e  sopra  que- 
sto fo  parlato  assai,  dicendo  lui  per  parte  di  Pregadi 
esserli  sta  promesso  le  siano  ferme. 

Vene  V  orator  di  Ferara  ;  ma  non  intrò,  perch^ 
sier  Zacana  Contarini  el  cavalier  savio  a  terra  ferma 
li  andò  a  parlar,  e  fo  per  li  danari  di  li  cavali  di 
r  Alviano,  e  li  ave. 

Veneno  el  vescovo  di  Coron,  da  cha*  di  FrancO' 
sebi,  per  nome  dil  cardinal  Grìmani  con  sier  Piero 
Grimani,  e  a  T  incontro  5  iratelli  di  San  Michiel  di 
Muran  con  li  so*  avochati  et  sier  Luoa  Valaresso  suo 
commesso,  per  caxon  di  Tabalia  di  le  Carzere  etc., 
qual,  poi  questo  abate  da  cha'  Boldù,  dia  esser  reduta 
in  la  eongregation,  et  il  cardinal  Grìmani  la  voi  lui 
per  certe  bolle,  e  sopra  ciò  è  nasute  sententie  e  acor- 
do.  E  parlò  ditto  episcopo  et  sier  Luca  Valac^so^ 
qual  disse  don  Eusebio  averli  commesso  fusse  pro- 
curator  dil  loco,  che  lui  sarà  suo  capelan  e  ogni  di 
diria  messa  per  lui  davanti  Dio  etc.  Or  alditi,  la  Si- 
gnoria terminò  scriver  a  Roma  al  cardinal.  382 

Vene  V  orator  yspano  con  una  lettera  dil  gran 
capitanio,  data  in  Gaeta  a  di  5  zener  a  la  Signoria 
nostra  in  reoomandatione  di  Paulo  di  Tolosa,  per 
r  utdigation  fata  a  le  biave  dil  mercbà  di  Forlì,  vi- 
délicet  li  sia  perlongà  el  tempo.  Etiam  ditto  ora- 
tor fé  lezer  la  sua  a  lui  drizata,  e  fato  venir  dentro 
el  nontio,  li  fo  ditto  non  si  poteva  far  per  li  ordeni 
nostri,  e  avia  tempo  per  tutto  marzo.  Poi,  ditto  ora- 
tor dimandò  di  novo  di  Pranza  e  si  la  pace  si  fé  va. 
U  principe  li  disse  la  .si  pratichava.  Rispose  che  la  non 
si  farìa,  et  a  di  20  zener  la  nova  di  la  rota  saria  sta 
ai  so*  re,  et  in  10  zorni  in  Pranza.  Poi  parlando  col 
prìncipe  che  V  era  sti  confessato,  disse  che  il  legato 
li  volse  parlar  in  San  Stefano,  e  li  disse  dil  papa  etc, 
dolendosi  la  Signorìa  non  voler  restituir;  e  che  lui 
orator  disse  il  papa  avia  torto,  havendo  il  suo  feudo  ; 
e  che  qualche  volta  li  oratorì  é  causa  di  assa*  mal  ; 
e  che  *1  reame  é  pur  di  Spagna  et  é  feudo  di  la  Ghie- 
sia,  con  altre  parole,  che  fo  molto  laudato  e  rìngra- 
tialo  da  tutto  il  Colegio  e  dal  prìncipe,  el  qual  li  disse 
di  le  male  operation  dil  legato,  e  che  haveamo  ter- 
mina non  tratar  più  niuna  cossa  con  lui.  Et  esso  ora- 
tor si  offerse  a  far  il  tutto  e  operarsi.  Fo  ringratiatp 
Assai  et  super  tnodum  laudato. 

Veneno  li  nontij  dil  conte  di  Pittano,  videlic^t  il 
Milanese,  Piero  di  Bibiena  et  uno  nominato  Zordano 
novamente  venuto.  Et  il  Milanese  rìngratìò  la  Signo- 
rìa di  averli  dato  il  capitaniato,  oferendo  la  fede;  et 
che  le  opere  rìngracierà  la  Signorìa  di  tanto  beneficio. 
Et  poi  quel  Zordan  fé  lezer  un  niemorial  li  ha  dato 
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il  conte,  vidélicet  li  sia  dato  provisione  per  il  ca- 
pitaniato  come  havia  fìaKholomio  Cojon  e  il  mar- 
ehexe  di  Manloa.  Item,  li  soi  pagamenti,  et  sia 
tramuta  la  camera  di  Padoa,  perche  li  exalori  lo 
stentano.  liem^  sia  commesso  a  li  oratori  vanno  a 
Roma,  ricomandi  suo  fiol  al  papa  per  cardinal.  Item, 
i  do  fioKni  nati  nel  dominio,  qual  uno  voi  far  ferìer 
di  San  Ioanne,  li  sia  dato  etc.  T  intrate  in  Dominio. 
Itetn,  aver  li  capitoli  soi  et  maocime  poter  far  justi- 
cia  a  li  soi,  e  di  questo  sier  Marco  Sanudo  consier, 
stato  podestà  a  Brexa,  fé  fede  li  puniva  atrocemente. 
Or  el  principe  li  disse  si  faria  il  tutto,  excepto  quel 
augumento  over  provisione  non  era  tempo,  et  era 
vergogna  promuover  questo  in  5>enato,  perchè  saria 
pocha  quantità  ;  adeo  rimase  satisfato. 

Veneno  li  oratori  di  Tusignano  expediti  per 
avanti,  et  tochono  la  man  al  principe  per  partirsi,  e 
ricomandò  el  fiol  dil  castelan  venuto  voluntane  a 
88^'  darsi. 

Vene  domino  Lazaro  Grasso,  e  ditoli  esser  sta  or- 
dinato mandarlo  a  Rimino.  Disse  era  preparato;  di- 
mandò alcune  cosse  ;  fo  rimesso  ai  savj  di  terra  ferma. 

Vene  sier  Hironimo  da  Canal  fo  vice  sopraco- 
mito,  al  qual  per  il  principe  li  fo  ditto  la  diliberation 
presa  eri  in  Senatu.  E  lui  volendosi  scusar,  li  fo 
ditto  andasse  con  Dio. 

Di  Spagna,  di  sier  Fiero  Pasquaìigo  doctor 
orator  nostrOy  date  a  Barzelona  a  dì  primo  de- 
eenibrio.  Come  a  dì  28,  4  hore  poi  mezzo  dì,  il  re, 
expedito  quello  havia  a  far,  si  parti  per  Chastiglia.  E 
poi,  di  di  in  di,  li  grandi  di  la  corte  lo  va  sequendo  ;  e 
lui  oralor  sin  2  zomi  si  partirà  e  anderà  a  Valenza, 
perchè  la  strada  va  il  re  è  piena  di  zente,  e  non  po- 
trà aver  alozamento.  Item,  è  venuto  di  Pranza  fi 
uno  homo  dil  re  Fedrico,  dice  li  oratori  spagnoli  es- 
ser di  là  di  Narbona,  e  che  li  francesi  venivano. 
Item,  ha  auto  lettere  di  Valenza,  di  25  novembrio, 
di  Cesiire  di  Barzi,  à  aviso  di  Lisbona  esser  zonte 
r  ultime  do  nave  vien  de  India,  una  di  le  qual  ne 
r  intrar  si  rupe  e  si  perse  tutte  le  specie  e  ogni  cossa 
vi  era  suso.  Item,  che  il  re  di  Portogallo  preparava 
nova  armata  per  India. 

Da  poi  disnar,  el  principe  fo  a  vcspero  con  li  ora- 
tori e  cerimonie,  vestito  con  uno  manto  e  bareta 
d'  oro  bianco,  eh'  è  bel  veder,  e  portò  la  spada  sier 
Polo  Antonio  Miani  va  capitanio  a  Famagosta,  et  fo 
suo  compagno  sier  Zorzi  Loredan  Tavogador  di 
comun. 

Adì  2  fevrer,  Fo  el  zorno  di  Nostra  Donna.  El 
prìncipe  prima  u^ll  in  la  soa  c.»mera  lettere  venute 
di  Roma,  poi  andò  in  chiesia  a  messa  in  la  caprlla  di 


Nostra  Donna  juxta  consuetum,  et  da  poi  disnar 
fo  ordinato  Colegio  per  alcune  cosse  havia  li  cai  dì 
X.  El  qual  si  reduse  et  steteno  fin  3  hore  di  noete,  e 
prima  fono  lecte  tutte  le  lettere  in  Col^o,  e  io 
vi  era. 

Di  Roma,  di  V  orator,  date  a  dì  27,  Om>c, 
juxfa  le  lettere  nostre,  fo  dal  papa  per  obtenir  che 
frate  Egidio  di  Viterbo  vengi  a  predichar  a  San  Ste- 
phano  come  predichò  T  anno  passato,  et  il  papa  disse 
molti  cardinali  averlo  rechiesto,  pur  si  parlasse  a 
San  Zorzi,  al  qual  havia  dato.  E  cussi  parlò  al  ditto 
cardinal,  e  fu  contento  servir  la  Signoria  nostra.  Et 
poi  il  papa  nulla  disse  di  le  cosse  di  Romagna.  So- 
lum  intrò  in  la  pace  tra  Pranza  e  Spagna;  et  che  re 
Fedrico  ritornava  in  regno,  e  si  feva  trieva  per  3 
anni  ;  e  che  V  orator  yspano  havia  ditto  el  teniva  la 
sequirìa.  E  Y  orator  rispose  sarit  bon  per  le  cosse 
Christiane,  non  soìum  questi  reali,  ma  ItaUa  e  tutta 
la  christianiti  fosseno  pacifichatì  insieme.  El  papa 
disse:  «  Credemo  la  sequiri  >,  et  che  intesa  la  rota,  383 
li  oratori  yspani  sono  in  Pranza  havia  scrìpto  in  Spa- 
gna, e  aspectava  la  risposta.  Item,  li  disse  che  la 
cossa  di  Valentino  stava  cussi,  né  sapeva  quando  el 
si  partisse;  e  che  aspectava  fra  15  zomi  suo  nepote 
cardinal  San  Piero  in  Vinctda  e  il  prefelin  vieneno 
di  Pranza.  Sono  a  Saona  zonti,  e  va  a  Lucha  a  tuor  il 
possesso  dil  vescoado,  e  luchesi  per  amor  di  soa  san- 
tità lo  voi  honorar,  et  darli  presenti  di  certi  arzenti. 
E  r  orator  tolse  licentia,  e  in  quello  vene  il  cardinal 
Capaze  e  parlò  pian  al  papa  di  la  expediUone  di  certi 
brie>i,  quali  vieneno  a  la  Signoria  nostra  etc. 

Dil  ditto,  di  28.  Come,  li  cardinali  yspani  han- 
no cura  di  Valentino,  è  stati  insieme  e  poi  andono 
dal  papa,  e  hanno  obtenuto  una  bolla  quasi  salvo 
conduto  per  V  andata  soa  a  Civita,  la  qual  si  espedirà 
doman  in  concistorio  sotoscritta  per  li  cardinali  lutti, 
et  lo  assicura  etiam  le  so*  robe.  El  qual  partirà  fin  do 
zomi.  Et  il  secretario  di  Bologna,  che  fo  retenuto 
per  Colonesi,  come  el  scrisse,  li  à  ditto  esser  sta  po- 
sto in  ditta  bolla  certa  liberatione  dì  bolognesi  per 
danari  li  promisseno  dar  a  esso  ducha,  e  versa  vice 
li  danno  certi  cariazi  soi,  chi?  fono  retenuti,  veniva- 
no a  Perara  con  quelli  dil  cardinal  di  Perara.  Item, 
di  lo  accordo  di  Colonesi  con  fiorentini  nulla.  Si 
aspeta  fin  5  zomi  a  Roma  el  signor  Pabricio  ;  et  che 
il  signor  Bortholamio  d' Alviano,  expedito  le  cosse  di 
Puja,  veria  in  Abmzo  e  passeria  in  Toscana  per  lo 
acordo  fato  in  favor  di  Medici  contra  fiorentini. 

Dil  ditto,  di  29.  Come  ricevete  do  lettere  no- 
stre di  24.  In  una  si  lauda  Toporation  sue;  in  T altra, 
ricevuta  di  26  novpmhrio  è  li  d<»  hrrvi  r  of>pr;iliou 
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dil  leji^ato;  di  che  si  meraviglia  che  1  legalo  habi  pro- 
testato» che  a  di  "25  el  papa  disse  voler  prol<  slar.  Or 
«fidò  a  palazo  et  per  il  concistorio  non  potè  aver  au- 
dientia  ;  e  poi  disnar  tornato,  soa  santità  reposava 
per  esser  solito  ogni  zonio  do  hore  in  lato  riposarvi, 
e  trovò  era  ordinato  sileniio.  linde,  andò  dal  ducha 
de  Urbin,  el  qoal  era  di  mala  voglia  per  la  bolla  fata 
a  Valentino,  dicendo  el  farà  qualche  novità  in  Italia. 
E  sì  dolse  il  papa  esser  duro  contrn  la  Signoria  no- 
stra ;  e  voria  non  vi  esser  nm  venuto  a  Roma,  per- 
chè con  raxon  se  li  dicha  non  si  voi  mover.  Rebuffa 
tutti,  et  disse  che,  zonto  sia  el  prefeto  li,  al  qual  voi 
aver  eriedi  poi  la  morte,  si  voi  partir,  né  si  cura  di 
esser  capitanio  de  la  Chiesia,  perchè  stima  più  la 
protetion  di  la  Signoria  eti*.  con  molte  parole  ut  in 
liUeris, 

Dil  ditto,  di  30.  Come  fo  dal  papa  per  parlarli, 
e  trovò  alcuni  cardinali  voleva  audientia.  El  qual,  poi 
ditto  messa,  Ucentiò  ogniuno  e  poi  disnar  andò  a 
Belveder  a  piacer.  E  à  inteso  che  l  fece  signatura  fin 
19  hore,  e  che  Pi  expedito  brevi  a  Pranza  e  Spagna 
exortandoli  a  la  pace,  dicendo  la  Signoria  tuo'  terre 
di  la  Chiesia  etc. 

Ih  Zervia,  di  sier  Vctor  Foscari  podestà,  di 
28.  Come,  in  execution  di  nostre  ledere,  volse  andar 
al  Porto  Cesenatico  e  dirli  la  Signoria  à  voluto  li  fazi 
383*  raxon.  Sono  molti  contenti  e  lo  receveteno  aliogra- 
mente,  cridando;  *  Marco!  Marco  !  »  eie,  e  vo- 
leno  mandar  soi  oratori  a  ringratiar  la  Signorìa  etc. 
Item,  lauda  quella  rocha  per  esser  di  gran  impor- 
t:ntia,  e  Osena  senza  quel  porto  non  vai,  e  saria 
ben  murar  il  p4»rlo  prediclo.  Item,  è  saline  ^K  saria 
bon  minar  e  far  pradi  etc  ut  in  eis  ìitteris. 

Da  Ravena,  di  ultimo.  Come  hanno  nova,  che 
che  a  di  'i9,  uno  Antonio  di  S(Oi*hi  ciladin  di  Porli 
S4jleva  habitar  li  a  Ravena,  el  uno  spagiKiI  chiamalo 
el  Perier  di  Valentino,  andati  per  intrar  in  la  rocha 
di  Porli  a  nonte  di  madona  Gìt^irina,  par  eri  siano 
sta  apichali.  Jiem,  domino  lacuniazo,  che  man  tono 
al  Porto  Osenalico,  è  ritornato  e  à  portato  il  biso- 
gno di  le  monilion  e  arlilarie,  qual  le  h;inho  subitt) 
mandale  ;  el  nianda  lo  inventario  di  quelle. 

Di  Ferara,  di  sier  Marco  Zar  zi  vicedoniino, 
di  ultimo.  Come  di  "24  fono  V  ullinie,  e  |)oi  gionse 
lì  don  Alt'onxo,  el  cardinoti  e  don  Julio  ritornali  da 
Infilano  per  aqua,  né  altro  si  sente  per  tal  andata. 
Etiam  gionse  el  signor  Zuan  di  Gonzaga  che  va  in 
Toscana,  e  visitò  esso  vicedomino  secrete,  e  li  disse 
la  sua  ferma  compiva  a  di  ^0  marzo  proximo,  che 
r  havea  con  fiorentini  homeni  d'arme  50  et  100 ca- 
vali lizieri,  et  era  ben  in  honline  e  desiderava  servir 


la  Signoria  nostra  per  esserli  dedilissinjo  servitor.  E 
però  el  scrivesse  ili  questo  a  la  Signoria  nostra  ;  e 
che  al  compir  la  sua  ferma,  manderìa  di  li  uno  suo 
messo  per  aver  la  mente  nostra.  El  qual  poi  si  parti 
per  Bologna  per  seguir  il  suo  viazo.  Item,  à  da  per- 
sona fide  digna,  eJ  ducha  aver  lettere  di  Roma,  ch^ 
1  papa  ha  auto  sentimento  che  1  cercha  intrinsi- 
charsi  con  la  Signoria  nostra,  e  à  preso  suspeto  di  la 
venuta  di  Zuan  Alberto  di  li,  e  d*  un  certo  cbavalief 
spagnol  che  più  volte  è  venuto  a  Venexia  in  caxa  di 
r  oralor  yspano  et  è  provisionato  dil  ducha.  Itetn,  ci 
ducha  è  sta  in  praticha  di  mandar  don  Alfonxo  a  Ve- 
niexia,  el  qual  don  Alfonso  non  ha  altro  maggior  de- 
siderio che  questo  ;  e  sa  che  1  padre  e  fiol  à  fato  far 
oratione,  e  il  ducha  a  retardà  tal  andata  e  ditoli  di 
breve  delibererà.  E  parlando  di  le  cosse  di  Paenza, 
es.so  ducha  non  mostra  farne  quella  stima  el  soleva, 
e  parla  di  Roano  con  pocho  rispeto.  Item,  ha  inteso 
che,  rasonando  con  Zuan  Alberto,  li  disse:  <  Vossa- 
mo  questa  Italia  lacerata  da  questi  barbari  fosse  una 
volta  libera,  e  portasi  mollo  ben  far  in  questi  tempi. 
El  desiderio  nostro  seria  veder  nostri  nepoti  nel  sta- 
to de  Milano  »,  e  digandoh  Zuan  Alberto:  t  Mo 
quello  tien  la  Signoria  »,  rispose:  «  Questo  saria  fa- 
cile di  consentirli,  intendandosi  tutti  ben  insieme  »  ;  e 
ditto  Zuan  Alberto  li  ha  ditto  a  esso  vicedomino  :  t  Si 
U  signor  fosse  certo  la  Signoria  lo  abrazaze,  el  se  re- 
meteria  in  tutto  ne  le  braze  ;  ma  non  hessendo  certo, 
sta  proplexo  per  non  manchar  di  qualche  apozo  ?, 
Itetn,  mandoe  do  lettere  haute,  V  una  di  Mantoa 
r  altra  di  Bologna,  el  sumario  di  le  qual  sani  qui 
avanti  posta.  384 

Da  Bolog^M,  di  29,  al  vicedomivìo.  Xov  dice 
chi  scrive,  ina  è  Bernardo  Bibiena.  Come  era 
per  partir  per  Roma  a)n  Juliano  di  Medici  eh'  è  li, 
et  è  verificata  la  morte  dil  fratello  con  gran  molestia. 
È  lettere  di  Roma  che  \  pjipa  insta  el  roy  re^sumi 
r  impresa  dil  reame,  e  vi  mandi  el  ducha  di  Lorena 
con  zenle  italiane,  mostrando  con  hi  persona  di  diltt» 
ducha  sari  facile  recuperare  quel  reame,  prometen- 
doli  ogni  ajiito  etc.  E  la  figliola  dil  pupa  madona  Pe- 
lice,  è  ntariiata  nel  signor  di  Piombino  con  quelle 
conditione  che  volse  darli  papa  Alexaiidro  a  madona 
Lugrecia,  zoè  che  ditto  signor  faci  prete  el  fiol  che 
1  ha  al  presente,  e  facendo  figlio  nìaschio  malona 
Pelice,  lo  slato  li  pervenga,  e  morendo  el  signor  sen- 
za figlioli,  lo  stato  sia  di  ditta  madona.  dil  qual  ne 
possi  fare  el  suo  piacer  etc.  di  la  dote  non  sa  altro. 
liem,  di  lì  si  di(«  don  Alfonxo,  el  cardinal  e  don 
lulio  e  andati  a  Milan  per  solicitar  et  far  solicitar 
el  re  a  le  provision  ptT  Lombardia.  El  gran  ca; 
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f^itunio  e  nm)alo  a  Napoli  per  far  danari,  e  molti 
df(*(»iH)  splngeri  avnnfi  gran  parte  di  le  zente  sue 
^r  as^ecurarsi  da'  fiorentini  e  da*  altri,  e  se  dice 
in  l>isa  é  intratè  sente  ignote  e  de  H  venute  certe 
é^Be  di  Spagna.  IMn,  fiorentini  hanno  Vinto  100 
tùìtifi  dùrtti  con  lé  ^ave  ;  ma  h  faticha  s^ri  a  trarli  di 
tfe  tòrte,  énnoscéndò  mcutifne  non  doVer  tkr  inolio 
A^o.  £1  éonfalofìief  è  pés^ifnàmefité  amato,  et  è  sta- 
tò ^uè^i  2órili  io  (gualche  j^ensiéro  Ài  renondarè  quél 
Micio.  Itein,  Il  si  aspeta  el  signor  Zaanè  di  Gon- 
zaga loro  condutièr,  che  vicn  di  Mantoa,  e  dà  voc^ 
voler  far  homeni  d*  arme  per  fiorentini,  /fcm,  Pafi- 
dolfo  pplruzi  ha  réhnulo  el  Aglio  suo  che  stava  quasi 
òbstaso  a  Milano,  e  non  harà  chi  lo  tenga  a  esser 
Spagnolo.  Sin' ora,  le  zente  andono  a  Cesena  per  hor- 
dine  dil  ()apa,  non  se  intende  habino  fato  altro.  Da 
Aòma,  el  papa  e  San  Zor^ti  vogliono  che  non  sia  si- 
gnor de  Ymola  el  primogenito,  ma  el  terzo,  si  chiama 
signor  Galeazo,  e  li  danno  per  moglie  la  figliola  di  la 
prefetessa,  zioé  la  donzela  ;  che  la  vedoa,  (b  moglie  dil 
Signor  di  Chainarìn,  la  dano  a  uno  nepote  dil  cardi- 
iial  di  Napoli.  Et  la  causa  perchè  vogliono  il  signor 
bctaviano  primogenito  non  habi  el  dominio,  é  per- 
chè lui  se  intende  con  la  matre,  e  li  popoli  non  lo 
vogliono  ;  e  che  la  prefetessa  non  volea  darli  la  flglio- 
ta  per  esser  smisuratamente  grasso,  e  par  che  San 
Zorzi  voy  che  1  sia  prete.  Itemy  a  Milan  è  sta  bisbi- 
gliamento,  perché  Cbiamon  volea  mandare  100  ci- 
tadini  a*  confini  ;  ma  poi  non  ha  fato  per  esser  sta 
òonsigliato  a  non  lo  fare.  Ma  qurlli  fono  una  volta 
384  *  Signati,  é  da  pensare  che  se  rc^strìngeranno  insieme. 

Item^  el  conte  Alexandro  Sforza,  chiamato  da 
monsignor  Ascanio,  andò  a  Roma  ;  el  qual  li  parlò  di 
le  cosse  de  Milano,  et  ha  miglior  speranza  che  mai. 
Item,  è  praticha  di  asetar  le  cose  di  Pisa  con  Fio- 
renza per  il  mezo  dil  gran  capitanio,  con  meter  li 
hmici  soi  in  Slato;  e  tràctasi  di  fare  Prospero  Clona 
capitanio  di  fiorentini.  Item,  da  poi  la  so  partita,  fa- 
rà avisar  esso  vicedomino  di  ogni  occorentia  da  uno 
eanzelier  dil  conte  Guido  Rangon,  e  quella  madona 
è  li  figlioli  son  boni  marcheschi. 

j5i  Mantoa,  di  23,  al  ditto  incedomino,  Co- 
tue  li  Ursini  haveano  capitulato  con  spagnoli  di  reme- 
ter  Medici  in  casa  ;  e  poi  la  morte  di  Piero,  a  luBano 
è  sta  data  bona  mtentione  di  ritornare  in  <Asa  sènza 
arme  per  esser  ben  voluto,  e  questo  si  Irata  adesso. 

Itéin,  Io  oratore  de' pisani  che  era  con  Consalvo 
Perando,  è  tornato  et  dicono  allegro  e  di  bona  vo- 
glia. Item,  quel  marchese  non  sa  die  fare,  t  diseon- 
elusa  la  pratica  con  fiorentini,  e  vorìa  atachàrsi  con 
la  Signoria,  se  non  come  vele,  come  pò,  cht*  tutti 


zenthilomeni  e  populo  e  cortesani  non  desiderano, 
né  crìdano  altro.  È  nova  il  roy  vien  in  Italia  et  é  in 
via;  et  ogi  é  vernilo  nova  è  fata  la  pace  e  che  re  Fé- 
drièo  toma  in  cast.  Li  sguizàri  di  Bilintfona  se  pre- 
parano a  guerra  contra  il  staio  di  Milan.  Si  slitiia  e 
si  dièe  quésto  papa  è  staio  boo  |MViro  e  seri  tristi 
ocha  ;  et  il  ghm  capitanio  li  i  mandtlo  i  dire  cbe  h 
prefetessa  alzi  \è  bandiere  di  Spagna»  aHrameote  M 
tohi  il  stato  r ha  io  reame;  li  ba  risposto  kaai  et 
préfeto  sia  for  dil  dominio  dil  ^dy.  EUam  par  il 
papa  Voy  venitlani  lassino  Romagna  e  si  veda  di  ra- 
gione; e  venitiani  dicono  die  le  èosse  passateli  inse- 
gna le  future  ;  e  che  Romagna  non  é  Pisa  ;  e  cbe  loro 
non  (knho  più  compromesso.  Item,  ha  aota  di  que- 
sto una  longa  lettera  di  Roma.  É  molto  faceta  e  da 
ridere,  dove  se  contengono  le  laude  de'  venitiani,  be- 
stialità de'  franzesi,  perfidia  de  Htspania,  avaritia  di 
Perara,  instabilità  di  Mantoa,  fortuna  de  Valentino, 
dapocagene  de  AHmini,  paura  de  Pesaro,  ingratitu- 
dine de  Urbino  verso  Venetia  ;  et  manderà  ditta  let- 
tera eh'  é  sta  facta  per  bon  maestro. 

Noto  in  lettere  di  Roma  ogi  lede,  nuixime  in 
quelle  di  30,  come  di  la  pace  di  Pranza  fiorentini 
stanno  ambigui,  e  che  1  papa  à  expedito  ogi  brevi  a 
li  oratori  yspani  sono  in  Pranza,  persuadendoli  a  h 
pace  e  cargando  la  Signoria  nostra  etc .  Item,  ììtek 
fato  comandamento  a  Zenoa  stàgino  li  navilj  prepa- 
rati, e  za  si  dice  sono  8  galee,  3  nave  et  1000  fanti 
in  bordine,  acciò,  si  non  siegue  la  pace,  farli  passar  in 
reame  etc.  ut  in  liit^ris.  385 

Di  Faenza,  diì  proveditor,  di  28.  Come  uno 
Evangelista,  et  Petruzo  dtadini  di  li,  erano  venuti  a 
lui  a  dirli  che  il  signor  Antonio  Maria  di  Fori!  stava 
mal  ;  et  che  hanno  assa'  parenti  in  Forti,  li  quali  li 
hanno  scrito  si  la  Signoria  voi  daranno  quella  terra  ; 
però  se  li  risponda. 

Po  leto  una  lettera  di  domino  Gabriel  di  Calde- 
roni doctor  ciladin  di  Faenza,  a  uno  maestro  lacomo 
frate  di  fra'  Menori.  Li  avisa  il  suo  ritomo  de  li,  e 
molte  cosse,  ita  che  par  quella  terra  non  sia  ben  di- 
spelta. 

Da  IVeinxOy  di  uno  homo  d' arme  dil  signor 
Bartholamio  d*  Alviano,  nominato  la^omo  da 
Corego.  Avisa  è  servitor,  e  fi  basta  l'animo  dar  Co- 
rezo  e  Carpi  a  la  Signorìa,  e  per  queHa  via  si  averà 
Hostija  eh'  è  dil  marchete  di  Mantoa,  viàeUeet  aolo 
Revere,  e  va  discorendo  alcune  cosse  et  siti  di  lochi, 
è  si  oferisse.  Fo  leta  e  Rito  pocho  eavedal. 

Et  leto  ditte  lettere,  fo  mandati  chi  non  en  dil 
Consejo  Ui  X  fuori,  per  alcune  lettere  venute  a  li  cai 
di  grande  importantia,  credo  di  Faenza,  per  h  ma- 
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lem  «li  Forlì;  efiam  Ji  Roma,  utsuspicordì  Tora- 
f<»r.  Unum  est,  con  li  capi  di  X  sleleiio  il  Col^o 
385  '  fin  hore  ^ì  di  node. 

A  di  3  fevrer.  In  Coiaio.  Vene  sier  ZaoAfia  Va- 
laresso  oficial  a  la  ternaria  vechia,  in  contraditorio  < 
eoa  li  oratori  di  Chiosa,  et  questo  per  certo  inganno 
feto  d^  U40  in  qua,  che  fo  messo  una  parte  di  ogj 
"fer  dwati  ^5  miiia  etc.  Et  a  T  iDcontro  parlò  uno  de 
efisi  ofaiozoti,  dicendo  CUoza  primogenita  di  questa 
Signoria,  dil  1^7  vi  fo  mandi  podestà  missier  Ma- 
rih  Jiitiibel  ;  e  alegò  certi  priVilegj  de  iinperadori  ;  e 
che  la  pagava  prima  al  doxé  60  polli,  2  gondole  di 
len  et  b  niantu^  a  Tanno,  poi  fo  oonso  in  para  24 
oxelle,  uno  Cbrabello  di  vln  eie.  lire  6  di  danari,  pur 
al  doxe.  E  qui,  volendo  dir  le  so  raxon  perchè  li  fo 
coneesso  il  trar  di  ogj  senza  dacio  e  fomwgi  etc 
vene  oratori  e  hon  |>oté. 

Vene  Vincenzo  di  NaKIo,  al  qual  li  fo  ditto  la  soa 
expedition.  Ringratiò  la  Signoria  e  si  contentò.  Pur 
ins4ò  ha  ver  la  oaxa;  et  ffi  In  trar  lì  oratori  di  Brixi- 
Ideile  soy  colegi,  a  li  qual  etiam  foli  ditto  la  expedi- 
tion  loro  in  le  suplicalion  particular.  Restono  sotisftiti 
técepto  uno  che  dete  supiication,  ma  nulla  li  fo  dato 
per  non  ha  ver  mèriti.  Or  venuto  zoso,  el  prefato  Vi- 
eenzo  di  Naido  si  tagliò  la  barba,  e  si  vesti  di  seda 
Mn  grande  alegreza .... 

Vene  V  orator  di  Franfea,  pregando  la  Signoria 
fosse  seripio  rn  Puja  li  soi  fHncesi  ^.mo  acceplA  co- 
me in  le  terre  dil  re  e  come  prima.  Il  principe  li 
disse  questo  era  sti  feto,  e  sariuno  traetati  come  pri- 
ma. E  lui  disse:  t  Posso  ben  scriver  al  re  di  qtteslo  >. 
E  si  parti  satisfato. 

Vene  V  orator  yspano,  e  portò  una  lettera  drizaia 
a  Ini  che  li  de  il  legato,  dil  cardinal  Sanfa  Croce 
qual  fé  iezer  ;  e  li  scrivea  desse  favor  al  papa  etc  Poi 
harò  alcuni  eoloquj  abuU  col  legato  sopra  tal  materie 
di  RomagtM,  e  che  havia  di  torto  al  papa  con  molle 
parole;  fo  ringratiato  e  laudato  dal  principe.  Poi  esso 
orator  parlò  dil  legato,  dicendo  el  %r\  bon  oficio  e 
h  S^n.'HSa  lo  toy  in  gratta  ;  ma  a  questo  non  li  fo 
rispo<N)  altro  etc. 

IH  Tram',  di  sier  Bernardin  Lar^dan  go- 
remator,  di  13.  Come  Ahise  d' Ars  et  il  conte  di 
Coveranno,  C(»n  le  aente  dil  conte  di  Capaze,  erano 
•ndatt  a  LaveUo  qual  si  teniva  per  spagnoli  e  T  han- 
no preso  e  flesso  a  sacho  ;  ]ioi  ebeno  die  se  li  dete 
Minervino  eie. 

Dil  diito,  pwr  di  13.  Dil  bisogno  di  quelli  provi- 
stohati  ;  e  noto,  li  fo  balol/i  9  page.  Item,  che  i  tro- 
vato de  lì  iVHiKe  csxe  fono  di  cristiani  novelli  in  rui- 
ne.  e  ViAino  di  niiJ  in  pezo,  e  cussi  nioitie  possession 


senza  uliliti  alcuna  di  Ih  camera  ;  imo  ohi  ha  *uto  il 
governo  de  esse,  asegna  più  la  spexa  che  Tintrada. 
Ariconla  saria  bon  venderle  al  publico  incanto,  et  H 
Irato  melerk)  in  repara  tion  di  quel  porto,  perchè  (9e) 
non  li  (si)  provede  presto,  non  se  li  potri  intrar  etc.  386 

Noto.  In  questa  matina  fu  publici  una  taja  presa 
in  quaranlia  contra  alcuni  che  Y  altra  note  andono 
per  certi  rii,  tra  i  qua]  el  nostro  dil  Marchese,  rom- 
pendo dolRni  di  barche,  e  ne  rompeteno  piò  di  60 
barche.  Li  fo  dato  gran  laja,  e  chi  acuseri  etc.  Credo 
sia  zenthilomeni. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Co- 
legio,  et  tralono  certa  gran  materia  ;  credo  veri  in 
Pregadi. 

Adì  4  fevrer.  In  Colegio.  Vene  il  rector  di  sco- 
lari di  Padoa,  jurisla,  eh*  è  lodesco,  per  condor  certi 
doclori.  E  disse  la  so  opinion,  e  <li  domino  Bonifacio 
Fantuzo  leze  a  Bologna,  come  etiam  si  ave  lettere 
da  r  episcopo  di  Cervia  che  va  a  Roma,  di  questo. 
Or  fo  ditto  desse  in  nota,  e  si  scriveria  a  li  rectori 
di  Padoa  dovesseno  rescriver. 

Vene  Iacopo  di  Rimano  lurziman,  stato  da  Y  o- 
rator  dil  Turco,  e  disse  el  pregava  h  Signoria  scri- 
vesse in  Ancona  dove  el  sa  è  !6  schiavi  11,  che  li  fos- 
seno  dati  ;  e  alcuni  voleva,  e  altri  non  lì  pareva,  tra  i 
qual  io.  Item,  perché  avia  spexo  li  90  ducati  lì  fb 
dati,  fo  termini  per  Colegio  etiam  darli  altri  90  du- 
cati per  le  spexe  soe.  Item,  eri  H  fo  lui  in  barcha 
a  solazo. 

Vene  Apustin  Bevazan  fo  fiol  di  Marco,  morto  se- 
cre<ario  a  Milan.  Etiam  lui  vien  da  Milan.  Referisse 
che  per  questo  voler  mandar  via  li  prìmarj  citadini 
di  Milan  per  siispeto,  il  conte  Zuan  Antonio  di  la  So- 
maja  era  fuzito  ;  e  che  dubitavano  assai  dil  cardinal 
Asc4inio,  né  se  fidavano  di  la  Signoria  nostra,  e  leva- 
no star  le  so'  zente  a  Lodi. 

Vencno  sier  Piero  Conlarini  qii.  sier  Zanne,  sier 
Bernardo  Donado  sier  Vetor  Pixani,  sier  Hironimo 
Grimani  e  sier  Alvixe  Malipiero  qu.  sier  Stefano 
procurator  e  sier  Luca  Vendramin.  quali  hanno  feto 
nave  e  dimandono  il  don  di  ducati  9  per  bota,  ^- 
xia  la  p<-irt(*  ;  e  fo  onlini  a  K  cai  di  X  di  farti  dar. 
Item,  maiidarie  a  stimar.  Poi  loro  di,«eno  di  revo- 
cliar  la  parte  di  vini  eie,  e  die  la  parte  presa  voleva 
si  Gazasse  etc. 

Di  Fnenea,  di  ultimo.  Voi  danari  per  pag  r 
li  fanti,  e  saria  bon  tetiir  una  goartla  tini  una  poHa  t 
r  altra  con  un  feral,  aoeiò  la  ffote  ^^èd^fsse  chi  va  in* 
tomo  ;  perché  ne  son  ittal  wyottehli  de  lì,  et  mcmme 
la  compagnia  di  Compagnazi  ^c.  Item,  che  K  é  stato 
fato  asapcr  esser  a  Ymola  uno  maestro  Zuan  lode- 
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SCO  maestro  di  arlìlarie,  qual  era  con  Valentino,  et  è 
il  primo  homo  d' Italia.  El  qual  fò  el  Bufalo  di  Pisa  e 
r  artilarie  di  Valentino,  e  veria  con  la  Signoria  no- 
stra. È  rizerchato  da  molti,  e  maximp  da  l' arziepi- 
scopo  ragusino  etc.  Di  novo  ha,  che  a  Ymola  hanno 
Qiandato  per  lui,  el  qual  é  a  Bologna.  E  si  aspeta  di 
Roma  Zuan  di  Saxadello  e  Guido  Guain,  quali  dico- 
386  •  no  venir  a  far  50  homeni  d'arme  et  150  ballestrieri 
a  cavallo  per  il  papa  per  V  impresa  di  Cesena.  Iteniy 
eri  a  Forlì  fono  apichati  il  capitanìo  Ferier  e  uno  ci- 
tadìn  dì  Forlì  nominato  Antonio  di  Stochi,  soleva 
star  a  Ravena  ;  e  questo  perché  voleano  intrar  in  ro- 
cha.  Item,  ogì  e  passa  per  Faenza  uno  canon,  polvere 
e  certe  ballote  venute  de  Ymola  e  vanno  a  Cesena 
per  il  papa. 

Di  Ravena,  di  2,  Come,  in  execution  di  le  let- 
tere nostre,  hanno  retenuto  Hironimo  Barisello  con- 
testabele  di  li,  e  lo  mandono  qui  ;  qual  fo  commesso 
a  li  avogadori. 

Di  Bimano,  di  sier  Bernardo  Donado  ea- 
stelan,  di  23,  Come,  per  il  bisogno  hanno  quelli 
fanti  é  in  rocha  soto  Marco  di  Valle,  mandano  uno 
homo  di  qui  per  danari. 

Di  Monte/iory  di  sier  Èacearia  Contarini 
eastelan,  di  29.  Come  el  \ien  di  qui  li  oratori  per 
dar  li  soi  capitoli  a  la  Signoria,  tra  i  qual  e  uno  do- 
cior,  domino  Innocentio,  qual  studiò  a  Padoa,  e  fo 
quello  persuase  li  altri  a  darsi  a  la  Signoria  nostra  etc. 
Item,  in  quella  rocha,  prima  età  ^5  Tanti  ;  ne  fo  cava 
10.  Avisa  è  pochi,  e  staria  ben  almeno  90,  per  esser 
quel  loco  de  imporlantia,  e  a  un  bisogno  si  haria  di 
lì  400  fanti. 

Di  Bergamo,  di  sier  Marìn  Zorzi  doctor,  e 
sier  Zorzi  Pixani  doctor  et  cavalier,  rextori. 
In  risposta  (li  nostre,  per  le  querele  date  per  li  ho- 
meni di  Val  di  Calepio  conlra  il  conte  Trusardo  e 
fradelli.  E  scriveno  par  nulla  sia,  e  li  alaterano  d'a- 
cordo  eie. 

Vene  uno  nonlio  dil  cardinal  reginense,  con  una 
lettera  di  esso  cardinal.  Ringratia  la  Signoria  dil  pos- 
sesso di  le  (lo  abatie  datoli,  e  prega  non  fusse  astreto 
prò  nunc  a  pagar  quanto  dille  abatie  sono  debite 
per  le  decime.  Li  fo  risposto  non  si  poi  per  le  leze 
nostre,  perché  se  li  dà  cum  onere  et  honore. 

Di  Traù,  di  sier  Dal/in  Venier  conte,  di  30 
dejBcmbrio.  Di  certo  caso  sequito  in  voler  prender 
un  vayvoda  dil  Castel  di  Viturì,  qual  tien  morlachi 
lì  che  depreda  il  territorio  di  turchi  etc.  E  scri.sse 
sopra  questo  longo  e  mal  di  essi  victuri.  Fa  il  pro- 
cesso; li  ha  chiamati;  voi  auclorità  di  bandirli  con 
taglia  etc. 


El  fo  chiamato  dentro  uno  di  questi  Iragurìni, 
videlicet  vituri,  el  qual  è  venuto  per  questo  ;  e  H 
principe  li  disse  non  erA  boni  muodi  et  se  li  prove- 
deria  eie. 

IHl  ditto  conte,  di  primo  zener.  Come  scrisse 
per  avanti  che  Scanderbassà  e  il  sanzacho  di  Ponti 
erano  sta  levati  per  il  Signor  turche,  et  questo  per 
mal  oonvicinar  con  li  subditi  di  la  Signoria  nostra,  ai 
presente  avisa  il  saozacho  di  Ponti  esser  sti  ritornato 
per  aver  promesso  al  Signor  ben  convìdnar  :  siche 
si  spera  non  farà  più  danni,  per  aver  auto  comanda- 
mento e  ordine  cussi  dal  Signor.  387 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo.  Fu  posto,  per  li 
conaeri,  atento  è  sia  per  el  Consejo  di  Pr^adi  electi 
3  sopra  le  cosse  dil  banco  di  Lipomani,  ut  in  parte, 
con  r  autorità  fono  elecU  quelli  sora  il  banco  di  Gar- 
zoni, che  siano  confirmati  etc.  Ave  151  e  più  di  no, 
&TI  di  si. 

Et  in  questo  Consejo,  poi  andi  a  capello,  el  prin- 
cipe mi  fé  chiamar  e  mi  dete  una  lettera  di  Mono- 
poli, qual  la  debi  consultar  et  expedir.  Il  sumario  é 
questo  : 

Da  Monopoli,  di  sier  Lucha  da  cha'  Taja- 
piera  govemator,  di  14  gener.  Come  si  aproxtma 
il  tempo  di  mandar  a  levar  li  poliedri  di  la  raza,  che 
sera  questo  aprii.  E  che  questo  anno  de  li  non  ha 
in  tutto  fatto  oltra  30  bote  de  olio,  che  comuniter 
ne  suol  far  2000  e  più.  Avisa  ha  poBeri  42  di  3  in  4 
anni,  et  36  di  do  anni  ;  e  li  primi  42  non  voglino  star 
più  a  esser  domati,  però  se  li  mandi  a  tuor.  Item, 
avisa  di  Gabriel  doaniero  di  Polignano,  che  bavia  di 
salario  ducati  10  di  moneta  a  T  am)o;  or  per  lettere 
di  la  Signoria  à  'uto  ducati  3t)  di  nK>neta,  con  danno 
nostro  e  di  la  camera  di  lì.  Item,  a  tempo  regio,  ni 
palatini  ni  altri  poteva  crear  nodari  et  judici  od^on- 
tractus,  ma  solum  la  regìa  msyestà,  e  li  taxava  fin 
ducati  25  al  phischo  e  più  e  meno.  Or,  poi  T  é  di  la 
Signoria,  alcuni  conti  palatini  del  regno  et  extra  re- 
gnum,  creano  nodari  e  judici,  e  cusd  a  Mola  e  Puli- 
gnano.  Pero  si  fazi  provisione,  e  che  de  catero  el 
retor  li  possi  crear  e  taxarli  etc.  Et  par  quel  resi- 
mento  habi  titulo  di  consulo  generale.  Item,  di  novo 
nulla,  et  solum  tutte  le  terre  dil  contado  de  Conver- 
sano el  Oyra  ancora  stano  per  il  roy,  E  dil  morbo, 
le  terre  state  Tanno  passato  infecte ancora  non  sono 
al  tutto  libere  ;  ma  pur  vi  va  a  la  zomata. 

Et  il  Colegio  di  sayj  se  reduseno  ad  aldir  et  spa- 
zar  alcuni,  maxime  di  li  lochi  di  novo  aquistali. 

Adì  5  fevrer.  In  Col^o.  Vene  sier  Zuan  Ba- 
doer  dolor  el  cavalier  venuto  oralor  di  Hongaria, 
dove  è  stato  mexi  27,  el  non  e  ben  sano;  à  la  febre. 
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Era  vestito  con  manto  di  vetudo  sola  su  le  spalle  e 
campononi  e  barela  a  la  forestiera  di  veludo  negro, 
videlicet  a  la  fhincese  ;  el  qual  eri  zonse  in  questa 
terra.  Or,  perché  alcuni  oratori  voleano  audientia,  To 
rimesso  a  referir  ogi  in  Pr^di.  El  qual  etiam  vene, 
et  per  le  facende  importante  ;  el  principe  li  disse  an- 
dasse e  uo  altro  Consejo  referiria.  El  qual  presentò 
r  inslromento  sotoscrìpto  per  il  re  e  con  la  so  bolla 
di  ducati  30  milia  se  li  dà  annuatim,  eomenzando  a 
387  *  di . . .  zener  pasado  ;  siche  si  ha  porta  ben  in  questo. 
Vene  il  signor  Paridolfo  di  Cita<  Iella,  al  qual  ite- 
rum  per  il  principe  li  fo  ditto  desse  qualche  conduta 
a  suo  fratello  signor  Carlo,  di  la  conduta  promessa  a 
lui  per  la  Signoria  nostra  justa  li  capitoli.  Rispose 
havia  pocho  per  lui,  et  che  benché  li  capitoli  el  di- 
ceva, tamen,  avanti  el  ratitìi  h;isse,  el  disse  non  vole- 
va etc  Et  il  prìncipe  li  disse  V  havia  torto,  e  alcuni 
sayj  disse  si  consejeria.  Poi  el  prefato  signor  disse  di 
uno  homo  venuto  p'.T  quelli  zenthilomeni  di  Àrìma- 
no  a  li  qual  el  signor  li  de  li  beni  di  confischati,  di- 
cendo sono  ^7  etc  Or  foli  dicto  si  aklirìa. 

Vene  il  legato,  dicendo  haver  auto  una  lettera  di 
Cesena,  dil  governator  arziepiscopo  ragusino,  di  29, 
la  qual  lexe.  E  li  scrivca,  la  Signoria  non  desisteva 
di  le  pratiche  con  il  caslellan  di  Cesena  et  etictm  con 
quel  di  Forlì,  et  era  sta  presi  do  mandati,  videlicet 
uno  yspano  e  lo  nomina,  e  uno  Lodovico  Toma- 
selli  etc.  Item,  la  cossa  dil  caste!  di  Cluxercule,  che 
è  di  la  Chiesia  etc.  ut  in  litteris.  Poi  esso  legato 
disse  e  pregò  nomine  pontificis  la  Signoria  non  voy 
tenir  pratiche,  ju^xta  quello  li  ha  ditto  sempre  che 
de  Ymola,  Forlì  e  Cesena  non  si  voi  impazar  la  Si- 
gnoria nostra.  Et  il  principe  con  collera  li  parlò,  di- 
cendo che  le  operation  di  questo  stado  non  erano 
conossute  dal  papa  ;  et  che  li  havea  ditto  più  volte  il 
vero  ;  e  che  non  havevamo  voluto  impazarzi,  e  tamen 
il  papa  non  ne  voi  compiaser  di  quello  de  che  have- 
roo  tanta  justicia,  conie  si  questo  stado  fusse  quel  di 
la  Mirandola  ;  con  molle  parole  savie  e  ben  a  propo- 
sito e  con  collera.  Et  quanto  a  quello  disse  esso  le- 
gato, che  r  havia  inteso  che  1  signor  Antonio  Maria 
di  Ordelaphi  havia  acordà  la  rocha  per  ducati  15 
milia,  che  la  Signoria  non  li  dessi  li  danari,  a  questo 
il  principe  disse  :  <  Volemo  imprestar  et  far  quel  vo- 
lemo,  perché  T  Ordelapho  fo  posto  in  Forlì  per  fio- 
rentini, e  il  papa  non  li  dice  nulla,  imo  el  cardinal 
di  Voliera  è  ogtìi  dì  apresso  il  papa  ».  Siche  esso  le- 
gato rimase  atonito.  E  poi  Y  inlrò  in  cosse  di  bene- 
ficj,  e  il  principe  li  disse  si  vederia  ;  e  fo  expedilo  con 
p<K*ha  reputalione  ;  el  li  fo  ditto  di  Cluxercule  le  ra- 
xon  havemo,  eh'  t*  dil  signor  di  Rimino  et  datone  per 


il  palo  fato,  et  tamen  quel  governator  di  Cesena  li 
ha  fato  levar  T  insegne  di  la  Chiesia. 

Vene  T  orator  di  Pranza  et  volse  audientia  con 
li  cai  di  X,  e  prima  disse  dil  schiavo  turcho  Tha,  per 
il  qual  fo  mandato  Zuan  Piero  Stella  secretario  a 
pregarlo  lo  desse.  E  disse  che  Prejan  lo  prese,  et 
tamen  lui  si  faria  schiavo;  et  li  fo  ditto  lo  lenisse 
pur.  Or  poi  el  disse  con  li  cai,  che  il  legato  fo  da  lui 
eri  sera  incognito  a  dir  el  presentasse  una  lettera  dil 
roy  va  a  la  Signorìa,  e  li  mostrò  la  copia  piena  di 
mal,  che  la  Signorìa  restiluissa  a  la  Chiesia.  E  non 
crede  il  re  V  abi  ordina  cussi.  Et  li  rìspose  che  1  non 
voleva  darla  non  havendo  ordine  dal  suo  roy,  con 
molte  altre  parole  in  tal  materia.  Et  che  1  legato  è 
mal  homo  e  fa  male  operation,  et  pur  volendo  dir 
al  principe  :  io  ho  la  lettera  propria  e  la  copia,  si  1 
piase  a  la  sereniti  vostra  vederla,  si  la  é  cussi  over 
non.  Or  per  il  principe  li  fo  ditto  molte  parole,  et  388 
che  eramo  terminati  varenlar  questo  stado  e  non  re- 
stituir nulla.  Et  mandalo  fuori  per  consultar,  fo  ter- 
minato non  tuor  la  lettera  predilla  ne  volerla  udir 
a  quel  modo;  ma  ben  si  lui  la  presentava  per  nome 
dil  re,  e  non  altramente  eie. 

Noto.  Eri  sera  vene  dal  principe  sier  Ector  Con- 
larini  suoxero  dO  signor  Antonio  di  Forlì,  con  sier 
Daniel  Barbaro  qu.  sier  Zacharia,  et  sier  Nicolò  Bon 
qu.  sier  Domenego,  so  parenti,  e  li  mostrò  li  capitoli 
i  'uli,  che  'I  predicto  suo  zenero  havia  auto  la  rocha 
di  Forlì  termine  ^0  zorni  per  ducali  15  milia  ;  la  co- 
pia di  qual  capitoli  sarano  qui  avanti  descripti  el 
però  non  mi  exlenderò  scriverli  ;  e  cussi  fo  mandali 
da  li  savj  a  dirli  questo  in  Colegio.  El  qual  disse  vo- 
ria  la  Signoria  lo  servisse  di  danari,  perché  fin  du- 
cati 7000  lui  troveria.  El  Colegio  si  alegrò  e  li  disse 
si  conseglieria.  La  terra  di  tal  nova  fo  piena  eri  poi 
Consejo. 

In  questa  matina  non  fo  lelo  lettera  alcuna  di 
conto.  Solum  di  Cypro,  di  la  morte  di  sier  Jacomo 
d' Avanzago  era  capilanio  a  Saline,  in  locho  dil  qual 
é  sia  posto  sier  Vincenzo  Soranzo.  Etiam  morite  in 
Cypri  sier  Bernardo  da  Canal,  camerlengo. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  per  aprir  la  materia  sa- 
bado  diliberala,  ch'^  di  gran  importantia.  E  lezendo 
le  lettere,  per  esser  venule  a  nona  altre  lettere  di 
Romagna  drizale  a  li  cai  di  X,  in  cheba  si  reduse  el 
Consejo  di  X  con  il  Colegio,  et  steleno  assa*  a  con- 
trastar ivi. 

Et  venuti  fuora,  chazati  li  papalisli,  el  principe 
fé  la  relation  di  V  orator  yspano,  dil  legato  et  di 
I*  orator  di  Pranza,  come  ho  scriplo  di  sopra. 

El  poi,  Tiasparo  di  la  Vedoa,  n)maiidnto  prima 
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gran  credenza,  aperse  al  Pregadi  alcune  lettere  dri- 
zate  al  Consejo  di  X,  il  sumario  di  le  qual  sarano 
queste. 

Di  Faenga,  di  ultimo^  a  li  capi  di  X.  Di 
uno  niesso  venuto  a  lui  da  parte  di  domino  Gaspa- 
PO,  Bartbolamio  e  Zuane  Ramoratini,  di  primi  di 
Forii,  quali  governano  quel  stado.  Dicono  é  servi- 
tori di  la  Signoria  ;  e  di  T  acordo  fato  col  castelan 
in  ducati  12  milia  termine  20  zorni,  e  lui  porti  7 
muli  fuora,  e  in  rocha  resta  \%  cannoni  6,  36  colo- 
brine  e  altre  arfellarie.  lism,  arme  per  100  boineni 
d' arme  etc.,  ut  in  Utteris.  E  che  uno  di  loro  Ra- 
monitini  intra  io  rocha  per  obslaso,  e  volendo  la  Si- 
gnoria la  torrà  per  quella.  Tutta  via,  veleno  la  vita  dil 
signor  Antonio  Maria,  al  qual  se  li  dagì  50  homeni 
d'arme  et  — ,  cavali  lizieri  e  da  viver  etc.  Et  però 
se  li  risponda  per  tutto  marti,  che  sarà  a  di  6  di 
févrer;  et  che  '1  signor  Antonio  Maria  sta  mal  e  non 
poi  campar  molto  etc.  ut  in  Utteris. 

Di  Bavena,  di  rectori,  di  idUmo.  Di  uno 
Zuan  Baptista  Biulzi  citadin  di  Forlì,  fratello  di  do- 
mino Piero  Zuane,  venuto  a  loro  a  dirli  Tacordo  etc. 
388*  É  quasi  in  conformiti. 

De  li  dicti  rectari,  pur  al  Consejo  di  X,  di 
3,  venute  ogi  in  Pregadi,  Come  il  signor  Antonio 
Maria  sta  malìssimo,  né  poi  viver  molto  ;  e  che  vien 
a  la  Signoria  domino  Piero  Zuane  di  Biulzi  per  no- 
me dil  signor  preditto  e  di  la  terra  etc. 

De  li  diati,  di  2,  a  la  Signoria,  Avisa  lo  acor- 
do foto  dil  castelan  di  Forlì  con  il  signor  Antonio 
Maria,  e  avisa  parte  di  capitoli,  sicome  li  ha  dicto 
domino  Biaxio  di  Martin  doctor,  citadin  di  Ravena, 
che  ha  aviso  da  soi  di  Forlì.  U  sumario  di  la  lettera 
scriverò  di  sotto. 

Poi  fono  lecli  li  capitoli  di  lo  aoordo  fato  ut  su- 
pra,  dati  a  la  Signoria  per  sier  Eclor  Contarini,  aco- 
|ùaii  qui  avanti. 

Et  ogi  in  Pregadi  vene  alcune  lettere,  qual  é 
dnzate  a  la  Signoria,  e  lete  domenle  il  Consejo  di 
X  era  dentro. 

Di  Rimano,  di  2.  Come  à  ricevuto  risposta 
.^erdia  li  |>aiestrieri  volea  scrivesse  el  conte  Lodovi- 
co Belmoote,  et  exequiri.  Item,  ricevete  li  ducati 
1000  con  bordine  non  li  toeha  si  non  in  ungente 
biapgoO)  e  dice  bisogna  pagar  li  fanti,  aliter  ande- 
.jRMio  via  etc.  Item,  di  Cesena  a  aviso  che  la  rocha  è 
in  acordo  con  T  arziepiscopo  ragusino. 

Di  Bavetta,  di  3.  Conte  arioorda,  a  «laudarli 
danari  a  Rimino,  é  più  securo  mandarli  per  mar,  per 
le  zente  sono  a  Qssensi  redute  per  il  Papa.  Item, 
juauda  V  inventario  di  k  artilarìe  e  monition  sono 


de  li.  Item,  nove  aute  da  domino  Meleagro  da  for- 

1),  che  li  scrive  di ,  dove  V  è,  videlicet  che  sv 

quel  di  Urbin  é  sta  ordinato  zente,  e  il  dueba  y  di 
le  arme,  e  nomina  Laiantio  di  Bergamo;  eiiam  m 
aspeta  el  vescovo  di  Castello,  et  é  sii  comandato  ho- 
mini  su  quel  di  Civita  di  Castello.  Ttem,  a  Cesena  è 
sti  fato  le  cave  a  la  rocha  e  fuora  e  dentro,  tamm 
non  fa  operation  alcuna.  Item,  la  Murata,  ut  in  Ut- 
teris, neseio  quid. 

Item,  essi  rectorì  di  Ravena  avisaoo  dil  zoozer 
eri  li  di  la  mojer  dil  capitanio  di  le  fanterie.  La  visi- 
tono,  e  si  parti  la  matina  per  andar  a  Faenza  dal  ca- 
pitanio. 

Da  Zara,  di  sier  Hirommo  Barbaro  dotcr 
et  cavaUer,  conte,  et  sier  Barikolamio  Marin 
capitamo,  di  28.  Come  hanno  dil  castelan  di  Nove- 
gradi,  e  manda  la  lettera,  murlachi  la  note  passala 
esser  corsi  e  haver  depredato  certe  ville  di  animali. 
E  tutto  é  achaduto  per  la  pocha  obedientia  di  domi- 
no Nioo  Paleologo  e  compagni,  quali  non  hanno  vo- 
luto dar  i  deputadi  alozamenti  a  la  compagnia  di 
domino  Zorzi  Pagomeno,  ni  loro  andar  a  la  soa  cu- 
stodia deputada  a  Lavrana.  El  qual  Paleologo  è  asen- 
tado  senza  saputa,  e  sopra  questo  lo  carga  assai,  e  li 
stratioti  è  mal  in  hordine  e  molti  absentadi,  umde 
dubitano  ditti  murlacbi  non  fazino  pezo;  e  quelli  d- 
ladini  poi  la  pace  speravano  viver  in  quiete,  e  bora 
sono  depredali.  Or  la  lettera  di  sier  Andrea  Capello 
casteleno  a  Novegradi,  di  !26,  bore  ^3,  avisa  aver 
inteso  eri  sera  bore  4  di  note  morìachi  à  corso  e 
preso  animali  100,  e  la  note  sequente  dieno  con^r, 
et  sono  numero  300.  389 

Da  Tussignan,  di  sier  Alvixe  Venier  prò- 
veditor,  di  29.  Come,  per  homeni  venuti  di  Forii« 
à  che  hanno  mandi  a  chiamar  il  signor  Galeazo  fo 
fio  dil  conte  Hironimo  per  averlo  electo  per  suo  si- 
gnor ;  e  il  suo  stendardo  vien  in  rocha  noandato  per 
il  cardinal  San  Zorzi,  e  zonto  a  certo  castello,  vide- 
licet a 

Fu  posto  per  sier  Antomo  Trun  savio  dil  Con- 
sto, e  sier  Hironimo  Capello  savio  a  terra  ferma, 
di  scriver  a  si^  Christofal  Moro  proveditor  a  Faen- 
za, in  risposta  di  soe  di  39  al  Consejo  di  X,  in  con- 
dusiou  acepti  el  paKido  di  Moratini  etc.,  videUcet 
di  aver  Forii,  et  che  provederemo  al  signor  Antonio 
Maria  honoratamente  etc  Ma  prima  fusse  posta  di(a 
parte,  qual  fo  fata  notar  per  il  Trun  a  Zorzi  Negro 
presto  presto,  e  da  saper  che  fu  posto  per  loro  sayj 
la  confirma tion  di  capitoli  dil  signor  Astor  di  Man- 
fredi promesseli  per  li  proveditori,  e  li  sia  dato  li 
danari  eie.  ut  in  parie.  VA  sier  Andrea  Venier  cao 
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dil  Consqo  di  X,  andò  io  renga  e  persuase  el  partido 
di  Porli,  eh'  é  una  geoima,  e  parlò  loogameote;  ta- 
men  su  la  parte  nulla  disse,  et  è  leze  che  non  si  poi 
pariar  si  non  su  la  parte  proposta.  Or  lì  andò  a  ri- 
sponder sier  Antonio  Tron,  dicendo  havia  fato  no- 
tar in  quella  materia  una  so  opinion,  la  qual  la  Caria 
leeer,  e  che  non  bisognava  sier  Andrea  Venier  per- 
suadesse né  desiderasse  di  esser  cao  di  40,  perchè  el 
vederla  l'opinion  sua.  Et  venuto  zoso,  fé  balotar  la 
parte  di  quel  Astor,  e  ave  tuto  il  Consejo. 

Fu  poi  leto  la  lettera  al  proveditor  di  Faenza  no- 
tata di  sopra»  e  sier  Alvixe  da  Mdin  savio  dil  Con- 
sejo contradise,  dicendo  era  gran  niateria  e  saria 
boQ  consegiarla  meglio,  e  che  si  aspetasse  quel  mes- 
so vien  come  scrive  Ravena.  Or  lì  rispose  sier  Hiro- 
nimo  Capello  savio  a  terra  Terma  in  defension  di  la 
lettera  ;  et  venuto  zoso,  li  savj  vdseno  meter  de  in- 
dusiar,  e  d*  acordo  tutti  feno  publicar  de  indusiar  a 
doman,  e  tcwien  comandata  slretissima  credenza  e 
389*  dato  sacramento  a  tutti. 

1503,  (m,  V.)  Die  31  januarii, 

Canventione,  poeti  et  capitoli  initi,  traciati  et 
conclusi  tra  lo  ilìustrissimo  signor  Antonio 
de  li  OrdelapìU  ForUvj  etc,  et  el  magnifico 
signor  Consalvo  de  Martino  Mirafonte  ca- 
stellano. 

In  prima,  el  prefoto  illustre  signor  Antonio  pro- 
mete dare  eum  effectu  in  Venetia  al  prefoto  signor 
castellano  ducati  15  milia  d' oro  in  oro,  boni  etju- 
sti  ponderis,  omni  volta  che  lui  ad  epso  illustrìssi- 
mo signor  Antonio,  o  ad  chi  li  commelerà,  haverà 
consigoato  queste  forteze,  con  V  artelaria,  polvere 
et  balote;  et  tutte  le  volte  che  per  publico  instru- 
mento epso  signor  castellano  fodi  constare  havere 
consigoato  dieta  forteza,  che  statim  li  sia  a  lui  o  a 
suo  commesso  dato  li  dicti  15  milia  ducati,  quali 
bora  siano  depositati  in  Venetia  apresso  de  chi  pia- 
cerà al  prefoto  signor  castellano,  pur  che  siano  boni 
dtadioi  di  Veuetia  et  de  bona  focultà.  Et  tale  pecunia 
sia  per  conto  di  gratitudine  e  non  per  alcun  premio. 
Et  che  omni  altra  cosa  che  si  rìtrovarà  esser  in  que- 
sta forteza,  debia  esser  de  lo  illustrissimo  signor  An- 
tonio, excepto  sette  some  da  mulo,  le  quale  siano 
licito  al  prefoto  casteUaoo  levare  de  qui  et  ponere 
in  Ravenna  liberamente,  hoc  adito  et  intellecto,  che 
piacendo  al  signor  castellano  levar  de  qui  formento, 
vino,  sai  nitrio,  carne  salata,  formagio  el  arme,  li  sia 
concesso  et  licito  portarlo,  et  pariter  tulli  li  cavalli 

/  Diarii  di  W.  Sanuto.  —   Tom.  V. 


et  bestie  et  alcune  robe  se  retrovano  qui  de  epso 
signor  oastellaùo,  sia  concesso  a  maduna  Cornelia 
sua  femina  levarle  de  qui  e  ponerle  in  Porli  o  a  Ra- 
vena senza  alcuno  impedimento,  et  potere  habilare 
in  Porli  con  tale  robe  quale  li  ha  donato,  et  che  sier 
Baldino  per  suo  juramento  deponerà  tale  cose  essere 
state  de  epso  signor  castellano,  et  etiam  robe  erano 
prima  de  dieta  donna. 

Item,  che  1  prefalo  illuslrissimo  signor  Antonio 
pronjelte  al  signor  castellano  de  Porli  fore  salvocon- 
duto  in  scriptis  de  la  serenissima  Signorìa  de  Ve- 
netia, che  de  qui,  con  diete  robe,  persona,  compa- 
gnia de  soldati  et  omni  altro  homo  possa  ussire  li- 
bero el  sicuro  et  condursi  in  Ravena  ;  et  tulle  le  vol- 
te che  in  scriptis  de  la  illustrìssima  Signorìa  o  de 
suo  magnifico  proveditor  non  se  possa  obteuere,  die 
saltim  verbo  lo  prometa  sua  magnificentia,  la  quale 
pigliarà  idonei  obstadici  de'  forlivesi  apresso  se,  fin 
che  io  con  li  mei  el  robe  serò  in  Ravena  secura- 
mente. 

liem,  per  observatione  di  le  predicte  cosse,  lo 
illuslrissimo  signor  Antonio  promete  mandare  qui 
per  obstadico,  ad  petioione  del  signor  castellano,  el 
spectabile  homo  Bartholamio  Moralino  qu Guar- 
di da  Porli,  el  non  altro  homo,  qual  habia  ad  dimo- 
rare qui  venti  giorni  ;  fra  il  qual  tempo,  prìncipiando 
a  die  dicto  et  finiendo  ut  sequitur,  lo  illustrisshno 
signor  Antonio  sia  obiigato  dare  al  prefato  signor 
castellano  victuaria  per  tutta  la  brigata  de  boche 
^40,  che  sono  qui,  zoé  uno  bochale  de  vino  il  die  390 
per  bocha,  et  stara  4  de  frumento  el  die,  et  libre 
una  de  carne  per  bocha,  el  il  di  del  venere  et  del 
sabato  ova  et  forn)agio  convenientemente  per  gior- 
nata. Et  pariter  epso  signor  castellano  habi  a  dare 
per  obstadico  airillmo  signor  Antonio  missier  don 
Michel  suo  nepole,  et  accadendo  de  liavere  ad  ope- 
rare epso  don  Michiel,  che  in  suo  loco  habia  aceplar 
el  capitanio  de  ciladella  suo  nepole.  E  finito  serauo 
dicti  t^O  giorni,  non  observando  le  predicte  pro- 
messe lo  illustrìssimo  signor  Antonio,  ilio  tunc  el 
signor  castellano  sia  liberato  et  disobligato  di  quanto  . 
è  prediclo,  el  li  obstadici  hinc  inde  habia  ad  essere 
restituiti  a  le  parie  contrahente. 

Item,  promele  lo  illustrìssimo  signor  Antonio 
al  prefalo  signor  castellano  dare  a  don  Joanni  de 
maestro  Santo  de  Alegro  uno  beneficio. 

Item,  che  *l  prefato  signor  Antonio  promele  al 
signor  castellano  de  concedere  al  spectabile  messer 
Lufo  de  Noniay  de  Forlì,  el  cussi  al  presente  con- 
cede liberamente,  retnoia  omni  exceptione  de  ra- 
gione o  de  f.jclo,  the  epso  iness<T  Lufo  con  sua  fa- 
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meglia  e(  beni  mobili  possa  andare  ad  habitare  do- 
ve li  piaceri,  et  dimorare  ad  suum  libitum,  lassao- 
do  alcuno  de  li  figlioli  ad  habitare  in  Porli  al  guber- 
tM)  de  sue  possessione  et  altri  beni  stobeli,  in  li  quali 
sua  illustrissima  signoria  promete  conservare,  et 
fiMxime  le  sue  possessione  de  San  Barthoio  de  Ca- 
samurata,  non  consentendo  sua  signoria  illustrissi- 
ma, né  per  se  né  per  alcuna  persona  eujuscumque 
status  et  conditionis,  non  possa  esser  di  quelle 
molestati  né  inquietati  per  alcun  modo  de  ragione 
0  de  fecto,  imo  defenderii  et  conservarli  in  quelle, 
maxime  atento  che  lo  illustrissimo  signor  suo  patre 
cum  lo  illustrissimo  signor  Pino  gli  le  donoroo. 

Item,  che  durante  dicli  vinti  zomi,  li  subditi  et 
soldati  de  T  illustrissimo  signor  Antonio  non  possano 
aproximarsi  a  la  rocha  fora  de  la  transia  et  repari, 
et  non  passino  San  BemaW*,  uè  pari  ter  dì  fora  pas- 
sar lo  molino  ristiano,  et  dal  lato  de  la  cassina  el 
sentiero  comune;  cussi,  versa  vice,  quelli  del  magni- 
fico signor  Ciistellano  non  possano  uscire  di  qua  et 
aproximarsi  a  dicti  confini.  Et  quando  alcuno  delle 
parte  contrafari  a  questo,  possa  esser  preso  per  pre- 
gione,  et  malamente  tractato. 

Item,  possa  epso  castellano  extrahere  de  qui  et 
portare  con  sé  la  roba  del  magiordomo,  la  quale  ha 
in  nota  ser  Baldino. 

Item,  che  durante  dicti  vinti  zomi,  alcuno  de  le 
parte  non  possa  in  alcun  modo,  né  cum  artelaria,  né 
390*  altre  arme,  ofiendere  hinc  inde, 

A  ^  6  fevrer.  In  Colegio.  Vene  V  orator  di 
Pranza,  e  fé  lezer  una  lettera  el  scriveva  a  lo  epi- 
scopo di  Renes  orator  dil  roy  a  Roma,  zercha  que- 
ste cosse  di  Romagna  etc.  La  qual  fo  fata  conzar 
in  alcune  parte,  et  maxime  zercha  Y  impazarsi  in 
tuor  il  resto  etc  E  li  scrisse  la  monstri  al  papa. 

Veneno  Vincenzo  di  Naido  e  compagni  oratori 
di  Brìxigele  e  Val  di  Lamon,  e  tolseno  licentia.  Si 
partino  ben  contenti  et  tochono  la  man  a  tutti,  lieet 
Vincenzo  di  NaIdo  resti  qui,  e  il  zuoba  di  la  caza  si 
fari  cavalier  etc. 

Veneno  li  oratori  di  Montefior,  videticet  domino 
Innocentio  doctor,  sier  Zuane  et  sier  Sancto,  con  let- 
tere di  credenza  di  la  comunità  e  di  Sebastian  da 
Veniexia  castelan,  e  dil  proveditor  nostro  a  Rimino 
in  soa  recomandatione  ;  e  prima  si  ave  di  sier  Zacha- 
ria  Contarini  é  proveditor  nostro  di  U.  Or  questo 
doctor,  eh'  è  vechio,  expose  el  contento  hanno  auto 
di  venir  sotto  San  Marco,  et  hanno  porta  li  capitoli 
voleno  richieder;  laudoe  sier  Zorzi  Gabriel,  sitr 
Francesco  Grifi  stali  loro  pi-uvedilori,  e  il  provedi- 


tor presente,  ìieet  àa  zortm,  pregando  per  ravetùr 
de  simili  Etiam  laudò  Safaaslimi  <la  Veoetia  caste- 
lao,  qual  eazù  via  uno  «ameriengo  suo  pepehè  m 
portò  disonestametìte  baiando  eie.  lirnn,  dimaDdaiw 
monition  per  il  castello,  e  voriano  esser  eoaexo  e 
sotto  Genaano,  loco  e  castello  di  Aiiaìino  propinqM 

a  loro  mia Ifem,  voriano  certi  castelli  aÙas 

per  pontiOci  li  fono  conoessi,  per  esaer  il  loeo  pove- 
ra, ma  di  passo,  e  posto  su  la  via  romea.  Or  il  prin- 
cipe li  aceplò  aspramente,  e  disse  esservi  stato  H, 
et  commesse  a  li  sayj  la  soa  expediffone. 

Veneno  Nicolò  Àkkmario  e  compagni  dtadU 
arirainesì,  erano  iòraussiti  per  il  signor  hiudolfo  e  al 
tempo  di  Valentin  ritornati,  ai  qoal  ìdIì  dMo  rilor- 
nasseoo  a  Rimino  a  goder  il  suo,  che  si  seriveria  d 
proveditor  nostro  la  nostra  Snianlione,  peroché  §o 
termini  prò  nmne  non  far  altro.  Ringrationo  assai,  e 
admoniti  teoisseoo  secreto. 

Po  proposto,  per  sier  Zacharia  Contarini  ei  ca- 
valier savio  a  terra  ferma,  br  retaoir  domino  Nicoli 
Paleologo  cao  di  stratioti,  é  qui,  partito  da  Zara  sen- 
za licentia;  e  il  Col^o  quasi  asenU  e  fo  mandi  per 
Andrea  Vasallo  capitam'o,  iamen,  io  dissi  non  era  di 
far  tal  movesla,  per  esser  di  bona  fameìa.  NttHa  io 
fato. 

Di  la  duclhcssa  di  Urìnn  a  la  Signoria, 
una  lettera  di  credenga  in  nome  di  Nicolò  da 
Udene  suo.  El  fo  etiam  leeto  una  lettera  li  scrive 
il  ducha,  videlicet  voi  il  sai  datoli  che  al  Porto  Ge- 
senaticho  lo  possi  coodur  per  mar.  Li  fo  concesso, 
pur  non  vendi  in  li  lochi  nostri.  Item,  aver  uno  ca- 
non, eh'  è  in  Rimino,  tolto  a  imprestedo  dal  signor 
di  Chamarin  ;  e  fo  scrito  gè  lo  rendi.  Item,  voi  da- 
nari a  conto  di  U  ducati  10  milia  se  li  di  a  Tanno, 
di  qual  ne  ebbe  ducati  3000  ;  e  a  questo  nuHa  fo 
ditto,  ma  solum  si  risponderia.  391 

Da  Gradiscila,  di  sier  Francesco  Contari- 
ni proveditor.  Di  certa  labricha  fanno  far  quelli  di 
Goricia  sopra  li  repari  etc.  ut  in  eis. 

Di  Dignan,  di  sier  Lorensfo  Satamon  pode- 
stà, di Di  alcuni  danni  fatti  per  li  subditi  di 

r  imperio  di  animali  sul  nostro  territorio  etc  ut  in 
litteris.  Po  terminato  scriver  di  zio  a  V  orator  no- 
stro. 

Da  Sibinico,  di  sier  Antonio  Corner  conte 
e  capitanio,  di  11  sener.  Come  voria  compir  la 
(abriclia  comenzò  sier  Piero  Marcello,  ma  non  ha  il 
nnxio  di  trar  danari  da  la  camera  per  la  gnu  spexa  ; 
e  convieii  mandar  in  Rosina  juxta  li  mandati  nostri 
nunlj  «^n  li  mandati  dil  Turco,  e  si  spenderà  ducati 
50.  Voria  per  el  fabrichar  la  Signoria  li  conceilesse 
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le  dednie  dil  clero,  come  dil  148^2  fu  concesso  di  lì, 
e  questo  per  esser  venuto  uno  exator  a  scuoderle. 

Dil  ditto,  di  23,  Come  quelle  compagnie  è  in 
gran  bisogno,  et  cri  nel  far  di!  zomo  7  cavalli  dil 
Turco  seorseno  e  preseno  anime  5,  videlicet  3  di 
quel  territorio  et  ^  dil  conta'  di  Traù,  e  le  hanno 
meoale  via.  À  mandalo  uno  citadin  a  li  sanzachi  con 
K  raaiìdtii,  ettam  a  dolersi  di  questo. 

Et  per  mio  aricordo  foK  scrito  dovesse  cassar  la 
«iistodìa  messa  di  più  in  le  do  torete  dil  porto,  t^f- 
delicet  poi  andò  li  sier  Zuan  Diedo  proveditor  in 
Dalroatia^  eh'  è  gran  spesa. 

Veneno  li  avogadori  di  coniun,  et  mandando  via 
il  Golegio,  Ibno  con  la  Signoria  per  il  schiavo  di  sier 
Fnmoesoo  Arimondo  fuzito,  e  li  portò  via  una  cas- 
ieta  con  ducali  500  zoje  etc.,  e  si  credeva,  per  esser 
turco,  fosse  in  caxa  di  Y  orator  turco  ;  e  havia  instato 
si  mancbsse  a  zereharlo.  Or  fo  dato  taja  grande  in , 
quarantia.  Or  par  che  sia  venuto  a  noticia  questo 
esser  sta  morto  verso  Lazareto  nuovo,  e  ivi  sepulto 
da  do  KPeci,  quali  partino  li  danari  e  lo  amazono,  et 
Udo  di  loro  si  vene  a  manifestar  per  aver  la  taja.  E 

cussi  votseno  licentia,  tra e  consieri,  di  rete- 

nir  questo  e  li  altri,  e  li  fo  data.  Et  in  questo  mezo 
vene  lettere  di  Roma  assa'  desiderate,  qùal  a  nona 
d»  lete  con  la  Signoria  soli. 

Da  poi  disoar,  se  reduse  Colegio  col  principe. 
Doveva  esser,  ma  li  consieri  non  vene,  e  fo  consul- 
tato la  materia  di  ForH,  come  dirò  di  soto;  ma  pri- 
ma leto  le  lettere. 

Di  Róma,  di  l*  orator,  di  ultimo.  Come  fo 
dal  papa,  e  li  di.sse,  jtixfa  le  lettere,  e  di  do  brevi  etc., 
che  soa  santità  calonnia  la  Signoria  con  li  potenti!- 
li,  aducendoli  molle  raxon  etc.  Il  papa  rispose,  le 
opere  non  lui  calonniava  la  Signoria,  et  che  li  brevi 
steva  ben,  et  che  non  era  per  soporLir  conehi^ve 
havessemo  tal  locìii  di  la  Cliiesia,  ni  per  justitia,  ni 
per  gratia,  con  molte  parole  hinc  inde  dictis,  et  die 
h  scrito  a  li  piincipi  quali  h  ajuterano  ;  etiam  toni 
r  ajulo  di  Dio,  de  cujus  interesse  agitar.  E  T  ora- 
tor sapientemente  li  rispose  a  tutte  parte;  ma  il  pa- 
391  *  pa,  durissimo. 

Dil  ditto,  di  primo.  Come  V  andata  di  Valen- 
tino a  Civita  non  reense  per  li  novi  dubj  proposti 
per  el  cardinal  Santa  Croce,  e  di  far  fortificbar  le  ro- 
che etc.  ;  siche  é  sii  concluso  el  vadi  a  Hostia  col 
papa,  e  bisogna  conzar  la  bolla  ;  però  non  si  poi  fino 
luni  a  di  5,  che  sari  cxMicistorio.  E  il  papa  li  di 
obstaso  uno  nepole  fratello  dil  cardinal  San  Piero 
in  Vineula  in  le  man  di  V  orator  yspano,  quul  lo 
manda  a  uno  castello  di  Colonesi.  Item,  il  papa 


manda  in  Romagna  a  tuor  le  roche  di  Cesena  e  Forlì 
(uno)  nominato  Piero  Paulo  da  Chai,  e  qudle  go- 
vernerà ;  ma  va  prin^a  a  Fiorenza,  dove  starà  qudehe^ 
zomo.  Item,  che  Guido  Guaio,  Zuan  di  Saxadell6  e 
Ramazoto  ymolesi  erano  za  partiti  di  Roma,  e  par 
il  papa  li  habi  mandato  driedo  e  fati  ritornar.  Potria 
esser  per  la  nova  si  dice  che  Ymola  habi  chiama  per 
signor  el  fio!  terzo  fo  dil  conte  Hirooimo,  nepote  di 
San  Zorzi,  nominato  Galeazo.  It^i,  di  Franta  ne 
son  lettere  di  5*5.  Di  la  pace  nulla  si  dice,  et  che 
1  cardinal  Ascanio  dubita  il  re  non  lo  voy  ne  le 
man  etc. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  27.  In  materia  dil 
credilo  de  sier  Zuan  Francesco  Morexini;  poi  che  1 
visitò  el  signor  Bortholamio  d' Àlviano,  eh'  è  lì  in  la 
Ciixa  dil  principe  di  Malfi,  et  è  tutto  marchesco.  Li  fé 
bona  ciera  ;  è  servitor  di  cadaun  venitian.  Si  parte 
e  va  in  Piya  contra  Alvise  d'  Ars,  e  za  (à)  aviato  le 
zente.  E  questo  Alvise  d' Ars  è  richo  et  ha  robat<y 
assai  in  Piyu  ;  però  lo  vogliono  ad  ogni  modo.  Item, 
il  gran  oapitanio  si  sta  da  re.  Visitò  li  do  cardinali, 
li  quali  stanno  con  pocha  reputatone,  né  vien  visi- 
tati* Item,  de  li  si  atende  a  rescuoter  danari  etc. 

Da  Faenxa,  di  3.  Come  à  a  viso  a  Forlì  il  si- 
gnor Antonio  Maria  sta  malissimo,  et  é  confessato,  e 
ogi  voleva  far  el  suo  testamento;  siche  non  poi 
campar. 

Di  Ravena,  di  4.  Come  domino  Biaxio  di  Mar- 
tin doctor  citadin  di  li,  li  ha  portato  una  lettera 
aula  ogi  da  Forii  da  uno  suo  amico,  la  qual  manda 
la  copia,  et  é  data  in  ForH  a  di  4.  Come  il  signor  .sta 
mal  et  é  confessa  et  ogi  oomunichà  ;  eri  fo  fato  lo 
acordo  di  la  roeha  sotoscrito  per  instrumento,  e  fo 
donato  al  castellan  uno  bo  di  lire  ^29  di  bolognini. 
La  terra  é  in  parte;  la  più  parte  voi  la  Signorìa,  allri 
voi  la  Chiesia.  Item,  dice  scrivendo,  il  signor  à  *uto 
mior  noie;  forsi  el  varìrà,  che  Dio  el  vogli  etc. 

Et  hessendo  li  savj  in  Colegio  a  consultar,  fono 
chiamati  in  camera  dil  principe  per  lettere  venute  di 
Ravena. 

Di  Faenza,  di  4.  Come  à  inteso  il  papa  manda 
brevi  a  quel  popolo,  sicome  per  avanti  scrisse,  però 
aricorda  sariu  bon  mandarli  fanti  Et  é  di  questa  opi- 
nion el  conte  di  Pitiano  e  altri.  Voria  di  li  300  fanti 
in  questi  tempi  turbulenti,  e  però  se  li  mandi  100. SW 
fanti.  El  ne  son  di  mal  contenti,  maxime  li  Compa- 
gna», e  saria  bon  trarli  de  11,  come  aricordò  il  conte 
di  Pitiano,  soto  specie  di  operarli  in  conduta.  Item, 
uno  donìino  Jacopo  de  Paxii  doctor,  che  à  gran 
parte,  e  saria  bon  darli  qualche  zudegà  etc.  Item, 
Cesar  di  ViaraiK),  é  di  primi.  Item,  à  messo  li  fanti 
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in  la  Molinella.  acriò  li  citailiiii  non  si  (logliiK>  eir.  Et 
eiìam  fo  do  lettere  drtzate  a  li  cai  di  X,  (di)  qiial 
Tene  sier  Alvixe  Malipiero  cao,  e  le  lexé  col  prìncipe 
soli. 

Di  domino  Andrea  Beeuperctto  et  Gabriel 
di  Calderoni  doctori,  date  a  Faenza  a  dì  3. 
Ringratiano  la  Signorìa  di  a\*erli  concesso  li  3  vicha- 
riadi;  si  oferìsoono  a  le  opere;  prega  il  Recuperato, 
quando  si  fa  a  Padoa  sia  posto,  e  V  altro  Calderoni  a 
Br^a.  E  cussi  fo  ordinato  di  far. 

El  fo  scrìto  a  Faenza,  provederenìo  a  quel  do- 
mino Jacopo  de  Paxinis  di  qualche  zudegà,  qual  do- 
menega  si  melerà  la  parie. 

Noto.  In  le  lettere  di  Faenza  di  4,  scrive  dil  zon- 
wr  di  la  mojer  dil  capit^nio  di  le  fanterie  II  domina 
Dorathea.  Li  andò  contra  esso  proveditor  e  li  fé 
grande  honor,  e  il  capitanio  suo  marito  la  ricevete 
alief?ramenle.  È  da  saper,  questa  è  la  dona  rapite 
Valefìtino,  stata  fin  hora  fuori. 

Et  hessendo  il  Colegio  di  savj  li  in  camera  dil 
principe,  vene  sier  Elor  Contarini  con  sier  Nicolò 
Bon  qu.  sier  Domenego,  dicendo  esser  veouto  uno 
messo  di  Forlì  a  la  Signoria.  Qual  fato  intn^lnr,  pre- 
sentò lettere  dil  signor  .\ntonio  Maria  di  credenza,  di 
8.  E  mandati  fuora  li  do  zenttiilomeni,  esso  nontio 
disse,  nome  Piero  Zuane  Biuld  citadin  di  Porìi  do- 
ctor  ma  è  anni  '28  è  nostro  subdito,  et  commemorò 
li  capitoli  tratati  e  conclusi  con  il  castellan,  come  si 
sa  il  tutto.  E  che  lui  havia  acordato  3  parte  prìncìpal, 
videlicet  i  Moratini,  domino  Brunoro  fo  fiol  di  do- 
mino .\ntonello,  et  essi  Biulzi.  Et  che  li  Moratini 
erano  di  la  Ghiesia,  tamen  tutte  unite  amano  la  Si- 
gnoria nostra.  Et  prima  domandò  li  ducati  15  milin 
in  presiedo  da  la  Signoria  o  secrete  o  publice,  ofe- 
re«ìdo  il  signor  renderli  e  dar  per  caution  tante  pos- 
session  di  loro  citadini  sui  nostro  etc;  voi  la  pnUe- 
tiofie  (li  la  Signoria  nostra.  Poi  disse  che  1  si^mor 
suo  stiiva  mal,  e  in  caxo  che  1  morisse,  voleva  dar  la 
terra  e  la  rocha  a  la  Signoria  nostra,  che  tutti  la 
chiarnerì,  e  senza  arme,  con  le  porle  aperte  missier 
Crislofal  Moro  potrà  intrar\i,  dicendo  voi  meler  la 
testa  si  questo  non  sequirà.  E  che  non  é  da  lassar  tal 
occasion  nnAio  a  proposito  a  questo  stado;  e  che 
Forti  è  un*  altra  Bologna,  e  la  terra  fa  3000  homeni 
da  fati  etc  Or  li  fo  ordinato  che  1  metesse  in  sitì- 
ptura,  e  lenisse  secreto. 

In  questo  zomo,  le  galie  di  Alexandria  vene  sora 
pttrto,  e  inlrò  dentro  la  galia  patron  sier  Benetto 
Erizo,  e  le  altre  do  restono  sora  porto  ;  e  fo  sona 
39^*  campano. 

Adì?  fevrer.  In  Colegio.  Vene  il  reverendo 


domino  Piero  Dandolo  episci>po  di  Vicenza  insieme 
con  li  so  parenti  sier  f^unardo  Moeenigo  e  sier  Ta- 
dio  Contarini,  e  disse  é  do  anni  é  slato  al  suo  epi- 
scopato di  Vioeoa,  e  venato  qui  laudò  li  rectori  e 
arertò  la  Signoria  esser  bon  servitor.  11  principe  li 
USI)  bone  parole. 

Vene  Zuan  Forte  e  Raphael  Grill  per  una  letlert 
abuta  dil  signor  Boriholamio  d' Alviano,  data  a  Na- 
poli a  di  ^3,  sotoscrita  Dux  Sameti  Màrci.  Àvisa 
che  di  la  Victoria  contra  francesi  sa  la  Signoria  à 
'uta  una  lettera  lui  scrisse  a  suo  fratelto;  et  che  1  va 
in  Puja  contra  .\hise  d' Ars;  i  300  homeoi  d*anne, 
:)00  cavalli  lizieri,  4  cannoni  e  altre  assa*  artilarie, 
ut  patet,  El  qual  Alvise  d*  Ars  non  poi  redufsi  si 
non  a  Barleta  e  Traili,  e  sarà  mal  la  Signoria  li  dagi 
recapilo;  e  sa  quel  el  dice,  tamen  lui  non  farà  mal 
a  le  terre  di  la  Signoria,  liem,  li  francesi  se  imbar- 
chono  a  Gaeta  fono  zercha  TìOOO  e  porlono  li  danari 
di  la  parlison,  ma  quasi  zeute  rota.  Item^  voi  la  so 
compagnia  e  il  suo  per  aver  fimialo  per  do  anni 
con  Spagna,  e  prega  la  Signoria  li  dagi  il  suo  resto, 
o  saìtim  la  Signoria  pagi  li  soi  debiti.  lUm^  k  *qIo 
il  duchato  di  San  Marco,  e  nel  fato  d'arme  li  soi  cri- 
dava  :  t  Marco  !  Marco  !  >  ;  siche  non  li  bisogna 
memoriale,  perchè  à  San  Marco  nel  core.  Item,  hes- 
sen  lo  in  sacrestia  dì  San  Marco,  li  fo  messo  per  fl 
sacrista  una  bareta  di  doxe  in  capo,  et  tolse  per  bon 
augurio.  Poi,  venuto  a  San  Zerman»  tu  fato  gran  festa, 
e  non  havendo  manza,  a  cavalo  li  fo  dà  per  uno  ci- 
tadin da  manzar  e  da  bever  in  una  taza  scripto  solo 
il  fondi  :  Victoria  h€BC  est.  Poi  andato  di  longo,  cre- 
dendo alozar  in  campo,  el  gran  capitanio  volse  alo- 
ZHsse  in  um>  cas;il  chiamato  Lauro;  sidìè  come  ro- 
mano tolse  in  bon  augurio  e  ave  Victoria.  Item^  si 
riconianda  al  principe  e  a  li  compadri,  voi  li  compri 
certe  sede  etc.  ;  et  per  il  principe  h  fo  risposto  si 
consiglieria  zercha  dar  licentia  a  la  soa  compagnia, 
et  pagarli  quanto  resta  ad  aver. 

Di  Piero  di  Bibiena  e  dil  Milanese  noncj  dil 
cnpitam'o  general  nostro  conte  di  Pitiano.  Come 
hanno  l«»ttere,  che  hessen  io  morto  il  signor  Vicino 
Orsino  senza  heriedi  e  parte  dil  stato  li  aspeta  a  esso 
conte,  però  voria  licenliii  di  mandar  zercha  30  di 
soi  balestrieri  a  cavato  verso  Roma  a  ricuperar  ditto 
stato.  Or  molti  dil  Colej<io  non  sentiva. 

Da  Lion,  di  Vorator  nostro  sier  Marco  Dan- 
dolo doctor  et  cavaliere  di  20.  Come  il  re  è  solicità 
dal  papa  zercha  le  cosse  di  Romagna  fazi  etc.  ;  el  qual 
li  à  scrito  aspeta  risposta  di  le  lettere  T  ha  scrito  a  la 
Signoria  nostra.  E  aver  inteso  soa  majestà  lo  servirà 
di  parole  per  veder  il  papa  rabiito,  cacciò  non  facesse  393 
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qtialehe  arordo  am  Spagna,  tamen  cbe  1  non  rom- 
perà r  alianza  con  la  Signorìa  nostra,  dicendo  in  hoc 
interim  la  Signorìa  possiede  le  terre  e  il  tempo  sco- 
rerà. Itfm,  è.  zonlo  II  uno  oralor  cesareo  venuto 
assa*  renai.  Non  li  andò  contra  se  non  domino  Phili- 
berio,  r  altro  orator,  e  non  i  *uto  ancora  audientia. 
À  inteso  vien  per  cosse  che  sarà  moleste  al  re.  Item^ 
ogi,  accompagnando  il  cardinal  Roan  a  dir  messa,  el 
prefoto  oTOtor  nostro  vete  domino  Philit)erto  in  streti 
coloqnj  insieme  con  Roan  i  e  lui  si  partì,  e  Roan  li 
HfMndò  a  dir,  se  li  havea  da  partar  sempre  li  parlas- 
se etc,  et  lui  li  mandò  il  secretarìo,  al  qual  li  disse 
per  ogi  era  occupato  ma  doman  sana  con  lui.  E  li 
oratorì  ispani  disnò  con  ditto  Roan  ogi.  Itemy  di 
Spagna  non  c*é  nulla,  ma  aspectano  almeno  il  per- 
longar  le  trìeve  per  3  anni. 

Dil  ditto,  di  30,  Come  in  la  lettera  scrìta  per 
il  re  al  papa»  par  li  scrìva  li  piace  fazi  500  homeni 
d*  arme  soto  boni  capi,  videlicfit  ^00  soto  Urbin, 
900  solo  un  Golonese  al  qual  11  dà  una  fiola  dil  papa, 
et  100  soto  11  prefetin  ;  e  cbe  il  re  di  romani  volea 
sguixari  li  rompesse ,  tandem  aconzò  le  cosse  con 
dilli  sguiaiarì  ;  e  in  pace  con  !'  archiducha,  e  spera  es- 
ser con  li  n*ali  di  Spagna,  e  si  soa  santità  vofà  1*2 
milia  sguizari,  li  offerisse  veraar>.  Le  qual  lettere  V  o- 
mtor  poniilieio  le  spa^,  e  drezò  el  mazo  al  cardinal 
Capaze.  E  Roan  le  volse  prìma  veder,  et  azonse  cbe 
r  oralor  di  la  Signorìa  fauvia  permaso  il  roy  scri- 
vesse a  soii  santità  sii  contenta  lassarli  Àrìmano  e 
FaeliZH,  proiuetendoli  il  censo  eie.,  e  che  1  re  non 
ha  voluto  eie.  Item,  e  zonto  uno  nontiu  dil  niarclie- 
xe  di  Mantoa,  per  far  querela  che  le  so'  zente  fo  sva- 
lizate  dal  ducha  di  Trìvento.  El  qual  non  a  \ito  au- 
dientia; e  par  ditto  marchexe  sia  in  contumatia  col 
re;  e  pid  che  atiam  uno  altro  nontio  di  ditto  mar- 
chexe, za  zorni  6  venuto  con  falconi  a  donar  al  re, 
non  p.>l  aver  audientia. 

Dil  ditto,  di  3,  Come  uno  domino  Camillo  di 
Forziali  da  Napoli,  qual  vene  con  li  altrì  oratorì  mò 
uno  anno  a  Bles  a  far  il  juramento  per  la  cita,  li  è 
venuto  a  parlar,  e  ditoK  che  za  do  mexi  el  parlò  con 
il  roy,  elte  non  era  altro  modo  a  lenir  il  redime  si 
non  partirlo  con  la  Signorìa.  E  il  re  li  rìspose  :  «  Ho 
bauto  più  guerra  da  la  Signoria  in  reante,  che  da 
Spagna  >.  E  che  poco  è,  eiiam  li  parlò  di  questo,  e 
soa  majestà  disse  non  achadeva,  perchè  1  sperava  la 
pce  con  Spagna  si  concluderìa.  Item,  é  zonto  il 
principe  di  Meire,  e  si  aspcta  il  conte  di  Conza,  el 
prìncipe  di  Bisignano  e  il  ducha  di  Traieto  e  altrì 
baroni  di  reame,  quali  vieneno,  non  per  aver  provi- 
sione, ma  per  esser  assolti  dil  juramento  et  esser  in 


libertà,  e  vtileiuJt)  si  acorderano  ccm  la  Signoria  no 
stra.  E  Torator  li  rìspose  di  la  bona  voluntà  di  la 
Signorìa  verso  il  re,  né  à  voluto  parte  in  regno.        893  * 

Dil  ditto  orator,  date  a  di  31.  Come  li  con- 
sieri regii  non  cessano  lenir  in  sospeto  la  Signorìa 
nostra  eie,  et  maxime  per  li  emuli  e  fiorentini,  che 
dicono  assa*  contra  la  nostra  Signorìa.  Or  fo  dal  car- 
dinal Roan,  col  qual  era  il  gran  canzelier  e  monsi- 
gnor di  Pius  di  prìmi  apresso  il  re,  e  scrìve  coloquj 
abuti  ;  e  che  *1  cardinal  Roan  disse  aver  lettere  di 
r  oralor  di  Veniexia,  che  la  Signoria  si  ha  dolto  in 
Pranza  esser  sta  usale  stranie  parole  ;  et  che  M  re  voi 
lenir  V  alianza.  Or  V  oralor  fé  assa'  discorsi,  e  di  la 
bona  voluntà  di  la  Signorìa  nostra  ;  e  che  Ascanio  e 
fiorentini  non  cessano  dir  mal  di  quella  Signoria  ;  et 
che  1  papa  à  torto,  replicando  le  raxon  nostre;  e  che 
saria  bon  far  horamai  unuspastor  et  unus  ovile; 
el  che  saria  bon  il  papa,  il  re  e  la  Signorìa  se  inlen- 
desscno  insieme.  Or  Rixm  li  piaque  assai,  e  cussi 
quelli  do,  dicendo  ne  parleriano  al  re,  e  che  manderà 
uno  oralor  per  questo  a  la  Signoria,  dicendo  fin  3 
zorni  si  ara  risposta  di  Spagna  di  la  pace  e  trieve.  E 
vardando  verso  li  akrì,  Roan  disse:  <  È  bon  levemo 
quel  oralor  e  a  Venetia  ;  fa  mal  officio  ppr  il  re  e  per 
quella  Signorìa  eie.  >  longi  coloquj,  ut  in  litteris. 

Dil  àuto,  di  primo.  Come  per  Zuan  Cobo  ri- 
cevete do  lettere  di  ^  in  la  n^teria  di  la  jusUfica- 
tion  di  la  nave  a  Corfd  eie.,  e  con  la  instrutione  per 
le  cosse  di  Romagna,  et  anderà  dal  re.  El  qual  è  in- 
disposto, e  11  è  soprazonto  fluxo,  el  é  qualche  zorno 
che  1  non  dà  audientia,  e  à  rimesso  tutte  le  facende 
a  Roan.  Et  e  morii  noviter  1 1  di  primi  personagi  di 
Pranza.  Aricorda  si  fazi  il  successor,  et  lui  per  que- 
sto inverno  mal  si  poi  exercitar;  el  hessendo  slato 
eri  con  Roan,  bisogna  stagi  6  zorni  avanti  el  vadi  a 
corte.  Item,  è  zonto  umi  secretarìo  dì  fiorentini  ve- 
nuto per  le  poste,  e  à  inteso,  a  dir  al  re  che  venendo 
il  gran  capitanio  yspano  verso  fiorentini, dubita  quel- 
la terra  non  prendi  partito;  et  che  Pisa  è  in  pericolo 
la  Signoria  non  Y  habi,  con  la  qual  e  in  praticha  ;  et 
etiam  Spagna  la  lorrà,  el  sarìa  bon  il  papa  V  ha  toy 
lui  eie.  E  par  il  re  habi  scrìto  al  papa  spazi  presto  la 
praticha  di  Pisa  e  la  toy  eie.  El  qual  oralor  carga  la 
Signorìa  nostra  ;  et  che  tenendo  quelle  terre  in  Ro- 
magna, si  farà  signora  dil  resto  e  dì  quelle  tien  il  re 
in  Lombardia  eie.  Item,  é  zonlo  uno  oralor  dì  Tar- 
chiduca,  e  non  li  andò  contra  altrì  cha  domino  Phi- 
hberto. 

jDu  Milan,  dil  secretario,  di  4,  Come  zonse 
li  el  prefetin  nepote  dil  papa,  vien  di  Pranza  e  va  a 
Roma.  Po  honorato  assai,  e  lo  visitò  per  nome  di  la 
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Signoria  nosira,  us;inJ<>li  U>rw»  parole;  ringraliòetc. 
Iteniyè  ritornalo  llironimo  Nforon  fo  mandi  a'i^ui- 
394  zari,  e  prepura  alozamento  per  ditti  sguizarì  die  vie- 
neno.  Item,  a  Zenoa,  el  marchexe  di  Saluzo  morite; 
et  monsignor  di  Al^ra  andò  in  Pranza.  Etiam 
monsignor  di  Obigni,  e  zonse  a  Milan  monsignor  di 
Citeuvilcn  capitanio  di  quelli  dil  Dolfinà  et  monsi- 
gnor de  Concursale  era  in  Gaeta.  Item^  hanno  man- 
da in  Pranza  alcuni  ciiadini  di  Piasenza,  Ira  ti  qual 
Io  episcopo,  e  quel  di  Lodi  e  quel  di  Parma,  liem, 
a  li  passi  e  porle,  hanno  poste  custotlie  a  saper  chi 
va  e  viene,  excepto  corieri  regj,  e  lui  secretano  fé 
azonzer  e  di  confederati.  E  il  gran  canzelier  é  andi 
a  Lodi  a  veder  quelle  zente,  dove  sono  alozate  bnze 
100,  e  dicono  averne  in  Milan  lanze  400;  e  le  com- 
pagnie venule  di  reame,  sono  tutte  dissipate.  Item^ 
milanesi  dubitano  non  esser  confinati,  però  non  osa- 
no parlar  né  dir  nulla. 

Di  Elemngna,  di  sier  Alvise  Mocenigo  ora- 
ior  nostro,  date  a  Fies  a  dì  27,  Come  sono  ri- 
tonuti  domino  Zuan  Ponsecha  e  il  proposito  di  Go- 
stanza andono  per  il  re  a'  sguizarì,  et  Lodovico  Vi- 
sconte andò  per  Spagna.  Dicono  esser  stati  a  Zurich, 
e  per  la  venuta  di  uno  episcopo  catheiano  omtor  dil 
roy  nominato  Piero  Loys,  pralichò  assa'  in  Pranza, 
qual  era  capitanio  di  1000  fanti  con  re  Carlo  a  l'im- 
presa dil  reame,  or  questo  li  disconzò;  e  che  sgui- 
zari  si  hanno  risiillo  non  voler  ni  uno  ni  \  altro,  ma 
s;irano  con  chi  li  darà  danari,  et  hanno  mandato 
loro  noncj  a  Milan  a  dimandar  certo  resto  di  danari 
dieno  haver  ;  e  che  (da)  Milan  li  mandavano  do  ora- 
tori, videlicet  quelli  é  per  nome  dil  re,  nominati  ut 
in  litieris,  e  che  in  via  li  revochono.  Item,  è  lettere 
dil  gran  capitanio  yspano  a  domino  Zuan  Hema- 
nuel  orator  yspano  che  voi  venir  a  tuor  il  stado  di 
francesi  in  I^mbardia,  e  za  con  i  milanesi  si  consulta 
di  Ih  via.  Item,  il  re  va  in  Augusta;  etiam  lui  ora- 
tor vi  Siìrà.  Jt^m,  dil  papa  nulla  z'  e,  perlocliè  non  é 
da  dubitar.  Di  li  solum  è  venuto  uik)  camerier  di 
fioli  dil  .signor  Lodovico  stato  a  Roma  dal  cardinal 
Ascanio,  qual  nulla  riporta. 

Dil  ditto,  di  29,  in  Augusta.  Come,  zonto  li, 
trovaci  reverendissimo  maguntinense  e  do  zomi  es- 
ser zonto,  e  il  re  vi  vien,  qual  lo  lassò  in  campagna 
lige  3  lontan  con  il  ducha  Alberto  di  Baviera.  E  li  si 
dieno  acordar  le  diferentie  con  il  Conte  Palatino.  Et 
le  zente  fate  perla  liga  sono  alozate  a  Monaco,  acciò, 
non  sequendo  acordo,  possino  corer  su  quel  dil  Pa- 
latino, come  é  loro  consueto.  Item,^\  duol  di  la  gran 
spexa  el  fa,  et  e  come  corier;  prega  li  sia  fato  a 
lui  quello  é  sU*»  facto  a  li  altri  oratori,  el  si  elezi  il 


sucivssor,  p  rcli^  el  stara  3  mexi  a  aiKlar.  liem^ 
manda  lettere  abute  da  domino  Creticbo.  394  ' 

Di  Zervia,  di  sier  Vetor  Foscari  podestà,  di 
30,  Come  quelli  sono  a  custodia  dil  Porto  Geseoati* 
cho  voleno  danari,  aliier  abaodoneranRO  la  forleza. 
Item,  quelli  dil  Porto  voriano  se  li  mandasse  uno 
jusdicente  di  Zervia  de  li,  qual  li  potesse  fer  raxo» 
fin  a  lire  10,  e  sana  aenza  spext  di  la  Signoria  nostra. 
E  conseja  si  fazi  ;  le  qual  apelation  vengi  al  podestà  di 
Zervia  eie.  Cussi  fo  sopra  li  danari  di  fanti  di  ditto 
Porto  gran  parole  in  Colegio,  et  io  parlai  per  emer 
do  sorte  compagnie,  videUcet  1 1  di  quelli  di  Zervia 
et  1^2  di  quelli  nuìndati  di  Rimano  soto  Schiai'eto 
dal  Dedo  contestabile,  eie.  e  però,  chi  volea  larii 
pagar  a  Ravena  e  ehi  a  Riarano. 

Di  Ravena,  di  5,  hore  23,  vetmia  in  questa 
matina,  G)me,  per  uno  balestrier  dii  conte  di  Pitta- 
no alosi  vicino  Forlì  venuto  a  Ravena,  hanno  inteso 
aver,  per  bomeni  venuti  di  ForB,  eL  signor  Antonio 
Maria  esser  morto;  siche  di  quanto  banno  avisano. 
Di  Faenza,  a  li  capi  di  X,  venuta  eri  sera, 
data  a  dì  4.  E  uno  capitolo,  qual  lo  leto  in  Colegio, 
videìicei  che  il  conte  Bernardin  di  Val  di  Noxe  è 
venuto  a  kii  per  nome  di  li  Moratini  di  Pori,  a  dirli 
el  signor  Antonio  se  va  quanto  el  poi;  e  si  la  Signo< 
ria  voi  la  terra  gè  la  daranno,  e  quel  feri  la  terra 
etiam  fari  la  rocha. 

Di  Verona,  di  sier  Francesco  Mogemgo  ca- 
pitanio, drigate  a  U  cai  di  X.  Come  il  muro  di 
la  rocha  di  Porto  sora  V  Adexe  bisogna  ripararlo  e 
aconzarlo.  Quelli  di  Porto  voi  tutto  il  veronese  oiìn- 
tribuissa;  e  sopra  tutto  questo  è  s^ito  sententia, 
qual  per  R  auditori  fo  intromessa  ;  però  se  li  coman- 
di quanto  babbi  a  far.  Item,  per  un*altra,  come  Piero 
I  Filippo  Muro  novo  vice  colateral,  é  stato  a  Riva  e  à 
fato  la  monstra  di  quel  contestabile,  lo  noma  e  lau- 
dalo assa'.  Or  lì  fo  scrito  per  Col^;io,  non  atendessi» 
a  la  intromission  di  syndicì. 

Di  SeravaJle,  di  sier  Zuan  Piero  Gixi  po- 
destà. Come  il  suo  preoessor  i  fato  certa  sententia 
zercha  far  il  suo  Consejo  uno  per  caxa,  a  li  statuti  voi 
fazino  do  etc.  Or  li  fo  scrito  atendesse  a  li  statuti  e 
voler  dil  Consejo. 

Di  Corfù,  di  sier  Antonio  Loredan  haylo  e 
sier  Alvise  d' Armer  proveditor,  non  dice  it 
giorno.  Si  scusano  di  la  nave  di  formento  reteneno  ; 
e  le  provision  feno  per  mandarne  a  tuor,  e  nel  so 
0)nsejo  mai  volseno  dar  un  soldo.  Item,  quelli  sol- 
dati, et  maxime  di  castelli,  è  in  gran  calamità.  Et  i 
di  14  zonse  li  la  nave  patron  Zuan  Boxa  carga  di 
sai,  prli  da  Limissò  a  di  D  novcmbrio.  Dice  le  galie 
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di  Barato  a  di  5  dillo  amano  a  Famagosta;  et  che 
395  in  Cyprì  si  dicea  non  era  specie  a  Damasco  ra  sede 
in  Alepo  ;  et  la  galia  soraoomito  sier  Hironioio  Zorzi 
ne  r  intrar  dil  porto  di  Rodi  per  fortuna  era  naufra- 
gata, anegati  homeni  4,  lo  resto  di  la  zurnia  è  sca- 
polato, et  molte  zanne  e  balestrieri  sono  venuti  li  a 
Corfù  sopra  la  nave  Zuslignana,  a  li  qual  lianno  pro- 
visto di  biscoto.  liem,  le  fabridie  è  bon  seguirle  e 
se  li  mandi  quello  bisogna,  maxime  per  ultimar  il 
castello,  qual  è  in  boni  termini  e  saiì  di  grandis- 
sima fabbrieha.  Voi  danari  e  le  decime. 

Di  sier  Antonio  Loredan  baylo,  date  a  dì 
16  Mener.  Come,  hessendo  sta  scrito  al  proveditor 
di  r  arn)ada  in  risposta  di  sue  zercha  el  serar  dil 
borgo  di  quella  città,  è  andato  insieme  a  veder  il 
loco  con  molti  baroni  e  citadini  e  il  proveditor,  e  fo 
ditto  diverse  opinion,  si  zercha  el  luogo  dove  si  ha- 
vesse  a  serar  ditto  borgo,  si  zercha  la  fabricha  e  spe- 
sa. E  chiamato  el  Gonsejo  di  la  università,  el  prove- 
ditor di  r  armaila  propose  la  materia  ;  e  volendo  in- 
tender 1*  opinion  loro,  videlicetdì  la  università,  si  se 
dovea  serar  il  borgo  e  quanto  lei  voleva  contribuir; 
el  qual  era  di  muro  con  torioni  in  forteza.  E  fo  de- 
chiarito in  ditto  Consejo  era  opUnia  provision  a  se- 
rar il  borgo,  et  erano  tutti  prompti  a  exponer  le 
forze  e  facultà  loro  juxfa  la  lor  |>ossibilità  ;  ma  vo- 
lendo il  proveditor  intender  quanto  volesseno  dar, 
non  volseno  lassarsi  intender;  ma  commemorono  i 
danni  patidi  per  il  minar  di  lor  caxe,  e  le  carestie 
9on  stade,  e  deliberono  crear  so  orator  a  la  Signorìa 
nostra,  qual  haria  a  exponer  quanto  fusse  oportuno 
zercha  tal  materia.  Or  lui  baylo  è  di  contraria  opi- 
nion di  loro  provedilori  zercha  il  serar  dil  borgo; 
ma  non  ha  voluto  contradir  acciò  non  si  dicha  sia 
dìssension  alcuna.  Pur  avisa  a  la  Signoria  la  opinion 
sua  particular  é  si  debbi  atender  a  la  ultimation  di  la 
fabricha  di  la  cita,  zoé  dil  castello,  dil  fosso  dì  la  cita 
e  di  la  cortina  si  ha  a  far  per  fortification  di  la  cita - 
della,  senza  la  qual  la  citadella  roman  debilissima  ;  le 
qual  3  cosse  sono  de  grandissima  importantia,  per- 
ché Corfd  è  la  chiave  dil  stado  di  la  Signoria  nostra 
zercha  le  cosse  marittime,  e  quando  una  manchi,  la 
cita  non  é  forte  ma  debelissima.  Ma  a  compirle  li 
bisogna  tempo  assai  e  spcxa  grande,  però  non  voria 
avanti  intrar  in  quel  chaos  di  serar  il  borgo,  che  mai 
si  veria  a  fin,  e  quando  l>en  el  fusse  serato  verso 
r  ixola,  non  serando  ne  murando  le  saline  saria  butà 
395  *  via  la  spexa.  Però  sarà  meglio  ultimar  quelle  fabri- 
chc,  e  pid  presto  saria  di  far  uno  spalto  per  poter  in 
uno  impeto  redur  le  persone  de  V  isola  acciò  non 
fusseno  depredate,  che  far  forteze  di  la  sorte  v  sta 


ymaginata.  El  qual,  si  fusse  serato  atomo  e  da  mari- 
na e  le  anime  de  V  isola  dentm,  saria  di  fiar  pensier 
di  mantenirle,  e  il  modo  e  sustentarle  di  vìctuarie, 
per  esser  gran  circuito  et  il  gran  numem  bisogneria 
a  custodirlo.  E  di  questa  opinion  è  Marco  Grimaldo  in- 
zegner,  che  li  si  atrova.  Item,  eri  in  Consejo  fo  pro- 
posto mandar  suoi  oratori  a  la  Signoria,  e  fo  preso 
di  tutte  ballote,  e  posto  una  parte  a  bossoli  e  balote 
per  trovar  el  dinam  per  le  spexe,  di  meter  una  tan- 
sa  a  la  università,  e  non  la  prcseno  et  fo  quasi  niuna 
balota  in  favor;  e  posta  un'altra  parte  conditionaia 
che  alcun  non  si  potesse  tansar  oltra  aspri  10  per  fa- 
meglia,  etiam  quella  non  volseno  prender;  siche  non 
voleno  contribuir  a  questo  che  farano,  a  la  spexa. 

Di  Creticho,  phisico  del  serenissimo  principe 
de  Yspania  et  archiduchay  data  a  Bmseik  a 
dì  9  eener.  Come,  hessendo  in  Hispruch  e  obtenuta 
la  revochation  per  V  orator  nostro  di  certa  ripresaja 
contra  li  subditi  nostri,  scrisse  al  consolo  di  Bm- 
ges  per  Ruberto  Cont ...  ;  ma  inteso  per  via  era 
morto,  or  zonti  lì  a  Bmselle  fé  replìchar  le  lettere  a 
Bruges,  e  trovandosi  li  reggenti  di  Bruges  di  li,  ite- 
rum  li  fece  replìchar  etc.  Et  a  di  3  dito,  zonse  per 
posta  uno  maìstro  di  caxa  dil  re  di  Pranza  a  dir  a 
Ì*archìducha  esser  in  Lìon  li  oratori  yspani  per  tra- 
ctar  pace,  e  non  li  voleva  aldir  ni  Iratar  acordo  salvo 
per  mezo  suo  e  dì  suo  palre.  Tamen  luì  non  crede  ; 
pur  ha  ex  ore  principis  la  pace  sequirà,  ma  non 
tantosto.  Item,  manda  il  grafferò,  idest  segretario 
privato  in  Pranza,  e  sì  parte  damalina,  e  si  dice  se- 
guirà pace.  El  va  in  pressa  :  poi  anderà  nìonsignor 
dì  Vere,  el  qual  é  homo  d' assai  e  di  primi. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  e  a  nona  vene  lettere 
dì  Ravena,  di  5,  bore  6.  Et  mandano  una  lettera  scri- 
pta per  uno  Zuan  Baptista  di  Biulzì  da  Porli  a  Hiro- 
nimo  so  fradello  sta  a  Ravena,  non  dice  il  zomo  né 
r  bora;  il  soinarìo  é  questo.  Il  signor  Antonio  Ma- 
ria sta  malissimo;  et  però,  se  la  Signorìa  voi  quella 
terra,  V  bavera.  Bisogna  dto  cito  fazi  asaper  al  ca>>  ' 
pitanio  e  al  podestà,  e  mandando  le  zente  arano  do 
porte. 

Po  leto  uno  capitolo  di  uno  prelato  di  Roma, 
scrive  a  uno  suo  fratello.  Le  cosse  vanno  mal.  Tutli 
contra  la  Signorìa  nostra,  né  si  resta  far  il  tutto  e 
con  principi  eie. 

Da  Trevixo,  di  sier  Zuan  Zantani  podestà 
etcapitanio.  In  risposta  de  li  schiavi  turchi  Tha,  et 
dice  averne  cinque  ut  in  litteris,  e  li  manderà.  Vo- 
rìa  esser  l'efato.  396 

In  questo  zornò  intrò  le  altre  do  gafie  di  Alexan- 
dria che  manchavano  a  intrar,  e  fo  scMià  campano. 
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Referi  sier  ZuaD  Badoer  dolor  et  cavalier,  ve- 
nuto orator  di  Hongarìa,  h  sua  relatioue.  Et  come 
era  stato  in  Polonia  e  Bohemia,  e  di  quelli  riti  e  co- 
stumi, come  in  una  instrutione  noterò  il  tutto.  Poi 
di  Hongaria,  e  di  tratamenti  fati  con  il  re  per  li  du- 
cati 30  milia,  e  la  condusion  di  quelli  con  avantazo 
di  la  Signoria  nostra;  et  presentò  T instrumento 
soto  scrito  e  bollato  per  il  re  et  lui,  et  comenza  il 
tempo  a  dì ...  .  zener  1503.  Item,  come  lo  volse 
far  cavalier,  et  li  donò  uno  cavallo,  una  vesta  a  la  un- 
gara  d'oro  fodrà  di  armelinì,  e  do  vasi  d*arzento,  e 
cussi  li  donò  il  re  di  Poiana  ;  le  qual  tutte  cosse  apre- 
senteri,  justa  il  solito,  a  le  raxon  nove.  Item,  dì  le 
spese,  zurò  aver  speso  dil  suo  più  di  ducati  1000. 
Laudò  Andrea  Rosso  suo  sq^tario,  zovene  da  ben  ; 
disse  la  voluntà  dil  cardinal  Ystrigonia  per  la  per- 
mutation  di  lo  episcopato  agriense  con  il  cardinal  di 
Ferara  li  valleria  ducati  50  niilia,  e  a  questo  non  li 
vai  3  milia.  Item,  la  r^ina  voria  qualche  provision 
di  la  Signoria  nostra  annuatim  etc.  Or  venuto  zoso, 
fo  laudato  dal  prìncipe,  et  andò  zoso  per  non  esser 
di  Pr^di. 

Fu  posto  per  li  consieri  certa  autorità  al  pode- 
stà di  Verona,  contra  uno  Hironimo  di  Mafei,  ban- 
dizar  e  taja  per  mensfalì,  et  maxime  (per)  voler 
amazar  il  suo  c<jntestabele,  ut  in  parte. 

Fu  posto,  per  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Con- 
sejo,  et  sier  Hironimo  Capello  savio  a  terra  ferma, 
una  lettera  al  proveditor  di  Faenza  con  molti  capi, 
in  conclusiòn  tuor  Forii  per  la  Signoria  nostra  e 
aceptar  il  partido  di  Moratini  etc.,  ut  in  litteris. 
Contradixe  sier  Alvixe  da  Molin  savio  dil  Consejo, 
e  fé  una  sapientissima  renga  e  longa,  e  disse  assa* 
cosse.  Li  rispose  sier  Hironimo  Capello  savio  a  ter- 
ra ferma.  Or  il  resto  di  savj  messeno  de  indusiar. 
Andò  le  parte  :  5  non  sinceri,  8  di  no,  35  dil  Trun 
e  Capello,  158  di  V  indusia.  E  questa  fu  presa,  per- 
ché se  inritavemo  tutto  il  mondo  contra  etc,  et  il 
3i)6  *  papa  haveva  licita  causa  di  dolersi,  ergo  etc. 

A  dì  8  fevrer.  In  Coiaio.  Vene  sier  Pangrati 
Zustignan  venuto  capitanio  di  le  galie  di  Alexandria, 
et  referi  quanto  si  ave  eri  dal  vice  consolo  di  Ale- 
xandria ;  il  sumario  di  le  qual  lettere  sarà  qui  avanti 
scripte.  Et  narò  la  sua  navigation  e  il  star  suo  in 
Alexandria,  e  comandamenti  à  'uti  dil  soldan  di  par- 
.  tirsi  al  suo  piacer.  Et  che,  per  esser  spira  la  muda, 
non  potè  far  cargar  zercha ....  colli  di  specie  erano 
fati  la  muda  passata  ;  et  laudò  li  patroni  che  per  obe- 
dir  non  hanno  vardato  a  esser  desfati  e  tornar  vuo- 
di.  Or  si  levò  el  di  di  nadal  di  Alexandria  ;  ma  pri- 
ma fo  grandissima  fortuna  hessendo  in  porlo  per 


levarss  e  più  non  aldilà,  adeo  il  porto  vechio  e  il 
novo  pareva  uno  etc.  Item,  veneno  a  Rodi,  dove  li 
per  li  sara6  fo  incambià  in  monede  a  4  e  più  per 
100,  siche  li  bazarioti  vadagnono  assa*  ben.  E  H  a 
Rodi  si  rupe  la  galia  Zorza  veniva  con  le  lettere  dil 
slongir  la  muda.  Et  zonto  a  Corfb,  laudò  la  fabricha 
e  si  compia.  E  dele  una  lettera  di  quel  rezimento  ; 
concludendo  aver  mena  le  galie  salve  ma  vuode,  e 
rioomandò  li  patroni  a  la  Signoria,  stati  ubedientis- 
simi.  Fo  laudato  dal  principe  de  more,  per  aversi 
porta  ben. 

Et  li  patroni,  videlicet  sier  Beneto  Erizo  q.  sier 
Francesco,  sier  Alvise  Loredan  q.  sier  Mathio,  sier 
Francesco  Contarini  q.  sier  Alvise,  se  butono  in  ze- 
nochioni  dicendo  esser  desfiti.  E  pariò  sier  Antonio 
Loredan  q.  sier  Mathio,  e  deteno  una  suplication.  Fo 
commessa  a  li  sayj  ai  ordeni  :  videlicet  dimandano 
non  pagar  quello  dieno  dar  a  V  arsenal,  eh*  é  zercha 
ducati  500  per  uno.  liem,  4  balestrieri  per  anni 
10  etc. 

Vene  domino  Marco  Malipiero  ferier  e  gran  co- 
mandador  di  Rhodi,  dicendo  aspetava  stara  5000 
formento  di  Cypri  di  le  so  intrade,  e  par  non  habi 
potuto  haver  la  Irata  ;  però  dimanda  etc  Fo  ditto 
farti,  e  biasmato  assa*  sier  Antonio  Condolmer  syn- 
dicho  mandato  de  li  a  tal  eflecto.  Tamen  non  si  à 
*uto  formenti. 

Di  Alexandria^  di  sier  Fantin  Contarini 
vice  consolo,  3  lettera  la  prima  di  3  dexembrio. 
Come  a  di  13  novembrio  verso  sera  zonseno  le  ga- 
lie e  ricevete  do  lettere,  una  a  V  armiraio,  T  altra  al 
signor  st>ldan.  Quella  di  Tarmiraio  immediate  apre- 
sentò, e  li  fé  asaper  di  la  muda.  E  lui  in  quella  bora 
scrisse  e  spazc)  messo  volando  al  Cayro.  Eiiam  lui 
scrisse  al  turciman  dicesse  al  soldan,  aziò  el  man- 
dasse zoso  el  coza  et  mercliadanti  mori  con  specie, 
e  mandasse  cosse  fusse  grate  a  la  nation  per  far  bela 
muda.  A  di  16  da  sera,  fu  la  nova  al  Cayro.  Poi  el 
spazò  Zuan  Baptista  Bembo  di  sier  Domen^o  d  di 
sequente  a  posta  con  la  lettera  al  soldan,  e  crede  397 
opererà  con  Ameto  Bubacho  fu  coza,  ma  non  con  el 
musseleti,  per  esser  commesso  e  govemador  di  le 
cosse  dil  soldan  e  apresso  lui  ha  gran  gratia.  E  si 
judicha  debi  venir  de  lì  per  coza  over  nader  del  da-, 
chieri,  Ameto  Habene  Bubacho.  Si  parti  a  di  9  no- 
vembrio e  andò  a  Rossetto,  e  li  dimorò  alcuni  zomi 
sinché  le  galie  zonse.  E  inteso  la  so  venuta,  subito 
spazò  messo  al  soldan  desiderando  otenir  el  tornasse 
in  Alexandria  a  expedir  queste  galie,  ma  il  soldan  li 
scrisse  per  contrario  el  venisse  al  Cayro,  el  non  si 
sa  dil  zonzer  suo.  Hem,  intosono  per  lellore  di  Ve- 
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nelia  el  meler  le  galie  con  muda  50  novenìbrio,  e 
avisò  lo  arminyo  e  coza  e  il  turcimau.  Tamen  mori 
iion  lo  voleva  creder,  e  franchi  titubava  perchè  in- 
tendeano  il  viazo  non  era  in  ordine  fln  a  di  54  avo- 
sto  e  le  galie  non  zonte,  e  si  prlava  di  provision 
nova.  E  judichando  questo,  el  coza  si  parti  a  di  9 
credendo  le  galie  non  venisse,  e  andò  per  far  conto 
del  dachieri  di  le  galie  passate  con  quasi  tutti  mer- 
cadanti  mori  ;  siche  le  galie  soprazonse  senza  haver 
auto  nova  alcuna  con  muda  zorni  17,  eh' è  pocho, 
perché  le  cosse  non  é  in  li  andari  vechj  ;  é  puocha 
muda,  e  stano  poi  muda  tanto  che  con  sacheti  picoli 
di  galioti  fanno  gran  danno.  E  si  havesseno  auto 
longa  muda,  ariano  calato,  perchè  a  andar  la  nova 
e  tornar  voi  zorni  8  in  10,  e  a  mandar  specie,  coza 
e  merchadanti  voi  tempo  assai.  E  si  le  galie  havesse 
auto  il  mexe  di  muda,  ariano  e^rgato.  Pur  per  zor- 
nata  ariva  qualche  poco  di  specte^  et  eri  spirò  la 
muda.  A  di  55  li  fo  leto  uno  comandamenti)  dil 
soldan  per  el  catibissei,  non  presente  Tarmiraio  che 
era  amalato,  e  volse  subito  riee\nita.  La  substantia 
era,  Thavia  inteso  per  lettere  di  Tarmiraio  dil  zon- 
zer  di  le  galie  con  pochi  contadi,  solum  ducati  53 
milia,  e  poche  merce  non  bastante  a  do  merchanti 
inori,  né  per  el  suo  dachieri  ;  e  ne  era  poche  specie, 
ma  che  el  mandava  (ad)  Altor  a  tuor  le  specie  era- 
no li.  E  molto  si  meravigliava  de  li  pochi  zorni  de 
muda  non  bastanti  a  mandar  lettere  nonché  specie, 
e  che  pareva  che  venitiani  havesse  podio  governo. 
Per  tanto,  comandava  che  Tarmiraio  dovesse  inten- 
der dal  consolo  e  merchadanti  si  ne  era  pid  danari 
e  più  longa  muda,  e  li  rispondesse.  Or  lui  vice 
consolo  li  rispose  le  galie  esser  povere  de  contadi 
e  merce,  e  non  vardasse  questo,  perché  le  erano 
venute  do  volte  *a  l'anno;  ma  facendo  bona  com- 
397  *  pagnia  a  la  nation,  veneria  più  numero  di  galie  e  più 
contadi  e  merce.  E  volea  li  dicesse  il  numero  di  con- 
tadi. Disse  non  si  potea  saper  per  esser  ne  le  borse 
di  U  homeni  :  stimava  fusse  da  55  milia  ducati.  E  non 
si  acontentò,  ma  disse  meglio  se  inquirissa  e  conse- 
gnasse con  li  merchadanti  per  quella  nocte,  e  la  ma- 
tina  se  li  facesse  risposta.  Et  chiamò  il  Consejo;  fu 
concluso  responderli  ut  supra,  Etiam^  scrisse  al 
turziman  solicitando  la  expedition  di  le  specie.  Item, 
a  di  55  novembrio,  mori  Tarmiraio  di  li,  e  il  signor 
dil  castello  tolse  il  governo  in  loco  suo  Gn  altro  ven- 
gi  dil  Cayro.  Et  ogi  il  capitanio  à  mandato  a  diman- 
dar ai  ditto  el  boletin  di  la  licentia  di  partir.  Ha  ri- 
sposto esser  in  so  faculla  venir  in  porto,  ma  non 
partirsi  scitza  comandamento  suo  ;  siche  si  dubita 
vera  comandato  sia  retenute  le  g:)!ie  e  li  ni>stri  di  le 
/  Diari i  di  M    Sanuto    —  Tum.    V. 


galie  come  da  si  il  castelan  principiò  retenir  patroni 
merchanti  e  nobeli  a  le  porte,  dioendo  aver  inteso 
el  capitanio  si  volea  partir  e  romper  il  porto  dil  si- 
gnor soldan,  per  alcune  parole  usate  per  alcuni  co- 
miti  e  marinari,  che  con  el  deo  monstrava  el  farion 
e  da  che  banda  si  poteva  ussir  de  porlo.  Tamen  poi 
fono  hberati.  Item,  il  colimo  sta  mal;  è  debitor  du- 
cali 57  milia,  senza  le  spexe  ordinarie  e  altro  seguirà 
per  le  galie  ;  né  hanno  modo  di  pagar  per  non  esser 
fata  muda,  né  serato  colimo  al  solito.  Et  havendo  a 
pagar  ducati  5000  a'  mori  de  prcesenti,  che  fo  per 
usure  tolte  a  le  galie  passate  e  imprestedi,  e  non  ha- 
vendo il  modo,  con  il  Consejo  zeneral  universalmen- 
te e  sia  posto  tanxa  a  li  danari  e  merce  per  la  dilla 
summa  solum,  e  con  tal  mezo  crede  si  convegniri 
suplir  ad  altri  bisogni.  Tutti  crìdavano  si  vendesse  el 
piper  a  Corfù,  e  à  convenuto  soprasieder.  Per  esser 
sia  prima  tanxa  si  forzerà,  ma  si  converà  far  eie.  Le 
specie  sono  montale  al  Cayro  piper  ducali  100,  vide- 
licei  ducati  9,  e  tulle  altre  sorte  alzate  de  pretio,  e  il 
forzo  sarano  in  mano  dil  soldan,  maxime  el  piper. 
Item,  di  le  cosse  di  Portogal  non  hanno  altra  certe- 
za,  tamen  credeno  che  prosperi  ;  che  se  1  fusse  el 
contrario,  mori  ne  parleria.  Item^  à  lettere  di  Zuan 
Bjiplista  Bembo  zoielier  del  Cayro,  à  presenta  la  let- 
tera in  man  propria  dil  soldan,  qual  li  disse  se  1 
domandava  altro.  Rispose  voler  risposta,  e  gè  la  fece, 
et  la  manda  con  la  risposta  tanslatada.  E  li  scrive  el  398 
soldan  volea  mandar  comandamento  fusse  retenute 
le  galie,  e  hauta  dieta  lettera,  revochò  til  comanda- 
mento. Pur  Tarmiraio  non  sente  dar  licentia  senza 
mandato  dil  signor  soldan. 

Dil  ditto,  di  10  dezenibrio.  Repliclia  quanto  é 
scripto.  Poi  è  innovato  el  turziman,  li  scrisse  man- 
dasse al  Cayro  una  suplication  per  aver  licentia  di  le 
galie,  dicendo  nui  aver  posto  tutto  il  cargo  di  quelle 
in  terra.  Et  fo  Consejo  e  parse  mandar  dilla  suplicii- 
tion,  ma  non  si  dicesse  aver  discargato  nulla.  Eri 
poi  vene  comandamento  dal  Cayro  fosse  contìrmato 
el  signor  dil  castello  per  armiraio  de  li  con  la  sua  ve- 
sta, e  lo  andò  a  visitar  e  alegrarsi.  Li  feze  lezer 
uno  comandamento  dil  soldan,  per  il  qua!  si  dolca 
che  per  causa  di  ribaldi  (di)  la  nation  fusse  mal  tra- 
ctate  le  galie  passate,  e  dicea  bone  parole,  con  que- 
sta coda  :  che  la  nation  non  fusse  astretta  a  quello 
la  non  fosse  obligala,  salvo  a  quel  la  era  obligata  ; 
poi  che  'I  dimandasse  si  la  muda  era  spirata.  Li  ri- 
S|)ose  de  si  di  9  zorni,  el  più  non  si  potea  cargar. 
Tolse  in  nota  sto  dillo  per  scrilura  de  cadi  e  man- 
dolo  al  Cayro,  dicendo  non  poter  dar  licentia  a  le 
jjnlic  sonzii  ris|M»sta  di  questo,  unde,  per  dilli  segni, 
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dubitano  di  forzo,  e  aver  s|)oeie  por  forza  come  fece 
r  anno  passalo.  E  il  Bembo  scrive  questo  soldan  à 
mollo  in  odio  la  nation  nostra.  Itern,  manda  la  ri- 
sposta di  la  lettera  dil  soldan  a  la  Signoria  nostra. 
Item,  el  soMan  manda  zoso  le  specie,  e  parie  sono 
zonte  a  Rosseto,  e  si  dice  mussoleli  harà  cargo  di 
quelle,  el  venirà  sopra  el  dachieri. 

Dil  ditto,  di  20  ditto.  Replicha,  il  pocho  tempo 
di  muda  e  sta  causa  la  muda  sìa  spirata  vacua,  e  si 
per  uno  gripo  si  havesse  inteso  la  soa  venuta,  saria 
sia  bon,  perché  de  fì  non  era  coza,  né  merchadanli, 
né  specie.  Item,  le  mude  è  moRo  desregolale,  e  le 
galie  erano  povere  ;  e  visto  spirala  la  muda,  l' armi- 
raio  non  volea  dar  licenlia  senza  comandamento  dil 
soldan.  Subilo  spazò  messo  al  Cayro  con  una  supli- 
cation  per  dilla  licenlia  ;  el  quul  mandalo  vene  libero 
e  ampio  e  largo,  che  mori,  franchi  e  ogni  nation  e 
lui  più  di  gli  altri,  si  stupisse  di  admiration,  perché 
alias  cargale  le  galie  ad  sutnmum  non  devano  si 
presta  e  larga  licenlia  eie,  el  nkixitne  conlra  i  modi 
di  questo  rapacissimo  soldan.  E  tulli  credevano  el 
dovesse  far  relenir  le  galie  acciò  rompesse  muda  ; 
ma  lui  zercha  viver  per  zornala  ;  né  si  pensa  de  era- 
stino  saltem  far  come  el  fece,  capitanio  sier  Marco 
398  •  Venier,  e  pocho  manchò  non  facesse  la  muda  passala, 
di  far  meter  in  terra  li  danari  e  gropi,  e  lìcenliar  le 
galie  vu(KÌe,  e  dar  gravcza  dil  piper  di  3  mude,  che 
sariano  sporte  630,  e  con  rason  iwleva  far;  over 
desse  qualche  altra  solita  graveza,  come  el  fé  Tanno 
passato,  che  quasi  ha  minato  quel  cotimo.  Tamen, 
bora  é  seguito  el  contrario,  e  si  tien  la  lettera  di  la 
Signoria  nostra  habi  opera  questo.  E  Torator  nostro 
vi  andò,  fo  vilipeso  e  non  exaudito  di  cossa  alcuna, 
o  forsi  non  voi  far  per  esser  povere  galie,  e  prospe- 
rando, come  se  divulga  tacitamente,  quelli  di  Porto- 
gai.  Item,  visto  che  per  lettere  di  la  Signoria  nostra 
conlra  mussuleli  et  coza  non  era  sta  fato  alcuna  se- 
vera demonstralion  ;  e  visto  el  turdroan  dil  soldan 
Tangribardi,  al  qual  al  partir  di  V  oralor  li  volseno 
donar  ducati  400,  ma  non  li  volse,  e  havia  minazato 
assai  e  à  mal  cuor;  e  visto,  al  messo  portò  la  let- 
tera al  Cayro  fé*  larga  demonstralion  eie.  li  scrisse 
et  da  lui  obten^  di  aver  comandamento  sopra  co- 
mandamento e  presto.  Item,  el  cotimo  é  debitor 
(di)  ducati  27  milia,  olirà  le  spexe  extraordinarie 
che  passa  li  30  milia  ducali.  Convene  tansar  ut  su- 
pra  scrisse  ;  ma  non  li  à  valso  per  la  disobedientia 
di  nostri,  e  li  à  parso  tuorli  la  pena  eie.  Et  é  stii 
provislo  al  piper  restante  a  Corfù,  che  con  queste 
galie  dia  venir  a  Veniexia  prò  rata,  e  tutti  sia  sati- 
sfali  (la  li  pnnctlitori  di  rolimo.  E  la  lanxa  di  que- 


sto anno  v  sta  da  zerd»  ducati  3000  ;  et  olirà  abi- 
sogna zercha  ducati  4000  per  satisfar  mori  e  zudei 
creditori  eie.  Ha  convenuto  con  il  Consqo  far  ven- 
der zerclm  fio  sporte  di  piper  da  Corplid  a  ducati 
124  la  sporta,  con  altri  IO  per  100  tra  presi  et  de- 
positi ;  é  bma  el  piper  sia  pocho  nelo  e  mal  oondi- 
lionato.  Item,  il  soldan,  per  la  lettera  nostra,  la- 
mentanlosi  di  Ameto  Bubocbo  cosa,  trovala  questa 
ocasione,  li  ha  inanzalo  ducati  34  milia  con  termine 
di  zomi  6.  Item,  aricorda  si  dagi  longa  muda  a  le 
galie  et  in  borsa  ;  e  zonte  in  Caodia,  spalino  gripi  di 
qui.  Item,  lauda  il  capitanio  di  le  galie  sier  Pangrati 
Zustignan.  Ha  regolato  si  le  zurme,  che  niun  gariHiio 
é  stato,  con  contento  di  tutti  respeto  le  altre  niiide. 
Etiam  lauda  li  patironi,  quali  hanno  voluto  obe- 
dir  eie  Item,  ringraUa  di  la  licentia  aula  di  ripatriar 
subsUtuendo  vice  consolo  fin  vegni  T ordinario;  ma, 
hessendo  sta  persuaso  da  quelli  roerchadanti,  respe- 
clo  che  con  ditte  galie  é  venuti  alcuni  marchadanti 
sayj  et  discreti  ma  zoveni  el  inexperti  dil  viazo  e 
loco,  el  però  h  contentato  etiam  di  restarvi.  399 

Di  Faenza,  di  6,  Kore  21.  Come  i  aviso  da 
Forlì,  che  eri  vene  uno  accidente  al  signor  Antonio 
Maria  di  Ordclaphi  checreteno  dovesse  spirar;  et 
che  ogi  a  bore  16  lo  dillo  morite.  La  terra  cridano: 
«  Ordelaphi!  >  e  hanno  mandato  per  uno  suo  fra- 
tello bastardo  era  in  Forlimpuovolo.  Ha  mandato  sdì 
messi  a  saper,  e  dil  tutto  aviserà. 

Di  Ravena,  di  6,  hore  3  di  note.  Come  é  ve- 
nuto a  loro  domino  Hironimo  di  BiAilzi  da  Foril,  e  li 
ha  monstrà  una  lettera  di  Zuan  Baptista  suo  fra- 
tello data  ogi  in  Forlì,  h\  qual  la  noandano  a  la  Si- 
gnoria nostra.  U  sumario  é  questo  :  che  eri  vene  uno 
accidente  al  signor  Antonio  Maria.  Creteno  fusse 
morto;  ma  ogi  hore  18  V  i  reso  V  anima  a  EMo.  Et 
subito  é  sta  mandato  a  Cesena  a  dir  la  mandi  a  tuor 
per  la  Chiesia  ;  e  lui  Zuan  Baptista  scrive  la  terra  e 
in  arme,  e  si  la  Signoria  voi  T  averi.  E  bisogna  cito 
cito,  e  didia  al  capitanio  el  proveditor  mandi  le  zen- 
te,  che  sarà  dato  voxe  in  la  lerra  di  San  Ma/rco. 
Item,  domino  Brunoro  é  II,  et  che  avisa  di  questo  a 
Piero  Zuane  so'  fratello  è  a  Veniexia. 

Di  Meldola,  di  sier  Faustin  Barbo  prove- 
ditor, di  5.  Come,  in  execution  di  nostre  lettere,  i 
consignà  la  rocha  a  Estor  da  Vezano,  era  a  Caslelno- 
vo,  deputalo  de  li  per  castelan,  el  quel  caporal  vi  era, 
lo  manda  a  Rimino.  Item,  scrivo  la  nova  di  Foril  di 
r  accidente  venuto  al  signor  Antonio  Maria,  el  che 
voleno  |>er  signor  uno  so'  fradello  bastardo. 

Di  Ilongaria,  di  Zuan  Francesco  di  Beneti 
spcrvfario,  date  a  Buda,  a  dì  ^^?  zrmr   0»nic 
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ogi  il  reverendo  jauriense  mamlò  |>er  lui,  dove  ritro- 
vò eiicun  li  duo  oratori  mandati  per  il  re  |)er  la  re- 
stHution  di  boni  tolti  a  tragurini,  quali  erano  ritor- 
nati. E  li  disse:  <r  Domine  secretano,  la  majegtà  re- 
gia non  ha  potuto  avanti  per  el  caso  ocorso  aldir 
questi  sai  oratori  ritornali  di  Scardona,  et  questa 
nmttna  con  el  suo  consiglio  li  ha  uditi,  e  si  duol 
di  la  Signorìa,  che  hcssendo  sta  con  li  oratorì  di  la 
Signorìa  concluso  mandar  oratorì  a  udir  judicar  e 
terminar  sopra  le  diferentie  di  damni,  li  rectori  di 
Zara  mandono  missier  Piero  Sagredo  conte  senza 
mandato  di  la  Signorìa.  Però  vi  exorta  scriviate  a  la 
Signorìa  prò  conservatione  muiwB  confeederatio- 
ni8  si  statuissi  il  tempo  e  il  luogo  dove  utrinque 
si  habi  a  mandar  soi  noncj  e  intender  e  judicar  i 
danni  de  Tuna  parte  e  T  altra»  e  punir  li  delinquenti, 
e  restituir  i  dannifìcati  e  proveder  in  fuiurum  più 
non  siegua  etc.  El  cussi  li  oratori  referìteno  il  suc- 
cesso. Li  rispose  la  Signoria  havia  justa  causa  di  do- 
lersi perchè  li  nostri  subditi  erano  sta  depredati,  con 
molte  raxon  ditte,  et  bora  si  doveano  veder  di  jure; 
e  che  la  Signorìa  non  dovea  mandar  soi  oratorì, 
dove  non  si  dovea  disputar  di  jurìsdition  di  conO- 
ni  etc.,  ma  solum  far  una  execution  ;  e  il  conte  di 
Zara  che  andò,  fo  per  significar  el  danno  e  non  per 
31)0  *  disputar,  aducendo  molte  raxon  ut  in  Utteris,  et 
però  non  bisognava  più  mandar  oratorì.  Li  conclu- 
seno  :  in  Consilio  sic  deliberatum  fuit,  nonpotest 
revocati  etc,  Item,  il  re  è  assa'  ben  rehauto,  per 
quanto  dicono.  La  gota  li  dà  fastidio.  La  regina  ha  pur 
voluto  contro  la  opinion  dil  re  andar  a  piedi  a  Santa 
Mnrìa  Biancha,  tamen  ha  mitigato  el  voto,  che  da 
piedi  nudi,  è  andata  calciala.  Item,  e  gionti  do  ora- 
torì dil  re  di  romani  U,  e  non  avendosi  intoso  la  soa 
venuta,  niun  li  andò  contra.  Et  ogi  li  ha  visitali  eie. 
IHÌ  ditto,  di  24.  Come,  in  quella  malina,  la  re- 
gina mandò  per  missier  Luca  suo  maestro  di  caxa  a 
dirli  che  lì  andasse  a  parlar,  e  cussi  andoe  e  rìtrovò 
che  r  andava  a  messa.  Li  qual  disse  :  «  Secrelarìo, 
ancor  io  sii  certa  che  habiale  scriplo  al  mio  serenis- 
simo comi)are  el  star  del  signor  re  come  ve  dissi, 
pur,  aziò  che  con  certeza  lo  possiate  t^^tificar,  ho 
diliberalo  che,  da  poi  la  majcslà  sua  haverii  disnato, 
die  '1  non  ne  sarano  prelati  né  baroni  in  corte,  ve- 
niale con  me  sola  a  la  domestica,  senza  tante  demon- 
stration  di  honori  a  visitar  e  veder  la  majestà  sua, 
aziochè  tutta  quella  serenissima  Signoria  participi  di 
la  consolalion  de  mi  sua  figlia  ;  avisandovi,  che  ha- 
vendo  inleso  che  questi  giorni  volevi  venir  a  corte 
per  questo  elTecilo,  son  sta  causa  sia  differìto,  pcrclt^ 
io  ho  voluto  esser  el  mezo,  e  cnme  quella  a  chi  più 


locha,  mostrarvi  le  alc^reze  mio  ».  Li  rispose  etc.  con 
amorevoi  demonstration,  e  a  T  bora  deputata,  monsi- 
gnor de  Malach  e  lui  e  prìma  soa  majestà,  per  alcuni 
lochi  secreti  andono  dal  re,  qual  era  in  piedi  in  una 
slufià  molto  calda  e  accompagnato  solum  da  zercha 
10  sai  femìliarì.  E  intrali,  fatoli  rìverentia,  la  regina 
si  acostò  a  lui  inmediate,  e  li  porse  la  man  sinistra  a 
basar  per  haver  la  dextra  ligata  per  la  gota.  Or  si 
congratulò  per  nome  di  la  Signorìa  nostra  dil  suo 
star  bene;  e  dil  dolor  auto;  e  che  havia  scrilo  il 
star  bene,  etc.  El  re  li  rìspose  poche  parole,  e  non 
intese  se  non  un  rauco  sono  eoo  uno  mover  di  bo- 
cha  difficultoso  e  non  conveniente;  e  ben  che  Y  ha- 
vesse  la  barba,  pur  si  conjprendeva  in  tutto  la  bocha 
non  era  rìdula  et  odehat  de  unguenti.  La  regina 
prudente,  vista  la  dificultà  dil  parlar,  si  vollòe  disse  : 
«  Porsi  non  intendete  »,  e  disse  sua  majestà  rìngra- 
tia  assai  el  serenissimo  compare  et  la  illustrìssima 
Signorìa.  El  il  re  poi  disse  borbot^mdo  :  «  Ev<isimus 
maximum pericuJum  ».  Poi  si  voltò  verso  la  regina, 
e  li  cigno  r  andasse  a  disnar;  ma  lei  si  acoslò  e  li 
disse  in  francese  :  «  Diteli  di  10  milia  ducati  che  me 
donate.  »  E 1  re  poi  disse:  <  Summ contenti  quod  400 
prima  rata  qtus  veniet  decem  milia  ducatorum, 
detur  et  respondeatur  serenissima  regina  y^.  Et 
cus^  lolseno  licenlia.  Conclude,  il  re  sta  meglio  iti 
foma  cha  in  elTecto  ;  e  li  medici  affirmano  che  si  non 
se  guarderà,  se  ne  pentirà.  Item,  la  raina  lo  pregò  la 
Signorìa  li  n)andasse  uno  papagii  bianchò,  perché  il 
re  grandemente  si  dilecta,  et  lei  ne  vuol  far  uno  pre- 
sente, e  li  disse  :  <  Scrìvete  al  mio  carissimo  compa- 
re, che  omnino  me  fazi  questo  presente;  e  si  uso 
baldeza,  V  ò  honesto,  per^e  son  ben  sua  figlia  ». 
Itcm,  il  re  ogi  à  crealo  dispoti  di  S(»rvia  missier 
Janus  Berislo  ftralello  di  missier  Piero  ritornalo  ora- 
tor  da  Scardona  per  li  danni  etc,  e  si  dico  torà  per 
moglie  la  dona  che  fu  dil  dispoti  n)orto.  Item,  li 
oratori  alemani  off  sono  partiti;  si  dice  per  confi- 
ni eie.  Item,  il  reverendo  jauriense  ogi  li  à  mandato 
a  dir  la  Signoria  voy  risponder  quello  la  vuol  far 
zercha  li  damnifichati  etc. 

Item,  manda  la  lettera  di  ducati  IO  milia  con- 
cessi a  la  raina  per  il  re,  solo  srrita  di  sua  man. 
Dice  :  €  Vladislaus  Dei  gratia  rex  Hungaria 
et  Boemia  etc,  illustrissimo  principi  et  domino 
Laurentio  Lauredano  Venetiarum  duci,  amico 
nostro  carissimo,  saluiem  et  prosperos  ad  vota 
successus. 

Del  ditiO  secretario,  di  24.  Zorcha  queste 
[Kige  di  ducjiti  IO  milia  [ler  la  re^Hna  ;  o  si  |iogi  a  ti 
Foclicr,  pregili ido  assai  t^  in  litUris.  E  zercha  li 
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danni,  darà  o|>era  di  esser  et)ii  il  re  e  |);irlepali  ;  e 
non  pagi  ad  allri,  i)ercliè  il  re  non  si  ricordasse  eie. 
E  <:opra  (ulto  U  papag^  biancho,  e  non  potendo  ha- 
ver  perché  sono  rari,  almen  uno  beretìno  bono. 

Da  Corfùy  di  19,  di  rectori,  Zercha  quelle 
fabriche,  si  mandi  dan;iri,  legnami  ete.  ut  in  lit- 
ieris. 

Da  poi  disnar,  fo  Coiisejo  di  X  con  zonta  di!  Co- 
legio  e  di  danari,  e  credo  venisse  lettere  di  Spagna. 

A  dì  9  fevrer.  In  Colegio.  Vene  T  oralor  di 
Pranza,  et  disse  aver  auto  lettere  di!  ray,  che  li 
commette  debbi  apresentar  una  lettera,  videiicet 
quella  li  de  il  l^to.  Qual  fo  leta,  et  era  soìum  pre- 
gava la  Signorìa  per  amor  suo  non  desse  fastidio  a 
Cesena  e  Forlì,  acciò  il  papa  le  possi  haver  e  lassar 
il  ducba  Valentino  libero  etc.  ut  in  ea  ;  scripta  in 
fr.inceso  in  berg-amena,  la  copia  di  la  qual  scriverò 
qui  de  solo.  Et  il  principe  li  disse  era  bona  leltcra, 
poiché  di  Faenza  e  Rimano  nulla  diceva  ;  et  che  Tha- 
vevenio  facto,  che  Cesena  e  Forlì  V  havessemo  aula  ; 
e  non  la  volemo.  Or  V  oralor  pregò  la  Signoria  scri- 
vesse cAJssì  una  lettera,  che  per  amor  dil  roy  suo 
confederilo  non  volemo  tuorle.  E  li  fo  risposto  non 
volemo,  perché  il  papa  ne  fa  mal  e  non  li  volemo  far 
ben.  E  sopra  questo  fo  assa'  parole  per  quelli  di  Co- 
legio, e  r  oralor  disse  il  roy  manderà  so'  zenle  per 
400*  aver  le  roche  di  Cesena  e  Forlì  per  ajutar  la  Chiesia. 

Tratèslatione  di  una  ietterà  scripta  per  il  re 
di  Franila  a  la  Signoria  nostra  in  fran- 
cese, 

Loys  per  la  Dio  gratia  re  di  Franza  eie. 

Charìssimi  et  grandi  amici. 
Vui  sapete  la  prexa  et  detention  de  la  persona 
del  duca  Valentino  exislenle  ne  le  mano  et  poler  del 
nostro  sancto  paire  el  papa,  che  é  principalmente, 
come  el  ne  ha  facto  Sii|)er,  per  causa  de  le  cita  et 
terre  di  Cesena  et  Forii,  che  1  ditto  ducha  ha  per 
avanti  detenute  et  occupate  per  la  suflerentia  del  qu. 
papa  Alexandro,  et  ancor  facto  de  preesenti  per 
mezo  de  intelligentie  che  sono  tra  vuj  et  lui,  sicome 
el  dicto  sancto  patre  ne  ha  facto  saper.  El  qual  non 
ha  possuto  né  pò  haver  la  restitution  de  diete  cita  et 
terre,  che  medesimamente  sono  el  apartengono  a  la 
Ecclesia  et  a  la  Sancta  Sede  Apostolica  et  non  ad 
allri,  qualunque  diligentia  T  babbi  facto  far  per  nunlj 
sono  sta  mandati  sopra  i  loci  portando  conlrasegni 
del  dicto  duca,  i  quali  sono  sta  pessimamente  tractati 
quanto  a  le  loro  persone,  et  é  sta  facto  asaper  al 
dicto  nostro  Sancto  Patre  per  li  caslelani  di  diete 


terre  et  luii,  che  \)cv  c\ius;ition  hanno  dicto,  che  le 
non  sarano  [)er  alcun  modo  resliluite  se  non  de  vo- 
stro consentimento  et  expresso  comandamento,  over 
che  1  ducha  non  vengi  a  far  la  liberation  over  resti- 
tution in  persona,  el  lutto  per  vostro  mczo,  i  quali 
pretendete  haver  le  diete  terre,  come  se  dice.  El 
perché  nui,  come  primo  figliolo  de  la  Ecclesia,  seme 
tenuti  et  deliberali  manulenir,  guardar  el  defeoder  el 
stato  de  dieta  Ecclesia,  non  permetendo  per  el  poter 
nostro,  né  sofrendo  che  alcuna  cossa  li  sia  usurpata 
né  distracla,  ma  più  presto  augumentarla  et  acre- 
scerla, vi  haverno  ben  voluto  scriver  et  advertir  so- 
pra queslo  del  voler  et  inlentione  nostra,  pr^iìdo\i 
alTectuosissimamente,  per  rinlerlenimentodelaami- 
cilia,  alianza  ci  confederation  è  tra  nui  et  vui,  vo- 
gliate lenir  la  man  et  far  tanto  che  le  diete  terre  sia- 
no date,  restituite  et  delil)erate  ne  le  mano  et  poter 
del  dicto  Sancto  Patre  over  de  sui  deputati,  per  pos- 
ser  disponer  a  favor  de  la  Ecclesia,  come  de  sua 
propria  cosa  et  secondo  v*)Ie  la  raxon.  El  facendo 
questo,  farete  cossa  a  Dio  grata,  et  a  nui  grande  el 
singular  piacer,  perdié  nui  havemo  tanto  a  core  la  401 
dieta  restitution  ciie  se  la  fusse  per  nui  medesimi  ;  el 
con  queslo  el  dicto  nostro  Sancto  Patre  non  bavera 
causa  de  più  retenir  el  dicto  duca,  la  restitution  del 
qual  ben  nui  desideramo,  sicome  bavemo  dicto  a 
r  oralor  vostro  apresso  nui  exislenle,  et  scripto  al 
nostro  de  li  per  dichiarir\elo  più  ampiamente.  Cha- 
rìssimi et  grande  amici,  el  nostro  Signor  Dio  ve  habi 
in  sua  sancta  custodia. 

Scriple  a  Lion  a  dì  16  di  zcner. 

Loys. 

robertct. 

A  tergo:  A  li  nostri  diarissimi  et  grandi  amid 
alligati  et  confederati,  Doxe  et  Signoria  de  Venetia.   401  * 

Vene  Y  oralor  yspano,  dicendo  aver  eri  aulo  let- 
tere dil  re  da  Medina  dil  Campo  in  Chastiglia,  di  "2 
zcner,  el  si  duol  non  aver  lettere  dil  gran  capitanio, 
di  r  orator  é  a  Roma  e  di  lui  spesso.  E  lo  avisa  di 
la  Irieva  fece  a  instanlia  dil  nontiodi  re  Fedrico  per 
ct)sse  di  là,  hesseiido  in  Perpignan,  per  mexi  5  ;  e  ohe 
1  debi  dir  a  la  Signoria  che  1  reame  di  Napoli  voi 
sia  suo  come  é  suo  la  Spagna  ;  siche  di  questo  la  Si- 
gnoria sii  certa.  E  ancora  non  sapeva  la  Victoria  aula, 
ergo  pace  non  seguirà  eie.  Fo  ringratialo  di  la  co- 
munication. 

Vene  Piero  Zuane  Bifulzi  da  Foriì,  e  monslrò  do 
lettere  aule  da  suo  fradello  Zuanbaptisla  di  Forii,  li 
avisa  la  morte  dil  sii^nor  Antonio  Maria,  el  si  la  Si- 
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j^noria  voi  la  terra,  V  avorà  eli*,  e  sia  cito^  cito.  Or 
li  fo  dillo  venisse  da  malina. 

Fo  balolà  ducali  ^000  a  conio  di  la  provision 
dil  ducha  di  Urbin  ;  efiam  il  mandato  di  le  zenie 
(P  arnte  e  di  stratioti.  Et  volendo  balolar  uno  man- 
dalo di  sier  Hironìmo  Lion  fo  vice  soracomilo,  qual 
si  parti  di  armada  senza  licentia  dil  proveditor,  io 
r  impeilii  e  fui  laudato  dal  principe  et  molti  di  G)- 
legio. 

Di  Elemagna^  di  V  orator,  date  in  Augusta 
a  dì  ultimo  eener,  hore  23,  Come  erano  venuti  ti 
noncj  dil'Conte  Palatino,  et  volendo  dar  Y  informa- 
tione  di  le  so'  raxon,  il  ducha  Alberto  non  ha  voluto, 
dicendo  voi  vengi  il  fiol  in  persona.  Item,  è  lettere 
di  Roma  di  \%  et  nulla  da  conto. 

Da  poi  disnar,  li  sayj  se  reduseno  in  Colegio  a 
consultar,  et  maocime  la  expcdition  dil  nontio  dil 
Turco  per  li  schiavi. 

Di  Baventty  di  7,  hore  3  di  note.  Come  nian- 
dano  la  copia  di  una  lettera  scrila  per  il  signor  Lo- 
dovico di  Porli  al  conte  di  Pitiano.  Lo  avisa  come 
ogi  a  hore  18  il  populo  Y  à  chiamato  per  signor,  et 
è  intrato  in  palazo,  et  si  oflerisse;  e  nota  era  za  suo 
capo  di  squadra.  Item,  quel  portò  la  lettera,  a  bocha 
dice  che  missier  Luflb,  volendo  et  hessendo  ussito  di 
rocha  poi  la  morte  dil  signor,  e  volendo  far  portar  il 
suo  di  eaxa  in  rocha,  el  populo  li  fo  atomo  e  pocho 
manchò  non  fusse  preso.  E  messeno  a  sacho  la  sua 
eaxa  e  quelle  di  Tiberio,  Brandolini  e  missier  Rugieri 
e  missier  Cecho,  e  che  li  Urzelinì,  quali  erano  con- 
Irarj  a  lì  Ordelaphi,  li  se  hanno  fato  amici  con  questo 
signor  Lodovico  bastardo  eie.  El  qual  signor  manda 
una  lettera  a  soa  cugiiada  tìa  di  sier  Etor  Contarini, 
fo  moglie  dil  signor  Antonio,  qual  la  fo  mandat;i. 

Di  Faenza,  di  7,  hore  20,  Come  per  altre 
avisò  che,  per  le  cosse  di  Ymola,  il  loco  di  Tusignan 
è  in  pericolo;  e  li  mamlò  il  suo  canzelier,  il  qual  avi- 
sa esser  do  parte,  e  bisogna  mandarli  monition,  co- 
me par  per  la  poliza  scrive  a  li  cai,  e  mandar  qual- 
che uno  di  quelli  Compagnazi  di  Faenza  li,  over  30 
fanti.  Item,  ha  dil  proveditor  di  Brixegele  li  ha  seri- 
diri  to,  su  quel  di  fioreiìtini  di  qua  di  le  Alpe  è  stJ  fato 
comandamento  uno  homo  per  eaxa  ;  et  di  Forlì  par 
che  sia  sia  eleclo  quel  signor  Lodovico  bastar- 
do eie.  ;  che  a  hore  50  missier  Luffo  di  Nomay  ussi 
di  rocha  armato  in  piaza,  e  a>nvocato  li  citadini  disse 
il  castelari  haver  partido  dil  cardinal  Ascanio  e  altri 
cardinali,  e  di  averla  per  la  Qiiesìa.  Item,  per  ma- 
dona  Catarina  qual  li  promete  ducati  30  milia.  E  si 
dovesse  redur  el  Consejo  e  consultar  è  bon  darsi  a 
la  Cliiesia.  E  cussi  si  reduseno  e  li  fo  risposto  eni 


pocho  sp:izio  a  consullar  quoslo,  e  vedendo  il  po- 
polo che  in  questo  mezo  el  feva  portar  il  suo  in  ro- 
cha, li  messe  a  sacho  la  eaxa  e  di  alcuni  soi  parenti, 
e  lui  fuzile  in  rocha,  e  morto  alcuni. 

Di  Tusignan,  di  sier  Alvixe  Venier  prove- 
ditor,  di  6,  Conrie  à  aviso  el  popolo  di  Ymola  è  mal 
contento,  perché  el  signor  Ottaviano  voi  ceder  quel 
stato  a  suo  fradelìo  signor  Galeazo;  et  che  quel  loco 
di  Tusignan  è  minazato  da  ymolesi  e  bolognesi, 
adeo  dextro  modo  h  fato  venir  a  star  li  fanti  in  caxe 
su  la  piaza.  Item,  li  l»ro  oratori  voriano  da  la  Si- 
gnoria una  villa  nominata  Monte  de  la  Pieve  obli- 
gala  a  quel  castello  per  instrumento,  la  qual  ha  re- 
bellato;  e  dilla  villa  é  uno  brazo  traversi  su  quel  de 
ymolesi,  bolognesi  e  fiorentini;  è  fortissimo  sito  di- 
stante di  tutti  dilli  confini  una  balestrata,  et  una  via 
maislra  per  la  qual  si  va  a  Fiorenza  ;  però  è  bon 
concedergela. 

Di  Brixigcle  di  sier  Nicolò  Balbi  eapitanio 
e  proveditor  di  Val  di  Lamon,  di  .  ,  .  al  pro- 
veditor di  Famìza,  Come  a  aviso  di  qua  di  le  Alpe 
li  fiorentini  hanno  comanda  uno  homo  per  eaxa.  Et 
di  uno  di  Modiana,  e  dice  il  nome,  qual  va  a  Ravena 
a  parlar  al  signor  Franceschelo  di  Manfredi,  poi  ve- 
ne a  Faenza  e  andò  Fiorenza.  Siche  avisa,  el  che  il 
castelan  di  Monte  Bataglia  vien  li  a  Faenza  per  alcu- 
ne cosse,  e  il  proveditor  lo  spazi. 

In  Notatorio  30, 

1503,  (m,  V.)  die  6  fehruarii. 

La  illustrissinia  Signoria  comanda  a  tutti  oficj  et 
magistrali  di  questa  cits'i,  che  aldir  non  debino  per 
alcun  mo<lo  el  nobel  homo  Alvise  Morexini  qu.  sier 
Jacomo,  in  causa  alcuna  de  noli  de  galie  et  mezi  noli 
da  '•24  anni  in  suso,  et  questo  sia  inviolabiliter 
observato,  perché  la  mente  et  intention  de  essa  illu- 
strissima Signoria  é  che,  zercha  dicti  noli  e  mezi 
noli  de  qualunque  condition  esser  se  vogli.  dal  ditto 
tempo  in  suso,  el  non  se  babbi  ad  impedir,  sotto  pe-  . 
na  ai  contrafacienli  de  esser  Inctati  per  disol)edieriti. 

Consiliarii. 

Sier  Vitus  Caput  Iurta, 

Sier  Marcus  Fusculo, 

Sier  Hironimus  de  cha'  de  Pexoro, 

Sier  Andreas  Cornano, 

Sier  Marcus  Sanulo.  402  * 
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A  dt  10  fvvè'er.  In  G»li'^i(».  Vciio  uiu)  j^rechc» 
vion  di  la  Valonii.  Difx*  il  Turclio  arnia  e  iriaiìda  Ca- 
nmli  a  la  Valoiin,  e  si  elitre  \wt  andar  a  Rodi  ;  ci  pre- 
sentò lellore  di  Zara,  le  qu.d  si  compreiKlc  el  dii'lo 
averli  dito  di  novo,  et  però  lo  mandano  qui  e  c^nli- 
nato  al  gripo  non  dismonti,  e  li  hanno  dato  s.  40. 
Or  li  fo  donato  per  Colegìo  ducati  uno,  e  fato  poeho 
cavedal  di  le  sue  parole,  k)  non  era. 

Vene  il  legato,  e  portò  una  lettera  dil  cardinal  di 
Napoli  episcopo  bostiense,  zerclia  zerto  benefìcio  di 
Santa  Maria  de  Corte,  qual  à  uno  prete  Zuan  Bapti- 
sta  Sagredo,  e  lui  cardinal  i'à  *uto  dil  papa  per  uno 
suo.  Prega  la  Signoria  lo  fazi  dar  etc.  Risposto  si 
aldiria  dito  prete.  Poi  el  disse  di  maistro  Felice; 
ditto  si  vederia.  Poi  disse  dil  cardinal  di  Cosenza, 
voria  la  Signoria  li  desse  le  spolìe  di  Tabatia  di  Ra- 
vcna  e  il  trato  di  Forti  venduti  qui;  e  li  fo  risposto 
li  bastava  il  possesso,  e  si  vederia.  Poi  el  disse: 
<  Crudelis  est  qui  negligit  famam  suam:  >,  et 
conienzò  a  dir  assa'  cosse;  e  che  la  Signoria  ha  via 
ditto  mal  di  lui  a  Torator  di  Franza;  e  che  havia 
compri  questa  legatìon  per  3000  ducati;  et  eh' è  la 
causa  di  ogni  mal.  E  qui  si  volse  jusUGchar  assai 
con  longi  discorsi  ;  e  che  1  papa  voi  le  sue  terre,  e 
chiama  in  ajuto  li  principi  christiani  etc  Or  el  prin- 
cipe li  disse  che  V  havevemo  udito,  e  non  li  voleva- 
mo far  altra  risposta.  E  lui  sdegnato  disse:  «  Ho 
scripto  al  papa  mi  lievi  ;  soa  santità  non  voi,  e  voi 
porti  pacienlemente  ;  et  io  soporterò,  et  lutto  quello 
che  soa  santità  mi  commetcKi  farò  etc.  ».  Et  par- 
tissi senza  tochar  la  man  al  principe,  come  sempre 
soleva  far. 

Veneno  li  oratori  di  Tusignano,  e  tolseno  lìcentia 
di  partir.  El  vanno  contenti  via,  e  lassano  uno  di  soi 
qui  a  expcdir  il  resto  etc. 

Vene  il  nontio  dil  Turco  con  il  turziman  Jacopo 
di  Rimano,  dicendo  di  schiavi,  e  che  lì  ò  sta  mandali 
alcuni,  el  che  quelli  voi  esser  christiani  ;  e  che  li  ca- 
pitoli voi  la  Signoria  li  dagi  li  homeni  di  Santa  Mau- 
ra etc.  Et  ditto  assii'  parole,  disse  :  <  Fateli  venir 
tulli  da  nìi,  e  sUigi  do  di  con  mi,  et  si  vorano  esser 
christiani,  li  lasserò,  ma  credo  verano  ».  E  cussi  fos- 
seiiio  conlenti  di  mandarli.  Poi  el  disse  di  aspri;  ri- 
sposto sarà  satisfato  a  Corfù  di  quel  di  sopracomili. 
Poi  disse  aver  inleso  esser  alcuni  schiavi  in  Ancona, 
e  la  Signoria  scrivi  una  lettera  e  mandi  uno  homo  a 
tuorli.  E  perché  era  il  Golegio  in  varia  opinione,  li 
fo  risposto  che  di  questo  se  lì  manderia  a  dir. 

Vene  domino  Antonio  di  Pii  condutier  nostro,  e 
li  savj  di  terra  ferma  disse  era  partilo  senza  licenlia  ; 
e  lui  disse  averla  aula.  Or  ritorna  a  Faenza  ;  voria 


augumcnto,  diicnilo  sa  il  molo  ilil  duclia  di  Urhin: 
<  Assiù  dimanda  chi  serveixlo  tace  ».  Poi  dimandò 
non  li  sia  retcnulo  di  certi  danari  li  fo  dati  ;  ris|>osto 
si  farla.  403 

Thl  conic  di  Pitiano  eapiianio  amerai  no- 
stro, di  8  di  Bapena,  fo  leto  una  lettera.  Et  man- 
doe  le  lettere  seritx>li  per  il  signor  Lodovico  di  ForTi 
a  lui.  Lo  a\isa  la  soa  creatione,  et  che  1  fratello  li 
lassò  per  testamento,  et  doman  a  otto  zomi  dia  cor- 
rer la  terra,  e  sì  oferisse.  Or  dito  capitanio  avisa  che 
se  la  Signoria  voi  nulla,  el  farà  far  il  tutto,  perchè 
r  è  stato  suo  soldato  et  sarà  bon  servitor.' 

IH  Faenza,  dil  capitanio  di  le  fanterie, 

di Aricordò  la  Signoria  questo  è  il  tempo  di 

tuor  Forlì  e  non  indusiar,  quando  ben  si  dovesse 
tuorlo  et  renderlo  poi  al  papa. 

Di  Meldola,  disier  Faustin  Barbo  provedi- 
tor,  di  4.  Come  a  Cesena  se  solicita  la  expeditione 
di  la  rocha,  e  hanno  posto  li  100  fanti  bolognesi  a 
Santa  Maria  in  Monte  locho  che  baie  la  rocha,  con 
do  spingardoni  ;  e  questi  zomi  si  sforzorono  dì  ca- 
var la  rodia,  e  messe  polvere  dì  bombarda  in  quella 
pocha  cava  che  feno,  e  apizato  il  focbo  brusò  alcune 
caxe  di  la  terra;  siche  più  presto  (eno  danno  a  la 
terra  che  a  la  rocha.  Da  poi,  quelli  di  la  rocha  fiano 
uno  fosso  di  fora  via  per  assegurarsi  dì  non  esser 
chavati  pid.  E  si  aspecta  Lactantio  dì  Bergamo  li  con 
bon  numero  di  fanti.  Item,  li  fiorentini  cerchano 
Qieter  a  cavallo  domino  Malatesta  da  Sojano  con 
balestre  100.  Item,  voria  esso  provedìtor  la  Signo- 
ria scontasse  certo  debito  V  ha  di  decime  di  tanti 
danari  di  camerlengi,  acciò  possi  esser  electo  in  lo- 
chi di  Romagna. 

Vene  Piero  Zuane  Bìfulzi  da  Forlì  doclor,  al 
qual  foli  ditto  dovesse  ritornar  a  caxa,  perchi*  per 
adesso  non  li  par  far  altri  movesta  ;  ma  solum  do- 
vesse unir  quel  populo  insieme,  e  col  tempo  Idio 
provede  a  le  cosse.  Rispose  intender  ben,  et  cussi 
tolse  lìcentia. 

Vene  il  signor  Francescheto  dì  Manfredi,  qual  fo 
levato  signor  di  Faenza,  et  è  orbo  dì  uno  ochio,  e  à 
mal  franzoso  ;  par  uno  fantazino  diserto.  E  il  principe 
li  tochò  la  man  e  lì  disse  erano  sta  expediti  li  so  ca- 
pitoli in  Pregadi,  et  se  li  daria  il  reslo  di  danari  che 
il  dia  aver. 

Di  CatJiaro,  di  sier  Hironimo  Foscarini 
rector  et  provedìtor,  di  27  zener.  Come  do  ne- 
poti  di  domino  Zorzì  Raìì  capo  dì  slratìoti,  con 
zercha  cavalli  CO  voleno  passar  in  Puja  ;  e  che  quelli 
slralioli  si  lamentano  non  sono  pagati  et  manda- 
no ili  qui  M:iiM>li  fjada;  però  si  mandi  le  piìge.  Li 
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quali  vanno  con  li  cavalli  su  quii  dil  Turcho,  cir  è 
mal. 

Fo  baloià  di  quelli  di  Pregadi  li  7  savj  sora  il 
dazio  di  la  spina,  conlra  li  ruralolerì  etc. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonla  di  savj 
et  di  altri,  e  di  danari  et  di  Goloqut  etc. 

Ogi  fo  scrito  per  ùAegìo  a  Brexa  e  a  Verona  e 
Vicenza,  li  rectorì  scuodino  il  carnpadego  e  subsidio 
con  diligentia. 

Item,  a  Faenza  al  proveditor  ne  dagì  aviso  di  la 
condition,  sorte  et  numero  di  questi  Conipagnaxi 
403  *  sono  de  li  minutamente. 

A  dì  11  fevrer.  In  Colegio,  domenega,  era  gran 
neve  caduta  la  note,  la  qual  però  ogi  si  discolo  per 
esser  syrocbo. 

Vene  uno  frate  di  Fra'  Menori,  nominato  maistro 
Galasso  da  Padoa,  qual  vien  di  Roma.  Disse  piacerli 
il  ouignifìco  Pandolfo  Petruzi  di  Siena  é  amico  di  la 
Signoria  nostra,  et  che  etiam  il  magiiiflco  Zuan 
Paulo  Bajon  e  missier  Julio,  suo  fradello,  di  Porosa 
si  racomandano  a  la  Signoria,  e  li  oferiscono  il  stalo, 
non  le  persone  per  esser  ubligate  per  3  anni  con 
fiorentini  con  200  bomeni  d*  arme,  /^em,  cbe  andò 
a  Roma  col  ducba  di  Urbino,  et  trovò  il  papa  rescn- 
tito  per  Taquisto  di  Rimano,  Faenza  e  Montefior  fato 
per  la  Signoria  nostra  ;  et  che  havia  pratichi  con  li 
secrelari  dil  papa,  videìicet  P  arziepiscopo  di  Zara 
Cypicho,  domino  Malheo  di  Fuligno,  Piero  Paulo 
da  Cai,  Castel  del  Rio  e  gli  alfri,  e  spesso  era  con 
r  orator  nostro,  e  advisava  quello  poteva  ;  siche  no- 
tifidia  esser  servilor  di  questa  Signorìa,  e  haria  voluto 
e  voria  la  dominasse  tutto  il  mondo  etc.  11  principe 
lo  ringratiò  di  la  so  bona  mente  e  ringratiava  quelli 
Bajoni,  quali  amevemo  etc. 

Vene  sier  Marco  Trun  fratello  di  sier  Silvestro 
qual  é  preson  di  turchi  in  &imandria,  à  ttja  duca- 
ti 1200.  E  dete  una  suplication  ;  i  trova  la  moglie  et 
7  Boli,  uno  di  qual  vene  in  Colegio  et  è  grande,  du- 
cati 300;  voria  vender  a  la  Signoria  una e  a 

Corfù.  Item^  comprar  ducati  1200  al  sai,  e  li  siano 
dati  etc.  Ditto  si  vederia. 

Vene  il  zeneral  di  Crosechieri,  fra'  Arclianzolo  di 
Cremaschi  da  Trczo,  per  causa  dil  priora'  obtenuto 
a  Roma  per  il  fiol  di  sier  Nicolò  di  Prioli  qu.  sier 
Domenego  etc  E  parlò  primo  in  favor  di  Prioli 
domino  Francesco  Fazuol;  li  rispose  domino  Michiel 
Pensaben  e  monslrò  una  procura  di  ducati  450  di 
pension  annuatim  a  sier  Nicolò  di  Prioli  Zajn  etc., 
adeo  era  una  cossa  exorbitanle.  Et  il  principe  lì  fé 
gran  rebufo  con  collera,  diando  come  cai>o  di  que- 
sta ropublica,  era  male  cosso. 


Di  Crenuma^  di  6,  In  materia  hanno  mandalo 
verso  Piz^aton  per  quello  feva  su  Ada  domino  Ca- 
rulo  dal  Fiesco  ;  et  che  per  il  senato  regio  fo  man- 
dato domino  Marco  da  Brumano  dolor,  e  loro  re- 
ctori  mandono  domino  Gregorio  Panigìelo  doclor 
et  avochato  fiscal.  E  scrive  le  operation  e  raxon  hine 
inde  diete;  et  che  domino  Antonio  Maria  Polavisino 
é  causa  di  mala  relation  al  senato  etc.  ut  in  Ut- 
teris. 

Di  Feraray  di  sier  Marco  Zorsi  vìcedomino^ 
di  8,  Come  erano  venuti  do  citadini  di  Faenza  per 
recuperar  le  robe  fo  dil  sigtior  Astor  le  havea  il  qu. 
domino  Aldrovandìno.  Juxta  le  lettere  di  la  Signo- 
ria nostra,  li  dete  favor;  fo  dal  ducha,  qual  promise 
far  il  tutto,  e  fé  comandamento  a  uno  le  havia,  e 
cussi  confessò  averle.  Fo  aperte  le  casse  e  scontra 
r  inventario,  è  per  valor  di  ducati  1500,  e  quelle  fé 
sequestrar.  Voi  certa  cauzion,  over  consignarie  al 
fratello  di  ditto  q.  domino  Aldrovandino  eie.  Item^ 
è  venuto  di  Faenza  domino  Marco  Antonio  Musato 
va  a  Padoa  ;  li  ha  ditto  la  morte  dil  signor  Antonio 
Maria  di  Fori).  404 

Da  poi  disnar,  fo  gran  Consqo,  e  fu  posto  la  gra- 
tia  di  sier  Zorzi  Similecolo,  che  V  habi  la  capitaneria 
dil  devedo  de  la  Cania,  per  refalion  dì  soi  danni,  per 

anni ;  e  fu  presa. 

E  da  poi,  el  principe  con  li  consieri  entrò  in  Co- 
legio e  uno  cao  di  X  solo,  videìicet  sier  Andrea  Ve- 
nier,  e  mandati  li  altri  fuora,  consullono  nescio 
quid. 

Di  Roma  vene  lettere  di  4,  perochè  l'altro 
soma  vene  di  3  al  Consejo  di  X,  Or  in  questa 
scrive  esser  andato  in  castello  dal  papa,  qual  p;isi- 
zava  per  zardin  con  il  cardinal  di  Voliera  che  mai 
li  parte  da  le  orechie.  E  datoli  licentia,  chiamò  esso 
orator  e  li  parlò,  cussi  pasizando,  aver  auto  aviso  di 
la  rocha  di  Forlì  era  acordata  con  il  signor  Antonio 
Maria  con  darii  ducati  10  milia  et  400  contanti.  Et 
che  lui  non  havia  danari,  e  si  judichava  la  Signoria 
fusse  lei  quella,  tamen  non  ha  aviso  di  T  arziepisco- 
po ragusino.  E  sopra  questo  fece  alcuni  coloquj,  e 
r  orator  li  rispose  ;  et  de  Cluxercule  si  dolse,  eh'  è 
Castel  di  la  Chiesia  eie.,  ut  in  litteris.  L' orator 
disse  meglio  il  potè  in  juslification.  Tamen,  poi  par- 
tito, ricevete  nostre  lettere  con  la  instruclion  in  tal 
materia.  Quamprimum  sia  col  papa  li  dirà.  Et  etiam 
à  ricevuto  in  materia  di  le  lettere  aule  di  Franza. 

Dil  ditto,  di  5.  Come  il  cardinal  di  Lisbona  é 
di  gran  autorità  e  sta  in  una  camera  apresso  il  papa  ; 
il  qual  fin  bora  e  sta  amalato  e  ancora  non  e  ben  v'a- 
rilo. Lo  andò  a  visitar,  e  scrive  coloquj  abnii  insieme. 
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E  iiitrati  ìd  la  dureza  dil  papa,  disse  che  molli  emuli 
diceva  la  Signoria  aver  fato  pace  col  Turcho  per 
esser  herede  di  San  Piero,  e  a  ogni  morte  di  papa 
toria  qualcossa  a  la  Qiiesia  ;  e  che  non  steva  a  lei  a 
tuor  di  man  dil  Valentino,  ma  al  papa  qual  V  ha  in 
le  man  eie.  ;  et  che  lui  sempre  havia  justiGchato  la 
Signorìa  nostra  ;  e  cussi  promisse  di  far.  El  qual  dis- 
se :  <  il  papa  lo  conosso  :  era  amico  di  la  Signoria  ; 
ma  voi  il  nome  di  conservar  le  raxon  di  la  Oiie- 
sia  1»,  e  faria  il  tutto.  El  qual  cainlinal  si  monstra 
amico  di  la  Signoria  nostra. 

Dil  dittOy  di  6,  Come  la  venuta  di  frate  Egidio 
a  predichar  a  San  Stefano,  per  alcuni  cardinali  e  sta 
impedita.  Fo  dal  papa.  Li  disse  lassava  pensier  a  San 
Zorzi;  al  qual  parlò,  et  li  rispose  molli  cardinali  non 
voleva  el  venisse-  Or  questo  saria  doman  in  conci- 
storio. Esso  orator  poi  intrò  con  dillo  cardinal  San 
Zorzi  in  le  cosse  di  Romagna,  dicendo  aver  inteso  il 
signor  di  Forlì  aver  capitolato  col  caslelan  in  darli 
ducati  15  milia,  et  che  la  Signoria  li  darà  li  danarì  eie. 
Poi  disse  r  orator,  il  papa  doveria  aquelarse  con  la 
Signoria.  Rispose:  <  La  Signoria  non  si  pensi  mai; 
non  zé  rimedio  ;  e  ho  inteso  che  la  Signorìa  à  manda 
a  dir  sarà  conlenta  di  Rimano  in  fuora  restituirli  il 
resto  dil  tolto,  e  il  papa  non  voi  asentir;  siche  la  Si- 
404  *  gnoria  doveria  far,  perché  mai  il  papa  sarà  di  altra 
volontà  >.  Et  t'orator  rìspose  saviamente  la  Signorìa 
poi  lenir  jusie  etc.  Et  lui  disse  il  papa  si  ajuierà 
con  le  forze  el  j>otrà  ;  non  à  arme  eie.,  ma  con  li 
monitorii,  tacite  di(!endo  le  censure  non  che  le  ex- 
prìmesse.  E  la  Signoria  non  stagi  a  speranza  di  la 
fede  di  Franzii  e  non  se  Adi  di  loro,  perchè  io  la  co- 
gnoso.  Si  1  potesse  li  romperìa  etc.  Il  papa  non  poi 
perder,  ma  ben  la  Signoria.  El  Toralor  li  rispose  ben 
e  scrìve  longum  li  coloquij  abuti.  Tainen  esso  car- 
dinal :  «  Juro,  diceva,  come  amico  di  la  Signoria,  e 
non  ad  alcuna  afeclion  parlicular  etc.  ». 

Dil  ditto,  di  6,  Come  V  andata  dil  ducha  Va- 
lentino a  Hostia  etiam  va  in  longo.  É  tre  zomi  il  car- 
dinal Sancta  Croxe  dovea  andar  a  Hostia,  e  par  sia 
in  leto  con  febre  etc.  Si  judicha  sia  trama  di  \ì  car- 
dinali yspani  ;  siche  si  tien  il  mandar  via  di  Valen- 
tino più  non  sarà,  maxime  si  V  è  vero  di  V  acordo 
dil  castellan  di  Forìi  con  il  signor  Antonio  Marìa,  ma 
che  1  starà  li  in  Roma.  Item,  di  Franza  è  lettere  in 
merchadanti  di  ''26  et  ^7  ;  di  la  pace,  credeno  non  se- 
quirà.  Item,  el  cardinal  Ascanio  desidera  con  la  Si- 
{•noria  nostra  far  il  tutto,  e  vorìa  dar  .  . .  .,  e  quello 
ha  fato  intender,  à  piacer  la  Signoria  nostra  V  in- 
:endi.  Item,  per  tutta  Roma  si  dice  Forti  è  di  la  Si- 
gnoria, e  za  le  so'  zente  è  intrate  (lenirò  etc 


A  dì  12  fevrer.  In  Colegio.  Non  si  redusse.  So- 
lutn  el  prìncipe,  2  consierì,  'i  savj  dil  Consejo  e  3  sa- 
y}  a  terra  ferma,  siche  non  fu  ninna  lettera  et  nulla 
fu  fato;  e  questo  fo  per  la  gran  neve  e  stranio  tempo 
era  etc. 

Da  poi  disnar,  il  Colegio  di  savj  se  reduseno  da 
basso  in  camera  dil  prìncipe,  con  U  govemadorì  e 
soi  scrìvani  et  quelli  di  le  cazude  et  exatorì  et  scrì- 
vani,  e  fo  parlato  sopra  la  exation  di  debitorì  e  molle 
cosse,  e  ordinato  assa*  parte;  siche  si  siete  Gno  al 
lardi. 

È  da  saper,  sier  Alvixe  Loredan  fiol  dil  serenis- 
simo, sta  molto  grìeve  za  alcuni  mexi  amallato,  et 
bora  più  dil  solito.  Ha  collico  over  grandissimi  dolo- 
ri; è  sta  eri  posto  in  ojo,  et  ogi  el  eri  si  confessò; 
siche  sta  mal.  Tamen,  il  prìncipe  non  monstra,  imo 
non  mancha  ni  Colegio  ni  gran  Consejo,  eh*  è  signal 
di  gran  costantia.  Et  molti  ateseno  a  tal  cossa  no- 
tabile. 

A  dì  13  fevrer.  In  Colegio.  Vene  uno  nontio  dil 
capitanio  di  le  fanterìe  é  a  Faenza,  nominato  Marco, 
suo  crealo,  con  una  lettera  di  credenza.  Voi  licenlia 
di  venir  quivi  ;  e  consultato,  parse  al  Colegio  non  lo 
rìmuover  de  11  al  presente,  unde  esse  nontio  dele 
uno  memoriale  di  quanto  el  dimandava,  che  ha  molti 
capi  utpatet,  tra  li  qual  voi  homeni  d' arme  e  lui 
reineti  li  fanti  e  fazi  h  conlestabili  etc.  Risposto  si 
conseglieria.  405 

Vene  V  orator  di  Spagna  e  intrò  su  coloquj  abuti 
col  legalo,  el  qual  mostrava  andar  a  bon  camin.  El 
principe  li  disse  il  successo  stagnilo  con  lui;  et  che 
r  è  mal  inslrumenlo  e  mette  mal  col  papa  e  la  Si- 
gnoria noslra  ;  e  rìngratiò  soa  magniGcentia  di  le  pa- 
role sue  bone  eie. 

Fo  expedito  la  leltera  a  Padoa  zercha  le  daie  di 
Qltadella,  videlicet  el  signor  Pandolfo  le  possi  scuo- 
der  da  li  deslrituali  eie.  E  a  questo  eflfecto  era  qui 
Achiles  Boromeo  suo  podestà  a  Qtadella,  e  fo  expe- 
dito la  lettera.  Io  feci  lezer  in  Colegio  T  opinion  no- 
stra di  meler  do  galie  al  viazo  di  Costantinopoli  ;  et 
leto  r  incanto. 

Di  Spagna  vene  lettere  vechie.  E  par  fossetto 
replichate,  perchè  le  vene  nel  Consejo  di  X  e  fo- 
no ivi  lecte.  Il  suìnario  è  questo;  la  prima  di  22 
novembrio,  di  sier  Piero  Pasqualigo  doctor  ora- 
tor nostro,  data  in  Barzehna,  Come  si  parli  da 
Perpignano  dove  lassò  il  re,  et  a  di  8  arivò  li.  El 
manda  una  lettera  abuta  di  Lisbona  di  17  oclobrìo 
di  domino  Zuan  Francesco  di  la  Failada,  la  copia  di 
la  qual  Siirà  scripla  qui  avanti,  e  U  savj  non  volseiio 
}  fu'^se  lerla  in  Progadi,  per  aver  tiralo  lai  malerìa  nel 
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Coosejo  di  X  e  fato  una  zoota  sopra  questo,  liem, 
de  li  pre<i  di  le  spetie  esso  Zuan  Francesco  non 
scrive  nulla  ;  ma  ben  sa  che  di  bordine  di  la  majestà 
dil  re  el  cantar  dil  pìper  non  si  pò  vender  a  niinor 
precio  di  ducati  venti  etc.  ut  in  litteris. 

Dil  ditto,  di  14,  Come  il  conte  di  Trivento  li 
a  manda  a  comunichar  lettere  aule  di  Perpignun  dal 
govemador  di  Cathelogna  suo  fradeio.  Lo  avisa  esser 
sta  conclusa  trieva  per  5  mexi  con  Pranza,  ma  non 
per  cosse  de  Italia,  né  in  li  comercii  di  Spagna  a 
Pranza  e  da  Pranza  a  Spagna  sì  per  mar  come  per 
terra.  La  qual  essi  spagnoli  hanno  asentido,  per  man- 
'cbar  di  la  spexa  qual  era  intolerabile  e  per  venir 
r  inverno,  nel  qual  tempo  non  si  pò*  campizar  in 
Narbona,  per  esser  tereno  basso,  sterile  et  paludoso. 
Item,  a  di  18  il  re  partirà  di  Perpignano  et  vera  li 
a  Barzelona,  poi  in  Castiglia,  dove  voi  esser  per  le 
feste  di  nadal  ;  però  pr^  la  Signoria  nostra  li  mandi 
iriuccessor,  e  lui  vengi  a  repatriar. 

Dil  ditto,  di  25.  Come  il  re,  ussito  mia  k  fuora 
di  Perpignan,  in  presentia  di  uno  maestro  di  saia  dil 
re  di  Pranza  venuto  li  per  jurar  la  trieva,  fece  la 
mostra  di  le  so'  gente,  et  solum  retene  1000  homeni 
405  '  d*  arme,  2000  zanetì  et  3000  fanti  in  ordinanza,  et 
licentiò  il  resto.  Et  che  a  di  15  ditlo,  per  trombele 
francesi  fo  publichà  la  trieva  sì  in  Perpignan  come 
in  Narbona,  fata  per  el  signor  ducha  di  Àlva  capìta- 
nio  di  le  regie  alteze,  et  monsignor  de  Doves  capita- 
nio  dil  serenissimo  re,  e  questo  per  mexi  5.  Item,  a 
di  18  il  re  parti  di  Perpignan  e  fé  la  volta  per  ma- 
rina per  visitar  Coliuri  et  Palamos  et  certi  altri  soi 
porti,  et  eri  intrò  11  in  Barzelona.  E  lui  orator  li 
andò  coutra,  e  soa  majestà  li  disse:  «  11  re  di  Pranzi 
é  molto  più  mansueto  di  quello  era  bora  mexi  3  ; 
mete  il  re  Pedrico  mezo  a  tratar  pace  »,  e  che  1 
volea  mandar  soi  oratori  in  Pranza,  el  il  re  di  Pranza 
manderà  li  soi  a  lui.  Lì  rispose  esso  orator,  la  Si- 
gnoria haria  piacer  seguisse  pace  tra  soe  majestà. 
Jtem,  il  re  partirà  a  di  primo  per  Chastiglia.  Prega 
si  mandi  il  successor.  Et  che  a  di  ^2  era  sta  publichà 
la  suspension  di  le  represse  di  lì,  et  cussi  farà  far 
altrove.  Item,  ditte  lettere  retene  fino  a  di  28,  per 
DOQ  esser  parti  la  caravela. 

Copia  de  una  lettera  di  Zuan  Francesco  de  la 
Faitada  a  V  orator  nostro  in  Tspania,  de 
17  octobrio. 

Magnifico  orator  mio. 
A  la  magnificeniia  vostra  advisai  de  la  giunta  de 
le  doi  nave  de  Calicu?.  Da  poi,  a  li  11  di  questo  ari- 
/  Diari (  di  M.  Sanlto   —  Tot».  V 


vorooo  tutte  le  altre,  reservando  dui  navilj  li  più 
picoli  de  la  compagnia,  che  uno  d*essi  era  de  Fer- 
nando Lorenzo  tesaurier  de  la  mina,  V  altro  de  uno 
de  qui.  La  caridia  sua  è  quanto  esse  nave  potevano 
portar,  di  modo  che  33  in  34  milia  cantara  de  specie 
de  tulle  sorte  podemo  dire  el  credere  porterano  esse 
nave;  che  pronielo  a  la  magnificeniia  voslra  ebe  in 
fino  questo  giorno  è  deschargate  doi  d'esse  nave,  et 
dove  hU  lu  speciaria  portano,  par  tutto  lo  niondo  de 
spiziaria,  et  già  questi  pazi  la  Lnzano  come  fonnento 
in  monle.  L' é,  per  opinion  de  la  niuzor  parte,  che 
questa  Ilota  de  nave  vaglia  uno  milione  de  oro;  per- 
ché, olirà  le  specie  portano,  se  ritrova  che  viene 
grande  summa  de  zoglie,  in  però  la  mazor  parte 
perle.  Don  Vascho,  che  fu  per  capitanio  maior,  vien 
richo  da  35  in  40  milia  ducali;  da  poi  tutti  li  altri 
capitanj  secondo  V  esser  suo  vengono  richissimi,  et 
cussi  ogni  altra  persona  che  fu  là  ;  et  non  é  persona 
che  lo  credesse  se  non  chi  lo  vede  ;  et  ogni  giorno 
ne  par  maior  cossa,  perché  va  homo  che  non  se 
extima  porti  "20  ducati,  ritrovasi  100  ducati  in  perle  40C 
solamente;  et  di  quesli  se  ne  ritrova  parechi.  De 
specraria,  se  le  nave  havesseno  potuto  portar  più,  più 
carìcha  hariano  havuto,  che  ninna  nave  non  é  venuta 
voda  de  uno  solo  ciìi>taro.  La  conclusion  si  é,  che 
vengono  richissime  più  assai  di  quello  havea  per  opi- 
nione; et  ogni  giorno  parmi  se  discopre  più  la  ri- 
cheza  sua,  perchè  li  capitani  de  le  nave  et  altre  perso- 
ne, per  contrabano,  levano  tutto  lo  miglior  di  quello 
portano,  (e)  per  questo  rispeto  non  si  po'  vedere  per 
ceschaduno  la  verità  ;  ma  a  mi  é  venute  a  le  mane 
cosse  di  valuta  che  sono  da  vendere.  Questo  é  quan» 
to  a  la  magnificeniia  vostra  posso  dire  di  queste 
nave  sono  venule  hora.  Doi  de  le  qual  trovorno 
le  altre  nave  parlino  questo  aprii;  et  1'  ultime  mve 
partiteno,  che  fo  lo  di  di  pascha,  erano  più  avanti 
150  lige  de  quelle  partirono  prima,  in  però  erano 
si  le  prime  come  le  secunde  za  passate  lo  Capo  di 
Buona  Speranza.  Et  trovasi  che  le  nave  partirono  el 
di  de  pasca  de  la  resurreclione,  e  U  giorno  de  penthe- 
coste  erano  passate  el  Capo  de  Botta  Speranza,  ch« 
de  qui  al  ditto  Capo  se  contano  circba  ^000  lige  ;  c^e 
fo  un  grande  naviehar  in  cosi  p(»clio  tempo.  Esse 
nave  se  extima  habino  da  venir  più  riche  che  queste 
de  hora,  perché  portano  con  seco  la  ntazor  par- 
te d' esse  rami  che  li  se  contano  per  danari  con- 
tanti. Grande  provisione  se  fo  de  nova  armata,  die 
mancho  de  ^25  nave  non  anderano  questa  volta,  et 
la  mazor  parte  nave  grosse,  fra  le  qual  anderà  la 
nave  Nonciata  che  è  de  portata  de  800  tonelli.  El 
re,  insino  questo  di  non  ha  voluto  dar  licenlia  a  niuno 
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mercbadanle  mandi  là.  Non  so  quello  sequirà  de  qui 
avanti  ;  parmi  la  darà  al  fine.  Di  quello  sequirà  la 
giornata,  la  magnificentia  vostra  per  mie  sera  advi- 
sata  ;  a  la  qual  me  ricomando  per  infinite  volte. 
Data  Ulixbofue  die  17  oc'obris  150S, 


Subscripiio  : 


JOANNES  FrANCISCUS  AfFAITATUS. 


A  tergo  :  Magnifico  el  excellenlissimo  doctori 
domino  Pelro  Pasqualico,  oratori  veneto  apud  sere- 
nissimos  reges  CastellaC;  in  curia. 

Noto  :  vene  poi  lettere  di  primo  dezembrio  di 

r  orator  notate  avanti,  dil  zonzer  di  le  altre  do  nave 

406  '  manchava,  pur  carge  di  specie  ;  ergo  tutte  sono  zonte. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  vene  le  infrascripte 
lettere  : 

Da  Meìdola,  di  sier  Faustin  Barbo  prove- 
ditOTy  do  lettere  di  7  et  8.  Narra  la  morte  dil  si- 
gnor Antonio  Maria  a  Forlì,  e  de  l' ussir  di  rocha  di 
missier  LufFo  confortando  el  popolo  a  prender  par- 
tito, cegnando  darsi  a  la  Signoria  nostra  ;  et  che  la 
parte  contraria,  che  era  i  Ramoratini,  li  fono  adosso 
et  messeno  la  caxa  soa  a  saclio  e  lui  fuzì  in  rocha  ;  e 
cussi  di  alcuni  di  la  soa  parte,  tra  li  qual  fu  missier 
Tiberto  Brandolin.  El  qual  è  fuzito  li  in  Meldola,  e  li 
ha  parlato,  dicendo  la  Signoria  doveria  tuor  Porli 
havendo  questa  bona  occasione;  et  che  quelli  di  For- 
lì non  voleno  ritornar  sotto  la  Cliiesia,  per  dubito 
non  ritornino  soto  i  fioli  fo  dil  conte  Hironimo  etc. 
ut  in  ea. 

Da  Eavena.  Aver  ricevuto  nostre  lettere.  Man- 
derano  monition  e  artilarie  a  Hm^wo  jtixta  li  man- 
dati, et  pagerano  li  fanti  di  Porto  Cesenaticho;  el  che 
li  dicti  et  quelli  di  Russi  voleno  danari  avanti  il  mexe. 

Di  Roma,  di  7.  Come  fo  dal  papa  in  castello, 
ricevute  nostre  lettere  con  la  instruction  di  Cluxer- 
cule  etc.  Subito  zonlo,  soa  santità  con  colera  si  dolse 
di  la  Signoria  che  non  restava  perturbar  le  cosse 
di  la  Chiesia  e  farli  il  pezo  la  poi,  non  li  havendo  al- 
cun rispeto;  dicendo  aver  T  acordo  di  la  rocha  di 
Porli  fato  con  el  signor  Antonio  Maria  e  li  danari  dia 
aver  a  Veniexia,  eh' è  segno  la  Signoria  lei  li  darà  ;  et 
si  voi,  soto  nome  di  favorirlo,  insignorirsi  de  quella 
terra;  con  molte  parole  colerice,  el  che  lui  non  à  for- 
ze, ma  Dio  r  ajuterà.  L' orator  li  rispose  sapientis- 
sime, excusando  la  Signoria  nostra  ;  et  che  é  nìolti 
modi  da  aver  danari  a  Vediexia;  e  si  la  Signoria 
havesse  voluto  Forlì  e  tutta  la  Romagna ,  V  haria 
abula  e  poria  aver;  e  T  haria  ioìio  ptMce  e  non 


soto  coverta,  e  justamente  l*hana  potuto  teoir  eiiam 
Forlì;  et  che  la  dureza  di  soa  smtità  eooira  la  Si- 
gnoria é  causa,  perché  si  quella  volesse  cognosoer 
la  Signoria  per  fioli,  lo  ^juteria  a  reaquistar  il  re- 
sto etc.  con  molte  parole  ben  ditte.  E  pur  il  papa 
era  in  colera,  né  li  vabe  raxon  che  esso  orator  li 
dicesse;  e  si  parti. 

Dil  ditto,  di  8.  Come,  a  liora  di  vesporo,  zonse  li 
domino  Galeazo  fo  fiol  dil  conte  Hironimo  e  nipote 
dil  cardinal  San  Zorzi,  e  portò  la  nova  di  la  morte  dil 
signor  Antonio  Maria  a  Forlì,  e  che  la  terra  chiama- 
va ;  a  Chiesia  ».  Et  inteso  tal  nova,  esso  cardinal 
fu  molto  aliegro,  e  subito  andooo  in  castello  dal  papa 
a  dirli.  El  qual  lo  ale^^no  super  modum,  adèo  le 
calunie  di  la  Signoria  nostra  si  cominziavano  a  pur- 
gar, perché  za  tutti  credevano  la  Signoria  nostra  vo-  407 
lesse  el  dominio  di  Forlì,  et  bora  si  credeno  il  papa 
non  fazi  quel  il  fa  contra  la  Signoria  nostra  per  la 
recuperation  di  quel  di  la  Chiesia,  ma  el  fii  per  amor 
di  soi,  el  za  est  mutata,  tempore  Jlexandri,  Li 
cardinali  yspani  sono  malcontenti  dil  papa,  si  per 
caxon  di  Valentino  come  per  loro  spizialità.  E  si  do- 
leno  dil  papa,  e  unili  tutti  hanno  scripto  a  le  catho- 
lice  alteze  che  per  sue  lettere  V  hano  ajutato  a  far 
papa,  et  bora  non  pono  obtenir  cassa  che  i  doman- 
dano etc.  E  il  cjirdinal  Salerno,  che  à  più  cura  di 
Valentino  che  li  altri,  si  duol  assai  dicendo  quel  pro- 
mete la  sera  il  papa  non  observa  la  matina  ;  e  si  tien 
che  Valentino  pili  non  partirà,  maxime  bora  eh*  é 
seguila  la  morte  dil  signor  Antonio  Maria  di  Forlì 
per  aver  la  rocha,  e  si  dubita  etiam  di  la  vita  dil 
prefato  Valentino.  Item,  si  aspeta  a  Roma  madama 
Felice  fia  dil  papa,  vien  di  Saona,  e  il  papa  li  ha 
manda  contra  alcune  galee  erano  a  Hostia  per  hono- 
rarla  ;  etiam  per  tutta  quest'  altra  setimana  zonze- 
rano  il  prefetin  et  il  canlinal  San  Piero  in  Vincula 
soi  nopoti,  e  si  li  farà  grandi  honorì  etc. 

Dil  ditto,  di  9.  Come  è  venuto  aviso  al  cardinal 
Ascanio,  che  quelli  milanesi  e  di  le  altre  terre,  quaU 
francesi  voleano  mandarli  in  Pranza,  par  fosseno  ac- 
cordati, et  cussi  lajono  a  pezi  quanti  francesi  che  pò- 
teno  trovar,  e  fuziteno  in  le  terre  di  la  Signoria  no- 
stra, altri  dicono  altrove;  et  che  sguizari  comenzano 
a  far  movesla  contra  quel  stado  ;  e  di  la  pace  con 
Spagna,  si  dice  non  seguirà.  El  el  prefato  Ascanio  à 
mandato  uno  suo  intimo  nominato  Gabriel,  qual  e 
slato  con  lui  in  Pranza,  dal  prefato  orator  nostro  a 
dirli  che  il  re  di  Pranza  à  mandato  via  V  homo  suo 
scodeva  T  inlrale  dil  vescoado  di  Novara,  e  dubita  li 
torà  il  resto  di  li  intrade  ;  et  però  pregava  la  Signo- 
ria fussp  contenta  lassarli  V  intnìde  dil  vescoado  di 
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Cremona.  Et  che  fi  à  risposto  sitìvpiìji  a  la  Sij^noria  ; 
el  dice  esso  orator,  el  non  ha  nmmlaio  da  Ini  per  hi- 
sogno,  ma  ^Ho  questo  principio  intrar  in  qnalche 
altra  praticha.  Item,  manda  una  copia  di  una  lettera 
dil  re  di  Pranza  al  principe  di  Salerno,  per  la  qual  é 
da  judicb«r  la  pace  non  sequirà  con  Spagna  ;  la  copia 
di  la  qual  sarà  scriUK  qui  avanli. 

Dil  ditto,  di  10,  Come  el  cardinal  San  Zorzi 
atende  a  trovar  danari  per  dar  al  castellan  di  Forlì, 
e  à  scrito  a  Piero  Paulo  da  Chai  é  a  Fiorenza  redi 
averli  da'  fiorentini,  che  1  papa  li  restituirà;  e  questo 
perchè  la  briga'  non  voi  creder  al  papa,  per  aver 
407  *  mal  tratato  li  castellani  erano  di  Valentino,  maxime 
quel  dì  la  Rocha  Suriana.  Item,  il  papa  à  spazato  la 
instruCionf  a  domino  Mariano  auditor  di  Rota  qual 
manda  al  re  di  romani  a  dolersi  di  la  Signorìa  no- 
stra che  ha  ocupato  e  voi  occupar  le  terre  di  la 
Chiesia;  et  che  li  oratori  di  ditto  re  sono  andati  da 
sod  santità  a  dolersi,  che  al  re  di  Franza  li  à  man- 
dato un  mar.  hexe  e  a  questo  mamla  questo  dolor; 
et  tra  li  altri  domino  Lucha  de  Renaldis,  qual  si 
monstra  amiclH)  di  la  Signoria  nostra  etc.  Item, 
frate  Egidio  dovea  venir  a  predichar  qui,  par  alcuni 
cardinali  non  voleno  el  vogni.  Et  per  Colegio  fo  mor- 
morato (di  non)  pregar  più  per  tal  cosse. 

Copia  de  una  lettera  scritta  per  il  re  di  Pranza 
al  principe  di  Salerno  è  in  reame. 

Mio  coxino. 

Per  ben  che  le  cosse  nostre  di  Oarigliano  non 
son  state  condute  come  era  il  debito  e  come  la  ra- 
xone  voleva,  non  di  mancho  io  ho  donato  bordine 
e  provisione  et  da  vero  con  lo  intendimento  a'  mei 
amici,  obligali  et  conrederati  in  Italia,  et  parimente 
in  tutte  altre  cosse  che  se  rechiederaiK)  e  serano  ne- 
cessarie per  lo  recuperamento  di  esso  reame  mio  de 
Napoli  ;  et  de  remitere  voi  ne  le  vostre  case,  terre  et 
signorie,  come  uno  de'  miei  boni  e  real  parenti,  ser- 
vitore e  sugietto.  Advisandovi  al  sopra  più,  che  se  a 
tanto  vene  che  facia  o  concluda  qualche  pace  intra 
di  me  e  il  re  di  Spagna  et  regina,  siati  sicuro  eh'  io 
bavero  bona  subvenanza  de  voy  et  de'  vostri  ser- 
viq  et  realtade,  per  fazone  che  voy  cognoscerete 
ch'io  fazio  el  tanto  a  conto  de  vostro  caxo,  tutto  cossi 
e  piò  che  del  mio  proprio,  come  più  ampiamente  el 
principe  de  Melfi  mio  coxino,  per  esser  qui,  ve  potrà 
scriver  et  avertire. 

Et  Dio,  mio  coxino,  ve  habia  in  sua  (guardia. 

Scrita  in  Lione  a  dì  27  zener  V}04. 


Da  Napoli,  dil  consolo,  di  3  fèvrer.  Come 
ave  lettere  dil  governador  di  Monopoli  di  certa  ca- 
ravella de'  nostri  con  tavole  rotai  etc.  ;  atende  a  In 
recoperatione.  Item,  el  gran  capitanio  é  sta  amalato 
da  cataro  con  febre;  pigliò  medecine,  sta  meglio;  è 
li  do  cardinali  e  la  principessa  de  Squilazi  Io  visitonò 
al  continuo.  El  signor  Bartholanno  d' Alviano  parti 
per  Poja  a  dì  -29  ;  Luis  d'  Ars  si  dice  è  tirato  a  Ve- 
nosa, e  il  conte  di  Conversano  a  Conversano  ;  e  che  'I 
governador  di  Trani  non  lo  voi  aceptar.  Item,  è  ve- 
nuto di  Barzelona  uno  Marino  Mastrojudice  di  Bar- 
zelona,  con  lettere  di  5  di  l'orator  nostro;  l'à  man- 
date a  r  orator  a  Roma.  408 

In  questo  Pregadi,  fo  messo  per  sier  Antonio 
Tnm,  sier  Lunardo  Grimani  savj  dil  Consejo,  et  sier' 
Hironimo  Capello  savio  a  terra  ferma,  atento  die  mai 
à  usato  questa  cita  nostra  tenir  legati  de  latere  etc. 
che  'I  sia  mandato  a  dir  per  uno  secretano  dil  Co- 
legio nostro  al  reverendo  episcopo  tyburtino,  qual 
à  podestà  di  legalo  de  latere,  che  più  in  questa  cita' 
nostra  né  solo  el  Dominio  babbi  a  conferir  alcun  be- 
nifìcio  ecclesiaslicx),  ma  quelli  siano  dati  per  via  di 
'  Roma,  come  si  soleva  far  eie.  Li  altri  savj  non  vol- 
seno  metcr  niente.  Andò  la  parte:  24  non  sinceri, 
55  di  no,  56  di  la  parte  ;  nihil  captum,  et  più  non 
la  volseno  balotar,  imo  fo  dato  sacramento  ai  Con- 
sejo e  comanda  grandissima  credenza,  perchè  era 
cossa  importantissìnìR. 

È  da  saper,  prima  fo  leto  una  lettera  di  V  ora- 
tor a  Rotila  di  tdtimo,  drieata  ai  cai  dil  Con-' 
sejo  di  X,  in  risposta  di  nostre.  Come  fo  dal  papa 
a  dolersi  dil  legalo  etc.  11  papa  disse  si  meravigliava 
de  che,  e  si  'I  feva  l' oficio  suo  e  che  soa  santità  h 
imponeva,  non  doveva  per  questo  la  Signoria  aver 
a  mal.  E  che  l'era  stato  a  tempo  di  papa  Alexandro' 
ben  visto;  e  che  si  la  Signoria  non  voleva  tractar 
con  lui,  era  in  soa  libertà  et  eticMn  a  darli  licentia 
etc.  con  altri  coloquj  hinc  inde  dictis.  Or  l'orator 
conclude  el  papa  voi  el  stagi,  perché  per  sua  via  sa 
de  molti  secreti  ;  el  qual  legato  à  modo  di  saperli  etc. 
ut  in  Utteris, 

Fu  posto  per  loro  savj  d' acordo,  di  scriver  a" 
r  orator  in  Pranza  dil  successo  di  la  lettera  di  soa 
majeslà  ricevuta  eie.  E  che  di  Cesena  e  Forlì  non  si 
avemo  voluto  impazar  ;  e  la  risposta  fata  a  domino 
Acursio  suo  or^jlor,  che  benefidum  non  canfertur  • 
inibitum;  e  che  V  à  ditto  soa  majeslà  voi  Riandar 
le  so'  zente  in  ajuto  dil  papa  contra  Forlì  e  Cesena  etc. 
concludendo,  debbi  inquerir  da  soa  majeslà  l'opi- 
nion sua  sopra  tal  materia  etc.  ut  in  parte,  E  saria 
bon  scrivesse  al  papa  ne  compiacesse  di  lochi  aqui- 
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sUdi,  e  veder  che  le  cosse  passino  quete,  perché  di 
picol  favilla  suol  nascer  gran  focho.  Ave  4  di  no  e  fu 
presa,  e  mandata  la  copia  di  la  lettera  dil  roy. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  savj  dil  Consejo  e  di 
terra  ferma,  che  hessendo  vachado  a  Padoa  la  lectu- 

ra havia  domino  Philippo  dal  Pomo  d*  oro, 

sia  conduto  dontino  Hironimo  de  Pindemonte  con  il 
salario  consueto  a  quella  lectura.  Ave  10  di  no. 

Fu  posto  per  tutti  i  savj  li  capitoli  di  Montefior, 
e  le  risposte  et  quelli  recti  ;  ma  perchè  el  principe 
desiderava  andar  a  caxa  da  suo  fiol  stava  mal,  senza 
balotarli  fo  licentià  el  Consejo. 

A  dì  14  fevrer.  In  Colegio.  È  da  saper,  eri  ma- 
tina  fo  cava  cao  di  40,  in  luogo  di  sier  Andrea  Su- 
rian  è  in  terno  auditor  nuovo,  sier  Polo  I>aniiolo  il 
vechio  ;  siche  V  introe  a  la  bancha. 

Vene  il  legato,  el  qual,  fato  aspetar  assai,  poi  in- 
trato,  presentò  uno  breve  di  10  dil  papa  a  la  Signo- 
ria nostra,  la  copia  dil  qual  scriverò  di  soto,  in  ma- 
teria di  la  rocha  di  Forlì,  che  la  Signoria  voy  non 
farli  più  molestia  etc.  Or  el  principe  con  colera  li 
rispose  che  non  se  impazavemo  di  Forlì,  e  si  Tha- 
vessemo  voluto,  Taressenio  auto  e  Forlì  e  tutto  il 
resto,  con  molte  altre  parole,  cargandolo  che  V  ope- 
rava mal  ;  et  lui  scusandosi  ;  siche  bora  mai  el  poi 
cognoscer  non  esser  acepto  a  la  Signoria  nostra.  Poi 
intrò  in  cosse  particular  di  beneficj,  et  a  ninna  cossa 
409  ave  bona  risposta,  e  cussi  si  partì. 

Di  Rimano^  dil  proveditor,  di  10.  Come 
quelli  fanti  sono  de  li,  et  in  rocha,  e  a  Montefior,  Ve- 
ruchio,  Cesenadego  etc.  volcno  danari  e  si  prò  vedi. 
Lui  à  'uto  li  ducati  1000,  ma  non  li  poi  spender;  et 
cussi  li  fo  scrito  de  quelli  li  pagasse.  Item,  di  novo, 
scrive  la  morte  dil  signor  di  Fori)  e  il  bastardo  suo 
fradello  per  testamento  fo  inslituido  erede,  et  cussi 
fo  chiama  signor  in  là  terra.  Item,  che  in  la  rocha 
di  CiCsena  vene  quel  Piero  Zuane  d;i  Forlì  che  vene 
per  nome  dil  p;ipa  a  parlar  al  easlelano  ;  non  sa 
quello  seguirà. 

Di  Raspo,  di  sier  Francesco  Gradenigo  ca- 
pitanio.  Zercha  el  capitanio  de  Pexin  con  il  podestà 
di  Dignan.  Carga  esso  podestà  ut  in  litteris,  el  qual 
è  causa  di  mal  vicinar,  et  tan^n  lui  i  conzato  le 
cosse  etc.  Li  fo  risposto  laudandolo,  et  a  sier  Lorenzo 
Salamon  podestà  di  Dignan,  admoneiidolo  a  la  resti- 
tutione  di  animali  etc  ut  in  litteris. 

Da  Cotogna,  di  sier  Vicemo  Barbo,  sier 
Mairin  Bon,  sier  Pandolfo  Morexini  auditori 
nevi  et  syndici,  di  9.  Come  hanno  visto  li  3  cava- 
lari  con  lire  18  per  uno,  spexa  superflua,  et  li  hanno 
cassati  di  la  spexa  e  fato  sopra  ciò  certo  bordine.  Fo 


per  Colegio  laudati,  et  scritoii  a  loro  e  al  podestà 
cussi  observi. 

Dì  Ferara,  dil  vioedamino,  di  11.  Come  una 
madona  Julia  di  Orddaphi,  fo  sorela  dil  signor  An- 
tonio Maria  di  Forìi,  inteso  la  morte  dil  fratello,  voria 
andar  ivi  a  dominar  quel  stado,  e  lei  .scriver  di  sua 
man  a  la  Signoria  nostra.  La  qual  é  li  a  Ferara  absen- 
te  dil  marito,  nome  Lionello  di  Manfredi,  el  qual  é  in 
rezana  e  fato  star  in  prexon  per  il  ducha  per  li  mali 
portamenti  faceva  a  questa  donna,  e  li  fé  restituir  la 
dota.  Questa  dona  ave  in  dote  di  la  Signoria  nostra 
ducati  1000,  oltra  quello  li  de  el  qu.  missier  Marin 
Lion  procurator  con  chi  la  stava,  e  per  lui  fo  mari- 
data  etc.  Item,  poi,  per  una  poliza,  la  dita  dona  scri- 
ve aver  inteso  il  bastardo  esser  sta  chiamato  per  si- 
gnor, e  che  lei  sa  il  populo  la  vori  più  presto  lei.  E 
à  mandato  ivi  soi  messi.  Voria  il  favor  di  la  Signoria 
nostra  etc,  come  la  scrive  :  e  par  la  trami  tuor  il 
castelan  per  marito,  e  poi  far,  per  aver  sententia  di 
separation  di  matrimonio  separato.  Item,  Zuan  Al- 
berto li  ha  ditto  el  ducha  va  a  Ferara  (Mantova?) 
chiamalo  dal  marchese  e  soa  fiola  a  veder  comedie. 
Item,  manda  una  lettera  abuta  di  Bologna  di  7. 

Da  Bologna,  di  7,  al  prefato  vicedomino,  di 
uno  sta  con  li  Rangoni.  Come  Bernardo  Bibiena  li 
lassò  tal  comissione  scrivesse.  Come  di  Roma  è  avisi 
il  papa  a  capitulato  con  Valentino  restituissa  tutte 
le  terre  di  Romagna,  e  sino  a  tanto  siano  restituite, 
vadi  in  poter  dil  cardinal  Santa  Croxe  in  la  rocha 
di  Qvitavechia,  e  rehaute,  el  cardinal  lo  poneri  in 
libertà  su  le  galie  e  anderà  in  Fr&nza  o  Spagna.  De 
Ymola,  sì  ha  è  sta  gran  rissa  fra  San  Zorzi  e  Castel 
de  Rio,  e  sono  acordati  che  San  Zorzi  dà  a  Beltrando 
fradello  del  Rio  una  sua  nepote,  e  Ymola  resta  al  ter- 
zo figlio  di  la  contessa,  e  Octaviano  fano  homo  di  la 
Chiesia,  e  la  contessa  non  si  ha  (a)  impazar,  acostar,  409  * 
ni  andar  in  quel  dominio.  E  a  Ramazoto  danno  ducati 
55  al  mese  di  provisione,  a  Zuan  Sasatello  et  Guido 
Vayno  provisione  et  conduta  di  cavali  lizieri  dil  papa. 
E  par  questi  dui  governano  il  papa,  e  tengono  per 
fermo  rihaver  Forlì  e  dario  a  ditto  terzo  herede.  E 
'1  papa  ha  ditto  in  publico  haver  aviso  che  la  pace  è 
a  le  strete  fra  li  dui  re.  Item,  a  Fiorenza  temono 
che  *1  gran  capitanio  non  mandi  contro  di  loro  ;  han- 
no vinto  danari,  e  praticha  di  condur  Fabricio  Co- 
Iona. Altri  dicono  Franza  li  voi  dar  el  marchexe  di 
Mantoa.  Item,  don  Michiel  si  restò  in  la  Rocha  Su- 
riana.  Item,  de  lì,  quelli  signori  Bentivoli  atendono 
a  feste  etc. 

In  questa  matina  ritornò  Alberto  Tealdini  secre- 
tario,  qual  Co  mandato  a  Rimano  per  il  Consejo  di 
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X  per  certa  conscienlia  fata  a  li  e«ii  per  uno  di  Ra- 
Vena,  intervenendo  sier  Zuan  Balbi  qu.  sier  Marco, 
viddicei  che  '1  signor  Sigismondo,  qual  fo  capita- 
nio  di  la  Signorìa  et  di  altri  e  cumulò  assa*  danarì, 
par  li  srondesse  in  certo  muro  in  la  rocha,  et  solo 
una  so  fiola  el  sapeva,  qual  par  havesse  a  far  con 
lei.  Et  morto  ditto  signor,  el  Gol  signor  Ruberto  fé 
assa'  inquisition  di  trovar  questi  danari  e  thesoro 
ascoso  e  tamen  non  potè  sapor,  licei  ditta  fiola  na- 
turai fusse  t(»rmentata.  Ijì  qual  andò  monacha  in  uno 
monastero  a  Ravena,  e  venendo  a  morte,  la  disse  a 
r  abadessa  di  questo  thesoro,  e  ditta  abadessa  a  la 
morte  la  disse  a  una  monacha,  qual  è  viva,  e  bora 
revellò  a  uno  suo  parente  acciò  lo  dicesse  a  la  Si- 
gnorìa. Or  questo  andoe,  etiam  el  Balbi,  e  andati  in 
rodia  col  proveditor,  e  fato  romper  in  varj  luoghi, 
non  trovono  nula;  ma  b«n  el  loco  nel  muro  concavo 
dove  stava  una  cassa  di  ferro,  e  soto  uno  leto  fo  trova 
una  cassa  qual  si  crede  sia  quella.  Siche  con  le  man 
vuode  ritornò,  e  referì  al  principe  e  a  li  cai  di  X 
quanto  era  successo  per  tal  soa  andata. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Co- 
legio.  É  da  saper,  in  questi  zorni  deteno  ducati  1000 
a  bon  conto  a  domino  Vicentio  di  Naido,  qual  di- 
man  sarà  fato  cavalier,  J!i2;to  la  parte  presa  in  Pre- 
gadi  etc.  di  darìi  ducali  ^000. 

Noto:  a  di  10  di  questo  mexe,  fu  fato  per  la  Si- 
gnoria una  termination  e  notada  in  Notatorio  a  e. 
139,  che  debbi  e  possi  parlar  in  palazzo,  non  obstan- 
te  la  parte  presa,  tutti  quelli  sono  in  parenta'  con  i 
litiganti,  e  atìnita  conzonti,  et  altri  compresi  in  la 
parte  presa  del  1474  a  dì  *20  marzo. 

Item,  terminono,  che  havendo  sier  Piero  Bembo 

di  sier  Bernardo  dolor  e  cavalier,  composto  una 

opera  latina  De  corruptis  poetarum  locis,  la  possi 

far  imprimer  et  per  certo  tempo  altri  non  là  possi 

410  far  stampar,  come  in  la  ditta  termination  apar. 

Copia  de  uno  breve  dil  papa  a  la 
Signoria  nostra, 

Julius  Papa  II. 

Dilfcte   fili  salutem  et  apostolica m   benedi- 
etionem. 

Ex  pluribus  nostris  litteris  ad  tuam  nobilitatem 
et  ad  venera  bilem  fratrem  Angelum  episcopum  ty- 
burtinum  oratorem  nostrum  scrìptis,  intelligere  po- 
tuisU  quomodo  graviter  et  moleste  ferramus,  ferre- 
que  debeamus  ofTensam  Dei,  Sanctae  Romane  Eccle- 
sia jacturam  et  ignominiam  nostram  ex  occupatione 


civitatun)  terrarum  el  locorum  provinlia;  nostrae 
Romandiole,  per  te,  contra  omnem  justitiam  facta 
manantem  ;  nec  tamen  ullam  spem  restitutionis 
adhuc  dedìsti  sed.  ut  nobìs  relalum  est,  etiam  pò- 
steaquam  nobilitali  tu»  christianissimì  francorunx 
regìs  litterae  reddita  fuerunt,  arcem  nostram  Forìli- 
vii  simul  el  reliquas  arces  ac  urbes  diete  provinciie» 
pecunia  et  aliis  artibus,  ipsi  Sancì»  Roman»  Eccle 
si»  sublrahere  tentas,  quo  fit  ut  merìto  indies  gra- 
vius  et  justius  doleamus.  Habes  quidem  exerdtum 
magnamque  potentiam;  sed  tamen  spes  nostra  in 
Deo  est,  in  cujus  ditione  cuncta  sunt  posita,  qui 
Ecclesiam  suam  sancUim  semper  tutatus  est  et  tue- 
bilur,  eaeterosque  chrìstianos  principe^  ad  suspicien- 
dum  curam  et  prolectionem  matrìs  ec^rum  inspira- 
bit.  Oplamus  lamen  ut  nobilitas  tua,  diligenlius  prò 
snpientja  sua  eonsiderans  quantum  onus  conscienti» 
ex  hac  orcupationesubierìt,  quantaque  infamia  apud 
omnes  principes  chrìstianos  laboret,  integram,  libe- 
ram  et  sporttaneam  civitatum,  locorum  et  arcium 
pra»dìctarum  facial  reslitulionem,  ut  et  Dei  iram  ef- 
liigiat,  infamiam  evitet,  et  Italie»  pacis  conservat» 
causji  videatur. 

[)atum  Romse,  apud  Sanctum  Petrum,  sub  anulo 
piscatoris,  die  7  februarii  1504,  pontifica tus  nostrì 
anno  prìmo. 

SiGISMUNDUS. 

A  tergo  :  Dilecto  Blio  nobili  viro,  Leonardo  Lau- 
redano  duci  Venetiarum.  410* 

A  rft  :t5  fevrer.  In  0)legio,  fo  zuoba  di  carie- 
var,  vene  el  Milanese  el  Piero  di  Bibìena  con  uno 
altro  novo,  noncii  dil  capitanio  zeneral  nostro,  con 
sue  lettere  date  a  Ravena,  zercha  li  soi  pagamenti 
a  Padoa,  é  mal  pagato.  E  fo  scrito  a  Padoa  calda- 
mente a  li  rectorì  sia  salisfato  etc. 

Fo  fato  cavalier  Vicenzo  di  NaIdo  di  Val  di  La- 
mon.  et  Piero  Antonio  Ix)redano  el  savio  dil  Con- 
sejo et  sier  Zacarìa  Contarini  el  cavalier  savio  a  terra 
ferma  li  messeno  li  spironi,  e  li  fo  dato  e  vestito  di 
una  vesta  di  restagno  d*  oro  fodri  di  martorì,  e  con 
gran  jubilo  accompagnato  da  alcuni  zenthilomeni 
fino  a  la  barcha,  tra  li  qual  la  Signorìa  mandoe  sier 
Trojan  Bolani  et  io  Marin  Sanudo,  e  con  le  trombe 
e  pifari  avanti.  Questo  è  alozato  a  la  Zuecha  in  caxa 
di  sier  Piero  Dooado,  qu.  sier  Nicolò. 

Da  Saluso,  di  la  marchesana,  fo  leto  una 
lettera  per  la  qual  ad  visavì  la  Signorìa  di  la  morte 
di  suo  marìto,  e  li  fo  fato  la  risposta  dolendosi  per 
Coiaio  ;  le  qual  sarano  qui  soto  scrìpte. 
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Da  poi  ilisnar  fu  falò  lu  fesla  di  la  ciiza  in  piuxa 
Son  Marco,  jusU  il  solito,  ma  fu  bdlissiina.  Multi 
soleri  cou  la  Tabula  di  Orfeo;  assa'  balleii  e  cosse 
molto  polite.  Vo  grandissimo  popolo,  adeo  la  piaza 
era  piena  che  non  si  potea  butar  una  piera  in  m(  zo, 
ei  vene  una  piera  dil  eampaniel  e  statim  amazò  uno. 
Era  col  principe  V  orator  di  Pranza  e  di  Ferara,  el 
ferier  di  San  Zuane  e  il  gran  comandador  di  Cypri, 
el  conte  di  Sojauo,  et  domino  Vincenzo  di  Naido  e 
assa' zentbiloiueni.  Et  per  decreto  dil  Col^o,  Torà- 
tor  dil  Turcho  fo  invitato  a  veder  tal  cosse,  e  il  Bo- 
laiù  e  io  li  fcmo  compagnia,  e  lo  levamo  di  caxa  con- 
zado  sopra  la  CUesia,  dove  el  stete,  ita  che  V  bave 
gran  piacer. 

Copta  de  mia  lettera  scripta  per  la  marchesana 
di  Salucia  a  la  Signoria  nostra. 

Serrnissinèe  princeps  et  excellentissime  do- 
mine,  domine  observandissime. 

Con  quella  amaritudine  di  core  può  existimare  la 
serenità  vostra,  m'è  parso  significarli,  comò,  trovan- 
dosi lo  illustrissimo  signore  mio  consorte  in  la  citate 
de  Genoa  poi  la  gravissima  infirmilate  sua,  et  rece- 
puti  prima  li  sacramenti  ecclesiastici  secondo  con- 
vene ad  ogni  vero  et  catholico  principe  et  christiano, 
devotamente  ha  renduto  el  spirito  a  lo  omnipotente 
Dio.  Dil  quale  acerbissimo  doloroso  caso,  sono  certa 
la  prefata  signoria  vostra  et  quella  illustrissima  Si- 
gnorìa n'  haveraiH)  summo  dispiacere,  per  bavere 
perso  uno  suo  perfecto  servitore,  supplicandose  si 
dignano  bavere  me  et  cinque  mei  inlustri  figlioli  su- 
perstiti in  r  ocurenlie  per  rìcomandati  ;  li  quali,  non 
dubito,  sequendo  li  patemi  vestigi,  sarano  ancho 
boni  servitori  de  la  prefata  signoria  V(fstra  et  d' epsa 
illtistrissimn  Signoria;  a  la  quale  humilmente  mi  rì- 
comando. 

Verzelii  die  5  februarii  1504. 

Subscriplio:  ExccllentissimtB  vestrce  sereni- 
tatis  humiìlima  servitrix 

Maroahita  de  Flxo 
marchionissa  Salutiarum  et  e. 

A  tergo  :  Serenissimo  principi  ac  exceUentis- 
simo  domino,  domino  duci  Venetiarnm  efc.  do- 
4 1 1  mino  observandissimo. 

Copia  di  la  risposta  di  la  Signoria  nostra  a 
la  prefata  marchesana  di  Salucia. 

Cum  primum,  ex  litteris  excelleiitiae  vestr»  hodie 
per  proprìum  suum  cursorem  nobis  reddilis,  nun- 


eialus  est  inexpt'ctatus  obitus  illustrìssimi  sui  conju- 
gis  et  amici  nostrì  inrissimi,  vehenienler  sane  ut  par 
fuit  indoluimus.  Magnare  eirim  fecisse  nos  jacturam 
sumus  arbitrati,  diim  talem  amkrum  tam  repente  i 
nobis  ereptom  esse  conspicinnis.  Auzìt  preterei 
non  mediocriter  dolorem  nostmm  ratio  partieularìs 
exceilentie  vestr»,  quam  semper,  ob  ipsius  preda- 
ras  virtutes,  amavimos  et  magnifecimus;  nam,  dum 
ipsius  dolorìs  magnitudinem  in  hoc  suo  acerbissimo 
luetu  eque  meCimur,  non  possumus,  nisì  etiam  sui 
causa,  et  nos  vehementius  condolere.  Veniro,  in  hoe 
comuni  maerore,  hoc  nobis  occurrìl  solameo,  consi- 
deratio  scilicet  virtatis  el  coostantn  exoeDenti»  ve- 
strse,  quam  non  dubìtamus,  quod  posteaque  animo 
perpenderìt  virum  suum  hominem  fuisse,  et  hae  \egs 
natum  ut  aliquando  mo\eretur  hisqoe  bumanis  mi- 
seriis  et  errorìbus,  sumptis  prìus  Ecclesiae  sacramen- 
(is,  ut  chrìsUanum  decet  prìndpem  finem  fecisse, 
utpote  prudentissima,  sommi  Dei  nostri  vohintati, 
cui  contravenire  nefas  est  facile  acquiescet,  mcero- 
rique  suo  finem  imponet;  quod  et  nos  eadem  de 
causa  fecturì  sumus.  Reliqaum  autem  est,  ut  intelli- 
gat  excelientia  vestra  nos  ejusdem  futuros  esse  ani- 
mi erga  superstites  filios,  quo  etiam  semper  in  illu- 
strissimum  eorum  fiiimus  genitorem,  adeoque  in 
omni  occasione  et  fortuna  nos  ad  omne  eorum  com- 
modum,  exaltationem  et  glorìam  promptissimos  re- 
perìent. 

Data  in  nostro  ducali  palatio,  die  16  februarìi 
1503.  411 

A  dì  16  fevrer.  In  G>legio.  Hessendo  venuta 
erì  dentro  la  galia  zaratina  armata  per  6  mexi,  so- 
racomito  domino  Zuan  Detrìcho  el  cavalier,  su  la 
qual  vene  sier  Marco  Zen  vien  capitanio  e  provedi- 
tor  di  Napoli  di  Romania  et  Alvixe  Sagudino  secre- 
tano nostro  stato  a  Napoli  a  meter  li  confini,  {questi) 
in  Colegio  referile  il  successo,  sicome  per  sue  lettere 
se  intese.  E  prìma  laudò  quelli  rectori  di  Napoli  ;  e  il 
bisogno  di  stralioti  et  di  provisionati;  e  zerclia  i  iH>n- 
fini,  el  bassa  volse  asentir.  Et  par  ditto  bassa  havesse 
comandamento  dal  Signor  di  far  cussi,  al  qual  oferse 
donarli  ducati  800  et  ducati  ^00  a  V  anno  etc.  ;  non 
volse.  E  questo  fa  acciò  albanesi  stratioti  non  possano 
viver,  perchè  li  hanno  in  noia  saper  modum,  si  per-  • 
che  stratioti  li  preseno  li  soi  tymarati,  qual  etiam 
perchè,  non  posando  semenar  tereni,  li  stratioti  non 
bavera  da  viver  e  si  parlirano.  Item,  disse  la  cossa 
dil  Damala  come  il  bassa  lo  tolse;  e  che  al  Termesi 
et  Castrì  non  andò  a  meter  confin,  perchè  hanno 
assai  ;  el  scrisse  a  Costantinopoli  il  lutto  ;  il  messo  fu 
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fiito  mal  capitar.  Item,  a  Malvasia,  il  bassa  de'  più 
di  confioi,  con  questo  stratioti  non  vadino  a  semenar 
in  quel  più  ma  ben  li  altri,  pagando  la  decima.  Con- 
clude, Napoli  sta  mal  senza  el  confin  e  teritorio  suo. 
liem,  si  parti  senza  conclusion;  vene  con  la  galia  a 
Gerigo;  laudò  la  fabricha  feva  sier  Zuan  Francesco 
Venier  proveditor  di  li,  e  che  la  se  compie,  perchè 
Cerigo  è  di  grande  imporlantia.  Item,  il  Zanle 
eiiam  bisogna  fabrichar.  Item,  a  Corrù  si  compia 
le  fabriche,  maxime  di  caslel,  e  laudò  quelli  rectori  ; 
disse  bave  1^00  ducati  da  poter  spender,  di  qual 
con  300  contentò  per  resto  di  timarati  ave  di  re- 
cever,  e  altri  danari  spexi  come  disse,  e  dari  li  so' 
conti.  Restavali  ducati  500  in  zercha,  quali  è  ubiigati 
al  Consejo  di  X.  Fo  laudato  dal  principe  ;  ma  ditto  si 
provedi  a  Napoli. 

Da  Corfùy  di  sier  Ahixe  d*  Armer  capita- 
nio^  di  9  zener.  Come  si  li  mandi  danari,  piere  e 
let^nami  per  compir  la  fabricha. 

Dil  ditto  proveditor  e  sier  Hironimo  Con- 
tarini  proveditor  di  V  armada,  di  9  zener.  Co- 
me, zercha  il  fortifichar  il  borgo,  juxta  li  mandati  a 
lui  proveditor  di  Tarmada  di  14  novembrìo,  sono 
slati  più  volte  sopra  el  locho  e  menato  pratici;  et  exa- 
minato,  fo  concluso  in  niun  altro  locho  era  da  serar, 
per  forteza  e  comodità  di  la  terra,  che  fuora  di  San 
Lazaro,  metendo  dentro  tre  monti  sono  in  filza  da 
una  marina  air  altra.  Quali  erano  tutti  de  opinion 
de  tajar  per  costa  de  dicti  monti  e  far  una  alteza  che 
mai  inimico  porla  ascender,  che  è  saxo  vivo,  e  ne  le 
valade  alzar  con  tereni  tanto  che  li  altri  monti  di 
fuora  non  porla  nuoser,  e  li  fondar  li  revelini  e  to- 
rioni,  e  tra  le  altre  comodità,  la  terra  non  potria  es- 
ser de  fuora  via  brosajata  ;  se  toria  aque  assai  che 
sono  di  gran  momento.  Et  solum  doy  si  atrovò  che 
havia  opinion  di  far  dieta  forteza  più  dentro  in  la  Spi- 
41*2  lea  apresso  San  Francesco,  lassando  fuora  aque  assai 
et  el  quarto  del  habilato,  loco  undique  discoperto  e 
pochissimo  securo.  Et  manderauo  il  modello,  et  sier 
Marco  Zen  e  Alvise  Sagudino  è  stati  super  locum 
e  dichiariri.  Or  hanno  fato  mesurar  da  uno  mar  a 
r  altro,  et  è  passa  680,  opera  che  con  non  molta  di- 
ficultà  si  reduria  a  perfectione  e  reuseria  con  gran- 
dissimo fructo;  e  li  in  borgo  si  red urlano  in  uno 
monte  da  persone  40  milia  in  suxo,  di  le  qual  poche 
porìa  recever  la  terra.  E  facendo  ditta  forteza,  saria 
inexpugnabile  per  V  hopinion  loro,  et  la  spexa  sana 
od  summum  da  ducati  45  milia,  eh'  e  pochissima  a 
tanto  benetjcio.  A  la  qual  quelli  fidelissimi  citadini 
sono  contenti  ajutarla,  facendo  parole  largissime.  Eri 
feuno  el  Consejo,  e  preseno  duobus  tantum  discre- 


pantibus,  che  erano  contenti  far  tal  opera,  e  do< 
mino  Alexandro  dì  Gotti  cavalier  capitanio  de  Y  iso- 
la si  oferse  dar  ducati  100  in  anni  do.  Et  elexeno 
uno  orator  a  questo  eflfecto  a  la  Signoria  nostra, 
qual  porterà  el  modi»llo,  qual  è  domino  Stefano  Pe- 
tretin  di  primarj.  Item,  niandano  la  scans^tion  fa- 
no,  come  si  ebbe  prima. 

Dil  proveditor  di  r armada  solo,  date  in 
galia  a  Cyrfi^  a  dì  9  gener.  Come  erano  zonti  li 
do  gripi,  con  pan,  armizi,  e  pegole.  Ricevete  nostre 
lettere  con  V  ordine,  imbalendosi  in  fuste  turchesche^ 
Exequirà  per  conservar  la  paxe.  Item,  che  non  rete- 
gni  navilj  con  formenti.  Cussi  sarà.  Item,  scrive  di  la 
fabricha  dil  borgo,  come  ho  scrito  di  sopra,  la  spex» 
da  ducati  40  in  45  milia.  Item,  manda  una  deposi- 
tion  dil  scrivan  di  le  sahne,  che  di  6000  villani,  so-' 
lum  1500  e  comandati  a  lavorar  le  saline  e  dil  resto 
toleno  li  danari.  Item,  è  zonto  Marco  Lauro  armi-^ 
rajo  di  li,  senza  le  taole  da  coverzer  il  magazen. 
Item,  che  le  do  galle  sotil  sono  li  in  terra,  non  si  po- 
trà coprir  e  si  marzirano.  Item,  a  Cerigo  è  tre  faP 
coneti  recuperati  di  la  nave  francese  naufragò  li,  el 
uno  passavolante  nostro;  saria  bon  tuorli  di  li  e 
mandarli  a  Venetia.  Item,  i  ricevuto  miera  15  bi- 
scoto,  e  Tarma  ne  consuma  miera  90  in  100  al 
mexe.  Item.  è  slargato  con  ^  galle  per  andar  a  la 
Zefalonia  juxta  \\  mandati;  aspecta  T arsii,  qual  k 
mandato  a  far  legne  per  la  fabricha,  con  do  altre  ga- 
lle, per  menar  una  galia  di  quelle  con  lui,  e  la  galia 
lisignana  manderà  a  Liesna  per  rinfreschar  le  zurme 
e  interzarla.  Item,  il  proveditor  di  Corfù  non  volea 
mandar  la  deposi lion  dil  scrivan  cercha  le  manzarie; 
lui  le  ha  mandate. 

Dal  Zante,  di  sitr  Piero  Foscolo  provedi- 
tor, di  29  deceìnbrio.  Come  sier  Andrea  Oriti,  vene 
orator  di  Costantinopoli,  dovete  informar  la  Signo- 
ria nostra  zercha  quelle  fabriche.  E  par  che  fabricono 
sopra  uno  reparo  di  trrra  facto  per  el  suo  precessor, 
qual  parte  era  la  più  debile,  e  cussi  fabricono  una  412* 
cortina  di  passa  60  di  muro,  parte  sul  vivo  e  parte 
sopra  ditto  reparo,  la  qual  cortina  è  conzonta  con 
uno  torion  novo  per  lui  fondato  e  facto  etc.  E  per 
le  continue  pioze  fece  do  mexi  di  longo  in  ditta  isola, 
si  ha  mosso  e  minato  parte  dil  teren  che  avanzava 
di  fuora  di  ditta  cortina,  el  qual  teren,  ancorché  per 
judicio  suo  de  necessità  conveniva  minar  in  ogni 
tempo,  tamen  la  cortina  non  à  pericolo.  Potria  esser 
per  qualche  tempo  si  debelasse,  però  bisogna  far 
una  scarpa  di  bon  muro  di  fuora  de  dicto  reparo,  in 
longeza  passa  1*2  et  8  alto.  E  cussi  voi  far  ditta  scar- 
pa, ne  ad  altro  attender,  e  la  maistranza  è  di  lì,  qual 
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à  temilo  a  questo  One  ;  e  li  ducati  400  è  venuti  a 
fin,  che  li  fo  mandati  per  la  fabncha,  et  ha  intachato 
dil  suo  ;  non  voi  angarizar  quelli  per  le  grande  fatiche 
portate  etc.  Itemy  Alvise  Sagudino  secretano  no- 
stro, à  visto  il  tutto  e  referirà. 

Da  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Pi- 
Marnano  e  sier  Nicolò  Cornn  rectori,  di  22  no- 
vembrio,  Dil  zonzer  li  la  galia  sier  Barlholamio  Dan- 
dolo, qual  li  deteno  il  mandato  di  andar  con  le  gu- 
lie  di  Baruto  in  conserva.  Rispose  cussi  farH,  e  si 
parte. 

Da  li  ditti,  di  27,  Come  sier  Marco  Zen,  stato 
capitanio  e  proveditor  di  li,  a  lassato  impegna  li  soi 
arzenti  per  ducati  1*20  e  non  li  ha  potuti  riscuoter, 
e  volea  li  ducati  30  dia  dar  al  montenovo.  Si  scu- 
sano non  li  hanno  potuti  dar.  Item,  per  un*  altra 
lettera  di  ^7,  scrivono  la  penuria  di  stratioti.  Per  l'al- 
tra pur  di  27,  di  V  intrar  di  esso  sier  Nicolò  Corner 
capitanio  de  li,  e  fato  le  monstre,  qual  manda.  Sono 
180  page,  Belon  et  P.eschiera  contestabeli  ;  ma  non 
hanno  formenti  et  biave,  solum  stera  4000  megj  in 
monìtion. 

Di  domino  Bernardo  Gondola  abate  di  Me- 
leda,  data  al  suo  monastero.  Come  da  nostri  quel 
monastero  vien  danizato  e  si  prò  vedi. 

Di  Faenza,  do  lettere  di  12.  In  risposta  di 
nostre  zercha  lo  aricordo  dato  a  la  Signoria  per  Vin- 
cenzo di  Naldo  di  minar  quelle  forteze  in  Val  di  La- 
mon,  lauda  V  opinion,  a  restar  solum  do  in  piedi,  et 
andera  come  fa  tempo  a  vederle.  Per  T  altra  lettera, 
avisa  aver  di  novo  come  in  Ymola  inlrò  uno  zenoese 
in  rocha  con  ducati  5000  a  parlar  a  quel  caste- 
lan  ;  et  Guido  Guain  era  zonto  11  et  feva  balestrieri  ; 
et  si  aspectava  venisse  di  Roma  Zuan  di  Saxadello  a 
far  50  homeni  d' arme  per  il  papa;  siche  dubita  de- 
svierà  qualche  uno  di  quelli  soih)  in  Faenza  eie. 

Dil  capitanio  di  le  fanterie  nostro,  date  a 
Faenaa.  Come  prega  la  Signoria  siali  fato  pagar  di 
quanto  dia  aver  da  Valentino. 

Di  Milan,  di  Marco  Antonio  Zambon  se- 
cretario,  di  11,  Come  el  gnm  maistro  era  andato 
a  V^evene  a  parlar  a  sier  Zuan  Jacopo  Triulzi  per 
caxon  di  mandar  li  milanesi  in  Pranza  ;  e  lui  secre- 
tarlo lo  andò  a  trovar,  li  disse,  juxta  li  capitoli,  di 
quel  tradimento  fato  ;  et  ordinò  lettere,  a  requisition 
di  rectori  di  Cremona,  ditti  homeni  li  siano  consi- 

413  gnau. 

Di  FUemagna,  di  V  orator  nostro,  date  in 
Augusta  a  dì  S.  Come  la  sorela  dil  serenissimo 
re,  moglie  dil  duca  Alberto  di  Baviera,  era  venuta 
li  con  do  Boli  e  tre  fie  per  intertenir  il  re  li  e  star 


su  feste.  Et  quelli  di  la  liga  di  Svevia  fanno  pratiche 
per  lo  adatamento  di  le  cosse  di  Bavien  tra  il  du- 
cha  Alberto  e  il  Conte  Palatino,  qual  di  li  si  aspecU. 
Item,  le  lettere  di  12  vene  di  Roma,  nulla  fo  di  la 
Signorìa  nostra.  Ttem,  li  milanesi  sono  fi,  hanno  fato 
omtion  al  re  dolendosi  di  soi  oratorì,  quali  hanno  al 
papa  ditto  de  pace  etc,  eh*  è  cossa  che  non  fa  per 
loro.  Ifem,  per  li  prefati,  é  sta  dato  cargo  a  la  Si- 
gnorìa nostra  per  il  licentiar  di  foraussiti  milanesi 
del  nostro  dominio.  E  lui  orator  parìò  a  domino 
Matheo  Lanch  segretario  regio,  che  questo  voi  li  ca- 
pitoli havemo  a)u  il  roy;  siche  sono  satisfai!.  Item, 
è  lettere  di  Brixiles,  di  l*i,  come  Tarchiducha  k  in- 
timato la  guerra  al  ducha  di  Geler  ;  e  che 

volea  no  robar  una  furteza  di  Perpignano  che  tìeu 
francesi,  qual  fono  discoperti  etc.  Item,  che  Agustin 
di  Becharìa,  orator  di  Mantoa,  h  oferto  al  re,  venen- 
do in  Italia,  vituarìe  etc,  dummodo  la  Signoria  voy 
darli  il  passo  ;  siche  spera  la  Signoria  non  sari  con- 
tenta darìo,  e  con  queste  oferte  zercha  intrar  in  gra- 
tia  con  il  re.  Siclié  il  re,  venendo  in  Italia  verso 
Trento,  rizercherà  da  lui  orator  nostro  questo  ;  però 
voria  saper  qual  i  risponder.  Item^  è  zonto  il  Pala- 
tino con  cavalli  *250,  et  il  conte  di  Vertiniberg  ze- 
nero  dil  ducha  Alberto,  con  cavalli  100. 

Da  Roma,  di  V  orator,  di  11,  Conie  fo  da 
Urbin,  e  si  rìve  coloquj,  che  1  papa  fo  da  lui  per  tra- 
lar  di  lar  zente  d' arme,  et  che  nulla  li  disse  di  la 
Signoria  ;  ma  che  lui  ducha  intrò,  dicendo  saria  boa 
el  se  quietasse  con  la  Signorìa.  Rispose  il  papa  : 
€  Come  lu  Signoria  ne  renda  il  nostro,  saremo  in 
amicitia  etc.  >.  E  sopra  questo  fo  assa'  parole  ut  in 
litteris  ;  e  che  1  papa  disse  :  <  Non  semo  per  far 
movesta  contra  la  Signorìa  in  temporal  ni  in  spiri- 
tual :  9  Poi  esso  ducha  inlrò  in  lo  acordo  di  Fabricio 
CoIona  suo  cugnado  per  la  praticha  tien  con  fioren- 
tini, dicendo  esser  assa'  contrarj.  Item,  .Valentino, 
come  il  cardinal  Santa  Croxe  sia  varilo,  si  dice  par- 
tirà. Item,  di  la  pace  tra  Pranza  e  Spagna,  non  é 
nulla,  e  si  tien  el  roy  voy  tratar  nova  intelligentia 
con  la  Signorìa  nostra.  Item,  di  rean)e  nulla.  El 
gran  capitanio  è  a  Napoli  amallato  et  à  pezorato,  et 
Loys  d' Ars  è  fortifichato  in  Canosa. 

Dil  ditto,  di  12,  Come,  hessendo  avisi  de  li  nel 
cardinal  San  Zorzi,  che  in  Forlì  era  intralo  per  si- 
gnor el  bastardo  di  Ordelaphi,  andò  dal  papa,  per- 
chè mandò  per  lui  in  castello.  Qual  era  con  San 
Zorzi,  Capeze  e  Como  che  sono  cardinali,  et  V  ora- 
tor yspano.  El  qual  volendosi  partir,  el  papa  non  lo 
lassò,  ma  mandati  li  altrì  fuora,  disse  il  papa  dolen- 
dosi di  la  Signoria  che  li  fa  el  mal  la  poi,  dicendo  di  413* 
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Forlì.  Et  lexé  una  lettera  di  la  comunità  dì  Forlì  li 
serivea  il  successo;  e  che  missier  Lufo  ussi  in  piaza 
e  li  esortò  a  darsi  a  la  Signorìa  ;  et  di  V  intrar  dil 
bastardo,  qual  hanno  electo  per  signor  acciò  non 
vegni  in  le  man  di  altri,  pregando  lo  dovesse  inve- 
stir; dicendo:  havemo  a  visi  la  Signorìa  s' ingrossa  a 
Ravena,  et  el  conte  dì  PìtiaiK)  à  più  zente.  e  che  la 
Signorìa  lì  vuol  tuor  la  sedia  eie.  con  molte  parole 
ut  in  Uiteris,  concludendo  :  «  Domine  orator, 
scrìve  a  la  Signorìa,  e  pregé  non  se  impazì  di  Forìì, 
e  fate  habiamo  risposta  presto.  »  OrTorator  juslifi- 
efaò  la  Signorìa  nostra,  qual,  si  V  havesse  voluto  haria 
auto  tutta  Romagna,  commemorando  molti  merìti 
di  quella,  e  aver  rìposto  pontifici  in  sedia  nonché 
volerli  cazar;  e  che  si  missier  Lufo  disse  quelle  pa- 
role, r  havia  fato  bene  per  cerchar  la  quiete,  e  non 
esser  tiranìzata  quella  citi  ;  con  molte  parole  ut  in 
litteris.  Or  il  papa  disse  :  «  Dimanderemo  ajuto  a 
H  prìncipi,  et  ne  farà  la  Signoria  che  investiremo  quel 
bastardo;  siche  scrìve  a  la  Signoria  non  se  impuzi  di 
Forlì,  >  et  cussi  il  cardinal  San  2^rzi  lo  confortò 
scrivesse  presto  etc. 

Dil  dittOy  di  13.  Come  il  cardinal  San  Zorzi  lo 
mandò  a  chiamar  e  cussi  andò  a  |)arlarli  in  castello, 
qual  era  con  Castel  di  Rio  tesorìer  dil  papa,  li  qual 
sono  fati  amici  e  sono  quelli  che  manìzano  il  papa.  E 
San  Zorzi  lì  parlò  :  scrìva  a  la  Signoria  che  non  la  se 
impazi  di  Forlì,  che  questa  sarà  la  via  di  quetar  el 
papa,  imo  U  oferìssa  le  zente.  Et  per  far  presto,  scri- 
vi al  proveditor  di  Faenza  e  a  Ravena  una  lettera 
che  scrivano  al  governador  è  a  Cesena,  acciò  la  cos- 
sa  sia  pili  celere  etc.  ut  in  litferis.  E  V  orator  rì- 
spose  saviamente  che  le  bone  opere  di  la  Signorìa 
non  sono  dal  papa  cognoseiute.  E  San  Zorzi  si  parti. 
Et  che  Castel  di  Rio  li  parlò  :  era  servitor  di  la  Si- 
gnoria, e  che  facesse  questo  che  quieterìa  il  papa  ; 
non  che  ¥  investisse  di  le  terre,  ma  taseria,  et  che 
questo  farà  dementìchar  al  papa  ;  e  che  se  offerìssa 
le  forze  a  recuperar  per  la  Chiesia,  perchè,  facendo, 
si  potrà  dir  al  papa  la  Chiesia  aver  abuto  taiìto 
beneficio,  poi  vadagnà  per  il  censo,  siche  si  potrà 
comportar  di  le  do  terre  etc,  dicendo:  <  Parlate  solo 
col  papa  e  lo  troverete  mutato  etc.  >  et  altre  [larole 
ut  in  litteris,  eh'  è  segno  il  papa  voi  comenzar  a 
esser  piacevole,  perchè  Castel  di  Rio  è  tutto  suo. 
Tamen,  esso  orator  scrive  questi  fanno  da  paura 
che  hanno  di  la  Signoria  nostra  di  Forlì. 

Et  fo  parlato  per  qualdieuno  di  Colegio,  tra  li 
allrì  el  prìncipe  e  sier  Domenego  Trìvixan  el  cava- 
lier  procurator,  é  bon  scriver  ogi  a  Roma  e  oferirli 
le  foi-ze,  c\ìv  v;jlorà  as^ii  in  aqu(  tar  il  papa.  E  il  prin- 

/  Diarit  di  M.  SANtTO.    -     Tom.    V. 


cipe  disse  uno  frate  aver  ditto  il  papa  non  viverà  fin 
septembrìo.  414 

Fo  scrìto  per  Colegio  a  Zara,  che  li  ducati  5000 
si  mandava  a  Napoli  di  Romania  per  dar  a*  stratioti 
li  tenisseno  suspesi  ;  et  questo  fu  per  darli  nui  a  li 
capi  et  oratori  di  essi  stratioti  sono  venuti  in  questa 
terra. 

In  questa  matina,  referiti  in  Colegio  dì  V  orator 
dil  Turco,  qual  eri  ebbe  grandissimo  apìacer;  et  le 
parole  usate  zercha  li  schiavi  ;  et  che  è  zornì  ^  è  in 
questa  terra.  E  fo  manda  per  li  avogador,  e  commes- 
soli diman  li  mandino  de  li  a  esso  orator  tutti  K 
schiavi  si  à  'uti,  acciò  si  vedi  quali  voleno  andar' o 
no;  et  termina  etiam  zercha  i  asprì  quello  si  babbi 
far,  0  darli  qui  o  a  Corfù. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  el  prima  fono  lecli  per 
2uaii  Vìdo  lutti  li  debitori  sono  in  oficio,  rezimentì 
e  consigli,  e  publicato  debino  venir  e  pagar,  perché 
el  prìnio  gran  Consejo  si  darà  principio  di  far  in 
loco  suo. 

Fu  posto  per  sier  Trojan  Bolani,  io  Marìn  Sanu- 
do  e  sier  Magdalin  Conlarìni  savj  ai  ordeni,  Tincanto 
di  le  galie  do  a  Costantinopoli,  con  don  ducati  1500 
per  una,  màelicd  1000  di  Bernardin  Spiron  et  500 
di  acrescimenli  ;  et  lochino  il  Zante  et  Napoli  ;  parli- 
no al  primo  di  lujo  etc.  ut  in  incantu.  Et  sier  Mar- 
co Antonio  Calbo  savio  ai  ordini  andò  in  renga  et 
contradixe  e  quasi  si  tolse  el  messe  de  indusiar; 
non  mi  parve  risponderli.  Sier  .\ntonio  Trun  savio 
dil  Consejo,  messe  voler  V  incanto,  ma  si  desse  tutti 
li  doni  di  danari  di  Bernardin  Spiron.  Andò  le  par- 
te : ...  di  no,  non  sinceri,  56  dil  Trun,  55  la 

nostra,  56  V  indusia.  El  iterum  balotato:  4  dì  non 
sinceri,  73  la  nostra,  77  V  indusia.  El  perchè  voleva 
parlar  e  per  le  leze  non  si  poi,  fui  contento  remeter 
a  un  altro  Ccìusejo,  e  feci  ordinar  strela  credenza 
acciò  r  orator  dil  Turco  non  sapi. 

Fu  posto  per  loro  savj  certa  parie,  che  le  done, 
da  poi  uno  anno,  li  slabeli,  licet  non  sì  habino  pa- 
gale, solostazi  a  dezime,  e  la  Signorìa  sia  anziana.  El 
fu  presa. 

Fu  posto  per  li  dilli,  di  scrivani  debitorì  et  gli 
altri  popularì  che  anno  oficio,  sia  falò  ogni  sabado  in 
loco  di  3,  videlicet  cavati  ;  e  quelli  vorano  intrar, 
siano  provati  per  il  Colegio,  e  pagi  quello  sono  debi- 
torestagino  per  il  dopio  dil  tempo,  ut  in  parte 
alias  presa.  Ave  35  di  no,  100  di  si  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  el  serenissimo,  consierì,  cai  di  40 
e  loro  savj,  di  proveder  a  quelli  de  ccetero  dieno  re- 
fudar  li  beni  paterni,  e  il  modo,  videlicet  a  li  go- 
vernadorì  far  nolar  eie.  ut  in  parte.  Ave  6  dì  no. 

55 
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E  questo  fu  fato,  perchè  ogni  matiiia  veuiva  in  Cole- 
gio  persone  a  zurar  non  aver  beni  dil  padre. 

Fu  posto  per  loro  savj.  di  premiar  li  oratori  di 
Tusignan  quali  si  veneno  a  dar  voìuntarie  a  la  Si- 
gnorìa nostra,  videìicet^  a  tre  fiorini  5  per  uno  al 
mexe  a  page  8  a  T  anno;  e  li  savi  di  terra  ferma 
messeno  4  soli.  Andò  le  parte  ;  54  di  savj  di  terra 
ferma,  86  di  li  altri  dil  Conapjo,  e  quella  fu  presa. 

Fu  posto  per  tutti  sa\j,  di  expedir  per  Golegio  a 
bosoli  et  balote  li  capitoli  di  Montefior  e  altri  etc.  ; 
414*  fu  presa. 

Fu  posto  per  tutti,  che  a  li  oratori  di  Salodezo  e 
al  proveditor  electo  li  sia  concesso  auctorità  di  punir 
et  judichar  ultra  pasnam  sanguinis  etc.  Ave  6  di 
no  ;  e  fo  che  sier  Vetor  Dolfin  el  40  electo  prove- 
ditor de  lì,  soliciti). 

Fu  posto  per  loro  savj,  al  castelan  di  Brixigeie 
concieder  certo  salvoconduto  a  una  dona  per  anni 
60  ;  fu  presa. 

Fu  posto  per  li  consieri,  certa  taja  di  Traù  per 
quel  vayvoda  di  Castel  di  Viluri  etc.  Fu  presa  me 
aucfore. 

Di  Bimano,  dil  proveditor,  di  13.  Scrive  il 
bisogno  di  fanti  di  Veruchio,  Sancto  Archanzolo  e 
Montefior;  et  ha  ducati  1000  li,  e  non  li  poi  tochar. 
Item,  di  novo  di  Forlì,  il  bastardo  di  OrdeLiphi  fo 
electo  per  signor,  e  acorda  con  el  castelan  per  ducati 
1^  milia  ;  et  uno  nontio  dil  papa  volea  intrar  in  ro- 
cha,  non  V  hanno  voluto  lassar  intrar;  ^  ha  scrito  al 
papa,  bisognandoli,  li  dinianderà  syuto,  e  non  lo  ha- 
vendo  altro  cha  di  parole,  converà  ricorrer  da  quelli 
lo  po(rano  ajutar.  Item,  che  la  rocha  di  Cesena  è 
acordà  con  la  Cbiesia,  e  quel  cnstelan  à  mandato  uno 
a  JRoma  a  saper  dì  Valentino  quello  è  ;  ne  la  qual  è 
ìntrato  quel  Piero  Zuane  di  Forlì  nontio  dil  papa. 
Jiem,  die  V  arzi vescovo  di  Ragusi  eh'  è  a  Cesena,  io- 
teso  el  castelan  di  Bertonoro  voi  tenir  quella  rocha, 
i  terminato  andarvi  con  le  zente  et  averla  per 
forza. 

A  dì  17  fevrer.  In  Colegio.  Vene  sier  Marco 
Zen  venuto  capitanio  e  proveditor  di  Napoli  di  Ro- 
mania,  el  referite  come  Y  andò  de  lì,  dove  era  in 
gnin  pericolo  e  il  campo  apresso  con  il  bassa,  e  ogni 
di  sonava  campana  martello,  et  che  i  andava  fuora 
a  oomt)ater  con  turclù.  Etiam  lui  andò  per  farli 
tornar,  et  che  fece  editto  niun  più  ussise  eie.  Item, 
rimase  reclor  solo  ;  morì  sier  Jacomo  di  Renier  pro- 
veditor Item,  che  non  haveano  di  viver,  e  la  nave 
eoo  formeutì  zonse,  fo  una  manna.  Item,  el  mixjo 
dil  fabrìchar  in  3  zorni  e  do  note  il  muro  di  passa  . . 
91  la  marìna,  quando  dubitavano  di  Camalli  venisse. 


qual  era  zopto  a  Salonich.  E  le  doo^  e  kii  portava  li 
sassi  a  lume  di  lorza.  /^&m,  dil  boplba^dj^r  fci^j  vo- 
lev-a  darla  terra  a'  turchi  eamazario,  et  do  voiteandi 
da  lui  per  questo  et  non  potè,  adeo  si  volse  partir. 
Et  scoperto  per  li  soi  fam^j,  esso  proveditor  Zea 
r  andò  con  li  fanti  a  prenderlo  in  caxa;  li  de  la  cor- 
da e  il  focho  ;  el  dormiva,  nulla  confessò,  Nude  fé'  b 
sententia  fusse  impicbato.  El  qual,  al  ooBfessor,  con- 
fessò il  lutto  ut  supra  ;  e  lo  fu  impicbar  a  le  mure. 
Laudò  sier  Polo  Trìvixan  era  castelan  di  lì  ;  e  di  stera 
30  di  mejo  za  40  anni  in  una  torre  in  rocha,  qual  fo  415 
criolato  la  iH>tte,  e  con  quello  si  qutono.  Item,  come 
per  turchi  a  Baron  da  Lignago  contestabele  li  fo 
tajà  la  testa  combatendo  con  loro.  Disse  il  bisogno 
di  compir  la  terra  in  do  lochi,  acciò  non  sia  robata. 
Si  spenderà  zercha  ducati  400  in  tutto.  Et  che  et 
compite  poi  la  parte  da  mar  di  calzina  notata  di  so- 
pra. E  la  forleza  dil  Scoio,  bis(%na  (di)  certa  1^- 
ration  et  conzieri,  poi  e  fortissima;  ma  li  bisogneri* 
ancora  '25  fanti  dentro.  Item,  che  Tà  lassa  impani 
li  arzenti  soi  de  li  per  suveuir  li  soldati  e  stratioii,  e 
laudò  li  stratioti  maxime  per  li  timarali  toltoli  ;  % 
die  è  venuti  qui  do  capi  per  nqme  loro,  qual  li  ri- 
comanda. Item,  quel  popolo  tutto  é  fidelissimo, 
usque  ad  moriem.  Dì  confini  si  riportò  a  quel  disse 
il  SagucUno  eie.  Fo  laudato  assai  dal  principe  e  tutto 
il  0>legio,  di  aversi  ben  portato  a  Napoli. 

E  fo  fato  intrar  quelli  capi  e  nontj  di  stratioti  di 
Napoli.  Lo  nome  loro  è  questo:  domhio  Domenego 
Busichio  el  cavalier  et  domino  Repossi  Busichio  el 
cavalier,  prìmarj  et  homeni  di  gran  fama.  El  il  prin- 
cipe ì\  fé  bona  ciera,  et  conìuìesso  a  li  savj  dil  Cole- 
gio la  soa  cxpeililione  presto  e  ben. 

Vene  domino  Zuan  Detricho  el  cavalier,  sora- 
comito  di  la  galia  zaratina,  dicendo  esser  sta  amuta 
solum  |)er  6  mexi,  et  è  stalo  IO  mexi  fuora;  però 
dimanda  li  sia  pagato  il  resto  dì  la  galia.  El  principe 
disse  si  faria  ;  el  licet  in  Colegio  fo  qualche  disputa- 
lion,  pur  fo  terminalo  per  la  fede  pagarla  il  tutto. 

Vene  V  oralor  yspno,  die  li  savj  erano  in  came- 
ra a  consultar  utrum  ogi  si  dovesse  far  PregaJi  e 
scriver  a  Roma  0  non.  El  vene  per  cosse  particular; 
slete  podio. 

Di  Franza,  di  V  orator,  date  a  Lion  a  dì 
i.  Come,  ha  vendo  inteso  V  oralor  pontitìdo  spazò 
una  cavalchata  a  Roma  al  papa  con  le  solile  speran- 
ze dil  re,  e  uno  capitolo  ìì  mandò  di  lettere  di  do- 
mino Acursio,  come  il  principe  li  bavìa  ditto  pbe  'I 
cardinal  Ascanio  instava  con  spagnoli  venir  in  To- 
scana a  nieter  Meilici  in  caxa  ;  et  che  di  Forti  la  Si- 
gnoria farla  quel  li  parerla  ;  et  pta  oMileiita  lurler 
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dille  terre  a(|uisla(le  in  n»an  dil  roy  eie.  E  confor- 
lava  a  ftir  Hip  Fiorenza,  Siena,  lAicha,  Bologna,  Fe- 
rale é  Matitoa  a  conservafion  lotv),  e  c\ie  il  roy  li 
daria  la  pi^etione  eie.  ;  la  copia  dil  qual  capitolo  in 
francese  e  latin  V  averà  et  lo  manderà.  Item,  di  la 
pace  còD  Spagna,  e  di  Spagna  non  zè  nulla  ;  si  tien 
noli  seguirà.  tJ  é  tre  oratori  dil  re  di  romani.  Non 
hanno  ancora  auto  audientia  ;  diman  T  arenino.  Di 
h  soa  venuta,  si  dice  per  ajutar  la  conchision  di  la 
pace,  e  si  aspeta  uno  di  rarchiducha,  licei  scrivesse 
e)  fu^  zonto;  ma  fu  il  terzo  orator  dil  re  di  roma- 
ni, liem,  è  lettere  di  Zenoa,  come  quelli  (delle 
Cùmpere)  di  San  Zorzi  banho  mandalo  da'  pisani 
a  dirli  che,  volendo,  se  acorderano  insieme  con  li 
éapitoli  haveano  prima,  per  conserva tion  di  quelle 
415'  dbecitade. 

Dil  ditto  oratoTy  di  4,  hare  3  di  note.  Come 
fo  dal  re,  qual  era  in  leto.  Scrive  coloquj  abuli.  e 
ehe  voria  la  Signoria  si  quietasse  col  papa  ;  che  assai 
questo  desidera.  E  si  ha  alterato  et  assa'  con  V  ora- 
tor pontificio  in  favor  <li  la  Signorìa  nostra,  e  scrito 
al'  papa  in  zifra  sotoscrito  di  sua  mano  ;  et  che  Torà- 
tor  li  ha  ditto  h  Signoria  aver  tolto  la  rocha  di  Ce- 
sena, et  alcuni  lochi  soto  Ymola.  Et  V  orator  li  rispo- 
se non  era  vero  ;  e  dimandando  la  intention  di  soa 
majestà,  disse  per  il  papa  non  esser  per  romper  V  a- 
Hanza  n)  far  alcuna  cossa  contra  la  Signoria  nostra, 
dicendo  :  «  Il  papa  sa  ben  la  intention  nostra  ;  ben 
voria  si  avesse  bona  intelligenlia  insieme  col  papa  i». 
E  à  scrito  a  le  so'  zento  emno  in  reame  ritornino  in 
Pranza,  e  concludendo  che  1  voria  si  acordasse  le 
cosse,  dicendo  :  <  Scrive  a  la  Signoria,  mai  li  rom- 
però etc.  >.  E  r  orator  li  rispose  dicendo  le  juslifi- 
chation  di  le  raxon  di  la  Signoria  nostra,  e  come 
quella  voi  tenir  quelle  terre  a  beneficio  di  la  Chic- 
sia.  Disse  il  re  :  <  Saremo  neutral  etc.  »  Poi  esso 
orator  scrive  che  il  re  lenirò  in  speranza  il  papa  per 
le  cosse  di  Sp  igna  e  dil  re  di  romani,  che  loro  non 
si  acordi  eie.  ut  in  litteris,  molto  bona. 

Dil  ditto,  di  5.  Come,  hessendo  11  alcuni  nonlj 
de*  sguizari,  è  sta  expediti,  e  a  inleso  e  solutn  di  uno 
di  cantoni,  videlicet  Soltre.  Et  che  monsignor  di 
Uius  andò  orator  a'  sguizari  il  primo  di  zener,  è  ri- 
tornalo con  questa  resblutione,  che  hanno  risposto 
a  li  oratori  dil  re  di  romani  non  voler  darli  fanti,  per 
esser  morti  da  IO  anni  in  qua  15  milia.  Item,  che 
quando  il  rop  ne  vorà,  li  darano;  ma  voleno  loro 
capi  darli,  e  non  che  1  baly  dil  Degiun  sia  quello  li 
fazi,  come  fece  mo  un'  anno.  Tamen,  |>ar  Berna  con 
4  cantoni  hanno  refudì  le  pension  ha  dal  roy,  e  vo- 
leno unirsi  insieme  e  star  in  liberlji,  et  ogi  dieno  far 


una  dieta  eie.  Hem,  h  dal  re.  Scrive  altri  coloquj 
abuti  di  oratori  cesarei  venuti  per  ajutar  la  pace,  e 
dia  venir  uno  di  V  archiduèha.  E  disse  V  orator  di 
l'andata  in  Italia  di  esso  re  si  nulla  sìf  habia  dillo. 
Rispose  di  no,  ma  ben  ¥  havia  inteso  questo  di  Eie- 
magna  ;  ma  che  la  discordia  tra  il  Conte  Palatino  e 
ducha  Alberto  di  Baviera  non  lo  lasserTi  venir  ;  e 
pur  venendo,  soa  majesli  vera  a  Milan  in  p«*sona, 
dove  à  1  DOG  lanze,  et  ne  menerà  altre  6()0  e  fanti  e 
si  converA  contar  insieme.  Item,  li  disse  aver  su- 
speso  le  inlrate  à  il  cardinal  Ascanio  sul  stado  di  Mi- 
lano, non  per  tuorle,  ma  acciò  che  slagi  quieto  e 
non  fazi  novità  eie. 

Dil  ditto,  di  5,  bore  do  di  noie.  Come  fo  dal 
canlinal.  Roan.  Scrive  coloquj  abuti  insieme,  e  to- 
chato  far  nova  intelligenlia  tra  il  papa,  il  roy  e  la 
Signoria  nostra.  E  disse  il  roy  mai  romperia  a  la 
Signoria;  e  si  ben  a  tempo  di  Alexandro  fo  qual 
cossa,  ci*a  per  aver  favor  dil  reame  che  bora  man- 
cha;  e  confirmò  quello  disse  il  roy  dil  bon  voler  di  416 
soa  majeslà  verso  la  Signoria  nostra.  Poi  Y  oratolr 
volse  justifichar  la  Signoria  per  la  nave  di  formen- 
ti  etc.  a  Corfù.  Disse,  e  di  le  cosse  de  missier  Acur- 
sio,  non  si  leze  quasi  sue  lettere,  perchè  da  quelle 
non  si  poi  far  alcun  fondantento. 

Dil  ditto,  di  6,  Item,  il  roy,  a  requisition  dil 
papa,  mandò  uno  varleto  di  cannerà  a  Pisa  a  exor- 
tarli  si  desseno  al  papa.  Qual  ritornato,  li  hanno  ri- 
sposo che  hanno  più  volle  voluto  esser  di  soa  maje- 
slà e  non  li  ha  voluti  aceptar,  et  che  bora  hanno 
preso  partito  e  dato  la  fede.  E  si  tien  de  li  siano  per 
la  Signoria  nostra.  Item,  quelli  generali  dil  regno 
alendono  a  trovar  danari  e  scuoder  le  taje,  e  voleno" 
far  50  milia  fanti,  tra  li  qual  10  milia  sguizari,  il  re- 
sto Picardi  e  normaiidi,  per  mandarti  a  li  confini  di 
Zenoa  e  Milan;  e  manderà  di  qua  da'  monti  1)00  lan- 
ze, per  volerne  avere  1000  lanze  in  milanese.  Itrm, 
Hoan  è  molto  ccntrario  a  missier  Acursio,  itno  suo 
nepole  cardinal,  che  ha  tolto  il  possesso  di  la  lega- 
tion  di  Avignone,  par  habi  tolto  uno  castello  leniva 
esso  domino  Acursio  nominato  Opeda  solo  Avignon, 
el  qual  papa  Alexandro  gè  lo  dete  et  investi;  e  lo' 
agente  di  ditto  domino  Acursio  è  sta  da  lui  orator  a 
pregar  parli  a  Roan.  Lui  non  ha  voluto  senza  bor- 
dine nostro  ;  el  che  Roan  à  dillo  voi  levarlo  di  qui 
et  mandar  uno  altro  orator.  Item,  esso  orator  scri- 
ve per  dieta  cavalchala,  et  prega  sia  electo  e  mandato 
il  suo  successor. 

Da  Milan,  dil  secretarlo,  di  7.?.  Come  el 
gran  maestro  e  in  novarese,  et  domino  Antonio  Ma- 
ria Palavisino  va  in  Franza. 
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Ih  Zara,  di  sier  Hironimo  Barbaro  dotor 
et  cavalier^  et  sier  Bortholamio  Marin  rectori, 
di  2  fevrer.  Come  Laurana,  Madin  e  Novegradi 
sono  mal  conditionati  e  non  senza  eminente  perico- 
lo, e  K  muri  di  la  forteza  di  Laurana  é  da  do  ladi 
ruinati  al  baso  e  fatoli  i  repari,  quali  più  non  poteno 
durar.  La  qual  é  la  chiave  di  tutto  quel  teritorio.  E 
ivi  e  sta  Tacto  za  alcuni  anni  una  gran  conchavità 
per  far  una  cisterna  in  quel  castello,  e  non  é  compi- 
ta, imo  è  piena  di  aqua  corotta  e  Ta  mal  aiere.  Però, 
non  hessendo  provisto,  mal  volentieri  li  stra(ioti  vo- 
leno  andar  a  starvi.  Item,  si  proveda  a  quelli  sol- 
dati, é  in  bisogno  grandissimo.  Item,  per  lettere  di 
madona  Doralhea  contessa  di  Corbavia,  a  loro  con- 
vicina, hanno  che  di  proximo  el  re  di  Hongaria  é 
per  vegnir  a  la  volta  di  Segna  per  paciGchar  alcune 
contraversie  è  tra  el  ducha  Corvino  e  alcuni  altri 
aulici  di  essa  regia  majestà,  e  a  visitation  di  quelli 
soi  lochi  vicini  a'  nostri,  et  maxime  perchè  zercha 
300  martelossi  par  siano  exclusi  di  la  pace  tra  esso 
re  e  il  Signor  turcho.  E  per  tanto  venendo,  potria 
416*  parturir  qualche  mal  eflecto,  eo  mcyis  perchè  in- 
tendeno  in  creatione  ipsius  regis  esserli  dato  jura- 
mento  inter  coetera  regni  sui  servanda,  tuor  in 
protetione  e  difesa  el  prior  de  Laurana,  siconie  el 
tutto  hanno  ditto  a  Alvise  Sagudino  secretarlo  no- 
stro eie.  Item^  per  un'  altra  lettera  scriveno  li  12 
gropi,  eh'  è  ducati  6000,  vanno  in  armada  ancora 
sono  de  li,  ma  ben  hanno  expeditu  uno  gripo  al 
ditto  proveditor. 

Di  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Pi- 
Marnano  rector,  et  sier  Nicotò  Corner  capitanio 
e  proveditor,  di  26  novembrio.  Come  ogi  hanno 
ricevuto  lettere  dil  bassa  di  la  Morea  zercha  i  con- 
fini, e  mandano  la  copia,  e  cussi  la  risposta  fata  pre- 
sente il  secretano  Sagudino.  E  poi  alcune  hi>re  zon- 
se  li  el  vayvoda  lassato  per  .Mi  bassa  per  custodia 
di  confini  a  Argos,  e  li  disse  non  si  volesse  per  mo- 
do alcun  lasar  lavorar  per  nostri  ne  li  lochi  di  con- 
fini messi  per  el  suo  signor  Ali  bassa,  ma  ben  con- 
tentava, volendo  nostri  ivi  seminar,  andaseno  da  lui 
a  ricognoscer  i  luogi  e  pagarli  la  sua  decima.  Et 
loro,  non  volendo  assentir  a  confin  niun  juxta  il 
voler  etiam  dil  secretarlo,  li  risposeno  a  bocha  co- 
me scrisseno  al  bassa,  e  cussi  obvierano  non  vadino 
a  ricognoscer  i  lochi  fin  la  Signoria  nostra  altro  li 
comanderà  ;  e  questo  per  non  deteriorar  le  raxon 
nostre,  ìicet  arano  gran  molestia  di  stratioti  e  sub- 
diti in  voler  seminar.  E  dil  tutto  sier  Marco  Zen 
stato  capitanio  referirà. 


Copia  di  le  lettere  dd  signor  AU  bassa  in  la 
Morea,  ricevute  a  dì  25  novembrio  1503, 
transìatata  di  greco  in  latino,  ut  infra. 

Nobilissimi,  gloriosissimi,  sapientissimi  et  de 
ogni  major  honore  et  dignità  d^i  et  bonoralisshnì, 
proveditor  et  capitanio  de  Napoli  eie 

La  degna  e  conveniente  salutatione  concedemo 
a  vostre  signorie.  A  le  qual  significhamo,  come  ne 
é  venuto  ulachi  da  la  Porta,  et  comandato  cerdia  la 
differentia  del  confin,  che  el  confin,  segondo  quello 
havemo  separato  cossi  fo  definido  et  senientiado, 
per  el  qual  etiam  el  vostro  homo  fo  li  et  tolse  la 
sententia,  et  in  do  o  tre  zomi  sera  de  li,  se  non  é 
venuto  fina  bora,  et  sareti  certificati  di  tutto,  qual- 
mente, segondo  che  ve  scrivemo  a  le  vostre  signorie, 
cossi  e  etiam  de*  intenderlo  anche  el  magnifico  se- 
gretario et  ambasator  de  la  Signoria  di  Venetia.  Im- 
però, pregamo  le  vostre  signorie  vogli  comaoflar 
li  vostri  subditi  de  non  passar  ne  li  loci  del  gran 
Signor  de  far  lavorar  una  vaneza.  Si  etiam  ne  le 
parte  de  Yri  manchar,  dover  etiam  de  li  de  non  la-  417 
vorare,  perchè  chi  seminarà  de  li  le  guasterò.  Et  in 
zio  comandege  le  vostre  signorìe  de  manchar  in  Ulto 
a  ciò  non  seguisse  inconveniente,  et  sera  contra  li 
comandamenti  di  nostri  signori,  ma  cussi  sfondo 
che  hano  comandamento  se  debi  far,  per  esser  pace 
si  ne  li  nostrì  signori  come  etiam  in  nui.  Et  in  que- 
sto faciase  compito  ordine  et  comandamento  se- 
gondo el  comandamento  del  gran  Signor  haver  a 
cadauno  el  suo  confin  segondo  fo  diviso  ;  et  cadauno 
nel  confin  del  suo  signor  possa  lavorar.  Nec  alia. 
Li  anni  di  vostre  signorìe  molti  e  boni. 

A  di  22  novembrio. 

Ali  BASSA 

signor  de  la  Morea. 

Resposta  facta  per  li  rectori  di  Napoli  di 
Romania,  alprefato  signor  Ali  bassa. 

Magni/ice  etc. 
Per  el  presente  messo  di  vostra  roagnificentia 
havemo  rìcevuto  lettera  de  quella,  per  la  quale  ha- 
biamo  inteso  quanto  ne  scrive  la  signorìa  vostra 
esser  zonto  de  qua  el  suo  ulacho  venuto  da  la  Porta 
per  la  cossa  dei  confini,  declarandone  che  etiam  noi, 
se  non  havemo  havuto  V  homo  nostro,  lo  haverento 
fra  doi  o  tre  zomi  pur  per  dieta  causa  di  confin,  arì- 
cordandone  vostra  signorìa  quello  li  pare  se  habi  a 
fare  in  dicti  confini  per  evitar  scandoli  et  ioconve- 
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nienti,  per  esser  ciissa  conlraria  a  la  bona  pace  hanno 
li  excellentissinfìi  nostri  signori.  A  che  respondiamo 
che  el  nostro  messo  mandato  a  Costanlinopolì  non  è 
ancora  ritornalo,  e  che  per  noi  non  intravegnirà  mai 
inconveniente  de  schandolo,  perché  tutto  quello  che 
in  dieta  materia  de  confini  et  in  ogni  altra  mazor 
cossa  sarà  delil)erato  tra  la  illustrissima  signoria  del 
vostro  potentissimo  gran  Signor  et  la  nostra  excel- 
lentissima  Signoria,  da  nui  sempre  sarà  obedito  et 
posto  sopra  la  nostra  testa  ;  et  questo  vostn  signo- 
ria, eh'  è  nostra  vicina,  lo  cognoscerà  plui  tosto  con 
li  effecti  che  con  le  parole.  È  7xirni  3  che  di  qui  e 
zonto  uno  nostro  homo  da  Constantinopoli,  el  qua- 
le mandasemo  de  li  per  la  lìberation  de  certi  no- 
stri subditi,  el  qual  ne  ha  portato  uno  comandamene 
to  da  la  Porta  directivo  al  sanzacho  de  Negroponte 
et  a  tutti  i  cadi  é  del  dicto  sanzachato,  che  coman- 
da sia  liberati  i  nostri  sutxiiU  se  atrovano  proxime 
de  li,  presi  al  tempo  de  la  pace  et  treva;  né  per  el 
ditto  nostro  messo  habianio  hauto  alguna  notitia  de 
la  cossa  dei  confini. 

Et  i  anni  de  la  vostra  signoria  siano  molti  et 
boni. 

Die  26  novembris  1503. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  e  io  consultato  di  scri- 
ver a  Roma  e  oferir  le  forze  in  aquistar  Porli  et  Ce- 
sena per  aquietar  il  papa.  Altri  voi  indusiar. 

Et  vene  lettere  di  Spagna  vechie  di ,  con 

417  *  una  lettera  e  aviso  auto  di  le  cosse  di  Colocut  etc. 

A  dì  18  fevrer,  Domenega  di  carlevar.  In  Co- 
legio, vene  V  orator  di  Pranza  per  cosse  di  pocbo 
mon)ento,  e  siete  pocho. 

Et  Zacharia  di  Freschi  secretario,  referi  come 
eri  apresentò  certi  schiavi  a  T  orator  dil  Turco  tro- 
vati per  li  avogadori,  tra  i  quali  alcuni  puti,  e  tutti 
restono  excepto  una  turcha  ;  siche  fino  qui  ne  ha  dà 
zercha  40.  Voi  il  resto,  e  li  à  dà  una  poliza  acciò 
siano  ritrovati  etc. 

Fu  balola  li  capitoli  di  Montefior  di  quanto  di- 
mandano, et  le  risposte  fateli  per  la  Signoria  nostra, 
e  questo  in  execution  di  la  parte. 

Di  Eìemagna,  di  V  orator  nostro,  date  in 
Augusta  a  dì  7.  Come  si  fa  pratiche  di  trater 
acordo  per  le  cosse  di  Baviera,  per  le  difTerentie  tra 
il  ducha  Alberto  e  il  Conte  Palatino  etc.  ut  in  litte- 
ris.  Itemy  v  lettere  di  Roma,  di  19  el  50,  di  domino 
Francesco  de  Montibus  orator  dil  re.  Scrive  el  du- 
cha Valentino  va  a  Qvitavechia  con  il  cardinal  Sancta 
Croxe,  et  di  le  cosse  di  Romagna  né  di  la  Signoria 
nostra  nulla  dice,  e  questo  sa  di  certo.  Item,  eri  il 


re  mandò  pi^r  lui  orator  andasse  a  una  festa  fece  far 
a  quelle  so  neze  la  note,  et  lo  tene  apresso  di  hii  fa- 
cendoli gran  segni  d*  amor. 

Da  RuigOy  di  sier  Andrea  Erizo  podestà  et 
capitanio.  Di  certi  beni  su  quel  Polesene,  quali 
sono  di  la  Signoria  etc  e  vien  occultati,  e  in  le  carte 
di  le  vendede  si  mete  certa  clausula  eie.  Tamen^ 
nulla  fo  ditto,  ma  solum  è  mal  facto  etc. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla,  ni  Colegio  si  re- 
dusse. 

A  dì  19  fevrer.  In  Colegio.  Vene  Piero  di  Bi- 
biena,  et  mi  dete  una  lettera  di  14  di  Ravena,  che  *ì 
conte  di  Pìtiano  scrive.  E  manda  una  lettera  aula 
quel  zomo  dal  signor  Lodovico  Ordelapho  di  Porli, 
che  li  scrive  in  quel  zomo  aver  acordalo  el  castello 
e  dato  li  obstasi.  La  qual  nova  vene  in  proposito  a 
udirla. 

Di  Faenza,  di  15,  venute  eri.  Come,  per  non 
aspetar  zonzino  le  artilarie  di  Ravena,  per  Tusignan 
ne  ha  man  lato  polvere  eie.  di  quelle  sono  in  el  ca- 
stello di  Faenza,  et  fanti  3*2  di  quelle  compagnie. 
Etiam  Dionisio  di  Naldo  é  andato  con  altri  15  fanti 
Item,  à  ricevuto  lettere  dagi  aviso  di  le  cosse  di 
Compaguazi:  cussi  farà.  Da  novo,  per  lettere  dil  prò 
vedilor  di  Tusignan,  ha  per  uno  suo  venuto  de  Ymo 
la,  che  Ramazoto  à  *uto  lettere  dil  cardinal  San  Zor 
zi  debi  ben  convicinar  con  Tusignan.  Item^  di  Porli, 
par  sia  concluso  iterum  Y  acordo  col  castelan. 

Di  Brixigele,  dil  Balbi  proveditor.  Avisa 
come  à  ricevuto  lettere  con  V  aricordo  di  Vicenzo 
di  Naldo  cercha  quelle  forleze.  Dice  f  opinion  sua 
saria  al  presente  non  far  movesla. 

Di  Ravena,  Come  bisogneria  50  fanti  almeno 
a  la  guardia  di  la  piaza  ;  ni  altro  disse  da  conto. 

In  questa  matina,  fo  disputato  utrum  si  dovesse 
scriver  a  Roma  e  oferir  le  zenle  al  papa  per  aver 
Forlì,  e  leto  una  lettera  fata  notar  per  sier  Domene- 
go  Trivixan  el  cavalìer  e  altri.  El  parlò  sier  Lunardo 
Grimani,  qual  voi  indusiar  ;  parto  sier  Marco  Sanu- 
do  consier,  é  mal  V  indusia  e  voria  scriver  a  un  altro 
m<xlo,  e  li  parlase  soìus  cum  solo  si  *1  vuol,  di  le 
terre  aquistate  li  daremo  favor  aquistar  il  resto  e  sa- 
remo boni  floli  ;  e  questa  opinion  laudò  il  principe. 
Item,  parlò  sier  Alvise  da  MoKn,  voria  andar  super 
generalia  e  scriver.  Or  ita  volente  fato,  fo  termi- 
nato non  far  ogi  Pregadi. 

Vene  il  conte  di  Sojano,  qual  è  bon  astrologo,  e 
nel  levar  dil  OMegio  disse  aver  fato  una  figura  a 
r  orator  di  Pranza  ;  e  coloquj  abuti,  che  p^  un  pre- 
lato ara  mal  questo  anno.  E  lui  disse  é  certo,  perché 
Roan  lo  voi  disfar  dil  mondo. 
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Da  Cei'igo,  ih  »ier  Zuan  Xodaì  Qnfrini  m- 
afeìan,  di  uìHmo  nmeinbrio.  Come  per  \rtù  loMere, 
qual  non  si  i  'u(e,  a  dinota  li  modi  e  portamenti 
indifeti  usati  per  sio^  Zuan  Francesco  Venier  ppo- 
TAlìtof  de  li,  zereha  la  fabricha  e  la  dispensation  dil 
dinaro  senza  utilità  né  sua  saputa.  Et  scrìve  gran 
itial  di  lui  ;  e  che  a  meza  note  si  lieva  etc.,  ense  di 
castello  e  va  in  campagna  a  pigliar  homeni  e  casti- 
garli ;  et  in  questi  zomi  a  meza  note  prese  uno,  et  vo- 
lendolo condur  al  castello,  li  fu  tratto  più  Siiete  ados- 
so  ;  é  quando  V  ense  di  cartello)  lo  lassa  dìsfornido  di 
guahlie.  Etidm  le  chiave  che  esso  castelan  dia  tegnir, 
Id  dà  a  uno  bandizato  per  ladro  di  Malvasia,  liem, 
le  aftìlérie  stanno  a  pioea  e  vento;  K  à  dimandato  il 
cónto  de  la  adniinistratìon  juxta  V  bordine  di  la 
Signoria  che  voi  li  sia  scontro,  sèmpre  ha  recusato. 
CI  castello  non  si  fabricha  e  si  poi  dir  e  una  schala; 
li  participi  8olum  ha  esborsato  ducati  300  in  soa 
parte.  La  spexa  si  dice  fin  qui  esser  ducati  ^^OOO,  e 
apeita  ditta  fobrìchu  é  fondata,  solutn  quella  dil  ca- 
stello di  Capstdi  ;  li  altri  non  principiati.  Item^  non 
voi  pagar  li  Siilariuti,  e  sono  li  subditi  in  timor.  Si 
scondeno  ili  spelonche  e  caverne  per  li  bruti  scherzi 
li  fa,  e  li  bate.  Lui  castelan  tien  quelli  isolani  sotto 
bona  speranza,  exortandoh  a  là  expedition^  di  quella 
418*  fabricha. 

Fo  scrito  per  Colegiò,  per  mio  aricordo,  al  pro- 
veditor  di  Rimano,  provedesse  di  castelan  a  la  rocha 
dil  Porlo  Cesenatieho. 

Da  poi  disnur,  fo  or  linaio  Colegio  per  far  quelli 
deputali  al  colegio  di  hi  rota  Sabadina  etc.  Non  fo 
sólum  3  consieri  et  niun  sa\j  a  i  ordeni.  e  iamen  li 
clcxeno,  videJicet  10  di  Pregadi  et  IO  di  la  zonta, 
quali  son  questi  : 

Sier  Antonio  Pixani,  qu.  sier  Mann, 
Sier  Jacomo  Venier,  qu.  sier  Francesco, 
Sier  Alvixe  Emo,  qu.  sier  Michiel, 
Sier  Alvixe  Contarini,  qu.  sier  Andrea, 
Sier  Bernarilo  Donado,  qu.  sier  Piero, 
Sier  Alvixe  Sanudo,  qu.  sier  Lunardo, 
Sier  Lorenzo  Corer,  qu.  sier  Lorenzo, 
Sier  Dona  da  Leze,  qu.  sier  Priamo, 
Sier  Zuan  Zorzi,  qu.  sier  Jacomo, 
Sier  Michiel  Navaier,  qu.  sier  Luca, 
Sier  Piero  Nani,  qu.  sier  Jacomo, 
Sier  Nicolò  Ferro,  (ju.  sier  Zuane, 
Sier  Francesco  Tiepolo,  qu.  sier  Thomà, 
Sier  Maximo  Valier,  qu.  sier  Andrea, 
Sier  Alvise  Moro,  qu.  sier  Gabriel, 
Sier  Polo  Capello  el  cavalirr. 


Sier  Andrea  Magno,  qu.  sier  Stefano, 

Sier  Marco  Lipomano  el  cavalier, 

Sier  Antonio  Bon,  qu.  sier  Nicolo, 

Sier  Marco  Antonio  Loredan,  qu.  sier  Zorzi. 

CI  ètiam  fono  electi  alcuni  altri  di  respeto  ut 
patet 

A  d^  20  fevrtr.  In  Colegio,  fo  marti  di  carle- 
var,  vene  il  I^to  dil  papa,  dicendo  haver  auto  avi- 
so  di  Cesena  che  uno  incognito  andò  in  Forti  per 
intrar  in  rocha. e  parlar  al  castelan;  però  avisa  che 
la  Signoria  ha  ditto  non  voler  Forti  etc.  El  prtndpe 
li  disse  non  era  vero,  et  che  non  volevamo  impa- 
larsi dt  Forti.  Poi  parto  di  certo  beneficio  particu- 
lar  etc. 

Fo  expedtto  do  altri  capitoli  dì  quelli  di  Monte- 
ftor,  et  tra  li  altri  uno  di  h  exemptione.  C  andò  do 
parte  :  ona  ferii  exemptì  dil  censo  per  anni  6,  e  ave 
8  balote;  Y  aìlra  per  anni  10,  e  ave  il  resto  dfl  Cole- 
gio, e  fu  presa. 

Vene  Torator  dil  Turco,  perii  qual  fui  mandato 
a  levarlo  con  3  zenthilomeni,  sier  Bernardin  Pixani, 
sier  Hironimo  Trivixan  e  sier  Homobon  Oriti.  Ct  ve- 
nuto in  Colegio,  solidtò  la  soa  expcditione  di  altri 
schiavi  li  mancha\'a  juxta  la  poliza  ;  e  che  li  capi- 
toli di  la  pace  voi  sia  restituiti  tutti  lì  schiavi.  CI 
principe  disse  havevamo  fatto  il  tutto  per  averti.  Poi 
intrò  su  lì  aspri,  e  che  li  desse  qui  e  non  a  Corfii  ;  e 
li  fò  ditto  a  Corfiì  saria  in  bordine  il  tutto. 

Vene  do  oratori  di  Rimano  con  lettere  di  cre- 
denza di  la  comunità,  videlicet  domino  Renaldo  Si- 
tìnoheta  el  cavalier  et  maistro  Simon  phisico,  quali 
presentò  lettere  di  15.  el  del  Consejo  di  Rimino.  Rin- 
gratiano  di  quanto  hanno  fato  a  li  soi  oratori,  ct  la 
expedition  benigna  e  grata,  e  li  ducati  1 10  donati  a 
chi  è  sta  donati.  liem,  che  li  oratori  dimandono 
cos^  che  li  è  danosa,  vidrlicet  per  anni  5  non  pa- 
gjìséno  chi  dia  aver  da  loro,  e  fo  per  qualche  uno 
parlicular;  però  sia  revochnlo.  Item,  ricomandano- 
quelli  dil  bariselato  e  conta*,  quali  vieneno  a  la  Si- 
gnoria nostra  per  aver  la  exemptione  per  loro  come 
ha  'uto  la  terra,  e  il  sai  a  bolognini  e  mesura  come  é 
sta  concesso  (a)  la  terra.  Poi  lelo  la  lettera,  parto  el  419 
prefato  domino  Renaldo  utsupra;  etiam  cinque 
homini  per  il  bariselato  et  contado.  CI  principe  li  co- 
messe  al  Coiaio  a  udirti  ;  et  de  li  ducati  1 10,  si  do- 
nava a  i  oratori  come  representanti  di  la  comunità  ;  è 
quello  si  oservava  in  li  nostri  oratori.  Item,  il  capi- 
tolo dil  salvoconduto  credevemo  farli  a  piacer,  ma 
poi  li  era  in  danno,  lo  revocheremo  etc.  Poi  esso  do- 
mino Renaldo  intrò  in  li  beni  conflschò  el  signor. 
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qual  lui  e  altri  ne  h«  una  parte,  e  io  di  quelli  volse- 
00  amazar  il  signor;  ditoli  si  vederia. 

Di  Veja,  di  sier  Jacomo  Lion  proveditoTy 
di  9  fevrer.  Come  mandò  il  pi'ocesso  contra  alcuni 
exeropti  a  li  capi  di  X,  et  bora,  volendo  incantar  il 
datio  dil  vin  e  di  la  becbaria,  eh'  è  i  primi  membri 
babino  quella  camera,  e  non  banno  potuto  trovar 
chi  li  voglia,  tanti  sono  exempti,  perobè  questi  exein- 
pti  hanno  tanto  vin  et  animali  che  bastano  per  un 
anno  a  fornir  le  taverne  senza  datio  e  le  becharie, 
in  modo  V  è  sta  forzo  farli  scuoder  ditti  dacj  a  conto 
di  la  camera,  con  spexa  e  danno  etc.  ;  e  che  li  exem- 
pli  studiano  piantar  gran  copia  di  vigne,  e  lutto  a 
mina  e  jactura  di  quella  intrada  nostra. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla,  et  Colegio  non  se 
riduse. 

A  di  21  fevrer.  In  Colegio,  fo  el  primo  ?onio 
di  quaresema,  vene  sier  Andrea  Griti  solioitando 
esser  fato  creditor  di  soi  danari  etc.  ;  ordinato  al  Co- 
1^0  lo  spazi.  Poi  disse  aver  lettere  di  sier  Lunardo 
Bembo  baylo  a  Constantinopoli,  di  ^28  novembrio. 
Li  scrive  cosse  sue,  e  avanti  eri  come  é  sta  electo 
uno  ainbasador  a  la  Signoria  nostra,  eh'  è  uno  spa- 
ehi  Zoe  zenthilomo  di  la  Porta;  e  che  per  il  grìpo 
i^viseri  copioso. 

Vene  li  oratori  di  MonteGor,  qual  è  sta  expediti, 
e  li  tochò  la  man  el  principe  e  ritomaseno  di  bona 
voglia  a  caxa,  et  donatoli  ducati  10  per  uno,  come 
eri  fu  preso.  Etiam  eri  fo  expedito  certi  oratori  di 
Savignano  etc. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  e  fé  introdur  uno  mi- 
lanese con  una  lettera  dil  senato  regio  per  certa  di- 

ferentia  à  alcuni  heredi  di  domino Simoneta 

con  domino  Malatesta  di  Terzi,  intervenendo  Monte 
Orio  etc.  ;  e  ditoli  si  aldiria  le  parte,  né  si  mancberia 
di  raxon. 

Da  Boma,  di  V  orator,  di  14,  Come  el  papa 
é  stato  per  le  gole  do  zorni  in  leto  con  uno  pucho 
di  febre.  Tuta  via  è  sta  su  la  expedilion  di  Valentino, 
q^  va  a  Uostia  con  Castel  di  Rio  fino  vi  vadi  il 
cardinal  Santa  Croxe  ;  et  eri  sera  fo  in  castello  dil 
papa  a  basarli  il  piede,  qual  li  fé  cliareze  assai.  Que- 
3(a  andata  presta,  é  sii  perché  si  aspcta  uno  messo 
dil  castelan  di  Cesena,  qual  dia  vegnir  a  veder  si 
ditto  ducha  é  io  man  dil  cardinal  Santa  Croxe  per 
poter  dar  poi  la  rocha  al  papa  ;  et  con  ditto  Valen^ 
419*  tino  dal  papa  fo  alcuni  Civrdin^  yspani.  Item^  che 
domino  Mariano  di  Perosa,  doveva  andar  orator  al 
re  di  romani,  non  era  partito,  o  sia  per  quello  dis- 
seno li  oratori  cesarei  al  papa  che  si  doveva  mandar 
altro  homo  cha  questo,  o  per  manchamento  di  da- 


nari che  de  li  sono  pochi.  Jtem^  che  '1  car()ina)  Bpr- 
già  et  quel  di  Surento  quali  sì  parlino  di  Rppipi  « 
andono  z  Napoli,  bora  zercbano  fiver  sicurtà  dil 
pupa  per  ritornar  a  Roma. 

Dil  ditto,  di  15,  Coi^e  ogi  il  papa,  per  v^der 
le  feste,  si  fec^  portar  a  una  fanestra.  Et  la  noie  si 
parti  Valentino  per  Hostia  oon  alcuni  pochi  soi  e  it 
thesorier  dil  papa,  videlicet  Ctstel  de  R|o.  Item^ 
che  lui  orator  si  volse  chiarir  si  queUe  parole  li  djs^ 
el  prefato  Castel  di  Rio  T  altro  zorno  fo  sue  o  dil 
papa  ;  à  trovalo  erano  sue,  e  tutto  feva  acciò  I9  Si- 
gnoria nostra  non  se  impazi  de  Forlì,  sieome  eUom 
Uii  orator  in  fine  di  le  lettiere  di  13  sorisse.  /fefi, 
clie  parlò  col  ducha  di  Urbin,  qual  li  disse  haver  par- 
lalo cx)l  papa,  dicendoli  era  bon  tuor  con  destro  eoo 
la  Signoria  nostra,  vadi  con  quiete  e  piano;  e  che 
soa  santità  pur  si  doleva  di  la  Signoria  nostra,  e 
altri  coloqig  abuti.  Jtem,  parlò  poi  col  cardinal  di 
Napoli,  qual  li  disse  etiam  aver  parlato  col  papa  de 
la  Signoria  nostra,  e  che  troverìa  la  Signoria  (ìgria 
il  tutto  a  beneficio  di  soa  beatitudine  ;  e  che  *1  papa  |i 
disse  aver  ditto  a  uno  lo  confortava  andasse»  conerà 
la  Signoria  gai^de  con  le  arme  spiritai  ;  %  Que^ 
pazia  non  me  farai  far  tu  etc.  »^ 

Dil  ditto,  di  16,  Come  fo  dal  papa,  et  subito  soa 
santità  li  dimandò  si  1  havia  scripto  a  la  Signoria 
quanto  li  disse  ;  rispose  de  si.  Poi  il  papa  di^  av^f 
lettere  di  Veniexia,  che  1  principe  havia  ditto  a  T  ora- 
tor di  Pranza  e  Spagna,  che  di  Forlì  non  si  voleri  im- 
pazar.  Et  T  orator  rispose  di  la  bona  mente  di  la  Si- 
gnoria nostra  sempre  verso  soa  santità,  et  (kUa,  Pqi 
il  papa  disse  aver  aviso  che  quel  Ordels^o,  eh*  é 
in  Porli,  eh'  é  stato  homo  d' arme  dil  conte  di  Pi-, 
tiano,  potrìa  ben  esser  havesse  danari  dal  pfofato 
conte  per  haver  la  rocha  ;  e  che  la  Signoria  non  SQ 
impazase,  ma  lui  conte  facesse.  Poi  disse  :  €  Scrive 
a  la  Signoria  die  non  ce  dagi  fastidio  >  ;  et  parlò 
con  colera  zcreha  el  spiritual,  intervenendo  certo 
beneficio  di  Brixjgele  etc.  ;  et  che  P  arzivescovp  di 
Raglisi  suo  governator,  hessendo  a  Ymola,  haviii 
fato  certa  sententia,  et  che  era  homo  da  ben  ;  et  che 
il  provedilor  nostro  di  Val  di  Lamon  h^via  foto  c^r- 
to  acto  contrario,  dicendo  :  «  Scriveli  che  1  spiritual 
lassi  a  nui  >. 

Dal  ditto,  di  17,  Con>e  eri  di  note  parti  Va- 
lentino per  Hostia  col  tbesorìer,  come  scrisse,  et  ogi 
vi  va  el  cardinal  Santa  Croxe.  Jtem,  é  lettera  di 
Pranza  di  9,  che  di  Spagna  non  era  venata  risposta 
alcuna,  siche  si  tien  la  pace  non  habi  a  seguir;  el  1 
papa,  chi  li  dice  non  sarà  pace  tra  quelli  reali,  si  co-  4^0 
roza  et  non  poi  sentir  questo.  E  le  lettere  di  Frana 
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dice  che  1  re  preparava  zenle  per  la  guerra  ;  et  che 
oratori  dil  re  di  Romani  sono  li  in  Pranza,  procura- 
vano scisse  tal  pace.  Item,  che  domino  Mariano, 
dovea  andar  in  Àlemagna,  non  è  partito  :  e  che  1 
papa  à  terminato  aspetar  el  signor  Gonstantin  Co- 
minato  vien  orator  li  per  ditto  re  di  romani.  Item, 
Taoordo  di  Colonesi  con  fiorentini  si  trata,  et  il  papa 
ajuta  a  far  che  1  sia,  e  con  Colonesi  sono  li  foraussiti 
di  Perosa;  sperano  intrar  in  caxa.  Item^  prega  sia 
electo  il  suo  successor;  è  maxi  21  è  fuora  etc. 

Di  Napoli,  dil  consolo,  di  10.  Come  quelle 
cosse  di  la  nave  di  le  taole,  fo  rimesse  a  la  Sumaria, 

e  kii  si  fatiche,  e  fo  suspeso  e  scripto  al non 

seodesse  e(c.  Item,  il  governator  di  Mola  li  scrisse 
di  certo  altro  caso,  che  quelli  doanieri  voriano  pa- 
gasse etc.  contra  raxon  ut  in  litteris.  Ettam  si  dol- 
se, fo  rimesso  a  la  Sumaria,  etiam  quello  fu  suspe- 
so. Item,  el  gran  capitanio  sta  ben  e  lo  lauda  assai. 
Di  li  si  parla  pur  che  1  re  Fedrico  habbi  a  tornar 
io  regno.  Li  do  cardinali  sono  li,  Borgia  et  Surento, 
si  stanno  pocbo  visitati  e  con  pocha  famiglia  ;  vano  a 
caxa  da  stranie  bore  per  non  esser  veduti.  Predi  e 
geli  assai  di  11.  Item,  lui  a  tempo  novo  si  voria  partir 
e  venir  qui  ;  et  il  gran  capitanio  li  disse  per  uno  suo 
secretarlo  di  la  nave  con  grani  retenta  a  Corlù. 

Di  Bavena.  Mandano  lettere  aute  di  Rimano,  a 
li  cai  di  X.  Item,  zonse  paje  B  mandate  da  Rui- 
goetc. 

Da  Udene,  dil  luogotenente  sier  Baìdisera 
Trivixan,  più  lettere.  Come  afìta  la  gastaldia  di 
Tumelzo.  Item,  di  Gradischa,  manderà  li  ducati  100 
al  mexe  et  farà  reparar  etc.  Item,  il  c:mal  di  Jesolo 
cavar. 

In  questa  matina  proposi  la  cossa  di  patroni  re- 
tornati  di  Alexandria,  e  l'opinion  nostra  (fu)  lau- 
data assai  in  Colegio. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di 
Colegio. 

Fo  scrìto  in  Puja  a  sier  Antonio  da  dia'  da  Pe- 
xaro  q».  sier  Lunardo,  comprasse  formenti  a  conto 
di  la  Signoria  nostra  come  in  Coiaio  di  le  biave 
r  altro  eri  fu  preso,  et  se  li  manderà  danari  ;  et  par 
li  sia  dato  uno  per  100  per  sua  faticha,  e  si  porta 
bene.  É  terminato  mandar  stera  2000  formenti  a  Na- 
poli (di  Bomania),  videlicet  di  quelli  di  Cicilia, 
per  il  mercha'  feno  di  ducati  —  milia  con  sier  Ste- 
fano CiOntarifìi  qu.  sier  Bernardo  et  compagni. 

Di  la  ZefcUonia  più  lettere,  qual  non  fo 
lete  ma  date  a  mi  a  revederle,  di  9ier  Nicolò 
Marcello  proveditor.  U  stmtario  è  questo:  la 
prima  di  ultimo  octchrio.  Come  a  di  15,  per  sier 


Alvìxe  Salamon  proveditor,  li  fo  cons-^gnà  el  rezi- 
mento.  E  ricevete  3  lettere;  una  di  7  zercba  debi 
compir  la  fabriclia  eie.,  et  per  questo  li  fo  dato  du- 
cati 250  tomesi  ;  in  la  seconda  di  8,  zercba  le  regalie 
dil  capitanio  di  V  ixola;  la  terza  di  15  di  la  pce  fata 
col  Turcho,  con  alcuni  capitoli  inclusi  etc.  A  le  qual 
risponde  aver  ritrovato  quel  loco  mal  in  hordioe  i30' 
dil  tutto,  si  in  castello  come  ne  la  terra,  et  pr€eser- 
tim  di  habitatione  di  ogni  sorte,  e  dorme  con  la  fa- 
meja  su  le  casse  in  una  casetta  a  pepiano,  dove  non 
é  loco  di  far  fuogo,  li  muri  mal  sufidenti  ;  et  per  il 
precessor  fu  fato  alcuni  repari  di  terra  e  fassine, 
cossa  al  suo  juditio  inutile,  perochè  hanno  prind- 
piato  a  minar,  siche  ruinanJo,  la  terra  romagtierà 
una  campagna  ;  ha  pochi  danari  da  fabrichar.  Item, 
V  ixola  é  povera  e  consumpta,  et  é  gran  diferentia 
da  le  abitatione  al  castello.  Item,  la  camera  lia  in- 
trata  questo  anno  ducati  1392  aspri  26,  eia  spe- 
xa  ducati  1338,  oltra  le  extraordinarie,  e  manda  il 
conto;  e  Tinlrade  di  questo  anno  è  ubligate  al  suo 
precessor,  atento  li  anni  passati  non  si  à  posuto  fa- 
brichar per  la  debile  intrata  etc.  ;  siche  non  poi  far 
tanta  fabricha.  Bisogna  far  tre  torioni  con  el  suo 
maro  in  scarpa  de  longeza  da  la  porta  verso  San 
Francesco,  dove  é  fato  il  reparo  di  terra,  di  passa  86  ; 
el  da  la  banda  del  spiron  verso  garbin,  dove  è  pur 
etiam  de  rcparo  de  terra,  passa  50.  Item,  li  non  é 
maistranze  di  sorta  niuna.  Aricorda  si  bai  star  una 
0  do  galle  de  li.  Fariano  do  fruii  :  guarderiano  quelli 
canali  e  colpho,  e  li  ajuteriano  a  la  fabricha,  e  faria 
più  uno  gah'oto  che  4  di  quelli  di  P  ixola.  Item,  se  si 
mandi  danari  per  ditta  fabridia,  si  potria  far  la  for- 
tezza inexpugnabile  per  il  sito  suo.  Item,  taole. 
Item,  non  vi  è  cisterna  alcuna  ni  dentro  né  di  fuora 
che  non  sia  ruinata,  e  V  inverno  e  V  instate  bisogna 
mandar  a  tuor  V  aqua  mia  2  lontan.  Item,  a  le  uti- 
lità dil  capitanio  di  T  ixola,  aviserà  il  tutto.  Item,  a 
la  terza  lettera,  exequirà  li  capitoli  di  la  pace  col 
Turcho,  e  spera  portarsi  siche  la  Signoria  non  bave* 
rà  alcun  richiamo.  E  avanti  il  restituir  dì  Santa 
Maura,  veneno  de  li  su  V  ixob  da  fameglie  cento  con 
li  soi  animali  per  habitar  li;  e  à  inteso  quelli  di  Santa 
Maura  mormorano,  e  dicono  voler  tal  homeni  in- 
driedo,  licet  ancora  non  siano  venuti  a  dimandarii; 
e  in  caso  i  venisseno,  voria  aver  da  la  Signoria  quello 
(à)  a  risponder. 

Dil  ditto,  di  primo  novembrio.  Item,  è  sta 
mal  visto  da  quelli  soldati  per  non  li  haver  portato 
danari,  e  sono  disperati  e  non  voleno  piti  star,  si 
per  non  aver  danari,  qual  per  esser  messi  a  page  da 
guazo  ;  e  voleno  star  provisionati  havendo  il  pan  cu- 
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me  hanno  sin  bora  auto;  e  voleno  quanto  sono  cre- 
ditori. E  acciò  stesseno,  li  promise  dar  lire  9  per  uno 
a  boD  conto  de  li  soi  danari.  Non  volseno  aver  meno 
421  di  do  page;  et  cussi  in  quella  sera  fono  partiti  e  an- 
dati fuora  di  la  terra,  lasandola  senza  custodia  e  guar- 
dia alcuna,  a  la  qual  é  andati  solo  li  contestabili  e 
soi  caporali  con  quelli  di  la  sua  famiglia.  Et  à  scrito 
al  proveditor  di  V  armada  li  mandi  do  galie  li  per 
custodia.  Interim  si  governerà  per  via  de'  paesani, 
di  qual  non  dubita  di  cossa  alcuna.  Tamen  si  scusa 
a  Dio  e  a  la  Signoria  si  V  achaderà  cossa  alcuna.  Pe- 
rò si  provedi,  e  per  el  meno  bisogna  far  4  guardie, 
atento  la  sua  grandeza  et  muri  minati  etc. 

Dil  ditto,  di  6  ditto.  Come  il  zorno  seguente 
parti  li  soldati  di  la  terra,  si  ritrovò  in  grandissimo 
fastidio  e  suspeto  per  esser  propinquo  a'  turchi,  et 
per  honor  di  la  Signoria,  acciò  non  se  dicesse  per 
non  esser  pagati  li  soldati  sono  partiti  di  li,  perchè 
in  la  terra  non  vi  habita  si  non  soldati.  Or  mandò 
per  loro  quali  erano  su  V  ixola,  e  li  promise  dar  a  li 
compagni  lire  9,  a  li  contestabili  do  lire  30  a  uno  et 
18  a  r  altro,  a  li  Ciiporali  lire  12  pur  de'  soi  danari 
et  el  suo  pan.  Anche  maistro  Piero  bombardier  pre- 
sente portator  ritoma,  qual  manda  a  posta.  Et  di 
soldati  108  li  ha  reduti  a  n."*  72  per  esser  dil  paese. 
11  resto  li  ha  cassati,  e  à  licentiato  uno  di  Ire  bom- 
bardieri. Le  maistranze  numero  8  messe  per  il  ze- 
neral  et  per  quello  pagate,  le  ha  retenute  per  dar 
qualche  principio,  e  a  fato  far  do  calchare  di  calzina. 
Et  ne  ha  licentiato  doi  ;  V  uno  havia  ducati  10  al  mexe 
e  r  altro  lire  42  et  il  pan  ;  e  questo  a  fato  per  scan- 
sar spexa  ;  e  a  quelli  restano  à  dato  danari  zercha 
lire  843,  et  manda  il  conto.  Item,  si  spazi  do  soldati 
e  li  dagi  le  sue  camere,  e  se  li  mandi  li  danari  à 
speso  etc,  perché  di  quella  camera  nulla  poi  trar 
questo  anno.  Item,  voi  danari  et  taole  per  fabrichar, 
e  in  quelli  di  é  minate  do  caxe  di  quelle  poche  vi 
erano,  per  esser  fate  di  muro  di  terra  senza  calzina  ; 
e  si  (usseno  cascbate  di  note,  hariano  morto  li  abi- 
tanti. 

Dil  ditto,  di  8.  Come  è  insite  di  la  Valona  octo 
fuste  di  turchi  e  andate  verso  la  Puja  al  Cao  di  Santa 
Maria,  e  smontati  hanno  preso  zercha  anime  200  e 
una  barzeta  yspana  carga  di  formento  di  raxon  di 
la  Signoria  nostra,  et  uno  gripo  dal  Zante  patmn 
uno  Mengola  e  quello,  spogliato  di  danari  e  vesti- 
menti,  nudo  V  anno  lassato.  Item,  é  una  fusta  e  uno 
br^ntin  a  la  volta  di  Sancta  Maura,  quali  ogni  Ira- 
to si  vedono  ussir  un  pocheto  fuora  e  poi  ritornar 
in  driedo,  e  si  non  si  provede,  mai  navilio  alcuno  ni 
421  *  di  la  Zefalonia  ni  dal  Zante  potrà  ussir;  e  di  queslo 
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à  scrito  al  proveditor  di  V  armata.  Item,  e  venuto  li 
uno  stratioto  di  Lepanto  é  zorni  1 1  mancha  de  11.  Dice 
esser  venuto  uno  schiavo  di  la  Porta  sul  dispotato, 
con  un  comandamento  che  cadauna  casa  trovi  lire  6 
de  stopa  per  mandar  a  Costantinopoli  per  el  conzar 
de  la  sua  armata,  qual  si  dice  esser  mal  in  bordine, 
per  poter  mandar  parte  d' essa  verso  el  Talandi  per 
difender  li  sui  legni  navigano  in  quelle  aque  da'  ro- 
diani,  li  quali  si  dice  aver  presi  4  schierazi  cargi  di 
formento  che  andavano  a  Costantinopoli,  e  haveano 
cargato  in  esso  luogo  de  Talandi  per  ditto  luogo  di 
Conslantinopoli,  dove  si  dice  esser  grandissima  fame 
e  peste  etiam  in  tutto  el  paese. 

Dil  ditto,  di  IL  Scrive  come,  ha  vendo  in  ^ 
manda  tis  di  far  la  cassassion  di  le  concession  fate 
per  il  zeneral  e  il  proveditor  suo  precessor  de  li  te- 
reni  di  quel  ixola  et  li  debbi  afictar  tenendo  bon 
conto  etc,  avisa  esser  impossibile,  perchè,  zercha  tal 
tereni,  è  sta  tolto  il  grasso  e  il  restante  (è)  cale  ;  e 
questo  perchè  più  persone  e  zenthilomeni  e  stratioti 
ne  ha  'uto  ;  e  sono  sta  li  consegnati  di  mior,  tal  pezzo 
lontan  mia  20  et  30,  lassando  V  intermedi  tutti  sterili, 
perlochè  niun  li  voi,  etiam  perchè  è  gran  spexa  a 
venir  a  tuor  la  confirmation  di  Pregadi  ;  et  quelli  li 
hanno,  non  li  lavora  ma  fa  lavorar  ad  altri  operarli, 
e  li  tuo'  el  gemoro,  zoé  la  tertia  parte  di  quello  na- 
sce, li  altri  toleno  la  mità  secondo  la  bontà  di  le  lor 
terre  ;  e  di  le  vigne,  chi  voi  li  do  quinti  e  chi  la  mità  ; 
e  questi  non  pagano  la  decima  a  la  Signoria,  e  difen- 
dano li  lavoratori  che  non  pagino  la  decima  per  la  sua 
parte,  e  però  trovano  assai  (più  quelli)  che  lavora- 
no ditte  possessione  cba  quelle  di  la  Signoria  nostra, 
pagando  solo  la  decima.  Siche  le  terre  di  la  Signoria 
vanno  vacue,  e  saria  bon  la  Signoria  facesse  che  *1  po- 
tesse consignar  fin  certa  quantità  di  terre  senza  ve- 
nir a  la  confìnnation  di  qui.  Item,  è  assa'  confusion 
per  ditte  terre  ;  assa'  baroni  le  dimanda,  dicendo  è  sta 
di  so'  padri  o  fradelli  o  parenti,  le  qual  dal  tempo  dil 
signor  Lunardo  in  qua  non  hano  possesse,  e  dicono 
non  aver  volesto  esser  subditi  a'  turchi  etc.  ut  in 
litteris.  E  perchè  per  il  zeneral  per  tal  tereni  fo 
fato  certi  capitoli  qual  li  manda,  però  di  zio  voi  com- 
missione etc.  E  per  opinion  sua,  doverìano  venir  in 
Signoria  nostra  per  il  sangue  sparso  e  danari  spexi 
in  aquistarla  senza  ajuto  loro  etc  E  ha  permesso  dite 
terre  siano  da  li  possidenti  lavorate,  persuadendo 
a  li  altri  aspecti  risposta  di  zio  da  la  Signoria  no- 
stra etc  Item,  à  trova  in  quella  isola  80  stratioti, 
quali  per  parte  di  Pregadi  hanno  le  lor  patente,  et  422 
non  hanno  boni  cavali  etc.  ;  tamen  non  li  ha  fato  la 
mostra  per  non  contaminarli;  e  sono  mal  pagali, 
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hanno  auto  do  page  soìum;  né  più  ne  speraiw  per 
questo  anno,  per  non  vi  esser  sai  a  Corfii  dove  hanno 
la  lor  camera.  Item,  per  le  fobriclie,  haventlo  solo 
haulo  durali  '•ióO,  li  à  parso  metcr  una  imposilione 
in  quella  isola,  videlket  che  cadauno  die  bavera  ani- 
mali menudi,  videlicet  piegore,  cavre  e  porzi,  siano 
lenuli  ogni  anno  da  pasqua  de  resureclione  pagar 
a  la  Signoria  nostra  un  inarchelo  per  capo  d' essi, 
quali  siano  per  la  fabricha,  e  questo  a  beneplacito  di 
la  Signoria  nostra.  E  questo  à  fato  perclie  quelli  tien 
dilli  animali  li  lieneno  senza  spexa,  ma  li  pascono 
sopra  li  tereni  di  la  Signoria  nostra  sì  in  monte  come 
in  piano,  e  cavano  grandissima  utilità  ;  e  in  tempo 
dil  signor  Lunardo  e  dil  Turcho,  quella  ixola  rendeva 
più  utilità  di  quello  ha  la  Signoria  nostra.  Voleva 
etiam  far  qualche  provisione  a  li  mieh,  videlicet 
pagasseno  almeno  la  decima,  ma  non  à  voluto  far 
senza  licentia  di  la  Signoria  nostra,  e  di  tutto  aspeta 
risposta. 

Conto  di  V  invada  di  la  camera  di  la  Zefalonia, 
e  di  la  spexa.  E  prima  V  intrata  1503. 

Dazio  di  la  decima  dil  vin ducali  G06 


Decima  di  formenli .... 

>  di  orzi 

>  di  megli 

>  dil  lino 

Livelli  di  le  case 

Decima  de  la  valonia     .     .    . 

»  del  oglio  .... 
Dazio  de  la  preda  .... 
Inlrala  e  insida  di  tutta  1*  ixola 
Dazio  di  le  taverne  .... 
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Suma  ducali  i:3R-2 


La  spexa. 
Per  el  provedilor  per  uno  anno  . 


el  caslellan  .... 
el  capitanio  de  V  ixola 
uno  suo  cavalarolo 
uno  canzelier  .  .  . 
uno  scontro  .  .  . 
uno  cavo  di  cavalaroti 
uno  cavalier  .  .  . 
uno  interpelre  .  .  . 
uno  maislro  masaro  . 
ca\'alaroli  6      .    .    . 


ducati  500 
300 
180 
14 
Ti 
50 
30 
36 
36 
•M 
96 


Air 


Suma  ducali  1338 


Instrutione  di  sier  Domenego  Mcdipiero  prove- 
dilor in  Arimino,  eercha  le  cosse  bisogna  in 
qxtella  cita.  In  lettere  17  fevrer  1503. 

Le  porte  di  questa  terra  tutte,  che  sono  miro  ro 
8,  sono  senza  alcun  defensa,  la  qual  bisogna  far  : 

Per  quanto  aparliene  a  la  porla  de  Sancto  An- 
drea, debile  secondo  la  inslructione,  el  per  esser  di- 
eta porla  a  la  drectura  de  una  strada  che  ogni  trista 
artilaria  potria  nocer,  imo  non  se  potria  star  in  essa 
strada,  però  li  bisogna  far  il  suo  revelino  de  fuori. 
Tutte  le  ditte  porte  8,  bisogna  siano  fortifìohale  cussi 
dentro  come  de  fuori,  aziò  in  ogni  evento,  si  da 
quelli  dentro  come  da  quelli  de  fuori,  se  possano  de- 
fender. Et  percliè  se  fa  nominatione  ne  la  islrutione 
data  de  la  casa  rossa  apresso  la  porta  di  Sancto  An- 
drea, fortifichate  ditte  porte  dentro  et  di  fuori  come 
di  sopra  si  dice,  ditta  casa  non  dà  alcuna  molestia 
over  impedimento  ;  el  hoc  interim  se  pò  in  essa 
casa  lenir  una  bona  custodia  per  ditto  respeclo,  come 
ho  deliberato  di  far  che  1  capitanio  Zuan  Grego  al- 
lozi  in  essa  casa  con  quanti  de  li  soi  balestrieri  el 
potrà.  Da  la  ditta  portJi  di  Sani'  Andrea  verso  la 
porta  di  San  Barthole,  sono  circa  passa  35,  che  non 
ha  muro  alcuno,  ma  li  è  sta  facto  uno  reparo;  però 
bisogna  far  la  dieta  cortina  de  muro.  Et  percliè  ne  la 
inslructione  se  dice  che  1  terreno  dentro  è  pini  allo 
di  quello  sia  le  mura  el  le  difese,  se  dechiara  esso 
terreno  esser  più  presto  utile  che  el  possi  lìocer  in 
cossa  alcuna,  el  più  presto  seria  de  alzar  le  defense 
che  sbassar  esso  lereno.  Da  la  dilla  porta  di  Sancto 
Andrea  fino  a  la  porta  di  San  Biirthole  è  etiam  ne- 
cessario cavar  il  fosso  in  certi  lochi,  qual  è  alerado. 

Se  fa  etiam  noeta  in  dieta  instrutione  de  le  due 
cincle  de  muro,  ne  la  secunda  di  le  qual  sono  certe 
fanestre  eie.  Se  dechiara  esso  muro  esser  antiquissi- 
moel  ruinalo,  non  che  continua  imo  manchain  molti 
lochi  ;  il  qual  muro  e  posto  inconstructo  de  più  case, 
monaslerii,  chiesie  el  zardini,  che  hanno  le  sue  fane- 
stre el  porte  secondo  la  comodità  de  essi  lochi  ;  che 
ultra  le  mine  se  fariano  di  esse  fabriche,  se  veneria 
a  spender  ducali  30  milia  el  più,  quali,  quando  se 
havesseno  ad  spender,  se  doveriano  più  presto  spen- 
der in  la  prima  cincia  de  muro  che  ne  ha  bisogno. 

La  porla  di  San  Barthole  ha  bisogno  di  grande 
reparalione,  per  esser  continue  manzala  da  V  aqua 
de  r  Avese.  Inanli  dieta  porta  è  il  borgo  di  San  Ze- 
nise,  quid  soltim  è  nìurato  da  la  parte  del  monte,  el 
da  li  allri  canti  ha  li  sui  arzeri  overo  repari  con  li 
sui  fossi,  quali  bisogneriano  ess  t  rcfacli  el  cavali. 
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D.i  la  (Mela  porla  ili  San  Barlliole  a  la  volla  di  la  Vù- 
tariua,  le  mure  et  il  fosso  sia  assai  l)onp,  el  se  pA  sco- 
rrer senza  ferii  altro.  Da  la  voba  de  la  Patarina  fino 
a  la  porla  dei  Givalieri  verso  la  marina,  primo  le 
mure  sono  niarze  et  basse  senza  alcuno  fosso  el 
senza  alcuna  defesa  et  parte  senza  coradore  ;  nel  qual 
muro  se  ritrovano  tre  conducti  de  aqua,  duo  dei 
quali  sono  in  termine  che  se  pò  per  essi  andar  come 
se  voi,  el  per  quelli  intrar  ne  la  terra  ad  heneplor 
oitum  per  non  haver  le  sue  serate  over  sarasinesche, 
le  qual  si  farà  far  al  presente  de  rovere  serato  al 
meglio  se  potrà,  fino  se  farà  altra  provisione.  A  la  cu- 
stodia di  la  cortina  sopraserita,  quando  zonse  de  lì  il 
strenuo  Hironimo  di  Tarsia  lo  deputò  con  la  sua 
compagnia  11,  dove  li  dete  li  soi  alozamenli.  Tra  la 
Patarina  et  la  porta  di  Cavalieri,  e'  è  una  cortina  de 
muro  con  una  guardia,  la  qual  sempre  e  solita  te- 
nirse,  che  se  exlende  fino  al  mar,  che  impediva  et 
custodiva  il  passar  verso  il  porto.  Al  presente,  esso 
passo  è  munito  per  forma  che  se  pò  passar.  Bisogne- 
ria  extender  una  palala  in  mar  che  impodissa  il  gua- 
zar, over  far  uno  pezode  muro  principiando  a  la  Pata- 
rina per  longo  del  fiume  de  T  Avese,  che  polria  esser 
de  passa  60,  che  faria  el  n  edesimo  efieclo  di  la  so- 
praserita palata,  et  tdferius  veniria  ad  guardar  duo 
parte  di  la  terra. 

Da  la  porta  di  Cavalieri  fino  a  la  porta  di  San 
Nicolò,  dove  è  il  porto  et  habita  lo  armiraglio,  tutta 
dieta  parte  è  a  la  instesa  conditione  di  la  sopraserita, 
senza  fosso,  corador  et  defensa,  con  le  mure  marze. 
Il  borgo  dil  porlo  se  ritrova  con  alquanto  reparo 
tristo  senza, alcuno  nmro,  il  qual  riparo  bisogna  re 
far,  over  farli  il  muro.  Da  la  porla  di  San  Zorzi  fino 
a  porta  Galliana,  è  la  riva  di  la  fiuniara  che  fa  il 
|K>rlo,  el  va  fino  a  la  porla  di  San  Piero  driedo  il 
fiume,  dove  é  il  muro  che  bisogna  ronzar  in  più 
luo^i,  el  far  li  sui  merli  el  ponerli  le  defense.  La 
porla  de  San  Piero  ha  bisogno  de  le  sue  defense 
come  le  altre,  secundo  è  st&  dillo,  qual  ha  il  ponte 
che  va  nel  borgo  di  San  Zulian,  el  qual  è  di  grandis- 
sima imporlanlia,  et  fo  quello,  al  tempo  del  signor 
Ruberto,  quando  li  vene  il  campo  di  la  Chiesia,  per 
il  qual  quasi  fo  presa  la  terra.  È  mal  Uiurato  ditto 
borgo,  el  é  debile  da  la  parte  de  la  marina.  La  porta 
di  dillo  borgo,  è  una  casa  trista  solum  che  non  se 
403  '  pò  custodir.  Bisogna  fortificarla  ;  perchè  quella  facta 
forte,  se  venirà  ad  fortificar  dicto  borgo  ;  et  quando 
se  li  (dicesse  uno  pezo  de  muro  fino  a  la  marina,  olirà 
eh'  esso  borgo  etiam  se  fortificheria,  se  veneria 
etiam  ad  guardar  la  porla  de  San  liero  et  il  porto, 
n  qual  muro  polria  esser  de  To  in  30  passa. 


Da  la  porla  tie  Siìu  Piero  fino  a  la  rocha,  bisogna 
solum  cavar  il  fosso  el  conzar  alcune  defense  li 
mancha.  Da  la  rocha  fino  a  la  porta  de  Sanclo  Andrea, 
bisogna  cavar  il  fosso  el  conzar  alcuni  roradori  el 
guardiole. 

Se  contiene  etiam  in  la  dieta  instructione  la  de* 
beleza  di  la  rocha  eie.  Però,  se  dichiara  dieta  rocha 
bavere  principaliPr  bisogno  che  1  sia  facto,  da  la 
banda  di  la  porta  del  Socorso,  qual  é  da  quella  parte 
debelissima,  uno  bon  reparo  con  li  sui  muri  et  ca- 
thene  pieni  di  terono,  el  fassine  dentro  via.  Ulte* 
rius;  da  la  parte  di  la  terra,  bisogna  farli  uno  re- 
velino de  fuori  che  defenda  la  porla  el  il  ponte, 
qual  etiam  guarderà  li  fossi  ;  el  similiier  bisogna 
f;»r  de  fuori  a  la  porla  del  Socorso.  Dentro  de  la 
rocha,  sono  slate  principiale  alcune  case  per  habita- 
tione  de  li  fanti,  quale  sono  necessarie  perchè  dicti 
fanti  non  hanno  dove  star;  qual  le  farà  compir  per 
haver  le  cosse  preparate  in  rssa  rocha,  quando  il 
tempo  sera  più  a  V  aporia.  Quanto  a  la  parte  de  le 
fanestre  tocha  dieta  instructione,  quelle  non  sono  de 
molta  imporlanlia,  perché,  quantunque  per  esse  se 
possi  trazer,  se  pò  per  molli  altri  mezi  reparare.  La 
rocha  dieta  defende  et  guarda  con  le  sue  artilarie 
da  una  banda  fino  a  la  porta  di  Santo  Andrea  den- 
tro el  (ji  fuori,  el  da  V  altra  banda  fino  a  la  porta  di 
San  Piero,  similiter  defende  et  guarda  tutta  quella 
altra  cortina.  454 

A  dì  22  fewer.  In  Colegio.  Vene  sier  Andrea 
Grili,  dicendo  alcuni  subditi  dil  Signor  turcho,  zudei 
e  maroniti,  sono  venuti  con  merchadantie  con  le  ga- 
lie  di  Alexandria,  et  par  li  avogadiiri  li  voleno  tuor 
dicendo  esser  contra  le  leze.  Orla  Signoria  li  dispia- 
que,  e  mandato  per  sier  Zorzi  Loredan  et  sier  Lucha 
Trun  avogadori  di  comun,  quali  disseno  Umdem 
aver  leze  che  non  pono  venir,  e  si  metesse  parie  ii> 
Pregadi  per  discargo  loro  che  li  lasseriano  passar. 
El  fu  comesso  a  li  sayj  ai  ordeni  la  parte  preditta. 
Poi,  el  prefalo  sier  Andrea  Grili  solicitòil  suo  cre- 
dilo, el  li  fo  ditto  si  faria  et  si  consulteria  in  Col^o. 

Vene  Y  oralor  di  Pranza  per  cosse  particular, 
poi  pregò  la  Signoria  scrivesse  in  Pranzi  a  V  orator 
in  soa  reconwindatione. 

Vene  Y  orator  di  Spagna,  e  fé  lezer  una  lettera 
dil  cardinal  Santa  Croxe,  che  li  rispondea  a  la  sua, 
videlicei  in  materia  di  Forlì,  e  perseveri  in  ajutar 
il  papa,  che  a  li  reali  piacerà.  Poi  disse  di  quel  patron 
di  Paulo  Tolosa  che  con  la  barza  di  taole  a  Zara  per 
ti  avogadori  fo  fato  venir  qui  dicendo  é  contra- 
Iwndo,  e  voi  andar  in  Alexandria;  di  la  qual  cossi 
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più  volte  essi)  orafor  ha  via  parlalo  a  la  Signoria  no- 
stra el  mandalo  edam  per  li  avt^dorì,  dicendo  lo 
lasasse.  El  qual  voi  dar  fidejussioD,  et  cussi  a  la  fin  li 
avogadori  coDlentò. 

Nolo,  eri  da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  zon- 
la  di  Colegio,  et  fo  tenninulo  expedir  sier  Luca 
Trun  avogador,  qual  vadi  a  Brexa  e  si  parta  ogi  e 
faloli  la  conrimissione.  E  questo,  perché  sier  Andrea 
Loredan  podestà  fé  va  alcune  esamination  de  infi- 
deità  contra  li  Gambareschi  ;  e  fo  decreto  non  an- 
dasse più  drio,  ma  questo  avogaJor  facesse,  zonto 
li,  l'oficio  suo. 

Vi  Ferara,  dil  vicedomino^  eri  vene  lettere 
di  19.  Come  el  capifanio  dil  devedo  de  li,  nomi- 
nato .  .  .  .,  in  caxa  dil  qual  é  domina  Julia  di  Orde- 
laphi,  li  è  venuto  a  dir  aver  auto  do  lettere  di  suo 
fratello  bastardo  Lodovico  che  domina  Fori),  dicen- 
do voi  esser  suo  caro  fratello  e  li  dagi  ajuto;  e  che 
quella  non  li  à  voluto  risponder  nulla,  fin  non  vengi 
risposta  di  quanto  ha  scripto  a  la  Signoria  nostra. 
Item,  esser  ritornali  li  li  noncj  faventini  per  aver  le 
robe  fo  dil  signor  Aslor  e  dar  la  fidejussion  etc. 
Item,  zonse  domino  Costantin  Amiti  orator  cesareo 
va  a  Roma.  Arivò.a  V  hostaria,  e  subito  don  Alfonso 
lo  andò  levar  e  lo  conduse  in  palazo  e  honorolo  assai. 
Et  per  esser  lui  vicedomino  amalato,  mandò  il  suo 
secretano  a  visitarlo  eie  ;  et  che  poi,  Piero  Pagnan 
eh*  é  con  lui,  vene  a  trovarlo  e  dir  ditto  Conslantin 
era  servitor  di  la  Signoria  nostra,  et  in  tutto  si  ope- 
reria  a  ben  e  utile  di  quella. 

Item,  è  aviso  la  rocha  di  Forii  esser  accordala 
col  signor  «^n  ducati  10  milia,  videlicet  la  mila 
adesso  e  la  mila  termine  6  mexi,  e  possi  condur  7 
4^5  some  fuori. 

Da  Traùy  di  sier  Dal  fin  Venier  conte,  di  16 
jBener,  Come,  in  Crayna,  ilTurcho  voi  far  una  forteza 
a  le  marine  in  loco  chiamato  Moscarchi  ;  et  che  sier 
Antonio  de  Albertis  zenthilomo  spalalino,  eh*  è  qui 
a  Venecia,  e  ben  informato  dil  tutto. 

Di  Milan,  dil  secretarlo,  di  19.  Come  il  gran 
maestro  ritornò  li  e  dove  è  stato.  Li  à  usa  bone  pa- 
role, e  che  1  mandar  via  di  quelli  ciladini  non  é  stato 
per  altro  dia  per  assicurarsi  ;  et  cassò  alcuni  oficiali 
haveano  fato  mali  portamenti.  Item^  à  ordinato  le 
monstre  a  le  zente  venute  di  reame  senza  strepilo, 
qual  sono  mal  in  bordine  e  moreno  a  la  zomata  da 
desasii.  Item,  a  Belinzona  sguizari  comenzano  a  far 
movesta  ;  et  si  dice  a  essi  sguizari  si  trova  uno  ora- 
tor yspano,  unde  el  gran  maistro  à  mandato  li  Hi- 
ronimo  Moron  per  aquietar  quelle  cosse.  Item,  è 
venuto  li  a  Milan  uno  orator  di  Monfera',  e  uno  ora- 


tor di  Ferara,  e  uno  di  niissier  Zuan  Bentivoi  vi  sì 
atrova.  Item,  é  sta  richiesto  dal  gran  maestro  vi^ 
scriver  a  Cremona  li  dagi  certi  banditi;  e  cussi- 
à  fato. 

Di  FranjBa,  di  V  orator,  date  a  Lion  a  dì 
11.  Come  ha  inteso  T  orator  dil  papa  esser  stato  dal 
re  e  ofertoli,  si  vuol  ritornar  a  V  impresa  di  reame, 
darli  300  milia  ducati  et  600  homeni  d' arme,  prò- 
metendoli  la  Signoria  veria  etiam  lei,  e  che  conce- 
deria  per  questo  Rimano  e  Faenza.  Et  che  meti  il 
ducha  di  Lorena  in  r^no.  Ma  quelli  non  U  par  per 
adesso  luor  tal  impresa  ;  poi  non  voleno  il  dudui  di 
Lorena.  El  è  zonto  di  Spagna  le  trieve  per  3  anni, 
con  questo,  chi  ha  si  legna.  Item,  scrive  di  oratori 
cesarii,  e  di  la  venuta  dil  re  in  Italia.  E  che  uno  se- 
cretano dil  cardinal  Sanseverino  é  venuto  al  re  per 
tralar  zercha  Rimano  e  Faenza  ;  e  la  risposta  li  fece 
il  re  :  voleva  mantenir  V  alianza  con  la  Signoria  no- 
stra etc.  El  qual  secretai'io  è  amico  molto  di  P  orator 
pontificio. 

Dil  ditto,  di  12.  Come  fo  dal  re,  qual  era  in 
lelo  con  gote,  e  introduto  si  alegrò  di  le  trieve. 
Disse  non  era  bone,  pur  per  il  tempo  si  conveniva 
far  ;  e  che  era  certo  di  la  Signoria,  contra  la  qual 
havia  bona  mente  etc.  E  scrive  coloquj  abuti  insieme  ; 
e  di  oratori  cesarei  che  dicono  il  re  voi  venir  in  Ita- 
lia ;  e  T  orator  disse  la  risposta  li  fece  la  Signoria 
nostra  di  darli  passo  venendo  poa/fce.  Disse  si  ari- 
cordava, et  li  piaceva  e  laudò  la  Signoria  etc  Item, 
il  re  à  dato  licentia  a  li  agenti  di  Ascanio  venuti  per 
la  liberalione  di  beneficj. 

Dil  ditto,  di  12.  Di  coloquj  abuti  col  cardinal 
Roan  in  materia  di  le  trieve;  si  alegrò  etc.  Etiam 
lui  disse  non  li  piace.  Poi  disse  aver,  Bartholamio 
dWlviano  esser  a  Perosa  e  voler  tralar  contra  fioren- 
tini ricomandali  al  re;  et  che  saria  mal.  Poi  disse  di  455* 
oratori  cesarei,  e  di  la  venuta  in  ItaUa,  e  di  la  risposta 
di  la  Signoria  savia  etc.  ;  e  T  orator  juslifichò  il  lutto. 
Et  era  con  ditto  cardinal  el  gran  canzelier,  el  ma- 
raschalcho  di  Giaè  e  Rubertet. 

Di  Ravena,  dil  eonte  di  Pitiano  capita- 
nio  general  nostro,  di  18.  Zercha  li  soi  pagamen- 
ti ;  é  mal  pagato  eie.  ;  e  fo  scripto  a  Padoa  una  let- 
tera di  fuogo  sopra  tal  materia,  né  si  fazi  partida 
alcuna  etc. 

In  questa  matinn,  con  li  capi  di  X,  per  el  prindpe 
fo  cavali  alcuni  haveano  comprato  monte  nuovo  a 
ducati  60,  per  ca\*arli  videlicet  per  ducati .....  e 
lutto  con  boletini.  Eravi  sier  Polo  Barbo  procura- 
tor  sul  montenuovo. 

Di  Cataro,  di  sier  Hironimo  Foscarini  re- 
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ior  e  proi'fiditor,  di  28  dezfmhrio.  (loine  aspeta 
si  man:li  el  marau  de'  sali;  spera  la  praiicha  col  da- 
cier  di  Scufarì  per  li  sali  reussirà,  e  con  avantazo  di 
la  Signoria  di  8  et  10  per  100  di  quello  se  d&  a  Ri- 
sano; ma  si  scrivi  a  Budua,  Antivari,  Dulzigno  e 
Alexio  non  retegni  li  sali.  Item,  esser  zonio  il  Zuan 
Filippo  colateral  nostro.  È  stato  con  domino  Zorzi 
Rali  capo  di  stratioti  per  redur  quelli  cento  in  nu- 
mero -25.  Dillo  missier  Zorzi  era  molto  duro  etc. 

THl  ditto,  di  17  zener.  Come  tandem  el  Rali 
contentò,  e  li  fo  dalo  cavalli  30;  Mandi  Giada  20;  el 
che  do  nevodi  dil  dillo  Zorzi  Rali  con  il  resto  di 
cassi  voleno  passar  in  Puja.  Item,  quelle  compagnie 
di  fanti  é  redute  in  page  160;  e  che  più  non  si  dagi 
li  danari  a  li  capi  qui,  perchè  sieguono  assa*  mancha- 
menti.  Item,  è  restati  41  conlestabeli  de  B,  e  a  le 
guardie  si  fanno  sono  pochi,  per  andar  ogni  note  so- 
pra quel  monte  asprissimo  con  pessimi  tempi,  che  1 
forzo  di  r  anno  in  quelle  parte  usano  ;  però  si  paga- 
no bene.  Item,  in  execution  di  nostre  lettere,  à  su- 
speso  certe  provision  ut  in  litteris.  Item,  el  cola- 
teral è  parlilo  per  Ragusi.  Item,  voi  sali  ;  la  camera 
é  debitrice  ducati  900,  fati  al  tempo  del  suo  preces- 
sor.  Item,  eri  dal  zanzacho  di  Scutari,  per  uno  messo 
a  posta,  li  e  sta  mandalo  una  lettera  in  schiavo,  e 
manda  la  copia  tradula,  qual  si  duol  dil  proveditor  di 
Antivari  ;  el  qual  nonlio  li  usò  molte  parole  in  forma 
di  prolesto.  U  rispose  questa  non  era  la  mente  di 
la  Signoria  nostra.  Aricorda  e  tempo  star  ben  con 
loro,  per  liaver  ditto  sanziìcho  il  cargo  di  asolar  le 
cosse  di  quelli  paesi,  e  ogni  zorno  li  vien  rechiami,  et 
i'26  aricorda  è  bon  aconzar  e  preslo  per  molti  respeli  eia 

Dil  ditto  di  28  dezembrio.  Come  è  venuti  al- 
coni  merchadanli  di  la  terra  a  dolersi  di  uno  vayvo- 
da  turcho  venuto  ad  habitar  in  Zupa,  el  qual  li  ha 
tolto  animali  17  per  uno  dazio  di  10  per  100  di 
transito  noviter  messo  in  quel  locho,  unde  esso  pro- 
veditor scrisse  al  vayvoda  dolendosi  di  questo.  Tan- 
dem ha  oblenuto  la  reslilulìon  dì  animali;  però  bi- 
sogna presto  dechiarir  li  confini  etc. 

Dil  ditto,  di  18  zener.  Come,  inteso  la  galia 
lisignana  evA  solo  Antivari,  à  spazà  una  barcba  a 
dirli  vadi  a  Zara  a  tuor  li  danari  si  manda  in  armada. 

Copia  de  una  lettera  del  signor  Feris  bey  san- 
zacho  di  rcutari  al  proveditor  di  Cataro, 
ut  infra. 

De  ogni  honor  et  laude  degno  proveditor  de  Ca- 
taro, amorevol  salutation  che  recevati  da  Feris  bey. 
Cussi  sapiati  come  imperador  et  doxe  fra  loro 


hanno  facto  paxe,  che  chadauno  che  va  da  queste 
parte  in  quella,  che  nisuno  non  le  debia  molestar,  et 
cussi  coloro  che  vien  da  quelle  parte  in  queste  bande 
similmente  ;  el  cussi  ho  in  comandamento  dal  gran 
imperador  et  nui  observeremo  dicto  comandamento. 
El  poi  è  venuto  uno  homo  del  signor  de  Pexaro,  et 
hame  dicto  come  al  suo  signor  era  sta  tolto  el  do- 
minio, et  come  lui  Pha  recuperato  da  recatto,  el  ha- 
me mandalo  cani  4  mastini  domandando  da  mi  uno 
cavallo  ;  el  mi  gè  mandava  uno  cavallo  el  una  zu- 
menta,  el  deteli  expedition  come  se  convien  a  cha- 
dauno ambasiatore,  el  nessuno  non  lo  retene,  salvo 
el  proveditor  de  Antivari,  el  qual  prese  el  dicto 
homo  con  li  soi  compagni  el  messe  in  prexon.  Do- 
mando se  questa  cossa  è  de  vostro  consentimento, 
perchè  se  queste  cosse  sono  de  vostro  consentimento, 
non  sta  ben  cussi,  perchè  el  proveditor  de  Antivari  ha 
piato  homo  innocente  vegniva  da  le  bande  nostre,  el 
halo  tormentato  et  quasi  morto.  Se  questo  è  de  vo- 
stra volunli,  perchè  voio  che  sapia,  scriverò  una  let- 
tera a  la  Signoria  de  Veniexia  el  un'  altra  a  lo  gran 
imperador  de  le  cose  che  se  fanno  per  queste  terre 
Antivari,  Dulcigno  el  Budua,  perchè  non  voleno  star 
in  paxe.  El  cussi  sapiati. 

Che  Dio  vi  agumenti  in  honor. 

Ricevuta  a  di  1  ti  zener  1 504.  426  * 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  el  vene  le  infrascrìpte 
lettere,  e  prima  di  Zefalonia,  qual  non  fono  lete. 

Di  Ravena,  di  20,  Come  hanno,  a  Cesena  quel 
castelan  aver  concerta  con  la  terra  non  trar,  e  i 
mandato  uno  messo  a  Roma  a  veder  quello  è  dil 
ducha  Valentino  ;  et  in  questo  mezo  li  sia  dato  el  vi- 
ver per  100  e  più  homeni  el  20  cavalli.  Item,  di 
Forlì,  è  acordà  el  castelan  col  signor,  e  li  à  dà  li  obsta- 
si  uno  nepote  e  do  soi,  el  darli  ducati  10  milia,  vi- 
delicet  ducati  6000  per  tutto  il  mexe  et  ducati  4000 
per  tutto  il  mexe  di  aprii  etc.  Item,  el  conte  di  Pi- 
liano  li  à  mandalo  a  dir  el  papa  averli  scrìpto  uno 
breve,  al  qual  à  i  isposto,  e  lo  manda  a  la  Signoria 
nostra. 

Di  Faenza,  di  19.  Manda  una  instrution  di 
Compgnazi,  e  lauda  é  bon  levar  de  II  missier  Sa- 
bino, qual  è  homo  seditioso  et  molti  da  lui  si  redu- 
cono. Item,  k  lettere  di  17  dil  proveditor  di  Tusi- 
gnan,  come  a  Ymola  si  preparavano  200  fanti  per 
mandar  a  tuor  il  possesso  di  la  rocha  di  Forti  a  no- 
me dil  papa. 

Fo  telo  una  lettera  drizata  a  sier  Francesco  Ve- 
nier,  fo  capifanìo  a  Ravena,  li  scrive  Brunoro  e  Me- 
leagro  da  Forlì,  date  a  San  Mauro,  come  donano  quel 


Digitized  by 


Google 


883 


Movcnv,  minHvJo. 


884 


loco  a  la  Sij|;ìi(»ria  nostra,  conit'  botii  sMvilori  di 
quella  eU\ 

Di  Elemagna,  di  Vorator,  date  in  Augusta 
a  dì  10.  Come  il  re  e  oonsieri  soi  stanno  su  prati- 
che di  le  cosse  di  Baviera,  per  le  diferenlie.  Item, 
è  lettere  di  Roma  zercha  Romagna,  unde  esso  ora- 
Cor  nostro  fo  dal  re  solo  specie  di  parlarli  di  Sophi 
e  dil  licentiar  di  frati  di  Jerusalem,  et  parlò  al  re 
zercha  la  venuta  di  domino  Mariano  di  Perosa  vìen 
li  oralor  per  il  papa.  Disse  soa  majestil  era  di  quella 
opinion  prima,  che  li  piaceva  la  Signoria  havesse 
auto  Rimano  et  Faenza  etc.  Et  domino  Matheo 
Lanch  secretano  regio,  per  nome  dil  re,  li  rispose 
che,  venendo  ditto  orator  pontificio,  la  cesarea  maje- 
stà  li  risponderla,  ita  che  la  Signoria  nostra  si  con- 
tenteria  ;  e  scrive  coloquj  abuli  col  r»  in  tal  materie. 
Tamen,  non  voria  ditto  domino  Mariano  venisse, 
perchè,  si  desse  li  danari  di  la  cruciata  al  re,  forsi 
potria  operar  assa\  Item,  il  re  eri  lo  invidò  solo  di 
oratori  a  una  festa,  et  soa  majestà  zoslrò  e  il  Conte 
Palatino.  E  lauda  mollo  il  re  di  valente  etc. 

Nolo,  in  lettere  di  Faenza,  manda  alcune  lettere 
ante  dil  conte  di  Val  di  Nose  domino  Lunardo  di 
Manfredi,  che  li  manda  do  lettere,  una  in  spagnol 
scrive  don  Diego  Rentiro  castellan  di  Cesena  al  ca- 
stellan  di  Forlì,  Y  altra  di  domino  Piero  Paulo  Dami 
comisario  dil  papa  in  Cesena  scrive  al  conte  Nicolò 
457  di  Bagno,  ut  in  Htteris. 

Di  la  Zefalonia,  di  sirr  Nicolò  Marcelo  prò- 
vedifor,  di  13  novemìtrio.  Come  è  venuti  alcuni 
subil.ti  di  la  Signoria  nostra,  et  senza  alcuna  licentia 
è  intrati  in  Pisola  del  Thiachin  over  Val  di  Comp;ire, 
qual  circonda  mia  40,  lonfan  di  Pisola  di  la  Zefalonia 
mia  uno  per  canal,  e  in  tal  locho  do  et  tre.  E  li  hanno 
discargiito  15  over  *iO  paia  di  buoi  e  semenalo,  di- 
cendo dillo  loco  aspetarli  per  esser  sta  suo  patrimo- 
nio. Et  perchè  esso  proveditor  non  voria  el  Signor 
turco  di  zio  mormorasse,  ìicet  ditta  insula  fusse  dil 
signor  Lunardo  e  di  quella  juridition,  et  però  li  fece 
intender  che  advertiscjmo  ai  fati  loro  e  non  dngi 
causa  di  ificon venienti,  e  spera  adatar  quelle  cosse. 
Tamen,  di  zio  voria  aviso  quanto  ahi  a  operar. 

Dil  ditto,  di  29  ditto.  Come  se  li  mandi  dana- 
ri per  li  soldati  e  il  pan,  e  iterum  è  per  partirsi. 
liem^  in  quella  notte  è  ruinà  una  parte  di  repari  di 
terra  e  fassine  verso  San  Francesco  ;  però  si  provedi 
di  nui(>darli  danari  per  le  fabriche,  aliter  etc.  Item, 
k  depulà  per  contestabile  in  castello  Bernardin  di 
Monferà  con  page  20,  e  si  provedi,  aliter  si  scusa 
a  Dio  e  il  mondo. 

Dil  ditto^  di  primo  deznnhrio.  Come,  per  eror 


in  li  conti  di  V  inlrada,  non  fo  messo  li  dacj  di  le  [>e- 
s^hiere  eh' è  a  Y anno  ducati  y^,  e  di  le s;dine ducati 
70;  siche  è  di  più  dil  conto  mandoe  ducati  1-23. 
Aduncha  la  intrada  e  ducali  1515»  e  iterum  manda 
el  ditto  conto. 

Dil  ditto,  di  10.  Come  ricevete  3  lettere.  Una 
zercha  la  pace  fata  col  Turco,  e  obs*.'rverà  quelli  ca- 
pitoli. Item,  di  le  persone  di  fratelli  di  Rati  capo  di 
stratìoti  IcN-atosi  di  Coron,  capitando  li  quanto  habi 
a  far;  et  non  é  venuti,  ma  exeguiri.  Item,  manda  h 
conti  di  sier  Zuan  Venier  mori  castellan  de  li,  qual 
ritrova  esser  creditor  ducati  204,  perperi  1,  soldi 
\%  e  manda  il  conto.  Item,  che  la  note  caschò  alcuni 
altri  repari.  liem,  dimanda  danari  per  le  maistranze, 
e  per  far  fabriche. 

Fo  Icto  il  breve  dil  papa  al  conte  di  Pitiano.  Li 
scrive  non  se  impazi  di  Foril,  ne  dagi  ajuto  a  quel 
DkIovìco  Ordelafi  fo  suo  soldato.  Et  la  risposta  li  ha 
lassato  esso  conte  capitanio  zeneral  nostro;  la  copia 
di  la  qual  sarà  qui  avanti. 

Fo  leto  una  lettera  particular  di  uno  scrive  di 
Roma  di  17,  non  dice  il  nome,  videlicet  le  cosse 
di  li  vanno  mal  eie. 

Noto.  In  lettere  di  17  fe\Ter  dil  proveditor  di 
Rimino,  drizate  a  li  capi  di  X  e  poi  remesse  al  Co- 
legio,  par  il  signor  Pandolfo  habi  do  fratelli  naturali. 
Uno,  Calcolo,  è  abate  di  San  Lodezo,  e  l'altro,  Troylo, 
qual  è  a  Monte  Typhon,  loco  dil  conte  Nicolò  di  Ba- 
gno* Item,  el  bariselafo  di  Rimino  è  tutto  Malatesta. 
Item,  scrive  parole  ditte  per  quelli  di  San  Marino 
zercha  Laclanlio  di  Bergamo,  è  con  Urbin.  427  " 

Copia  di  una  lettera  di  domino  Petro  Barozi 
^iscopo  patavino,  scripta  a  la  Signoria 
nostra. 

Serenissime  princ^ps  et  rxcellentissime  do- 
mina, domine  mi  colendissime,  post  humillimam 
commendationem. 

L'officio  mio  del  csmcellarialo  del  studio  el  de  el 
vescovado,  el  quale  per  gratia  di  vostra  sublimiiri  ho 
tenuto  et  legno,  me  fa  parere  importuno  in  le  cosse 
pertinente  al  Studio,  eiproecipue  a  la  leclura  di  Iheo- 
logia  secondo  la  via  de  Scolo,  la  quale  è  come  una 
medicina  de  li  errori  de  eternitate  mundi,  de  uni- 
tate  intellectus,  et  de  hoc  quod  de  nihilo  ndhil 
fiat  et  altri  simili,  i  quali  pullulano  da  li  philosophi  : 
senza  la  quale  el  se  polena  dire  che  in  quel  Studio 
non  se  lezesse  cossa  la  quale  non  se  lega  anche  in 
Studio  de'  pagani,  da  r*axon  canonicha  in  fora  ;  cossa 
aliena  da  la  mente  de  vostra  sublimità,  la  quale  zer- 
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cha  de  governar  li  subdili  soi  a  Dio,  da  cui  ba  il  go- 
verno, come  chrislianissimo.  Si  vostra  serenila,  che 
più  volle  io  li  ho  scripto  efficacissimamente  per  au- 
gumento  del  salario  del  reverendo  raaistro  Mauricio 
de  Gelanda  de  V  bordine  de'  Minori,  deputato  per 
quella  a  legere  theologia  secondo  la  via  di  Scotbo  ; 
homo  doctissimo  et  exercilatissimo,  el  quale,  a  judi- 
cio  mio,  non  ba  alcuno  pare  in  Italia,  vivando  fora  li 
reverendi  maistri  Antonio  Trombela  et  Gratia.  Sa 
etiamdio  che  li  ho  facto  intendere  che  1  non  se 
cura  de  molto  augumeuto,  ma  soltim  de  tanto  che  1 
possi  vivere  secondo  la  condition  sua  bonestamente. 
Hora  io  li  facio  intendere  che  V  è  per  andar  in  Fran- 
zia  al  Capitulo  zenerale,  el  qual  se  ha  a  far  de  li,  dove 
per  la  doclrina  sua  el  altre  bone  parte  è  facile  cossa 
che,  o  veramente  el  sia  retenuto,  o  veramente  riman- 
ga da  sua  posta,  quia  dtdcis  atnor  patrice.  Se  vo- 
stra sublimità  adesso  U  dà  qualche  augumento  de  sa- 
lario, forsi  che  ritornerà  ;  e  quando  che  non,  bavera 
casou  de  magnifi&ire  apresso  quelli  de  là  la  liberalità 
di  quella,  altramente  io  reverenter  li  signiGco  che  è 
per  romagnir  de  là,  et  in  queste  parte  de  qua  se 
stenterà  a  trovar  un  simile  con  dua  tanto  salario 
quanto  seria  el  suo,  computalo  lo  augumento.  Vostra 
sublhnità,  la  quale  é  sapientissima  e  religiosissima  e 
cognosce  la  importantia  di  quella  Icctura,  facia  quello 
li  pare  el  meglio,  che  io  de  tutto  ne  restarò  contento. 
A  la  gratia  de  la  quale  humiliter  me  raccomando. 
Data  Padtue  die  23  februarii  1504. 

ExcellentissimcB  suhlimitatis  vestree  servus 

Petrus 
4^8  ejnscopus  paduanus. 

l  Z 

Serenissime  oc  illusfrissitìie  princcps  et 
ejccellentissime  domine,  domina  observandissime, 
post  debitam  et  humileni  commendationcm. 

Io  ho  aviso  per  alcuni  miei  da  Corfù,  che  uno  in- 
zegnero  de  lì  ha  portato  uno  modello  di  essa  terra 
a  vostra  sublimità,  e  minaza  voler  minar  la  chiesa 
calhedrale  di  Corfù  a  me  comessa  per  la  Sede  Apo- 
stolica. E  benché  sia  certo  questo  suo  pensier  e  vo- 
ler crudelissimo  (*sser  abbominabile  a  vostra  subli- 
mità divolissima  et  chreslianissima,  pur  non  ho 
potuto  restar  per  debito  mio  eh*  io  non  aricomande 
la  predicta  chiesia  a  vostra  sublimità,  che  mai,  da 
mille  e  più  anni  eh*  è  fundala  quella  excellente  cita 
di  Venelia,  si  trovò  per  alcuna  adversità  overo  alcun 
dubio  de  i  nemici  che  fusse  pensalo  de  minar  una 
chiesa  calliedrale.  Da  la  quale  ruina,  tulle  le  barbare 


natione  e  cmdele,  qu(B  ullo  unquam  tempore  in- 
vaserint  Italiam,  a  taU  crudelitate  abstinue-  ^ 
runt.  Et  vandali,  et  huni  et  goti  et  longobardi 
et  turci,  semper  ab  ecclesiis  eorum  impias  ma- 
nus  abstinuerunt.  E  uno  exempio  singular,  serenis- 
simo princi|>e,  di  summa  veneratione  ha  havuto  tur- 
chi a  Glirislo,  el  quale  ho  veduto  cum  gli  occhi  mei 
a  Otranto  ;  che  bessendo  asediati  da  Alfonso  duca  di 
Calabria,  da  poi  ruìnate  tutte  le  case,  i  legnami  di  le 
quale  erano  accomodati  per  preparatone  di  le  mure 
de  essa  terra,  non  volseno  meler  mano  ne  la  chiesia 
de  Dio;  al  tandem,  consumpta  omni  materia,  et 
essendo  in  ultima  necessitate  constituti,  tolseno  un 
travo  si  et  uno  no,  et  ecclesiam  stare permiserunt, 
serviiutem  potius  perpettmm  et  mortem  quomo- 
docunque  crudelem  eìigentes,  quam  tam  dirum 
sacrilegium  committereut  Chris  ti  ecclesiam  prò- 
sternerent,  E  questo  crudele,  serenissimo  principe, 
homo,  et  homo  implissimo,  vole  de  due  debele  co- 
Ione  che  sono  rimaste  in  tutta  la  Grecia  per  soste- 
gno di  la  fede  Christiana,  che  è  la  chiesia  di  Candia 
e  la  chiesia  calhedrale  di  Corfù,  ne  vole  minar  una 
el  expellere  sacrosanctum  Christi  Corpus  extra 
moenia  et  extra  urbem,  et  illud  exponere  ad  ogni 
incorsione  e  crudeltà  de'  iuOdeli  ;  e  vole  che,  ultra 
le  tribulatione  che  se  ha  da  li  homeni  mortali,  irritar 
cum  questo  suo  pensier  crudelissimo  etiam  Dio  et 
tutta  la  religione  Christiana.  E  pense  vostra  sublimità 
sapientissima  quale  e  quante  serano  le  querele  che 
farà  la  Sede  Apostolica  vedendo  minar  le  chiesie  ca- 
lhedrale. Inperò,  supplico  e  prego  vostra  sublimità, 
per  sua  summa  religione  e  per  reverenlia  de  Dio, 
achadendo  e  bisognando,  se  degni  farme  chiamare  a 
r  incontro  di  questo  audace  e  crudele  ch'io  lo  dimo- 
strarò  al  cospeclo  dì  vostra  sublimità  e  sapientissi- 
mo judicio  di  quella,  che  tanto  é  a  voler  ruinar  la 
chiesia  calhedral  di  Corfù  per  forleza  di  quello  loco, 
quanto  s;iria  a  voler  ruinar  un  camino  de  una  picola 
casa  di  Venelia.  Ce  sono  molte  altre  rason  christianis- 
sime,  princi|)e  serenissimo,  contra  questo  perfido,  le 
qual  preterisco  per  brevità,  e  perché  vostra  subli- 
mità, per  la  sua  summa  religione  e  sapienlia  singulare, 
tutte  le  intende.  A  la  gratia  di  la  quale  aricomando 
la  chiesia  de  Dio,  e  me  bumile  e  deditissimo  servitor 
di  quella. 

Datce  Patavii,  die  decimo  quarto  mensis  fe- 
bruarii 1504, 

Ejusdem  serenitatis  vestree  humilis  servuìus 
Sanctus  Venerius 
archiepiscopus  corcyrensis.  4^29 


Digitized  by 


Google 


891 


MCCCCaV,   FEBBRUO. 


8^ 


di  far  movesla  a  questi  subditi  dil  Turcho  per  non 
romper  la  paxe  eie,  el  avi  grande  audienlia.  E  li 
avogadori  fo  a  la  Signoria  dicendo  non  potevamo 
meter  tal  parte,  e  nui  a  Tinconlro.  Tandem  fo  messo 
per  el  serenissimo  principe,  consieri  e  cai  di  40  e  tulli 
i  savj  dil  Consejo,  di  suspender,  si  alcuna  parie  fusse 
in  contrario,  e  si  potesse  venir  con  le  so  opinion,  e 
di  proveder  di  ccetero  eie.  Ave  45  di  no,  108  de  sì, 
e  fu  presa.  E  poi  el  screnissinio  e  tulli  eli  Colegio  in- 
trono in  r  opinion  nostra,  alenlo  che  qu  sii  subditi 
erano  venuti  sotto  fede  di  poterlo  far,  che  |>er  que- 
sta volta  li  sia  rese  le  ditte  loro  merchadanlie,  et  poi 
il  Colegio  habi  a  venir  con  le  so  opinion  per  prove- 
435  der  di  ccetero.  .\ve  -28  di  no,  1-23  di  si:  e  fu  presa. 

A  dì  23  fevrer.  In  Culegio.  Veneno  quelli  sub- 
diti  dil  Turcho,  a  li  qual  per  il  principe  li  fo  dillo 
che  le  sue  robe  sariauo  resliluito,  e  di  qua  avanti  si 
\ardaseno.  Ringraliono  la  Signoria. 

Vene  il  conte  Guzon  da  Gazo,  di;*endo  che  si  voi 
partir;  et  tolse  licentia  dil  principe  e  dil  Colegio,  e  si 
parte  contento. 

Vene  V  omtor  di  Pranza,  e  disse  aver  aviso  di 
Pranza  di  le  trieve  fate  con  Spagna  per  3  aniìi.  E 
cussi  li  fo  dillo  haveamo  noi. 

Vene  V  orator  yspano,  al  qual  li  fo  ditto  di  le  Irie- 
ve  etc.  Li  piaquc,  perchè  chi  ha  si  t^na  ;  et  lui  nulla 
bavia  di  questo.  Poi  disse  che  eri  il  legato  li  apre- 
sentò uno  breve  dil  papa  che  lo  ringratiava  di  quanto 
si  havia  oj)eralo  per  soa  santità,  la  qual  cossi»  piaceria 
ai  so'  reidi,  pregandolo  al  perseverar.  Poi  li  fo  ditto 
la  expedili^  n  di  quella  barza  di  Paulo  Tolosa  dando 
fidejusson  a  li  avogadori.  Li  piaque  assai. 

Vene  sier  Zorzi  Emo  savio  sora  le  aque,  com- 
pagno di  sier  Alvixe  da  Molin  et  sier  Lorenzo  Zusti- 
gnan  eh'  è  govcrnalor,  elecli  per  el  Consejo  di  X,  e 
aricordò  fusse  eleclo  in  loco  dil  Zustignan  perchè 
cussi  el  voleva,  e  si  atendesse  a  le  aque  e  compir 
la  Brenta  e  far  ponte  canal  eie.  Bisogna  expedir  nel 
Consejc»  di  X. 

Di  Tusignan,  di  sier  Alvixe  Venier  prove- 
ditor,  do  lettere  di  17,  In  una,  che  Ramazoto,  era 
partido  de  Ymola  e  venuto  per  quel  territorio  con 
20  cavali,  e  va  a  Cavrara  loco  di  Bologna,  e  che  si 
dubita  non  fazi  no\ita  de  11.  E  dil  zonzer  di  fanti  di 
Faenza  e  domino  Vincenzo  di  Naldo,  qual  Pà  conforta 
assai,  dicendoli  à  lassa  ordine  di  darli  1000  fanti,  et 
con  fuogi  fazi  segni,  li  darà  socorso;  siche  lo  lauda 
assai.  Et  à  nove  che  fiorentini  fanno  danari  e  prepa- 
ralion  di  zente.  Per  T  altra  lettera  avisa  di  certo  ex- 
cesso di  uno  che  sforzò  una  etc.  ut  in  litteris;  or- 
dinalo darli  laja.  El  è  da  saper,  in  rocha  di  Tusignan 


fu  posto  per  c;istelan  sier  Zuan  Corner,  e  poi  maD- 
dato  un  conte  di  la  Stapeta  per  il  proveditor  di  Faen- 
za. Hora  fo  termina  in  Colegio,  per  arìcordo  di  sa\j 
di  terra  ferma,  mandarli  Piero  Grknaklo  contesta- 
bile in  ditta  rc»cba,  qual  sta  a  Legnago 

Da  Sibinico,  cU  sier  Antonio  Corner  eonte 
e  capitanio,  di  S  fevrer.  Come  ivi  solum  si  atro- 
va, poi  la  cassation  fata,  cavali  16  in  tutto  di  stra- 
tioti,  quali  non  si  ponno  ajutar  per  non  aver  da  vi- 
ver ;  et  ogni  zorno  quel  conta'  vien  depredato.  El 
eri,  a  bore  "21,  cavali  40  turchi  corseno  a  la  villa  de 
Grebas  e  fono  discoperti  da  li  guardiani  lieo  su  li 
nìonti,  unde  subito  fece  montar  a  cavallo  li  s4r»- 
tioti  e  altri  con  el  capitanio  dil  conta.  E  turchi  pre- 
sono anime  14.  e  animali  grossi  16,  menudi  40  e 
inenoli  via;  ma  il  capilaniodil  conta' con  el  vayvoda 
Gambiera  e  il  conte  Piero  Novacovich,  con  20  ca-  432' 
valli  et  10  pedoni  li  seguitò,  e  li  aspectono  a  un  certo 
passo.  Item,  che  a  bore  5  di  note  si  incontrono  e 
fono  a  le  man,  e  fo  ferito  ditto  conte  Piero,  qua)  in- 
vesti in  li  turchi  che  haveano  fato  uno  squadroQ  e 
andavano  stretti  con  el  butin,  e  recuperò  una  bella 
garzona  di  gropa  di  uno  V  havea,  e  aninmli  bovini  10. 
Et  cussi  el  capitanio  dil  conta',  nonrie  Simon  Raze- 
vic,  e  il  vayvoda  Gambiera  da  1'  altra  banda,  e  re- 
cuporoiu)  anime  9  c(»n  el  resto  del  botin,  e  si  perse 
soJum  de  noslri  cavalli  5,  uno  dil  conte  Piero,  3  dil 
va yvoila  et  uno  di  uno  cavallaro,  quali,  per  esser  ma- 
gri, casi'ono  in  terra  hel  combater.  Siche  li  rìcoman- 
da  a  la  Signoria  nostra;  et  li  ha  dato  duciti  IO,  e  si 
provedi  vadino  essi  stratioli  a  star  fuori  in  do  re- 
duti  nel  conta',  e  si  mandi  di  altri  cavalli  di  stratioti. 
Item,  \\\  le  forleze  non  è  più  bisa)ti,  però  se  ne 
mandi  da  8  in  10  miera. 

El  la  comunità,  in  conformità,  scrive  di  9,  sot(»- 
sorita:  Consilium  et  comunitas  Sibinici,  Avisano 
il  suc(  esso  ;  racoman  !a  li  stratioli  e  capitanio  dil  con- 
ta' e  cavalari,  e  si  mandi  mazor  numero  di  cavalli,  e 
danari  e  biave. 

Fo  partalo  in  Colegio,  saria  ben  mandar  uno 
socretario  a  Costantinopoli,  et  solecitato  expedir  di 
qui  r  oralor  dil  Turco,  al  qual  effecto  fo  ordina  a  Za- 
charia  di  Fresdii  la  so'  expedition. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  li  avogadori,  per 
expedir  Marco  Rizo  secretario  olim  dil  zeneral, 
qual  è  in  Toreselle;et  la  Signoria  ordinò  venisse 
tutti  di  Colegio  e  cussi  veneno,  et  il  Pregadi  fo  ben 
reduto.  E  andò  in  renga  sier  Zorzi  Loredan  V  avo- 
gador  ;  e  volendo  far  cazar  li  parenti  dil  qu.  sier  Be- 
nelto  da  cha'  da  Pexaro  olim  zeneral  e  questo  per 
li  danari  trovò  in  Santa  Maura,  aspri  cercha  18  milia 
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in  tanti  vdn,  dilli  iKirriti  andnnti  a  l:<  S!^nf>li1,  di 
cenilo  non  dover  esser  ttjzali  trjifandose  di  Marco 
Rizo  eie.  ;  et  cnssl  la  Signoria  (ern»inA  non  fu«<se 
razali.  El  parlò  P  avogador  zercha  Marco  Rizo  e  soi 
minsfali,  e  la  relalion  di  sier  Zuan  Zanlani  olhn  pro- 
veditor  di  Tarnìada,  et  la  deposilion,  il  pro(»ess<> 
fato  qui,  in  Candia,  a  Hetinto,  a  Corfù  etc.,  dicendo 
vole\*a  recuperar  li  danari  di  Sancla  Maura,  che  si 
sparagneria  una  decima  d  la  Signoria  non  voi  eie. 
Poi  disse  che  ditto  Marco  Rizo  t»avia  tollo  nianziirie; 
fato  merchadantie  ;  superbo  teniva  un  Zuan  Micliiel 
per  suo  favorito  ;  fé  cavar  uno  prexon  di  caslello  era 
per  la  vita  ;  fé  dar  sellassi  di  corda  in  galia,  hessendo 
il  zeneral  arnalato,  per  aver  ferito  Zuan  Micliiel,  ci 
aìf'a.  Et  fé  lez^r  li  processi,  e  ultimo  almne  lettere 
eli  sier  Antonio  Loredan  bajio  a  Corfù  contra  ditto 
Marco  Rizo  ctc.  ;  e  poi  messe,  lui  e  sier  Piero  di 
Prioli  avogador,  che  1  dillo  Marco  Rizo  fusse  ben 
retenulo  e  colegiato,  e  si  li  possi  dar  conia  parendo 
4.S3  al  Colegio.  Andò  la  parte:  18  non  sii:cori,  "V)  di  no, 
03  di  si  ;  e  fu  pn\so  di  coicgiarlo.  Da  poi  fé  lezcr  al- 
cuni princessi  di  sier  Hironimo  Contarini  proveililor 
di  Parmada,  zercba  li  danari  di  Sancla  Maura,  quali 
vien  a  provar  sier  Benelto  da  Pexaro  ave  17  u  Iri 
di  aspri,  eh'  e  17  milia  ducali,  et  dete  di  questi  so- 
lum  dui*ali  100  per  galia  eie.  ;  e  volendo  caziir  li 
parenti  dil  Pexaro;  e  leto  uno  coinandamenlo  fato 
ai  Pexari  debbi  dar  li  ditti  danari  fuora,  in  pena  di 
ducati  KXK),  el  la  risposta  loro.  Or  li  predili  parenti 
amlono  a  la  Signoria,  dicendo  non  é  lionesto  si  Irati 
contra  i  Pexari  S(Mìza  esser  cit  idi  eie.  ;  e  li  consicri 
lerminono  f«)Ssseno  ciladi.  E  cussi  fo  licctili.ito  el 
Omsejo. 

Aduncba,  la  niatina  sequeiile  fo  butado  el  Cole- 
gio dil  predito  Marco  Rizo.  Tocbò  consier,  peres<er 
un  solo,  sier  Andrea  Minolo;  rao  di  io  sier  Marco 
Navaier;  avoga.ior  sier  Lucha  Trun,  sigi»  ri  tli  no 
eie  sier 

In  questa  matina,  da  poi  molli  con^gj  e  ilispu- 
talion  fate  in  quarantia  criminal,  fo  ex|KNlì  il  caso 
de  Zuan  Francesco  Fontana  era  scrivati  a  V  oficio  di 
le  biave,  videliret  che  1  sia  casso  di  P  oficio  et  pagi 
quanto  sari  per  li  3  savj  convenuto,  over  conosuto 
ut  in  pnrU  capta.  Et  fo  menato  per  sier  (Gasparo 
Malipiero  e  sier  Marco  Loredan,  quali  meseiio  che  1 
fusse  eazuto  a  la  pena  di  furanti. 

A  d\  2i  fevrrr.  In  Colegio.  Vene  el  legalo  dil 
pa()a,  dicentlo  aver  lettere  di  (lesena  che  alcuni  ci- 
tatlini  erano  molestati  di  tuorli  il  suo  hanno  su  quel 
di  Rimino  per  quel  pnneilìtor,  e(|ueNli>  ()en'h.'' par. 
al  temjM)  T  amlò  pioveditor,  per  alcuni  U><>e  lt»Ili)  ( 


nd)e  a  ufio  «Ji  sol,  pei  o  voi  t  sser  n  fato  Li  fo  n>po 
sto  nulla  si  s..pea,  e  s<'  intenderà. 

Vene  Toralor  di  Pranza,  e  fc  lezer  una  lettera 
li  scrive  da  Milan  el  reverendo  episi»o|M>  pansi^nse 
gran  c;:nzelier,  di  la  lri<»va  falla  per  3  anni  ;  e  che 
hinno  termine  3  mexi  a  dar  li  a<lhert  nti  e  confede- 
rali eie;  e  che  col  re  di  romani  barano  bona  intel 
ligenlia.  E  li  capitoli  di  la  Irieva  e,  che  in  Spagna  e 
in  Pranza  si  p:Ksino  mer(ha<lantar,  ma  non  in  rea- 
me; solum  abslinentia  di  guerra,  et  chi  ha  si  legna  ; 
et  che  uìanderano  presto  li  cnpitoli  di  la  trieva.  E  il 
principe  lo  ringracioe  de  tal  comunicalione. 

IH  Milan,  dil  srrretario,  di  20.  Come  eri  fo 
publicà  li  le  Irievecon  Spigna  |kt  anni  3;  et  prima 
fo  apich;ì  uno  spagnol  mandava  arme  a  spa^'noli. 
liem,  di  coloquj  col  gran  mnislro  di  la  bona  mente 
dil  re  a  la  Signoria  nosl ra.  Iteììì,  che  il  preosto 
di e  stì  maiKlato  in  Pranza,  el  qual  ha  le  pos- 
sessione al  confìn  di . . . 

Di  Eterna fjna,  di  V  orator  fiostro,  date  in 
Augusta  a  dt  14.  Come,  hessendo  sta  disputa  e 
ben  viste  le  raxon  dil  ducha  .Mberto  e  quelle  dil 
Conte  Palatino  dil  stalo  e  durhato  di  Baviera,  ve- 
dendo il  re  il  duca  Alberto  averne  assa'  raxon,  vo-  433' 
tendo  acordarli,  zen  ha  ogniuno  li  dagi  il  torto,  ac- 
ciò vengi  a  lo  aconlo.  El  esso  ducha  non  voi  asenlir, 
imo  voria  T  im|>erator  f:'cesse  da  vero  ctignato; 
et  che  soa  majesla  di  zio  à  parlato  al  prefato  orator, 
el  qual  voleva  lo  consejasse;  e  lui  non  a  voluto,  di- 
cndo  non  aspetar  questo  a  lui  eie.  Itrm,  esso  ora- 
tor tlivse  a  soa  majeslii  aver  replichato  le  lellere  di 
Duin  e  Belgrado  eie.  Soa  majesià  laudò,  ma  disse 
quelli  capitani  pur  si  lamentavano  di  nostri,  e  que- 
sto fanno  perché  voriano  inquieliìr  quelli  ìi  confina- 
no apresso;  ma  il  tutto  si  adaleria  eie.  Item,  è  let- 
tere di  Brus(»les,  in  5  zorni,  di  V  arclii<luchn,  che  ha 
vendo  publichato  la  guerra  contra  il  ducha  di  Ge- 
ler,^  qtiello  mandò  noii'j  da  lui  a  dirli  li  voi  lassar 
questo  stato,  e  lui  aver  ducili  IO  milia  de  intrada  e 
andar  altn)ve  eie.  Tfem,  di  Roma  non  zA  nulla. 

/V  la  Zffalotiia ,  di  sier  X  ir  old  Mar  rei  lo 
prnveìitor,  di  5  df*zemhrio.  0»me,  in  quella  noci/', 
sono  i^aschati  in  T)  over  fi  hxhi  li  repari  di  la  terrai, 
quali  erano  di  ten*n  e  fassine,  e  qji-  sto  é  sii  pen'h<^ 
tutta  quella  luna  e  stato  de  li  continue  pioze,  adeo 
ne  la  lem  si  puoi  intrar  con  ()ersone  e  animali  de 
di  el  di  mx'te,  j>erilclié  é  in  grandissimo  afTanno, 
|)er  non  aver  damri  di  raxon  di  elidali,  che  conti 
nue  lo  molestano  e  minaziano  |>,irlirse.  T^iam  tic  li 
a  [H>cha  maistranza.  fra  i  qual  é  m>Io  uno  mur  r 
e  1  n*sto  marangoni,  mancali  e  uno  lajip.en    p  rò 
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pr^a  li  sìa  oìauJà  daitarì  da  fabricbar,  e  in  ìwc  in- 
terim ordinar  lì  sia  mandato  do  galie,  perché  quelle 
zuf  me  aiuterà  la  fabricha.  Quelli  di  V  ixola  è  minati 
per  le  continue  pioze,  e  tutte  le  semenze  haveano  se- 
minate sono  butate  via  ;  però  si  fazi  provisione. 

Di  sier  Bonado  Moro  casteìan  a  la  Zefa- 
lonia^  date  a  dì  30  novembrio.  Come  quella  com- 
pagnia, tutti  italiani,  sono  scalzi,  nudi  etc.  ;  et  in  mexi 
6  hanno  tochaio  una  paga,  la  qual  fo  di  Tormento 
trato  di  quella  ixola  di  Santa  Maura,  che  li  mandò 
il  zeneral.  Or  el  proveJilor  nuovo  dil  suo  li  dele 
lire  9  per  uno  ;  bora  non  ponno  più  star,  e  turchi,  in 
una  note,  da  S;u)la  Maura  over  da  Castel  Turnese  poi 
venir  11;  e  però  si  mandi  e  danari  e  ancora  '25  com- 
pugni ititliani.  Item,  quella  fortezii  è  molto  debole 
da  la  parte  di  levante  ver  San  Francesco,  dove  fu 
minata  per  le  nostre  artelarie  al  tempo  de  Taquislo. 
Item,  non  ha  vituarie  di  alcuna  sorte,  uè  artilarie,  e 
434  pochissime  monition. 

Da  Cataro,  di  .^(r  Hironimo  Foscarini  re- 
ctor  e  proveditor,  di  29  zener.  Come,  ogi  terzo  zor- 
no,  zonse  lo  emìn  di  Castelnovo  da  Ragusi,  juxta  i 
mandati,  per  i  s;di  de  Risano.  Heri  man^loe  li  domi- 
no Trifon  Zaguri  nobel  calarin  a  parlarli  ;  qual  vo- 
lea  si  levasse  U  aspri  65  di  ogni  100  niesure  di  sai 
die  danno  per  la  spexa  in  condur  ditti  sali  da  Cata- 
ro a  Rixano,  e  diceva  ragusei  si  oferiva  dar  la  mila 
jicta  dil  retracto  di  sali  al  Turco.  Tandem,  per  me- 
zanità  dil  ditto  Trifon,  è  rimasto  d' acordo  con  ditto 
emin  di  levar  li  aspri  65,  e  1  ditto  sminuissa  le  misure 
cinque  per  100  che  ascende  a  la  sununa  di  aspri 
65  etc.  Et  questo  ha  fato,  perché  ragusei  mangiano 
soi  oratori  a  la  Porta  per  sue  facende  e  per  ditti  sali. 
E  manda  la  copia  di  le  lettere  scriteli  per  lo  emin  e 
la  risposta  in  tal  materia,  e  li  ha  promesso  a  ditto 
emin  darli  quelli  Sitli  li  aeaderà.  Dice  torà  ogni  anno 
per  la  scala  di  Castelnovo  e  Rixano  da  ducati  3500  ; 
e  a  questo  tempo  se  disolve  le  neve;  e  tutto  quel 
paese  si  fornisse  di  sali.  Lui  proveditor  non  ha  sali 
de  li,  soU  pochi  ut  in  litieris;  però  al  prinìo  marzo 
siano  li  uno  maran  e  al  primo  aprii  uno  altro;  et 
avisa  a  Corfù  non  esser  sali,  e  però  voria  sali  di  Ser- 
via  e  manda  per  questo  uno  nontio  a  posta.  Item, 
di  novo,  per  noncj  venuti  di  Scutari,  si  dice  di  li  che 
do  flambuli  dil  Signor  turco  voleva  cavalchar  a  Du- 
raxo,  e  diceva  per  far  provisione  di  fabrichar  in  ditto 
loco  e  per  punir  certe  ville  vicine  a  la  cita  di  Dura- 
zo,  che  par  havea  fato  movesta  contra  turchi  ;  e  che 
a  Scutari  se  aspectava  el  vayvoda  di  Montenegro  fra 
brevi  zorni,  el  qual  per  avanti  andò  a  la  Porta,  e 
per  lui  Feris  bel  sanzaclio  di  Scutari  scrisse  a  la 


Porta  di  le  cosse  di  Zupa  e  di  quelli  confini.  E  con- 
forta si  ultimi  quella  materia,  perché  quelli  confini 
non  potriano  star  pezo,  e  ultimamente  per  quelli  zu- 
pani  è  sta  roba  do  cavalli  di  stratioti,  e  stratioti  non 
resta  di  robar  qualche  fussara  (sic)  a'  turchi.  Ulte- 
rius,  ditti  zupani,  soto  fede  et  promessa,  han  con- 
duto  uno  povero  frate  di  Y  bordine  di  Predicatori  in 
Zupa,  e  di  Zupa  T  hanno  conduto  più  olirà  nel  paese 
dil  Turco,  e  si  dice  T  è  sta  morto. 

Di  Zara,  di  reciori,  di  20  eencr.  Come  è 
zonta  li  la  galia  arbesana,  voi  dir  lesignana,  per  co- 
mandamento dil  proveditor  di  Cataro;  e  à  tolto  du- 
cati 4000  vanno  in  armada,  et  li  2000  sono  restati 
li  justa  li  mandati  nostri.  Item,  è  zonto  de  li  Zuan 
Jacopo  di  Vilmercha*  vice  colateral,  el  qual  presto 
vera  a  Venecia.  434* 

Di  sier  Hironimo  Zorzi  qu.  sier  Andrea 
olim  sopracomito,  date  a  Rodi  a  dì  29  dessem- 
brio.  Come,  con  do  galie,  per  obedir  li  mandati  di  la 
Signoria  nostra,  andoe  verso  Alexandria  a  trovar  le 
galie  grosse,  et  a  di  8  parti  da  Cao  ^lamon,  e  intrati 
nel  Parizo  zercha  mia  170  insieme  con  la  conserva 
soracomito  sier  Marco  Gradenigo,  per  fortuna  tor- 
nò per  persi  indriedo,  e  scorse  nel  canal  di  Rhodi. 
E  poi  andato  a  Rodi,  a  di  23,  fo  la  vizilia  di  nadal, 
da  malina  con  tempo  bello  e  prospero  levadi  del 
ditto  porto,  tutte  do  galie  con  el  consejo  di  peoti  et 
altri  intrati  nel  sopraditlo  Parizo  cercha  mia  70,  afa- 
zadi  la  notte  da  fortuna  e  venti  contrari,  ritornò  in 
drio  con  tanta  mina  di  vento,  mar  e  fortuna,  che  fo 
el  zomo  sequente  24,  che  tutto  el  palamento  gè 
tolse  e  aversc  la  galia,  si  por  la  fortuna  avanti  come 
per  questa,  leiiendose  da  volta  dil  porto  di  Rodi  per 
salvarsi.  E  ne  la  bocha  del  ditto  porto  intradi,  per  la 
gran  fortuna  e  restiazo  feva  nel  porto,  se  butò  tres- 
si  soto  el  grebano  dil  castello,  né  valse  né  ferri  ni 
ancore  sorte  che  niente  teniva  per  la  gran  fortuna  o 
restia,  non  posendosi  con  remi  ajutarsi  per  averii 
persi;  e  tutta  la  galia  discusida  e  piena  di  aqua, 
andono  in  terra  sotto  ditto  grebano,  dove  li  se 
rompete  la  so  galia  e  se  anegò  homeni  4,  e  1  resto 
scapulò,  e  lui  e  li  altri  tutti  nudi  e  perso  <^i  cossa. 
Però  si  ricomanda  con  li  zenochj  in  terra  a  la  Signo- 
ria nostra.  Et  provcte  a  le  zurme,  balestrieri  e  com- 
pagni, quali  su  la  nave  Justiniana  nudi  montono  per 
Venetia  ;  et  recuperato  quel  si  poi  di  la  galia,  pose  su 
la  ditta  nave.  E  durò  la  fortuna  5  zoroì  continui,  et 
fece  la  ditta  gaUa  in  100  pezi;  et  le  lettere  di  la  Si- 
gnoria nostra  andava  al  capitanio  di  Alexandria,  ba- 
gnate le  darà  a  sier  Marco  Gradenigo,  qual  é  zonto 
in  cao  di  ditta  ixola  di  Rodi.  Ergo  si  ricomanda. 
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Da  poi  disnar,  fo  CoiLsejo  di  X  con  zouta  di  da- 
nari et  di  Colegio,  e  Irovono  ducali  500  per  expedir 
Torator  dil  Turcho;  et  fato  et  posto  la  provisione  di 
domino  Vincenzo  di  Naldo  e  di  altri  a  V  oficio  dil 
435  sai. 

A  dì  25  fevrer.  In  Colegio,  domenega,  vene 
r  orator  di  Pranza  per  cosse  particular  ;  stele  pocho 
et  si  parli  ete. 

Vene  domino  Vincenzo  di  Naldo  el  cavalier  a 
tuor  licentia  di  ritornar  in  Val  di  Lamon,  e  tolse 
combialo  ;  va  contento. 

Intrò  li  capi  dì  X,  et  steteno  assa\  Nescio  quello 
tractono,  et  non  fo  allre  lettere  cha  queste,  ut  infra. 

Di  Franza,  di  V  orator,  date  a  Lion  a  dì 
là.  Come  le  trieve  con  li  reali  di  Spagna  se  dia  pu- 
blichar  a  Narbona,  Fonterabia,  Napoli  eie.  a  di  25 
di  questo.  E  die  li  capitoli  ancora  li  reali  non  li 
hanno  sóttoscripto,  ma  U  sottoscriverano  per  tutto 
marzo  ;  e  tra  li  altri  è  uno  che  si  ninna  terra  o  lo- 
cho  rebellasse  a  Spagna,  essi  reali  la  possi  recuperar. 
Item,  hanno  termine  tre  mexi  a  nominar  li  confe- 
derati ;  e  altri  capitoli  tutti  di  honor  di  reali  e  igno- 
miniosi a*  francesi.  Item,  che  oratori  cesarei  con  li 
yspani,  tractano  con  il  cardinal  Roan  e  altri  consieri 
regj  di  la  venuta  di  esso  re  in  Italia  per  andar  a 
Ronoa  a  incoronare,  tamen  vederà  de  intender 
mejo.  E  il  re  si  parte  de  li  e  va  a  Bles  a  di  19, 
licet  sia  indisposto,  ma  li  medici  dicono  11  a  Lion 
è  mal  aere;  poi  é  gran  charestia,  e  za  é  partiti  molti 
che  siegue  la  corte.  E  rasonando  con  soa  majestà,  li 
disse  per  la  indisposizione  sua  non  poria  seguirlo  e 
manderia  il  suo  segretario  Zuan  Baptista  Palmario. 
Soa  majestiì  disse  li  piaceva,  per  esser  stato  6  anni 
con  lui  in  quella  corte.  Item,  il  re  voi  esso  orator 
vedi  le  zoje  di  la  raina,  dove  porà  parlar  eie.  Item, 
è  anni  33  non  ha  'uto  mal,  el  solum  al  presente; 
però  si  mandi  uno  altro  orator. 

Vii  ditto,  di  15,  Come  il  re  à  scrilo  al  papa 
poi  fate  le  trieve,  che,  si  siegue  pace  col  re  di  ro- 
mani, qual  Irata  al  presente,  e  con  li  reali,  esso 
papa  sarà  el  più  felice  che  sia  stalo  za  100  anni  eie., 
e  però  lassi  il  ducha  Valentino  in  libertà  e  lo  mandi 
in  Pranza.  E  T  orator  pontificio  à  scrilo  che  il  re  li 
dà  bona  speranza  di  la  recuperation  di  le  terre  di 
Romagna  tien  la  Signoria  nostra,  e  però  soa  san- 
tità alendi  a  unir  fiorenlini  el  li  altri.  It&n,  esso 
orator  scrive  che  il  re  e  soi  consieri  non  sono  in 
realtà  con  la  Signoria  nostra,  et  pacifichandosi  con 
il  re  <]i  romani.  Spagna  e  Borgogna,  potria  seguir 
de  facili  contra  la  Signoria  nostra  etc,  qtumiam 
dies  isti  mali  sunt.  Itetn,  che  li  oratori  cesarei 


con  li  yspani  Irulano  con  il  cardinal  Koan  e  altri 
consieri  rey  ut  supra;  e  die  Tonitor  yspano  a  435* 
scrito  a  r  orator  yspano  è  a  Roma,  che  li  soi  reali 
ajuterà  il  papa.  Itetn,  è  nova  de  li,  eh' e  il  popnlo 
di  Piombin  sublevato  contra  il  suo  signor,  qual  era 
intrato  in  rocha  ;  e  dimandalo  esso  populo  ajuto  a 
San  Zorzi  a  Zenoa,  par  ìì  habino  mandato  8  galle 
e  danari  per  dar  a  esso  signor  e  aver  la  rocha.  E  di 
questo  avisiUo  il  re,  li  piace  perche  zenoesi  poi  la 
restituissa  al  papa. 

Dil  ditto,  di  17,  Come  li  oratori  cesarei  et 
yspani  hanno  tractato  ut  supra  quanto  scriverà,  e 
V  à  inleso  per  bona  via.  Prima  voleno  cauzion  di 
le  noze  di  la  Boia  di!  re  in  lo  primogenito  di  Borgo- 
gna, et  essi  oratori  cesarei  voriano  la  depositaseno 
in  le  man  dil  suo  re  ;  a  la  qual  propositione  li  hanno 
risposto  Roan  e  li  consieri  regj  che  non  voleno  far 
nulla,  perchL*  il  re  non  à  altro  fiol  o  Cola  ;  et  diman- 
dino ogni  altra  cauzione,  la  farà.  E  loro  oratori  di- 
cono seguirà  quello  sognile  di  madama  Margarita 
fia  dil  loro  re,  promessa  a  re  Carlo  etc.  E  poi  di- 
mandono  la  Borgogna,  con  questo,  si  non  siegua  le 
noze,  sia  di  T  archiducha,  e  seguendo  sia  per  la  so 
dota:  etiam  a  questo  hanno  risposto  non  voler. 
Item,  dimandono  la  visconthea  di  Oxona,  eh'  e  in 
mezo  la  Pranza  e  la  chiave  di  quel  regno  ;  etiam 
hanno  risposto  non  voler.  Item,  eri  sera  zonse  de 
11  uno  orator  di  T  archiducha.  Item,  essi  oratori  ce- 
sarei ancora  dimandono  lasasse  el  signor  Lodovico 
che  vadi  in  Alemagna  a  star  con  li  soi  fioli  e  darà 
ogni  cauzion  di  non  oiTender  la  regia  majestà,  e  per 
questo  Maximiano  predillo  li  promette  dar  V  inve- 
stitura dil  duchato  di  Milan.  Et  etiam  di  questo  ' 
Roan  li  ha  Irato  di  speranza.  Et  esso  orator  prega 
questo  sia  tenuto  secreto  etc.  Et  lete  in  Colegio,  fo 
di  zìo  dato  sacramento  a  tutti. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo.  Fo  strida  i  ladri 
per  sier  Zorzi  Loredan  avogador  di  comun;  ma 
prima  fu  ledo  la  parte  presa  in  Pregadi  di  qudli 
refudano  i  beni  patemi. 

Item,  fu  posto,  per  li  consieri,  la  parte  che  tulli 
li  sanseri  hanno  e  sono  scriti  in  le  man  debino  exer- 
dlar  la  sansaria  eie,  ut  in  ea.  91  di  no,  781  di  si, 
e  fu  presa.  Ergo,  le  parte  messe  sier  Zacaria  Doffin 
olim  govemador,  tulle  è  rote. 

Item,  fu  posto  la  parte  di  scrivani  utpatet 
presa  in  Pregadi,  videlicet  pagino,  aliter  chi  paga 
quello  sono  debiti,  siano  electì  in  loco  loro  per  il  Co- 
legio etc.  ut  in  par t^.  Et  sier  Gasparo  Malipiero,  e 
ai  3  savj,  contradise  dicendo  si  vende  li  o6cj  ;  è  mal 
poi  farli  per  il  Colegio,  dovendosi  far  per  le  quaran- 
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tie.  Li  rispose  il  principe.  Andò  la  parte:  10  non 
436  sinceri,  585  di  no,  813  de  sì,  el  fu  pri'sa. 

El  reduto  il  Coicgio  di  savj,  aldileno  li  capi  di 
stratioti  di  Napoli  di  Romania,  et  sier  Marco  Zen  fo 
capilanio  de  li.  Item,  sier  Andrea  Grili  e  allri  nier- 
chadanli  per  il  credilo  loro. 

A  dì  26  fevrer.  In  Colegio.  Vene  sier  Anzolo 
Sanudo  venuto  proveditor  di  Salò  e  capitanio  di  la 
Riviera  di  brexana,  et  referi  di  li  danari  P  havia 
scosso,  di  quali  ne  porloe  una  parte.  Item,  di  uno 
Zuan  Segala  eie  Et  fo  laudato  dal  principe  de 
more. 

Vene  el  conte  di  Sojano  domino  Ramberto  Ma- 
latestii.  Tolse  licentia  de  ripalriar,  volse  certe  lettere 
al  proveditor  di  Rimino,  di  poder  li  sali  se  li  dà 
per  la  soa  provisione  condurli  etc  Li  fo  concessa. 
Iterìty  ric5»nìandò  Jaconio  Sacho.  ^ 

Vene  domino  Zuan  Baptista  Giraffa  (t^aol  dir 
Caracciolo)  capitanio  nostro  di  le  fanterie  vien  di 
Faenza,  et  comenzò  a  dir  di  la  prima  impresa  di 
Cesena.  Laudò  sier  Francesco  Venier  capitanio  oìim 
a  Ravena;  poi  disse  parleria  con  più  tempo,  et  che 
in  vita  soa  volea  star  con  la  Signoria  nostra.  El  prin- 
cipe lo  laudò  assai. 

Vene  V  oralor  yspano,  oferendosi  medio  in  que- 
ste cosse  tra  il  papa  e  la  Signoria  nostra  ;  et  che  si 
consultasse  tal  materia.  Fo  ringratiato  assai,  e  ditto 
si  consulleria.  Poi  intrò  in  cosse  particular  di  quel 
Paulo  Tolosa  qual  ancora  non  é  sta  expedito  da  li 
avogadori;  et  fo  mandato  a  dir  lo  spazino. 

Veneno  alcimi  turchi  di  V  orator  per  aver  certi 
schiavi  li  manchava.  E  fati  venir  in  Colegio  ditti 
schiavi  picoli,  disseno  non  voler anlar  con  cani  eie. 

Vene  alcuni  de  le  raxon  nuove,  e  portono  4  poti 
d'arzento  di  sier  Zuan  Badoer  venuto  orator  <li 
Uongaria,  qual  li  comprò  al  publico  incanto  per  du- 
cati 5  et  grossi la  marcha.  Or  fo  ditto  è  mal 

dadi;  alcuni  voleva  mandarli  ali  procuratori,  altri 
venderli,  et  sic  nihil  factum  fuit 

Dil  re  di  romani  e  di  la  raina  Biancha  e  di  do- 
mino Nicolò  Firmiano  fono  leto  alcune  lettere,  per 
le  quàl  voria  da  la  Signoria  truta  di  formenti  tolti  di 
le  terre  aliene.  Fo  parlato  di  compiacerli,  ma  bularli 
in  servizio. 

Di  Faenza,  dil  proveditor,  di  22.  Zercha  li 
Compagnazi  etc.  Item,  di  provisionaiì  de  li,  e  dil 
capitanio  di  le  fanterie  che  vien.  Item,  di  novo,  han- 
no de  Ymola  per  avisi  auti  dal  proveditor  di  Tusi- 
gnan,  che  a  Ymola  è  sta  leva  le  insegne  dil  papa 
senza  quelle  dil  signor  Galeazino,  e  che  la  terra  era 
iti  arme  et  in  rumor  e  wva\  eontenliu  liem,  manda 


una  lettera  abutn,  p:ir  scriva  rarzivescovo  di  Ragusi 
r  a  Cesena  al  vice  governador  è  in  Ymola,  come 
hanno  accorda  le  roche  di  Cesena  e  Bertonoro  etc. 

Di  Brixigelle,  di I  proveditor.  Avisa  la  Signo- 
ria nostra  di  V  andar  di  domino  Dionisio  di  Naldo 
con  li  fanti  a  Tusignan  etc.  436  ' 

Di  Tran,  di  sier  Dolfin  Venier  conte,  di  22 
zener.  Come  ricevete  nostre  lettere  di  5  novembrio, 
che  mandi  uno  citadino  con  li  comandamenti  dil 
Turcho  inclusi  a  li  sanzachi  di  Moslar  e  Rossina  ;  et 
cussi  vi  mandoe  con  la  copia  di  quelli  manchano 
dal  di  di  la  pace  in  qua,  e  li  animali  e  il  tempo  forno 
presi.  El  qual  messo  è  andato  con  uno  dil  conte  di 
Sibinico,  e  li  costa  duciiti  34  tolti  ad  imprestedo  da 
più  persone,  E  ìicet  il  Turcho  mandi  do  altri  sanza- 
chi,  pur  quelli  erano  alo/erano  de  lì  per  questa  m- 
vernata  e  a  tempo  novo  verano  li  soi  cambj.  Ttem, 
ricevete  nostre  a  di  11  zercha  V  afictar  de  le  ixole 
Bua,  Zirona  et  Pianca,  et  eri  afictò  V  isola  di  Bua 
per  ducati  80  a  V  anno  per  anni  3  ;  le  altre  do  anco- 
ra non  ha  trovato  chi  le  voglia.  Ttem,  scrive  la  ca- 
lamità di  quella  camera,  e  la  spexa  si  fa,  e  la  fabricha 
di  molini  importa  assai  per  n<»n  vi  esser  altri  se  non 
quelli  de  Salona,  da  li  qual  sono  mal  tractati  ;  et  per 
fabricarli  à  messo  a  man  li  danari  li  fo  mandati  per 
fabrichar  una  torre  al  Castel  dil  vescovo  de  lì.  per 
non  esser  al  presente  de  iniportantia.  Item,  quelli 
terra  è  a  T  ultinia  untion  per  p:ilir  assai.  Et  arciò 
non  mandino  le  biave  a  li  ntolini  di  Salona,  li  ha  fato 
conmn  lamento  lo  mandino  a  li  molini  di  Tarziepi- 
scopo  di  S;)alato. 

Dil  ditto,  di  25.  Conìc  è  zonlo  li  uno  domino 
Morello  di  Ricalili  eri  governador  per  il  re  di  Pran- 
za in  una  terra  scazialo  da' spagnoli,  e  à  dato  voce 
voler  liabil.ir  de  11. 

Dil  ditto,  di  30.  Come  a  dì  ^28  ricevete  nostre 
leltore  zercha  le  cosse  ili  Ciislel  Zoylo.  .\l  presente 
non  è  possibile  cavalchar  jìer  tutti  li  lochi  dove  po- 
leno  veiìir  turchi  in  quel  territorio,  rispeto  li  gran 
fredi,  venti  e  neve  grandissime,  e  si  con  vien  caval- 
char per  lochi  deserti  et  dcsabilati,  boschi  e  monti 
dove  non  è  victuaria  ;  e  non  poi  congn^giir  el  Om- 
st  jo  se  prima  tulli  non  cavalchano  con  lui  etc.  in- 
sieme con  li  inzegneri;  e  però  questo  marzo  caval- 
cherà. Item,  ricevete  lettere  zercha  il  conzar  di  mo- 
lini. Cussi  farà  ;  ma  voi  danari. 

Da  Boma,  di  fra'  Mansueto,  di  7.  Avisa  co- 
lo(]uj  abuti  col  papa  zercha  le  terre  di  Romagna  ;  et 
di  Ciirdinali  erano  li,  et  nomina  el  cardinal  di  Volte- 
ni,  qual  ama  la  Signorìa  et  voria  venir  stravestito  a 
V<iielia.  Jf'Tw.  il  signor  di  Pexaro  ò  11.  Voria  la  pro- 
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tetione  di  la  Signoria  nostra,  e  toria  la  fia  ili  missier 
Mathio  Tiepolo  per  moglie,  e  saria  boii  eie. 

In  questa  malina  io,  per  esser  in  sepUmana,  di- 
mandai el  Pregadi.  Avi  gran  contrasto,  pur  il  prin- 
cipe me  lo  dete  ;  e  li  savj  non  voleano  Pregadi  per 
causa  dil  parenta'  dì  sier  Andrea  Griti  in  la  Donada, 
437  si  fa  ogi. 

El  principe  fé  lezer  una  parte  notada  zercha  la 
recuperalion  di  danari  trovadi  in  Santa  Maura,  vi- 
deìicet  che  questa  septimana  il  Colegio  tutto  aldino 
li  nevodi  dil  zeneral,  e  veJino  le  lettere  e  scripture; 
e  poi  r  altra,  in  pena  di  ducati  501),  vengino  con  le 
sue  opinion  al  Pregadi  e  soto  debito  di  sagramento. 

Vene  sier  Alvixe  Malipiero,  è  sopra  il  cotimo  di 
Damasco,  et  refuJò,  e  immediate  fo  fato  scrutinio  in 
suo  loco,  e  eazado  pare,  lìo  e  frar  di  nominadi.  E  fo 
tutta  praticha  di  sier  Michiel  di  Prioli,  qual  rimase. 

E  ledo  tino  sor  a  il  co  fimo  di  Damasco. 

t     1.  Sier  Michiel  di  Prioli  di  sier  Costan- 

tin, 15.  7 

7.  Sier  Alvixe  di  Prioli,  qu.  sier  Fran- 

cesco,      -     5.18 

4.  Sier  Antonio  Sanudo,  qu.  sier  Lu- 

nardo, 7.15 

10.  Sier  Marin  Corner,  fo  vice  consolo  a 

Damasca), 10.13 

5.  Sier  Lunardo  Zane,  fo  cataver,  qu. 

sier  Hironimo, 5.18 

9.  Sier  Hironimo  Trevixan,  qu.  sier  Do- 

menego, 9.13 

3.  Sier  Alvixe  Contarini ,  qu.  sier  Ja- 

como, 8.13 

6.  Sier  Nicolò  Veuier,  qu.  sier  Hironi- 

mo, qu.  sier  Benetto  prijcurator,  .    10.12 

8.  Sier  Benelo  Gabriel,  qu.  sier  .\lvixe, .    10.13 

In  questa  matina,  se  intese  le  galie  di  Fiandra 
esser  passate.  Tamen  non  si  à  cerleza  ;  presto  se  in- 
tenderà. 

Da  poi  disnar  fo  Pregjidi.  Fo  posto  perii  prove- 
dilori  di  comun,  sier  Alvise  Loredan,  sier  Sebastia- 
no Trivixan,  sier  Antonio  da  Mulla,  certa  parte  che 
quelli  aterra  li  rii,  mina  li  ponti  el  strade  loro,  li  pu- 
niscano etc.  Ave  4  di  no. 

Fu  posto,  per  el  serenissimo  e  tutto  il  Colegio, 
excepto  sier  Antonio  Trun,  la  parte  leta  questa  ma- 
lina  zercha  li  danari  dì  Santa  Maura.  Poi  andò  suso 
ditto  sier  Antonio  Trun,  dicendo  chi  à  lochà  li  danari 
voi  li  dagi  fuora,  e  fc  lezer  uno  scontro  notado  per 


Nicolò  Aurelio,  videltcet,  in  termine  di  zonii  8,  tutti 
chi  à  'ulo  ditti  danari  o  li  e  prevenuti  in  le  man, 
monition,  artìlarie  eie,  dehino  darsi  in  nota  a  li 
avogadori,  soto  pena  di  aHretanto  per  pena,  la  «/f  di 
r  acusador  e  la  mità  di  avogadori,  e  poi  si  vegni 
tutti  di  Colegio,  in  pena  etc,  a  questo  conto  a  ter- 
minar quid  fiendum  ;  e  sia  scripto  al  provedilor  di 
r  armada,  acciò  quelli  sono  li  intendi,  e  altre  clau- 
sile  ut  in  parte,  qual  sarà  copiada  qui  avanti.  El 
sier  Alvixe  di  Prioli  qu.  sier  Piero  procuralor,  olim 
suoxero  di  sier  Piero  da  Pexaro  qu.  sier  Nicolò , 
andò  in  renga,  laudò  le  operalion  dil  zeneral  co- 
memorandole,  el  era  ben  ultimar  tal  materia,  ma 
si  aldise  li  Pexari,  pregando  si  andasse  non  sencier 
niuu  di  Colegio.  Volse  azonzer  tal  claasula.  Andò  la 
parte,  cazadì  prima  li  parenti  dil  zeneral  el  di  soi 
nepoti.  437* 

Di  le  parte,  fo  38  non  sinceri,  16  di  no,  e  questa 
andò  zoso  ;  44  dil  serenissimo  e  altri,  65  dil  Trun. 
Iterum  balotade,  47  non  sinceri,  43  dil  serenìssi- 
mo, 75  dil  Trun.  Iterum  balotade,  52  non  sinceri, 
34  del  serenissimo,  80  dil  Trun.  Et  iterum,  55  non 
sinceri,  28  dil  serenissimo,  85  dil  Trun  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui  4  savj  a  i  ordenl,  V  incanto 
di  le  galie  di  Constanlinopoli,  aJiOtS  balolato,  excepto 
el  mudar  di  danari,  videlicet  bora  li  demo  don  du- 
cati 500  dil  spiron,  500  di  3  savj  sora  i  conti,  el 
500  di  acrescimenti,  et  vadino  a  toehar  di  ritorno  • 
Napoli  di  Romania.  Sier  Marcx>  Antonio  Calbo  messe, 
atento  li  confini  di  Napoli  non  siano  expedili,  che 
partito  r  orator  lurcho,  cadaun  di  Colegio  vengi  con 
le  so'  opinion,  utrum  si  se  debi  mandar  galie  o 
no  etc.  Andai  in  renga  et  parlai  judicio  multorum 
ben.  Mi  rispose  el  predillo  Calbo;  poi  volse  parlar 
sier  Trojan  Bolani.  Andò  T  incanto  :  2  non  sinceri, 
nulla  di  no,  64  di  V  incanto,  96  di  l' ìndusia,  e  preso 
r  ìndusia.  Fu  comanda  streta  credenza. 

Fu  posto  per  nui,  andando  una  caravella  al  viazo 
di  Constanlinopoli,  patron  Antonio  di  Polo  di  Curzo- 
la,  con  robe  di  merchadanti  per  ducali  20  milia,  che 
sia  scriplo  al  provedilor  di  T  armada  che  mandi  una 
0  più  galie  (ad)  acompagnarla  a  la  bocha  di  Slre- 
lo  eie.  Ave  12  di  no,  et  fu  presa,  e  si  parte  doman. 

Fu  posto  per  nui,  atento  sia  preso  in  la  materia 
di  le  nave  eie,  che  fosse  cazado  li  parenti  di  par- 
ticipi etc.,  e  alento  che  si  cazeria  bona  parte  dil  Co- 
legio e  di  questo  Consejo,  che  se  intendi  solum  pare 
e  fradeli  e  fioli  di  li  participi,  di  quelli  hanno  auto 
il  don  di  la  Signoria  eie.  Ave  tutto  il  Consejo. 

Fu  posto  per  nui,  atento  molti  merchadanti  ha- 
veano  ritornate  le  so  merchanlie  con  queste  galie  di 
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Alexandria,  che  havenilo  pagato  una  volta  V  insida 
non  pagi  più  ;  e  Tu  presa. 

Fu  posto,  per  loro  savj,  die  de  ccetero  li  fitti  di 
le  caxe  (che)  si  venderano  per  il  quarto  maodìo 
over  terzo,  ut  in  parte,  non  habino  più  apellatione. 
Ave  52  di  no,  80  di  si. 

Fu  posto,  per  li  consierì  e  sayj,  acrescer  a  niaistro 
Maurieio  leze  in  theologia  a  Padoa,  fiorini  20  di  più 
a  r  anno  alenlo  si  voi  partir.  Et  leto  la  lettera  di  lo 
episcopo  di  Padua,  fo  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Hironimo  Capello  e  sier  Za- 
caria  Contarini  el  cavalier  savj  a  terra  ferma,  che 
sono  molti  monasteri  in  la  Patria  e  altrove  absolti 
di  le  decime  per  lettere  di  la  bancha,  che  tutte  siano 
casse  et  si  Tazi  per  questo  Consejo.  La  Signoria  volse 
rispeto. 

Da  Ramay  vene  lettere  in  Fregadi,  di  18, 
Di  coloqi^  abuti  con  li  oratori  cesarei  depixce  tra 
Franza  e  Spagna,  e  che  si  trata  che  regno  di  Napoli 
sia  de  Tarchiduca  etc.  Item,  lo  arziepiscopo  di  Zari 
Cipicho  sta  in  extremis  da  3  zorni  in  qua,  e  di  zio 
il  papa  à  gran  dolor,  perché  era  suo  intimo. 

Item,  il  thesorier  Castel  di  Rio  é  ritorna  di  Ho- 
438  stia,  dove  à  lassato  Valentino  pur  in  destreta. 

Dil  ditto,  di  19,  Di  uno  secretarlo  dil  principe 
di  Melfe  venuto  da  lui  orator  a  posta,  et  è  honoo 
veterano,  dicendo  si  conzeria  volentieri  con  la  Si- 
gnoria nostra  a  nostro  stipendio.  Item,  el  signor  di 
Pexaro  è  venuto  da  lui  a  dolersi  che  '1  capilanio  di 
le  bardie  armade,  eh*  é  a  Rimano,  li  fa  certe  novità, 
adeo  non  poi  comparer  barche  alcune  li  nel  suo 
porto,  pr^ndolo  voy  scriver  a  la  Signoria  nostra 
di  questo  e  li  provedi.  El  qual  signor  ancora  non 
ha  'uto  la  investitura  dil  vichariato  dil  papa,  e  la 
cossa  é  sta  commessa  al  cardinal  di  Napoli,  el  qual 
dice  el  primo  concistorio  sarà  expedito. 

Dil  ditto,  di  20.  Come  à  nove  dil  reame  per 
messo  venuto  al  principe  di  fiisignano,  che  Alvise 
d*  Ars  in  Puja,  havendo  messo  le  zente  in  arguaito, 
zoè  200  cavali  lizieri,  et  le  zente  di  Y  Alviano  ve- 
nendo, fono  a  le  man,  et  finzendo  fuzer,  par  che  di  la 
compagnia  preditta  di  Y  Alviano  siano  sta  roti  200 
homeni  d*  arme  da'  francesi  et  9  bandiere  di  fanti. 
Tamen,  si  dice  el  signor  Bartholamio  non  era  li.  Altri 
dicono  non  é  sta  roti  si  non  certi  fanti.  Item,  di  Ro- 
magna non  si  ha  nulla  di  la  consignation  al  papa  di 
le  roche;  e  si  aspeta  un  messo  dil  castelan  di  Ce- 
sena vien  de  lì  ;  ma  il  papa  voria  aver  la  rocha  di 
Forlì,  et  sospeta  molto  non  habi  inteliigentia  secreta 
con  la  Signoria  nostra.  Item,  ricevete  lettere  dil 
parlar  al  ducha  di  Urbin  per  Hironimo  e  Guido 


Baldi  etc.  Item,  hessendo  col  papa  reduto  el  cardi- 
nal San  Zorzi  e  altri  ogi  per  udir  comedie  recitar, 
scrive  alcuni  coloquj  abuti  col  cardinal  San  Zorzi  in 
materia  di  Forlì  etc.  Item,  ZuKan  di  Medici  é  venu- 
to da  lui  et  li  ha  parlato. 

Dil  ditto,  di  21.  Come  ogi,  avanti  il  papa  ve- 
nisse a  la  messa,  chiamò  esso  orator,  dicendo  averlo 
fatto  dimandar,  e  li  dimandò  si  havia  auto  risposta 
di  la  Signoria  di  quanto  li  disse  zercha  Forlì.  Rispo- 
se di  no.  Eravi  el  cardinal  S«m  Zorzi.  Scrive  colo- 
qiy  abuti  in illa  materia,  concludendo sospetaoo 
di  la  Signoria  molto.  Et  poi  in  capella,  hessendo  con 
r  orator  yspano,  li  disse  ridendo  :  «  Come  bave  vu 
fato  col  papa  ?,  e  Y  orator  justifichò  la  Signoria  no- 
stra ;  e  lui  disse  :  «  Il  papa  fa  per  li  soi  e  non  per  re- 
cuperar quel  di  la  Chiesia  j».  Item,  di  la  rota  à  *uta  le 
zente  di  Y  Alviano  non  zé  altro.  11  ducha  Valentino 
e  pur  a  llostia  in  destreta,  e  Y  arziepiscopo  di  Zara 
sta  al  solito. 

Di  Elemagna,  di  V  orator  nostro,  date  in 
Augusta  a  dì  16,  Zercha  li  tmctamenti  di  le  cosse 
di  Baviera  tra  il  ducha  Alberto  e  il  palatino.  Tamen, 
per  questo  non  si  resta  el  dì  di  far  zostre  et  la  note 
feste.  Item,  è  lettere  in  lui  di  Fiandra  di  domino 
Creticho,  di  10,  come  de  li  si  parti  per  Franza  mon-  438  ' 
signor  el  grafier  ;  e  poi  andò  monsignor  di  Vere  e  1 
maistro  di  caxa  di  la  raina.  Et  le  trieve  tra  Franza 
e  Spagna  è  sta  concluse  per  anni  3  ;  e  questo  avanti 
spagnoli  havesseno  Gaeta.  Item,  di  Portogallo  non 
e'  è  altro  aviso,  solum  dil  zonzer  di  do  charavelle  de 
India  de  li  etc. 

A  dì  27  fevrer.  In  Col^o.  Veoeno  molli  di  la 
compagnia  dil  signor  Borthoiamio  Alviano,  videli- 
cet  li  soi  capi  di  squadra,  dimandando  quello  voleva 
far  la  Signoria  nostra  di  loro.  Li  fo  risposto  che  per- 
severaseno,  perche  le  so  page  sanano  date  a  li  tempi 
come  si  1  signor  Borthoiamio  fusse  de  qui. 

Vene  il  capitanio  di  le  fanterie,  qual  con  li  capi 
di  X  volse  audientìa  zercha  le  cosse  di  Faenza;  et 
dete  una  poliza  de  li  Compagnazi,  e  saria  bon  tra- 
zerli  de  li  etc. 

Vene  T  orator  dil  Turcho,  per  il  qual  fo  mandato 
4  savj  ai  ordeni,  vestito  con  la  caxacba  daraaschin 
cremesin,  et  eri  ave  ducati  100,  videlicet  50  a  lui 
et  50  per  far  le  spexe  a  li  schiavi,  e  pagatoli  ducati 
32  per  el  gripo.  Or  questo  vene  a  luor  licentia.  Si 
parte  ;  pur  si  dolse  molti  schiavi  reslava  qui  e  li  dete 
in  nota.  Li  fo  ditto  havevamo  fato  ogni  cossa,  e  non 
si  resteria  di  far,  et  li  aspri  25  milia  sariano  a  Cor- 
fù  etc.  E  cussi  si  partì. 

Da  Montagnaìta,  di  sier  Francesco  Marcel- 
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lo  podestà,  Zercha  alcune  cosse  che  Ta  li  syndid 
de  li  contra  li  dacj  etc.  Or  per  il  Colegio  li  fo  scripto 
che  immediate  dovesseno  venir  di  qui,  peroche 
erano  stati  assa*  mexi  fuori  etc.  Li  synici  sono  sier 
Vincenzo  Barbo,  jàer  Marin  Bon,  sier  Pandolfo  Mo- 
rexini. 

Di  AlexiOy  di  sier  Nadal  Marcello  prove- 
ditor,  di  8  jsener.  Conae,  non  hessendo  zonto  an- 
cora il  colateral,  lui  à  fato  la  inonstra  di  soldati 
solo  Tomaso  de  Bossina  contestabele,  con  1 1  com- 
pagni, et  do  altri  soto  uno  caporal  di  Domenego  da 
Leze  contestabele.  Item,  do  bombardieri  et  5  altre 
maistranze,  ut  patet  in  poliza.  Item,  de  li  non  é 
forteza  alcuna  ne  reparo  si  non  di  certi  pali,  e  tuta 
la  notte  bisogna  far  guardie.  Li  soldati  sono  senza 
danari,  e  li  bisogna  almeno  50  fanti  con  ordine  de  li 
soi  pagamenti.  Item,  scrive  lui  non  aver  pasazo  al- 
cuno per  levar  Tartilarie.  Item^  se  li  mandi  do 
miera  di  taole.  Di  novo,  ogi  e  venuto  un  ciladin  fo 
da  Durazo,  el  qual  abita  a  Brand  izo,  da  la  Valona. 
Dice  esser  sta  a  Vajusa,  e  aver  visto  pid  di  500  ho- 
meni  in  quelli  boschi  tajar  legnami  da  far  fusti  ;  e  a 
la  Valona  aver  visto  10  fuste  et  do  galie  sotil  in  or- 
dine per  mandarle  fuora  ;  et  haveano  dato  voxe  di 
439  voler  andar  a  la  volta  di  la  Marcha.  E  intendendo 
lui  habitar  a  Brandizo,  lo  reteneno  per  zorni  '26  du- 
bitando lui  non  andasse  in  Puglia  ;  e  avanti  lo  lassas- 
seno,  convene  dar  piezaria  di  non  andar  in  Puglia, 
dicendo  voler  andar  in  Dalmalia.  E  ritrovandose 
etiam  li  uno  gripo  da  Corfù,  lo  reteneno  dubitan- 
dose  che,  andando  a  Corfù,  el  non  se  intendesse  in 
quelle  aque  de  Puglia;  el  qual  gripo  ha  lassato  cussi 
retenuto.  Siche  dubita  non  siano  per  andar  in  Puja  ; 
et  infra  la  terra  é  stato  et  é  morbo  grandissimo;  ma 
li  lochi  de  la  marina  esser  tutti  sani. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  per  Tavogaria,  per 
expedir  li  oratori  di  Qvidal  con  quelli  dil  deslreto 
zercha  lo  extimo  facto.  Or  reduto  el  Consejo,  parlò 
sier  Marin  Morexini  V  avochato  per  quelli  dì  Qvi- 
dal in  favor  di  Tavogador;  li  rispose  domino  Rigo 
Antonio  per  li  destrituali  ;  parlò  poi  sier  Zorzi  Lore- 
dan  avogador.  Andò  la  parte:  34  non  sinceri,  ti 
per  r avogador,  55  di  no;  e  fu  preso  di  no. 

Et  ogi,  li  sa\j  di  terra  ferma  tutti  et  nui  a  li  or- 
deni  andassemo  a  Tarsenal,  a  veder  quelle  cosse  do- 
ve é  molti  desordeni.  Fo  parlato  assai  e  dato  molte 
polize,  le  qual  sarano  copiate  qui  avanti.  Et  poi  par- 
titi, venemo  in  Coiaio  (ad)  aldir  alcuni,  et  vene 
le  infrascripte  lettere  ut  patet 

Di  Rimano,  dil  proveditor,  di  22,  Come 
quelli  deputili i  votoaiio  far  li  soi  oficj,  et  non  v< dicano 

/  Otarn  di  M    Sanuto.  —   Tom.    V. 


potesse  esser  che  de  li  100  del  so'  Consqo;  et  non 
hessendo  quello  fusse  chavato  idoneo,  si  ne  mandas- 
se uno  altro.  Unde  lui  non  a  voluto  i  fazi,  perché 
seguiria  gran  discontenteza  di  quelli  non  fosseno  dil 
Consejo;  el  voria  poterli  elezer  lui  etc,  ut  in  Ut- 
teris, 

Item,  per  un'  altra,  risponde  di  la  cuslcxlia  di  la 
rocha  dil  Porlo  Cesenaticho  come  vi  è  Schiaveto 
dal  Dedo  contestabele,  siche  non  bisogna  allro  et  è 
ben  custodita.  El  manda  il  conto  de  U  ducati  1000 
mandatoli,  et  scrive  che  non  li  resta  solum  circha 
ducati  50.  Item,  si  confermi  il  scrivan  fato  per  lui 
di  la  camera,  o  si  fazi  uno  allro.  Item,  li  dacj  non 
fonno  incantadi. 

Ancora,  el  ditto  provedilor,  di  "23,  scrive  zercha 
quel  Porlo  saria  bon  cavarlo  ;  et  1'  armirajo  é  zonto 
de  lì,  e  volendo  veder  la  spexa,  per  li  mali  tempi  non 
ha  potuto.  Et  è  cossa  de  imporlantia  per  esser  porlo 
di  fiumara  et  aqua  dolze,  e  in  molti  lochi  di  esso 
porlo  per  rispelo  di  alcune  mine  è  in  quello,  non  se  439  • 
potrà  fichar  pali.  Però  aricorda  si  nmndi  de  li  o 
Alexio  inzegner,  o  el  cornilo  di  Verona,  o  Zuan  Lo- 
dovico da  Ymola  sta  a  Ravena,  over  qualche  altro  a 
consultar  cossa,  acciò  si  possi  dar  principio  venendo 
i  ten)pi  boni. 

Di  Franca,  di  V  orator,  date  a  Lion  a  dì 
19.  Come  il  re  si  parte  diman.  Fo  a  veder  le  zoje 
di  la  raina  dove  età  il  re,  et  scrive  coloquj  zercha 
mantenir  l'alianza.  E  la  raina  disse  sarìa  sempre 
prompla  a  far  il  re  la  perseverasse  eie,  e  il  re  li 
piaque.  Poi  parlato  con  la  regia  majestà  di  oratori 
cesarei,  disse  do  ritorneriano  e  domino  Philiberto 
seguiria  la  corte  et  quel  di  l'archiducha;  né  altro 
volse  dir  di  quello  traclavano.  Et  à  inleso  trutano  di 
la  venula  dil  re  suo  in  Italia,  e  voleno  scudi  ìHO  nii- 
lia  dal  roy,  videlicet  la  mila  a  mezo  marzo  e  l'altra 
mila  come  el  si  parte  di  Elemagna  ;  et  che  venendo, 
non  entri  in  ninna  terra  dil  stato  di  Milan  se  non 
con  poche  forze.  Or,  per  saper  la  veritii,  andò  dal 
gran  canzelier  et  scrive  coloqi^  abuti  ;  e  che  dicti 
oral4)ri  tramano  che  'I  reame  di  Napoli  sia  dato 
e  cesso  al  primogenito  di  T  archiducha,  al  qual  il 
roy  a  promesso  sua  fiola  ;  e  dil  venir  in  Italia,  né  a 
incoronarsi,  nulla  disse. 

Dil  ditto,  di  20.  Come  Y  orator  dil  papa  a  let- 
tere di  8  in  10  zorni  di  Roma,  come  la  Signoria  tien 
praticha  secreta  in  Forli  ;  el  che  missier  Acursio  a 
scrito  de  lì,  lui  orator  nostro  aver  scrilo  el  roy  è 
contento  la  Signoria  toy  le  terre  di  Valentino.  Or 
esso  orator  nostro  andò  dal  re,  qual  era  per  partirsi, 
butalo  in  leto;  sirive  colo<iuj  abuti.  Soa  m^jeslà  li 
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dimandò  si  era  vero  di  Forlì.  Rispose  nulla  saper  ;  e 
il  roy  disse  non  creder,  e  che  voria  si  adatasse  ste 
cosse  col  papa  per  cognoscerlo  vendichativo  e  sde- 
gnoso, e  de  facili  si  acorderia  col  re  di  romani  e  con 
Spagna,  et  il  papa  é  teslier;  tamen  che  soa  majestà 
voi  mantenir  V  alianza  et  esser  neutral.  Et  T  orator 
justificò  la  Signoria  nostra  con  le  raxon  sopradifte. 
E  pur  il  re  repliche,  é  bon  la  Signoria  pia  acordo  col 
papa  che  é  sdegnoso,  testier  e  vendicativo,  tamen  lui 
mai  li  daria  uno  effeclual  favor  etc.  Poi  introno  in  li 
oratori  cesarei,  quali  erano  stati  con  soa  majestà  e 
Roan  e  zonto  N  esso  orator  nostro  si  partino  et  do 
ritornano  in  Alemagna  ;  tamen,  dil  venir  in  Ifalia  ver- 
bum  nullum.  E  ha  inteso  che  monsignor  di  Àversa 
ussite  fuori  di  la  camera  dil  re  e  disse  :  «  Questi  ora- 
tori, il  re  li  aconsentl  assaManari  al  suo  re  etc.  >  Or 
partito  lui  orator  nostro  da  la  regia  majestà  e  tolto 
liccntia,  li  disse  :  e  Recomandatime  a  quella  Signoria, 
440  et  che  non  li  son  per  romper  la  fede  etc. 

Dil  ditto,  di  21.  Come  ricevete  nostre  lettere, 
di  12  et  13;  et  perchè  il  re  è  partito,  fo  dal  cardinal 
Roan  qual  à  la  cura  dil  tutto.  E  scrive  assai  coloquj 
abuti,  et  di  la  bona  mente  dil  re  verso  di  la  Signoria 
nostra  ;  et  che  missier  Acursio  a  ditto  più  per  il  pa- 
pa che  per  ordine  Y  habi,  di  zente,  che  zente  non  ha 
il  re  ;  e  r  à  fato  per  il  suo  castello  che  'I  tien  di  Tarzi- 
vescoado  di  Avignon,  dicendo  :  e  Si  ben  li  soi  anteces- 
sori dil  roy  prese  quelle  terre  di  Romagna  e  le  dete 
a  la  Chiesia,  tamen  il  re  voi  servar  Y  alianza.  E  l'o- 
rator  li  rispose  molte  cosse  a  gran  proposito.  Poi 
intrato  in  li  oratori  cesarei,  disse  voleano  dar  il  rea- 
me al  fio  di  r  archiducha,  e  il  re  li  ha  ditto  vengino 
a  Bles,  li  risponderia.  Et  parloe  poi  esso  orator  no- 
stro con  domino  Rubertet  et  Couret  secretarii  regj, 
quali  in  conclusion  partono  il  re  non  romperia  a  la 
Signoria  per  il  papa,  e  voi  mantenir  Y  alianza.  Or  il 
suo  secretano  Zuao  Baptista  Palmario  si  partirà  fin 
5  zorni  e  sarà  a  Bles  fin  1 5  zomi  ;  e  lui  prega  la  Signo- 
ria li  dagi  liceniia  di  repatriar,  per  esser  indisposto. 

A  dì  27  fevrer.  In  Colegio.  La  matina  nevegò, 
et  fo  solum  do  consieri  :  pur  expediti  la  relation  di 
oratori  di  Feltre  in  materia  dil  trombeta,  et  feci  far 
la  lettera  utpatet 

Vene  Y  orator  yspano,  dicendo  aver  auto  lettere 
dil  re  di  Medina  dil  Campo  di  3  fevrer,  molto  fre- 
sche. Scrive  r  ultime  aule  è  di  26  dexembrio,  e  que- 
ste è  venute  per  terra  di  Franza  via.  Avisa  3  cosse  : 
r  una  di  la  trieva  fata  con  Franza  ;  Y  altra,  tractano 
pace  per  andar  uniti  bisognando  centra  infideli  ;  Ih 
terza,  che  in  la  nominatione  di  confederati,  nominerà 
la  Signoria  nostra,  e  crede  etiam  Franza  la  nomine- 


rà ;  siche  sarà  il  floi  di  la  matregna  che  bavera  tutte 
do  le  parte  etc  Poi  disse  era  tempo  di  repalriir.  k 
la  roojer  zovene;  non  à  fioli,  et  però  si  la  Signoria 
muda  orator  a  li  soi  reali,  che  etiam  Ini  dimanderà 
licentia.  El  principe  li  rispose  ringratiando  la  majestà 
dil  re  e  raina  ;  et  che  Tamicitia  nostra  era  grandissi 
ma  ;  e  che  soa  magnificentia  1*  amavemo  granderoen 
te,  et  che  ne  doleria  el  si  partisse.  Poi  esso  orator  si 
dolse  che  li  avogadori  havia  dato  la  corda  a  quel  di 
la  nave  che  la  Signoria  li  promise  restituir;  e  il  prin- 
cipe col  Col^o  si  mostrò  averio  a  mal,  e  mandono 
per  sier  Piero  di  Prioli  avogador,  e  ordinato  la 
expedition  etc. 

Vene  el  prior  di  Santa  Ilaria  di  Gratia  con  do 
frati,  dicendo  questa  note  tre  frati  zoveni  esser  fuziti, 
crede  siano  andati  con  Y  orator  dil  Turcho,  e  disse 
alcuni  indicj,  hanno  portato  via  li  materazi  etc.  Or 
dispiaque  al  Colegio,  et  fo  terminato  mandar  Zacharia 
di  Freschi  secretario  nostro  ogi  li  a  inquirir,  e  col 
patron  dil  gripu,  etiam  far  la  zercha  a  li  castelli  ;  si- 
ch'  e  mala  e  pessima  cossa. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  22.  Come  é  sta  let- 
tere di  la  trieva  fata  tra  Franza  e  Spagna,  e  scrive  al- 
cuni capitoli,  ut  in  eis.  Et  ditto  aviso  fo  nel  papa  et 
altri  ;  e  che  a  dì  "25  se  dia  publichar  a  Napoli  ;  et  non 
è  nomina  il  re  di  romani,  siche  molti  baroni  di  reame 
sono  li  a  Roma  è  mal  contenti,  perché  é  sta  fato  con 
danno  loro;  et  anche  il  cardinal  Ascanio,  et  uno  can- 
zelier  di  mtssier  Zuan  Bentivoy  é  stato  da  lui  a  diriì 
come  da  rf,  tamen  ogni  di  sta  con  Ascanio  etc.  E 
che  la  trieva  é  sta  di  vergogna  dil  rojf  e  non  durerà, 
et  cussi  si  divulga  per  Roma  ;  et  che  sarà  fata  a  dan- 
ni di  la  Signoria  nostra.  Item,  di  le  cosse  di  V  Al- 
viano  altro  non  si  dice;  si  tien  sia  sta  una  zanza;  et 
Medici  si  dolseno  assai  di  tal  trieve  sequite. 

Dil  ditto,  di  23,  hore  20.  Come  ogi  in  conci- 
storio il  papa  à  partalo  di  le  trieve,  e  leto  una  lettera 
li  scrive  il  re  scusandosi  non  è  nomina,  ma  in  li  ca- 
pìtoli di  la  pace,  seguendo,  sarà  nominato,  et  spera 
r  habi  ad  esser  col  re  di  romani,  e  sarà  a  comodo  di 
la  Chiesia  ;  per  le  qual  parole  il  papa  li  piace  assai, 
Item,  il  ducha  di  Urbin  li  à  ditto  aver  lettere  dil 
governador  di  Sinigaja,  che  le  nostre  barche  armade 
lì  fa  danno,  e  non  poi  venir  barche  a  tuor  formenti, 
eh'  è  il  suo  alimento,  e  li  fanno  gran  danno,  dicendo 
non  haver  voluto  dir  nulla  al  papa  e  si  provedi. 
Item,  la  praticha  con  fiorentini  e  il  signor  Fabricio 
CoIona  è  disciolta,  et  il  gran  capilanio  li  à  scrito  ri- 
torni a  Napoli.  E  saria  andato;  ma  aspeta  il  prefetto, 
acciò  non  pari  non  sii  conlento  di  la  renoncia  li  farà 
il  ducha  di  Urbin  dil  suo  stato  etc.  ut  in  ìitteris. 
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Dil  ditto,  di  J23,  hore  4  di  nocte.  Come  il  pa- 
pa lo  mandò  a  chiamar,  dicendo  aver  lettera  di  Ro- 
magna che  la  Signoria  nostra  jhìì/ù;^  non  se  impaza 
de  Forlì,  pur  leniva  la  praticha  ;  e  che  quel  signor 
Lodovico  Ordelaphi  tramava  di  tuor  la  moglie  dil  fra- 
tello, eh*  é  zentildonna  nostra  venitiana,  per  moglie, 
la  qual  lì  promcte  danari  per  recuperar  la  rocha  ;  e 
che  uno  lector  che  leze  a  Venetia,  in  questi  zorni  é 
staio  a  Forti  per  questo,  e  però  scriva  a  la  Signoria 
non  fazi;  con  molte  parole  sopra  di  zio.  E  V  orator 
rispose  la  Signoria  non  poteva  tenir  li  matrimonii  e 
chi  volesse  non  desse  li  soi  danari.  Et  il  papa  disse: 
€  Si  ben  in  cosse  di  stato  »  pregandolo  scrivesse  so- 
pra di  zio  a  la  Signoria  si  abstenisse.  Item,  Valen- 
tino è  pur  a  Hostia  in  destreUi,  e  si  aspeta  uno  non- 
tio  dil  (^astelan  di  Cesena  lo  vadi  a  trovar.  Item,  il 
papa  intrò  con  V  orator  su  le  trieve  fate  et  li  de  li  ca- 
pitoli d' esse,  qual  li  manda  a  la  Signoria  nostra. 

Di  Napoli,  dil  consolo,  di  17.  Come  el  gran 
capilanio  è  vanto  et  vien  visitato  assai,  e  si  aspeta 
de  li  la  nìviia  di  Hongaria  e  la  raina  vechìa,  quale 
sono  a  Yschia  ;  e  si  parla  che  re  Fedrico  dia  tornar 
44  i  in  regno.  Etiam  molto  si  dice  dil  titolo  dato  al  conte 
di  Piliano  di  capitaniozencraj.  Di  Puja,  di  T  Alviano, 
non  zé  nulla  ;  solum  si  manda  monitione  a  lui.  De 
li  é  molte  febre  cative,  et  è  morti  assa'  homeni  da 
bene  ;  si  dubita  a  la  verta  di  morbo.  Item,  li  grani 
vai  de  li,  formenli  5  '/«  el  orzi  coronati  3. 

Fo  scrilo  al  capilanio  di  le  barche  armade  e  a 
Rimano  sier  Zuan  Maria  Mudazo,  vogli  ben  con  vici- 
nar con  quelli  di  Pexaro  el  di  Sinigaja  ;  et  in  conso- 
uar)lia  a  Roma  a  V  orator,  digi  al  signor  di  Pexaro 
e  al  ducha  di  Urbin  advertisano  li  soi  subdili  a  (non) 
far  contrabandi,  perché  havemo  scripto  eie. 

Fo  aldilo  sier  Zacharia  Valaresso  oGciale  a  la 
ternaria  vechia  contra  quelli  di  Cliioza.  Erano  tre 
.  oratori  el  justifichono  le  raxon  sue,  chiamando  Chio- 
za  cita  primogenita,  tamen  a  torlo. 

Fo  leto  la  lettera  si  scrive  al  Turco  et  al  baylo 
nostro  et  a  Corfù  per  li  aspri,  acciò  el  orator  dil  Tur- 
co sia  expedilo,  qual  aspeta  tempo.  E  tulle  le  lettere 
io  le  ordinai,  et  la  copia  di  quella  si  scrive  al  Turco 
sarà  qui  avanti  posta. 

Da  poi  disnar  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Co- 
iegio  et  altri,  ma  per  esser  solum  3  consieri,  nulla 
feno,  et  fu  fato  solum  li  soi  capi  per  il  mexe  di 
marzo  1504,  sier  Bortholameo  Minio  fo  consier,  sier 
Alvixe  Mìchiel  fo  consier,  sier  Domenego  Benetto 
fu  cao  dil  Consejo  di  X.  Et  vene  queste  lettere. 

Di  Faenza,  dU  proveditor,  di  25,  Come  saria 
tempo  di  fabrichar  e  ricoiuar  li  muri  et  porte,  e  non 


aspectar  più,  perchè  fiorentini  fanno  zente  d'arme  e 
fanlarie.  E  si  mandi  danari  per  la  paga,  eh*  é  più  di 
ducati  1000,  aliter  le  zente  partirano.  Item,  che 
domino  Vadino  di  Vadini  é  venuto  a  dirli  quelH  di 
Forlì  averlo  eleclo  per  podestà,  e,  volendo  la  Signoria, 
anderà,  aliter  non.  E  li  fo  risposto  el  non  andasse. 

Da  Trani,  di  sier  Bernardin  Loredan  go- 
vernador,  3  lettere,  prima  de  27  zener.  Manda 
una  risposta  fece  a  lettere  dil  gran  capilanio  di  voler 
ben  vicinar  con  yspani,  per  amor  di  V  amilitia  é  tra 
le  calltohche  alleze  e  la  Signoria  nostra.  liem,  man- 
da una  lettera  aula  dal  consolo  nostro  di  Napoli  di 
17.  Lo  avisa  di  alcune  parole  disse  domino  Zuan 
Baplisla  Spinelli  eie. 

Dil  ditto,  di  10  fevrer.  Come  a  dì  4  ricevete 
nostre  in  risposta  di  sue  57  zener.  Spera  portarsi 
ben,  e  non  seguirà  alcun  inconveninte  in  quel  loco 
per  ben  convicinar.  Item,  Alvise  d' Ars  francese  è 
reduto  in  Venosa  locho  fornido  de  viluarie  tolse  a 
Lavello,  e  il  signor  Bortholamio  d'Alviano  è  ve- 
nuto a  Melfi  con  le  zente.  È  alozale  li  intomo;  per 
tutto  e  gran  neve.  Item,  manda  una  lettera  li  ha 
scrilo  el  prefato  signor  Bortholameo  d*  Alviano,  co- 
piada  qui  avanti. 

Dil  ditto,  di  16.  Come  Alvise  d' Ars  è  pur  in 
Venosa,  e  T  Alviano  ancora  nulla  à  fato  ;  et  el  ditto 
Alvise  d' Ars  li  ha  scriplo  che  non  venendo  altra 
zente  contra  di  lui  che  F  Alviano,  non  si  dubita  di 
nulla.  Item,  manda  lettere  drizate  a  la  Signoria  no- 
stra dil  governador  di  Monopoli.  44! 

Copia  de  una  lettera  scrita  per  el  signor  Bor- 
tholamio d' Alviano  al  governador  nostro 
di  Trani. 

Magnifico  signor  proveditore. 
Essendo  stato  mandato  per  T  illustrissimo  signor 
gran  capilanio  con  zerdia  sei  milia  fanti  et  setecento 
homini  d*arme,  et  con  artegliaria  assai  per  annectare 
et  del  ludo  toglierne  quelle  poche  reliquie  franziose 
sono  rimaste  da  queste  bande,  me  ha  parso  necessa- 
ria cosa  scrivere  la  presente  a  vostra  signorìa,  et 
pregarla  che,  per  conservatione  de  la  bona  amicitia  e 
fra  li  catholici  signori  re  et  regina  de  Spagna  et  li  si- 
gnori venetiani,  li  piazia,  cossi  i^mo  per  lo  prefato 
signor  gran  capilanio  da  Gaeta  fo  sento  ad  vostra 
signorìa,  non  voler  rìceptare  persona  franziosa  né 
allrì  regnicoli,  baroni  o^^icularì  persone  che  te- 
nessero quella  parte,  maxime  parendome  onesto 
per  la  sequita  Victoria.  Et  benché  me  renda  certissi- 
mo, che  per  li  respecti  predilli,  el  per  bavere  scrìpto 
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lo  preHilo  signor  gran  ('apilaim)  vostra  signoria  non  ne 
farà  allro,  pur,  per  slare  io  desideroso  che  tra  dicli 
catholici  agnori  re  et  r^ina  et  li  predicli  signori 
yenetiani  ne  balria  da  essere  bona  aroicitia,  et  a  tale 
me  possa  de  V  opera  et  efTecto  de  quella  fare  bona 
rélatìone,  ne  la  ho  voluto  tornare  ad  pregare,  corno 
ad  servitore  me  reputo  de  dicli  signori  veneUani  ; 
che  ultra  che  sera  cosa  gratissima  a  le  prefacle  ca- 
tholice  raajesti  per  trovarme  a'  loro  servicj,  possa 
essere  bono  mezo  in  simile  et  majore  opera  in  be- 
neficio di  questa  Signoria  illustrissima,  offerendome 
ad  ogni  beneplacito  de  quella  et  cossi  de  la  signoria 
vostra. 

Daioe  in  regiis  et  reginaHhus  fceìicifms  ca- 
stris  Melfee  ^  fehruari  1504. 

Subscriptio:  Vester  ut  fraier 

Bartholameus  de  Alviano 
dux  Sancii  Marci,  casfrorum  regum  armorum 
capitaneus  et  locumtenens  generalis. 

A  tergo  :  Al  magnifico  signor  proveditore  de 
Trano  et  fradeUo  dilectissimo. 

Da  Monopoli,  di  sier  Lucha  da  cha*  Taja- 
pi  era  governador,  de  13  fevrer.  Come  a  di  8  ri- 
cevete nostre  lettere  zercha  non  receplar  etc.  e  lo 
modo  habi  a  servar;  e  lui  ricevete  una  lettera  dil 
gran  capìtanio,  et  manda  la  copia  come  quella  scrisse 
a  Trani  ;  e  li  fece  bona  risposta  ut  in  litteris.  Item, 
de  li  al  presente  si  atrova  di  gente  francese  :  la  con- 
tessa de  Nolia,  lo  baron  de  0*lia  de  B;iri,  quello  de 
Celia  de  Otranto,  et  da  15  in  50  paesani  foraussili 
de  Bari,  Bilonti,  Hostani  et  allri  lochi  per  esser  an- 
zuini.  Item,  a  di  5  sopravene  hi  consorte  del  conte 
di  Convei'sano,  la  qual  smontò  a  uno  monastero  di 
fora  più  morta  che  viva  per  esser  da  |)arlo,  e  solo  la 
lassò  intrar  con  doi  fioli  picoli,  uno  parturito  8  zor- 
445  ni  avanti.  E  altri  veneno  con  lei  paesani  di  la  factione 
francese;  ma  perché  venivano  de  lochi  infecti  de 
morbo,  non  li  volse  aceptar  in  la  terra.  Alcuni  di 
loro  tomorono  indriedo,  altri  se  misino  ad  all)ergar 
per  grotte  propinque  a  quella  terra,  e  alcuni  roma- 
seno  in  uno  convento  fuora,  prtscipue  alcune  done 
.  da  parte  in  loco  separato,  e  li  admoniteno  si  partisse 
perchè  li  inimici  non  li  offendesseno;  i  quali  non  voi- 
seno  partir.  Item,  tutte  le  altre  terre  del  contado 
de  Conversano  soto  toniate  a  la  dcvotione  yspana, 
excepto  lo  ditto  loco  de  Conversano,  che  sta  per 
Pranza.  Item,  a  di  8  di  note,  vene  da  persone'  800 
tra  pedoni  e  cavali  de*  yspani  al  nfK>na8tero  di  San 


Francesco  vicino  a  le  mura,  dove  erano  reduti  alcuni 
de  Conversano  venuti  con  la  contessa,  e  per  forza, 
rompendo  le  porte  di  la  chiesia  tolseno  di  la  cfaiesia 
e  di  la  sacristia  le  infrascripte  persone,  e  le  menono 
verso  Rotiliano,  zoe  la  consorte  de  Zuane  Martuzio 
secretario  dil  ditto  conte  di  Conversano,  la  nuidre  di 
la  ditta  dona  et  uno  fratello  dil  soprascrito  Zuane, 
uno  Mathio  da  Mantoa,  che  era  solito  star  in  quelle 
parte  e  comprar  cavali  per  il  marchexe  di  Mantoa  ; 
etiam  tolseno  più  robe  dil  reverendo  ministro,  per 
aver  fama  di  esser  anzoino.  Et  lui  goveniador,  per  el 
tempo  obscuro  et  bore  10  di  note,  non  volse  ni  aprir 
le  porte,  ni  trar  artilarie,  né  defensarli,  ma  ben  fé 
intender  a  lo  capo  di  ditte  gente  volesse  abstenir- 
se  di  tal  violentia.  El  qual  rispose  aver  comissione 
dal  gran  capitanio  de  levar  fino  di  la  terra,  purché 
potesse,  li  nimici  di  le  catholice  alteze,  ma  non  far 
danno  alcuni  a*  subditi  di  la  Signoria  nostra.  Il  conte 
di  Conversano  per  lettere  si  à  dolto,  ma  el  diflfetto 
è  stato  loro,  perché  non  si  volseno  partir  licei  fos- 
seno  avisati  ;  poche  robe  hanno  perso,  k  scrito  di 
questo  al  gran  capitanio  e  al  viceré  per  la  restitu- 
tione  di  presoni  e  maxime  di  le  done,  ma  judicha 
poco  joverì.  Item,  in  quelli  giorni,  per  quelli  di  Ta- 
ranto fo  fata  una  coraria,  e  dil  territorio  de  Motula 
e  de  le  Nuce  fono  asportati  gran  quantità  de  animali 
grossi  e  menuti  di  quelli  ciladini  di  Monopoli,  che 
afldati,  justa  solitum  pascolavano  de  li.  E  parte  del 
bestiame  fo  restituito;  pur  ne  resta  fra  animali  cava- 
lini  e  bovini  capi  100.  Ha  scrito  a  Taranto  e  al  gran 
capitanio.  Item,  ogni  zorno,  per  quelli  de  Loco  Ro- 
tondo e  altre  terre  vien  tolto  animali  di  quelli  citadini 
e  di  Polignano,  e  si  li  scrive,  rispondono  è  animali  de 
i  nimici  depreda  etc.  E  però  si  provedi  di  qui,  e  si 
scrivi  al  gran  capitanio,  perché  quelli  subditi  nostri 
haimo  assa*  bestiame  comprato  da  li  propri  patroni 
in  queste  guerre.  Item,  mandò  uno  naviho  (>el  sai  a 
Corlù  ;  non  ne  potè  haver.  El  sopra  cargo  comprò 
mozeti  550  a  ducati  8  el  iOO  da  merchadanti;  siche  445* 
si  proveda  dove  V  habi  a  mandar  a  tuor  sai  e  inte- 
rim manderà  a  tuome  a  Barieta  o  lochi  vicini.  Item, 
ogi  è  stato  da  lui  missier  Zorzi  Bucali  capo  di  stra- 
tioti  con  cavalli  80,  et  li  ha  richiesto,  da  parte  di 
reali  e  dil  gran  capìtanio,  li  dagi  tutti  li  inimici  di 
soe  majpstà  sono  de  11.  U  rispose  come  scrisse  al 
gran  capitanio;  el  qual  rimase  satisfato  cognoscendo 
la  sua  richiesta  men  che  honesta  ;  mostrò  esser  afi- 
cionato  a  la  Signoria  nostra  oflerendose,  e  in  vero 
sempre  che  ha  trovato  alcuni  nostri  subditi  per  el 
paexe,  li  ha  consenati  di  ogni  danno,  afirmando  esser 
da  stTvitor  difi  nder  li  vasalli  di  la  Signoria  nostra.  E 
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si  dols4»  ili  la  violfiitia  fab  in  romper  la  cliiesia;  le 
qua!  n)l)P  lolle,  per  quanto  inlemle  de  lì,  polene  valer 
da  duttili  •200.  /fem,  lo  episcopo  di  Polignano  ìabo- 
rat  in  extremis,  e  manchando,  subito  aviserà.  Item, 
el  ditto  govemador  scrive  una  altra  lettera  zercha 
ti  junienti. 

A  dì  29  fevrer.  In  Colegio.  Vene  P  orator  di 
Ferara,  et  presentò  una  lettera  dil  cardinal  di  Ferara 
fio!  dil  ducha,  di  credenza,  et  fo  introduto  uno  so' 
nontio.  Par  esso  cardinal  voy  il  possesso  di  do  bene- 
ficieti  a  Ruigo.  El  prìncipe  disse  non  era  da  cardinal 
di  luor  beneficii  si  picoli,  e  si  vederà. 

I)i  Faenza,  di  domino  Antonio  di  Pii,  Dil 
suo  zonzer  li,  et  si  rìcomanda  a  V  augumento  e  non 
li  sia  fato  relenlione. 

Et  li  sayj  daspersi  consultono  zercha  la  expe- 
dition  dil  capitanio  di  le  fantarie,  qual  vene  lì.  Voi 
conduta  di  zente  d*  arme,  tacite  varia  la  compagnia 
di  r  Alviano. 

Nolo.  Ogi  fo  trova  li  frati  di  Santa  Maria  di  Gra- 
tia  manchavano,  stravestiti,  uno  in  una  barcha,  siche 
non  erano  iti  con  T  orator  turcho;  el  qual  orator  an- 
cora non  è  partito,  e  voi  pur  schiavi  et  ne  a  'uto  zer- 
cha numero  43. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonla  di  Co- 
legio et  altri  e  di  danari,  e  Steno  tardi,  e  vene  queste 
lettere.  Item,  fu  preso  che  non  obstante  alcune  let- 
tere di  cai  di  X  zercha  exemption  di  Vegia,  il  Colegio 
possi  venir  al  Pregadi. 

T)a  Mtìan,  dil  secretorio,  di  26.  Come  il  gran 
canzelier  episcopo  parisiense  li  ha  ditto  il  re  va  a 
Lion  dove  el  naque,  e  che  1  gran  maistro  va  da  soa 
majeslà,  el  qual  li  disse  si  questo  non  era  saria  ve- 
nuto a  vetler  Venecia.  Item,  Hironimo  Moron  andò 
verso  Belinzona  per  le  cosse  di  sguizari,  è  a  Lucariio, 
e  à  mandalo  a  dir,  e  li  ditti  sguizari.  Item,  il  re  di 
romani  si  dice  voi  venir  in  Italia,  e  il  ducha  di  Savoia 
fa  la  mostra  di  le  zente  per  farli  compagnia.  Item, 
li  a  Milan  si  fa  la  mostra  di  300  sguizari  venuti  di 
443  reanìe,  e  dicoi»o  voler  aver  1000  lan/e. 

I)a  la  Zefalonia,  dil  provedi  tor,  di  26  zener, 
G)me  ricevete  una  leltera  dil  flamburaro  del  de- 
spotato, la  qual  manda  a  la  Signoria,  el  qual  con  su- 
perbia e  minaze,  li  dimandò  la  reslilution  di  4  ca- 
vali che  per  alcuni  di  quelli  insulani  li  era  sta  tolli 
ad  alcuni  soi  homeni.  Licet  dicli  cavalli  fosseno  sta 
tolti  in  tempo  di  guerra,  Uim>en  li  parse,  per  non 
dar  causji  di  innovalion,  perchè  quel  flamburaro  cer- 
chava  di  romper  la  pace,  li  mandò  3  di  ditti  cavalli 
el  quanto  era  in  man  di  alcuni  dal  Zante,  e  li  scrisse 
in  bona  forma;  e  non  li  mandava  a  li  honìeni,  ma  a 


lui  fcva  uno  presente  da  bon  viiino.  El  |)ea*lu'  a  *uto 
altre  lettere  di  altri  flamburi,  voria  saper  quanto 
habi  a  far.  Item,  è  venuto  lì  quel  zomo  alcuni  dil 
dispolato.  Dicono  el  Signor  turco  à  fato  far  coman- 
damento a  do  0  tre  flamburì  convicini  che  vengano 
a  la  fortificatione  di  Santa  Maura  ;  e  die  li  gianizarì 
za  sono  venuti  ad  habilarla;  e  che  le  bombarde  che 
forono  gelate  m  questa  eslade,  son  sta  conducte  a  Le- 
panto a  li  castelli  di  San  Nicolò;  e  che  a  Costantinopoli 
è  grandissima  carestia  del  viver,  e  peste.  Etiam,  che 
1  Signor  lurco  fa  conzar  la  sua  armala  ;  dicono  alcu- 
ni per  andar  a  Rodi,  uìh  lui  judicha  più  presto  per 
repararla  acciò  non  vadi  a  fondi,  per  esser  mal  con- 
ditionnta.  In  questa  note  spaza  uno  Gn  a  Negroponte 
per  intender  zercha  questo.  Aricorda  si  mandi  da- 
nari, aliter  non  potrà  stir. 

Copia  de  una  lettera  mandata  per  Mechmeth 
heì  flamburaro  de  Anqeloeastro ,  de  Santa 
Maura,  e  de  tutto  el  dispotato,  a  sier  Ni- 
eoìò  Mnrzelìo  proveditor  di  la  Zefalonia,  ri- 
cnmta  a  dì  16  dezemhrio  1503. 

Humelle  fonie  et  dolce  radixe  et  da  Dio  scudo 
illustre  et  altissimo  provedilor  de  Zefalonia  etc. 

Per  le  presenti  veramente  ve  sia  manifesto,  come 
nostri  homeni  da  la  parte  de  Candilla,  per  nome  Ci- 
ni, Asprogiracha  et  Slamati  Malachia,  sesi  con  soi 
animali  tutti  a  la  marina  al  porto,  adonque  par  che 
se  hano  trovato  homeni  toi  al  porto  de  (indilla  no- 
minati Chioni  et  lo  altro  Paulo  Martichi  et  Vasili 
Maurichi,  et  hanno  tolto  cavalli  4  a  li  homeni  nostri. 
Adonque  li  cavalli  se  atrovano  al  hiogo  vostro  ne  le 
man  de  quelli  che  li  hano  tolti  ;  al  presente  veramen- 
te vieneno  li  homini  miei  c<)n  la  mia  lettera,  et  me- 
nano et  uno  vechio  homo  da  bene  del  Vaynacha, 
per  esser  testimonio  aranti  de  vui,  et  veder  a  pigliar 
quelli  homeni  et  tuor  i  cavalli  et  darli  a  li  homeni 
nostri,  come  faria  et  io  li  homeni  vostri  satisfati  con 
vostra  lettera.  El  se  non  date  fede  a  la  mia  lettera  a 
dar  li  cavalli  a  li  homeni  nostri,  io  manderò  messo  al  443  ' 
longevo  Gransignor,  el  relignerò  honìini  vostri,  et 
loro  le  soe  robe  per  uno  diece.  Ma  io  dico  che  ha- 
biamo  la  pace  ferma,  come  è  fata,  se  voleti,  si  anclie 
non  ;  vui  dovè  saper,  perchè  hanno  tolto  i  dicti  cavalli 
furti vamenti  ;  et  ve. le,  ve  pregemo  che  i  mie'  homini 
non  habino  torlo  da  li  homeni  v<»slri. 

A  dì  10  oclobrio 
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Copia  de  una  lettera  scrita  per  la  Signoria 
nostra  al  Signor  turche. 

Per  la  venuta  in  questa  citi  de  Mustafa  bey  schia- 
vo de  la  excellentia  vostra,  babianio  ricevuto  doe 
lettere  de  quella  scripte  in  greco,  una  sopra  la  libe- 
ratione  di  presoni  Tacti  ne  la  expugnatìon  dil  castel 
de  Santa  Maura,  1*  altra  circha  certi  aspri  gli  é  sta 
rirerito  manchare  al  patron  de  una  sua  griparia  anda- 
va ad  chargar  formenli  ne  le  aque  de  Negroponte. 
Quanto  a  la  prima,  ancor  che  existimemo  vostra 
excellentia  possi  haver  inteso  che,  conclusa  la  pace,  el 
fu  per  nui,  in  execution  di  capitoli  jurati  et  firnìati 
con  epsa,  comanda  in  tutte  terre,  castelli,  isole  no- 
stre, che  quelli  havevano  tal  presoni  dovesseno  las- 
sarli liberi  et  franchi,  et  venendo  i  parenti  over  altri 
per  loro  fusseno  consignati  senza  alcun  obstaculo  né 
impedimento,  tamen,  desiderosi  nui  satisfar  a  la  ex- 
cellentia vostra,  et  che  la  vegni  ad  cognoscer  la  bona 
mente  et  inclination  nostra  al  mantenimento  de  epsa 
pace,  habiamo  de  novo  replica  el  medesimo  a  tutti 
li  rectori  nostri  si  da  terra  come  da  mar,  et  qui  in 
Venetia  facto  tutte  quelle  provisione  possibile  per  la 
liberatione  de*dicti  presoni,  sicorae  non  dubitemo 
la  excellentia  vostra  lo  intenderà  dal  prefato  suo 
schiavo,  lo  qua!  se  parte  in  questo  giorno  de  qui  ben 
visto,  honorato  et  acharezato  da  tutti  secondo  se 
convien  a  la  bona  pace  et  amicitia  nostra,  con  tutti 
quelli  de  Santa  Maura  che  se  hanno  trovato  in  questa 
cita,  quali  sono  tra  mascoli  et  femene  teste  nuin. . . . 
Quanto  a  li  aspri  gli  è  sta  ditto  ut  supra  manchare 
al  patron  de  la  griparia,  habiamo  manda  nostro  co- 
mandamento a  li  rectori  de  Corphù  et  proveditor  de 
Tarmada  debano  chiamar  a  si  i  patroni  de  le  galie 
se  atrovorono  in  diete  aque  de  Negroponte  con  la 
prefata  griparia  ;  et  trovando  cussi  esser,  li  astrenza 
ad  exbursar  et  dar  fuori  tutta  quella  summa  de 
aspri  haverano  habulo  de  raxon  del  ditto  patron, 
con  darli  tale  punitione  et  eastigatione,  che  i  cognos- 
444  sano  el  despiacer  hanno  facto  a  la  Signoria  nostra, 
aziò  tutti  vegnino  ad  intender  intention  de  questo 
stado  esser  non  altramente  tractar  et  acharezar  i 
subditi  e  schiavi  de  la  excellentia  vostra  che  i  nostri 
proprj  el  medesimi,  secondo  havemo  scripto  et  co- 
manda in  tutte  le  terre  nostre,  aziò  de  nui  non 
manchi  in  cosa  alcuna  che  concerni  la  conservalion 
et  mantenimento  de  la  predicta  bona  pace  et  amicitia 
nostra.  Ma  ben  pregemo  la  excellentia  vostra,  sicome 
havemo  a  bocha  dicto  al  suo  schiavo,  vogli  etiam 
lei  comandar  sia  observato  el  medesimo  dai  suo'  ;  et 


questo  dicemo  per  haver  ogni  giorno,  si  dai  rectori 
nostri  de  Sibinicho  come  de  tutte  altre  terre  nostre 
ne  la  Dalmati»,  molti  rechiami  de  diversi  insulti, 
danni  et  depredation  vieneno  commesse  per  i  home- 
ni  dei  suo'  sanzachi  in  quelli  confini,  che  tenimo  sia 
contra  la  mente  et  voluntà  de  la  excellentia  vostra.  A 
la  qual  non  restaremo  etiam  de  aricordar,  mossi  da 
pietà  et  compassione,  vogli  ordinare,  che  ai  commessi 
dei  fradelli  et  heredi  de  quelli  poveri  meschini  mer- 
chadanti  nostri,  quali  fono  asassinati,  robati  el  morti 
venendo  verso  Ragusi,  et  sinUliter  da  quelli  altri 
erano  a  Salonichi  et  Galipoli,  sia  restituito  el  suo 
come  ha  promesso  la  excellentia  vostra,  sicome  de 
tutto  più  a  pieno  sera  referito  a  la  Porta  .de  epsa 
vostra  excellentia  per  el  nobel  homo  Lunardo  Bem- 
bo baylo  de  la  nation  nostra  in  Constantinopoli,  a  le 
parole  del  qual  la  potrà  prestargli  quella  ampia  et  in- 
dubia  fede,  non  altramente  che  se  le  venisseno  de 
bocha  nostra.  1  anni  de  la  excellentia  vostra  siano 
molti. 

Dat€e  in  nostro  ducali  palatio,  die  28  fé- 
bruarii  1503  (tn.  v.)  indictiane 

A  tergo  ;  Illustrissimo  et  excellentissimo  do- 
mino Bayesit,  magno  ammirato  et  sultano  Mu- 
sulmanorum. 

Et  intus  litterarum,  in  principio  :  Illustrissimo 
domino  Bayesit,  magno  admirato  et  stUtano 
Musulmanorum ,  Leonardus  Lauredanus  Dei 
gratia  dux  Venetiarum  etc,y  saìutem  et  hono- 
ris ac  glorice  (elida  incrementa.  444  * 

Da Ravena,  di  27  fevrer.  Come,  venere  passa- 
to, do  stravestiti  in  abito  di  vilan,  di  commission  dil 
governador  di  Cesena,  intrò  in  rocha  di  Forlì  ;  uno 
di  quali  subito  ritornò  dal  ditto  governador,  e  avisò 
esser  rimasto  il  compagno  per  aver  la  rcsolution  dil 
castelan.  Et  a  li  di  passati,  vene  Piero  Portier  came- 
rier  dil  ducha  Valentino,  con  lettere  sottoscrìte  di 
soa  mano  driiate  al  castelan  di  Cesena,  Bertonoro  e 
Porli,  per  le  qual  comenda  la  loro  fideltà  la  qual  era 
sta  causa  di  la  salute  sua  ;  e  che  mandasseno  a  lui 
uno  di  soi  più  fidatissimi.  Et  cussi  per  ditti  castelani 
di  Cesena  e  Bertonoro  è  sta  exequito  ;  né  più  per- 
turbano la  terra.  E  volendo  ditto  Piero  far  il  simile 
col  castellan  di  Porli,  i  dubiti,  perchè  il  governador 
di  Cesena  li  de  scorta  di  cavalli  150  lizieri,  i  qual 
fono  maltractati  da  li  contadini  et  conveneno  ritrarse 
de  r  impresa  etc. 

Di  Spalato,  di  sier  Uironimo  Bernardo 
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conte  e  capitanio,  di  3  aener.  Conie  quelli  stralioti 
de  li  mandano  a  la  Signoria  Antonio  Francho  con 
do  boUele,  etiam  quelli  dil  conte  Xarcho,  per  aver 
danari.  Item^  avisa  non  haver  tolto  per  cousignato 
el  castello  dil  conte  Xarcho,  per  non  saper  dove  trar 
il  danaro  da  pagar  li  custodi  vi  si  convien  mandar; 
e  che  1  ditto  conte  lo  stimola  lo  vogli  mandar  a  tuor 
jtucta  le  lettere  di  la  Signoria  nostra,  dicendo  lui 
conte  haver  gran  spexa  etc.  Item^  ricomanda  do- 
mino Agustin  Maricich  conte  di  Poliza,  per  li  do  ca- 
valli li  dette  sier  Zuan  Antonio  Dandolo  olim  pro- 
veditor  di  li.  Item,  in  quelli  di  passò  per  Crayna 
uno  maislro  servitor  de  V  imperator,  con  uno  altro 
qual  va  a  Scander  bassa  in  Bosìna  ;  non  sa  ad  quid 
ma  spera  intender  et  aviserà. 

Noto,  come  in  questo  mexe  di  fevrer,  a  di  6,  per 
la  Signoria  fu  fato  una  termination,  qual  merita  esser 
notada.  Era  in  Venetia  uno  sier  Alvise  Morexini  qu. 
sier  lacomo  de  San  Polo,  qual  havea  grande  apia- 
cer di  far  lite  di  cosse  vechie  e  feva  comandar  assai, 
unde  la  Signoria  fé  una  terminatione,  che  1  ditto 
sier  Alvise  non  sia  aldito  per  i  ofiBcj  dì  questa  citi 
in  causa  alcuna  di  noli  et  mezi  noli  da  anni  ^4  in 
suso.  Et  li  consieri  fono:  sier  Vido  Caotorta,  sier 
Marco  Foscolo,  sier  Hironimo  da  cha*  da  Pexaro,  sier 
445  Andrea  Corner  el  sier  Marco  Sanudo. 

Essendo  altre  volte  comandato  a  mi  Martino 
Astozo  citadin  di  Ravena,  cercasse  et  metesse  in  seri- 
ptura  quello  se  trova  zercha  el  luogo  de  Caxa  Mura- 
ta ;  per  la  fede  et  servitù  mia  a  la  serenissima  Signoria 
nostra  desideroso  de  qualunque  felice  amplitudine 
sua  come  fidelissimo  et  obedientissimo  servitor,  con 
gran  faticha,  diligentia  usata  et  tempo,  dico  haver 
trovato  come  in  li  sottoscritti  capitoli  se  contiene. 
Et  prima  : 

Nel  luogo  de  Caxa  Murada  fu  già  uno  castello,  el 
qual,  hessendo  la  Qiiesa  romana  in  Avegnum  et  man- 
dato in  Italia  uno  legato  con  exercito,  fu  minato  et 
spianato.  Et  é  remaso  quello  luogo  una  gran  villa  ;  et 
è  pedroso  dove  fu  el  castello,  e  *1  resto  é  fertilissimo. 
El  é  logo  amplissimo;  volta  miglia  8  et  più.  Con- 
fina con  Ravena,  Forlimpopulo,  Forti,  Berthenoro 
et  Cesena  per  distancia  de  mezo  miglio  ;  aptissimo 
ad  alogiar  gente  d' arme,  et  ai  tempi  passati  li  fono 
allogiati  grandissimi  exerciti  de  gran  capitani  tenuti 
in  Romagna  over  che  sono  andati  in  la  Marcha,  i 
quali  sono  stati  da  persone  ^0  milia.  Lontan  da  Fur- 
11  miglia  6,  da  Ravena  miglia  \%  da  Cervia  6,  da 
Cesena  zercha  6,  da  Forlimpopulo  3,  da  Berthenoro 
5,  da  Rimino  ^7,  da  Faenza  16,  et  da  Mensa  villa 


de  Ravena  miglia  2  ;  et  e  passo  del  sai  da  Cervia  a 
Bologna,  et  li  passa  suxo  el  fiume  vien  de  Berthe- 
noro, sul  qual  maxena  uno  molin  ;  é  lootan  dal  Savio 
zercha  uno  miglio.  Et  per  la  comodità  de  V  aqua  et 
de  le  pratarie,  gente  d' arme  passano  et  allogiano  de 
li,  et  antiquis  temporibus  gii  alogiò  U  el  fradello 
del  duca  de  Milano  con  lo  exercito  quando  el  vene 
de  Puglia,  et  el  conte  de  Urbino  vechio.  Et  facilmente 
per  questo  luogo,  quando  el  fusse  riducto,  se  porta 
vetare  a  gente  d'arme  che  non  porìan  andar  suxo  et 
zoxo  ;  et  ^00  fanti  obstaria  a  cavalli  10  milia.  El  qual 
luogo  fu  et  é  terttorto  de  Ravena,  come  chiaramen- 
te se  mostra  in  li  capitoli  sotto  scrtpti  etc. 

In  1^09  111^  kalendas  novembrts.  Otho  IV  impe- 
rator concessit  privil^um  domino  Ubaldo  ar- 
chiepiscopo RavenaB,  in  quo  dicit:  haec  autem  ad 
exemplum  Henrtci  imperatorts  ravennati  Eccle- 
siae  concedimus.  Inter  ea  qus  ravennati  Ecclesiae 
confirmamus,  ista  sunt  propriis  nominibte  ex- 
prìmenda.  In  episcopatum  pisaurensi  castrum  Le 
Gabicce  etc,  et  subdit:  in  terrttorio  Ravenne, 
Rovedola,  villa  Sancii  Pancratii,  Sancii  Arctian-  446 
geli,  villa  Russi  et  Caiboy  et  castrum  Cax»  Mu- 
rat^e. 

In  1^0  III  non»  octobrts.  Federtcus  li  imperator 
confirmavit  domino  Simeoni  archiepiscopo  Ra- 
venna, in  terttorto  Ravenne,  Rovedola,  villa 
Sancii  Pancratii,  Sancii  Archangeli,  villa  Russi  el 
Caiboy  et  castrum  Cax®  Murai». 

In  1^4,  li  idus  mail.  Honortus  pontifex  maximus 
domino  Simeoni  archiepiscopo  Ravenne,  reci- 
piendo  Ecclesiam  Ravenna  in  protectionem,  con- 
firmavit eidem  possessiones  et  bona  quaecumque 
quae  ipsa  Ecclesia  possìdet,  in  quibus  hsec  pro- 
priis duxit  exprtmenda  vocabulis.  Locum  ipsum 
in  quo  prsefata  Ecctesia  sita  est;  et  subdit:  in  te- 
rttorto Ravenne,  Rovedolam,  villam  Sancii  Pan- 
cratii, et  villam  Sancii  Archangeli,  villam  Russi 
et  Caiboy  et  castrum  Caxe  Murate,  cum  curlibus, 
jurtsditione  et  pertìnentiis  suis. 

1228  V*  idus  decembrts.  Gr^ortus  papa  IX  susce- 
pit  Eccle^am  Ravenne  in  protectione  Ecclesie 
romane,  et  Theodorico  archiepiscopo  raven- 
nati confirmavit:  in  terttorto  Ravenne,  Rovedo- 
lam, villam  Sancii  Pancratii,  villam  Sancii  Ar- 
changeli, villam  Russi  et  Caiboi  et  castrum  Caxe 
Murale,  cum  curlibus,  jurtsditione  et  pertìnen- 
tiis suis. 
1225  V^  nouas  decembrts.  Alexander  111  papa  statuii 
ut  quascumque  possessiones,  quecumque  bona 
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eadern  Ecclesia  possidel,  aul  in  fulurum  pole-  ' 
rit  adipisci,  fìrma  sihi  ac  illibala  permaneant. 
In  quibus,  h«c  propriis  dixit  exprinienda  voca- 
bulis,  locum  ipsumque  in  quo  Ecclesia  sita  est  eie. 
ci  subdit  :  in  lerilorio  RavennaB  castnim  CaxK 
Murale,  cum  curlibus,  jurisditione  et  pertinenliis 
suis. 

i3'22.  Dictus  locus  Caxffi  Muratae  possidebalur  reali- 
ter  et  cum  effeclu  per  Ecclcsiam  romanam,  el 
ipsi  Ecclesia  respondebalur  de  fructibus,  ut  con- 
stai per  compula  sier  Jacopi  de  Artuxinis  nola- 
ni et  officialis,  de  introilibus  grani  et  aliorum 
bladorum,  in  quo  Ecclesia  habuit  sexteria  401  </t 
grani  el  slaria  78  speltae. 

13^5.  Etiam  Ecclesia  Ravenna^  possedit  realiler  et 
cum  effeclu,  ul  constai  per  computa  ejusdem 
sier  Jacobi,  Ecclesianì  habuisse  et  recolligisse 
slaria  1051  V4  grani,  slaria  59  ordei.  Quae  com- 
puta sunt  rubricala  et  scripla  ordinale  per  eum- 
dem  in  uno  tamen  libro. 

1341.  Die  T*  marcij.  Fuit  facta  locatio  per  Ecclesìam 
Ravenna  Andrea  Omazolo  el  sier  Jacopo  de  Ar- 
tuxinis prò  annis  quatuor  de  Caxa  Murala,  cum 
omnibus  et  singulis  petiis  terrea  aral^e,  vincati, 
prativa,  pascui,  silvalae  et  saldae  posilis  in  dieta 
villa  ejus  quoque  curia,  pertinenliis  et  jurisdi- 
elione,  prò  affictu  annuo  librarum  300.  Et  per 
commuta  manu  dicli  sier  Jacobi,  appret  diclos 
conductores  recolligisse  de  dicto  anno  de  dieta 
villa,  slaria  ultra  1300  grani  el  alia  biada. 

1346.  Etiam  Ecclesia  possedit  realiler  et  cum  effeclu, 
ut  constai  per  computa  sier  Jacobi  de  Artuxinis, 
qui  dedil  alìquibus  ex  laboratoribus  prò  semi- 
nando starla  168  grani,  prò  medietate  spectantis 
ad  Ecclesiam,  in  quo  etiam  sunl  vendiliones  da- 
446*        ciorum  dicli  loci,  in  ultimo  folio,  facta  de  1347. 

1354.  Etiam  Ecclesia  possedit  realiler,  ut  constai  per 
computa  Bertrand!  de  Glonderio  procuratoris 
domini  Fortunerii  archiepiscopi  Ravenna,  de  ex- 
pensis  faclis  per  supradiclos  in  Caxa  Murata,  in 
faciendis  recolleclis  et  proMsionibus  faciendis  illi 
villa.  In  una  vacbetla  inlitulata:  Vachelti  expen- 
sarum  factarum  prò  recolletu  Caxa  Murala. 

1407.  Die  23  decerabris,  dominus  Gentilis  de  Agel- 
lo  episcopus  neucastrensis,  procurator  domini 
Thobia  Ululi  Sancla  Crucis  in  Jerusalem  pra- 
sbiteri  cardinalis,  comendatarii  el  archiepiscopi 
Ecdesiae  Ravenna,  locavit  ad  quinquennium  do- 
mino Baldassari  Cossa  Sancii  Euslachii  diacono 
eardinali,  et  prò  ipso  Aloysio  de  Prato  secrela- 
rio  et  procuratori  suo  proprio  et  recipienti,  ca- 
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slruin  Orioli  el  locum  el  villam  Caxa  Murale 
provincia  Romandiola,  dioeoesis  Ravenna,  ad 
didam  Ecclesìam  romanam  pieno  iure  S|)eclan- 
lem  et  perlinentem,  alienacione  honorum  el  iu- 
rium  dicli  loci  el  villa  Caxa  Murala  sibi  peoitus 
inlerdicta. 

1419.  Die  4  februarii.  Donnnus  Thomas  Perundellus 
locavit  domino  Georgio  de  Ordelaphis  Forlivij 
domino,  ad  quinquenium,  el  prò  ipso  sier  Ma- 
theo  de  Totis  canzelario  el  procuratori  suo  prò 
i|)SO  domino  Georgio  recipienti,  caslrum  Orioli, 
et  conslituit  ad  quinquenium  ipsum  vicarium  in 
temporalibus  loci  el  villa  Caxa  Murala,  omnium 
et  Imbitatorum  et  incolarum  diete  villa,  prò  af- 
fictu ducalorum  Ubi);  quod  quinquenium  iucepit 
in  festo  apostolorum  Pelri  et  Pauli,  alienalione 
tam  ipsius  castri  Osioli,  villa  Caxa  Murata  hono- 
rum et  jurium  dicla  Ecclesia  peuitus  sibi  in- 
lerdicta. 

1459.  Die  2  decembris.  Dominus  Gaspar  Serrasinus 
syndicus  vicarius  el  procurator  reverendissimi 
domini  Bartholanimai  Roverella  archiepiscopi 
Ravenna,  locavit  domino  Cecho  de  Ordelaphis, 
recipienti  prò  se  et  pr j  domino  Pino  ejus  fratre, 
prò  annis  novem  inceplis  in  festo  Pelri  et  Pauli 
apostolorum  de  mense  iunii  1458,  vicarialum, 
reginien,  gubernationem  et  administralionem 
loci  et  villa  Caxa  Murata  et  omnium  habitato- 
rum  el  incolarum  dieta  villa,  prò  afDctu  prò 
dictis  novem  annis  250  florenorum,  cum  pacto 
quod  nullum  jus  aul  dominium  quomodocun- 
que  el  qualilercunque  couferalur  eisdem,  nec 
possessio  sii  in  eos  Iranslala,  nisi  quantum  ex 
simplicibus  locationibus  vel  quinquennio  vel  mi- 
nori tempore  faclis,  fieri  de  iure  et  concedi  pos- 
sit  seu  consueveril,  alienalione  tam  ipsius  villa 
Caxa  Murala  et  honorum  ac  jurium  dieta  Ec- 
clesia penilus  inlerdicta.  El  firalo  tempore  9  an- 
norum,  libere  el  sine  exceplione  aliqua  dicla  villa 
seu  locus  Caxa  Murata  remaneal  in  disposilione 
domìni  archiepiscopi  et  Ecclesia  Ravenna,  si- 
cut  de  jure  fieri  debet  el  fil  in  aliis  simplicibus 
locationibus. 

1469.  Die  13  aprilis.  Dominus  Barlholomeus  cardi- 
nalis el  archiepiscopus  Ravenna  de  novo  locavit 
et  cum  Ululo  locationis  concessit  domino  Alexan- 
dro  de  Nomais  procuratori  domini  Pini  de  Or- 
delaphis, prò  dicto  domino  Pino  recipienti,  terri-  447 
torium,  lenulam,  sive  possessionem  dicli  loci  el 
villa  Caxa  Murala,  cum  omnibus  persouis,  ha- 
bilatoribus  ci  incolis  eius  lem  dioecesis  Ravenna?, 


Digitized  by 


Google 


921 


IICCCCCIV,   FEBBRAJO. 


9n 


ad  mensam  Ecdesiae  Ravennse  pieno  jure  spe- 
ctantem,  prò  9  annis,  ìncipìeodo  in  vigilia  bea- 
tonim  Petri  et  Pauli  apostolorum,  prò  afiBclu  du- 
catorum  43  singulo  anno,  alienatone  quorum- 
cumque  honorum  et  jurium  dicli  loci  et  vìIIsb  sibi 
penitus  inlerdicta,  et  quod  transaclo  novennio, 
dicium  territorium,  tenutas,  possessionem  ipsius 
loci,  cum  omnibus  juribus,  proprietatibus  etc. 
pertinenciis  universis  debeat  et  omnimo  teneatur 
Ecclesia  Ravenn®  libere,  simpliciler  et  expedite, 
sine  ulla  contradictione  et  opposìlione  dimittere 
et  relaxare. 
147^.  Xil  kalendas  junij.  Sixlus  IV  pontifex  con- 
firmavit  tenorem  seu  privilegium  Ecclesia  Raven- 
na concessum  per  Honorium  HI  papam,  in  quo 
ille  confirmat  Ecdesiae  ravennati  territorium  Ra- 
venna, Rovedolam,  vìUam  Sancti  Pancralii,  vii- 
lam  Sancti  Àrchangeli,  et  villam  Russi  et  Garbei 
et  castrum  CaxsB  Muratae,  cum  curtibus,  jurisdi- 
tione  et  pertinenciis  suis. 
Per  diaceplum  vero  sauctsB  ravennatis  Ecclesia,  ul- 
tra prsedicta,  apparet,  probatur  et  coiiviucitur 
locum  Caxae  Murai»  esse  territorium  Ravenna, 
quia  in  folio  29*2  est  qusedam  concessio  emphi- 
teotica  dicens:  in  territorio  Raveniiffi  plebatu 
Quinti,  curie  Caxs  Murales,  scola  et  Tundo  Pom- 
piani  ;  et  folio  295  dicilur  :  in  territorio  Ravennae, 
plebalu  Quinti  seu  Alflani,  scola  Alfiani,  fundo 
villse  MannsB,  curie  Caxae  Muratae  ;  et  folio  329, 
diintur:  in  territorio  Ravennae,  plebatu  Sancii 
Zacharise,  in  curie  Caxae  Murai»,  fundo  Maurani  ;• 
et  folio  330  dicilur:  in  lerritorio  Ravenna,  ple- 
batu Sancti  Zacharise,  in  curie  Caxs  Murai»;  et 
folio  331,  idem  ut  proxime  ab  utroque  latere  fo- 
lci in  pluribus  postis;  et  folio  334  dicitur  :  in  ler- 
ritorio Ravenn»,  plebatu  Sancti  Zachari»,  fundo 
Paonis,  curie  Cax»  Murai»  in  pluribus  postis  ab 
utroque  latere  folii  ;  et  folio  335  idem  ;  et  folio 
336  el  336  idem;  et  folio  338,  339,  342,  343, 
345,  346,  347,  348,  353  hoc  i.lem  apparet  et 
probatur  per  plura  alia  diacepta  aliarum  eccle- 
siarum  et  monasleriorum  Ravenn»,  atleslanlia 
dictum  locum  Cax»  Murale  esse  lerritorium  Ra- 
447  •        venn». 

Copia  capitalorum  inhitorum  inter  Christia- 
rnssimum  regem^  et  Catholicas  majestates 
Hyspanice. 

Ludovicus  Dei  gralia  Francorum,  Neapolis  el  Je- 
rusalein  nx,  (lux  Medi(»larii,  doriiinus  Janu»,  coines  ( 
/  Vtarii  di  M.  Sanlìto  —  7l//i.  V. 


Aslensis  eie.  universis  et  singulis  praesentes  litteras 
inspecluris  notum  facimus,  quod  inter  nos  ex  una 
el  serenissimos  ac  potenlissimos  principes  Ferdinan- 
dum  el  Helisabeth  regem  et  reginam  Castella,  Le- 
gionis,  Aragonum,  Granai»  eie.  ex  altera,  fuerunl 
IracUiti,  facli  et  conclusi,  el  facta  et  conclusa  articula 
et  capìlula  induciarum  et  treguarum  tenoris  se- 
quentis  : 

In  primis,  fuit  et  est  concordatum,  quod  sii  bona 
secura  et  legalis  tregua  guerr»que  abstinentia  per 
tempus  trium  annorum  inler  altissimum  et  polentis- 
simum  principem  Ludovicum  regem  Franci»,  ducem 
Mediolani  et  Christianissimum  ex  una,  et  altissimos 
et  polentissimos  principes  et  principissam  Ferdinan- 
dum  et  Helisabeth  regem  et  reginam  Castell»,  Le- 
gionis,  Aragonum,  Sicili»,  Granat»  et  Catholicos 
parte  ex  altera,  tam  per  mare,  terras,  quam  aquas 
dulces,  prò  ipsis  el  eorum  omnibus  regnis,  patriis» 
terris,  dominationibus,  subditis  alligalis  et  confoede 
ratis  in  quibuscumque  parlibus  e.xistentibus,  tam 
citra  quam  ultra  montes,  et  signanter  per  totum  re- 
gnum  Sicili»  cilra  Farum,  per  mare  et  terram.  Qu« 
quidem  Iregu»  erunl  comunicaliv»  et  mercantiles 
tali  modo  el  forma,  quod,  durantibus  illis,  subdili  et 
sequenles  diclas  partes  seu  alteram  illarum,  poterinl 
ire  et  proficixi,  mercarì  et  vehi  facere  secure  et  sine 
aliquo  impedimento  personarum  et  honorum  suo- 
rum,  onmes  mercanlias  el  bona  quscumque  in  om- 
nibus parlibus  el  qualibet  ipsarum  supradictorum 
principum,  ibidemque  morari,  ire  et  redire,  tam  prò 
facto  merchauli»  quam  prò  alia  quamvis  causa,  prò- 
misso  tamen,  quod  pretestu  el  sub  umbra  pr»senlis 
pr»dicl»  treguffi,  dicti  commorantes,  frcquentanles, 
euntes  el  redeunles  bine  inde  non  facient  ncque  pro- 
curabunt  dircele  neque  indirecte  aliquid  in  preiudi- 
tium  principis,  in  patria  seu  in  parlilo  cum  ipsi  se 
inveuerint. 

ilem,  fuit  el  est  concordalum  quod,  durante  dieta 
tregua,  nulla  executio  sive  aliquid  guerr»  expletum 
fiet  bine  inde  ab  una  parte  neque  ab  alia  in  diclis 
regiiis,  pairìis,  dominationibus,  nec  illorum  finibus, 
neque  in  pr»dicto  Sicili»  citra  Farum  regno,  quovis- 
modo,  per  vim  seu  per  risiam,  clam  neque  palam 
seu  alios  per  se  aut  interposilas  personas,  sed  ne- 
que capienlur  hinc  inde  ab  una  parie  nec  ab  alia  ah- 
qu»  civitates,  vili»,  piate»,  oppida,  forlilicia,  minus 
que  provisiouarii  nullius  partiti,  nec  navigia  nec  alia 
bona  per  mare  nec  per  lerram,  quin  imo  id  quod 
invenietur  caplum,  inuovalum,  qualicumque  modo  448 
adiclìs  parlibus,  seu  altera  illorum,  post  diem  qua 
pr»sens  In^gua  publicahilur,  ut  iuferius  continetur, 
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reslituelur,  reponealur  et  reinlegrabilur  in  eo  stalu 
in  quo  erit  caplum  et  innovalum  tempore  diclae  ca- 
ptionis  seu  innovalionis. 

Item,  fuit  et  est  concordatum,  quod  quamvis  su- 
perius  dicalur  quod  dieta  pnesenles  treguae  sinl  co- 
municativae  et  mercantiles,  quod  hoc  intelligatur  in 
omnibus  regnis,  terris,  dominiis  praedictoruni  re- 
gum  et  reginae,  praterquaui  in  praeiliclo  Siciliae  citra 
Farum  regno,  in  quo  dieta  tregua  non  erunt  comu- 
nicativa nec  mercantiles;  sed  in  omnibus  aliis  supe- 
rius  et  inferius  conlenlis  serventur  integerrime  in 
pradìcto  Sicilia  cilra  Farum  regno,  siculi  in  aliis  re- 
gnis,  terris  et  dominiis  pradictorum  regum  et  regi- 
na, tam  per  mare  quam  per  terra. 

llem,  fuit  et  est  concordatum,  quod  prasens 
tregua  publicetur  et  praconisetur  in  civilate  Neapo- 
lis  die  ^2ò  mensis  februarii  proximi  venturi  anni 
prasentis  1504,  et  quod  a  dieta  die  incipient  curere 
pradicti  tres  anni  ejusdem  tregua,  et  subsequenler 
deinde  consecutive.  Qua  tregua  publicabitur  eliam 
etpraeconisabitur  in  civitatibus,  villis,  Nerbonia,  Per- 
pignani  etBaiona,  Fonlisrabia,  '29  die  pradicti  men- 
sis februarii  proxime  venturi. 

Item,  fuit  et  est  concordatum,  quod,  durante  dicto 
tempore  tregua,  subditi  et  alii  qui  tenenl  et  sequun- 
tur  de  prasenti  partes  seu  partitunj  dictorum  prin- 
cipum,  poterunt  rescidendo  in  illa  seu  in  illis  libere 
secure  et  sine  aliquo  impediniento  gaudere,  uti  et 
fruì  terris,  hai-editatibus  et  l>onis  quibuscumque, 
qua  dicto  tenipore  publicationis  prasentis  tregua 
habebunt  et  possidebunt  corporaiiter  et  cum  eiTectu 
in  alio  partito. 

Item,  fuit  et  est  concordatum,  quod,  si  durante 
dieta  tregua,  aliqui  populi,  barones  seu  alia  persona, 
ex  hiis  qua  pnedicta  die  "25  februarii  proxime  ven- 
turi, qua  dieta  tregua  publicabitur  ut  prafertur, 
erunt  sub  obedientia  pradicti  regis  Francia  ubicum- 
que,  sive  ab  eadom  delìcienl  obedientia  et  se  rebella- 
bunt  et  erigenl  signa  pradictorum  regis  et  regina 
Castella  et  Aragonum  ;  vel  aliquis  baro  aut  alia  per- 
sona ex  hiis  qua  s(*quunlur  pradictos  regem  et  re- 
ginara  Castella  et  Aragonum  fecerinl  rebellare  ali- 
quas  ternis  ex  liiis  qua,  dieta  die  publicationis  tre- 
gua, erunt  sub  obedientia  pradicti  regis  Francia  ubi- 
cumque  fuerint,  «juod  illis  talibus  qui  durante  dieta 
tregua  terras  rebellare  facient,  non  possil  peperei  per 
qu&mcumque  pacem  inter  dìctas  partes  faciendam  : 
448*  nec  per  easdem  partes  aut  earum  alteram  possit  eis 
prastari  auxilium  dircele  vel  indirecte,  quin  imo, 
tanquam  rebelles  et  prasentis  tregua  fractores  pu- 
niantur,  et  illud  qu«»d  rebellare  fecerint  a  dieta  die 


-25  niensis  februarii  proxime  venturi  in  antea,  qu<i 
die  dieta  tregua  incipiet  curere,  restituatur  statim  in 
eo  statu  in  quo  eral  antequam  rebellare  fecissent, 
pussitque  pars  contra  quam  innovabitur,  propria  sua 
auctoritale  illud  recuperare,  et  altera  pars  illud  resi- 
stere seu  favere  aut  alioquovis  modo  impedire  non 
possil. 

item,  pari  modo  fuit  et  est  concordatum,  quod, 
si  durante  dieta  tregua,  aliqui  populi,  barones  seu 
alia  persona  ex  hiis  qua  dieta  (die)  "25  februarii 
proxime  venturi  qua  dieta  tregua  publicabitur,  ut 
prafertur,  obe<lientia  deficienl  et  se  rebelabunt,  et 
erigent  signa  praedicli  r^is  Francia,  vel  aliquis 
baro  aut  alia  persona  ex  hiis  qua  sequuntur  aut  se- 
quentur  pradictum  Francia  regem,  sub  obedientia 
pradictorum  regis  et  regina  Castella  et  Aragonum 
utcumque  fuerint,  quod  illis  talibus  qui,  durante  dieta 
tregua,  terras  rebellare  fecerint,  non  possit  peperei 
per  quamcumque  pacem  inter  dictas  partes  facien- 
dam ;  nec  per  easdem  partes  aut  earum  alteram  pos- 
sit prastari  eis  auxilium  dircele  vel  indirecte,  quin 
imo,  tanquam  rebelles  et  prasentis  tregua  fractores 
puniantur,  et  illud  quod  rebellare  fecerint  a  dieta 
die  ^5  februarii  proxime  venturi  in  antea,  a  qua  die 
dieta  tregua  incipiet  curere  ut  prafertur,  restituatur 
illieo  in  eo  stalu  in  quo  erat  antequam  illud  rebellare 
fecissent,  possitque  pars  contra  quam  innovabitur, 
propria  sua  auctoritate  illud  recuperare,  et  altera  449 
pars  illud  resistere  seu  favere,  aut  alioquovis  modo 
impedire  non  possit. 

Iten)  et  casu  quo,  pendente  dicto  tempore  dieta 
tregua,  aliquid  per  capitaneos  seu  aliquos  illorum, 
seu  dictorum  principum  gentes,  aut  alios  quoscum- 
que  sequentes  eorum  partes,  vel  partitum  tenentes, 
tìeret  contra  et  in  prajuditium  dieta  tregua,  pro- 
pterea  tamen  non  censebitur  dieta  tregua  rupia  nc- 
que infracta,  sed  nejjue  prajudicabil  d.cta  infraclio 
seu  innovatio  supradictis  principibus,  seu  dumtaxat 
infractori  et  inlerumptori  dictam  treguam,  qui  pu- 
nielur  et  castigabitur  per  partem  in  cujus  terra  de- 
liquerit,  et  ad  id  restituetur  per  alteram  partem  ubi 
fuerit  infra  mensem  post  requisitionem,  et  illud  quod 
innovabitur  per  pradictos  contra  dictam  treguam 
restituetur  statini  in  eo  slatu  in  quo  erat  antequam 
innovaretur,  possitque  pars  contra  quam  innovabi- 
tur propria  sua  auctoritate  illud  recuperare,  et  alte- 
ra pars  illud  resistere  seu  favere,  aut  alioquovis 
modo  impedire  non  possit, 

llem,  fuit  et  est  concordatum,  quod,  quia  inpra- 
sentiarum  pradicti  rex  et  regina  Castella  et  Anigo- 
num  habcanl  posscssionem  totiiis  pradicti  citra  Fa- 
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rum  regni,  et  iir<iJere  possil  quod,  p  >slquam  hnjiis- 
iiiodi  tregua  ad  aliquorum  nolicianuleveneril,  aliqui 
populi,  barones  aul  alise  personae  in  dic(o  re«;no  ad 
discordìam  et  bellum  seminanduo),  ut  hujusmodi 
tregua»  non  servenlur,  sub  obedientia  alterius  princi- 
pis  stare  vellent  et  non  sub  obedientia  dictorunì  re- 
gis  et  peginaB  Caslellae  et  Aragonum,  volunt  diclae 
parles,  qu»)d,  si  durante  dicto  tempore  Ireguae,  terrse, 
barones  aut  aliquae  alise  personie  infra  dicium  Sirilia? 
citra  Farum  regnum  sub  alia  ol)edienlia  praeler 
quam  diclorum  regis  regina  Castellai  et  Aragonum 
stare  voluerint,  quod  ipsi  rex  regina  pc^ssint  in  obe- 
dientia sibi  in  dicto  regno  ad  obedientiam  reduoere 
quocuuìque  modo  voluerint,  et  hanc  ob  cuusam 
treguae  non  intelligantur  esse  fractae. 

Uem,  fuil  et  est  concordatum,  quod,  durante  dieta 
tregua,  altera  dirlarum  partium  non  possit  prestare 
auxilium  aut  favorem  alieni  prìncipi,  potenlalui  aut  ali- 
cui  aliae  persona  contra  alteram  partem  direcle  vel 
indirecte.  Item  et  pariter,  tenebuntur  dicti  rex  et  regi- 
na nominare  infra  tros  menses  a  die  pnesentium  im- 
mediatesequentesdictorum  eorun»  alligatoselconfce- 
deralos,  quos  intendunt  esse  conprehensos  infra  di- 
clam  treguam,  gaudcreque  uli  et  frui  effeclu  ejusdeni. 

item,  fuit  et  est  conconialum,  quod,  pnedicti  rex 
et  regina  jurabunt  personaliter  et  firmabunt  hujus- 
modi  articulos  et  capitula  infra  sexdeeim  dies  prò- 
xime  sequentes,  quos  currere  incipient  a  31  die  hu- 
jus  mensis  januarii  anni  praesentis  1504;  et  quod 
infra  dictum  tempus  hujusmodi  capitula  troguae  tra- 
danlur  ab  una  parte  ad  aliam  vicissim,  videlicel  ipsi- 
met  prìncipibus  vel  prò  eis  oratoribus  suis. 

Quibus  prae  insertis  capitulis  et  arliculis  visis  et 
inlellectis  per  nos,  quoniam  voluntas  nostra  est  illos 
et  illa  et  omnia  in  eis  contenti»  obscrvare  et  adin»- 
plere,  igitur  tenor  praesentiunì,  aprobamus,  coiK*edi- 
mus  et  confirmamus  praeinsertae  treguae  beilique 
abstinentiae  capitula  et  articulos  et  omnia  ili  eis  con- 
tenta, et  promiitimus  et  juramus  ad  Dominum  Deum 
nostrum  et  ejus  Sanctam  Crucem  et  Sancla  qua- 
tuor  Evangelia  manibus  nostris  corporaliter  tacta, 
quod  tenebimus.  implebimus  et  ol)S(Tvabimus  prae 
inserta  capitula  et  articulos  et  omnia  in  iliis  con- 
tenta, videlicet  ea  omnia  et  singula  quje  nos  praedi- 
ctorum  articulomm  et  capitulorum  virtule  adim- 
plere  tenemur  et  ab^rìcti  sumus,  bona  fide,  onmi 
quoque  dolo  et  cautela  eessantibus,  sub  clausulis,  pst 
ctis,  obligationibus  et  vinculis  prae  insertis  in  capi- 
tulis et  articulis  contentis.  H(\jusmodi,  tamen  conces- 
sionem,  formam  et  juramentum  facinius  et  intelli- 
gatur  esse  factum  cum  conditione,  quod  pnedicti 


rex  et  regina  (^.asleliae  et  Aragonun).  infra  finom 
mensis  niarcii  proxin^e  futuri,  per  fixum  tempus  ju- 
rabunt et  firmabunt  praeiuserta  induciarum  et  tre- 
guae articulos  et  capitula,  alias,  bujusntodi  nostra  con- 
eessio,  forma  et  juramentum  per  nos  praestitum, 
nullius  sit  roboris  et  eftìcaciae.  In  quorum  testimo- 
niun),  praesentes  fieri  jussimus  manibus  nostris  si- 
gnatas,  sigilloque  nostro  impendenli  munitas. 

Datae  Lugduni,  die —  mensis  februarii,  anno 
incarnationis  Domiiiicie  1503  et  regni  nostri  sexti. 

Galie  grossp^  se  a  trova  in  la  caxa  ne  V  ann^ 
1503  (m.  V.)  a  d)  22  fevrer.  E  prima. 

In  terra. 

2  galie  mancha  a  serar, 

1  galia  mancha  serar  de  fora, 
^  galie  nìancha  serar  gran  parte, 
1  galia  in  filli  postiza  e  bachaliarì, 

3  galie  imboschade, 

8  galie  bona  parte  imboschade, 
1  galia  pocho  imboschada, 
!?  galie  in  corbe  da  le  onze. 


450 


N.'  W. 


In  aqtia. 

"2  galie  per  Barbaria, 

^  galie  per  Consta ntinopoli, 

3  galie  venute  da  Alexandria, 

'2  galie  de  anni  6  in  7, 

3  galie  vechie  de  più  de  anni  14. 


Ftwra. 


^  galie  sono  a  Baruto, 
3  galie  sono  in  Fiandra, 
^2  galie  sono  in  Barbaria. 


NV»  19. 


Barze  et  nave  in  aqua. 


3  barze  sono  a  Poveia, 
1  nave  fo  Marcella  vechia. 


N."  4. 


Galie.  bastarde. 
In  terra. 

5>  galie  compide, 

1  galia  incorbada  e  parte  imboschada. 

1  galia  intomiada, 

1  galia  vechia  conzada,  fo  dil  serenissimo  principe. 

N."  5. 


da  4  remi 
per  banco. 
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Galie  sotti  in  terra. 

i  galia  serada  et  calcada, 

S  galie  caschade  et  p^lade  le  stope, 

5  galie  serade,  parte  fate  et  assade  con  sue  postize, 

1  galia  conipida,  maocha  fornir  la  coverta, 

8  galie  parte  serade  con  postize  et  bacbalarì, 
25  galie  in  filli  postize  et  bachalarì, 

9  gaUe  imboschade  con  sui  spironi, 
451    3  galie  parte  inrìboschade, 

1  galia  in  corbe  da  le  onze, 
1  galia  vechia. 

N.*  55. 

GijUie  sotti  in  aqua  in  V  arsenal. 

28  galie  de  diversi  tempi. 

Galie  sotil  fuora  desarmade. 

2  galie  in  Cypro, 
6  galie  in  &india, 
2  galie  a  Gorphù, 
4  galie  a  Brandizo. 


N."  14. 


Galie  sotil  è  in  armada. 

1  galia,  proveditor  sier  Hironimo  Contarini, 
1  galia,  soraconìito  sier  Pexaro  da  cha'  da  Pexaro, 
1  galia,  soraconoilo  sier  Zuan  Vituri, 
1  galia,  soracomilo  sier  Bortolamio  Dandolo, 
1  galia,  soracomito  sier  Zacaria  Loredan, 
1  galia,  soracomilo  sier  Andrea  Bondimier, 
'l  galia,  soracomilo  sier  Marco  Gradenigo, 
1  galia,  soracomito  sier  Zan  de  Zorzi  da  Vegia, 
1  galia,  soracomito  sier  Cresole  Gedolini  da  Zara, 

1  galia,  soracomito  sier de  Barbis  da  Liesna, 

Summa  N."*  10. 

In  tutto,  in  terra  N.*    55 
%      in  aqua    i^     52 

N.M07 

Fuste  sono  in  terra, 

1  fusta  di  banchi  22  compida,  é  sii  in  aqua 

e  non  navegada, 
1  fusta  di  banchi  22  serada  e  inlatada, 
^  jbute  di  banchi  22  imboschade,  parameza- 

de  veraene, 


5  fuste  de  banchi  18  al  ditto  modo  e  spironi 

e  casse, 
1  fusta  de  banchi  18  serada  e  in  vuoga, 
i  fusta  de  banchi  18  imboscada, 
1  fusta  de  banchi  14  serada,  assada  e  fitta, 
Item^  1  br^ntin  de  banchi  22  n^ro  coropido, 
1  br^ntin  di  banchi  13  in  fiUe  et  in  co- 
verta. 

Summa  N.*  15. 

4  barche  de  nave  grosse,  per  le  barze  in  terra. 

In  terra  in  V  arsena' novissimo. 


4  galie  turchesche. 

Spexa  ordinaria  di  la  caxa  di  f  arsenal. 

Marangoni. 

Alboranti. 

Taieri. 

Inzochadori  di  bombarde. 

Callafadi. 

Favri. 

Remeri. 

Ballestrieri. 

Pavexeri. 

Maistri  d' arme. 

Caneveri. 

Mureri. 

Fachini. 

Femene  da  velie. 

Manoali. 

Salariadi  di  la  caxa. 

Segadori. 

Remeri  sopra  desi. 

Curazeri. 

Laoranti  di  la  polvere. 

Bombardieri  per  fature. 

Conzadori  de  canevo. 

Filladori  de  canevo. 

Filla  canevo  in  T  arsenal. 

Item. 

Marangoni  ordinarii  notadi  in  lo  alfabeto   .  N.*  780 

Albpranti  ut  supra i^    Si 

Taieri  ut  supra »    86 

Inzochadori  di  bombarde  m/ 5tipra      .    .  >     16 

Summa  N*  866 
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Item. 

Marangoni  che  ai  presente  e  fra  la  caxa, 
nave  el  navilii  di  fuora,  e  sono  in  viazo 

con  galie  e  nave N.*  543 

Alboranti  ut  supra >     30 

Taieri  ut  supra >    26 

Inzochadori  di  bombarde »     14 

Sumrta  N.«  613 

Item. 

Marangoni  lavora  al  presente  in  la  caxa     .  N.*"  318 

Alboranti »    50 

Taieri »     15 

Inzochadori  di  bombarde »     11 

N.*  361 

Item, 

Marangoni  acetadi  in  la  caxa  per  ordinarti 

da  anni  3  in  qua N.M07 

Alboranti  ut  supra »      9 

Taieri  ut  supra i»      8 

Inzochadori  di  bombarde »      4 

N.*  158 

Cresuto  da  anni  3  in  qua  presio  a  marangoni,  albo- 
ranti, tajeri,  inzochadori  di  barche  s.  816  al  zor- 
45^        no,  son  L.  816  al  mexe  a  persone  N.^  350  etc. 

Salariadi  di  la  caxa  a  dì  20  septembrio. 

Rafael  Penzin  scrivan  al zomal, a  Tanno  ducati  150 

88 
65 
100 
110 
100 
100 
60 

100 
60 

54 


Sier  Alvixe  Roy  scrivan  al  libro  grando 

Sier  Vetor  Zenaro  masser 

Sier  Nicolò  Vidal  armiraio     .    .    . 
Sier  Lunardo  Brexan  proto  di  marangoni 
Sier  Francesco  Barba  proto  di  calafadi 
Sier  Zorzi  de  Piero  proto  di  albori  . 
Sier  Zorzi  di  Antonio  proto  remer  . 
Sier  Tomaxin  di  Muri  proto  di  la  poi 

vere    .   ^ 

Sier  Bernardin  Ferandi  proto  di  fustagni 
Sier  Todaro  de  Nicolò  proto  di  baie 

strieri 


Bombardieri. 

Sier  Francesco  de  Jacomo      ....  ducati  100 
Sier  Sigismondo  di  Dandoli    ....      >     500 

Sier  Sperandio  di  Mantoa >       84 

Sier  Polo  da  Canal »       84 

Portoneri. 

Girardo  de  Rizardo ducati  86  • 

Zuan  di  Fiandra «  36 

Zorzi  da  Dulzigno »  36 

Marco  di  Nicolò >  36 

Batista  da  Brexa >  36 

Per  le  nave. 

Sier  Hironimo  di  Sandro  scrivan  di  quelle,  ducati   60 

El  nochiero  di  la  ditte >       — 

VarHiani  3,  a  ducati  36  per  uno  ...      »      108 

Masser  uno  di  le  dille >       56 

Bortolo  di  Antonello  provisionado    .    .      »       36 

Item. 

Vardiani  di  la  caxa  per  le  torre  numero 

31,  a  ducati  54  per  uno   ....  ducati  744 

Zuan  di  Lorenzo,  per  la  campanella .    .      >  36 

Zuan  Vesentin,  per  conzar  le  bore  .    .      »  36 

Scrivani  a  doana. 

Sier  Hironimo  Donao  scrivan  deputado 

a  doana ,  ducati    70 

Sier  Nadal  di  Jazenti  per  lenir  conto  di 

le  3  per  100 >        12 

Soprastanti  di  fuora. 

Sier  Zuan  Donao  da  Marostega  depu- 
tado a  lignamielcanevi  di  Trevixo  due  40  s.  40 

Sier  Andrea  de  Budrio  soprastante 

de  i  cancri  di  Montagnana     .    .  due.  36 

Sier  Zuan  Antonio  Ingaldeo  sopra- 
stante di  lignami  d*  Istria  ...»    — 

Item. 

Hironimo  di  Piero,  dipentor  di  la  ca- 
xa, perei  fito     due.    3  452- 
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Del  nipxe  ili  marzo  1504. 

A  dì  primo  marzo.  In  Colalo.  Fo  aldilo  la 
diferenUa  dil  beneficio  di  San  Stephano  de  Ixola  de 
la  Schalla,  tra  li  Querini  e  quelli  per  nome  di  do- 
mino Marco  I.ando  proihonotarìo,  qtial  V  ha  'ulo  dal 
papa  presente,  et  à  uno  breve  ;  e  fo  rimesso  a  l' abate 
di  Borgognoni  a  udir  et  referìr. 

Vene  el  capitanio  di  le  fantarie.  Siè  poco  con  la 
Signorìa,  perchè  li  savj  erano  andati  a  consultar  la 
spa  expeditione. 

Da  Faenza,  di  sier  Christofal  Moro  prò- 
veditor,  di  27.  Di  le  mine  seguite  in  le  mure.  La 
noie  passa'  ruinò  passa  cinque,  e  si  sta  con  pericolo; 
però  si  provedi.  Item,  Guido  Guain  e  Ramazolo, 
veneno  li  da  Ymola  con  30  cavali.  Fono  a  visitarlo  ; 
era  con  loro  domino  Galeazo  Butriano  sta  col  car- 
dinal San  Zorzi.  Et  per  la  venuta  di  ditti,  esso  pro- 
vediior  redopiò  le  guardie  a  le  porte  et  cussi  quella 
matina  partino  per  Cesena.  E  lassoe  una  fama  li,  che 
il  papa  investe  la  Signoria  di  Rimino  e  di  castelli,  e 
che  la  Signoria  restituissa  Faenza  al  papa.  Item,  il 
conte  Zuan  Francesco  Rangon  di  Modena  in  quella 
sera  è  venuto  li  etc.  Et  per  Colegio  li  fo  risposto  una 
bona  lettera,  che  eramo  per  tenir  Faenza,  et  non  era 
vero  tal  zanze,  et  la  lezesse  publice.  Item,  ogi  li  fo 
mandato  ducati  1100  per  pagar  li  fanti  e  provisio- 
nati, e  scrìptoli  repari  le  mure  et  provedi. 

Di  Brixigelle,  di  25.  Risponde  quanto  al  be- 
neficio dato  per  le  querelle  fece  il  papa  con  Y  orator 
nostro,  e  justifica  la  cossa.  E  fo  manda  ditta  lettera 
a  r  orator  a  Roma. 

Di  Ravena,  di  26,  Come  ricevete  lettere  zer- 
cha  laudar  il  conte  di  quanto  à  risposto  al  papa  in 
materia  di  Forlì  per  il  breve  scrito.  El  qual  conte 
ringratiava  la  Signoria,  e  dice  mai  é  per  far  altro  cha 
il  voler  di  quella. 

Da  Padoa,  di  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier 
et  sier  Polo  Trit^ixan  el  cavalier,  rectori.  In 
materia  di  synici,  quali  si  fanno  dar  danari  per  li  ca- 
stelli di  padoana  dai  daziari  etc.  ut  in  litteris.  Et  a 
ditti  za  è  scritto  ritornino  etc.  el  sopra  loro  fo  assa' 
mormorato.  E  intesi  dal  principe  fo  in  synicbà  con 
sier  Hironimo  Donado,  eh'  é  morto,  sier  Domenego 
Bolani  el  consier  e  lui,  et  capitono  a  Rimano  per  for- 
tuna. E  fo  bon  augurio  di  tuor  quel  possesso,  sicome 
al  tempo  dil  suo  duchato  V  à  fatto. 

In  questa  matina,  in  quarantia,  fo  menado  quel 
spagnol  di  la  nave  di  taole  andava  in  Alexandria,  et 
ave  corda.  Lo  menù  sier  Piero  di  Prioli  avogador,  e 
fu  asolto. 


Da  poi  disnnr,  fo  ColegiodiI  serenissimo  e  tulli  i 
altri.  Prima  sier  Fauslin  Barl»o,  venuto  provedilor  di 
Meldola,  in  loco  suo  k  lassato  sier  Marco  suo  fradello  ^53 
fin  vadi  sier  Agustin  Valier  electo  provedilor  de  li. 
Disse  di  la  condilion  dil  loco,  eh'  è  d*  importantia; 
ma  li  oratori  tornono  mal  contenti  per  il  sai,  tamen 
li  mostrò  haveano  il  torlo.  Disse  etiam  quel  casteJ- 
lan  à  solum  10  fanti  ;  voria  esser  almeno  16,  e  che 
Meldola  importa,  e  saria  bon  minar  Castelnovo  e 
non  tenir  quella  spexa,  dove  é  sta  posto  noviter 
Piero  Cavalin  per  castellan,  in  loco  dil  castellan  po- 
sto in  Meldola. 

Vene  sier  Vetor  Dolfin  va  provedilor  a  Salo- 
dezo,  e  poi  uno  di  oratori,  vidélicet  Zuan  Anto- 
nio   ,  e  in  conformità  referino  quel  conta'  di 

Arimino,  qual  hanno  li  soi  oratori  qui,  non  esser  ben 
contenti  di  la  Signoria,  et  inno  ditto  presto  aodera- 
no  oratori  al  papa  eie.  E  si  doleno  di  lui  e  dil  com- 
pagno di  aver  dimanda  provedilor  veniliano.  El 
principe  lo  laudò. 

Poi  fo  entrato  in  aldir  sier  Polo  Valier  provedi- 
lor sora  la  Piavesela,  electo  con  sier  Piero  Michiel 
qual  è  amalato.  E  visto  il  disegno  ;  aldilo  prima  Marco 
Alexio  inzegner,  poi  Rafachan  da  Ferara  etc.  el  ditto 
sier  Polo  Valier  provedilor,  et  sier  Michel  Salamon 
e  sier  Marco  Antonio  Loredan  stali  rectori  a  Tre- 
vixo,  vidélicet  dove  si  dovea  taiar  la  Piave  per  ada- 
quar  quella  campagna,  qual  è  mia  150  e  si  faria  di 
campi  da  130  milia  etc.  È  do  opinion,  vidélicet  di 
mzegnerì,  dove  se  dia  comenzar,  e  visto  quello  fu 
fato  dil  43  a  Pediruba,  et  visto  se  dia  bora  principiar 
di  sora  Narvesa  el  non  al  Covollo  etc  Parlò  sier  Za- 
caria  Contarini  el  cavalier  savio  di  terra  ferma,  e 
poi  sier  Marco  Sanudo  consier,  e  tandem  di  opinion 
quasi  de  tutti  de  meter  in  Pregadi  la  parte  di  dar 
principio  11  di  sora  Narvesa.  El  facendo,  si  bonificherà 
il  Irivixan  di  un  milion  di  ducati,  di  quali  400  milia 
volendo  sarà  di  la  Signoria  nostra. 

Di  Tusignan,  di  sier  Alvixe  Venier  prove- 
ditor  e  capitanio  di  Val  di  Seno,  di  22.  Come  a 
di  19  zonseno  de  li  li  oratori,  et  fo  molto  a  proposito 
per  esser  fi  principali  e  hanno  grande  seguito,  e  han- 
no mutalo  molli  de  animo  che  volentieri  havTÌan 
desiderato  mutar  signore.  Et  subito  feno  provisione 
con  soi  partiali,  come  promeseno  a  la  Signoria  nostra, 
che  achadendo,  dovesseno  con  100  et  200  homeni  a 
ogni  loro  richiesta  star  preparali.  El  cusà  ditti  par- 
tiali a  lui  provedilor  si  hanno  oferlo  etc.  453  * 

A  dì  do  marzo.  In  Colegio,  Vene  il  legalo,  et 
presentò  uno  breve  dil  papa  in  materia  di  certo  be- 
nificio  di  Ruban  dato  a  uno  Alvixe  Stella  veneto  suo 
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cubiculario,  del  qual  è  in  p(^sesso  el  primocìerìo  etc. 
Or  li  fo  ditto  si  aldina  le  parte,  e  posto  ordine  per 
doman  da  matina. 

Vene  V  orator  yspano,  el  dinoando  risposta  di 
quanto  havia  ditto  de  interponersi  tra  il  papa  e  la 
Signoria.  Fo  ringratialo,  et  ditoli  non  haveaino  al- 
cuna cossa  ni  rixa  tra  la  santità  dil  papa  e  la  Signoria 
nostra.  E  sopra  questo  purlono  etc. 

Fo  scrito  per  Colegio  al  baylo  a  Coslanlinopoli 
dil  ritorno  di  Alvixe  Sagudino  da  Napoli,  di  confini 
messi  ;  e  che  si  dolemo,  e  debi  dolersi  con  li  bassa  di 
tal  confini. 

In  questa  matina  se  intese  le  galie  di  Barulo  esser 
zonte  in  Istria  ;  qual  niun  si  à  costato,  per  aver  fama 
esser  ainorbale.  Item,  è  zonta  la  nave  di  salumi  eie. 
Da  Badua,  di  sier  Aurelio  Bragadin  ca- 
merlengo a  Cataro  et  vice  podestà,  Zercha  quelli 
slratioti  erano  li  cassi  etc,  ut  in  litteris  ;  e  Tartila- 
rie  de  li  è  senza  custodia.  Voria  far  uno  masser  a 
questo,  con  salario  di  quel  si  dà  a  uno  de  li  provisio- 
nati de  11.  Li  fo  risposto  el  facesse  etc. 

Di  la  Zefalonia,  dil  proveditor,  di  15  zer^r. 
Come,  ricevete  lettere  di  30  octobrio  per  il  provedi- 
tor di  Tarmada,  qual  zonse  li  a  di  13  ditto,  che 
mandi  in  nota  il  numero  di  le  possessione  date  e  a 
chi,  e  li  conti  di  T  intrada  e  spexa  di  quella  ixola,  e 
quel  à  il  capitanio  di  T  ixola  di  regalie,  e  che  tutti 
vegni  a  ricognoscer  le  possession  di  la  Signoria  no- 
stra. Risponde  anderà  a  villa  e  villa,  e  torà  in  nota  e 
uviserà.  È  sia  gran  pioze  e  venti,  e  a  venir  di  qui  e 
gran  confusion  in  ditta  ixola  e  gran  spe.\a;  siche 
crede  non  vognirà  alcuno  a  tuor  ditta  confirmalion. 
Dil  ditto,  di  17,  Scrive  il  bisogno  di  quelli  sol- 
dati et  fortifichar  la  terra.  Li  repari  è  tutti  minati,  e 
chi  ha  tempo  non  aspeta  tempo.  Siche  si  scusa  a  Dio 
e  la  Signoria,  non  haver  homini  né  mure,  ergo  etc. 
Dil  ditto f  di  23.  Come,  desiderando  la  recupe- 
ration  dil  danaro  di  la  Signoria,  si  ha  informato  di 
la  condition  di  T  ixola,  e  prcesertim  zercha  li  ani- 
mali nicnuti,  zoè  piegore,  capre  e  porzi,  di  quali 
quelli  isolani  cavano  gran  utilità  senza  loro  spexa,  e 
li  pascolano  su  la  terra  di  la  Signoria  nostra.  E  li 
messe  una  imposition,  chi  avesse  animai  di  quella 
sorte  pagasse  un  marcheto  per  capo  da  esser  spexi 
ne  la  fabricha  a  beneplacito  di  la  Signoria  nostra.  Et 
hessenilo  venuto  el  tempo  di  scuoder  el  chyrologio 
di  la  Signoria,  zoe  un  marcello  per  casa  in  segno  che 
cognoscano  la  Signoria  per  signor,  come  si  fa  al  Zante 
e  come  hanno  pagato  al  tempo  dil  precessor  suo, 
ma  zonto  de  li  el  proveditor  di  Tarmada,  li  à  fato  ri- 
4r4  prensione  di  questo  e  di  la  inipositione  di  animali  e 


dil  dazio  di  la  decima  di  vini,  dicendo  esser  mal  fato 
agravar  quelli  isolani  bessendo  subditi  novi,  dicendo 
doveriano  esser  exempli  per  anni  cinque  ;  e  però  avisa 
acciò  la  Signoria  comandi.  Tamen,  in  tempo  del  si- 
gnor Lunardo  e  dil  Turco,  pagavano  assai  pid,  e  ditti 
signori  cavavano  di  quella  ixola  ducati  10  milia  a 
r  anno  oltra  li  animali,  di  quali,  al  tempo  del  Signor 
turco,  davano  de  ogni  15  doi  etc.  ;  e  di  la  decima  di 
vini  e  del  chyrologio  pagano  quelli  dil  Zante;  però  di 
zio  aspeta  risposta. 

Di  Alexio,  di  sier  Nadal  Marcello  provedi- 
tor, di  22  eener.  Zercha  li  stratioti  e  il  cobteral 
stato  de  li,  et  Lazaro  Grano  capo  volse  partirsi,  et  di 
la  so'  compagnia  ne  ha  electo  numero  18  solo  Sara 
Lycomati  ^a  Napoli  et  Gegaregi  di  la  Boiana,  e  ha' 
riserva  il  loco  ài  ditto  capo.  Item,  ditto  Maxo  Schia-* 
vo  contestabele,  con  compagni  16,  uno  ragazo,  uno 
caporal,  uno  miedego,  uno  fabro  e  uno  marangon  ; 
e  Domenego  da  Leze  capo  di  provìsionati  è  a  Vene- 
tia,  à  solum  compagni  3.  Item^  è  uno  bombardier 
con  uno  compagno,  e  uno  taiapiera,  uno  muraro,  uno 
prolho  di  marangoni,  e  però  se  li  provedi,  ut  in  lit- 
teris. Item,  di  novo,  a  tempo  novo  si  aspeta  a  EHi- 
razo  certi  sanzachi  per  fortifichar  quella  terra  ;  lui  à 
mandato  uno  a  posta  per  saper  il  tutto.  Item,  non 
ha  potuto  levar  V  artilaria  de  lì  juxta  la  so  commis- 
sione et  mandarla  a  Venecia,  per  non  haver  pasazo. 
In  questa  matina,  el  principe  con  li  savj  alditeno 
Zilio  da  Corfd  sul  modello  di  Corfd.  Eravi  Alexio  e 
Kafacan  inzegner,  e  inteso  V  opinion  sua  di  fortifi- 
charlo,  é  ordinato  col  capitanio  di  le  fanlarie  ogi  lo 
vedi. 

Di  Brixigelle,  di  sier  Nicolò  Balbi  capitanio 
e  proveditor  di  Val  di  Lamon,  de  26  fevrer,  Zer- 
cha quelle  cosse.  Item,  li  governadori  hanno  electo 
oratori  di  primi,  et  posto  di  contumatia  anni  5.  £ 
prima  si  fevano  a  voce,  bora  li  fa  per  scurtinio  e  a 
bossoli  e  balote,  e  à  fato  elezer  uno  camerlengo  di  la 
comunità  con  uno  scontro  ;  etiam  à  ordinalo  molle 
cosse,  ut  in  litteris.  À  fato  la  descrition  di  anime. 
1  maschii  in  la  Valle  64G0,  videlicet  da  anni  14  fino 
60,  numero  3407  ;  da  60  in  suso  n.**  ^W  ;  puti  fin  a 
anni  14,  28i6;  donne,  5575;  in  lutto  anime  15035. 
Animali  da  zovo  piàra  717.  In  le  ville:  su  de  Oriolo 
seco,  che  era  territorio  de  Ymola,  ne  è  maschi  600, 
videlicet  homeni  da  anni  14  fin  60,  "285;  da  60  in 
suso  numero  41  ;  puti  fin  anni  14,  "274;  animali  da 
zovo  para  71);  in  lutto  anime  1207.  Etiam  à  fato 
in  la  Valle  di  Seno,  dove  è  maschi  1546,  videlicet 
puti  558,  homini  987,  done  1460,  tutto  anime  59t)5, 
animali  para  169.  In  tutto,  anime  16207,  el  aniinah 
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para  96u.  Item,  con  fiorenlini  vien  charezali  e  con- 
vicinano  ben.  Item^  di  le  forteze  di  la  Valle  non 
scrive,  per  non  aver  potuto  andar  per  li  mali  teni- 
454*  pietc. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  et  vene  le  infrascrile 
lettere  : 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  24,  Come  eri  sera 
vene  a  lui  uno  nontio  dil  cardinal  Ascanio,  videlicet 
Gabrieleto  suo;  et  scrive  coloquj  abuti  zercha  le  trìe- 
ve  fate  a  danni  di  la  Signoria,  e  però  saria  bon  la  Si- 
gnoria tenisse  Ascanio,  e  veria  a  Venelia.  Non  sa 
dove  ricorer.  11  roy  li  à  tolto  T  inlrade.  Vive  di  la 
canzelaria,  eh*  é  minimum  quid;  et  vorìa  mandar 
uno  suo  a  la  Signoria  per  tratar  dil  vescoa*  di  Cre- 
mona, e  non  saria  suspeto  al  roy,  per  averla  za  prin- 
cipiata per  mezo  di  soa  majestà.  Esso  orator  li  ri- 
spose saviamente,  et  che  il  mandar  Torsi  saria  causa 
di  alterar  il  roy. 

Dil  ditto,  di  25.  Come  in  capella  dil  papa  nulla 
è  sti  di  novo,  solum  rasonato  di  le  treve.  E  li  ma- 
Uvoli  dicono  tutto  contra  la  Signoria  nostra.  Poi 
parlò  al  cardinal  di  Napoli  ;  scrive  coloquj  abuti,  che 
il  papa  si  duol  di  tal  trieve  non  esser  sta  nominato 
bavendole  persuase;  e  intese  da  lui  che  *l  papa  man- 
dò r  orator  in  Pranza  per  tratar  parenta'  di  la  fla  dil 
papa  nel  fio  dil  ducha  di  Lorena,  e  però  persuadeva 
il  venir  dil  ducha  di  Lorena  in  reame. 

Dil  ditto,  di  26.  Come  è  stato  da  lui  uno  se- 
gretario dil  ducha  di  Urbin,  a  dirli  eri  sera  il  papa  To 
col  ducha,  e  coloqui  abuti.  Il  papa  si  doleva  la  Signo- 
ria non  li  ha  via  risposto,  e  li  malivoli  cargava  la  Si- 
gnoria ;  e  lui  ducha  scusò  la  Signoria  per  il  carlevar,  e 
si  convien  far  consultamente  risposta  e  col  senato, 
(ideo  il  papa  rimase  satisfato;  e  domino  Gabriel  da 
Fan  secretarlo  dil  papa,  Ta  ben  T  oficio  per  la  Si- 
gnoria nostra.  Item,  domino  Costantin  Amiti  ora- 
tor cesareo,  è  venuto  eri  sera  scerete,  perchè  voi 
intrar  con  pompa.  Item,  eri  intrò  li  \'l  oratori  ze- 
noesi  con  pompa  et  assa*  honorati  dil  papa.  Il  ducha 
Valentino  sta  pur  a  Hostia  ;  et  di  Romagna  nulla  si 
sente  di  le  roche  etc. 

Dil  ditto,  di  27.  Come  eri  sera,  ricevute  tre  let- 
tere di  la  Signoria  nostra  di  18,  ^0  et  ^'2,  andò  in  ca- 
stello dal  papa  ;  trovò  era  iiitrato  in  signatura  e  stete 
fin  bore  19.  E  iterum,  da  poi  disnar,  non  potè  per 
aver  data  audienlia  al  signor  Constantino  Cominato 
predìtto  e  li  do  altri  oratori  cesarei  ;  el  qual  va  se- 
creto, aspeta  li  soi  chariazi  zonzino.  Cercherà  intender 
quello  r  ara  exposto.  Item,  è  lettere  dil  re  di  Pran- 
za al  papa,  che  lo  exorta  a  far  liga  con  fiorentini, 
senesi,  bolognesi,  Ferara  e  Muntoa.  liem,  il  piipa 


achareza  molto  fiorentini,  et  manda  orator  in  Spt- 
gna  lo  episcopo  di  Pazi,  qual  vene  con  il  prothono- 
tario  Caponi  oratori  a  darli  V  ubidientia  e  do  altri.  E 
questi  do  fin  bora  è  stati  oratori  qui  per  fiorentini. 
Siche  il  papa  se  difida  molto  di  la  Signoria  nostra. 
Item,  domino  Mariano,  va  orator  al  re  di  romani, 
si  parte  fra  3  zornì  ;  siche  il  papa  nihil  reliquit 
inientntum  contra  la  Signoria  nostra,  e  si  lasseria 
condanar  a  tutto  per  far  la  volontà  soa.  455 

Referite  sier  Pangrati  Zustignan,  venuto  capita- 
tanio  di  le  galie  di  Alexandria,  vestito  di  scartato,  e 
laudò  li  patroni  ;  et  per  il  principe  fo  laudato.  Et  poi 
leto  le  lettere,  fu  posto  per  nui  sayj  a  i  ordeni  lassarli 
a  ditti  patroni  quello  restano  dar  a  Y  arsenal  per  T  in- 
canto e  mendi,  et  che  li  noli  siano  soi.  Andò  la  par- 
te, cazadi  li  parenti  ;  ma  prima  tutti  tre  fono  provadi 
e  rimaseno,  videlicet  sier  Alvise  Loredan  qu.  sier 
Mathio,  sier  Benetto  Erizo  qu.  sier  Francesco,  sier 
Daniel  Contarini  di  sier  Alvixe.  Or  andò  la  parte: 
ave  uno  non  sinceri,  37  di  no,  105  de  si.  E  perché 
la  voi  li  tre  quarti,  iterum  T  ave  ...  .  non  since- 
ri, 44  di  no,  110  de  si,  et  nihil  captum.  Anderà 
un*  altro  Consejo. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  di  dar  il  scontro  di 
la  camera  di  Cataro  a  Stefano  Segoni  etc,  ut  in 
parte,  et  la  prima  volta  non  ave  il  numero.  Iterum 
balotada,  ave  14  di  no  et  68  de  sì  e  fu  presa  ;  e  poi 
ringratiar  Idio  e  mi.  Est  opus  pium  et  lo  merita 
assa'  multis  rationibus. 

Fu  posto  per  loro  savj,  poi  leto  quanto  diman- 
dava el  capitanio  di  le  fantarie,  videlicet  che  lui  sia 
quello  cassi  ìì  fanti  di  le  compagnie;  item,  in  tempo 
di  guerra  lui  sia  el  primo  a  far  li  500  provisionati  ; 
item,  habi  hoineni  d' arme  50  et  in  tempo  di  guerra 
100,  e  confirmà  la  soa  provisione.  Ave  9  di  no. 

Fu  posto  per  io  Marin  Sanudo  et  sier  Marco 
Landò  savj  a  i  ordeni,  avanti  il  lezer  dì  le  lettere, 
che,  in  loco  di  sier  Zuan  ConUirini  non  poi  provar 
patron  in  barcha,  sia  messo  sier  Bortholamio  Conta- 
rini qu.  sier  Marco,  con  quella  carata  etc.  Ave  '2^  di 
no,  et  fu  presa.  E  cussi  serate  le  polize,  ogi  fo  pro- 
vado tutti  do  li  patroni,  videlicet  sier  Bortholamio 
Contarini  et  sier  Zuan  di  Garzoni  di  sier  Marin  pro- 
cura tor. 

Fu  fato  il  scurtinio  di  V  orator  in  Pranza  con 
pena,  et  niun  non  passò,  ergo  3  volte  é  sta  fato  e 
niun  non  passò. 

Electo  orator  in  Franga,  niun  non  passò. 

9.  Sier  Marco  Lipomnno  el  cavalier,  è  di 


Pregadi 
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14.  Sier  HiroDimo  Queruli  savio  a  lerra  fer- 

ma, qu.  sier  Andrea 60 

17.  Sier  Marin  Morexiiii,  Toavochalo  fìschal, 

qu.  sier  Polo 45 

4.  Sier  Francesco  Murexini  dolor  el  cava- 

lier,  fo  di  Pregadi 84.90 

5.  Sier  Polo  Trivixan  el  cavalier,  di  sier 

Baldissera 06 

12.  Sier  Francesco  Capello  el  cavalier,  fo  am- 
basador  in  Franza    .......   74 

19.  Skv  Nicolò  Micbiel  el  dolor,  fo  ai  X  offici   61 

7.  Sier  Piero  Contarini,  qu.  sier  Zuane  da 

San  Palernian 69 

8.  Sier  Andrea  Muzenigo  el  dolor,  de  sier 

Lunardo 33 

10.  Sier  Gabriel  Caio,  qu.  sier  Zuane  el  ca- 

valier  55 

1.  Sier  Piero  Bembo  di  sier  Bernardo  do- 
lor e  cavalier — 

18.  Sier  Marin  Trivixan,  qu.  sier  Marchiò    .   33 

15.  Sier  Vincenzo  Querini  el  dolor,  qu.  sier 

Hironirao — 

5.  Sier  Francesco  Querini,  fo  provedilor  di 

comun,  qu.  sier  Hironimo    ....   — 

11.  Sier  Andrea  Trivixan  el  cavalier,  è  di 

Pregadi, 47 

6.  Sier  Francesco  Donado,  qu.  sier  Alvixe, 
455  '  qu.  sier  Andrea  cavalier 55 

3.  Sier  Polo  Capello  el  cavalier,  fo  avogador 
di  couìun 60 

16.  Sier  Benetlo  Sanudo  el  cavalier,  fo  avo- 

gador ili  comun 79 

13.  Sier  Hironimo  Conlarini,  fo  podeslà  e  ca- 
pilanio  a  Trevixo,  qu.  sier  Berluzi  procu- 
rator 36 

A  dì  3  marzo.  In  Colegio.  Vene  il  capitanio  di 
le  fautarie,  el  li  fo  dillo  la  expedilion  sua.  Li  piaque 
assai  ;  era  satisfato,  voi  far  compagnia  di  homeni  da 
bene  e  far  la  monslra  in  su  la  piaza.  E  si  parte  di- 
man,  e  va  a  Faenza  e  laudò  Zilio  el  il  modello  di 
Corpbù  summamente  eie. 

Vene  V  oralor  dil  Turcho,  qual  non  è  partito, 
fino  di  suso,  ma  non  venne  dentro  e  parlò  con  sier 
Zorzi  Loredan  avogador.  Voi  altri  schiavi,  tra  i  qual 
una  ha  sier  Marco  Zanlani.  Ordinalo  omnino  fargela 
dar,  e  si  parte. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino,  di  ultimo.  Come 
il  ducha  è  do  zomi  ritornò  di  Manloa,  slato  a  veder 
oomedie.  Dice  aver  auto  lettere  da  Lion  di  le  trieve 
fate  eie.  Ifem,  è  viMiuli  n()n<  j  di  la  comunità  di 

/  Dia  iti  di  M    Saluto.  —  Tom.   V. 


Faenza  per  baver  le  robe,  qual  par  siano  sta  siMspes^ 
a  requisition  de  la  mojer  fo  dil  signor  Calcolo,  ma- 
dre dil  qu.  signor  Aslor. 

Da  Faremo,  di  sier  Hironimo  Barbarigo 
capitanio  di  le  galie  di  BarutOy  di  primo,  Dil 
zonzer  li  ;  e  a  di  2  dezenìbrio  a  Tripoli  morite  sier 
Piero  Nadal  capitanio  di  ditte  galie.  Ha  trovato  U 
uno  comandamento  non  vengino  di  longo  per  du- 
bito di  peste.  Avisa  quelle  galie  esser  sane  e  non 
aver  auto  morbo  alcuno,  el  cussi  li  fo  scrito  subilo 
venisseno  di  longo.  Nota  :  dite  galie  perse  muda,  e  in 
Cypro  ave  el  nostro  slongar,  (amen  non  volse  ritor- 
nar; à  pochissimi  colli  di  specie,  cenere  sai  e  for 
menti,  sopra  le  qual  e  sier  Nicolò  di  Prioli  vien  luo- 
gotenente di  Cypri. 

Di  sier  Hironimo  Contarini  proveditor  di 
Varmada,  date  ingalia  apresso  Cor  fu  a  dì  5 
fevrer.  Come  a  di  primo  scrisse  per  Marin  Coverà 
patron  di  gripo  dil  suo  ritorno  di  la  Cephalonia,  e 
aver  deliberà  con  quel  rezimenlo  mandar  homo  a 
Costantinopoli.  É  sta  trovato  uno  qual  anderi  al 
baylo,  e  a  bocha  U  dirà  di  la  fusta  turchesclia  pas- 
sada  ne  le  aque  di  Ragusi.  E  trovò  una  marciliana 
la  qual  fo  presa  da  dita  fusta,  e  tracio  fuora  tutto  il 
cargo,  disseno  li  turchi  a'  subditi  nostri  che  si  vulca- 
no risciilar  il  corpo  dil  navilio,  li  desseno  ducati  30. 
E  stando  in  questo  sopra  una  galla  eie.;  e  ferito  15 
homeni  di  la  galla  da  le  freze,  a  la  fin  dilla  fusta  fo 
afondata.  E  però  li  avisa  acciò  sappi  il  tutto;  el  qual 
nontio  è  parlilo  questa  note  de  li.  Item,  le  7  fusle 
lurchesche,  qual  ussite  fora  di  la  Valona,  passarono 
a  la  banda  de  la  Puglia,  e  ha  inteso  aver  messo  in 
lerra  e  non  haver  possulo  far  danno  alcuno  ;  tamen 
non  sano  si  sono  ritornate  a  la  Valona.  Itcm,  che  456 
il  muoio  di  la  terra,  dentro  dil  qual  se  lira  tulle 
galie,  nave  e  altri  navilj,  va  in  ruina  di  zorno  in  zor- 
no  per  li  forzevel  restiazi,  e  non  se  li  fa  reparation 
alcuna.  Ha  parlato  al  proveditor,  qual  li  ha  ditto  che 
li  danari  se  trazeno  da  li  navilj  per  el  porto  nostro 
sono  bastanti  a  lenir  in  conzo  dicto  muoio.  El  è  opi- 
nion di  esso  proveditor  far  uno  navilio  forte  per 
poter  mandar  a  luor  li  marmori  che  bisognano  de 
molla  grandeza  per  meterU  a  l'impelo  di  fuora 
via,  che  conserveriano  longamente  esso  muoio;  ma 
el  resta  per  non  haver  il  modo.  £  lui  proveditor  di 
r  armada  voria  che  una  di  le  do  galie  é  in  Y  arsenal 
mal  conditionata,  e  fata  veder  per  Marco  Lauro  ar- 
miragio  di  quella  terra  e  altri,  e  visto  è  quasi  inavi- 
gabile,  e  però  voria  farla  fortificar  con  boni  brazuoli 
e  operarla  in  portar  li  saxi  de  lì  eie.  E  in  loco  di 
quella  galia,  se  potria  trar  T  arsii  di  Trani  é  li  in  terra 
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e  al  coverto,  al  qual  arsii  fa  mudar  Y  asta  da  poppe 
(che)  se  ruppe.  Item,  dimanda  le  taole  per  coprir  li 
do  volli  di  l'arsenal,  e  mandarli  danari  e  taole  per  il 
magazen  di  biscoli.  liem,  manda  il  conto  di  biscoti, 
el  qual  farà  solum,  a  le  10  galie  è  fuora,  mexe  uno 
e  mezo.  Però  si  provedi.  Voi  mandar  do  galie  a  la 
custodia  del  golpho,  e  lui  andar  con  il  resto  verso 
r  Arzipielago.  Item,  che  li  torioni  di  quella  terra, 
qualcheuno  costa  a  la  Signoria  da  ducati  15  milia, 
do  di  quali  sono  discoperti  vanno  crepando,  e  con 
pochissima  spexa  si  coprirla,  almeno  di  tavole.  liem, 
domino  Stephano  Petretin,  eleclo  ambassador  di 
quella  comunità  a  la  Signoria  per  la  forlification  dil 
borgo,  non  aspeta  altro  ad  imbarcharse  che  li  dana- 
ri che  presto  si  trazerano  di  la  tansa. 

Dil  dWo,  di  6.  Come  alcuni  si  à  doluto  che 
certi  cimarioti,  homeni  de  mal  afar  e  scandolosi,  han- 
no armato  uno  brigantino  e  stano  a  la  guardia,  che 
vedendo  qualche  noslra  barcha  o  altro  navilio  di  po- 
che forze  che  passano  per  quella  costa,  li  vano  a  ladi 
e  li  svalisano  ;  unde  subito  à  expedito  lettere  al  san- 
zacho  di  la  Valona  facendoli  intender  i  mali  porta- 
menti de'  dicti  cimerioti,  e  li  provedi  etc.  E  perchè 
el  vien  dito  ditti  cymerioli  non  li  presta  ubedientia, 
si  cussi  è  lui  li  provederà  eie.  Tamen,  se  intenderà 
questi  perseverino  nel  robar,  manderà  qualche  galia 
a  veder  di  averli  ne  le  man. 

Itemy  eri,  per  una  barcha  parti  di  la  Valona  a 
di  2,  hanno  dil  ritomo  di  le  fuste  in  la  Valona  nu- 
mero 6  et  uno  brigantino,  stale  a  le  bande  di  Puglia. 
E  rilrovandose  sopra  el  Capo  di  Santa  Maria,  scon- 
trorno  una  nave  forestiera,  con  la  qual  forono  a  le 
mano,  et  con  T  artigliaria  de  dieta  nave  fo  sfondrata 
la  fusta  dil  capilanio  e  mallratate  tulle.  Con  danno 
456  '  sono  ritornate  a  la  Valona,  ut  supra, 

Item,  avisa  de  li  poveri  veronesi  rimasti  su  la 
galia  di  Trani  per  venir  a  Venelia  con  T  arsii  predito. 
Erano  nudi  come  nascerono,  et  di  32  erano,  ÌB  sono 
morti,  non  li  zovando  le  provision  fate  in  Thospedal. 
A  li  restanti  li  ha  comprato  uno  gabanichio  per  uno, 
e  con  li  navilj  parlìrano  per  zornata  li  manderà  a 
Venecia. 

IHl  ditto,  di  10.  Come  ave  lettere  dil  provedi- 
tor  di  Alexio  dì  5,  zercha  il  mandar  le  arlilarie  è  lì 
a  Venelia,  videlicet  le  superflue,  li  mandi  qualche 
galia  a  levarle  eie.  Item,  di  la  crida  dil  sanzacho  di 
Scutari,  che  tulli  homeni  de  li  se  melino  in  bordine 
per  andar  a  fortifìchar  Durazo;  e  che  si  diceva  H 
sanzachi  voleano  mandar  alcune  vele  di  la  Valona 
con  gran  numero  di  homeni  al  porlo  de  San  Zuane 
da  la  Medoa  per  far  calzine;  però  li  mandi  qualche 


galia  de  li.  Efc'am  é  voce  turchi  voleno  fabrìchar  la 
terra  di  Alexio  vechio,  unde  solicita  conzar  le  galie, 
e  le  mandarà  li  a  San  Zuane  de  la  Medoa.  E  a  di  12 
melerà  la  galia  Bondimiera  abasso,  poi  le  altre  per 
zornata.  Voi  stope,  sevi  etc.  ut  in  litteris. 

Dil  ditto,  di  13,  Come  zonse  U  le  galie  di  Ba- 
ruto,  a  le  qual  dà  el  presente  mazo  di  lettere.  Da 
novo  nulla  zé,  olirà  quello  scrisse  per  sue  de  ogi 
mandale  per  Marin  Coverà  e  Nicolò  da  Coron  pa- 
troni di  gripi. 

Da  Barena,  di  fra*  Mansueto  di  Santa  Ma- 
ria di  Gratta,  date  a  dì  25,  Come  il  papa  jubila 
per  la  liga  futa  tra  li  reali,  e  se  dice  de  U  da  malina 
é  papa  ei  post  pransum  sedes  vacat.  Item,  ogi  a 
bore  22  vel  circha,  intrò  li  oratori  12  zenoesi  li, 
videlicet  in  hoc  modo.  Prima  li  cariazi  per  numero 
muli  54,  coperti  de  rosso  con  diverse  arme;  da  poi 
el  capilanio  de  li  slratioli,  forsi  con  20  compagni,  et 
parte  de  la  guardia  del  ponli6ce;  da  poi  parte  de  le 
fameglie  di  cardinali,  e  driedo  45  copie  de  cavalli  de 
la  famiglia  de  li  ambasutori,  chi  con  mule  e  chi  con 
cavaUi,  ma  più  mule  che  cavalli,  a  do  a  doi,  de  ve- 
stimenti non  molto  in  bordine  ;  da  pji  le  fam^Ke 
di  cardifjali,  ma  senza  ordine,  et  U  ronchonieri  dil 
papa  con  tamburi  et  pive,  e  zonli  al  castello  grande 
quantità  de  trombe;  da  poi  li  ambasatori  acompa- 
gnati  da  prelati  numero  12  gioveni  et  veehj,  ma  pili 
zoveoi  che  vechi,  tuli  vestili  di  damaschino,  chi  figu- 
ralo e  chi  non,  fodrati  di  dossi  a  la  zenovese,  con 
collari  a  lor  modo  el  tuli  di  grana,  salvo  che  Y  ultimo 
zovene  una  vesta  paonaza  pur  di  veluto  a  quello  mo- 
do. Et  zonli  al  castello,  fo  diseralo  molti  colpi  di  bom- 
barde, et  inclinali  in  terra  al  pontefice  che  era  a  la 
finestra,  con  grande  rixi  ('^«c)  passono  a  loro  stan- 
tie con  grande  quantità  de  prelati  de  la  famiglia  dil 
papa  e  cardinali,  con  tutti  li  merchadanli  zenoesi  sta- 
no in  Roma.  Si  stima,  tra  muli  e  cariazi  e  cavalli, 
numero  200.  Item,  ricomanda  a  la  Signoria  el  si- 
gnor di  Pexaro,  col  qual  ogi  à  parlato.  457 

Da  poi  disnar  fu  gran  Consejo.  Fu  posto  per  li 
consieri  dar  a  domino  Jacomo  di  Paxi  dolor,  cila- 
din  faventino,  tre  zudegadi  dove  li  piacerà,  sotto  3 
rezimenli  eie.  Ave  134  di  no,  1024  di  la  parte,  e  fu 
presa. 

Item,  fo  publicato  alcuni  debitori  di  Y  oficio  di 
quelli  sora  le  pompe  di  le  done,  vadino  a  pagar  etc. 

Et  in  Colegio  li  savj  consultono  di  armar  e  me- 
ter  decime. 

A  d\  4  marzo,  luni.  In  Colegio.  Vene  li  palj 
Irati  eri  a  Y  archo  a  Lio,  juxta  la  deliberation  fata 
nel  Consejo  di  X  za  uno  anno. 
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Vene  P  ()rali»r  di  Pranza  per  cosse  particular,  et 
riconiandò  cerio  predicator  venisse  a  predichar  a 
San  Marco. 

Vene  il  capitanio  di  le  fantarie;  tolse  licentta  di 
partirsi  per  Faenza,  et  li  fo  balotiì  danari  per  li  soi 
provisionati. 

Et  lettere  di  Cypro  et  altre  non  fo  lete,  perché 
il  Colegio  si  levò  a  t)ona  bora  per  andar  al  banco  di 
Pixani  si  lieva  ogi  ;  et  però  in  questo  Colegio  nulla 
fu  fato. 

Da  Milan,  dil  secretarlo,  di  ultimo.  Come  il 
gran  maestro  convochò  il  Senato  e  capi  di  doclori, 
di  merchadanti,  di  procuratori  eie,  e  li  disse  il  re 
havia  mandato  per  lui  che  V  andasse  da  soa  majesta, 
e  promesse  far  bona  relatione,  e  far  haver  a  molti 
provisione  eie.  Et  ogi  si  è  partito.  Item,  è  venuto  li 
per  locotenente  missier  Zuan  Jacopo  Triulzi,  qual 
esso  secretano  V  à  visitato.  Dice  aver  lettere  fresche 
di  Lion,  che  era  concluso  V  apontamento  col  re  di 
romani  ;  ma  crede  non  sia  honor  per  francesi,  perché 
lo  tascno.  Item,  che  dubita  sguizari  non  fazi  novità 
sul  stado  di  Milan,  perchè  Hironimo  Moron  mandato 
a  loro  rilorna. 

Di  Elemagna^  di  sier  Alvixe  Mocenigo  ora- 
tor,  dade  a  dì  22  fevrer.  Come  il  re  é  stato  in 
questi  tractamenti  per  le  cosse  di  Bavaria  etc.  Ta- 
men,  si  judicha  prò  nunc  non  farà  altro,  ma  man- 
derà la  cessa  in  longum,  acciò  questo  non  sia  causa 
dil  disturbo  di  la  soa  venula  in  Italia.  E  par  il  re  di 
Pranza  abi  mandato  a  dir  al  Conte  Palatino  che  lo 
ajuteri  e  non  si  acordi.  liem,  che  l' archiducha  à 
mandalo  a  donar  al  re  6  muli  ben  fomiti  e  cargi,  e 
si  dice  sono  fiorini  50  milia.  Item,  di  Roma  è  lette- 
re che  M  papa  non  voi  contentar  di  1*  aquislo  fato 
per  la  Signoria  nostra  di  Paenza  et  Arimino  etc. 

Di  Cypri,  date  a  Nichosia,  di  Marco  Amai, 
In  materia  che  li  e  una  minerà  tien  oro,  et  manda 
uno  pezo,  aziò  si  fazi  la  experi^>ntia  de  qui  ;  una  let- 
tera molto  longa,  qual  non  fo  lecla,  et  fo  dato  ditta 
minerà  a  sier  Trojan  Bolani  che  à  piacer  di  tal  cosse, 
457  '  et  praticho  di  minere,  acciò  fazi  far. 

Di  Damasco,  di  sier  Bortholamio  Contari- 
ni  consolo,  di  10  dezembrio.  Come  a  dì  3  scrisse, 
e  di  la  gran  fortuna  stata  in  quelle  bande.  E  che  le 
do  galie  erano  andate  a  Tripoli  et  poi  non  poteno 
venir  per  i  tempi  a  muda,  siche  le  hanno  perso  mu- 
da. Et  licei  nulla  de  li  fusse  fato,  pur  proibite,  et 
scrìsse  al  vice  consolo,  non  lassasse  cargar  nulla  su 
ditte  gnlie.  E  bora  k  inteso  il  manchar  dil  capitanio 
di  le  galie  ;  e  ditte  galie  si  aspeta  a  Baruto  per  meter  in 
terra  le  merce,  e  dubita  non  dimorino  in  quelle  aque 


fin  nadal.  Item^  è  stato  un  pessimo  anno  de  11,  e  su 
quelle  manne  sono  peridi  navilj  assai  de*  turchi  e 
morì,  et  tra  i  altri  a  Trìpoli  una  nave  di  6ier  Hironi- 
mo Barbarigo  di  sier  Antonio. 

In  questa  matina,  in  Rialto,  prìnoa  aldito  messa  a 
Sìm  Jacomo  dove  fo  molli  procuratori  e  sier  Loren- 
zo Loredan  fio  dil  prìncipe,  et  altri  di  Colegio  e  pa- 
trìcj  e  senatori.  Et  poi  acompagnalo  sier  Alvixe  Pi- 
xani qu.  sier  Zuane  dal  banco,  al  suo  bancho  vec- 
chio, con  le  trombe  e  pifari  avanti,  ivi  levò,  col  nome 
dil  Spirìto  Santo,  bancho. 

E  la  ditta  dice  sier  Alvixe  Pixani  qu.  sier  Zuane 
solo  ;  et  a  dato  le  so  piezarìe  a  li  govemadori  de 
r  intrade  di  ducali  45  milia,  tra  li  qual  é  il  serenis- 
simo prìncipe  suo  parente,  di  ducati  5000.  458 

Di  Cypri,  di  sier  Piero  Balbi  luogotenente, 
date  a  Nicosia  a  dì  22  novembrio,  e  par  repli- 
chate.  Come  a  di  7  zonse  a  Pamagosta  et  a  di  16 
ivi,  e  intrò  nel  rezimento,  e  trovò  sier  Antonio  Con- 
dolmer  syndico  bavia  un  pocho  di  terzanella,  e  stete 
con  sier  Antonio  Morexini  e  lui  synico  insieme,  qual 
è  per  partirsi.  Zercha  al  mandar  fermenti,  a  tro- 
vato le  cosse  in  mali  termeni  per  esser  stata  cativa 
intrada,  e  olirà  quello  el  synico  cargo  per  conto  di 
la  Signorìa,  ha  inibito  niun  non  trazi,  acciò  non  sie- 
gua  disordine  ;  e  lui  voi  far  la  descrilione.  Li  formenti 
vai  moza  cinque  al  ducato  spazadi,  e  li  orzi  mo- 
za  15  </«.  Item,  de  lì  é  assa'  suti,  e  dubita  non  poter 
seminar  secondo  el  biseco.  Item,  farà  niun  non 
trazerà.  Item,  è  stato  8  zomi  a  Pamagosta  dove  é 
sier  Nicolò  da  Pexaro  consìer  vice  capitanio,  et  lo 
lauda  ;  ma  quel  loco  é  mal  habitado.  El  qual  comenzò 
a  far  el  praticho,  e  noi  compite.  Spera  compirlo; 
però  vadi  presto  el  capitanio.  Item,  le  galie  parti  da 
Pamagosta  per  Trìpoli,  a  di  1 1  di  questo  e  fino  a  di  17 
non  erano  zonte  a  Baruto,  conte  ha  auto  aviso. 

Dil  ditto,  e  dil  Morexini  consier,  di  15  de- 
gembrio.  Come  a  di  1 1  parli  de  li  el  synico  per  Sa- 
line, el  qual  va  a  Limìssò  e  Bapho,  poi  a  la  volta  di 
Candia  con  una  galia.  Li  han  dato  uno  memorìal  di 
cosse  di  esser  regolate,  e  li  hanno  dato  ducati  300 
per  conto  di  spexe,  et  ducati  500  per  sovenzion  di  la 
galia.  Item,  di  certe  lettere  di  Alexandrìa  veniva  a 
la  Signoria  aperte  per  avisar  le  nave  etc,  ut  in  ea. 
Item,  fano  la  descrition  di  le  biave.  Item,  hanno 
lassa  cargar  di  formenti  a  la  charavella  di  sier  Polo 
Trìvixan  el  cavalier  stera  5000  in  zercha,  e  poten*- 
do  mandarne  più  ne  roanderano.  Item,  le  galie  di 
Baruto  non  è  comparse  de  li.  Item,  li  apaltadorì  dil 
dazio  de  la  marzason  e  comparsi  da  loro,  dicendo 
per  la  ooalatbia  di  animali,  che  è  morto  assai  e  oe 
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moreno,  voIeiK)  la  refalioii  eie.  ;  el  V  incanto  el  voi. 
Item^  aricorda  si  compri  panni  d*  oro,  scartati  e 
paonazi  per  il  presente  dil  soldan.  Item^  le  semenze 
per  r  ixola  voi  moza  ^00  milia  Tormento;  poi  é  ani- 
me HO  mìlìa,  ma  d  synico  dice  esser  solum  90  mi- 
6a  per  la  descrition  fata  per  lui,  a  i  qual  bisogna  a 
Tanno  moza  10  per  testa  di  orzo;  é  pocho  etc.  liem, 
mandano  in  nota  le  descrition  fate  in  le  contrade, 
videlicet:  la  contrada  de  Pendaglia,  «Tarn,  de  Saline 
e  Masatho,  t/em,  de  Limisso  et  a  Folìno,  iiem^  del 
diocese  di  Nicosia,  item,  de  Cerines,  item,  de  Cru- 
sicho,  itemy  de  Baphos.  Resta  do  contrade,  videlicet 
la  Massaria  et  la  contrada  del  Carpasso.  Sono  adun- 
458'  chainleditte,formento  moza  451,466,  orzo 250,93-2. 

De  li  ditti,  di  20  dezembrio.  Come  a  di  13  le 
galie  zonse  a  Sanilo,  le  qual,  per  tempi  fortuneveli, 
erano  stale  zercba  uno  niexe  a  Tripoli.  Et  sier  Piero 
Nadal  capitanio  morite,  e  in  loco  suo  (fu)  eleclo  sier 
Hironimo  Barbarigo  di  sier  Antonio,  era  de  li  con 
una  sua  nave,  la  qual  per  tempi  era  naufragata. 
Itetn,  hanno  lettere  di  10  di  fìaruto  esser  poche 
specie,  solum  Ira  Tripoli  e  fìaruto  colli  120,  et  ce- 
nere sarhi  40<),  cotoni  sachi  160  ;  e  questo  per  non 
haver  Irovado  robe  a  le  marine  da  contralar.  E  de 
tutte  sorte  panine  haveano  fato  le  male  fin.  Item, 
quel  pocho  si  atrovava,  era  sta  cargo  su  la  nave  ze- 
noexa  se  atrovava  de  li,  per  cargarle  poi  sopra  le  ga- 
lie.  Item^  hanno  lettere  di  Damasco  di  26,  il  morbo 
esser  cessato,  ^  di  merchadanlia  non  farsi  alcuna 
sorta.  Et  esser  da  colli  500  specie  lì,  e  per  nostri 
'  esser  sii  fatto  solum  cantara  3  i/s  tuebìti,  per  esser 
mori  infrisadi  al  vender.  É  nostri  confusi  per  le  nove 
di  Portogalle.  Dice  le  galie  ara  Siichi  ^i)  sede  pagade 
le  tarachezi  in  Aleppo  saraphi  7.  Jtem,  scrive  ditto 
consolo  star  in  praticha  e.  il  soldan  di  ridur  la  cossa 
dil  piper  passado,  e  de  ccetero  si  ara  a  dar  a  certa 
f  oinposition,  che  sarà  bona  cossa,  e  quel  viazo  si  po- 
ria  ridrezar. 

De  li  ditti,  di  29  ditto.  Come  a  di  26  zonse  a 
S;iline  le  gaKe  di  fìaruto,  e  hanno  scorso  de  grande 
fortune,  et  hanno  eargado  pochissin>e  robe.  In  la  ca- 
mera è  assa'  dibitori,  e  dicono  i  scrivani  etiam  esser 
issa*  creditori.  Voleno  contar  con  tutti,  et  tirar  in 
resto.  Item,  si  aproxima  il  tempo  di  far  la  paga  al 
soldan;  voriano  certe  robe  ut  in  litteris.  Item, 
qualche  galia  sotil  per  le  fuste  turche  vanno  scorsi- 
zando.  Item,  li  corpi  di  g^ilie  sono  lì,  é  malissimo 
eonditii)nadi.  Item,  hanno  consenti  a  li  niarinari  e 
zurme  di  le  galie  di  fìaruto  trar  de  li  formento  zer- 
cha  stara  2000,  e  lo  oondurano  a  Venetia. 

Item,  per  un'  altra  lettera  pur  di  29  ditto,  scri- 


veno  come  tutti  quelli  zenthilomeni  cypriothi  e  i 
apaltadori  di  caxali  di  la  real,  é  comparsi  da  loro  e 
r  apaltador  dil  sai  che  si  traze  per  Soria  et  etiam 
gran  numero  de  christianì  de  la  Centura  faabitano 
in  quella  ixola,  e  li  hanno  data  una  supKcation,  qual 
mandano.  Si  doleno  el  consolo  di  Damasco  voi  che 
dei  zuchari,  sali,  mieli,  melari  e  altre  cosse  solite 
a  mandar  in  la  Soria,  siano  astreti,  non  sdum  a  pa- 
gar de  la  intrada  3  per  100,  ma  etiamdio  di  contadi 
che  de  li  i  trazeno  6  per  100,  e  trazendo  robe  per 
il  regno  li  fanno  pagar  cothimo  zeneral  ;  cossa  a  loro 
insolita.  E  sta  scrito  al  consolo.  Si  scusa  esser  sta  ter- 
mina in  Pregadi.  ^^9 

De  li  ditti,  di  SO  ditto,  0)me,  per  lettere  dil 
synico  date  a  fìapho  a  di  27,  hano  che  zonse  li  per 
fortuna  una  nave  partida  de  Sathalia  per  Alexandria, 
e  intaseno  il  maran  con  li  fermenti  dì  la  Signoria 
nostra  patron  Piero  d' Abram,  qual  fu  preso  sopra 
Giao  Chilindomo,  era  li  in  Sathalia.  E  manda  la  depo- 
sition  ut  in  litteris,  e  V  anno  venduto  a  mancho  di 
moza  do  al  ducato,  ciré  sta  bono.  Or  mandaranoso* 
messi  a  veder  le  recuperalione.  Item,  sier  fìortho- 
lamio  Dandolo  soracomito,  zonse  a  dì  20  a  fìapho, 
e  il  capitanio  di  fìaruto  con  le  galie  é  a  le  Saline.  E 
anno  scrito  al  ditto  capitanio  vadi  in  conserva  con 
le  nave  za  expedite,  videlicet  dil  Tarabotho  e  Micbiei 
di  Stephimi,  et  che  1  ditto  soracomito  vadi  li  a  fìapho. 
Item,  manda  la  deposition  di  domino  Rapliad  Pitti 
patron  de  una  nave  over  carathon  di  domino  Phi* 
lippo  de'  Parenti  consolo  de  cathelani  in  Alexandria-, 
ut  in  ea. 

Di  Famagosta,  di  sier  Nicolò  da  Pexaro 
cansier  e  vìc^  capitanio,  di  2  eener.  Come,  a  di 
ultimo,  zonso  li  sier  fìortholamio  Dandolo  sopraco- 
mito  con  lettere  al  capitanio  di  le  galie  di  fìaruto, 
le  qual  subito  le  spazò  a  ditte  galie.  Item,  ditta  ga- 
lia sotil  ha  bisogno  di  biscoto,  remi  et  una  gomena, 
et  é  per  star  de  li  qualche  giorno. 

In  questo  zorno,  da  poi  disnar,  in  Coiaio  dil  se- 
renissimo etc.  fo  aIJito  sier  Zacharia  Valaresso  e 
compagni  oGciali  a  la  ternaria  vechia  contra  quelli 
di  Chioza,  per  la  gratia  hanno  dil  ojo  e  grassa  ;  e  ai- 
dito  quelli  di  Chioza.  E  poi  mandati  fuora,  parlò  sier 
Zacharia  Dolfin  olim  governator,  sente  contra  cbio- 
zoti.  Tandem,  il  Colegio  sente  il  contrario,  et  po^ 
nulla  fu  fato. 

Da  Rimano,  di  28.  Che  domino  Zuan  di  Saxa- 
dello  e  venuto  a  Cesena  con  40  bomeni  d'  arme  e 
certi  fanti  per  hi  via  di  Fiorenze,  vien  da  R(»ma. 
Unde,  esso  proveditor,  dubitando  dil  Porto  Cesenali- 
cho,  licet  >ì  sta  li  Schiavelo  conleslabele,  pur  ha 
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niHiwlilo  Zuaii  Paulo  Maitrrtin  el  Zìian  GitcIm)  a  ve- 
iliT  qudtd  li  bisogna  per  custodia. 

E  per  mio  aricordo  li  fo  risposto  ;  etiam  sento 
al  piKlesla  di  Cervia,  si  con  bel  modo  potesse  far 
romper  le  saline  dil  Porto  Cesenaliclio,  et  questore- 
creiissitne  eie. 

Di  Faenjga,  di  primo.  Di  tal  venuta  a  Cesena 
di  Zuan  di  Saxadello  con  40  homcnì  d'arme.  liem, 
passò  por  Faenza,  che  ritorno  di  Ct»sena  e  ^'a  a  Ymo- 
la  ogi,  Guido  Guain  etc  Nihil  da  conto,  ut  in  Ut' 
teris. 

Noto.  In  lettere  di  Rimino,  par  si  aspeta  a  Urbin 
domino  Octavian  di  Cimpo  Fregoso  a  far  zente. 
Item^  di  la  adunation  di  zente  si  facea  a  Pexaro,  non 
e  altro. 

Da  VeruchiOy  di  $ier  Francesco  Venierpro- 

vediiory  de Come  voria  artilarie.  Item^  ha 

p^»sto  li  dacj  a  V  ini^nto.  CI  quello  dia  Tur,  e  si  dia 
sc*uoder  il  censo  per  mexi  4. 

É  da  sa|)er,  vene  una  lettera  a  li  cai  di  X,  di .. . 
et  subito  li  fo  risposto.  É  cossa  importante;  nescio 
4')  ir  quid. 

De  sier  Vinceneo  Barbo  e  compagni  syndici^ 
date  a  Noal  eri,  Conie  si  doleno  esser  fati  venir  a 
caxa,  el  iiarano  le  cx)sse  fatte  per  loro  wf  in  litteris, 
diccrklo  esser  vorgognadì.  Et  li  fo  risposto  stesseno 
aricora  per  zorni  15,  e  venisse  a  caxa. 

Fo  balolato  et  fato  li  ofìriali  di  le  gnlic  di  Bar- 
luiria,  capitanio  sier  Piero  Bragudin,  qual  domenega 
messeno  bancho. 

A  dì  5  marzo.  In  Oìlegio.  Vene  Y  orator  di 
Franzii,  et  inlrt)dusse  uno  Baptista  di  Nassi  (Temo- 
nese,  el  presente)  una  lettera  dil  re  et  una  di  la  raina 
Anna  duches^^  di  Bretagna  in  soa  recoma ndazione. 
Voi  certo  oticio  a  Cremona,  qual  lo  comprò  dal  si- 
gnor Lo*lt)vico.  Et  a  caxo  era  in  0>le^io  sier  Polo 
Pixani  el  cavalier  venuto  di  Cremona,  qu:d  li  disse 
era  coìk'osso  per  capitoli  a  la  comunità  et  quella 
r  havia  dislribuito.  Ergo,  el  principe  li  disse  per  il  re 
e  raina  si  farla  ogni  coss;i,  ma  h^ssendo  sta  conce*^» 
a  la  comunità,  T  avesse  pacientia. 

Vene  sier  P(»lo Pixmi  el  ravalier,  venult»  po<le- 
slà  et  poi  cpilaniodi  Cremona,  vestito  d'«)ro  et  con 
p'-àw  com|>;ignia,  et  referi  molle'  cosse.  Prima,  ess^T 
.sta  iMHJj'sIà  poi  capitanio  jfuA»  l.i  eleclion  sua.  I^u- 
<lò  qui'lla  terni  u^ne  ad  astra.  Disse  di  la  lidcltà 
nunc  (li  ciladini,  et  che  comcnMno  a  e*vser  contenti 
si  ir  sm||«»  U  Si^-noria  m^tra,  |>errhè  g'xleno  el  suo. 
Li  li  rei'((»ri  e  bciiisNÌmo  acon<(»:igiiat.,  e  ainlatKh» 
per  la  Irra  li  puti  cridano:  <  .ìfarcJfO  !  »  cir  i  b<»n 
signal  ;  e  ciMiienzatio  a  fabrichar  cixe  e  davanti  le 


fazo,  che  prima  non  os.Mvnno  al  lempf»  dil  signor 
Lodovico;  e  le  done  ranno  vestite  d'  <hpo.  El  qual 
signor  Lodovico  li  angarizava  assai,  ei  ultimate 
volse  certo  lajon  e  li  messe  pena  ferro  et  igne,  e 
questi»  exacerbò  li  animi  loro.  CoDdadendo,  sin  pò* 
cho  tem|>o,  la  sari  di  le  fidelissime  citi  habi  la  Si- 
gnoria nostra.  Et  che  non  vi  è  capelazi,  zoè  cai  di 
parte,  di  seguito;  e  tutte  le  farultà  e  quasi  partide, 
perchè  non  e  si  tristo  cremonese  che  iM)n  habi  qual- 
che intradella.  Item,  li  ducati  10  milia  promiseno  a 
la  Signoria,  è  quasi  scossi  per  haver  trovado  tra  loro 
certo  honline  di  farti  |>agar,  che  a  un  cegno  la  Si- 
gnoria volendo  li  scoderii.  Item,  che  lui,  come  po- 
destà, fé  amazar  per  justicia  il  ;  et  hessendo  li  sier 
Domcnego  Bolani  capitanio,  seguite  le  novità  e  fo 
apichati  tre,  poi  li  do,  die  fo  bona  cossa  ;  e  che  quel 
Paulo  Ponzou  non  havia  seguito  di  persone  de- 
gne etc.  siche  di  breve  si  potrà  dormir  securi.  Vi  è 
in  la  terra  anime  40  niilia  ;  nel  teritorio  80  milia.  Ila 
4  lochi  solo  Cremona.  CaxaI  Mazor,  el  qual  el  Po  el 
mina  sì  non  si  provede  di  far  certa  taja  su  quel  dil 
re,  e  a  r  incontro  compiacer  il  re  di  far  un'  altra  sul 
nostro  per  teiiir  Lodi.  Item,  Pizegaton,  che  bisogna 
prove<ler,  p<»rcl»è  quel  dal  Fiesso  lo  molesta,  come  460 
scrisse  dil  ponte  su  Adda  etc,  Item,  Castel  Lion  e 
Sonzin,  poi  la  Gcradada,  eh*  é  Caravazo  e  Trevi. 
Item,  a  Cremona  e  gran  comoditi  di  far  fanti,  e 
quelli  mandono  per  Faenza  li  fece  quasi  in  uno  di 
col  conte  Alvixe  Avogaro,  e  li  imbarchono  in  Po, 
dove  a  la  riva  li  fé  dar  li  danari  al  cameriengo. 
Item,  quella  terra  é  optimamente  situada  in  mezo 
di  molte.  Poi,  i«  re  frumentaria,  si  asuna  a  Tanno 
formeiili  (>er  anni  3  per  il  bisi)gno  loro,  et  7  stera, 
di  loro  fa  3  di  nostri;  e  \\  bisogna  stera  un  milion  e 
•240  milia,  e  poleno  vender  più  di  un  milion,  ergo  è 
ÌHHì  ;  e  s<ipra  questo  si  estose  assai.  E  il  crenrKMìese 
convien  dar  el  viver  a  Bergamo  e  altro,  e  assa'  vien 
a  Venetia  ;  et  è  mal  fato  dar  doni,  pordié,  dove  el 
formento  vai  el  convien  athlar,  dummodo  habino  le 
Irate.  E  ili  là  di  Po,  su  quel  dil  re,  è  mepr  mercha*  ; 
nìa  non  sì  bon,  e  quello  vien  di  qua.  E  quelli  subditi 
dil  re  e  malrontcìili  n4)n  (ss<t  solo  la  Signoria  no- 
tra  come  dicoii«»  el**.,  haiio  in  odio  francesi  per  le 
gran  crude  là  u<ìU'  ;  1 1  che  uno  di  Hochabona,  quan- 
do fo  la  Dia  di  francesi  Ioavisa,  con  la  mansion  gin 
data  al  capiti  ilio  di  Cn^mona,  e  dentro  dicea  assa* 
titoli.  Iteni,  laudò  il  cast*  Ito  e  la  fabrii'ha  iéU  mira- 
culose  e  pn-sto,  e  non  con  spexa  di  ducati  800  di  la 
Signoria.  È  fortissimo,  e  il  conte  Alvixe  Avognro  a 
pf>rtà  gran  fatuha  pcT  qu(»lla.  È  cresuto da  9  braza  a 
4  (sic)  :  l»Lsr)^na  sbassar  le  torre,  e  di  quelle  piere 
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impir  certi  busi  eie.  La  spexa  sarà  la  calzina.  Item^ 
messe  a  coverto  certi  legnami. 

Item,  V  arlilarie.  E  quando  il  signor  Barlhola- 
mio  Alviano  fo  lì,  disse  si  vorìa  far  certa  citadella  ; 
ma  li  fo  roonstrà  il  contrario;  aquielò.  Il  Bataion,  fo 
caslelan,  vene  11,  nou  cognosceva  il  castello.  Item,  si 
fazi  missier  Jacomo  Secho  pagi  la  parte  soa  per  dita 
opera  etc. 

Itetn,  disse  di  V  intrada,  e  che  ricomandò  la  ca- 
mera a  sier  Piero  Duodo  vene  capitanio  in  suo  loco, 
qual  à  intrada  ducati  ^3  milia  e  pid  ;  spexa  altratan- 
io.  É  sta  mal  far  tante  exemption,  perché  il  signor 
Lodovico  ha>ia  d' intra*  ducati  100  milia.  Item,  la 
possession  di  la  Corte,  qual  si  afìta  lire  10  milia  e  più 
de  imperiali  a  quel  Ciipetanio  dil  devedo  per  anni  10, 
perchè  trovò  certe  scrilure  ;  questa  è  una  bellissima 
cossa  ;  fo  de  madona  Biancha  ;  à  assa*  privilegi  di 
aque  eie. 

Item,  li  beni  di  rebelli  si  afita  zercha  ducati 
UOO.  E  che  ebeno  gitin  faticha  per  li  beni  di  quel 
Lucha  Sfondra\  perchè  era  assa'  instrumenti  e  dote; 
ma  la  facultà  di  Cosma  Ponzon  è  bella  e  neta,  è  bon 
s^iuoder  li  fitti  e  non  la  vender.  Item,  il  vescoado, 
la  Signoria  scuode  due.  4300;  el  qual  è  afità  a  uno 
che  r  afita  a  altri,  e  si  1  fosse  el  vescovo,  haria  ducati 
6000  d*  intrada.  Laudò  la  eletion  dil  Bergogno  ;  é  con 
contenlo  di  quelli  citadini,  Item,  la  spesa  di  ^250  pro- 
visionati è  granda.  Laudò  usque  ad  astra  il  conte 
Alvise  Avogaro;  poi  disse  in  fine  :  Dominus  fecit 
460*  nos  et  non  ipsi  nos.  Fo  dal  principe  laudato  assai. 

Vene  il  legato  per  cosse  particular  di  certo  be- 
neficio, qual  li  fo  fato  la  letera  a  Cremona  con  clau- 
sula. 

Vene  P  orator  dil  Turcho,  qual  era  za  in  gripo  a 
Lio,  et  vene  per  una  schiava  puta  manchava,  videìi- 
cet  quella  di  sier  Marco  Zantani,  che  il  padre  è  qui 
e  la  voleva.  Et  eri  la  teneno  li  e  la  note,  tamen  lei, 
di  anni . . .  vene  in  Colegio  a  dir  voler  restar  et  per 
esser  Christiana.  Et  cussi  fu  ditto  raxon  al  preiato 
orator,  che  slé  quieto  e  tochò  la  man  a  tutti  con 
gran  reverentia  e  ritornò  in  gripo  ;  siche  mena  con 
si  schiavi  numero  50,  et  cus»  ogi  sì  partì. 

Noto,  che  el  vien  qui  uno  altro  orator  dil  Turcho, 
sicome  se  intese  per  il  zonzer  di  sier  Bernardo  Zu- 
stignan  dì  sier  Francesco  vien  dì  Ragusi.  Dice  che  a 
di  13  fevrer  zonse  li  el  prefato  orator,  e  si  preparava 
uno  gripo  acciò  el  vengi.  Vien  con  persone  50;  è 
homo  degno,  et  fo  ordinato  chatarli  una  altra  bona 
caxa  a  la  Zuecha.  Come  vera  e  il  successo,  scrive- 
rò poi. 

Vene  uno  frate  di  Jerusalem  con  tre  compagni. 


con  barba,  et  disse  era  venuto  per  nome  dil  signor 
soldan,  et  presentò  una  lettera  qual  fo  data  a  tradur. 
Et  luì  disse  et  salutò  el  principe,  e  che  traduta,  dirìa 
alcune  parole.  Or  perchè  la  materia  si  trata  nel  Con- 
sejo  dì  X  dì  Coloqut,  fo  ordinato  ditta  lettera  farla 
tradur  per  li  capi  di  X,  e  poi  aldìrlo  con  li  predicti 
cai  etc.;  auctoredì  tutto  sier  Alvixe  da  Molin  savio 
dil  Consejo. 

Di  Zara,  di  sier  Hironimo  Barbaro  doetor 
ei  cavalier  conte,  et  sier  Bortholamio  Marin  ca- 
pitanio, di  22  fevrer.  Come  hano  per  uno  parente 
dì  Tarzivescovo  di  li  venuto  di  Arbe,  che  quel  conte 
li  disse  aver  nova  dì  la  morte  dil  re  di  Hongarìa,  e 
volea  scriver  a  la  Signorìa  nostra.  Item,  di  do  stra- 
tiotì  fuzìti  de  li  e  andati  in  Puja  con  navilj  ragusei. 
Item,  scriveno  mal  dì  Nicolò  Paleologo  capo  etc.  Et 
per  Colegio  li  fo  risposto  ragusei  non  poi  navegar,  e 
doveano  observar  le  leze.  Item,  Nicolò  è  ritorna  de 
«  etc. 

Da  poi  dìsnar,  fo  Colegio  dil  serenìssimo  e  altri,  e 
li  govemadorì  de  V  intrade  sier  Nicolò  da  cha'  da 
Pexaro,  sier  Marco  da  Molin  et  sier  Lorenzo  Zu- 
stignan.  E  fo  balotà  uno  scrìvan  in  fontego  di  tode- 
schì,  et  rimase  Francesco  Falascho. 

Item,  io  fici  balotar  et  expedir  la  confirmation 
di  privilegj  di  Spiza ,  et  obtini  con  qualche  con- 
trasto. 

Item,  fo  expedì  e  risposto  ad  alcuni  capitoli  di 
quelli  dil  conta'  di  Rimano  ut  in  eis,  e  fatoU  exem- 
ption di  la  mità  di  la  terzana  per  anni  cinque,  e  cussi 
balotadi. 

Itein,  fo  scripto  per  Colegio  in  risposta  al  pro- 
vedìtor  dì  Rimino,  zercha  li  officj  e  il  modo  ne  oco- 
re,  videlicet  per  imbossolation  ;  et  che  el  ne  avìsa  il 
voler.  E  sopra  questo  fo  parlato  assai. 

Item,  fo  fato  comandamento  a  sier  Etor  Conta- 
rini  non  mandi  la  fia  fo  mojer  dil  conte  Antonio  Or- 
delapho  a  Forlì  per  marìtarse  nel  signor  presente, 
come  r  ha  via  dimanda  al  principe;  siche  non  vadi.    461 

A  dì  6  mareo.  In  Colegio.  Veneno  lì  capi  di  X, 
et  cazati  tutti  fuora,  expediteno  certa  materia,  poi 
etiam  aldìteno  quel  frate  di  Jerusalem  venuto  per 
orator  dil  soldan.  Quello  expose  non  lo  so,  e  scrìverò 
poi  ;  tamen  credo  per  cosse  dì  Coloqut,  videlicet 
par  il  soldan  habì  cazà  li  frati. di  Jerusalem  per  que- 
sto, per  amor  dil  re  dì  Portogallo. 

Di  OitadeUa,  dil  signor  Pandolpho  Mala- 
testa,  fata  eri  et  presentata  per  il  suo  Grosparo 
da  Pexaro.  Prega  la  Signoria,  havendo  lui  dato 
Rimino  con  30  castelli,  che  la  sia  contenta  lui  habi 
r  intrade  dì  Qtadella  tutte  come  lì  ù  sta  promesso. 
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Et  il  prncipe  lo  chiamò  dentro,  dicendo  quello  li 
manchava  ;  et  che,  solum  le  decime  del  clero,  lutto 
havia  auto  et  si  scriveria  di  questo  a  Padoa  avisase. 

Vene  il  secretario  dil  signor  di  Pexaro  nomina- 
lo Bernardo  Monaldo,  et  presentò  una  lettera  dil  suo 
signor  data  a  Roma  a  di  21.  Et  avanti  el  parlasse,  el 
principe  li  disse  la  cossa,  videlicei  di  le  barche  ar- 
made,  e  quello  si  havia  scrito  che  ben  si  portasse 
con  Pexaro.  Tuttavia,  che  etiam  Pexaro  non  lassasse 
far  contrabandi,  comeraorando  certa  barcha  di  co- 
rami di  legna  presa  in  mar,  qual  si  salvò  in  porto 
di  Pexaro. 

Da  Roma,  venute  a  hors nel  levar  dil 

Colegio,  date  a  dì  28,  Ck)me  ogi  è  stato  concistorio 
per  udir  li  oratori  zenoesi,  quali  andono  a  Taudien- 
lia  honorifice  con  assa'  zoje,  e  quasi  tutti  con  zo- 
jelli  sulla  bareta.  Item,  poi  disnar,  lui  orator  fu  dal 
papa  et  comunichò  le  nostre  lettere,  et  li  lexè  quella 
di  20  juxta  li  mandati.  Li  piaque  assai  al  papa,  di- 
cendo é  bone  lettere  che  la  Signoria  non  se  impazi 
de  Forlì  ;  et  che  dil  conte  di  Pitiano  etiam  havia 
auto  lettere,  e  che  non  farìa  eie.,  e  crede  sia  per  vo- 
lontà di  la  Signoria.  Item,  di  Brixigelle  nulla  disse, 
solum  che  quelli  di  Forlì  sono  renitenti  ;  et  che  voi 
baverlo  omnino  per  forza,  poiché  essi  non  hanno 
favor  di  la  Signoria  nostra.  Item,  che  stava  fido  su 
le  parole  ditte  per  esso  orator  zercha  Forlì. 

Dil  ditto,  di  29.  Come  il  cardinal  Salerno  lo 
mandò  a  chiamar  che  '1  papa  li  volea  parlar,  e  cussi 
andato,  trovò  do  messi  di  caslelani  di  Cesena  e  Ber- 
lonoro  quali  erano  li,  et  aspectò  perchè  ogni  zomo 
il  papa  dorme  do  bore  da  poi  disnar.  Or  trovò  li 
el  cardinal  Monreal  et  Capaze.  E  intrati  dal  papa, 
era  uno  secretarlo  dil  cardinal  Sancta  Croxe,  qual 
solicitava  la  relaxation  dil  ducha  Valentino  e  con- 
trastava col  papa,  e  il  papa  diceva  voleva  prima  le 
roche,  e  lui  diceva  quella  di  Forlì  non  era  in  po- 
ter di  Valentino.  £1  papa  disse  :  «  L' aremo,  poiché 
semo  seguri  di  la  Signoria  di  Venecia  >.  Or  chiama- 
ti li  tre  cardinali,  uditeno  li  nontj  di  do  caslelani 
preditti,  quali  etiam  voleauo  la  liberation  di  Valen- 
461  *  tino,  e  il  papa  con  colera  li  disse  :  «  Andate  via;  da- 
tevi a*  venitiani  o  al  Turcho,  a  chi  Tavete  voluto  darle 
ma  non  V  anno  volute  eie  >.  Et  poi  expediti,  chiamò 
r  orator  prediclo  nostro,  dicendo  :  «  Eri  ne  dicesti 
di  Forlì  eie.,  vossamo  questo  medemo  voler  di  la 
Signoria  scrivessi  a  quelli  nostri  di  Romagna,  e  a 
r  arziepiscopo  di  Ragusi  in  conformità  >.  Et  Y  ora- 
tor rispose  con  sa\ne  raxon  non  poder  senza  lieentia 
di  la  Signoria  ;  et  il  papa  rimase  satisfalo,  et  concluse 
dovesse  scriver  a  la  Signoria.  Poi  intrò  li  oratori 


zenoesi,  et  il  papa  siete  in  sedia  ponlifichal  ivi  pre- 
parata prceter  consuetum. 

Dil  ditto,  di  29,  hore  4  di  note.  Come  nel 
ussir  fuora  dil  papa,  era  il  signor  Conslantin  Cominalo 
con  li  altri  do  oratori  cesarei  et  li  oratori  yspani.  El 
scrive  coloquj  abuti  col  signor  Conslantin  di  Tamor 
porla  a  la  Signoria,  e  voria  trovar  modo  di  adalar 
le  diferentie  col  papa.  E  dimandò  in  che  secretano 
dil  papa  più  esso  orator  si  confidava,  e  che  non  si 
dovesseno  parlar  tropo  per  non  dar  suspeto,  tamen 
farla  eie.  Poi,  domino  Lucha  di  Renaldi,  1*  altro  ora- 
tor, parloe  che  1  prefalo  domino  Conslantin  Comi- 
nato  farìa  bona  opera  col  papa  per  la  Signorìa  no- 
stra. 

Dil  ditto,  di  primo  marzo,  hore  20.  Sòrivc 
coloquj  abuti,  che  si  scontrò  nel  cardinal  San  Zorzi, 
zercha  Forlì,  e  che  1  papa  è  satisfalo  di  la  Signorìa, 
pur  vorìa  lì  danarì  non  fosse  Irati  di  Venezia  da 
esser  dati  al  caslelan.  E  T  orator  li  rispose  :  <  Veneti» 
è  libera  »,  e  lui  cardinal  disse  «  Fiorentini  pur  hanno 
obvinto  ».  Poi  disse,  é  bon  la  Signoria  reslituissa  le 
terre  immediate  di  la  Qiiesia  al  papa,  aliter  mai  si 
conzerà  le  cosse.  Item,  uno  canzelier  di  missier 
Zuan  Benlivoy  poi  li  parlò,  dicendo  el  cardinal  di 
Bologna  aver  lettere  di  Lion,  che  il  cardinal  Roan 
con  li  oratori  cesarei  erano  slati  a  di  20  in  streta 
praticha  e  conclusion  di  liga  con  il  re  di  romani  e  il 
roy,  e  che  V  orator  veneto  si  alterò  eie.  Poi  disse  che 
missier  Zuane  voria  meter  con  la  Signorìa  nostra  a 
stipendio  suo  fiol  domino  Alexandro,  qual  è  vassallo 
nostro  per  le  terre  V  ha  in  Geradada  eie.  Item,  di 
uno,  qual  nomina  in  le  lettere,  vorìa  venir  a  soldo  di 
la  Signoria  nostra  con  1000  fanti  e  certi  cavalli,  et 
si  dimandi  di  lui  a  sier  Piero  Marcello. 

DU  ditto,  di  primo,  hore  3  di  note.  Come  ei 
dito  canzelier  di  Bologna  li  à  fato  intender  el  papa 
baver  contenta  a  domino  Conslantin  orator  cesareo, 
di  dar  al  re  suo  li  danarì  di  la  cruciata,  e  ha  dalo  la 
legation  di  Alemagna  al  cardinal  brìxinense,  e  li  man- 
da el  capello  per  domino  Marìano  di  Perosa,  e  V  ha 
exortà  a  venir  a  incoronarsi  esso  re  e  recuperar  per 
la  Chiesia  le  terre  erano  di  quella.  Siche  il  papa  non 
resta  far  quel  el  poi  ;  e  si  afaticha  in  adalar  pisani  con 
fiorentini  ;  el  si  aspecta  do  oralorì  pisani  a  Roma  ; 
siche  careza  il  papa  molto  fiorentini.  Et  par  essi  fio- 
rentini voleno  restituir  le  faculta  tolte  a'  Medici,  et  462 
Bernardo  Bibiena  li  ha  ditto  che,  poi  la  morte  di 
Piero  de'  Medici,  fiorentini  voleno  restituir  a' Medici 
la  facultà  loro.  Item,  manda  lettere  dil  consolo  di 
Napoli  di  24,  et  tamen  k  aviso  di  26  che  nulla  dice 
dil  publichar  di  le  trìeve,  imo  Franzelo,  volea  venir 
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a  Roma,  el  grao  capiUnio  i  voluto  el  vadi  in  Puja 
con  zente. 

Dil  ditto,  di  2y  hore  3  di  note.  Conìe  è  aviso 
di  reame  il  gran  capiianio  non  voi  acelar  le  Irieve,  e 
voi  haver  Loys  A"  Ars  in  le  man  e  ultimar  quella  im- 
presa. Itetn,  Valentino,  e  pur  a  Hostia,  solicita  la  soa 
liberatione,  e  ogi  col  cardinal  San  Zorzi  é  stalo  il 
papa  in  coloquj  di  tal  materia,  e  sólum  il  cardinal 
Lisbona  etc.  Item,  ogi  e  zonto  il  cardinal  San  Pie- 
ro in  Vinctda  et  il  prefetto  secrete,  el  luni  ditto 
cardinal  intrarà  con  pompa  e  andari  a  Sanla  Maria 
dil  Populo,  e  tulli  li  cardinali  li  aihieri  conlra.  Itern^ 
ogi  r  arziepisco)X)  di  Zara  Cypico  Iragurin  è  morto. 
Lui  orator  andò  per  piirlar  al  papa  acciò  non  elezese 
altro;  non  fu  admesso.  £  do  altre  lettere  di  Ruma  di 
r  orator  erano  drizate  a  li  cai  di  X,  qual  con  essi 
cai  fono  lecte.  Nescio  quid. 

Di  Napoli,  di  Lunardo  Anselmi  consolo,  di 
J24.  Come  la  raina  de  Ungaria  da  Ischia  vene  a  Pi- 
zuol,  e  li  si  e  firmata  e  starà  questa  quadragesima. 
£t  di  Bari  si  aspeta  la  duchessa  di  Milano  la  qual 
avanti  heri  de  11  dovea  partir,  e  gionta  a  Napoli  an- 
darà  a  PHizuol,  e  insieme  starano  fino  a  Pasqua  per 
la  amenità  dil  loco  e  più  comodila  di  pessi  etc.  E 
quelli  baroni  vano  a  visitiir  la  regina,  e  il  gran  capi- 
ianio é  per  andarvi  a  star  li  qualche  zorno,  et  è  sano 
e  gajardo.  Item,  di  Puja  ed  ogni  parte  dil  regno, 
sono  querele  di  robamenli  tanno  li  spagnoli,  e  par 
che  nullo  rimedio  si  possi  fare,  maxime  per  non  es* 
sere  pagati  ;  e  si  aspectano  de  Cicilia  ducati  25  milia 
per  li  bisogni,  e  altri  dinari  dil  regno  per  dar  una 
paga  a  le  zente  e  riparar  a  tal  inconveDÌenti.  E  il  go* 
vemalor  di  Trani  li  à  scrito  di  quanto  segui  a  Mo- 
nopoli a  la  chiesia  di  San  Francesco  eie,  e  auto  tal 
nova,  mandò  le  lettere  a  missier  Zuan  Baptista  Spi- 
neUo,  e  fu  con  missier  Antonio  Zenaro,  el  qual  è 
capo  dil  Consilio,  e  li  disse  il  tutto.  U  rispose  die  il 
gran  capiianio  era  molto  fastidiato  per  questo,  per- 
ché fanno  pegio  a  li  vasalli  proprii  ;  e  tulta  via  si  Irata 
far  provisione,  e  promise  dir  di  questo  al  gran  capi- 
ianio. Item,  el  signor  Bortholamio  d' Alviano  é  a 
Melfe,  e  di  li  se  li  manda  artilarie  et  munii ion  per  le 
cosse  r  ha  a  fare  ;  e  fin  bora  nulla  ha  fato  per  li  tem- 
À&ì*  pi  indisposti,  et  per  la  pocha  obcdientia  di  spagnoli 
che  mal  si  tagliano  con  italiani.  Luis  d' Ars  si  trova 
a  Venosa  e  li  si  fortificlia  quanto  po'.  Il  govemador 
di  Trani  li  scrive  che  lo  reputa  perduto,  non  pos- 
sendo  socorso  niuno  sperare.  Item,  è  pid  zorni  che 
da  parte  dil  conte  di  Aliphi  è  solicitalo  voria  esser 
a'  nostri  serviq.  Item,  è  stato  a  visilation  dil  con- 
te di  Sanseverìno  stato  amatalo  questi  zorni,  et  e 


amico  e  afirionato  di  la  Signorìa  nostra.  Scrìve  co- 
loquj abuti,  et  é  praticho,  e  disse  sarìa  bou  union  tra 
la  cesarea  majestà  e  la  Signorìa  nostra,  e  con  questo 
in  poco  tempo  si  farla  signora  di  la  maior  parte  de 
Italia  eie.  Item,  missier  Julio  de  Scortiatis  presone, 
per  esser  liberato  pagò  ducati  10  milia,  dete  piexaria 
di  ducati  ìK)  milia  di  non  partire  di  Napoli.  Fu  libera- 
to, e  a  questi  di  è  fugito  e  si  pretende  exigere  la  pe- 
na. Li  piezi  si  scusano  non  esser  soienemente  obliga- 
ti,  e  sono  stati  deputiti  per  judici  missier  Antonio  de 
Jenaro,  missier  Joanne  Baptista  Spinello,  et  missier 
Michiel  d'  Aflicto.  Item,  uno  Antonio  de  Pelegrìno 
era  con  el  prìncipe  di  Salerno,  come  passionato  fran- 
cese a  questi  di  andò  a  Salerno  dove  havia  la  mi^ie 
e  asecuralo  da  quel  capiianio.  Tamen^  per  comanda- 
mento fu  pigliato  e  posto  in  una  fossa  e  niuno  li  pò- 
Uìsse  parlare.  Et  licet  lui  consolo  fusse  sta  ofeso  da 
lui,  tamen  subito,  per  honor  di  la  Signoria  nostra, 
per  esser  venitiano,  provete  ita  che  fu  liberato. 

Di  Roma,  di  22.  In  rispasta  di  couti  di  Bandi, 
parlò  al  ducha  di  Url)ino.  Dis^e  erano  siati  soi  ne- 
mici, et  pr^iva  la  Signoria  non  lo  aslreozesse  a 
lar  questo. 

Vene  il  signor  Cario  Malatesta,  pregando  h  fosse 
dà  conduta  da  poter  servir  come  é  il  suo  voler  la 
Signorìa  nostra.  Il  prìni'ipe  li  de  grata  risposta,  et  si 
faria. 

Fo  alditi  quelli  di  Chioza  con  sier  Zacharìa  Va- 
laresso  oficial  a  la  ternaria  vechia,  qual  diceva  aver 
trova  cosse  nove  e  avanti  il  44  haveano  pagato.  Ta- 
men nulla  fu. 

Di  anUami  di  Ancona,  di  13  eener.  In  re- 
oomandatione  di  Teseo  Turighoni  stato  sopracomito 
per  il  papa  a  V  impresa  di  Sonta  Maura,  e  la  Signo- 
ria lo  voy  operar  in  armarlo  ;  e  lo  oomendaao  assai. 

In  questi  dì,  rìtornò  di  Dalmatia  e  Albania  Zuan 
Jacomo  di  Vii  Mercha\  stato  colateral  nostro  a  ve- 
der quelli  provisionati,  fanti  et  stratiotì.  El  rìtomato 
a  pena,  fo  udito  da  li  savj  di  terra  ferma. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  sayj 
di  Colegio  et  altri  deputati  e  li  procuratori  per  le 
eosse  di  Coloqut,  per  V  orator  dil  soldan  venulo  de 
qui,  videlicet  el  guardian  dil  Sepulcro,  come  ho  ditto 
di  sopra,  el  qual  va  etiam  a  Roma  et  al  re  di 
Spagna.  463 

Adì?  marMO.  ki  Colegio.  Veneno  li  scrivani  di 
Pidoa  con  li  mensuali  di  camera.  Questo  perché  la 
Signoria  non  havia  auto  la  so'  limitatiou,  e  il  conte  di 
Pillano  restava  haver  assa'  danari;  e  fo  proposto  k 
cossa  per  sier  liironiiuo  Capello  savia  a  terra  ferina, 
cassier.  Et  hinc  inde  dictis,  fo  rargato  assa'  sier 
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Pdo  Trivixan  el  cavalier  capilanio,  e  ordinalo  scri- 
verli una  calda  lettera.  Altri  voleva  observar  la  leze. 

Veneno  alcuni  oratori  di  Casal  Mazor  con  la  let- 
tera di  credenza  in  una  materia  di  taxe  di  cavalli  dì 
di  sier  Francesco  Barbaro  provedilor,  el  poi  un'ul- 
tra di  la  comunità.  Et  questi  exposcno  mal  dil  pre- 
fato provedilor  suo,  el  lamentandosi  assai,  querelan- 
do eie,  laudando  sier  Jacopo  Antonio  Trivixan,  sier 
Piero  Marcello  et  sier  Marco  Arimondo  stali  loro 
proveditori,  el  che  quella  terra  è  ai  confini,  e  loro 
sono  marcheschi  étc.  Or  il  principe  mostrò  dolersi 
assai,  el  che  metesseno  in  scritura  che  si  provederia. 

Intrò  li  capi  di  X,  et  fé  lezer  certe  deposilione, 
credo  in  materia  di  Coloqut  etc.  Et  steteno  assa\  et 
non  fo  lelo  alcuna  lettera,  licei  molte  ne  era. 

Di  Sangariay  di  Zuan  Francesco  Beneti  se- 
cretano, date  a  Buda  a  dì  6  fevrer.  Come,  non 
hessendo  di  novo,  non  expedisse  cavallari.  E  il  re  e 
libero  di  mal.  Fo  ogi  a  una  festa  (è  far  la  raiiia  per 
il  spoDsalicio  de  una  sua  donzela,  el  era  raso  di  novo 
e  con  bona  ciera.  Item,  li  oratori  poloni  sono  par- 
tili e  hanno  rimesso  la  differenlia  ha  quel  re  con  Ste- 
fano vayvoda  in  ditto  re  di  Hongaria,  el  qual  manda 
suo  orator  supra  loco,  et  za  Io  ha  electo  et  partirà 
di  brieve. 

Diì  ditto,  di  14.  Come  il  re  dimandò  a  esso 
secretano  si  havia  auto  risposta  per  li  danni  facli  etc. 
di  quanto  el  scrisse.  Rispose  di  no,  et  so  majesta 
disse  :  <  Bonum  erit  meminisse  j».  Item,  dele  le  let- 
tere drizale  a  la  raina  qual  venivano  di  Pranza,  et  ave 
gran  piacer.  E  il  cardinal  Ystrigonia  lo  solicita  di  la 
risposta  zercha  el  vescoado  agriense,  e  aliquando 
usa  parole  mélis  et  felis,  Item,  li  oratori  djl  mar- 
chexe  di  Brandeburgo  é  zonti  li,  non  sa  la  Citusa  ; 
vederi  de  intenderla  et  aviserà. 

DiElemagna,  di  sier  Alvixe  Mocenigo  ora- 
tor, date  in  Augusta,  a  dì  26,  Come  il  re  è  stalo 
cofhtinue  in  feste  e  in  zostre.  È  tralalo  le  cosse  di 
Baviera  di  coozarle.  Item,  è  venuti  quelli  dil  con 
sejo  de  Hyspruch  li  chiamati  dal  re  per  consejar  que- 
ste materie  di  Baviera. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonti  di  Co- 
legio  et  altri  nominati  di  sopra,  videìicet  in  materia 
4C3  *  di  Coloqut,  et  quello  si  habi  a  scriver  al  soldan. 

A  dì  8  marMO.  In  Colegiò.  Veneno  sier  Jacomo 
Michiel,  sier  Zuan  Conier  el  sier  Bernardo  Soranzo, 
SODO  di  Pr^di,  deputati  a  veder  li  privilegj  di  Ca- 
stel Lion,  el  referiteoo  T  opinion  loro  in  dieta 
materia. 

Item,  fo  terminato,  poi  lecto  le  querele  di  ho- 
mini  di  Casal  Mazor,  di  scriver  a  sier  Lucha  Truii 


/  Diariì  dt  M.  Sanuto. 


Tom.    V. 


l'avogador,  eh' è  a  Brexa,  vadi  li  et  usi  Poficio 
suo  efc. 

Vene  V  orator  di  Pranza  con  alcuni  milanesi  mer- 
chadanti,  dolendosi  esser  asaità  uno  merchadante 
milanese  di  qua  di  Brexa  da  tre,  apresso  certa  hosta- 
ria. Or  tolta  la  instrutione  di  questo,  fo  scritto  a 
Brexa. 

In  questa  matina  intrò  dentro  le  galie  di  Barato. 

Da  Forlì,  fo  leto  do  lettere  dil  signor  Lodo- 
vico Ordelapho,  che  al  presente  domina,  di  4 
et  5,  drizate  al  conte  di  Piiiano.  In  conclusion, 
prega  esso  conte  li  mandi  50  balestrieri,  perchè  du- 
bita, perchè  Zuan  di  Saxadello,  con  certi  di  cavalli 
eh'  è  a  Cesena  per  il  papa,  dia  venir  li  a  parlar  al  ca- 
stellan.  E  prega  di  questo  lo  ajuti,  et  avisi  la  Signoria 
nostra. 

Di  Faenza,  dil  proveditor,  di  4.  Come  à  ri- 
cevuto li  ducati  300  per  el  fabrichar,  el  ducati  800 
per  dar  le  page  etc.  Item,  di  novo  a  che  fiorentini 
hano  fato  comandamento  a  tutti  soi  di  qua  di  le  alpe, 
a  uno  per  caxa,  stagino  preparati.  Item,  hanno  posto 
^0  homeni  di  più  in  le  so*  roche  ;  non  sa  a  che  fin. 
Item,  di  Cesena,  che  si  aspeclave  ^2000  fanli  di  bre- 
ve, quali  veniva  in  ajuto  dil  papa  per  expugnar  Forlì. 

JX  Brixigelle,  di  sier  Nicolò  Bulbi  prevedi* 
tor,  di  4.  Come  voi  danari  per  quelli  fanti.  Ha  scrito 
al  provedilor  di  Faenza,  e  lui  è  4  mexi  ch'é  11,  et 
non  ha  auto  solum  paga  per  do  me.xi.  Item,  è  morti 
do  soldati  li  per  desaxio  patito. 

Da  Bavena ,  di  sier  Lunardo  Marcello  e 
sier  Nicolò  Donado,  date  a  dì  5.  Come,  in  quella 
note,  Zuan  di  Saxadello  con  100  cavalli  parti  di  Ce- 
sena e  vene  tacite  verso  la  rocha  di  Porli,  e  parlò  al 
castellano,  poi  ritornò  a  Cesena.  E  par  la  matina  di- 
cto  castellan  facesse  intender  a  quel  signor  non  du- 
bitasse, perché  voleva  mantenir  lo  acordo.  El  qual 
signor  dubita  assai. 

Di  sier  Lunardo  Marcello  podestà,  solo, 
Zercha  quel  cavalier  dice  andar  a  la  fiera,  el  altre 
cosse  ;  che  li  oficiali  dil  capilanio  voi  tuor  la  soa  juri- 
dilion,  e  li  soi  è  tanxadi. 

Di  savj  ad  utilia  di  la  comunità  di  Ravena, 
date  a  dì  10  fevrer.  Come  el  luogo  di  Caxa  Murata 
e  territorio  di  Ravena  e  di  grande  imporlantia  a  la 
Signoria  nostra,  el  mandano  uno  sumario  di  le  ra- 
xon  si  ha  in  quel  luogo.  Però  pr^  la  Signoria  b 
voy  recuperar  al  presente.  La  qual  instrution  non  fu 
pur  leta,  perchè  non  volemo  impazarsi  di  Porli  per 
non  alterar  più  el  papa.  464 

Di  Brexa,  di  domino  Paulo  Zane  episcopo. 
Di  certi  mrsfati  fati  per  usìo  prete  etc.  Voi  autorità 
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di  darli  taja.  Itefìfy  k  condani  uno  in  prexon  eh*  era 
maestro  di  scuola  frate,  per  sodoniitio  confesato  con 
S-  scolari.  Et  par  habi  impetra  a  Roma  judici  el  ve- 
scovo di  Liesna  e  uno  altro.  Et  prega  la  Signoria 
provedi,  perché  la  cita  di  Brexa  é  una  sacrestia  al 
presente.  Et  fo  scrito  a  li  reclori  facesse  comanda- 
mento a  li  preditli  judici  non  se  impazi,  et  ogi  io 
Pregadi  fo  posto  parte  di  diirli  taja  ut  in  litteris. 

Di  Ruigo,  di  sier  Andrea  Erizo  podestà  et 
eapiianio,  di  6.  0>me,  per  la  parte  presa  in  Prega- 
di, a  dì  '^^2  fevrcr  é  con)parsi  da  lui  alcuni  zenthilo- 
meni  e  citadhii  feraresi  con  soe-  investiture  vechie 
dil  ducha  Borso  et  Hercule  et  alcune  note  autentiche 
di  la  camera  di  Fernra,  e  voleano  investirsi  di  alcuni 
lochi  inuteli  ^ t  valle  su  quel  Polesene,  sì  in  la  valle 
di  Santa  Justina  soto  Ruigo,  eiiam  in  quella  di  San 
Biasio  soto  Lendenara,  e  de  alcuni  ville  e  lochi  soto 
Castel  Vielmo,  et  za  più  zorni  ne  reinvesti  4.  Veden- 
do multiplicar,  avisa  e  scrive  il  tutto  eie.  Eia  condì* 
fion  è  quello  devano  al  due;)  a  V  anno,  uno  sparvier, 
UDO  per  di  vanti,  uno  per  di  spironi  et  una  bareta 
da  ducha  etc.  ;  e  che  sempre  le  raxon  dil  pescar  sia 
dil  signor,  e  redute  a  coltura  o  pascoli,  romangino 
al  vassalo.  Item,  scrive  V  opinion  sua  che  V  intrada 
seaugumenta  per  tal  investiture,  ch'é  redute  a  dana- 
ri in  camera.  Item,  a  V  oGcio  sopra  le  camera,  é  un 
catasticho  vechio  qual  al  tempo  di  Taquisto  fo  man- 
dato, sul  qual  dia  esser  molli  conGni  ;  però  voria  el 
fusse  remandato. 

Di  Padoa,  di  sier  Zorzi  Corner  el  cavalier, 
podestà.  Certe  lettere  per  casi  à  davanti  de  lui,  et 
uno  preso  a  Chioza,  ut  in  litteris. 

Di  Rovere,  di  sier  Hironimo  Nani  podestà. 
Come  quelli  bastioni  di  terra  fati  mo*  un  anno  de  11, 
ruinano.  Et  però  saria  bon  minarli  compidamenteetc. 

Di  Catharo,  di  sier  Hironimo  Foscarini  re- 
tar eproveditor,  di  7  fevrer.  Come  si  mandi  sali 
per  r  acordo  fato  con  lo  emin;  li  qual  shIì  za  sono 
atà  mandati.  Item,  che  a  Hironimo  de  Lampro  di 
Cataro  per  il  precessor  suo  li  fo  consignà  certa  parte 
di  angaria  che  si  scuode  da  i  contadini  di  quel  paese, 
a  conto  di  piperi  18  li  dà  la  Signoria  nostra  per  una 
lettera,  in  luogo  di  certa  provision,  ut  in  litteris. 
Iteniy  si  espedissa  il  scrivan  di  la  camera  qual  havia 
ducati  4  di  salario  el  poi  ducati  3,  et  ultimate  per 
il  precessor  eressuto  altri  ducati  3  ;  siche  vien  aver 
ducati  10  al  mtxe,  et  à  pochissima  faticha.  Però  si 
464*  provedi  etc. 

Item,  eri  zonse  in  quella  terra  il  conte  Alexa 
vayvoda  de  Negusi,  eh'  è  Monte  Negro,  el  qual  è 
amico  de  la  Signoria  nostra.  El  qual  parte  za  zorni 


cinque  da  Scutari,  et  dice  aver  pMii  eoo  Firis  l)tj 
stnzacho  di  Scutari  di  le  cosse  di  Zupa,  el  qual  li 
disse  r  aspctava  con  desiderìo  el  messo  mandato  a 
la  Porta  di  brieve  e  obtenir  di  cambiarsi  eoo  d  sa«- 
zacho  di  la  Valoua,  perché  li  piaceva  più  star  a  la 
Valona  che  a  Scutari.  E  però  e  bon  spazar  le  coese  di 
Zupa  avanti  Feris  bei  si  lievi  da  Scutari,  e  turchi  4 
di  natura  subita,  e  voleno  le  risposte  preste. 

Di  Cipro,  di  sier  Piero  Balbi  Imogotenente  f 
sier  Antonio  Morexini  consier,  date  a  Nicosi^ 
a  dì  22  notfembrio.  Come,  zonlo'de  li,  é  slato  circa 
el  liberar  quelli  possiedono  feudi  et  i  parici  et  livella- 
rii,  e  poi  fraiichar  li  terreni,  justa  la  commission  sua. 
Et  consultato  col  synico  el  qual  disse  che  1  francbar 
di  parici  saria  pochi  danari  per  el  predo,  l' à  limiti  da 
ducati  70  fin  100,  e  di  la  limitalion  non  poter  fran- 
char  più  de  uno  per  fameja  et  ad  summum  do  per 
familia,  tre  per  caxal  etc  E  T  opinion  sua  saria,  a  trar 
più  danari,  che  la  Signoria  fusse  contenta  che  i  parìa, 
i  quali  nomina  iverti,  eh*  é  più  anni  che  sono  partiti 
di  chasali  e  venuti  habitar  in  la  terra  a  far  gli  altri 
exercitii  che  arar  terre,  et  é  gran  numero,  e  questi 
con  diflcultà  tomeria,  e  volendo  astrenzerli  fuze- 
riano,  però,  chi  metesse  a  predo  honesto,  da  ducali 
40  in  50,  se  francheria  assai  di  loro  ;  però  si  scrì\i  il 
voler  nostro.  Item,  quelli  tien  pheudi  e  non  hanno 
heredi,  vcderano.  Ifem,  a  li  altri  livelli  e  tereni,  é 
cossa  importa  assai,  et  avanti  zonza  la  commission 
de  li,  d  tutto  si  ha  inteso. 

Da  Brandito,  di  sier  Antonio  da  Canal  go- 
vemador,  di  13  fevrer.  Come  a  di  IO  rìcevetenp 
nostre  lettere,  et  exequirà  ;  e  ave  lettere  dil  gran  ca- 
pitanio  etc.  Item,  ì  ricevuto  lettere  per  1j  comuniti 
de  li,  et  domino  Gophredo  baron  di  San  Vito  ri- 
sponde aver  adati  le  so  diferentie,  e  si  più  diferentia 
vera,  exequirà.  Item,  di  T  arsii,  venendo  de  U  et  ha- 
vendo  li  vasi  e  palanche,  lo  farà  tirar  in  terra  conte 
fé  di  4.  465 

Di  Pago,  di  sier  Benetio  Pixani  cont^,  de 
29  fevrer.  Risponde  a  nostre  lettere  zercha  la  ra- 
vochation  di  banditi  à  fato,  et  sì  scusa  averlo  fato  eoa 
raxon,  ut  in  litteris  etc. 

Et  Vincenzo  Guìdotto,  stato  secretario  con  sier 
Donienego  Malipiero  proveditor  a  Rimano  etc.,  referl 
la  condilion  di  la  terra  et  di  la  instrution  li  fo  man- 
data per  ti  cai  di  X,  a  la  qual  rispose  bisogna  far  et 
reparar  come  el  rescrisse.  Item,  de  li  non  è  homiqi 
da  capo  da  10  in  1^,  e  tra  loro  sono  in  odio;  e 
il  populo  ama  li  Malatesti,  perché  sotto  il  signor 
Pandolfo,  viveva  da  700  arimanesi.  Item,  disse  di 
I  le  alienation,  donation  e  vendition  fate  per  il  signor 
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a  di  IO  oclobrio  1500,  videlicei  un  zorno  avanti  el 
partisse,  e  fo  quando  Valentino  ave  Ih  prinrìa  volta  el 
dominio  ;  le  qual  donation  le  fece  per  consejo  di  do- 
filino  Zuan  Francesco  Capoinsacho,  fo  suo  orator 
qui,  qual  al  presente  e  a  Ronrta  col  ducha  di  Urbin; 
et  fo  do  sorte  :  una  di  soi  beni  di  esso  signor,  e  V  al- 
tra di  rebeiii,  eh' e  li  primi  di  Rimano,  quali  sono  ri- 
tornati in  possessione,  videlicf*t  li  Belnxmti,  Aldima- 
fi,  Aquilani,  Marchesdi  eie,  et  à  portato  il  tulio  qui. 
E  nota  fu  certo  processo;  e  conseja  si  lassi  gal.ler  a 
li  patroni  etc.  Poi  disse  di  missier  Renaldo  Simoneta 
e  maistro  Symon  phisico  asserti  oratori,  e  disse  il 
modo  sono  venuti,  e  la  commission  datali  per  li  1*2 
di  fingraciar  la  Signoria  di  capituli  concessi,  e  poi 
per  alcuni  di  \'ì  separatim  li  fo  dato  la  commission 
exposeno  ;  e  di  questo  el  provedilor  si  dolse  assai. 
Item,  disse  dil  modo  observó  esso  provedilor  in  far 
Il  ConSejo  di  100  elecli  per  li  l^'i  a  polize  separate, 
prin»a  cantato  una  messa  dil  Spirito  Sanclo  etc. 
Item,  disse  essi  citadini  atemlevano  più  presto  al 
ben  privalo  minimo,  eh'  a  il  granie  universal.  7/em, 
aricorda  si  expedissa  il  camerlengo  e  il  caslelan,  et 
maxime  hessendo  tempo  de  incantar  di  dacj. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  e  vidi  una  lettera  qual 
è  questa  : 

Di  Rhodi,  di  sier  Antonio  Conduhner  syn- 
dico  e  provedi tar,  di  17  eener^  drieate  a  li  capi 
di  X  Nara  il  caso  dil  prender  dil  inaran  con  li  for- 
nienti  di  la  Signorìa  nostra,  et  la  recuperatiou  in  Sa- 
thalia,  come  ap<ir  per  la  depositi(n  di  do  turchi. 
liem,  il  rezimento  di  Cypri  mandava  domino  Con- 
slantin  Laschari  per  la  recuperatidn  tli  questo,  el 
vedendo  non  era  presto,  lui  da  Bapho  mando  suo 
eugnato  domino  Zorzi  Trachagnoti  e  con  iurlo  con 
la  galia  Pexara  e  meterlo  in  terra  al  primo  loco 
di  la  Turchia.  Et  cussi,  a  di  G  parti  da  B«ifo  e  a  di 
465*  9  al  Canavo  lo  messe  in  terra,  e  li  de  lettere  dri- 
fate  al  sanzach  bei  di  Sathalia  et  al  signor  Curehut 
bel,  Ool  dil  Gransignor  turcho.  Etiam  uno  mercha 
dante  era  con  lui,  scrìsse  al  prìmo  emin  di  la  scala 
di  Sathalia  in  la  recomandation  di  la  reslitution  dil 
maran  e  formento.  Or  navegando  poi  a  t'iistel  Ruzo, 
intese  da*  turchi  che  1  ditto  maran  si  cargava  per 
tnandarlo  in  Sona.  Item,  zonse  poi  a  Rhodi  a  di  1*2 
tener,  e  visitò  il  reverendo  locotenente  e  altrì  depu- 
tadi  al  govenio,  dove  fu  molto  aceptato  et  honorato. 
Item,  scrìve  che,  hessendo  a  Biiffo,  aquistò  ducati 
180  de  intrada  ogni  anno  a  la  Signorìa  nostra,  per  la 
provision  fata  di  afitar  le  guardie  di  la  contrada,  usur- 
pate per  li  capitani.  Item,  li  in  Rhodi  trovò  sier  Ili- 
ronimo  Zorzi  sopracomito,  roto  con  la  galia  ;  et  ohe 


quel  monsignor  locjtenente  li  afirmù  haver  per  via 
di  turchi  le  ctisse  di  Sophi  prece. levano  pur  avanti; 
e  che  turchi  non  stavano  senza  qualche  pensier  di 
quelle.  Item,  si  ha  da  uno  merchadante  rodiana 
habilante  solo  salvoconduto  in  Macrì,  per  lettere  de 
5  ditto,  che  per  comandamento  di  la  Porta  si  havei 
disarmato  uno  corsaro  turcho  nominato  Saradonntt 
habit;mte  in  uno  casal  ditto  Sovraseri  apresso  la  Pal- 
latia,  e  toltoli  certe  fusle  coir  le  qual  andava  a  dannc^ 
de  amici.  El  qual,  situido  fuzito,  li  è  sii  brusì  la  caxi 
con  la  madre  dentro,  e  tajato  a  pezi  circha  70  asapi 
che  lo  seguitavano. -Si  è  cussi,  dimonstra  bona  dispd* 
sition  in  voler  servar  la  pace.  Item^  che  li  formenll 
coreno  aspri  "^S  la  mesura  rodiana,  eh'  è  poco  man- 
cho  di  uno  ducato  el  ster  venitian. 

Di  Elemagna,  di  V orator,  date  in  Auffusta 
a  dì  28.  Come  e  lettere  di  10  di  Roma,  die  1  papa 
ha  indusialo  expdir  quel  suo  Mariaoo  di  Perosa 
vien  orator  al  re,  fino  zonzi  li  domino  Constantin  Co- 
minalo  orator  di  soa  majestà.  E  sopra  questo  scrìve 
che,  avanti  el  partis.se  ditto  domino  Constantin,  li  par- 
lò e  dimostra  voler  esser  tutto  di  la  Signoria  nostra; 
et  che  il  pjqw  non  ha  manchato  con  brevi  e  per  il  le- 
gato exortar  il  re  a  darli  ajuto  contea  la  Signoria 
nostra  a  recuperar  le  terre  di  Romagna.  Il  re  va  di- 
man  a  Rebich  terra  olìm  dil  conte  Zorzi  di  Baviera, 
per  far  certa  ordination  de  li  a  qu;  Ili  populi.  Item, 
i  'uto  avisi  di  Mantoa  la  Signorìa  à  *uto  Porli.  Dortiart 
parlerà  con  soa  majestà,  per  lenirlo  constante  in  la 
bona  opinion  sua.  Item^  i  *uto  avi.so  che  1  re  di 
Hongnria  era  la  seconda  volta  caduto  in  egrìtudl- 
ne  eie,  adeo  slava  con  speranza  di  haver  quel  regno, 
e  i  scrilo  a  molti  baroni,  el  a  Viena  preparato  1^ 
cosse  si  r  achade>se. 

Dil  ditto,  di  29,  Come  erì  il  re  fo  occupato  con 
alcuni  doctttrì  per  lui  electi,  ita  che  non  potè  aver 
audientia.  Ogi  esso  orator  acompagnò  soa  majestà 
fuori,  qual  li  dimandò  di  nove  di  Levante  e  de  Sophis. 
Poi  li  dimandò  si  era  vero  di  la  morte  dil  signor  Or- 
delapho  di  Forìi.  Rispose  de  si  ;  et  che  quelli  populi,  466 
per  non  esser  depredati  e  dati  dal  papa  a'  soi  nepo- 
ti  etc.  con  molte  parole  ut  in  litteris,  justifichandoll 
Signorìa  nostra  ;  siche  soa  majestà  é  stato  ben  editi - 
chalo  verso  la  Signoria  nostra  ;  che  si  ben  vien  mesto 
dii  papa,  ari  pacientia,  perche  el  fa  ogni  dimostratioa 
soa  maj(^li  di  gran  contenieza  etc.  ut  m  litteris. 

Fu  posto  per  li  consieri,  atento  che  i  Lipomaiìi 
dal  banco  siano  per  acordarsi  e  bona  parte  aver  so- 
lo scrìpto,  che  li  sia  porlongato  il  salvoc^mdulo  p«r 
altri  do  mexi.  Ave  36  di  no,  105  de  si,  et  fu  preso; 
et  è  conlra  leie. 
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Fu  posto  per  li  consigli,  alenio  che  nel  Colej^io  re- 
duto  per  le  diferentie  di  padoani  e  quelli  dìl  Polesene, 
ne  sia  molli  cazadi  per  parefUa*  di  quelli  hanno  pos- 
session  li  intomo,  che  ex  nunc  sia  preso  die  cazar 
si  debbi  tutti  quelli  si  cnzeriano  di  capello  di  quelli 
hanno  possession  U  intorno.  Et  cussi  ave  ti  di  no,  et 
quasi  la  «/i  di  esso  Colegio  fo  c:ìz:Uo. 

Fo  fato  el  scurtinio  di  oralor  in  Pranza  con  pe- 
na ;  qual  è  sta  fato  tre  volte,  et  niun  non  passò.  Al 
presente  rimase  sier  Francesco  Morexini  dolor  el 
cavalier,  el  qual  za  fo  eleclo  etiam  orator  in  Franza, 
et  per  non  andar  de  inverno  refudoe  :  bora  iierum 
à  sia  reeleclo. 

E  ledo  orator  in  Franca. 

4.  Sier  Francesco  Capello  el  cava- 

lier, fo  ambasador  in  Franza  .      88.  91 

55.  Sier  Vincenzo  Gubriel,  qu.  sier 

Bertuzi  el  cavalier  ....      56.123 
6.  Sier  Zacharia  Contarini  el  cava- 

lier, savio  a  terra  ferma    .     .      80.  95 

14.  Sier  Zuan  Baplisla  Bonzi,  fo  pro- 
vedilor  sopra  la  camere,  qu. 
sierMarin 60.12o 

10.  Sier  Marco  Gradenigo  el  dolor, 

qu.  sier  Anzolo 86.151 

18.  t  Sier  Francesco  More.xini  dolor 
e  cavalier,  fo  ambasaior  a  Na- 
poli       106.  73 

16.  Sier  Gabriel  Emo,  qu.  sier  Zuan 

el  cavalier 77.107 

12.  Sier  Marco  Lipnmano  el  cavalier 

ediPregadi 54.128 

5.  Sier  Franc**.sco  Bragadin,  fo  prò- 

veditor  a  le  biave,  qu.  sier  Al- 

vixe  procurator 25.158 

9.  Sier  Gabriel  Moro,  fo  ambasador 

a  Ferara,  qu.  sier  Antonio  58.125 

20.  Sier  Piero  Bembo  di  sier  Ber- 

nardo dolor  el  cavalier     .    .     43.138 

17.  Sier  Marin  Morexini,  fo  avocha- 

tu  Qscal,  qu.  sier  Polo  .    .    .     63. 1 16 
1.          Sier  Francesco  Donado,  qu.  sier 
Alvixe,  qu.  sier  Andrea  el  ca- 
valier .     : 71.102 

8.  Sier  Marin  Sanudo  el  savio  a  i 

ordeni,  qu.  sier  Lunardo  .     .     52.122 
34.  Sier  Hirouimo  Querini  el  savio  a 

terra  ferma,  qu.  sier  Andrea  .     72. 109 

18.  Sitr  Andrea  Trivixau  el  cavalier 


é  di  Prcgadi,  qu.  sier  Tomi 

procurator 

2.  Sier  Piero  Contarini,  fo  avocbato 

fiscal,  qu.  sier  Zuan  Ruzier  . 
15.  Sier  Nicolò  Michiel  el  dolor,  qu. 

sier  Francesco,  qu.  sier  Anzolo 

dolor 

19.  Sier  Benetlo  Sanudo,  fo  avoga- 

dor  di  comun,  qu.  sier  Malhio 
2G.  Sier  Polo  Trivixan  el  cavalier» 

di  sier  Baldisscra  .... 
22.  Sier  Francesco  Querini,  fo  prò- 

veditor  di  comun,  qu.  sier  Hi- 

ronimo 

21.  Sier  Piero  Contarini,  qu.  sier 

Zuane  da  S.  Patemian  .  .  . 
'23.  Sier  Vincenzo  Querini.  el  dolor, 

qu.  sier  llironimo  .... 
11.  Sier  Polo  Capello  el  cavalier,  fo 

avoga.ior  di  comun  .  .  . 
7.  Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo 

podestà  el  capilanio  a  Trevixo 
— .  Non.  Sier  Marco  Bollani,  fo  savio  dil 

Conseji),  qu.  sier  Bernardo    . 


56.122 
75.  87 


65.116 
76.108 
79.  95 

57.127 

85.  92  466- 

62.120 

62.119 

36.145 


Et  fato  questo  scurtinio.  licei  fusse  sta  liccn- 
tiati  quelli  non  metevano  ballota,  pur  fo  posto  per 
li  savj  dil  Consejo  e  di  terra  ferma  di  armar  10  ga- 
lie  dove  parerà  al  Colegio,  con  questo  in  questa  terra 
non  si  possi  armar  più  di  4  ;  el  che  domenega  prò- 
xima  do  sopracomiti  a  chi  tocha,  debino  meler  ban- 
cho  eie. 

E(  a  r  incontro,  io  Mario  Sanudo  e  sier  Magda- 
fin  Contarini  savj  a  i  ordeni,  el  resto  non  era  in  Pre- 
gadi,  sotutn  sier  Trojan  Bolani  qual  per  esser  sta 
eleclo  patron  di  nave  non  si  potea  impozar,  metes- 
semo  di  armar  4  gsilie  qui,  2  in  veronese  el  2  in 
Dalinatia  el  Istria.  Item,  mandar  danari  in  Candia 
per  armar  6  galie,  quali  stiano  lì  preparate  al  biso- 
gno. 7f/^m,  mandar  danari  in  armada  per  interzar 
le  galie,  el  che  1  Colegio  sia  ubiigato  venir  luni  in 
pena  di  ducati  100  con  le  so  opinion,  per  trovar  da- 
nari. Etiam  fo  lecto  in  dieta  parte  di  armar  la  nave 
presa  ultimamente;  ma  perchè  questo  impazava  il 
resto,  se  removessemo,  et  io  Marin  andai  in  reoga 
et  avi  optima  audientia;  et  sier  Hironimo  Capello 
volse  rispondermi.  Andò  le  parte:  una  non  sincera, 
nulla  di  no,  60  la  nostra,  119  di  sa\j  el  quella  fu 
presa.  £1  fo  per  la  zonta  dil  meter  angarie  che  fé 
perder  V  opinion  mia  ;  ma  quella  era  la  bona  eie. 

Fu  pi^sto  per  loro  savj  dar  al  signor  Cario  Ma- 
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lalesla  di  condufa  horueni  d' arme  iO  et  balestrieri  ' 
a  eavallo  "20,  di  quelli  si  da  ai  signor  Pandolfo  suo 
fratello,  ut  in  ea.  Ave  5  di  no. 

Item,  Tu  fato  per  scurlinio  denomination  di 
r  arziepiscopato  di  Zara,  et  il  scurtinio  é  questo. 

Electo  et  nominato  arziepiscopo  di  Zara. 

t  1.  Reverendo  D.  Antonio  Pizamano  do- 
lor et  prothonotario  apostolico,  di 
sier  Marco 94.  77 

2.  Reverendo  D.  Marco  Trivixan  epi- 

scopo di  Santurini,  qu.  sier  Bene- 
detto  56.128 

11.  Reverendo  D.  Marco  Antonio  Fosca- 

rini  dolor,  episcopo  di  Glanuova  .    84.  85 

3.  Reverendo  D.  Crislolbro  Marcello  )*i«- 

ris  utriusqtie  doctor,  prothonota- 
rio apostolico,  canonico  patavino, 
qu.  sier  Antonio,  qu.  sier  Jacopo 
da  San  Toma 58.110 

6.  Reverendo  D.  Hironimo  Justiniano 

prothonotario  apostolico,  qu.  sier 

Onfredo 54.116 

5.  Reverendo  D.  Alvixe  Diedo  protho- 
notario apiìstolico,  qu.  sier  Frau 
467               Cesco,  qu.  sier  Antonio  procurator   57.1 13 
10.  Reverendo  D.  Hironimo  Barbarigo 
primocierio  di  la  Chiesa  di  San 
Marco 53.1^0 

3.  Reverendo  D.  Bernardin  Marcello, 

qu.  sier  Francesco,  qu.  sier  Jacomo 
Antonio  el  cavalìer 67.100 

12.  Reverendo  D.  Pietro  Lcredan  cano- 

nico tarvisino,  qu.  sier  Lorenzo    .   33.134 

7.  Reverendo  D.  Andrea  Trivixan  do- 

tor  episcopo  di  Feltre,  qu.  sier 
Zacaria  dolor  et  cavalier     ...   75.  94 

8.  Reverendo  D.  Francesco  da  cha'  da 

Pexaro  prothonotario  apostolico, 
cubiculario  secreto  dil  santissimo 
pontiflce,  di  sier  Fantin  .    .    .    .   43.130 

4.  Reverendo  D.  Aphrico  Ariano  pro- 

thonotario apostolico 35.136 

Adì  9  marao.  In  Colegio.  Vene  il  patriarcha 
di  Veniexia,  et  volse  audientia  con  li  cai  di  X. 

Vene  il  legato,  et  presentò  uno  breve  dil  papa 
per  certa  diferentia  di  frati  Carmelitani  di  Bur- 
biago  etc. 

Vene  sier  Nicolò  di  Prioli  vestito  di  scartato, 


vien  l(  cotenenle  di  Cypro.  Refcrl  di  la  condition  di 
soldati  cassi,  e  mal,  vanno  ramengi  di  la  camera  ; 
qual  à  gran  spexa  di  le  fabriche,  et  maxime  di  Fa- 
magosta,  dove  saria  bon  stesse  la  real,  e  il  fosso  si 
compiria  cavar  in  6  anni,  et  ogni  zomo  lavora  300 
opere.  Laudò  sier  Antonio  Morexini  consier  e  sier 
Nicolò  da  Pexaro,  qual  andò  per  40  zornì  a  far  el 
praticho.  Disse  di  Martinel  di  Lucha  contestabele  de 
lì  ;  poi  di  formenti  et  la  caxon  non  e  venuti  per  non 
vi  esser;  si  dolse  dil  synico  mandato  e  famen  lo 
laudò,  qual  ha  examinalo  etc.  et  é  contento,  perchè 
r  oro  si  afìna  più  stando  nel  fuocho.^  Poi  si  dolse  di 
sier  Almorò*  Pixani  patron  dì  galla  di  Baruto,  qual 
ha  voluto  ducati  500  di  nolo  di  condurlo.  Item, 
che  prima  el  montò  in  nave  e  ave  gran  fortuna  per 
venir,  e  ìterum  conveiie  ritornar  in  porlo  a  Saline. 
El  presentò  una  lettera  dil  locotenente  zercha  certi 
danari  el  dia  aver  eie.  El  principe  li  rispose  a  parte 
a  parte,  e  che,  si  era  sta  manda  synico,  era  sta  per 
li  rechiami  che  V  havin  butà  5000  stera  di  formento 
via  e  non  lassava  trazer.  Item,  che  quella  camerlen- 
gerla  è  mal  governala,  e  scans;\  la  spexa,  si  sperava 
aver  da  ducati  50  milia  in  tante  biave  di  sorabon- 
danle,  e  nulla  si  à  'uto. 

Vene  etiam  sier  Hironimo  Eirbarigo  venuto 
capìtanio  di  le  galle  di  Baruto,  videlicet  vice.  El 
non  ave  audientia  ;  rimesso  a  doman. 

Vene  il  guardian  di  Jenisalem,  di  nation  yspano, 
et  per  esser  materia  tirai  i  nel  C  »nsejo  di  X,  fo  man- 
dali tulli  fuora,  et  leeto  una  lettera  che  *l  ditto  portò, 
vidrJicef,  credo,  la  translatalion  di  la  lettera  dil  sol- 
dan.  E  quel  frale  sento  apresso  dil  principe,  el  siete 
poco  però  in  Colegio. 

Di  Pranza  y  di  sier  7\iarco  Dandoh  dotar  et 
cavalier  oraior  nostro,  date  a  Lion  a  di  27, 
di  mano  propria.  Come  è  zonlo  li  domino  Zuan 
I^schari  stalo  un  mese  per  Roan  in  Avignon,  et 
scrive  cO'Oquj  abuti  insieme,  dil  re  che  voi  numlenir 
r  alianza,  né  mai  per  el  papa  quella  romperà,  sìben 
lo  tien  in  speranza  etc.  Item,  à  parlato  con  Roan, 
saria  bon  strenzer  più  la  inlelligentia  tra  il  re  et  la 
Signoria  nostra,  e  faria  per  il  papa  a  esservi  etc  ut 
in  litteris,  con  parole  ditte  per  esso  orator  nostro; 
e  che  Laschari  disse,  zonlo  sarà  il  novo  orator  a  la 
corte,  si  parlerà  di  liga  eie.  liem,  T  orator  dil  papa 
è  ancora  a  Lion  e  à  spazalo  a  Roma;  vedera  saper  il 
tulio  el  aviserà.  Et  ogi  è  partilo  il  suo  segretario 
Palmario  per  andar  a  Bles  dal  re.  Sari  a  di  10  marzo. 
E  lui  oraior,  per  varir,  convien  andar  ^  lige  lontan 
per  lo  aiere,  e  prega  la  SigiK)ria  li  dagi  liecntia  di  re- 
patriar. 


467* 
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Dil  ditto,  di  J25,  Come  il  pp**)  ^  scurito  al  suo 
or&toi*  continuando  in  dintanclar  favori  per  U  recu- 
peration  di  le  (erre  di  Romagna  ;  et  li  à  risposto  dan- 
doli spefanzà,  pefché  il  papà  a  ^rito  toria  il  re 
mandasse  uno  novo  orator  a  la  Signorìa  a  questo  ef- 
fedo.  Et  Roan  li  k  scritlo  al  papa  che  si  dspefa  rì- 
8po$(a  di  r  ioiperator  per  conclusion  di  1*  aeordo,  el 
(|uul,  si  1  siegue,  sarà  à  beneficio  di  soa  santità.  E 
eus^i  manda  orator  a  la  Signorìa  nostra  domino  Mi- 
ehiel  Rixo  neapolitano  dil  Gonsfjo  di  Milan  regio,  el 
qoal  é  ninncho  di  re  Fedrico  e  di  aragonesi,  et  i 
certa  lite  per  caxon  di  beneficj  in  corte  di  Roma;  si- 
che è  da  judichar  farà  quello  vof<i  il  papa  in  Uì\  ma- 
terìe.  Etiam  lo  matida  per  star  in  loco  di  domino 
Aeursio  etc. 

Diì  ditto,  di  57.  Scrive  coloquj  abati  <5ol  gran 
emizeiier  eh*  è  li  rimasto,  e  quello  hanno  voluto  li 
oratori  cesìirii,  parte  di  qujl  e  ritornati.  E  li  disse, 
lercha  el  matrimonio  di  la  fiola  dil  re  nel  fiol  di  l' ar- 
ckiduclia,  e  la  renoncia,  a  quello  dil  regno  di  Napo- 
li; e  dil  venir  a  incoronarsi  in  lUdia,  che  venendo 
pQcifiee  ei  ci)n  cavali  1500,  li  darà  transito  per  il 
stalo  di  Milan  etc  e  certi  danari  come  ducha  di  Mi- 
lan etc.  per  esser  vicario  di  V  imperio.  E  à  inteso  il 
rt  li  ha  promesso  dar,  per  tutto  manco,  franchi  100 
ttilia,  eh*  é  scudi  60  milia,  et  il  re  di  romani  li  dà 
investiture  dil  stato  di  Milan.  Poi  con  ditto  gran 
•anzelier  parlò  dil  papa,  dicendo  sarà  ingannato,  mai 
il  re  romperà  1*  alianza  con  la  Signoria  nostra,  imo 
quella  mantegnirà  ete.,  con  altri  coloquj  ut  in  Ut- 
t9ri3.  El  qual  gran  canzelier  é  grave  et  homo  da 
ben  ;  tameng  lui  orator  scrive  le  cosse  de  li  v«inn!> 
molto  seccete  e  non  poi  saper  il  tutto.  ItefH,  manda 
li  capitoli  di  le  trieve,  qual  prima  si  ave  per  via  di 
468  Roma. 

Dil  ditto,  date  a  Castel  San  Lorenzo,  do 
lige  apreàÈo  Lion,  a  dì  2  margo.  Come  é  venuto 
I  per  RMilar  aere,  et  ricevete  nostre  lettere  di  53  da 
•sser  comuAichate  al  re,  e  la  scusation  di  V  Alvianó 
tft  di  Fori!  efc,  et  T  ha  etpedite  al  sud  secretariò 
Aindoli  boiM  instructione.  Et  Roan,  quando  li  parìò, 
K  disse  la  Signoria  aver  fato  gt>vemador  di  le  so 
a.'nte  H  signor  Bortholamio  d*  Ahiano,  siche  etc. 
Itmn,  il  capitolo  di  domino  Aeursio  che  1  re  voi  si 
t#y  le  terre  di  Valentino,  Rubertet  lo  mandò  al  pa- 
pa etc.  ut  in  litteris,  Item,  prega  lì  sia  dà  licentia 
di  répatriar. 

Da  Vdem,  di  iier  Baldis3era  Trivixan 
luogotenente,  pia  lettere.  In  materia  di  le  lettere 
dil  re  di  romani  al  capitanio  di  Duin  et  Belgrado, 
r  hauo  mandate,  et  alia  ut  in  litteris. 


Da  Traùy  di  sier  Dolfin  Vmier  eonte,  di  $ 
fevrer.  Come,  in  quella  note  a  bore  10,  veneno  alcu- 
ni villani  di  fuora  a  dir  a  quelli  de  la  guardia  de  la 
porta,  come  turchi  erano  slati  a  le  man  con  domino 
Zorzi  Gambieni  vayvoda  de  Sibinico  ai  confini  dì 
Traù  e  Sybinico,  e  judicava  nostri  fusseno  maltra- 
ctati;  unde  subito  el  messe  in  bordine  tulli  quelli 
stratioti,  e  li  fece  cavalchar  a  dar  socorso  a  li  nostru 
U  quali  andati  e  in  quella  sera  ritornati,  dicono  ti 
stratioti  non  haver  auto  danno  alcuno,  ma  t>en  li 
turchi  sono  andati  via  con  la  preda,  li  quali  erano 
zercha  cavalli  50  e  li  stratioti  di  Sibinico  59.  Siche 
etiam  lui  li  aspeta  di  di  in  di,  perchè  4  man  di  mar- 
telossi  hanno  passato  la  fiumera  di  Celina;  siche 
erede  non  siano  turchi,  liessendo  la  pace,  ma  marte- 
lossi,  quali  vano  a  robar  etiam  in  Turchia  etc. 

Di  Spalato,  di  sier  Hironimo  Bernardo 
conte  e  capitanio,  di  3  fevrer.  Zercha  i  sali  de  11, 
che  saria  bon  afitarii  con  condition  che  il  resto  po- 
lesseno  vender  fuora  dil  territorio,  et  si  haria  bibuli 
5000  di  più,  che  ajuteria  assai  quella  camera,  /(em, 
che  lui  non  ha  tolto  il  castello  dil  conte  Xarco,  per 
non  haver  il  modo  di  pagar  chi  *1  custodissa. 

È  da  saper,  in  questo  zorno  vene  lettere  di  Xm- 
dra  di  30  zener  di  sier  Silvan  Capello  qu.  sier  L.U- 
nardo  a  sier  Antonio  suo  fradelo,  come,  a  di  17,  ave 
per  uno  galiolo  lettere  di  sier  Hieronimo  da  cha*  da 
Pexaro  capitanio  di  le  galle  di  Fiandra,  dil  zonzer  a 
r  ixola,  videlicet  a  far  la  muda  tutte  3  le  galle.  Item, 
esser  zonto  de  lì  barze  5  di  Portogallo,  con  380 
bote  di  specie  Irate  di  Coloqut.  igg* 

De  Famagosta,  di  sier  Nicolò  da  cha*  dèi 
Pexaro  vice  capitanio  et  consier  dil  regno. di 
Cypri,  date  a  di  27  dezemkrio.  Come,  per  sue  let- 
tere scrite  insieme  col  synico,  ha  scrito  e  dil  scansar 
di  le  spexe  e  dil  mandar  formenti  e  orzi  a  la  Signo- 
ria di  moza  50  milia.  Li  formenti  é  montati.  Valeno 
moza  5  in  6  al  ducato,  orzi  moza  15.  Li  tempi  è  dati 
a  la  secura  ;  et  avisa  in  quella  forteza  non  li  esser  vi- 
tuarie  di  formento  e  orzi  ;  megj  vechj  e  nml  condi- 
tionati moza  960;  fave  non  bone  nioza  43;  uno 
monte  di  biscoti  tutto  guasto  ;  de  axedi  ben  fornita  ; 
però  é  di  fame  provision.  Etiam  ditta  fortéza  V  à 
bisogno  di  reparation.  Di  t>iave,  de  11  sono  pochissi- 
me. 11  sito  di  quella  città  è  bello  e  di  farne  grande 
existimatione  ;  e  compita  sia  T  opera  di  slargar  e  pro- 
fondar li  fossi  e  compir  li  turioni  e  redur  la  pòrta 
di  terra  in  forteza,  bassiir  et  ingrossar  le  mure,  re- 
dur li  sputiti  e  sia  fornita  di  artilarie  al  bisogno  e  de 
homeni  bastanti  a  la  difesa  e  vituarie,  quella  non  si 
p  jtria  dubitar  di  tutto  il  mondo  :  al  presente  T  è  rui- 
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nata  et  desabitaU.  Ha  dato  principio  a  far  far  uno  M 
turìon,  e  spera  al  suo  partir  lassarlo  in  bon  ter- 
mine. Ha  posto  8  compagnie,  che  sono  più  di  50  ho- 
meni,  a  largar  e  profondar  del  fosso,  e  tutto  si  fa  per 
forza  de  picho  in  saxo  vivo,  eh'  è  l)ellissima  opera,  e 
si  convien  aver  assa*  animali  per  netar  li  fi)ssi  etc. 
ut  in  ìitieriSf  e  li  duciiti  300  deputali  al  mexe  di 
la  camera  a  questo  effeclo,  e  manda  una  poliza  di 
quanto  à  di  bisogno,  acciò  el  capitanio  novo  le  porti 
con  si.  Item,  ha  cavato  il  porto  il  tempo  si  ha  potuto, 
e  reduto  in  bon  termine.  Era  in  quel  porlo  do  galie 
^til  armate  de  11  ;  stavano  in  pericolo  di  perdersi, 
e  col  synico  e  sta  dato  modo  di  tirarle  in  terra  soto 
li  volli.  E  cussi  e  sia  levate  in  terra,  e  à  convenuto  far 
calchar  e  bruschar  tutta  la  coperta  di  la  galia  Pexara 
0otil  e  poner  a  charena.  Item,  zonto  de  li  el  capita- 
pio,  proseguirà  a  compir  el  pralicho. 

Vene  il  signor  Carlo  Malatesta  in  Coicgio,  al  qual 
li  fo  ditto  la  soa  expeditione.  Ave  gran  piacer,  di* 
cendo  la  Signoria  vedere  V  operation  sue.  E  rico- 
comandò  Hironimo  Barisello  è  in  prexon ,  et  il  prin- 
cipe disse  li  sarà  compiacesto. 

In  questa  matina,  vene  in  Colegio  uno  nepote  di 
Augustini  dal  banco  con  sier  Batista  Morexinì  savio 
a  terra  ferma,  dicendo  quel  bancho  aver  tanta  pres- 
sa, che  non  ponno  resìster.  Hanno  più  di  50  milia 
ducati  sul  banco,  et  li  creditori  li  é  atorno;  pregando 
se  li  mandasse  li  capi  di  X  IL  Et  cussi,  per  ajutarlo, 
fo  manda  li  cai  di  X  sier  Bortholamio  Minio,  sier 
Domenego  Benelto,  sier  Alvixe  Michiel,  et  sier  Lu- 
469  nardo  Grimani  savio  dil  Consejo,  sier  Baplista  Mo- 
rexini,  sier  Hironimo  Capello  savj  a  terra  ferma, 
quali  andono  li  in  banco  acciò  non  seguisse  disor- 
dine. E  tutta  via  la  briga  trazeva,  adeo  fu  Irato  in 

quella  matina  ducati milia.  Et  etiam^  da  poi  di- 

snar,  vi  fu  sier  Alvixe  Michiel  cao  di  X,  et  fu  trato 
assa'  danari  ;  in  tutto  da  ducati  6'2  milia  e  ancora  ne 
hanno.  La  caxon  di  tal  pressa,  é  sta  per  uno  fiol  Po- 
lo Augustini  di  sier  Maflo  dal  banco,  qual  eri  falite 
per  ducati  zercha  3000  e  il  padre  non  volse  pagar; 
et  questo  fo  il  principio  di  tal  pressa. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonla  di  Co- 
legio et  altri,  credo  in  materia  di  Coloqut.  Nescio 
quid  decreium;  sapendo,  lo  scriverò  da  poi. 

A  di  10  marzo.  In  Coiaio,  domenega,  vene 
sier  Andrea  Griti  per  suo  nome  e  di  comptigni  mer- 
ébadanli  per  il  credilo  hanno  di  ducati  43  milia  per 
il  Turco  etc,  pregando  esser  fati  creditori.  E  fo  con- 
sulliilo  la  cossa  ;  parlò  sier  Alvixe  da  Molin  e  sier 
Lunardo  Grimani. 

Item,  fo  leto  una  lettera  di  quelli  di  C<axal  Ma- 


zor,  di  Doviti  f^va  sier  Francesco  Biirbaro  de  li,  e  fi- 
brichar  sora  Po  etc.  Et  perché  si  havia  a\iso  siar 
Lucha  Trun  avogador  era  partito  di  Brexa,  fo  or- 
dinato scriver  a  sier  Piero  Duodo  capitanio  di  Cre« 
mona  vadi  li,  et  in  hoc  interim  scriver  a  CaxaI  itti- 
zor  e  suspender. 

Vene  sier  Hironimo  Barbarigo  vice  capitanio  di 
le  galie  di  Baruto.  Referi,  a  Tripoli  a  di  2  dezembrio 
mori  sier  Piero  Nadal  capitanio,  et  per  Con^o  di  13 
fo  eleclo  capitanio  lui.  Et  andato  a  Baruto,  cargo  7 
colli  etc.  e  sede.  E  fo  grandissima  fortuna  e  un  mi- 
racolo a  scapolar,  adeo  è  ruinà  li  muri  e  porte  di 
Baruto.  Vene  in  Cypro  ;  poi  a  Rodi  benissimo  visti 
et  acharezati  ;  poi  a  Modon  ave  da*  turchi  bona  cofn* 
pagnia  ;  denium  a  Corfù  per  dubito  de  morbo  non 
fo  admessi.  Vene  a  Curzola  e  Liesna  ;  poi  a  Zara  do- 
ve li  fo  seralo  le  porte,  et  a  Parenzo,  e  li  ricevete  let- 
tere di  la  Signoria  che  venisse  di  longo;  siche  à 
conduto  salve  le  galie.  Laudò  li  patroni  etc  II  prìn- 
cipe lo  laudò  assai,  dicendo  venisse  a  referìr  in  Pre* 
gadi. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  6.  In  materia 
di  sali,  per  il  credito  ha  la  Signorìa,  solecitato  per 
Zuan  di  Tolentino  parlò  eie  ;  e  perchè  la  cossa  era 
comessa  a  domino  Claudio  de  Aquis,  qual  per  non 
esser  li,  e  sta  deputalo  da  quelli  presidenti  un  altro 

videlicet  domino  Falco liem,  coloquj  abuti 

con  missier  Zuan  Jacopo  Trìul/i.  Dice  aver  di  Pran- 
za di  la  mala  displicentia  di  princìpi;  e  che  vera 
luce  etc  per  la  duplicità  loro.  Item,  che  *l  re  darà 
a  r  imperador  qualche  loco  dil  stato  di  Milan.  Item,  469  * 
uno  secretano  dil  cardinal  San  Severìno  sta  in  Pran- 
za, è  venuto  li  et  va  a  Roma  ;  ma  prìma  a  Ferara  et 
Mantoa,  et  é  partito. 

Da  Rimano,  di  5.  Come  Zunn  di  Saxadello 
vene  a  Cesena  con  40  homeni  d' arme  et  40  cavali 
lizieri,  et  poi  n'  é  cressuto  Gno  al  numero  di  100. 
Item,  sono  calati  verso  Meldola  certe  zente  di  fio- 
rentini solo  Antonio  dal  Monte  per  andar  verso  U 
rocha  di  Berlonoro  ;  e  questo  perchè  le  roche  non 
voleno  alcun  acordo  col  papa.  Item,  che  Zuan  Pau* 
lo  Manfron  e  Zuan  Greco,  quali  mandoe  a  veder  la 
forteza  dil  Porlo  Cesenatico,  rìtornali  dicono  aver 
veduto  il  tutto  e  che  non  è  da  dubitar.  Ivi  è  Schia- 
veto  dal  Dedo  et  Franco  dal  Borgo  con  50  cavali 
lizierì  alozalo  ;  e  a  ordinato  etiam  alcuni  balestrieri 
di  Zuan  Greco  li  propinqui,  si  riducano  etc.  Item, 
aspetar  le  monition  e  arlilarie,  qual  non  sono  zonte, 
e  voi  mandar  a  Savignano  uno  caporal  con  ^0  pro- 
visionati. Item,  per  il  ritomo  di  uno  suo  explorator, 
à  inteso  dite  z  nte  di  Cesena  andono  la  note  secrete 
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verso  Forlì;  ma  da  quel  castelan  non  Tono  ad  messe, 
470  imo  repudiate. 

Dal  Zante,  di  sier  Piero  Foscolo  provedi- 
tor,  di  12  fevrer.  Come  a  dì  10  vene  uno  soa  bar- 
cha  di  la  Morea,  e  li  horoeni  li  disse  aversi  ritrovalo 
a  di  7  in  fiume  Carbon,  e  li  esser  soprazonti  do  schia- 
vi di  Hall  bassa  guidando  li  calafai  di  Coron  verso 
Castel  Tomese,  li  qual  erano  per  numero  33.  I  qual 
schiavi,  per  via  di  bastonate,  fece  i  dicti  nostri  trage- 
tar  li  calafai  di  là  dal  fiume,  alcuni  di  qual  scerete 
li  disseno  come  sono  menati  in  pressa  a  la  volta  di 
la  Valona  per  conzar  quella  armala,  afìrmando  quella 
dover  esser  tracta  da  Valona  e  conducta  in  Strecto  ; 
e  che  non  erano  restati  filtri  calafai  in  Coron,  $olt4m 
duo  fradellì,  a  requisition  di  quali  uno  altro  schiavo 
era  rimasto  li  a  menarli  a  la  Valona  ;  e  che  Huli  bassa 
ba  ordinato  si  fazi  per  le  marine  di  la  Morea  diligen- 
tissime  guardie,  come  in  tempo  di  guerra  solevano 
far.  Item,  ha  *uto,  per  homeni  venuti  terzo  zorno  di 
r  Arta,  esser  sta  ivi  condute  molte  some  di  melilo 
per  far  bombarde,  e  tutta  fiata  se  ne  conduceva,  e 
che  s^  solicitava  far  piere  di  bombarda  in  quantità. 
Itemy  ha  *uto,  per  nostri  venuti  per  la  parte  di  Pa* 
tras,  come  i  castelli  de  la  bocha  del  colfo  di  Nepan- 
io  veniano  preparati  et  forniti  di  artelarie  e  di  ogni 
sorta  monition  ;  et  scrìve  è  per  mandar  a  la  volta  di 
Patras  e  di  V  Arta. 

Dil  ditto,  di  13,  Come,  hessendo  ritornati  in 
questi  zorni  alcuni  di  li  da  Castelfranco  e  con  loro 
barche  andati  a  Coron  come  subditi  di  la  Signoria 
nostra,  soto  fede  di  p^ice,  come  pid  fiate  è  stati,  li 
hanno  ditto  e  sta  retenuti  per  turchi  in  dieta  luogo, 
e  li  é  sta  necessario  partirse  con  piezaria  di  ritornar 
con  le  loro  fameglie  in  esso  luogo,  dicendo  turchi 
che,  ancorché  in  tempo  di  guera  i  dicti  siano  sta 
tracti  da  Castelfranco  per  el  zeneral,  tamen,  perchè 
una  volta  se  haveano  scripto  subditi  dil  Turco,  la 
pason  vuol  che  sempre  siano  subdili  di  quello.  Re- 
chiedendo (ad)  esso  provedilor  rimedio  a  questo 
aliter  non  si  potrano  piii  acostar  in  alcun  luogo 
turchescho,  è  per  scriver  in  bona  forma  ad  Huli 
bassa  zercha  questa  materia  ;  e  che  tal  gurbugj  si 
fa  per  turchi  verso  nostri,  et  nostri  li  fa  bona  com- 
pagnia. 

Dil  ditto,  di  13,  Come,  a  di  24,  capitò  de  II  uno 
barzoto  englese  capitanio  uno  Ricardo  de  Coriio  ve- 
nuto di  Candia,  e  vene  da  lui  con  lettere  di  quel  rezi- 
menlo,  che  Y  havia  cargato  vini  per  ponente,  et  ordi- 
i70*  nò  li  fusse  dato  refreschamenti  e  vituarie.  Or  era  de 
U  uno  gripo  cargo  de  merchadantie  per  le  galie  di 
viazi,  di  valuta  di  più  di  ducati  10  milia,  venuto  di  Co* 


ron,  di  raxon  de  coronei  e  zudei  subdili  turcheschi, 
e  de  raxon  de  alcuni  zenthilomeni  nostri,  e  dovca 
partir  quella  nocte  per  Corphù  per  esser  a  le  galie, 
do  di  le  qual  scorevano  alora  per  questo  canal.  Or 
in  quella  sera,  uno  dil  barzoto  havea  trovato  alguni 
nostri  in  più  tempi,  dicendoli  secretamente  che  li  fa- 
ria  guadagnar  ducati  30  con  il  suo  capitanio,  se  loro 
lo  volesseno  advisar  V  bora  che  1  ditto  gripo  se  volia 
partir,  perchè  quel  capitanio  lo  volea  prenderlo.  Or 
inteso  questo  da  quelli  dil  gripo,  suspeseno  la  partita 
sua  et  veneno  la  matina  da  lui  provedilor,  querelan- 
do e  protestando  che  li  proveda  a  la  sua  securtà.  El 
ritrovandole  in  terra  la  barcha  dil  barzoto  con  el 
dicto  capitanio  e  circha  50  di  soi,  lo  fece  venir  da  lui, 
e  fé  davanti  a  lui  dirti  il  tutto.  El  qual  capitanio  ne- 
goe,  dicendo  non  si  havia  pensalo;  tom^n afinnò 
dicto  capitanio,  dove  el  troveria  robe  di  turchi,  judd 
e  mori,  le  prenderia  di  bona  guerra.  Or  li  parse 
ritenirlo  con  parte  di  suo'  principali  e  con  la  barcha, 
e  statim  fece  levar  il  gripo,  e  per  sorte  fu  bonaza  e 
si  parli.  E  li  tene  per  do  zorni  e  do  nocte,  tamen 
con  bona  ciera,  fin  ditto  gripo  havesse  imbocato  Ca- 
vo Biancho  di  G>rfù  ;  poi  li  liberò.  Siche,  si  questo 
non  fcva,  non  sólum  el  prendeva  el  gripo.  ma  una 
barca  con  uno  turco  e  certi  judei  pur  di  Coron  con 
robe  di  valuta  più  di  ducati  GOOO,  partita  alhora  per 
Corpliii  per  le  galie.  Però,  aricorda  le  galie  de  ernie- 
rOy  vidclicet  una  deputata  a  la  Romania  bassa,  dit 
ritonio  suo  havesse  a  meter  de  lì  per  levar  le  cosse 
a  ditte  galie  obligate,  perochè  tuli  di  Patras  e  di 
Nepanlo  e  di  Coron  e  altri  luogi  di  la  Morea,  se  re- 
duriano  de  11  con  securtà,  per  la  via  di  Chiarenza 
eh*  è  lontan  hiia  18  di  lì. 

Dil  dato,  pur  di  13.  Zercha  la  fabricha  e 
quello  bisogna,  come  scrisse  per  avanti,  e  se  li  man- 
di danari.  E  non  fabricha  più.  Item,  ricomanda 
quelli  poveri  di  Tixola,  quali  ajuta  T  opera  ;  ma  non 
quelli  di  la  terra,  quali  ex  se  non  danno  favor  volen- 
tieri a  la  fabricha,  processo  da  alcuni  citadini  antiqui 
familiari  et  devoti  al  signor  Lunardo  qui  ritornati 
da  poi  la  Signoria  nostra  ave  el  dominio,  e  usano 
parole  calive,  ut  in  ìitteris. 

Di  la  Cephalonia,  di  sier  Nicolò  Marcello 
provedilor,  di  5  fevrer.  Come,  per  saper  di  novo, 
à  mandato  uno  fino  a  Negroponte  a  posta,  qual  non 
è  ritornalo.  Se  intende  a  Conslantinopoli  è  grandissi- 
ma peste  e  penuria  di  viver,  adeo,  si  non  fusseno  al- 
cune palandarie  che  siano  fra  el  Talandi  e  Negro- 
ponte,  mediante  li  qual  trazeno  qualche  vituaria,  ino- 
ririano  di  fame.  Item,  à  inteso  per  la  via  di  la  Morea,  47 1 
Iute  le  maislranze  di  Coron,  300  marangoni  e  cala- 
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fai  sono  andati  verso  la  Valona  per  el  reparar  de 
la  sua  armata.  Item,  si  provedi  a  quelli  soldati  ;  è 
in  grandissinrìo  bisogno  ne  poleno  più  durar,  et  si 
asegni  la  loro  camera;  e  si  non  fusse  la  speranza 
hanno,  sarìano  tutti  partidi.  Item,  se  li  mandi  danari 
per  la  fabrìcha. 

Di  8ier  Hironimo  Contarini  proveditor  di 
V  armada,  dade  in  galia  apresso  Corphù  a  dì 
24  fevrer.  Come  scrive  per  la  nave  vien  di  Cypro 
con  sali,  patron  Zuan  Cadena.  Avisa  è  gran  pioze,  per 
le  qual  non  si  à  potuto  principiar  a  conzar  quelle 
galie;  e  non  si  aspeta  altro  cha  il  tempo,  e  à  fato 
comprar  stoppe.  E  non  havendo  altro  ordine,  anderà 
in  Arzipielago  per  mostrarsi  in  quelle  parte,  lassan- 
do do  galie  a  la  custodia  dil  Colpho,  pur  non  resti 
per  pan  ;  à  sólum  per  zomi  40,  e  però  se  li  mandi. 
Item,  a  Rhodi,  sier  Hironimo  Zorzi  die  si  rupe,  ven- 
dè il  corpo  di  la  galia  li  ducati  30.  Item,  mandò  la 
galia  a  Zara  per  levar  i  danari,  e  non  é  ritornata.  É 
mali  tempi,  quali  hanno  cazato  li  alcuni  navilj  cici- 
liani  cargi  di  formenti,  e  hanno  deliberato  ex  se  di 
scargarlo  de  li.  Siche  si  spera  la  terra  non  ara  biso- 
gno, e  si  1  fìisse  sta  richiesto  da  li  rectori  di  Candia, 
li  haria  mandato  qualche  navilio.  Item,  si  ha  inteso 
che  ogi  6  zomi,  erano  al  Cavo  di  Santa  Maria  fuste  5 
turchesche  ussite  fuora  di  la  Valona  novamenle,  e 
sono  di  quelle  forono  a  le  mano  per  avanti  sopra 
dicto  Cavo  con  la  nave  forestiera,  et  da  quella  mal- 
tractate.  Etiam  à  inteso  il  gran  capitanio  facea  far 
bone  guardie  al  presente  a  le  marine,  e  havea  man- 
dato per  galie  6  e  barze  4  armate  per  tenirle  in 
quelle  aque  (e)  asecurarle  da'  turchi  ;  e  che  dicti  le- 
gni erano  a  Messina,  e  lì  expetava  di  zomo  in  zomo. 

In  questa  matina,  se  intese  esser  zonte  a  Parenzo 
alcune  nave  vien  di  Cypro  con  V  orator  dil  Turcho; 
ancora  vene  sier  Hironimo  Zorzi  si  rupe  sopraco- 
mito  a  Rhodi. 

Item,  fo  balotato  alcuni  resti  di  capitoli  di  quelli 
di  Rimino,  e  di  donarli  ducati  24  ut  in  parte  ;  e  fu 
presa. 

Et  hessendo  venuto  In  questa  terra  il  capitanio  di 
Segna  per  orator  dil  re  di  Hongaria  alozato  a  V  ho- 
staria di  San  Zorzi  a  San  Bortholamio,  parse  a  la  Si- 
gnoria mandar  3  sayj  a  i  ordeni  a  visitarlo  ;  et  cussi 
andasemo,  usandoli  dolce  et  acomodate  parole  etc. 

Da  poi  disnar  fu  gran  Consejo.  Fu  fato  podestà  a 
Cremona  sier  Marco  Sanudo  el  consier  qu.  sier  Fran- 
cesco. Ave  1050,  358  di  no.  Vene  per  scrutinio  e 
471  '  per  election,  solo  in  scrutinio  sier  Bortholo  Minio. 

El  il  Colegio  di  savj  si  reduse,  et  vene  le  infra - 
scripte  lettere. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  --  Tom.  V. 


Di  Ravena,  di  8,  dil  capitanio  di  le  fcmta- 
rie.  Zonlo  li,  va  a  Faenza  con  grande  alegreza  per 
la  expedilione  sua.  Item,  de  lì  è  zonlo  Zuan  di  S«- 
xadello  e  Ramazoto  partili  di  Cesena  con  35  cavalli, 
e  vanno  a  Ymola.  Item,  per  una  altra  di  5,  avist 
che  M  conte  di  Piliano  capitanio  zeneral  nostro  di- 
manda paje  etc. 

Di  Faenza,  di  5.  Come  è  ritornalo  11  il  coni* 
Francesco  Rangon  qual  andò  a  P'orli,  et  alozò  da 
domino  Antonio  di  Pii  e  parli  per  Ferara.  El  qual 
domino  Antonio  li  ha  dillo  averli  ditto  che  Tà  acor- 
dalo la  rocha  di  Forlì  col  signor  Lodovico  OrJelapbi 
in  darli  ducati  10  milia,  e  li  darà  quel  caslelan  dilla 
rocha  ;  e  che  '1  va  a  Ferara  per  veder  di  trovar  li 
danari.  Item,  che  1  lien  el  ducha  di  Ferara  se  im- 
pazi,  e  averà  la  rocha  di  Forti  e  di  fìerlonoro  in  le 
man  per  soa  cauzion,  e  poi  hauta  crede  la  darft  al 
papa  etc.  Item,  à  dito  a  domino  Vadino,  qual  ubedirà. 

Di  Tusignan,  di  sier  Alvixe  Venier  prove- 
ditor, di  7,  Dil  conte  di  la  Fr.ipeta  zonlo  li  in  ro- 
cha di  ordine  dil  proveditor  di  Faenza,  et  uno  bom- 
bardier.  Item,  saria  bon  trazer  8  di  dillo  loco  di 
Tusignan. 

Di  domino  Vadino  di  Vadini  da  Faenza, 
di  8.  Come  à  ricevuto  V  ordine  di  la  Signoria  diteli 
per  il  proveditor,  che  1  non  vadi  per  podestà  a  For- 
lì. Risponde  ubedira  come  bon  servitor.  Item,  che  ha 
patito  assai  per  Valentino  ut  in  litteris,  et  si  rico- 
manda a  la  Signoria  che  li  sia  pro\islo  che  1  possa 
viver. 

Di  Brixigelle,  di  5.  Come  domino  Dyonisio  di 
Naldo  è  venuto  a  lui  el  datoli  uno  brieve  dil  papa, 
qual  li  à  porta  uno  de  Ymola,  et  lo  aperse  davanti 
lui  e  lo  noanda  a  la  Signoria  nostra,  afirmando  voler 
esser  perpetuo  servitor  di  quella.  47*2 

A  dì  11  marzo.  In  Colegio.  Vene  Y  orator  di 
Spagna,  stato  alcuni  zomi  per  gotte  indis|)oslo,  et 
dimandò  di  Y  orator  dil  Turcho  che  veniva.  Rìs|K)sIo 
non  si  sa  a  che.  Item,  si  si  manda  Y  orator  in  Spa- 
gna. Diloli  de  si  ;  si  manderia  quel  di  Franza  e  quel  di 
Spagna  a  un  tempo.  Poi  fé  introdur  uno  yspano  con 
lettere  dil  vice  re  di  Sicilia,  soloscrito  Zuan  da 
La  Nuce,  e  la  mansione  :  Illustrissimo  Venetia- 
rum  duci  domino  pnestantissimo.  Item,  di  jurati 
di  la  cita  di  Messina  nobeli,  in  soa  recomanda lione. 
Si  duol  di  certa  cossa  fatoli  pagar  contra  il  dover  ;  el 
li  fo  risposto  si  vederia  de  intender  el  expedirlo. 

Vene  il  fradello  di  Tarziepiscopo  maguntino  da 
pellegrìn.  Sento  apresso  el  principe,  et  disse  li  era  sta 
tolto  certe  peze  di  zambelloto  per  li  avogadorì  ;  e  fo 
onlinà  roslituirli. 

62 
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Da  Roma,  di  3.  Come  e  sti  dillo  di  la  pace 
feta  tra  il  re  di  romani  e  il  re  di  Pranza,  et  per  let- 
tere nel  cardinal  di  Volterà  confirmata  ;  qual,  subilo 
auto,  andò  dal  papa.  Etiam  è  lettere  di  questo  nel 
eardinal  Ascanio  ;  siche  li  malivoli  dicono  è  sta  fata 
oontra  la  Signoria  nostra  eie.  Or  questa  malina  in 
capella  esso  oralor  parlò  con  domino  Lucha  di  Re- 
midi  orator  cesareo,  qual  li  disse  il  papa  esser  con- 
tento dar  al  re  li  danari  dil  jubileo,  e  li  fa  assa*  cha- 
reze,  e  li  admele  essi  oratori  cesarei  a  parlarli  fino 
la  notte.  Item,  che  domino  Constantino  é  amico  di  la 
Signoria  nostra  ;  et  erì  partite  domino  Mariano  di 
Perosa,  va  orator  dil  papa  al  suo  re,  con  molte  in- 
strutione.  Item,  che  zonto  sarà  il  prefeto  D  in  Roma, 
se  intenderà  più  aperte  il  voler  dil  papa;  el  qual 
prefelo  ogi  pibUce  è  intrato,  fo  a  Sancta  Maria  dil 
Populo,  li  andò  conlra  le  fameglie  di  cardinali  e  fo 
assa'  onorato:  è  de  anni  14.  Item,  in  ditte  lettere, 
scrive  esser  avisi  di  Pranza  dil  partir  da  Lion  di 
oratori  cesarei,  e  domino  Philiberto  seguir  la  corte. 

DU  ditto,  di  4.  Come,  hessendo  il  nepote  cardi- 
nal San  Piero  in  Vtncuìa  dil  papa  reduto  a  Santa 
Maria  dil  Populo  per  intrar  in  Roma  publice  et  ho- 
norifice,  in  questa  matina  lo  andono  a  levar  li  cardi- 
nali e  lo  conduseno  dal  papa,  el  qual  li  de  il  capello. 
E  rimase  a  palazo,  e  lui  orator  lo  anderà  a  visitar 
per  nome  di  la  Signorìa  nostra. 

Item,  che  con  h  cardinali  yspani  si  trata  nove 
compositione  col  papa  per  Valentino,  videlicet  dar 
al  papa  la  rocha  di  Cesena  e  Bertonoro  eh'  é  in  suo 
poter,  e  securlà  di  ducati  15  milia  di  darli  etiam 
quella  di  Porli,  et  in  hoc  interim  esso  Valentino  sia 
liberato.  Et  (^  è  stato  4  cardinali  col  papa  a  questo 

effecto,  videlicet  Cosenza,  Arborense el  Elva. 

Etiam  el  cardinal  Salerno.  Item,  ancora  sono  li  li 
messi  di  li  castelani  etc 

Dil  ditto,  di  5,  Come  ogi  è  sta  col  papa,  qual 
li  disse  di  le  trieve  di  Pranza  col  re  di  romani,  e  di 
la  praticha  di  la  liberation  di  Valentino  ;  e  che  1  re 
di  romani  voi  venir  in  Italia,  e  che  1  roy  e  la  raina 
etiam  vi  verano  per  honorarlo.  Tutto  disse  per  met- 
ter spaventi  a  la  Signorìa  nostra.  E  poi  disse  :  «  Si 
non  poremo  star  a  Roma,  anderemo  fuori  >.  Et  To- 
rator  intrò  in  dirii  che  so'  santità  ha  via  cargà  la  Si- 
gnorìa nostra  con  tutti  li  principi  christiani  et  non 
472*  dovea  far  cussi  etc.  con  molte  parole  ut  in  litteris, 
justìfichando  la  Signorìa  nostra,  parlandoli  larga- 
mente. Et  il  papa  disse  aversi  dolesto  justamenle,  et 
non  restarìa  di  far  ogni  cossa  per  aver  le  terre  di  la 
Chiesia  indrio,  dicendo:  «  Interv^  quel  poi;  si 
non  p«)ren»o  star  a  Roma,  anderemo  a  star  altrove; 


ma  si  la  ne  restituisse,  quella  Signorìa  vederà  che  fa- 
remo più  caxo  di  lei  che  di  niun  altro  prìncipe  etc  » 
con  altre  parole  hinc  inde  dictis.  Poi  esso  orator 
lo  persuase  a  non  far  electione  di  V  arziepiscopato  di 
Zara  fino  da  la  Signoria  nostra  non  li  fosse  nomina 
qualche  uno.  Disse  era  vachato  in  corte,  e  voleva 
fario,  et  farìa  persona  grata  a  la  Signoria  nostra  ;  el 
che  'I  re  di  Spagna  havìa  voluto  questo  e  non  Y  ha- 
via  voluto  compìacerii  ;  siche  à  inteso  lo  voi  dar  a 
uno  fradello  fo  dil  Cypicho  arziepiscopo  di  Zara  no- 
viter  defoncto. 

Dil  ditto,  a  di  6.  Come  ogi  e  sta  concistorio, 
et  nulla  publice  è  sta  tractato  ;  solum  è  sta  leto  let- 
tere di  Pranza.  Item,  à  publichato  arziepiscopo  di 
Zara  il  fradello  dil  qu.  arziepiscopo  defuncto,  con 
pension  a  uno  nepote  che  studia  a  Padoa  etc  Item, 
è  venuto  uno  (per  li)  citadini  di  Porli  a  scusar»  al 
papa  non  aversi  qudU  citadini  dato  per  dubito  non  li 
metesse  solo  li  fioli  fo  dil  conte  Hironimo;  e  U  papa 
li  à  risposto  non  voi  darli  per  niente,  ma  ben  darli 
al  prefeto  suo  nepote.  Etiam  à  inteso  soa  santità  i 
rizerchato  alcuni  baroni  di  reame,  quali  non  hanno 
heriedi,  che  vogliano  cieder  il  stato  a  ditto  prefeclo. 
Et  r  orator  yspano  à  mormorato  assai,  dicendo  el 
papa  comenza  andar  a  mala  via,  et  maxime  zercba 
di  persuader  il  re  di  romani  a  venir  in  Italia. 

Dil  consolo  di  Napoli,  di  2.  Come  la  duches- 
sa di  Milan  si  aspecta  doman,  e  la  duchessa  di  Melfi 
era  zonla  li.  Po  a  visitar  il  gran  capitanio  e  il  dispen- 
sier  magior,  el  qual  ogi  é  sta  ditto  é  morto.  Era 
homo  da  bene. 

Item,  vene  a  dì  25  uno  messo  di  Roma.  Po  ditto 
per  tutto  il  papa  era  morto,  e  li  cardinali  sono  lì,  su- 
bito andono  in  castello.  Item,  di  le  trieve  tra  Pran- 
za e  Spagna  ninna  mentione  é  sta  facto,  imo  é  sta 
mandato  Marcello  CoIona  al  conte  di  Capaze;  e  TAl- 
viano  à  obtenuto  in  Puja  Minervino  e  Spinazola  ;  e 
resta  solum  Venosa,  dove  si  ha  fortifichato  Loys 
d' Ars  con  le  robe  T  ha  aquislato  ;  e  T  artilarie  se  li 
mandava,  per  le  aque  non  hanno  potuto  passar. 
Item,  ave  lettere  di  V  orator  nostro  in  corte,  che 
domino  Agustino  Sexa,  qual  è  li,  vengi  a  lezer  a  Pa- 
doa, et  li  ha  dimandato.  Par  contenta  venirvi,  et  é 
facto  pili  doctodi  quello  era,  et  ha  studiato  in  grecho. 

Di  Rimino,  di  sier  Zuan  Maria  Mudago 
capitanio  di  la  riviera  di  la  Marcha,  di  6  mar- 
zo.  In  risposta  di  nostre,  et  manderà  a  Y  ofido  di 
cathaveri  il  contrabando,  e  narra  il  caso,  e  nel  porto 
dì  Pesaro  li  fo  fatto  violentia.  Item,  prega  sia  licen- 
tiato  possi  andar  con  le  soe  barche  a  la  guardia 
commessali  e  non  stia  fermo  li  ;  e  se  li  mandi  soven- 
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tioii  per  quelle  zurme  eie.  ut  in  litterh.  Et  fo  or- 
dinato per  Colegio  scrìverli  vadi  a  exequir  V  oficio 
473  suo. 

Di  Canata,  di  sier  Cosma  Pasqualigo  du- 
cha  et  sier  Alvixe  Venier  captiamo  et  consieri, 
di  6  eener,  G)me  sono  in  gran  penuria  di  biave,  ut 
in  litteris,  e  di  Sorìa,  Alexandria  é  Brules  erano 
sovenuti,  e  di  Turchia  niuna  speranza  hanno  di  ha- 
verne  per  non  vi  esser;  etiam  di  Qcilia  e  Puja  per 
li  tumulli  bellici  ;  e  di  Cypro  non  hanno  potuto  aver 
la  tracia.  Hanno  fato  ogni  provisione,  e  dato  don  a 
chi  condurà  uno  marcello  per  staro,  videìicet  de- 
zembrio,  zener,  fevrer,  marzo,  aprii  e  mazo,  e  pagar 
di  vuodo  a  chi  anderà  a  tuor  rormentì,  e  asecurarli 
di  perdila  eie.  Or  capitala  de  li  in  porto  la  nave 
patron  sier  Marco  Manolesso  veniva  di  Cypro  con 
stara  1552  formento  di  la  Signoria  nostra,  per  il 
gran  concorso  dil  populo  li  (o  forzo  Tarla  discargar 
e  lo  tolse,  e  il  Tormento  e  orzo  stara  331,  e  pagato  i 
noli,  e  li  danari  li  manda  per  lettere  di  cambio  in 
sier  Alvixe  e  sier  Hironimo  Grimani.  Item,  scrive- 
no  di  le  galie  di  Alexandria  cosse  vechie,  ut  in  lit- 
ieris.  El  synico  si  aspeta  de  li  di  breve.  È  slato  pes- 
simi tempi  ;  hanno  mandato  le  lettere  in  Cypro  di 
26  dezembrio  di  gran  importantia.  liem,  a  requi- 
sition  di  reclorì  dì  Napoli  dì  Romania,  hanno  ele- 
eto  uno  conteslabele  con  page  25  per  il  Scqjo,  e  lo 
manderano  per  d  primo  pasazo.  Item,  dimanda 
armìzi  per  Y  arsenal  per  T  armar  di  le  galie,  e  non  é 
armizi  de  11  per  i  galie,  da  vele  in  Tuora,  che  di 
quelle  è  ben  Tomitì.  Tute  le  coraze  rote  manderano 
a  r  arsenal.  Item,  solicitano  quelle  Tabriche  con  ar 
dentissimo  studio,  et  laudano  molto  el  capitanio, 
adeo  la  Signoria  romagnirà  satisfota. 

De  li  dita,  di  7  ditto.  Come  mandano  uno 
capitolo  auto  per  lettere  dil  consolo  di  Syo,  la  copia 
dil  qual  è  questa  : 

Da  Syo,  di  primo  dezembrio  1503,  dil  con- 
solo nostro.  Scripta  al  rezimento  di  Candia,  di  tal 
tenor,  videìicet:  poi  scritto,  avanti  beri  sono  zon- 
te  qui,  de  le  vele  dodexe  dil  Signor  turco  andate  in 
corsari,  le  vele  8,  le  quale  hanno  conduto  con  loro 
una  sciiaTa  de  galia  nova  senza  postize  né  altro,  la 
qual  Teva  far  Caradormis,  et  altre  Tuste  8  de  le  più 
nove  hanno  trovato;  et  oltra,  hanno  bruxato  altre 
fuste  34,  tra  Sovrasari,  Palatia  et  circonstantie.  Le 
altre  4  Tuste  de  le  12  del  Signor,  sono  andate  al  Vor- 
la  dove  è  Caraborna  ;  hano  trovato  altre  Tuste  nove, 
le  qual  hanno  brusato.  E  come  con  altre  mie  ho 
scritto,  hanno  trovato  in  una  casseta  de  Caradormis 
lettere  cinque  del  bassa  Charzego  et  do  del  bostanzl 


bassa,  con  le  quale  gè  hanno  scrito  se  alai^asse  pe- 
roché  el  Signor  havea  diliberalo  mandar  Tuste  per 
lui  ;  sed  quia  preterita  non  hàbent  consilium, 
ditto  Caradormis  non  credeva  che  in  questo  tempo 
de  invernada  dovesseno  ussir  Tuste  Torà  dil  Streto, 
et  per  questo,  quando  le  Tuste  del  Signor  Tono  in 
Sovrasari,  ditto  Caradormis  era  a  la  straviza  con  li  473  * 
patroni  di  le  Tuste  in  fina  meza  notte,  et  sentito 
le  Tuste,  et  scampato,  ha  sapulo  far  si  che  fin  qui 
ancora  non  è  sta  trovato.  Etiam  hanno  trovato  in 
dilla  casseta  le  stampe  de  bater  aspri  et  ori,  le  qual 
lettere  et  stampe  lo  capitanio  de' janizari  ha  haute,  e 
dice  volerle  personaliter  presentar  al  Signor  ma- 
nibus  propriis,  Etiam,  ditto  capitanio  ha  havuto 
dir  a  Thomao  mio  Tradello,  come  dillo  bassa  Cher- 
s^o  ha  ordenato  a  esso  capitanio,  che  prendando 
Caradormis,  non  lo  debia  condur  vivo,  ma  basta 
portar  la  soa  testa.  Le  qual  Tuste  hanno  ad  andar  a 
Metelìno,  dove  troverano  ordene  del  Signor.  Li  quali 
capitani  hanno  Tato  impallar  patroni  6  de  Tuste  et 
altri  Tato  impichar  con  alcuni  leventi,  per  modo  che 
hanno  Tato  grande  execufion.  Tute  le  preditte  cosse 
ha  havuto  ditto  Thomao  mio  Tradello  dal  ditto  capi- 
tanio de*  janizarì,  el  qual  é  homo  repossato;  che  1*  al- 
tro è  zovene. 

Di  Damasco,  di  sier  Borthólamio  Contarini 
consolo,  di  28  novembrio.  Come,  (dopo)  la  partita 
di  r  orator  tutte  le  cosse  rimase  conTuse,  e  mostrava- 
no dar  grandissimi  Tavori  per  Tar  conciirentia.  E  ca- 
pitò de  li  el  cassendar  del  signor  soldan  andava  ani- 
bassador  al  Turcho.  Lo  visitò,  e  li  disse  el  soldan  non 
havea  bon  cuor  a*  nostri,  perché  el  pretendeva  esser 
credador  dì  la  nation  da  ducati  80  milia  ;  e  però  si 
Tacesse  provisione.  Li  rispose  non  era  per  chiamar 
alcun  Consiglio  per  questo  ;  e  che  non  eramo  debitori 
ma  più  presto  credadorì,  come  per  conti,  marabà  e 
longì  apareva,  e  lo  persuase  scrìvesse  al  soldaQ  ri- 
comandandoli le  cosse  nostre,  e  promese  farlo.  Né 
mai  à  cessato  per  ogni  via  esso  consolo  Tar  intender 
le  cosse  nostre  a  ditto  soldan  ;  tcMdem,  per  mezo  de 
el  cadì  Tesedin,  hano  cerchato  composition  con  el 
soldan,  e  rimasti  che,  hessendo  nui  debitori  de  4  pe- 
veri  scorsi,  el  soldan  lì  debi  mandar  in  8  anni  ogni 
anno  265  sporte,  e  sia  in  soa  libertà,  juxta  li  pati 
vechj,  mandar  etiam  el  piper  consueto  eh*  é  sporte 
530  ;  e  sì  el  non  havesse  piper,  si  dovesse  pagar  ogni 
anno  80  per  mier  dì  quello  si  Tara  ;  e  sia  obligato 
scuoder  el  soldan  queste  80  per  mier  da  coloro  tra- 
zerano  del  paexe,  e  non  habi  rìgresso  in  ogni  tempo, 
ni  al  cotbimo,  ni  alcuno  dì  la  nation  ;  e  altri  capitoli,  e 
manda  la  copia;  e  à  Tato  perché  el  soldan  é  debitor 
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(lucati  GO  milia.  Etiam  è  convenuti  li  fazi  boni  in 
anni  Sogni  anno,  dando  pìper, ducali  7500;  non  ne 
dando  piper,  non  ne  babi  a  Tar  boni  alcuna  cossa.  E 
hanno  terminato,  per  obtenir  questo,  che  'I  ditto  cadi 
possi  spender  da  3  fin  5  milia  ducati,  e  si  la  sic^e, 
sari  optima  cossa.  El  qual  cadi  Tesedin  é  molto  fa- 
miliar  dil  cadi  Catibiser  dal  Cayro,  e  spera  V  ote- 
474  gnirà. 

Item^  esso  consolo  ha  *uto  lettere  dal  turziroan 
TangavarJi,  el  qual  li  proniete  gran  cosse  e  ha 
mandato  de  li  uno  schiavo  chiamato  Temerboga,  el 
qual  li  ha  ditto  a  bocha  pid  di  quello  li  ha  scripto, 
dandoli  speranza  di  ronzar  tutte  le  cosse.  Esso  con- 
solo ha  dissimulato  e  dimostrato  aver  speranza,  e 
senza  rechiesta  alcuna,  li  ha  mandato  comandamenti, 
et  maxime  contra  Benebaruti  el  qual  domandava 
ducati  700  per  conto  di  la  sansaria  dil  pìper,  la  qual 
tocha  pagar  al  turziman  dil  soldan  e  non  a  nui,  salvo 
quando  havemo  el  piper.  Et  Y  orator  nostro  li  man- 
dò uno  comandamento,  ma  non  era  ne  la  forma  die 
bisognava,  e  tandem  li  e  sta  forzo  conzar  le  cosse 
in  ducati  300,  con  altre  manzarie  al  Ciistelan.  E  a 
bora  à  'uto  comandamento  in  bona  forma,  die  1 
ditto  Benebaruti  non  li  molesti  de  diete  sansarie,  né 
per  alcun  tempo  ne  possi  esser  dimandato  de  alcu- 
no diete  sansarie,  salvo  in  caxo  havessemo  el  piper.  E 
auto  dicto  comandamento,  andò  dal  signor  di  Dama- 
sco perché  Benebaruti  havea  auto  per  parte  ducati 
^50,  e  richiese  la  restitution  ;  e  subito  comandò  che 
il  fusse  messo  in  dma  ;  siche  spera  di  adatar  le  cosse. 
Item^  ricomanda  quel  cothimo,  e  li  proveditori  di 
oothimo  li  mandi  danari  per  pagar  le  promesse,  e 
per  questa  muda  ha  'uto  1*2  in  13  milia,  et  trati  a 
pagar  di  qui  ducali  *2000,  e  sono  pochi  a  tanto  biso- 
gno, acciò  non  si  stia  ogiii  dì  in  cime. 

Dil  ditto,  pur  di  28  novembrio.  Come  é  ve- 
nuto I)  Bernardino  Corso  comesso  dei  apaltatori  dil 
Sili  del  Cayro  se  traze  per  Soria  e  Turchia,  preten- 
dendo non  pagar  angaria  alcuna  al  cothimo  nostro. 
Or  li  mostrò  la  parte  e  lui  non  voi  aquiescere;  la 
qual  cossa  ruineria  quel  cothimo.  Et  à  scripto  in 
Cypro  et  mandato  la  copia  di  la  parte,  e  si  questo 
siegue,  tutti  vorano  esser  tratati  per  cyprìoli,  che 
saria  la  mina  di  quel  cothimo  etc. 

Da  SibinicOy  di  sier  Antonio  Corner  conte 
e  eapitanio,  di  21  fevrer.  Dil  bisogno  di  quel 
conta",  e  si  provedi  di  stratioti,  et  expedir  i  loro  ora- 
tor sono  qui.  E  perché  ì  ladri  turchi  et  martelossi 
spesso  fono  corarie  e  depredation  in  quel  contado, 
li  é  forza  di  mandar  di  compagni  di  Acbiles  da  Bolo- 
gna con  altre  persone  a  la  guardia  e  difeusiou  di  le 


muraglie  di  Cavocestii  et  Grebaz,  che  altro  non  se 
tien  di  quel  contado,  e  li  bisogna  darli  el  pan  per  il 
viver  fino  stanno  fuora,  e  fin  bora  li  à  dato  bscoto 
era  in  quel  castello,  el  qual  e  consumato.  Però  si 
mandi  da  8  in  10  miera,  et  lanze  ^00  da  dar  a  H 
abitanti  in  diete  muraglie,  perchè  non  haiio  arme 
alcuna,  e  sì  turchi  ìntraseno  in  diete  nouraglie,  (aria- 
no grandissimo  danno  e  diserteria  quel  conta*. 

In  questa  matina,  per  aver  fato  uno  bolelin  a  pa* 
lazo  Alvixe  di  Lorenzo  era  scrivan  in  vita  a  le  ca- 
zude  al  monlenuovo,  videlicet  che  sier  Alvixe  Con-  474  ' 
dolmer  qu.  sier  Bernardo  non  era  debitor,  dicendo 
el  dixe  non  esser  dibitor;  e  perché  k  ieze  vuol  ehi 
farà  boletini  a  palazo  e  sia  dibitori  li  scrivani  siano 
cassi,  però  la  Signoria  con  tutto  d  Coiaio  fece  una 
termitiatione  et  lo  cassoe. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Cole- 
gio,  et  vene  lettere  di  Rimino,  pili  lettere  di  pocha 
importaiitia  zercha  quelle  cosse,  monstre  et  iantarie, 
e  dil  crear  et  distribuir  di  officj,  X  ultime  di  le  qual 
fo  di  8,  in  risposta  di  nostre  zercha  minar  le  saline 
dil  Porto  Cesenaticho.  E  scrive  di  sua  mano,  e  lauda 
videlicet  fenzer  per  via  di  Zervia  di  farle  conzar  et 
minarle  ut  in  litteris,  Item,  il  capitanio  di  la  rivie- 
ra, eh'  è  li,  etiam  scrisse  zercha  il  contrabando  di  le 
barche  di- Ancona  in  porto  di  Pexaro. 

A  dì  12  marno,  in  Colegio.  Veneno  do  oratori 
di  la  comunità  di  Cremona,  videlicet  domino  Fran- 
cesco Benzon  cavalier  e  dotor,  bombardino  de  Per- 
sichello,  quali  presentono  lettere  di  la  comunità  di 
credenza  et  sotto  scripti:  Fidelissimi  subditi  depu- 
tati, préBsidentes  regiminis  civitatis  CremoMB, 
di  IG  fevrer.  Or  exposeno  zercha  le  taxe  etc  ;  fo 
rimessi  a  li  savj.  El  sier  Hironimo  Donado  doctor 
podestà  scrisse  sepcnratim  una  lettera,  pregando  la 
Signoria  li  expedissa  presto  ad  vota  perché  hanno 
ragione,  e  lauda  sier  Polo  Pixani  el  cavalier  venuto 
capitanio,  partito  con  gran  benivolenza. 

Vene  do  oratori  di  la  comunità  di  Sonzino  ve- 
stiti a  un  modo  di  veludo  negro,  exponendo  quella 
comunità  é  molto  agravata  ;  et  che  la  dtà  di  Cremo- 
na li  carga  più  dil  dover;  et  la  exemptione  di  ca- 
pitoli non  li  vien  observati,  comemorando  la  fiddità 
loro.  El  principe  li  usò  bone  parole,  e  comesse  ai 
sayj. 

Vene  el  conte  Bernardin  Fortebrazo  ductor  no- 
stro, in  contradictorio  con  li  fioi  fo  di  sier  Mario  Pi- 
xani per  certo  credito  hano  contra  il  conte  Carlo 
suo  padre.  E  aldito  sier  Francesco  21ivran  barba 
de'  Pixani,  e  domino  Rigo  Antonio  |>er  il  conte,  fo 
rimessi  a  doman. 
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Vc'iu'no  el  Milanese  e  Zollano  e  Piero  di  Bibie- 
na  noncj  dil  conte  di  Pitiano  capitanio  zeneral  no- 
Siro,  oh'  è  a  Ravena.  E  prima  fo  letto  una  lettera 
esso  eapitanio  li  scrive,  si  duo!  non  aver  li  soi  paga- 
menti e  restar  grosso  creditor,  dicendo  sta  a  lui  dir 
<le  sì,  come  si  fa  volendo  far  il  matrimonio;  né  man- 
derà mai  commissione  di  far  li  capitoli  si  non  à  'uto 
il  suo  pagamento  ;  e  dil  capiUìnio  di  le  fantarie  li 
piace;  è  hon  laudar  il  fine.  Or  el  principe  li  usò 
bone  parole,  dicendo  si  expederiano. 

Foexpedito,  per  mio  aricordo,  lettere  al  rezimen- 
to  di  Corphù  e  al  proveditor  dì  V  amtada  zercha 
Zilio  inzegner,  col  modello,  e  lo  renoandemo  de  lì, 
acciò  vedino,  et  hessendo  concordi,  in  Dei  nomine 
dagino  pritìcipio  a  1*  opera.  El  li  feci  balotar  duca- 
ti 15,  acciò  el  vadi  di  bon  cuor.  Ave  19  di  sì,  3 
di  no. 

Di  domino  Vincenzo  di  Naldo  el  cavalier, 
date  a  Brixigelle  a  dì  4,  Ricomanda  uix)  pre' 
Zuan  Lunardo  Burzi  fo  canìerier  dil  cardinal  Zen, 
^  certa  diferentia  con  uno  vicentino  etc. 

Di  la  comunità  di  Ancona  do  lettere.  Una  in 
rei»omandalione  di  certi  subditi  ;  V  altra  per  il  con- 
trabando di  cuori  trovato  per  il  capitanio  di  le  bar- 
475  che  armade  con  una  loro  barcha  eie. 

Di  Humago,  di  sier  Zuan  Domenego  Dona- 
do  podestà,  di  9.  Dil  zonzer  de  li  uno  orator  dil 
Turcho  con  persone  1 5  in  uno  gripo  raguseo.  L' à 
honorato  assai,  et  fato  dismontar  in  una  caxa.  El 
dice  non  si  voi  partir  fino  non  habi  bon  tempo. 

Vene  V  orator  dil  re  di  Hongaria,  vid^licet  el 
capitanio  di  Segna  nominato  domino  Alberto  Lo- 
nay,  per  il  qual  andamo  nui  savj  a  i  onleni  a  com- 
pagnarìo  a  la  Signoria,  et  presentò  do  lettere  a  la 
Signoria,  una  di  le  qual  sarà  acopiata  qui  solo.  Per 
r  altra,  aperta,  dinf)anda  li  danari  per  li  capitoli  di  la 
confederation  facla  ;  el  in  la  prima  lettera,  di  danni. 
El  principe  con  collera  parloe  che  la  Signoria  voleva 
esser  retata,  e  iM)n  bisognava  nieter  in  zudexi  questo, 
con  molte  parole  judicio  omnium  non  bene  di- 
ete, adeo  Toralor  li  parse  di  novo,  et  sì  disse: 
€  Ailuncha,  si  li  subditi  dil  re  à  'ulo  danno,  la  vo- 
stra Signoria  non  voi  siano  satisfa  ti  ».  Parlava  lati- 
ne, et  cussi  si  partì  quasi  eorozato. 

Copia  de  una  lettera  serita  per  il  re 
di  Hongaria  a  la  Signoria  nostra, 

Wladislaus  Dei  gratia  rex  Hungariae  et  Bohe- 
miap  etc. 

Illustrissimo  principi  et  donìino,  domino  Leo- 


nardo Liuredano  duci  Veneliarum  eie,  amico  et 
confoederato  nostro  charissimo,  salutem  et  foelicium 
successuum  incrementa. 

Quanta  instanlia  oratores  illustrissimae  domina- 
tionis  vestrae  et  istius  illustrissimi  Dominii.  qui  per 
hos  annos  proximos  apud  nos  agebanl  el  qui  isto 
munere  jam  functi  sunl  instelere;  quo  qualique 
verborum  cumulo  damna  subdilis  illuslrissim«e  do- 
minalionis  vestrae  a  nostris  illala;  quse  et  quam 
crebra?  incursiones  per  nostras  ad  eam  partem  fa- 
clie  fuissenl  declaravere,  sane  omnium  rerun>  el 
querelarum  recordamur.  El  cum,  prò  reficiondis 
damnis  hujusn)odi  crebro  requisitos  fecissenl,  nos 
qui  nedum  confoederatis,  verum  ne  aliis  quibusvis  te- 
mere injurias  inferri  a  nostris  pati  consuevimus,  or- 
dinasse memininius  cum  lune  magnifico  domino 
Johanne  Baduario  oratore  ejusdem  lune  apud  nos 
agente,  et  deputasse  locum  el  diem  prò  cognilione 
omnium  difierenliarum  quas  utrìnque  in  allerutrim 
illata  fuissenl,  el  vìa  concordiae,  sopiendi  el  sedandi 
easdcm  inler  subditos  partium.  El  cum  ad  penul- 
timam  diem  septembris  mensis  praeteriti,  ad  Scar- 
donam  locum  dcputatum,  ut  inter  nos  constitutum 
erat,  mìsissemus  oratores  noslros  cum  litleris  pieni 
mandali,  in  eorum  reddilu  ad  nos,  accepimus  ab 
eisdem  non  fuisse  ab  ea  parte  missos  aliquos  ad  di- 
clam  diem;  verum,  cum  nostri  coacti  fuissent  expe- 
ctare  adventum  oralorum  suorum  per  unum  inte- 
grum  mensem  el  ultra,  tandem  venisset  quidam 
magnificus  don)inus  Petrus  Sacredo,  cum  litleris  475" 
magiiifìcorum  dominonuii  rectorum  civitalis  jadren- 
sis  et  tolius  districtus,  quae  noslris  oratoribus  nù- 
nime  satisfecissent  :  sicque  re,  infecU,  sejuucti  fuis; 
seni,  ili  quod  non  potuit  nobis  non  esse  molestum, 
islìì  el  talia  seminarla  futurae  conlroversias  adhuc 
inexpedicla  istic  relieta  esse.  Cum  vero  summopere 
cupianius,  ut  prò  jure  confoederalionis  initae  et  quiete 
subditorum  utriusque  partis,  omnes  diflerentisB , 
qualilercumque  in  illis  finibus  exortie  fuissenl  re- 
cognoscantur,  et  damna  partibus  reficianlur,  rogan- 
dam  du\in)us  illustrissimam  dominationem  veslram 
velil  de  alio  termino  el  die  cogitare,  ac  nobis  ejus 
mentem  quamprimum  in  ea  re  significare,  quo  et 
nos  oratores  noslros  ad  eam  dieuì  sic  poslea  con- 
stilutam  tempestive  expeditos  cum  litleris  pieni 
mandati  transmitliTe  possimus,  el  suos  ilem  cum 
simili  bus  suis  plenum  in  sesc  mandalum  continenti- 
bus  in  tempore  mitlere  queal,  el  id  ut  faciat,  eam 
unice  rursum  rogamus.  Quam  optamus  bene  foelì- 
cilerque  semper  valere. 

Datum  Budae  ^1  januarii  1503  (1504),  regno- 
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rum  nostrorum  Hungarìs  ete.  anno  quarlodecimo, 
Bobemia;  vero  IrìcesimoquiiUo. 

Commissio  propria  serenissimi  domini  r^s. 
Franciscus  seeretarius. 

A  tergo  :  Illustrissimo  principi  et  domino,  do- 
mino Leonardo  Lauredano  duci  Venetiarum  eie., 
amico  et  confoederato  nostro  carissimo. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  dil  principe  e  li  altri 
deputadi,  tra  li  qual  li  govemadorì,  proveditori  al 
sai  e  proveditorì  di  comun.  Et  Tono  balotade  le  bau- 
che  di  la  becharia,  qual  si  dà  ogni  5  anni,  e  rimase 
quelli  li  bavea,  da  sier  Toma  Donado  qu.  sier  Ni- 
colò, e  uno  altro  che  erano  debitori.  Et  é  da  sapere, 

Gasparo  di  la  Vedoa  ne  ha  banche per  gratia 

dil  Consejo  di  X,  di  le  qual  traze  ducati  800  a  V  anno. 

Ancora  fo  balotato,  intervenendo  li  sayj  a  i  or- 
deni,  alcuni  di  Pregadi  e  di  la  zonta,  a  intrar  in  luo- 
go di  quelli  si  cazavano  per  la  diferentia  di  le  aque 
tra  padoani  e  quelli  dil  Polesine. 

Da  Zervia^  di  sier  Vetor  Foscari  podestà. 
In  risposta  di  nostre  zercha  le  saline  et  il  modo  di 
minarle  etc.  ut  in  litteris,  rù2e/tce^  quando  Taque 
è  piene;  e  aricorda  ben  ma  Gn  un  mexe.  Et  li  fo  ri- 
sposto per  Colegio  secrete  a  quel  tempo  lo  doves- 
se Tar. 

Di  Barena,  di  10,  Come  a  Castrocaro  et  di 
qua  di  le  Alpe,  é  reduti  cavali  200  lizierì  di  fioren- 
tini, et  homini  d*  arme  60  et  Tanti  400,  et  a  Cesena. 
E  Zuan  di  Saxadello  e  Ramazoto  é  ritornati  a  Ymo- 
la  a  fiar  1000  fanti  per  il  papa,  et  passono  T  altro 
zomo  di  Ravena  via  ;  et  che  i  conte  di  Pitiano  e 
476  domino  Jacomazo  é  stati  con  loro  in  coloquio.  Esso 
conte  ha  aricordato  alcune  provisione,  qual  aviserà 
per  sue  lettere,  maxime  al  Porto  CesenaticlK)  eh'  è 
di  gran  importantia.  Item,  alcuni  dtadini  di  Russi, 
è  venuti  da  loro  a  pr^rli  li  mandino  uno  stendardo 
di  San  Marco  da  levar. 

Dil  prefato  conte  di  Pitiano  capitanio  ce- 
nerai nostro,  date  a  Ravena  a  dì  10.  Di  colo- 
quii  facti  con  li  rectorì  e  domino  Jacomazo,  e  che  à 
dato  una  volta  F  anima  a  Dio  e  il  corpo  a  la  Signoria 
nostra.  E  avisa  di  le  zente  redute  e  di  fiorentini  e  dil 
papa,  et  nomina  (A)  marchese  dil  Monte  ha  50  bale- 
strieri a  cavallo  per  fiorentini,  et  a  Cesena  é  altri  50 
sotto  domino  Malatesta  fratello  dil  conte  di  Sqjano, 
poi  le  zente  d' arme  con  Zuan  di  Saxadello  e  Guido 
Guain,  e  li  fanti  mandati  a  far  per  Ramazoto;  unde, 
dubita  che  non  voglino  tuor  il  Porto  Cesenaticho. 
Scrive  r  importantia  sua  per  le  cosse  di  Arimino  etc. 


e  saria  di  opinion  la  Signoria  ivi  facesse  alozar  le 
zente  d*arme;  hanno  aque  e  erbe  etc.,  e  vuol  far 
alozamento  di  terra  atomo,  e  va  di  zio  scrivendo 
r  opinion  sua.  Or  fo  laudato  da  molti  tal  opinion  et 
scrito  a  Ravena  laudandolo  assai  ;  e  che  avisi  quel 
bisogna  etc. 

Item,  fo  scrìpto  al  proveditor  di  Rimino  debbi 
aver  custodia  al  ditto  Porto  Cesenaticho,  e  li  proveda 
di  presidio,  et  mandarli  li  avisi  si  ha  di  le  zente  re- 
dute di  fiorentini  e  altri. 

Da  Bologna,  di  domino  Bonifacio  FantuMo 
doctor  in  lesse.  Come,  hessendo  sti  richiesto  dal  re- 
tor  di  scolari  a  venir  a  lezer  a  Padoa  concorrente 

dil ,  è  contento,  e  dimanda  alcune  cosse  ut  in 

litteris;  siche  si  tien  conduto. 

Da  Londra,  di  sier  Nicolò  Zustignan  con- 
sólo, di  primo  fevrer.  Come  à  nova  che  a  di  17  le 
galie  nostre  di  Fiandra,  capitanio  sier  Hironimo  da 
cha*  da  Pexam,  é  arìvate  e  fa  la  muda  etc 

A  dì  31  mareo.  In  Colegio.  Vene  il  legato  per- 
suadendo la  expedition  di  la  lite  di  certo  priora'  di 
Santa  Agata,  tra  domino  Sebastiano  Ponzon  protho- 
notario  et  domino  Jacopo  Trecho  citadini  di  Cremo- 
na. E  foto  venir  dentro  le  parte,  fo  aldito  di  la  dife- 
rentia. 

Vene  T  orator  di  Ferara.  Volse  trata  di  vini  tri- 
biani  per  il  ducha  di  Friul  justa  il  solito,  et  li  fu  con- 
cessa. Por  dimandò  li  danari  di  cavali  dati  a  V  Al- 
viano.  Ditto  il  mandato  é  balota  e  li  haria. 

Vene  il  conte  Bernardin  Fortebmzo  con  suo  Gol 
conte  Carlo,  per  la  hte  con  li  fioli  qu.  sier  Marin 
Pixani,  et  aldito  domino  Rigo  Antonio  per  il  conte 
e  domino  Venerio  per  li  Pixani,  la  Signoria  con  tutto 
il  Colegio  terminò  li  fosse  mantenuto  uno  salvo  con- 
duto fato  1480.  Siche  li  Pixani  non  ari  nullla. 

Vene  Tarmiragio,  dic«Klo  T  orator  dil  Turcho  è 
zonto  a  Lio.  E  subito  s'  é  ordinato  mandarli  30  zen- 
thilomeni,  tra  i  qual  alcuni  cavalier  e  molti  di  Pre- 
gadi,  con  li  piati  a  levarlo  ogi  a  Lio,  et  condurlo  a  la 
Zuecha  a  cha*  Pixani  dove  li  è  sta  preparato  la  stan- 
zia; e  mandato  per  li  ofidali  a  le  raxon  vechie  per 
ordinarli  le  spexe. 

Item,  fo  balotato,  justa  la  parte,  S(  rìvan  in  vita  a 
le  raxon  vechie,  in  loco  di  Mafio  di  Ragazi  che  é  de-  476  ' 
bitor,  do  quali  portono  ducati  470  per  uno,  videti- 
cet  quanto  é  il  debito.  Et  balotati  tutti  do,  rimase 
Christofal  di  Bartoli.  Et  cussi  si  andari  fazando  li 
altri,  in  loco  di  quelli  sarano  trati.  Item,  Alvixe  di 
Lorenzo  scrivan  a  le  cazude  fu  casso,  et  ogi  vene  li 
signori  a  scusarlo  et  non  fo  voluti  aldir  dal  principe 
et  dal  Colico. 
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Da  Perora,  dil  vicedomino  sier  Marco  Zor- 
iri,  di  12.  Come  el  ducha  sia  ben  e  atende  a  veder 
representation  dil  Testamento  Vechio.  E  don  Alfonxo 
é  amalato  per  li  strachi  di  questo  carlevar.  Si  dice 
dia  venir  li  el  marcbexe  di  Mantoa.  Si  ha  il  papa  à 
'uto  le  roche  di  Cesena  e  Berthonoro  ;  ma  che  quella 
di  Porli  traze  a  la  terra.  Domina  Julia  Ordeiaphi  si 
parli  e  andò  a  Faenza  per  aver  certe  so  robe. 

Di  Piero  Zuane  Bifidzi  doior  citadin  di 
Forlì,  date  a  Eavena  a  dì  9.  Come  il  signor  Lo- 
dovico di  Ordeiaphi  è  a  mal  partito  in  ForU,  e  pre- 
sto converà  o  fuzer  o  sarà  morto.  É  sii  sobduto  a 
mandar  Zuan  Moralino  a  Roma.  11  ducha  di  Ferara 
trata  acordo  aver  la  rocha,  et  espulso  il  signor  de 
11  per  il  papa,  melerà  do  canoni  a  la  rocha  e  conve- 
rasi  render.  Siche  avisa  a  la  Signoria  nostra. 

Di  Brixigele,  di  sier  Nicolò  Balbi  prevedi- 
tor,  di  22  fevrer,  El  dimanda  la  commissióne  e  si 
'1  dia  lenir  vicario.  E  menò  con  lui  uno  citadino  di 
Ravena,  e  voria  saper  il  salario,  e  cussi  dil  suo  canze- 
lier  e  cavalier.  E  fo  ordinato  mandarli  la  commissione 
e  cussi  a  li  altri  che  mancha. 

Da  Faensfa,  di  10.  Come  Tarzi vescovo  di 
Ragusi  li  ha  mandato  uno  nontio  a  dimandar  passo 
per  1000  fanti  e  certi  cavalli  verano  da  Ymola  per 
il  papa,  e  cussi  li  rispose  esser  contento  passino. 
liem,  à  aviso  a  Cesena  esser  poche  zente  dil  papa, 
et  per  Golegio  li  fo  scrito  stagi  riguardoso  e  fazi  pas- 
sar a  pochi  a  la  volta,  acciò  non  siegua  qualche  di- 
sordine. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  da- 
nari et  di  le  aque,  et  feno  uno  savio  sora  le  aque  in 
luogo  di  sier  Lorenzo  Zustignan  eh*  è  intra  gover- 
nador  di  Tintrade.  E  rimase  sier  Lunardo  Mozenigo 
fo  podestà  a  Padoa  qu.  il  serenissimo,  di  una  balota 
da  sier  Zacaria  Conlarini  el  cavalier  savio  a  terra 
ferma. 

Et  nui  sayj  a  i  ordeni,  se  redusesemo  a  far  li  pe- 
nesi  in  Barbarìa  do  per  galia,  et  rimase  3,  perchè 
uno  eh'  è  cazulo  paron  per  la  leze,  vien  esserrimaso. 

In  questo  zomo  e  con  pioza,  vene  1*  orator  dil 

Turcho.  Vi  andò  pochi  zenthilomeni  contra  con  li 

piati,  solum  10,  tra  i  qual  sier  Francesco  Morexini 

el  cavalier  solo  vestito  di  scartato.  Siche,  inteso  que- 

in  sto  da  la  Signoria,  ^  ave  molto  a  mal. 

Adì  14  marzo.  In  flolegio.  Vene  el  conte  AI- 
vixe  Avogaro  ductor  nostro,  slato  sin  bora  a  Cre- 
mona e  sopra  quelle  fabriche  dil  castello,  eh*  è  fato 
quasi  inexpugnabile.  Et  era  con  lui  uno  puto  fo  fiol 
di  domino  Bernardin  da  MarUnengo,  qual  e  manda 
in  una  fia  dil  conte  Zuan  Antonio  di  la  Somaja  mi- 


lanese eie.  Or  il  conte  Alvixe  disse  di  le  fabriche  di 
Cr^nona  e  dil  castello  di  Pizigalon  ;  dimanda  alcune 
cosse  e  augumento.  Fo  laudalo  assa*  dal  principe,  et 
commesso  per  la  Signoria  nostra  a  li  savj  lo  expe- 
dissano. 

Vene  1*  orator  di  Franza,  dicendo,  per  mala  In- 
formation data  al  re  per  il  cardinal  Roan  qual  1*  ha 
tolto  a  judichar  e  minarlo,  a  *uto  lìcentia  di  repa- 
triar.  Et  cussi,  luni  o  marti  si  partirà  ;  et  che  1  sarà 
bon  servilor  di  quella  Signoria,  con  molte  altre  cosse 
ditte  per  lui.  El  principe  li  rispose. 

JÒt»  Boma,  di  9  fevrer.  Come  el  reverendo  do- 
mino Piero  Ciera  vien  in  questa  terra,  al  qual  li  ha 
dato  ogni  favor;  et  à  fato  veder  il  breve  dil  cardi- 
nalato a  li  avochati  di  la  aerte,  quali  dicono  ha  gran- 
dissima raxone  eie.  El  dilla  lettera  io  eiiam  la  feci 
lezer  in  Pregadi. 

Fo  scrito  per  Col^o  a  1*  orator  nostro  in  Ale- 
magna,  come  il  papa  persevera  con  la  Signoria  no- 
stra e  va  sequendo  papa  Alexandro,  videUcet  voler 
le  terre  per  el  prefetino  suo  nepote  ;  et  che  V  à  expe- 
dito  domino  Mariano  da  Perosa  a  la  regìa  majestà 
cesarea  con  molle  instruction;  però  tengi  ben  edifi- 
chalo  esso  re.  El  li  fo  mandati  inclusi  alcuni  sumarj 
di  Roma. 

Fo  aprobato  nel  Col^  di  le  biave  scrivan  ^1 
ditto  officio,  in  luogo  di  Zuan  Francesco  Fontana 
casso,  Marco  Zantani  qual  revedeva  le  raxon  di  la 
Signorìa.  E  ave  tutto  il  Colegio. 

Fo  leto  le  lettere  dil  proveditor  di  V  amiada  tre, 
il  sumario  noterò  di  solo,  et  do  di  Napoli  di  Roma- 
nia di  primo  fevrer  bora  zonte. 

Item,  fo  fato  scurtinio  di  un  sora  il  cotimo  di 
Damasco  in  luogo  di  sier  Zuan  Bembo,  e  rimase 
sier  Nicolò  Venier  el  qual  vene  ogi  in  Pr^di.  Et 
fo  fato  contra  la  leze  et  senza  dar  sagramenlo,  imo 
fo  manda  via  V  avogador. 

Electo  sora  il  cotimo  di  Damasco, 

8.  Sier  Alvixe  Soranzo,  qu.  ^er  Marco 

qu.  sier  Nicolò  el  procurator  .    .    .    15.12 
t  1.  Sier  Nicolò  Venier,  qu.  sier  Hironimo 

qu.  sier  Benetto  el  procurator    .    .    18.  7 

4.  Sier  Hironimo  Zustignan,  qu.  sier  An- 
tonio qu.  sier  Nicolò     15.10 

3.  Sier  Marco  Antonio  Conlarini,  qu.  sier 

Michiel 12.12 

3.  Sier  Alvixe  Conlarini,  qu.  sier  Jaoomo 

da  Sanr  Agustin 9.14 

9.  Sier  Lunardo  Conlarini,  fo  a  la  camera 

d*  impresUdi,  qu.  sier  Marco  .    .    .    16.  6 
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5.  Sier  Marin  Corner,  fo  \ice  consolo  a 

Damasco,  qu.  sier  Polo      .    .    .    .    1 4. 1 1 
7.  Sier  Mann  da  Molin,  fo  capilanio  a  Ba- 
rato, qu.  sier  Jaoomo  6.19 

6.  Sier  Zorzi  Veiiier  el  grando,  qu.  sier 

477'  Francesco 7.18 

Da  poi  disnar  fo  Pr^di,  et  avanti  fosse  leto  le 
lettere,  sier  Zorzi  Loredan  avogador  andò  in  renga 
ei  introduse  el  caxo  de'  sopracomili  presi  di  retenir 
alias,  e  commessi  al  zeneral  per  la  galia  Pagana 
presa  da  foste  de'  turcbi  sora  il  Sasno.  Et  qui  disse 
la  Signoria  averli  commesso  questo  processo,  e  averlo 
visto  lutto,  e  cussi  il  suo  colega  sier  Piero  di  Prioli, 
et  disse  et  quasi  cargo  sier  Marco  Contarini  qu.  sier 
Nicolò,  era  capitanio  di  ditte  galie,  qual  é  morto.  Et 
poi  messeno  loro  do  avogadori  di  asolver  sier  Marin 
da  Leze  et  Cadubrio  justinopolitano,  tamen  erano 
absenti.  Andò  le  parte,  prima  fato  lezer  parte  dil 
processo.  Fo  27  non  sinceri,  61  di  la  parte,  88  di  no, 
e  fo  preso  di  no.  Et  fo  cazadi  li  parenti  dil  Conta- 
rini etc. 

Fo  posto  per  i  oonsieri,  far  neto  la  piaza  di  San 
Marco  di  le  caxe  dove  sta  li  tajapìera,  e  sieno  tajà  le 
vide,  e  commesso  a  mistro  Zorzi  Spavento  la  exe- 
cution  a  spexe  di  la  Signoria  nostra,  di  danari  dil  sai. 
Ave  13  di  no,  156  di  si. 

Et  perché  el  Consejo  mormorava,  etiam  fo  po- 
sto per  li  ditti  consieri  disfar  le  caxe  di  erbaruoli 
che  sono  su  la  ditta  piaza,  qual  li  procuratori  afita. 
Ave  13  di  no. 

Fu  posto  per  li  consieri,  che  sier  Francesco  Mo- 
rexini  dolor  et  cavalier  eleclo  oralor  in  Fraoza , 
possi  venir  in  Pregadi  senza  meter  baUota.  Ave  tutto 
il  Consejo. 

Fu  posto  per  loro  sayj  a  V  oralor  a  Roma,  in  ri- 
sposta di  soe  di  Romagna  ;  ma  respondi  solum,  ju- 
stifìcando  però  sempre  le  raxon  di  la  Signoria  no- 
stra al  proposito.  Ave  ...  di  no,  e  1  resto  di  si. 

Fu  posto  per  li  ditti  savj,  che  sier  Marco  Dando- 
Io  doctor  et  cavalier  oralor  in  Pranza,  qual  è  anjal- 
lalo,  possi  repatriar,  e  sier  Francesco  Morexini  sia 
ubligato  de  partirsi  in  termine  di . . .  zorni  etc.  E  a 
r  incontro,  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo, 
messe  che  non  si  dovesse  partir  Ano  non  veniva  il 
successor  suo.  Andò  le  parte:  ninna  non  sincere, 
ninna  di  no,  dil  Trun  55,  il  resto  . .  .  ;  e  fo  presa. 

Di  Soma,  di  V  arator,  di  7,  Come  è  nova  di 
Romagna  che  'I  papa  mandò  uno  messo  a  parlar  al 
castellan  di  Forii,  qua!  non  è  sta  admesso.  Siche  1 
papa  si  vede  mal  contento,  e  non  voi  relaxar  Valen- 


tino, e  ticn  pur  la  Signoria  nostra  sii  causa  ;  tamen 
soa  santità  non  dice  nulla,  e  crede  il  conte  di  Pilia- 
no  li  presti  danari.  E  i  inteso  il  papa  straparia  di 
la  Signoria,  e  non  voi  cesar  V  impresa  si  1  dovesse 
perder  la  vita;  e  li  piace  la  pace  tra  il  re  di  romani 
e  Pranza  e  di  la  venuta  dil  re  di  romani  in  Italia  ;  e 
che  1  re  e  raina  di  Pranza  verano  in  Italia  per  ho- 
norar  soa  majesla,  lulavia  a  danni  di  la  Signoria.  Si- 
che de  li  è  mali  animi  che  vanno  cussi  dicendo. 

Dil  ditto,  a  dì  8,  Come  à  inleso  il  pnpa  voi 
Forlì  per  il  nepote  prefelo,  perchè  quelli  di  Forii 
non  voleno  esser  solo  li  nepoti  di  San  Zorzi.  El  qual 
San  Zorzi  si  duol  ma  non  monslra  ;  et  il  tempo  é 
venuto  di  papa  Alexandro,  e  tutto  si  Ta  a  quella  via. 
Item,  Bologna  teme,  et  sta  suspeso  il  suo  canzelier 
eh*  è  lì,  e  li  a  parlato  di  questo  a  esso  oralor;  et  vo- 
ria  pur  condur  domino  Alexandro  Bentivoy  con  la  Si- 
gnoria nostra.  Etiam  Marco  Antonio  CoIona  veria  a 
nostro  stipendio,  con  che  condition  la  Signoria  vo- 
lesse. Di  la  praticha  di  florentini  con  Pisa,  non  zè 
nulla;  et  1* oralor  pisano  li  à  ditto  non  è  nulla.  El 
cardinal  Sancta  Praxede  à  lettere  di  Napoli  di  3  di 
publication  di  Irieve;  tamen  si  ha  dil  consolo  nostro 
di  2  elle  nulla  dice,  siche  non  si  ha  altro. 

Dil  ditto,  di  9,  Come  ogi  é  sta  alcuni  di  Forti 
dal  papa  per  Iratar  acordo  di  aver  la  terra,  e  dagi 
danari  al  caslelan  e  ricompensa  a  quel  Ordelapho. 
E  il  papa  ha  comesso  al  cardinal  Capaze  li  aldi.  Etiam 
à  inteso  e  venuti  di  Ymola,  e  si  Irata  etiam  di  dar 
quella  terra  al  preretino;  adeo  il  signor  di  Pexaro 
dubita;  non  a  'uto  ancora  T  investitura.  Et  di  la  re- 
lasation  di  Valentino  è  diGcultà  ;  et  dando  ste  terre 
al  prefelo,  convera  aver  la  gratia  di  la  Signoria  no- 
stra a  mantenirlo,  però  si  penserà,  e  però  scrive  è 
bon  lemporizar.  Item,  che  il  cardinal  Ascinio,  sotto 
pretesto  dil  vcscoa'  di  Cremona,  li  à  mandalo  a  dir 
aver  lettere  dil  re  e  di  la  raina  di  Pranza  che  lo  per- 
suade a  ritornar  in  Pranza,  e  che  li  renderano  tulle 
le  inlrade;  a  le  qual  l'ha  risposto  che,  vedendo 
esserli  sta  suspeso  le  intrate,  dubita  non  esser  sta 
data  cativa  impressione  a  soe  majestà  eie.,  e  volen- 
tieri voria  strenzersi  con  la  Signoria  nostra,  perché 
bora  mai  non  vede  altri  in  dii  si  possi  acostar;  ei 
duolsi  assai  che  siegua  la  pace  tra  il  re  di  romani  e 
Pranza.  Esso  oralor  li  rispose  parole  riservate. 

Dil  ditto,  di  10,  Come  è  stalo  col  ducha  di  Ur- 
bin,  qual  li  disse  voler  parlar  al  papa  e  dirli  volersi 
partir,  et  hessendo  zonlo  li  el  prefeto,  è  bon  ultimar 
le  cosse  di  la  succession.  E  che  'I  parlò  col  Ihpsorier, 
col  qual  erano  in  odio  per  le  cosse  di  la  prefelessa, 
qual  [hA  il  tutto  col  papa,  e  li  ha  dillo  che  sìm  sin- 
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tilà  non  è  cussi  duro  contra  la  Signorìa  come  prima. 
E  li  à  persuaso  etiam  far  il  bon  officio,  qual  disse 
ogi  lo  farìa.  E  V  oraior  li  rispose  Ta  per  il  papa  tenir 
la  Signoria  nostra,  maxime  volendo  dar  sialo  al  pre- 
feto etc.  Item,  li  disse  Valentino  sarà  liberato.  Si 
trata  securtà  di  banco  per  la  rocha  di  Forti,  perché 
quella  di  Cesena  e  Bertonoro  il  papa  Tara.  Tamen, 
potria  esser  etictm  non  fusse  liberato.  Item^  venen- 
do fuori,  domino  Gabriel  da  Fano  li  disse  che  le  bar- 
che armade  di  la  riviera  feva  molti  danni  e  havia 
478  *  assa'  rechiami  eie 

Dil  dittOy  di  11,  hore  18,  manu  propria.  Come 
é  sta  dal  papa  per  aver  certi  brevi  de  indulgenlie  justa 
i  mandati,  et  non  ha  potuto  se  non  spazà  concistoro. 
Item,  è  andati  a  Hoslia  il  thesorier  dil  papa  et  el  si- 
gnor Constantino  a  parlar  a  Valentino.  11  papa  spera 
aver  Forlì,  e  dice  sta  fido  su  le  promesse  li  ha  fato 
la  Signoria  nostra  di  non  se  impazar.  Or  esso  orator, 
parlando  al  papa  volesse  aver  la  Signoria  nostra  in 
quel  numero  merita  le  so  bone  opera  tìon  etc.  verso 
soa  santità,  rispose  faria  il  tutto  excepto  di  quel  di 
la  Chiesia;  el  da  questo  in  fuora,  la  Signoria  vederà 
quanto  la  potrà  con  lei.  Item,  eri  et  ogi  è  sta  ditto 
per  Roma  alcune  zanze  :  che  le  zente  di  la  Signoria 
erano  andate  a  Forli  capo  domino  Zuan  Paulo  Man- 
fron,  e  che  1  conte  di  Pitiano  da  Ravena  era  an- 
dato a  Faenza.  Tamen,  il  papa  nulla  li  disse,  perché 
crede  el  non  creda,  come  con  eflfeclo  non  é  vero. 

Da  Rimino,  di  10.  Come  à,  per  uno  explorator 
suo,  che  le  zente  di  Urbin  erano  in  bordine,  et  La- 
tantio  di  Bergamo  era  li  e  aspecta  danari.  É  sta  pre- 
para gran  numero  di  calze  per  li  fanti  ;  ancora  fio- 
rentini fanno  preparation  di  zente.  Da  Cesena,  ha  che 
Malalesta  fradello  dil  conte  di  Sojano  feva  100  ba- 
lestrieri, el  era  sta  mandato  a  far  fanti  1000  a  Ymola 
e  tutto  per  il  papa,  dicono  per  Y  impresa  di  ForiL 
Tamen,  è  bon  star  vigilanti.  Di  Montefior,  dove  e 
rocha  d' importantia,  par  quelli  fanti,  per  esser 
page  di  guazo,  si  voglino  partir;  siche  é  bon  pro- 
veder. 

DU  ditto,  di  11,  Come,  havendo  la  Signoria 
nostra  concesso  a  quelli  di  MeKiola  mandino  soi  al 
governo  di  Sarsena,  Polenta,  le  Caminate  etc,  quelli 
di  lochi  é  venuti  a  lui  a  dolersi  non  voleno  star  sotto 
quelli  di  Meldola,  perché  Sarsena  e  vescoado  et  Mel- 
dola  castello,  et  mai  non  erano  sotto,  ut  tn  litie- 
ris.  Però  voleno  venir  a  la  Signoria. 

Dil  ditto,  di  11,  Di  certo  caso  seguito  a  una 
villa  contra  uno  homo  d*arme  alozato  de  11,  per  uno 
fimejo  fé  custioQ  per  balli  e  donne  in  una  villa  no- 
minata in  le  lettere  solo  Monte  Scudolo,  qual  fa  90 

/  Diari»  di  M    Sanlto.  —  Tom.   V. 


homeni,  adeo  feno  Consejo  e  terminono  averlo  in  le 
man.  Feno  scale  per  averlo  in  caxa  e  brusarli  la  caxa, 
e  cussi  tutti  uniti  andono  a  ditta  caxa  et  la  combaté 
el  amazò  il  famejo,  volendo  etiam  amazar  il  patron 
nominato  Francesco.  Dimandò  la  vita  e  gè  la  deteno. 
Or  à  nìandato  il  suo  vicario  11.  Fato  processo,  confe- 
sano  il  tutto,  ma  niun  dice  el  tal  Tà  morto,  ma  tutti 
insieme.  Per  tanto,  avisa  il  caso  e  la  Signoria  provedi. 
Et  fo  consultato  in  Colegio,  e  meglio  non  far  altro. 

Dil  ditto  proveditor,  di  12.  Manda  una  lettera 
abuta  da  sier  Francesco  Venier  provedilor  a  Veru- 
chio  di  quel  zorno.  Li  avisa  a  Urbin  farsi  preparation 
di  fanti,  et  è  venuto  una  lettera  a  la  duchessa,  di  Ro- 
ma, et  che  Latanlio  vadi  a  San  Leo  etc.  ut  in  eis.     ^79 

Dil  ditto,  di  13,  hore  22.  Come  à  'uto  una 
lettera  di  domino  Thiberto  Brandolino  zenthilomo 
di  Forli  foraussito,  qual  stete  alcuni  zorni  li  a  Rimi- 
no e  si  parti  per  Cesena  per  conzar  le  cosse  sue,  e  lo 
pr^ò  volesse  con  quelli  antiani  veder  zereha  la  re- 
stitulione  di  le  robe  dil  suo  scalcho  che  li  fo  tolte.  Et 
manda  la  propria  lettera  ;  il  sumario  e  questo. 

Di  Tiberio  Brandolino  Viceconte  al  prove- 
ditor  di  Rimino,  date  a  dì  10,  non  scrive  dove, 
ma  par  a  Cesena.  Come  à  trovato  quelli  signori 
ecclesiastici  disposti  a  l'impresa  de  Forli,  e  ha  pen- 
sato di  far  il  tutto  per  ritornar  in  casa  sua.  E  li  hanno 
ditto,  si  rà  qualche  amico  con  zente,  lo  reunissa  che 
in  breve  sono  per  far  qualche  bona  opera  in  le  cosse 
di  Forli  ;  e  però  scrive,  si  niun  di  Rimino  voi  venir  a 
servirlo,  vengi  et  esso  provedilor  li  dagi  licentia. 
Item,  che  Zuan  di  Saxadello  et  Ramazoto  sono  an^ 
dati  per  far  fanti  a  Ymola,  e  li  non  é  gionto  solum 
li  cavalli  di  T  altro  di  et  li  100  fanti  bolognesi  sem- 
pre li  sono  stati;  e  quella  rocha  e  quella  di  Bertho- 
noro  aspectano  li  soi  messi  di  Roma  per  veder  la 
liberalion  di  Valentino.  Dicono  quelli  signori  co- 
missarj  che  seguirà  ;  ma  da  molti  non  é  creduli.  È  in 
questo  mezo  tregua,  e  in  questo  niezo  quelli  de  den- 
tro hanno  pur  de  la  vicluaria.  Item,  a  fato  Y  oficio 
con  quelli  signori  comissarj  ecclesiastici;  si  risolse 
parole  zeneral.  Par  infine  sia  data  a  Cesena,  a  di  10 
marzo.  Item,  si  dice  esser  sta  comanda  uno  homo 
per  casa  su  quel  di  fiorentini  di  qua  di  le  Alpe  a 
tal  eflei*lo. 

Da  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Pi- 
Bomano  e  sier  Nicolò  Corner  rectori,  di  primo 
fevrer.  Come  il  bassa  fé  uno  edito,  chi  voleva  venir 
a  lavorar  i  tereni  venisseno  pagaiklo  la  decima  ;  et 
loro  rectori  teneno  tal  modo  :  ninno  vi  andò.  Item, 
hanno  pros^uita  T  opera  di  la  scarpa  di  la  terra,  e 
consultato  con  li  citadini  e  contestabili  e  Bellon  Ma- 
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netti  contestabele,  qual  laudano  assa\  e  dimandano 
danari;  e  de  li  ducati  1000  portò  esso  capitanio, 
manda  il  conto.  Tutti  è  sta  dispensati;  et  solum  li  è 
provisionati  numero  51,  et  page  di  guazo  nume- 
ro 160.  ItetHy  è  bisogno  far  una  scarpa  et  armatura 
a  quella  torre  vecchia,  apresso  la  qual  si  à  redur  la 
porta.  Pero  se  li  mandi  tornesi  e  taole.  Item,  di  fer- 
menti, per  via  di  terra  per  zomata  ne  hanno,  adeo 
vai  de  li  el  sler  lire  5  ;  siche  anderano  scorando. 

De  li  ditti,  pur  di  primo  fevrer.  Come  quelli 
citadini,  volendo  incantar  li  dacj,comparseno  dicendo 
sono  exempti  per  anni  10,  come  apar  per  lettere  3 
lujo  1501  ;  e  manda  una  scritura  porta  per  li  ditti,  ai 
qual  usono  bone  parole.  Pur  afilono  3  dacj  ;  ma  el 
mazor  che  si  Iraze  ducali  900,  eh'  è  il  dazio  di!  vin 
a  spina,  niuu  el  voi  luor,  perchè  tra  loro  se  intendo- 
no. El  è  venuto  a  Venetia  Zuan  de  Nasin  fradello  di 
Nicolò  che  non  pò  star  de  lì,  el  avisa  el  dillo  sta  ben 
479'  qui  ;  dal  qual  è  proceduto  ogni  disordine. 

Di  sier  Hironimo  Contarini  proveditor  di 
r  armada,  dade  in  golia  apresso  la  Cephalo- 
ma,  a  dì  28  zener.  Come,  a  di  10  di  note,  si  levò 
da  Corfù  con  allre  3  galie,  et  vene  li  a  la  Cephalonia 
per  formar  el  processo  conlra  sier  Marco  Trun  olim 
capitanio  de  T  ixola,  e  zonse  a  dì  M  El  za  se  inten- 
deva la  causa  di  la  venuta,  e  molti  li  vene  in  galia  a 
dolersi  esser  angarizati  mollo,  e  che  dillo  capitanio 
li  ha  tolto  ogni  anno  lesegni  20  di  lino  et  vuovo 
uno  per  cadauna  caxa,  che  sono  al  numero  1346,  e  a 
queUi  non  haveano  vuove,  tolto  tornesi  4,  e  a  li  vil- 
lani non  obedivano  i  comandamenti  per  conzar  le 
saline  e  portar  il  sai  al  magazen,  li  facea  pagar  aspri 
10,  afirmando  non  poter  suportar  alento  la  miseria 
loro,  et  esser  sta  messa  T  ixola  a  sacho.  Item,  si 
dolseno  quelli  dil  castello  che  'I  ditto  capitanio  ha- 
vea  fato  merchadanlia  e  li  toleva  il  modo  a  loro, 
perchè  lui  deva  in  credenza,  e  niun  voleva  più  com- 
prar a  danari.  Item,  che  prima  erano  molte  taverne, 
e  fo  reduto  in  una  sola;  el  che  ditto  capitanio  V  ha 
fato  per  vender  li  suo'  vini.  Item,  che  Y  havia  fato 
una  caxa  in  la  terra  per  sua  abitatione  con  le  mai- 
slranze  e  chalzine  di  la  Signoria,  e  la  rilien  in  se.  Or 
volendo  principiar  processo,  el  vene  a  dir  el  confe- 
seria  tutto  di  suo  mano  e  risponderia  a  cadauno;  e 
cussi  manda  a  la  Signoria.  E  à  fato  far  proclame,  chi 
se  voi  lamentar  dil  ditto  capitanio  ;  et  niun  comparse. 
Et  la  taverna  par  sia  stata  fata  di  hordene  dil  zeneral, 
e  cussi  sier  Ahixe  Salamon  olim  proveditor  de  lì  lo 
alesla  ;  di  le  altre  regalie,  ha  per  la  concessione  dil 
zeneral,  come  à  il  capitanio  di  T  ixola  di  Corfù  eie. 
Et  diete  regalie  sier  Nicolò  Marcello  provedilor  su- 


spese,  etiam  lui  proveditor  laudò  fin  vengi  bordine 
di  la  Signoria  nostra.  Item^  quelli  poveri  li  ha  Cito 
compassion,  perchè,  oltra  le  decime  di  vini  e  biave  e 
aspri  4  per  cadaun  fuogo,  hano  altre  graveze  real  e 
personal.  E  avisa  quel  proveditor  a  opinion  acre- 
scerli altre  doe,  zoé  che  tutti  qudli  venderano  vini 
a  menudo  sopra  Y  ixola  habino  a  pagar  aspro  uno 
per  cadauna  zara,  e  luor  tornesi  8  per  cadauno  ani- 
mal  farà  r  ixola  eie.  ;  è  mal  questi  e  quelli;  converia 
abandonar  T  ixola  :  sono  popoli  novi.  Item,  è  sta  afi- 
lade  le  saline  per  anni  4  per  ducali  70,  computa  el 
passo  che  si  Iraze  ducati  14  a  Tanno.  È  sta  mal. 
£1  condutor  non  ha  spesa  alcuna  per  el  conzar  di 
le  saline  e  condur  el  sai  al  coperto  ;  noa  li  fa  li  villani, 
e  questo  anno,  eh'  è  sU  la  pezor  slaxon  di  anni  20 
per  le  gran  pioze  che  disfaceano  i  sali  e  le  saline  non 
erano  conzate,  pur  à  'uto  mozeti  2500,  e  quanto  fos- 
seno  conze,  haria  mozeU  8000  e  più  cresceriano  di 
anno  in  anno,  e  saria  sai  per  uso  di  Y  isola,  e  di  più 
si  pageria  li  provisionati.  Le  qual  le  afiUò  sier  Vido 
Salamon.  liem,  à  *ulo  querele  da  qudli  villani  de 
uno  Alexio  Robolin,  fo  messo  sopramasser  di  le 
possession  per  il  zeneral,  qual  à  facto  diverse  man- 
zarie,  e  manda  di  qui  la  testification  di  alcuni.  Item^  480 
é  in  quella  ixola  uno  nominato  Verderame,  et  ba 
grande  auctorità,  e  par  tutti  quelli  villani  sono  a  soe 
obedientia,  et  ha  de  lì  intrada  de  sue  possession  du- 
cati 300,  et  per  el  zeneral  facto  exempte  di  decime 
(ordinarie  et  allre  graveze,  el  qual  ha  uno  fratello  a 
Constantinopoli  che  è  tbesorier  dil  Turcho  e  hooio 
molto  preciato  a  la  Porta.  Item^  è  stato  in  castello, 
e  r  à  visto  pocho  sicuro  per  esser  tutto  droondato 
de  repari  di  frasche  e  teren,  che  senza  altro  forzo 
con  le  pioze  minano.  Quel  provedilor  ba  fato  far  do 
picole  calchare  de  calzina  e  principiato  a  lavorar  di 
muro,  e  mandandoli  danari  seguirà  Y  opera.  Etiam 
si  mandi  danari  per  le  maislranze  e  |HX)visionati  che 
sono  in  summa  miseria  ;  li  a  dato  bone  parole  e  uno 
mier  di  biscoto.  Item,  dice  castelan  è  spexa  super- 
Qua,  perchè  la  rocha  è  in  più  lochi  minala  e  di  poca 
forteza  in  forma  de  torre,  che  quando  uno  di  do  re- 
ctori,  videlicet  provedilor  o  capitanio  di  Y  ixola,  re- 
stasse, basterà.  Item^  uno  curtaldo  turchesco  che 
trovò  roto,  lo  fece  condur  a  marina  e  per  el  primo 
pasazo  lo  manderà  a  Venecia. 

Dil  ditto,  di  primo  fevrer,  in  golia  apresso 
CorphU.  Come,  hessendoxi  la  Cephalonia,  per  alcuni 
venuti  di  Lepanto  li  fo  dillo  che  de  i  pezi  10  di  ar- 
tillarie  buladi  questo  seplembrio  li  in  forma  di  oor- 
taldi,  8  noviter  erano  sta  portati  in  li  Dardanelli 
a  la  bocha  del  colpho,  posti  4  per  Dardanello.  E  per 
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dilla  opera,  era  venuto  el  subassi  di  la  Morea  elcjuelli 
ha  ordinati  a  le  loro  poste  ;  el  qual  poi  si  parti  de  li. 
E  per  altri  li  fo  ditto  esser  sta  mandati  janizari  ^50 
in  Santa  Maura  per  custodia  di  quel  luogo.  Itemy 
eri  si  levò  di  la  Cephalonia,  e  la  sera,  bore  5»1,  arivò 
li  e  ricevete  lettere  di  la  Signoria  di  "20  novenibrio, 
replicate,  dil  modo  à  a  tenir  trovando  fuste  turche- 
sche.  Tamen^  voria  certa  dechiaration,  che  volendo 
combater  e  difendersi  quelle  havesseno  fato  danno  a' 
nostri,  quello  habi  a  far  etc.  Item^  quanto  a  non  re- 
tenir  navilj  di  Forlì,  cussi  farà.  Item^  di  1 1  dexem- 
brio,  di  mandar  una  galia  a  Zara  a  tuor  danari  per 
r  armada  e  per  Napoli,  cussi  à  manda  sier  Zacharia 
Loredan,  galia  presta,  e  partirà  questa  note  con  la  ga- 
ha  lisignana  va  a  Liesna  per  interzarsi  etc.  Item, 
ha  trova  la  caravella  con  li  biscoti,  e  li  distribuirà 
con  parsimonia;  li  quali  tutti  li  farà  un  mexe  e  mczo 
solum.  E  si  mandi  di  altri,  e  li  sevi  per  impalmar  10 
galie,  e  farà  comprar  la  stopa.  Jfem,  ave  uno  nontio 
di  Ragusi  con  lettere  nostre  di  5  septembrio  per  li 
danni  facti  per  sier  Hironimo  Zorzi,  che  debi  for- 
mar uno  secreto  processo;  el  qual  sier  Hironimo  si 
naufragò.  Si  duòl  non  poter  exequir.  Item,  si  pro- 
veda a  le  galie  si  fano  in  Tarsenal  de  raro.  Si  rompa 
ogni  anno  qualche  una.  Sono  ugnole  de  Iati,  mal  in- 
480'  chatenate,  el  forzo  coperte  de  zapin.  E  scrive  un  ca- 
so a  lui  intervenuto,  et  a  Sancta  Maura  convene  lui 
mutar  galia.  Item,  a  la  Zephalonia  intese  el  caso  de 
r  investir  la  fusta  turchescha  per  la  galia  arbesana 
e  tajar  di  turchi  a  pezi.  Or  questa  matina,  col  rezi- 
mento  ha  mandato  uno  (ad)  advisar  di  zio  al  baylo 
nostro  a  Constantinopoli  e  justifichar  il  tutto.  Item^ 
si  rasona  a  Constantinopoli  si  conza  Tarmata.  Etiam 
che  le  fuste  erano  ussite  di  la  Valona,  esser  sta  a  le 
bande  di  Puglia  e  ritornate  senza  preda  e  intrate  in 
la  Valona.  Item,  Zuan  Cimali  soramasser  di  Corfù, 
di  bordine  di  quel  rezimento,  à  trato  fuora  dil  ma- 
gazen  miera  10  biscoti  per  dispensar  a  quelli  pro- 
visionati. Item^  di  le  robe  si  li  manda,  non  ha  no- 
ticia  alcuna  ;  le  pegole  una  bota  meza  vuoda.  Item, 
la  bombarda  levò  di  la  Cephalonia,  la  manda  per  il 
gripo  patron  Marin  Coverà. 

Dil  ditto,  di  13  fevrer,  ivi.  Come,  per  homini 
di  uno  navilio  parti  da  Syo  con  salumi  per  Venecia, 
é  sta  dicto  esser  roti  molti  schierazi  chargi  di  for- 
menti  andavano  a  Constantinopoli,  con  perdition  di 
tutti  li  homeni  erano  sopra  di  quelli.  Item,  eri  di 
di  note,  zonse  li  le  galie  di  Baruto.  Quel  rezimento 
non  à  voluto  niun  smonti  ;  e  sier  Hironimo  Zorzi 
soprncomito  è  su  ditte  galie  ;  et  à  inteso  con  la  galia 
Dandola,  «I  rezimento  di  Cypro  volea  mandar  el  tri- 


buto in  Damiala.  Iteniy  la  galia  Gradenigo,  sopra  Ca- 
vo Cereo  e  sta  asaltà  da  una  fusta  di  turchi,  e  morti 
3  homeni,  feriti  circha  40.  È  andata  in  Candia  per  ri- 
govrarse  ;  li  dispiace  et  bisogna  mostrargli  il  volto. 
Iteìn,  eri  zonse  li  una  caravella  carga  di  fonnenti 
di  golfo  di  Patras.  Andava  in  Dalmatia,  e  per  il  biso- 
gno di  Napoli  di  Romania  la  volea. mandar  H  ;  ma, 
per  il  navilio  di  salumi,  inteso  per  uno  contestabele 
vien  a  la  Signoria,  é  zorni  6  parti,  che  ditta  terra 
non  ha  più  bisogno  di  fonnenti  quali  si  vendeano  a 
aspri  60  el  mozo  di  la  mesura  di  Corphù,  però  ha  las- 
salo andar  ditta  caravella  in  Dalmatia.  Item,  domino 
Antonello  Varda  citadin  corphuato  stato  in  terra 
ferma  in  quelli  dì,  li  ha  ditto  come  tutti  i  sanzachi, 
vayvoda  e  subassì  di  quelli  contorni  usano  gran  dili- 
gentia  a  redur  tutti  li  formenti  scodeno  per  le  loro 
decime  in  uno  loco  nominato  El  Delvino,  e  ne  reco- 
glino  grande  quantità,  perchè  hanno  auto  comanda- 
mento dal  Signor  che,  per  alcun  modo,  non  li  de- 
bano  vender  ma  lenirli  cussi,  revocando  tutte  le  ven- 
dede  fate  per  avanti,  ludicha  sia  per  far  biscoti.  Et 
par  habi  man  lato  messo  a  la  Valona,  per  proveder 
a'  danni  fanno  cimerioti  a'  nostri.  431 

A  dì  15  marzo.  In  Colegio.  Tulli  vestitici  scar- 
lalo,  che  fo  bel  veder,  per  la  venuta  di  V  orator  dil 
Turcho  etc. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  e  dimandò  una  leltera 
di  passo  per  uno  voi  mandar  in  Puja  a  Loys  d'  Ars 
a  Dotiflcharli  di  le  trieve.  E  dilla  lettera  fo  drizata  a 
r  orator  nostro  in  corte. 

Veneno  quelli  dil  conta'  di  Rimino.  Jurono  fedel- 
tà ;  tolseno  licentia,  et  tonno  expediti  di  capitoli  soi. 
Et  vanno  mollo  contenti  via,  e  uno  cridò  :  Yiva  San 
Marco  ! 

Fo  ballota  Lodovico  Bianco  Gol  di  Piero  Bianco 
o/m  secretano  nostro,  a  uno  officio  di  la  justicìa  ve«*- 
chia,  in  loco  di  uno  ch'é  debitor  ducati  900.  Et  li  dà 
de  presenti  fuora,  et  e  in  vita.  Etave  tutto  il  Colegio. 

Vene  il  conte  Bernardin.  Tolse  licentia  di  partirsi, 
con  la  termination  fata  in  suo  favor  dil  salvocon- 
dulo  etc. 

Di  Elemagna,  di  sier  Alvixe  Mozenigo  ora- 
tor, di  5,  da  Augusta,  Come  de  li  è  nova  che  1 
papa  voi  dar  le  terre  al  prefeto,  e  sequendo  in  tal 
voler,  converà  star  ben  con  la  Signoria. 

Item,  fin  6  zorni,  si  aspela  Siristayner  vien  ora- 
tor^ di  Pranza.  Item,  à  lettere,  di  Creticho  eh*  è  con 
Tarchiducha,  di  ^26  da  Lila,  e  manda  il  capitolo,  vi- 
delicet  come  de  li  si  tien  V  infonte  ara  il  reame,  per 
il  tra  lamento  si  fa  dil  matrimonio  con  la  fia  dil  re  di 
Pranza.  Et  V  archiducha  V  ara  al  presente.  Item,  el 
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graficr  è  zonto  al  roy,  e  monsignor  di  Vera  era  poco 
lonlan  di  Lion  eie  ut  in  Utteris,  poco  peri»  di  conio. 

Di  RinUnOy  di  sier  Zuan  Maria  Mudazo 
capitanio  di  la  riviera  di  la  Ma/reha^  di  12,  In 
risposta  dil  contrabando,  et  di  andar  nel  porto  dì 
Pesaro  la  barcha  etc,  narra  la  cossa;  siche  non  à 
colpa  niuna. 

Fo  parlato  e  proposto  per  mi,  di  meter  le  galle 
di  Fiandra.  Mi  conlradixe  sier  Lunardo  Grimani,  di- 
cendo é  bon  consejarle.  Item,  proposi  di  meter  le 
galie  di  fìaruto  e  Alexandria.  Mi  contradixe  sier  Hi- 
ronimo  Capello  e  volse  rispeto.  Et  \opublice  dissi, 
passato  li  8  zorni  le  volleva  meter. 

Vene  V  orator  dil  Turcho,  per  il  qual  fo  mandato 
pili  di  ^0  zeuthilomeni,  tra  li  quali  sier  Marco  Lipo- 
mano,  sier  Francesco  Morexini  e  sier  Andrea  Trivi- 
xan  cavalieri  e  altri  di  Pregadi,  et  il  principe  si  levò 
e  andò  conlra  fino  al  maslabè.  Or  sentalo,  havea  con 
lui  uno  turziman.  É  homo  di  reputation,  spachi, 
stato  subassi  in  Bursa  e  ambasador  in  Hongaria.  Et 
disse  come  el  suo  Signor  mandava  a  saludar  el  prin- 
cipe e  a  saper  di  la  soa  sanità,  e  avisar  il  suo  Si- 
gnor slava  sano.  Poi  era  venuto  per  confirmar  la 
bona  amicilia,  e  altre  simile  parole.  Poi  presentò  una 
lettera  in  greco  con  la  lesta  dil  Signor  ;  et  fo  tollì  di 
man  li  presenti,  li  qual  alcuni  soi  li  havea  in  man, 
con  fesse  in  cao  :  la  sorta  di  qual  presenti,  e  di  pocha 
valuta  e  noterò  qui  di  solo.  Et  il  principe  li  corispose 
ben  con  dolce  parole,  dicendo  el  fusse  ben  venuto  e 
sì  alegrava  dì  la  salute  dil  suo  Signor,  e  che  la  sua 
venuta  era  segno  di  conservar  la  bona  paxe  et  ami- 
481*  citia  havevamo  insieme;  et  che  quando  el  volesse 
altra  audienlia,  sana  al  suo  comando,  e  si  vederìa  la 
lettera,  e  in  questo  mezo  el  vederia  la  terra,  dando 
sempre  di  la  excellenlia  al  suo  Signor.  E  cussi  si 
parli.  Siete  poco,  e  va  con  gran  gravità.  Era  vestito 
con  una  zacha  d*  oro  e  una  gran  fessa  in  capo,  e  con 
4  confesse  in  cao,  e  poi  li  altri  a  numero  di  15  per- 
sone. Et  noto:  per  Colegio  eri  li  fo  mandalo  ducali 
100  da  spender  a  caxa  in  spexe;  ma  non  manzano 
sì  non  di  nocte,  perchè  hanno  la  so'  quaresema. 
Item^  sier  Andrea  Grilli  stato  orator  a  Constanlino- 
poli,  dimandò  licentia  di  andarlo  a  visitar;  et  cussi 
andoe  in  questa  matina,  et  lo  charezoe  assai. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi  ;  fo  lelo  solwn  una 
lettera. 

Fu  posto  per  io  e  compagni,  excppto  il  Bolani, 
una  parte  di  Vegia  di  tajar  alcune  exemption  fate, 
solum  restar  quelli  exempti  fece  Antonio  Vincivera 
in  acquisitione  damimi^  con  altre  parole  notate  in 
parie  per  mi.  Ave  7  di  no. 


Fo  poslo  per  li  eonsieri,  cai  di  40  e  loro  savj, 
scriver  a  1*  orator  in  corte  per  domino  Zuan  France- 
sco Erizo  qu.  sier  Antonio,  alento  la  numerosa  fa- 
meja  soa,  e  nomina  il  qu.  sier  Polo  Erizo  che  fo 
t^gà  a  pezi  a  Negroponte,  videlicet  che  li  sia  dato  di 
primi  beneflcj  vacbanti  per  ducati  300  dì  intrada.  E 
fu  presa. 

Fu  posto  per  lì  eonsieri,  che  sier  Polo  Valier,  è 
sora  la  Piave,  qual  à  compito  il  termine  dì  venir  in 
Pregadi,  che  etiam  el  possi  venir  fino  a  San  Michiel 
non  melando  ballota.  Et  el  simile  a  sier  Antonio 
Sanudo  et  sier  Hironimo  Trevìxan  stati  su  la  Pia- 
ve eie.  ut  in  Utteris.  Ave  :  59  di  no,  94  di  sì,  e  fu 
presa:  Non  fo  intesa,  né  chazadi  li  parenti. 

Fu  posto,  per  tutti  ì  savj  dil  Colegio,  di  expedir 
lì  capì  di  slratioti  di  Napoli  di  Romania,  'videlicet 
per  il  danno  dì  timaratì,  videlicet  mandar  al  rezi- 
mento  di  Napoli  li  ducati  9000  qual  son  in  eami- 
no, e  poi  altri  ducati  9000  di  formentì  za  mandati. 
Item,  a  questi  do  capì  Domenego  e  Repossi  Manassi 
ducati  95  al  mexe,  a  page  4  a  Tanno  a  la  camera  di 
Candìa,  che  prima  haveano  ducati  16.  Item,  ad  altri 
slratioti  ducati  4  di  pìd,  videlicet  a  li  capi  ut  in 
parte;  e  a  questi  do  capi  siali  data  una  caxacha  di 
veludo  fodrà  di  raso  eie.  Ave  tutto  el  Consejo. 

Fu  posto  per  lì  savj  predicti  elezer  de  pruesenH 
orator  in  Alemagna  in  loco  di  sier  Alvìxe  Mozenigo 
eh*  é  stato  mexi  14  fuora  et  uno  altro  in  Spagna,  in 
loco  di  sier  Marco  Minio  voi  star  camerìengo  di  eo- 
mun.  Et  sier  Domenego  Trivixan  el  cavalier  pro- 
curator  savio  dil  Consejo,  sier  Hironimo  Capello  sa- 
vio a  terra  ferma,  messeno  li  ditti  siano  eleclì  con 
pena  di  ducati  500  olirà  tutte  pene.  Lì  altri  volseno 
senza  pena,  et  sì  aceterano,  non  possino  refudar  sotto 
pena  dì  ducati  500  etc.  Or  parlò  sier  Lunardo  Gri- 
mani  savio  dil  Consejo.  Li  rispose  sier  Hironimo  Ca- 
pello. Andò  la  parte  :  una  non  sincori,  9  disse  dì  no, 
89  di  sier  Domenego  Trivixan  e  compagno,  et  di 
altri  savj  96  ;  et  questa  fu  presa.  Tamen,  per  ogi 
non  fu  fato  ditto  scurtinìo.  489 

Fu  posto  per  li  consieri  elezer  el  primo  Consejo 
di  Pr^di  li  savj  a  ì  ordeni,  perchè  qudli  sono, 
compie.  Ave  8  di  no  et  fo  159  dì  si.  Mala  stampa, 
peroché  sempre  sì  suol,  quel  zomo  si  fa  li  savj  a  i 
ordeni,  si  mette  questa  parie,  ergo  etc.  Fo  causa  sier 
Marco  Sanudo  el  consier,  per  aver  la  voxe  soa. 

Fu  posto  per  li  savj  tutti  dil  Colegio,  excepto  sier 
Antonio  Trun  savio  dil  Consejo,  di  fiir  creditori  sier 
Andrea  Grili  e  compagni  merchadanli  a  Constantino- 
poli,  per  il  conio  dato  per  il  Signor  lurcho,  di  du- 
cati in  tutto  . .  . .,  nominando  aspri come  in 
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la  parte  si  a>iitien,  mollo  longa  e  ben  notada  per 
Nicolò  Aurelio  set»relario  nostro.  Sier  Antonio  Trun 
andò  in  renga,  dicendo  chi  dia  aver  à  raxon  ;  ma 
bisogna,  chi  à  *uto  li  danari  dì  Santa  Maura  li  da- 
gino  fuora.  L*  è  sta  preso  le  parte  e  c(»mmesso  a  li 
avogadori  et  nulla  è  sta  facto,  et  però  voi  meter  uno 
si*onlro.  Li  rispose  sier  Alvixe  da  Molin  savio  dil 
Consejo,  alegando  el  ditto  di  sier  Alvixe  Foscarini 
dolor,  che  era  un  caratello  di  vin  dolce,  zoé  tutto 
bon,  eh*  è,  come  si  dice,  mal  e  la  salata  di  le  re- 
chie  eie.  (sic).  Or  sier  Antonio  Trun  messe  che  do- 
man  li  avogadori  venisse  in  Golegio  a  dir  V  opinion 
sua  zereha  questi  danari,  t;te2^i(^/ quanto  hanno,  et 
poi,  r  altra  setimana,  cadaun  dil  Golegio,  in  pena  di 
ducati  ^00  da  esserli  tolto  per  li  avogadori  senza 
altro  Gonseglio,  vengino  a  questo  Consejo  con  le  opi- 
nion loro  zereha  tal  danari  di  Sancta  Maura  ;  et  in 
hoc  interim,  el  conto  de*  dicti  nierchadanti  sia  man- 
<lato  a  Toficio  di  3  sayj  a  reveder.  Ave  una  non  sin- 
ceri, una  di  no,  60  di  savj,  94  dil  Trun  ;  e  fu  presa. 

El  li  cai  di  X  andono  a  la  Signoria  dicendo  aver 
cossii  che  importa,  e  volseno  el  suo  Consejo  con  zonta 
(li!  Golegio.  Et  cussi  fo  chiama  el  Gonsejo  di  X,  et  li 
altri  licenliati  a  bona  bora. 

Ancora  ogi,  in  Pn^di,  fo  messo  parte  per  li  con- 
sieri, che  quelli  sora  ifcotimo  di  Alexandria  potesse- 
no  venir  in  Pregadi  come  quelli  sora  quel  di  Dama- 
sco, videlicet  sier  Donado  Marcello  el  sier  Benetlo 
Gabriel.  E  andò  la  parte:  8*2  di  la  parie,  96  di  no;  e 
fu  preso  di  no. 

El  presente  portò  V  orator  iurcho 
a  la  Signoria, 

Civezi  5  de  brochà  d*  oro  de  Bursa,  dei  quul  uno  è 
più  richo  dei  altri,  el  uno  altro  é  etiam  brochà 
d*  arzento. 

Uno  fazuol  de  seda  da  cenzer. 

Gnque  cavezi  de  damaschin  de  diversi  colori  fatti  in 
Bursa,  tra  i  qual  n*é  uno  de  brocatello  d*oro  et 
paonazo,  con  fojami  turchini. 

Quatro  peze  de  zambeloto,  do  paonaze,  una  più  scu- 
ra di  r  altra  ;  et  le  altre  do  verde,  una  più  scura 
di  r  altra.  Le  qual  tutte  robe  et  presente  di  po- 
cha  valuta ,  fo  mandato  a  li  procuratori  di  la 
482*        Ghiesia  di  San  Marco. 

Copia  de  la  lettera  mandata  per  el  Signor  tur- 
cho  a  la  Signoria  nostra  per  il  suo  orator, 
traduta  di  greco, 

Sultan  Bajesit  chaham,  per  la  Dio  gratia  im- 
perador  potente  de  la  Europa  et  de  la  Asia  eie.  a  lo 


illustrissimo  et  excclleiitissiino  honorado  doxe  de  la 
illustrissima  Signoria  de  Venetia  domino  Leonardo 
Liuredano  salute.  La  degna  et  conveniente  salutation 
con  la  prosente  mandemo  a  la  vostra  excellentia* 

Sia  noto  a  la  vostra  serenità,  die  al  presente,  per 
acrescimento  de  la  pace  quale  è  fra  de  nui,  et  andie 
per  intendere  de  la  sanità  el  bona  convalescentia  de 
vostra  excellentia,  mandemo  el  presente  nostro 
schiavo  Jagubi  ambasador  a  la  vostra  illustrissima 
Signoria,  et  anche  per  certificarvi  de  la  nostra  sanità, 
et  che  pigliate  alegreza,  et  che  se  augumenti  la  no- 
stra pace  a  la  giornata.  Per  el  passato,  nui  mandas- 
senio  i  capitoli  |)er  el  secretano  vostro,  et  coman- 
dassemo  che,  simqle  a  quelli,  dovesse  scriver  et  man- 
darli al  nostro  imperio;  et  cussi  haveti  scripto  et 
havete  mandato  cum  el  vostro  ambassador  missier 
Andrea  Grilli,  el  quelli  comprehendono  tutto  quello 
era  scripto  da  parte  del  nostro  imperio.  El  per  que- 
sto, r  e  necessario  che  la  vostra  Signoria  rescri\'a 
altri  capitoli  che  se  intenda  da  parte  de  vostra  Si- 
gnoria zoé  scripli  in  nome  de  quella;  et  che  le  con- 
dition  el  cause  siano  quelle  medeme  che  nui  man- 
dassenio  in  quelli  nostri  capitoli  el  non  altrantente, 
et  mandemeli  cum  el  presente  schiavo  a  portarli  al 
nostro  imperio.  El  il  presente  scliiavo  nostro,  com- 
piilo r  bavera  la  causa  sua,  comande  et  mandati  el 
diclo  al  mio  imperio. 

Scripla  in  la  Porla  del  soldanedego  el  imperio 
nostro,  a  di  'i?^  del  mexe  di  decmbrio  1503,  de  lo 
advenimento  de  Qiristo.  483 

A  dì  16  marzo.  In  Golegio.  Veneno  li  signori 
dì  nocte  contra  sier  Zorzi  Loredan  avogador,  per 
aver  fato  cavar  di  prexon  uno  condanato  per  loro 
|)er  homicidio.  Item,  che  sier  Zorzi  Loredan  predi- 
dito  havia  fato  relenir  uno  da  se,  et  altro.  Et  ivi  era 
sier  Zorzi  preditto  difendendosi,  e  la  Signoria  ter- 
minò contra. 

Elpoi  esso  avogador,juxta  la  parte,  referì  quanto 
havia  trovalo  di  danari  di  Santa  Maura,  e  fé  lezer  le 
deposition  di  Pexari  e  altri,  e  fé  comandamento  al 
colegio  venisseno  con  le  sue  opinion  quest*  altra  se- 
timana, juxla  la  parte  eri  in  Pregadi  presa. 

Vene  il  turciman  di  1* orator  dil  Turco,  diman- 
dando quando  la  Signoria  voleva  el  venisse  ditto 
oralor  a  la  Signoria  ;  li  fo  risposto  diman.  Etiam 
vene  uno  messo  di  1*  orator  di  llongaria  ;  ditto  etiam 
venisse  diman. 

Fo  mandato  a  stimar  la  nave  di  Donadi,  Cri- 
mani,  Pixani  e  Venier,  videlicet  sier  Marco  Sanudo 
consicr,  sier  Antonio  Loredan  el  cavalier  savio  dil 
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Consejo,  sier  Ballista  Morexini  savio  a  terra  ferma, 
e  sier  Magdalin  0)ntarini  savio  a  i  ordeni,  e  sier  Ga- 
sparo Malipiero  é  ai  3  sayj.  E  la  stimono  dì  solo 
bote  mille  eie. 

Vene  il  legato  per  cosse  particolar  di  beneficj, 
per  quel  Pinzon,  et  li  fo  risposto  bisogna  meter  la 
parte  in  Pregadi. 

Vene  V  orator  yspano;  dimandò  qual  voi  V  ora- 
tor  dil  Turcho;  li  fo  ditto  per  confirmar  la  pace. 
Siete  un  pezo  in  coloquio,  et  si  parti,  havendo  rico- 
mandato prima  uno  subdito  dil  re  suo. 

Di  sier  Lunardo  Bembo  baylo  a  Constanti- 
nopoJi,  di  21  dezembrio.  Come,  mandando  el  Si- 
gnor per  confìrmar  la  paxe  di  qui  uno  suo  ambasa- 
dor  honorato  nominato  Jacubei,  qual  à  4  schiavi  dil 
Signor  con  lui  chiamati  alefazi  el  zercba  ^0  persone, 
à  voluto  una  lettera  a  la  Signorìa  e  una  patente  dì 
sua  man  a  tutti,  lo  honori  e  fazi  bona  compagnia.  Et 
el  Signor  voi  il  doxe  e  lì  signori  zenthilomenì  con- 
Termi  la  paxe  e  mandi  li  capitoli.  Item,  dimanderà 
zercha  li  ducali  5000  dia  aver  quel  Asim  bel  per  il 
prefeto,  come  per  questo  Alvise  Sagudino  fo  mandato 
a  Costantinopoli.  Item,  li  bassa  li  à  mandato  h  dir, 
uno,  e  lo  nomina  in  le  lettere,  dia  aver  certi  danari 
da  Baptisla  Sereni. 

Di  Andrea  de  Re,  date  in  Pera  a  dì  28 
ditto.  Scrive  la  soa  captività  ;  come  desidereria  ve- 
nir de  qui.  È  scrvitor  di  la  Signoria  nostra,  el  con 
dolze  parole  si  ricomanda  sia  ajutato. 

Da  SybinichOy  fo  ìeto  ima  lettera,  di  4 
marno,  di  Zuan  Chavilichi  fo  di  sier  Tomaxo, 
drizata  a  Nicolò  Chavilichi  suo  fratello  è  qui, 
Avisa  eri  vene  uno  pre'  Michiel  li,  qual  menò  soa 
madre  era  presa.  Dice  è  sta  gran  morbo  in  quella 
parte  che  non  è  rimasto  ni  can  ni  gato;  el  é  morto  il 
fiol  dil  Turcho  Curchut  celebi,  che  tegniva  quel  pae- 
se. Dice  di  novo  comò  il  Turcho  fa  chalafatar  tutta  la 
soìi  armata,  et  ha  comandato  asapi  per  la  Natòlia,  e 
la  Panaticha,  a  Negroponte  el  a  Metelin,  e  se  T  insirà, 
crede  che  T  andarà  solo  Rodi.  Et  lui  à  lassato  a  Ga- 
lipolì  zercha  60  galle  sotil,  fra  le  qual  sono  3  fate 
483  '  per  quel  maislro  che  fo  preso  con  galie  grosse  sotto 
Modon,  se  chiama  maislro  Andrea  de  Re,  che  sono 
3  belletissime  galie  et  T  à  mandate  in  Mar  Mazor. 

Da  Pulignan,  di  sier  Simon  Capello  conte, 
di  18  fevrer.  Avisa  aver  ricevuto  nostre  lettere 
zercha  quello  habi  a  far  ;  exequirà.  Avisa  la  cossa  se- 
guita per  spagnoli  sotto  Monopoli,  ut  in  Utteris. 
Item,  dì  novo  che  le  terre  restano  in  quelle  Provin- 
cie di  Puja  per  Pranza,  videlicet  Castel  del  Monte, 
Venosa  dove  se  trova  Alvise  d*  Ars,  Conversiino  cir  è 


mia  5  di  sora  Pulignan,  el  qual  per  aversi  mantenu- 
to sempre  per  Pranza  è  sta  causa  de  assa'  dano  a 
ditto  Iodio  dì  Pulignan,  et  uno  locho  in  terra  di 
Otranto  si  chiama  Duora,  al  qua!  al  presente  li  va  il 
campo. 

Da  Dideigno,  di  sier  Alvise  Baffo  conte  e 
eapitanio,  di  ultimo  eener.  Scrive  la  miseria  di 
quelli  soldati  é  U  a  custodia  dil  castello,  e  di  le  do 
porte  e  quelli  di  la  piaza  ;  però  li  fozi  provisione  e  se 
li  mandi  qualche  cargo  dì  sai.  Item,  per  il  precessor 
suo  lì  fo  consignalo  certe  robe  fo  di  sier  Antonio 
Conlarini  morite  provedìtor  in  Alexio  e  per  co- 
mandamento di  la  Signoria  sequestrate  ;  e  par  che  1 
provedìtor  di  Alexio  voria  certi  panni;  non  li  à  vo- 
luti dar  e  aspecta  bordine.  Item,  per  ragusei  e  altri 
é  commessi  infiniti  conlrabandi,  videlicet  di  azali 
et  sede  a  la  volta  di  Durazo  b  per  Bojaoa,  però  voria 
,  se  li  mandasse  uno  brigantino  con  li  soi  armizi,  per- 
ché à  il  modo  de  armario  di  homeni,  e  si  potria  pro- 
veder  a  questi  contrafazanti  li  hordeni  di  la  Signoria 
nostra.  E  noviter  fu  preso  uno  raguseo  qual  dise 
esser  subdito  dil  Turcho,  con  capenichj,  cordoani  e 
cere,  qual  ha  spazato  per  contrabando,  et  lui  è  an- 
dato a  Scutarì  dal  sanzacho  insieme  con  alcuni  di 
Anlivari  et  Catharo,  a  li  quali  sono  sta  trovati  panni 
ed  altre  robe  senza  bolleta,  a  dolersi  di  questo.  Però 
aspeta  risposta  quanto  ha  a  far. 

Dil  ditto,  di  6  fevrer.  Manda  monition,  zoé 
r  inventario  consignatoli  per  sier  Francesco  Tsya-. 
piera  ohm  suo  precessor.  Etiam  li  consignò  ducati 
500  di  raxon  di  la  munition  di  megj  di  quel  loco, 
videlicet  ducati  130  in  tonti  aspri  a  50  al  ducato,  e  1 
resto  in  monede  a  raxon  dì  lire  6  s.  4  per  ducati  ; 
e  per  utilità  che  1  ditto  sier  Francesco  dà  a  la  came- 
ra, ducati  34,  et  etiam  quarte  64  */s  di  mejo  mollo 
mal  condilionato.  Aricorda  saria  bon  dispensarli  a 
li  stipendiati  a  conto  dil  suo  servir,  perchè  moreno 
di  fame  e  in  quella  camera  non  è  un  soldo  ni  etiam 
sai.  Dimanda  sai  di  Cervia  e  Pyran  over  Pago,  per 
non  esseme  a  Corfù  ni  in  Dalmatia.  Item,  voria 
hordine  dil  modo  ha  a  lenir  con  quel  sanzacho  di 
Scutari  li  vicino  per  li  confini,  venendo  soi,  et  ma- 
xime marcovichiì,  quali  habitano  sopra  Antivari  e 
sopra  quei  contado  di  Dulzigno  in  una  montagna, 
con  animali  a  pascolar  e  guastar  li  campi  e  lochi 
di  subditi  di  quel  loco.  Et  à  scrito  e  mandato  mes- 
so a  ditto  sanzacho.  Li  dà  bone  parole  ;  ma  li  fati 
non  corespondeno,  imo  quelli  subdìlì  é  minazati  da* 
diclì  marcovichiì,  per  certo  homicidio  fu  fato  in  la  484 
persona  de  uno  suo  vayvoda,  come  la  Signoria  po- 
trà intender  da  Zacaria  di  Freschi  secretario  nostro. 
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Per  tal  causa  li  nostri  subditi  non  ardiscono  andar 
a  star  a  le  lor  ville.  A  requisition  dil  qual  sanzacho, 
ha  convenuto  donar  e  redur  in  gratia  uno  contra- 
bando di  uno  raguseo  di  zercha  ducati  1000;  el  qual 
con  lettere  e  messi  minazava  far  represaja,  e  volea 
levar  alcuni  subditi  quali  a  tempo  di  guerra  si  seri- 
seno  soto  di  lui,  dicendo  tal  raguseo  è  carazaro  dil 
Signor.  Tamen,  per  ben  convicinar,  ha  serato  li 
ochj,  e  prega  la  Signoria  si  Tazi  bon  bordine  a  tutte 
cosse,  ut  in  litteris. 

Da  Casalmazor^  di  sier  Francesco  Barba- 
ro, di  11.  Si  scusa  di  quelli  14  venuti  a  lamentarsi, 
quali  sono  mcrchadanti  di  biave,  e  si  justificha,  e  spe- 
ra venendo  1*  avogador  li  si  vederi  la  verità. 

Di  Padoa,  di  sier  Polo  Trivixan  el  cava- 
lier  capitanio,  di  là.  In  risposta  di  nostre,  et  scri- 
ve non  aver  colpa.  È  longa  lettera,  e  di  le  a>sse  di  la 
camera  cop  molte  particularità,  ut  in  litteris. 

Di  Ravena,  di  14.  Come  à  mandalo  Tartillarie 
a  Tusignan  e  munition,  e  à  ricevuto  la  lettera  con- 
ferita col  conte  di  Pitiano  zercha  il  Porto  Cesenati- 
cho.  Dice  fenzer  andar  a  piacer  e  voi  andar  a  veder- 
lo, e  bisognando,  vi  manderà  a  custodia  100  bale- 
strieri a  cavallo  etc. 

De  li  ditti,  di  14.  Come  hanno  aviso  su  quel 
di  Urbin  e  su  quel  di  fiorentini  di  qua  di  le  Alpe  si 
fanno  zente  a  piedi.  Et  si  dice  per  Porli.  E  za  passò 
de  li  Zuan  di  Saxadello  e  Ramazoto,  iti  a  Bologna 
per  far  zente,  zoe  fanti,  e  dia  ritornar  li.  Non  sa 
quanto  habino  a  far  in  darli  il  passo,  e  aspeta  man- 
dato. 

IH  Faenza,  di  14.  Come,  de  li  fanti  dieno  ve- 
nir da  Ymola,  à  scrito  a  Tusignan  e  altrove  stagino 
reguardosi.  Item,  di  quelli  Compagnazi,  saria  bon  ri- 
moverli de  11. 

Da  Tusignan,  di  sier  Alvixe  Venier  prove- 
ditor,  di  12,  hore  4.  Come,  per  messi  ogi  tornati 
da  Palazolo  loco  di  fiorentini,  à  inteso  esser  lettere 
a  quel  comissario  debi  comandar  homeni  apti  a  por- 
tar arme  vadino  a  Caslrocaro  e  portino  con  si  pan 
per  3  zomi.  Ogniun  è  mal  contento.  Item  per  altri 
venuti  da  Piancaldulo  loco  sotoposto  pur  a'  fiorentini, 
che  ivi  Ramazoto  fa  fanti.  Item,  ogi  lui  proveditor  e 
ito  a  Casula  per  far  bandizar  uno  Zorzi  di  Castel  Pa- 
gano juxta  i  mandati,  e  ave  lettere  portateli  per  Ale- 
xio  Decirone  di  Zuan  di  Saxadelo,  qual  scrive  a'  soi 
amici  voi  alozamento  per  fanti  per  una  nocte  perché 
el  provedilor  di  Faenza  li  ha  concesso  passo,  e  di- 
manda corazine  et  arme.  Item,  manda  le  ditte  let- 
tere et  una  altra  ave  dal  vicario  di  Casula,  li  scrive 
il  locolenente  de  Ymola  che  'I  non  molesti  el  comun 


di  Saxo  sottoposto  a  la  Signoria  nostra,  per  haver 
jurato  fideltà  a  la  Chiesia.  Item,  el  conte  Uguzon  da 
Gazo  li  scrìve  Ramazoto  va  sublevando  nostri  su- 
bditi siano  soto  la  Chiexia,  prometendoli  etc.  Item, 
da  Codironcho  loco  di  bolognesi  mia  ^  de  lì,  é  lettere 
a'  soi  parenti  in  Tusignano  voy  sgombrar  le  robe,  e 
che  li  si  fia  fanti.  Item,  lui  proveditor  starà  vigilante 
per  le  cosse  vanno  intomo,  e  avisa  il  lutto.  484* 

Da  poi  disnar,  fo  ordenato  Colegio  per  aldir  sier 
Lucha  Trun  venuto  avogador,  stato  a  Brexa,  sicome 
questa  matina  messe  bordine  di  esser  con  li  capi  di 
X  in  Colegio,  et  terminar  quanto  havesse  a  far  in  la 
materia  di  Gambareschi  etc.  Tamen,  non  si  redusse 
se  non  do  consieri,  videlicet  sier  Andrea  Corner  el 
sier  Marco  Sanudo,  siche  nulla  fu  fato.  E  vene  queste 
lettere  : 

Dil  Conte  di  Pitiano  capitanio  cenerai  no- 
stro, date  a  Ravena  a  dì  14.  Come  anderà  da- 
matina  a  veder  il  Porto  Cesenaticho  dove  è  Franco 
dal  Borgo  con  40  balestrieri,  e  bisognan^lo  vi  lasserà 
100  di  soi,  e  provvederà  a  quello  sarà  necessario. 

Da  Forlì,  dil  signor  Lodovico  Ordelapho 
al  preditto  conte,  di  13.  Come  el  caslellan  li  ha 
mandalo  una  lettera,  e  la  manda,  e  però  si  ricoman- 
da che  lo  ajuti,  e  scrivi  alla  Signoria,  perchè  fa  per 
quella  averto  lui  in  Forti,  eh'  è  servitor.  Item,  quel 
castellan,  nominato  Maldonuto . . .,  lo  avisa  di  le  zente 
si  prepara  a  Ymola  et  su  quel  di  fiorentini  per  far 
uno  forzo  e  venir  a  tuor  Forlì,  e  però  aricorda  al  si- 
gnor saria  bon  star  zente  armale  e  in  hordene  ;  e  lui 
voi  mantenir  quanto  V  à  promesso  etc. 

Di  Cypro,  letere  do  vechie,  28  et  30  jeener. 
Nulla  da  conto.  Manda  la  deposilion  dil  maran  utpa- 
tet,  come  si  ave  da  sier  Antonio  Condolmer  synico 
za  più  zorni.  Item,  di  la  galia  Dandola,  é  11,  manda 
una  lettera  che  1  dito  soracomito  era  andato  a  uno 
suo  vodo  di  Santa  Napa  verso  Famagosta.  Noto: 
etiam  in  Cypro  è  Santa  Mama. 

Dil  ditto  sier  Piero  Balbi  luogotenente  e 
sier  Antonio  Morexini  consier,  di  5  eener.  Co- 
me hanno  lettere  di  Famagosta,  che  el  mandar  la 
galia  Dandola  in  Sathalia  per  la  recuperation  dil  ma- 
ran di  formenli,  che  *l  va  con  gran  pericolo  di  la 
galia  convenendo  intrar  in  un  poilo  di  cadena,  non 
li  par  per  ogni  rispelo  fario,  el  che  *1  vera  H  a 
Nichosia.  Lauda  il  sinico  aver  mena  con  lui  Tracha- 
gnoto,  e  meterlo  in  terra  su  la  Turchia  per  questo 
effeclo.  Item,  è  capita  11  con  le  galie  di  Baruto,  eh' è 
ogi  terzo  zomo  parti  de  11,  uno  turchoman  con  let- 
tere dil  Charaman  che  si  trova  a  Damasco  in  castello, 
e  mandano  la  copia  traduta  de  arabico  in  latin,  el 
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refhie«le  pasazo  per  venir  a  la  Signoria  nostra  per 
nome  dil  suo  signor.  E  loro,  parendo  tal  venuta  non 
sia  a  proposito  per  non  dar  umbra  al  Signor  turcho, 
r  hano  disuaso  a  vegnir,  maxime  havendo  indugiato 
a  presentarsi  a  loro  quando  le  galie  erano  per  far 
vela,  et  vederano  mandarlo  a  far  li  fati  soi  più  presto 
potrano,  con  aoomodate  parole  di  benivolentia  verso 
el  suo  signor.  Item,  ogi  hanno  ricevuto  lettere  di 
Dalroiata  dal  consolo  nostro  di  ^4  novembrio,  e 
manda  el  capitolo,  qual  sarà  notado  qui  avanti. 

Di  li  diitiy  di  10.  Come  a  di  6  scri^eno  l'opi- 
nion sua  zercha  il  mandar  la  gali»  Dandola  in  Tur- 
chb,  e  hanno  termina  mandar  con  ditta  galia»  in 
luogo  dil  nontio  già  per  loro  designato,  domino  Co- 
stantin  Lascari  homo  praticho,  e  lo  laudano,  e  va  ìi- 
benti  animo.  E  hanno  auto  lettere  dil  capitanio  di 
485  Famagosta,  che  1  sopracomito  va  al  vodo  ditto  di 
sopra,  et  hanno  spazato  loro  noncio  a  Famagosta 
acciò  el  vengi  presto  de  U.  Item,  ci  messo  dil  signor 
Charaman,  ogi  è  partito  per  Famagosta  a  imbarcharsi 
su  uno  grìpo  per  Soria,  et  li  hanno  donato  marcelli 
50  per  el  suo  ritorno.  Item,  come,  per  la  nave  pa- 
tron Jacomo  Taraboto,  mandano  moza  ^700  orzi  di 
rason  di  la  Signoria  nostra,  e  si  pagi  il  nolo  ut  in 
ìitteris.  Item,  li  tempi  vanno  a  proposito  per  le  se- 
menaxon.  Item,  la  description  di  le  biave  Gn  qui 
non  si  ha  'uta  ;  si  solicita  haveria. 

Copia  de  una  lettera  dil  Caraman 
al  rezimento  di  Cipro. 

Amir  Mustafii  fiol  del  Caraman,  me  ricomando 
molto  a  le  vostre  magnificentìe,  et  prego  Idio  che  ve 
dia  longa  vita  et  al  vostro  stado. 

Da  parte  mia  ho  aspecta  gran  tempo  di  aver 
qualche  nova  de  Aleppo  de  le  vostre  magnificen- 
tìe, et  non  ho  hauto  nuova  nisuna,  né  anche  nisun 
ambasador  de  li  vostri  non  é  v^nudo  de  qui,  ad 
dò  che  intendiati  nuove  de  mi  e  del  fato  mio,  et 
etiam^  per  lo  simel  aspecto,  qualche  nuove  de  le  vo- 
stre magnificentie,  et  insino  adesso  non  vedo  niente 
di  vostre  magniGcenlie.  Per  questo,  el  non  e  tempo 
che  donniate  sul  fatto  mio,  perchè  io  e  vostre  ma- 
gnificentie siemo  de  uno  cuore  et  de  una  volontà,  e 
per  questo  vi  pr^  non  vogliati  lenirvi  de  qualche 
vostra  nuova.  Adciò  ne  habia  aviso  presto,  sapia  le 
vostre  magnificentie  che  ho  spazado  el  mio  secreta- 
no a  la  illustrissima  Signoria  di  Venetia,  et  per  que- 
sto ve  aviso  che  procurati  sul  fatto  mio,  et  che  ditto 
mio  messo  ve  priego  habiati  cura  de  mandarlo  per 
mezo  et  passazo  sicuro,  et  rìcomandalilo  per  lettere 


di  vostre  magnificentie  a  la  illustrissima  Signoria, 
che  'I  sia  expedito  presto. 

Subscriptio  :  Amato  da  vostre  magnificentie 
Amir  Mustafà, 
fiol  del  Charaman. 

Copia  di  uno  capitolo  di  Domenego  del  Capello 
consolo  in  Damiata,  de  24  novembrio  1503. 

Da  poi  scripta  e  serado,  ho  auto  una  lettera  dal 
Cayro.  Da  novo,  dice  el  signor  soldan  fa  fare  li  al 
Cayro  fuste  5,  le  qual  le  mandano  disfate  in  Althor, 
et  poi  li  le  ficherano  et  le  manderano  in  India.  Per- 
chè, dicono,  in  India,  come  barano  visto  quelle  4  fu- 
ste, quelli  de  H  ne  saperà  far  anchor  loro  a  quel 
muodo,  et  bavera  marinari  assai  da  quelle  bande. 

Et  leto  ditte  lettere,  fo  consultato  coram  prin- 
cipe quid  fiendum  in  la  materia  di  Stmta  Maura. 
Tutti  diseno  la  so  opinion,  e  tandem  fo  terminato 
mandar  marti  per  li  Pexari  et  udirli  con  li  soi  avo- 
chali  e  chi  voi,  e  poi  venir  al  Pregadi. 

Item,  poi  fo  alditi  quelli  di  le  nave  per  li  sayj. 
E  nota  :  5  nave  e  sta  fate  poi  la  parte,  videlicet  di 
sier  Hironimo  Tiepolo,  qual  è  partida  ;  di  Grimani  e 
compagni,  quella  di  sta  matina  stimada  ;  di  Malipicro 
sier  Alvixe  e  compagni,  qual  è  fuora  ai  fari  non 
stimada  ;  di  sier  Piero  Contarini  da  le  Malvasie,  et  di 
sier  Alvixe  Soranzo  etc. 

Noto  :  in  quella  di  sta  matina  è  di  sier  Bernardo 
Donado  ctc.  di  sier  Alvise,  sier  Hironimo  Grimani, 
di  sier  Vetor  Pixani  el  sier  Luca  Vendramin.  485  * 

Noto  :  ogi  principiò  il  jubileo  in  la  chiesia  di 
Santa  Maria  Mater  Domini  per  questo  papa  novi- 
ter  concessa  e  firmata  la  bolla  per  suo  breve,  per 
(compir  la  chiesia  eh'  è  minata,  et  dura  fino  doman 
a  vesporo;  siche  1  papa  ha  concesso  jubileo  di 
qui. 

È  da  saper;  havendo  uno  fra'  Bonaventura  da 
Verona  di  V  bordine  di  Santo  Job,  predichava  a 
Sancla  Maria  di  V  Orto,  ditto  un  pergolo  certe  pazie, 
e  che  la  Signoria  non  temeva  scomunication  dil  papa 
e  altre  parole,  fato  consdentia  a  li  capi  di  X,  et  eri 
chiamato  il  Consejo,  terminono  ogi  mandarlo  via. 
Et  cussi  Zacharia  di  Freschi  secretario  andò  far  tal 
efiecto,  et  fu  posto  in  barcba  e  mandato  a  Chioza 
aaiò  vadi  fuora  el  dominio. 

A  dì  17  marno.  In  Colegio,  domenica  quarta  di 
quaresima,  veneno  li  Canali  fb  di  sier  Nicolò  doctor, 
per  la  suspension  fata  za  più  mesi  per  la  Signoria 
di  le  posession,  di  le  qual  leniva  la  Signoi'ia  aver  ra- 
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xon.  Or  voleno  usar  le  raxon  soe  contri  i  Mori  e 
Marcelli,  e  tandem  ogi  la  Signorìa  levò  la  suspen- 
sion. 

Vene  sier  Piero  Contarìni  provedilor  sopra  le 
camere,  et  presentò  uno  libro  di  debitori  dil  suo 
oficio,  et  una  poliza  di  molte  confiseation  fate,  qual 
non  es^ite.  É  laudate,  e  la  Signorìa  nostra,  il  dover 
suo  saria  bon  venderle.  liem,  di  rectori  e  camerlen- 
ghi che  hanno  tolto  4  per  100  di  le  decime.  Et  disse 
aver  solum  sier  Vetor  Foscarìni  per  collega,  il  terzo 
manoha  za  assai  ;  et  questo  perchè  la  Signoria  volea 
disfar  el  ditto  oficio.  Or  horamai  li  fo  ditto  si  faria  el 
terzo  collega  ;  ma  che  tutti  ì  danari  andaseno  a  V  ofi- 
cio di  camerlenghi  dì  comun. 

Veneno  li  oratori  di  Padoa,  domino  Zuan  Buza- 
charìni  dolor  et  Alberto  Trapolin,  per  le  daye,  per 
quelle  date  al  signor  di  Qtadella.  Et  fo  terminato 
fiisse  scansa  quella  portion  ;  et  che  quelli  padoani 
fevano  con  Padoa,  fazi  con  Padoa  ;  quelli  con  Cita- 
della,  con  Citadella. 

Veneno  sier  Marco  Loredan  e  sier  Gasparo  Ma- 
lipiero  è  ai  8  savj,  ai  qual  ogi  per  la  Signoria  li  fo 
commesso  li  conti  di  oratori  stati  in  Hongnria,  per 
aver  auto  le  spexe  dal  re,  et  tamen  à  'uto  danari  di 
la  Signoria. 

Vene  V  orator  dil  Turcho,  per  il  qual  fo  mandato 
molti  zenthilomeni  vestiti  di  scarlato.  El  qual  disse 
et  dete  una  lettera  dil  suo  Signor  in  Greco,  et  di- 
mandò Àlexio  per  esser  dil  casnar  dil  Signor,  et  non 
e  castello  e  non  fa  per  la  Signoria.  Et  il  principe  li 
rispose  che  non  era  da  pariar,  perché  la  excellentia 
dil  suo  Signor  havia  ditto  a  missier  Andrea  Grìti,  fo 
orator  nostro  li,  che  di  Alexìo  era  contento  lasarìo 
a  la  Signoria  ;  e  questo  fo  avanti  la  restitution  di 
Santa  Maura,  e  però  el  so'  Signor  voi  manlenir  fede 
e  li  capitoli  juratì  ;  et  che  mandereuio  uno  nostro 
homo  a  esso  Signor;  e  su  questo  fo  assa'  parole.  E 
r  orator  disse  :  <  11  Signor  non  romperà  la  paxe  ;  ma 
lo  manderà  a  bruxar  e  disfar  ».  E  il  principe  disse 
el  Signor  era  justo  e  non  faria  questo.  Poi  sì  lamen- 
tò esso  principe  de  lì  confinì  di  Napoli  dì  Romania, 
e  r orator  disse  :  <  Non  é  sta  el  vostro  homo?  »  Li 
fo  ditto  che  1  non  à  contenta  a  quelli  confini.  Poi  li 
disse  dil  Signor,  che  saria  bon  el  levasse  li  beltra- 
mazì,  acciò  li  nostri  merchadanti  potesseno  andar  a 
Constantinopoli  a  merchadantar  con  beneficio  dil  suo 
486  Signor.  Rispose  che  lì  bassa  parlò  dì  questo  a  missier 
Andrea  Griti,  et  che  si  conzeria.  Poi  disse:  «  El  mio 
Signor  à  compiaoesto  la  Signoria  dì  li  merchadanti 
vengino  e  dil  baylo  per  3  anni,  e  cussi  si  doveria 
compiacerlo  di  Alexìo  etc.  ».  Il  principe  disse  ut  su- 

I  Diari t  dt  M.  Saluto.  —  Tom.   V. 


pra,  et  che  sì  jureria  tterum  ti  capìtulì,  e  presto  sa- 
ria expedìto. 

Copia  de  una  lettera  scritta  per  el  Signor  turco 
a  la  Signoria  nostra  in  materia  di  Alexio. 


(manca  nel  testo). 


486' 


IH  Alexio,  di  sier  Nadal  Marcello  prove- 
dilor, di  29  eener.  Come  domino  Lazaro  Crano 
capo  di  stratìoti  de  li,  volea  partirsi  per  la  cassassion 
die  fece  el  vice  cohileral  Zuan  Jacomo  di  Vìlmarcha\ 
Or  tandem,  a  sua  persuasìon,  è  sia  contento  restar  de 
li.  liem,  scrive  dì  le  robe  dil  qu.  sier  Antonio  Gon- 
tarinì,  qual  é  a  Dulzigno,  ut  in  litteris,  e  voria  li 
cavezi  dì  panni  per  vestir  quelli  poveri  fanti.  Item, 
a  di  24,  vene  assa'  neve  con  un  freddo  acutissimo, 
adeo  la  fiumara  del  Drino,  la  qual  circonda  quella 
ìxda,  s' è  agiazata  taliter  che  passavano  pedoni  e 
cavali  dì  sopra  da  un  lai  a  Y  altro,  cossa  ìnhaudìta 
da  li  habìtantì  che  tal  fiuiitara  mai  sì  agiazase.  Et 
lui,  considerando  le  mìnaze  de  Perisbei  sanzacho  di 
Scutari,  et  senza  soldati,  con  le  manare  e  zaponi  a 
gran  falicha  fece  tajar  e  romper  ditti  giazi.  Item, 
dì  novo,  e  tornata  la  spìa  mandò  a  Durazo  per  cer- 
tificharsi  di  le  nove  haute  de  li.  Dice  haver  inteso 
che  a  Durazo  si  aspeta  a  tempo  novo  7  sanzachi, 
quali  debono  venir  per  fortifichar  quella  terra  ;  e  à 
intese  che  al  presente,  per  tutì  lì  lochi  marittimi  sono 
sta  acresuti  turchi  300  per  guardia  dì  ditti  lochi,  e 
aver  visto  azonzer  turchi  300  in  Durazo;  siche  in 
tutto  é  turchi^OO  dentro  per  guardia  ;  e  questo  per 
aver  inteso  che  Pranza  e  Spagna  hanno  fato  insieme 
pace  et  ìntendeno  passar.  Item,  che  el  cadì  da  Du- 
razo e  altri  turchi  sono  sta  mandati  novamente  a  la 
Porta,  e  questo  per  haver  lassato  trazer  formentì  de 
li  a  Ragusì  ;  in  li  qual  lochi  è  caro  il  formento,  ma 
Il  in  Alexio  lo  hanno  per  mior  precio  che  (in)  loco  li 
circonvicino  etc. 

Da  Constantinopoli,  di  sier  Lunardo  Bembo 
vice  baylo,  di  26.  Come  è  inteso  di  confinì  di  Na- 
poli per  lettere  di  sier  Andrea  Gritì  da  CiOrfù,  esser 
sta  molto  strettì,  et  tamen,  di  Alvixe  Sagudìno  se- 
gretario era  a  Napoli,  non  à  'uto  alcun  aviso,  che  si 
haria  operato.  Item,  il  Signor  turcho  manda  orator 
suo  a  la  Signoria  con  presenti,  et  vien  assa'  ben  in 
bordine  ;  non  e  homo  di  condition,  perdié  il  Signor 
non  ha  voluto,  ma  è  spachi  di  anni  60,  persona  da 
ben,  di  nalion  ermino,  al  qual  é  bon  honorario. 

64 
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Item,  che  1  Signor  turco,  non  solum  desidera  la 
pace  con  la  Signoria  nostra,  ma  con  tutU  i  altri  per 
star  in  reposo  e  impir  el  suo  casnà;  che  al  presente 
non  trova  altro  Dio  che  quello.  Non  ha  el  ditto  ora- 
tor  cossa  di  momento  in  commission.  Rechiederà  i 
capitoli  di  la  pace  in  franco  over  greco,  e  che  si  zuri 
la  pace.  Ettam  per  condolersi  di  danni  fati  a  subdiU 
dil  Signor  per  queUi  di  Schyros  e  Schiati.  Etiam 
parlerà  di  danari  di  Chasimbeì,  qual  è  atflcionato  di 
la  Signoria  nostra  et  è  streto  con  Mustaphà  bassa. 
Item,  lui  à  zerchà  levar  il  capitolo  di  beltramazi,  e 
che  fusse  fato  a  la  Signoria  nostra  uno  piti  honorer 
vole  presente  per  Tambasador;  ma  non  potè.  Et 
quanto  a  li  beltramazi,  risposeno  li  bassa  al  presente 
non  si  poter  conzar  alcuna  cossa,  e  lui  disse  li  no- 
stri marchadanti  non  verano.  Li  bassi  disseno  il  Si- 
gnor non  voi  ussir  di  la  sua  leze.  Li  rispose  è  solo 
per  venitiani,  che  le  altre  nation  sUnno  e  non  soto- 
487  stazeno  a  tal  capitolo.  Item,  à  tenta  la  liberation  di 
sier  Marco  Orio  e  altri  presoni  licei  non  habi  auto 
mandato,  e  col  favor  di  Mustaphà  bassa,  tenlò  di  sier 
Baptisla  Polani.  Li  bassa  feno  arz  et  il  Signor  ri- 
spose poteva  pagar  ducali  50  milia.  Item,  lui  vice 
baylo,  volea  scuoder  i  bailazi  da'  venitiani,  ma  è  ca- 
pitati li  alcuni  bazarioti,  quali  li  dicono  è  subdiU  no- 
stri e  di  qui  venitiani.  Item,  i  floli  dil  qu.  Amar  bei 
fo  robato  da  le  fuste  de  Schiro,  si  lamentò  a  la  Porta  ; 
poi  disse  non  era  de  Schiro,  ma  è  sta  di  Schiati.  E 
però,  è  bon  dolersi  con  ditto  orator  di  beltramazi 
non  aver  voluto  dar  li  capitoli  al  nostro  baylo  di  la 
pace,  zoè  la  copia.  Item,  avisa,  si  la  pace  non  fusse, 
si  haria  carta  biancha.  Et  de  li  è  gran  carestia  ;  vai  li 
formenti  a  34,  ne  si  poi  aver  si  non  da  N^oponte, 
perchè  in  ogni  loco  non  ne  è,  et  in  Grecia  e  Tur- 
chia moreno  di  fame.  Item,  prega  k  Signoria  U  dagi 
la  so'  toja  ducati  400,  et  sperava  levar  V  usanza  nova 
per  il  sanzacho  di  Galipoli  poste,  et  eri  a  la  Porta  li 
bassa  di  questo  feno  arz,  e  poi  risposeno  è  coman- 
damento dil  Signor;  siche  1  vede  le  cosse  va  di  mal 
in  pezo,  e  quelli  non  voriano  baylo;  però  aricorda 
si  mandi  presto  el  baylo.  Item,  è  roto  a  Cao  di  Jani- 
zari  in  quelli  di  una  charavella  di  schiavoni  nolizate 
a  Rhodi  per  certi  bazarioti,  su  la  qual  era  peze  900 
charisee  e  stegni;  siche  il  forzo  è  perso.  Iteni,  di 
novo  nulla  zè;  ma  tutte  merchantie  dormeno  rispe- 
to  le  carestie  et  morbi  che  mai  non  mancha,  ben- 
ché al  presente  sia  pocho  mal. 

Dil  ditto,  di  27  ditto.  Come,  hessendo  a  la 
Porta,  li  bassa  lo  chiamò  e  mostrò  lettere  di  3  jani- 
zari  presoni  a  Schyro  et  uno  era  prima  morto.  E 
usono  stranie  parole,  dicendo,  si  la  Signoria  non  voi 


e  non  poi  provederli  e  castigarii,  ne  dagi  licentia  a 
nui.  E  lui  baylo  disse  la  Signoria  li  castigarla.  E  vol- 
seno  el  mandasse  uno  suo  a  Schyro  e  Schiatì  per  li 
danni  predicti,  e  cussi  farà. 

Da  Monopoli,  di  sier  Lucha  da  cha*  Taja- 
fiera  govemador,  di  21  fevrer.  Come  avisò 
quanto  fu  fato  per  spagnoli  nel  monasterio  di  San 
Francesco,  e  dil  venir  li  de  domino  Zorzi  Bocali.  Al 
presente,  avisa  el  di  sequenle  vene  da  lui  domino 
Thodaro  Bocali  suo  fradello  per  nome  del  vice  re 
di  quelle  provintie,  qual  è  vicino  con  le  zenle  e  ase- 
dia  Conversano,  e  replichò  il  protesto.  Li  rispose  ut 
supra,  dolendosi  di  quello  spagnoli  fevano,  et  non 
era  per  darli  nulla;  ma  ben  che  de  c<Biero  non  ace- 
teriano  più  francesi.  Item,  ogi  terzo  zomo,  alcuni  sol- 
dati yspaoi  bebé  ordinamento  di  andar  a  la  razza  no- 
stra e  andono.  Batè  li  guardiani;  tolse  poliedri  e 
jumeoti  numero  200,  e  li  conduseno  in  Fusano  con 
17  poliedri  di  sier  Antonio  da  cha'  da  Pexaro  che 
passavano  pocho  lonteno  di  ditte  razza.  Mandò  il  suo 
canzelier  et  reave  ditte  jumenle  e  poliedri,  e  quelli  *87 
di  sier  Antonio  da  cha*  da  Pexaro  rimase  dicendo 
averli  comprati  a  Conversano,  e  li  conduseno  verso 
Taranto.  E  inteso  questo,  li  mandò  do  cittedini  a 
ditto  vice  re  et  esso  sier  Antonio  da  Pexaro  a  doler- 
si, et  qual  comandò  li  siano  restituiti,  dicendo  tulli 
sti  danni  si  feva  senza  sua  licentia.  Item,  per  quella 
università,  è  sta  provisto  di  25  cavalli  a  guardia  di 
quel  teritorio,  domente  spagnoli  stenno  li  intomo. 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo,  e  fu  fato  do  pa- 
troni a  r  arsenal,  sier  Piero  Marcello  qu.  sier  Filip- 
po, e  sier  Piero  Baxadona  qu.  sier  Antonio. 

Et  reduto  il  Colegio,  veneno  alcune  lettere  di  Ri- 
mino, qual  poi  la  malina  sequenle  iterum  fono  le- 
cte  in  Colegio. 

A  dì  18  marzo.  In  Colegio.  Vene  V  orator  di 
Franza  domino  Acursio  Maynieri,  qual  a  'ulo  licen- 
tia di  ritornar  a  caxa,  e  tolse  licentia,  oferendosi  etc. 
e  tochò  la  man  a  tutti.  Tamen,  non  li  fo  fato  le  spexe 
per  le  terre  ni  donatoli  alcun  presente;  solum  li  soi 
danari  che  resteva  aver  di  mexi  do  etc. 

Vene  Piero  Zuane  di  Forlì,  qual  alias  menava 
la  trama  di  Forli,  e  fo  aldito  con  li  Capi  di  X.  Credo 
quel  signor  voy  far  il  tutto  con  la  Signoria,  perché 
li  vien  stretto  li  panni  a  le  spalle  dal  papa  ;  tamen 
queste  terra  non  si  voi  impazar  di  Forli.  Nescio  quid 
dicesse. 

Vene  V  orator  dil  re  d' Hongaria,  per  il  qual  fo 
mandato  nui  savj  a  i  ordeni.  Pregò  la  Signoria  lo 
volesse  expedir,  e  si  vedesse  li  danni;  e  il  principe  li 
disse  si  vederia  di  consulter  et  expedirio. 
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Ve»e  sier  Polo  Pixaiii  el  cavalier  venuto  pode- 
stà et  capìtanio  di  Cremona,  dal  qual  si  ave  infor- 
mation  per  la  expedition  di  oratori  cremonesi.  Item, 
per  quello  dimanda  il  conte  Alvixe  Avogaro  in  cam- 
bio di  la  sua  provisione  a  Brexa,  videlicet sul 

cremonese.  Iteniy  disse  di  Pizegaton,  che  Y  aqua  il 
mena  via  e  cussi  Lodi,  e  saria  bon  far  col  re  di 
Pranza  do  ut  des  e  acomodarsi.  Item,  che  Caxal- 
mazor  sta  in  pericolo  grande. 

Vene  sier  Francesco  da  cha'  Tajapiera  venuto 
conte  et  capitanio  da  Dulzigno,  per  quelli  confi- 
ni etc.  Referi  alcune  cosse,  e  la  inopia  di  quelle  zente, 
et  bisogna  fortifichar  il  castello  etc. 

Da  Mimano,  più  lettere  di  15,  Come  a  in- 
leso il  conte  di  Pillano  va  a  veder  il  Porto  Cesena- 
ticho,  e  lui  vi  manda  domino  Zuan  Paulo  Manfron 
el  Zuan  Griego.  Item,  quelli  di  Veruchio  venuti  a 
dirli  è  exempti  dil  censo.  Item,  mandano  do  lettere 
abuie  da  Pin  da  Bergamo  è  a  Meldola.  Li  scrive  le 
preparation  dì  zente  si  fa  sopra  quel  di  fiorentini. 
Item,  ha  'uto  lettere  di  domino  Francesco  de  Anti- 
quis  consolo  nostro  in  Ancona,  che  H  per  francesi 
si  armano  3  nave,  una  di  800,  una  400,  una  300 
bote,  e  vene  U  uno  francese  qual  à  'uto  ducati  1 500 
et  è  partido.  Dubita  sia  venuto  in  le  lerre  nostre  di 
Romagna. 

Di  Bavena,  di  16.  Dil  partir  dil  conte  di  Pi- 
tiano.  È  andato  verso  il  Porto  Cesenaticho  a  sopra- 
veder. Item,  di  paje,  e  quelle  zente  d'  arme  è  lì, 
non  ponno  star  a  page  Sai*  anno. 

Noto  :  morite  el  conte  Zuan  Aldrovandin  da  Ra- 
vena  barba  dil  signor  Pandolfo  Malatesta,  qual  alias 
488  fo  capo  di  balestrieri  nostro. 

Da  Faenza,  di  15.  Come  do  squadrieri  di  do- 
mino Antonio  di  Pii,  videlicet  Piero  e  Francesco  di 
Riviera  citadioi  nostri  veneti,  voriano  aver  stipen- 
dio solo  altri  etc.  ;  et  la  comunità  di  Faenza  scrive 
in  soa  recomandatione.  Item,  el  capitanio  di  le  fan- 
tarie,  el  domino  Antonio  di  Pii  medemo. 

Di  Brixigéle,  al  proveditor  di  Faenza,  di 
14.  Come  Zuan  di  Saxadello  è  venuto  11  con  40  ca- 
valli. Item,  li  parlò,  va  a  V  impresa  di  Forlì.  Item, 
passò  li  fanti  a  Ymola.  Dicono  erano  1000,  ma  lien 
non  siano  600,  et  mal  in  ordine. 

Di  sier  Zttan  Maria  Mudato  capitanio  di 
le  barche  armade,  date  a  Rimano.  Come  alcune 
barche  dì  Pexaro  voriano  portar  certe  merchadan- 
iie  ut  in  litteris,  pagando  li  dacj  a  Rimino. 

Di  Faenza,  di  15,  hore  23.  Come  vene  a  lui 
uno  Filippo  dal  Sole  per  nome  dil  signor  e  Consejo 
di  Porli,  dicendo  saper  fin  3  over  4  zorni  dieno 


esser  asaltadi  da  la  zente  dil  papa;  et  che  quel  ca- 
stelan  si  voi  mantenir  V  acordo,  e  promele  dar  a  la 
terra  100  fanti  V  à  in  rocha;  et  però  voriano  aver 
qualche  zente  di  subditi  nostri,  pregandolo  lì  debbi 
conzieder  eie.  Or  hanno  parlato  col  capitanio  di  le 
fantarie,  e  concluso  non  li  dar  nulla. 

Fo  alditi  quelli  dì  Chioza  con  sier  Zacharia  Va- 
laresso  è  a  la  ternaria  vechia,  el  aldito  domino  Rigo 
Antonio  per  quelli  di  Chioza,  et  domino  Venerio  per 
quelli  di  la  ternaria  vechia.  E  tamen  il  Colegio  sen- 
tiva per  quelli  di  Chioza. 

Da  Dulzigno,  di  sier  Alvixe  Baffo  conte  e 
capitanio,  di  26  fevrer.  Come  ha  scripto  zercha  li 
confini  e  le  minaze  di  marchovicly  subditi  dil  Tur- 
cho.  Item,  per  lettere  di  Feris  bel  sanzacho  dì  Scu- 
lari  qual  manda,  à  'uto  voler  meter  Ji  confini  de 
comandamento  dil  suo  Signor,  qual  lettere  ricevete 
a  dì  21 .  E  disse  voler  metter  ditti  confini  dove  messe 
Schander  bassa,  e  quando  li  metesse  dove  el  dice, 
non  reslaria  villa  alcuna  a  quella  cita,  la  qual  saria 
serada  e  priva,  non  solum  de  ville  ma  etiam  di 
campagna.  Et  li  à  risposto  non  voler  aceptar  tal 
confin  per  non  esser  mai  sta  messi,  ma  ben  acepte- 
ria  li  confini  fono  altre  volte  dati  per  comanda- 
mento dil  Signor  suo,  et  manda  la  lettera  li  scrive  in 
risposta.  El  qual  sanzacho  li  replichò  voler  venir  a 
meter  ìi  confini  che  messe  Schander  bassa  per  tutto 
marzo  ;  e  li  à  risposto  ninno  anderà  (ad)  acetar  confin 
alcuno,  fin  non  habi  risposta  da  la  Signoria  nostra, 
pregandolo  che  1  perlonga  questo  termine  fin  vien 
messo  da  la  Signoria  nostra.  E  però  ricomanda  a  la 
Signoria  ditta  terra,  che  li  populi  e  fidelissimi  ;  el 
manda  alcune  lettere  aule  da  la  Porla  e  dal  cadi  e 
subassl  di  Scutari  di  li  confinì  haveano;  sicht*,  me- 
tendo  questi  confini,  quella  terra  sera  serata  el  etiam 
Anlivari,  e  sera  in  libertà  di  turchi  venir  quando 
li  piace  fin  su  le  porte  di  Dulzigno,  lo  qual  e  mal 
guardato  e  custodito  per  non  aver  il  modo  di  trar 
un  ducalo.  Pertanto,  di  tutto  aspetta  risposta  come 
habi  a  far.  4g8* 

Copia  de  una  lettera  dil  magnifico  Ferisbei 
sanzacho  di  Scutari,  al  conte  e  capitanio 
di  Dulzigno. 

Da  parte  de  mi  Ferisbei  sanzacho  di  Scutari  et 
de  r  Albania,  a  vui  come  mio  conte  el  capitanio 
de  Dulzigno,  avisovì  come,  damò  davanti  andando 
io  con  lo  segretario  de  la  Signoria  per  meter  li  con- 
fini da  Dulzigno,  havendo  io  trovali  doi  confini, 
r  uno  in  tempo  di  Schender  bassa  el  ¥  altro  in  tero- 
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po  che  abdicati  Synan  bey,  li  dilli  confini  avisando 
a  la  Porta  con  bona  forma,  digando  che  à  una  let- 
tera da  io  ditto  cadi,  et  lori  deteno  risposta  che  let- 
tera de  lo  cadi  non  vai  niente,  che  bisc^erìa  die 
avesero  lettera  et  comandamento  de  la  mia  Porta, 
comò  r  à  avuta  pastro\ichj.  Per  la  qual  cossa,  lo 
Gran  signor  m' à  comandato  che  io  dovesse  andare 
a  metere  li  confini  di  Schender  bassa,  et  io  se  Dio 
vori,  andarò  corno  venera  la  nostra  pasca  a  meter 
li  ditti  confinì  secondo  lo  comandamento  de  lo  Gran 
signor,  et  vi  darò  sopra  a  questo  una  lettera  che  mo' 
davanti  non  sera  nissuno  erore.  Et  per  questo  io 
mando  lo  mio  cavuso,  che  me  devisivo  avisare  per 
lo  più  presto  che  potiti.  Non  altro. 
Recevuta  a  dì  21  fevrer  1504, 

Prezaus  Aoradin. 

Copia  di  la  seconda  lettera  di  Vantescrito  scm- 
zacho,  in  risposta  di  quella  dil  conte  di 
Duizigno, 

Da  parte  de  mi  Ferisbei  sanzacho  de  Scutari  et 
de  la  Albania,  a  mio  come  fiolo  conte  et  capitanio  de 
Dulzigno.  Avisandovi  comò  agio  avuta  la  risposta 
di  la  lettera  che  vi  mandai  con  cavuso,  ho  inteso 
tutto  quello  che  mi  scrivesti,  che  io  dovesse  avuto 
certo  li  confini  che  Schender  bassa,  et  quello  de  lo 
cadi,  non  havendo  avisulo  alla  Porta.  In  questo  vi 
giuro,  che  comò  é  passata  la  cosa  con  bona  forma,  ò 
sento  et  avisato  a  la  Porta,  et  lo  Gran  signor  co- 
mandete  che  io  dovesse  andare  sopra  a  li  confini  de 
Dulzigno,  et  mettere  li  confini  che  à  messo  Schen- 
der bassa.  In  summa,  io  non  posso  far  altramente, 
et  eceto  tutto  quello  che  m'  e  stato  comandato  da 
nostro  Gransignor.  Et  io  per  questa  facenda  io  an- 
derò  per  tutto  marzo  in  là  su  Dulzigno  sopra  a  li 
dilli  confini.  Chi  venera  da  parte  de  la  Signoria  de 
Veuetia,  vuy  overo  altro,  che  men  ne  avisati  per  lo 
più  presto  che  poteti,  perchè  io  bisogna  che  legno 
secondo  è  lo  comandamento  de  lo  nostro  Gransi- 
gnor,  che  metesse  li  confini  de  Schender  bassa  ;  al- 
tramente non  posso  fare.  Non  altro. 
489       Ricevuta  a  dì  25  fevrer. 

Di  Andre,  dil  signor  Nicolò  Sumaripa,  fo 
fiol  dil  signor  Cursino,  Si  duol  che  'I  signor  di  Pa- 
rio  fa  tyranie  contra  di  lui  e  di  quella  ixola,  e  novi- 
ter  con  fuste  armale  è  venuto  su  dita  ixola,  e  in  uno 
caxal  à  menato  via  homeni  7  et  una  njandria  di  ca- 
vre.  Prega  la  Signoria  provedi,  et  scrive  molto  lon- 
gamente.  Data  AnJre  a  dì  15  octobrio  1303. 


Item,  in  greco,  scrisse  tutto  el  populo  de  Andre, 
la  qual  fo  translatada,  el  scrive:  <  Ulustrissinu),  glo- 
riosissimo et  excellentissimo  de  ogni  honor  signor 
principe  di  Veniexia  et  la  humanissima  inclita  na  - 
tion,  nui  luti  quanti,  grandi  e  pizoli  che  se  trovemo 
in  r  ixola  d' Andre  etc.  Et  si  duol  dil  ditto  signor  di 
Pano,  che  li  fa  molti  danni. 

Di  sier  Zuan  Zantani  podestà  et  capitanio 
a  Trevixo,  Come  manda  le  ditte  lettere  abute  dal 
signor  d*  Andre  suo  nepote  etc. 

Et  per  Colegio  li  fo  scrito  al  prefato  signor  d*An- 
dre  si  procederia,  e  al  signor  di  Pario  si  abstegni  di 
tal  novità  ut  in  lifteris  ordinate  per  mi;  et  al  pro- 
veditor  di  V  armada,  che  andando  o  mandando  in 
r  Arzipielago,  vogli  rintediar  a  tal  cossa. 

Da  Catharo,  di  sier  Hironimo  Foscarini 
rector  e  proveditor,  di  24  fevrer.  Dimanda  sali, 
li  quali  son  sta  za  mandati  ;  e  questo  per  il  mercha* 
fato  con  lo  emin  dil  Turcho  dì  Rìsan  e  Castelnovo. 

Iteniy  per  le  gran  neve  è  su  li  monti  che  non  si 
disfarà  fino  a  mezo  marzo;  però  se  li  mandi  presto. 
Item,  quella  camera  è  povera  ;  é  più  la  spexa  che 
r  intrada,  et  quelli  soldati  in  gran  miseria,  maxime 
la  compagnia  di  Gerardin  di  Terzi.  Item,  à  fato  ti- 
rar in  terra  per  avanti  i  fuste,  e  stanno  al  disco- 
perto per  esser  sta  mina  V  arsenal  per  far  d  prin- 
cipio di  uno  turion,  e  stano  malissimo;  voria  legna- 
mi da  coverzerle.  Item,  è  stato  de  li  pessimi  tempi, 
e  però  à  dimora  la  risposta  si  aspeta  da  la  Porta  el 
sanzacho  di  Scutari  ;  la  qual  venendo,  voria  ordine 
di  la  Signoria  nostra  quello  havesse  a  far. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi,  et  non  fo  leto  niuna 
lettera,  solum  do  di  Elemagna  venute  in  questa 
bora. 

Di  Elemagna,  di  V  orator,  date  in  Yspruch 
a  dì  5  marzo.  Come  domino  Mateo  Lanch  secre- 
tario  regio  lì  ha  ditto  di  la  conclusion  di  le  trieve 
per  3  anni  tra  Pranza  e  Spagna,  in  le  qual  è  incluso 
il  re  di  romani  e  V  archiducha  ;  e  che  il  Certayner 
ritoma  di  Pranza  saria  qui  fin  6  zomi,  e  che  luì  ora- 
tor  restasse  li  fino  il  re  ritornasse,  qual  è  andato  a 
esser  in  consulto  con  li  consieri  ohm  dil  ducha  Zor- 
zi  per  le  cosse  di  Baviera.  Item^  lì  milanesi  sono  li, 
per  tal  trieve  è  disperali.  Item,  li  noncj  dil  ducha 
Alberto  et  dil  Conte  Palatino  pur  sono  ancora  de  li 
a  la  corte.  Item,  il  re  anderà  in  Baviera  ;  et  che  si  489  * 
tien  che  il  regno  di  Napoli  sarà,  per  la  pace  si  tra- 
cia, di  r  archiducha. 

Dil  ditto,  di  8,  Come  il  re  à  mandato  a  donarli 
do  tmte  el  ^i  carpioni,  et  a  li  oratori  yspani  non 
ha  maiulato  nulla,  ma  solum  a  dirli  che  la  soa  parte 
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voi  soa  majesl;'»  li  manzi  con  lui,  e  però  lo  vadino  a 
trovar.  Item,  starà  vigilante  venendo  alcun  noncio 
0  lettere  di  Roma,  et  k  bon  modo  de  intenderlo.  Ha 
posto  a  star  uno  suo  con  Zanetto  maestro  de  corieri 
dil  re,  sotto  specie  non  poter  haver  altrove  bon  alo- 
zimento.  Item,  de  li  si  tien  che  1  re  di  Pranza  sia 
consumpto,  el  si  judica  morirà.  Item,  el  re  vera  in 
Italia  ad  ogni  modo  ;  et  che  non  venendo  si  presto  a 
Yspruch,  anderà  lui  oralor  a  trovar  sua  majestà. 

Di  Canata,  di  sier  Cosina  Pasqtéaliffo  et 
sier  Alvixe  Venier.  In  risposta  di  bolete  vechie  di 
sier  Lunardo  Longo  etc.,  e  non  voleno  pagarle. 
Item,  per  un'  altra  lettera,  esso  ducba  scrive  che 
sier  Alvise  Venier  capilanio  messe  il  suo  canzelier 
per  vice  canzelier  provisorio  in  loco  dil  Prandi,  e 
non  che  1  sia  per  rimagnir. 

In  questo  Pregadi,  fo  posto  molte  gracie  etc. 

Fu  posto,  per  nui  a  i  ordeni,  certa  parte  di  agu- 
mentar  le  intrade  di  la  Zefalonia,  videlicet  tutti  chi 
ha  tereni,  molini,  zardini,  orti,  masine  da  olive  e 
nerotrovie,  debiano  darsi  in  nota  etc.,  sub  poma , 
acciò  luti  pagino  la  decima.  Item,  tereni  de  li,  siano 
dati  per  il  proveditor,  castdan  e  capìtanio  di  Tixola 
per  la  mazor  parte  a  chi  li  par,  pagando  la  decima, 
e  in  termine  di  uno  anno  haver  la  confirmation  di 
la  Signoria  nostra.  Item,  che  li  melli,  valonie,  ce- 
re etc.  ut  in  parte^  pagino  5  per  100,  come  si  fa  in 
altre  terre  di  Levante.  Item,  che  ¥  ixola  chiamata 
Val  de  Compari,  olim  Ytaeha,  sia  dato  le  possession 
a  chi  le  vorà,  et  siano  exempti  per  anni  5,  et  poi  pa- 
gino la  decima  etc.  ut  in  parte,  Item,  che  li  stra- 
tioti  hanno  provision  su  T  ixola  di  la  Zephalonia,  va- 
dino a  star  li,  aiiter  non  li  sia  pagata.  Item,  il  dazio 
di  marcheto  uno  per  ogni  animai,  sia  per  fortifìchar 
il  castello.  Item,  li  s.  10  per  caxa,  sia  conOrmà  a 
beneficio  di  la  camera  nostra.  Item,  che  a  Zorzi 
Vatazi  interprete  de  li,  qual  aricorda  assa'  ditte 
provision,  li  sia  confirmà  questo,  e  sia  proveditor  di 
la  camera  fiscal  con  ducati  uno  di  piti  al  mexe  etc. 
ut  in  parte.  Ave  35  di  no,  186  di  la  parte,  et  fu 
presa. 

Fu  fato  election  di  far  5  savj  a  ti  ordeni.  Erano 
a  Consejo  numero  ^U,  et  rimase  questi  per  numero 
di  balote  : 

Sier  Lunardo  Emo,  fo  savio  a  i  ordeni, 

qu.  sier  Zuan  el  cavalier, 151.57 

Sier  Filipo  Sanudo,  fo  savio  a  i  ordeni, 

qu.  sier  Piero, 133.74 

Sier  Francesco  da  cha'  da  Pexaro,  qu.  sier 

Marco, 118.84 


Sier  Andrea  Gusoni,  qu.  sier  Ni«*olò,     .     .    1 15.91 
Sier  Domenico  Venier  di  sier  Andrea,  .    .    1 13.89  490 

Orator  in  Elemagna. 

^.  Sier  Gabriel  Morexini  el  grando, 

q.  sier  Francesco  da  S.  Cassan,  .     65.133 
9.  Sier  Marin  Trivixan,  qu.  sier  Mar- 
chiò,     59.140 

11.  Sier  Piero  Contarini,  fo  avochato 

fiscal,  qu.  sier  Zuan  Ruzier,  .    .     90.109 

18.  Sier  Francesco  Dolfin,  fo  cataver, 

qu.  sier  Zuane, 47.156 

8.  Sier  Francesco  Querini,  fo  provedi- 
tor dì  comun,  qu.  sier  Hironimo,     61.14*2 

±  Sier  Gabriel  Emo,  qu.  sier  Zuane  el 

cavalier, 101.108 

23.  Sier  Marin  Morexini,  fo  avochato  fi- 
scal, qu.  sier  Polo, 86.112 

21.  Sier  Gabriel  Moro,  fo  ambasador  a 

Ferara,  qu.  sier.  Antonio, .    .    .     97.105 

22.  Sier  Michiel  Trivixan  el  grando,  qu. 

sier  Andrea, 48.148 

13.  Sier  Marin  Sanudo  el  savio  a  i  or- 

deni, qu.  sier  Lunardo,     .    .    .     47.147 
17.  Sier  Piero  Michiel,  fo  proveditor 

sora  i  oficj»  qu.  sier  Lueha,  .    .     57J46 
5.  Sier  Francesco  Donado,  fo  auditor, 
qu.  sier  Alvixe,  qu.  sier  Andrea  el 

cavalier, 99.103 

t    6.  Sier  Francesco  Capello  el  cavalier, 

fo  ambasador  in  Pranza,    .    .    .    103.101 
16.  Sier  Nicolò  Michiel  dolor,  fo  ai  X 

oficj,  qu.  sier  Francesco,   .    .    .     91.115 
1 5.  Sier  Filippo  Sanudo,  fo  savio  a  i 

ordeni,  qu.  sier  Piero, ....     50.152 
4.  Sier  Vincenzo  Gabriel,  qu.  sier  Ber- 

tuzi  el  cavalier, 67.137 

12.  Sier  Andrea  Mocenigo  el  dolor,  di 

sier  Lunardo  qu.  serenissimo,  .     60.143 
10.  Sier  Polo  Trivixan  el  cavalier,  di 

sier  Baldissera, 91.107 

3.  Sier  Andrea  Foscolo,  fo  ambasador 

a  Ferara,  di  sier  Marco,    .    .    .     94.110 

14.  Sier  Piero  Bembo,  di  sier  Bernardo 

dolor  et  cavalier, 72.134 

7.  Sier  Vincenzo  Querini  el  dolor,  qu. 

sier  Hironimo, 82.121 

I .  Sier  Marco  Gradenigo  el  dolor,  qu. 

sierAnzolo, 52.152 

19.  Sier  Piero  Contarini  el  grando,  qu. 

sier  Zuane  da  S.  Patemian,   .    .     91.107 
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^ì.  Sier  Marìn  Sanudo  el  savio  a  i 

ordeoì,  qu.  sier  Lunardo,      .     68.133 
Non.  50.  Sier  Francesco  Capello  el  cava- 

lier,  fo  ambasador  in  Spagna,     

8.  Sier  Piero  Bembo,  di  sier  Ber- 

nardo dolor  et  cavalier,   .    .     60.142 
7.  Sier  Polo  Trivixan  el  cavalier, 

di  sier  Baldissera,  ....    102.  97 

12.  Sier  Gabriel  Moro,  fo  ambasa- 

dor al  gran  capitanio  di  Spa- 
gna,   100.100 

11.  Sier  Vincenzo  Gabriel,  qu.  sier 

Bertuzi,  el  cavalier,     .    .    .     77.123 

15.  Sier  Marin  Morexini,  fo  avocha- 

to  fiscal,  qu.  sier  Polo,     .    .     85.1 13 

9.  Sier  Andrea  Mozenigo  el  dolor, 

de  sier  Lunardo  qu.  serenis- 
simo,   55.146 

13.  Sier  Gabriel  Morexini  el  gran- 

de, qu.  sier  Francesco  da  San 

Cassan, 75.123 

5.  Sier  Vincenzo  Querini  el  dolor, 

qu.  sier  Hironimo, .    .    .    .     75.124 

16.  Sier  Mann  Trivixan,  qu.  sier 

Marchiò, 66.130 

14.  Sier  Francesco  Dolfin,  fo  cala- 

ver,  qu.  sier  Zuane,    ...     53.147 
4.  Sier  Piero  Michiel,  fo  provedi - 

top  sora  i  oficj,  qu.  sier  Luca,     50.151 
3.  Sier  Gabriel  Emo,  qu.  sier  Zuan 

el  cavalier, 115.  89 

t    9.  Sier  Francesco  Donado,  fo  audi- 
tor vechio,  qu.  sier  Alvixe,   .    122.  81 
2.  Sier  Marco  Gradenigo  el  dolor, 

qu.  sier  Anzolo, 50.150 

1 7.  Sier  Piero  Conlarini,  fo  avochalo 

fischal, 91.107 

1.  Sier  Nicolò  Michiel  el  dolor,  fo 

ai  X  oficj,  qu.  sier  Francesco,    100.  99 

10.  Sier  Francesco  Querini,  fo  pro- 

vedilor  di  comun,  qu.  sier  Hi- 
ronimo,    67.133 

18.  Sier  Andrea  Foscolo,  fo  amba- 

sador a  Ferara,  di  sier  Marco,    100.  93 

6.  Sier  Piero  Conlarini  el  grando, 

qu.  sier  Zuane  da  S.  Paler- 

nian, 92.105 


A  dì  19  marzo.  In  Colegio,  per  esser  ussito  sier 
Marco  Sanudo  el  consier  e  aceplato  podestà  a  Cre<- 
nrK>na,  fo  butado  in  suo  loco  vice  consier  sier  Zian 
Grimani  cao  di  40,  qu.  sier  Nicolò. 

Veneno  molli  partioneveli  di  nave,  et  parlò  sier 
Piero  Conlarini  da  la  Zuecha  e  ben,  d(dendosi  di  la 
parte  di  le  eslime,  et  esser  inganati.  Mostrò  molte 
leze;  é  rimesso  a  consultar. 

Vene  il  legato  e  presentò  uno  breve  dO  papa. 
Par  habi  electo  arzivescovo  di  Zara,  in  loco  di  do- 
mino Aloysio  Cypicho  suo  s^;retario  in  corte  de- 
functo,  suo  cuxin  domino  Zuan  Cjrpicho,  pur  tagu- 
rino,  laudandolo  assai  et  prendo  la  Signorìa  li 
debbi  dar  il  possesso.  Et  etiam  presentò  una  lettera 
dil  cardinal  San  Piero  in  VinctUa  nepote  dil  papa 
in  soa  recomandaUone.  Or  el  prìncipe  li  rìspose 
esser  sta  nominalo  per  il  senato  domino  Antonio 
Pizamano  prothonolarìo,  laudandolo  di  doctrìna  et 
di  exemplar  vita,  el  era  sta  scrìto  al  papa  e  si  aspe- 
ria  risposta. 

Vene  F  orator  di  Ferara,  e  introdusse  uno  secre- 
tano dil  ducha  di  Ferara  nominalo  Marco  Antonio 
.\ntimacho,  qual  presentò  lettere  dil  ducfaa  e  dil 
vicedomino,  venuto  per  nome  di  madona  Zuana 
Malalesla  sorella  dil  signor  Pandolfo  et  olim  mo- 
glie dil  conte  Ranuzo  di  Marzano,  di  la  qual  etiam 
presentò  una  lettera.  Par  debi  aver  per  la  sua  dote, 
per  il  testamento  del  padre,  ducali  10  milia,  et  n'  ha 
*uto  1000.  Li  resta  9000,  però  dimanda  sia  sequestra 
ducali  7000  resta  aver  il  signor  Pandolfo  da  la  Signo- 
rìa nostra  eie.  Or  il  principe  li  disse  non  li  poteva 
far  queslo,  ma  si  parìeria  con  ditto  signor  Pandolfo, 
qual  al  presente  è  a  Qtadela. 

Vene  il  fradello  di  lo  episcopo  di  Magonza  elector 
di  r  imperio,  e  sento  apresso  il  principe,  ritornato 
di  Jerusalem.  Disse  havia  certa  diferentia  con  sier 
Marco  Zustignan  commesso  al  calaveri :  l'aldino,  et 
expedissa  sumarie,  É  da  saper,  é  venuto  in  questa 
terra  la  galia  di  pelegrini  stala  a  Baffo,  patron 

Vene  uno  per  nome  dil  capitanio  di  Segna  ora- 
tor dil  re  di  Hongaria,  con  una  poliza  al  principe 
pregando  sia  expedilo,  perchè  li  convien  ritornar 
indriedo. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  14.  Zercha  co- 
loquj  abuti  con  missier  Zuan  Jacomo  Trìulzi,  qual  e 
servilor  di  la  Signoria  nostra,  con  molte  parole  ut 
in  litteris;  et  che  di  novo  non  havia  nulla. 

Da  Cremay  di  sier  Alvixe  Barbarigo  pode- 
stà et  capitanio,  di  15.  Come  quelli  di  Lodi  vo- 
leno  far  certa  cava,  per  remediar  acciò  T  aqua  di 
Adda  vadi  via  etc. 
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Da  Brixigelle,  dilproveditor,  di  14.  Quapto 
sì  ave  per  avanti,  dil  passar  dì  domino  Zuan  di  Sa- 
xadello  de  li,  e  per  solrazer  qual  cossa,  che  don)ìno 
Vincenzo  di  Naido  lo  accompagnoe  etc. 

Da  Corfù,  di  sier  Antonio  Loredan  haylo, 
di  13,  Come  (alcuni)  turchi  venuti  hanno  diman- 
da di  sier  Hironimo  Contarini  proveditor  dì  r  armada 
ctim^  el  qual  ha  grandissima  fama  di  uno  degno  ca- 
pitanio.  Et  perchè  li  par  di  non  taser  tal  cossa,  avisa. 

Itetn,  el  ditto  scrive,  zercha  el  capìtanio  et  vica- 
rio di  la  Parga,  certa  diferenlia  ut  in  litteris, 

Item,  tutti  do  i  rectori  scriveno  la  causa  dì  non 
haver  aceptado  le  galie  di  Baruto  per  suspeto  di 
morbo,  perchè  con  effecto  era  più  dì  40  di  ne 
morse. 

Di  Zara,  di  rectori.  Come  è  ritornato  domino 
Nicolò  Paleologo  capo  di  stratìoU  con  lettere  che 
1  stagi  a  Novegradi,  e  loro  scriveno  mal  dì  lui  e  la 
confusion  di  quelli  stratioli,  e  voleno  el  vadi  a  star 
a  Lavrana,  dove  lì  fo  deputa  lo  alozamento  etc.  Et 
per  Colegio  lì  fo  scrito  dovesseno  farsi  obedir. 

Fo  balotà  solo  per  scrivan  a  la  camera  di  Rimino 
LfOdovico  Vasallo,  el  rimase;  qual  etiam  per  sue  let- 
tere sier  Domenego  Malipiero  proveditor  a  Rimano 
r  havia  electo,  et  io  fui  causa  di  contentar,  licet  molti 
erano  scripti  a  balotarsi. 

Da  poi  disnar,  fo  Colegio  per  aldir  li  Pexari  con 
li  avochali,  et  vene  le  solo  scripte  lettere  et  da  Roma, 
et  il  principe  e  consieri  e  savj  tutti  si  reduseno. 

Et  prima,  fo  parlato  di  sier  Andrea  Griti  e  com- 
pagni zercha  li  danari  dieno  aver  dal  Turcho,  per 
esser  sta  commesso  la  revision  ai  tre  savj.  Et  tutti 
disseno  la  so  opinion,  e  tandem  concluso  h  3  savj 
non  haveano  a  veder  nulla  ;  ma  fo  assa'  parole,  che 
non  semo  ubligati  a  tanta  quantità,  el  lato  la  lettera 
dil  Turco  per  li  danari  etc. 

Da  Boma,  di  V  orator,  di  12.  Come  ricevete 
do  lettere  nostre  di  3  el  8.  In  la  prima,  debi  parlar 
al  ducha  di  Urbin,  qual  rimase  satisfalo.  Et  etiam 
parlò  al  signor  di  Pexaro  zercha  le  barche  armate, 
ma  ben  vorìa  una  dechiaration,  e  scriverà  a  V  homo 
suo  compari  a  la  Signoria  nostra,  eh'  è  qui.  Per  T  al- 
tra lettera  di  8,  di  la  nomination  di  domino  Antonio 
Pizamano  arziepiscopo  di  Zara,  fo  poi  disnar  dal 
papa,  perchè  la  matina  el  papa  fo  con  tutti  li  cardi- 
nali a  Santo  Gregorio.  Or  il  papa  li  rispose  è  vacha- 
lo  in  corte,  e  Tà  dato  a  uno  parente  dil  defonto  etc, 
e  che  1  voleva  Y  havesse  ;  siche  vede  soa  santità 
duro  eie.  Itcm,  el  thesorier  è  ritorna  di  Hostia  dove 
è  stato  per  far  restituir  certe  robe  di  spagnoli  tolte 
per  zenoesi  ;  e  il  cardinal  Santa  Croxe  scrisse  al  papa 


che  si  faria  ripresaja.  Item,  il  papa  spera  aver  Forlì, 

per  non  se  impazar  la  Signoria  nostra.  491  • 

Dil  ditto,  di  13.  Come  domino  Constantin  Co- 
minato  orator  cesareo  andò  a  Hostia  col  thesorier  a 
solazo  e  parlò  con  Valentino,  et  é  ritornalo,  et  è 
carezato  molto  dil  papa,  e  sta  in  palazo  ;  e  si  dice, 
facendo  zente,  lo  farà  govemador  di  quelle.  Item, 
esso  orator  fo  in  coloquio  col  ducha  di  Urbin,  qual 
li  disse  aver  parlato  eri  col  papa  di  trovar  sesto  di 
adalarsi  con  la  Signoria  nostra,  e  lo  vede  più  duro 
che  mai,  siche  si  vede  disperato.  Voria  partirsi  e 
andar  a  Urbin,  ma  il  papa  voi  el  meni  con  luì  el 
prefelino,  e  però  lì  bisogna  indusiar.  Item,  si  duol 
che  1  papa  fazi  venir  oltramontani  in  Italia,  che 
etiam  sarà  la  soa  ruina,  e  voria  il  papa  facesse  bona 
intelligenlia  con  la  Signoria  nostra  etc.  ut  in  lit- 
teris; a  le  qual  parole  esso  orator  rispose  sapien- 
tissima. 

Dil  ditto,  di  14.  Come,  per  più  vie,  è  ditto  de 
li  di  la  venula  di  uno  orator  Turcho  a  la  Signoria 
nostra;  chi  dice  perchè  el  voi  andar  a  Rodi,  e  chi 
dice  per  altro.  El  molle  cosse  in  quella  corte  si  dice 
contra  la  Signoria  nostra;  et  Y  orator  francese  epi- 
scopo rodinense,  ave  a  dir  venitiani  (se)  si  voi  ajutar 
con  turchi,  non  porano  aver  (li)  in  tempo  ;  et  che 
uno  Zuan  Balista  Toffi  disse:  quando  Zuan  Zordan 
Orsino  voleva  il  signor  Borlholomeo  d' Alviano  si 
acordasse  con  Franza,  che  1  prefato  Alviano  disse 
non  poter  far  per  haver  lochalo  danari  da  la  Si- 
gnoria nostra,  e  le  sue  zente  pagale. 

Item,  di  reame  è  aviso  che,  a  di  3,  le  trieve  fo 
publichate  a  Napoli,  e  Alvixe  d'Ars,ch*è  in  Puja, 
non  voi  obedirle  né  star  a  quelle,  dicendo  esser  ca- 
pitanio  di  ventura.  Item,  molto  si  dice  di  la  pace 
fata  tra  Franza  e  il  re  di  romani,  e  fiorentini  dicono 
assa*  cosse. 

Item,  lo  acordo  di  Valentino  col  papa  va  driedo, 
e  li  darà  ducali  15  miiia  per  aver  la  rocha  di  Forlì, 
el  ValenliiK)  à  scrito  in  Franza  per  averli,  mdelicet 
a  quel  suo  Alexandro,  perchè  il  papa  lì  voi  aver  su 
uno  bancho. 

Dil  ditto,  pur  di  14,  manu  propria.  Come  è 
slato  col  papa,  jusla  ì  mandati,  per  levar  Y  interdillo 
di  le  3  ville  nel  Friul,  a  requisition  di  quel  frate  Hi- 
ronimo di  Ferara.  Soa  santità  rispose  non  lo  poter 
far  per  esser  sta  fato  in  Rota  ;  e  qui  fece  una  longa 
predicha  che  'I  voi  observar  quello  è  fallo  in  Rota, 
Item,  di  San  Bartholameo  e  di  Sani'  Antonio  di  Cre- 
mona non  li  parse  di  parlarli,  perchè  nulla  haria  fato. 
Item,  i  parla  al  cardinal  Grimani  vogli  star  con- 
tento a  r  awrdo  fece  soi  fratelli  con  li  frati  di  San 
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Michiel  di  MuraD  zercba  V  abadia  di  le  Carzere  ;  qual 
rispose  non  voler  star,  et  scriveria  a  la  Signoria  no- 
stra in  risposta.  Item,  li  parlò  di  la  riserva  per  li 
benefiq  per  1*  hospedal  di  Sanf  Antonio.  Etiam  altri 
prelati  sono  li,  a  li  quali  li  hanno  fato  comandanoento 
non  vadino  in  Rota,  juxta  i  mandali.  Li  hanno  rispo- 
so etiam  loro  scrìveriano  a  la  Signoria  in  soa  excu- 
satioue. 

Et  do  altre  lettere  di  T  orator  preditto  fo  drizate 
a  li  cai  di  X,  qual  fono  lete  poi  secretissitne  con 
493  ditti  capi. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  9.  Come,  avanti 
eri,  ricevette  nostre  lettere  di  "ì'I  dil  pasato  con  la 
suspensione  di  la  ripresaja  di  Spagna,  et  fo  col  gran 
capitanio,  e  fo  commesso  al  secretano  vedesse,  et 
doman  sarà  publichata  solennemente,  et  poi  quella  si 
mauderà  a  Palermo  con  le  lettere  a  uno  Salvator, 
videlicet  Ulixes.  Item,  domenega  a  di  3  fo  publi- 
chà  la  trieva  per  li  seggi  di  Napoli  con  tutti  li  capi- 
toli, tcunen  non  par  che  sia  di  satisfatione  ad  alcu- 
no; é  chi  dice  non  durerà.  Ta^men,  le  artiiarìe  che 
in  Fuga  si  mandavano  contra  Luis  d'Ars,  per  li  tem- 
pi hanno  ritardato,  sequitano  pur  el  camin  suo;  e 
si  dice  che  1  signor  Bortholameo  d' Alviano,  eh*  é  a 
quella  impresa,  se  ne  dia  venir.  Resta  per  francesi 
Venosa  e  Conversano  in  Puja,  Oyra  in  terra  di  Otran- 
to, in  Calabria  Rossano,  e  quelli  altri  lochi  che  tien 
el  principe  di  Rosano,  e  quelli  dil  conte  di  Capaza. 
Item,  el  contedi  Santa  Severina  eri  in  Castelnovo  li 
parlò  sopra  questa  trieva,  e  disse  die  molte  volte  la 
necessiti  fa  far  di  le  cosse  che  sono  prmter  mentem 
oc  propriam  intentionem,  e  vorebbe  aricordar 
di  bono  etc. 

La  duchessa  di  Milano  avanti  eri  vene  li  a  Na- 
poli. Fo  honorata  assai.  El  signor  Prospero  con  molti 
cavalli  li  ussite  contro  parechj  miglia,  con  la  qual  é 
venuto  el  Gol  dil  diclo  che  era  a  Bari.  Poi,  el  gran 
capitanio  con  molta  comitiva  li  andò  contra  fuor  di 
la  terra  un  miglio,  e  Tacompagnò  fino  in  castello  di 
Capuana,  e  Tacompagnò  fino  in  camera,  et  eri  etiam 
la  visitò,  e  tutte  le  matrone  di  Napoli  vanno  a  farli 
riverentia.  E  dona  di  vertiì,  bontà,  summa  pruden- 
tia  e  inclita  speciosità  con  ogni  gravità  accompa- 
gnata. Item,  la  principessa  di  Squilazi  e  la  duchessa 
de  MalQ  li  andò  contra  e  ogi  é  state  a  visitarla.  Do- 
man si  partirà  per  Pizuol  per  visitar  la  regina  di 
Hongaria.  Fo  a  Trane,  et  da  quel  govemator  nostro 
fo  molto  honorata,  e  al  gran  capitanio  per  tutti  vien 
eomendato.  Item,  dil  credito  di  sier  Zuan  Francesco 
Morexini,  apresentò  le  lettere. 

Dì  sier  Antonio  PiBanuino  dolor,  protho- 


notorio,  date  a  Roma  a  dì  13,  in  vulgar,  Rin- 
gratìa  la  Signoria  di  la  soa  electione  in  arziepiscopo 
di  Zara,  et  si  offerisse  perpetuo  servitor. 

IH  Rimino,  di  17,  3  lettere.  In  una,  qudli  dil 
conia*  non  voleno  pagar  terzane,  dicendo  hanno  li 
soi  oratori  di  qui  et  la  Signoria  li  exenterano  ;  siche 
non  ubedisse  quel  conta*.  In  1*  altra,  che  1  Manfron  e 
Zuan  Greco  tornò,  stati  al  Porlo  Cesenatico  col  con- 
te di  Pitiano.  Dice  nulla  dubitar,  ma  ben  bisogna  più 
custodia  a  Zervia.  Per  1*  altra,  manda  una  lettera 
abuta  dil  conte  di  Sodano,  li  scrive  di  le  preparation 
di  zente  su  quel  di  Urbino  et  etiam  fiorentini. 

Di  sier  Zuan  Maria  Mudaao  capitanio  di 
la  riviera  di  la  Marcha,  Come  à  ricevuto  licentia 
et  anderà  a  la  soa  guardia  etc.  49^2  ' 

Copia  de  lettere  dei  cardinal  San  Piero  in 
Vincula  a  la  Signoria  nostra. 

Illustrissime  el  excellentissime  domine  hono- 
randissime,  comendationes. 

Importuna  sane  et  inopinata  evenit  proximis  die- 
bus  mors  reverendi  in  Christo  patris  domini  Alo- 
visii  Oppici  ardiiepiscopi  hyadrensis,  viri  praecla- 
rissimi  ac  vere  probi,  ex  cujus  repentino  obilu 
non  tantum  dolendum  est,  quia  tanlus  decesserit, 
quantum  quod  universa  hspc  curia  in  dies  magis 
experilur  quam  utilis  quamque  necessaria  illi  esset 
hominis  vita,  et  apertius  in  singulos  dies  cogno- 
scit  qualem  in  eo  jaeturam  fecerit.  Ego  vero,  ut 
cseteros  sileam,  Deum  Optimum  Maximum  testor, 
nihil  mìhi  hoc  tempore  magis  acerbum  magisque 
luctuosum  evenire  potuisse,  iibenterque  votis  expe- 
lerem  offerrì  mihi  occasionem  aliquam,  qua  since- 
rum  mentis  mese  affectum  erga  sanctam  hominis 
memorìam  apud  omnes  probatum  facere  possem, 
profecto  nihil  apud  me  tam  carum  tamque  antiquum 
est  quod  non  alacri  ac  libenti  animo  promptissime 
exponerem:  et  sane  gaudeo  oblatam  mihi  inprse- 
sentianim  esse  quamdam  occasiunculam  dedarandi 
celsitudini  vestrae,  quali  benivolentìa  et  obs^vantia 
hominem  prosequerer.  Cum  nuper  sanctissimus  do- 
minus  noster,  memor  virtutum  et  obsequiomm  sum- 
maeque  sineeritatis  et  fidei  praefati  domini  Alovi- 
sii,  Hyadrensi  Ecclesie  de  persona  reverendi  in 
Christo  patris  domini  Jhoamiis  Oppici  dicti  Alo- 
visiii  germani,  cum  summo  et  incredibili  reveren- 
dissimorum  dominorum  meorum  Sancire  Romanae 
Ecclesiie  cardinalium  consensu  providerit,  qua  ex 
re  beatitudo  sua  lantam  apud  omnes  gratitudinis 
eomniendationem  consecula  est,  ut  ausim  dicere 
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pauca  ab  ea  in  hoc  poDtificatu  suo  majori  laude 
digniora  effecta  fuìsse.  Quapropter,  excellentiam 
vestram,  quanto  eflBcatius  fieri  potest,  rogo  atque 
obtestor,  velit  taro  sanctum  opus  sanctissimi  do- 
mini nostri  fovere,  ac  litterìs  suis  mandare  ut  ei- 
dem reverendo  domino  Johanni  libera  et  pacifica 
possessio  dictae  Ecclesia  eo  favore  ac  ea  promtitu- 
dine  exhibeatur,  qua  summus  dominus  nosier  sa- 
crumque  dictorum  reverendissimorum  dominorum 
meorum  cardinalium  collegìum  expeclant.  Qua  in  re, 
et  si  amplitudo  veslra  satisfaciet  expectationi  hono- 
rum omnium  ac  innumerabilibus  virtulibus  defun- 
cti  domini  Alovisii  meritisque  familise  et  progeni- 
torum  suorum  qui  prò  illustrìssimo  eo  dominio 
egregiam  semper  operam  impigre  navarunt,  ^o  ta 
men  id  ab  ea  ad  singularem  gratiam  accipiam,  cui 
invicem  res  omnes  facultatesque  et  personam  meam 
ad  orane  commodum  honorem  et  incrementum 
excelsae  reipublicse  vestrae  prontissime  ofiero.  Qus 
diutìssime  felix  valeat. 
Romae  die  8  martii  1504. 

SubscripHo:  Excellentìse  vestrae  deditissimus 
G.  Card 
tituli  Sancii  Petrì  ad  Vincula. 

A  tergo:  Illustrissimo  ac  excellentissimo  domino 
honorandissimo,  domino  Leonardo  Lauredano  duci 
493  Venetiarum  eie.  dignissimo. 

Copia  di  una  lettera  acrita  per  il  cardinal  San 
Piero  in  Vincula  a  la  Signoria  nostra. 

Illustrìssime  prìnceps  et  excellentissime  domine 
honorandissime,  commendationes. 

Multa  sunt  excellentis  vestr»  et  velerà  et  recen- 
lioraoflBcia  erga  sanctissimum  dominum  nostrum  se- 
cundum  carnem  avunculum  meum  et  universam  do- 
mum  ac  familiam  nostram  ;  quse  cum  ipse  mecum 
recenseo,  sicut  illis  parem  gratiam  referre  posse  non 
video,  ita  agnosco  quantum  oneris  a  dicto  avunculo 
mihi  relictum  sit,  qui  me  et  nominis  et  dignitatis,  sed 
et  debitorum  suorum  hsredem  instituit.  Verum, 
imprudentis  esset  velie  cum  ea  republica  oflBciis  cer- 
tare,  a  qua  regibus  et  maximis  quibuscumque  prin- 
cipibus  vinci  glorìosum  fit  Fadam  igitur  quod  unum 
saperest  ad  ostendendam  animi  mei  gratitudinem. 
Agnoscam  debitum.obnoxium  me  illi  esse  confite- 
bor,  personamque  et  res  facultatesque  meas  omnes 
proroptissime  illi  offeram,  habiturus  loco  singularis 
beneRcii  quotiens  illis  uti  prò  arbitrìo  suo  libuerìt; 

/  Diarit  di  M.  Sanuto  —  Tym.  F. 


et  quam  grati  animi  est  cui  multuro  debeas  plurì- 
mum  illi  velie  debere ,  fretus  immensa  et  solita  sua 
erga  universam  domum  nostram  humanitate  et  be- 
nignitate,  novum  cum  excellentia  vestra  obligatio- 
nis  vinculum  contraham,  ut  sit  quod  ^o  quoque 
ex  parte  mea  illi  debeam,  mitto  itaque  ad  capien- 
dam  possessionem  monasterìi  Sancii  Thoms  cre- 
monensis  ordinis  Sancii  Benedicti,  quod  mihi  nuper, 
cum  per  obitum  bons  memorìas  episcopi  corto- 
nensis  apud  Sedem  Apostolicam  defuncti  vacare!, 
sanctissimus  dominus  noster  ex  concessione  aposto- 
lica commendavit.  Et  sane  id  sanctitas  sua  efiecit, 
non  propter  ipsius  monasterìi  valorem,  qui,  ut  au- 
dio, tenuis  est,  sed  quia  in  dominio  excellentise  tuae 
existit,  ut  inde  occasionem  haberem  experìendi  in 
me  eam  benegnitatem  ac  beneficentium  quam  scra- 
per beatitudini  su»,  dura  in  minorìbus  esset,  excel- 
lentia  vestra  promptissìme  exhibuit.  Qua  re,  illam 
omni  studio  et  affectu  rogo,  velit  litterìs  suis  man- 
dare ut  procuratorìbus  meis  dictae  abbati»  pacifica 
possessio  assignetur,  quod  ego  addara  ad  cumulum 
aliarum  obligatìonura,  qu»  mihi  sunt  infinita  cum 
illa  excelsa  republica.  Quam  opto  ut  Altissimus  diu- 
tissime  felicem  conservet,  et  cui  rae  semper  com- 
mendo. 

Rome  die  14  martii  1504. 

Subscriptio:  Excellenti®  vestrae  deditissimus 
Gal.  Card 
Sancii  Petrì  ad  Vincula. 

Illustrìssimo  prìncipi  et  excellentissimo  domino 
honorandissimo,  domino  Leonardo  Lauredano  duci 
Venetiarum  dignissimo.  493* 

In  questo  zomo,  hessendo  sta  deputato  el  Cole- 
gio  per  la  cossa  di  danarì  di  Santa  Maura,  veneno 
sier  Piero  et  sier  Francesco  da  cha*  da  Pexaro  fo 
nevodi  dil  capitanio  zeneral,  con  alcuni  soi  cugnadi  e 
avochati,  videlicet  domino  Rigo  Antonio  et  domino 
Veneno.  Et  parlò  domino  Rigo  Antonio  de  Godis, 
dicendo 


A  dì  20  marso.  In  Col^o.  Vene  V  orator 
yspano,  et  li  savii  erano  a  consultar  la  expedition  di 
r  orator  turcho,  et  fé  lezer  una  lettera  dil  gran  ca- 
pitanio, di  28  fevrer,  da  Napoli.  Li  scrìve  di  certa 
ordinatione  fata  per  el  governador  de  Otranto,  che 
di  tutta  la  provincia  di  Terra  di  Otranto  non  si  po- 
tesse extrahere  ogii  per  mare  si  non  si  fontichava 
in  Otranto.  Ai  qual  li  scrisse  volesse  revochar  tal  or- 
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dìnatìone;  rispose  averlo  di  bordine  dil  prÌDcipe  per 
parte  presa  in  Pregadì.  £1  scrive  non  é  cossa  da  to- 
lerar  ;  per  esser  cossa  conira  la  jurisditìon  e  dignità 
regia,  et  però  avisa  acciò  si  provedi;  e  non  poi  cre- 
der che  un  tanto  principe  et  Senato  havesse  potuto 
far  tal  cossa  conira  le  msgestà  chatolice.  Aduncha,  si 
debbi,  revochar.  Item,  di  uno  merchadante  neapo- 
filano  nominato  Jacopo  Nicola  Saxo,  si  dolse  cbe, 
mandando  certi  panni  per  mare  da  Barleta  a  Leze, 
per  el  govemador  di  Brandizo  conira  lo  solito  li  è 
sii  lolli,  dicendo  non  si  poi  navicar  panni  per  gol- 
fo eie.  Però  compari  eie.  e  sia  provisto  non  se  innovi 
conira  el  solilo  e  consueto.  E  il  principe  li  rispose  si 
vederla  et  consulteria. 

Vene  uno  subdilo  dil  Turcho,  raguseo  sta  in  So- 
phia,  dolendosi  di  certo  contrabando  sententiato 
conira  di  lui  per  il  conte  di  Dulzigno,  e  redulo  in 
gralia,  li  tolse  assa'  utpatet  Or  subilo  fo  scrilo  al 
dillo  conte  facesse  restituir  eie. 

Di  Brixigelle,  di  17.  Replica  quanto  à  scrilo 
per  più  lettere  di  le  cosse  de  U,  e  dil  passar  di  fanti 
de  Imola  ili  a  Cesena. 

Di  Faenza,  di  17,  hore  3  di  note.  Come,  per 
uno  venuto  di  Cesena,  à  che  quelli  di  Forlimpuovolo 
si  hano  capitolato  con  la  Chiesia  ;  el  che  a  Bertonoro 
è  assa'  zente  redula  ;  el  che  a  Cesena  si  aspelava  as- 
sa'  zente,  si  di  fiorentini  come  di  quelli  dil  ducba  di 
Urbin;  siche  avendo  il  papa  ForU,  sarà  mal. 

Dil  ditto,  di  18.  Come  à  aviso c«rto  la  terra  di 
Forlimpuovolo  si  à  dato  a  la  Chiesia,  e  di  breve,  per 
r  adunalione  fano,  ara  Forlì  ;  siche,  oblenendolo  il 
papa,  Faenza  resterà  in  mezo.  Però  bisogneria  più 
custodia,  maooime  perchè  le  mure,  parte  è  minale. 
Tamen,  lui  et  il  capitanio  di  le  fanlarie,  non  dubita  di 
star  constanti. 

Di  BiminOf  di  18.  Manda  una  lettera  abuta  dal 
conte  di  Sojano.  Par  habi  aviso  che  Fracasso  vien  con 
zente  a  la  via  di  Monlefeltro,  e  però  tulli  sgombrano. 

Di  Ravena,  di  18.  Di  la  cerleza  che  quelli  di 
la  Chiesia  sono  a  Cesena  hano  capitolato  con  Forlim- 
puovolo ;  ma  la  rocha  si  lien,  dove  vi  è  uno  fratelo 
dil  signor  di  Forlì.     -■ 

Dil  conte  di  Pittano  capitanio  general  no- 
strOy  da  Ravena,  di  18.  Come  a  bora  è  ritornato 
di  veder  il  Porto  Cesenalicho,  el  é  stalo  li  con  do- 
mino Jacomazo.  Lauda  Schiaveto  dal  Dedo  é  11,  el 
etiam  quella  forleza,  che  metendovi  10  fanti  più  si 
legneria  qualche  zorno;  el  Franco  dil  Borgo  è  alo- 
495  zalo  li  con  li  50  baleslrieri  ;  el  che  è  stalo  li  Zuan 
Paulo  Manfron  et  Zuan  Greco  mandati  dal  prove- 
ditor  di  Rimino,  el  però  à  ordinato  far  su  quel  di 


Ravena  2000  gradizi,  perché,  a  uno  bisogoo,  vi  an- 
derà  con  le  zente  li  a  lozar  el  forlificherassi.  Item, 
è  slalom  Zervia  dove  bisogna  custodirla.  Di  500  ho- 
meni  vi  é,  non  sono  100  da  fati.  Volea  lassar  bale- 
strieri a  cavallo,  ma  quel  podestà  voi  fanti.  Ha  scrilo 
a  Faenza  U  mandi  eie.  ;  et  é  sta  mal  bassar  quella 
rocha  di  Zervia.  Item,  che  è  bon  star  reguardosi, 
perché  tra  Cesena  e  V  intomo  sono  zercha  3000  ca- 
vali et  300  cavali  lizieri. 

Dil  ditto  conte  a  li  soi  agenti,  guai  presentò 
a  la  Signoria  una  lettera  li  scrive  il  signor  Lo- 
dovico da  Forlì.  Come  é  in  gran  pericolo.  Quelli  di 
Forlimpuovolo  hanno  auto  T  exlrema  unlion  e  a  ca- 
pitolalo con  la  Chiesia;  ma  la  rocha  si  lien  per  lui.  È 
ben  fornita  el  vi  é  dentro  uno  suo  fratello.  Item, 
che  1  populo  di  Forli  é  disposto  ajulario,  e  quel  ca- 
stellan  voi  manlenir  lo  acordo.  Però  dimanda  ajuto, 
perché  sarà  di  breve  asallado  da  le  zente  dil  papa, 
el  si  ricomanda  a  la  Signoria,  perché,  hessendo  lui 
di  quella,  ad  libitum  potrà  disponer. 

In  questa  mattina,  lo  chiamalo  in  Colegio  sier  Ni- 
colò Michìel  qu.  sier  Nicolò,  qual  avochava  el  dice- 
va parole  a  quelli  voleva  audientia  dì  poco  honor  dil 
Colegio.  £1  però  el  principe  lo  admoni  che  più  non 
dovesse  venir  a  le  porle  dil  Colegio. 

Di  sier  Hironimo  Cantarini  proveditor  di 
Varmada,  date  in  golia  a  Corfvt  a  dì  4  marso. 
Come  à  ricevuto  una  lettera  dil  sanzacho  di  la  Valo- 
na  responsiva  a  la  sua,  circa  el  br^nliu  armalo  per 
cimerioli  qual  danizavano  nostre  barche,  e  manda 
dilla  lettera.  E  non  li  ha  risposto  altro,  ma  lenirà 
modo,  polendo  averti  in  le  mano,  li  castigerà.  Item, 
ha  inleso  per  una  fide  digna  persona  parli  da  la  Va- 
Iona  a  di  23,  come  erano  passali  in  quel  luogo  ca- 
lafai  40  mandali  da  Salonidii,  el  con  queUi  haveano 
dato  principio  a  conzar  le  galle  sono  de  U.  E  comen- 
zono  calafatar  la  galia  Pagana,  dicendo  voler  andar 
con  parte  di  quelle  a  luor  calzine  in  certo  loco,  e 
polria  esser  a  San  Zuane  de  la  Medoa  come  per 
avanti  li  scrisse  el  proveditor  di  Alexio,  e  quelle 
portar  a  Durazo  per  la  fabricha.  Etiam,  expedite 
quelle  di  la  Valona,  conzerano  quelle  di  la  Vaju- 
sa;  però  si  aricorda  saria  bon  aver  più  custodia 
al  colpho  che  do  galie.  Item,  di  galie  10  sono  fuo- 
ra,  prima  la  Dandola  dovea  andar  in  Damiala  eoo 
el  Iribulo,  la  Gradeniga  era  in  Candia  mal  conditio- 
nata  per  U  homeni  fono  feriti  da  la  fusla  lurcbescbt 
sopra  Cavo  Creo,  e  U  rezimenlo  di  Candia  la  voi 
mandar  in  Cypro.  Item,  la  zaratina  mandò  in  Zipm 
con  le  lettere,  non  si  sa  altro,  e  la  Pexara  za  mexi  7 
è  stala  a  requisition  di  sier  Antonio  Condolmer  sin- 
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daco,  et  é  arivata  in  Can*lia.  Ha  sento,  si  in  zonii  {"2 
non  si  spaza,  la  remamii  a  lui.  Siche,  a  questo  modo, 
495  *  sono  4  galie  absente.  Item^  de  li  na^ilii  ciciiiani  ve- 
nuti li  con  Tormenti,  una  barza  de  stara  ^000  ha 
mandalo  in  Candia  per  esser  li  gran  carestia.  liem, 
à  lettere  dil  proveditor  dil  Zante  di  13,  che  a  Lepan- 
to, per  persone  di  Corphù,  vien  conduti  assa'  quantità 
di  azali  et  ferro  e  vien  venduti  publice,  et  è  causa  la 
mala  intro  luction  ut  patet.  Si  danno  in  nota,  vien 
condanati  e  reduti  in  galia,  e  saria  bon,  chi  fa  t^il  ero- 
ri,  fosseno  apichatì  per  la  gola.  Item,  à  ricevuto  per 
via  di  Candia  lettere  di  19  dezembrio  de  Zuan  de 
Tabia  consulo  nostro  in  Syo,  qual  le  manda,  di  nove 
di  la  Porta  e  la  fuga  di  Caradormis.  Item,  licei  sono 
assa*  pioze,  ha  dato  principio  a  conzar  la  g;ilia  Bondi- 
miera,  e  nel  conzar  di  ditta,  spera  sparagnar  assa* 
danari  a  la  Signoria.  Dimanda  biscoli ,  sevi  per  el 
spalmar  de  la  armata. 

Dil  ditto,  di  5.  Come  è  zonto  la  galia  Loreda- 
na, con  li  ducati  4000  auti  da  la  galia  lisignana  che 
li  tolse  a  Zara  etc,  et  exequirà  in  dispensarli  justa  li 
mandali.  E  aspecla  li  altri  1000  per  esser  pochi  da- 
nari, e  li  danari  a  Napoli  li  manderà  con  la  galia  Bon- 
dimiera.  Item,  à  ricevuto  la  aprobation  di  le  scan- 
sation  fece  de  lì.  Item,  di  domino  Piero  Lanza  vica- 
rio de  11,  quanto  e  sta  ordina  etc.  Item,  di  l'arsii,  re- 
plicha  é  bon  no  1  mandar  a  Brandizo. 

Copia  de  una  lettera  dil  sangncho  di  la  Valona 
al  proveditor  nostro  di  V  armada, 

Magnifice  et  generose  frater  honorande 
salutem  plurimam. 

A  di  15  de  lo  instante,  recevetti  una  de  vostra 
niagnificentia,  et  per  quella  vui  me  diciti  de  uno 
bergnntino  cimarioto  che  dannificha  li  vostri  navilii 
corfuoti  el  altri  navilii,  per  la  qual  cosa  mollo  ne  ho 
ricevuto  dispiacer,  porche  non  n'  è  de  mio  consenti- 
mento. Et  cosi  ne  dono  aviso  a  quella,  ciie  voglia 
usar  ogni  diligentia  de  averli  in  le  mane,  perché  me 
fariti  cossa  che  ne  bavero  piacer.  Et  etiam,  piacen- 
do ad  quella,  date  bordine  de  andare  a  trovar  ditto 
brpgantino  l't  farmelo  adsapere,  perchè  vui  and^rili 
da  una  banda  el  io  da  T  altra,  et  averimo  per  ogni 
modo  in  nelle  mani.  Et  etiam  vui  me  aviti  recoman- 
dato certi  vostri.  Tutto  quello  che  io  poro,  lo  farò 
per  Tamor  de  la  magniRcentia  vostra,  hoferendome 
senìpre  ad  vostro  piacer  etc. 

A  di  16  fevrer  1504,  ex  Valona, 

lo  MusTAPA  Beo 
Sanzach  de  la  Valona  et  Albania  etc. 


A  tergo:  Magnifico  et  generoso  domino  Hi- 
ronimo  Contarino  dignissimo  provvisori  classis 
illustrissimi  et  exeellentissimi  Daminii  Vtne- 
tiarum,  Corphoi.  495 

In  questa  terra,  za  tre  zomi  comenzò  novità  di 
peste,  videlicet  a  San  Barnaba  et  a  San  Marlin.  Et  a 
caso,  il  zomo  avanti,  per  il  mazor  Consejo  fono  electi 
in  loco  di  quelli  proveditor!  sopra  la  sanità  compi- 
vano, sier  Zuan  Arseni  Foscarini,  sier  Alvixe  Zen, 
sier  Valerio  Valier,  et  questi  feno  bone  provisione  di 
mandarli  a  I^zareto  ;  et  ozi  fo  ballota  darii  ducati 
100  al  sai. 

Pur  e  da  notar  :  el  vien  questi  perdoni  concessi 
per  il  papa  in  molte  chiesie,  videlicet  confirmati 
quelli  prima,  che  potrà  esser  causa  di  mal,  poi  le  pre- 
diche; sichò,  procedando  il  morbo,  si  provederà. 

I>a  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Co- 
legio  e  di  danari,  e  trovono  ducali  15  milia  in  pre- 
sledo  dal  cassier  dil  Consejo  di  X,  ci)' è  sier  Lorenzo 
di  Prioli,  et  questo  per  non  meter  ;;ro  nunc  decime, 
el  mandar  ducati  4000  in  Romagna  per  far  zenle 
per  le  combustion  presente.  Item,  per  armar  le  do 
giilie  che  hanno  posto  bancho,  videlicet  sier  Zuan 
Francesco  Polani  et  sier  Marco  Loredan  ;  etiam  per 
dar  danari  dil  re  di  Hongaria,  et  expedir  il  suo  ora- 
lor  é  in  questa  terra. 

A  dì  21  marzo.  In  Colegio.  Veneno  sier  Piero 
Zen,  sier  Michiel  di  Prioli  et  sier  Nicolò  Venier  sora 
il  cotimo  di  Damasco,  et  fé  lezer  una  parte  di  dar 
angaria  ducati  15  milia  a  le  merchadantie  di  Ba- 
ruto  e  Alexandria  come  prima,  per  un'altra  mu- 
da etc. 

Vene  Jacopo  di  Rimino  turziman,  e  disse  alcune 
parole  zercha  Alexio  usate  per  V  orator  dil  Turcho. 
E  fò  rimandalo  iterum  a  dirli,  come  da  lui,  altre 
parole,  che  non  era  voler  di  la  Signoria. 

Veneno  li  Ooli  di  sier  Silvestro  Trun  prexon  in 
Turchia,  con  la  moglie  et  parenti,  e  fé  lezer  una  su- 
plication,  videlicet  à  taja  ducali  l^MX)  et  ne  hano  300. 
Voriano  vender  una  galeota  ha  a  Corfù,  et  dil  resto  H 
sia  dato  over  tanti  danari  al  sai,  over  danari  di  sora- 
cornili.  E  fo  telo  una  parte  presa  1497  nel  Consejo 
di  X,  che  de  costerò  non  si  possi  dar  danari  al  sai 
per  alcun  incendio  o  jactura  di  ciladini  nostri  se  non 
per  parie  presa  in  Pregadi  per  certo  numero,  e  posta 
per  6  consieri,  3  cai  di  40  e  tutti  li  sayj  di  una  man 
et  di  r  altra.  Or  foli  ditto  li  savj  consejaria. 

Veneno  li  oratori  di  Cremona  e  quelli  di  S  )nzin, 

tra  li  qual  e  uno  nomin;ìto  conte  Beniardin  de 

Et  alditi,  fono  expedili,  videlicet  quelli  di  Sonzin, 
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tornaseno  expe<liti  in  suo  Tavor,  et  sì  aspeterìa  li 
allri  di  Casal  Mazor,  Pizegaton  e  Castel  Lion. 

Fo  termina  spazar  Matio  da  Zara,  venuto  conte- 
stabile da  Brandizo,  con  100  provisionali  a  Rimino. 
E  questo,  perchè  domino  Lazaro  Grasso,  qual  fu  pre 
so  di  mandarlo  U,  e  malato  qui  e  sta  mal. 

Di  Brixigelle,  3  lettere  di  12  et  15  vechie, 
qucU  non  fu  lete.  Una  dil  passar  di  quelli  fanti  verso 
Castrocaro  e  Bertonoro,  dove  fanno  la  massa.  Item, 
per  un'altra  di  15,  come  di  Oriol  solo  Ymola  fo 
concesso  a  quelli  di  la  Valle  e  tre  ville  di  solo  Ymola, 
videlicet  Maziolano,  Galisterna  et  Rubesceda  ;  ma  a 
requisition  di  Guielmo  Tempion  castelan  in  Oriol, 
par  che  una  di  ditte  ville,  videlicet  Maziolano,  habi 
jurato  fideltà  a  la  Chìesia. 

Et  di  questo,  la  Val  di  Lamon  scrive  a  la  Signo- 
ria, la  qual  lettera  non  fu  pur  leta  ;  siche  cussi  vanno 
496*  le  cosse. 

Copia  de  una  polisa  mandata  agi  per  V  orator 
ungarico  a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  princeps. 
Non  sit  molestum  serenitati  vestr»  cur  impul- 
sarem  aures  benignas  ejusdem  cum  meis  solicilalio- 
nibus  rerum  et  negotiorum  serenissimi  domini  et 
regis  mei  amici  veraci  ejusdem.  Ilerum  ipsam  dili- 
gentissime  exoro,  dignelur  me  expediri  facere  et  re- 
mittere  ad  suam  majestatem,  quia,  licet  istud  incly- 
tum  Dominium,  juxta  excellentissimum  statum  suum 
habeat  infinita  negotia  expedienda,  tamen  animadver- 
tat  sereuitas  vestra  differentiam  faciendi  inter  ami- 
cos  et  amicos;  quod  si  considerare  voluit,  vix  inter 
omnes  certiorem  inveniet  in  suis  necessitatibus  et 
pupulum  affectiorem  quam  est  Ungarus,  qui  plurìes 
ad  effectum  ostendit,  et  inposterum  ostendet  dum 
opus  fuerit.  Ideo,  iterum  atque  ilerum,  exoro  ipsam 
serenitatem  vestram  dignelur  finem  buius  expedi- 
tionis  mese  facere,  quoniam  ad  longum  hic  ego  pau- 
sare non  valeo,  ex  quo  eliam  in  aliis  rebus  regi» 
majestatis  sim  occupatus:  scribunl  uiihi  ex  Signa 
quam  citorevertar  propter  negocia  urgentissima.  Di- 
gnelur serenìtas  vestra,  graciosam  facere  relationem. 

Subscriptio:  Excellentissimse  vestrae  serenitatis 
Capitaneus  reoius  SiGNENSis,  dcvotus. 

Noto.  Eri  fossemo  a  Tarsenal  con  el  ditto  orator, 
videlicet  sier  Trojan  Bolani  el  io  Marin  Sanudo.  et 
ave  piacer.  L*  arsenal  é  ben  foniido  di  galie,  ma  non 
di  legnami  el  manco  monitioni,  ergo  eie. 

Di  Zervia,  di  sier  Vetor  Foscari  podestà. 


Come  è  stato  li  ti  conte  di  Pillano.  Li  voleva  prove- 
der al  bisogno  per  custodia,  lassarli  balestrieri;  ma 
scrive  è  meglio  fanti. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  et  vene  le  infrascripte 
lettere. 

Di  Elemagna,  di  V  orator  nostro,  date  a  dì 
9  in  Augusta.  Come  li  oratori  yspani  e  il  reveren- 
do domino  ìdalheo  Lang  regio  secrelario  primario, 
quali  doveano  andar  a  trovar  il  re,  non  erano  partili 
per  esser  cresuto  molto  li  fiumi,  e  non  hanno  po- 
tuto passar.  Item,  lui  à  lettere  di  maistro  Creticho,  è 
con  Tarchiducha,  di  poco  da  Guani.  Li  avisa  che  Tar- 
chiducha  era  a  Coltrai,  dove  zonse  el  grafier  venuto 
di  Pranza;  et  dice  li  oratori  di  dello  archìducha  era- 
no zonti  al  re  a  Lion  el  di  di  carneval,  e  che  1  re  con 
la  raina  partiva  per  Bles  eie.  ut  in  litteris.  E  zonle 
dille  lettere,  fo  expedita  la  bolzeta  per  Piandra,  et  si 
dice  Roan  vegnirà  a  Milan.  Item,  il  re,  di  le  cosse  di 
Baviera  par  ne  vogli  sentir  qualche  utile,  come  gii 
scrisse;  però  ancora  non  è  sta  expedite  diete  dife- 
rentie.  497 

Dil  ditto,  di  11,  ivi.  Come  il  re  ogi  è  tornato 
li  et  è  stato  con  li  oratori  yspani  in  slreti  coloquii.  A 
li  qual  à  proposto  3  cosse.  Prima,  di  le  trieve  fate  ; 
la  ^.^  che  soa  majeslà  voi  andar  a  Roma  a  incoro- 
narsi per  mar,  e  voria  V  armada  di  serenìssimi  reali 
a  questo  effeclo  ;  3.*  di  le  cosse  di  Baviera.  Et  quanto 
a  le  trieve,  eh'  è  per  anni ...  e  non  di  le  cosse  dil 
r^no  di  Napoli.  E  paressi  oratori  li  risposeno  T ar- 
mada dil  re  bisogneria  conza,  et  cussi  li  feno  rispo- 
sta ambigua.  E  par  il  re  voy  andar  per  mar,  per  non 
andar  per  le  terre  di  milanesi.  Item,  don  Zuan  He- 
manuel  uno  di  oratori  yspani,  chiamalo  di  V  archi* 
ducha,  è  partito  per  Fiandra,  et  é  restato  col  re  do- 
mino Garzif.^fem,  prega  questa  andata  dil  re  per 
mar  sia  tenuta  secreta,  perchè  V  à  'uto  il  vero. 

Dil  ditto,  di  13.  Di  la  venula  di  Serentaner  di 
Pranza,  e  fo  subilo  dal  re  e  Steno  in  stretti  coloquii. 
Item,  ogi  il  re,  volendo  andar  a  disnar,  vide  in  sala 
domino  Lodovico  Visconte  et  allri  milanesi  quali 
voleano  audientia,  el  per  non  haver  causa  di  udirli 
disse:  «  Nui  havemo  inteso  seti  mal  conlento  de 
quanto  é  sanilo  inter  reges  Francice  et  Hispanice 
fratres  nostros.  Teniremo  modo  che  sareti  contenti 
procedendose  più  olirà  eie.  »  Item,  soa  majeslà  i 
*uto  lettere  di  Roma  dil  signor  Constantin  orator 
suo,  de  primo,  come  domino  Mariano  é  partito  e  vien 
da  soa  majestà.  Item,  esso  orator  non  è  andato  da 
esso  re  fin  bora,  per  esser  occupato  per  le  cosse  di 
Baviera  ;  ma  doman  anderà  ;  et  solicita  sia  electo  il 
succcssor  suo  eie. 


Digitized  by 


Google 


1025 


MCCCCCIV,   MARZO. 


1036 


l)i  Spagna,  di  sier  Piero  Pasqualigo  doctor 
orator  nostro,  date  a  Medina  dil  Campo,  a  d\ 
20  fevrer.  Come  di  Barzelona  vene  li,  et  le  alteze 
dil  re  et  regina  si  partino  di  Medina  i*  altro  eri  per 
andar  a  Madrigal  a  spasso,  dove  starano  10  zorni, 
poi  ritomerano  de  li  fino  sucieda  la  pace  si  trata 
tra  Pranza  e  soe  aUeze.  E  la  serenissima  principessa 
é  restata  li  a  Medina  con  la  più  parte  di  la  corte.  Il 
ducba  di  Calabria  é  andato  con  li  re,  e  cussi  domino 
lAicha  Rosso  secretano  dil  re  Fedrico,  qual  disse  era 
expedito  e  stava  di  bona  voglia,  perché  lien  il  suo  re 
ritornerà  nel  regno.  Item,  prega  sia  expedito  il  sue- 
cessor,  over  habi  licentia  dì  repalriar. 

I>a  Rovere,  di  sier  Hironimo  Nani  capita- 
nio  e  podestà,  Zercba  quelle  fabriche  et  li  bastio- 
ni etc.  ut  in  litteris,  è  il  tempo  di  seguir  1*  opra. 

In  questo  zomo,  di  bordine  di  la  Signorìa  nostra, 

sier  Antonio  Sanudo  et  sier  Hironimo  Trìvixan, 

alias  electì  per  Colegio  proveditori  in  trivixana  per 

la  Piave  etc,  or  fono  itdrum  rimandati  a  veder 

497  •  certe  differenlie  loro,  et  expediti.  Sbrano  8  zorni. 

Da  Dvlzigno,  di  sier  Alvixe  Baffo  conte  e 
capitaniOy  di  7  marzo,  Dil  bisogno  di  quelli  soldati  ; 
e  à  inleso  che  il  sanzacho  di  Scutari  à  mandato  a  dir 
al  proveditor  di  Àlexio,  che  omnino  voi  ditta  ixola 
per  conto  dil  suo  Signor,  il  qual  sanziicho  omnino 
V4>t  venir  a  meter  quelli  confini.  Et  che  ritrovandosi 
maistro  Francesco  de  Antivarì  medico  di  Dulzigno  a 
la  cura  di  esso  sanzacho,  interloquendum  ave  a  dir 
di  la  mutation  di  signori  dil  reame,  e  che  omnino 
Pranza  rehaverà  et  signorizerà  esso  reame.  Poi  laudò 
grandemente  il  sito  de  li  luogi  di  Romagna  noviter 
aquistati  per  la  Signorìa  nostra,  digando:  «  La  Si- 
gnoria vostra  va  mesedando  trope  cose  >  con  certo 
modo,  squasando  el  capo  etc.  Per  tanto  V  avisa  il 
tutto,  acciò  la  Signoria  nostra  sii  avisata. 

Di  Alexio,  di  sier  Nadal  Marcello  provedi- 
tor, di  4,  Come  a  di  primo  avisò  di  la  lettera  li 
manda  il  sanzacho  di  Scutari,  et  a  di  3  cressete  tanto 
le  aque  de  lì,  che  ha  coverto  tutta  l'isola,  che  mai  sì 
ricorda  homo  alcuno  esser  cresute  si  forte,  imperochè 
la  é  stata  in  la  più  eminente  caxa  de  V  ixola  mezo 
passo  alta  ;  et  ha  minato  case  ;  è  negato  honiini  e  de- 
struto  li  poveri  merchadanti,  eh*  é  aperto  li  magazeni 
e  menato  via  li  formeuti  e  biave  e  dissipato  altre 
mercantie  loro;  il  resto  erano  soto  aqua,  e  ogniuno 
stendeva  a  scapolar  la  vita,  chi  in  zopoli,  chi  in  bar- 
chete.  Etiam  è  intri  in  la  monitione  e  ha  guastato 
alcuni  barili  di  polvere,  e  soperchiato  tutte  le  artila- 
rie  e  quelle  stravolte  soto  sopra  con  li  soi  zochì  e 
forehade  ;  e  dubita  qualche  una  non  sia  persa,  e  an- 


cora non  si  poi  veder  per  esser  ogni  cossa  coperta 
di  aqua  ;  e  le  sue  robe  tutte  guastate  ;  e  uno  magazen 
che  *l  ha\ia  tolto  per  far  la  camera  dil  sai,  dove  era 
do  cargi  di  sai  dì  do  merchantì,  e  andato  tutto  in 
aqua.  Essi  merchantì  é  disperati,  et  dubita  non  avere 
più  salì,  perchè  li  merchantì  non  vorano  star  più  a 
tal  pericolo  ;  e  non  hessendo  salì,  si  guasterà  la  scala  ; 
siche  non  vede  modo  alcuno  se  possi  habitar  dieta 
isola,  salvo  si  non  si  fa  far  un  arzere  alto  un  passo 
con  peneli  per  riparo  in  una  puneta  atomo  la  terra, 
dove  altre  volte  è  sta  facto  nn  certo  taglio,  che  cen- 
zeria  in  tutto  uno  mìglio.  E  a  lui  parerla  si  astren* 
zesse  più  per  mancho  spesa,  acciò  bisognasse  manco 
guardie,  e  li  penelli  si  farla  senza  spexa,  per  esser  de 
li  gran  copia  dì  legnami.  Aliter,  non  è  modo  ad  ha- 
bitar dieta  ixola,  e  lì  citadìnì  tutti  abandonerano  essa 
ìsola  ;  e  si  altre  volte  havesseno  visto  tante  aque,  mai 
sarìano  venuti  ad  habitar  li.  E  sarà  grandissimo  pec* 
cato  che  dieta  ixola  sìa  abandonata,  per  esser  loco 
perfectìssimo.  E  dubita  a  questa  volta  non  morano  la 
mila  di  le  persone,  chi  da  fredo  et  chi  da  fame,  per- 
chè, si  hanno  ben  farina,  non  poleno  far  pane;  e  se 
non  fusse  rota  una  bocha  del  Drìn  tutti  seriano  con 
le  case  anegatì  et  persi  etc.  Siche,  parendo  a  la  Signo- 
ria di  far  ditto  arzere,  saria  bisogno  mandar  de  11  4 
galie  per  lavorarlo,  perché,  lavorando  quelli  paesani, 
nulla  fariano  per  esser  più  presto  homeni  di  andar  a 
la  strada  cha  di  lavorar.  498 

Fu  posto  per  li  consieri,  perlongar  il  salvocondu- 
to  dì  sier  Miirco  da  Molin  fo  di  sier  Alvixe  per  altri 
mexi  ...  ;  et  fu  preso. 

Fu  posto  per  li  ditti,  che  sier  Pranrescó  Donado 
electo  orator  in  Spagna,  possi  venir  in  Pregadi  non 
melando  ballota,  e  cussi  sier  Francesco  Capello  el  ca* 
valier  electo  orator  in  Alemagna.  Ave  7  di  no,  et 
il  Donado  vene  in  Pregadi,  e  il  Capello  ancora  non 
ha  risposo. 

Fu  posto  per  lì  ditti,  che  niun  palatìer  né  scrivan 
a  pallade  possi  tuor  alcun  dazio  né  etiam  più  di 
quelld  li  vien,  ut  in  parte,  et  alcune  clausule.  Ave 
tutto  il  G>nsejo,  e  fu  presa. 

Fu  posto  per  noi  ai  ordeni,  che  Nicoleto,  stato 
scrivan  su  le  galie  di  Fiandra  (e)  V  anno  di  la  guerra 
turchescha  in  annada,  possi  ritornar  su  una  altra 
muda  scrivan  in  Fiandra,  dando  le  so*  piezarìe  in  Co- 
legio. Ave  33  di  no,  il  resto  dì  si  e  fu  presa. 

Fu  posto  per  io  e  tre  compagni,  poi  leto  una  let- 
tera di  sier  Bernardin  Loredan  govemador  a  Trani, 
dì  vender  certi  beni  di  cristiani  novelli,  e  perhò 
sia  di  auctorìtà  a  ditto  pmveditor  debi  vender  le 
caxe  e  possession  preditte,  et  il  Irato  mandar  debbi 
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in  questa  terra.  Ave  10  non  sinceri,  44  di  no,  5^ 
di  la  parte,  (leriiiè  la  non  fu  intesa.  Et  ne  parse  indu- 
siar  a  un  altro  (lonsejo. 

Fu  fato  la  relatione  per  il  serenissimo  di  la  ve- 
nuta di  Torator  Turcho,  et  quello  i  dimandato,  vi- 
delicei  Alexio.  Et  poi  fo  leto  la  lettera  el  scrivea  in 
materia  Alexy  etc. 

Fu  posto  per  li  savj  dil  Consejo  excepto  àer  An- 
tonio Trun,  savj  a  terra  ferma  e  nui  a  i  ordeni,  scri- 
ver al  Signor  turcho  in  risposta  una  lettera,  la  qua!, 
per  non  esser  sta  presa,  non  scriverò  il  tenor  ;  solum 
che  li  capitoli  remaudavemo,  e  di  Al^io  par  uno  se- 
cretano nostro  li  furiamo  intender  V  opinion  nostra 
et  altro  etc.,  e  damò  sia  preso  che  'I  sia  mandato  de 
li  uno  secretano  con  la  commission  parerà  al  Con- 
sejo, et  sia  electo  per  il  Coiaio  nostro.  Or  sier  An- 
tonio Trun  contradise,  dicendo  voi  dar  Alexio  che 
non  vai  nulla  et  è  soto  aqua,  e  die  quando  el  vorà 
lo  torà,  et  altre  parole.  Et  messe  che  si  dovesse 
prima  damatina  far  la  election  dil  secretano  e  sabato 
la  commissione,  et  poi  si  venisse  a  far  la  risposta  al 
Turco  etc.  ut  in  parte.  Ave  :  5  non  sinceri,  0  di  no, 
58  la  nostra,  1 15  dil  Trun  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Hirnnimo  Capello  savio  a  terra 
ferma  e  li  4  savj  a  li  ordeni,  et  io  non  era  in  opi- 
nion, di  revochar  la  parte  di  vini  di  Candia  etc  El 
IO  miss!,  atento  che  1  fusse  sta  preso  che  tutti  i  savj 
dil  Colegio  dovesseno  venir  con  le  so'  opinion,  che 
se  indusiase.  Et  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo, 
fé  lezer  un  scontro  fusse  sento  in  Candia  mandasse 
soi  noncj  qui  ;  e  visto  el  Consejo  niormorava,  si  tolse 
zoso,  et  messe  si  stesse  su  quanto  em  preso.  E  andò 
in  renga  primo  sier  Hironìmo  Capello  per  la  opinion 
sua.  Li  rispose  sier  Antonio  Trun  e  lo  cargo  era  cu- 
gnado  di  sier  Vetor  Pixani  parcionevele  di  la  na- 
ve etc,  et  disse  assa'  raxon  per  la  opinion  sua.  Li 
rispose  sier  Trojan  Bolani  sjivio  a  i  ordeni,  et  tutto 
i98*  il  resto  di  savj  Intrò  in  la  mia  opinion  de  indusiar 
prò  ntmc:  ma  sier  Hironimo  Capello  e  altri  nomina- 
di  messe  etiam  di  deferir,  e  che  1  primo  Consejo  si 
venisse  tutti  con  le  so  opinion  per  difinir  tal  mate- 
ria. Andò  la  parte:  ave  il  Trun  3*2,  il  Capello  e  com- 
pagni 47,  nui  altri  87,  et  questa  fu  presa,  videlicet 
de  indusiar. 

A  dì  22  marzo.  In  Colegio.  Vene  il  l^to  con 
uno  breve  dil  pontefice,  et  una  lettera  dil  cardinal 
San  Piero  in  Vinctda  latina,  molto  savia.  Et  il  breve 
dice  che,  hessendo  manchalo  lo  episcopo  cortonense 
in  corte,  qual  havia  V  abatia  di  San  Thomà  in  cre- 
monese, r  havia  data  al  prefato  cardinal  suo  nepote 
esc  carne,  pregando  fusse  dato  il  possesso;  et  ditto 


cardinal  scrive  una  savia  epistola,  la  copia  di  la  qual 
noterò  di  soto.  El  principe  rispose  al  legato  si  con- 
veniva dar  questi  possessi  con  d  Consejo  di  Pr^di  ; 
si  eonsejeria  et  vederia.  Poi  pariò  dil  benefido  di 
Santa  Maria  di  Burbiago  per  certo  frate  etc  Or  par- 
tido,  li  savj  consultono  è  bon  darii  tal  benefido. 

Vene  1*  orator  ungarico  solidtando  aver  la  sot 
risposta,  dicendo  dover  aver  ducati  %  milia.  U  fo 
ditto  per  el  prindpe  aver  calchulato  le  raxon  dia 
aver  fino  a  zener  ducati  9000,  e  si  daria  a  questo 
modo  :  ducati  3000  e  sta  paga  a  Jacopo  di  Zuane  To- 
schan  per  lettere  di  cambio,  et  altri  ducati  3000  al 
ditto  se  li  darla,  et  a  lui,  di  contanti,  ducati  3000.  El 
resto,  per  li  danni  di  Tran  resteria  cus^  suspesi  etc, 
dicendo  il  re  à  *uto  da  la  Signoria  ducati  183  milit 
533,  eh*  è  un  gran  dinar.  Esso  orator  disse  questo 
aprii  era  il  termine  dì  alUn  ducati  10  milia.  Voria 
veder  li  conti  ;  ordinato  mostrarli  et  expedirio. 

Vene  V  orator  yspano.  Dimandò  di  novo  di  que- 
sta adunation  feva  il  papa  in  Romagna,  né  altro  volse 
da  conto. 

Vene  T  orator  di  Ferara,  qual  aspetò  un  poco 
perché  li  capi  di  X  erano  dentro.  Poi  dimandò  cosse 
di  poco  momento. 

Veneno  li  agenti  dil  conte  di  Pitiano,  a  li  qual 
foli  ditto,  poi  assa'  consultato  in  Colegio,  che  la  Si- 
gnoria era  contenta,  per  lo  amor  si  portava  a  la  ex- 
cellentia  sua  ch'é  nostro  capitanio  zeneral,  di  li  du- 
cati 7000  e  pili  à  'uti  in  più  volte  per  far  provisio- 
nati, non  ne  parlar;  e  che  si  vederia  li  conti;  ma  in 
hoc  interim,  si  fermasse  li  capitoli.  Et  ita  rimasene 
satisfati. 

Introno  li  capi  di  X.  Steteno  assa*  in  coloquio 
nescio  quid. 

Di  Ferara,  di  sier  Marco  Zorjn  vicedomino 
nostro,  de  20.  Come  vene  uno  secretario  dil  re  di 
Pranza  li  con  5  cavalli  e  poi  parti  per  Roma.  Si  tien 
venisse  per  le  cosse  di  Valentino.  liem,  di  Romagna, 
il  conte  Francesco  Maria  Rangon  oonduse  col  castd- 
lan  darii  li  danari,  videlicet  ducati  500  havia  trova 
il  signor  di  Forii,  e  lui  portarli  fino  a  di  30  altri  du- 
cati 1 5  milia,  e  lenirà  la  rocha  per  so*  cauzion.  E  qud 
signor  à  scrito  a  roadona  Julia  sua  sorda,  eh'  é  lì  a 
Ferara,  che  dandoli  tal  danari,  é  contento  la  sia  signo- 
ra in  vita  soa,  ^post  morfem  il  stato  li  vengi.  La  qutl 
li  i  mandato  a  dir  questo  a  esso  vicedomino,  e  si  ri- 
comanda  a  la  Signoria  nostra.  Item,  il  ducha  dubita 
di  Cento  e  Pieve  di  bolognesi.  Par  il  papa  habi  man- 
dato imo  breve  li  siano  restituiti  dicti  lochi,  et  però 
il  duca  à  mandato  li  d  Bruza  suo  factor.  Item,  par 
che  sia  seguito  novità  a  Codignola,  e  il  podestà  vi  era  409 
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domino  Hercuks  Tasoo  è  venuto  in  discordia  con 
li  citadini,  et  é  partito  e  andato  a  Lugo,  e  *i  ducha  vi 
à  maqdato  uno  altro  con  40  t)alestrìeri.  Item^  par 
il  papa  habi  scripto  al  ducha  non  se  impazi  di  le 
cosse  di  Forlì,  e  subito  il  ducha  mandò  a  dir  a  do- 
mino conte  Francesco  Maria  Rangon  desistese  dil 
principiato,  e  più  non  se  impazi  di  le  cosse  di  Forlì. 
Item^  è  zonti  lì  do  corieri. 

Vene  Zuan  di  Marin  di  Àlexio,  dicendo  aver  let- 
tere quelli  di  Alexio  voria  si  fabrichasse  il  loco  a 
r  intemo  :  non  vi  poi  star. 

Fo  ballotato  di  spazar  sier  Francesco  Morexini 
dotor  et  cavalier  va  orator  in  Pranza,  el  qual  é 
presto  et  partirà  subito. 

Da  Syo,  di  Zuan  di  Tobia  consolo  nostro^ 
de Si  alegra  di  V  asumption  al  ducato.  Di- 
manda certe  cosse,  et  dice  di!  14 ...  in  qua  è  con- 
solo di  la  nation  nostra. 

Fo  fato  la  ballotation  dil  secretano  da  dover  an- 
dar a  Constantinopoli  justa  la  parte  presa,  e  foto  il 
scurtinio,  fo  solum  balotati  tre  infrascripti,  ergo 
male. 

t  ZorziN^ro 15.  6 

Zuan  Piero  Stella 11.10 

Nicolò  Aurelio 7.14 

Da  poi  disnar,  fo  Gonsejo  di  X  oon  zonta  di  Co- 
legio  e  altri  et  steteno  molto  tardi.  Nescio  la  materia 
iraciano,  ma  ben  credo  per  le  cosse  di  Roma  over 
di  Forlì,  per  esser  cazado  sier  Domenego  Bolani  el 
consier,  el  qual  é  papalista.  Tamen^  nulla  fu  difinido. 

A  dì  23  marzo.  In  Colegio.  Vene  T  abate  di 
Borgognoni  a  referir  certe  cause  ecclesiastice  à  aldito, 
comesseli  ad  referendum  per  la  Signoria  nostra.  Et 
disse  r  opinion  sua,  et  cussi  fono  expedite. 

Veneno  tre  oratori  dì  la  comunità  di  Zervia,  con 
lettere  dil  rector,  di  credenza,  uno  di  qual  fece  una 
oratione  latina  in  laude  di  la  Signoria  nostra,  et  ale- 
grandosi  di  la  Victoria  a  *uta  in  aquistar  in  Romagna, 
e  dil  Porto  Cesenaticbo  datoli,  dicendo  voler  mostrar 
é  il  porto  di  Zervia.  Item^  aricordò  il  minar  quelle 
saline  e  il  modo,  /fom,  si  fabricbi  le  mura  a  Zervia 
come  fu  preso  parte  nel  Consejo  di  X,  et  revochato 
il  castelan  et  compagni  erano  prima.  Or  el  principe 
li  fé  bona  ciera  laudandoli  assai,  et  fo  commesso  al 
Colegio  la  soa  expeditione. 

Vene  T  orator  over  secretario  dil  signor  di  Pe- 
saro, a  pregar  la  Signoria  in  lo  porto  suo  le  barche 
fusseno  secure.  Et  il  principe  rispose  :  <  Il  golfo  e 
nostro  »  ;  non  volemo  si  fazi  contrabando,  con  altre 
parole.  Nihil  conclusum. 


Veneno  alcuni  oratori  di  .\xola  dimandando  éerte 
cosse,  et  di  uno  canonicha*  e  altro.  Parte  espediti,  et 
dil  resto  ditoli  nulla  si  volea  far. 

Fo  ballota  li  contestabili  da  esser  mandati,  vide^ 
lieeat  uno  a  Rimino  con  100  provisonati,  et  rimase 
Zanon  da  Colorao  da  Mathio  da  Zara.  £1  qual  Mathio 
fo  terminato  mandarlo  a  Faenza. 

Fono  ballotati  tre  scrivani  in  loco  di  3  debitori. 
Primo,  al  zudegà  di  petilion  uno  fìol  di  Zorzi  Ne* 
grò  ;  al  zudegà  dì  proprio  uno  Gol  di  Gasparo  di  la 
Vedoa,  qual  ave  3  di  no,  et  ai  signori  di  note,  in  loco- 
di  sier  Zuan  Piero  di  Marzi,  suo  zenero  Hirunimo 
Balbi.  499* 

Da  Roma,  di  V  orator^  di  15.  Come  ogi  el 
papa  a  inteso  che  'I  conte  Francesco  Maria  Rangon 
serviva  il  .signor  di  Forlì  di  ducati  10  milia  per  aver 
la  rocha.  Chiamò  domino  Zuan  Lucha  orator  dil  dui 
cha  di  Ferara,  dolendosi  di  questo,  qual  rispose  nulla 
saper.  Item^  di  Napoli  à  inteso,  che  li  reali  di  Spa* 
gna  hanno  scrìpto  al  gran  capitanio,  che,  non  obstan- 
te  siano  sequite  le  trìeve,  per  questo  non  si  debi  fidar 
ma  habi  bona  custodia,  et  t^ni  i3U0  homeni  d*arme 
et  fanti,  e  li  manda  ducati  50  milia  et  certo  numero 
di  fanti  ;  e  però  el  gran  capitanio  voi  che  Aloyse 
d*  Ars  si  parta  dil  reame,  o  d*  acordo  e  per  forza. 
Item,  molti  zenthilomeni  milanesi  sono  de  lì,  li  é  sta 
replichato  el  comandamento  vadino  in  Franza  ;  siche 
sono  restati  molto  suspesi.  liem,  à  inteso  che  do- 
mino Pandolfo  PetruzI  da  Siena  à  *uto  aviso  che  vien 
di  Franza  per  il  roy  Francesco  Narai,  va  a  Mantoa, 
Ferara,  Bologna,  Lucha,  Fiorenza  e  Siena,  et  poi  vera 
a  Roma. 

Dil  ditto,  di  16.  Come  el  cardinal  di  Medici, 
dubitando  che  pisani  non  si  acordino  con  fiorentini, 
al  qual  efiecto  il  papa  é  intento,  eri  fo  dal  p^pa,  di- 
cendo a  soa  santità  pisani  aroano  la  caxa  di  Medici, 
et  tramando  tal  acordo,  sana  bon  Medici  rìtomas- 
seno  in  Fiorenza,  maxime  perché  fiorentini,  poi  la 
morte  di  Piero,  non  sono  cu^  contrarìi  a  essi  Medici, 
come  li  ha  riferito  Bemardo  Bibiena.  E  che  '1  pa- 
pa li  ha  risposto  bone  parole  ;  e  che  li  fazi  constar  la 
bona  voluntà  di  pisani  a  caxa  di  Medici,  che  farà  il 
tutto.  Però  esso  cardinal  insta  vengino  oratori  pi- 
sani a  Roma.  Item,  el  gran  capitanio  di  Spagna  voi 
TAIviano  a  ditta  impresa  di  Toschana,  qual  é  in  Puja, 
e  par  V  habi  chiamato  a  Napoli,  unde  ditto  cardinal 
di  Medici  vi  manda  li  esso  Bernardo  Bibiena,  et  ma- 
xime per  far  che  il  gran  capitanio  nomini  pixani  per 
aderenti  di  Spagna.  Item,  ogi,  videUcet  questa 
mane,  pubiice  e  sta  tajà  la  testa  in  Gapitolìo  a  quei 
Asquino  da  Coloredo,  per  aver  dato  il  veneno  al  rar- 
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dinal  Michiel  a  petitìon  di  papa  Alexandre  et  di  Va- 
lentino, sicome  lui  ha  confessato. 

Dil  ditto,  di  17.  Conoe,  avanti  il  papa  venisse  in 
capella,  chiamò  a  sé  molti  cardinali  fenzandoconsejar 
a  chi  dovesse  dar  la  rosa  consueta  dar  in  tal  zumata, 
tamen  havia  deliberato  darla,  come  à  dato,  a  li  ora- 
tori zenoesi,  licet  molti  oratori  di  diversi  potentati 
fosseno  11,  et  il  ducha  di  Urbin  et  il  prefetin.  Tamen 
ha  voluto  darla  a  dicti  oratori,  a  li  qual  ha  Tatto  gran- 
dissimo honor.  Alozano  in  palazo  e  li  Ta  le  spese,  et 
etiam  ogi  à  disnato  con  soa  santità  a  Belveder  con 
altri  cardinali  zenoesi.  Etiam  a  li  oratori  di  Saona 
fftBter  solitum  a  V  intrar  li  han  honorati,  mandan- 
doli contra  la  soa  Tameglia  e  di  altri  cardinal.  Item, 
il  papa  atende  a  mandar  3000  Tanti  verso  Romapa 
per  le  cosse  di  Forlì.  Di  Valentino,  si  tien  sarà  liberà, 
et  ha  scrito  a  molti  di  soi  é  in  Roma  non  si  accor- 
dino con  altri.  E  il  cardinal  Santa  Croce  à  mandato 
a  dir  al  papa  non  voi  più  star  U  a  Hostia  di  40  zomi, 
et  za  34  é  passati.  Item,  Io  episcopo  di  Pazi,  desi- 
gnato orator  in  Spagna,  é  expedito  in  tepida  mente 
"  (sic),  E  r  orator  yspano  è  mal  contento  di  questo 
papa.  E  in  corte  si  Ta  poche  Tacende.  Là  merchadauti 
non  fanno  nulla.  E  la  gran  carestia,  parte  a  tempo 
di  Alexandre  processe  per  malìcia,  e  bora  si  dice 
procede  per  la  incuria  dil  pontefice  etc. 

Diì  ditto,  di  18,  Come  ricevete  nostre  di  14  di 
non  parlar  più  al  papa  in  materia  di  lochi.  Lauda  tal 
deliberation,  perchè  il  papa  é  di  natura  che  chi  se  li 
500  va  apresso  el  Tuze,  e  chi  fuze  si  li  monstra  più  amico. 
Et  vìen  ditto  de  U,  che  la  trieva  Tata  tra  Pranza  e 
Spagna,  é  stato  causa  la  Signoria  nostra.  Item,  ogi  é 
lettere  fresche  di  reame  che  1  gran  capitanio  voi  es- 
ser contra  Loise  d*  Ars,  e  molti  zenthilomeni  foraus- 
siti  dil  reame,  tra  li  qual  li  Charafesehi,  è  ritornati  a 
caxa  loro  e  (ha)  reabuto  il  suo.  Item,  il  papa  atende 
a  le  cosse  dì  Valentino,  e  il  cardinal  San  Zorzi  non 
frequenta  andar  dal  papa  come  prima  feva,  o  faza 
per  queste  trame  di  Forlì  perché  soi  nepoti  é  in  odio 
a'  forlivesi.  Tamen  é  molto  collegato  col  thesorier 
Castel  di  Rio,  et  hanno  tolto  in  la  soa  factione  el  car- 
dinal San  Piero  in  Vincula,  qual  é  zovene  e  tar- 
do etc.  Item,  ogi  é  intrato  in  Roma  scerete  la  pre- 
fetessa  madre  del  prefetino,  alozata  in  caxa  di  do- 
mino Fazio  datario  dil  pontefice.  Item,  avisa  é  mexi 
S2  è  fuora  ;  suplica  la  Signoria  sia  provisto  el  re- 
patriar. 

Di  Rimino,  di  21,  Come  più  volte  è  molestato 
zercha  el  modo  di  far  li  oflBcj.  Item,  à  cressuto  10 
provisionati  al  Cesenaticho  e  impito  la  compagnia  di 
Schiaveto  dal  Dedo.  Voi  proveder  a  Santo  Archan- 


zolo  e  Savignano,  e  però  se  li  mandi  danari.  Et  quelli 
di  li  castelli  non  voi  far  le  factione,  dicendo  sono 
exempti.  Item,  bisogneria  cavar  quel  porto,  però  e 
bon  di  fenirla,  e  maxime  é  da  oonzar  una  pabda 
che  mina  il  Porto  Cesenaticho  etc. 

Di  sier  Zuan  Maria  Mudalo  capitanio  di 
la  riviera  di  la  Marcha,  date  a  Rimino  a  dì  19. 
Lauda  la  licentia  datoli  di  ussir  di  quel  porto,  per  le 
molte  contrafactione  si  fanno;  ma  non  hanno  pan  ni 
danari  ;  et  aricorda  la  fusta  picola  sia  con  presteza 
conzata  ;  e  voria  per  questa  estate  una  fusta  da  ban- 
cho  over  uno  brigantino,  perdké  quelle  fuste  ha  é 
pegre  e  sinistre,  e  li  contrafactori  usano  fusti  prestis- 
simi ;  a  li  qual  per  niun  modo  li  poi  obviare. 

Di  Verona,  di  sier  Angolo  Trivixan  pode- 
stà, e  sier  Francesco  MoBenigo  capitanio.  Come 
dil  mexe  di  fevrer  vendeteno  certo  loco  aperto  soto 
r  abitation  di  zudexi  di  esso  podestà,  qual  é  inutile, 
quasi  reducto  a  latrina,  per  ducati  2^  a  Midaoo  dei 
Zanchi  et  confirmato  per  lettere  di  la  Signoria  nostra 
di  14  fevrer.  Or  al  presente  la  comunità  manda  ora- 
tori per  questo  effecto,  e  però  avisano  il  loco  é  di  la 
Signoria  ut  in  litteris,  et  manda  certe  all^tione 
fate  per  Y  avochato  di  camera  ut  in  ea,  con  il  dise- 
guo; e  avisa  li  danari  fono  mandati  a  Toficio  dil 
montenovo. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  li  sayj  e  altri, 
expulso  ut  supra  sier  Domenego  Bolani  el  oonsier 
e  altri  papalisli,  credo  in  materia  Romte  per  le 
cosse  di  Forlì.  Nescio  quid;  unum  est  che  questa 
matina  vene  lettere  di  Faenza,  qual  d  principe  le 
lexé,  e  se  risalvò  lezerle  ogi  nel  Consejo  di  X,  e  credo 
era  una  scrive  il  signor  di  Forlì  al  prebito  provedi- 
tor  di  Faenza. 

A  dì  24  marsfo.  In  Colegio.  Vene  V  orator  di 
Verona  domino  Ogniben  di  Bra  doctor,  et  presen- 
tato lettere  credential,  expose  il  dolor  di  quella  co- 
munità zercha  esser  sta  venduto,  per  li  rectori  quel 
loco  dil  palazo  eie.  Or  il  principe  disse  non  voleva- 
mo che  1  fusse  sta  venduto,  e  li  danari  sariano  resti- 
tuiti. Item,  disse  di  zenthilomeni  hanno  possession 
sul  veronese,  par  sia  astreta  la  comunità  per  li  pro- 
veditori sopra  le  camera  Li  fo  risposto  se  intendteria 
lacossa.  500' 

Vene  uno  orator  di  la  comunità  di  Faenza,  no- 
minato domino  Jacopo  di  Paxii  doctor  insieme  con 
domino  Venerio,  et  portato  lettere  di  credenza,  par- 
loe  zercha  Oriol  che  la  Siporia  par  habi  concesso 
a  quelli  di  la  Valle,  qual  é  exempti  perpetui;  et  che 
le  juridition  di  Faenza  siano  servate,  perché  Oriol  é 
una  bastia  a  Faenza,  el  qual  preso  da  Valentino, 
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Faenza  si  perse  etc.  £1  pHocipe  lo  charezoe  assai,  et  | 
oommesse  a  li  savj  la  soa  expeditione.  | 

Vene  il  capìtaoio  di  S^a  orator  dil  re  di  Hon- 
garia  in  la  materia  di  danari,  solieìtando  la  soa  expe- 
ditione,  dicendo  li  avanza  al  re  pid  danari,  e  fé  lezer 
k  soa  instructione.  Or  fo  ordinato  mandar  li  rasonati 
B,  et  redur  in  resto  eto. 

Veneno  H  agenti  dil  conte  di  Pitiano  capitanio 
zeneral  nostro,  con  la  commissione  dil  conte  di  si- 
gilhr  li  capìtoli.  E  foli  lecto  li  capitoli  facti  per  Ber- 
nardin di  Àmbrosii,  vicMicet  per  do  anni  di  fermo 
et  ODO  di  rispeto,  conduta  300  homeni  d*arme,  300 
cavalli  lizieri,  e  darli  il  stendardo  e  baston.  (Avean) 
■ome  Sebastian  Preda  da  Milano  suo  condutier, 
Piero  di  Bibiena  suo  secretano,  et  Zuan  Zordan  da 
Fiorenza  suo  capo  di  squadra.  Et  firmali  ditti  capitoli, 
fo  posto  bordine  mandarli  il  stendardo  e  il  baston 
questo  San  Zorzi  di  aprii  fino  a  Ravena  per  doi  zen- 
thiloroeni  nostri,  che  sarano  eledi. 

Veneno  do  noncii  di  la  duchessa  d' Àndri  moglie 
dil  marchexe  di  Bitonte»  qual,  per  esser  francese,  dal 
gran  capitanio  in  la  rota  di  Puja  fu  preso  et  è  pre- 
xon  in  Manfredonia.  Videlicet  essi  noncii  sono  el 
signor  Silvio  di  Picoihomini  et  Julio  Acilio,  et  è  data 
la  lettera  in  Ripa  Baslina  etc  Questo  Silvio,  olim  ne- 
potè  di  papa  Pio  senese,  pregò  la  Signoria  desse 
eonseglio  e  favor  a  essa  duchessa  che  1  marito  fusse 
liberato,  et  che  à  voluto  mantenir  la  parte  di  Pranza. 
Or  il  principe  li  usò  bone  parole,  e  che  'I  Consilio 
era  che  si  conzi  con  el  gran  capitanio,  che  sarà  me- 
glio per  faii,  e  che  si  la  Signoria  si  mostrasse,  forsi 
saria  mal.  E  cussi  fono  lioentiati. 

Di  la  marchexana  di  Mantoa,  fo  lecto  una 
lettera.  Voi  (racta  zoé  passo  di  50  cara  di  grano 
reandarli  a  Trento  ;  et  cussi  con  il  Gol^o  di  le  biave 
e  li  capi  di  X  li  fo  concessa. 

Da  Milan^  dil  secretano,  di  20.  G)me  el 
gran  canzelier  li  à  dito  domino  Acursio  a  dimandato 
lioentia  di  partirsi,  e  voria  che  U  mandasse  uno  altro 
in  suo  loco  per  orator  a  la  Signorìa  nostra  fino  el 
vadi  in  Pranza  etc.  Li  ha  risposto  non  lo  poter  far 
senza  licentia  dil  re.  Item,  missier  Zuan  Jacopo  di 
Trìulzi  li  ha  ditto  esser  venuto  uno  homo  molto  pe- 
ricoloso per  nome  di  sguizari,  zoé  di  tre  cantoni.  Voi 
certi  danari  et  un  dazio  di  G)mo,  Al  è  ducati  4000  a 
Tanno,  prometendo  a  V  incontro  gran  cosse.  Li  ha  ri- 
sposto metti  in  scrittura  et  manderà  al  re.  Item^  parìò 
di  le  trieve;  et  che  1  gran  capitanio  voi  s^^r  1*  im- 
presa contra  certi  baroni;  et  alcuni  alemani  ha  licen- 
tiato,  et  li  ha  pagati  con  li  danari  U  ha  dato  la  Signoria 
nostra,come  si  dice.  Li  rispose  esser  parole  di  maliuoli. 

/  Diarii  di  M.  Sanlto.  —  Tom.  F. 


Intrò.li  capi  di  X,  et  credo  sier  Lùcha  Tfun  l'a- 
vogador  referisse  queHo  havià  trovato  a  Brexa.         501 

Da  poi  disnar  fo  gran  Consejo.  Fu  fato  3  consieri 
di  Venetia,  videlicet  sier  Francesco  Trun  fo  con- 
sier,  di  Santa  Croce,  qual  intrò  di  boto  in  loco  di 
sier  Marco  Sanudo  havia  aceta  podestà  ^  Cremona  ; 
di  San  Polo,  sier  Bartholamio  Minio  fo  consier;  di 
Osso  Duro,  sier  Andrea  Venier  fo  consier,  et  avo- 
gador  di  comun  sier  Beneto  Sanudo  fo  avogador  di 
Comun. 

Et  alcuni  di  Golegio  si  reduse,  dove  fo  leto  molle 
lettere,  videlicet  queste  : 

Di  Faenza,  di  21.  Come  eri  scrisse  di  la  tre- 
pidalion  di  Forlì,  et  ogi,  che  le  zente  dil  papa  li  an-     ,  , 
davano  adosso,  haveano  butato  certi  cari  nel  fiunve 
Sabazio  per  passar  ditte  zente. 

Di  Bavena,  di  22.  Come  eri,  a  bore  18,  100 
cavalli  et  1500  fanti  di  la  Cbiesia  (sono)  andati  verso 
Forlì,  e  quelli  di  la  terra  inteso,  adunati  certi  cavaUi 
et  zente  ussiteno  el  quelli  si  reculono.  EHam  el  c^- 
slelan  Irete  alcuni  colpi  di  artelaria  verso  esse  zente, 
eh' è  signal  voi  mantenir  T  acordo.  Item,  quelle 
zente  fiorentine  redute,  videlicet  fanti  a  piedi,  par 
si  vadino  disolvendo. 

IH  Traù,  di  sier  Dolfin  Venier  conte,  di  15. 
Come  é  venuto  li  uno  schiavo  dil  Signor  turcho  a 
voler  render  li  presoni  fati.  Ha  grande  auctorità,  et 
monstra  bou  voler  di  far  si  rehabino  ditte  anime.  Et 
li  ha  fato  chareze  et  le  spexe,  et  a  scrito  a  Sibinicho 
mandi  uno  homo  de  li  a  a  andar  con  lui  eie. 

IH  Sibinicho,  di  sier  Antonio  Corner  conte 
e  capitanio,  di  16.  Come  sono  ritornati  li  citadini 
mandoe  con  li  merchadanli  dil  Signor  turcho  a  li 
sanzachi,  el  non  hanno  fato  nulla.  Poi  à  'uto  lettere 
di  Trdiì  dil  schiavo  dil  Signor  zonlo,  e  cussi  quella 
note  à  spazà  uno  ciladin  de  li,  e  li  farà  etiam  uno 
presente.  Prega  sia  expedilo  T  orator  suo. 

Di  Spalato,  di  sier  Hironimo  Bernardo 
conte  e  capitanio,  di  16.  Come  à  ricevuto  lettere 
in  materia  di  quel  arziepiscopo,  si  manlegni  li  privi- 
legi etc.  Obedirà,  licet  fusse  altre  lettere  in  contra- 
rio ;  e  sopra  questo  scrive  eie. 

Da  Constantinopoli,  di  sier  Lunardo  Bembo 
vice  baylo,  di  18  zener.  Come  per  la  nave  di  salu- 
mi scrisse,  poi  quotidie  vien  fatto  lamenti  a  la  Porta 
di  homini  di  V  ixol»di  Schiati  e  Schyro.  Et  li  bassa 
mandono  per  lui  a  la  Porta,  e  trovò  uno  chaloiero  e 
e  il  prothoiero  di  uno  caxal  nominato  Liconia  eh'  é 
timaro  di  Traut  bassa,  dolendosi  che  za  mexi  do  la 
fusta  di  Schiati  amazò  do  ^urchi  e  tolse  certe  robe, 
e  fo  scnlentialo  per  il  cadi  che  il  caxal  pagi  il  sangue 
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dì  morti;  però  voleno  i  roalfiwtori  in  le  man  over 
ducali  100.  Unde,  li  é  stt  forzo  mandar  uno  homo 
a  poste  a  quelli  recUMi  per  esso  baylo;  ma  k  inteso 
et  canreKer  over  capelan  di  Scbiali  è  causa -di  tutto 
el  mal,  e  si  doverla  tatisar  quelle  fusle,  aciò  non 
siegua  dicli  inconvenienti.  Item,  in  questi  zorni,  é 
sta  fato  devedo  che  alcun  (rancho  non  vadi  a  la  Por- 
ta, e  lui  à  'uto  licenlia  di  andarvi,  perchè  1  mandò 
a  dir  si  tal  comandamento  era  per  lui,  e  U  bassa  li 
mandò  a  risponder  el  venisse  a  la  Porta.  E  cussi  a 
di  9  ditto  r  andò,  el  li  bassa  li  disse  che  ogni  volta 
el  volesse  andar  a  la  Porta,  dovesse  uno  zomo  avanti 
mandarlo  a  dir  et  saria  fato  venir.  E  par  ditto  de- 
501  •  v-edo  è  sta  facto  perchè  molti  merchadanti  e  sanseri 
si  redttcevano  lì  a  la  Porta,  e  però  non  voleno  che 
franchi  vadino  U  a  far  loze.  E  altre  fiate  è  sta  facto 
tal  edilto,  et  è  sia  interolo.  Item,  quando  Dio  à  vo- 
luto, el  ducha  di  Nichsìa  à  mandalo  do  homeni  H 
per  la  resUtulion  di  le  anime  prese  per  turchi,  unde 
lui  andò  a  la  Porta,  e  li  fo  facto  comandamenti  in 
bona  forma  per  la  dilla  reslilulione.  Item,  a  di  8 
ricevete  lettere  di  Alvise  Sagudino  spretano  noslro 
da  Napoli,  di  7  novembrio,  e  par  a  di  5  odobrio 
scrivesse  a  sier  Andrea  Orili  ;  ma  il  messo  non  è 
parso;  dubita  sia  mal  capitato.  Or  inleso  li  slreli 
confini  dati,  lauda  il  secretano  non  li  aver  aceptali, 
e  per  questo  andò  a  la  Porta  da  li  bassa  dolendosi 
di  questo.  Risposeno:  «  L'è  andato  el  noslro  amba- 
sador  a  la  Signoria  ;  parierà  con  quello  ;  nui  li  rispon- 
deremo ».  Item,  de  li  le  cosse  vanno  mal,  et  sarit 
piò  honor  di  la  Signoria  nostra  che  non  andasse  ni 
nave  ni  galie  e  si  mandasse  uno  ambasador  e  per 
lo  capitolo  di  morti;  ma  lien  quelli  non  li  piace  che 
la  nation  noslra  vi  vadi  IL  A  di  6  ditto  manchò  di 
morbo  el  magnifico  Synan  bassa  bigliarbel  di  la 
Grecia,  zenero  dil  Signor  turco,  e  in  loco  suo  è  sti 
feto  Jachia  bassa  bigliarbel  di  la  Natalia,  e  in  suo  loco 
uno  Chassam  agà  fu  agi  di  janizari,  che  niun  non  sli- 
mava et  era  bassa  dil  fiol  dil  signor  che  sU  in  Casta- 
mena.  Et  per  il  bassa  fu  messo  in  deschere  Feris 
bd  sanzacho  di  Sentori,  Mustad  bel  sanzacho  di  la 
Valona,  Sinan  bei  sanzacho  di  Galipoli  et  do  altri, 
ma  el  Signor  à  voluto  mostrar  di  non  far  extimalion 
di  quelli  aricordati  per  li  bassa,  ma  à  voluto  far  a  suo 
modo.  Item,  di  novo  non  zè  nulla 

Da  ditto,  di  18,  ivi.  Come  ricevete  lettere  di 
sier  Andrea  Grill  oralor,  date  in  Ragusi  a  di  17  no- 
vembrio, et  una  anda^-a  al  magnifico  Ackmath  bassa, 
et  da  malina  le  darà  e  anderà  a  la  Porla  ;  et  questo 
per  li  danni  di  Traù  ;  ma  dice  non  si  p*)l  ha  ver  honor. 
Si  mandi  presto  il  baylo,  over  si  confermi  lui. 


Item,  fo  lete  una  aitn  attera  dil  ditto  driaU  « 
sier  Andrea  Griti,  quasi  simile,  e  di  le  male  ooodi- 
tion  di  quel  paexe. 

Di  ScuUri'fo  etiam  leto  una  lettera  di  udo  dri- 
zaU  a  sier  Andrea  Griti. 

Noto.  In  questi  zorni,  atenlo  le  lettere  dil  podestà 
di  Monfalcon,  che  par  che  sier  Filippo  Maria  Ferro 
di  sier  Piero,  <ilias  per  uno  da  dui'  Diodo  era  po- 
destà de  li  fo  bandito  per  ladro,  or  al  preseoie  el 
prefato  è  andato^  e  scalato  le  mure  di  la  terra  iotrò 
in  la  caozebria,  slrazò  la  soa  condanaxon  et  di  uno 
altro  per  homicidio,  tolse  certi  danari  era  )L  in  cas- 
sa etc  Or  per  la  Signoria  fo  commesso  a  li  capi  di 
X,  e  cussi  ogi  fo  retenulo  in  piaza  di  San  Uarcbo  ci 
posto  in  prexon.  Credo,  si  3ic  est,  sarà  punito  a  la 
morte. 

A  dì  25  marea.  In  Golegio,  fo  il  zonio  di  No- 
slra Donna.  El  principe  andò  in  cbiesia  eoo  li.ora- 
lori  a  messa,  viddicet  à  legato,  Torator  jofMno 
che  poi  è  qui  mai  non  è  stalo  con  la  Signoria  si  non 
ogi  e  questo  per  esser  partito  Torator  di  Franca  ó 
andato  in  Franza,  et  V  orator  di  Ferara.  E  da  poi  si 
redusse  Golzio. 

Di  Franga,  dil  proveditor,  di  22,  Come  le 
zente  di  la  Chiesia  è  andate  verso  Forii,  et  quelli  di 
la  terra  ussite  cercha  50  cavalli  e  altri,  e  quelli  di  la 
Chiesia  si  reoulono  a  Cesena;  et  il  eastdan  trete  al- 
cuni colpi  di  artilaria  a  ditte  zente.  It^m,  ogi  vene 
lì  a  Faenza  uno  domino  Bernardino  Solabrino  do- 
ctor  con  lettere  dil  signor  Lodovico  di  Forlì,  a  do-i 
lersi  che  si  fecea  certe  spianade  sa  quel  di  Faenza  per 
venir  le  zente  di  la  Signoria  a  soi  danni,  e  viilea  sa- 
per la  verità.  Li  rispose  non  esser  vero,  ma  si  feva 
per  reparar  di  certe  aque etc.  E hii  disse cbe'l si- 
gnor non  dubitova,  si  la  Signoria  non  li  era  contra- 
ria, di  le  zente  dil  papa,  perchè  1  popolo  li  mostrava 
bon  animo,  el  naroli  la  cossa  sequito  ogL 

Di  Meldda,  di  sier  Marcho  Barbo  prave-' 
ditor,  di  22.  Come  à  svisato  continue  il  proveditor 
di  Rimino  di  le  orcorentie;  bora  avisa  le  zente  di  la 
Chiesia  a  la  Prato  è  andate,  et  quelli  di  la  terra  ussi- 
teno,  adeo  dite  zente  si  ritrase  verso  Cesena,  e  resto 
in  campo  solum  Ramazoto  e  Zuan  di  Saxadelk)  con 
300  cavali  et  300  fanti.  Item,  a  bora  passava  per 
de  11  el  conte  Nicolò  di  Bagno,  vien  con  300  fanti 
et  va  in  campo. 

Dà  Alexio,  dil  proveditor,  di  primo.  Come  a 
di  *28,  Feris  bei  sanzacho  vi  mandò  3  turchi  con  una 
lettera,  la  qual  manda  a  la  Signoria,  e  li  dimandava 
quel  loco  di  Alexio.  Li  rispose,  la  Signoria  averto 
mandalo  li  pergovemarioenon  perdarlo,  e  che  seri- 
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vena;  aéko  quel  popolo  restò  niolto  confoso,  e  dubi- 
tando, hanno  sempre  tenuto  il  suo  o  a  Daixiguo  o  a 
Bari  o  in  Puja.  Aricorda  Alerio  é  Toghio  di  T  Alba- 
bia,  et  forte/ odiato  da  ditto  sanzaieho;  et  quelli  dì 
Alexio  è  reiiuti  da  lui  proveditor,  a  li  qual  ha  fonfor 
tato.  Item,  quando  fo  la  giaza  al  Drim  e  poteva  pas- 
sar li  cavdli'su  *1  isola,  a  intesp  el  ditto  sanzacbo  ha- 
via  aduni  horaeni  500  e  comandalo  altri  500,  quali 
portasseno  uno  fosso  di  paia  per  uno  per  meter  su  la 
giaza  acciò  stesse  più  saldo;  ma  quando  T  intese  esso 
proveditor  1*  havia  bta  romper,  restò.  Item,  le  arti- 
brìe  SODO  H,  non  V  h  mandate  qui  justa  la  commis- 
sione per  ùon  haver  auto  pasazo;  ma  dubita,  levan- 
dole al  presente,  non  metti  mazor  suspeto  a  quelli  di 
Alexio.  Item,  di  novo  ha,  che  a  tempo  novo  turchi 
voleno  bbriebar  Durazo,  et  che  fra  terra  è  il  morbo 
b(f2  *  grande,  e  s4  dice  é  mòrto  il  bassa  di  la  Romaoia. 

Da  parie  de  mi  Feris  bei  sanzacho  de  Scutah  et 
di  r  Albania,  a  vui  proveditor  di  Alexia 

Avisovi  eoooe  è  venuto  uno  comandamento  da 
lo  nostro  Gransipor  per  lo  fato  de  Alexio,  come: 
e  Quando  io  fici  pace  con  la  Signoria  de  Veneda, 
r  ho  fata  con  questi  pali  che  Lesio  sia  mio,  come  era 
davanti  ».  Per  questo,  m' è  stato  comandato  da  lo 
nostro  Gransignor  che  io  devesi  recuperare  Lesio. 
M' i  parso  de  questo  a  darve  de  aviso  che  vui  devesi 
levare  le  vostre  artilarie,  le  vostre  monicion  et  le 
vostre  cose;  che  io  dovessi  posedere  lo  ditto  Lesio 
comò  era  davanti,  secondo  m' é  stato  comandato  da 
io  nostro  Gransigiìor,  et  per  questa  facenda  mando 
io  lo  mio  homo  AU,  che  con  lo  ditto  homo  me  de- 
biati  dare  aviso  et  risposta  per  lo  più  presto  ehe 
politi.  Non  altro. 

Ricevuta  a  dì  28  fevrer. 

Et  mandati  (ulti  f\iora,  intrò  li  capi  di  X  per  cer- 
te lettore  abute,  credo  in  materia  Forlì  perchè  fo 
cazalo  li  papalisti.  Era  cossa  importante,  nescioquid. 

Da  poi  disnar,  fo  predichato  a  San  Marco  per  il 
predidiator  di  Frari,  di  eti  di  anni  ^1  e  di  natione 
da  Rezo,  nome  fra*  Bonaventura  ;  e  in  questo  zonio 
ft)  il  perdon  ai  Servi  et . 

A  dì  26  margo.  In  Colegio.  Veneno  do  oratori 
di  Brexa  novi,  videlicet  domino  Alexandro  di  Pro- 
vai el  oavalier,  domino  Jacomo  Feroldo  dotor,  ei 
qual  missier  Jacomo  parlò  contro  il  conte  Zuan  Fran- 
oesco  di  Gambara  cargandolo  a^,  e  che  V  avoga« 
dor  fo  li  eie.  Item,  per  do  cosse,  che  tutti  do  li  re- 
etori  sono  judid  in  le  so  cause,  et  é  mal  facto,  et  una 
dtra  oossa  pur  contro  ditti  Oambari.  £1  prìncipe  li 


fé  bona  ciera,  dicendo  die  si  aldina  V  avogador  e 
poi  sariano  expediti. 

Veneno  do  oratorì  di  Tre^xo  a  dolersi  quella 
éìk  non  à  l^ne,  causa  h  cava  bta  per  fi  Bragadi* 
ni  etc.,  e  quel  promesse  fame  oondur  non  ne  mena. 
Et  poi  parlò  uno  dotor  per  sier  Marco  Bragadin  etc. 
Or  il  prìndpe  con  collera  lo  rebufò,  e  fo  ordinato 
una  lettera  in  (kvor  di  U  oratori  predieti 

Vene  il  legato  solicitando  il  possesso  di  1*  abazia 
dil  cardinal  S.  Piero  in  Vincuia.  Li  fo  risposto  si 
vederla. 

Di  Candia,  di  rectori,  vechie  di  6  Metter,  Dì 
la  gran  penuria  è  li  ;  e  la  retention  di  una  nave  Ma^ 
nolessa  con  formenti  di  la  Signorìa  veniva  di  Cypro, 
e  manda  lettere  dil  trato. 

Di  Zara,  di  sier  Hironimo  Barbaro  doetor 
e  cavalier  e  sier  Borihciamio  Marita ,  di  15 
marjso.  Di  la  inopia  di  quelli  soldati,  adeo  sono 
ussiti  e  il  castelan  sier  Hironimo  Contarini  impubi 
da  fame,  e  hanno  messo  a  sacho  il  pan  era  in  piaza 
che  le  femene  vendeva,  per  valuta  di  lire  ìO.Urgo  A 
provedi,  perchè  tutto  quella  terra  mormora  etc. 

Ditta  lettera  non  fo  apena  lecta,  é  buia  a  monte.    503 

Da  Forlì,  dil  signor  Lodovico  al  conte  di 
Pitiano  è  a  Ravena,  di  21,  Come  100  cavali  dil 
papa  et  1500  fanti  veneno  li  a  presso  la  terra,  e  lui  i 
adunato  alcuiM  cavalli  e  fanti  quali  ussìteno,  et  quelli 
reculono,  e  il  castelan  trete  alcuni  colpi  a  li  nimici. 
Item,  scrìve  di  le  spianade  fa  far  il  proveditor  di 
Faenza.  Dubita  di  la  Signorìa,  e  si  rìcomanda. 

DU  ditto,  di  22,  al  ditto.  Ck)me  le  zente  di  la 
Chiesia  si  hanno  levate.  Si  rìcomanda,  e  vorìa  da  la 
Signorìa  conseglio,  poiché  non  poi  aver  favor.  E  à 
mandato  certe  cavalle  soe  fo  dil  ducha  Valentino  su 
le  possession  di  sier  Zuane  Baptista  Bifnizi,  e  le  re- 
comanda.  Item,  manda  una  lettera  abuta  di  uno  suo 
castelan. 

Lo  avisa  che  \\  fanti  fiorentini  comandati  a  San 
Cassan  e  in  Galiada  erano  partiti  ^tc.,  e  a  Cesena 
per  uno  suo  la  rocha  par  voi  esser  con  San  Marco, 
e  in  la  terra  è  rumor  e  disturbo,  e  si  tagliano  a 
perì  etc. 

IH  Cao  d' Istria,  di  sier  Sehastian  Zusii- 
gnan  el  cavalier  podestà  e  capitcMio,  de  20 
marzo.  Come  à  *uto  nove,  per  lettere  dil  castelan  di 
Castelnovo,  che  *l  re  di  Hongaria  iterwn  è  caduto 
apopletico,  e  manda  le  ditte  lettere.  Item,  paHando 
con  qud  episcopo  de  li,  i  inteso  aver  lettere  del  le^ 
gato  è  qui  che  havia  auto  licentia  di  partir»,  e  poi 
par  sia  sta  suspesa  :  petti  avisa. 

Di  Damian  di  Tarsia  castelan  di  Castel- 
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novo  ed  podestà  di  Cao  d' Istria,  date  a  dì  17, 
Come  à  *uto  da  uno  suo,  che  e  venuti  do  oorieri  al 
ducht  Corvino  a  dirli  il  re  di  Hongaria  iterum  è 
casebato  da  la  goa;  ei  che  di  questo  quelli  signori 
cflrconvidni  jubih  e  non  vede  V  bora  che  *l  mora;  e 
morendo,  il  ducha  anderà  con  le  zente  verso  Buda,  e 
torchi  verano  li  intomo  eie  Item,  è  zonte  a  Segna 
le  specie  venute  da  Ragusi,  mdelicet  di  Alexandria. 

Et  fo  butado  di  andar  al  bresaio  a  li  balestrieri 
di  Barbarla  sier  Zuan  Grimani  cao  di  40,  sier  Mar- 
co Trun  savio  di!  Consejo  et  Baplisla  Morexini  sa- 
\ìo  a  terra  ferma  e  io  Marin  Sanudo  savio  a  i  or- 
deni,  e  rimesso  andar  doman. 

Et  li  sayj  se  reduseno  di  suso  a  consultar  la  co- 
missione  dil  secretano  \^  a  Conslantinopoli,  e  fo  va- 
rie opinion  :  nihil  conclusum. 

Da  poi  disnar,  fo  Pregadi.  Fo  posto  certa  gratia 
di  sier  Uirom'mo  Manolesso  è  debitor,  e  balola  "2  vol- 
te; 50  e  più  di  no. 

E  domente  si  lexe  le  lettere,  si  reduse  el  Consejo 
di  X  in  citeba,  cretto  per  cosse  di  Roma,  et  fo  il  Go- 
legio  e  proveditori  e  questa  zonta. 

Sier  Nicolò  Dandolo,  fo  cao  di  X, 
Sier  Domenico  Morexini  procuralor, 
Sier  Luca  Zen  proeurator, 
Sier  Donìinico  Trivixan  pnìcuralor, 
Sier  Andrea  Minoto  el  consier, 
Sier  Michiel  Foscari  è  di  la  zonta, 
Sier  Francesco  Tiepolo  fo  cao  di  X, 
Sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo, 
Sier  Lunardo  Grimani  savio  dil  0)nsejo, 
Sier  Hironimo  Querini  savio  a  terra  ferma, 
Sier  Nicolò  Foscarini,  fo  capitanio  a  Padoa, 
Sier  Nicolò  Pixaiii  é  di  la  zonta, 
Non.  Sier  Polo  Barbo  proeurator, 

Sier  Marco  da  Molin  el  governador, 
503*  Sier  Domenego  Marin  savio  dil  Consejo. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  cai  di  40  e  tutto  il  Co- 
iegio,  di  elezer  deprtesenti  per  do  man  di  eletion 
e  per  la  bancha  uno  proveditor  a  Tusignan,  uno  pro- 
veditor  a  Montefior,  uno  proveditor  a  Santo  Archan- 
zolo  et  uno  proveditor  a  Sa  vignano  per  noexi  16, 
e  li  tre  primi  con  ducali  '20  neti  al  mexe,  et  il  quar- 
to con  ducati  15,  computando  quelli  li  danno  le  co- 
munità ;  et  Tusignan  si  pagi  a  la  camera  dì  Faenza, 
et  li  altri  3  a  la  camera  di  Rimino.  Ave  5  dì  no. 

Fu  posto,  per  li  savj  tutti  dil  Colegio,  che  zuoba 
proxima  li  Pexari  possino  venir  con  li  soi  avochati 
a  questo  Constjo,  e  tutii  li  savj  melino  V  opinion  sua 


in  questa  materia,  in  pena  di  ducati  iKM)  eie.  Ave  90 
di  no,  1^  di  si;  fu  presa. 

Fu  posto  per  3  savj  di  terra  ferma,  domeole  si 
feva  electìone,  di  confirmar  la  provision  di  ducati  1 00 
a  r  anno  a  Zuan  Jaeomo  di  Vilmercba*  etc,  ui  in 
parte.  Ave  5  di  no. 

Fo  voluto  poner  parte  e  ¥  incanto  di  le  galìe  di 
Baruto  et  Alexandria  per  nui  savj  a  i  ordeni,  el  sier 
Antonio  Trun  ne  intrigò,  adeo  non  potessemo  me- 
terle. 

Fu  fato  3  savj  dil  Consejo,  in  locho  di  sier  Do- 
menego Marin,  sier  Antonio  Trun,  sier  Alvise  da 
Molin  che  compieno.  E  rimase  sier  Nicolò  Foscarini 
fo  savio  dil  Consejo  147;  sier  Marco  Antonio  Mo- 
rexini el  cavalier  proeurator  fo  savio  dil  Consejo 
133,  59  di  no;  sier  Andrea  Venier,  fo  capitanio  a 
Padoa,  nuovo,  115.  Fu  solo,  115,  sier  Marco  Boh- 
ni  fo  savio  dil  Consejo;  poi,  103,  sier  Alvixe  Venier 
fo  consier  ;  81,  sier  Polo  Pixani  el  cavalier  fo  capi- 
tanio a  Cremona  ;  75,  sier  Lunardo  Mozeoigo  fo  po- 
destà a  Padoa  ;  poi  sier  Hironimo  Zorai  el  cavalier 
fo  savio  dil  Consejo,  sier  Polo  Capello  el  cavalier, 
sier  Vincivera  Dandolo,  et  *i5  sier  Piero  di  Prìoli 
r  avogador  di  Comun.  Sier  Lorenzo  di  Prìoli  non  si 
provò. 

Ancora  fu  facto  electionc  di  4  proveditorì,  et  ri- 
mase, prìmo  :  a  Tusignan  sier  Faustin  Barbo  fo  pro- 
veditor a  Meldola  ;  a  MonteGor  sier  Marco  Antonio 
Calbo  savio  a  i  ordeni  ;  a  Santo  Archanzolo  sier 
Marco  Navajer  el  cao  di  40,  qu.  aer  Antonio  ;  a  Sa- 
vignano  sier  Fantin  Lìpomano  fo  cao  di  40  qu.  sier 
Zuane.  El  cussi  rimase  el  Pregadi  suso  fino  a  bore 
3  di  note. 

A  dì  27  marea.  In  Colegio.  Vene  il  legalo  so- 
licitando  la  expedition  dil  possesso  dil  cardinal  San 
Piero  in  Vincula  in  cremonese.  Risposto  si  vede- 
ria  ;  poi  inlrò  io  lille  dì  maislro  Felice  eie 

Vene  sier  Marin  Zorzi  el  dolor  venuto  podestà 
di  Bergamo,  vestito  di  paonazo  per  la  morie  di  una 
soa  sorela.  Referì  come  é  slata  al  suo  tempo  abun- 
danlia,  zoè  non  à  passa  un  ducalo  il  ster,  e  Berga- 
mo, non  Iraze  el  viver  di  3  mexi  ;  bisogna  che  il  bre- 
xan  e  il  cremonese  V  ajuti.  Secondo  :  e  sii  tulli  in 
amicitìa  ;  non  è  sia  parte,  e  con  li  redori,  videlicei 
sier  Piero  Marzello  et  sier  Zorzi  Pixani  capitani,  é 
stati  sempre  in  continua  benivolenlia.  Ha  tenuto  li 
popoli  in  paura.  Fato  solo  uno  homiddio  nel  so  tem- 
po. In  Bergamo  e  anime  36  milia,  dicendo  magis 
est  dicere  quam  facere.  Ttem,  à  zercha  di  acordar  504 
lite,  e  de  li  10  li  5  à  accontato  ;  et  11  non  è  Colegio  di 
mxlurì,  come  in  altre  terre,  ma  si  afitta  li  banchi  con- 
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oesoii  per  la  Signoria  in  aquìsitione.  Era  prima  li- 
re 500,  bora  5500  e  piiì  lire,  tante  sono  le  cause.  E 
al  suo  tempo,  vene  uno  per  aver  repezà  un  per  di 
scarpe  a  uno  a  la  guera  di  Ferara;  dimandò  7  soldi, 
e  fo  di  spexe  lire  ^00;  tameng  V  acordò.  Et  à  fato 
molte  provision  :  primo,  a  li  mandati  con  clausula 
tutti  li  fava,  de  ccstero  non  si  fazi  senza  bordine  dil 
podestà;  e  di  questi,  soto  tal  rec(or,  é  sta  foti  15  mi- 
lia,  e  soto  di  lui  non  '20. 

Item,  a  le  prexon,  qual  à  uno  Braga  per  meriti, 
pagava  per  V  intrar  uno  ducato.  Ordinò  di  questo 
nulla  pagasse.  L' altra  cosse,  che  la  corte  vedeva  li 

processi  e  avia  ducati Volse  li  processi  criminali 

a  vedeseno  lui  presente  e  non  aliter  ;  et  per  tal 
cosse  laudate,  vera  qui  oratori.  Prega  la  Signoria  le 
confermi.  Item^di  la  citadela,  castello  e  Capella,  nulla 
disse,  solum  V  artilarie  è  mal  in  bordine.  Fo  1*  Li- 
viano li.  Ordinò  ben  li  zocbi,  tctmen  è  mal  conditio- 
nate.  E  in  la  Capella,  par  per  quelli  di  brembascbi, 
gebelini,  nimicbi  di  la  Signoria,  in  la  qual  valle  non 
li  canta  ni  gallo  ni  gallina  ;  e  a  T  incontro  di  la  Ca- 
pella, fa  certa  i*axa  comenzata  za  più  di  10  anni.  È 
mal. 

Item^  r  intrada  di  la  camera  é  a  P  anno  ducati 
^8  milia  e  800  in  zercha,  e  la  spexa  da  ducati  30 
milia,  videlicei  la  fabricba  di  Crema  ducati  150  al 
mexe,  quella  di  Gradischa  ducuti  50.  Item,  la  spexa 
dil  secretano  a  Milan;  siche  T  abate.  Iteìn^  è  cinque 
cavakiri  hanno  il  salario,  e  cavalchate  basteria  do. 
Item,  é  stato  per  il  territorio  a  certo  castello  over 
rocba  di  Turago  su  Adda  ;  quelli  soto  il  re  di  Franza 
vien  di  qua  a  tuor  le  piere  dil  Castel  per  fabrichar 
caxe  etc.  É  bon  proveder.  Fo  laudato  de  more  dal 
principe,  e  ditto  é  per  far  provision  a  . . . ,  ma  lui 
fin  3  zomi  intrerà  in  Colegio  e  porà  proveder. 

Vene  domino  Thadeo  da  la  Motella  condutier 
nostro,  dicendo  è  servitor,  voi  auguracnto  etc.  Com- 
messo a  li  savj  di  terra  ferma. 

Et  vene  aer  Piero  Bragadin  capitanio  di  le  galie 
di  Barbaria,  acciò  si  andase  li  deputadi  al  bresagio  a 
far  li  balestrieri.  Et  fo  mosso  garbujo  eri  non  andò 
con  bordine  per  le  leze,  et  iterum,  licei  fusse  nrìolte 
parole,  fo  buta  le  tessere,  et  fnirttm  quid  et  inau- 
ditum,  tochò  a  quelli  medemi  di  eri  ;  cossa  miraculo- 
sa.  E  tochò  a  sier  Antonio  Trun  savio  dil  Consejo, 
sier  Batista  Morexini  savio  a  terra  ferma,  io  Marin 
Sanudo  savio  a  i  ordeni,  e  sier  Zuan  Griiiiani  cao 
di  40,  e  cussi  andamo  con  sier  Andrea  Minoto  con- 
ner  e  sier  Tliomà  Gradenigo  pagador  a  V  arma- 
mento et  esso  capitanio  di  le  gulie.  E  solum  fono 
foti  h  balestrieri  6  per  gulia  di  le  maistraiize.  Resta  a 


far  li  calafei  et  li  altri  a  doman.  E  fo  lettere  de  Roma, 
Spagna  et  Alemagna,  qual  ogi  etiam  fo  lete,  ma  noo 
r  udì. 

Da  poi  disnar,  fo  Consejo  di  X  con  zonta  di  Co^ 
legio  e  altri  nominadi.  504' 

Da  Boma,  di  V  orator,  di  19.  Come  é  stato 
in  coloquio  col  dueha  di  Urbin,  e  li  ha  ditto  T  acordo 
col  ducha  Valentino  è  concluso,  ffideUcei  di  dar  la 
cauzion  di  bancho  al  papa  di  ducati  15  milia  per 
dar  a  U  eastelani  di  Cesena  e  Bertonoro,  e  poi  esso 
Valentin  resti  in  libertà.  E  par  esso  ducha  non  li 
piace  tal  acordo,  etiam  el  prefetin,  ni  el  cardinal 
San  Zorzi.  El  qual  cardinal  non  ba  la  gratia  l' havia 
prima  col  papa,  imo  si  tien  soi  nepoti  non  teniri 
Ymola  come  1*  hano  ;  e  però  esso  cardinal  solicita  h 
expedition  di  le  noze  di  sua  nepote  in  el  nepote  dil 
papa,  perché  con  questo  spera  lenir  Ymola.  Item, 
il  papa  spera  ben  di  le  cosse  di  Forli. 

Dil  ditto,  di  20.  Come  è  lettere  di  Romagna» 
che  Guido  Guain  e  Zuan  di  Saxadello  erano  intrati 
in  Forlipuovolo  a  nome  di  la  Chiesia  ;  ma  la  rocha 
si  leniva  per  il  signor  di  Forti.  Item,  è  slato  lettere 
dil  ducha  di  Ferara  che  si  jusliflcha  aversi  impazato 
in  le  cosse  di  Forlì,  aziò  la  Signoria  nostra  non 
rhavesse  etc.  Item,  il  papa  à  preparato  li  ducuti  IO 
milia  da  mandar  a  quel  castelan  di  Forti;  ma  il  du- 
cha de  Urbin  non  li  piace,  perché  quel  castelan  voi 
uno  capitolo  di  condor  le  robe  Y  ha  in  rocha  fuori, 
et  hessendo  di  le  robe  di  ditto  ducha,  non  voria  per- 
derle. Tamen^  il  papa  li  promete  di  restaurar  esso 
ducha  di  ditta  quantità.  Item,  è  lettere  che  li  oratori 
di  Ingaltera  destinati  a  dar  obedientia  al  papa,  si  do- 
veano  partir  et  venir  di  breve  U  a  Roma. 

Dil  ditto,  di  21.  Come  le  cosse  di  Valentino  é 
pur  in  dificultà,  perché  par  el  non  trovi  di  dar  se- 
gurtà  di  ducati  15  milia.  Pur  li  nonq  de  li  do  easte- 
lani, videlicet  &sena  e  Bertonoro,  sono  partiti  di 
Roma  e  ritornati  a  loro  eastelani  ;  et  si  tratava  man- 
dar domino  Sisto  fradello  dil  cardinal  San  Piero 
in  Vinaday  nepote  dil  papa,  in  una  tera  di  Color 
nesi  in  custodia  di  T  orator  yspauo,  per  cauzion  di 
esso  Valentino.  Item,  è  nove  di  reame  di  le  trieve, 
che  Alvise  d*  Ars  e  il  gran  capitanio  é  contenti,  mt 
pur  spagnoli  é  alozati  11  atomo  Venosa  dove  é  ditto 
Alvise  d*  Ars,  per  obslarti  li  vadi  viluarie,  perché 
esso  gran  capitanio  voria  ditto  Alvise  d*  Ars  si  le- 
vasse dil  reame.  Item,  si  dice  il  papa  voi  Dm*  cardi- 
nali, e  questo  perché  gli  astrologi  minazano  babbi 
pocha  vita  e  però  se  impressano  a  farli  far.  Itmn^  le 
cosse  di  quella  corte  non  portano  andar  pezo. 

Dil  dittò,  di  22.  Come  fo  dal  papa  in  castellò. 
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Sem  sahlila  li. dimandò  la  causa  era  sia  Unlo  ad  an- 
dar da  lui.  Rispose  non  haver  da  far;  e  cussi  soa 
santità  li  fé  chareze,  e  intrò  su  li  oratori  anglici  che 
▼ìen  a  darli  obedientia,  e  die  portano  la  gararia  (sic) 
zoè  una  centura  si  porta  soto  eJ  zenochio  con  sparan- 
gè  d' oro  per  donarla  al  ducha  di  Urbin,  e  za  suo  pa- 
dre r hebe^  et  ègrande  bonor  ad  averla.  Poi  H  d%se 
di  Guido  Guaio  intrato  in  ForKpuovolo,  e  sperava 
aver  Forfi  ctc.  Item,  nel  partir,  trovò  don  Sigismon- 
do  da  Fuligno  secretano  dil  papa,  di  primi  poi  mor- 
to r  arzivescovo  di  Zara,  e  li  disse  :  «  Mi  pronnetesti 
uno  mantello  e  uno  capuzo,  non  V  ho  auto  etc  liem^ 
li  oratori  zenoesi  sono  sta  expediti  dal  papa  ad  wta 
in  omnibus,  Item^  manda  lettere  abuie  dal  nostro 
505  orator  di  Spagna. 

Di*  Spagna,  di  V  oraior  nostro,  di  12  fevrer, 
da  Medina  dil  Campo,  Come  eri  ricevete  lettere 
dil  capitanio  nostro  di  le  galie  di  Fiandra,  dade  in 
porto  Viveij  a  di . .  zener,  e  manda  la  copia.  Come 
li  scrive  che  1  cor^idor  e  costimiier  di  le  Crugne 
ha  fatto  inOiùti  manchamenti  a  le  zunme  di  quelle 
galie,  e  V  armiraio  e  galioti  è  sta  asa^oati  e  feriti, 
adeo  esso  orator  anderà  dal  re  et  provederà  al  bi> 
sogno. 

Di  sier  Hironimo  da  cha'  da  Pexaro  capi- 
tanio di  le  galie  di  Fiandra  a  V  orator  yspano, 
date  in  porto  Viver j,  adì  ,.,  aener.  Come,  a  di 
8  novembre,  parti  di  Cartagenia,  et  zonse  a  le  Cru- 
gne a  di  "3Q,  eh*  é  lontan  50  mia  fra  terra  di  S.  Ja- 
como  di  Galicia,  et  non  volse  niun  dismoutiisse  in 
terra;  ma  una  nocte  si  robò  numero  60  di  ditte  ga- 
lie e  andono  in  terra.  Li  parse  di  punir  el  paron  di 
la  galia  Capella  con  alcuni  altri,  e  lo  privò  dit  suo 
oflBdo.  Et  a  di  30,  ditte  zurme  ritomono  dil  viazo  di 
San  Jacomo,  nnde  esso  capitanio  si  levò  e  non  potè 
andar  di  longo,  et  tornò  in  porto.  Poi  a  di  ^8  de- 
zembrio,  in  1*  aurora,  si  parti  !  i  nave  videlieet  tO 
di  englesi  et  una  di  Portogal,  et  esso  capitanio 
etiam  sul  mezodi  si  levò,  e  la  nocte  il  vento  fortu- 
nevole  bave,  adeo  convene  ritornar  in  porto.  E  a  di 
^  trovò  la  nave. di  Portogal  che  contava  le  nave 
englese  esser,  come  credeva,  capitate  in  Bretagna; 
siche  do  nave  parti  da  Mongia  e  Baiona  acompa- 
gnà  con  altre  parti  quel  xomo;  siche  etiam  loro 
parti  etc 

DU  ditto  orator  y spano,  date  ivi  a  Medina 
dil  Can^,  a  dì  21  fevrer.  Come  ha  'uto  concession 
da  i  reali  di  10  milia  salme  di  tormenti  di  trata  di 
Sicilia  per  la  Signoria  nostra.  Itcm,  Lucha  Rosso 
secretano  dil  re  Federico  é  li,  e  si  dice  seguirà  le 
trieve  zeoeral,  e  in  questo  mezo  si  traterà  pace  con 


Franza.  Item,  T  archiduchessa  partirà  per  Fiandra 
al  principio  di  marzo,  et  é  venuto  li  uno  orator  di 
r  archiducha  suo  marito  a  questo  effecto  per  acom- 
pagoarla  in  Fiandra.  Item,  le  nave  di  Portogal  à 
aviso  non  è  partite  ancora  per  V  India.  ^ 

Dil  ditto,  di  25,  ivi.  Come  fb  dal  re,  e  Lochi 
Rosso  parti  a  di  ^3.  Soa  alteza  fi  disse  con  alegren 
di  le  trieve  fate  per  3  anni,  e  che  lui  à  voluto  si 
nomini  la  Signoria,  benché  il  re  di  Franza  non  vo- 
leva  ;  siche  la  Signoria  sarà  per  3  anni  secare  di  pace. 
E  se  publicherìa  a  le  frontiere,  e  de  U  presto  ;  e  che 
dil  tutto  aviseria  domino  Laurentìo  Suares  suo  ora- 
tor de  qui,  acciò  avisase  la  Signorìa.  Esso  orator  rin- 
gratiò  soa  alteza  ;  poi  N  disse  dil  scandolo  seguito  a 
le  Grugoe  in  GaKcia  a  li  galioti  di  le  galie  di  Fian- 
dre etc.  Soa  alteza  si  dolse,  e  commesse  a  V  Almasa- 
no  lettere  che  fosseno  relassati  li  presi  et  fato  bona 
compagnia  a  ditte  nostre  galie  etc  liem,  la  prìnd- 
pessa  partirà  per  Fiandre  al  principio  di  marzo;  poi 
partita,  quelli  reali  si  avierano  verso  Granata,  perché 
voleno  far  guerre  a'  mori.  Item,  solicita  la  licentia 
di  repatriar. 

Da  Napoli ,  di  Lunardo  Anselmi  consólo 
nostro,  di  15  marso.  Come  è  sta  pablicà  konori- 
fice  la  suspensiim  de  le  ripresaje.  É  stata  a  tempo, 
perchè  Chierano  ha  via  una  barcha  in  bordine  et  ha-  505* 
via  speso  ducati  300  in  una  colubrina,  e  disse  havia 
preso  per  ducati  5000  di  subditi  di  la  Signoria  no- 
stre; el  qual  ha  voluto  la  copia  dì  ditta  ripresaja,  zoé 
suspensione.  Item,  esso  consolo  visitò  la  duchessa 
di  Milan,  qual  li  usò  bone  parole  dicendo  sperava 
veder  suo  fiol,  eh*  e  in  Franza,  nel  siato  suo  di  Milan, 
mediante  V  operation  di  la  illustrissima  Signoria  no- 
stra, e  lo  ric^manda.  Item,  Alvise  d' Ars,  eh'  è  in 
Puja,  non  fa  stima  di  le  trieve,  e  il  signor  Borthola- 
mio  d' Alviano  contro  di  lui  procedeva  verso  Ve- 
nosa. Item,  el  conte  di  Capaza  a  dì  55  si  acordò  con 
il  gran  capitanio  e  lassò  a*  spagnoli  tute  el  stato  suo; 
et  è  sta  licentia  tute  le  barze  erano  II  et  cussi  aio- 
mani  et  gallegi  ;  etiam  alcuni  homeni  d*  arme  e  fanti, 
si  mandano  in  Cicilia.  Item,  eri  fo  col  gran  capitanio 
in  castello  in  coloquj,  e  si  dolse  di  malli  portamenti 
di  spagnoli  di  Puja.  Rispose  dispiacerìi  assai  e  prò- 
vederia,  e  li  dimandò  si  havia  nulla  di  novo.  Item, 
li  a  Napoli  si  continua  fortifichar  il  Castelnovo,  ator- 
no el  qual  ogni  cossa  e  permutata,  et  sopre  la  prinoa 
porta  sono  poste  le  arme  di  Spagna  e  scripto  in 
marmo  queste  parole:  Omnia  subjecisti  subpe- 
dibus  ejus,  Item,  scrive  coloquj  abuU  col  conte  di 
Sansflverino  ut  in  litteris,  nihil  da  conto. 
1        Di  Elemagna,  di  V  orator  nostro,  date  in 
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Augusta  a  dì  16y  parie  in  eifra.  Come  in  la 
pace  si  Irata  tra  quella  Diajestà  e  il  rop,  è  certi  capi- 
toti voi  il  re  di  Pranza  in  danno  di  la  Signoria  no- 
slra,  e  si  succedesse  che  Miian  restasse  a  Y  archidu- 
cfia,  over  il  r^no  di  Napoli,  saria  malissimo  etc.  Per 
tanto  aricorda  bisogneria  interlenir  quel  re  con  altro 
cha  con  parole,  et  cosse  li  fusse  grate  a  soa  maje- 
sta  etc.  ut  in  litteris,  in  zìfra. 

Dil  ditto,  di  17.  Come  fo  dal  re,  et  havendo 
inteso  eira  venuto  lettere  di  Roma,  per  sotrazer  qual 
cossa.  Nulla  li  volse  dir;  ma  parlono  insieme  di  varie 
eosse,  e  di  le  trieve  fate  tra  Pranza  e  Spagna.  Pur  li 
mostrò  esser  ben  edifidiato  conlra  la  Signoria  no- 
stra. Item,  di  le  cosse  di  Baviera,  lien  sarà  guerra, 
perché  il  re  voi  difinir  tal  cossa  e  tuorse  una  parte 
per  luì. 

IHl  ditto,  di  18.  Come  parlò  con  uno  cortesan 
dil  signor  Constantin  Amiti  é  orator  a  Roma  per  il 
re,  qual  à  'nto  lettere  di  Roma,  et  scrive  il  tenor  etc. 
Tamen,  lui  orator  si  duol  non  esser  avisato  di  la  Si- 
gnoria nostra  de  occurrentiis,  et  de  26  zener  in 
qui  Qoo  ha  lettere  di  la  Signoria  nostra,  et  non  ha 
per  bon  signal  che  il  re  non  li  dicesse  aver  auto  let- 
tere di  Roma,  ergo  eie. 

Di  Bavena,  fo  leto  una  lettera  dil  signor 
Lodovico  di  Forlì,  scrive  ai  conte  di  Pittano, 
data  a  dì  23.  E  li  manda  una  lettera  de  lo  amico: 
il  sumario  noterò  di  solo.  Et  à  aviso  li  homini  co- 
mandati per  fiorentini  in  le  terre  loro  a'  servicj  di 
la  Chiesia  sono  ritornati  a  le  stanzie  ;  et  il  comissario 
di  Castrocaro  à  mandato  uno  messo  a  parlarli,  e  a 
bocbà  11  ha  ditto  in  nome  suo  dandoli  speranza  di 
aver  Tavor  da'  fiorentini,  e  persuaderlo  non  v(%li 
tentar  altro  partito  etc.  Tamen  lui  scrive  non  e  si 
grosso  che  li  voy  dar  orechie,  e  voi  avanti  perdere 
il  stato  suo  per  mezo  di  la  Signoria  e  di  esso  conte, 
506  che  vincer  per  mezo  di  altri;  e  a  lui  si  ricomanda. 

La  lettera  inclusa  ó  di  uno  Zuane  de  Aquilanis 
de  Meldula,  date  a  Meldula  a  di  23.  Li  avisa  eri 
passò  de  U  T.  abate  di  San  Ilario  con  li  soi  fanti  va 
in  Calcata,  et  il  conte  Nicolò  de  Giazolo  eri  passò 
de  U  con  fanti  200  e  cavali  40.  Andò  a  Berlhonoro 
e  subito  tornò  indriedo.  £  la  compagnia  dil  conte 
Lobiaro  tornò  tuta  indriedo.  Et  ^eri  scontrò  suso  el 
ponte  di  Cesena  il  comissario  dil  papa  con  Palmiere^ 
il  conte  Tiberio  Brandolino,  il  conte  Labiaro  e  mis- 
sier  Zuan  Antonio  de  Todolo,  che  andavano  raolio 
di  mala  voja  ;  et  il  campo  dil  papa  si  disolve  etc 


Dil  capitanio  di  Segna  orator  ungarico, 
date  in  questa  terra  agi. 

Serenissime  prioceps. 
Exoro  vestram  serenitatem,  dignetur  finem  face- 
re  fieri  in  negotio  solutionis  pecuniarum  confoede- 
rationis  serenissimi  jdomini  et  regls'mei  amici  cor- 
dialissimi buio  inclyto  Dominio,  qui  me  miserai  re- 
perire ipsas  proroptas,  ad  levandum  ac  expediendum 
cum  illis  hic  negotia  suae  majestatis.  Si  enim  dubita- 
rci serenTlas  vestra  de  tempore  expiratò,  poterit 
optimam  informationem  recipere  ab  ilio  instrumen- 
to ratione  illius  rei  confecto,  et  etiam  ab  ilio  magni- 
fico domino .  Johanne  Badovario  prò  tunc  oratore 
serenitatis  vestrae  in  illa  patria  nostra  agente.  Credo 
et  ipsum  non  aliter  posse  declarare  quemadmodum 
ego  dedaravi,  deberem  aliquas  res  regi»  majestatis 
disponi  facere;  tamen,  propter  oarenciam  pecuniarum 
minime  facere  valea  Iterum  dtque  iterum  exoro  se- 
renitatem vestram  dignetur  me  cum  optata  relatione 
ad  patriam  r^mittere,  quoniam  jam  tedet  me  tanta 
mora,  et  si  nunquam  bona  relatione  meremiserit^- 
renitas  vestra,  valeam  regi»  majestati  et  omnibus  re- 
gnicolis  referre  benivolentiam  buie  inclyti  Dominii  ; 
qui  omnes  praesentes  erunt  in  proxima  futura  dieta 
Santi  Georgii  Budae. 

Subsciptio  :  «Excellentiaé  vestrae  servitor 

CAPrTAMEUS  Seoniensis.  506' 

A  dì  S6  marao  in  PregacH. 

Electo  proveditor  a  Tusignan,  justa  la  parti 
presa. 

14.  Sier  Marco  Caotorta,  fo40,  di  sier 

Vido  el  consier, 54.137 

11.  Sier  Vincenzo  Minoto  el  40  crimi- 
nal, qu.  sier  Antonio,   ...    «     S3.I06 

2.  Sier  Bernardin  Badoer  el  40  cri- 

minal, qu.  sier  Marco  el  cavalier,     88.104 
t  12.  Sier  Paustin  Barbo,  fo  proveditor 

a  Zervia,  qu.  sier  Marco,  .    .    »    116.  75 
13.  Sier  Francesco  Duodo,  fo  podestà 

a  Piran,  qu.  sier  Lunardo,     .    .     90.  95 

3.  Sier  Domenego  Trivixan  el  40  cri- 

minal, di  sier  Zacbaria,     .    .    .   104.  80 
10.  Sier  Polo  Dondolo,  fo  a  la  camera 

d*  iroprestidi,  qu.  sier  Marco,     .     77. 1 12 

1 5.  Sier  Jaoomo  Zostignan  el  40  erimi- 

roinal,  qu.  sier  Polo,    ....     86.101 
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8.  Sie^  Marco  Navajer  el  cao  di  40, 

qu.  sier  AdIooìo, 109.  8*2 

4.  Sier  FausUo  Barbo,  fo  proveditor 

a  Meldoh,  dopio,    

16.  Sier  Jacomo  Zuslignan,  fo  rector  a 

Sehyros,  di  sier  Maria,     .    .    .     80.104 

6.  Sier  Jacomo  Midìiel  el  40  crimiiial, 

qu.  sier  Lunardo, 87.103 

— .  Sier  Francesco  Duodo,  dopio,    

— .  Sier  Domenego  Trivixan,  dopio,    

9.  Sier  Matio  Malipiero  el  40  crimi- 

nal, qu.  sier  Bortholamio, ...     78. 1 10 

— .  Sier  Bernardin  Badoer,  dopio,     

— .  Sier  Bernardin  Badoer,  triplo,     

— .  Sier  Domenego  Trivixan,  triplo,    

1.  Sier  Marco  Antonio  Calbo  d  savio 

a  i  ordeni,  qu.  sier  Hironimo,  .  109.  83 
— .  Sier  Francesco  Duodo,  triplo, 

5.  Sier  Filippo  Trun  d  40  criminal, 

qu.  sier  Priamo, 82.108 

7.  Sier  Filippo  da  Molin  el  40  avil,  qu. 

sier  Hironimo, 73.113 

— .  Sier  Jacomo  Zustignan,  qu.  sier 

Polo,  dopio, 

Eleeto  proveditor  a  Montefior. 

7.  Sier  Marco  Caotorta,  fo  40,  di 

sier  Vido  el  consier,    .    .    .     58.137 

10.  Sier  Jacomo  Zustignan  el  40 

criminal,  qu.  sier  Polo,      .    .    85.105 
Non.   2.  Sier  Nicolò  Alberto,  fo  sora  con- 
solo, qu.  sier  Zuan  dolor, 

t        9.  Sier  Marco  Antonio  CaltK)  el  sa- 
vio a  i  ordeni,  qu.  sier  Hiro- 

ninu), 124.71 

6.  Sier  Zuan  Zustignan,  fo  40  zivil, 

qu.  sier  Zustignan, ....     73.1 13 
NoQ.  19.  Sier  Faustin  Barbo,  fo  provedi- 
tor a  Meldola,  qu.  sier  Marco,  

17.  Sier  Polo  Dandolo,  fo  a  la  came- 
ra d'imprestidi,  qu.  sier  Marco,     75. 1 1 3 

11.  Sier  Vicenzo  Minoto  el  40  cri- 

minal, qu.  sier  Antonio,    .    .     92.  98 
14.  Sier  Marco  Navajer  el  cao  di  40, 

qu.  sier  Antonio,    ....    109.  84 

12.  Sier  Zuan  Francesco  da  cha' Ta- 

japiera,  fo  retor  a  Sonzin,  qu. 

sier  Hironimo, 71.119 

21.  Sier  Jaeomo  Zustignan,  fo  retor 

a  Sehyros,  di  sier  Marin,  .    .     84.102 


15.  Sier  Zuan  Alvixe  Pixani  è  pro- 

veditor a  Santo  Archanzolo, 

qu.  sier  Bernardo,  .    .    .    .     64.121 

1.  Sier  Francesco  Duodo,  fo  pode- 

stà a  Pyran,  qu.  sier  Lunardo,     94.  96 

— .  Sier  Vincenzo  Minoto,  dopio,     

Non.  18.  Sier  Nicolò  Dandolo,  fo  soraco- 

mito,  qu.  sier  Francesco, 

3.  Sier  Fantin  Làppomano,  fo  cao 

di  40,  qu.  sier  Zuane,  .    .    .    101.  90 

13.  Sier  Nicolò  Bernardo  el  40  zi- 
vii,  qu.  sier  Alvixe, .    .    .    .     65. 1 19 

20.  Sier  Alvixe  Zorzi  el  40  crimi- 
nal, qu.  sier  Antonio  el  cava- 
lier, 105.  81 

— .  Sier  Vicenzo  Minoto,  dopio,     

4.  Sier  Francesco  di  Prioli,  fo  40, 

qu.  sier  Matìo, 7ai20 

16.  Sier  Bortholomio  Moro,  fo  ca- 

taver,  qu.  sier  Francesco, .    .    109.  82 

5.  Sier  Zuan  Querinidisier  Piero 

da  SanU  Marina,     ....     63.121 
8.  Sier  Fantin  Lipomano,  dopio,  el 

40  criminal, 507 

Eleeto  proveditor  a  Saneto  ArchanMclo. 

13.  Sier  Bernardin  Badoer  d  40 
criminal,  qu.  sier  Marco  d 
cavalier, 102.  90 

20.  Sier  PdegrinVenier,fo  provedi- 

tor a  Pulignan,  qu.  sier  Nadal,   114.  70 
Non.  17.  Sier  Alvixe  Morexini,  di  sier  Pie- 
ro qu.  sier  Marin, 

19.  Sier  Jacomo  Zustignan  el  40  cri- 
mine, qu.  sier  Polo,    ...     92.  91 

16.  Sier  Zuan  Zustignan,  fo  40  zivil, 

qu.  sier  Zustignan, ....     88.  96 

10.  Sier  Zorzi  da  Molin  d  40  cri- 
minal, qu.  si^  Zuane, ...     89.  98 

18.  Sier  Polo  Querini,  fo  sora  ga- 

stddo,  qu.  sier  Andrea,    .    .    104.  84 

21.  Sier  Filippo  Tnm  d  40  crimi- 

nal, qu.  sier  Priamo,  ...  95.  91 
t      1 1.  Sier  Marco  Navaier  d  cao  di  40, 

qu.  sier  Antonio,  ....  127.  62 
Non.  — .  Sier  Faustin  Barbo»  fo  podestà 

a  Zervia,  qu.  sier  Marco, 

2.  Sier  Alvixe  Zustipan,  fo  cao  di 

40,  qu.  sier  Unfrè,  .    ...     82.102 
8.  Sier  Sebastian  di  Prioli,  fo  si- 
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gnor  dì  note,  qu.  sìer  Dome- 

nt^o, .     57.127 

12.  Sier  Francesco  Duodo,  fo  pode- 

stà a  Pyran,  qu.  sier  Lunardo,     97.  92 
4.  Sier  Domenego  Trivixan  el  40 

criminal,  qu.  sier  Zacliarìa,    .    1 1 1.  73 

15.  Sier  Alvise  Barbaro,  fo  cao  di 

40,  qu.  sier  Lunardo,  .    .    .     64.126 

7.  Sier  Filippo  Trun,  dopio, 

9.  Sìer  Francesco  Marzello  el  40 

zivil,  qu.  sier  Andrea,  .    .    .     63.124 

8.  Sier  Faustin  Lipomano,  fo  cao 

di  40,  qu.  sier  Zuane,  ...    102.  86 
Non.    5.  Sier  Marco  Antonio  Calbo  el  sa- 
vio a  i  ordeni,  qu.  sier  Hiro- 

nìmo, 

6.  Sier  Marco  da  dia  da  Pexaro, 
fo  a  la  ternaria  vechia,  qu.  sier 
Charoxo, 56.129 

14.  Sier  Zuan  Zorzi,  fo  al  Tormento 

in  Rialto,  qu.  sier  Antonio,.  .     65.120 

— .  Sier  Faustin  Barbo,  fo  podestà 

a  Zervia,  dopio 

— .  Sier  Jacomo  Zustignan  el  40 

criminal,  qu.  sier  Polo,  dopio     

Elecio  proveditor  a  Savignan. 

Non.  12.  Sier  Marco  Antonio  Calbo  el  sa- 
vio a  ì  ordeni,  qu.  sier  Biro- 
nimo 

8.  Sier  Sebaslian  Zorzi,  fo  a  la  be- 

charia,  qu.  sier  Hironimo .    .     59.125 
6.  Sier  Bironimo  Arimondo  el  40 

criminal,  qu.  sier  Crislofolo  .    100.  91 

13.  Sier  Filippo  Trun  el  40,  qu.  sier 

Priamo 103.  81 

9.  Sìer  Andrea  Dandolo,  fo  a  la  ze- 

cha,  qu.  sier  Antonio  dolor    .     71.115 
t  10.  Sier  Fantin  Lipomano,  fo  cao  di 

40,  qu.  sier  Zuane  .    .    .    .    117.  70 
Non.    2.  Sier  Carlo  Contarini,  qu.  sier  An- 
tonio, qu.  sier  Francesco 

14.  Sier  Zuan  Zor/i,  fo  al  fomienlo 

in  Rialto,  qu.  sier  Antonio    .     62.122 
20.  Sier  Alvise  Zustignan,  fo  cao  di 

40,  qu.  sier  Lnfrè  ....     84.  97 

16.  Sier  Carlo  Donado,  fo  avochalo 

grando,  di  sier  Jacomo    .    .     73.116 
18.  Sier  Francesco  Duotlo,  fo  pode- 
stà a  Pviafi,  qu.  sier  Lurmrdo     91^  8C 
/  Diarii  dt  M.  Sanuto.  —  Tom.   V. 


3.  Sier  Moro  Caravelo,  qu.  sier  Pie- 

ro fo 50.139 

17.  Sier  Antonio  Badoer,  fo  cao  di 

40,  qu.  sier  Marin  ....  78.108 
— .  Sier  Piero  Morexini  è  pruvedi- 

tor  a  Savignan,  dopio 

19.  Sier  Nicolò  Bernardo,  fo  cao  di 

40,  qu.  sier  Alvise  .    .    .    .     b8.l02 

— .  Sier  Carlo  Donado,  dopio      

1.  Sier  Vincenzo  Minolo,  el  40,  qu. 

sier  Antonio 89.100 

5.  Sier  Filipo  Barbaro,  qu.  sier  Za- 

cbaria 50.137 

15.  Sier  Bencto  Guoro,  fo  . . . .,  qu. 

sier  Pamlolfo 67.116 

4.  Sier  Marco  Zen,  fo  a  la  becliaria, 

di  sier  Bachalario   ....     46.142 
7.  Sier  Jacomo  Zustignan  el  40,  qu. 

sier  Polo  el  cavalier     .     .     .    102.  81 

21.  Sier  Filippo  Calbo  el  40  crimi- 
nal, qu.  sier  Zacharia  ...      90.  91 

11.  Sier  Piero  Morexini  è  provedi- 
torà  SaMguan,  qu.  sier  Fran- 
cesco     73.110 

Questi  do  ultimi  vien  per  la  bancha el  è 

posti  qui  per  eror  di  sopra.  507  ' 

A  dì  25  marzo.  In  Colegio.  Vene  sier  Vincenzo 
Barbo,  sier  Marin  Bon  et  sier  Pandolfo  Morexini  ve- 
nuti synichi  di  terra  ferma,  el  il  Morexini  referi  esser 
slato  fuora  zercha  8  me.xi,  ma  prima  andono  a  Bre- 
xa  contra  quel  zudexc  domino  Paulo,  e  Y  hanno  in- 
tromesso, fato  processo  di  300  carte.  liem,  narrò  lo 
suo  syndicha'  e  in  le  terre  sono  stati  ;  laudò  sier  Al- 
vixe  Barbarigo  a  Crema,  e  quella  fabriclia.  Item,  la 
lerra  di  Cremona,  /^m,  a  Brexa  feno  una  confisca - 
tion  di  ducati  6000  di  certe  possession  ;  et  laudò  di 
fedeltà  Cremona.  lUm,  sier  Anzolo  Snnudo,  fo  a  Sa- 
lò. Item,  a  Padoa  cargo  un  pocho  sier  Polo  Trivi- 
xan el  cavalier  capìtanio,  per  li  danari  tolseno,  rt- 
delicet  ducati  50  a  Montagnana.  Item,  a  Cotogna  la 
scansatìon  di  cavalari.  Item,  a  Trevixo  laudò  li  re- 
ctori  stati;  et  sic  successive  disse  di  altri  lochi;  et 
haveano  fato  restituir  assa*  angarie  fate;  et  a. Vi- 
cenza, a  uno  scrivan  havia  tolto  ducati  300  di  la 
Signoria,  li  fé  pagar  il  cavedal  e  il  quarto  più  jier 
pena,  e  lo  messeno  in  la  camera.  Item,  sono  stali  con 
gran  contento  di  tutti  ;  ma  non  hanno  passa  Ldene  ; 
et  hano  auto  ducali  zercha  iKHJ  e  spexi  come  refe- 
rile,  el  restò  ducali  4*^,  quuh  li  prrs<  nlò  a  sier  Biro- 
nimt»  Gipello  cnssier. 

67 
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Fo  laudati  dal  principe,  dicendo  li  saria  prestato 
ogni  favor. 

Vene  I*  omtor  ungarico  oapitanio  di  Segna,  e  fo 
gran  parole  zercha  li  danari,  et  conduseno  di  sati- 
sfarlo,  vicMicet  ducati  3000  qui  et  ducati  2000  a 
Buda  si  pageria  e  si  expediria  subito.  La  causa  di  la 
dimora,  fo  per  le  lettere  vene  di  Cao  d*  Istria  di  la 
Tnorte  dil  re,  over  esser  caduto  iierum  apoplelicho, 
quod  est  faJsum. 

Vene  Torator  yspano  diceiKlo  aver  lettere  di 
^i  reali  di  le  trieve,  e  debi  comunichar  t  la  Signoria, 
e  che  la  sarà  nominada,  e  soe  aHeze  voleno  perseve- 
rar in  lu  bona  amicitia.  Fo  ringratiato  de.  Poi  disse 
li  sci  reali  aver  auto  dal  papa  aviso  che  la  Signoria 
voleva  tuor  Cesena  e  Forlì,  e  però  pregava  la  Si- 
gnoria, ex  parie  di  soi  reali,  non  voleseno  molestar 
le  cosse  di  la  Chiesia.  E  il  principe  li  rispose  la  bona 
volontà  nostra. 

Et  ip  questa  matioi,  Dui  deputati  al  bresajo  di 
balestrieri  di  Barbarla,  andasemo  a  compir,  né  udis- 
Semo  alcun  orator.  Et  li  savj  fono  insieine  a  consul- 
tar la  expedition  di  la  commission  dil  secretano  va 
a  Constantìnopoli,  e  di  V  orator  dil  Turco. 

Da  Traù,  di  sier  Dolphin  Venier  conte,  di 
12,  Come  mandò  verso  Bosina  con  li  oìandati  dil  Si- 
gnor turco  uno  zenthilomo  de  lì  nominato  Zuan 
Qualco,  qual  andò  fino  a  Spalato  e  ritornò.  Poi  vi 
mandò  Raphael  de  Andreis,  et  eri  ritornò  in  Traù. 
Dice  Schander  bassa  li  fé  bona  ciera  e  li  usò  bone 
parole,  e  voi  far  oontra  quelli  justicia  che  hanno  dan- 
nizato  nostri  ;  et  li  portò  una  lettera,  qual  la  copia  h 
mandò  a  la  Signoria  nostra  et  sarà  acopiata  qui 
avanti.  Item,  fo  a  Ponti  da  T  altro  sanzadio;  ma 
non  era  li,  solum  uno  vayvoda,  el  qual  fece  tir  uno 
comandamento  niun  pid  dannizase  nostri  sotto  pena 
dil  palo.  Et  la  causa  il  sanzadio  di  Ponti  si  parti,  fo 
perchè  fu  avisato  da  alcuni  ragusei  T  andata  di  quel 
508  citadin  di  H  e  per  che  caxone. 

Dil  ditto,  di  13.  Come  ditto  suo  citadin  ritornò 
con  lettere  di  Schander  bassa,  li  à  ditto  ivi  esser  ari- 
vaio  uno  orator  dil  re  di  romani  honorato  assai,  e 
portò  belli  presenti  de  arzenti  et  altro  al  ditto 
Schander,  el  qual  à  scritto  a  la  Porta  dil  zonzer  suo 
li  «t  che  fin  a  di  3  marzo  era  de  lì. 

Copia  de  una  lettera  di  Schander  bassa 
al  conte  di  Traù, 

Del  Schander  bassa  patron  di  Bossina  assai  in 
ogni  cossa  honorado,  et  de  ogni  honore  et  reverentia 
et  de  laude  con  Dìo  honorlido  conte  de  Tran,  da  Dio 
sanitade  che  habiati. 


Et  dappoi  ho  inteso  come  fina  qua  ha  mandato 
(la)  gTdtia  tua  uno  homo  Raphaelio,  et  gbe  havimo 
credesto  quello  ne  ha  parlato  de  la  vostra  parte,  et 
sopra  U  quali  homioiha  pariato,  quelK  homeni  fessimo 
a  faza.  Et  fessimo  congregntioni,  come  vostro  homo 
ve  dimostrari,  et  per  nissuna  altra  causa  excepto  per 
la  justicia,  per  la  quale  e  de  la  fede  la  qual  d  Signor 
turco  r  ha  facto  con  la  vostra  Signoria,  cussi  possa 
haver  la  gratia  de  Dio  et  quella  del  Gran  turco,  come 
non  é.  Dapoi  eh'  è  la  pace,  si  non  avanti  la  pase, 
salvo  se  non  a  Goyschie,  in  nel  mio  saper,  de  la  parte 
vostra  scliiavo  è  preso  ne  menado,  né  anche  a  mò 
inanti,  fina  che  e  la  pace  dil  Signor  turco  Basidbeg 
con  la  vostra  Signoria.  Et  ho  parlato  con  el  vostro 
ambasador  aciochè  li  vostri  mcrchadanti  con  panni 
et  altre  mercbantie  venisse  qua  da  nui;  ma  bisogna 
che  habbino  la  fede  da  i  signori  che  non  habbino 
paura  del  male;  né  anche  del  mal  fare.  Overaraente, 
quando  sarano  apparechiati  li  marcliadanti,  quella 
volta  da  n^  uno  homo  manda  davanti  con  la  lettera, 
che  me  diano  aviso  quando  i  se  vorano  levar  et  per 
qual  via,  actoché  mandi  mei  hofneni  adoché  ^  fa- 
cino  la  scorta  anche  indriedo  che  li  ritoma,  o  vera- 
mente quando  veiiirà  li  merchadanti,  che  1  ne  v^nia 
assai.  Et  Dio  vi  aiegra  sempre. 

A  tergo  :  Al  conte  di  Traii. 

Da  poi  disnar,  fo  Pr^adi  et  vene  lettere  di  Hon- 
garia,  non  le(^. 

Di  Hongaria,  di  Zuan  Francesco  Beneiti 
secretario  nostro,  date  a  Buda  a  dì  3  mareo, 
e  par  replichate,  tamen  non  si  have.  Et  à  tardato 
scriver  per  non  esser  cossa  di  momento;  e  de  li  si 
sta  in  preparalion  di  la  dieta  si  ha  a  far  a  San  Zorzi, 
a  la  qual  more  solito  hòngari  dicono  voler  far  gran- 
di ordeni.  El  à  sentilo  per  bona  via  il  re  haver  pen- 
sier  di  crear  conte  palatin,  quale,  per  le  dissension 
sono  state  fra  baroni,  ha  ritardato  fino  hora  di  farlo, 
e  potissimo  per  Pardentissimo  desiderio  mostrava 
haver  lo  illustrissimo  signor  Zuan  Conino,  al  qual 
nullo  pacto  è  per  dar  tal  auclorità,  per  non  li  lassar 
Tale  sì  grande,  cussi  consiglialo  da  la  serenissima 
regina.  Et  si  dice  farà  el  magnifico  vayvoda  transil- 
vano,  qual  è  persona  qualificata,  e  non  e  da  dubitar  508* 
de  lui  de  mazor  desiderio  eie.  E  creato  el  conte  pa- 
latin etc.  ha  pensier  soa  raajestà  andar  in  Bohemia 
per  coronar  la  regina,  a  la  qual  ogni  di  dimonstra 
gran  benivoleutia,  e  in  quelli  zorni,  tra  zoglie,  arzenti 
e  diverse  altre  cosse,  li  ha  donato  più  de  20  milia 
ducati.  E  insifeme  corespondeno  assai  in  amarsi,  e  si 
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eoofiigiia  con  lei  io  «olle  cosse,  che  non  piace  tropo 
ai  baroni  dil  regno.  Tamen  la  si  governa  prudente- 
meoie,  et  ha  ono  solo  disiderio,  di  haver  uno  flolo 
maaekk),  per  poter  con  el  piede  i»  sitifii  gwJar  le 
eosse  a  suo  proposito;  il  che  succedendo,  si  judicba 
lei  sarà  et  re  et  regina.  E  in  questi  zomi,  fu  creduto 
la  fusse  grossa,  tamen  non  succede.  Itemy  è  solici- 
tato  spesso  dil  papagà  e  molto  più  de'  ducati  10  milia, 
e  a  tutto  va  scorendo.  Item^  zonseno  de  1)  li  oratori 
dil  signor  Stephano  valacho  con  el  medico  tolto  in 
Venetia.  Sleteno  li  zomi  3  riogiati  in  Peste^  e  il  pri- 
mo giorno  di  quaresima  si  parlirno. 

Dil  ditto,  date  a  dì  12  tnarMo,  Come,  per  vìa 
di  uno  bano  eh*  è  a*  confini  dil  Turcho,  si  ha  el  Signor 
hr  preparation  di  guerra,  eipublice  si  diceva  per 
Rodi.  E  il  re  ha  disignato  a  quel  gran  maistro  uno 
suo  orator  nominato  missier  Felice  da  Segna;  qual 
alias  vene  a  la  Signoria  nostra  per  la  restitutlon  di 
certi  legnami  tolti  per  il  conte  di  Arbe.  La  causa  di 
r  andata,  si  dice  per  la  confirmation  di  certo  benefilio 
in  Bohemia  usignato  ad  uno  suo  camerier.  E  à  in- 
teso per  bona  vìa  l*anderà  etiam  a  Syo,  et  cercherà 
de  intender  e  avisar.  Item,  il  re  continua  in  gratifì- 
char  la  regina,  a  la  qual  novamente  ha  assignato  certi 
castelli  in  Cremitia,  tamen  deputati  a  la  corte  de  le 
regine.  E  monsignor  di  Malacbo  è  cavalchato  ad  tuor 
il  possesso.  Item,  si  dice  aspetarsi  una  honoratissima 
ainbasata  dil  re  di  Poiana,  va  al  summo  pontifico  per 
darli  obedientia  etc. 

Fu  posto  per  io  et  sier  Marco  Landò,  Tar  creditor 
sier  Marco  Miehiel  To  saliner  a  Brandizo,  posto  per 
sier  Zuane  suo  padre  era  govemador  di  11,  dil  sala- 
rio di  do  mexi,  ducati  40,  et  To  parte  notada  di  mia 
man.  Fo  balotà  ^  volte  :  a  la  fin  ave  6  dì  no,  83  di  si, 
e  Tu  presa. 

Fu  posto,  per  li  consierì,  relasar  Hironimo  Ba- 
rixelo  dì  prexon,  per  relation  abuta  da  li  avogadori 
che  non  hanno  nulla  trovato  contra  di  lui.  Or  contra- 
dixe  sier  Hironimo  Capello  savio  a  terra  ferma,  di- 
cendo voleva  el  fusse  casso  di  nostri  stipendj.  Rispo- 
se sier  Zorzi  Loredan  rav<»gador,  dicendo  ninna 
colpa  l'ha  e  però  dia  esser  absolto.  Poi  pariò  sier 
Antonio  Trun  savio  dil  Consejo,  perché  1  voleva 
ftisse  ritorna  a  la  provision  di  ducati  8  al  mexe  come 
prima  havea.  Demum  sier  Vmcenzo  Valier  parto  che 
1  si  havea  ntal  porta  in  le  cosse  di  Rimino.  Or  per- 
ché il  Consejo  mormorava  dicendo  era  cossa  che 
partenÌN'a  expedir  a  li  avogadori  per  esserli  sta  per 
questo  Consilio  commt^ssji,  però  ninna  parte  poteva 
andar,  ergo  nulla  fu. 

Et  avanti  fusse  letto  le  lettere,  et  nui  a  ì  or- 


(leni  volendo  metter  le  galie  di  Banito,  Alexandria 
e  Fiandra,  a  V  incontro  li  sayj  volseno  at  inlrasse 
su  la  nMieria  di  Pexari  ;  e  peio  fono  iffitroduti  in 
Pregadi  con  li  soi  avochatt  E  prima^  aiidono  a  It 
Signoria  a  pregar  dovesseno  udir  le  parte  si  havia  a 
roeter  in  tal  materia,  et  fo  temiiiato  per  la  Signoria  509 
eoo  el  Consejo  di  savj,  che  el  si  pariasse  in  defensiot 
loro  per  li  danari  trovati  a  Santa  Maura.  E  cusà  do- 
mino Rigo  Antonio  avochato  aodò  in  renga,  e  parii 
in  defension  loro,  dicendo  voler  parlar  1."^  9i  M- 
liém  duralat,  e  questo  é  chiaro;  2.**  quod  eroi 
justo  òdio  ;  3.''  si  1  dinaro  tro^-ado  é  mobele  e  pre- 
da ;  4.**  ci^us  est  ista  preda,  e  si  la  Signoria  ne  b« 
a  far;  ultimo  risolverà  le  opposi tion  etc  Le  qual 
sono  queste:  1  *  era  deposito  dil  Signor;  2.*  sì  ha 
restituito  li  dchiavi  presi  ;  S.""  non  é  sta  dispensa  i 
danari  juridice  per  V  armata  ;  4.*  fl  capitanio  zene- 
ral  persuase  la  pace,  ergo  etc,  et  che  recuperando 
questi  si  sehiveria  decime,  et  do  altre  cosse  utpatet 
Et  interloquendum,  mostrò  molte  lettere  secreto 
tratte  dil  registro  dil  zeneral,  che  molti  di  Pregadi  li 
dispiaque  tal  cosse  andaseno  atomo,  e  allegò  una  le- 
ze  di  jurisconsulti,  videlicet,  ea  qtuB  ctìpiuntur  ex 
hpstibus,  capientium  fiunt,  con  molte  raxon  ditte, 
e  che  r  havia  preso  lui,  erano  soi  etc.  Or  compito,  fo 
mandati  fora  essi  Pexari,  videlicet  sier  Piero  e  sier 
Francesco  olim  nepotì  dil  qu.  zeneral;  e  lì  savj,  per 
la  parte  presa  che  tutti  ogi  in  pena  di  ducati  200 
venisseno,  poi  alditi  li  Pexari  in  tal  materia,  con  leso 
opinion,  e  però  si  rcduseno  insienoe  a  consultar.  E  in 
questo  mezo  fo  le(o  le  lettere,  justa  il  consueto:  Et 
poi  fu  posto,  per  4  di  nui  a  i  ordeni,  manchava  il 
Bolani,  una  porte  di  Cerigo  notada  di  mia  man,  vi- 
delicet  elezer  el  primo  Consejo  uno  proveditor  a 
Cerigo  per  4  man  di  clecUon,  con  ducati  25  al  mexe, 
con  molle  clausule  ut  in  ea  ;  la  qi^l  dia  esser  presa 
e  posta  nel  mazor  Consejo.  Ave  una  di  no,  el  resto 
di  la  parte  ;  e  fu  presa. 

Fu  poi  posto,  per  sier  Antonio  Trun  savio  dil 
Consejo  solo,  certa  parte  di  Pexari,  videlicet  che 
debi  restituir  h  danari  trovali  a  Santa  Maura,  e  cussi 
tulli  li  altri  che  habino  tocbato  ditti  danari,  utinea. 
Et  sier  Lunardo  Grimani,  sier  Domenego  Trivixap 
el  cavalier  procurator,  sier  Antonio  Loredan  el  ca- 
valier  savj  dil  Consejo,  sier  Hironimo  Queriui  savio 
a  terra  ferma  et  io  Marin  Sanudo  savio  a  i  ordeni, 
che  li  nepoli  dil  qu.  zeneral  debino  in  termine  di 
zomi  8  aver  presenta  a  la  Signoria  quando  hanno 
confessa  aver  auto  il  qu.  suo  barba  di  danari  dì 
Santa  Maura,  e  questo  di  la  heredità  dil  prefato  ze- 
neral, riservando  la  libertà  a  li  avogadori  de  iaque- 


Digitized  by 


Google 


!0r>5 


llCCCrClV,   MARZO. 


1056 


rir  (fil  resto  ;  e  poi  il  Colegio  vengi  al  Consejo  con  le 
so  opinion,  per  la  recuperation  di  quelli  hanno  tochà 
di  ditti  danari,  ut  in  parte.  Poi,  sier  Domen^o  Ma- 
rin,  sier  Alvise  da  Molin  sayj  dil  Consejo,  sier  Bati- 
sta Morexini,  sier  Hironimo  Capello,  sier  Zacharia 
Contarini  sayj  a  terra  ferma,  sier  Trojan  Bolani, 
sier  Magdalin  Contarini  savj  a  i  ordeni,  che,  alento 
d  sia  necessario  veder  molle  scripture  a  1*  avogaria 
e  lettere,  però  sia  indugiato  prò  nunc,  et  sabato  in- 
faXlanter,  ch'é  30  dil  mexe,  si  vengi  a  questo  Con- 
sejo a  ultimar  tal  materia.  Sier  Marco  Antonio  Calbo, 
sier  Marco  Landò  savj  a  i  orcleni,  messe  che,  alento 
questa  materia  sia  sta  principiala  a  li  avogadori,  che 
per  autorità  di  questa)  Consejo  li  sia  commessa  la  difi- 
nitione  sua,  quali,  con  il  costume  di  V  oficio  suo  et 
con  li  avochali  fischali,  debino  venir  a  questo  Consejo 
509  *  a  difinirla.  Et  sier  Zacharia  Contarini  fo  el  primo  an- 
dasse in  renga.  Li  rispose  sier  Antonio  Trun  e  disse 
1  voleva  intrar  in  la  nostra  parte;  parlò  ben  in  que- 
sta materia.  Poi  andò' la  parte:  lo  non  sinceri,  13  di 
no,  9  di  (lo  SA\\  a  i  ordeni,  45  de  V  indusia,  83  di 
la  parte  nostra  e  fu  presa,  videlicet  di  una  ballota. 
È  sta  expedita.  et  il  Consejo  vene  zoso  che  era  bore 
3  di  notte  e  più. 

In  questa  notte,  a  bore  10,  morite  in  quesUi  terra 
domino  Lazaro  Grasso  conteslabele  in  ciUidelia  di 
Verona.  È  stato  operalo  con  "200  provisionati  a  l'im- 
presa di  Himìagna,  e  ben  si  portoe  conlra  Faenz.i,  el 
era  qui  oer  esser  expedito.  Fu  preso  mandarlo  a  Ri- 
mino, ma  non  fo  expeililo  e  da  nicninconia  è  morto. 
Lassa  4  6e  el  do  Pioli,  el  era  il  —  hi)mo  a  piedi  che 
bavesse  la  Signoria  noslra. 

A  dì  29  marzo.  In  Colegio.  Vene  sier  Anzolo  Tri- 
vixan  venuto  pcnleslà  di  Verona,  et  l'eferi  aver  falò 
justicia,  adeo  (in)  quella  terra  e  territorio  [ove)  o^ni 
di  si  aniazava  qualche  uno,  sotto  di  lui  in  mexì  8  è  sta 
morto  4  nel  territorio,  el  niun  in  la  terra;  fé  editto 
nmn  pc»rlasse  arme,  e  cussi  observò.  Itcm^  disse  dil 
casi»  di  frati  di  Saula  Maria  di  la  Scala.  liem,  di  quel 
frale  di  la  Giara  volse  alosogar  T  altro,  e  dato  in  man 
dil  vicario  fu  asollo.  Item,  disse  in  civil  a  dato  sem- 
pre audientia  ;  e  à  imptirà  do  cosse  :  una  dar  audien- 
tia  a  tulli  con  le  porle  aperte,  V  altra  non  acetar 
presenti  da  ninno.  Item,  è  stalo  a  la  zercha  di  le  ca- 
stelle,  e  disse  di  Valezo  che  imporla,  é  mal  fusse 
casso  quelli  vi  era.  Itein,  à  tutto  in  nota  da  dir  di 
quelle  forleze  va  in  mina  e  mal  cuslodile.  El  disse 
di  le  copule  eie,  e  di  una  sententia  fata  per  sier  Hi- 
ronimo da  cha'  da  Pexaro  olim  rapitanio,  qual  era 
li  consier  presente,  che  absolveva  ditti  da  le  copole, 
iamen  la  parte  dil  Consejo  di  X  non  voi.  Itcm,  disse 


di  la  camera,  è  molto  angarizata,  non  poi  sopoHar  la 
gran  spexa.  liem,  disse  dil  loco  vacuo  in  piaza  ven- 
dudo;  lauda,  poi  la  Signoria  non  voi  sia  venduto,  et 
é  di  San  Marco  e  non  di  la  comunità,  che  1  sia  stro- 
pato.  Laudò  la  soa  corte,  qual  non  à  acetà  alcim  pre- 
sente. Disse  di  schiopetieri,  e  biasmò  il  capo.  £1  prin- 
cipe lo  laudò  assai. 

Vene  il  legato,  e  pregò  il  principe  fusse  expedilft 
la  cossa  dil  cardinal  Vineula.  là  fo  risposto  si  vede- 
ria  farlo  doman  in  Pr^di. 

Da  Cremona,  di  sier  Piero  Duodo  capite^ 
nio,  di 23,  Zercha  quella  fabrìchadii  castello,  e  man- 
dò il  disegno  e  quello  bisogna  eie. 

Itemy  essi  reclori  scrive  zercha  il  conto  di  Y  in- 
tride dil  vescoado  di  Cremona,  et  ne  sono  molti  de- 
bitori, ut  in  eo. 

Da  Corfù,  di  sier  Alvise  d' Armer  capita- 
nio,  di  8  marzo.  Zercha  quelle  fabriche,  e  si  mandi 
danari  e  altre  cosse  per  compirie. 

Di  sier  Antonio  Loredan  bayìo  e  lui  capita- 
nio,  di  9  ditto.  Come  hanno  licevulo  le  confirma- 
lion  di  le  cassalion  feno,  el  exequirà.  Et  cussi  zercha 
il  reverendo  domino  Piero  Lanza  vicario  dil  episcopo, 
eh'  e  debitor  per  aversi  pagato  de  li  dacj  di  la  grana 
et  valonia,  e  non  li  sia  pagato  ducati  1(K)  Y  ha  di 
di  provision  a  Tanno  fin  non  sconti  el  debito;  et 
cussi  exequini.  E  farano  juxta  la  parte,  che  niun  ha 
provision  non  habi  dacj.  7(^m,  justa  li  mandati,  man- 
derà persone  suficienle  al  baylo  a  Conslantinopoli  ;  et 
prima  mandono  uno  11  a  Conslantinopoli,  et  al  pre- 
sente manda  uno  altro.  510 

Di  sier  Antonio  Loredan  baylo,  solo,  di  9 
marzo.  Come,  zercha  la  materia  di  fortifichar  il  bor- 
go di  Corphù,  scrive  non  esser  di  opinion  ;  e  antlò 
a  veder  col  provedilor  di  Tarmata,  e  fo  dichiarito 
la  mente  di  la  università  esser  di  serar  el  dillo  bor- 
go; e  sopra  questo  scrive  assai.  Come  alias  scrisse, 
lui  è  di  opinion  prima  ultimar  le  fabriche  dil  castello 
e  dil  fosso  di  la  cita,  e  di  la  cortina  per  forlificbalion 
di  la  ciladela,  perchè  questo  serar  è  un  caos,  et  hes- 
sendo  serato  di  terra  e  non  da  le  marine,  nulla  vai- 
leria.  Più  presto  saria  da  far  un  spalto  per  poter  in 
uno  impeto  redur  le  persone  de  T  isola  li,  et  bisogne- 
ria  etiam  pensarsi  di  le  viluarie,  e  il  numero  grande 
li  bisogneria  a  custodirlo. 

Veneno  sier  Carlo  Contarini  qu.  sier  Baptista,  el 
sier  Alvixe  Malipiero  qu.  sier  Stefano  procurator, 
come  capi  di  creditori  intrati  per  acordar  i  Lippo- 
mani.  Eranvi  etiam  essi  Lippomani.  E  disseno  il  de- 
bito essor  ducati  101  milia:  di  qual,  ducali  G8  miUa 
liaveaiH»  solo  scrito  a  T  aconlo  come  dirò;  15  milii 
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erano  duri  ;  1^  niilia  dì  iluc;ili  ^50  in  zoso,  che  non  si 
Sii  chi  sia.  Sii  he,  passando  li  do  terzi,  saria  bon  meler 
una  parte  in  Pregadi,  che  dillo  acordo  slesse,  e  fé 
la  fede  di  3  elecli  per  Pregadi  su  ditto  bancho  et 
lezer.  Lo  acordo  è  questo:  dar  do  terzi  di  contanti  a 

ducati  65  il  cenlo,  et  un  terzo Or  li  fo  ditto 

si  meteria  la  parte  il  luni  santo. 

Veneno  sier  Hironimo  Pizamano  e  sier  Hironimo 
Navajer  slati  governadori  a  Mola,  dicendo  di  bor- 
dine di  la  Signoria  nostra  aver  visto  li  capitoli  di- 
mandano li  oratori  di  Mola,  e  a  tulli  disseno  non  si 
dovéa  exaudir.  Ordinalo  melesseno  in  scriptis. 

Feci  expedir  e  ballotar  la  confìrmation  di  certi 
capittìli  fali  per  li  synici  sier  Bernardin  Loredan  e 
sier  Nicolò  Doitìn  a  quelli  di  Spiza  vicino  a  Cataro,  e 
letti,  tutte  le  ballote  ha  vi.  Et  è  con^e  si  fusse  conGr- 
mali  nel  Consejo  di  Pregadi. 

Fono  ballolali  li  sopraconiiti  di  terra  ferma,  e 
però  fo  dispulation  de  quantità  te,  et  tandem  fo  ter- 
minalo prò  nunc  elezer  do  di  Verona  et  uno  di  Sa- 
lò. E  ne  era  uno  voleva  armar  a  Vicenza  et  uno  a 
Trevixo,  et  per  adesso  fo  terminalo  non  far  altro. 
Or  però  fo  ballotati  quelli  di  Verona.  Cazele  li  ve- 
chj,  viddicet  Alvise  di  Caslion,  Baldassare  di  la 
Stagna  e  Ogtiiben  suo  fratello,  e  rimase  Hironimo 
Betiliero  slato  sopraconiito  e  si  rupe,  et  Jacomo  An- 
tonio Ronchon.  Item,  di  Salò  ballulaili  do,  rimase 
solum  Gabriel  de  Benzonibus. 

Fo  parlalo  z(T(>ha  la  expediiion  di  stralioti  di 
Napoli  di  Romania,  aleuto  i  non  voicno  formenlo.  Et 
hinc  inde  dieta,  fo  concluso  conleiiUirli  e  darli  tanti 
danari,  videlicet  5000  ducuti  e  a  Zjira  et  5000  di 
contanti,  e  balolado  darli  li  ducati  150  per  uno. 
Item,  farli  le  casiìche  et  expedirli.  E  fo  ditto  la  Si- 
gnoria era  st;i  ìngannada  di  aver  dà  provision  a'  soi 
510*  fameglj  in  loco  di  capi. 

Di  sier  Hironimo  Contarini  provexlitor  di 
V  armada,  date  in  galia  apresso  Corphù  a  di 
8  marzo.  Come  eri  ricevete  lettere  nostre  di  3  fe- 
vrer  zercha  li  danni  fali  ai  subdili  dil  Turcho  per  una 
fusti  de  Schyros,  e  mandi  lì  qualche  galia  etc.  e  si 
fazi  le  proclan»e  in  ditte  insule  dil  Arzipielago;  unde, 
per  obedir,  farà  expedir  da  carena  in  poclii  zorni  la 
galia  Bondimiera,  e  con  la  galia  Vitura  manderà  a 
questo  efleclo  a  Schyros  con  la  commission  etc.  E 
ditte  galie  sono  le  più  preste,  e  lauda  quelli  sopraco- 
miti,  e  polendo  haver  li  delinquenti,  li  punirà.  Item, 
à  *uto  lettere  va  al  baylo  a  Constantinopoli,  et  à  spa- 
iato ogi  uno  messo,  e  à  scripto  a  quel  baylo  man- 
derà do  giilie  por  questo  in  Arzipielago.  liem,  de  li 
ducati  iOUO  ave  per  la  galia  di  sior  Zacharia  Lore- 


dan, eri  comenzò  a  dispensar  a  le  zurme  qual  erano 
in  gran  miseria,  e  li  sopracomiti  aspetavano  qualche 
sovention.  Li  qual  trova  hanno  auto  pochi  danari  ;  e 
quelli  hanno  tochato  assai  sono  a  Venecia.  E  al  pre- 
sente non  poi  dar  più  di  ducati  30  per  cadaun  di  so- 
pracomili;  però  voria  altri  danari,  /fem,  domino 
Slefano  Petrelin  oralor  di  quella  comunità,  per  causa 
di  la  fortifìcation  dil  borgo,  presto  se  melerà  in  via- 
zo;  aspeta  solum  si  finischa  uno  modello.  E  scrive 
Corfù  è  a  la  porla  dil  golpho  e  meriteria  esser  fato 
di  azal;  e  dilla  spexa  non  passerà  ducati  50  milia. 
Item,  quella  terra  eh'  e  reputa  forte,  non  è  vero  si 
non  se  forlilicha  et  sera  quel  borgo,  come  si  vederà 
per  il  modello.  Voi  pan  eie. 

THl  ditto,  di  10.  Come  à  'uto  una  lettera  dil 
sanzacho  di  la  Valona,  lo  exorla  andar  con  le  galie,  e 
lui  per  terra,  e  serar  di  mezo  li  cimeriothi  che  con 
el  breganlino  armato  dannizavano  le  nostre  barche 
passavano  per  quella  costa.  E  vedendo  esser  suo  de- 
siderio di  far  qualche  movimento  contra  cimerioti, 
e  acciò  non  bali  li  justi  per  li  pecatori,  tira  la  cossa 
a  la  longa.  Li  ha  risposto  esser  contento  andar  et 
esser  insieme  e  castigarli  ;  ma  per  bora  non  poi  per 
dover  andar  in  Levante.  Item,  eri  zonse  a  lui  alcuni 
corfuati  venuti  di  la  Parga  con  uno  bregantin,  qual, 
hesscndo  sopra  Rilo  loco  apresso  S.  Nicolò  Civita, 
fono  asallali  da  uno  gripo  armalo  per  quelli  albanesi 
de  terra  ferma  che  non  prestano  obedientia  a  ninno, 
e  foli  tolto  tute  loro  robe  haveano  nel  gripelo,  e  ania- 
zono  uno  di  loro  corfuati  e  ferileno  do  altri,  linde, 
subito  mandò  uno  secreto  ivi,  e  A  inteso  con  difi- 
cultì  si  premleriano  perché  sttmno  mollo  ocrulati  e 
tirano  dilt  >  suo  gripo  miglia  tre  fra  terra.  Tamen 
non  à  voluto  scriver  a  quel  subassi,  acciò  non  li  fazi 
la  richiesta  à  falò  el  snnzacho  di  la  Valona.  Item,  à 
'ulo  le  bote  di  pegola  mal  conditionate  etc.  Item, 
le  do  galie  solil  tirate  in  terra,  stanno  mal  senza  co- 
perto. Stanno  a  la  pioza  e  al  sol,  e  volendole  armar 
bisogna  lutti  li  fornimenti.  Item,  spesso  vien  di  An- 
cona nave  e  altri  navilj  di  anconitani,  e  veneno  a  me- 
zo freo  senza  tochar  terra  di  la  Signoria  nostra  e 
non  logliono  boleta  :  e  doveriano  pagar  li  dacj  per- 
chè ni)n  pono  navigar  per  golfo  ;  però  voria  saper 
r  opinion  nostra.  511 

Da  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Pi- 
Sfamano  proveditor  e  sier  Nicolò  Corner  capi- 
tanio  e  proceditor,  tre  lettere  di  25.  E  repliclia 
quanto  hanno  scriplo  per  avanti.  Item,  il  formento 
.  de  li  vai  lire  5  el  ster,  et  hanno  risposta  da  Constan- 
tinopoli dil  vice  baylo  zercha  lì  confini  etc.  ut  in 
liiteris. 
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Da  poi  «lisiiar,  fo  Consejo  di  X  con  zonla  di  O)- 
legìo  e  di  danari,  et  expediti,  rimaseno  a  far  Fi  soi 
«api  dil  mexe  di  aprii,  videlieet  sior  Zuan  Moceni- 
gOy  sier  Piero  Capello  et  sier  Lorenzo  di  Prioli.  Et 
vene  lettere  di  Roma,  di  Eleraagna  e  Rimaoo,  qual 
folete. 

Da  Roma,  di  Vorator,  di  23.  Di  eotoquj 
abuU  col  cardioìd  San  Zorzi.  Si  difida  di  htver 
Forti;  Don  voria  mai  haver  principiato  la  cossa.  E 
che  1  papa  non  K  fa  quella  ciera  el  vorìa,  dubita  per 
aver  tenuto  le  raxon  di  la  Signoria.  E  saria  sta  bon 
aver  fato  il  suo  conseglio,  videlieet  restituir  li  lochi 
eh*  è  immediati  di  la  Chiesia.  E  sopra  queste  scrìve 
coloquj  abuti  ad  invicem,  e  che  1  papa  etc. 

IHl  ditto,  di  24,  Come  la  cossa  dil  ducha  Va- 
lentino é  conclusa  in  li  ducati  15  milia,  e  à  dato 
oauzion  al  papa  alcuni  cardinali  spagnoli  ;  ma  par  il 
papa  ne  voy  dì  altri  per  dar  a  li  castellani  di  Cesena 
e  Bertonoro  ;  siche  el  vede  la  soa  liberation  in  garbu- 
giOy  e  il  |>apa  voi  dicti  danari.  E  però  esso  Valentino 
insta  la  restìtution  di  ducati  ^5  OEiilia  prestò  ai  re  di 
Pranza,  cb'  e  il  tempo  adesso  de  restituirti.  Item,  il 
papa  atende  a  mandar  3000  fanti  in  Romagna  ;  pur 
spera  aver  Porli  d*  acordo.  E  il  ducha  di  Urbin  non 
li  comporta  V  aere. 

Diì  ditto,  di  25.  Come  in  quella  matina  el  papa 
é  andato  a  la  Minerva  con  li  cardinali,  poi  rt^tò  nel 
pabuso  di  San  Marco  qual  b  donato  al  nepote  San 
Piero  in  Vineula^  dove  starà  questa  setimana.  E 
passato  le  feste,  rìtornerà  etiam  in  ditto  palazo,  dove 
starà  la  più  parte  dil  tempo.  Etiam  voi  ussir  di  Ro- 
ma e  andar  atorao.  Et  andando  per  la  terra,  se  li 
fece  contra  do  homeni  con  pan  Insto  che  si  vende, 
dicendo  provedesse. Rispose  provedena;  tamennm- 
na  provision  si  fa.  El  formento  è  incharito;  vai  da  45 
in  50  carlini  el  rubio;  etiam  di  le  altre  cosse  vien 
carestia.  Item,  si  Irata  il  parenta*  dil  papa  e  dil 
marehexe  di  Mantoa,  videlieet  dar  una  fia  dil  pre- 
fato niarchexe  nel  fio  dil  prefeto.  Et  la  adoptione  dil 
diito  prefelo  al  ducha  di  Urbin  nei  stato,  si  va  prò- 
trahendo  in  longo,  e  il  ducha  si  dispera.  Item^  \o 
epiioopo  di  Pazi  deputato  orator  in  Spagna,  si  parte 
ira  tre  zorni.  Va  prima  a  Fiorenza,  poi  passerà  in 
Spagna. 

DU  ditto,  di  2S.  Come  e  stato  col  cardinal  di 
Napoli,  e  scrive  coloquj  ;  e  che  1  gran  capitanio  voi 
che  Alvise  d*  Ars  ensa  dil  regno;  siche  dubita  che  si 
tornerà  a  la  guerra  tra  Pranza  e  Spagna.  Poi  intrò  a 
parlar  dil  papa  dicendo  :  e  Lasate  dir  a  nui  preti, 
e  vuL  firte  II  futi  vostri.  Il  papa  non  farà  altro  che 
voler  far  e  dir  ;  »  et  che  à  inteso  che  la  Signoria  voi 


restituir  F  aquistato  di  Faenza  in  fuora.  L' orator  ri- 
spose ìe  raxon  di  la  Signoria  etc,  et  esso  cardinal 
disse:  «  Lasate  star  il  papa  con  la  soa  vana  speranza 
di  rehaver  le  terre  etc.  »  51 1  * 

Di  Eìemagna,  di  V  orator,  date  in  Angu- 
sta a  dì  19.  Come  à  inteso  per  bona  via  il  papa 
conciede  li  danari  di  la  cruciata  al  re  ;  ma  vd  a  1*  in- 
contro dal  re  tre  cosse:  |)rimo,  che  soa  majestà  vadi 
di  brieve  a  Roma  a  incoronarsi  ;  2.®,  che  1  jura  di  di- 
fender e  varcntar  le  raxon  di  la  Chiesia  ;  3.*,  spen- 
der K  ditti  danari  contra  infideles  e  per  la  Chiesia. 
A  le  qua!  proposition  il  re  à  risposto^  non  voler 
asentir;  primo;  non  poi  venir  cussi  presto  a  Roma, 
et  maxime  al  presente  per  li  disturbi  è  in  Germania  ; 
2.*,  che  in  Italia  e  dove  sarà  difenderà  le  raxon  di 
la  Chiesia  da  bon  imperador;  e  di  danari  di  la  cru- 
ciata non  voi  ubligarsi  etc.  Item,  el  ducha  Alberto 
e  cus^  el  Conte  Palatino  si  doleno  dil  judido  voi  far 
il  re,  et  è  opinione  sarà  tra  loro,  videlieet  Bavaria 
et  la  Svevia,  piA  guerra  che  mai  e  crudel.  E  la  mojer 
dil  du(^  Alberto  e  fiole  e  poi  el  ducha  di  ViKim- 
berg  sono  partiti  di  Augusta,  dove  erano  venuti 
come  scrisse. 

Di  Rimino,  dil  proveditor,  più  lettere.  In 
materia  à  fato  le  monstre,  ricevuto  ducati  300  etc. 
Di  27,  manda  lettere  aule  da  sier  Piero  Morexini 
proveditor  di  Suvignan,  che  li  manda  alcune  lettere 
intercepte  scrìfie  a  Cesena.  Par  uno  Zujm  Baptisti 
Honorio  scriva  a  di  25  in  Cesena  a  missier  Polydoro, 
è  eoi  comissario  dil  papa,  di  le  nove  de  li  ;  et  altre 
lettere  intercepte,  qual  per  esser  cose  intese,  no» 
scrivo  qui  il  suniario. 

Di  Jacomo  Sacho  da  Sojano,  di  26,  al  pro- 
veditor^ di  Rimino.  Scrive  le  zente  si  aduna  pur  su 
quel  di  Urbino,  et  za  15  zomi  fiorentini  deleno  Q- 
tema-  a  la  Chiesia  e  mandovi  comissario  dil  papa. 
Etiam  vi  va  comissario  dil  p:»pa  a  Civita  di  Castello 
per  esser  reduta  soto  la  Chiesia,  e  fiorentini  si  pre- 
parano a  la  guerra  contra  Pisani  e  farano  capitanio 
Chiriacho  dal  Borgo.  Item,  si  aspeta  a  Rezo  Zuan 
Paulo  Bajone  capitanio  di  fiorentini,  a  questo  ef- 
fecto. 

A  dì  30  marjfo.  In  Colegio.  Vene  domino  Ber- 
nardin Grasso  doctor  avochato  fradcllo  dil  qu.  do- . 
mino  Lazaro  Grasso,  prendo  la  Signoria  voy  cob- 
cieder  a  li  fioU  dil  defuncto  il  governo  V  havia  di  la 
compagnia  di  la  citadella  di  Verona  per  alimento 
loro,  da  esser  governada  per  Marco  Fazio  suo  ne- 
pote, qual  sempre,  in  absenUa  di  domino  Lazaro,  di 
la  ditta  é  sta  capo.  E  tutto  il  Colegio  era  diq)ostodi 
dargela  per  Colegio  ;  ma  sier  Lunardo  Grìroani  disse 
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voleva  d  Pr^di,  e  scansar  parie  di  dilla  spesa. 
Parlò  5ier  Zacharia  Conlarini  conlra  eie. 

Vene  Y  oralor  ungarico,  el  presenta  una  lellera 
dil  re  pr^va  la  Signoria  lassasse  Irar  cerli  panni 
di  seda,  spiziarie  eie.  senza  dado  Risposto  desse  in 
noia.  E  con  lui  si  vene  in  reslo  di  darK  ducali  4000 
contaoU  qui  el  ducali  ^000  in  Hongarìa  per  leltere, 
qual  li  pagerà  Jacomo  di  Zuane  Toschan,  e  quesli  fin 
per  l.""  zener  1504  a  suo  nuxio;  el  a  la  (in  di  aprii 
resto  aver  ducali  10  Tnilia,  per  le  piige  di  ducali  30 
miKa  si  ha  a  far  di  3  mexi  in  3  mexì.  Item,  fo  sen- 
io per  Coiaio  al  secretorio  in  Hongaria  il  lullo,  so- 
licitondo  la  refalion  di  danni  Tali  a  Traiì  eie  E  cussi 
51*2  foexpedilo. 

Vene  uno  secretorio  di  la  comunilà  di  Lucba, 

oDminalo ,  qual  in  piedi  expose  da  parie  di 

loro  luchesi  servilori  di  la  Signoria  nostra,  che  du- 
bitono  assai  che  fiorenlini  non  rehabino  Pisa,  perche 
meleno  in  bordene  le  zenle  per  andarvi  a  campo.  La 
qual  cossa  succedendo,  non  faria  per  essi  luchesi, 
però  r  hanno  mandalo  qui  a  pregar  la  Signoria  prò- 
.  vedi  eie.  El  principe  li  rispose  piacerli  che  luchesi  e 
pisani  fosseno  amici,  e  si  difenderìano  ben. 

Veneno  li  capi  di  X,  sier  Borlholamio  Minio,  sier 
Domenego  Benelo,  sier  Alvixe  Michiel,  e  sleleno 
assai.  Credo  in  materia  dil  caslel  di  Forli,  perché  fo- 
no cazadi  fuora  ^er  Donoenego  Bolani  consier  el  sier 
Antonio  Loredan  el  cavalier  savio  dil  Consejo  pa- 
palisli.  E  poi  parlino  e  iterum  rìtornono  con  certo 
depositiooe  over  risposto,  adeo  impedino  di  far  una 
balotation  di  do  zenthilomeni  da  portar  el  baslon 
al  conte  di  Pillano  capitonio  zeneral  nostro  a  Ra- 
vena  questo  aprii.  £1  fono  electi  questi  :  sier  Marin 
Sanudo  el  savio  a  i  ordeni  qu.  sier  Lunardo,  sier 
Marco  Landò  el  savio  a  i  ordeni  qu.  sier  Piero,  sier 
Marin  Trivixan  qu.  sier  Mardiiò,  sier  Zuan  Diedo 
€l  sier  Zustignan  Morexini.  El  il  Col^gio  haveva  vo- 
glia di  far  li  do  Marini^  ergo  eie. 

Da  poi  disnar  fo  Pregadi,  el  vene  alcune  lettere 
che  noterò. 

Fu  posto  per  li  consieri,  che  sier  Piero  Bembo 
fo  caslelan  in  Anlivari,  habi  a  conio  dil  suo  salario 
ducali  30  al  mexe,  e  sconti  in  certe  decime  ut  in 
parte.  Ave  31  di  no,  el  reslo  di  si  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  sier  Trojan  Bolani,  io  el  sier  Mag- 
dalin  Contorini  savj  a  i  ordeni,  le  galie  do  a  Barulo 
con  molti  capitoli  optimi^  la  muda  per  lutto  oclobre, 
parlino  con  gran  pene  a  di  15  avosto,  e  provision 
a'  bizarioti  non  cargi  specie  eie.  ut  in  incantu,  El 
li  sayj  dil  Consejo  e  di  terra  ferma  messeno»  alento 
é  la  septimana  santo,  che  se  indusy  poi  pasqua,  lo 


andai  in  renga  e  parlai  in  favor  di  meler  le  galie  et 
era  il  tempo,  e  combaieva  magazeni  pieni  con  vuodi. 
Mi  rispose  sier  Antonio  Pixaoi  F€intocho,  che  e  mal 
a  ponerle  adesso,  e  si  doverìa  meler  quelle  di  Fian- 
dra. Poi  parlò  per  la  indusia  sier  Hironimo  CapeUt 
savio  a  terra  ferma.  Andò  le  parte:  16  dil  incanto, 
161  di  r  indusia,  e  fui  contento  mandar  T  hicanto 
acciò  fosse  noti  questo  su  li  libri.  Credo  si  stari  per 
lutto  aprii  che  non  si  meleri  galie. 

Fu  posto  per  li  consieri,  cai  di  40  e  sa\j,  excepto 
sier  Hironimo  Capello,  da  poi  leclo  il  breve  dil  papa 
et  la  lettera  dil  cardinal  San  Piero  in  Vincula,  dar 
il  possesso  di  una  abalia  in  cremonese  al  dillo  car- 
dinal nepote  dil  papa.  Ave  2  non  sinceri,  38  di  no, 
109  di  si  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto  e  baloti  certe  gracie  di  sier  Francesco 
Zigogna  è  debitor,  e  di  sier  Piero  Trivixan  da  la 
dreza.  Ave  61  di  no  questa,  e  non  presa. 

Fu  posto  per  li  sayj  loro,  excepto  sier  Lunardo 
Grimanì,  dar  sovention  di  4  mexi  aA'anti  Irato  a  M 
rcdori  electi  in  Romagna  eie.  justo  la  parte.  El  sier 
Lunardo  Grimani  fé  trovar  la  leze  che  non  si  poi 
dar  sovention,  el  volse  andar  a  contradir  la  parlf, 
adeo  li  savj  si  tolseno  zoso  eie.  512* 

Etiam  li  dilli  savj  voleano  meler,  excepto  però 
il  Grimani,  de  dar  provision  a  Marco  di  Rimano 
oontestobele  fiorini  10  al  mexe  a  page  Sai*  anno, 
et  cusd  a  Danese  dal  Monte.  E  volendo  contradir 
etiam  el  dillo  sier  Lunardo  Grimani,  si  lolsenò 
zoso. 

Fu  posto  per  li  savj  di  terra  ferma,  atenlo  che 
fusse  preso  alias  che  tutte  le  forteze  fosseno  redute 
a  page  8  a  Tanno,  el  par  che  le  roche  di  Rovere, 
Peschiera,  Paegalon  e  Ravena  fosseno  per  il  Con- 
sto di  X  redule  a  page  12  et  è  gran  mormoralion 
dil  resto,  per  tonto,  essendo  sta  preso  in  dillo  Con- 
sejo di  X  che  si  possi  venir  con  le  so  oproion,  da  mó 
sia  preso  che  ditte  4  Torteze  etùwi  foro  siano  rednti 
a  page  8  a  Tanno  come  il  reslo.  27  di  no,  100  di  ri. 

Fu  fato  3  savj  di  terra  ferma,  in  luogo  di  sier 
Baptisto  Morexini,  sier  Zaccaria  Contorini  el  cava- 
lier e  sier  Hironimo  Capello  che  compieno.  Rima- 
seno  sier  Francesco  Foscarì  el  cavalier  fo  sa^o  a 
terra  ferma,  109;  sier  Francesco  Bragadin  fo  pro- 
veditor  a  le  biave  qu.  sier  Alvise  procurator,  94  ; 
sier  Marin  Zorzi  dolor  fo  savio  a  terra  ferma,  90  el 
89  di  no.  Poi  solo,  sier  Jlarco  Lipomano  el  cavalier, 
88  ;  sier  Alvise  Arimondo  fo  proveditor  al  sai,  85; 
sier  Alvise  da  Mula  fo  a  Crema,  81  ;  sier  Lucha  Me- 
mo fo  ivogador,  80;  poi  sier  Francesco  Foscari  fo 
savio  a  terra  ferma  qu.  sier  Filippo  procurator,  sier 
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Piero  di  Prioli  fo  savio  a  terra  ferma  qu.  sier  Marco, 
qual  compie  avogador,  et  molti  aJtrì. 

Di  la  Zef aionia ,  di  sier  Nicolò  Marcello 
proveditor,  di  26  fevrer.  Di  la  grao  penuria  di 
quelli  soldati,  e  si  scusa,  si  non  si  li  manda  danari, 
scamperano  tutti  come  più  volte  à  scriplo.  Item,  è 
venuto  uno  gripo  di  Lepanto  con  fermenti  di  Santa 
Maura,  per  il  qual  à  inteso  le  maistranze  di  Lepanto 
erano  andate  a  la  Valona  per  reparar  Y  armata  dil 
Turco;  e  da  Lepanto  erano  sta  levale  8  bombarde  e 
condute  a  li  castelli  di  San  Nicolò,  zoè  4  per  castel- 
lo; e  che  a  Gonstantinopoli  è  gran  peste  e  carestia,  e 
tiene  alcune  nave  e  palandarie  dal  Talandi  a  Negro- 
ponte,  mediante  le  qual  trazeno  biave.  Item,  esso 
proveditor  tocha  che  si  dichiari  se  li  stratioti  dieno 
pagar  decima  o  no,  atento  che  pagando  et  tenendo 
cavalli  come  fanno,  non  portano  viver. 

Dil  ditto,  di  28  ditto.  Come  voria  saper  la 
mercede  si  a  a  dar  a  li  pagamenti  dil  canzelier  per  la 
concessione  di  tereni  ;  e  che  in  quella  canzelaria  non 
é  nota  di  ditte  coneession,  e  voria  si  niandasse  la 
nota.  Porsi  Marco  Rizo  fo  secretano  col  zeneral  le 
dia  aver. 

Dil  ditto,  non  dice  il  0orno.  Come  era  zonta 
li  una  caravela  de  mori  da  Zerbi  navigata  solo  da 
mori  numero  40,  carga  de  zuchari,  risi  e  datali,  la 
qual  parti  a  dì  9  di  fevrer  da  Zerbi  e  senza  me- 
ler  in  terra  capitò  li.  E  visto  esserli  fuzito  uno 
schiavo  christiano,  qual  cavatosi  U  ferri  se  butò  a 
r  aqua,  ditta  caravela  partite  de  li,  ancora  non  fosse 
il  suo  tempo.  Dal  qual  schiavo,  esso  proveditor  à  in- 
teso che  sopra  ditta  charavela  è  uno  loro  ambasador 
di  mori  di  Zerbi  va  a  Conslantinopoli  al  Turcho,  e 
che  ne  le  parte  loro  di  Zerbi  è  grandissima  charestia 
di  grani,  adeo  il  fermento  vai  ducati  6  el  slaro.  Per 
513  tanto  li  à  parso  avisar. 

Di  Elemagna,  di  sier  Alvixe  Moaenigo 
orator,  date  in  Augusta,  a  dì  20,  hore  una  di 
notte.  Fa  un  gran  prindpio  che  1  dubila  di  le  gran 
chareze  li  ha  fato  il  re,  e  che  '1  non  muti  volontà 
over  natura  ;  e  à  sospeto  di  lui  perchè  1  non  li  co- 
munìchò  quello  ave  di  Roma,  come  li  promise  di 
far  ;  e  soa  majestà  U  fé  nsposla  za  4  zomi,  tamen 
solum  ogi  è  partita  ;  e  domino  Matheo  Lang  regio 
secretario,  U  ha  ditto  il  re  voi  comunicharii  quanto 
à  'uto  di  Roma  ore  proprio;  siche  vede  gran  con- 
sulti in  quelli  signori.  Item,  quanto  a  le  cosse  di  Ba- 
viera, il  re  par  voy  una  parte,  dicendo  aspetarlì  per 
re  Federico  l.^qual  fo  bavaro;  siche  seguirà  gran 
guerra  in  Germania.  Et  havendo  il  re  dal  papa  li  da- 
nari di  la  cruciata,  tamen  li  ha  'auti  tutti;  di  qua! 


missier  Rigo  Bulfo  ne  ha  *uto  ducati  3000  Gorìni  che 
dovea  haver,  il  resto  soa  majeslà  za  U  ha  spexi.  Con- 
clude, per  caxon  di  Bavaria  s^uirà  gran  guerra  in 
Germania,  et  (ino  3  zorni  il  re  dirà  sopra  questo  il 
judicio  suo.  Iteìn,  prega  sia  electo  il  successor  et 
possi  repatriar. 

Di  sier  Hironimo  da  cha'  da  Pexaro  capi- 
tanio  di  le  gaiie  di  Fiandra,  date  a  di  9  fevrer 
in  Arctamur  in  porto,  qual  non  fo  lecte  in  Pre- 
gadi  ma  date  a  leeerle  nel  Consejo  di  Xper  le 
cosse  di  Coloquf,  e  tamen  io  le  lexi.  Avisa  di  Car- 
tagenia  scrisse,  e  narra  il  navegar  suo  et  il  zonzer  a 
le  Crugne,  dove  trovò  un  Joan  Pignaro  nativo  de  li 
fradello  dil  signor  di  Colron,  e  di  quello  fé  apichar 
scioli  a  compiacentia  dil  Turcho  per  danni  fati,  el  qual 
ha  fato  far  una  nave  bellissima  di  bete  600  e  forte 
da  portar  artilarie,  e  voi  andar  in  le  aque  di  Cotron 
per  trovar  el  fradello,  e  andar  verso  Àrzipielago  per 
far  vendeta.  Item,  come  a  la  bocha  dil  porto  Falla- 
mua  trovò  a  V  ancora  una  nave  di  bote  400  con 
francesi  500  ctc.  ut  in  litferis,  E  manda  una  depo- 
position  anta  da  uno  stato  in  ColoquL 

Aviso  di  le  cosse  di  Coloqut. 

Relatione  d' un  GaJengo  nativo  da  le  Crugne, 
eh*  è  stato  in  Càloqut  con  le  22  nave  et  ca- 
ravelle dil  serenissimo  re  di  Portogallo, 

E  primo,  coniano  esser  partiti  dal  restello  di  Li- 
sbona a  di  7  marzo  1505,  e  gionti  di  ritomo  a  di 
14  octobrio  1503;  vien  esser  stati  nel  viagio  mexi 
17  e  zomi  7.  £1  passò  avanti  intrasse  ne  T  India  me- 
xi 4  Vt;  el  primo  \\xo^  fo  in  Cananor,  e  trovò  17 
nave  che  charichava  specie.  El  capitanio  fece  richie- 
der al  re  el  contratare  ;  hebbe  bone  parole  e  spe- 
ranza. Expedito  le  17  nave,  non  li  parse  de  dimorare 
e  se  parti  per  Coloqul.  Et  nel  traversar  el  golfo  de 
la  Mecha,  prese  una  nave  di  mori  che  andava  a  cha- 
richare,  trovò  ducali  54  niilia  de  contadi  in  monete 
veniliane  d*  oro  e  argento,  ducati  ungari  e  fiorini 
qualche  uno,  e  alcune  balle  de  merchadantie  di  puoco 
imboglio  e  gran  valuta  come  fanno  per  Y  India.  Duo  513* 
di  principal  mori  promesse  dar  el  caricho  a  tre  nave 
et  li  donasse  la  vita.  Rispose  el  capitanio  che  1  re 
non  havea  bisogno  di  suo'  danari,  e  li  fece  apichar 
insieme  con  tutti  U  altri,  excepto  doi  garzoni  ;  spo- 
gliò la  nave  e  la  brasò;  lasò  a  la  bocha  dil  ditto 
golfo  tre  nave  e  Ire  charavelle,  con  commissione  al 
capitanio  che  vedasse  el  nav^r  a'  mori.  E  andò  in 
Coloqut,  dimandò  la  pace  al  re,  e  la  negò  facendoli 
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intender  non  voleva  haver  a  fare  con  loro.  El  capita- 
nio,  turbato,  con  naoHì  argiimenti  de  minaze  tenta- 
va di  conciliarse;  {ma)  non  potendo  baver  suo  in- 
tento se  stimò  a  la  vendeta  e  prese  17  pescatori  e  li 
fece  apicbare,  et  poi  li  separò  le  braze  e  i  piedi  dal 
corpo  e  li  fece  butare  su  la  marina  ;  con  le  nave  se 
acostò  a  la  terra  et  bonibardono  un  giorno  et  una  no- 
cte;  minò  la  casa  del  re  che  era  apresso  la  marina  ; 
judicha  la  terra  fece  qualche  danno.  Stima,  per  li  suc- 
cessi s^ite  da  poi,  el  re  immediate  dete  aviso  a  li 
signori  de  1*  India  confortandoli  unirsi  et  far  armata 
per  prenderli;  ma  per  intratenerli  li  fosse  dato  bone 
parole  et  speranza  di  darli  il  caricho.  Andò  a  Qiuzin 
e  trovò  ^2  nave.  Hebbe  bone  parole  acompagnate 
con  dilatione  di  tempo.  Parendo  al  capitanio  esser 
menato  a  spasso,  le  parti  e  stete  in  corso  3  mexi,  ne 
li  quali  el  fo  a  Coloqut  a  bombardar.  Una  notte,  li  si- 
gnori de  r  India  che  insieme  erano  uniti  e  fatto  una 
armata  de  100  et  pili  nave  traete  de  suo*  trafegi,  li 
trovò  sul  mare.  Confldandosi  ne  le  artilarie,  et  etiam 
))er  esser  miglior  de  le  vele,  andò  verso  Y  armata, 
ne  prese  do  che  se  separò  de  le  altre,  e  trovò  havea- 
no  bombarde  di  ferro  curte  che  trazeno  pocho  lon- 
tano, et  li  homeni  senza  arme,  de  li  quali  et  de  la 
nave  feceno  come  in  quella  de*  mori.  Conclude,  so 
5J4  una  grandissima  fortuna  non  veniva  eie. 

In  questo  Pregadi  fu  posto  per  li  sa\j  dil  Con- 
sejo,  che  sier  Francesco  Morexini  dolor  et  cavalier, 
va  orator  in  Pranza,  parti  immediate  fato  le  feste, 
et  sia  suspesa  certa  lite  à  al  zudegà  di  procurator 
con  li  procuratori  etc.  ;  et  sier  Donienego  Morexini 
procurator  andò  a  la  Signoria  dicendo  non  si  dovea 
suspender,  e  non  fo  ballota. 

Àncora  è  da  saper,  prima  fosse  leto  le  lettere,  el 
prìncipe  fé  la  relation  di  le  parole  li  disse  V  oralor 
yspano,  qual  havia  auto  lettere  dil  suo  re  e  pregava 
la  Signoria  di  ForU  et  di  Cesena  non  si  dovesse  im- 
pazar  etc.  Item,  disse  poi  di  uno  forestier  li  vene  a 
parlar  voria  strenzer  praticha  dil  cardinal  .\scanio 
con  la  Signoria  nostra  e  sia  rimesso  in  Milan.  E  com- 
memorò che  il  signor  di  Padoa  havia  uno  suo  con- 
sier  vechio,  dil  qual  feva  gran  existimation  ;  or  per 
certa  causa  li  fece  cavar  gli  ochi.  Et  poi  vene  la 
guerra  ccn  la  Signoria  nostra,  et  manchando  di  con- 
sieri, fo  aricordato  el  chiamasse  el  tal  gran  praticho 
orbo,  che  adhuc  vivea.  Lo  chiamò,  e  quello  lo  consi- 
gliò a  difendersi  gajardemente  e  tuor  li  calesi  e  le  cro- 
ci e  patene  di  le  chiesie  e  far  danari,  che  fono  da  du- 
cati 60  milia.  Et  cussi  fece  il  signor.  Et  partito  da  lui, 
disse  :  €  Ho  volulo  diir  questo  consejo  al  ditto  signor 

/  Diarii  di  M.  Sanlto.  —  Tom.   V. 


acciò  Dio  li  sia  contrario,  dal  qual  non  si  potrà  re- 
parar ».  Et  cussi  di  breve  perse  il  stato,  ergo  eie. 

Da  poi  licentiato  Pregadi,  restò  Consejo  di  X  suso 
con  zonta  di  Colegio  et  di  Roma,  credo  in  materia  di 
Foril  etc. 

A  dì  ultimo  marzo.  Fo  la  domenega  di  l'olivo. 
El  prìncipe  vene  in  chiesta  con  il  legato  et  orator  di 
Ferara.  Et  poi  Colegio  non  si  reduse,  ma  vene  lettere 
dil  segretarìo  di  Milan  di  ^7,  et  di  sier  Marco  Dan- 
dolo dolor  et  cavalier  orator  nostro  in  Pranza,  date 
in  Castel  di  San  Lorenzo  a  di  ^^  ditto,  et  non  fo  lecle. 

Da  poi  disnar,  fo  predichato  a  San  Marco  per  il 
piovan  di  San  Raphael.  Oravit  scilicet,  non  prce- 
dicavity  et  poi  Colegio  non  si  reduse. 

Àduncha  in  nome  de  Dio  Etemo,  ogi  ho  compito 
l' oficio  mio  di  ordeni;  nel  qual  son  slato  6  volle.  A 
mexi  6  per  volta,  vien  esser  3  anni.  Ho  posto  assa* 
parte  tutte  a  beneGcio  publico,  e  tutto  quel  ho  visto 
e  inleso  ho  notado,  et  cussi  di  qui  indriedo  arò 
quiete  e  atenderò  a  quello  dice:  nil  melius  est 
quam  bene  vivere  et  l<Btari. 

Rectori  in  questa  anno,  marzo  ló04, 
Padoa, 

Sier  Zorzi  Corner  cavaUer, 
Sier  Polo  Trivixau  cavalier. 

Verona, 

Sier  Piero  Contarini, 
Sier  Francesco  Mozenigo. 

Vicenza. 

Sier  Alvi.xe  Zorzi, 

Sier  Domenigo  Pixani  cavalier. 


Sier  Andrea  Erizo. 


Ruigo, 


Brexa. 


Sier  Andrea  Loredan, 
Sier  Hironimo  Bembo. 

Bergamo. 

Sier  Ahixe  Capello, 

Sier  Zorzi  Pixani  dolor  et  cavalier. 
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Crema. 


Sier  Alvixe  Barbarigo, 
Electo  sier  Paulo  Graden^. 

Cremona. 

Sier  Hironimo  Donado.  Electo  sier  Marco  Santido, 
Sier  Piero  Duodo. 

Ba^^ena. 

Sier  Lunardo  Marcello, 
Sier  Nicolò  Donado. 

Faenga. 
Sier  Cristofal  Moro. 

Bimano. 
Sier  Domen^  Blalipiero. 

Cao  d' Istria. 
Sier  SebasUao  ZustignaD,  cavalier. 

CkioM. 
Sier  Velor  Tran. 

Vicedomino  a  Ferara. 
515  Sier  Marco  Zorzi. 

Udene. 
Sier  Baldìsera  Trivixan. 

CividaldiBeann. 
Sier  Andrea  da  Riva. 

Feltre. 
Sier  Marco  Gabriel. 

Cypri. 
Sier  Piero  Calbo  luogotenente, 


Sier  Polo  Antonio  Mimi,  va  capilaDio^ 
Sier  Antonio  Morexini  \       .   . 
Sier  Nicolò  da  Pexaro  i 

Camdia. 

Sier  Cosma  Pftsqualigo  duchi, 
Sier  Alvixe  Venier  capitania 

Coma. 

Sier  Nicolò  Coppo. 

Betimo. 

Sier  Marco  di  Prioli«  va 

Napoli  di  Bomamia. 

Sier  Marco  Pizamano, 
Sier  Nicolò  Como*. 

Malvama. 

Sier  Bernardin  da  Riva. 

Zefalonia. 

Sier  Nicolò  Marcello. 

Zamie. 

Sier  Piero  Foscolo. 

Corfù. 

Sier  Antonio  Loredan, 

Sier  Alvise  d*  Armer, 

Sier  Matio  Zantani,  capitanio  dil  borgo. 

Cataro, 
Sier  Hironimo  Foscarini. 

Alexio. 
SierNadal  Marcella 

DuMgno. 
Sier  Alvise  Baffo. 
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Sier  Hironimo  Bernardo. 

Trait. 

Sier  Dolfin  Venier. 

Zara. 

Sier  UiroDimo  Barbaro  dolor  et  cavalìer, 
Sier  Bortholamio  Marin. 

SHrinieho. 
Sier  Antonio  Corner. 

Vegia. 
Sier  Jaeoaio  Lkm. 

Otranto, 
Sier  Fanlin  Maltpiero. 

.  Tram, 
Sier  Bemardio  Loredan. 

Brandito, 
Sier  Antonio  da  Canal. 

Monopoli. 
Sier  bueha  da  cba'  Taiapiera. 

Consolo  a  Damasco. 
Sier  Bortholamio  Contarini. 

In  Alexandria. 
Sier  Fantin  Contarini. 

Constantinopoli  baplo. 
Sier  Luoàrdo  Bembo. 

A  Napoli, 
Lunardo  Anselma 
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A  S^o. 

Zuan  di  Tabia. 

Capitanio  in  Fiandra. 

Sier  Hironimo  da  cha*  da  Pexaro. 

In  Fiandra. 

Sier  Andrea  Mooenigo, 
t  Sier  Piero  Bragadin,  va 


Capitomo  di  la  riviera  di  la  MarehcL 

Sier  Zuan  Maria  Mudazo. 

Plroveditor  in  armada. 

Sier  Hironimo  Contarini  Ghrilo. 

Consolo  a  Londra. 

Sier  Andrea  Bragadin.  515* 

Oratori. 

Sier  Antonio  Zustigoan  dolor,  Roma, 
Sier  Alvixe  Hozenigo,  re  di  romani, 
Sier  Marco  Dandolo  dolor  e  cavalier,  Pranza, 
Sier  Piero  Pasqualigo  dolor,  Spagna. 

Segretari. 

Zuan  Francesco  di  Beneli,  in  Hongaria> 
Marco  Antonio  Zambon,  a  Mihn, 
Zorzi  Negro,  va  a  Gonatanlinopolì. 

Oratori  elecH. 

Sier  Francesco  Capdlo  el  cavalier,  al  re  di  romani, 
Sier  Francesco  Moradni  dolor  et  tavalier,  in  Pranza, 
Sier  Francesco  Donado^  in  Spagna, 
Item,  8  a  Roma,  non  vanno.  516 
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Oratori  veneti  eìecti  a  congratuìaiione  de' pon- 
tefici, da  anni  cento  in  qua. 

Primo  f  a  Gregorio  papa  XII  venitian 

da  cha'  Corer 

1406,  19  dezembrio,  in  Leona  a  carie  158. 

Electi  8  oratori, 

Sier  Jacomo  Gussoni, 
Sier  Marco  Trivixan, 
Sier  Ruzier  Morexini, 
Sier  Bei»edetlo  Capello, 
Sier  Andrea  Contarini, 
Sier  Nicolò  Loredan, 
Sier  Polo  Zane, 
Sier  Marco  Zuslignan. 

Ad  Alexandre  papa  F.* 

1409,  in  Secreto  4.®  a  carte  03. 

Electi  4  oratori. 

Sier  Piero  Ariniondo, 
Sier  Francesco  da  Molin, 
Sier  Bortholamio  Donailo, 
Sier  Bortholamio  Nani. 

AdZuanepapa  XXIIV 

1410,  in  Secreto  4.*  a  carie  1*24. 

Electi  4  oratori 

Sier  Lunanlo  Mocenìgo, 

Sier  Fantin  Michiel, 

Sier  Francesco  Bembo  el  cavalier, 

Sier  Bortholamio  Nani. 

Ad  Marti»  papa  F. 
1417,  in  Secreto  sexlo  a  carte  183. 

Electi  4  oratori, 

Sier  Marin  Oiravello  procuralor, 
Sier  Fantin  Michiel, 
Sier  Antonio  Contarini  procurator, 
Sier  Francesco  Foscari  procurator. 

Ad  Eugenio  papa  IV!*  venitian  da  cha* 

Condolmer 

1431,  in  Secreto  XI  a  carte  1470. 

Electi  8  oratori, 

Sier  Andrea  Contarini, 
Sier  Silvestro  Morexini, 


Sier  Fantin  Dandolo  el  grando, 

Sier  Piero  Diedo  cugnado  dil  papa, 

Sier  Dolfin  Venier, 

Sier  Andrea  Mocenigo, 

Sier  Marco  Lipomano  doctor, 

Sier  Francesco  Barbarigo.  517 

Ad  Nicolaopapa  F* 
1447,  in  Secreto  17  a  carte  519. 

Electi  4  oratori, 

NoiL  Sier  Andrea  Morexini,  absolto  per  defeto  di  la 
persona, 
Sier  Pasqua!  Malipiero  procurator, 
Sier  AlvLxe  Venier  procurator, 
Sier  Alvixe  Loredan  procurator, 

electo  poi 

Non.  Sier  Christofal  Morexini,  asolto  per  h  infirmiti 
a  carte  158, 

electo  poi 

Sier  Zacaria  Trivixan  dolor,  ora  orator  a  Fio- 
renza. 

Ad  papa  Calisto  III 
1455,  in  Secreto  XX  a  carte  59. 

Electi  4  oratori, 

Sier  Pasqual  Malipiero  procurator, 
Sier  Trìadan  Grilli, 
Sier  Jacopo  Loredan, 
Sier  Alvixe  Foscarini  dolor. 

Ad  Pio  papa  II*"  di  natione  senese. 
1458,  in  Secreto  XX  a  carte  157. 

Electi  4  oratori, 

Sier  Triadan  Grilli, 
Sier  Mathio  Vituri, 
Sier  Hironimo  Barbarigo, 
Non.  Sier  Jacopo  Loredan,  refudò. 


electo  poi 


Sier  Velor  Capdlo. 


Ad  Paulo  papa  II"*  venitian  da  eha'  Barlw, 
14()4,  in  Secreto  55  a  carte  35. 

Electi  10  oratori. 
Sier  Alvixe  Foscarini  doctor, 
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Sier  TrimJan  Grili, 
Non.  Sier  Malliio  Viluri,  )  refudù  per 

Non.  Sier  Alvise  Loredan  procuralor  )  andar  fuora 
Non.  Sier  Andrea  Vendramin,  refudò  cumpcsna, 

Sier  Nicolò  Trun, 

Sier  Hironimo  Barbarigo, 

Sier  Velor  Capello, 

Sier  Piero  Mocenìgo, 
Non.  Sier  Bernardo  JusUnian,  refudò  cumpoma. 

electipoi 

Non.  Sier  Francesco  Zane,  refudò  cumpcena, 
5 1 7  *  Sier  Nicolò  Soranzo  procurator, 

Sier  Zacharia  Trivixan,  doctor. 
Sier  Hector  Pasqualigo; 

electopoi 

Non.  Sier  Bernardo  Bragadin,  non  vene  a  tempo, 

eìecto  poi 

Non.  Sier  Marco  Corner  el  cavalier,  refudò  per  el 
Consejo  di  X, 

eìecto  poi 
Sier  Andrea  Lion. 

Ad  Sisto  papa  /F,  di  natione  savonese. 
1471,  in  Secreto  25  a  carte  512. 

Elecii  6  oratori^ 
ma  non  andò  se  non  quatro. 

Non.  Sier  Jacomo  Loredan  procurator, 
Sier  Nicolò  Marcelo  procuralor, 
Sier  Triadan  Grilli, 
Sier  Andrea  Lion, 
Sier  Marco  Corner  el  cavalier, 
Sier  Bernardo  Zustignan  el  ciivalier. 


Ad  Innocentio  papa  Vili,  di  natione  zenoese, 
1485,  in  Secreto  32  a  carte  136. 

Electi  4  oratori. 

Sier  Piero  Diedo  el  cavalier,  • 

Sier  Bernardo  Bembo  doctor  et  cavalier, 
Sier  Antonio  Loredan  el  cavalier, 
Sier  Alvixe  Bragadin. 

Ad  Alexandro  papa  VI,  di  natione  ispano. 
1492,  in  Secreto  34  a  carte  131. 

Electi  4  oratori. 

Sier  Christofal  Duodo  procurator, 

Sier  Mann  Lion, 

Sier  Polo  Barbo, 

Sier  Sebastian  Badoer  el  cavalier. 

Ad  Pio  papa  III,  1503. 

A  di  22  septembrio  fo  creato,  et  poi  coronato  morite 
adi  18octobre  1503. 

Ad  Julio  II  papa,  di  natione  saonese. 
1503,  in  Secreto a  carte . . . 

Ekcti  8  oratori. 

Sier  Marco  Antonio  Morexini  cavalier  procurator, 

Sier  Domen^o  Trivixan  cavalier  procuralor, 

Sier  Bernardo  Bembo  doctor  et  cavalier, 

Sier  Piero  Duodo, 

Sier  Andrea  Venier, 

Sier  Marco  Sanudo, 

Sier  Lunardo  Mocenigo,  fo  dil  serenissimo, 

Sier  Alvixe  da  Mulin.  '518 
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671,  705,  709,  715,  722,  734,  737,  T38,  744, 
745,  754,  775,  778,  781,  783,  784,  780,  790, 
794,  796,  798,  800,  817,  819,  832,  845,  856, 
861,  862,  871,  879,  880,  903,  906,  913,  922, 


923,  925,  935,  951,  963,  990,  1008,  1014, 
1024,  1025,  1030,  1031,  1042,  1045,  1050. 
NapoU  (dttà),  31,  35,  37,  38,  53,  58,  137,  138,  161, 
205,  247,  280,  281,  451,  484,  485,  606, 510, 
684,  662,  698,  713,  722,  747,  753,754,  773, 
784,  785,  799,  814,  816,  817,  846,  856,  858, 
870,  871,  897,  908,  909,  921,  923,  950,  951, 
952,  959,  984,  1014,  1015, 1018. 1021, 1030^ 
1044,  1060. 
(a)  ehiesa  di  S.  Domenico,  35. 
(a)  dùeaa  di  S.  Sebastiano,  785. 
(a)  chiesa  dell'  Annunnata,  754. 
(a)  chiesa  di  S.  M.  del  Carmine,  754,  785. 
(a)  chiesa  di  S.  M.  di  Grada,  764. 
(a)  casa  del  prindpe  di  Bisignano,  699. 
(di)  Castelnuoyo,  37,  53,  785,  1015,  1044. 
(di)  Castel  deU'Uoyo,  57. 
(di)  Castel  Capuano,  756.  785,  1015. 
badia  di  Santa  Vergine,  713. 
di  Romania  y.  Nauplia. 
Narbona,  252,  259,  285,  306,  348,  349,  390,  413,  426, 

427,  543,  544,  841,  897,  923. 
Narenta,  243. 
Nanresa,  932. 
Nassereith,  221 
Natòlia  y.  Anatolia. 

Nauplia  43,  45,  56,  90,  125,  153,  190,  219,  220,  231, 
243,  255,  296,  337,  353,  354,  360,  363, 364, 
401,  410,  430,  431,  450,  451,  487,  519,  528, 
538,  597,  603,  715,  724,  726,  727,  728,  747, 
761,  762,  853,  855,  858,  859,  860,  863,  864, 
871,  880,  899,  902,  933,  934,  982,  986,  989, 
990,992, 1001, 1002, 1035,  1057,  1058, 1068. 
»        (di)  fortezza  detta  Scojo  o  Scoglio,  487,  729, 
860,  973. 
Nayarra,  239,  536,  655. 
Nazareth  y.  Nassereith. 
Negroponte,  26,  288,  757,  763,  914,  915,  968,  992, 

1003,  1063. 
Negusi  y.  Nieguss. 

Neopoli  in  Moldavia  (probabilmente  Nicopoli  sul  Danu- 
bio), 241. 
Nepanto  y.  Lepanto. 
Nepi,  83,  84,  92,  110,  127,  136,  137. 
Nerling  y.  NSrdling. 
Nettuno,  784. 
Nicito  y.  Nisida. 
Nicomedia,  353. 
Nicosia  (Cipro),  195,  197,  778,  941,  942,  943,  956,  998. 

>       miniera  d'oro  poco  lungi  dalla  città,  941. 
Nieguss,  955. 
Nisida,  280. 
Nicita  V.  Nisida. 
Noale,  945. 

Noci  (Terra  di  Bari),  912. 
Nola,  139,  147,  168,  688. 
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Nona,  567,  779. 

Novara,  779. 

Novarese  (prov.  del  ducato  di  MUano),  882. 

Novaria  v.  Navarra. 

Novegradi,  567,  568,  705,  780,  863.  1013. 

Noventa  (vicentino),  713,  782. 

Nuce  V.  Noci. 

Nutich  (dei)  castello  presso  Spalato,  84. 


Ofante  («urne),  32,  35. 
Oira  (d')  contea  v.  Oria. 
Olieh  (Olonzac?),  252. 
Olmo  V.  Ulma. 
Omelia  ▼.  Amelia. 

Opeda  castello  del  contado  Venassino  in  Francia,  862. 
Oran,  695. 

Oreo  (Euripo)  canale  di  Negroponte,  760. 
Orio  (Terra  d'Otranto),  804,  1015. 
Oriolo  (tra  Faenza  e  Forti),  270,  271,  277,  284,  295, 
303,  310,  325,  328,  335,  340,  352,  405,  406, 
633,  678,  679,  920. 

>      di  Sacco  0  Secco  v,  Riolo. 
Ortona,  10,  12. 
Osella  V.  Cella. 
Osservanza  (1'),  luogo  presso  Faenza,  258,  270,  283, 

293,  295,  302,  303,  305,  310,  320,  325,  328,  329, 

334,  339,  352,  358,  513. 
Osteja  V.  Ostiglia. 
Ostia,  77,  149,  266,  391,  421,  470,  478,  481,  483,  723, 

784,  839,  844,  869,  870,  903,  904,  909,  935,  951, 

985,  1013,  1014,  1031. 
Ostiglia,  126,  800. 
Ostuni,  911. 

Otranto  (d*)  Terra,  1018. 
Otranto,  15,  20,  31,  55,  99,  273,  306,  354,  402,  431, 

485,  517,  520,  521,  522,  681,  725,  726,  774,  886, 

996,  1018,  1069. 
Oxona  V.  Auxonne. 
Oceano  (cioè  Mar  Baltico),  571. 


Padova,  7,  30,  39,  52,  56,  61,  62,  65,  67,  68,  79,  80, 
82,90,  149,  174,  185,  194,  207,  208,  209, 
216,  237,  248,  252,  257,  281,  306,  308,  436, 
475,  487,  515,  580,  591,  593,  615,  623,  669, 
717, 735,  759, 766,  770,  803,  815,  838,  840, 
850,  880,  885,  886,  931,  949,  952,  955,  972, 
997,  1001,  1039,  1040,  1050,  1066. 

>        (di)  chiesa  di  S.  Sofia,  36. 

»         >    castello,  52. 

»         >    chiesa  e  monasteix)  di  Sant'Agostino,  52. 

»  »  chiesa  e  monastero  del  Santo,  cioè  di  S. 
Antonio,  56. 


Padova  (di)  monastero  di  S.  Maria  di  Bethlem,  209, 
Padovano,  27,  248. 

»         (nel)  bagni  medicimili,  27. 
Pago,  956,  996. 

Palamos  (porto  di  Catalogna),  841. 
Palatia  (alla  fóce  del  Macres  ndll*Aaia  Minore),  973. 
Palazzuolo  (de'  fiorentini),  624,  997. 
Palermo,  755,  1015. 

Pallaredo  (villa  di  Romagna  sotto  Meldolf^  595« 
Palma  v.  Palmei. 
Palmes  (Roussillon),  427. 
Panatica  (isola  Panaice  presso  a  Scio?),  955. 
Pandino  (creraasco),  269,  291. 
Parenzo,  69,  90,  159,  216,  689,  938,  966. 
Parga,  159,  724,  1058. 

Parizo.  Voce  marinaresca  che  vale  Paraggi,  896. 
Parma,  64,  617,  618,  770. 
Parmigiano,  239. 
Parmesana  v.  Parmigiano. 
Partegia  v.  Perticaia. 

Passano  (riminese),  397,  491,  557,  604,  608. 
Patrasso,  967,  968. 

>        (di)  Golfo,  990. 
Patria  (o  Patria',  Patriarcato  d'Aquileja),  90,  632, 

903.  V.  Friuli. 
Patrignano  (riminese),  604,  608  e  v.  Sant'  Andrea  in 

Patrignano. 
Patrimonio  di  S.  Pietro,  249. 
Pavia,  56,  257,  587,  781. 
Pavone  (villa  ravennate  antica,  della  Pieve  dì  S.  Zao* 

caria),  921. 
Pederoba  (trevigiano),  932. 
Pediruba  v.  Pederoba. 

Pendaglia  (Pendala,  distretto  di  Cipro),  943. 
Penna  (sammarinese),  622. 
Penna  de'  Billi  (al  monte  di  Carpegna),  607. 
Pera,  6,  44,  456,  597,  760,  995. 
Perasto  (Dalmazia),  64. 
Perosa  v.  Perugia, 
Perpignano,  127,   129,  183,  184,  239,  252,  291,  313, 

314,  315,  316,  413,  425,  426,  428,  485,  515,  543, 

832,  840,  841,  856,  923. 
Perticaia  (riminese),  396,  490,  596,  597,  607. 
Perugia,  66,  83,  105,  478,  504,  592,  871,  880. 

»  (di)  Lago,  365. 
Persia,  25,  26,  457,  466. 
Pesaro,  15,  65,  67,  81,  83,  119,  122,  146,  161,  193, 

203,  205,  208,  214,  218,  347,  353,  375,  380,  553, 

554,  604,  606,  607,  651,  666,  668,  695,  710,  713, 

721,  723,  739,  751,  770,  785,  909,  945,  949,  972, 

976,  991,  1005,  1029. 
Peschiera,  242,  327,  328,  335,  469,  1062. 
Peschiere  (le)  saline  di  Cefalonia,  222. 
Pest,  73,  1053. 
Petrarubea  v.  Pietrarubbia. 
Petrella  (in  Romagna,  sul  Marecchia),  607. 
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Pexaro  v.  Pesaro. 
Phiton  V.  Fiton. 
Piacenza,  618,  619« 

Pianoft  fiftola  di  Dalmaria),  355,  900. 

Piancaldole  (de*  flor«»ntini),  624,  997. 

Pian  di  L«^rne  (presso  Oaeta.  TjO  Piano?),  160. 

Pian  di  Castello  (urbinate).  552,  604,  606. 

Pian^pane  (Romana),  217. 

Piacenza  ▼,  Piacenza. 

Piave  (fiume),  54,  84,  125,  166,  268,  656,  932,  992, 

1025. 
Piavesella  (derivazione  del  Piave  nel  Trevigiano),  64, 

932. 
Picare  V.  Pietraio. 
Piegaio  (peruRrino),  365. 
Piemonte,  416. 

Pietrarubbia  (presso  Macerata),  606. 
Pievato  di  Sacco,^  207,  248. 
Pieve  V,  Castel  della  Pieve. 
Piolo  (villa  di  Riolo  in  Val  di  Seno),  690. 
Piombino,  72,  79,  80,  497,  750,  791,  898. 
Piova  V.  Pievato  di  Sacco. 
Piove  (padovano),  207,  718. 
Pirano,  90,  231,  364,  412,  996,  1046. 
Pisa,  53,  59,  64,  270,  391,  395,  436,  626,  722,  750, 

791,  799,  800,  818,  862,  984,  1061. 
Piscopi  (signoria  in  Cipro  di  un  ramo  dei  Corner  di 

Venezia),  525. 
Pisino,  128. 
Pitigliano,  691. 
Pizegaton  v.  Pizzighettone. 
Pizol  V.  Pozzuoli. 
Pizzighettone,  54,  126,  221,  376,  590,  772,  838,  946, 

1005,  1023,  1062. 
Platamone  (sul  golfo  di  S/donicchio),  761. 
Po  (fiume),  28,  81,  126,  272,  320,  344,  416,  529,  611, 

946,  966. 
Poggio  (villa  di  Romagna,  sotto  Ranchio),  596. 
Poggio  di  Bemi  (Romagna),  165,  605. 
Pogliza  (distretto  di  Dalmazia),  537,  657. 
Pola,  90,  211,  695. 
Poiana  v.  Polonia. 

Polenta  (Romagna),  396,  490,  560,  595,  596,  609,  985. 
PoleeeUa  (sul  Po),  58,  640. 
Polesine  (di  S.  Giorgio),  147,  260,  379,  611. 

>        (di  Rovigo),  18,  53,  58,  81,  163,  194,  199, 
227,  242,  254,  380,  474,  515,  536,  564, 
576.  866,  955,  959,  979. 
PoUgnano,   163,  256,  435,  716,  804,  912,  995,  996, 

1048. 
Polizza  V.  Poglizza. 
Polonia,  740,  823. 

Pompiano  (villa  ravennate  antica  della  Pieve  di  Quin- 
to), 921.  Forse  Compiano! 
Pondi  (villa  di  Romagna  dipendente  da  Cusercole),  595. 
Ponte  Cemagiola  v.  Carnaiuolo. 


Pontecorvo.  147,  151,  181,  286. 

Pontemolle,  147. 

Pontenura  (pre«o  Piacenza),  634,  635. 

Ponteviw,  566,  5T7. 

Ponti  ?  (  sangiaccato  turco  ai  ooniini  di  Trau  ),  1051 

Pontignano  v.  Putignano. 

Pordenone,  755,  771. 

Portico  (castello  in  Romagna  preno  a  Castroearo), 

361. 
Porto  (820)  V.  Legnago. 
»     Cesenatico,  159,  162,  165,  166,  189,  190,  238, 
321,  322,  329,  340,  343,  347,  357,  366,  379, 
380,  405,  406,  415,  116,  442,  444,  500,  508, 
549,  566,  622,  724,  738,  751,  752,  760,  769, 
779,  785, 786,  796,  812,  820,  843,  847,  867, 
906,  944,  945,  966,  976,  979,  980, 998, 1005, 
1016,  1019,  1029. 
Portofino,  791. 
Portogallo,   134,   144,   148,   158,  162,  313,  316,  428, 

536,  695,  904,  943,  964,  1044. 
Porto  Raguseo,  725,  756. 
Poveglia  (isola  nell*  Estuario  Veneto),  122,  926. 
Poveja  V.  Povefrlia. 
Pozzuoli,  280,  951,  1015. 
Preda  (della)  o  Pietra,  rocca  in  Val  di  r«amope,  4Ò5, 

679. 
Prevesa,  465. 

Primaro,  (ramo  del  Po  e  sua  foce)^  311. 
Primier  v.  Primaro. 
Provenza,  142,  225,  402. 
Prusia  V.  Prussia. 
Prussia,  145. 

Puglia,  12,  17,  18,  24,  30,  35,  52,  56,  126,  161,  206, 
211,  325,  363,  378,  431,  584,  672,  675,  688,  625, 
726,  755,  757,  775,  784,  785,  796,  801,  814,  816, 
836,  846,  871,  873,  881,  890,  905,  909,  918,  938, 
939,  948,  951,  972,  973,  989,  990,  995,  1014,  1030, 
1033,  1037,  1044. 
Piga  V.  Puglia. 
Pulignan  v.  Polignano. 
Puola  V.  Pola. 
Putignano  (Ten'a  di  Bari),  355. 


Quamero  (golfo),  159. 
Quarate  (poco  lungi  da  Trani),  13. 
Quero  (castello  dell'alto  trevigiano),  84. 
Quiloa  (Indie  Orientali),  132. 


Ragona  v.  Aragona. 

Ragusa,  6,  9,   16,  22,  111,  120,  135,  272,  334,  362, 

521,  597,  613,  614,  615,  761,  762,  881,  895,  916, 

938,  947,  989,  1002,  1035,  1039. 
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Ranchio  (Romagna),  396,  490,  560,  596,  609. 

Rasi  (imolese),  575. 

Raspo,  434,  847. 

Ravenna,  7,  11,  14,  16,  23,  26,  27,  66,  69,  70,  71, 
81,  83,  84,  88,  90,  112,  116,  117,  118, 
119,  120,  123,  125,  127,  128,  135,  138, 
145,  146,  151,  153,  154,  156,  157,  161, 
164,  165,  166,  172,  473,  180,  181,  189, 
190,  194,  195,  198,  199,  200,  201,  203, 
205,  206,  207,  211,  215,  216,  223,  224, 
225,  226,  227,  229,  230,  231,  233,  234, 
235,  236,  237,  240,  241,  245,  247,  252, 
253,  257,  258,  261,  262,  264,  265,  267, 
271,  272,  278,  279,  283,  284,  294,  299, 
310,  311,  312,  320,  321,  322,  325,  334, 
335,  343,  344,  346,  352,  357,  365,  374, 
375,  377,  379,  380,  382,  387,  390,  393, 
394,  395,  397,  399,  402,  406,  415,  439, 
440,  442,  443,  475,  486,  490,  508,  515, 
525,  527,  529,  565,  585,  602,  620,  624, 
626,  629,  651,  656,  659,  660,  664,  667, 
675,  679,  688,  691,  694,  701,  713,  714, 
721,  723,  738,  739,  752,  760,  766,  770, 
776,  779,  782,  786,  790,  797,  803,  807, 
810,  814,  820,  822,  828,  833,  834,  836, 
843,  849,  857,  866,  871,  880,  882,  906, 
916,  917,  918,  919,  920,  921,  931,  940, 
954,  970,  979,  980,  981,  985,  997,  998, 
1005,  1019,  1020,  1033,  1034,  1038,  1045, 
1061,  1062,  1067. 
>  (di)  badia  di  S.  Spirito,  36,  156,  172,  173, 
512,  576,  671,  835. 

Reame  y.  Napoli  (di). 

Rebich  (Germania),  958. 

Recanati,  614. 

Regno  (il)  V.  Napoli  (di). 

Reggio  (Emilia),  474,  545. 

Reùtte,  210. 

Reno  (fiume),  321. 

Rettimo,  893,  1068. 

Revere  (mantovano),  800. 

Rezo  y.  Arezzo. 

Rea)  (645)  y.  Reggio. 

Rezo  (490)  y.  Tezzo. 

Rhodi  y.  Rodi. 

Riberaltas  y.  Rivesaltet. 

Rilo  (presso  S.  Nicolò  Civita,  di  faccia  al  canale  di 
Corfù),  1058. 

Rimini,  70,  72,  79,  81,  83,  86,  91,  111,  117,  122, 
127,  128,  139,  154,  159, 160,  162,  163, 165, 
170,  187,  189,  190,  193,  195,  199,  200,  201, 
203,  205,  206, 207, 208,  213,  214,  215,  216, 
217,  218,  220, 222, 223, 226,  227,  228,  233, 
234,  235,  236,  244,  245,  262,  268,  276, 279, 
302, 303, 308, 311,  312,  319,  320,  322, 325, 
326, 830, 332, 333, 334, 341,  347,  351, 353, 


357,  358,  359,  366, 375,  380,  381,  382,  383, 
384,  388,  389,  390,  392,  393,  394,  395,  396, 
398,  402,  403,  411,  414,  415,  416,  423,  433, 
434,  438,  439,  440,  443,  444,  445,  446,  447, 
448,  468,  469,  471,  472,  476,  480,  481,  482, 
483,  489,  490,  491,  492,  493,  494,  495,  496, 
497,  500,  506,  507,  509,  513,  514,  515,  519, 
527,  530,  534,  535,  537,  539,  540,  546,  547, 
548,  549,  550,  551,  552,  553,  554,  555,  556, 
557,  565,  570,  573,  574,  578,  584,  589, 591, 
593,  596,  597,  602,  603,  604,  605,  606,  607, 
608,  609,  610,  615,  616,  620,  623,  626,  627, 
632,  636,  637,  643,  644,  646,  647,  648,  649, 
650,  651,  652,  656,  660,  663,  666,  673,  683, 
684,  687,  691,  697,  700,  704,  705,  710,  713, 
718, 720,  721,  729,  733, 736,  737,  748,  749, 
751,  752,  753,  756,  759,  760,  769,  770,  774, 
776,  779,  783,  784, 785,  786,  787,  788,  790, 
794,  795,  803,  805,  807,  812,  817,  820,  828, 
831,  837,  839,  843,  847,  848,  849,  868,  871, 
876,  877,  878,  880,  883,  884,  893,  903,  905, 
909,  917,  931,  941,  944,  945,  948,  956,  957, 
966,  969,  972, 976,  979,  985,  986, 991, 1005, 
1016,  1019,  1023,  1030,  1031,  1032,  1039, 
1053,  1055,  1059,  1060,  1067. 
Rimini  (di)  Patarina,  877. 

>  porta  di  S.  Andrea,  560,  561.  876,  877. 

>  >     di  S.  Bartolè,  560,  561,  876,  877. 

>  »     dei  Cavalieri,  877. 

>  »     di  S.  Zenise  (Genesio),  560,  561, 
876. 

»     di  S.  Giorgio,  560,  561,  877. 
»     Galliana,  877. 
»     di  S.  Giuliano,  560,  561. 
»     di  Nicolò,  877. 
»     di  S.  Pietro,  560,  561,  877,  878. 
>     del  Soccorso,  878. 
porto,  877,  906. 
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Agostini  dal  bancOy  cittadini  veneziani,  965. 
»        Paolo  di  Maffio,  965. 

Agresta  v.  G resta  (di). 

Agriense  (di  Erlau)  vescovado,  375,  740,  823,  953. 

Agrigentino,  card.  v.  Castro  (de). 

Ahmed-bassà  (Stefano  Cosacela,  figlio  del  duca  di  S. 
Saba  Stefano  di  Castelnuovo  ;  fratello  di  Wlatco 
Cosaccia  duca  dell'  Erzegovina  inferiore,  che  fa 
stipite  dei  Cosazza  di  Venezia),  genero  dei  Gran 
Signore  e  primo  visir.  Vedi  Cosazza,  57,  372,  431, 
449,  450.  451,  452,  453,  456,  460,  598,  599,  973, 
974,  1035. 

Ahmed-Haben-Buback,  577,  824,  828. 

Aidem,  segretario  del  re  de'  Romani,  210. 

Aia  (d')  Claudio  e  v.  Aix  e  Aquis,  192,  709,  744,  966. 

Ala  Andrea,  uno  degli  oratori  cremonesi  a  Venezia, 
24. 

Alagon  (d')  don  Blasco,  430. 

Alba  (d')  Urbano,  443. 

>  (d')  duca  V.  Toledo. 

Albanese  Filippo,  condottiere  di  cavalli,  63,  66,  173| 
200,  217,  224,  228,  321,  374,  406,  515, 
529,  629. 
»        Giacomo,  361. 
Albanesi,  popoli,  727,  852,  1058. 
Alberti  Alvise  (  Luigi  ),  dottore,  uno  degli  oratori  di 

Verona  a  Venezia,  268,  304. 
Alberto,  duca  v.  Baviera. 

»        Nicolò  di  Giovanni,  patrìzio  di  Venezk  # 
dottore,  1047. 
Albret  (d')  Amaneo  di  Alaino,  diacono  card,  di  San 
Nicola  in  Career^  94,  102,  103,  722, 
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Albret  (d*)  Carlotta  d'Alaino,  moglie  di  Cesare  Borgia, 
734,  e  V.  Borgia. 
»      (d*)  d'Avesnes,  monsignor  Gabriele,  713. 
Albucherche  (d')  v.  Albuquerque. 
Albuquerque  (d')  Alfonso,  133. 

»  (d*)  duca  Francesco  Femandes  de  la  Cue- 

va,  313,  316,  429. 
Aldamario  v.  Adelraario. 
Aldimari  di  Rimini,  ribelli  ai  Malatesta,  957. 
Aldovrandino  o  Aldrovandino  (  messere  ),  di  Ferrara  ? 
374,  737,  838. 
»  conte  Giovanni  di  Ravenna,  zio  di  Pan- 

dolfo   Malatesta,  282,  295,  381,  469, 
668,  687,  1005. 
Alegre  (d')  Ives,  33,  34,  37,  671,  688,  696,  819. 
Alegro  V.  Alegre. 

»      don  Giovanni  di  maestro  Santo  da  Forlì,  810. 
Alemagna  (dell'impero  d*)  elettori  e  principi,  377. 

»         (di)  legazione,  950. 
Alemanni  fanti  a  Trieste,  392,  al  soldo  di  Spagna, 
697,  e  V.  Tedeschi. 
»  (di)  compagnia  mercantile  a  Lisbona,  319. 

Alenzach  zelebey  o  Aalemsciah.  V.  alla  voce  Turchia, 

Casa  Imperiale. 
Alessandria  (di)  galere,  55,  59,  60,  78,  135,  144,  145, 
148,  198,  205,  364,  431,  519,  724,  815, 
822,  824,  825,  826,  827,  878,  890,  903, 
973,  991,  1040,  1054. 
>  (di)  Francesco,  367,  656,  738. 

»  (di)  console  veneto  v.  Contarini. 

»  (di)  vice  console  v.  Contarini  Fantino. 

Aleasandrino,  card.  v.  San  Giorgio. 
AlesBandro  VI,  papa  v.  Borgia. 

»  (di)  Francesco,  mercadante,  290. 

»         (maistro  o  maestro)  veronese,  medico  a  Ve- 
nezia, 617. 

>  segretarìo  del  duca  d*  Urbino,  r.  Roggeri. 

>  banchiere  r.  Spannocchi. 
»  «ignor  V.  Sforza. 

Alettio  (di)  cittadini,  1029,  1037. 

»      (di)  provveditore  v.  Marcello  Natale. 

>      ingegnere  v.  Agliardi. 
Alexandre  (titolo  che  si  attribuiva  il  soldano  d'Egit- 
to), 889. 
Alexa,  conte,  vaivoda  di  Negusi  nel  Montenegro,  613, 

955,956. 
Alexio  maestro  v.  Agliardi. 
Alfonso  re  (il  saggio)  v.  Aragona. 

»        re  (di  Napoli)  v.  Aragona  di  Napoli. 

»        (don)  V.  Este  (d'). 
Ali  Marco,  60. 
Alibretto  (d*)  v.  Albret  (d> 
Alidosi,  signori  di  Castel  del  Rio,  572. 

»       Bertrando,  fratello  di  Francesco  e  di  Obizzo, 
848. 

p      Fr&ncewxs  cameriere  e   teeorìere  del  papa, 


fratello  di  Obizzc,  392,  570,  572,  583,  611, 
618,  652,  696,  837,  857,  869,  870,  903,  984, 
985,  1013,  1914,  1031. 
Alidosi  Obizzo,  de'  signori  di  Castel  del  Rio,  fratello 
di  Francesco,  genero  (recte  cognato?)  di 
Guido  Vaini,  351,  384,  392,  572,  791. 
Alife  (di)  conte,  951. 

Alimach  V.  Aalemsciah  tra  i  figli  del  gran  signore 
Abou-Jézid.  V.  Turchia,  Casa  Imperiale,  453,  462. 
Aliphi  (di)  V.  Allfe. 
Alivenara  (d')  conte,  430. 
Alli  (di)  V.  Ala. 

Almazano,  segretario  di  stato  del  re  Cattolico  (cor- 
reggi questa  indicazione  neir  Indice  I.  Forse  Pietro 
Gonzales  Hurtado  de  Mendoza,  sig.  d' Almazano), 
184,  205,  315,  317,  428,  1044. 
Almissa  (di)  castellano,  682. 
Alofazi  V.  Olofazi. 
Alvarotto  Conte,  dottore,  uno  degli  oratori  di  Padova 

a  Venezia,  207,  248,  257,  336,  364,  536. 
Alvernia  (d')  priore  v.  Amboise. 
Alviano  (d').  Famiglia  degli  Atti  signori, 

»       (d')  Bartolammeo,  25,  63,  67,  79,  83,  91,  93, 
110,  ni,  112,  122,  125,  127,  136,  137,  139, 
143,  144,  147,  151,  155,  156,  158,  161,  168, 
169,  176,  177,  178,  180,  182,  183,  185,  188, 
191,  192,  204,  212,  220,  226, 233,  235,  239, 
246,  249,  254,  257,  259,  267,  305,  376,  428, 
471,  475,  477,  484,  520,  528,  584,  586,  634, 
639,  658,  694,  696,  697,  698,  699,  700,  719, 
745,  771,  775,  776, 784,  785,  794,  796,  800, 
814,  816,  846,  880,  890,  903,  904,  908,  909, 
910, 911, 913,  947, 951, 963, 972, 980, 1014, 
1015,  1030,  1044. 
»       (d*)  Bernardino,  abate  fratrie  di  Bartolam- 
meo d' Alviano,  168,   176,   177,  212,  226, 
233,  356,  471,  696,  745,  784,  816. 
»       (d*)  Pantasilea  Baglioni,  consorte  di  Barto- 
lammeo d^Alviano,  125,  156,  157,  176,  182, 
216,  639,  719. 
Alvise  (di)  Francesco,  mercadante,  290. 
Alj  (dì)  setta  mussulmana  seguita  dal  Sophi  di  Per* 

sia,  466. 
Alj^bassà,  eunuco,  sangiacco  di  Morea,  463,  487,  488, 

597,  728,  761,  852,  853,  863,  864,  865,  967. 
Aly,  messo  del  sangiacco  di  Scutari,  1037. 
Aly-bey,  oratore  tijlrco  a  Venezia,  22,  23,  25,  26,  !87, 
30,  32,  36,  37,  41,  42,  48,  71,  75,  76,  449, 
450,  455,  463. 
»        (altro)  dragomanno,  362,  457. 
Aly-Duli,  196. 
Amadi  Marco,  941. 
Amai  V.  Amadi. 

Amalfi  (d')  duca  v.  Todeschini-Piccolomiui. 
Amar-beg,  1003. 

>         (di)  figlio,  761. 
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Amasoi  Girolamo  e  Gregorio,  lettori  all'  ospizio  di  San 
Marco  a  Venezia,  228. 
»       Gregorio  (solo),  333,  433,  438. 
Ambasciatore  veneto  a  Massimiliano  imperatore.  Vedi 

Mocenigo  Alvise. 
Amboise  (d*)  famiglia. 

»        (d*)  Carlo,  monsignore  di  Chaumont,  gran 
maestro  di  Francia,  governatore  di  Milano, 
11,  13, 179,  187,  209,  235,  245,  516,  561, 
590,  618,  635,  636,  637,  709,  719,  732, 
735,  737,  779,  786,  791,  799,  862,  879, 
880,  913,  941. 
>        (d')  Emerico  di  Pietro,  priore  d'Auvergne, 
eletto  Gran  Maestro  di  Rodi,  71,  134,  655, 
691,  1053. 
»        (d*)  Giorgio,  prete  cardinale  del  titolo  di  S. 
Sisto,  arcivescovo  di  Rouen,  15,  39,  81, 
84,  85,  86,  90,  92,  93,  101,  103,  127,  136, 
137,   142,   147,   150,   151,  160,  169,  176, 
177,   178,   180,   183,   185,  188,  191,  192, 
194,  202,  204,  207,  211,  212,  225,  232, 
233,  235,  246,  247,  248,  249,  259,  265, 
275,  285,  286,  291,  309,  323,  324,  342, 
349,  356,  365,  366,  379,  388,  391,  414, 
440,  469,  471,  481,  482,  498,  504,  505, 
506,  509,  512,  513,  516,  517,  519,  520, 
523,  528,  532,  533,  545,  546,  561,  563, 
585,  587,  589,  601,  611,  617,  618,  622, 
623,  634,  635,  637,  638,  639,  640,  641, 
651,  659,  667,  688,  691,  692,  705,  706, 
708,  709,  722,  734,  737,  743,  744,  771, 
786,  787,  791,  798,  817,  818,  862,  866, 
880,  897,  898,  907,  950,  962,  963,  982, 
1024. 
Ambosia  (de)  v.  Amboise. 
Ambrosi  Bernardino,  687,  1033. 
Amelia  (d')  don  Afrapito,  srirretario  di  papa  Alessan- 
dro VI.  —  206,  382,  499. 
Amet  V.  Ahmed. 
Amexei  v.  Amasoi. 
Amir  (emiri)  Mustafà,  figlio  del  Caramano  o  sultano 

di  Caramania,  999,  1000. 
Amirai  (V),  L'amrairiiglio  di  Francia  a  questo  tempo 
era  Luigi  Malet  signore  di  Graville;  ma  non  è 
certo  che  qui  si  accenni  a  lui,  713. 
Ammiraglio  del  Lido  a  Venezia,  980. 
Anatolia  (dell')  o  Natòlia  beglarbej,  460. 
Ancona  (di)  Comunità  e  Anziani,  952,  977. 
Anconetani  (cittadini),  27,  163,  1058. 
Andian?  (de)  Anselmo  da  Cesena,  721. 
Andre  o  Andria  (di)  governatore,  772. 
Andreia  (de')  Giacomo  dottore  oratore  di  Trau,  236, 
263,  720. 
»       (de)  Raffaele  di  Trau,  1051,  1052. 
Andrì  (d')  duchessa  v.  Atri. 
Andrìanna  (madonna)  v.  Ordelaffi  e  ▼.  Centanni. 

/  Diarii  di  U.  Sanxjto.  -   Tom.  F. 


Angelieri  Luigi,  182. 

Angelo  castro  (d*)  o  Argyro  castro,  flambulo  (gOTerna- 

tore  turco),  84. 
Angioini,  fazione  francese  nel  reame  di  Napoli,  485, 

631,  664.  667. 
Angoulème  (d")  monsignor  Francesco  d'Orlòans-Angou- 
lème,  delfino  di  Francia,  590. 
»  (d*)  Margherita  d' Orléans,  figlia  di  Carb 

d'Orleans- Angoulème,  sorella  di  Fran- 
cesco conte  d*  Angoulème,  delfino  di 
Francia,  590,  637. 
Anhalt  (d')  principe  Rodolfo,  152. 
Anjou  (d')  0  Angiò,  casa,  709. 
Anselmi  Leonardo,  console  veneto  a  Napoli,  65,  137, 
161,  205,  247,  280,  484,  505,  584,  662,  713,  754, 
755,  784,  814,  846,  871,  909,  910,  950,  951,  972, 
984,  1015,  1044,  1069. 
Anselmo  (d')  Giacomo  di  Bartolommeo,  patrizio  Tenete, 

715,  716,  717. 
Antenore  (d*)  Marce  (  Antinori  ?  ),  inviato  dei  Riario, 

223. 
Anthenor  v.  Antenore. 
Antimaco  Marc'  Antonio,  segretario  ducale  di  Ferrara, 

1012. 
Antiquis  (di)  Francesco,  console  veneto  in  Ancona,  1005. 
Antivari  (di)  provveditore,  881,  882. 

»        (d')  Francesco,  medico,  1025. 
Antonello  v.  Zampeschi. 

»         (di)  Bartolanuneo,  108,  930. 
»         ulacho  e  vlace,  764  e  765. 
Antonio,  frate  provinciale  della  Dalmazia,  48. 

»        (di)  Zorzi  0  Giorgio,  107,  929. 
Antonius  tit.  S.  Praxaedis  v.  Pallavicini. 
Anton  Maria  (il  signor)  v.  Ordelaffi. 
Anzolieri  v.  Angelieri. 
Anzò  (d')  V.  At^ou  (d'). 
Anzuini  v.  Angioini. 

Apostoli  Nicolò,  scrivano  della  Camera  di  Corfù,  756. 
Appiano  (d')  Giacomo,  signor  di  Piombino,  67,  72, 79, 
80,  91,  784,  798,  898. 

»        (d') ,  figlio  di  Giacomo,  798. 

Aquila  (dell')  Giovanni,  dottore,  lettore  di  medicina 

nello  Studio  di  Padova,  171,  178. 
Aquilani  di  Rimini,  ribelli  ai  Malatesta,  957. 

»        (degli)  Giovanni  di  Meldola,  1045. 
Aquino  (d')  San  Tommaso  ricordate,  582. 
Aquis  (de)  v.  Acqui. 
Arabi,  889. 
Arabo,  idioma,  888. 

Aragona  (d')  reali  di  Spagna,  vedi  anche  Spagna  (di) 
Reali. 
>  (d')  Alfonso  tV  Saggio,  re  d' Aragona,  di  Si- 
cilia e  di  Napoli,  536. 
»  (d')  don  Alfonso,  naturale  di  Ferdinando  il 
Cattolico^  duca  di  Segorbia,  arcivetoove  di 
Saragona,  183,  184,  426,  427. 
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Aragona  (d*)  Cattarìna,  infante,  vedova  del  prìncipe 
Arturo  d'Inghilterra,  590. 
»  (d')  Ferdinando,  il  Cattolico,  re,  marito  di  Isa- 
bella, regina  di  CasUglia,  129,  158,  174, 
179,  183,  184,  187,  191,  193,  252,  259,  280, 
291,  306,  313,  314,  315,  317,  341,  349,  390, 
413,  425,  426,  427,  428,  429,  430,  479,  483, 
635,  637, 784,  795,  516,  517,  542,  832,  841, 
843,  848,  907,  952,  971,  995,  1025,  1043, 
1044,  1065. 

>  (d')  e  di  Castiglia  Giovanna  di  Ferdinando  e 

d*  Isabella  reali  di  Spagna,  consorte  di  Fi- 
lippo d'Austria  arciduca,  duca  di  Borgo- 
gna, V.  Austria  (d'). 

»  (d')  Isabella  di  Castiglia  la  Cattolica^  consorte 
di  Ferdinando  i7  Cattolico  re  d'Aragona  etc. 
28'J,  314,  1025. 

»        (d')  duca  di  Villahermosa,  figlio  d'Al- 
fonso d'Aragona  bastardo  del  re  Giovanni 
II,  430. 
Aragona  (d')  reali  di  Napoli. 

»        (d')  Alfonso  lì,  re  di  Napoli,  155. 

»        (d')  Alfonso,  duca  di  Calabria,  886. 

»  (d')  Alfonso,  naturale  di  Alfonso  li  re,  duca 
di  Biseglia,  592. 

>  (d')  Beatrice  di  Ferdinando  l  re  di  Napoli, 

vedova  di  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria, 
ripudiata  dal  re  Ladislao  VI,  785,  909, 
951,  1015. 
»  (d')  Federico,  re  di  Napoli,  142,  201,  239, 
285,  515,  516,  524,  542,  543,  544,  589, 
600,  622,  664,  667,  709,  734,  784,  786, 
795,  796,  800,  832,  841,  871,  909,  963, 
1025,  1042. 

>  (d*)  Ferrante  o  Ferdinando  II  re  di  Napoli, 

378,  522. 
»        (d*)  Ferdinando,  duca  di  Calabria,  figlio  del 

re  Federico  di  NapoU,  313,  314,  315,  428, 

616,  590,  637,  664,  709,  1025. 
»        (d')  Giovanna  di  Ferdinando  I  re  di  Napoli, 

vedova  del  re  Ferrandino  o  Ferdinando  II, 

664,  909. 

>  (d')  Giovanna  di  Enrico  marchese  di  Gerace, 

consorte  di  Alfonso  Piccolomini  duca  d'A- 
malfi V.  Piccolomini. 

»  (d*)  Isabella  del  Balzo  d'Altamura  regina  di 
Napoli,  moglie  di  Federico  re,  747. 

»  (d')  Isabella  di  Alfonso  II  re  di  Napoli,  ve- 
dova del  duca  di  Milano  Giov.  Galeazzo 
Maria  Sforza,  247,  663,  785,  951,  972, 
1015,  1044.  V.  Sforza. 

»  (d')  Luigi  di  Cesare,  cardinale  diacono  di  S. 
M.  in  Cosmedin,  81,  102,  103. 

>  (d')  Maria  Cecilia,  naturale  di  Ferdinando  re 

di  Napoli,  moglie  di  Gio.  Giordano  Orsini, 
187,  188. 


Aragona  (d*)  Sancia  principessa  di  Squillace,  naturale 
di  Alfonso  II  re  di  Napoli,  moglie  di  Gof- 
fredo Borgia  V.  Borgia. 
Aragonesi,  fazione  nel  reame  di  Napoli,  485,  631. 
Arbe  (d')  conte,  948,  1053. 

Arbesana  (di  Arbe),  galera,  8,  353,  363,  670,  777. 
Arborense,  card.  v.  Serra. 
Archiduca  (arciduca)  v.  Austria  (d')  Filippo. 
Archo  V.  Arco  (d'). 
Arcidiacono  di  Mantova  v.  Candido. 
Arciduca  (dell')  figlia  v.  Austria  (d'). 
Arco  (d')  conte  Andrea,  60. 
Ardito  Gaspare,  coneetabile,  682. 
Arezzo  (da)  Alessandro  v.  Ruggeri. 

»      (di)  Bernardino,  302. 

»      (d')  fra  Bonaventura,  predicatore,  1037. 
Argenta  (d*)  Seguraza,  394. 
Ariani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»      Africo,  protonotario  apostolico,  961. 

>  Giacomo,  88,  706,  769. 
»      Luca,  88. 

Arianiti-Comneno  Costantino  di  Giorgio,  principe  di 
Macedonia,  221,  326,  526,  545,  586,  619,  692,  7K, 
781,  784,  871,  879,  903,  935,  950,  958,  971,  985, 
1014,  1024,  1045. 
Ariano  (d')  duca  v.  Caraffa. 
»      (d')  conte  v.  Caraffa. 
Arimanesi  v.  Riminesi. 
Arimano  (d')  Pandolfo  v.  Malateeta. 
Arimondo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»         Alvise  di  Pietro,  31,  78,  83,  730,  1062. 

»  Francesco,  813. 

»         Girolamo  di  Cristoforo,  1049. 

>  Marco,  953. 

>  Pietro,  oratore  a  papa  Alenandro  V.  nel 

1409,  1071. 
»         Pietro  (altro),  87. 
Armer  (d*),  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  (d')  Alvise,  provveditore  e  capitano  di  Corfùf 

154,  242,  355,  362,  431,  487,  614,  726,  747, 
756,  758,  764,  820,  821,  831,  853,  854,  977, 
1056,  1068. 
Armiragio  di  mamaluochi,  vale  Emiro. 
Arniti  V.  Arianiti. 
Arnoldi  Francesco,  694. 
Aron,  giudeo,  filosofoo  ateo,  83. 
Arpin  (d')  Giovanni  di  Guido,  ultimo  della  sua  stirpe 

patrizia  di  Venezia,  28. 
Arre  (di)  ossia  Adria,  vescovo  v.  Este  (d')  Gurone. 
Ars  (d')  Luigi  ball  di  Vitry,  161,  205,  255,  485,  584, 

631,  688,  755,  772,  774,  775,  793,  801,  814,  816, 

846,  856,  903,  910,  951,  972,  990,  995,  1014,  1015, 

1030,  1031,  1044,  1059. 
Arsa  (d*)  v.  Ars  (d')  Luigi. 
Arai  (d')  Alvise  v.  Ars  (d*). 
Artes,  spagnuolo,  575. 
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Artusini  Iacopo,  notajo,  019. 

Arz  (Tore  turca  che  significa  memoriale),  596,  599. 

Atanbech  t.  Hasaan-beg. 

Atcanio,  card.  t.  Sforza. 

»        card,  (del)  (kttore  v.  ZaffoQago, 
Aria  (d*)  Hewe. 
Aiimbeoh  ▼.  Haasan-beg. 
Aiin-beg  t.  Kaiim-beg. 
Arinicha  t.  Assonica. 
Aris  (di)  T.  Heoie. 
Asmini  t.  Azimini. 
Asola  (di)  oratori,  1030. 
Asprogiraca,  suddito  tnr^,  914. 
Assan-agà,  beglierbei  dell*  Anatolia,  1035. 
AsBonica  Bartolammeo,  vescovo  di  Capodistria,  13,  310, 

331,  423,  721,  751,  1038. 
Asti  (d*)  vescovo  v.  Trivnlzio  Antonio. 
Astor  V.  Manfredi  Franceschetto  detto  Astorre  IV. 
Asterga  (di)  marchese  Pietro  Alvares  Osorio,  316,  429. 
Astozo  Martino  di  Ravenna,  917. 
Astrologi  alla  corte  di  Roma,  1042. 
Atri  (d')  duchessa  v,  Acquaviva. 
Aubein  v   Aubigny  (d*). 
Aubigny  (Roberto  Stuart  co.  di  Beaumont-le-Royer, 

rignore  d'),  31,  33,  34,  666,  688,  698,  712,  786,  819 
Aubusson  (d*)  Pietro,  cardinale,  XXXIX  gran  maestro 

di  Rodi,  65,  66,  71,  655. 
Auditor  della  Camera  (106)  v.  Menzi. 

»       della  Camera  Apostolica  (  pont.  di  Pio  III  ), 
177,  (pont.  di  Giulio  IT),  600. 
Augusta  (di)  vescovo.  Federico  di  Hohenzollem,  400. 
Augustini  Antonio,  dott.  orator  dì  Spagna  in  Francia, 
239,  518,  589,  590,  592,  600,  622,  667, 
706,  734,  795,  800,  817,  897,  898. 
»         (di  Venezia)  v.  Agostini. 
Aureliano  Qio.  Filippo,  collaterale  generale,  170,  206, 

217,  224,  228,  238,  240,  1^0,  264,  265,  267,  271, 

310,  320,  321,  366,  374,  378,  475,  535,  700,  714. 
Aurelio  Nicolò,  segretario  veneto,  30,  449,  452,  457, 

599.  902,  993,  1029. 
Aurelio  Nicolò,  segretario  veneto,  30,  449,  452,  457, 

699,  902,  993,  1029. 
Austria  (d*)  casa,  563. 

»  (d*)  Bianca  Sforza,  consorte  di  Massimiliano 
re  dei  Romani,  91,  119,  120,  242,  377,  479, 
586,  770,  781,  899. 

»  (d*)  Carlo  arciduca,  primogenito  di  Filippo 
Arciduca,  duca  di  Borgogna,  e  di  Giovanna 
di  Aragona,  898,  906,  907,  963,  990. 

>  (d*)  Cunegonda  di   Federico   HI   imperatore, 

sorella  di  Massimiliano  re  dei  Romani,  con- 
sorte del  duca  Alberto  di  Baviera,  855, 1060. 
»  (d*)  Eleonora,  figlia  dell*  arciduca  Filippo  duca 
di  Borgogna  e  di  Giovanna  d* Aragona,  nata 
nel  1498. 

>  (d*)  Federico  HI,  imper.  di  Germania,  211, 563. 


Austria  (d*)  Ferdinando,  secondogenito  di  Filippo,  nato 
a  Medina,  10  marzo  1503,  13. 

>  (d*)  Filippo  arciduca,  duca  di  Borgogna,  12, 

13,  18,  21,  34,  39,  86,  119,  120,  143,  152. 
153,  163,  164,  175, 185,  221,  230,  241,  ^75, 
326, 327,  400,  479, 615,  626,  687,  640,  T81. 
791, 817,  822,  886, 861.  894, 898,  903,  941, 
990,  1008,  1024,  1046. 

>  (d*)  Giovanna  d*  Aragona,  consorte  di  Filippo 

d'Austria  duca  di  Borgogna,  13, 176,  ìoés, 
1044. 

—  suo  figlio  neonato  r.  Auttrìa  (d*)  Ferdi- 
nando. 

>  (d*)  Margherita  di  Federico  IH  Imper.,  898. 
»       (d*)  Margherita  di  Massimiliano  Imp.,  duchet* 

sa  di  Savoja,  21,  39. 

>  (d*)  Massimiliano,  re  de'  Romani,  imperatore 

eletto,  39,  56,  60,  112,  119,  120,  143,  144, 
152,  153,  163,  164,  168,  175, 183,  186,  186, 
202,  210,  211,  221,  230,  241,  242,  275,  276, 
283,  286,  291,  308,  326,  327,  334,  349,  376, 
377,  400,  401,  422,  424,  425,  433,  443,  473, 
479.  481,  483,  500,  501,  505,  506,  512,  517, 
518,  520,  526,  533,  544,  545,  563,  570,  671, 
586,  587,  619,  625,  629,  634,  635,  640,  641, 
651,  658,  659,  664,  671,  691,  692,  706,  707, 
709,  710,  722,  734,  735,  736,  743,  749,  753, 
754,  755,  756,  767,  768,  769,  770,  771,  781, 
791,  792,  817,  819,  829,  845,  855,  856.  861, 
865,  880,  883,  894,  897,  898,  899,  906,  907, 
908,  913,  936,  941, 950,  952,  953,  958,  963, 
966,971,  972,  982,  984,  1008,  1009,  1014, 
1024,  1045,  1060,  1063,  1064. 
Avalos  (d*)  e  d*  Aquino  don  Inico  marchese  del  Vasto, 

138,  161. 
Avanzago  (d*)  Iacopo,  patrizio  veneto,  capitano  a  Sa- 

lines  (Cipro),  806. 
Avanzo  (d')  Francesco,  561. 
Aversa  (di)  mona.  v.  Nevers  (di). 
Aves  (A vis?)  Giovanni,  429. 
Avignone  (d*)  Giovanni,  patron  di  nave,  747. 
»        (di),  legazione,  150,  151,  169,  286,  512. 
»         arcivescovado,  907. 
>        (di)  governatore,  664 
»        (di)  tesoriere,  791. 
Avogadro  (dì  Brescia)  conte  Alvise,  condottiere  di  ca- 
valli della  repubblica  e  gentiluomo  veneziano,  62, 
221,  231,  946,  947,  981,  982,  1005. 
Avogario  N.  V.,  segretario  di  Papa  Pio  III,  117,  118. 
Avogaro  v.  Avogadro. 

Axapi  (o  Asapi  cernite  turche  dell*  Anatolia),  255,  466. 
Aximini  (Persiani),  889. 


Sabino  (measer)  di  Faanza,  882. 
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Bàchka  (de)  Nicolò,  TetooTO  di  Nitria,  587,  609. 
Baden  (di)  Cristoforo,  margravio,  figlio  di  Catterina 

d' Auftria  sorella  dell*  imp.  Federico  III,  377, 
Badia  (dalla)  Pietro,  404,  408,  440. 
Badoer  o  Badoaro,  caia  patrizia  di  Venezia, 

»      Andrea  di  Giovanni,  186,  279,  577,  592, 742. 

>  Antonio  di  Marino,  1050. 

>  Bernardino  di  Marco  cav.,  436,  716, 717, 718, 

719,  1046,  1048. 

>  Giacomo  di  Sebastiano  cav.,  399,  738,  741, 

742,  789. 

>  Giovanni  dottore  e  poi  cavaliere,  orator  di  Ve- 

nana  alla  corte  d*  Ungheria,  8,  28,  56,  70, 
73,  139,  158,  195,  241,  276,  344,  345,  367, 
473,  479,  480,  580, 581,  587,  609,  622,  704, 
737, 740,  741, 769,  804,  805,  823,  899,  978, 
1046. 
»       Giovanni  di  Andrea,  718. 

>  Pietro,  38,  564. 

»       Sebastiano,  cav.,  oratore  a  pp.  Alessandro  VI 
nel  1492,  1074. 
Bafede  (da)  v.  Bafiadi. 
Bafikdi  (da)  Romagnolo,  408. 
Baifo,  casa  patrizia  di'  Venezia. 
»      Alvise  conte  e  capitano  a  Dulcigno,  777,  996, 

1006,  1007.  1019,  1025,  1068. 
»      Girolamo  di  Maffio,  59,  398,  741. 
Bagdad  (di)  signore  o  sultano  Murad  di  Jacub  di  Uzun- 

hasan,  142. 
Baglioni  di  Perogia,  capi  di  parte,  83,  91,  127,  147, 
519,  569. 
»        Carlo,  478,  504. 

>  Gio.  Paoto,   168,  169,   178,   180,   191,  204, 

233,  248,  249,  352.  478,  504,  837,  1060. 
»        Giulio,  fratello  di  Gio.  Paolo,  837. 

>  Pantasilea  v.  Alviano. 
Bagno  (di)  v.  Guidi. 

Bailo  veneziano  a  Costantinopoli,  44,  46. 

»     (933)  a  Costantinopoli  (vice)  v.  Bembo  Leonardo. 
Bajazet,  Baysit,  Bajezid,  Basidbeg  e  più  rettamente 
Abou*Jézid,  gran  signore,  v.  Turchia,  Casa  Impe- 
riale. 
B&kacs  de  Erd5d  Francesco,  vescovo  di  Raab,  segre- 
tario regio  d' Ungheria,  581,  587,  609,  740, 
829,  830,  977. 
»       di  Erdod  Tomaso,  prete  cardinale  dì   S.  Eu- 
staochio,  arcivescovo  di  Strigonia  (Gran),  28, 
72,  73,   102,   140,  345,  361,  375,  473,  582, 
587,  609,  612,  740,  741,  769,  781,  823,  953. 
Baioni  V.  Baglioni. 
Balastro  Andrea,  patrizio  veneto,  consigliere  in  Can- 

dia,  538. 
Balbi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Andrea,  57. 

»      Bernardo  di  Benedetto,  411,  436,  718. 
»      Giovanni  di  Marco,  849. 


Balbi  Nicolò  di  Marco,  capitano  in  Val  di  Lamone, 
provveditore  a  Brìseghella,  262,  267,  349, 
380,  392,  393,  440,  472,  502,  519,  575,  615, 
633,  690,  703,  715,  721, 724,  735, 791, 792, 
833,  834,  866,  870,  900,  934,  954,  981,  1013. 

>  Pietro  di  Alvise,  consigliere  del  doge,  e  poi 

luogotenente  in  Cipro,  7,  12,  25,  67,  275, 
362,  778,  942,  943,  944,  956,  962,  989, 998, 

»      Pietro  (502)  v.  Balbi  Nicolò. 
»      Sebastiano  di  Giacomo,  718. 

>  Girolamo  (cittadino),  scrivano,  1030. 
Baldassare,  segretario  regio  dell*  imp.  Massmiliano, 

771. 
Baldassari  Baldassare,  orator  di  Solaruolo,  412. 
Baldi  Girolamo,  904. 

»      Guido,  904. 
Baldino  (sier)  v.  Selle  (dalle). 
Baldissera  conte,  v.  Morattini. 
Balgara  (di)  duca  v.  Najera. 
Bandi  (di)  conte  di  Monte  da  Ri  mini,  952. 
Banìtis  (de)  o  de'  Sanisi is  Jacopo  di  Curzola»  seirre- 
tario  ed  oratore  del  Papa  all'  Imperatore,  755,  771, 
781. 
Barazzola  Lionello,  146. 
Barba  Francesco  v.  Burba,  929. 
Barbafela  Alvise,  cittadino  venez.  e  sefrretario,  50,  52, 
Barbaria  (di)  galere,  IO,  7a3,  706,  945,  1040. 

»        (di)  balestrieri,  cioè  delle  galere  di  Barba- 
ria,  1039,  1051. 
Barbarigo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

Agostino,  doge  di  Venezia  (eredi  di),  87,  95. 

Alvise  di  Antonio,  631. 

Alvise,  podestà  e  capitano  di  Crema,  221, 

239,  770,  777.  1012,  1050.  1067. 
Alvise  di  Daniele,  399.  434. 
Andrea,  provveditore  a  Caravaggio,  737. 
Bernardo  del  doge  Agostino,  5,  32,  602. 
Ettore  di  Alvise,  di  Antonio,  631. 
Francesco,  oratore  a  pp.  Eugenio  IV  nel 

1431,  1072. 
Francesco  di  Benedetto,  411. 
Francesco  di  Giacomo,  7,  61,  68. 
Gabriele  di  Antonio,  31. 
Girolamo,  oratore  a  pp.  Pio  II  nel  1458  e 

a  pp.  Paolo  II  nel  1464,  1083,  1073. 
Girolamo,  primicerio  di  San  Marco,  17,  19, 

933,  961. 
Girolamo  di  Antonio,  vice  capitano  delle 
galere  di  Barati,  938,  942,  943,  944, 
962,  966. 
Barbaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>         Alvise  di  Leonardo,  provveditor  sopra  i  ca- 
napi e  sopra  dazii,  39,  222,  572,  615,  1049. 
»        Alvise  di  Pietro,  ufifiziale  sul  dazio  del  ferro, 
541. 
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Barbaro  Barbaro,  capitano  di  Soave,  714. 
»        Daniele  di  Zaccaria,  240,  806. 

>  Filippo  di  Zaccaria,  1050. 

€       Francesco,  provveditore  a  Casalmaggiore , 
953,  966,  997. 

>  Giacomo,  28,  190. 

>  Girolamo,  dottore  e  cavaliere,  conte  a  Zara. 

367,  568,  612,  642,  693,  705,  739,  746, 
779,  808,  829,  863,  896,  948,  1013,  1038, 
1069. 

>  Vincenzo  di  Giacomo,  20. 
Barbavara  Emiliano  v.  Barbavatio. 

Barbavatio  o  Barbavara  Emiliano  di  Faenza,  250,  342, 

344. 
Barbis  (di)  Giacomo  da  Lesina,  87,  731,  927. 
Barbo,  casa  patrizia  di  Venezia,  signora  di  sei  parti 
(decimi?)  di  Alessio  in  Albania,  140. 

>  Faustino  di  Marco,  podestà  di  Cervia,  prov- 

veditore a  Meldola  e  poi  a  Tossignano,  28, 
118,  119,  157,  166,  174,  181,202,214,217, 
218,  222,  229,  238,  251,  268,  312,  352,  357, 
366,  375,  380,  416,  439,  470,  490,  501,  502, 
534,  547,  549,  550,  565,  566,  585,  593,  594, 
595,  596,  620,  626,  627,  667,  680,  751,  752, 
776,  828,  830,  843,  932,  1040,  1046,  1047, 
1048,  1049. 
»      Giovanni,  procuratore  di  San  Marco,  140. 

>  Marco  di  Paolo,  procuratore  di  San  Marco,  67. 
»       Marco  di  Marco,  vice  provveditore  a  Meldola, 

932,  1036. 
»      Marino  di  Nicolò,  742. 

>  Paolo  II  papa  (Pietro),  16,  297,  608,  1072. 

»      Paolo,  proc.  di  San  Marco,  48,  52,  59,  72,  95, 
121,  123,  140,  144,  174,  186,  194,  237,  254, 
297,  323,  410, 430,  628,  660,  880,  1039,  1074. 
»      Pietro,  38. 
»       Stae  (Eustacchio),  540. 
»      Vincenzo,  416,  847,  905,  945,  1050. 
Barisello  Girolamo,  connestabile  di   fanti,  217,  236, 

283,  714,  721,  723,  790,  803,  965,  1053. 
Baroni  napoletani,  972. 
Barozzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Benedetto  di  Stefano  da  S.  Moisè,  marito  di 

Bartolommea  figlia  naturale  di  Bartolam- 
meo  Colleoni,  5,  30,  37,  501. 
»        Francesco  di  Benedetto,  717. 

>  Pietro,  vescovo  di  Padova,  591,  884,  885,  903. 
Bartoli  (di)  Cristoforo,  cittadino  veneziano,  980. 
Bartolini  Mariano  di  Perugia,  auditor  di  rota,  753, 

845,  809,  871,  883,  936,  950,  958,  971,  982,  1024. 
Baruti  (di)  galere,  31,  40,  55,  57,  114,  146,  148,  197, 

211,  304,  431,  724,  726,  778,  821,  855,  933,  938, 

940,  941,  942,  943,  954,  989,  991,  998,  1013,  1054, 

1061. 
Baruzzi  (di)  Baro,  215. 
Barzi  (di)  Cesare,  129,  131,  132,  795. 


Barzoni  (di)  Gabriele  di  Salò,  sopracomito  di  galera 

veronese,  26,  87,  363. 
Baaadonna,  ca^a  patrizia  di  Venezia. 
>  Carlo,  126. 

»  Francesco,  348,  388. 

»  Pietro,  capitano  a  Napoli  di  Romania,  528. 

»  Pietro  di  Antonio,  patrono  all'Arsenale, 

1004. 
Baseggio  Andrea  di  Filippo,  patrizio  veneziano,  742. 
Basilio,  bombardiere,  549. 

Bassa  significa  capo  sopra  gli  altri,  e  primo  Bassa  equi- 
vale a  Gran  visir,  460. 
Bassano  (da)  Lorenzo,  connestabile  di  fanti,  628. 
Basso  della  Rovere  Girolamo  vescovo  cardinale  di  Pa- 
lestrina,  del  titolo  di  Sant'Apollinare,  vescovo  di 
Recanati,  genovese,  v.  Rovere  (della),  90,  93,  94, 
100,  103. 
Bataja  v.  Battaglia. 
Batagin  v.  Battaglini. 

Battaglia  Pier  Antonio  detto  Battaglione,  già  castel- 
lano di  Cremona  e  poscia  patrizio  vene- 
to. 16,  947. 
»         N.  N.  frate  francescano,  fratello  di  Pier  An- 
tonio, 16. 
Battagli  V.  Battaglini. 
Battaglini  Cesare  di  Rimini,  244,  440,  660,  700. 

»         Ettore,  orator  di  Rimini,  390. 
Battiferro  Girolamo,  268. 

Bavarin  Alberto,  mercante  veneziano,  37,  289,  453. 
Baviera  (di)  case  ducali. 

»  (di)  Alberto  IV,  il  Saggio^  duca  (di  Baviera- 
Monaco),  marito  di  Cunegonda  d'Austria 
sorella  dell'  imperatore  Massimiliano,  120, 
143,  152,  241,  377,  400,  526,  586,  587,  640, 
658,  739,  755,  770,  771,  781,  819,  833,  855, 
856,  862,  865,  894,  904,  1008,  1060. 
»  tre  figli  di  lui  (Guglielmo,  Luigi,  Ernesto)  e 
tre  figlie  (Sidonia,  Sibilla,  Sabina),  855, 
1660. 
»       Sabina,  sposa  il  conte  Ulrico  di  Wiirtemberg, 

143. 
»       (di)  Cunegonda  d'Austria,  consorte  del  duca 

Alberto  v.  Austria. 
»       (di)  Elisabetta  del  duca  Giorgio  tV  Ricco,  sposa 
di  Roberto  il  Virtuoso  figlio  di  Filippo  conte 
Palatino  del  Reno,  377. 
»        (di)  Filippo,  conte   palatino  del   Reno,   377, 
400,  526,  571.  586,  587,  658,  659,  707,  739, 
819,  8:^3,  856,  862,  883,  894,  904,  941, 1008, 
'  1060. 
»        (di)  Giorgio  il  Ricco  duca  (di  Baviera-Land- 
shut),  377,  400,  526,  545,  570, 571, 586, 587, 
739,  958,  1008. 
»        (di)  Roberto  il  Virtuoso,  figlio  di  Filippo  conte 
Palatino  dal  Reno,  400,  526,  571,  586,  587, 
833,  865. 
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Baxeio  ▼.  Baseggio. 

Bagolino  Filippo,  oratore  di  Faenia,  415,  582. 
beaoiano  Maivo,  cittadino  Tenevano  a  segretario  re- 
sidente a  Milano,  38,  63,  70,  143,  173, 
179,  185,  918,  237,  566,  628. 
»        AfroBtino  di  Marro  naturale^  173,  174,  239, 
253,  306..  391,  468,  590,  802. 
Béam  (di)  barone,  671. 
Bean<*aire  (di)  siniscalco,  Stefano  de  Vése,  186,  187, 

314,  315. 
Bebrano  (di)  o  Beltrambo  Domenico,  oratore  di  Savi- 

gnano,  361,  387. 
Beccaria  (di)  Agostino  di  Pavia,  podestà  di  Mantova, 

781,  856. 
Beda  (di)  marchese  v.  Baden. 
Begeda  (di)  signore  r.  Bagdad. 
Beger  (di)  v.  Bejar. 
Beglarbey,  significa  signore  dei  signori.  V.  Grecia  e 

Anatolia,  460. 
Bejar  (di)  duca  don  Alvaro  di  Znniga,  427,  429. 
Belchito  (di)  conte  (di  casa  Hijar),  429. 
Belgiojoso  (di)  Carlo,  391. 
Belgrado  (di)  capitano  imperiale,  771. 
Bellone  connestabile  di  fanti,  855. 
Belmonte  (di)  conti,  gentiluomini  di  Rirainì,  700,  957. 
»         (di)  conte  Lodovico,  cittadino  di  Rimini,  199, 
200,  215,  406,  776,  807. 

Belvedere  (di) ,  572. 

Belzcjoso  V,  Belgiojoso. 

Bembo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»       N.  N.,  camerlengo  a  Treviso,  192. 

»       Bernardo,  dottore  e  cavaliere,   17,  297,  298, 

301,  393,  399,  434,  593,  1074. 
»       Carlo  di  Bernardo  dottore  e  cavaliere,  412. 

>  Francesco,  cavaliere,  oratore  a  pp.  Giovanni 

XXIII  nel  1410,  1071. 
»       Gio.  Battista  di  Domenico,  mercante  di  gioje 
al  Cairo,  824,  826,  827. 

>  Giovanni  di  Domenico,  giudice  del  Piovego, 

718,  982. 
»       Giovanni  di  Giorgio,  192. 
»  Girolamo,  savio  agli  ordini,  8,  184,  320, 

379. 

>  Hironimo  (Girolamo),  capitano  a  Brescia,  24, 

63,  174,  284,  590,  779,  1066. 

»  Leonardo  di  Pietro,  vice  bailo  a  Costantino- 
poli, 77,  273,  289,  448,  449,  453,  597,  728, 
729,  742,  750,  760,  761,  789,  869,  909,  916, 
933,  938,  989,  995,  1002,  1003,  1004,  1034, 
1035,  1056,  1057,  1058,  1069. 

»       Pietro,  già  bailo  a  Costantinopoli,  597. 

>  Pietro,  di  Bernardo  dottore  e  cavaliere,  359, 

849,  937,  959,  1010,  1011. 
»       Pietro  di  Giacomo,  541,  718,  1061. 
Benavente  (di)  conte  Alfonso  Pimentel,  129,  313,  314, 
4)^. 


Benavides  (di)  mariscaloo  o  maresciallo,  429. 
Bendadio  o  Bendidio  Nicolò,  segretario  ducale  di  Fmw 

rara,  669. 
Benebamt,  arabo,  975. 

Benedetti  Gio.  Francesco,  cittadino  veneziano  e  secr^ 
tarìo  in  Ungheria,  64,   134,  256,  401,  612,  738, 
739.  740.  741.  766.  767,  768,  828,  829.  830,  831, 
953,  1052,  1061,  1070. 
Benedetto  o  Bonetto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»         Domenico  di  Pietro,  capo  de'  X,  237,  248, 
320,  398,  610,  632,  640,  774,  909,  965, 
1061. 
»         Giovanni,  V  orbo^  172,  192. 
Benedicti  (de*)  v.  Benedetti. 
Beneficii  ecclesiastici  nel  Dominio  Veneto  per  ducati 

400  mila,  577. 
Beneti  v.  Benedetti. 

Beneto  o  Benedetto  (domino),  priore  di  S.  Domenico 
di  Cremona,  652. 
>       0  Benedetto  Giovanni,  oratore  di  Meldola  a 
Venezia,  680,  728,  751,  769. 
Benevento  (di)  card.,  v.  Cibo. 

Benincasa  Cintio  da  Ancona,  capitano,  oratore  e  poe- 
ta, 165 
Benivento  (Benevento),  card.  v.  Cibo. 
Ben  ti  voglio  (Sforza- Visconti,  d*  Aragona),  «ignori  di 
Bologna. 
>  Alessandro  di  Giovanni,  950,  984. 

»  Annibale  di  Giovanni  II,  169. 

»  Anton  Galeazzo,  protonotario,  di  Giovane 

ni,  424. 
»  Rangoni  Maria  Bianca  di  Giovanni  II  si- 

gnor di  Bologna,  vedova  di  Nicolò  Ran- 
goni signore  di  Spilamberto,  206. 
»  Ercole,  124,  548,  549. 

»  Francesca  di  Giovanni  II  signor  di  Bolo- 

gna, vedova  di  Galeotto  Manfredi  si- 
gnor di  Faenza,  rimaritata  a  Guido  To- 
relli, 938. 
»  Giovanni  li,  signor  di  Bologna,  58,  70, 

113,  195,  199,  200,1206,216,260,361, 
381,  514,  521,  701,  753, 770, 848,  880, 
908,  950,  984. 
»  Violante  di  Gio.  II,  consorte  di  Pandolfo 

Mal  ;eeta  signore  di  Rimini  e  poi  di 
Cittadella,  v.  Malatesta. 
Bentivolo  v.  Bentivoglio. 
Bentivoy  v.  Bentivoglio. 

Benzone  Francesco  cavaliere  e  dottore,  orator  di  Cre- 
mona a  Venezia,  976. 

»        Soncino,  condottiero  d*  uomini  d' arme,  62. 
Benzulis  (de)  Cesare  di  Cesena,  157. 
Beragio  Marco  di  Anversa,  154,  173. 
Beraldi  (de)  Beraldo,  260. 
Bergamaschi  cittadini,  1040,  1041. 
»  mercanti  a  Napoli^  Q63, 


Digitized  by 


Google 


iìH 


motCE  DEI  NÓllt  DI  PERSONA  E  DI  COSE 


litò 


Bergamo  (dì)  condizioni,  1040. 

»         (di),  rettori  v.  Capello  Alvise  e  Pisani  Giorgio. 

>  (da)  Lattanzio  (Bonghi),  condottiero,  14,  124, 

128,  154,  165,  166,  238,  302,  305,  311, 
329,  340,  346,  721,  723,  749,  751,  776, 
785,  808,  836,  884,  985,  986. 
»  (da)  Pin  o  Ginseppino,  connestabile  e  capi- 
tano di  balestrieri  a  cavallo,  77,  147,  154, 
181,  189,  199,  200,  217.  238,  240,  278, 
322,  406,  439,  550,  566,  627,  700,  1005. 
Bergogno  ▼.  Borgognoni  (de')  abate  Trevisan  eletto 

vescovo  di  Cremona. 
Berisco  v.  Beriszlo. 
Beristo  v.  Beriszlo. 

Beriszlo  Giovanni  (Janus)  despota  di  Servia,  fratello 
di  Pietro,  830. 
»       Pietro,  preposto  di  San  Lorenzo,  segretario 
•  regio  ed  inviato  d' Ungheria  in  Dalmazia, 
135,  236,  345,  355,  367,  473,  479,  568,  616, 
769,  829,  830. 
Bernal  v.  Bemaudi. 

Bemarda  nave  (dei  Bernardo  di  Venezia),  116. 
Bernardino  conte  (1022)  v.  Covo. 
»  conte  V.  Fortebraccio. 

>  fra* a  Treviso,  683 

Bernardo  (di)  v.  Bemaudi. 

»         segretario  del  signor  di  Pesare,  214, 

651. 

>  casa  patrizia  di  Venezia,  58. 

>  Antonio  dottor  e  cavalier,  297. 

»        Francesco  di  Paolo  procuratore  di  S.  Marco, 

28,  67,  669. 
»        Giovanni,  95,  187,  564. 
»         Gi'rolama,  conte  e  capitano  a  Spalato,  84, 
124,  209,  231,  236,  304,  401,  537,  538, 
628,  657,  682,  739,  916,  964,  1034,  1069. 
9        Nicolò  dì  Alvise,  1048,  1050. 
»        Nicolò  di  Pietro,  782. 
»         Zaccaria,  782. 
Bemardus  CharigensiSy  card.  SancUe  Crucis  v.  Car- 

v^jal. 
Bernaudi  (di)  Bernardo,  segretario  di  Consalvo  di  Cor- 
dova gran  capitano,  34,  662,  772. 
Bemieri  Gregorio,  dottor,  orator  di  Rimini  a  Vene- 
zia, 539,  540,  568,  578,  586,  599,  625,  631,  642, 
643,  662,  673,  681,  693,  705,  776. 
Berti  (de*)  Berlo,  657. 
»      Gaspare,  792. 

>  (de*)  Pier  Giovanni  da  Forlì,  fratello  di  Berto, 

657,  669,  689. 
Bertinoro  (di),  casteUano,  859,  946,  1042,  1059. 
Beetanzibassi,  gran  giardiniere  del  sultano,  463,  973. 
Beteliero  (o  Battelieru)  Girolamo  di  Verona,  sopraco- 

mito  di  galera  veronese,  17,  26,  36,  37,  87,  257, 

296,  299,  362,  1057. 
Beucbaere  (di)  v  Beaucaire. 


Beuchayro  (di)  v.  Beaucaire. 
Beucher  (di)  v.  Beaucaire. 
Bevazzano  v.  Beaciano. 
Bevilacqua  Girolamo,  560. 
Bianca  regina  v.  Austria  e  v.  Sforza. 

»       (madonna)  v.  Visconti  e  v.  Sforza. 
Bianco  Lodovico  di  Pietro,  990. 

»       Pietro,  cittadino  e  segretario  veneziano,  990. 

Biasio  0  Biagio  di ,  appaltatore  del  lavoro  al 

sostegno  della  Polesella  sul  Po,  640. 
Bibiena  (di)  Antonio,  93. 

»        (di)  Bernardo  (Dovizi),  689,  694,  798,  848, 
950,  1030. 

>  (di)  Pietro,  fratello  di  Antonio,  93,  110,  139, 

190,  216,  307,  335,  345,  387,  440,  668,  691, 
694,  752,  766,  780,  794,  816,  850,  866,  977, 
1033. 
Bifolci,  famiglia  di  Forlì,  815. 

»       Gio.  Battista,  807,  822,  828,  832,  1038. 

»       Gio.  Francesco  di  Forlì,  117,  138. 

»       Girolamo,  822,  828. 

»       Pier  Giovauni,  dottore,  564,  815,  828,  832, 

836,  981. 
»       Pietro,  807. 
Bìluchbassi,  caporali  di  10  o  15  gianniszeri,  461. 
Biscaini  o  Biscaglini,  791. 
Bisignano  (di),  vescovo  v.  Piccolomini. 
»         (di),  principe  v.  Sanse  verino. 
Bitonto  (di),  marchese  v.  Acquaviva  Andrea  Matteo, 
Biulci  V.  Bifolci. 
Blanchelo  o  Bianchelli  Giobbe,  dott.,  orat.  di  Faenza, 

415,  582. 
Blandrati  o  Biandrati  (de")  Giacomo,  747. 
Bochadego  o  boccatico,  gravezza  personale  imposta  a 
chi  non  pagava  tasse  per  beni  stabili,  o  non  con- 
tribuiva ai  pubblici  imprestiti. 
BochaU  Giorgio,  638,  912,  1004. 

»        Teodoro,  1004. 
Boemo  Giorgio  (Zorzi),  stato  oratore  d'Ungheria  in 

Francia,  241. 
Bolani,  casa  patrizia  di  Venezia,  360. 
»        Candiano,  360. 

>  (di),  figUo,  360,  569. 

»  Domenico  di  Francesco,  già  capitano  di  Cre- 
mona, savio  del  Consiglio,  indi  consigliere, 
30,  32,  61,  68,  79,  80,  88,  109.  121,  155, 
183,  207,  230,  276,  282,  298,  401,  476, 611, 
536,  540,  576,  578,  592, 642,  790,  931, 946, 
1029,  1032,  1061. 

»       Francesco  di  Candiano,  11,  213. 

>  Marco  di  Bernardo,  savio  del  Consìglio,  52, 

59,  61,  68,  80,  109,  156,  276,  280.  355,  396, 
433,  437,  475,  476,  509,  541,  576,  591,  628, 
669,  960,  1040. 
»       Trojano  di  Girolamo,  savio  agli  ordini,  89, 109, 
144,  l48,  193,  229,  234,  395,  475,  576,  642, 
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673,  716,  729,  765,  850,  851,  858,  902,  941, 
960,  991,  1023,  1027,  105o,  1061. 
Boldu  N.  N.,  abate  del  monastero  delle  Carceri  nel 

padovano,  794. 
Bolf  Arrigo  (Wolf),  gran  maistro  appresso  il  re  dei 
Romani,  587,  1064. 

>  Rigo  tV  vecchio^  mercante  tedesco  (forse  Wolf 

Arrigo?),  586. 
Bologna  (di)  Achille,  connestabile,  616,  638,  975. 
(di)  Manzino,  127,  189,  206,  751,  752. 
(di),  arcivescovado,  126. 
(di),  cardinale  v.  Ferrerò, 
(di),  segretario  inviato  a  Roma,  796. 
(di),  legazione,  150,  169. 
(di),  orator  a  Roma  v.  Ingratis. 
(di),  orator  in  Francia,  589. 
Bolognesi  cittadini,  223,  482,  499,  737,  776,  796,  834, 

935,  1028. 
Bolognino,  lira  doppia  della  veneta. 
Bombarde  veneziane  e  loro  nomi: 
«Non  più  parole» 
«La  Venitiana» 

«El  nome  mio  posente  (possente)» 
«La  Solene  (solenne)» 
«La  Gelfa  (Guelfa)» 
«  La  mina  »,  40. 
Bombardiere  francese  nella  rocca  di  Rimini,  593. 
»  ungherese,  provvisionato  della  republica, 

577. 
Bon  0  Buono,  casa  patrizia  di  Venezia. 
»    Alessandro,  podestà  di  Monfalcone,  1036. 

>  Antonio  di  Nicolò,  5,  868. 

»    Marino,  416,  847,  905,  1050. 
»    Nicolò  di  Domenico,  806,  815. 
Bondimiera  (o  del  sopracomito  Bondimiero),  galera, 

219,  725,  747,  940,  1021. 
Bondimiero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  sopracomito,  7,  16,  71,  86,  353, 

474,  487,  538,  724,  731,  750,  757,  762, 
766,  788,  789,  927. 
sua  galera,  1057. 
Bernardo  di  Giovanni,  731.* 
Bernardo  di  Zaccaria,  742. 
Marino  di  Bertucci,  436. 
Pietro  di  Bertucci,  717. 
Bonfante,  vicario  del  podestà  di  Brescia,  600. 
Bongo  (del)  Martino,  cav.,  connestabile  dì  fanti,  357. 
Bonini  (de')  Bonino,  V  amico  fidel^  258. 
Bonivento  (di),  conte  v.  Benavente. 
Bonvisin  v.  Buonvicini. 
Bonzi,  famiglia  patrizia  di  Venezia. 

»      Gio.  Battista  di  Marino,  731,  959. 
Bonzoni  o  Ronzoni  Antonio,  400. 
Borbiago  (di),  frati  carmelitani,  901. 
Borbone  (di)  duca  Pietro  11  di  Cario  I,  morto  8  otto- 
bi-e  1503,  202. 


Borbone  (di)  duchessa  Anna  di  Beaujeu,  sorella  di 
Carlo  VII!  re  di  Francia,  vedova  del  duca, 
Pietro  II,  202. 

»        (di)  Susanna,  figlia  unica  del  duca  Pietro  II 
e  di  Anna  di  Beai^eu,  202. 
Borello  (de)  Bartolammeo,  oratore  di  Tossignano   a 

a  Venezia,  658. 
Borghi  Sigismondo,  24,  25. 
Borgia. 

»  Alessandro  VI  papa  (Rodrigo  Lenzuoli-Borgia), 
7,  8,  10,  12,  13,  14,  15,  16,  18,  29,  35,  36, 
37,  39,  52,  53,  56,  59,  62,  65,  66,  69.  73,  74, 
75,  83,  89,  95,  96,  97,  100,  104,  105,  113, 
121,  129,  136,  151,  174,  175,  183,  213,  249, 
297,  310,  357,  382,  477,  478,  481,  507,  512, 
524,  533,  570,  572,  576,  593,  600,  634,  639, 
722.  732,  733,  780,  798,  831,  844,  846,  862, 
982,  1031,  1074. 

»  Cesare,  duca  di  Valentinois  e  duca  di  Roma- 
gna, confaloniere  della  Chiesa,  7,  9,  11,  13, 
15,  16,  22,  29,  35,  62,  65,  66,  67,  68,  69, 
70,  71,  72,  73,  74,  75,  76,  77,  78,  80,  81, 
82,  83,  84,  92,  93,  104,  105,  106,  HO,  112, 
113,  116,  117,  118,  119,  120,  123,  124,  127, 
128,  136,  137,  142,  143,  147,  148,  150,  151, 
160,  161,  165,  166,  167,  168,  169, 171,  176, 
178,  180,  181,  183,  186,  187,  188,  191,  192, 
195,  200,  202,  203,  204,  205,  209,  210,  211, 
212,  224,  225,  228,  229,  233,  235,  245,  246, 
247,  249,  251,  254,  259,  266,  267,  277,  278, 
282,  285,  286,  291,  292,  305,  309,  310,  321, 
323,  324,  341,  342,  351,  356,  357,  365,  366, 
370,  374,  380,  381,  382,  387,  391,  395.  413, 
421,  422,  423,  439,  440,  441,  469,  470,  472, 
473,  478,  481,  482,  483,  486,  487,  494,  497, 
498,  499,  501,  504,  506,  507,  512,  513,  516, 
518,  527,  528,  530,  532, 533,  540,  545,  546, 
548,  549,  550,  556,  565,  569,  570,  571,  572, 
573,  574,  575,  582,  584,  585,  589, 590,  591, 
592,  609,  610,  611,  619,  621,  633,  634,  636, 
637,  651,  652,  659,  6G0,  661,  664,  666,  669, 
674,  688,  689,  691,  692,  694,  696,  701,  706, 
711,  721,  722,  723,  734,  737,  739,  745,  749, 
752,  753,  754,  759,  771,  774,  775,  776,  783, 
796,  797,  800,  803,  812,  813,  815,  831,  832, 
839,  844,  845,  848,  855,  856,  859,  865,  869, 
870,  882,  897,  903,  904,  906,  909,  916,  935, 
946,  951,  957,  963,  970,  971,  983,  984,  985, 
1014.   1028,  1031,  1032,  1038,  1042,  1059. 

»       N.  N.,  figlia  di  una  figlia  di  Ale«- 

dro  VI,  221. 

»        Calisto  III,  papa,  1072. 

»  Carlotta  d' Albret,  consorte  del  Valentino  t. 
Albret  (d'). 

»  Francesco  (figlio  del  card.  Alfonso  Borgia,  che 
fu  pp.  Calisto  111),  card,  prete  del  titolo  di 
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S.  Cecilia,  arcìteèoovo  di  Cosenza,  spagnuo- 
to,  94,   101,  103,  172,  178,  265,  292,  430, 
484,  512,  544,  576,  577,  671,  835,  971. 
Borgia  Giovanni,  duca  di  Gandia,  592. 

>  Giovanni,  nipote  di  pp.  Aleasandro  VI,  cardi- 

nale di  Santa  Susanna,  arciveeoovo  di  Mon- 
reale, 18,  62,  105,  592,  780. 

>  Giovanni,  figlio  di  Alessandro  VI  pp.,  ma  asse- 

rito figlio  di  Cesare,  vicario  di  Camerino, 

duca  di  Nepi  e  conte  di  Gallese,  292. 
»       Lucrezia,  consorte  di  Alfonso  d' Este  principe 

di  Ferrara,  112,  146,  193,   194,  210,  221, 

256,  474,  533,  798. 
»       Luisa  di  Cesare  e  di  Carlotta  d'Albret,  349, 

380. 

>  Pier  Luigi,  diacono  cardinale  di  S.  M.  in  Via 

Lata,  spagnuolo,  94,  102,  103,  247,  611,  753, 
754,  814,  846,  870,  871. 
»       Sancia  d'Aragona,  principessa  di  Squillace, 
consorte  di  Jufiró  o  Goffredo  Borgia,  figlio 
di  pp.  Alessandro  VI,  v.  Aragona,  205, 785, 
846,  1015. 
Borgo  (del)  Andrea  di  Cremona,  oratore  del  re  dei 
Romani  in  Spagna,  184,  313,  634,  755. 

>  (del)  Chiriaco,   oondottiere  de' fiorentini,   277, 

310,  325,  328,  340,  591,  701,  1060. 

>  (dal)  Danese,  connestabile  di  fSanti,  10. 

>  Francesco,  capitano  di  balestrieri  a  cavallo,  63, 

112,  118,  154,  199,  217,  251,  257,  271,  283, 
295,  303,  325,  328,  335,  340,  352,  406,  415, 
535,  585,  751,  966,  998,  1019. 
Borgogna  (di)  duca  Carlo  il  Temerario,  marito  di 
MargheriU  d' Yorck,  526. 

>  arciduca  v.  Austria  (d*)  Filippo. 

>  principessa,  moglie  dell'  Arciduca,  v.  Ara- 

gona (d')  e  V.  Austria  (d')  Giovanna. 

>  primogenito  v.  Austria  (d')  Carlo. 

>  Gran  Cancelliere,  744. 
Borgognoni  (de*),  abate  v.  Trevisan. 
Borovinich  v.  Cassumbeg. 

Borromeo  (di  Padova)  Achille,  podestà  di  Cittadella 

pei  Malatesta,  469,  540,  840. 
Borso,  Morello,  Alessandro  (147)  v.  Riccardi 
Bortolo  (domino)  orator  di  Ferrara,  v.  MirolL 
Bosco  (dai)  Pietro,  630. 

Bosi  0  Bttosi,  famiglia  di  Val  di  Lamone  in  Roma^ 
gua,  164,  303. 
»    0  Bossi  Gio.  Battista,  dottore,  cavaliere,  oratore 
di  Russi  a  Venezia,  511,  528,  530,  540,  544, 
664. 
Bosnia  (di)  re  (titolare)  Nicolò,  forse  fratello  dell'  ul- 
timo re  Stefano  preso  ed  ucciso  da  Mao- 
metto n ,  padre  di  Lorenzo  duca  di  Ujlak, 
72. 

>  sangiaooo,  353,  615,  900. 
BoMiaa  (di)  y.  Bosnia. 

i  DUrii  a  M.  Sanuto.  -  JVm.  f. 


Bossina  o  Bosnia  (di)  Tommaso,  SOH^,  905. 

Bosso  Gio.  Batt  v.  Bosi. 

Both  Andreas,  345. 

Botigela  V.  Botticelli. 

Botta  (Bota)  Leonardo,  cav.,  24. 

Botsch  (di)  Gaudenzio,  capitano  imperiale  di  Duino  o 

o  di  Belgrado,  443,  640,  706,  894,  963. 
Botticelli  Galeotto,  di  Bologna,  216. 
Boza  Giovanni,  padron  di  nave,  793,  820. 
Bra'  (di)  Ognibene,  dottore,  orator  di  Verona,  1032. 
Braga,  bergamasco,  1040. 
Bragadino,  casa  patrizia  di  Venezia,  1038. 

Alvise,  proc  di  San  Marco,  79,  1074 
Andrea,  console  a  Londra,  1070. 
Aurelio,  provveditore  a  Budua,  15,  757, 

933. 
Bernardo,  oratore  a  papa  Paolo  II  nel 

1461,  1073. 
Fantino  di  Marino,  715. 
Francesco  di  Alvise  proc.  di  San  Marco, 

269,  291,  959,  1062. 
Francesco  di  Giacomo,  di  Pregadi,  730. 
Giovanni  di  Girolamo,  399,  401,  694. 
Girolamo,  577. 
Marco  di  Gio.  Alvise,  8,  10,  53,  411,  435, 

1038. 
Nicolò  di  Asdrea,  577. 
Pietro  di  Andrea,  capitano  delle  galere  di 
Barbaria,  20,  945,  1041,  1070. 
Brandeburgo  (di),  case,  elettorale  e  de'  margravi. 

Casimiro,  figlio  del  maigravio  

e  coadiutore  nell'arcivescovado  di  M*- 
gonza,  691. 
margravio  Federico,  detto  VAchUìe,  152, 

377. 
margravio  elettore  dell* Impero,  Gioac- 
chino I,  544. 
(  dell*  elettore  di  ),  oratori  in  Ungheria, 
953. 
Brandiburg  v.  Brandeburg  (di). 
Brandolini,  conti  di  Val  di  Mareno  e  condottieri  di 
uomini  d'arme  de*  veneziani,  81,  199, 
227,  260,  341,  352,  378,  379,  406,  515, 
527,547,565,  601,  611,  629. 

>  conte  Ettore,  nipote  del  conte  Guido  di 

Val  di  Mareno,  38. 

>  conte  Giovanni,  fratello  del  conte  Guido, 

38,  63,  629. 
»         Guido,  conte  di  Val  di  Mareno  e  oondot- 
tiere d' uomini  d' arme,  38. 
Brandolini- VisconU  (di  Forlì)  liberto,  833,  843,  966, 

1045. 
Brankovan  Rado,  detto  Calciero,  vaivoda  transalpino 
(cioò  oltre  i  Balcani)  o  di  Bulgaria  e  Valachia, 
tributario  al  Gran  Signore,  195,  241,  450,  464, 
466,473. 
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Brasca  Erasmo,  443. 

>  Tommaso,  fratello  di  Erasmo,  443,  479,  545. 
Brembaschi  ghibellini  della  Valle  Brembana,  ove  non 

canta  gallo  né  gallina,  1041. 
Brescia  (da)  Battista,  107,  030. 
»      Matteo,  caporale,  027,  701. 

>  (di)  podestà  v.  Loredano  Andrea. 

>  capitano  v.  Bembo  Girolamo. 

>  rettori  ▼.  Loredano  Andrea  e  Bembo  Girolama 
»       oratori  a  Venezia  v.  Nasini  e  Pelecatis,  y.  Mar- 

tinengo,  Provagli  e  Porcellaga. 
Bresciani  oratori  a  Venezia,  v.  Martinengo  Lodovico, 

Pelecati  o  Pelegatti  Gaspare  e  Feroldo  Giacomo. 
Bressan  Leonardo,  proto  ali*  arsenale  di  Venezia,  107, 

929. 
Brettagna  (di),  marascalco  o  maresciallo  v.  Rienx. 
Brexa  (da)  v.  Brescia. 
Brexan  v.  Bressan. 
Brexvich  (di)  duca  v.  BninBwick. 
Brìfonnet  Guglielmo,  prete  card,  di  San  Martino  nei 

Monti,  vescovo  di  San  Malo,  81,  82,  102,  142,  239, 

245,  252,  250,  667,  668. 
Brindili  (di),  arcivescovo  Roberto  Piscicelli,  631. 

»        cittadini  e  loro  privilegi,  603. 

>  governatore  v.  Canale  (da)  Antonio. 
Briseida  (di  S.),  card.  v.  PallavicinL 
Brisighella  (da)  don. Gallo,  408. 

>  GioHoi  ^0. 

>  Pipon  e  V.  Naldi. 

>  (di)  castellano  o/mt,  777. 

»  capitano  e  provveditore  v.  Balbi  Nicolò. 

>  oratori,  638,  704,  710,  790,  801,  811. 
Brixinense,  arcivescovo  e  cardinale  v.  Meckaw. 
Brocardo  Tommaso,  di  Imola,  575. 

Brognolo  Benedetto,  lettore  di  umanità  a  Venezia, 
333. 

Bmman  v.  Bnimani. 

Bmiaaiu  Franceseo,  cav.,  uno  degli  oratori  di  Cre- 
mona a  Venezia,  24. 

Bramano  (da)  Marco,  doti,  838. 

Brullo  Lodovico,  d*Asti,  vesc  di  Acqui  e  consigliere 
dell*  imperatore  Massimiliano,  545. 

Bninoro  (messer)  v.  Zampeschi. 

Brunswick  (di)  duca  Enrico  il  vecchio,  di  Guglielmo 
ilgiovane^  marito  di  Caiterina  di  Sasso- 
nia vedova  di  Sigismondo  arciduca  d' Au- 
stria, 377. 
»  (di)  duca  Enrico  di  Guglielmo  il  giovane, 

230,  377. 

Bruzà  (o  Bruiati),  attore  del  duca  ii  Ferrara,  1028. 

Bua  Michele,  489. 

Bucchia  Trifone  di  Cattaro,  18,  87,  347,  349,  354,  363. 

Bndrio  (de)  Andrea,  106,  930. 

^udna  (di)  provveditore  v.  Bragadino  Aurelio. 

BmMo  di  Pisa  (cannone),  803.^ 

3ttllò  0  Bulfan  v.  Bolt 


Buliot  Eduardo,  ciambellano  (valet  de  cliamhre),  del 

re  di  Francia,  18. 
Buonvidno  Alessandro,  viceconte  di  Adria  pegli  Esten- 
si, 367. 
>  Nicolò,  432. 

Burba  Francesco  o  Barba,  107. 
Burcherche  (di)  v.  Albuquerque. 
Burgi  V.  Borghi. 
Burgondio  Bernardino,  cittadino  veneziano  in  Candia, 

592. 
Burgos  (di),  vescovo  Paschal  da  Fuensanta,  429. 
Burzi  0  Bai-zi  Gio.  Leonardo,  già  cameriere  del  card. 

Zeno,  977. 
Buse  (di)  Matteo,  383,  415,  510,  514. 
Busichio  Domenico,  cap.  di  stradiotti,  poi  cavaliere, 
153,  354,  860. 

»        Repossi,  cap.  di  stradiotli,  poi  cavaliere,  153, 
354,  860. 
Butrìano  Galeazzo,  931. 
Buzzaccarini  Giovanni,  oratore  di  Padova  a  Venezia, 

1001. 


Cabrerò  Ioan  Mossen,  cameriere  maggiore  del  re  Fer- 
dinando U  Cattolico^  315. 
Cadì,  cioò  giudice,  459. 

Cadilaschiere,  uno  nella  Grecia  ovvero  impero  turco 
in  Europa,  T altro  nell'Anatolia  ovvero  ne' domi- 
ni! dell'Asia,  giudici  in  materia  di  fede,  461. 
Ca'  grande  (dalla)  fra  Giacomo,  527. 
Caen  (di)  baU  Iacopo  di  Silly,  661,  671,  712. 
Caetani  Giacomo  Maria  di  Pier  Berardino,  conte  di 
Morcone,  699. 
»       Onorato  di  Pier  Berardino,  duca  di  Trajetto, 
conte  di  Fondi,  di  parte  angioina,  665,  666, 
688,  699,  817. 
Cagli  (da)  Pietro  Paolo,  segretario  del  papa,  814,  837, 

845. 
Cai  de'  X  o  de'  XL,  intendi  capi  di  quei  ConsigU. 
Calabria  (di)  duca  v.  Aragona  (d')  di  Napoli,  Ferdi- 
nando. 
»        N*  N.,  oonnestabile  di  fSanti,  21. 
Calbo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»      Antonio  di  Alvise,  consigliere  ducale  e  poi  Ino* 

gotenente  di  Udine,  61,  80,  88,  468. 
>      Filippo  di  Zaccaria,  de'  XL  al  Criminale,  1050. 
»      Marc' Antonio  di  Girolamo,  savio  agli  ordini, 
poi  provveditore  a  Montefìore,  89,  109,  229, 
528,  673,  716,  718,  729,  765,  858,  902,  1040, 
1047,  1049,  1055. 
»      Pietro,  della  quarantia  civile,  331. 
»      Domenico  (popolare),  oonnestabile  di  fanti,  488. 
»      Pietro  (v.  Balbi  Pietro),  luogotenente  di  Cipro, 
1067. 
Calcedonio  Aleesandro,  654, 
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Calderoni  (di)  Oabriele,  doti  di  Faenza,  215,  224, 240, 

295,  328,  527,  582,  670,  738,  800,  815. 
Caleppio  (di)  conte  Truasardo,  803. 
CaUeut  0  Calcutta  (di)  re  o  Zamorin,  132, 318,  1064, 

1065. 

t      (di)  giunta  speciale  per  gli  aflkrì  dell*  Indie, 

nel  Consiglio  de*  X  a  Venezia,  167, 237,  948, 

1064. 

Califfo,  capo  supremo  della  religione  maomettana,  889. 

Calsono  o  Calzoni  Francesco,  connestabile  di  (ànti, 

400,  408, 
Calzedoneo  ▼.  Calcedonio. 
Carnali   Giovanni,  soramasssr,  cioò  intendente  delle 

proviande  nell'armata  veneziana,  726,  989. 
Carnali  v.  Kemal  Reis. 

Camera,  presso  i  veneziani  valeva  tesoro  pubblioo. 
Camejano  Bernardino  di  Arezzo,  270. 
Camerino  (di)  Antonio  Maria  v.  Varano. 

»         Ercole  v.  Varano. 

>         milizia,  181. 
Camerlengo,  cioò  tesoriere. 
Caminate  (di)  capitano  e  suo  ufficio,  493. 
Campeggio  Giacomo,  dottore,  nipote  di  Giovanni,  472, 
521,  535,  723,  777. 
>  Giovanni,  lettore  nello  studio  di  Padova, 

114,  151,  472. 
Campezo  v.  Campeggio. 
Campofregoso  (di)  v.  Fregoso. 
Can  (di)  v.  Caen. 
Canala  galera,  cioò  del  sopracomito  da  C|anale,  231, 

255,  430,  757. 
Canale  (da),  casa  patrizia  di  Venezia,  55. 

»      Alessandro,  541. 

>  Antonio,  già  podestà  e  capitano  di  Cividale  di 

Belluno,  780. 

>  Antonio,  governatore  di  Brindisi,  48,  257,  363, 

630,  631,  956,  1019,  1069. 

>  Antonio  di  Giovanni,  436. 

>  Bartolammeo  di  Giovanni,  de'  XL  al  crimi- 

nale, 412. 

>  Bernardino  di  Angelo,  capit.  di  Cefalonia  coi 

fratelli  v.  Canale  (da)  Vincenzo,  222. 
»      Bernardo,  muore  camerlengo  in  Cipro,  806. 

>  Daniele  di  Pietro,  fu  capitano  a  Raspo,  434. 

>  Giacomo,  cavaliere,  55. 

>  Giacomo  di  Nicolò  dottore,  fu  provveditore  al 

sale,  730,  1000. 

>  Giovanni  di  Nicolò  dott.,  1000. 

>  Girolamo  di  Nicolò  dott.,  1000. 

>  Guido  di  Nicolò  dott,  100. 
»       Pietro  di  Nicolò  dott.,  1000. 

>  Girolamo,  sopracomito,  71,  220,  231,  788,  789, 

795. 
»      Girolamo,  provveditore  a  Rocca  d'  Anfo,  312. 
»      Marc'  Antonio,  fu  sopracomito  di  galera ,  86, 

159,  536. 


Canale  Pietro,  podestà  a  Monselice,  931. 

>  Vincenzo,  di  Angelo  di  Paolo  e  firatelli  (Angelo 

Giandomenico  e  Bernardino),  23,  27, 59,  264. 

»      Marco  (di  popolo),  capitano  di  stradiotti,  567. 

»      Paolo  (di  popolo),  fonditore  di  bombarde,  930, 
Cananor  (di)  re,  1064. 
Cancelliere  di  Francia  v.  Rochefort. 
Candi  Francesco,  rettore  di  S.  Sofia  di  Padova,  36, 

174. 
Candia  (di)  rettori,  vedi  Pasqualigo  Cosimo,  Venier 
Alvise. 

%      cancellier  grande,  538. 

>  gentiluomini  e  cittadini,  538,  692. 

»      Midiele,  mercante  di  falconi.  (I  falconi  di 
Candia ,  valevano  circa  ducati  10  1*  uno  t, 
539),  518,  590. 
»       Chiesa  Cattolica,  886. 
»      vini,  362,  1027. 
Candido  Giovanni  arcidiacono  di  Mantova,  agente  del 
maidieee  di  Mantova  a  Roma,  212,  246, 266,  323. 
Gandilla  (di)  Gini,  suddito  turco,  914. 
Canossa  (di)  conte  Galeazzo,  oratore  del  duca  d*  Urbi- 
no a  Venezia,  269. 

>  conte  Lodovico^  oratore  del  duca  d'  Urbino 

a  Venezia,   HO,  124,  139,  156,  163,  165, 
283. 
Canson  trentino,  vaivoda  del  sangiaoco  d'Albania,  273, 

274,  275,  669. 
Cantelmo  Sigismondo,  duca  di  Sora,  738. 
Cantone  (forse  imprenditore  di  lavori  alle  fortifica- 
zioni di  Cesena),  781. 
Canzoni  politiche  popolari  a  Venezia,  accompagnate 

con  Lire,  742. 
Caodevacha  v.  Capodivaoca. 
Cao  d' Istria  (di)  v.  Capodistria. 
Caotorta,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»        Guido,  consigliere  ducale,  109,  834,  917. 
>        Marco  di  Guido,  fu  de'  XL,  412,  435,  717, 
718,  1046,  1047. 
Capaccio  (di)  conte  v.  Sanseverino  Bmerioo. 
Capaze  (Capaccio)  card.  v.  Podocataro. 
Capella  galera,  cioò  del  patrono  Capello,  1043. 
Capello,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»       Alvise  podestà  di  Bergamo,  1066. 

>  Alvise  fu  podestà  a  Chioggia,  ffTf ,  009. 
»       Andrea  castellano  a  Novegradi,  808. 

»  Andrea  di  Domenico,  210. 
»  Antonio  di  Leonardo,  964. 
»       Benedetto  (1406)  uno  degli  oratori  vencBanì 

d'obbedien»  a  pp.  Gregorio  XII,  1971. 
»        Filippo,  di  Paolo  cavaliere,  91. 
»       Francesco  cavaliere  fu  ambasdat  in  Francia 

e  in  Spagna,  eletto  in  Germania,  69,  281, 

297,  359,  390,  476,  937,  959,  1010.  1026, 

1070. 
»       Giovanni  provveditore  alla  sanità,  29. 


Digitized  by 


Google 


1151 


OmiCB  D0  NOm  DI  PeBSOHE  I  DI  COSI 


1153 


Capello  Girolamo  di  Albano,  fa  aTogadore  di  Gomn-» 
ne,  savio  di  teiraferma,  9,  80,  398,  528, 
eae,  638,  652,  672,  673,  729,  765.  809, 
823,  846,  903,  962,  960,  965,  991,  992, 
10S7,  1060,  1053,  1055,  1062, 
»       Oirolamo  di  Carlo,  21. 

>  Loren»  di  Bernardo,  172. 

>  Paolo  cavaliere  savio  di  terra  ferma,  29, 171, 

281,  397,  434,  628,  661,  704,  867,  937, 
1040. 

»  Pietro  di  Oio.  proc.  di  S.  Marco,  già  podestà 
a  Brescia,  savio  di  terra  ferma,  avogadore, 
e  de'  X,  31,  85,  109,  156,  158,  164,  226, 
264,  277,  280,  410,  476,  511,  525,  ff79, 
685,  599,  628,  709,  710,  722,  724,  774, 
782,  1059. 

»       Silvano  di  Leonardo,  964. 

»       Silvestro,  730. 

»       Simone  conte  a  Polignano,  995. 

>  Tittore  (1458-1464)  nno  degU  oratori  d'ob- 

bedienxa  a  pp.  Pio  II  e  poi  a  pp.  Paolo  II, 
1072,  1073. 
»       (del)  Domenico  console  a  Damiata,  999,  1000. 
Gapigi,  portinarì  del  palazzo  del  Gran  Signore. 
Capitanio  lenend,  v.  Pesaro  Benedetto  cap.  generale. 
Capitano  delle  navi  portoghesi  nelllndia,  v.  Albnqner- 
qne,  v.  Oama  (di)  Vasco. 
»        delle  fiintarìe  veneziane  v.  Caracciolo  0.  B. 
»        della  Guardia  pontificia,  nipote  di  pp.  Pio  m, 

V.  Piccolomini. 
»        delle  galere  del  papa,  v.  Motino  Loren». 
»        della  Riviera  della  Marca,  v.  Mnazio. 
»        ferier  o  Cavalier  ferìer  (frate  o  cavaliere  di 
Rodi)  N.  N.  702,  803. 
Capizi,  corpo  speciale  nella  Guardia  a  cavallo  del  Gran 

Signore,  457,  463. 
Capodistria  (di)  (jnstinopolìtano)  Cadnbrìo  già  sopra- 
oomito  di  galera,  983. 
»         vescovo  V.  Assonica. 
»         galera,  25,  26. 
Capodivacca  Antonio  nno  degli  oratori  di  Padova  a 

Yeneda,  207,  474,  576. 
Capoinsacco  Gio.  Francesco,  957. 
Capponi  Guglielmo  protonotaro,  936. 
Caprara  Alberto  mercante  bolognese,  424. 
Caputaquensis  card.  v.  Podocataro. 
Caput  torta  v.  Caotorta. 
Caraboma  corsaro,  973. 
CaraocÌQlo,  casa  di  baroni  napoletani  di  parte  angioina. 

>  N.  N.  fEitto  processare  da  Consalvo  di  Cor- 

dova, 13. 

>  Gio.  Battista  capitano  delle  £uiterie  vene- 

ziane, 26,  63, 66,  83,  120,  124,  147,  153, 
161,  190,  196,  199,  200,  202,  216,  258, 
270,  278,  283,  293,  295,  310,  320,  321, 
328,  343,  352,  374,  406,  407,  600,  608, 


527,  533,  546,  572,  573,  585,  600,  602, 
629,  636,  656,  660,  694,  704,  808,  815, 
836,  855,  899,  904,  913,  931,  934,  936, 
937,  941,  970,  977,  1005,  1006,  1019. 
Caracciolo  Dorotea  moglie  di  Giambattista  Caracciolo 
capitano  delle  fìinterie  veneziane,  546, 
572,  602,  656,  723,  808,  815. 
»  Trofano  duca  di  Melfi,  di  parte  angioina, 
33,  814,  817,  845,  903. 

»         duchessa  di  Melfi,  972. 

Caradormis  v.  Karadormis. 

Carailk,  casa  di  baroni  napoletani  di  parte  angioina, 
204,  785,  1031. 
»       Alberico  di  Tommaso,  fratel  cugino  dal  caiw 

dinaie,  I.*  duca  di  Ariano,  745. 
»       N.  N.  uno  de*  sei  figli  di  Alberico  I  duca  di 

Ariano,  745. 
»       Alessandro,  159. 
»       Andrea  conte  di  Santa  Severina,  962,  1015, 

1044. 
»       Ettore  nipote  del  card.  Oliriero,  505,  713. 
»       oommendator  Giambattista  cav.  di  Rodi,  ball 

di  Napoli,  159. 
»       Gio.  Tommaso  conte  di  Biaddaloni,  785. 
>       Giulio,  785. 

»       Oliviero  cardinale  vescovo  del  titolo  di  San 
Eusebio,  vescovo  di  Sabina  e  poi  d*  Ostia, 
arcivescovo  di  Napoli,  68,  85,  90,  92,  93, 
94, 100,  103,  106,  127,  180,  193,  204, 207, 
21 1,  233, 246,  266,  470, 606, 600,  745,  836, 
870, 903,  935,  1059,  1060. 
»       Vincenzo  vescovo  di  Rimini,  600. 
Carafieechi,  cìoò  aderenti  de*  Caraffa,  266,  785. 
Caramano  (o  principe  di  Caramania)  prigione  nel  ca- 

steUo  di  Damasco,  122,  453, 998,  999,  1000. 
Caravaggio  (di)  provveditore,  v.  Corner  Gaq>are. 
CaraveUo,  casa  patrizia  di  Venezia. 
»         Girolamo  capo  de*  XL,  109. 
»         Marino  proc.  di  S.  Marco  (1417),  uno  degli 
oratori  veneziani  d*  obbedienza  a  papa 
Martino  V,  1071. 
»         Moro  di  Pietro,  di  Marco,  436^  1050. 
Carazaro  presso  i  turchi,  vale  tributario,  997. 
Carazo  voce  turca  che  significa  tributo,  304  e  al- 
trove. 
Carazolo  v.  Caracciolo. 
Carcano  (da)  Girolamo,  687. 
Cardinale  (monsignor)  v.  Medici. 
Cardinali  genovesi  v.  Cibo,  Basso  della  Rovere,  Pal- 
lavicini, Fieechi,  Riario,  1031. 
»        spagnuoli  V.  Campai,  Castro,  Vera,  Castel- 
lar, Remolines,  Sprats,  Casanova,  Borgia 
Pierluigi,  Loris,  Mila  (del).  Bolgia  Frane, 
191,  204,  246,  249,  266,  600,  611,  619, 
637,  711,  722,  796,  839,  844,  971. 
»        veneziani  v.  Grimani  e  Corner. 
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Cardinali  due  a  Napoli  (814),  vedi  Borg:ia  Pierluigi  9 

Remolines. 
Ciirdona  (di)  duca,  430, 

»        don  Alonso,  430. 

»        almirante  figlio  del  duca,  430, 

»        don  Ugo,  62. 
Carendo  Alvise,  122,  339. 
Carintia  (di)  capitano,  771. 
Caripoglab,  corpo  speciale  nella  Guardia  a  earaUo  del 

Gran  Signore,  463. 
Carli  (de*)  Peron  di  Val  di  Lamone,  251. 
Carlo  re,  t.  Francia  (di)  reali. 

>  re  (526)  corrige  duca  v.  Borgogna. 

Caroldo  Gio.  Giacomo,  segretario  veneto.  —  Sua  bella 
relazione  di  Turchia,  autografa  nei  Diari! ,  334, 
449,  452,  455,  457,  468,  749. 
Caroli  Giuffiredo  di  Cuneo,  già  orator  di  Francia  in 
Germania,  presidente  del  Delflnato  e  vice 
prendente  del  senato  di  Milano,  735. 
»     0  Carroli,  famiglia  di  Val  di  Lamone,  164,  223. 
»      0  Carroli  Carlo,  251. 
»     Giovanni  di  Giovannino,  790. 
Carpegna  (di)  conte  Giovanni,  154. 
Carpi  (da)  Cesare,  70. 
»      Galasso  v.  Pio. 
Carrara  (da)  Francesco  Novello  già  signore  di  Padova, 
1065. 
»       Marsilio  connestabile  di  fanti,  628. 
Carretto  (del)  Carlo  Domenico  marchese  del  Finale, 
arcivescovo  di  Tebe,  nunzio  in  Francia,  638,  652, 
695,  743,  744,  750,  786.  787,  790,  791,  817,  860, 
861,  880,  897,  906,  935,  962,  963. 
Carvajal  Bernardino,  card,  prete  del  titolo  di  Santa 
Croce  in  Gerusalemme,  vescovo  di  Cartagena,  94, 
101,  103,  106,  112,  127,  136,  308.  661,  671,  745, 
752,  756,  774,  783,  784,  801,  813,  839,  848,  856, 
865,  869,  870,  878,  946,  1013,  1031. 
Caruli  V.  Caroli. 
Casali  Gio.  orator  di  Faenza  a  Firenze,  283. 

>  Pietro  Paolo  cavaliere  di  Rodi,  uno  degli  ora- 

tori di  Faenza  al  campo  veneziano  e  a  Ve- 
nezia, 250,  342,  352,  415,  582. 
Casalmaggiore  (da)  Verzilio  o  Virgilio,  connestabile  di 

fanti,  408,  416,  534,  547,  565,  593. 
Casamurata  (di)  cronachetta  dal  1209  al   1472,  918, 

919,  920,  921. 
Casanova  Giacomo,  prete  cardinale  di  S.  Ste&no  in 

Monte  Celio,  53,  94,  102,  103. 
Casendar,  o  meglio  Casnardar,  vale  tesoriere  presso  i 

turchi,  974. 
Casimbeg  v.  Kassun  beg. 

Casnar,  voce  turca  equivalente  ad  Erario,  463,  1001. 
Casnardassi,  eunuco  preposto  ali*  amministrazione  in- 
tema della  casa  del  Gran  Signore,  459, 
463. 
»  eunuco  preposto  all^amministraz.  esterna 


del  denaro,  teneva  le  chiavi  dell*  erario 
del  Gran  Signore,  463. 
Casnegirbassi,  tiniscalco  del  Gran  Signore,  463. 
Cassini  Vincenzo  di  Cesena,  739. 
Ca«um-beg  Borovinich,  genero  di  Ahmed-bassà,  già 
oratore  del  Gran  Signore  in  Ungheria,  598,  599, 
615,  760,  762. 
Cassou  schiavo  del  Gran  Signore,  286. 
Castagnino  Nicolò,  già  castellano  di  Faenza,  200, 736, 
Castament  (di)  sangiaccato  v.  Indice  Geografico,  462, 
Castellar  Giovanni,  prete  cardinale  di  S.  M.  in  Tra- 
stevere, arcivescovo  di  Trani,  63, 94, 101, 
103. 

>  ....  fbitello  del  cardinale  e  governatore 

di  Camerino,  ucciso  dal  popolo  sollevato, 
106. 

>  ....  figlio  del  cardinale,  id.,  106. 
Castellazzo  (da)  Guerriero  condottiere  di  cavalli,  63. 

»  Marco,  condottiere  di  cavalli,  63. 

Castelli  Adriano  di  Cometo  prete  cardinale  di  S.  Gri- 

sngono,  vescovo  di  Bathémont,  53,  83,  102,  103. 
Castello  (di)  vescovo  v.  Vitelli  Giulio. 

»        Giacomo  dottore  (Frangipane),  443. 

»       a  Venezia,  capitolo  de'  canonici,  78. 
Castelnau  di  Clermont  Lodève  Francesco  Guglielmo, 

figlio  d'una  sorella  del  card,  di  Roano,  arcivescovo 

di  Narbona,  e  poi  cardinale  legato  d'Avignone, 

150,  151,  1T7,  192,  349,  482,  617,  618,  862. 
Castelnuovo  (di)  emin  ovvero  esattore  delle  entrate,  v. 

Chatosca. 
Castelpagano  (di)  Giorgio,  997. 
Castel  di  Rio  v.  Alidosi. 
Castel  Sant'Angelo  in  Roma  (del)  castellano  v.  Roc- 

camura. 
Castigia  card.  v.  Castellar. 

Castiglia  (di)  almirante  o  ammiraglio  Federico  Hen- 
rìques  conte  di  Melgar,  313,  314,  429. 
»        contestabile,  di  casa  Velasco,  313. 

>  grandi  e  d'Aragona,  313,  317,  428. 
Castigliano  Bartolommeo  di  Spalato,  236. 

Castion  (di)  Alvise  sopracomito  di   galera  veronese, 

26,  87,  257,  296,  1057. 
Castro  (de')  Giovanni,  card,  prete  del  titolo  di  Santa 
Prisca,  vescovo  di  Girgenti,  92,  94. 

»      don  Filippo,  430. 
Castrocaro  (di)  commissario  fiorentino  v.  Tosinghi. 
Catalani  e  loro  console  in  Alessandria,  944. 
Catalogna  (dì)  governatore  v.  Requeeens. 
CJataver,  v.  Cattaver. 
Catena  Giovanni  patron  di  nave,  969. 
Cathelogna  v.  Catalogna. 
Catolice  altezze  v.  Spagna  (di)  reali. 
Catone  (il  romano)  ricordato,  686. 
Cattaneo  Giacomo  di  Cesena,  560. 

»        Giuseppe  di  Cesena  notaro  e  cancelliere  di 
Himini,  560,  748. 
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Chatoeca  emin  di  Castelnuovo,  244,  613,  614,  895. 
Chanmont  (di)  monsignor,  v.  Amboise  (d*)  Carlo. 
Chavarello  Andrea  da  Curzola,  sopracomito  di  galera 

di  Curaola,  87. 
Chaves  (de)  don  Garda,  429. 
Chavina  v.  Gavina. 

Ghecaia  di  Gapizi,  capo  deifportinai  del  Gran  Signo- 
re, 598. 
Ghersayner  v.  Gertayner. 

Ghersogogli  voce  significante  figlio  del  duca,  460.' 
Ghialamon  (Charlemont  ?)  monsignor  di,  capitano  fran- 
cese, 239. 
Ghiamon  (di)  v.  Ghaumont. 
Chiavino  v.  Gavina. 
Chìerano  corsaro  di  Napoli,  1044. 
Chiericati  Giovanni  vescovo  di  Cattaro,  165. 
Ghilergibassi,  eunuco  dispensiere  nella  casa  del  Gran 

Signore,  463. 
Ghiloa  (di)  re,  v.  Quiloa. 
Chioggia  (di)  oratori  a  Venezia,  801. 
Chioggiotti,  944,  952. 
Ghioni  suddito  veneto,  914. 
Chiriaco,  V.  Borgo  (del). 

Chirieleison  Pietro,  capitano  di  stradiotti,  489. 
Ghorchut  o  Corchut  tiglio  del  Gran  Signore,  v.  Tur- 
chia, Casa  Imperiale. 
Ghoeain  v.  Cassum-beg. 
Cibo,  casa  patrizia  genovese. 
»     Innocenzo  Vili  papa  (prima  Gio.  Batt.  Cibo), 

lUO,  286,  619,  662,  1074. 
»     Lorenao,  nipote  di  pp.   Innocenzo  Vili.,  cardi- 
nale vescovo  di  Albano,  dei  titolo  di  San  Mar- 
co, arcivescovo  di  Benevento,  93,  94,  100,  103, 
507,  619,  723. 
Cicogna  Francesco  (di  Marco)  patrizio  di  Venezia,  già 

provvedi toi-e  in  Morea,  2ò^  59,  1062. 
Ciera  Pietro  protonotaro,  213,  249,  982. 
Oimarioti,  abitanti  dalia  Cimara  o  Cimerav  ^'^^y  ^^» 

1058. 
Gintio  Francesco,  12. 

Cippico  famiglia  dalmatlna  benemerita  della  republi- 
ca,  369. 
»       Alvise  o  Luigi,  vescovo  di  Famagosta,  arci- 
vescovo di  Zara,  357,  359,  424,  471,  576, 
683,  601,  619,  652,  662,  723,  746,  786,  837, 
903,  904,  948,  951,  1012,  1016,  1017. 
%        Giovanni,  cugino  di  Alvise  arcivescovo  di  Za- 
ra, 972,  1012,  1016,  1017. 
>       Girolamo  oratore  di  Tran  a  Venezia,  236,  263, 
336. 
Cipro  (di)  giunta  speciale  nel  Consiglio  de'  X.  149,  174. 
»      rettori,  V.  Priuli  Nicolò  luogotenente,  v.  Balbi 
Pietro  luogotenente,  vedi  Morosini  Autouio 
consigliere,  v.  Pt^saro  (da)  Nicolò  consigliere. 
»      gran  commendatore  (dell'ordine  di  S.  Giovanni 
di  Rodi)  V.  Malipiero. 


Cipro  (di)  gentiluomini,  944. 

>      parci  o  parici  cioè  servi  della  gleba,  62,  956. 
Ciruela  (di)  conte  v.  Siruela. 
Citeuvilen  v.  Chateauvilain. 
Cittadella  (di)  Pandolfo  v.  Malatesta. 
Civran,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»       Francesco  (di  Bertucci),  976. 

>  Luca  di  Francesco,  fu  consigliere  ducale,  mem- 

bro del  Consiglio  di  X,  61,  67,  388,  586. 

»        Michele  (popolare)  capitano  di  stradiotti,  488. 
Gyntio  anconetano  v.  Benincasa. 
Cypioo  V.  Cippico. 

Giada  Manoii  capitano  di  stradiotti,  693,  836,  881. 
eia  ver  Giovanni  oratore  di  Spagna  in  Francia,  516, 

589. 
Cleves  (di)  Engilberto  monsignore  di  Nevers,  349, 

>  Fiiippo  vescovo  di  Autun  fratello  di  Kngil- 

berto,  349. 
Glissa  (di)  conti,  124. 
Clissani,  cioè  abitanti  di  Glissa,  537. 
Cogno  (del)  cioè  di  Iconio,  siguoi-e  o  govematoroy  195. 
Coira  (di)  vescovo  Knrico,  376. 
Cojon  V.  Colleoni. 

Colela  greco  connestabile  di  fanti,  367,  470. 
Coleonibus  (de)  v.  Colleoni. 
Collaterai  generale  in  Komagna  v.  Aureliano. 

»  »        (vice)  lu  Dalmazia  v.  VimercatL 

Colleoni  Tommaso  (Ugheili  e  Gams  lo  dicono  de'  Cat* 
tanei),  vescovo  di  Cervia,  già  legato  a  Ve- 
nezia di  pp.  Innocenzo  VIU,  500, 524,  582, 
802. 
»        Bai'tolammeo  già  capitano  generale,  795. 
Collalto  (di)  signori  e  conti  nella  Marca  Xrevigiaoa» 

125. 
CoUoredo  (di)  Asquino,  592,  600,  6U,  753>  1030. 
Colocut  (di)  V.  Caiicut. 

Colonna,  casa  di  praicipi  romani,  75,  177,  817» 
»        tabrizio,  66,  1;^,  763,  796,  848,  856,  908. 
»        Giovanni,  diacono  cardinale  di  S.  M.  in  Acui- 
rò, 90,  94,  102,  103,  127,  138.   177,   178, 
204,  212,  233,  206,   341,  533,  661,  666, 
695. 
»        Marc' Antonio,  666,  984. 
»        MarceUo,  972. 

»        Martino  V  papa  (prima  0  ttone  Colonna),  107 1  « 
»         Prospero,  3/,  70,  91,  105,  106,  160,  342,  600, 

665,  666,  719,  799,  1015. 
€        figUo  di  Prospero  N.  N.  1015. 
»        (di  Venezia)  Agostino  scrivano  in  Candia,  591. 
Colonnesi,  partigiani  e  soldati  dei  Colonna,  52,  74,  80, 
91,  Ilo,  123,  127,  136,  139,  204,  239,  246,  254, 
269,  6bÒ,  7Ò3,  775,  784,  796,  813,817,871,  1042. 
Coloreto  (da)  v.  CoUoieOo. 
Colorgno  (da)  v.  Coloruo. 

Coloruo  (da)  Zanon  o  Giaaaone,  connestabile  di  Auitii 
10,  19,  200,  258,  472*  486,  527,  625,  687,  1030, 
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Cominato  v.  Arianiti. 

Cornino  Bartolammeo  s^^tario  veneziano,  237. 
Gomito  Giovanni  ingegnere  de*  veneziani,  221. 
Commedie  a  Mantova  recitate  alla  corte  del  Marche- 
se, 848,  937. 

>  in  Vaticano,  904. 

»         a  Ferrara,  rappresentazioni  tratte  dal  vec- 
chio Testamento,  981. 
Commissario  de'  fiorentini  v.  Tosinghi. 

»  pontificio  a  Cesena  v.  Dami  Pietro  Paolo. 

Como  (di)  cardinale  v.  Trivulzi. 
Compagni  (o  cavalieri)  della  Calza  e  loro  feste  sul  Ca- 
nalgrande,  nel  campo  a  S.  Paolo  e  in   Piazza  di 
S.  Marco  a  Venezia,  28,  739. 
Compagnoni   o  Compagnacci,  società  di  300  giovani 
faentini,  629,  802,  814,  833, 866, 882,  899,  904, 997. 
Compere  di  S.  Giorgio  di  Genova,  861,  898. 
Concursale?  (di)  monsignore,  819. 
Condulmer,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Alvise  di  Bernardo,  976. 

>  Antonio  di  Leonardo,  sindaco  a  Cipro,  69, 

114,  197,  275,  488,  778,  942,  944,  956, 
957,  904,  973,  998,  1020. 
»  Eugenio  IV  papa  (prima  Gabriele  Con- 

dulmer), 1071. 
Confalouiere  (di  Fii*enze)  v.  Sodenni. 
Consa  (di)  conte  Luigi  Gesualdo,  barone  di  £aiione 

angioina,  817. 
Consecha  o  Cosencha  o  Conseck  Giovanni,  inviato  da- 
gli svizzeri  al  re  de'  romani  e  poi  di  questo  ad  essi, 
221,  433,  641,  819. 
Conservatori  di  Roma,  magistrato  municipale,  68. 
Consiglio  di  XII  sulla  flotta  veneziana,  966. 
Console  veneto  a  Damasco  ▼.  Contarini  Bartolommeo. 
»  »      in  Inghilterra  v.  Giustiniani. 

»  »      a  Napoli  V.  Anselmi. 

Contarini,  casa  patrizia  di  Venezia,  683. 

»         Alberto  o  Roberto  console  a  Bruges,  120, 

152,  175,  822. 
»         Alvise  di  Andrea,  senator  di  pregadi,  397, 

867. 
»         Alvise  di  Giacomo  da  Sant'Agostino,  742, 

901,  982. 
»         Alvise  detto  Caschi  savio  sopra  dazii,  694. 
p         Andrea  (1406)  uno  degli  oratori  veneziani 
d'obbedionza  a  pp.  Gregorio  XII,  1071. 
^         Andrea  (  1431  )  uno  degli  oratori  d'  obbe- 
dienza a  pp.  Eugenio  IV,  1071. 
»         Andrea,  patron  di  nave,  17. 
»         Ambrogio  di  Giorgio,  fu  proveditor  alle  biap 

de,  9,  630. 
»         Antonio  procuratore  di  San  Marco  (1417), 
uno  degli  oratori  d'obbedienza  a  papa 
Martino  V,  1071. 
1^         Antonio  proweditoi'e  in  Albania  ad  Alessio 
8,  63,  780,  996,  1002, 


Contarini  Andrianua  di  Ettore,  moglie  di  Anton  Ma- 
ria Ordelaffi  signore  di  Forlì,  v.  Ordelaffi. 

N.  N.  sua  sorella  moglie  di  Pietro  di  Nicolò 
Donato  patrizio  veneziano,  202. 

Bartolammeo  di  Marco,  patrono  di  galera 
di  Barberìa,  936. 

Bartolommeo  di  Paolo,  console  a  Damasco, 
54,  78,  122,  163,  197,  337,  HS,  941, 
944,  974,  1069, 

Benedetto  di  Pietro,  di  Androa,  436. 

Bernardo  conte  a  Curzola,  681. 

Carlo  di  Antonio,  di  Francesco,  1049. 

Carlo  di  Battista,  694,  1056. 

Carlo  di  Francesco,  717. 

Daniele  di  Alvise,  di  Alvise,  patrono  d'una 
delle  galere  d'Alessandria,  27,  936. 

Domenico  di  Mafilo,  fu  podestà  a  Bergamo, 
399,  434,  477. 

Domenico  di  Tonunaao,  fu  podestà  a  Ber- 
gamo, 704. 

Ettere  di  Alessandro,  198,  815,  948. 

Fantino  di  Paolo,  vice  consolo  in  AlesHui- 
dria,  78,  148,  162,  163,  822,  824,  825, 
826,  827,  828,  1069. 

Federico  di  Giov.  Alvise,  fu  camerlengo  a 
Padova,  717. 

Francesco  sopracomito  di  galera,  159, 231, 
724. 

Francesco  di  Alvise,  patrono  d' una  delle 
galere  di  Alessandria,  824. 

Francesco  di  Girolamo,  provveditore  a  Gra- 
diK»,  812. 

Franoesco  di  Luca,  già  capitano  aZara,  599, 
642,  741,  746. 

Francesco  di  Paolo,  mercanta  a  Costanti- 
nopoli, 289,  435. 

Giacomo,  539. 

....  fratello  di  Giacomo  e  camerlengo  in 
Candia,  539. 

Giovanni  di  Marc' Antonio,  patzono  di  una 
galera  di  Barbaria.  706,  936. 

Gio.  Alberto,  già  podestà  di  Cervia,  28. 

Girolamo  di  Battista,  del  pregadi,  187. 

Girolamo  di  Bertuccio  proc.  di  S.  Marx», 
-      fu  podestà  e  capitano  a  Treviso,  281, 477, 
681,  683,  690,  704,  731,  937. 

Girolamo  detto  Grillo  di  Francesoo,  prDv<- 
veditore  dell'armata  navale,  69,  84,  85, 
86,  120,  121,  157,  159,  219,  231,  257, 
209,  278,  296,  351,  353,  354,  355,  359, 
362,  431,  485,  487,  521,  522,  630,  631, 
681,  724,  725,  726,  731,  747,  756,  757, 
758,  774,  788,  789,  821,  833,  853,  854, 
873,  874,  893,  915,  927,  933,  938,  939, 
969,  977,  982,  987,  988,  989,  1008,  1013, 
1020,  1021,  1022,  1056,  1057,  1058, 1070, 
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Contarini  Glmliino  di  Moìs'»,  fu  pmvvwiitor  ali*  ar- 
mata iiavaif^,  281,  398,  434,  704,  T30. 

»  Oii\)laino  c.istellano  a  Z.ira,  10! W. 

»  Imperiai'*  «li  Anale,  fu  8t»nator  di  Pre^adi, 

74:.^ 

»  L(M>nanli)  d»>tt(>iv.  19. 

»  L<\uurd()  tli  M.mt),  fu  alla  Camera  d*  Im- 

piN'stiti,  982. 

»  Lni^Mi/j)  morto  raj».  a  Famaj?osta,  197,  302. 

»  M.'ix'' Aut)nio,  di  Ahist»,  rapii,  del  Golfo, 

8.  13.  22,  'MK  :C>.  Mk  3vr7,  742. 

>  MaiT*  Antonio  di  .MiclioIt%  982. 

>  Man'o  di  N irtelo,  pia  capitano  di  jralere,  983. 

>  Natalino  o  MnK<lalIn  di  Lorenzo,  de'  XL  al 

Criminale,   8;4vio   apli    onlini,   89,    109, 
m\  207,  2:^),  570,  612,  673,  729,  766, 
K)H,  900,  995,  1055,  l(K5l. 
»  Panfilo.  38. 

>  Paoli  di  H.'rtidammeo,  provvetlitore  («opra 

utTicii,  25,  731. 

>  Paolo  di  Fran^x*«<Y>,  180. 

»  »      8ua  mo^'lie  fatta  schiava  dei  turchi 

(figlia  di  un  Luca  Memo  di  popolo), 
180. 

>  Paolo  di  Tomm  i:<o  da  S.  Maria  Zobenigr», 

104,  171,  579,  591,  654. 

>  Pietrv)  di  Ahise  da  S.  Patemiano,  476. 

»  Pietn)  di   Giacomo,  fu  consigliere  ducale, 

po<l«*tà  a  Verona,  61,  550,  610,  782, 
823,  1006. 

>  Pietro  i7  grandi^  di  Giovanni  da  San  Pa- 

temiano, 350,  476,  802,  937,  960,  lOlO. 
1011. 
»  Pietro  di  dio.  lUu'^r»ro,  fu  avvivato  fiscale, 

69,  3:a),  1K)0,  lUlO,  ioli. 

>  Pietro  dalla  Mah\iRÌa  e  sua  nave,  1000. 
»            Pietm  dalla  (ìiU(ie<ra,    lOl2. 

»  Pietro  pro\MHliti)r  H*>pra  le  Camere  (cioè  le 

entrate  pn>\enienti  dalle  provincie),  564, 

lool. 

»  Priamo  di  .Vntonio,  fu  s^ii. (tordella  Giunta, 

elt-tto  de'  X  s.nj,  782. 

»  SeUiHtiano  di  Ahine,  rt*ttui>ea  Cattano,  243, 

244,  273,  274,  :i:i3,  397. 

»  Sebai»tiano  di  Giulia,  57. 

»  Stefano  di   Hernanlo,  fu  cajx)  de*  X,  rie- 

leiU)  di  (juel  cimsiglio,  54,  88,  171,  299, 
3mH,  421,  4;ì3.  4:W.  654,  871. 

»  Tad»li»o,  di  Audiva  prv><'uraun>«  di  S.  Marno 

(non  prov\edn<»iv),  s^-natore  de'  pre^adi, 
pn)\Vfditoiv  alle  iK»m|H'  {vum»  al  Iu^m»), 
88,  187,  379,  398,  434,  530,  053,  094, 
703,  731,  788,  816. 

>  Taddeo  di  Nicx)lò,  441. 

»  Zaccaria  cavalieix*  sauo  m  t^rra  ferma,  24, 

W4,   109,   158,  2U7,  :i2V,  ^7,  280,  ^7, 
/  Diatii  di  y.  Samto.  -   TVm.  V. 


307,  325,  433,  438,  476,  519,  550,  677, 
642,  672,  673,  706,  765,  794,  812,  850, 
903,  932,  950,  981,  1055,  1061,  1062. 
G altarini   Zaccaria  di  Alvise,  castellano  e  pmvvèditore 
a  Montefiore,  554,  602,  803,  811,  812. 
»  (de')  nave,  65. 

>  Kidera,  cioè  del  sopracoraito  Contarini,  793. 

Conte  Palatino  v.  Baviera. 
Contesta l)ele  v.  Costabili  Bertrando. 
G)nte«*lii,  cioè  fazione  de'  Conti,  baroni  romani,  136. 
Conti  .  .  .  .    prelato  romano  figlio  d*  una  sorella  del 
caixl.  Caraffa.  249. 
>      (do*)  o  Trinci  da  Foligno  Sigismondo,  se^rretario 
de'  bi-evi,  8tA)rico,  oratore,  poeta,  293,  480, 
562,  662,  702,  723,  733,  746,  850,  1043. 
»      palatini  creano  notai,  804. 
Conventuali,  frati  de'  Ss.  Gio.  e  Paolo  a  Venezia,  333. 
C<mvers,ino  (di)  conte  v.  Acquaviva. 

»  contessa  v.  At^iuaviva, 

CopiK)  Nict>lò  patrizio  di  Venezia,  capitano  0  provve- 
ditore a  Cauea,  1068 
G>rbavia  (di)  conte  Giorgio  Carlovich ,  orator  d*  Un- 
gheria a  Costantinopoli,  587, 602,740, 741. 
>         contt>«8a  Dorotea,  863. 
G)rco  V.  Du  plessi s  de  Corcou. 

Cordova  (di)  Consalvo  Femandes,  gran  capitano  del- 

Peserciti)  spaguuolo  in  Italia,  duca  di  Terranova  etc^ 

vi(^  re  di  NapoU,  13,  18,  32,  33,  34,  53,  59,  83, 

85,  94,  127,  137,  138,  147,  161,  205,  209,  241,  247, 

255,  256,  266,  389,  484,  485,  505,  631,  638,  662, 

666,  695,  697,  698,  699,  705,  711,  713,  722,  745, 

754,  755,  772,  773,  774,  775,  783,  784,  785,  793, 

794,  798,  799,  800,  814,  818,  819,  832,  846,  848, 

856,  871,  908,  909,  910,  911,  912,  951,  956,  069, 

972,  1015,  1018,  1030,  1031,  1033,  1042,  1044, 

1059. 

Coreggio  (da)  Nicolò  cognato  di  Benedetto  Barosd  da 

S.  Moise  (aveva  sposato  Caaumdra  di  Bar- 

t4)lammeo  Oolleoni),  601,  525. 

»         Giact)mo  uomo  d'arme  dell' Alviano,  800. 

Con«i  Pantaleoue  banchiere  veneziano  a  Costantino* 

poli,  6,  58,  453,  693. 
Corezc  (di)  v.  Core^'ifio.     '^ 
Corfuati  0  Corfiotti,  abiUnti  di  Corfu,  1058. 
Corfii  (da)  Francesco,  236. 
»      (di)  Atanasio,  272,  273. 
»  Zilio  ingegnere  militare,  antore  di  un  mo- 

del l(>in  legno  di  Corfu,  934,  937. 

>  bailo  e  provveditore,  v.  Loredauo  Antonio. 
»  retu>ri,  V.  Armer  (d*)  e  Lort^lan  Antonio* 
»              consiglio,  82t),  821,  «53. 

»  ciiudini,  757. 

>  CbieM  Cattolica.  886. 

»  modello  in  legno,  885,  037. 

»  capi  Uno  e  suo  ufficio,  491,  492. 

Cori^Ua  (di)  don  Michele,  cuudottiero  di  Cesare  Borgia, 

74 
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signore  di  Montegradolfo,  106,  187,  356,  391,  422, 
441,  472,  478,  504,  519,  556,  569,  721,  737,  848. 

Corìto  (di)  Riccardo,  capitano  di  nave  inglese,  967, 
968. 

Cornar  o  Crorat,  v.  lurìaich. 

Corner  o  Comaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  dell' Episcopia  (ramo  dei  signori  di  Piscopi  in 

in  Cippo),  525. 
»      Andrea  consigliere  ducale,  88,  109,  536,  834, 
917,  998. 

>  Antonio  di  Marco,  conte  a  Sebenioo,  267,  364, 

616,  812,  813,  892,  900,  916,  975, 1034, 1009. 
»      Donato  vice  podestà  a  Cervia,  502,  945. 

>  Gaspare  provveditore  a  Caravaggio,  500,  687. 
»  »        moglie  di  lui  (figlia  di  Francesco  Ve- 

niero  proc.  di  S.  Marco),  500. 

>  Giorgio  (Zorzi)  cav.  podestà  a  Padova,  7,  21, 

28,  66,  81,  90,  93,  185,  242,  469,  479,  487, 
519,  579,  618,  623,  667,  735,  802,  850,  931, 
955,  1066. 

>  Giovanni  castellano  a  Tossignano,  658,  892. 

>  Giovanni  provveditore  a  Pizzighettone,  221. 

>  Marco  cavaliere  (1471),  uno  degli  oratori  ve- 

neziani d'obbedienza  a  pp.  Sisto  IV,  1073. 

»  Marco  di  Giorgio  cav.,  diacono  card,  di  S.  M. 
in  Portico,  vescovo  di  Verona,  18,  19,  21, 
36,  65,  67,  78,  81,  92,  93,  94,  124,  165, 
194,  250,  329,  477,  482,  483,  528,  583, 
637,  714. 

»  Marino  di  Paolo,  fu  vice  console  a  Damasco, 
901,  983. 

>  Nicolò  di  Antonio,  provveditore  a  Napoli  di 

Romania,  353,  362,  431,  538,  726,  727,  762, 
855,  863,  864,  865,  973,  986,  987,  1058, 
1068. 

Cometa  (di)  Domenico  di  Val  di  Seno,  501. 

Cometo  (di)  Adriano,  v.  Castelli. 

Corone  (da)  Michali  connestabile  di  fanti,  488. 

»  Nicolò  patrono  di  grippo,  (specie  di  nave  mer- 
cantile), 940. 

Coronei  (cittadini  di  Corone),  363,  967,  968. 

Correr,  o  Corraro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Gregorio  Xll  papa  (prima  Angelo  Corraro), 
1071. 

>  Lorenzo  di  Lorenzo,  senatore,  867. 
Corrieri  veneziani,  510. 

V.  Cristofoletto. 

>  Farfarello. 

>  Giorgio. 

>  Gobo. 

>  Potagrassa. 

>  Veeciga. 
»   Zanotto. 

Corso  Bernardino,  975. 
»     Biancone  connestabile  di  fanti,  355. 
»     Mariano  di  Biacone  connestabile  di  iUnti,  355. 


Corte  (da)  Bernardino,  già  castellano  di  Milano,  56. 

>  Girolamo,  192. 

>  0  Cortes  del  regno  di  Valenza,  430. 

Cortes  spagnuolo,  già  castellano  di  Faenza  per  Cesare 
Boi-gia,  251,  294,  468.  519,  524.  526,  529,  536. 

Cortivo  (del)  Giovanni,  793. 

Cortonense  vescovo,  v.  Guicciardini. 

Corvara  (della)  Galeazzo  vescovo  di  Sarrlna,  494. 

Corvatia  v.  Croazia. 

Corvino  duca  Giovanni,  bano  di  Croazia,  figlio  natu- 
rale di  Mathias  re  d'  Ungheria,  231,  345, 
473,  577,  578,  639,  863,  1039,  1052. 

>  suo  oratore  a  Venezia,  579,  616. 

Coeazza  (o  Cosaccia)  duchi  (Herzek)  di  Santa  Saba 
(Erzegovina),  spodestati  dai  turchi.  Patrizi 
di  Venezia. 

>  Stefano,  di  Stefano  duca,  vedi  Ahmed  -  bassa 

(Charzego) 
»       Giovanni  del  duca  Ulaticò  Cosazza,  di  Stefano 
duca,  57,  63. 

>       di  Marzano,  figlia  di  Marino  duca  di 

Sessa,  vedova  del  duca  Ulaticò,  rimaritata  a 
Marco  Loredano,  v.  Loredano,  57,  452. 

Cosenza  (di)  cardinale,  v.  Borgia  Francesco. 

Cessa  Baldassare  cardinale  di  S.  Eustacchio,  poi  pp. 

Giovanni  XXIII,  919,  1071. 
Costa  Alvise  canonico  di  Padova,  254. 
»      Gioi*g"io  di  Lisbona,  cardinale  vescovo  di  Porto 
del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Lucina,  93,  94, 
100,  103,  127,  838,  839,  951. 
Costabili  Antonio,  uno  degli  oratori  d'obbedienza  di 
Ferrara  a  pp.  Pio  III,  e  poscia  a  pp.  Giulio 
II,  126,  737. 
»        Bertrando  oratore  di  Ferrara  in  Roma,  168, 
583,  689. 
Costantino  (signor),  v.  Arianiti. 
Costantinopoli  (di)  patriarcato,  780. 

»  galere,  840,  902,  929. 

Costanza  (di)  preposito,  oratore  del  re  de*  Romani  agli 

Svizzeri,  433,  641,  819. 
Costanzo  (di)  Tuzio,  85. 
Cotignola  (di)  Giorgio  capo  squadra  di  cavalli,  215,  234. 

»         (da)  Giuliano  condottiei'e  di  cavalli,  63. 
Couret  segretario  del  re  di  Fnmcia,  907. 
Coverà  o  Govera  Marino  padrone  di  grippo,  989. 
Covo  (di)  conte  Bernaixiino  orator  di  Soncino  a  Ve- 
nezia, 1022. 
Grano  Lazzaro  capitano  di  stradiotti,  934,  1002. 
Cremaechi  frate  Arcangelo  da  Trezzo  generale  de'  Cro- 

cecchieri,  735,  837. 
Cremona  (di)  Alessandro  già  scalco  del  duca  Lodovico 
il  Aforo^  736. 
»        vescovado,  169,  172,  212,  225,  342,  844,  845, 
935,  947,  984,  1056. 

>  rettori,  V.  Donato  Girolamo  doti  e  Pisani 

Paolo  cav. 
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Cremona  capitano,  t»  Piiani  Paolo  caT. 

»       oratori:  v.  Ermeozoni  Scipione  e  Ugolani 
Paganino. 
Cremonesi  oratori  a  Venezia,  23,  24,  25.  V.  Ala,  Botta, 

Borghi,  Brumani,  Melio,  Mossi,  Ponzoni,  Pertico, 

Raimondi, 
eretico,  120,  620,  822,  904,  990,  1024. 
Cristiani  sudditi  del  Gran  Signore  sono  caraiari^  o 
tributarii,  464. 

»        novelli  (marrani)  a  Tran!,  801. 
Cristianissimo  re,  v.  Francia  Reali 
Cristofòletto  corriere  veneziano,  248. 
Croazia  (di)  vice  bano,  304. 
Croce  (dalla)  Andrea  di  Cesena  notaro  di  Rimini,  560, 

748. 
Crocecchieri  (de*)  generale,  v.  Cremaschi. 
Crovat  Matteo,  v.  lurìssicb. 
Cruta  Giorgio,  67. 
Cuora  (di),  v.  Coirà. 
Curchn  maestro  del  campo  francese,  v.  Duplcssis  de 

Corcou. 
Curchut,  V.  Turchia,  Casa  Imperiale. 
Curgi  0  Curdi  popoli  bellicosi,  196. 
Curione  (il  romano)  ricordato,  686. 
Cui'zense  card.,  v.  Perault. 
Cusercole  (di)  conti,  v.  Malateeta. 


Dacha  Nicolò,  modoneo  scrivano  in  Candia,  71,  591. 
Dalmino  Bartolammeo  fattore  nelle  possessioni  dello 

stato  nel  Polesine  di  Rovigo,  564. 
Damasco  (dì)  signore  o  eoldaao,  338,  975. 

>  console  veneto,  v.  Contarini  Bartolammeo. 

»        cottimo.  (I  provveditori  sopra  ì  cottimi,  o  im- 
poste consolari  sulle  mei-ci,  navi  etc.  ve- 
gliavano air  osservanza  delle  leggi  e  ta- 
riffe relative),  1022. 
Dami  Pietro  Paolo,  commissario  pontifìcio  a  Cesena, 

883,  1045,  1060. 
Damìata  (di)  console  veneto,  v.  Capello  (del). 
Dandoli  (de')  Sigismondo  fonditore  di  artiglierie,  107, 

930. 
Dandola,  o  del  sopracomito  Dandolo,  galera,  989,  998, 

999,  1020. 
Dandolo,  casa  patrizia  di  Veue/.ia. 

>  Andrea  doge,  vede  due  volte  il  corpo  di  San 

Marco,  come  pi-ocuratore  e  come  dogo,  387. 
»         Andrea  fu  capo  de'  X,  provveditore  sopra  le 

stime  delle  case,  187,  530. 
»         Andrea,  di  Antonio  dottore.  Fu  alla  Zecca, 

1049. 
»        Bai'tolammeo  sopracomito  di  galora,  16,  86, 

159, 353, 431, 449, 7:?6,  731,  855,  9^7,  944. 

>  Gio.  Antonio  di  Francesco,  fu  provvedi tor  a 

Spalato,  326,  742,  917. 


Dandolo  Fantino  il  grande  (1431).  Uno  degli  oratoti 
veneti  d'  obbedienza  a  pp.  Eugenio  IV, 
1072. 

>  Fantino,  793. 

»  Lorenzo  di  Antonio  dctt.,  fa  auditor  nuovo, 
716. 

>  MaiTo  di  Andrea,  dottore  e  cayaHere,  oratore 

in  Francia,  8,  23,  68,  72,  113,  142,  143, 
160,  183, 185,  201,  234,  236,  238, 239, 252. 
258,  259,  260,  285, 306.  348,  349, 378, 390, 
401,  51.5,  516,  517,  518,  520,  588. 589, 601, 
(qui,  per  errore,  detto  Matteo),  622,  623, 
628,  633.  636.  651,  664,  667,  668, 708, 709, 
715.  734,  735,  743,  744,  750, 786, 787, 790, 
791,  816,  817,  818,  846,  860,  861, 862. 878, 
8S0,  890,  897,  906,  907,  962,  963,  983, 
1066,  1070. 

»  »      ha  sette  flerli,  Matteo 260. 

»  Marino  provveditore  in  Polesine,  18.  53.  58, 
(qui  detto  erroneamente  Marco),  163,  336, 
364,  474,  .536,  .576. 

>  Nicolò,  del  Consiglio  de'  X,  1039. 

»        Nicolò  di  Francesco,  fu  sopracomito  di  ga- 
lera, 1048. 
^    >        Nicolò  di  Girol'imo,  sopracomito  di  galera,  1 1. 
»        Paolo  il  vecchio.  Capo  de'  XL,  847. 

>  Paolo  di  Marco,  fu  alla  Camera  d' Imprestiti, 

1046,  1047. 

>  Pietro,  vescovo  di  Vicenza,  279,  662,  816. 

>  Vinciguerra  (e  non  Vincenzo)  di  Marco,  avo- 

gador  di  Comune,  172,  345.  511,  536,  670, 
690,  1040. 
Dardani  Alvise  (fo  fiol  di  uno  che  custodi  Iacopo  Fo- 

scari,  cioè  di  Iacopo  Daitlani),  360. 
Darò  Marco  di  Venezia,  padrone  di  caravella,  48. 
Dauth-b:ifi»à,  nativo  dell'Erzegovina,  449,  450,  452, 

453,  460,  598,  1034. 
Dauth,  v.  Chara  Dauth. 
Debino  Emiliano  piazzaro,  cioè  publico  banditore,  di 

Val  di  Seno  in  Romagna,  690. 
Decio  Filippo,  pavese,  dottore,  lettore  di  jus  canonico 

allo  Studio  di  Padova,  ct)llo  stipendio  di  fior.  600 

annui,  17.5,  176,  639,  651,  6.53. 
Dt*cirune  Ale.*^io,  1K)7. 

Dodo  Giovanni  cancellier  gi'ande  di  Venezia,  88. 
Defterder,  tes^iriei-e  del  Grausignoi*e,  a  Costantinopoli, 

nella  Grecia  e  nell'Anatolia,  457,  459,  461. 
Degium  (di),  V.  Dijon. 
Deise  Cornino  connestabile  di  fanti,  488. 
Delio,  v.  De<io. 

Denis  Claudio  soprastiinte  al  sale  nel  ducato  di  Mila- 
no, 510. 
Dfció  Andrea  costruttore   navale    pel    Gninaignore  e 

prigione  a  Pera,  451,  405,  995. 
Detrici  o  Detrich  di  Zai*a  condottieri  di  stradìottl,  64, 
567,  642,  780. 
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Detrici  OioTannt  eaTaliere,  di  Zara,  sopracomito  di 

galera,  12,  18,  87,  852,  860. 
Diedo,  oaaa  patrizia  di  Venezia. 

»      (uno  da  ca*)  podestà  a  Monfsdoone,  che  sarebbe, 

0  Vittore  Diedo  (1499),  o  Oiov.  Francesoo 

(1501),  1030. 

>  Alvise,  di  Francesco,  di  Antonio  procuratordi 

S.  Marco,  protnnotaro  apostolico,  abate  di 

Vidore,  20,  961. 
»      Alvise  di  Francesco  dottore,  castellano  a  Faenza, 

393,  435. 
»      Angelo  camerlengo  e  consigliere  a  Corfù,  255, 

362,  756,  758. 
%      Antonio  (di)  figlio  N.  N.  nel  serraglio  del  Oran 

signore,  451. 

>  Francesco  dott.  fa  orator  a  pp.  Sisto  IV,  286. 

>  Francesco  di  Giovanni,  475, 
»      Giovanni,  1061. 

>  Giovanni  di  Alvise,  fu  proweditor  generale  in 

Dalmazia,  281,  398,  434,  813. 
»      Gio.  Alvise  di  Leonardo,  40. 

>  Pietro  (1431),  uno  degli  oratori  veneti  d'obbe- 

dienza a  pp.  Eugenio  IV  suo  cognato,  1072. 
»      Pietfo  cavaliere  (1485),  uno  degli  oratori  ve- 
neti d* obbedienza  a  pp.  Innocenzo  Vili,  1074. 
»      Pietro  oratore  al  soldano  d'Egitto,  50. 
»      Pietro  di  Giovanni,  de'  sopragastaldi,  412. 
Diego  (don)  maestro  della  casa  dell' arciduca  Filippo 

d'Austria,  suo  oratore  in  Francia,  707,  709. 
Dijon  (di)  bali  Antonio  di  Beasey,  605,  671,  698,  861. 
Dipentor  Zorzi  o  Giorgio,  capitano  di  cavalli,  393,  56o. 
DionÌBÌ  (de)  Girolamo,  filosofo,  di  Siracusa,  165. 
Disdar-emin,  capo  dei  borabiirdieri  turchi,  290. 
Disperata.  Nome  di  bombarda  nella  rocca  di  Kimini, 

415. 
Doccia  (da)  Bianchino,  739. 
Doge,  V.  Loredan  Leonardo. 
»      (del)  di  Venezia,  titoli,  509. 
»      titoli  appresso  gli  Ai-abì,  888,  889. 
Dolce  Nicolò  vescovo  di  Limassol,  collettore  delle  X."* 

pontificie  a  Venezia,  336,  658. 
Dolcigno  (di)  conte,  v.  Bafib  Alvise. 
Dolfina  nave,  cioè  dei  Dolfin,  157,  159,  220,  296,  364, 

724. 
Dolfin,  V.  Francia  (di)  Delfino. 

»       o  Delfino,  ciìsa  patrizia  di  Venezia. 

>  Domenico  di  Dolfin,  fu  provve<iitore  in  camiK), 

fu  ambasciatore  a  Rodi,  281,  434. 
»      Francesco  di  Giovanni,  fu  al  Cataver,    1010, 

lOIl. 
»       Giovanni  savio  agli  ordini,  32,  85. 
»       Giovanni  di  Nicolò  da  S.  Mar-rheriti,  134,  130. 

>  Nicolò  di  Marco,  già  sindaco  inquisitore  in  Al- 

bania, 4,  15,  27,  09,  71,  269,  291,  300,  599, 
6J2,  642,  705,  730,  746,  780,  1057. 

>  Pietro  di  Dolfin,  59. 


Dolfin  Pietro  di  Giorgio,  671,  788. 

»  Vittore  di  Donato,  de*  XL  al  Criminale,  prov- 
veditore a  Salodecio  in  Romagna,  411,  435, 
716,  717,  859,  932. 

»  Zaccaria,  cognato  dell' A.  dei  Dìarii,  al  Magi- 
strato del  Cataver,  poi  govemator  dell'  en* 
trate,  23,  40,  123,  182.  263,  294,  298,  303. 
401,  442,  625,  541,  571,  705.  898,  944. 

>      di  Pietro,  moglie  di  Antonio  Ruzsini, 

suocera  di  Gio.  Antonio  Muazzo,  29, 

Dolze  vescovo,  v.  Dolce. 
Donado,  v.  Donato. 

Donao  Giovanni  di  Marostica  soprastante  ai  canapi  • 
legnami  di  Treviso  nell'arsenale  di  Venezia, 
930. 
»  Girolamo  di  Marostica  soprastante  ai  canapi  e 
legnami  di  Treviso  nell'arsenale,  poi  deputato 
alla  dogana,  108,  930. 
Donato,  casa  patrizia  di  Venezia,  994. 

»       Bartolammeo  (1409),  uno  degli  oratori  d'ob- 
bedienza a  pp.  Alessandro  V,  1071. 
»        Bernardo  camerlenc^o  a  Cervia,  vice  castellano 
a  Rimini,  28,  384,  445,  470,  510,  527,  803. 
»        Bernardo  di  Pietro,  arma  101*6  di  nave  da  traf- 
fico, senator  di  Pregadi,  802,  867,  1000. 
»        Carlo  di  Giacomo,  fu  Avvocato  grande,  1049, 

1050. 
»        Francesco,  di  Alvise,  di  Andrea  cay.,  fu  Au- 
ditor vecchio,  eletto  ambasciatore  in  Si)agna, 
359,  477,  937,  950,  1010,  1011,  1026,  1070. 
»        Giacomo,  79. 

»        Gio.  Domenico  podestà  a  Umago,  977. 
»        Girt)lamo  sindaco  iiiqui.sitoi*e,  ricordato,  951. 
»        Girolamo  dottore,   pxle«t^  a  Cremona,    18, 
125,  239,  334,  516,  519,  523,  528,  561, 
585,  591,  617,  623,  634,  035,  636,  691, 
r34,  976,   1067. 
»        Girolamo  di  Nicolò  dalli  Beccheria,  92. 
»        Leonardo  canierlen.v^o  a  K;ivenna,   170. 
»        Marc'  Antonio  di  Nicolò.  Del   magistrato  del 

Piovepro,  4*56. 
Tt  Nicolò  capitano  a  Ravenna,  112,  124,  138, 
258,  278,  302,  30.5,  344,  316,  366,  377, 
442,  443,  475,  620,  6*26,  654,  6H8,  693, 
701,  721,  723,  752,  807,  808,  809,  954, 
1067. 

>  Pietro  di  Nicolò  dilla  Giudecca  (aveva  spo«^ìto 

nel  1481  una  sorella  di  Andrianna  Conta- 
rini  negli  Ordelaflì)  fu  castellano  a  Cremo- 
na, 202,  210,  264,  300,  434,  501,  850. 

»        Tommaso  patriaixvi  di  Venezia,  126,  134,  507, 
604,  766,  961. 

»        Tommaseo  di  Nicolò,  979. 

»        Girolamo  (cittadino)  segretario  sj)edito  in  Si- 
cilia, 64. 
Dorathea,  v.  Caracciolo  Doi*otea. 
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Doto,  V.  Dotti. 

Dotti  Antonio  cavaliere,  713,  714,  715,  782. 
»     Lodovico  di  Antonio,  714. 
>     Battista,  naturale  di  Antonio,  714. 
»     Girolamo,  naturale  di  Antonio.  714. 
»     Zanol,  0  Giovannolo.  naturale  di  Antonio,  714. 
Dove»  f?)  m^n8ii?nftr  di.  capitano  de'  franasi,  841. 
Doza  (da),  v.  Doccia. 

DraMevicb  conte  Xaroo  di  Spalato,  64,  401,  537,  657, 
665,  682,  917,  964. 
>         suoi  nipoti  capitani  de'  stradiotti,  v.  Vego- 
novich. 
Dresano,  v.  Trìwino. 
Duca  {ìì\  V.  Doreria  Cesare. 

»     v,  Este  (d*)  Ercole. 
Duca|?ino  (Pregano  II  di  L^ch  I)  signor  di  Alessio  nel 

1398,  140. 
Ducati  bolognesi,  732. 

>  cruciati  o  crociati,  732. 
Duchessa  (a  Ferrara),  v.  Borgia  Lucrezia. 
Duino  (di)  capitano,  v.  Botsch. 

Dubrigno  o  Dolcigno  (da)  Giorgio,  107,  930. 

Duodo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Cristoforo  proc.  di  San  Marco  (1492),  uno  de- 
gli oratori  veneti  d'obbedienza  a  pp.  Ales- 
sandro VI,  1074. 

>  Francesco  di  Leonardo,   fu   podestà  a  Pirano, 

412,  1046,  1048,  1049. 

>  Francesco  (di  Pietro)  fu  de*  Pregadi,  prowe- 

ditor  alle  pompe,  70,  187,  530,  703. 

»       Giovanni  di  Leonai-do,  119. 

»       Girolamo  (di  Pietro),  79. 

»  Pietro  di  Luca,  savio  del  consiglio,  uno  degli 
oratori  d'obbedienza  a  papa  Alessandro  VI 
(1492),  e  a  pp.  Giulio  II,  32,  68,  79,  88,  109, 
121,  123,  158,  240,  294,  297,  301,  501,  525. 

>  Pietro,  provveditore  alle  i)omi)e,  capitano  a  Cre- 

mona, 499,529,550,610,917,900, 1056, 1067. 

>  Stai  0  Eustaccbio  di  Let)naixio,  fu  senatore  della 

Giunta,  742. 
»       Tommaso  patrono  airai-senale,  8,  7(X). 
»       Vito  di  Mai-co,  fu  bailo  e  capitano  a  Durazzo, 
741. 
Duraxo  (di),  v.  Durfort. 
Durazzo  (di)  cadi  o  giudice,  1012. 

»        (da)  Nicolò  coune8tal)ile  di  fanti,  489. 
Dure»  (di)  monsignor,  v.  Durfort. 
Durfort  (di)  Giovanni  mouaignoi'e  di  Dui-as,  252,  786. 


Eduai-do  re,  v.  Inghilterra. 
Egidio  fra ,  K<*nerale  de*  Minori,  70,  8:^),  845. 
Egitto  (d')  soldauo,  v.  Kanssu  Ghawri. 
Elecher  (o  Elacher)  Giovanni,  capitano  di  Pisino  pel 
re  de'  Romani,  morto  nel  1504,  128. 


Elettori  e  principi  dell'Impero,  377,  544,  546. 
Elna  (di)  vescovo  e  cardinale,  v,  Lorii, 
Elva  (di)  vescovo,  v.  Elna. 
Emanuel,  v.  Manuel. 
Emilia  (madonna),  v.  Pio  e  Montefeltro. 
Emini,  esattori  delle  entrate  del  Gran  Signore,  461. 
Emo,  ca«a  patrìzia  di  Venezia. 
»     Alvise  di  Michele,  fu  capitano  a  Vicenia,  398. 
»     Gabriele  di  Giovanni  cavaliere,  senator  di  Pre» 
gadi,  69,  359,  477,  867,  937,  »59,  lOlO,  1011. 
»     Giacomo  di  Bertucci,  castellano  a  Faenia,  4Ui 

412,  787. 
»     Giorgio  (Zorzi),  di  Giovanni  cavaliere,  savio  a 
terra  ferma,  savio  alle  acque,  eletto  prowe- 
ditor  in  campo,  ricusa,  5,  10,  20,  38,  62,  66, 
70.  95,  156.  227,  248,  280,  281,  282,  285,  297, 
298,  390,  506,  520,  592,  628,  634,  705,  759, 
891. 
»     Leonardo  di  Giovanni  cav.,  savio  agli  ordini, 
10,  11,  30,  54,  55,  60,  64,  67,  85,  1009. 
Ennio  vescovo  di  Veroli,  v.  Filonardo. 
Ercolani  Bartolammeo  castellano  a  Forlimpopoli,  frap 
tello  uterino  di  Lodovico  Oixlelaffi  signor  li  Foiil, 
1019,  1020. 
Eredia  (d'),  v.  Heredia. 
Eretici  a  Venezia,  308. 
Erizzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»       Andrea  podestà  e  capitano  a  Rovigo,  347,  380, 
514,  640,  866,  955,  1066. 

>  Benedetto  di  Francesco,  patron  di  galera  d'A- 

lessandria, 815,  824,  936. 

>  Elisabetta  di  Antonio,  consorte  di  Giorgio  Cer- 

novich,  388. 

>  Gio.  Franoeiv>o  di  Antonio  (di  Marco),  992. 
»      Marc'  Antonio  provveditor  di  Antivari,  15. 

>  Paolo  (di  Malico),  già  rettore  a  Negroponte, 

992. 
Ermes  marchese,  v.  Sforza. 
Ermi  no  (di  nation),  cioè  Armeno,  1002. 
Este  (d'),  casa  ducale  di  FeiTara,  Modena  e  Reggio. 
»     don  Alfonso,  di  Ercole  I,  principe  di  Ferrara, 
marito  di  Lucrezia  Borgia,  126,  194,  210,  256, 
416,  474,  533,  735,  737,  786,  797,  798,  879, 
981. 
>     Borso  primo  duca  di  Ferrara,  Modena  e  Reggio, 

955. 
»     Ercole  I,  di  Borso,   duca  di  Ferrara,  Modena 
Reggio,  23,  58,  112,  124,  138,  158,  162,  181, 
193,  194,  205,  210,  221,  256,  260,  269,  277, 
28:^,  379,  416,  518,  533,  545,  601,  611,  639, 
652,  669,  678,  688,  689,  696,  734,  735,  737, 
745,  773,  774,  798,  838,  848,  937,  955,  970, 
980,  981,  1012,  1028,  102^),  1042. 
»     Ercole  di  Sigismondo,  orator  d' obbedienza  a  Giu- 
lio II  papa,  737. 
»    don  Ferr.mte,  di  Ki-cole  1, 31 1,  474,  533,  583,  689. 
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Eate  don  Giulio,  nuturalo  del  duca  Ercole  1, 737,  797, 
798. 
»  Ippolito  di  Ercole  I,  diacono  cardinale  di  S.  Lu* 
ola  in  Self».»,  arcivescovo  di  Milano,  arciprete 
della  Vatic^ina.  77,  102,  103,  160,  194,  221, 
324,  366,  361,  375,  474,  533,  601,  611,  669, 
736,  737,  740.  779.  786,  796,  797,  798,  823, 
913. 
»    Isabella  del  duca  Ercole  I,  consorte  del  marchese 

0.  Franceero  II  di  Mantova,  v.  QonEaga. 
»    Nicolò  Maria  naturale  di  Ourone  naturale  di  Ni- 
colò III  maivheae  di  Ferrara.  Vescovo  di  Adria, 
governatore'  di  Viterbo,  147. 
»    Sigismondo  di  Ercole  I,  172,  477,  664. 
Estenais  Hjppolitus,  v.  Eate  (d*). 
Euffreducd  Battista  da  Fermo,  fì*atello  di  Oliverotto 
signore  di  Fermo,  601,  524,  591,  619. 
»         sua  moglie  nipote  del  papa,  forse  figlia 
di  Raffaele  Gara  della  Rovere,  v.  Ro- 
vere (della). 
»         Oliverotto  signor  di  Fermo,  524. 
Eufrero,  t.  EufiVeducci. 
Eugenio  IV  pp,  v.  Condulmer  e  Papi. 
Eugenio,  fu  cancelliere  del  generale  Pesaro,  591. 
Eusebio  abate  di  S.  Michele  di  Mui*ano,  v.  Priuli. 


Fabio  (l'antico),  ricordato,  686. 

»      (signor),  V.  Orsini. 
Fabricio,  v.  Colonna. 

Facino  Marco  connestabile  di  fanti,  1060. 
Faella  Gio.  Lodovico  orat.  di  Verona  a  Venezia,  714. 
Faentini,  o  cittadini  di  Faenza,  270,  282,  303,  328, 
339,  343,  344,  352,  355,  358,  366,  370,  371,  372, 
378,  633,  639,  737,  838. 
Faenza  (di)  anziani  e  sedici  del  Comune,  369,  385, 
386. 
»       Arme  nel  sigillo  del  Comune  (Leon  rampante 
coronato,  colla  spada  nella  zampa  destra), 
386. 

>  Bastardi,  v.  Manfredi. 

»       Castellano  pel  Borgia,  v.  Coi*te8. 
»       Compagnacci,  v.  Compagnoni. 
»       Entrate  al  tempo  de'  Manfredi,  386,  387,  417. 
»       Spese  ordinuiie  al  tempo  di  Astorre  Manfi*edi, 
419,  420. 

>  dette  nella  signorìa  di   Cesare  Borgia,   420, 

421. 

>  dette,  prev(*ntivate  per  la  Signoria  di  Venezia, 

418,  419. 

»  Modelli  in  legno  della  rocca  e  diseguo  gene- 
rale dell  i  città,  629. 

»       oratori  a  Venezia,  v.  Casali,  Spada,  Barbavara. 

p  Oratori  ai  fiorentini,  v.  Casalio,  Torello,  Si- 
Ufoto. 


Faenza  (di)  oratori  a  Venezia,  607, 535, 582,  693,  631, 
638,  671,  673,  687,  693.  V.  Casali  Pietro 
Paolo,  Spada   Pietro,  Recuperato  Andrea, 
Mengolino  Battista,  Bhuichello  Giobbe,  Mi- 
motto  Gabriele,  Bazv)lino  Filippo,  Tornio  di 
sier  Polo. 
Pai*ti  guelfk  e  ghibellina,  570. 
Vescovo  Gio.  Battista  Canonici,  632, 752. 
(da)  Evangelista,  600. 
Babino,  362. 

Giacomo  frate  minore,  364. 
Tommaso,  627. 
Vandino,  165. 

Venerio,  dottore,  avvocato  fiscale  della  8igtio« 
ria  di  Venezia,  51,  81,  171.  364,  506,  529, 
582,  593,  735,  980,  1006,  1018,  1036. 
Faitada  (de  la),  v.  Afikitati. 
Falasco  Francesco  scrivano  nel  Fontioo  de'  Tedeschi  a 

Venezia,  948. 
Faliero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Alvise  podestà  e  capit.  a  Mestre,  125,  276. 

>  Bartolammeo,  di  Luca,  fu  vice  sopracom.,  436. 

>  Francesco  capo  de'  X,  632,  640,  774. 

>  Marco  di  Bartolammeo,  fu  capo  de'  XL,  412, 

435,  718. 
Famagoata  (di)  condizioni  economiche  e  militari,  964, 
965. 
»  capitano,  v.  Balbi  Pietro. 

Fano  (di)  cittadini,  268,  276. 
>      Comunità,  227. 

»      Oratori  a'  Veneziani,  (Battista  de'  Salvolini,  An- 
tonio Duranti),  240,  251. 
»      (da)  Gabriele  famigliare  del  papa,  309,  470, 723, 

746,  935,  985. 
»      Gio.  Cario  medico  a  Venezia,  227,  229,  230. 
»      Rinaldo  cavaliere,  uno  degli  oratori  di  Rimini 
a  Venezia,  440. 
Fantaguzzi  Stefano  di  Cesena,  535. 
Fantoni  Marco  connestabile  di  fanti,  407. 
Fantuzzi   Bonifacio  lettore   in  diritto  allo  Studio  di 

Bologna,  812,  980. 
Farfa  (di)  abate  (forse  Gio.  Batt.  di  Gentil  Vii^nio 

Orsini?),  106. 
Farfarello  corriere  veneziano,  180. 
Farnese  Alessandro,  diacono  cardin.  de'  SS.  Cosma  e 

Damiano,  romano,  93,  94,  102,  103. 
Famesius  card.,  v.  Farnese. 
Fasuol  Francesco  dott.,  cittadino  veneziano,  avvocato 

fiscale,  55,  85,  171,  175,  282,  529,  694,  837. 
Favagrossa  Alvise,  561. 

Fazan  (da)  Schiavetto  connestabile  di  fanti,  404. 
Fazin,  V.  Facino. 

Fazio  datario  di  pp.  Giulio  II,  1031. 
Federico  I,  imperatore,  v.  Gennania,  (di)  Imperatori. 
»        II,  imperatore,  id. 

>  III,  imperatore,  id.  e  Austria  (d')  Casa. 
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Federicia  (de)  fietfo  eal>itano  di  cavalli,  567,  780. 

Fedrico  re,  v.  Aragona  di  Napoli. 

Felice  Tommaso  di  Marco,  uno  degli  oratori  di  Val 

di  Lamone  a  Venezia,  501. 
Felice  (madonna),  y.  Rovere  (della). 
Felice  (maestro),  835,  1040. 
Feltre!  Feltre!  grido  di  guerra  dei  Montefeltro  duchi 

d'Urbino,  11. 
Feltre  (di)  oratori  a  Venezia  (Bernardino  Tomitano  ed 

altro),  907. 
Feltreschi,  cioè  aderenti   della  casa  di  Montefeltro, 

139.  162. 
Fenzoni  Giannesio  di  Girolamo,  uno  degli  oratori  di 

Val  di  Lamone  a  Venezia,  501. 
Parando  Conwdvo,  v.  Cordova. 
Fòret  (di)  presidente,  oratore  del  re  de*  Romani  in 

Francia,  791. 
Fereto,  ▼.  Féret. 

Feria  (di)  conte  Gomes  Suares  de  Figueroa,  429. 
Ferier  (cavaliere  di  Rodi),  739,  792,  797. 
Feriero  Gio.  Battista,  v.  Euffreducci  G.  B. 
Feria  bey,  v.  Firuzbeg. 

Fermo  (di)  Gio.  Battista,  v.  Euffreducci  G.  B. 
Femandes  Lorenzo  portoghese,  842. 
Feroldo  Giacomo  orator  di  Brescia,  1037. 
Ferrandi  Bernardino,  107,  929. 
Ferrando  o  Ferdinando  re  di  Napoli,  v.  Aragona  di 

Napoli. 
Ferrante  (don),  v.  Este  (d'). 
Ferrara  (di)  duca,  v.  Este  (d')  Ercole  I. 

»       Cardinale,  v.  Este  (d')  Ippolito. 

»       Madonna  o  duchessa,  v.  Borgia  o  d*Este  Lu- 
creoda. 

>  (del  marchese  o  duca  di).  Alfiere  e  bandiera 

presi  dagli  sp  ignuoli  alla  battaglia  dei  Ga- 
rìgliano,  712. 

>  Oratori  a  pp.  Giulio  li,  (G^stnbili,  Giovanni 

Luca  da  Pontreraoli,  Ercole  d'Este  e  Stroz- 
zi), 737. 
^^       Orator  in  Francia,  113,  589. 
»       Oratore  ordinario  a  Roma,  v.  Gistabilì. 
»       Oratore  a  Venezia  (ft)rse  Bartolammeo  Miro* 
li),   12,   17,  22,  118,  134,  158,   182,   202, 
237,  277,  477,  586,  610,  639,  670,   680, 
773,  913,  980,  1028,  1036,  1066. 
»       (a)  Vicedomino  veneziano,  v.  Zorzi  Marco. 
»        (da)  fra*  Gii-olarao,  1014. 
»       (da)  Rafacan  ingegnere,  932,  931. 
Ferraresi,  194,  482,  499,  773,  955. 
Ferrarieusis  card.  v.  Este  (d'j  Ippolito. 
Ferrerò  Gio.  Stefano,  pi*ete  cardinale  del  titolo  di  S. 
Saba,  vescovo  di  Vercelli  e  quindi  di  Bologna,  pie- 
montese, 94,  101,  103. 
Ferro,  casa  patrizia  di  Venezia. 
»      Ferigo  0  Federigo  di  Federigo.  Fu  capo  de*  XL, 
412. 


FeiTO  Filippo  Maria  di  Pietro,  1036. 
>      Nicolò  di  Giovanni,  senatore  della  Giunta,  867. 

Feruz  agà,  v.  Firuzbeg. 

Festimberg  (di)  conte,  v.  Fustemberg. 

Fiandra  (di)  galera,  convoglio  destinato  e  sussidiato  dal 
governo  veneto  per  quel  commercio,  10,  11,  20, 
28,  36,  54,  280,  313,  316,  641,  901,  980,  991,  1043, 
1044,  1054,  1062,  1064. 

Fiandra  (di)  Giovanni  portinjyo  all'  Arsenale  di  Ve- 
nezia, 107,  930. 

Fidel  0  Fedeli  Gaspare  segretario  di  Pandolfo  Mala- 
testa,  479. 

Fidenzio  (padre),  v.  Fulgenzio. 

Fieschi  Carlo,  838,  946. 

»  Nicolò,  prete  cardinale  di  S.  Lucia  in  SettÌK>- 
lio,  vescovo  di  Fréjus  e  di  Ventimiglia,  ge- 
novese, 53,  90,  93,  94,  101,  103. 

Fiesco  (dal),  v.  Fieschi. 

Filiberto  (domino),  v.  Naturelli. 

Filonardo  Ennio  vescovo  di  Veroli,  482,  497. 

Finale  (del)  marchese,  v.  Gancetto  (del). 

Fino  (da)  Baldassare  già  vioario  vebcovile  di  Cremona, 
poi  di  Novara,  779. 

FiorenUni,  27,  53,  58,  70,  81,  117,  124,  127,  137,  138. 
150,  153,  154,  162,  167,  168,  180,  185,  191,  193, 
200,  202,  209,  211,  215,  216,  223,  225,  240,  241, 
245,  246,  248,  251,  254,  270,  276,  277,  283,  284, 
306,  311,  320,  323,  328,  335,  342,  350,  352,  356, 
359,  366,  379,  387,  391,  423,  431,  440,  451,  472, 
482,  480,  490,  508,  510,  515,  4>16,  518,  535,  548, 
519,  560,  589,  594,  597,  615,  021,  624,  627,  652, 
688,  695,  701,  703,  722,  734,  737,  743,  746,  753, 
765,  775,  784,  796,  797,  799,  tm,  805,  818,  833, 
834,  836,  837,  845,  848,  871,  880,  891,  897,  908, 
9:i5,  936,  950,  951,  966,  979,  980,  984,  986,  986, 
997,  1014,  1016,  1019,  1030,  1034,  1038,  1045, 
1000,  1061, 

Fii*enze  (di)  Concilio  ecumenico,  citato,  766. 
»       Confaloniere,  v.  Soderini. 
»       Oratore  in  Francia,  v.  Nasi  e  dalla  ool.  689 
in  poi,  V.  Valori. 

>  Oratori  d'obbedienza  a  p:ipa  Giulio  II.  (Co- 

simo de*  Piizzi  vescovo  d'  Arezzo,  Antonio 
Malegonelle,  Tommaso  Soderini,  Matteo 
Strozzi,  Guglielmo  Cap[3ni,  Francesco  Gi- 
rolami),  696,  745. 

»       Giovanni  cancelliere  dell*  Alviano,  226. 

»  Gio.  Giordano  capo  squadj-a  del  conte  di  Pi- 
tigliano,  1033. 

>  Marco,  30. 
Firmiano  Nicolò,  899. 

Firuzbeg  eunuco,  sangiacco  di  Scuari  e  deirAlbania^ 
243,  273,  274,  279,  317,  392,  432,  463,  612,  669, 
670,  683,  687,  693,  720,  780,  881,  882,  695,  939, 
956,  996,  1002,  1006,  1007,  1006,  1025,  1035| 
1036,  1037. 
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Fiume  (dì)  capitano  imperiale  (Onar  Stefano?),  501. 
Flambular  equivale  a  sangiacco,  463. 
Flato  Nicolò  di  Candia,  171. 
Fiisco  card.  v.  Fieschi. 
Fiochi  (di),  V.  Strochis  (de*). 
Focher,  v.  Fiigger. 

Foix  (di)  Anna  di  Candales,  v.  Ungheria  (d')  reali. 
»     (fia  di   mons.  de  Foys,  nata  da  sorella  del   re) 
Germana  figlia  di  Giovanni  di  Foix  conle  di 
Etampes  e  di  Maria  di   Carlo  d' Orleans,  so- 
rella del  re  Luigi  XII,  v.  Francia  (di)  Reali, 
590. 
»    Margherita,  v.  Sai  uzzo. 
Foligno  (da)  Sigismondo,  v.  Conti. 
Fondi  Antonio  (o  Angelo?),  141. 
Fonsecha,  v.  Conseck. 
Fontana  Gio.  Francesco  scrivano  air  officio  delle  biade, 

893,  982. 
Fontanabuona  (di)  Rizzardo,  632. 
Fontebono  (di),  v.  Fontanabuona. 
Forciati  (di)  Camillo,  di  Napoli,  817. 
Forlì  (di)  bastardo,  v.  Ordelaffi  Lodovico. 
»      Castellano,  v.  Mirafonte  Consalvo. 
»      (da)  Pier  Giovanni  messo  del  Pontefice  a  Cese- 
na, 859. 
»      Cittadini   e  consiglio,  833,   834,   972,    1031, 

1036. 
»     (di)  Fazioni,  508. 

>  Lodovico,  V.  Ordelaffi. 

>  Madonna,  v.  Riario  Catterina. 

>  Oratore,  v.  Moratti  ni  co.  Baldassare. 
»      Oratori  a  Firenze,  340. 

>  Oratori  a  Roma,  618,  619. 

»      signore,  v.  Ordelaffi  Anton  Maria. 

»     signora,  v.  Contarini  Andriana  e  v.  Ordelaffi. 

>  (da)  Antonello  connestabile  di  fanti,  v.  Zampe- 

sebi. 

>  Girolamo,  v.  Maserio. 

»      Meleagro,  v.  Zampeschi. 
»      Pier  Giovanni,  847,  1004. 
Forlimpopoli  (di)  castellano,  v.  Stila  (da)  Bravo. 

»  (da)  Pietro  Antonio,  170. 

Forlivesi  ostaggi,  810. 
Forte  Giovanni  di  Orte,  uomo  d' arme  dell'  Alviano, 

137,  220,  226,  816. 
Fortebraccio  conte  Bernardino  di  Carlo,  condottiere 
d*  uomini  d'arme  de'  veneziani,  62,  277, 
630,  535,  976,  980,  990. 
>  conte  Carlo  di  Bernardino,  980. 

Forteguerri  Nicolò  vescovo  di  Teano,  cardinale  legato 

in  Romagna,  ricordaU),  606. 
Portuniero,  v.  Ravenna  (di)  Arcivescovi. 
Forzello  (di),  v.  Torcello. 
Foecarit  casa  patrizia  di  Venezia,  360. 
»        Doge,  V.  Francesco. 
1^       flol  del  doze,  y.  Foscari  Giaooaio. 


Foscari  Francesco  proc.  di  S.  Marco  (1417),  uno  degli 
oratori  veneti  d'obbedienza  a  pp.  Martino 
V,  1071,  V.  Foschi  ri  Francesco  doge. 

>  Francesco  doge,  ricordato,  360,  568,  713. 

»         FnincesTo  cavaliere  capo  de'  X  ,  poi  savio  a 

Terraferma,  81,  550,  1062. 
»         Francesco  di   Filippo  procur.  di  San  Marco, 

avvogadore,  fu  savio   a    terra   ferma,  38, 

360,  433,  438,  628,  636. 
»         Giacomo,  di  Francesco  doge,  360,  568. 
»         Giacomo  (altro),  289. 

>  Girolamo,  360. 

>  Michele  armatore  di  navi,  senator  della  Giun- 

ta, 34,  163,  1039. 
»        Vittore   podestà  di   Cervia,  709,  738,  797, 
820,  979,  1023. 
Foecarini,  casa  patrizia  di  Venezia,  304. 

>  Alvise  dottore,  uno  degli  oratori  veneti  di 

obbedienza  a  pp.  Calisto  III  nel  1455,  e 
a  pp.  Paolo  II  nel  1464,  993,  1072. 

>  Alvise  di  Bernardo,  de'XL,  718. 

>  Andrea,  171,  654. 

»         Francesco  di  Pietro,  fu  capo  de'  XL,  436. 

>  Gio.  Arsenio  provveditore  alla  camera  d'Im- 

prestiti, 38,  1022. 

>  Giovanni  di  Nicolò,  fu  alle  Ragioni  nuove, 

741. 
»         Girolamo  provveditore  a  Cattaro,  274,  337, 

348,  353,  364,  431,  612,  613,  614,  688, 

693,  719,  836,  880,  881,  895,  896,  955, 

1008,  1068. 
»         Lorenzo  di  Pietro,  fu  capo  de'  XL,  435. 
»         Marc' Antonio  di  Bemardo,  vescovo  di  Cit- 

tanova,  19,  651,  961. 
»         Michele  castellano  di  Pizzi^ihettone,  221. 

>  Nicolò,  di  Alvise  proc.  di  S.  Marco,  savio 

del  Consiglio,  provveditore  in  campo,  10, 
52,  61,  68,  79,  109,  207,  227,  229,  277, 
285,  294,  299,  302,  311,  321,  334,  339, 
342,  343,  344,  352,  358,  361,  366,  377, 
380,  382,  384,  385,  393,  404,  415,  439, 
442,  443,  471,  473,  486,  500,  501,  506, 
.  507,  509,  513,  515,  521,  526,  534,  535, 
546,  564,  575,  576,  590,  601,  610,  611, 
628,  629,  632,  670,  673,  1039,  1040. 

>  Vittore   provveditore  sopra  Camere,  564, 

1001. 
»         Alvise  (cittadino)  connestabile  di  fanti,  628. 
Foscolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 
»        Andrea  di  Girolamo,  741. 
»        Andrea  di  Marco,  fu  orator  a  Ferrara,  1010, 
1011. 

>  Marco  di  Andrea,  consigliere,  61,  109,  834, 

917. 
»        Pietro  provveditore  al  Zante,  335,  363,  519, 
854,  967,  968,  1021,  1068. 
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Foys,  ▼.  Foix. 

Fracanzano  vicentino,  già  lettore  di  filosofia  allo  Studio 
di  Padova,  poi  a  Roma  col  card.  Corner,  è  rieletto 
lettore  a  Padova,  171,  178,  179. 

Frachaaao,  v.  Sanseverino  Gaspare  detto  Fracassa. 

Franceschetto,  v.  Manfredi. 

>  nipote  di  pp.  Giulio  II,  v.  Rovere  (della). 

Franceschi  (de)  Andi*ea  segretario  veneto,  64,  375. 
»  fra*  Girolamo  vescovo  di  Corone,  735,  794. 

Francesco  conte,  v.  Sforza. 

Francesco,  inviato  del  duca  Giovanni  Corvino  a  Ve- 
nezia, 578. 

Francesi,  9,  11,  13,  22,  30,  33,  34,  35,  37,  52,  57,  58, 
64,  66,  70,  75,  77,  78,  80,  81,  83,  84,  85,  86,  90, 
91,  94,  101,  103,  106,  110,  112,  127,  129,  134,  136, 
137,  138,  142,  143,  147,  148,  151,  153,  156,  159, 
161,  168,  169,  175,  177,  178,  181,  182,  184,  185, 
191,  192,  201,  202,  205,  209,  212,  224,  225,  226, 
231,  232,  233,  239,  241,  247,  253,  255,  256,  259, 
260,  280,  291,  292,  306,  309,  312,  313,  314,  315, 
316,  317,  323,  341,  342,  348,  351,  375,  377,  389, 
392,  413,  416,  425,  426,  450,  471,  474,  479,  483, 
484,  485,  505,  517,  584,  586,  588,  590,  600,  618, 
630,  6:^8,  665,  666,  667,  688,  695,  696,  698,  700, 
711,  712,  713,  719,  722,  TM,  736,  737,  742,  744, 
754,  756,  770,  774,  775,  777,  778,  781,  785,  786, 
791,  795,  800,  801,  816,  844,  856,  897,  903,  910, 
941,  946,  1004,  1005,  1015. 

Franchfordia  (di),  v.  Frankfort. 

Franchi  in  Egitto,  825. 

Francia  (di)  Gran  Cancelliere,  v.  Rochefort. 
»        Grande  scudiere,  v.  Urfè  (d*). 

>  Legazione  appoetolica,  150,  512, 

>  Ministri  in  Roma  (Monsignor  di  Grammont, 

Monsignore  di  Trans,  Roberto  Guibò  veeeo- 
To  di  Rennes,  il  card.  Sanseverino). 

>  Orator  a  Roma,  v.  Trans  (di)  monsignor. 
»       Orator  a  Venezia,  v.  Majnier  Accursio. 

»       Reali. 

»  Anna  di  Brettagna  vedova  di  Carlo  VUI  re 

di  Francia,  moglie  del  re  Luigi  Xil,  regina 
di  Francia,  259,  285,  349,  515,  516,  517, 
687,  588,  589,  622,  664,  897,  906,  945, 
971,   984,   1024. 

>  Carlo  re  (magno?),  260. 
»        Carlo  Vin,  re,  819. 

»  Claudia  d*  Orléans- Valois,  figlia  del  re  Luigi 
XII  e  di  Anna  di  Brettagna,  625,  898,  906, 
963,  990. 

y  Francesco,  di  Carlo  d'  Orléans  -  Angouleme, 
delfino  di  Francia,  590. 

»  Luigi  XII  re,  duca  di  Milano,  signor  di  Ge- 
nova, conte  d'Asti,  12,  13,  15,  18,  21,  35, 
39,  53,  80,  72,  90,  92,  113,  120,  142,  143, 
151,  153,  160,  167,  168,  176.  177,  182. 
183,  186.   187,  201.  202,  238,  235,  238, 

/  IHarii  di  U.  Sawuto.  -  Ibw.  F. 


239,  246,  252,  257,  238.  259,  260,  266, 
283,  285,  306,  313,  316,  348,  349,  451, 
365,  377,  388,  389,  390,  391,  401,  433, 
468,  473,  478,  481,  482,  483,  487,  498, 
499,  515,  516,  517,  518,  519,  520,  523, 
524,  528,  533,  539,  542,  543,  544,  548, 
561,  574,  584,  588,  §89,  590,  6P0,  610, 
617,  618,  622,  623,  633,  634,  635,  636, 
637,  639,  651,  664,  667,  668,  687,  688, 
689.  691,  695,  706,  708,  709,  710,  715, 
734,  735,  736,  737,  743,  744,  750,  759, 
771,  774,  784,  786,  787,  790,  791,  798, 
800,  801,  804,  806,  814,  816,  817,  818, 
819,  822,  831,  832,  840,  841,  844,  845, 
846,  847,  848,  850,  855,  856,  860,  861, 
862,  871,  880,  890,  897,  898,  900,  906, 
907,  909,  913,  921,  923,  924,  925,  935, 
941,  945,  946,  962,  963,  966,  971,  982, 
984,  991,  1009,  1024,  1028,  1030,  1033, 
1041,  1044,  1045,  1059. 
Francia  Margherita  di  Carlo  d'  Orléans  -  Angoulème, 
sorella  di  Francesco  delfino  di  Francia,  590. 
»  Maria  figlia  di  Carlo  duca  d*  Orléans,  sorella 
di  Luigi  XII  re  di  Fi*ancia,  moglie  di  Gio. 
di  Foix  conte  di  Etampes,  590. 
Franciotti  della  Rovere  di  Lucca,  v.  Rovere  (della). 
»  Gio.  Francesco  patrizio  Luc- 

.  chese,  marito  di  Lucchina 
della  Rovere  sorella  di  Giu- 
lio lì  e  padre  del  cardioale 
Galeotto  di  S.  Pietro  ad  Vtn* 
cula,e68. 
»  Elena  nipote  di  papa  Giulia 

lì,  745. 
»  Galeotto    vescovo   di   Lucoa« 

nipote  di  papa  Giulio  11^ 
creato  cardinale  di  S.  Pi^ 
tro  in  Viacolt,  482,  -667, 
668,  745,  746,  775,  776^ 
796,  844,  951,  971,  1012. 
1016,  1017,  1018,  1027, 
1031,  1038,  1056,  1059, 
1062. 
»  Lavinia  nipote  di  pp.  (^ulio 

II,  745. 
»  Sisto   fratello   del   cardinal* 

Galeotto  di  San  Pietro  in 
VincoU,  711,813,  1042. 
Franciotto,  v.  Orsini. 
FrancÙBCus  segretario  regio  d*  Ungheria,  t.  Bakaci  de 

Erdod. 
Frankfort  (di)  lega  di  principi  e  città  tadaBche.  .626. 
Franco  Antonio,  917. 

»      Giorgio,  cittadino  yenesdano  e  legretarìo,  390| 

679,  766. 
»      Nicolò,  già  legato  pontificio  a  VtiMda,  500. 
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Frangipani  conte  Angelo,  780. 

»  conte  Bernardino,  166. 

Pranza,  v.  Francia. 
Franzeto  (Franciotto  Orsini?),  950. 
Franzoni  Giovanni  di  Girolamo  da  Briseghella,  790. 
Fraasina  Angelo  capo  di  stradiotti,  567. 

>  *  Pietro  di  Teodoro,  capo  di  stradiotti,  567. 
Frati  Bianchi  (de*)  prevosto,  figlio  del  tesoriere  di 

Lodovico  il  Moro,  736. 

>  Minori,  loro  Capitolo  generale  in  Francia,  884- 
FregoBO  Federico  governatore  dello  stato  di   Urbino, 

357,  394,  513. 
»        Ottaviano  di  Agostino  e  di  Gentile  da  Mon- 
tefeltro,  nipote  del  duca  d'  Urbino,    162, 
165,  166,  170,  945. 
Freschi  Tommaso  segretario  veneziano,  213. 

>  Zaccaria  segretario  veneziano,  9,  16,  22,  25, 

26,  41,  58,  64,  75,  125,  243,  273,  274,  275, 
279,  337,  353,  432,  450,  612,  669,  687,  689, 
693,  720,  865,  892,  908,  996,  1000. 
Friuli  (del)  Castellani,  632. 

>  Contadinanza,  632. 

>  (della  Patria  del)  oratori  a  Venezia  (Bertrando 

Susanna  canonico  d' Aquileja,  Francesco  Mot- 
tense  canonico  di  Concordia,  Prodoscimo  conte 
di  Porcia,  Francesco  di  Strassoldo,  Nicolò  di 
Aviano  dottore,  Giovanni  di  Manzano  dotto- 
re), 632. 
»      (del)  Parlamento,  632. 

Friso  (del)  Vincenzo  dott.  avvocato  concistoriale,  pe- 
rugino, 151,  169. 

Frizier  Nicolò  cittadino  veneziano,  276. 

Frixo  (del),  v.  Friso. 

Frument?  (di)  monsignore  capitano  francese,  33. 

Fuensalida  (di)  conte  Pedro  Lopes  de  Ayala,  429. 

Fiigger  banchieri  tedeschi  a  Venezia,  195,  749,  830. 

Fulgenzio  (padre)  eletto  pievano  di  S.  Margherita  a 
Venezia,' 126,  134. 

Fuligno  (di)  0  Foligno  Matteo  segretario  del  papa,  837. 

>  (da)  0  Foligno,  Paolo,  599,  600,*  7  IO. 
Fundiua,  v.  Fondi. 

Furatola  (voce  del  dialetto  veneziano,  che  significa 

luogo  di  vendita  di  vino  senza  formativa),  694. 
Puratoleri,  cioè  esercenti  di  Furatola,  837. 
Fusco  Giovanni  orator  di  Solaruolo  a  Venezia,  412. 
Fusculo,  V.  Foscolo. 
Fustemberg  (di)  conte  Wolfigfang,  152. 
Fuxo,  T.  Foix 


Q 


Gabriele  famigliare  del  card.  Ascanio  Sforza,  844,  935. 

»        (fra*) di  Treviso,  683,  690. 

Gabrieli  o  Gabriel,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»        Andrea  procurator  di  San  Marco,  savio  del 
Cpnsi^lio,  12,  60,  61. 


Gabrieli  Benedetto  di  Alvise  ufficiale  al  Cottimo  di 

Alessandria,  901,  993. 
»        Gioi-gio  di  Angelo,  258,  278,  294,  299,  300, 

321,  322,  340,  397,  405,  472,  811. 
»        Lorenzo  vescovo  di  Bergamo,  19. 
»         Marco  podostà  e  capitano  di  Feltre,  1067. 

>  Pietro  di  Girolamo,  senator  di  Pregadi,  731. 

>  Vincenzo  di  Bertucci  cav.,  360  477,  959, 1010, 

1011. 
Gabuoio  o  Gabucci  Malatesta  luogotenente  a  Cesena, 

748. 
Gajarina  Matteo  connestabile  di  fanti,  346,  407,  625. 
Galeazzo  (domino),  v.  Sforza  di  Pesaro. 

»        (domino),  v.  Riario. 
Galengo  di  Corogna,  1064. 
Galera'  (di),  o  Gallerate,  Sige,  di  Milano,  736,  779. 

»        0  Gallerate  (di)  prevosto,  fratello  di  Sige,  736. 
Galere  veneziane  di  mercanzia,  in  convogli  diretti  e 
sovvenuti  dallo  Stato,  per 
V.  Alessandria 
»  Barberia 
»  Baruti 
>  Costantinopoli 
»  Fiandra. 
Galeotto  (fu  signor),  v.  Manfredi  Galeotto. 
Gallerano  (da  Riva  di  Trento),  59. 
Gallina  Martino,  capitano  di  navi  spagnuole,  427. 
Gallipoli  (di)  sangiacco,  capitano  generale  del  mare, 

460,  597,  1003. 
Gama  (di)  don  Vasco,  ammiraglio  delle   navi  porto- 
ghesi neir  Indie  Orientali,  129,  130,  131,  842,  1064, 
1065. 
Gambacorta-  Pietro  di  Pisa,  271,  302. 
Gambara  conneetabile  di  fanti  in  Dalmazia,  638. 
Gambara  di  Brescia. 

>  conte  Gio.  Francesco,  63,  239,  535,  630,  632, 

658,  694,  1037. 

>  conte  Maffio,  694. 

»         conte  Nicolò,  402,  530. 
»         conte  Pietro,  694. 
Gambareschi,  aderenti  dei  Gambara  di  Brescia,  879, 

998. 
Gambaa  (de*)  Battista  di  Briseghella,  792. 

»        Giovanni,  uno  degli  oratori  di  Briseghella  a 
Venezia,  792. 
Gambiera  Giorgio  vaivoda  presso  Sebenioo,  892. 
Gararia,  cioè  Giarettiera,  ordine  supremo  di  caval- 
leria inglese,  1043. 
Garzoni,  casa  patrizia  di  Venezia,  che  teneva  banco, 
693,  694,  704,  707,  729,  804. 
»        Alvise,  di  Marino  procurator  di  San  Marco, 

fu  patrono  air  Arsenale,  397,  936. 
»        Francesco  di  Marino,  senatore  della  Giunta, 

705,  730. 
»        Giovanni,  di  Marino  procurator  di  San  Mar- 
co, patrono  di  galera  di  Barbaria,  700. 
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Garzoni  Marino,  )74. 

Oaapara  (de)  Qio.  Antonio  orator  di  Tosaignano  a  Ve- 
nezia, 658. 

Gaaparini  Marco,  doti,  di  Savignano,  157,  247,  387. 

Gasparo,  v.  Vedova  (della),  interprete  di  lingua  «pa» 
gnuola  in  Collegio,  193. 

Gaapar  (domino),  t.  Certayner. 

Gataja  (di)  conte  France«co,  154. 

Gatteo  (dì)  oratori  a  Venezia,  544. 

Gaso  (da)  conte  Uguccione,  408,  416,  501,  738,  790, 
891,  998. 

Gebelini,  v.  Ghibellini. 

Gegaregi  capitano  di  stradiotti,  934. 

Gelanda  o  Zelanda?  (di)  Maurizio  frate  minore  e  let> 
tore  di  Teologia  nello  Studio  di  Padova,  885,  903. 

Geler  (di),  v.  Gueldre, 

Gelfl,  V.  Guelfi. 

Gémei  (di)  monsignor,  governatore  di  Parma,  391. 

Genano  Gio.  Francesco,  501. 

Gennaro  (di)  Antonio,  951,  952. 

Genovese  N.  N.  beneficiato  di  San  Bartolammeo  a  Ve- 
nezia, 653. 
»        oratore  in  Spagna,  v.  Negro  (del). 

Genovesi  113,  142,  316,  695,  791,  898,  1013. 
»        mercanti  in  Siria,  198. 
»        oratori,  v.  Genova  (di). 

Genova  (di)  ambasciatori  d*  obbedienza  a  Giulio  II,  pp., 
(Stefano  Vivaldi,  Gio.  Ambrogio  Fiaschi,  Pietro 
Spinola,  Ambrogio  Lomellino,  Domenico  Adomo, 
Cosimo  Zerbi,  Girolamo  Salvi,  Pietro  Sacchi,  Ago- 
stino Deferrari,  Agostino  Grimaldi,  Girolamo  Do- 
na, Gabriele  de  Fomari),  935,  940,  949, 1031, 1043. 

Gentile  Pietro  castellano  di  Pesaro,  472,  514. 

Georgius  episcopus  Brìxinensis,  v.  Meckaw. 
»        episcopus  Portuensis,  v.  Costa  Giorgio. 

Germania  (di)  imperatori. 
»         Enrico  VI,  918. 
»         Ottone  IV,  918. 
»         Federico  I,  1063. 
»         Federico  II,  918. 
»         Federico  IH,  v.  Austria. 
»         Massimiliano  Imp.  eletto,  v.  Austria. 
»         (di)  regina,  v.  Austria  (d')  e  Sforza. 

Gerusalemme  (di)  frati  e  guardiano  (dei  S.  Sepolcro), 
162,  883,  947,  948. 

Gevara  (de),  v.  Guevara. 

Ghiaggiolo,  (di)  conte,  v.  Malatesta. 

Ghibellini  a  Milano,  736. 

Giae  (di),  v.  Giè. 

Giacomini  Giacomo,  commissario  de*  fiorentini  a  Mo- 
digliana,  502. 

Giacomo  (di)  Francesco  fonditore  di  artigliere,    107, 
930. 
»        (fra')  de'  minori,  800. 

Gianizzeri  ....  La  voce  vale  nuovo  esercito,  di  fanti 
schiavi  cristiani  rinnegati.  Dovevano  es- 


sere  10  mila.  Loro  ordinansa,  453,  461* 
974. 
Gianizzeri  (de*)  agà,  456. 

»        J^jabassi  o  connestabili,  456,  461. 
Gian  Luca  segretario  di  Ferrara  e  orator  a  Roma,  v. 

Pontremoli. 
Giansach  sultan  detto  Conzariasi,  v.  Turchia,  Casa 

Imperiale. 
Giara  (della)  di  Verona,  frate  avvelenato,  1055, 
Giazolo,  V.  Ghiaggiolo. 
Giè  (di)  maresciallo,  Pietro  di  Rohan  conte  di  Marie, 

sig.  di  Giè  etc.,  285,  286,  880. 
Giebezi-bassi  prothojero,  o  maggiordomo,  290. 
Giem  sultano,  v.  Turchia,  Casa  Imperiale. 
Gignimassi  stradìotto,  665. 
Gilberto  da  ...  .  aderente  de*  Malatesta  da  Rimini, 

687. 
Gimel  (de),  o  Gémei,  Alfonso,  127. 
Gindazo  Giacomo  capitano  di  fanti  spagnuoli,  280. 
Giorgio  corriere  veneziano,  233. 
Giovanni  XXIII  pp.,  v.  Papi. 
Giovanni  (maestro)  fonditore  di  artiglierie,  tedesco, 

riputato  il  primo  d' Italia,  802,  803. 
Gio.  Francesco  (domino),  v.  Riario. 
Girlando  Antonio  di  Angelo,  568. 
Gisi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»     Gio.  Pietro,  podestà  di  Serravalle,  820. 
Giubileo  a  S.  Maria  Mater  Domini  a  Venezia,  1000. 
Giudice  (del)  Giacomo  piazzaro  (cioè  banditore)  pub- 
blico di  Val  di  Seno  in  Romagna,  690. 
Giuflredo  Carlo  di  Cuneo,  già  orator  di  Francia  a  Ce- 
sare, presidente  del  Delfinato,  vice  presidente  del 
Senato  di  Milano,  735. 
Giulio  II  pp.,  v.  Rovere  (della)  e  Papi. 
Giustiniana  (lu&tiniaua)  nave  genovese,  259. 
Giustiniani  (Giustinìan,  Zustignau,  Zustigna"),  casa 
patrizia  di  Venezia. 
»         Alvise  di  Marco,  fu  alle  Ragioni  nuove, 

741. 
»         Alvise  di  Marino,  fu  a*  X  savj,  731. 
»         Alvise,  di  Unfi'edo,  fu  capo  de*  XL,  79, 

1048,  1049. 
»  Antonio  dottore,  di  Paolo,  ambasciatore  di 

Venezia  a  Roma,  7,  13,  15,  18,  65,  68, 
69,  72,  76,  77,  85,  86,  91,  94,  95,  100, 
112,  123,  r36,  137,  139,  141,  144,  147, 
150,  151,  155,  157,  160,  161,  167,  168, 
169,  174,  170,  177,  178,  180,  187,  188, 
191,  192,  193,  204,  207,  211,  212,  213, 
224,  233,  235,  245,  246,  249,  265,  266, 
276,  285,  291,  292,  293,  303,  308,  309, 
323,  331,  341,  356,  '357,  305,  366,  379, 
391,  413,  421,  422,  423,  425,  481,  482, 
483,  484,  504,  505,  506,  512,  520,  530, 
531,  532,  533,  537,  545,  546,  566,  509, 
570,  583,  584,  585,  591,  610,  611,  617, 
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618, 619, 621,  682,  634,  637,  638,  652, 
661,  662,  665,  666,  669,  670,  673,  688, 
695,  696,  705,  709,  710,  711,  713,  714, 
722,  723, 732,  740,  745,  746,  749,  75*2, 
753,  754,  759,  774,  775,  781,  783,  790, 
796,  813,  837,  838,  839,  843,  844,  845, 
846,  856,  857,  869,  870,  871,  903,  904, 
908,  909,  931,  935,  949,  950,  951,  971, 
983,  984,  985.  990.  991,  ;i013,  1014, 
1015,  1030,  1031,  1042,  1043,  1059, 
1060,  1070. 
Qiuatiniani  Bernardo,  uno  degli  oratori  Teneziaiii  di 
obbedienza  a  pp.  Paolo  II  (1464),  a  pp. 
Sisto  IV  (1471),  1073. 

»         Bernardo  di  Franceaoo,  36,  289,  453,  947. 

»  Franceaoo  di  Giovanni,  fu  patrono  air  Ar^ 
senale.  Savio  a  Terra  ferma,  636,  638, 
672. 

»         Franceaoo  di  Unfhxio,  412,  436,  628. 

»  Giacomo  di  Marino,  fu  rettore  a  Schyrofi^ 
1647. 

»  Giacomo  di  Paolo  cav.,  de'  XL  al  Crimi- 
nale, 436,  718,  1046,  1047,  1048,  1049, 
1050. 

»  Giovanni  di  Giustiniano,  de'  XL  al  Ci- 
vile, 1047,  1048. 

»  Girolamo,  di  Antonio  di  Nicolò,  982. 

»  Girolamo  di  Onfredo,  protonotaro,  20,  961. 

»  Leonardo.  Capo  de'  X,  81. 

»  Lorenzo  di  Benedetto.  Fu  capo  de'  X, 
rieletto,  93,  156,  297. 

»  Lorenzo,  di  Bernardo  cavalier  procuratore. 

Fu  provveditore  in  campo,  capo  de'  X, 
provveditore  alle  biade,  savio  a  terra 
ferma,  govemator  dell'  entrate,  73,  94, 
109,  148,  155,  198,  199,  216,  227,  229, 
230,  263,  2T7,  280,  281,  282,  294,  388, 
434,  438,  476,  628,  636,  891,  948,  981. 

»  Marco  (1406),  uno  degli  ambasciatori  ve- 
neziani d'obbedienza  a  papa  Gregorio 
XII,  1071. 

»         Marco,  1012. 

»  Marino  di  Pancrazio,  fu  podestà  e  capi- 

tano a  Rovigo,  senator  di  Pregadi  e  poi 
della  Giunta,  199,  304,  476,  628,  705. 

»  Nicolò,  di  Bernardo,  console  in  Inghiltei> 

•    ra,  730,  735,  759,  980. 

>  Orsato  di  Paolo,  fratello  di  Antonio.  Prov- 

veditor  sulla  Camera  d'imprestiti,  157, 
564,  742. 

»  Pancrazio  di  Unfredo,  capitano  delle  galere 
di  Alessandria,  57, 146,823, 825,828,936. 

»  Pietro,  57. 

»  Sebastiano  cavaliere,  già  ambasciatore  in 
Ungheria,  podestà  e  capitano  a  Capo- 
distiia,  17,  392,  713,  721,  1038,  1067, 


Qiuitiniani priora  dell*  Ospizio  della  Ph&tk  » 

Veifisna,  37. 

»         monaca  alle  Vergini,  piooe«ata, 

264. 
Giiittiniana  nave,  ctoò  de'  Giistiniaui«  163,  82lf  89A. 
Gixi,  V.  Gisi. 

Glonderio  (de)  Bertrando,  919. 
Gobbo  Giovanni  corriere  venenatto,  833,  622f  623^ 

734,  818. 
Gt)bett)6  Pietro  veaedano  bandito,  capitano  di  naviglio 

corsaro,  690. 
Godia  (de')  Rigo  Antonio,  avvocato»  85,  302,  905,  976(1 

980,  1006,  1018,  1054. 
Gondola  Bernardo,  abate  di  Meidola  (  laggi  Meleda  % 

689,  855. 
Gonzaga  di  Mantova. 

»        Eleonora  figlia  del   marchete  ài   Mantova 
Francesco  II,  designata  sposa  a  un  delia 
Rovere,  1059. 
»         Elisabetta  sorella  del  marchese  di  Mantova 

e  duchessa  d*  Urbino,  v.  Montefeltro. 
»        Federico  marchese  di  Mantova,  214. 
»        Federico  di  Gio.  Francesco,  creato  cavaliere 

dal  Doge,  91,  116,  118. 
»        (Federico)  figlio  del  marchese  Gio.  France- 
sco II,  637. 
»        Gio.  Francesco  II,  marchese  di  Mantova,  58, 
64,  66,  77,  83,  94,   127,   147,  212,  232, 
266,  281,  298,  323,  341,  388,  422,  471, 
474,  483,  485,  504,  505,  514,  516,  518, 
592,  601,  671,  695,  712,  719,  737,  795, 
800,  817,  848,  912,  981,   1059. 
»        Giovanni,  condottiere  di  cavalli  leggeri  dei 

fiorentini,  797,  798,  799. 
»        conte  Guido  Novello  di  Novellara,  239,  530, 

714. 
»        Isabella  d'Este,  figlia  del  duca  di   Ferrara 
Ercole  I,  consorte  del  marchese  di  Man- 
tova Gio.  Francesco  II,  183,  402,  848,  1033. 
»        Lodovico  di  Gio.  Francesco,  92,  116, 
»        Lodovico  o  Luigi  marchese  di  Mantova,  ca- 
pitano generale  di  Filippo  Maria  Visconti, 
469. 
»        capo  squadra  dell' Alviano,  305. 
Gorlino  (Tombesi)  connestabile  di  fanti,  361. 
Goti,  ricordati,  886. 
Gotti  Alessandro  capitano  delle  milizie  a  Corfìi,  222, 

268,  854. 
Govera  Marino,  padrone  di  gripo,  938,  940. 
Gradenigo,  casa  patrizia  di  Venezia,  edificatrice  e  pa- 
trona della   Badia  di  San  Cipriano  di 
Murano,  31. 
»  Alvise  dì  Domenico,  31. 

»  Francesco,  capitano  a  Raspo,  128,  847. 

»  Gio.  Paolo  di  Giusto,  podestà  e  capitano 

a  Rovigo  podestà  e  capitano  a  Crema, 
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190,  222,  242,  270,  281,  282,  398, 620, 
433,  1067. 
Gradenigo  Giuliano,  governatore  di  Trani,   12,   32, 
360,  485,  747,  793. 
Marr-o  dottore,  di  Angelo,  359,  477,  959, 

1010,  1011. 
Marco  gopracomito  di  galera,  18,  86,  353, 

431,  731,  896,  927. 
Tommaso,  pagatore  all'Armamento,  1041. 
.....  monaca  alle  Vergini,  proceMatài 

294. 
Zaccaria,  vicedomiao  al  Fontico  de*  Tede- 
schi, 345. 
galera,  cioè  del  sopracomito  Gradenigo,  990, 
1020. 
Gramraont  (di)  Ruggero  ambasciatore  di  Francia  a 

Roma,  59,  77,  80,  81. 
Granata  (di)  adelantado,  427,  429. 

»         infante  (forse  il  principe  abencerage  2^ri, 
battezzato  dairarcivescovo  Ximeues  col  no- 
me di  CJonsalvo  Hernandes),  316,  429. 
»        Mori,  235. 
Gran  Cancelliere  (di  Francia),  v.  Rochefort. 
Gran  Cancelliere  (di  Milano),  v.  Poncher. 
Gran  Capitano  ispano,  v.  Cordova  (di)  Consalvo. 
Gran  Maestro,  v.  Amboise  (d')  Carlo. 
Gran  Signore,  v.  Turchia,  Casa  Imperiale. 

»  passato,  V.  Maometto  il,  vedi  Turchia, 

Casa  Imperiale. 
»  (del)  esercito  ed  ordine  di   marcia  in 

Europa  o  in  Asia,  400. 
»  »     guaixlia  a  cavallo,  402. 

»  »     entrate,  465. 

»  »     8<^hiavo,  inviato  a  Venezia,  v.  Mu- 

stafà  bey. 
Grassi  GaRi)are  da  Meldola,  494. 
Grasso  Bernardino  dottoi-e,  vei-ont^e,  85,  1060. 

»       Lazzaro  fratello  di  Bernardino  connestabile  di 
fanti,  27,  81,  124,  190,  193,  200,  228,  238, 
240,  250,  310,  321,  334,  374,  393,  407,  534, 
573,  590,  610,  629,  687,  751,  790,  795,  1023, 
1055. 
Grazia  (don)  o  Garcia,  prelato  a  Roma,  53. 
Grazia  (maestro)  teologo,  885. 
GrtK'ia  (della)  beplierbey,  v.  Sinan-bassà. 
Greci  a  Venezia,  7(36. 

»      di  Malvasia,  727. 
Grego  (o  Griego,  o  Greco)  Giovanni  della  Guanza  o 
Guancia,  capitano  di  balestrieri  a  cavallo,  63,  112, 
118,  153,  199,  217,  233,  236,  251,  257,  321,  33.5, 
378.  406,  415,  585,  627,  667,  752,  785,  876,  945, 
966,  1(X)5,  1016,  1019. 
Grego  Michele,  già  connestabile  di  fanti,  488. 
Grego,  Ciisa  p^itrizia  di  Venezia. 

»       Giuliano,  fu  governator  ai  Trani,  757. 
Gregoliza,  v.  Spalato  (da). 


Gregorio  XII  pp.,  v.  CJorrer  e  Papi. 

Gresta  (di)  signore  Antonio  di  Castelbapco,  709. 

Oresta  (della)  monsìgiiore  (forse  Qio,  de  Caiani  siguor© 

de  la  Créste),  33. 
Grimaldi  Mai-co  ingegnere  militare  a  Corfù,  82?, 
Grìmaldo  Pietro  connestabile  di  fanti,  892. 
Grimani,  casa  patrizia  di  Venesda,  254,  994. 

»        Alvise  di   Bernardo,  compadrone  di  nave 

mercantile,  973,  1000. 
»        Antonio,  546,  561,  562,  563,  692,  630,  652. 
»        Bertucci  :  sua  salma  trovata  integra,  data  in 

cambio  del  corpo  di  San  Marco,  388. 
»        Domenico  di   Antonio,  cardinale  prete  del 
titolo  di  San  Nicolò  fra  le  Immagini,  pap» 
triarca  d'Aquileja,  36,  92,  93,  94,  101, 
103,   151,   161,  226,  254,  267,  279,  300, 
301,  322,  323,  481,  483,  484,  506,  646, 
561,  562,  563,  583,  662,  723,  794,  1014. 
»         Giovanni  di  Nicolò,  fu  provveditore  a  Lo-* 
nato,  capo  de'  XL,  411,  434,  793,  1012. 
1039,  1041. 
»         Girolamo  di  Antonio,  254. 
»        Girolamo  di  Bernardo,  ctìmpadrone  di  nave 

mercantile,  135,  802,  973,  1000. 
»  Leonardo  di  Pietro,  fu  savio  del  Consiglio, 
rieletto,  poi  capo  de*  X,  savio  del  Consi- 
glio, 8,  9,  80,  82,  87,  95,  128,  379,  525, 
628,  632,  -640,  660,  661,  672,  722,  724, 
750,  766,  788,  789,  846,  866,  965,  991, 
992,  1039,  1054,  1060,  1062. 
»         Marino,  693,  707. 

»        Pietro,  di  Antonio,  fratello  del  card.  Dome- 
nico, 250,  478,  794. 
»        Vincenzo  di  Antonio,  254. 
»        (di  Candia)  Bonaccorso,  fu  cancellier  grande 
di  Candia,  538. 
Gritti,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea  di  Francesco,  fu  consigliere,  ambascia^ 
tore  al  Gran  Signore,  ^2,  30,  35,  36,  37,  38, 
42,  61,  6:ì,  68,  71,  76,  77,  79,  80,  142,  243, 
255,  272,  273,  279,  288,  289,  337,  362,  393, 
430,  431,  441,  448,  449,  450,  451,  452,  45:^, 
454,  455,  456,  467,  474,  487,  519,  597,  598, 
628,  r>58,  6(K),  693,  707,  728,  729,  760,  7a3, 
764,  778,  779,  854,  869,  878,  899,  965,  991, 
992,  994,  1001,  1002,  1013,  1035,  1036. 
»  Andrea  di  Lorenzo,  411. 
»       Benedetto  di  Pietro,  fu  camerlengo  a  Rovigo, 

giudice  air  Esaminatore,  434,  718. 
»       Domenico  di  Francesco,  de*  XL  al  Criminale, 
eletto   camerlengo  a  Faenza,  ca|>o  de*  XL, 
434,  436,  438. 
»       (Francesco  di)  Andrea  di  Francesco,  sposa  (Pie- 

tni  di  Bernardo)  Donato,  901. 
»       Fraueesa)  di  Nicolò,  c;istellano  di  Montefiore, 
321,  329,  347,  366,  379,  402,  811. 
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Dritti  Giovanni  di  Lnca,  fti  rettore  a  Veglia,  0, 186, 
441. 
»      Marino  di  Triadano,  fu  provveditore  al  sale, 
de*  7  eavj  sopra  dazii,  694,  704,  730,  731. 
»      Omobono  di  Bittista,  741,  868. 
»      Pietro  di  Lorenzo,  fa  podestà  e  capitano  a 

Mestre,  715. 
p      Triadano,  uno  degli  ambasciatori  veneziani  di 
obbedienza  a  pp.  Calisto  III  (1455);  a  papa 
Pio  n  (1458);  a  pp.  Paolo  U  (1464);  a  pp. 
Siato  IV  (1471),  1072,  1073. 
»      Ra&ello  (cittadino  veneziano^  uomo  d*arme,  156, 
784,  816. 
GrosMto  (di)  vescovo,  v.  Petrncci. 
Oualdi  (di)  Galeotto  dottore,  oratore  di  Rimini,  539, 
540,  568,  578,  586.  599,  625,  631,  642,  643,  652, 
673,  681,  693,  705,  776. 
Guarda  Antonello,  725. 
Guasto  (del)  marchese,  v.  Avalos. 
Guayn  o  Guain,  v.  Vaini. 

Gueldre  (di)  duca  Carlo  d'Egmont,  152,  327,  856,  894. 
Guelfi  a  Milano,  736. 

Guerrini,  famiglia  di  Russi  in  Romagna,  265,  346, 
380,  408,  440,  475,  511,  530,  626,  656. 
Alessandro  prete,  475,  511. 
Baldassare,  265. 
Lorenzo,  265,  380,  408,  475. 
suoi  figli,  475. 

Perone,  217,  224,  265,  380,  408,  475. 
suoi  figli,  475. 
Santo,  265,  380,  408,  475. 
suoi  figli,  475. 
Guevara  (di)  Giovanni  figlio  del  co.  di  Potenza,  315. 
Guibè  Roberto  vescovo  di  Rennes,  uno  de*  ministri  di 
Francia  a  Roma,  59,  77,  80,  81,  82,  775,   811, 
1014. 
Guicciardini  Ranieri  vescovo  di  Cortona,  1027. 
Guidi  di  Romagna. 
»      conte  Gio.  Francesco  di  Bagno,  607. 
»      conte  Guido  Guerra,  271,  494. 
»      conte  Nicolò  di  Bagno,  figlio  del  co.  Giovanni 
Francesco  e  fratello  di  Guido  Gueri-a,    124, 
189,205.  216,  271,  302,  487,  490,  510,  535, 
547,  548,  549,  573,  594,  659,  701,  883,  884, 
1036. 
Guido  conte,  v.  Malatesta. 

Guido  (messer)  cognato  di  Sigismondo  Manfredi,  126. 
Guidoguerra,  ▼.  Guidi. 

Guidotto  Vincenzo,  cittadino  veneziano,  segretario,  re- 
sidente a  Milano,  poi  mandato  a  riveder  confini  a 
Gorizia,  poi  segretario  del  proweditor  Malipiero  a 
Rimini,  13,  22,  38,  39,  63,  64,  326,  330,  439,  444, 
490,  509,  956. 
Guilielmus  card.  Macloniensis,  v.  Bri^onnet. 
Guiscardi  Giov.  Antonio,  di  Milano,  già  familiare  di 
Lodovico  il  MorOf  736. 


» 
» 

» 
» 
» 


Guisoardi  Mariolo,  di  Milano,  giÀ  fSBtmUiare  di  Lodo* 

vico  il  Moro,  736. 
Guoro,  casa  patriiìa  di  Venezia. 

»      Benedetto  di  Pandolfo,  1050. 

»      Giusto  di  Pandolfo,  processato  per  relazioni  oon 
suore  del  Monastero  delle  Vergini  in  Ven^ 
zia,  40. 
GusBoni,  casa  patrizia  di  Venezia,  564. 

»        Andrea  di  Nicolò  savio  agli  ordini,  1010. 
Gurcensis  card.,  v.  Perault 
Guzman  (di)  don  Diego  castellano  di  Cesena,  530, 566, 

594,  627,  659,  664,  696,  701,  710. 
Guzon  conte,  v.  Gazo  (da). 


Haly  bassa,  v.  Aly  bassa. 

Haut  bassa,  v.  Dauth. 

Hassan-beg  governatore  di  Aleppo,  33,  35. 

Heduense  vescovo,  v.  Cleves. 

Helna  (di)  cardinale,  v.  Loris. 

Hemanuel  don  luan,  v.  Manuel. 

Hennenberg  (di)  Bertoldo  arcivescovo  di  Magonza  elet- 
tore deir  Imperò,  230,  691,  819. 
»  ....  fratello  dell'arcivescovo  elettore  di 

Magonza,  970,  1012. 

Hermes  marchese,  v.  Sforza. 

Hercolao  dottore,  segretario  imperiale,  120. 

Hérédia  (di)  Gio.  Femandes,  430. 

Hesse  (di)  Guglielmo  landgravio,  587,  625. 

Hieronimus  card.  Recanatensis,  v.  Rovere  (della). 

Hironimo  conte,  v.  Riario. 

Hironimo,  o  Girolamo,  fi*ate  eremita,  514. 

Hismael  Sofì,  v.  Persia. 

His|)ania  (d*)  o  di  Spagna,  perfidia,  800. 

Hochberg  (di)  Filippo  marchese,  conte  di  Neuchatel, 
signore  di  Rothelin  (correggasi  cosi  l'In- 
dice del  Voi.  I  alla  voce  Rothelin),  175. 
»  Giovanna,  figlia  unica  ed  erede  di  Filippo, 
sposata  nel  1504  a  Luigi  d'Orléans,  che 
fu  quindi  chiamato  il  marchese  di  Ro- 
thelin), 175. 

HohenzoUem  (di)  conte  Eitel  Federico  II,  143,544,571. 

Hongaria  (di)  re,  v.  Ungheria  (d')  reali. 

Honorìo  Gio.  Battista  di  Cesena,  1060. 

Hungheria  (d'),  v.  Ungheria  (d*). 

I 

Ibemia  (d')  barone  (Bearn?  Auvergne?),  786. 
Imbrocorbassi,  maestri  delle  stalle  del  Gran  Signore, 

463. 
Imola,  nome  proprio  di  persona,  572, 
Imola  (da)  Gio.  Battista  ingegnere,  v.  Gio.  Lodovico,  500. 
»      Gio.  Lodovico  ingegnere  militare  de'  Veneziani, 
206,  234,  590,  906. 
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Imola  (di)  Madonna,  v.  Riario,  Catterina  Sforza. 

»      maggiordomo  per  Cesare  Borgia,  vedi    Torre 
(della). 

»      Obizzo,  V.  Alidosi. 

»      azioni,  728. 

»      presidente  per  Cesare  Borgia,  547. 

»      castellano  per  Cesar©  Borgia,  251,  260. 

»      governatore  pontifìcio,  692. 

»      luogotenente,  997. 

»      orator  a  Giulio  II  pp.  (Kondinelli  G.  B.),  384, 
392. 

»      oratoli  idem,  Vaini  e  Sassatelli,  711,  782. 
Imolesi,  81,  381,  472,  692,  834. 
Imperator,  v.  Austria  (d')  casa  e  v.  Germania. 
Imperatrice  vedova  di  Uzuqhasan,  v.  Persia. 
India  (dell*)  principi,  1065. 
Indiani,  318. 
Infantado  (dell')  duca  Diego  Hurtado  de  Mendoza,  306, 

429. 
Infantazo  (dell*)  duca,  v.  Infantado. 
Infante,  v.  Austria  (d')  Cai'lo. 
Ingaldeo  Gio.  Antonio,  108,  930. 
Inghilterra  (d*)  Reali. 

>  Eduardo  IV  di  Yorck,  figlio  di   Riccardo 

II  duca  d' Yorck,  re  d*  Inghilterra,  f 
1483,  526. 

>  Elisabetta  di  Yorck  figlia  del  re  Eduardo 

IV,  consorte  del  re  Enrico   VII   Tudor, 

55. 
»  Enrico  VII  re  (Tudor),  119,  153,  743,  766. 

»  Margherita  di  Riccardo  II  duca  d*  Yorck, 

vedova  di  Carlo  il  Temerario  duca  di 

Borgogna,  sorella  del. re  Eduardo  IV, 

526. 
»  (del  re),  navi,  729. 

>  oratore  a  Roma,  86. 

>  ambasciatori  d* obbedienza  a  pp.  Giulio  lì, 

1042,  1043. 
»  orator  in  Francia,  113. 

Inglese  commercio  in  Candla,  967. 
Inglesi  navi,  1043. 
Ingrati»  (de)  Carlo  orator  di  Bologna  a  Roma,   168, 

291. 
Innocenti  (de*  Santi)  reliquie,  48. 
Innocenzo  Vili  papa,  v.  Cibo  e  v.  Papi. 
Ipsila  Paolo,  cancelliere  a  Egina,  304. 
Iikender- bassa,  sangiacco  di  Bosnia,  nativo  di  Tre- 
bisonda,  231,  287,  455,  464,  657,  682,  720,  804, 
917,  1006,  1007,  1051. 
Ismael,  v.  Persia. 

Ispani  oratori,  v.  Manuel  e  Morlanes. 
»  v.  Massen  e  Augustini. 

Istrigonia  card.,  v.  Bakacs. 
Istrigoniense  card.,  v.  Bakacs. 
IsuagUee  Pietro,  siciliano,  prete  cardinale  di  S.  Ciri»* 
00  aelle  Terme,  arcivescovo  di  Reggio  di 


Calabria,  già  senator  di  Roma,  legato  in 
.    Ungheria,  72,   102,    122,   125,    126,   134, 

135,  145,  149,  158,   172,   174,  232,  267, 

310,  330,  357,  423,  471,  744,   753,  803. 
Isuaglies  (di)  nipote  N.  N.  legge  le  Instituta  allo  Studio 

di  Padova,  172. 
Italiani,  181,  182,  474,  696,  698,  727,  951. 
lachia-bassà,  v.  Jachia. 
lacub-bey,  v.  Jacub.  « 

lanuzo  o  Giannuzzo  notaro  napolitano,  138. 
Iosa  (il  magnifico),  v.  Som. 
luliano,  v.  Medici  (de'), 
lulio  (don),  V.  Este  (d')  Giulio, 


i 


Jachia  bassa  beglierbey  dell*  Anatolia,  è  fatto  beglier- 
bey  della  Grecia,  460,  I0IÌ5. 

Jacobus  tit.  S.  Clementis,  v.  Serra. 

Jacomazo,  v.  V^enezia  (da)  Giacomazzo. 

Jacopini,  v.  Giacoraìui. 

lacub-bey,  oratore  del  Gran  Signore  a  Venezia,  990, 
991,903,994,  995,  1001,  1018,  1022,  1027,  1051 

Jacubi,  V.  Jacub-bey. 

Janizari,  v.  Gianizzeri. 

Januzi  (o  Giannuzzi)  banchieri  di  Roma,  282. 

Januzo,  notaro  napolitano,  138. 

Jaur  secretarius,  leggi  Jaurinensis  Franciscus,  vedi 
Bakacs  de  Erdod  Francesco  vescovo  di  Raab. 

Jauriense  vescovo,  v.  Bakacs  de  Erdòd. 

Jazenti  (de*)  Natale,  930. 

Joannes  Antonius  card.  Alexandrinus,  v.  San  Giorgio. 

Johannis  evangelium,  707.   * 

Juliano,  v.  Medici. 

Julich  (di)  duca,  v.  Juliers. 

Juliers  e  Berg  (di)  duca  Guglielmo  di  Gerardo,  230, 
397. 

Julio  (don),  V.  Este  (d*). 

Julio  (signor),  v.  Orsini. 

Jurisich  Matteo  inviato  d'Ungheria,  v.  Crovat  e  Cor- 
nar, 236,  345,  367,  473,  479,  480,  568,  616,  829. 

Justiniana  galera,  v.  Giustiniana. 


Kanssu  Ghawri  soldano  d' Egitto,  34,  49,  50,  51,  91, 
92,  114,  140,  144,  162,  163,  196,  197,  216,  338, 
460,  740,  762,  779,  823,  824,  825,  826,  827,  887, 
888,  943,  948,  953,  962,  974,  975,  1000. 

Karadormis  corsaro  turco,  451,  465,  958,  973,  974, 
1021. 

Kassun  -  beg,  995,  1003. 

Kemal-reÌB  corsaro,  465,  835,  859. 

Keutschach  (di)  Leonardo  vescovo  di  Salisburgo,  185. 
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Labiaro  conte,  vedi  Malatesta  Labieno  di  Cusercole  e 

Ohiaggioio. 
Labret  card.,  v.  Aibret  (d'). 
Labrit  (de)  monsignore,  v.  AIbret  (d')  d'Aveenes. 
Lagon  (de),  v.  Ala^^on. 
Lampro  (di)  Girolamo  da  Cattare,  955. 

»        Trifone  vaivoda,  614. 
Lanch,  v.  Lang. 

Landì  Francesco  padovano,  v.  Candi. 
Landò,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»       Andrea  arcivescovo  di  Candia,  360. 

»       Giovanni  di  Pietro,  360. 

>       Girolamo  (di  Alvise),  pagatore  in  Istria,  430. 

»       Girolamo,  di  Pietro  vescovo  di  Baffo,  10. 

»       Marco,  di   Pietro,  savio  agli  ordini,  89,  109, 

229,  936,  1053,  1055,  1061. 
»       Marco,  dottore,  protonotaro,  di  Vitale  dottore 
e  cavaliere,  19,  36,  95,  151,  304,  931. 
Landriauo  (di)  Girolamo  generale  d<^gli  Umiliati,  221, 

641. 
Lang  Giovanni,  fratello  di  Matteo,  giojelliere  tedesco 
a  Venezia,  327,  331. 
»      Matteo,  primo  sejrretario  imperiale,   152,  210, 
242,  327,  336,  376,  692,  856,  883,  1008,  1024, 
1063. 
»      sorella  di  Matteo  e  di  Giovanni,  damigella  del- 
l' imperatrice  Bianca,  sposa  di  un  figlio  (Giu- 
lio) di  Paride  co.  di  Lodrone,  152,  327. 
Lansa  Pietro  vicario  di  provvisione  a  Corfù,  756,  774, 

1021,  1056. 
Lattanzio  da  Bergamo,  v.  Bonghi. 
Laurana,  o  Lavrana  (di),  v.  Vrana  (di). 
Lauro  Marco  ammiraglio  di  Corfù,  854,  938. 
Laschari  Costantino,  di  Cipro,  957,  999. 

»        0  Lascaris  Giovanni,  già  lettore  di  filologia 
greca  a  Firenze,  oratore  straordinario  di 
Francia   a  Venezia,  53,  59,  63,  70,  93, 
192,  225,  744,  786,  787,  962. 
Legato  pontificio,  v.  Leonini, 
tiegnago  (da)  Barone  connestabile  di  fanti,  860. 
»        Pellegrino,  o  Gasparino,  conncstabile  di  fanti, 
339,  404,  408. 
Leng^azza  (Linguadivacca)  suora  nel  monastero  di  San 

Marco  a  Padova,  591. 
Leena,  nome  di  Registro  dell*  Archivio  della  Repub- 

bUca,  1071. 
Leonardo  (signor),  v.  Tocco. 
Leone  da  Tunisi  fondatore  (presunto)  di  San  Leo, 

609. 
Leonini  Angelo  vescovo  di  Tivoli,  legato  pontificio  a 
VOTróa,  12,  17,  22,  70,  172,  190,  193,  209,  229, 
251,  357,  365,  391,  442,  443,  473,  474,  476,  477, 
478,  481,  482,  500,  504,  506,  507,  512,  513,  520, 


524,  528,  530,  537,  539,  544,  545,  546,  561,  570, 
572,  576,  577,  583,  584,  589,  591,  592,  601,  610, 
616,  617,  619,  620,  621,  623,  625,  630,  639,  651, 
655,  658,  660,  662,  665,  668,  671,  692,  706,  708, 
709,  715,  721,  722,  732,  733,  736,  743,  749,  7o9, 
780,  784,  794,  797,  801,  805,  806,  831,  835.  840, 
846,  847,  849,  868,  891,  893,  932,  947,  958,  961, 
980,  995,  1012,  1027,  1028,  1036,  1038,  1040,  1056, 
1066. 
Leetagna,  v.  Stagna'  o  Stagnade  (dalle)  Baldaasare 
Levoroto  da  Fermo,  v.  Euflreducci. 
Lexe  (da),  v.  Lezze  (da). 
Lezze  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 
»     Donato  di  Priamo,  fu  provveditore  al  sale,  se- 

nator  de'  Pregadi,  730,  867. 
»     Francesco,  provveditor  sopra  Camere  e  sindaco 
inquisitore,  39,  174,  216,  514,  615,  655,  770. 
»      Marino,  983. 

»      Domenico  (cittadino)  connestabile  di  fanti,  905, 
934. 
Libret  card.,  v.  AIbret  (d*). 
Liconia  (di)  cadi  o  giudico,  1034. 
Liechtenstein  (di)  Paolo,  276,  326,  577,  400,  586. 
Liesna  o  Lesina  (di)  vescovo  (Bernardino  de'  Fabi?)» 

955. 
Lignl  o  Ligny  (di)  monsignore  Luigi  di  Luxembourg, 
figlio  di  monsignore  di  San  Polo,  588,  668,  744, 
771. 
Lindoe  (de)  o  Lindau?  Giovanni  inviato  imperiale  agli 

Elettori,  città  libere  etc.,  544. 
Lion  (di),  V.  Lionne. 

Liona,  galera  del  sopracomito  Lion,  231. 
Lion  0  Leoni,  casa  patrizia  di  Venezia. 
»     Alvise  di  Giovanni,  fu  podestà  e  capitano  a  Ba»- 

sano,  716. 
»      Andrea,  uno  degli  oratori  veneziani  d'obbedien- 
za a  papa  Paolo  II  (1464),  e  a  papa  Sisto  IV 
(1471),  procuratordi  San  Marco,  296,  1073. 
»      Bortolo  o  Bartolammeo  da  S.  Margherita,  134. 
»      Francesco  di  Pietro,  436. 
»      Giacomo  provveditore  a  Veglia,  869,  1069. 
»      Giorgio  di  Giovanni,  giudice  del  Proprio,  411. 
»      Girolamo  di  Pietro,  sopracomito  di  galera,  86, 

412,  833. 
>      Leena,  badessa  delle  Vergini,  655. 
»     Marino,  fu  procurator  di  S.  Marco,  848,  1074. 
»      Pietro,  fu  patrono  all'  Arsenale,  provveditore  ali» 

biade,  73,  117,  348. 
»     Tommaso  di  Maffio,  fu  senatore  della  Giunta, 
704. 
Lionesa  o  Lionense,  v.  Sprata  Francesco  arciveecOTO 

di  Leon  e  cardinale. 
Lionne  (di)  mons.,  orator  francese  a'  Svizzeri,  738. 
Lipomano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

t  dal  Banco,  54,  82,  88,  171,  172,  579,  591, 

653,  654,  694, 704,  730,  804,  958,  1056. 
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Lipomano  Fantino  di  Francesco,  fu  capo  de'  XL,  109, 
716,  718. 
»  Fantino  di  Giovanni,  capo  de'  XL,  prov- 

veditor  a  Savignano,  109,  355,  412,  435, 
436,  1040,  1048,  1049. 
»  Girolamo,  171,  579,  654. 

»  Marco  dottore  {  1431  ),   uno  degli  oratori 

veneziani  d'obbedienza  a  papa  Eugenio 
IV.  1072. 
»  Marco  cavaliere,  di  Francesco,  senator  di 

Pregadi,  25,  868,  936,  959,  991,  1062. 
»  Nicolo  di  Tommaso,  protonotaro,  19. 

Lisbona  card.,  v.  Costa. 
Lesignana  galera,  cioè  di  Lesina,  431,  725,  747,  881, 

896,  989,  1021. 
Litestener  o  Lithstener,  v.  Liechtenstein. 
Lodi  (di),  cittadini  esigliati,  777. 
»     vescovo,  V.  Sforza  Ottaviano. 
»     Martino,  condottiere  de'  veneziani,  63. 
Lodovico  (signor),  v.  Sforza. 
Lodrone  (di)  conti,  312. 
»        Antonio,  18. 
»        Giulio  di  Paride,  sposa  la  sorella  di  Matteo 

Lang,  152,  327,  336. 
»        Paride,  o  Paris,  o  Parisotto,  152,  336. 
Longo,  V.  Lang  Giovanni. 
Longo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»       Francesco  di  Lorenzo,  provveditore  sugli  ar- 
mamenti, fu  senator  de' Pregadi,  231,  430, 
441,  514,  705. 
»       Leonardo,  1009. 
Longobardi,  ricordati,  886. 

Lonyai  Alberto,  capitano  di  Segna,  orator  d'Ungheria 
a  Venezia,  473,  587,  969,  977,  994,  1004,  1012, 
1023,  1028,  1033,  1046,  1051,  1061. 
Loredano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»         Alvise  procurator  di  S.  Marco  (1447),  uno 

degli  oratori  veneziani   d'  obbedienza  a 

papa  Nicolò  V  e  (1464)  a  papa  Paolo  II, 

1072,  1073. 

»  Alvise,  provveditor  dell' armata,  86. 

»         Alvise  (altro),  provveditor  del  Comune,  694, 

901. 
»         Alvise  figlio  del  doge,  840,  847. 
»         (Alvise  o  Domenico?)  figlio  di  Domenico, 
rettore  di   San  Bartolammeo  a  Venezia, 
507. 
»         Alvise  di  Matteo,  patrono  di  galera  di  Ales- 
sandria, 57,  824,  936. 
»         Alvise  di  Paolo,  fu  alle  Ragioni  vecchie, 

397. 
»         Andrea  podestà  di   Brescia,  31,  174,  231, 
307,  325,  327,  599,  630,  632,  658,  879, 
1066. 
»        Antonio  caTaliere,  fu  savio  del  Coniiglio, 
rieletto,  61»  67,  79,  87,  95,  298,  628, 
/  Di0fH  di  y.  SAKuto.  -  Tm.  V. 


672,  706,  765,  766,  850,  994, 1054,  1061, 
1074. 
Loredano  Antonio  di  Francesco,  bailo  a  Corfù,  154, 
157,  242,  255,  268,  275,  431,  487,  726, 
757,  758,  764,  820,  821,  831,  893,  977, 
1013,  1056,  1068. 

»  Antonio  di   Matteo,   patrono  di   galera  «li 

Alessandria,  135,  H'24. 

»  Bernardino  già  sindaco  in  Cipro,  governa- 

tore di  Trani,  85,  2r>5,  630,  mò,  773, 
774,  801,  910,  91 1,  951,  1015,  1026, 1057, 
1069. 

»  Berti,  o  Bertucci,  di  Leonardo,  717. 

>  Berti,  o  Bertucci,  di  Giovanni,  fu  castel- 

lano a  Cremona,  412. 

>  Contarina  del  fu  Alvise,  ^posa  Giacomo  Mo- 

ro, 28. 
»  Ferifjo,  0  Fe<lerieo,  capo  de'  X,  109. 

»  Feriiro,  0   Federico,  di   Antonio.  Già  capo 

de'  XL,  castellano  di  Rimini,  411,  576, 

6(r7. 
»  Giacomo  (Ho,")),  uno  degli  oratori  veneziani 

d'obbedienza  a  pp.  Calisto  III,  e  quindi 

(1458)  a  pp.  Pio  li  e,  come  procurator  di 

5.  Marco,  a  Sisto  IV  (1471),  1072,  1073. 

>  Gi(n*gio  di  Francesco,  avogadore,  10,  20,  23, 

65,    126,    175,    184,    190,  232,  264,  345, 
681,  683,  690,  795,  878,  890,  892,  898, 
905,  937,  983,  994,  1053. 
»         Leonardo  di  Girolamo,  doge  di   Venezia, 

6,  12,  14,  15,  17,  18,  24,  25,  32,  36, 
38,  41,  42,  43,  46,  47,  48,  54,  58,  73, 
75,  78,  79,  88,  89,  92,  109,  110,  116, 
118,  122,  125,  128,  134,  141,  142,  144, 
145,  149,  150,  157,  159,  160,  163,  164, 
165,  167,  173,  176,  179,  180,  182,  183, 
186,  192,  200,  201,  204,  208,  209,  213, 
214,  216,  224,  227,  229,  235,  237,  240, 
244,  245,  248,  253,  254,  255,  258,  261, 
203,  205,  270,  276,  277,  282,  283,  'Z>^, 
293,  296,  297,  '>\)S,  300,  301,  307,  308, 
319,  320,  329,  330,  334,  336,  345,  348, 
351,  358,  361,  364,  375,  381,  382,  367, 
389,  390,  395,  400,  410,  413,  438,  441, 
442,  448,  454,  468,  469,  474,  478,  480, 
481,  500,  501,  504,  506,  507,  508,  511, 
512,  515,  519,  523,  524,  525,  526,  528, 
529,  530,  536,  539,  540,  541,  544,  561, 
562,  563,  564,  572,  576,  577,  578,  580, 
581,  582,  592,  593,  599,  600,  603,  609, 
610,  617,  625,  626,  629,  630,  632,  636, 
638,  639,  641,  643,  647,  651,  652,  655, 
658,  660,  661,  665,  668,  671,  673,  680, 
681,  683,  686,  687,  691,  693,  705,  706, 
707,  708,  710,  719,  732,  734,  735,  736, 
738,  740,  749,  750,  752,  762,  783,  755, 

7» 
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766,  760,  774.  781,  783,  793,  794,  795, 
801,  804,  805,  806,  815,  816,  823,  824, 
829,  831,  833,  835,  836,  837,  838,  840, 
847,  849,  850,  851,  853,  857,  860,  866, 
869,  880,  881,  884,  885,  886,  887,  888, 
889,  890,  894,  899,  901,  902,  908,  913, 

926,  931,  932,  942,  945,  947,  948,  949, 
952,  953,  962,  966,  970,  976,  977,  978, 
979,  980,  982,  991,  994,  995,  1001,  1004, 
1008,  1012, 1017,  1018,  1019,  10-20,  1023, 
1027,  1028,  1029,  1032,  1033,  1036,  1037, 
1038,  1041,  1046,  1051,  1056,  1061,  1065, 
1066. 

Loredano  Loreuzo,  figlio  del  doge,  5:^6,  942. 

»         Lorenzo  di  Marco,  de'  XL  al  civile,  716. 
»         Luca  di  Francesco,  255. 

>  Marc*  Antonio    di    Giorgio,   senator  della 

Giunta,  868. 
»         Marc'  Antonio  podestà  e  capitano   di  Tre- 
viso, 63,  125,  139,  268,  592,  932,  960. 

>  Marco,  sopi-acomito  di  galera,  decapitato, 

175,  360,  568,  731. 
»  Marco  di  Antonio  cavaliere,  marito  di  una 

Marzano  dei  duchi  di  Sessa,  vedova  di 
Ulaticò  Cosaccia  duca  di  Santa  Saba,  v. 
Cosaccia,  57,  360,  568,  509,  680,  893, 
1022. 

>  Nicolò  (1406),  uno  degli  oratori  veneziani 

d'obbedienza  a  pp.  Gregorio  Xll,  1071. 

>  Pietro  Antonio  (così  per  errore  in  luogo  di 

sier  Antonio),   vedi    Loredano   Antonio 

cavaliere. 
»         Pietro  di  Girolamo,  fratello  del  Doge,  e 

figli  (Pietro  etc.),  65. 
»         Pietro  di  Lorenzo,  canonico  di  Treviso,  961. 

>  Tommaso  el  grando,  di  Lorenzo,  411. 
»         Vincenzo  di  Leonardo,  40. 

>  Zaccaria,  sopracomito  di  galera,  86,  731, 

927,  989,  1057. 

t         sua  galera,  219,  254,  630,  725,  747,  756, 
1021. 
Lorena  (di)  duca  Renato  11,  771,  775,  798,  880,  935. 

»      (Antonio)  figlio  del  duca  Renato  II,  771,  935. 
Lorenzo  duca,  v.  Ujlak  (d'). 
Lorenzo  (di)  Alvise,  976,  980. 

»        Giovanni,  108,  930. 
Loiis  (de)  Francesco,  diacono  cardinale  di  S.  Sabina, 

vescovo  di  Elna  in  Francia,  53,  94,  102,  103. 
Louvain  (de)  cavaliere,  766. 
Lovan,  v.  Louvain. 
Loyt  Pietro  vescovo  Cathelano?  orator  di  Francia  a* 

Svizzeri,  819. 
Lucha,  0  Lucca  (di)  vescovo,  v.  Rovere  (della) 
Luca  (pre'),  v.  Renaldis. 
Luca  ....  nunzio  della  regina  d'Ungheria  a  Vene- 

na,  609,  829. 


Lucca  (di)  poizretario,  orator  a  Venezia,  1061. 
»       Bordino  connestabile  di  fanti,  682. 
»       Martineilo  connestabile  di  fanti,  488,  962. 
Lucchesi  cittiidini,  668,  796,  1061. 

>        oratori  a  Roma,  611,  619. 
Lucha  (di)  o  Lucca,  vescovo  Galeotto  Franciotti  della 

Rovere,  v.  Rovere  (della). 
Lucrezia  (madonna),  v.  Borgia  e  v.  Elste  (d'). 
Ludrico  o  Rodrigo,  parente  del  castellano  di  Rimini, 

217,  218,  2'A  228. 
Ludovicus  cai-d.  Ss.  Quatuor  Coronatorum,  vedi  Mila 

(del). 
Luna  (dp)  don  Francesco,  '430. 

»      don  Giacomo,  430. 
Lupo  (mess^r),  v.  Nuroaì  Luffo. 
Lusso  a  Venezia  e  leggi  dirette  a  frenarlo,  653,  654, 

703. 
Luxembourg  (di)  Filippo,  prete  cardinale  di  S.  Ana- 

8t<ii4Ìa,  ve&euvo  di  Le  Mans  (Cenomanensis),  102, 

142,  239. 
Lycomati  Sara,  capitano  di  stradiotti,  934. 


Macerata  (da)  Gio.  Francesco,  segretario  della  comu- 
nità di  Riigusa,  111,  121,  122,  164. 
Marhometo,  o  Maometto,  profeta,  466. 
Maffei  (de')  Girolamo,  823. 
Magno,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»       Andrea  di  Stefano,  senator  della  Giunta,  868. 
Maguntino  arcivescovo,  v.  Hennenberg  (di)  Bertoldo. 
Mahmuth  Zelebey,  o  figlio  del  Gran  Signore,  v.  Tur- 
chia, Casa  Imperiale. 
Malacassa  Domenico,  capo  de'  stradiotti,  616,  638,  630. 
Malach  (di),  o  Melach,  monsig.,  maggiordomo  di  Anna 
di  Foix  regina  d'  Ungheria,  767,  768,  830,  1063. 
Malachia  Starnati,  suddito  turco,  914. 
Malaspina  marchese  Leonaixlo,  uno  degli  oratori  di 

Verona  a  Venezia,  268,  304. 
Malatesta  signori  di  Rimini  e  poi  di  Cittadella,  244, 
357,  403,  476,  490,  497,  643,  644,  645, 
648,  619,  956. 
»         Carlo  di  Roberto,  86,  111,  128,  139,  146, 
154,  162,   189,  216,  236,  312,  330,  333, 
334,  347,  353,  357,  367,  375,  380,  381, 
383,  384,  389,  394,  402,  403,  404,  468, 
469,  511,  519,  528,  610,  687,  708,  761, 
793,  805,  952,  960,  961,  966. 
»         Galeotto  figlio  naturale  di  Roberto  signor 
di  Ri  mini,  abate  di  Saludecio,  208,  884. 
»         Giovanna  sorella  di  Pandolfo  già  signore 
di  Rimini,  vedova  del  conte  Ranuccio  di 
Marciano,  v.  Marciano,  1012. 
»         Isabella  Aldrovandini  di  Ravenna,  consorte 
di  Roberto  Malatesta  signor  di  Rimimi 
555. 
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Malatesta  Malat«8ta  fratello  di  Sigismondo  di  Rimi- 
ni, •ignor  di  Cesena,  605,  607,  609. 
»  Opizo  (per  errore),  t.  Monaldini, 
»  Pandolfo  di  Roberto,  signor  di  Rimini  e 
poi  signore  di  Cittadella,  patrizio  vene- 
ziano, 67,  70,  72,  79,  86,  91,  111,  118, 
122,  124,  128,  139,  146,  148,  154,  162, 
163,  165,  173,  189,  193,  199,  200,  201, 
203,  206,  206,  208,  214,  215,  217,  228, 
234,  235,  236,  237,  244,  245,  276,  279, 
295,  308,  319,  320,  325,  329,  a30,  333. 
334,  346,  359,  367,  375,  380,  381,  383, 
389,  401,  403,  410,  468,  469,  490,  497, 
494,  511,  514,  519,  528,  532,  540,  519, 
560,  573,  593,  596,  602,  609,  610,  623, 
627,  632,  640,  648,  649,  650,  651,  691, 
700,  705,  708,  735,  748,  770,  774,  790, 
793,  805,  847,  868,  884,  948,  956,  957, 
961,  1001,  1012. 
»  Roberto  di  Sig-israondo,  signor  di  Rimini, 
padre  di  Pandolfo,  245,  493,  547,  548, 
555,  608,  609,  849,  877. 
»  Sigismondo  signor  di  Rimini,  avo  di  Pan- 

dolfo, 245,  604,  605,   606,   607,  608, 
849. 
>  Sigismondo  di  Pandolfo,  d'anni  5,  ha  due 

altri   fratelli,  cioè  Roberto  e  Galeotto, 
244,  245,  333. 
»         Troilo  figlio  naturale  di  Roberto  signor  di 

Rimini,  88i 
»  Violante  di  Giov.  Il  Bentivoglio  signor  di 

Bologna,  consorte  di  Pandolfo  sio-nor  di 
Rimini  con  ducati  8000  di  dote,  199,  200, 
208,  329,  333,  389,  468,  540,  577. 
»  conte  Vittore,  di  Roberto,  215. 

»  N.  N.  figlia  naturale  di  Sigismondo  signor 

di  Rimini,  monaca  a  Ravenna,  849. 
»  conti  di  Cusercole,  di  Ghiaggiolo,  Valdop- 

pio  etc,  494,   550,  573,  585,  590,  602, 
620,  626,  627,  656,  650,  660,  666,  748, 
756,  783. 
Antonio  (1495),  748. 
Galeotto  di  Guido,  365,  366. 
Guido  di  Galeotto,  550.  566,  620,  748. 
Labieno  di  Antonio  di  Galeotto,  nipote  di 

Guido,  365,  366,  1015. 
Nicolò,  conte  di   Ghiaggiolo  (  manca  nelle 

Genealogia  dei  Malatesta),  1045. 
conti  di  Sogliano,  605,  606,  607. 
Malatesta  di  Carlo,  306,  518,  594,  660,  836. 

979,  985. 
Ramberto  Novello  di  Carlo,  14,  71,  121, 
128,  145,  154,  162,  165,  170,  173,  180, 
189,  201,  205,  206,  218,  238,  258,  262, 
270,  271,  272,  277,  294,  302,  305,  3(>0, 
.311,  361,  530,  534,  547,  548,  549,  573, 


Malfe  (di) 
Malfi  (col. 
Malg  arila 
Malipiero, 


574,  593,  504,  637,  656,  661,  687,  724, 
751,  7,52,  851,  866,  899,  1016,  1019. 
Maldonato  castellano  di  Rimini,  124,  127,  162,  201, 
203,  214,  215,  233,  320,  333,  394,  444, 
524,  573,  753. 
»         sua  consorte  ostaggio  a  Ravenna  per  de- 
nari, 124. 

duca,  V.  Amalfi  e  Piccoloraini. 

814)  leggi  Melfi. 

(madama),  v.  Inghilterra  (d')  Reali. 

casa  patrizia  di  Venezia. 

Alvise,  fu  savio  a  terra  forma,  8. 

Alvise  di  Giacomo,  fu  capo  de'  X,  pro\'ve- 
ditore  alle  biade,  cassiere  de'  X  e  capo, 
9,  128,  201,  261,  336.  398,  421,  434,  438, 
511,  .525,  536,  ,5.50,  782,  815. 

Alvise,  di^  Stefano  procurator  di  S.  Marco, 
694,  802,  901,  1000,  1056. 

Andrea,  provveditore  alle  legne,  174. 

Domenico  di  Francesco,  fu  provveditore  in 
armata,  provve<iitore  all' Arsenale,  prov- 
vwiitore  a  Rìmini,  8,  73,  281,  326.  330, 
331,  339,  358,  367,  375,  379,  382,  384, 
392,  393,  395,  398,  402,  403,  404,  411, 
414,  433,  438,  444,  490,  501,  508,  509, 
511,  513,  .527,  534,  540,  547,  548,  550, 
557,  ,565,  566,  573,  574,  593,  594,  502, 
616,  620,  623,  626,  6.56,  660,  666,  696, 
697,  700,  704,  705,  707,  713,  720,  721, 
738,  748,  749,  751,  756,  7,59,  760,  776, 
779,  .787,  790,  811,  813,  847,  849,  859, 
867,  876,  877,  878,  884,  803,  899,  905, 
90t),  944,  948,  O.^O.  957,  980,  985,  986, 
1013,  1019,  1031,  1036,  1060,  1067. 

Fantino  govern  itore  di  Otranto,  20,  31, 
2,57,  306,  681,  1018,  1069. 

Gaspare  di  Mi^'hele,  de'  tre  savj  e  de'  Pre- 
gidi,  360,  477,  480,  569,  680,  686,  893, 
898,  995. 

Girolamo,  279. 

Marco,  Gran  Commendatore  di  Rodi,  746, 
851. 

Matteo  di  Bartolammeo,  de'  XL  al  crimi- 
nale, 411,  715,  716,  717,  1047. 

Niffolo,  vicedoinino  al  Fondaco  de'  Tedeschi, 
123,  345. 

Nicolò,  fu  beneficiato  della  Corte  romana, 
738. 

Paris.  0  Paride,  di  Andrea,  11,  174. 

Pa?qn.ile  procurator  di  San  Marco  (1447). 
Dell' amba-viuta  veneziana  d'obbedienza 
a  pp.  Nicolò  V  e  (IS.w)  a  pp.  Calisto  ili, 
1072. 

Pietro,  fu  rettore  a  Veglia,  186. 

Pietro  di  Micht^'le,  fu  capitano  e  provve- 
veditor  a  Legnago,  741,  742. 
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MiUipiero  Vittore,  fu  podestà  a  Piove  di  Sacco,  718. 
Malo  (da)  Domenico,  inviato  al  signor  di  Pesaro,  573. 
Malvagia  (di)  provveditore,  v.  Riva  (da). 

»        0  Monembasia,  arci  vescovo  greco,  727. 
Malvesino,  v.  Malvoigin. 

Malvezzeschi,  aderenti  de*  Malvezzi  di  Bologna,  154. 
Malvoisin  forier  maggiore  dell*  annata  francese  a  Na- 
poli, 786. 
Malz  Carlo,  savojardo,  cavaliere,  cameriere  del  papa* 

565,  611. 
Murabi'es  (di)  duca,  v.  Giò. 
Mvimelino  giudeo,  banchiere  a  Riniini,  496. 
Manajo  Ruffo,  v.  Numai  Luffo. 
Manassi  Domenico,  capo  di  stradiotti,  992, 

»         Repossi,  capo  di  stradiotti,  992. 
Munenti  Alvise,  cittadino  e  segretario  veneziano,  14. 

»        Bellone,  connestabile  di  fonti,  726,  727,  987. 
Monetti,  V.  Manenti.  * 

Manfrodi  signori  di  Faenza,  348,  358,  361,  365,  366, 
375,  389,  513,  671,  674,  678. 

»  Astorre  II  .signor  di  Faenza,  405,  547. 

»  Astone  III  siguor  di  Faenza,  370,  405,  879. 

»  Astorre  di  Lancillotto.  (Sauuto  lo  dice  fra- 

tello di  Fr.tnri..s,ìietu»),  173,  194,  195, 
217,  224,  303,  340,  :r^,  :i08,  377,  378, 
379,  525. 

»  Cai'lo,  di  Federico  voikovo  di  Faenza,  369, 

405,  676. 

>  EtU»re,  V.  Astorre. 

»  Francesca  Ben  ti  voglio,  figlia  di  Gio.  Il  sig. 

di  Bologna,  vedova  di  Galeotto  Manfi'edi 
signor  di  Faenza,  rimariUita  a  Guido  To- 
relli, V.  Bentivo-lio  e  v.  Torelli,  938. 

»  Franceschettt),  detto  Astorre  IV,  signor  di 

Faenza,  figlio  naturale  di  Galeotto  (  non 
di  Carlo,  come  nota  altra  volta  TA.),  70, 
164,  173,  194,  195,  215,  217,  223,  224, 
229,  Z\S.  '200,  261,  276,  283,  284,  311, 
339,  342,  343,  344,  350,  352,  358,  368, 
377,  378,  379,  525,  736,  737,  808,  809, 
834,  836,  838. 

»  Galeotto  signor  di  Faenza,  370,  405,   525, 

547,  938. 

»  GiiHomina  di  Lancillotto,  308. 

»  Girolamo  di  Federico,  320,  350,  368,  530. 

9  Lucia  di  Federico  vescovo  di  Faenza,  suora 

deir  Umiltà,  676. 

»  Marc' Antonio  di  Federico,  369. 

»  Sigismondo   (  di    Taddeo  ),    pretendente  di 

Faenza  e  di  Imola,  126,  181. 

ir  due  figli  naturali,  innominati,  di  Galeotto 
signor  di  Faenza,  fratelli  del  morto  (A- 
stoiTe  111).  —  Mancano  questi,  o  sono  spo- 
stati, nella  Littiana  genealogia  de'  Man- 
fredi di  Faenza,  240. 

>  (jQl»ti  4i  VatfUoocQ- 


Maaf^redi  Barnardino,  630. 
»         Leoaardo,  883. 

»         Lionello,  aveva  spoaato  Giulia  OrdelafB  lO- 
rella  di  Anton  Maria,  848. 

Manfrona  Giov.  Paolo  cavaliere,  di  Vicenza,  figlio  di 
una  Malateata,  oondotti«re  di  cavalli  de'  veneziani^ 
66,  83,  181,  194,  199,  201,  203,  214,  217,  218,  223, 
233,  234,  236.  238,  320,  374,  378,  406,  415,  416, 
430,  442,  472,  486,  500,  502,  508,  613,  515,  527, 
536,  547,  564,  565,  575,  585,  591,  694.  602,  620, 
623,  626,  627,  629,  656,  666,  724,  748,  756,  783, 
946,  966,  985,  1006,  1016,  1019. 

MangreMia  (di),  o  Mingrelia,  Zelebev  o  figlio  del  Gran 
Signore,  v.  Turchia,  Gasa  Imperiale,  Mahmuth. 

Manolesao,  casa  patrizia  di  Venecia. 

>  Franresco  di  Maroo,  giudica  del  Piovego, 

719. 
»  Girolamo,  1039. 

»  Marco,  patron  di  nave,  973. 

>  (de*)  navo,  1038. 

Mansueto  (fra*),  di  SanU  Maria  della  Grazia  di  Ra- 
venna, 900,  940. 
Mantoa  (di),  v.  Mantova. 
Mantova  (da)  Matteo,  912. 

»        (di)  marchese,  v,  Goniaga  Già  Francesco  U. 
»        marchesana,  v.  Gonzaga  Isabella  d'Est#. 
»        oratore  in  Francia,  589. 
>        milìzia  del  marchese,  112. 
Mantovani,  482,  499. 

Manuel  don  luan,  ambasciatore  de'  reali  di  Spagna  in 
Germania,  119,  120,  152,  153,  185,  186,  210,  327, 
377,  400,  443,  473,  506.  526,  545,  586,  640,  659, 
692,  706,  710,  755,  756,  771,  819,  1008,  1024. 
Manzino,  connestabile  di  fanti,  206. 
Marano  (da)  Bartolammeo,  capo  squadra  dell'Alviano, 
156. 
»       Francesco  connestabile  di  fanti,  344. 
Marcella,  nave  fuor  di  uso,  cosi  detta  per  essere  stata 
comandata  da  un  sopracomito  di  casa  Marcello, 
122,  926. 
Marcello  Ulacusa  (di)  moglie  e  figli,  di  Poglizza,  538. 
Marcello,  nome  di  moneta  veneziana,  777,  993. 
Marcello,  casa  patrizia  di  Venezia,  55,  1001. 
»        Alvise,  patrono  all'Arsenale,  84,  122. 
»        Andre-a  di  Antonio,  fu  podestà  e  capitano  a 

Mestre,  716. 
»        Antonio  di  Francesco,  38. 
»        Bernardo  di  Andrea,  fu  de'  Pregadi,  730. 
»        Bernardino  di  Francesoo,  di  Iacopo  Antonio 

cavaliere,  prete,  961. 
»        Cristoforo  da  S.  Toma,  di  Antonio,  di  Gia- 
como generale  morto  all' espugnazione  di 
Gallipoli,  protOBotaro,  parroco  di  Santa 
Croce  e  canonico  di  Padova,  20,  254,  961. 

>  Donato  di  Antonio,  prowaditor  del  Comu- 

ne, de'  X  laxk  91,  K,  109,  99a 
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Marcello  Prancetco  di  Andrea,  dall»  ({varanti*  oi?i« 
l6,  1049. 

>  Francesco  di  Filippo,  vetcovo  di  Traù,  80, 

260.  «63. 
»       Franceaoo,  podestà  di  Montagnana,  174, 738, 
004, 

>  Francesco,  podettà  di  Chiog^a,  171,  302, 

335.  330,  347.  367.  377.  473,  535. 

»  Giacomo  di  Giovanni,  camerlengo  a  Pado- 
va, 65. 

t       Gio.  Francesco.  79. 

»  Girolamo,  già  sindaco  inquisitore  in  Le» 
vante.  401. 

>  Leonardo,  podestà  a  Ravenna,  71,  117,  136, 

153,  154,  165.  258.  302.  305,  344,  346, 
366,  442,  443,  475,  486,  487,  508.  620, 
626,  688,  701,  721,  723,  752,  781,  791, 
807,  808,  809,  954,  1067. 
t  Natale  di  Nicolò,  fa  vice  sopracomito,  prov- 
veditore ad  Alessio,  51,  140,  194.  777,780. 
905.  934,  938.  996,  1002,  1020,  1025, 
1036,  1037,  1068. 

>  Nicolò,  ppocurator  di  S.  Marco  (1471).  Del- 

l'ambasciata veneziana  d*  obbedienza  a  pp. 

Sisto  VI,  1073. 
»        Nicolò,  provveditore  a  Cefalonia,  296.  757, 

871.  872.  873,  874,  883,  884.  894.  896, 

914.  933,  968,  987,  1063,  1068. 
»        Pier  Antonio  di  Fantino,  de'  XL  al  civile, 

331,  500. 
»        Pietro,  fu  capitano  a  Bergamo,  1040. 
»        Pietro,  già  conte  a  Sebenico,  812. 
»        Pietro  di  Filippo,  fu  della  Giunta,  fu  prov- 

veditor  a  Capodistria  e  a  Casalmaggiore, 

patrono  aU*  Arsenale,  281,  398,  953,  1004. 
»        Pietro  di  Giacomo  Antonio  cavaliere ,  fu 

provveditore  in  campo,  savio  a  terraferma, 

59,  248.  253,  282.  295,  298,  303,  326, 398, 

434,  592,  704,  950. 

>  Pietro,  dalla  Giudecca,  405,  471. 

»        Valerio  di  Iacopo  Antonio,  provveditore  alla 
sanità,  29,  121,  741. 
Marcheselli  di  Rimini,  ribelli  de*  Malatesta,  957. 

»  (de')  Nicolò  da  Rimini,  206. 

Marchiò,  cavallaro  o  corriere,  365. 
Marchioni  Bartolommeo,  mercante  ed  annatore  a  Lis- 
bona, 130,  131,  132. 
Marchone  o  Morcone  (di)  conte,  v.\Caetani  Giacomo 

Maria. 
Marciano  (di)  conti,  di  casa  Bulgarelli. 

>  Antonio,  disceso  da  Gattamelata.  775. 

>  Giovanna  Malatesta,  sorella  di  Pandolfo  sig. 

di  Rimini,  vedova  del  conte  Ranuccio  di 
Marciano,  v.  Malatesta,  1012. 
»       LodovÌ4X)  di  Antonio,  775,  776. 

>  RiaioDio  di  Aatonio^  775. 


Marciano  N,  N.,  di  Rinncclo,  776. 
Marco/  grido  di  guerra  de*  veneziani.  11,  26  e  altrove. 
Maroo,  cancelliere  del  conte  di  Pitlgliano,  110. 
p      nunzio  di  G.  B.  Caracoiolo  capitano  delle  &n« 
tari  e  veneziane,  840. 
Maroovich  conte  Stetano,  538. 
Maroovicbii,  abitanti  della  montagna  eopra  Antivari  e 

Dulcigno,  996,  1006. 
Margarita  (madama),  v.  Austria  (d*)  casa. 

»         V.  Inghilterra  (d*)  reali, 
Mariano  auditor  di  rota.  v.  Bartolini. 
Maricioh  Agostino  co.  di  Poglizza  in  Dalmazia,  657, 

917. 
Marletta  (di  Patraa)  amica  del  re  di  Cipro  Giovanni 
n  e  madre  del  re  Iacopo  II.  muore  a  Padova,  52. 
Marino  da  Tunisi  fondatore  di  San  Marino,  609. 
Mann  (di)  Giovanni,  maestro  della  zecca  veneziana, 
732. 
>      Giovanni,  cittadino  di  Alesalo,  1029. 
t      0  Marino,  casa  patrizia  di  Venezia. 
»      Antonio  podestà  di  Monfalcone,  261,  341. 
»      Bartolammeo.  capitano  a  Zara,  236,  367.  568, 
612.  642,  693,  705,  739,  746,  779,  808,  863, 
879,  896,  948,  1013,  1069. 
»      Domenico  di  Carlo,  fu  capitano  a  Padova,  sa- 
vio del  Consiglio,  68,  79,  80,  81,  109,  123, 
158,  661,  672,  750,  1039,  1040,  4055. 
Maroniti,  878. 

Marsilio  Francesco,  di  Cesena,  721. 
Martinelli,  famiglia  e  fazione  di  Cesena,  83. 

»  Battista,  630. 

Martlchi  Paolo,  suddito  veneto,  914. 
Martinengo  (di)  conti,  di  Brescia, 

»  Cesare,  capo  di  squadra  di  Bartolammeo 

d'Alviano,  305. 
»  Giulio,  694. 

>  Lodovico,  uno  degli  oratori  di  Brescia  a 

Venezia,  658. 
»  Vittore,  patrizio  veneziano,  599. 

»  ,  figlio  di  Bernardino,  marito  di 

una  figlia  del  conte  Gio.  Antonio  della 
Somaglia  milanese,  981. 
Martini  (de')  Andrea,  Gran  Priore  della  Religione  di 
Rodi  in  Ungheria,  134,  655. 
»       Biagio  dottore,  di  Ravenna,  138,  807,  814. 
Martino  V  pp.,  v.  Colonna. 

Martuzio  Giovanni,  segret  del  co.  di  Conversano,  912. 
Marufino,  inviato  di  Francia  in  Spagna,  516. 
Marzano  (di),  v.  Marciano. 

Marzano  (di)  Giambattista,  principe  di  Rossano,  245, 
713,  1015, 
»        barone,  713. 
Marzello,  v.  Marcello. 
Marzi  Gio.  Pietro,  scrivano,  1030. 
Marzocco,  insegna  e  grido  di  guerra  de*  fiorentini,  278, 
293. 
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Matena,  o  Mao!  nato,  dazio  incantato  nel  1503  per  dn« 
cati  94  mfla,  189. 

Manrio  Girolamo  da  Forlì,  già  lettore  umanista  a 
Roma  e  a  Perugia,  segretario  del  legato  pontifi- 
cio in  Ungheria,  eletto  lettore  a  Venezia,  333,  438, 

uVfc,  uVW,  o\ju* 

Masi  Giorgio,  capo  de*  stradiotti,  64. 

Masino  (de)  Nicolò  di  Cesena,  170. 

Massimiliano  re  de*  Romani,  imperatore  eletto,  vedi 
Austria  e  Germania. 

Mastabè,  cuscino  da  sedervi  all'uso  orientale,  Wl. 

Mastrogiudice  Marino  di  Barcellona,  846. 

Matalon  (di),  o  Maddaloni,  conte,  v.  Caraffa. 

Mataftiri  (de*)  Giovanni,  capo  di  stradiotti,  64. 

Mathias  re,  v.  Ungheria. 

Mathio  0  Matteo  (maestro),  medico  veneto  in  Molda- 
via, 579. 
»  »       (fra')  di  Rodi,  134. 

Mato  Giovanni  da  Bergamo,  castellano  di  Cremona  e 
connestabile  di  fanti,  85,  344,  407,  415,  416, 
439,  509,  510,  513,  527,  533,  534,  5i8,  565. 
>     Pellegrino,  connestabile  di  fonti,  200,  407. 

Mattio  (de)  Costantino,  mercante  veneziano,  290. 
»      Giovanni,  uno  degli  oratori  di  Toasignano  a 
Venezia,  658. 

Maurichi  Vasili,  suddito  veneto,  914. 

Maurizio  (maestro),  v.  Zelanda. 

Maximian,  v.  Massimiliano. 

Maynier  Accursio,  gran  giudice  di  Provenza,  amba- 
sciatore di  Francia  a  Venezia,  signor  d'Opeda,  9, 
11,  14,  17,  22,  31,  38,  52,  70,  109,  118,  156,  158, 
160,  167,  176,  179,  182,  183,  184,  187,  209,  234, 
237,  245,  248,  262,  265,  282,  285,  320,  351,  364, 
375,  388,  392,  402,  468,  469,  487,  506,  509,  518, 
519,  520,  523,  530,  533,  539,  561,  610,  617,  621, 
635,  637,  640,  641,  651,  655,  686,  705,  708,  709, 
710,  714,  732,  734,  742,  749,  777,  787,  793,  801, 
806,  811,  818,  831,  832,  835,  846,  851,  860,  865, 
866,  869,  878,  890,  891,  894,  897,  906,  907,  941, 
945,  954,  963,  982,  990,  1004,  1033,  1036. 

Mayno  (del)  Ambrogio,  687. 

»       Giasone,  257.  V.  Padova  (di)  Studio. 

Mazon,  o  Mazzoni,  Matteo,  connestabile  di  fanti,  194. 

Mecca  (della)  signore,  Berekiat  o  Kaitbal  suo  figlio, 
198. 

Meckaw  (de)  Melchiorre  (sopranominato  de  Coppis),  e 
non  Giorgio  come  ne'  Diarii,  prete  cardinale  di  S. 
Stefano  nel  Monte  Celio,  ve.scovo  di  Brixen,  53, 
102,  119,  152,  164,  175,  185,  221,  241,  275,  286, 
526,  950. 

Meckelbourg  (di)  duca  Enrico  il  Pacifico,  377. 

Medici  (dei)  collegio  a  Venezia  e  suo  priore,  586,  617, 
639. 

Medici  (de')  di  Firenze,  177,  180,  688,  753,  783,  796, 
799,  860,  908,  950,  1030. 
>      Andrea,  782. 


Medio!  (de*)  Giovanni  cardinale  diacono  di  S.  Maria  in 
Dominica,  85.  93,  94,  102,  103,  212,  342, 
391,  602,  699,  753,  782,  1030. 

p      Giuliano,  689,  783,  798,  799,  904. 

»      Lorenzino  o  Lorenzo,  30,  745. 

»  Pietro,  497,  671,  688,  696,  699,  712.  713. 737, 
783,  798,  799,  950,  1030. 

»      moglie  e  figli  di  Pietro,  cioò  Alfonsina  Onini, 
Lorenao  e  Clarice  de*  Medici,  699. 
Mehemet  agà,  eunuco  sangiacoo  di  Mostar,  286.  455, 

463. 
Mehemet  hej  flambularo  di  Angelo  Castro  (Argyro 

Castro),  913,  914. 
Mehemet-zeleby,  nipote  del  bassa  Aly,  728, 
Meldola  (di)  provveditore,  v.  Barbo  Faustino. 

»       borgh^i,  681. 

»       oratori  a  Venezia,  v.  Beneto  e  Panzanino. 

»        Gio.  Antonio,  375. 
Meleagro  da  Forlì,  v.  Za m peschi. 
Melfi  (di)  principe,  o  duca,  v.  Caracciolo  Trojano. 
Meliade  (di),  v.  Melinde. 
Melinde  (di)  re,  131. 
Melino,  V.  Motino. 

Melito  (de)  Francesco,  piemontese  416. 
Melli,  V.  Melio. 

Mellini,  banchieri  romi^ni.  201. 
Melio  Giov.  Battista  cavaliere,  uno  degli   oratori  di 

Cremona  a  Venezia,  24. 
Melzo  (da)  Michele  cavaliere,  uno  degli  oratori  di  Ri- 
mini a  Venezia,  244,  440,  700. 
Mende  (di)  vescovo,  v   Rovere  (delLi)  Clemente. 
Mendoza  (di)  don  Diego,  capitano  spagnuolo,  77. 
Mengola,  patrono  dì  grippo  di  Corfù,  354,  873. 
Mengolino  Battista  medico,  uno  degli  oratori  dì  Faen- 
za a  Venezia,  415. 
Menzi  Pietro  vescovo  di  Cesena,  auditor  della  Camera 

appostone^,  106. 
Memo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»       Bernardo,  231. 

»      Luca,  fu  a^-vogador  del  Comune,  636,  1062. 

»  Nicolò  di  Francesco,  de'  XL  al  Criminale,  capo 
de'XL,  castellano  a  Pontevico,  435,  436,  438, 
536,  577. 

»      Nicolò  di  Lodovico,  fu  capo  de'XL,  412,  435. 
Messina  (di)  priore,  v.  d' Origno. 
Metaxà  lanuzo,  capo  de'  stradiotti,  488. 
Miani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»      N.  N.,  capitano  del  Golfo  nel  1398,  140. 

»  Giovanni  di  Giacomo,  fu  podestà  e  capitano  a 
Cividale  di  Belluno,  ai  X  savj,  39. 

»      Lorenzo  il  (/rande,  dì  Giacomo,  434,  436. 

»  Luca  di  Angelo,  castellano  a  Brìsighella,  715, 
716. 

»      Marco,  podestà  di  Maroetica,  268. 

»  Paolo  Antonio,  consigliere  ducale,  capitano  a 
Famagosta,  88,  303,  795,  1068. 
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Michele  (don)  Spag^noli  (?),  nipote  di  Consulvo  Mirafon- 

te,  810. 
Michele,  o  Micheletto  (don),  v.  Coriglia. 
Michele,  prete  dalmata,  995. 
Michiel  candiotto,  v.  Candia  (di). 
Michiel  Giovanni,  favorito  del  sepretario  Rizzo,  893. 
Michiel,  casa  patrizia  di  Venezia,  304. 

Alvi5»e  di  Pietro,  pi*ocurator  di  San  Marco, 
fu  consigliere,  capo  de'  X,  61,  79,  237,  248, 
268,  320,  909,  965,  1061. 
Andrea  di  Giorgio,  fu  provveditore  in  Alba- 
nia, 399. 
Fantino  (1410),  uno  dei?li  oratori  veneziani 
d'obbedienz:i  a  pp.  Giovanni  XXIII,  e  (1417) 
a  pp.  Martino  V,  1071. 
Francesco  castellano  ad  Antivari,  vire  prov- 

veditor  d'Alessio,  63,  307,  347,  353. 
Giacomo  di  Girolamo,  patrono  di  galera  di 

Fiandra,  21. 
Giacomo  di  Leonardo,  de'  XL  al   Criminale, 

435,  1047. 
Giacomo  di  Tommaso,  senator  di  Pregadi, 

705,  731,  953. 
Giovanni,  caixlinale  vescovo  di  Porto,  vescovo 
di  Verona,  patriarca  di  Co8tantinoiK)li,  15, 
16,  18,  21,  36,  95,  174,  2'>6,  2m,  304,  574, 
575,  592,  600,  611,  735,  753,  1031. 
Maffio,  capitano  di  Legnago,  339. 
Marco  di  Giovanni,  fu  saliniere  a  Brindisi, 

1053. 
Nicolò  di  Domenico,  dottore,  cavaliere,  pro- 
curator  di  San  Marco,  160,  164,  660. 
Nicolò  dottore,  di  Francesco,  di  Angelo,  fu 
a'  X  officu,  69,  269,  291,  359,  477,  937, 
960,  1010,  1011. 
Nicolò  di  Nicolò,  468,  541,  1010. 
Pietro,  provveditore  alle  acque  dei  Trevigiar- 

no,  932. 
Pietro  di  Luca,  fu  provveditore  a  Pizzighetto- 
ne,  provveditor  aopra  uflìzi,  54,  360,  399, 
375,  1010,  ioli. 
Vittore  di  Michele,  fu  senatore  della  Giunta, 
ai  X  savj,  39,  155,  398,  434,  704. 
Mila  (del)  Lodovico,  prete  cardinale  de'  Ss.  Quattro 

Coronati,  vescovo  di  Segorbe,  102. 
Milanese,  nunzio  del  co.  di  Pitigliano  a  Venezia,  vedi 

Preda. 
Milanesi,  39,  265,  518,  715,  719,  799,  819,  844,  855, 
856,  879,  mercanti,  954. 
>        fuorusciti,   443,  479,   737,   751,   777,   781, 

1008,  1024,  1030. 
»        (de')  console  a  Venezia,  509. 
Milano  (di)  senato  regio,  218,  219,  509,  732,  838,  941. 
>      duchessa,  v.  Aragona  (d*)  Isabella  e  vedi  Sforza. 
»      (a)  aecretario  veneziano,  v.  Zamboni 
»      (da)  Giacomo,  oonnestabil*  di  fantii  488. 


Milesì  Pasquale  di  Cattaro,  Castellano  di   Polignano, 

163. 
Minio,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Bartolammeo  di  Maixx),  fu  consigliere.  Capo 

de' X,  e  inquisitore,  61,  126,  511,  536,  909, 
965,  969,  1034,  1038,  1061. 
»       Francesco  di  Lorenzo,  e  non  di  Leonardo,  62, 
435. 

>  Marco,  camerlengo  del  Comune,  ambasciatore 

eletto  in  Spagna,  477,  637,  992. 
»       Silvestro,  231. 
Minotto,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»         Alvise,  podestà  di  Cittadella,  128. 

»         Andi*ea,  fu  govemator  dell'entrate,  consigliere 

ducale,  550,  893,  1039,  1041. 
»         Vincenzo  di  Antonio,  de'  XL  al   Criminale, 
435,  436,  717,  718,  719,  1046,  1047,  1050. 
Mirafonte  Consalvo  di  Martino,  ciLstellano  della  rocca 
di  Forlì  (sembra  che  l'Aut.  lo  confonda 
talvolta,  per  trascorso  di  penna,  col  Mal- 
donato  di  Rimini  ),  508,  549,  627,  701, 
807,  809,  810,  811,  814,  833,  839,  845, 
848,   859,  882,  883,  916,  950,  954,  967, 
970,  983,  998,  1006,   1020,    1028,  1034, 
1036,  1038,  1042. 
»         Cornelia  sua  moglie,  810. 
Mirandola  (della)  e  di  Concordia  conti  di  casa  Pico. 
»  Gio.  Francesco  di  Galeotto,  127,  148,  221, 

253,  266,  292. 
>         Lodovico  di  Galeotto,  marito  di  Franceeca 
naturale  di  Gio.  Giacomo  Trivulzio,  221, 
253,  698,  737,  774. 
Miriotto  Gabriele  dottore,  uno  degli  oratori  di  Faenza 

a  Venezia,  415. 
Mii*oli  Bartolammeo  (?)  orator  di  Ferrara  a  Venezia, 

122,  172,  1012. 
Misit-bassà,  451. 

Mocenigo,  nome  di  moneta  veneziana,  732. 
Mocenigo,  cas^i  patrizia  di  Venezia. 

»  Alvise,  ambasciatore  di  Venezia  in  Germa- 
nia, 60,  85,  91,  119,  120,  143,  152,  163, 
164,  175,  185,  186,  210,  221,  230,  234, 
241,  242,  275,  276,  326,  327,  341,  376, 
377,  400,  433,  443,  473,  479,  500,  520, 
526,  544,  570,  571,  586,  587,  625,  634, 
658,  691,  692,  706,  707,  752,  756,  756, 
766,  770,  771,  781,  812,  819,  833,  855. 
856,  865,  883,  894,  904,  941,  953,  958, 
982,  990,  992,  1008,  1009,  1024,  1044, 
1045,  1060,  1063,  1064,  1070. 
»         Andrea  (1431),  uno  degli  oratori  veneziani 

d'obbedienza  a  pp.  Eugenio  FV,  1072. 
»         Andrea  di  Leonardo,  dott,  350,  477,  037| 

1010,  1011. 
»         Andrea  di  Pietro,  capitano  delle  galere  di 
Barbaria,  10,  3!^  605,  1070, 


Digitized  by 


Google 


1207 


mDIC£  DUi  NOMI  Dt  PtMOHU  I  DI  COdÉ 


130d 


Mocenigo  Andrea  di  Tommiuo,  dottore,  protonotaro 
appostolico,  abate  commendatario  di  San 
Michele  di  Coniolo,  e  priore  di  San  Ci- 
priano di  Murano,  17,  19,  31,  118,  237, 
325,  535. 

»  Francesco  di  Pietro,  di  Lazzaro,  capitano 
a  Verona,  ove  succede  a  Giovanni  suo  fra- 
teUo,  17,  376,  469,  714,  782,  820,  1032, 
1066. 

»  Giovanni  di  Pietro,  di  Lazzaro,  capitano  a 
Verona,  de'  X,  17,  123,  167,  327,  335, 
376,  469,  610,  1059. 

»  Leonardo  (  1 4 1 0^  uno  degli  oratori  veneziani 
d'obbedienza  a  pp.  Giovanni  XXIII,  1071. 

»  Leonardo  (non  Bernardo)  di  Giovanni  doge, 
fu  pod«tà  a  Padova,  consigliere  ducale, 
61,  67,  79,  88,  298,  301,  816,  981,  1040, 
1074. 

»  Pietro  (1464),  dell'ambasciata  veneziana  di 
obbedienza  a  pp.  Paolo  II,  1072. 

>  Tommaso  di  Nicolò  procurator,  fu  podestà 

di  Padova,  62,  297. 

Modonei,  cittadini  di  Modone,  586. 

Modonei  stradiotti,  donati  di  terre  a  Cefalonia,  222. 

Moldavia  e  Bogdania  (di)  Stefano  vayvoda,  detto  anche 
Bógdano,  tributario  ■  al  Gran  Signore,  150,  241, 
450,  464,  466,  577,  579,  580,  581,  582,  587,  612, 
617,  639,  740,  741,  953,  1013.  ^r> 

Molis  (de')  Migliore  dott.,  uno  degli  oratori  di  Russi 
a  Venezia,  511,  528,  530,  540,  544,  564. 

Monaldini  Obizzo  (non  Malatesta),  segretario  ed  ora- 
tore del  Big.  di  Rimini  a  Venezia,  IH,  214,  235, 
244,  245,  308,  320,  326,  329,  330,  334.  346,  353, 
357,  379,  380,  383,  384,  403,  469,  577,  687,  774. 

Monaldo  Bernardo,  segretario  del  signore  di  Pesaro, 
949. 

Moncada  (di)  don  Ugo,  136. 

Moneta  veneoiana  falsificata  da  un  principe  italiano, 
732. 

Monfaloone  (di)  podestà,  v.  Bon  Alessandro. 

Monferrato  (di)  Bernardino,  connestabile  di  fanti,  883. 

MiHiopoli  (di)  governatore,  v.  Tagllapietra. 

>  razza  di  cavalli  de'  veneziani,  804. 
Monreale  card.,  v.  Borgia  Giovanni. 
Monsembny,  v.  Moesen. 

Montagna  Calisto,  uno  degli  oratori  di  Verona  a  Ve- 
nezia, 268,  304. 

Montagnana  (da)  Battista,  di  Domenico,  561. 
Montagna  negra  (Montenegro?)  (della)  conte  Alesa,  v. 

Alexa. 
Montagne  (de  la)  in  Borgogna,  ball,  712,  786. 
Montana  (de  la)  ball,  v.  Montagne. 
Monte  (del)  Lodovico  da  Rimini,  v.  BebBonte. 
Monte  (del)  Antonio,  condottiere  de'  fiorentini,  966. 
»      (di)  Antonio  (in.  un  luogo  Andrea),  presidente  di 
goioiia  9  comandane  o  iioyenwtor  di  Roma- 


gna per  Cesare  Borgia,  124,  180,  181,  229, 
253. 
Monte  (dal)  Belpiero,  condottiere  de'  fiorentini,  591. 
»      Bernardino,  leggista,  di  Napoli,  138. 
»      Danese,  connestabile  di  fuiti,  1062. 
Monte  (del)  (Santa  Maria)  marchesi  nell'  Umbria. 
»      Carlo  di  Ugolino,  condottiere  de'  fiorentini,  328. 
»      Francesco  di  Ranieri,  condott.  de'  fiorentini,  323. 
>      Pietro  di  Ugolino,  condottiere  de'  fiorentini,  194, 
195,  277,  328,  350,  979. 
Montefeltro  (da),  duchi  d'  Urbino. 

»  Antonio,  fratello  naturale  di  Guidobaldo 

duca  d'  Urbino,  157. 
»  Elisabetta  Gonzaga,  consorte  del  duca  di 

Urbino  Guidobaldo  I,  29,   157,   165, 
182,  248,  269,  283,  305,  320,  402,  513, 
514,  549, 566, 602, 622, 812,  986. 
»  Emilia  Pio  vedova  di  Antonio  da  Monte- 

feltro  fratello  naturale  del  duca  d'Ur- 
bino Guidobaldo,  v.  Pio,  157,  320. 
»  Federico  duca  d'  Urbino,  cavaliere  della 

GiaretUera,  214,  606,  607,  917,  1043. 
»  Giovanna  della  Rovere  sorella  del  duca 

Guidobaldo  d'Urbino,  vedova  di  Gio- 
vanni della  Rovere  duca  di  Sora,  pre- 
fetto di  Roma,  signore  di  Sinigaglia, 
«96,  699,  700,  984,  1031. 
»  Guidobaldo  di  Federico,  duca  d'Urbino, 
14,  22,  27,  28,  29,  66,  67,  70,  71,  79, 
82,  91,  110,  113,  121,  124,  128,  137, 
139,  146,  151,  153,  154,  162,  165,  166, 
167,  168,  170,  172,  173,  174,  180,  181, 
182,  187,  189,  193,  199,  200,  201,  204, 
205,  206,  207,  208,  211,  218,  224,  225, 
227,  228,  234,  235,  236,  240,  245,  247, 
248,  251,  252,  258,  260,  267,  269,  270, 
272,  276,  277,  283,  286,  302,  305,  306, 
311,  312,  321,  322,  324,  328,  334,  340, 
346,  347,  -357,  380,  390,  391,  894,  406, 
413,  414,  422,  423,  441,  442,  444,  471, 
476,  483,  484,  490,  506,  506,  508,  510, 
512,  513,  514,  527,  531,  532,  669,  574, 
583, 584, 594,  619,  622,  634,  656,  659, 
664,  601,  696, 708,  710,  723,  749,  760, 
751, 770,  775,  797,  800,  808,  812,  817, 
833,  835,  837,  856,  870,  884,  903,  908, 
909,  935,  952,  957,  984,  1013,  1014, 
1019,  1031,  1042,  1043,  10». 
Montefiore  (di)  priori  e  consiglio,  212,  308. 
»  borghesi,  510. 

»         oratori  a  Veneda,  Dom.  Innocenzo  dottor, 

sier  Znane  e  sier  Sante,  811,  869. 
»  (da)  Innocenso,  803. 

Montenegro  (del)  yaiwda,  432,  612,  6»,  670,  89& 
Montenuovot  titolo  di  debito  pmbblioo  cfMto  a  Veie* 
zia  a0l  13^  37a 
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Monte  Orio  (Montedoglio  (di)  conte?),  860. 

Montevecchio,  titolo  di  debito  dello  Stato  creato  a 
Venezia  nel  sec.  XII;  722. 

Monti  (de*)  Francesco,  ambasciatore  del  re  de*  Romani 
in  Spagna  e  poi  a  Roma,  161,  168,  184,  241,  275, 
308,  323,  327,  342,  481,  526,  665,  692,  856,  865, 
903,  935. 

Montini  Gulful  (?)  di  Gavina,  501. 

Montibus  (de),  v.  Monti  (de'). 

Mora  cittadini  veneziani  armatori  di  navi  da  traffico,  35. 

Mora,  galera  del  sopraoomito  Moro,  431,  441,  597. 

Moraini  di  Forlì,  v.  MorattinL 

Morandi  Francesco  da  Rimini,  cancelliere  del  patriarca 
di  Venezia,  706. 

Moranzon  Andrea,  541. 

Morati  o  Murad,  angurioto,  cioè  di  Angora  in  Ama- 
sia, 196. 

Moratian,  v.  Murad  sultano. 

Morattini,  gentiluomini  di  Forlì,  380,  508,  657,  808, 
815,  820,  823,  843. 

>  conte  Baldaasare  di  Forlì,  217,  227,  253, 

256,  264. 

>  Bartolammeo,  624,  683,  760,  807,  810.- 
»         Gaspare,  683,  807. 

»         Giovanni,  807,  981. 
Morayti,  v.  Mori. 

Morelli,  cittadini  e  mercanti  di  Venezia,  120. 
Morexini,  v.  Morosini. 
Mola  (di)  governatore,  871. 
Moletini,  v.  Morattini. 

Molin,  capitano  delle  galere  del  Papa,  v.  Motino. 
Molin,  0  da  Molino,  casa  patrizia  di  Venezia. 
»       Alvise,  provveditore  alle  acque,  208,  248. 
»      Alvise  di  Nicolò,  provveditore  al  Montenuovo, 
savio  del  Consiglio,  consigliere  ducale,  32, 52, 
68,  81,   109,   HO,   123,  125,  155,  156,  158, 
172,  277,  282,  298,  301,  438,  476,  520,  550, 
579,  591,  661,  672,  673,  735,  750,  789,  809, 
823,  806,  891,  948,  965,  992,   1040,   1055, 
1074. 
»      Filippo  di   Girolamo,  della  quarantia  civile, 

1047. 
»      Francesco  (  1409),  uno  degli  oratori  veneziani 

d'obbedienza  a  pp.  Alessandro  V,  1071. 
»      Francesco  di  Antonio,  fu  conte  a  Lesina,  dei 

XL  al  civile,  processato,  27. 
»      Giovanni,  già  provveditore  ad  Antivari,  15,  71. 
>      Giorgio  di  Giovanni,  membro  della  Quarantia, 

719,  1048. 
»      Leone  di  Nicolò,  fu  sopracomito  di  galera,  436. 
»      Marco  di  Alvise,  1026. 
»      Marco  di  Antonio,  fu  provveditore  sopra  gli 

Lffizii,  731. 
»      Marco,  fu  capitano  a  Brescia,  capo  de'  X,  go* 
vemator  deUe  entrate,  24, 28,  303, 525, 948, 
1039. 
/  Diarii  di  M.  Sanuto.  -  Tom.  V, 


Molin  Marino  di  Giacomo,  fm  capitano  delle  gilere 
di  BaruU,  742,  983. 
»      Andrea  di  sier  Cristoforo,  cittadino  veneziano, 
figlio  naturale  del  patrìzÌD  Crietofòr»  Molino, 
561. 
Morì  deU' Indie  orìentaU,  132,  133,  318,  889^  1064, 
1065. 
»     conarì  e  mercanti  d'Africa,  422,  428,  1069.* 

>  di  Damasco,  778,  942. 

»     di  Alessandria,  825,  889,  890,  968. 
»     di  Granata,  1044. 
Morìani  Matteo ,  medico  veneziano  morto  al  servizio 

del  vaivoda  di  Moldavia  e  Valacchia,  150. 

Merini  B segretario  di  pp.  Akesandro  VI,  214. 

Morlacchi,  803,  808. 

MorUnes  (di)  don  Garda,  orator  di  Spagna  a  Cesare, 

433,  443,  473,  545,  586,  640,  659,  706,  710,  755, 

756,  771,  1008,  1024. 
Moro  (il),  V.  Sforza  Lodovico. 
Moro,  casa  patrizia  di  Venezia,  1001. 

>  Alvise  di  Gabriele,  senator  della  Giunta,  867. 
»     Antonio,  fu  bailo  a  Corfù,  747, 

»  Bartolammeo  di  Francesco,  fa  al  Cattavere,  412, 
435,  716,  717,  718,  1048. 

»  Cristoforo  di  Lorenzo,  fu  'rettore  a  Ravenna, 
capo  de'  X,  vicedomino  a  Fèrmra;  savio  a 
terra  ferma,  provveditore  in  campè,  idem  a 
Faenza,  54,  59,  81,  82,  88,  109,  117,  138,  153, 
165,  171,  199,  201,  224,  238,  240,  250,  251, 
257,  258,  261,  262,  264,  265,  26T,  270,  271, 
2n,  280,  283,  284,  293,  295,  298,  299,  302, 
303,  304,  306,  310,  320,  325,  328^  329,  335, 
339,  342,  343,  344,  349,  352,  368,  361,  366, 
377,  380,  382,  384,  385,  39Q,  393»,  397,  408, 
412,  415,  416,  433,  439,  440,  442,  443,  469, 
471,  473,  475,  486,  500,  501,  509,  511,  513, 
515,  521,  526,  530,  533,  535,  546,  564,  565, 
566,  571,  572,  575,  576,  685,  593,  594,  601, 
610,  611,  612,  619,  623,  624,  626,  627,  628, 
633,  636,  654,  658,  660,  667,  671,  672,  673, 
683,  692,  702,  714,  721,  723,  724,  752,  776, 
782,  787,  789,  800,  808,  809,  815,  823,  828, 
834,  837,  857,  892,  899,  909,  931,  954,  970, 
997,  1005,  1019,  1032,  1034,  1036,  1038, 1067. 

»      Donato,  castellano  di  Ce&lonia,  222,  895. 

»  Gabriele  di  Antonio,  fu  ambasciatore  a  Ferrara. 
Sua  orazione  in  funere  del  capitano  generale 
Pesaro,  allora  stampata.  Altra  orazione-  in 
volgare,  79,  333,  476,  969,  1010,  1011. 

»  Giacomo  di  Antonio,  compagno  o  cavaliere  della 
Calza,  sposa  Contarina  di  Alvise  Loredano, 
28,  29. 

»  Giov«  Battista  di  Fantino,  castellano  di  Ruasi, 
564,  701. 

»  Giovanni  di  Damiano,  sopracomito  di  galer», 
86,  430,  441,  449,  468. 
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Moro  Marco  di  Cristoforo^  509. 
»     Marco  di  Giovanni,  capo  de'  XL,  5. 
»     Marino,  già  conte  a  Spalato,  125. 
>     Sebastiano,  capitano  delle  galere  d*  Alessandria, 

34,  78. 
»      Tommaso,  patron  di  nave,  756. 
Morone  Girolamo,  aw.  della  Camera  reaia  di  Milano, 

oratore  a'  Svizzeri,  736,  819,  879,  913,  941. 
Morosina  galera,  cioè  del  sopracomito  Morosini,  220, 

348,  349,  354,  363,  430. 
Morosini,  casa  patrizia  di  Venezia,  360. 

>  Alvise,  di  Pietro  di  Marino,  1048. 

>  Alvise  detto  Scatarin,  di  Pietro,  mercante 

a  Londra,  730,  735,  756. 

>  Andrea  (14^7),  1072. 

>  Andrea  di  Battista,  mercadante  in  Aleppo, 

25. 

>  Antonio,  consigliere  in  Cipro,  25,  114,  195, 

778,  942,  956,  962,  989,  998,  999. 

>  Battista  di  Carlo,  fu  savio  a  terra  ferma, 

rieletto,  25,  54,  88,  94,  109,  128,  155, 
171,  207,  413,  438.  654,  672,  766,  965, 
995,  1039,  1041,  1055,  1002. 

>  Bartolammeo   di  Andrea,   fu  castellano  a 

Mestre,  435,  436. 

>  Crbtoforo  (1447),  1072. 

»  Domenico  di  Pietro,  procurator  di  S.  Mai^ 
co,  160,  164,  174,  184,  387,  620,  1039, 
1065. 

»  Filippo  di  Andrea,  patrono  di  galera  di 
Fiandra,  20,  21. 

»  Francesco  di  Nicolò,  provveditore  agli  ar- 
mamenti, 54. 

>  Francesco  di  Roberto,  dottore  e  cavaliere, 

fu  ambasciatore  a  Napoli,  eletto  amba- 
sciatore in  Francia,  25,  68,  69,  120,  260, 
331,  359,  399,  477,  937,  959,  981,  083, 
991,  1029,  1065,  1070. 

»  Gabriele  il  grande,  di  Francesco  da  S.  Cas- 
siano,  1010,  1011. 

»        Alvise  di  Giacomo,  da  San  Polo,  834,  917. 

>  Giacomo,  già  avogador  del   Comune,  300, 

568,  569. 

>  Gio.  Francesco,  137,  485,  505,  584,  662,  754, 

755,  814,  1015. 
»        Giovanni  di  Orsato,  sopracomito  di  galera, 

20,  86,  159,  349,  536. 
»        Giustimano  di  Marco,  fu  provveditore  in 

campo,  281,  1061. 
»        Marc' Antonio  di  Roberto,  cavaliere,  savio 

del  Consiglio,  procurator  di  San  Marco, 

52,  61,  67,  68,  109,  123,  128,  155,  199, 

227,  229,  263,  276,  280,  297,  301,  437, 

476,  509,  628,  1040,  1074. 
»        Marino  di  Domenico,  693,  707. 

>  Marino  (non  Marco)  di  Paolo,  fu  avvocato 


fiscale,  69,  359,  399,  476,  905,  937,  959, 
1010,  1011. 
Morosini  Michele  di  Pietro,  39. 

»  Pandolfo,  savio  agli  ordini,  auditor  nuovo, 
sindaco  in  terraferma,  11,  39,  416,  905, 
1050. 

>  Pietro  di  Francesco,  provveditore  a   Savi- 

gnano,  212,  284,  302, 305,  306,  361,  701, 
1050,  1060. 

>  Pietro  di  Marino,  de'  X  savj,  782. 

>  Ruggero  (1406),  uno  degli  oratori  veneziani 

d'obbedienza  a  pp.  Gregorio  XIl,  1071. 
»         Silvestro  (1431),  uno  degli  oratori  veneziani 
d'obbedienza  a  pp.  Eugenio  IV,  1071. 

>  Vincenzo  di  Cipriano,  processato  come  vio- 

latore di  monache,  40. 
Ma<^embraja,  vedi  Mossen  ambasciatore  di  Spagna  in 

Francia. 
Mossen ambasciatore  di  Spagna  in  Francia, 

239,  515,  516,  518,  589,  590,  592,  600,  622,  667, 

706,  734,  795,  800,  817,  897,  898. 
Mussato  Marc' Antonio,  uno  degli  oratori  di  Padova» 

Venezia,  207,  248,  257,  336,  474,  536,  838. 
Mestar  (di)  sangiacco,  900. 
Mosta,  nave  di  casa  da  Mosto,  756. 
Mosti  (de')  Girolamo  da  Lodi,  664. 
Mosti,  V.  Mosto  (da). 
Mosto  o  Ca'  da  Mosto,  casa  patrizia  di  Venezia,  65. 

>  Baiiolammeo   di  Giacomo.  Aveva  casa  di   vil- 

leggiatura  presso  a  Monselice;   sua  sorella 
aveva  sposiito  Giacomo  di  Gio   Marcello,  65. 

>  Franoesco,  de'  sette  sa^j  sopra  dazii,  694. 
Mota  (de  la),  v.  Motte  (de  la). 

Motella  (della)  Taddeo,  condottiere  di  cavalli  de'  ve- 
neziani, 63,  1041. 
Motino  Lorenzo  (?)  capitano  delle  galere  pontlflcie, 

188,  391,  478. 
Motte  (de  la)  monsignore,  capitano  francese,  523. 
Mozenigo,  v.  Mocenigo. 
Muazzo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»        Gio.  Antonio  di  Alvise,  vedovo  della  figlia  di 

Antonio  Ruzzini,  impazzito,  29. 
»       Giovanni  Maria,  capitano  della  riviera  marit- 
tima della  Marca  d'Ancona,  8,  15,  159, 
216,  258,  513,  624,  660,  697,  721,  756, 
779,  785,  903,  909,  976,  977,  991,  1005, 
1016,  1032,  1070. 
Mndazo,  v.  Muazzo. 
Mula  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 
»     Alvise,  fu  podestà  e  capitano  a  Crema,  1062. 

>  Antonio,  proweditor  del  Comune,  901. 

»     Girolamo,  podestà  di  Cittadella,  470,  479. 

>  Nicolò  di  Giovanni,  477. 

Munegini,  cioè  violatori  di  conventi  di  monache,  264. 
Murad,  o  Morat-Khan  sultano,  figlio  di  lacob  di  Uzun 
hassan,  v.  Persia,  Casa  reale. 
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Murano  (di)  Tommasino,  107. 

Muri  (di)  Tommanno,  proto  della  polvere  all'Arse- 
nale di  Venezia,  929. 

Muro  Pier  Filippo,  vice  collaterale  a  Verona,  820. 

Mussato,  uno  degli  oratori  di  Padova  a  Venezia,  576. 

Mussi  Battista,  uno  degli  oratori  cremonesi  a  Vene- 
zia, 24. 

Mussulmani  e  v.  Turchi,  287,  288,  289,  916. 

Mustafà  zelebey,  o  figlio  del  Oransignore,  v.  Turchia 
Casa  Imperiale. 

Mustafà-bassà,  primo  Visir,  greco,  già  ambasciatore  a 
Roma,  255,  449,  450,  452,  453,  460.  598.  762,  1003. 

Mustafà,  sangiacco  della  Valona,  354,  614,  615,  693, 
725,  726,  939,  956,  1020,  1021,  1035,  1058. 

Mustafà-beg,  schiavo  greco,  oratore  del  Gransignore 
a  Venezia,  746,  747,  750,  757,  761,  762,  763,  764, 
765,  766,  788,  802,  813,  833,  835,  851,  858,  865, 
868,  892,  897,  899,  902,  904,  908,  909,  913,  915, 
937,  947,  969,  970,  977,  980,  981. 

Mutafar-agà,  cento  scelti  cavalieri  che  precedevano  il 
Gransignore,  463. 


Nadal,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Pietro  di  Giovanni,  fu  conte  a  Dolcigno,  ca- 

pitano delle  galere  di  Baruti,  57,  113,  211, 

938,  941,  9A  966. 
Nagiara  (di)  duca,  v.  Najera. 

Najera  (di)  duca  Pietro  Maniique  de  Lara,  306,  429. 
Naldo,  0  Naldi  di  Bri^ighella  in  Val  di  Lamone,  164, 

217,  223,  251,  284,  303,  310,  320,  350,  640. 

>  Carlino,  connestabile  di  fanti,  238,  408. 

»      Dionigi,  condottiere,  139,  215,  251,  277,  284, 
310,  311,  320,  350,  366,  392,  393,  546,  575, 
576,  630,  637,  789,  866,  900,  970. 
»      Perione  o  Perone,  146,  408. 
»       Vincenzo,  Capo  di  parte  in  Val  di  Lamone,  91, 
238,  240,  250,  251,  253,  257,  271,  284,  310, 
320,  366,  408,  469,  501,  519,  524,  525,  571, 
637,638,687,  736,  789,  801,  811,  849,  850, 
851,  855,  866,  891,  897,  977,  1013. 
Nalt  (di)  principe,  v.  Anhalt. 
Namorovich  conte  Pietro  di  Poglizza,  capo  di  stra- 

diotti,  64. 
Namors,  v.  Nemours. 
Nani,  casa  patrizia  di  Venezia,  95. 
;»      Antonio  di  Francesco,  de'  XL  al  Criminale,  e 
capo,  412,  577,  715,  716,  717,  718. 

>  Bartolammeo,  uno  degli  oratori  veneziani  d*ol>- 

dienza  a  pp.  Alessandro  V  nel  1410,  1071. 

>  Bernardo,  564. 

»      Gio.  Benedetto,  podestà  di  Meati-e,  668. 

>  Giit)lamo,  pode8tà«e  capitano  di  Roveredo,  209, 

327,  709,  955,  1025. 

>  Paolo,  fu  sopracomito  di  galera,  s36. 


Nani  Pietro  di  Giacomo,  senatore  della  Giunta,  867. 
Napoli  (di)  insegna  di  Vaseno  che  buia  zò  il  basto 
Vha,  per  iuòme  uno  altro  (satira  sul  cavallo 
sfrenato,  arme  di  Napoli),  507. 

»  due  re  che  condussero  il  co.  di  Pitigliano,  cioè 
Alfonso  e  Ferdinando  II,  765. 

»  seggi,  cioò  corpi  cinque  dell'  alta  aristocrazia 
napolitana,  coi  nomi  di  Capuana,  Montagna, 
Nido,  Porto  e  Portanuova,  784,  1015. 

»      matrone,  1015. 

>  (del  reame  di)  baroni,  908. 

»  viceré  pei  reali  di  Spagna,  v.  Cordova  (di)  Con- 
salvo e  qualche  volta,  come  alle  col.  754  e 
784,  il  suo  luogotenente  civile  Gio.  Battista 
Spinelli. 

»      viceré  francese,  v.  Nemours. 

»      (di)  cardinale,  v.  Caraffa. 

>  oratore  a  Venezia,  abitava  a  San  Paolo,  156. 
Napoli  di  Romania  o  Nauplia  (di),  rettori  veneti,  v.  Pifr 

zamano  Marco,  v.  Corner  Nicolò. 

Narbona  (di)  arcivescovo,  vedi  Castelnau  di  Clermont 
Lodève. 

Nami  Francesco,  1030. 

Nasi  Francesco,  oratore  de'  fiorentini  in  Francia,  1 13, 
390,  516,  589. 

Nasin  0  Nasini  Lodovico,  oratore  di  Brescia  a  Vene- 
zia, 511,  599,  631,  694. 
»      (de)  Giovanni,  987. 
»      Nicolò,  987. 

Nassau  (di)  conte  Adolfo,  120,  152. 

Nassi  Battista,  cremonese,  945. 

Naxos  (di)  duca  Francesco  IH  Crispo,  762,  1035. 

Natòlia  (della)  o  Anatolia  beglerbei,  v.  lachia- bassa. 

Naturelli  Filiberto,  ministro  del  re  de'  Romani,  suo 
ambasciatore  a  Roma  e  in  Francia,  153,  164,  175, 
185,  275,  291,  308,  323,  324,  342,  481,  505,  517, 
526,  533,  571,  587,  619,  622,  640,  691,  706,  707, 
722,  734,  736,  787,  817,  871,  880,  897,  906,  950, 
963,  971. 

Navajer,  v.  Navagero. 

Navagero,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Bernardo  di  Andrea,  fu  de'Pregadi,705,73l. 
»         Girolamo,  già  governatore  a  Mola,  1057. 

>  Marco  di  An  tonio,  delle  Quaran tie,  4 1 2, 793, 

893,  1047,  1048. 
»         Michele  di  Luca,  senator  di  Pregadi,  867. 
Navarro  Pietro,  spagnuolo,  soldato  illustre,  281. 
Naversa  (di)  monsignore,  v.  Cleves. 
Naxo  (di)  conte,  v.  Nassau. 
Nazera  (di)  duca,  v.  Najera. 

Negro  Giorgio,  segretario  veneziano,  eletto  a  Costan- 
tinopoli, 308,  320,  325,  330,  410,  468,  808, 
1029,  1070. 
»      suo  figlio  scrivano  al  Giudice  di  petizione,  1030. 
»       Martt),  segretario  veneto,  123,  511,  599,  600, 
631,  710. 
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Nagfo  TommMO,  vicario  TMcorile  di  Spalato,  430. 
^      (dal)  Gaanaiu)  (Gasano)  g^noreae,  314, 318, 319. 
>»      Oirolamo,  oratore  di  Genova  in  Spagna,  313, 
214,  318,  319. 
*Negraponto  (di)  sangiacco,  762,  865. 
Nemonrs  (di)  duca  Luigi  d^Armagnac,  viceré  di  Na- 
poU  per  la  Francia,  31,  33,  34,  35,  664, 708, 709. 
Naven  (di)  conto  ^ngilberto  di  aevea,  259,  306,  348, 

349. 
Nichsia  (di)  duca,  v.  Naxos. 
Niooletto,  scrivano  sulle  galere  di  Fiandra,  1026. 
JNioolò  (de*)  Carlo,  mercadante,  290. 
»      Marco,  107,  930. 

>  Teodoro,  107,  929. 

Nicosia  (di)  arcivescovo,  v.  Orsini  Aldobrandino. 

Nigro  (del),  v.  Negro  (del). 

Nifo,  0  Nipho  Agostino  da  Sessa,  proposto  per  la  let^ 

tura  di  filosofia  allo  Studio  di  Padova,  171,  766, 

972. 
Nitriense  vescovo,  v.  Bàchka. 

:IIMm1^  ,0  Nobili  maistro  (Ambrogio  de*  Nobili?),  5^. 
Nogarola  (di)  Galeotto,  cavaliere,  orator  di  Verona  a 

Venezia,  21. 
S^qgarnoia,  v.  Nogarola. 
Noglia  (di),  V.  Noja. 
JAoja  (di)  contessa  (d*A2ada  o  Caraffa?),  911. 

>     barone  Nicolò,  di  Lecce,  522. 
Nomaj,  V.  Numai. 

Nona  (da)  Bernardino,  capo  di  stradiotti,  402,  415,  440, 
442,  714,  723. 

>  Paolo,  caporale  di  stradiotti,  64. 

Nontiata,  o  Annunciata  nave  genovese  in  Portogallo, 

134,842. 
Jtormanni,  862. 
jNovaoovidi  di  Poglina  conte  Pietro,  364,  616,  638, 


■Novaim  (da)  Vincenzo,  connestabile  di  fanti,  364. 
JNovc^gradi  (di)  castellano,  v.  Capello  Andrea. 
Novi  (da)  Pauluchio,  166. 
Nuce  (della)  Giovanni,  viceré  di  SidlLa?  970. 
Numai,  famiglia  nobile  di  Forlì,  811. 

»      Alessandro,  920. 

p      CeocQ,  833. 

»      Luflò,  656,  656,  810,  833,  834,  843,  857. 

»      Ruggero,  833. 
Natich  conto  Xaroo,  di  Spalato,  84. 


Obigni,  V.  Aubigny  (d*). 

Optaviftoo  (signor),  v.  Riario. 

Odabaaii,  eaporali  furieri  dei  Giannizzeri^  461,  462. 

Odasi  (degli)  Lodovico,  segretario  d^l  duca  d'Urbino, 

205,  413,  424. 
Odaxii,  V.  Odasi. 
Oddo  Antonio  dottore,  di  Cesena,  170. 


Odoardo  v:;ilct\  v.  BuUot. 

Olacho  (Vlac),  die  qui  è  certamanto  nel  aenao  di  meato 
0  corriere,  vuol  dire  anche  gentiluomo  dal  Gran- 
signore,  0  soldato  di  quella  parte  della  guardia 
imperiale  che  ai  distingueva  col  nome  dì  Okcfal, 
287,  288,  362,  453. 
Olimpo  Andrea  dottore,  di  Capua,  138. 
Oliva  (di)  conto  ....  Centellea,  427,  430. 
Olivieri  Battista,  dttadino  veneziano,  294. 
Oìofsaìj  corpo  speciale  nella   guardia  a  cavallo  del 
Gransignore,  456,  457,  463. 
»       baad,  agà  degli  Olofazi,  457. 
Omaxolo  Andrea,  919. 

Ominela  Lodovico,  segretario  del  duca  di  Ferrara,  669. 
Ongaro  (1*),  v.  Ungheria  (d*)  reali,  Ladislao  II  re. 
Onigo  (d*)  Aurelio,  gentiluomo  trevigiano,  526. 
Onofrio  (maestro),  lettore  in  filosofia  allo  Studio  di 

Padova,  171. 
Opizo,  V.  Monaldini. 

Orator  del  papa  in  Francia,  v.  Carretto  (del), 
veneto  a  Roma,  v.  Giustiniani  Antonio. 
»      in  Frauda,  v.  Dandolo  Marco. 
»      in  Fcienja  (leggi  Franza  o  Francia)  v. 

Dandolo  Marco. 
»       in  Allemagna^  v.  Mocenigo  Alvise. 
»      a  Costantinopoli,  v.  Gritti  Andrea, 
di  Spagna  a  Roma,  v.  Rojas. 

»        a  Venezia,  v.  Snares. 
di  Cesare  al  sangiacco  di  Bosnia,  1051. 
d'Ungheria  al  Gransignore,  v.  Zobor  Martino, 
turco  a  Buda,  28. 
>     a  Venezia. 
V.  Aly-bey. 
V.  Mustafìk-^bey. 
V.  lacub-bey. 
>       genovese  in  Spagna,  v.  Negro  (del). 
»       di  Ferrara  a  Venezia,  v.  Miroli. 
Oratori  custodi  del  Conclave  (di  Frauda,  di  Germania, 
di  Spagna,  di  Venezia  e  de'  fiorentini),  249. 
Oratori  veneziani  d'obbedienza  ai  pontefid,  dal  1406 
al  1503,  1071  a  1074. 

>  >         d'obbedienza  a  pp.  Giulio  II,  296, 

297,  298,  301. 

V.  Moroaini  M.  A.  cav.  proc 

>  Trevisan  Domenico  cav.  proc 
»   Bembo  Bernardo  cav.  dott 

»    Duodo  Pietro. 

>  Venier  Andrea. 
»   Sanuto  Marco. 

»   Mocenigo  Leonardo. 
»   Molin  (da)  Alvise. 
»       di  Cesare  in  Frauda. 
V.  Certayner. 
>    Naturelli. 

>  >        In  Spagna. 

V.  Borgo  (del)  e  Monti  (da*). 
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•Oratori  di  Cesare  alla  Lega  Sveva,  640. 
»  »       al  Pontefice. 

V.  Arianiti. 

»   MontibuB  (de)  o  Monti. 
»   Natnrelli. 
»   Renaldm  (de). 
»       ispani  a  Cesare. 

y.  Manne!  e  Morlanes. 
>  »     in  Francia. 

▼.  Mossen  e  Augnstini. 
»       francesi  a  Roma. 
V.  Grammont. 
»    Guibè. 
>    Trans. 
»       dèlia  Lega  di  Svevia,  640. 
»       delle  città  suddite,  a  Venezia,  55. 
Ordèlaffl,  signori  di  Forlì,  833. 

»  Andrianna  di  Ettore  Contarini,  consorte  di 
A.  M.  Ordelaffi  signor  di  Forlì,  198,  202, 
253,  833,  909,  948. 
»  Antonio  Maria  II,  figlio  naturale  di  Cecco 
IV,  signore  di  Forlì,  70,  117,  138,  147, 
153,  154,  162.  173,  194,  19,5,  200,  206, 
210,  211,  217,  223,  227,  233,  240,  241, 
245,  248,  253,  305,  322,  380,  384,  440, 
508,  527,  549,  564,  571,  5a5,  591,  602, 
610,  617,  620,  623,  626,  627,  652,  655, 
656,  657,  660,  664,  683,  689,  701,  702, 
723,  738,  750,  751,  752,  770,  782,  800, 
805,  806,  807,  809,  810,  811,  814,  815, 
820,  822,  828,  832,  838,  839,  843,  844, 

847,  958. 

>  Cecco,  o  Francesco  rV,  signor  di  Forlì,  8 11, 920. 

>  Giorgio,  signor  di  Forlì,  920. 

>  Giulia,  sorella  di  Anton  Maria  signore  di 

Forlì,  moglie  divisa  da  Lionello  Manfredi, 

848,  879,  981,  1028. 

>  Lodovico,  di  Cecco  IV,  signor  di  Forlì,  828, 

833,  836,  847,  848,  856,  857,  859,  866, 
870,  879,  882,  884,  909,  948,  954,  970, 
981,  984,  998,   1004,   1005,   1028,  1030, 
1032,  1036,  1038,  1042,  1045. 
»        suo  fratello  uterino,  v.  Eroolani. 

>  Pino  II,  signor  di  Forlì,  811,  920. 

Orfeo  (di)  favola  rappresentata  su  palco  nella  piazza 

ài  San  Marco  a  Venezia,  nel  1504,  851. 
Origno  (d*)  o  Oringo  don  Pietro,  priore  di  Messina, 
commendatore  di  San  Stefano  di  Monopoli,  255, 
256,  355. 
Orio,  casa  patrizia  di  Venezia. 
>     Alvise,  podestà  e  capitano  di  Bassano,  209. 
»     Francesco  di  Pietro,  de'  Pregadi,  proweditor  alle 

biade,  73,  117. 
»     Marco,  prigione  del  Gransignore,  273,  452,  1003. 
»     Silvestro  di  Girolamo,  della  Quarantia,  411,  435, 
717. 


Orléans  (d*)  Francesco,  eonte  di  Dnnois,  hogótenèrf^ 
generale  di  Francia,  542,  543,  544. 

Orliens  (di),  v.  Orléans. 

Orselli  0  Orzoli  Antonio,  di  Forlì,  770. 

Orsini,  casa  di  principi  romani,  capi  di  parte,  13,  14, 
16,  29,  69,  74,  75,  76,  91,  106,  HO,  112, 
123, 127,  136, 139,  147,  148,  151,  155,  160, 
167, 176,  177,  178,  179,  180,  182,  185,  187, 
188, 191,  192,  193,  204,  211,  212,  220,  221, 
225,  226,  233,  239,  247,  253,  254,  259,  366, 
497,  634,  688, 745,  746,  753,  *783,  784,  799. 

>  Aldobrandino  di  Nicolò,  arcivescovo  di  Niooaia, 

112,  139,  168,  795. 

>  (Antonio  di  Gentile?),  nipote  del  co.  di  Piti- 

gliano,  190. 
»      Fabio  di  Paolo,  72,  75,  106,  168,  246,  745. 
»      Franciotto,  168. 

>  Gio.  Giordano  di  Virginio,  18, 76,  80,  93,  180, 

187,  1014. 

»  Giulio,  13,  66,  81,  HO,  111,  112,  136,  155, 
168,  169,  177,  212,  226,  233,  246,  668,  696, 
699,  700. 

»  Lodovico  di  Nicolò  co.  di  Pitigliano,  72,  75, 
112,  168,  225. 

»      Maria  Cecilia,  v.  Aragona  di  Napoli. 

p  Nicolò  conte  di  Pitigliano  e  di  Nola,  govema- 
tor  generale  dell*  esercito  veneziano,  e  qtiindi 
capitano  generale,  63,  HO,  112,  139,  155, 
158,  168,  190,  277,  281,  306,  307,  308,  311, 
324,  325,  3-27,  328,  335,  336,  339,  340,  343, 
345,  346, 347,  377,  382,  385,  394,  402,  415, 
416,  421,  439,  440,  486,  487,  508,  515,  530, 
535,  585,  590,  626,  636,  639,  640,  659,  664, 
667,  668,  688,  691,  701,  724,  745,  752,  765, 
766,  781,  782, 783,  786,  787,  791,  794,  795, 
814,  816,  820,  828,  833,  836,  850,  867,  866, 
870,  880,  884,  909,  931,  949,  952,  954,  970, 
977,  979,  984,  985,  997,  998,  1005,  1016, 
1019,  1020,  1024,  1028,  1033,  1038,  1045, 
1061. 

>  suoi  due  figli  nati  nello  stato  veneziano,  dòò 

Chiapino  e  N.  N.,  forse  una  femmina,  795. 
9      Renzo,  o  Lorenzo,  da  Ceri,  246. 
»      Vicino,  816. 

>  N.  N.  figlio  del  fu  Fabio,  capitano  di  Cesare 

Borgia,  148. 
Orso!  Orso!  grido  di  guerra  degli  Orsini,  75. 
Orso  (deir)  di  Forìì  e  v.  OrseUi,  833. 
Osanicha,  v.  Aasonica. 

Oseuga  card.  (col.  101),  leggi  invece  Borgia  Francesco. 
Osma  (di)  vescovo  Alfonso  di  Fonseca,  429. 
Osservanti  (frati  minori)  a  Venezia,  333. 

>         presso  a  Faenza,  613,  677,  693. 
Otranto  (di)  governatore,  v.  Malipiero  Fantino. 
Ottaviano  (signor),  nipote  del  duca  d'Urbino,  vedi 
Fregolo. 
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Ottoboni  Nicolò,  segretario  yeneziano,  cancelliere  del 
provveditore  dell'  armata  Girolamo  Ck)ntarini,  296. 

Oviedo  (d')  Pietro  spagnuolo,  appiccato  a  Cesena,  565, 
627. 


Pace  Giovanni,  coadjutore  (cogitor)  a  Udine,  651. 
Pacentia  (di)  vescovo  Diego  Deza,  429. 
Padova  (di)  Studio,  171,  172,  176,  178,  212,  237,  475, 
759,  766,  780,  847,  884,  885,  980. 
»      ù  apriva  annualmente  il  giorno  di  .S.  Luca, 
176. 

>  suo  cancelliere  il  vescovo  di  Padova  prò  tem- 

pore, 885. 
»      suoi  Lettori,  v.  Aquila  (dell'),  v.  Decio,  vedi 
Fracanzano,  v.  Mayno  (del),  v.  Nifo,  v.  Ono- 
frio, V.  Pindemonti,  v.  Pomodoro,  v.  Torre 
(della),  V.  Zelanda,  v.  Zerbo. 

>  Lettura  di  Filosofia,  884. 

>  Lettura  di  Teologia,  885. 

»       Rettore  degli  Artisti,  171,  780. 

>  Rettore  dei  Giuristi,  o  Leggisti,  176,  257,  579, 

780,  802. 

»  Scolari  possono  proporre  i  Lettori  alla  Signo- 
ria, 171. 

»  signore,  Francesco  Novello  da  Camusa,  ricor- 
dato, 1065. 

>  vescovo,  V.  BarozzL 

»      rettori,  v.  Corner  Giorgio  podestà,  v.  Ti*evisan 

Paolo  capitano. 
»      oratori  a  Venezia,  v.  Alvarotto,  vedi  Mussato, 

V.  Trapelino,  v.  Capodivacca. 

>  (da)  frate  Galasso  de'  Minori,  837. 
Padovani,  959,  979,  1001. 

Pagana,  galera  veneziana  catturata  dai  turchi  al  Sa- 

sno,  466,  983,  1020. 
Pagani  Morgan  te,  milanese,  già  favorito  di  Lodovico 

il  Moro,  735,  736. 
Pagnani  Pietro,  879. 

Pagomeno  Giorgio,  capo  di  stradiotti,  567,  808. 
Palagano  o  Pelagano  Goffi^o,  barone  di  San  Vito  di 

Brindisi,  603. 
Palatino  conte,  v.  Baviera, 
Palavisino,  v.  Pallavicino. 
Palentiero  (domino)  Francesco,  inviato  di  Ottaviano 

Riario,  294. 
Paleologo  Manoli,  capo  di  stradiotti,  567. 

»         Nicolò,  capo  di  sti-adiotti,  567,  705,  780, 
808,  812,  948,  1013. 
Palestrina  Ulisse,  fattore  della  Signoria  di  Venezia  nel 

Polesine  di  Rovigo,  564. 
Palice  (de  la)  monsignor  Giacomo  di  Chabannes,  13. 
Pallavicini  di  Parma,  618. 

»         Antooio  Maria,- 736,  838,  862. 

>         Antoniotto,  vescovo  cardinale  di  Tusculo, 


del  tìtolo  dì  S.  Prassede,  genovese,  90,  92, 
93,  94,  100,  103,  106,  127, 204,  211,  225, 
233,  246,  984. 
Palmario  Gio.  Battista,  segretario  dell*  ambasciatore 
Dandolo  in  Francia,  708,  743,  786,  897,  907,  962. 
Palmerio  (Jjmino),  v.  TibertL 
Palmier,  v.  Tiberti  Palmi  ero. 

Pampano  Francesco,  vicario  del  vescovo  di  Treviso,  526. 
Pandolfo  (il  signor),  v.  Malatesta. 
Panigielo  Gregorio  dottore,  avvocato  fiscale  di  Cre- 
mona, 838. 
Panzanino  o  Panzarino  Gaspare,  oratore  di  Meldola  a 

Venezia,  680,  728,  751,  769. 
Paolo  n  pp.,  V.  Barbo. 
Paolo,  giudice  del  malefizio  a  Brescia,  1050. 
Paoluzi,  V.  Paulucci. 

Papa,  V.  secondo  i  tempi:  Borgia,  Alessandro  VI  pp. 
Todeschini  -  Piccolomini,  Pio  111  pp..  Rovere 
(della)  Giulio  II  pp. 
>      (del)  lejrato  a  Venezia,  v.  Leonini  Angelo. 
»      figlia,  V.  Rovere  (della)  Felice. 
Papali  (de')  Pietro  di   Spalato,  oonnestabile  di  Canti, 

665,  682. 
Papalisti,  cioè  padri  o  fratelli  di  beneficiati,  o  aventi 
comunque  rapporti  d' interessi  colla  cort«  romana, 
nei  Consigli  di  Venezia. 
Papi: 

Onorio  III,  918,  921. 
Gregorio  IX,  918. 
Alessandro  III,  918. 
Gregorio  XII,  v.  Correr. 
Alessandro  V  (Philargi),  1071. 
Giovanni  XXHI  (Coscia),  1071. 
Martino  V,  v.  Colonna. 
Eugenio  IV,  v.  Condulmer. 
Nicolò  V  (Parentucelli),  1072. 
CalL«5to  III,  V.  Borgia, 
Pio  II,  V.  Piccolomini. 
Paolo  II,  V.  Barbo. 
Sisto  IV,  V.  Rovere  (della). 
Innocenzo  \1II,  v.  Cibo. 
Alessandro  VI,  v.  Borgia.  . 
Pio  III,  V.  Todesohini  -  Piccolomini. 
Giulio  II,  V.  Rovere  (della). 
Paredes  (di)  conte  Rodrigo  Manrique,  429. 
Parenti  (de')  Filippo,  console  de*  Catalani  in  Alessan- 
dria, 944. 
Paretes  (di),  v.  Paredès, 
Parga  (di),  capitano,  1013. 
Parigi  (di)  Parlamento,  260. 
Paris  avvocato,  v.  Stefani. 
Parisiense  episcopo,  v.  Poncher. 
Pai'leon,  v.  Pierleoni. 
Parleonio,  v.  Pierleoni. 

Parma  (di)  vescovo.  —  Era  allora  vescovo  di  Parma  il 
card.  Giov.  Ant,  Sangiorgio.  •-  Qui  si  ac- 
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cenna  probabilmente  al  Tescovo  suffraganeo, 
che  non  ò  nominato  neìV  Italia  Sacra,  819. 
Parma  (di)  governatore  francese,  516. 
Paros  (di)  signore,  y.  Sommariva. 
Pasi,  £Euniglia  di  Faenza,  165. 
»     (de')  0  Passi  Iacopo,  di  Faenza,  dottore  ed  ora- 
tore, 814,  815,  940,  1032. 
Pascali  Antonio,  di  Antivari,  274. 
Pasolini  Guido,  di  Faenza,  224,  229,  238,  240. 

»        Pier   Francesco,   cancelliere   di    Astorre   IV 
Manfredi  signore  di  Faenza,  240. 
Pasqualigo,  casa  patrìzia  di  Venezia. 

>  Antonio,  il  grcmde^  di  Lorenzo,  411,  541. 

»  Antonio  di  Filippo,  255. 

»  Cosma  (Cosimo)  di  Paolo,  consigliere  du- 

cale, duca  in  Candia,  57,  61,  362,  431, 
973,  1068. 
»  Ettore,  uno  degli  oratori  veneziani  d'ob- 

bedienza a  pp.  Paolo  II,  nel  1464,  1073. 
■>  Francesco  di  Paolo,  già  patrono  di  bar- 

zoto  (nave  da  guerra),  sopracomito  di 
galera,  8,  11. 
»  Giov.  Francesco,  dottore  e  cavaliere,  fu 

capitano  a  Brescia,  capo  de'  X,  61,  81, 
93. 
■>  Nicolò  di  Vittore,  fu  a'  X  oflScii,  provve- 

ditore alle  acque,  18,  53,  58,  163,  257, 
336,  364,  399,  474,  536,  576. 
»  Pietro,  dottore,  ambasciatore  di  Venezia 

in  Spagna,  13,  18,  129,  130,  132,  174, 
183,  184,  191,  312,  313,314,315,316, 
317,  318,  351,  425,  427,  428,  516,  520, 
766,  795,  840,  841,  842,  843,  846,  1025, 
1043,  1070. 
>.         Vincenzo  di  Cosimo,  prigione  del  Gran- 
signore,  273,  452,  599,  765. 
Passacelo  Gio  Batt,  di  Rimini,  560. 
Patria,  v.  Friuli. 
Paulini  Pyron,  cognato  di  Dionigi  di  Naldo  da  Bri- 

sighella,  789. 
Paulo  papa,  v.  Barbo,  Paolo  II. 
Paulucci  di  Forlì,  dimoranti  a  Venezia,  81,  655. 
Pauluzi,  V.  Paulucci. 

Pavia  (da)  Bernardino,  caporale  di  fanti,  348. 
Paxe,  V.  Pace. 
Paxe  (di)  N.  N.,  nipote  dell' Assonica  vescovo  di  Ca- 

podistria,  721. 
Paxi  0  Pasi  (di)  Rizzo  di  Val  di;  Lamone,  connestabile 

di  fanti,  293,  v.  Pasi. 
Paxii,  V.  Pasi. 
Paxinis  (de')  v.  Pasi. 
Paxolino,  V.  Pasolini. 
Pazi  (di),  V.  Pazzi. 
Pazzi  (de')  Cosimo,  vescovo  di  Arezzo,  oratore  designato 

del  pontefice  in  Spagna,  1031,  1059. 
Pedemonti,  v.  Pindemonte. 


Pediano  (di)  Sandrino,  576. 

Pelecatis  (de*)  Gaspare,  dottore,  uno  degli  oratori  di 

Brescia,  658,  694. 
Pelegrini  o  Pellegrini  Michele  veroneee,  vice  rettor  dei 

Giuristi  allo  Studio  di  Padova,  &79. 
Peliza  (di  la),  v.  Palice  (de  la). 
Pellegrini  (de')  galera,  che  &ceva  cioè  il  viaggio  di 

Terra  Santa,  1012. 
Pellegrino  (di)  Antonio,  952. 
Pensaben  Michele,  dottoi*e,  avvocato  veneziano,  735, 

837. 
Pensier  dottor  di  Imola,  v.  Tiberti. 
Penzin  Raffaele,  107,  929. 
Pepe.  Suo  prezzo  in  Portogallo  dopo  ì  primi  viaggi 

all'Indie,  841. 
Perault  Raimondo,  prete  cardinale  di  S.  Maria  Nova, 

vescovo  di  Gùrk,  francese,  102. 
Perendoli  Tommaso  arcivescovo,  v.  Ravenna. 
Perosa  (di)  o  Perugia,  Mariano,  v.  Bartolini. 
Persego  (del),  v.  Persico. 
Persia  (di)  Casa  reale.    . 

»  Hismael  o  Ismael  Sophl,  figlio  di  una  sorella 
di  Uzunhasan,  17,  25,  26,  34,  114,  142,  185, 
195,  196,  451,  466,  779,  883,  958. 
»  Murad  di  lacub  di  Uzunhasan,  sultano  di  Ba- 
gdad, 142,  196,  197,  451. 
»  Valida  sultana  o  imperatrice,  vedova  di  Uzun- 
hasan, e  sua  figlia,  cristiane,  197. 

>  Uzunhasan,  740. 

Persichello,  o  da  Persico  Lombardino,  oratore  di  Cre- 
mona a  Venezia,  976. 
Persico  Rinaldo  conte,  uno  degli  oratori  di  Cremona  a 

Venezia,  25. 
Perugia  (di)  fuorusciti,  871. 
Perugini,  146. 

Pesaro  (di)  signori  nel  1442,  v.  Sforza. 
»      signore,  v.  Sforza  Giovanni 
»      Galeazzo,  v.  8forza. 

»      Gaspare,  segretario  di  Pandolfo  Malatesta  si- 
gnore di  Rimini,  329,  948,  949. 
»      castellano  pel  Borgia,  prigione,  753. 
Pesaro  (da,  o  ca'  da),  casa  patrizia  di  Venezia,   435. 
536,  686,  893,  902,  994,  1000,  1013,  1039, 
1054. 
»      Alessandro  di  Nicolò,  fu  vice  sopracomito,  454. 

>  Alvise  di  Fantino,  fu  capo  de'  XL,  717,  738. 
»      Antonio  di  Leonardo,  mercante  in  Puglia,  306, 

371,  1004. 
»      Benedetto  di  Pietro,  procurator  di  San  Maroo, 
capitano  generale  del  mare,  5,  7,  16,  17,  20, 
23,  56,  57,  65,  66,  67,  69,  78,  222,  514,  568, 
686,  757,  892,  893,  902,  987,  988,  1054. 

>  Fantino,  fu  capitano  a  Padova,  67. 

»  Francesco  di  Fantino,  protonotaro  e  cameriere 
segreto  di  pp.  GiuUo  II,  286,  424,  476,  738, 
961. 
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Pesaro  Francesco  di  Marco ,  dì  Pietro  »  nipote  di  Be-. 
nedetto,  66,  78,  268,  360,  686,  773,  1009, 
1018,  1054. 
»  Girolamo  di  Benedetto  generale,  capitano  delle 
galere  di  Fiandra,  28,  680,  694,  980,  1043, 
1064,  1069. 

>  Girolamo  di  Luca  procurator  di  San  Marco, 

fu  consigliere  ducale,  rieletto,  61,  68,  78, 
550,  834,  917,  1055. 

>.  Girolamo  di  Nicolò,  fu  provveditore  all'arma- 
mento, 718. 

»      Iacopo  vescovo  di  Baffo,  19,  619. 

»  Marco  di  Garoso,  già  ufficiale  alla  Ternaria 
vecchia  (cioè  al  dazio  sull'oglio),  1049. 

»  Marco  di  Girolamo,  fu  alla  zecca  dell'argento, 
436. 

>  Pietro  di  Nicolò,  di  Pietro,  nipote  di  Bene- 

detto, 57,  67,  78,  268,  360,  686,  902,  1018, 
1054. 

>  Nicolò,  consigliere  in  Cipro,  vice  capitano  a 

Famagosta,   114,  778,  *ài2,  944,  962,  964, 
1068. 
»^     Nicolò,  govemator  dell'entrate,  78,  948. 
»      Pesaro,  sopracop^ito  di  galera,  7,  14,  86,  731, 

927. 
»      sua  galera,  957,  1020. 
Pesanni,  o  Pesaresi,  713. 
Pescador,  v.  Pescatore. 

Pescatore  Sebastiano,  di  Faenza,  215,  224,  238. 
Peschiera  Antonio,  connestabile  di  £anti,  726,  855. 

>         (da)  Sebastiano,  connestabile  di  fanti,  173. 
Petit  Stafano,  segretarìo  regio,  inviato  di  Francia  ai 

Reali  di  Spagna,  622,  664. 
Petrettini  Stefano,  orator.di  Gorfu  a  Venezia,  854« 

939,  1058. 
Petrucci  di  Siena,  capi  di  parte. 

»        Pandolfo  signor  di  Siena,  13,  18,  270,  324, 

365,  482,  745,  799,  837,  1030. 
»  .      suo  figlio,  quasi  ostaggio  a  Milano,  799. 
»        Raiiaele,  vescovo  di  Grosseto,  nipote  di  Pan- 
dolfo sig.  di  Siena,  482. 
Petmzi,  v.  Petrucci. 

Petruzo,  0  Petrucdo,  cittadino  di  Faenza,  800. 
Pexaro  (da),  v.  Pesaro. 
Perin,  t,  Pisino. 
Philiberto  (signor),  v.  Naturelli. 
Piacenza  (di)  vescovo,  Marliani  Fabrizio,  819. 

»        cittadini  esigliati,  819. 
Piamonte,  o  Piemonte  (di)  Giorgio,  medico,  617. 
Pian  di  Meledo  o  Meleto  (del),  conte  Ugolino  (Olivi), 

154. 
Piccardi,  862. 

Piccolomini  di  Siena  e  vedi  Todeschini-Piccolomini. 
»  AldeUo  di  Spinello,  vesc  di  Soana,  188. 

»         Pio  II  (Enea  SUvio)  pp.  89,  119, 605,  606, 
607,  609,  1072. 


Piccobmini  Tommaso,  governatore,  di  Fkno,  304. 

Hcolhomeni,  v.  Piccolomini. 

Pierleoni  Giacomo,  di  Rimini,  540,  706. 

»         Pietro,  fratello  di  Giacomo,  già  preeeilore 
del  doge  Loredano,  540. 
Piero  (don)  prior  di  Messina,  v.  Oringo. 

>  (di)  Girolamo,  dipintore,  108,  930. 

>  Zorzi,  o  Giorgio,  107,  929. 
Pietro  (maestro)  bombardiere,  873. 

Pieve  di  S.  StefEuio  (dalla)  Bandino,  condottiere  di  ca- 
valli leggeri  de'  fiorentini,  549. 
Pigna  (della)  Giovanni  Alberto,  210,  256,  773,  796, 
848. 
»      Stefano,  inviato  di  Ferrara  a  Mantova,  737. 
Pignaoo  (Piparo?)  Giovanni,  di  Corogna,  fratello  di  Al- 
varo signor  di  Gotrone  età,  1064. 
Pìgnocho  Giovanni,  connestabile  di  fanti,  404,  408. 
Pii  (de*),  v.  Pio. 

Pindemonti  Girolamo,  dottore,  lettore  a  Ferrara,  con- 
dotto lettore  allo  studio  di  Padova,  759,  766, 847. 
Pinzone,  v.  Ponzone  Sebastiano. 
Pio  II  papa,  V.  Piccolomini 
Pio  III  pp.,  V.  Todeschini^Piccolomini. 
Pio  signori  di  Carpi,  gentiluomini  veneziani,  214. 
»    Antonio  condottiere  di  cavalli  della  repubblica  di 
Venezia,  55,  63,  69,  199,  321,  374,  378,  384,395, 
406,  439,  515,  629,  683,  835,  836,  913^  970, 
1005. 
>    N.  N.  (Costanzo  o  Vittorio)  figlio  di  Antonio,  683. 
»    Emilia  di  Marco,  vedova  di  Antonio  da  Montefeltio 
fratello  naturale  del  duca  Guidobaldo  d' Urbi- 
no, V.  Montefeltro. 
»    Galasso,  147. 
»     vedova  di  Marco  Pio  da  Carpi  e  madre  di  Lodovico 

(Benedetta  di  Galeotto  del  Carretto),  214.. 
»    Lodovico  di  Marco,  214. 
Piombino  (di)  signore,  v.  Appiano  (di). 

»  borghesi,  898. 

Pirano  (da)  Schiavetto  connestabile  di  fanti,  385,  40& 
Pisa  (di)  arcivescovo,  v.  Riario  Cesare. 

>    anziani  e  confaloniei^  di  Giustizia,  626. 
Pisani  (cittadini  di  Pisa),  625,  626,  695,  800,  861, 
950,  1030,  1000,  1061. 

>  loro  oratore  a  Cousalvo  di  Cordova,  799. 
Pisani,  case  patrizie  di  Venezia,  due  di  origini  div€j> 

se,  95. 
»       detti  dal  Banco,  941. 
»       Almorò  di  Girolamo  patrono  di  galera  di  Ba« 

ruti,  57,  962. 
»       Alvise,  di  Giovanni  dal  Banco,  942. 
»       Antonio  detto  Fantocho,  di  Marino  senator  di 

Pregadi,  867,  1062. 
»       altri  tigli  di  Marino,  980. 
»       Benedetto,  conte  a  Pago,  956. 

>  Bernardino,  868. 

>  Domenico  cavaliere,  da  S.  Marina,  già  amba» 
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sciatore  dì  Venezia  in  Spagna,  capitano  a 
Vicenza,  17,  38,  281,  306,  479,  1066. 
Pisani  Giorgio  dottore  e  cavaliere,  capitano  a  Berga^ 
mo,  23,  62,  803,  1040,  1066. 
»  Gio.  Alvise  di  Bernardo,  provveditore  a  Tus- 
signano,  prow.  a  S.  Arcangelo,  624,  707, 
1048. 

>  Leonardo  di  Francesco,  dal  Banco,  processato 

per  fornificazione  con  monache  (munegin), 
40. 

>  Luca,  vicedomino  al  Fondaco  de'  Tedeschi,  345. 
»       Nicolò,  senator  della  Giunta,  1039. 

»       Nicolò,  fu  consigliere  a   Corfìi,  de'  Pregadi, 

bailo  e  capitano  a  Corfù,  95,  187,  228,  345, 

758. 
»       Paolo,  cavaliere,  capitano  di  Cremona,  18,  62, 

126,  221,  239,  344,  376,  523,  691,  945,  946, 

947,  976,  1004,  1040. 

>  Sebastiano,  di  Francesco  dal  Banco,  719. 

>  Vittore  di  Pietro,  fu  capo  de'  XL,  716. 

>  \  ittore,  provveditore  a  Riva  (di  Trento),  123, 

174,  209,  276,  336,  638. 
»       Vittore,  armatore  di  navi,  in  società  con  Ven- 
dramin.  Donato  e  Grimani,  802,  1000,  1027. 
Pisanello  Antonio  oratore  di    Verucchio  a  Venezia, 

400. 
PÌBÌno  (di)  capitano  (Giorg^io  Ellacher?),  847. 
Pitiano  (di)  conte,  v.  Orsini  Nicolò  conte  di  Pitigliano. 
Pitti  Raffaele,  padrone  di  nave,  944. 
Pius?  (di)  vescovo,  744,  818. 
Pizamano,  t.  Pizzamano. 
Pizzamano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Antonio  di  Marco,  dottore,  protonotaro, 

eletto  arcivescovo  di  Zara,  19,  961,  1012, 

1013,  1015,  1016. 
»  Francesco  il  Gobbo,  govemator  sopra  dazi, 

40. 
»  Gaspare  di  Filippo,  delle  Quarantie,  411. 

»  Gio.  Andrea  di  Michele,  40. 

»  Girolamo,  già  governatore  a  Mola,  1057. 

>  Marco,  provveditore  a  Napoli  di  Romania 

(Nauplia),  243,  354,  487,  538,  724,  726, 
727,  762,  852,  855,  863,  864,  865,  973, 
986,  987,  992,  1058,  1068. 

Pizolo,  connestabile  di  fanti  a  Spalato,  662. 

Placentia  (di)  vescovo,  v.  Toledo  (di)  Gutierre. 

Podocataro  Lodovico,  prete  cardinale  del  titolo  di  San 
Agata,  vescovo  di  Capaccio,  cipriotto,  85,  90,  93, 
94,  101,  103,  156,  246,  513,  570,  601,  611,  652, 
662,  666,  749,  786,  796,  817,  856,  949,  984. 

Pogdorizza  (di)  vayvoda,  274. 

Poglizza  (di)  0  Polizza  conte  Nico,  739. 

Polacchi  oratori  in  Ungheria  (un  conte  e  un  barone), 
612,  741,  767,  768,  953. 

Poiana  (di),  t.  Polonia. 

Polani,  casa  patrizia  di  Venazia. 

/  Diarii  di  M,  Sanuto.  -   Tom.  T. 


Polani  Battista,  prigione  del  Sultano  nella  torre  di 
Mar  Maggiore,  452,  599,  1003. 

>  Giov.  Francesco,  sopracomito  di  galera,  731, 

1022. 

>  Vincenzo  di  Giacomo,  fu  provveditore  sopra  le 

Camere,  741. 
Polesine  di  Rovigo  (del)  oratori  a  Venezia,  474. 
Polidoro,  V.  Tiberti. 
Polidoro,  V.  Virgilio. 

Polignano  (di)  vescovo,  Gaspare  Toraldo,  913. 
Polignano  (di)  Gabriele,  doganiere,  804. 
Polizza  0  Poglizza  (di)  nobili,  537,  657. 
Polizzani  o  Poglizzani,  cioè  abitanti  di  Polizza,  537, 

682. 
Polo  (di)  Antonio,  di  Curzola,  902. 
Poloni  o  Polacchi,  741. 
Polonia  (di)  Reali. 

»        Federico  Casimiro  figlio  del   re   Casimiro  IV 
lagellone,  diacono  cardinale  di   S.   Lucia, 
vescovo  di  Cracovia,  55. 
»       Gio.  Alberto  I,  di  Casimiro  IV,  re  di  Polonia, 

55,  195,  466,  467,  740,  823,  953,  1053. 
»        cardinale,  v.  Federico  Casimiro. 
Polver  Gabriele,  veftcovo  di  Sirmio  (Czreim),  609. 
Pomeler  (di)  duca,  v.  Pomerania. 
Pomerania  (di)  duca  Bogislao  X,  241,  377. 

»  duchessa  Anna  di  Casimiro  IV  re  di  Po- 

lonia, sorella  di  Ladislao  re  d' Ungheria, 
cons(ìrte  di   Bogislao  X  duca  di  Pome- 
rania, 241,  344,  345. 
Pomodoro  Filfppn,  Lettore  allo  Studio  di  Padova,  847. 
Pompei  Giovanni,  verone<?e,  condottiero,  469. 
Poncher  (de)  Stefano,  vescovo  di  Parigi,  gran  cancel- 
liere del  ducato  di   Milano,  209,  245,  375,  561, 
590,  735,  780,  819,  894,  913,  1033. 
Ponte  (del)  o  di  Ponti,  vayvoda  o  sangiacco,  657,  804, 

1051. 
Pontremoli  (da)  Gio.  Luca,  segretario  del  duca  di  Fer- 
rara e  suo  oratore  a  Roma,   147,  260,  269,  311, 
340,  379,  639,  661,  689,  773,  1030. 
Ponzon,  V.  Ponzoni. 
Ponzoni,  di  Cremona. 
»         Cosimo,  947. 
»        Giacomo,  uno  degli  oratori  di   Cremona  a 

Venezia,  24. 
»        Paolo,  946. 

>  Sebastiano,  protonotaro,  715,  980,  995. 
Porcellaga  Pietro  dottore,  di  Bi'escia,  599. 

Porta  (di)  jrionù,  cioè  udienza  del  Gransignore  e  dei 
bas*<A,  Lun«Mlì,  Martedì,  Sabato  e  Domenica,  456. 

Portìer  Pietro,  canieilero  di  Ces^i'e  Borgia,  916. 

Porto  (da)  .  .  .  .  (  di  Vicenza  )  gentiluomo  processato 
come  violatore  di  monache,  264. 

Porto  (da)  Alvise,  cittadino  veneziano,  arso  per  sodo- 
mia, 70. 

Portogalesi,  v.  Portoghesi, 

Ì8 


Digitized  by 


Google 


mi 


INDICE  DEI   NOMI   DI   PERSONE  E  DI  COSE 


1228 


PortogaUo  (di)  re  Emmanuele  I,  129,  130,  131.  132, 

133,  158,  319,  795,  841,  842,  948,  1064. 
»  nave  per  T  Indie,  1043,  1044. 

Portoghesi,  35,  132. 
Ponelaga,  ▼.  Porcellaga. 
Postumo  Giovanni,  notaio  di  Rimini,  627,  748. 
Potagraasa,  corriere  veneziano,  518. 
Potentia  (di),  v.  Potenza. 
Potenza  (dì)  conte  Antonio  dì  Guevara,  315. 
Pozo  0  Pozzo  (dal)  Piermaria,  uno  degli  oratori  di 

Russi  a  Venezia,  511,  528,  530. 
Preda  Sebastiano  detto  il  Milanese,  capo  squadra  del 

co.  di  Pitigliano  e  suo  nunzio  a  Venezia,  691,  752, 

766,  794,  816,  850,  977,  1033. 
Prandi  (di)  Bartolammeo,  cancelliere  in  Candia,  592, 

1009. 
Prato  (da)  Luigi,  919. 
Prefettessa,  v.  Rovere  (della)  Giovanna. 
Prefettino,  v.  Rovere  (della)  Francesco  Maria. 
Prefetto  (di  Roma),  fu  fratello  di  pp.  Giulio,  padre  di 
Francesco  Maria  e  di  Maria,  vedi  Rovere 
(della)  Giovanni. 

»        (figlio  del),  V.  Rovere  (della)  Francesco  Mari^. 
Prégeant  de  Bidoux,  cavaliere  gerosolimitano,  capita- 
no di  quattro  galere  di  Francia,  55,  389,  402,  517, 

520,  806. 
Prejan,  v.  Prégéant  de  Bidoux. 
Presidente  di  Milano,  v.  Poncher. 

»  (di  Romagna),  v.  Monte  (del)  Antonio. 

Presvich  (di)  duca,  v.  Brunswick. 
Prezaus  Adradin,  segretario  del  sangiacco  Firuzbeg, 

1007. 
Primocierio,  v.  Barbarìgo  Girolamo. 
Principe  (il),  cioò  il  Doge,  v.  Loredano  Leonardo. 
Prioli,  V.  Priuli. 

Prìadani  Pellegrino,  già  orator  di  Ferrara  a  Roma,  213. 
Priuli,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»      Alvise  di  Francesco,  901. 

»  Alvise  di  Giovanni,  fu  capitano  delle  galere  di 
Fiandra,  742. 

>  Alvise,  di  Pietro  procurator  di  S.  Marco,  693, 

706,  769,  902. 

»  Costantino,  di  Giovanni  procuratore  di  S.  Mar- 
co, fu  consigliere /ducale,  61,  79. 

»  Eusebio,  abate  de'  Camaldolesi  di  S.  Michele 
di  Murano,  794. 

»      Fi'ancesco  di  Matteo,  fu  di  Quarantia,  1048. 

>  Girolamo  di  Lorenzo,  fu  Signor  di  notte,  412, 

436. 
»      Lorenzo,  di  Pietro  procurator  di  San  Marco, 

cassiere  e  capo  de*  X,   121,   123,   128,  158, 

237,  248,  264,  297,  320,  520,  525,  661,  759, 

1022,  1040,  1059. 
»      Marco,  provveditore  a  Rettimo,  1068. 

>  Matteo  di  Francesco,  delle  Quarantie,  provve- 

ditore agli  armamenti,  782. 


Priuli  Michele  di  Costantino,  ufficiale  al  Cottimo  di 
Damasco,  901,  1022. 
»      Nicolò,  luogotenente  in  Cipro,  114,  195,  778, 
938,  961,  962. 

>  Nicolò  di  Nicolò,  di  Domenico,  d*anni  13,  com- 

mendatario priore  de'  Crocecchieri,  637,  714, 

735,  837. 
»       Nicolò  detto  Zasi,  837. 
»       Pier  Alvise  della  Quarantia  civile,  331. 

>  Pietro  di  Benedetto,  fu  governatore  a  Trani, 

del  Pregadi,  provveditore  al  sale,  95,  187. 

>  Pietro  di  Marco,  avogador  del  Comune,  40, 175, 

232,  264,  265,  345,  568,  602,  690,  893,  908, 
931,  983,  1040,  1063. 

>  Roberto,  conte  d'Ai'be,  488. 

>  Sebastiano  di  Domenico,  fu  Signor  di  notte, 

1048. 

>  Zaccaria  di  Marco,  fu  alle  Ragioni  nuove,  dei 

X  savj,  31. 
Prixenon  (di),  v.  Meckaw. 
Prixinense  card.,  v.  Meckaw. 
Procuratori  di  San  Marco  a  Venezia,  ricevono  per  la 

Basilica  le  stoffe  avute  in  dono  dagli  ambasciatori, 

993. 
Promondino  Marino,  capo  di  stradiotti,  489. 
Prospero  (signor),  v.  Colonna. 
Protbojero,  cioè  maggiordomo,  457,  598. 
Provagli  (di)  Alessandro  cavaliere,  oratore  di  Brescia 

a  Venezia,  599,  1037. 
Provai,  V.  Provagli. 
Provveditore  dell'  armata  (  veneziana  ),  vedi  Contarini 

Girolamo. 
Provvedi tor  (veneto)  in  Romagna,  v.  Moro. 
Provveditori  veneziani  in  campo,  v.  Moro  e  Foscarini. 
Pticovich  Trifone,  64. 
Pulignano  o  Poligoano  (di)  barone,  163. 


Qualco  Giovanni,  di  Tran,  v.  Querce. 
Queraruol  Tommasone,  38. 
Querco  o  Querci  Giovanni  di  Tran,  392,  1051. 
Querini,  casa  patrizia  di  Venezia,  931. 

»        Angelo  di  Giannotto,  delle  Quarantie,  435. 
»        Fantino,  patrono  di  barzoto  (nave  da  guerra), 

8,  10,  53. 
»        Francesco,  già  vescovo  di  Sebenico,  671. 
»        Francesco,  rettore  di  Egina,  304. 
»        Francesco   di   Girolamo,   fu   provvedi  tor  di 

Comune,  38,  476,  960,  1010,  1011. 
»        Francesco  di  Nicolò,  di  Candia,  538. 
»        Gio.  Natale,  castellano  a  Cerigo,  867. 
»        Giovanni  di  Pietro,  da  S.  Marina,  1048. 
»        Girolamo  di  Andrea,  fu  di  Pregadi,  savio  a 
terraferma,  31,   123,  269,  399,  477,  585, 
628,  672,  750,  765,  937,  959,  1039,  1054, 
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Querìni  Girolamo  di  Pietro,  268. 

>  Leonardo,  flenator  de*  Pregadi,  766. 

>  Lodovico,  di  Taddeo  dottore,  si  fa  chiamare 

vescovo  di  Sarsina,  656,  700,  720. 

»        Luca,  provveditore  al  sale,  237,  602. 

»        Marino,  avvocato  (forse  non  patrizio),  264. 

»        Paolo  di  Andrea,  c^po  di  Quarantia,  5. 

»  Pietro  di  Antonio,  fu  podestà  e  capitano  a 
Capodistria,  398. 

»        Sebastiano  di  Carlo,  411. 

p  Taddeo  dottore,  canonico  primicerio  di  Pa- 
dova, 656. 

>  Vincenzo  dottore,  di  Girolamo,  69,  360,  477, 

937,  960,  1010,  1011. 

>        prete,  di  Pietro,  268. 

Quiloa  (di)  re  Abramo,  132. 


Rabesco,  cioè  arabo. 

Radi  o  Rali  Dimitri,  capo  di  stradiotti,  263,  337,  627. 
>     Michele,  nipote  di  Dimitri,  capo  di  stradiotti, 
627. 
Rado  o  Radul  vayvoda,  v.  Brankovan. 
Radosalich  dì  Risano,  244. 
Ragazzi  (de*)  Maffio,  cittadino  veneziano,  980. 
Ragioni  nuove,  magistratura  veneziana  alla  quale  gli 
ambasciatori  ed  altri  rappresentanti  della  Repub- 
blica rendevano  conto  del  denaro  pubblico  che  ave- 
vano amministrato. 
Ragonesi,  v.  Ai'agonesi. 
Ragusa  (di)  vescovo,  v.  Sacchi. 

»       segretario,  v.  Macerata  (da). 
Ragusei,  27,  163,  243,  334,  613,  614,  895,  948,  996, 
997,  1051. 
»        tributarii  del  Gransignore,  464. 
Raimondi  Francesco,  uno  degli  oratori  di  Cremona  a 

Venezia,  25. 
Rali,  V.  Radi. 
Rali  0  Radi  Giorgio,  capo  di  stradiotti,  364,  693,  836, 

881,  884. 
Ramazzotti  (de*)  Ramazzotto  condottiere,  castellano  di 
Imola,   146,   162,  260,  442,   472,  500,  513,  515, 
527,  565,  572,  575,  666,  692,  721,  749,  814,  848, 
866,  891,  931,  970,  979,  986,  997,  998,  1036. 
Ramirez  Pietro,  castellano  della  rocca  (di  Schiavonia) 
a  Forlì,  poi   presidente  a  Cesena,    154,    166,    193, 
472,  508,  510,  549,  573,  701,  786. 
Ramoratini,  v.  Moratini. 
Rangoni,  di  Modena,  848. 

»        conte  Francesco  Maria,  uno  degli  oratori  di 
obbedienza  del  duca  di  Ferrara  a  pp.  Pio 
III  e  a  pp.  Giulio  li,  126,  138,  153,  206, 
689,  970,  1028,  1029,  1030. 
»        conte  Gerardo,  206. 
>        conte  Gio.  Francesrx),  931. 


Rangoni  conte  Guido  (di  Uguccione),  799. 

»        sua  moglie  (Laura  di  Jacopo  Sanvitale),  799. 

»        suoi  figli  (Antonio,  Uguccione  ed  Elena),  799. 

»        Maria  Bianca  Bentivoglio,  vedova  di  Nicolò 
Rangoni  di  Spilamberto,  v.  Bentivoglio. 
Raphael  (missìer),  700. 
Rascia,  o  Rassia  (di)  despoto,  morto  intomo  a  questo 

tempo,  345,  451. 
Rasthey  Biasio,  vice  palatino  d*  Ungheria,  345. 
Rasto  Nicolò  da  Perasto,  64. 
Ravasten,  v.  Ravestein. 

Ravenna  (di)  Chiesa  ed  arcivescovi,  signori  di  Molio- 
ne,  Montigliano  e  Montenuovo,  605,  606, 
918,  921. 

»        Uboldo,  918. 

»        Simeone,  918. 

>  Teodorico  (Calisesi),  918. 
»        Fortuniero  (Vaselli),  919. 

»        Tobia  (recte  Giovanni)  card,  di  S.  Croce  in 
Gerusalemme  (Migliorati),  919. 

>  Tommaso  Perendoli,  919. 

>  Bartolammeo  Roverella  card,  di  S.  Clemen- 

te, 920. 
»         Filiasio  Roverella,  548,  574. 
»        loro  visconte,  606. 
»        rettori,  v.  Marcello  Leonardo  podestà ,  vedi 

Venier  Francesco  capitano. 

>  savii  ad  utilia,  magistrati  municipali,  667, 

954. 

»        Obizzo,  V.  Monaldini. 

»        Nascimbene,  conneetabile  di  fanti,  682. 
Ravestein  (di)  monsignor  Filippo  di  Cleves,  113,744, 

791. 
Randa  (?)  di,  conte,  430. 
Raxon  nove,  v.  Ragioni  nuove. 
Razevich  Simone,  capitano  del  contado  di  Sebenico, 

892. 
Re  (de),  v.  Derè. 

Recanati  (di)  card.,  v.  Basso  della  Roveve. 
Recuperati  Andrea  dott.,  uno  degli  oratori  di  Fannia 

a  Venezia,  342,  344,  393,  415,  582,  503,  670,  738, 

815. 
Reginensis  card.,  v.  Isuagliee. 
Regino  card.,  v.  Isuaglies. 
Reina,  v.  Aragona  (d*)  Isabella. 
Remires  o  Ramirez  Diego,  castellano  di  Cesena,  723, 

786,  847,  869,  882,  883,  903,  909,  916,  949,  954, 

1042. 
Remiro,  v.  Ramirez. 
Remolines  Francesco,  prete  cardinale  del  titolo  de*  Se. 

Gio.  e  Paolo,  arcivescovo  di  Sorrento,  spagnuolo, 

53,  94,   101,  103,  247,  421,  422,  611,  753,  754, 

870,  871. 
Remolino  o  Remolines  (domino),  già  oratore  di  Cesare 

Borgia  a  Venezia,  478. 
Renaldis  (de*)  Luca,  da  Pordenone,  già  vescovo  di 
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Trieato  alno  al  1502,  ambasciatore  del  re  de*  Ro- 
mani a  Roma,  86,  91,  112,  185,  188,  286,  291, 
308,  323,  481,  505,  583,  619,  845,  856,  903,  935, 
950,  971. 

Renier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»       Giacomo,  morto  provveditore  a  Nauplia,  859. 

»       Giov.  Antonio,  camerlengo,  o  intendente  ali© 

finanze  a  Ravenna,  e  pagatore  in  campo, 

233,  264,  278,  328,  378,  534,  620,  708. 

»       Girolamo  di    Costantino ,   fu   senatore    della 

Giunta,  731. 
»       Girolamo  di  Gaspare,  delle  Quarantie,  4 1 2,  435. 
»       Sebastiano  di   Giacomo,   fu  delle  Quarantie, 
436. 

Rennes  (di)  vescovo,  v.  Guibè. 

Requesens  (di)  Galceron  conte  di  Trivento,  314,  817, 
841. 

Requesens  N.  N.,  governatore  di   Catalogna,  fratello 
del  conte  di  Trivento,  841. 

Rethelin  o  Rotolìn,  v.  Hochberg  di  Rotbf'lin. 

Rettori  veneziani,  consoli  etc„  rappresentanti  princi- 
pali dello  stato,  nel  marzo  1504,  1006  a  1070. 

Rezo  (Arezzo)  da,  v.  Ruggeri. 

Riario,  già  signori  d*  Imola  e  di  Forlì. 

>  Catterina  Sforza,  figlia  di  Gio.  Galeazzo  duca 

di  Milano,  vedova  del  conte  Girolamo  già 
signore  d'Imola  e  di  Forlì,  117,  137,  180, 
223,  225,  234,  423,  515,  640,  693,  696,  775, 
791,  792,  797,  799,  833,  849. 

>  Cesare,  del  conte  Girolamo,  arcivescovo  di  Pi- 

sa, 294. 

>  Galeazzo,  terzogenito  del  conte  Girolamo  246, 

323,  331,  356,  365,  414,  447,  505,  513,  570, 
572,  575,  618,  711,  745,  775,  782,  791,  799, 
808,  814,  834,  843,  844,  848,  899,  972,  984, 
1031,  1042. 

»       Giov.  Francesco,  del  co.  Girolamo,  2i6,  323, 

324,  331,  356,  414,  442,  843,  972,  984,  1031, 
1042. 

»  conte  Girolamo  (Hironimo),  fratello  del  card. 
Rafiaele,  e  già  signore  d' Imola  e  di  Forlì, 
marito  di  Catterina  Sforza,  155,  547. 

»  Ottaviano,  del  conte  Girolamo  già  signore  di 
Imola  e  di  Forli,  secondogenito,  138,  211, 
216,  223,  224,  234,  246,  260,  294,  323,  324, 
331,  351,  356,  365,  384,  385,  414,  442,  505, 
513,  525,  537,  570,  572,  575,  618^  728,  745, 
775,  776,  782,  799,  834,  843,  848,  972,  984, 
1031,.  1042. 

»      Sforzino,  792. 

»  Rafiaele,  diacono  cardinale  di  San  Giorgio  al 
Velo  d' Oro ,  camerlengo  della  Chiesa  etc, 
74,  76,  81,  82,  84,  93,  94,  102,  103,  127, 
155,  165,  169,  178,  204,  205,  209,  211,  212, 
.  216,  223,  224,  225,  232,  234,  246,  285,  294, 
309,  323.  324,  331,  356,  365,  379,  384,  391, 


414,  421,  423,  442,  470,  471,  483,  484, 504, 
505,  510,  512,  513,  515,  520,  525, 530,  537, 
546,  548,  569,  575,  583,  600,  601,  610,  611, 
618,  652,  661,  688,  696,  710,  723,  732, 745, 
749,  753,  774,  775,  782, 784,  796,  799,  808, 
a38,  844,  845,  848,  856,  857,  866,  904,  931, 
950,  951,  984,  1031,  1042,  1059. 
Riario  sua  figlia  N.  N.,  745. 

»      sua  nipote  fidanzata  a  un  nipote  di  pp.  Giulio 
n,  1042. 
Ribagorza,  o  Rivagorza  (di)  conte d'Aragona, 

figlio  di  Alfonso  naturale  del  re  Giovanni  II,  429. 
Riccardi  di  Ortona. 

»        Alessandro,  147. 

»        Berso,  147. 

>  Morello,  147,  900. 

Ridolfi  Gio.  Battista,  commissario  de' fiorentini,  117, 

138,  173. 
Rieux  (di)  Giovanni  conte  d' Harcourt,  mareaciallo  di 

Brettagna,  259,  ,590,  709,  861. 
Rigo  Antonio  avvocato,  v.  Godis  (de). 
Rimano  (di),  v.  Rimini  (di). 
Riminosi,  312,  383,  684,  706,  776,  812,  1016. 

>         del  contado,  990. 
Rimini  (dì)  reggimento  nelle  signorie  precedenti  la  ve- 
neziana, 445,  446,  447. 

p      entrate  e  spese,  558,  559. 

>  Consiglio,  906. 

»      capitoli  ed  immunità  del  Comune,  643  a  651! 

»      Santi  Protettori,  Giuliano  e  Gaudenao,  Co- 
lomba ed  Innocenza,  643. 

»       Pandolfo,  o  signore,  v.  Malatesta. 

»      oratori  a  Venezia. 
v.  Battaglini. 

>  Simonetti. 

>  Gualdi. 
»    Bemeri. 

»    Sagramori. 

>  Tingoli. 

»      provveditore,  t.  Malipiero. 

»      castellano,  v.  Maldonato. 

»      Giacomo  turcimanno  o  interprete,  26, 746,  802, 

835,  1022. 
»      Marco,  connestabile  di  fanti,  293,  294,  295, 
298,  328,  335,  339,  385,  404,  408,  440, 687, 
688,  1062. 
Rimondi,  v.  Raimondi. 
Riolo  (da)  Baldo,  690. 
Riva  (da),  casa  patrizia  di  Venezia. 
»     Andrea,  podestà  e  capitano  di  Cividal  di  Bellu- 
no, 780,  1067. 
»     Bernardino  di  Venceslao,  provveditore  di  Malva- 
aia,  728,  1068. 
Riviera  Francesco,  1005. 

»       Pietro,  1005. 
RiUB  (di),  V.  Rieux. 


Digitized  by 


Google 


1238 


RIPICB  DEI  NOMI  01  l'ERSONE  H  DI  C03B 


1334 


Rizardo  (de)  Gerardo,  107,  930, 
Rizo,  V.  Rizzo. 

Rizzo  Marco  (non  maestro),  già  segretario  del  capita- 
no generale  Pesaro,  56,  57,   126,   175,   190, 
892,  893,  1063. 
»     suoi  fratelli,  126. 

»     Michele,  napoletano,  eletto  orator  di  Francia  a 
Venezia,  963. 
Roan  card.,  v.  Amboise  (d')  Giorgio. 
Robabella  Giovanni,  fu  arcivescovo  di  Zara,  357. 
Robertet  Florimondo,  segretario  di  stato  per  le  finanze 
in  Francia,  113,  142,  285,  589,  590,  664,  667,  709, 
832,  880,  907,  963. 
Roberti  (de')  Giacomo  da  Fano  ,*  podestà  a  Montefio- 

re,  347. 
Roberto  (il  magnifico),  v.  Malatesta. 
Roberto  (signor),  ▼.  Sanseverino. 
Robotin  Alessio,  sopramassajo  delle  terre  fiscali  a  Ce- 

falonia,  988. 
Roccamura  Francesco,  vescovo  di  Nicastro,  castellano 
del  castello  S.  Angelo  in  Roma,  74,  75,  77,  150, 
160,  188. 
Rochefort  (di)  Guido,  signore  di  Pleuvant,  cancelliere 

di  Francia,  238,  515,  517,  708,  818,  880,  963. 
Rodi  (di)  Religione,  cioè  l'ordine  de' cavalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  66,  71. 

>  Gi-an  maestro. 

V.  d'Aubusson. 
>    d' Amboise. 
»     Luogotenente  del  Gran  maestro,  957,  958. 
»     frate  0  cavaliere,  134. 
Rodinense  vescovo,  v.  Guibè. 
Rogias,  V.  Rojas. 
Rogies,  V.  Rojas. 
Rojas  (de)  Alfonso,  162. 
»      o  Royas  (de)  Diego,  429. 

>  Francesco,  ambasciatore  di  Spagna  a  Roma,  59, 

80,   111,   112,   136,  176,  177,  178,  188,  191, 
233,  235,  246,  266,  317,  341,  414,  422,  611, 
634,  665,  796,  813,  832,  856,  898,  904,  950, 
972,  1031,  1042. 
Roma  (di)  governatore,  v.  Sacchi  Giovanni. 

»      giunta  cosi  detta  nel  Consiglio  de'  X,  1066. 
Romadan,  o  Ramadan,  festa  religiosa  de'  maomettani, 

47. 
Romagna  (della)  carta,  fatta  eseguire  dai  Veneziani, 
629. 
»        fanterie,  reputate  le  migliori  d' Italia,  346. 
»        duca,  V.  Borgia  Cesare. 
»        presidente. 

V.  Monte  (del)  Andrea. 
»    Ramires  Pietro. 
»        governatore,  v.  Sacchi  Giovanni. 
»        provveditori  veneziani,  v.  Moro  e  v.  Fosca- 
rini. 
RomagQuoli,  507. 


Roman  (di)  Giacomino,  connestabìle  di  fanti,  200,  350, 
351,  407. 
»      Paris,  già  vìcf^  cancelliere  in  Candia,  538. 

Romani,  76,  77,  90,  91,  105,  127,  136,  696. 
»        (dei)  re,  v.  Austria  (d')  Massimiliano. 
»        regina,  v.  Austria  (d')  Bianca  Sforza. 

Romania  (di)  bassa.  1037. 

Ronconi  Giacomo  Antonio,  sopracomito  di  galera  ve- 
ronese, 1057. 

Rondachi  Giovanni,  capo  di  stradiotti,  489. 

Rondinelli  Gio.  Paolo,  cittadino  di  Ravenna,  206. 

Rosa  Simone,  dottore  di  Zara,  367. 

Rosetto,  o  Rosettì  Antonio,  170. 

>  0  Rossetto  Giovanni  di  Castello,   146,   154, 

181,  182,  189. 
Rossano  (di)  principe,  v.  Marzano  (di)  Giambattista. 
Rossi  (de)  Bernardo  (de'  conti  di  S.  Secondo),  vescovo 
di  Treviso,  125,  442,  474,  526,  529,  536,  681, 
683,  732,  7.52. 
»      Bernardo  da  Berti noro,  223. 
»     Bernardino,  nipote  del  Rossi,  già  abate  di  San 

Spirito  di  Ravenna,  200. 
»     Matteo,  connestabìle  di  fanti,  488. 
Rosso  Andrea,  cittadino  veneziano  e  segretario  dell'am- 
basciutore  veneto  in  Ungheria,  823. 
>      Luca,  già  segretario  di  Federico  d'Aragona  re 
di  Napoli,  428,  589,  590,  1025,  1043,  1044, 
Rothomagensis  card.,  v.  Amboise  (d'). 
Rovere  (della)-  e  v.  Biisao  della  Rovere  e  Franci otti- 
delia  Rovere. 
»       Clemente,  vescovo  dì  Mende,  nipote  di  pp.  Giu- 
lio II,  creato  cardinale  di  San  Clemente,  482. 
»       Costanza  di  Giovanni  prefetto  di  Roma,  fidan- 
zata a  Galeazzo  Riario,  637,  799. 
»       Domenico,  cardinale  di  S.  Clemente,  f  1501, 

148,  150. 
»      Felice,  figlia  naturale  di  papa  Giulio  II,  771, 

784,  798,  844,  935. 
»       Franceschetto  (?)  nipote  di  pp.  Giulio  II,  fatto 
capitano  della  sua  guardia,  400,  500,  501, 
524. 

>  Francesco  Maria,  di  Giovanni  duca  di  Sora, 

prefetto  di  Roma,  signore  dì  Sinigaglia,  e 
di  Giovanna  di  Montefeltro  sorella  di  Gui- 
dobaldo  duca  d'Urbino,  79,  HO,  111,  128, 
349,  380,  390,  391,  414,  422,  476,  505,  510, 
548,  572,  637,  664,  722,  746,  760,  775,  776, 
796,  797,  800,  817,  818,  844,  908,  951,  971, 
972,  982,  984,  990. 

»  Giovanna  di  Montefeltro  duchessa  dì  Sora, 
vedova  di  Giovanni  prefetto  di  Roma,  duca 
di  Sora  etc.,  v.  Montefeltro. 

»  Giovanni,  fratello  del  card.  Giuliano  (poi  pp. 
Giulio  II),  marito  di  Giovanna  di  Monte- 
feltro  sorella  del  duca  Guidobaldo  d'Urbino, 
prefetto  di  Roma,  duca  di  Sora,  signore  di 
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Sinlgaglia,  Ria  morto  nel  1501,  llO.  Ili, 
162,  292,  598,  760,  762,  995,  1014,  1031, 
1042,  1059. 
Rovew  (della)  Giuliano,  del  titolo  di  R.  Pietro  ad  Vm- 
cula,  vescovo  cardinale  d'Ostia,  prran  peniten- 
fiere  eie.,  70, 7 1 .  76, 77, 81 ,  82, 90, 92, 93. 94, 
100,  103,  111,  127,  147,  149,  151,  160,  169, 
178,  204,  207,  211,  213,  225,  233,  246,  248, 
249,  250.  È  creato  papa,  e  prende  il  nome 
di  Giulio  II,  252,  253,  254,  260,  265.  266, 
267,  269,  276,  285,  286,  291.  292,  297,  305, 
308,  309,  310,  311,  322,  323,  324,  329,  331, 
332,  341,  342,  347,  349,  356,  357,  365,  366, 
381,  387,  390,  391,  392,  400,  413, 414,  421, 
422,  423,  437,  469,  470,  471,  472,  474,  476, 
477,  478,  479,  480,  481,  482,  483,  484,  486, 
497,  499,  500,  504,  505,  506,  507,  509,  510, 
512,  513,  517,  518,  524,  530,  531,  532,  533, 
537,  545,  546,  561,  562,  565,  566,  568,  569, 
572,  574,  576,  577,  582,  583,  588,  589,  591, 
594,  600,  601,  610,  611,  617,  618, 619,  620, 
621,  622,  623,  627,  633,  634,  637,  638,  652, 
655,  656,  657,  659,  661,  662,  664,  665,  668, 
671,  673,  688,  695,  696,  699,  701,  702,  707, 
711,  714,  721,  722,  732,  733,  736,  737,  738, 
743,  745,  746,  749,  750,  751,  752,  753,  754, 
755,  759,  766,  771,  773,  775,  780,  781,  782, 
783,  784,  786,  787,  790,  791,  792,  794,  795, 
796,  797,  798,  799,  800,  801,  803,  805,  807, 
811,  813,  814,  816,  817,  818,  823,  831,  832, 
835,  836,  837,  838,  839,  843,  844,  845,  846, 
847,  848,  849,  856,  857,  858,  a59,  861,  862, 
866,  869,  870,  878,  882,  884,  890,  891,  897, 
898,  899,  900,  903,  904,  907,  908,  909, 931, 
932,  933,  935,  936,  940,  941,  949,  950,  951, 
954,  958,  961,  962,  963,  970,  971,  972,  979, 
981,  982,  983,  984,  985,  990,  1000,  1004, 
1006,  1012,  1013,  1014,  1016,  1019,  1022, 
1028,  1029,  1030,  1031,  1038,  1042,  1043, 
1051,  1053,  1059,  1062,  1063,  1074. 

»      8ua  figlia,  V.  Rovere  (della)  Felice. 

»  Maria  di  Giovanni  prefetto  di  Roma  e  duca 
di  Sora  etc.,  110,  111,  128. 

»  Maria  Giovanna,  vedova  di  Venanzio  da  Vara- 
no signore  di  Camerino,  fidanzata  a  un  ni- 
pote del  card.  Caraffa,  799. 

»  Sisto  IV  papa,  286,  297,  421,  433,  547,  608, 
722,  921,  1073. 

»      N.  N.,  nipote  del  papa  Giulio  II,  forse  figlia 
di  Rafiaele  Gara  della  Rovere,  già  rapita  da 
Battista  Euffreducci  da  Fermo,  vedi  questo 
nome,  500,  501,  524,  619. 
Roverella  Bartolammeo,  arcivescovo  e  cardinale,  vedi 
Ravenna. 
>        V.  della  Rovere?  Francesco  nipote  del  papa, 
400.. 


Rnversn,  connostabile  di  fanti,  752. 

Rovigo  (di)  Polesine,  rappresentato  su  tavole  in  le* 
gno,  564. 
%      Mn'  oratori  a  Venezia,  576. 

RoT  Alvise,  107,  929. 

RoT  (di  Francia),  v.  Francia  Reali. 

Rozon  (I)  inviato  del  marchese  di  Mantova  in  Fran- 
cia, 616. 

Rubertet,  v.  Robertet. 

Ruberto  (signor),  v.  Sanseverino. 

Rubinet.  capitano  francese,  239,  252. 

Rufo,  V.  Numaì  Luffo. 

Rugerio,  v.  Ruggeri. 

Ruges,  V.  Rojas. 

Ruggeri  Alrasandro  d' Arezzo  dottore  e  cavaliere,  165, 
207,  248,  283. 

>  N.  N.,  uno  degli  oratori  di  S.  Arcangelo  a 

Venezia,  707. 
Ruggero  (col.  833),  v.  Numai. 
Ruis  (di)  mons.,  v.  Rieux. 
Russi  (di)  in  Romagna,  borghesi,  272. 
>      oratori  a  Venezia. 
V.  Molis. 

>  Rosi. 

>  Pozzo. 

»    Guerrini. 

>  Venturi. 
Ruzieri,  v.  Ruggeri. 

Ruzini,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Francesco,  proweditor  alle  legne,  174. 

»       ,  figlia  di  Antonio,  moglie  di  G.  A. 

Muazzo,  29. 


S 


Sabaudia  (de)  card.,  v.  Ferrerò. 

Sacchi  (de*)  Giovanni,  arcivescovo  di  Ragusa,  gover- 
nator  di  Roma  e  poi  commissario  del  papa  in  Ro- 
magna, 105,  392,  421,  423,  532,  547,  565,  571, 
573,  574,  594,  601,  602,  610,  620,  635,  627,  630, 
636,  639,  657,  659,  660,  667,  701,  702,  721,  737, 
738,  748,  751,  776,  782,  803,  805,  806,  807,  838, 
859,  900,  949,  981. 

Sacco  Giacomo  (da  Brescia),  agente  del  conte  di  So- 
gliano,  128,  138,  154,  162,  170,  173,  258,  302,  305, 
306,  321,  322,  340,  490,  530,  547,  622,  661,  687. 
724,  751,  752,  899,  1060. 

Sagramori  (de*)  Giovanni,  uno  degli  oratori  di  Rimini 
a  Venezia,  539,  568,  578,  586,  599,  625,  631,  642, 
643,  652,  673,  681,  693,  705,  776. 

Sagi'edo,  casa  patrizia  di  Venezia.  • 

>  Gio.  Battista  prete,  835. 

>  Girolamo,  patron  di  nave,  34. 

»  Pietro,  già  conte  a  Zara,  236,  367,  368,  376. 
479,  568,  599,  616,  627,  642,  693,  746, 
769,  829,  978. 
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Sagudino  Alvise,  segretario  veneziano,  125,  153,  242, 
243,  255,  337,  354,  390,  597,  727,  728, 
747,  760,  761,  852,  853,  855,  860,  863, 
864,  890,  933,  995,  1002,  1035. 
»        Nicolò,  747. 
Sainte  Colombe,  capitano  francese,  698,  712. 
Saint  Martin  (de)  monsignore,  713. 
San  Bortolo,  o  Bai*tolammeo  di  Venezia,  parrochia  e 

suoi  parrochiani,  728. 
San  Clemente  card.,  v.  Rovere  (della)  Domenico  e  v. 

Serra. 
San  Daniele  (da)  Giacomo,   vicario  del   patriarca  di 
Venezia,  rettore  eletto  di  San  Bartolammeo,  728. 
San  Domenico  (di)  reliquie,  48. 
Sandricourt  (de)  Luigi  de  Hèdou ville,  662,  712. 
Sandricurto,  v.  •  Sandricourt. 
Sandro  (de)  Girolamo,  108,  9*30. 
Sandrocurto,  v.  Sandricourt. 
Sah  Felice  (di)  corpo,  portato  a  Padova,  56. 
Sangiorgi,  famiglia  di  Val  di  Lamone,  164. 
San  Giorgio  Giovanni  Antonio,  prete  cardinale  de'  Ss. 
Nereo  ed  Achilleo,  vescovo  d'Alessandria  etc.,  93, 
94,  100,  103,  127,  211,  212,  225,  246. 
San  Giorgio  (di)  cai  dinaie,  v.  Kiario. 
San  Giovanni  (di)  o  di  Rodi,  frati  o  cavalieri,  851. 
San  Giovanni  di  Gerusalemme  (di)  priore  Alvaro  di 

Zuniga,  figlio  di  Alvaro  I  duca  di  Bèjar,  429. 
San  Giovanni  Evangelista  di  Venezia  (di)  scuola  e  fra- 
telli, 78. 
San  Ioan,  o  San  luan,  v.  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, 0  di  Rodi. 
San  Lorenzo  (da)  Gio.  Antonio,  arcidiacono  imolese  e 

commissario  pontificio,  690. 

San  Marco  (di)  corpo,  nella  sua  Basilica  a  Venezia, 

sotto  l'aitar  maggiore,  veduto  due  volte 

da  Andrea  Dandolo,  come  procuratore  e 

come  Doge,  387. 

»         in  una  chiesa  d'Alemagna,  388,  vedi  Gri- 

mani  Bertucci. 
>  insegna  o  bandiera,  cioè  il  Leone  d'  oro 
simbolico  dell'  Evangelista,  passante  dal 
mare  sulla  terra,  a  significarne  il  do- 
minio. Ne'  vessilli  che  si  portavano  nelle 
solennità  innanzi  al  Doge,  e  probabil- 
mente anche  a'  rettori  dello  Stato,  il  co- 
lore del  campo  variava  a  seconda  delle 
circostanze,  di  guerra,  di  pace,  o  di  neu- 
tralità, di  rosso,  d'azzurro,  di  bianco. 
Per  l'armata  di  terra  e  di  mare,  il 
campo  era  sempre  rosso,  e  in  tempo  di 
guerra,  si  usò  sovente  che,  in  luogo  del 
libro,  o  col  libro  chiuso,  il  Leone  reg- 
gesse colla  zampa  destra  una  spada  ritta: 
locchò  si  vede  anche,  non  di  rado,  nei 
decreti  del  Consiglio  de'  X  a  stampa.  » 
Nei  sigilli  e  negli  scudi,  il  Leone  so- 


leva poi  essere  rappresentato  m  soldo, 
cioè  di  faccia,  e  nimbato,  col  libro  aperto 
sul  petto,  in  campo  azzurro,  24,  43,  46. 

San  Marco  Capitolo  de'  canonici,  a  Venezia,  78,  145. 
»         badessa  a  Padova,  591. 

San  Michele  di  Murano  (di)  monaci  camaldolesi  e  loro 
abate  Eusebio  (PriuH),  794,  1015. 

San  Matteo  (di)  apostolo,  reliquie,  48. 

San  Nicolò  (di)  reliquie,  48. 

San  Pietro  in  Vincula  cardinale,  vedi  Rovere  (della) 
»    Giuliano,  v.  Franciotti  della  Rovere  Galeotto. 

San  Raflaele  (di)  pievano,  a  Venezia,  1066. 

Sanse verineschi,  aderenti  della  casa  Sanseverino,  188. 

Sanseverino  (di)  conte,  v.  Santa  Severina  (di). 

Sanseverino  di  Napoli. 

>  Antonello,  principe  di  Salerno,  33,  388, 

671,  845. 
»  Bernardino,  principe  di  Bisignano,  245, 

696,  699,  817,  903. 
»  Emerico,  conte  di   Capaccio,  801,  972, 

1044. 
»  di  Milano. 

>  co.  Almerigo,  figlio  del  primo  letto  del 

conte  Ugo,  269,  291,  564. 
»  Federico,  diacono  cardinale  del  titolo  di 

S.  Teodoro,  milanese,  92,  93,  94,  102, 
103,  136,  168,  177,  183,  265,  601,  619, 
722,  775,  880,  966. 
»  Fina  Rangoni,  vedova  di  Ugo  Sanseveri- 

no, 269,  291. 
»  Galeazzo,  734. 

»  Gaspare  detto  Fracassa,  35,  80,  81,  147, 

•711,  723,  1019. 
»  conte  Guido,  di  Ugo  e  di  Fina  Rangoni 

seconda  moglie  di  lui,  269,  291. 
»  conte  Ugo,  padre  di  Almerigo  e  di  Guido, 

269,  291. 
»  Roberto,  già  signore  di  Cittadella,  330, 

389. 
San  Stefano  (di)  di  Monopoli  commend.,  ▼.  Oringo. 
Santa  Barbara  (di),  giorno  nel  quale,  a  Venezia,  estrae- 
vasi  a  sorte  con  palle  d'oro  un  quinto  de*  giovani 
patrizi  che  provavano  di  aver  compiuto  i  20  anni. 
1  favoriti  dalla  sorte,  entravano  del  Maggior  Con- 
siglio prima  dell'  età  legale.  Nel  1503,  i  concorrenti 
erano  235,  4:^8, 
Santa  Colomba,  v.  Sainte  Colombe. 
Santa  Colon,  v.  Sainte  Colombe. 
Santa  Croce  cardinale,  v.  Carvajal. 
Santa  Croce  Giacomo,  barone  romano,  39,  53. 
Santa  Lucia  (di)  Giacomo  di  Venezia,  padrone  di  bar* 

zoto  mei*cantile,  354. 
Santa  Maria  di  Bethlem  (di)  a  Padova,  suore,  209. 
Santa  Maria  della  Grazia  (di)  a  Venezia,  frati  tre  fug^ 

giti,  908,  913. 
Santa  Maura  (di)  sangiaoco,  150,  160,  219« 
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Sant'Andrea  (di)  monsignor  (rietro  di  Saint  André), 

113. 
Sant'Angelo  in  Roma  (di)  castellano,  v.  Roccamura. 
Santa  Prassede  (di)  cardinale,  v.  Pallavicini. 
Sant'Arcangelo  (di)  in  Romagna  oratori  a  Venezia, 
751,  769. 
V.  R Uggeri. 
V.  Carabotti. 
Santa  Severina  (di)  conte,  v.  Caraffa  Andrea. 
Santa  Veneranda  (di)  reliquie,  48. 
Santi  (de')  Pietro,  615. 

Sant'  Ilario  (di)  di  Romagna  abate,  condottiero  di  fan- 
ti, 1045. 
Santo  Sepolcro  (del)  guardiano,  spagnuolo,  inviato  del 

soldano  d'Egitto  a  Venezia,  952,  962. 
Sanvitale,  famiglia  di  Parma,  221. 
San  Vito  (di)  barone  Goffredo,  956. 
Sanuto,  o  Sanudo,  casa  patrizia  di  Venezia,  264. 


»       Alvise  di  Leonardo,  del  Pregadi,  89,  730,  867. 
»       Angelo,  provveditore  a  Salò,  576,  899,  1050. 

>  Antonio  di  Leonardo,  fu  provveditore  a  Cara- 

ravaggio,  e  poi  al  fiume  Piave,  14,  54,  901, 
992,  1025. 

>  Benedetto  cav.,  di  Matteo,  già  oratore  di  Ve- 

nezia al  soldano  d'Egitto,   fu  capo  de'  X, 
34,49,50,51,  91,  114,  140,  142,  167,  197, 
198,  298,  338,  661,  705,  937,  960,  1034. 
»       Filippo  di  Pietro,  savio  agli  ordini,  39,  55,  57, 

67,  1009,  1010. 
»       Leonardo  di  Leonardo,  718. 
»       Marco  di  Francesco,  fu  savio  del  Consiglio, 
consigliere  ducale,  eletto  podestà  di  Cremo- 
na, 52,  59,  61,  67,  109,  110, -134,  156,  172, 
175,  192,  202,  208,  210,  227,  232,  240,  248, 
279,  280,  297,  301,  355,  388,  438,  499,  616, 
621,  652,  658,  694,  706,  722,  766,  795,  834, 
866,  917,  932,  969,  992,  994,  998,   1012, 
1034,  1067,  1074. 
»      Marino  di  Leonardo,  TA.  dei  Diarii,  già  savio 
agli  ordini,  rieletto  per  la  sesta  volta,  5,  52, 
57,  58,  89,   109,   191,  192,  202,  216,  221, 
222,  227,  228,  229,  230,  232,  234,  252,  261, 
263,  307,  348,  359,  360,  394,  395,  396,  411, 
441,  466,  476,  477,  528,  534,  541,  576,  577, 
579,  591,  603,  620,  621,  641,  642,  658,  661, 
669,  673,  684,  690,  693,  694,  705,  707,  715, 
716,  729,  736,  746,  750,  752,  759,  765,  766, 
774,  788,  789,  790,  793,  802,  804,  812,  813, 
820,  833,  840,  750,  851,  858,  863,  864,  865, 
868,  871,  890,  891,  901,  902,  909,  936,  945, 
948,  959,  960,  977, 981, 982, 991, 1004, 1008, 
1009,  1010,  1011,   1023,  1026,  1027,  1039, 
1040,  1041,  1051,  1053,   1054,  1061,  1062, 
1066. 
Sanzach-bey,  signore  di  una  bandiera,  soggetto  al  be- 
^lerbey^  sue  condizioni,  460,  463. 


San  Zorzi,  o  San  Giorgio  (di)  compagnia  di  ca»alieri 

771. 
San  Zorzi  a  Genova,  v.  Compere  di  S.  Giorgio. 
Salamon,  casa  patrizia  di  Venezia. 


»         Alvise,  provveditore  a  Cefklonia,  222,  312, 

872,  987. 
»         Giacomo,  222. 
>         Giacomo  di  Guido,  312. 
»         Gio.  Natale  di  Tommaso,  fu  Auditor  nuovo 

705. 
»         Girolamo,  668. 
»         Guido,  988. 

»         Lorenzo,  podestà  di  Dignano,  812,  847. 
»         Michele,  già  podestà  e  capitano  a  Treviso, 

932. 
*         Nicolò,  già  sindaco  inquisitore  in  terrafer 
ma,  128. 
Salerno  (di)  principe,  v.  Sanseverino  Antonello. 

>  (di)  cardinale,  v.  Vera. 

Salisburgo  (di)  vescovo,  Leonardo  di  Keutechach,  400. 

Salizeto,  0  Salicetto  Bartolammeo,  342. 

Salò  (di)  galera,  26,  349,  e  v.  Baraoni  (di)  Gabriele  e 

Strochis  (de')  Giacomo. 
Salodezo,  o  Saludecio  (di)  oratori  a  Venezia,  681,  769. 

»         Gio.  Antonio,  932. 

>  borghesi,  085. 

Salon  (di)  conte  Giovanni  di  Cesena,  170. 
Saluzzo  (di)  marchese  Lodovico,  viceré  di  Napoli  por 
Francia,  80,  388,  474,  505,  516,  712,  744, 
819,  850,  851,  852. 
>       march.  Margherita  di  Foix,  vedova  del  march. 
Lodovico,  con  5  figli,  850,  851,  852. 
Salvador  Ulisse,  mercante  veneziano  in  Sicilia,  755, 

1015. 
Salvaroba  Pietro,  v.  Oviedo  (d'). 
Salvolini  Gio.  Batt.  da  Fano,  267. 
Salzburgo,  o  Salzpui-ch,  v.  Salisburgo  (di). 
Samalò  cardinale,  v.  Brigonnet. 
Samo  (o  Sambo?)  Pietro,  di  Chioggia,  355. 
Sanesi,  o  Senesi,  140,    141,  142,   168,  270,  342,  356, 
088,  935. 
>      loro  oratori  d' obbedienza  a  pp.  Giulio  II,  696: 

—  Alessandro  Petrucci. 

—  Simone  Borghesi. 

—  Luca  Martini. 

—  Angelo  Palmieri. 

—  Bartolammeo  Sansedoni. 

—  Angelo  Fondi. 
Saraceno  Gaspare,  920. 
Saradormis,  v.  Charadormis. 

Sarasmopuli  Teocari,  connestabile  di  fanti,  488. 
Sai-atino  Andrea,  cittadino  di  Corfù,  160. 
Sarcena  Bartolammeo,  di  Venezia,  561. 
Sardi  Francesco,  degli  oratori  di  Solaruolo  a  Veneaia, 

412. 
Sarsina  (di)  vescovo,  v  Corvara  (della). 
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Saasatelli,  o  da  Sasaatello  d*  Imola,  capi  di  parte,  384. 
»        Battista,  cugino  di  Giovanni,  394. 
»        Giovanni,  146,  233,  351,  384,  392,  394,  423, 
440,  515,  572,  637,  652,  666,  688,  692, 
721,  745,  749,  782,  803,  814,  848,  855, 
944,  945,  954,  966,  970,  979,  986,  997, 
1005,  1013,  1036,  1042. 
>        Pensiero,  515. 
Sasso  Marco,  già  capitano  de'  7  savj,  535,  536. 
Sassonia  (di)  duchi,  figli  di  Alberto  tV  Coraggioso. 
>        Enrico  il  Pto,  2m. 
»        Federico,  377. 
»        Giorgio,  377. 
Sathalia  (di)  sangiacco,  957. 
Savelli,  baroni  romani,  capi  dì  fazione,  91,  127,  361, 

387. 
Savoja  (di),  v.  Malz. 
Savoja  (dì),  casa  ducale. 

>  duca  Filiberto  il  Bello,  21,  913. 

>  Margherita  duchessa,  v.  Austria  (d*). 

»      Bastardo  (il)  Renato,  naturale  legittimato  del 
duca  Filippo  I,  259. 
Savona  (di)  oratori  a  Roma,  1031. 
Saxadelo  (di),  v.  Sassatello. 
Saxo,  V.  Sasso. 

Saxo,  Sasso  o  Iacopo  Nicolò,  mercante  napolitano,  1019. 
Scadella  Paolo  di  maestro  Tommaso,  di  Cesena,  657. 
Scala  (dalla)  Venturino,  capo  di  stradiotti,  488. 
Scardevo,  o  Scardini  (messer)  Lodovico,  uno  de'  16  del 

Consiglio  di  Faenza,  200,  215,  374. 
Scardini,  v.  Scardevo. 

Scardona  (dì)  vescovo,  Nicolò  Martinovich,  628. 
Schander-bassa,  v.  Isckender. 
Schaziati,  o  Squazati,  o  Scorziati  Giulio  di  Val  di 

Lamone,  238,  240,  250,  501,  789,  952. 
Schiavetto  Gio.  Andrea,  o  Andrea,  connestabile  di  fanti, 
V.  Schiavetto  dal  Dedo,  19,  200,  352. 
»         dal  Dedo  (dal  dito),  connestabile  di  fanti 
(ione  ò  lo  stesso  Schiavetto  Andrea,  vedi 
a  quel  nome),  393,  407,  416,  534,  548, 
565,  593,  701,  721,  751,  769,  776,  820, 
906,  944,  966,  1019,  1031. 
Schiavo  Maao,  connestabile  di  fanti,  934. 
Scio  (di)  maona,  o  società  signora  dell'  isola,  tributa- 
ria del  Gransignore,  464. 
Scio  (di)  console,  v.  Tabia. 
Scipione  Africano,  ricordato,  699. 

»        Baldassare,  condottiero  senese,  283. 

»        Giorgio,  di  TusHJgnano,  472. 
Scojana  Matteo,  connestabile  di  fanti,  488. 
Scolari  e  Scuole  a  Venezia,  333. 
Scotto,  filosofo,  884,  885. 
Scrivano,  o  de'  Scribani  Francesco,  139. 
Scura  Andrea,  caporale  de'  stradiotti,  64. 
Scutari  (di)  sangiacco,  v.  Firozbeg. 

»      (di)  OAdi,  1006. 

/  DiaHi  di  M.  Sanuto.  -  TVm.  F. 


Sebenico  (di)  conte,  v.  Corner  Antonio. 

Secco  Carlo,  condottiero  di  cavalli,  63,  527. 

Secho,  V.  Secco. 

Secho  Giacomo,  v.  Sacco  Giacomo. 

Secreti,  registri  di  atti  della  Repubblica,  1071,  1072, 

1073,  1074. 
Segmenbassi,  ufSziali  sopra  i  carri  del  Gransignore, 

463. 
Segna  (da)  Felice,  inviato  d'  Ungheria  al  Gran  Blae- 

stro  di  Rodi,  1053. 
Segna  (di)  capitano,  v.  Lonyai. 
Segoni  Stefano,  936. 
Segretario  veneto  a  Milano. 
V.  Guidotto. 
»   Beaciano. 
»   Zamboni. 
»  dell' orator  veneto  in  Francia,  v.  Palmario. 

»  regio  (di  Francia),  v.  Robertet. 

Seler  Marco,  bombardiere  veneziano,  276,  311. 
Selictari,  corpo  speciale  nelle  guardie  a  cavallo  del 
Gransignore,  457,  463. 
»        bassi,  agà  dei  Selictari,  457,  463. 
Selle  (dalle)  ser  Baldino  di  Iacopo,  810,  811. 
Semenza  Agostino,  segretario  dell' imp.  Massimiliano, 

119,  659. 
Semitecola,  nave  di  mercanzia  dei  Semitecolo,  7. 
Semitecolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giorgio  di  Giovanni,  11,  71,  838. 

Sen  Francesco,  capitano  di  fanti  tedeschi,  120. 
Senigaia  (di)  o  Sinigaglia,  (recte  di  Roma)  prefetto,  vedi 

Rovere  (della)  GiovannL 
Sepulcro,  v.  Santo  Sepolcro  (del). 
Serego  (di)  conte  Brunoro,  694. 
Sereni  Battista,  mercante  veneziano,  77,   272,   289, 

669,  670,  995. 
Serenisssimo  (il),  cioè  il  Doge,  v.  Loredano  Leonardo. 

»  Compare,  v.  Loredano  Leonardo  doge. 

Serentaner,  v.  Certayner. 
Sermionense  vescovo,  v.  Polver. 
Serra  Iacopo,  prete  cardinale  del  titolo  di  San  Cle- 
mente, arcivescovo  d'Arborea,  spagnuolo,  94,  101, 
103,  172,  971. 
Serravalle  (Trevigiano),  suo  Consiglio  e  statuti,  820. 
Sertovich,  figli  e  nipoti  di  Giovanni  Grande,  capi  di 

stradiotti,  64. 
Sessa,  V.  Nifo  Agostino. 
Seta  (della)  arte  e  tessitori  a  Venezia,  576. 
Severinus  card.,  v.  Sanseverino. 
Sfigna  (di)  conte,  v.  Sign. 
Sforza  di  Milano. 
>      conte  Alessandro,  fratello  di  Catterina  Riarìo» 

770,  792,  799. 
»      Ascanio,  fratello  di  Lodovico  il  Moro  duca  di 
Milano,  diacono  cardinale  di  S.  Vito  in  Mar* 
cello ,  vice-cancelliere  della  Chiesa  etc»,  72| 
76, 81, 82, 84,  85,  90,  92,  94,  102, 103, 127, 

79 
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Som  (4i)  duca  Sigismondo,  v.  Cantelmo* 
»     duchessa. 

▼.  Rovere  (4ella). 
>  Montefeltro  (di)  Giovamia. 
Soraa»,  caiia  |>atmia  di  Venezia. 
»       AlTise  (di)  nave,  1000. 
»        Andrea  di  Marco,  delle  Quarantie,  435,  436. 
»       Antonio,  già  rettore  a  H£^yenna«  440. 
»        Bernardo  di  Marco,  del  Pregadi,  730^  053. 
»       Gabriele,  sopraoomito  di  galera,  8Q. 
>        sua  galera,  231. 

»        Gio.  Battista,  proweditor  alle  biade,  9. 
f        Nicolò  procurator  di  San  Marco,  uno  degli 
oratori  yeneziani  d*  obbedienza  a  pp.  Paolo 
n  nel  1464,  1073. 
»        Pietro  di  Bartolammeo,  delle  Quarantie,  716, 

717,  718. 
»        Vincenzo,  oratore  di  Cipro  al  Soldano,  poi 
capitano  a  Salines  in  Cipro,  91,  114,  115, 
806. 
Sorbole  (di)  Giov.  Maria,  cognato  di  Obizn>  Alidod, 

791. 
Sorelmo  card.,  v.  Remolines. 
Spachi  0  Spahi,  uomini  d'arme  turchi,  453. 
Spachi-og^,  gentiluomini  della  guardia  a  cavallo  del 
Gransignore,  457,  462. 
»     -bassi,  agà  dei  Spachi-oglan,  257,  4^. 
Spada  Pietro,  uno  de^  oratori  di  faenza  i^  Venezia, 

250,  415,  582. 
Spagna  (di)  reali. 

»      Ferdinando  d'Aragona  t7  Cattolico  e  Isabella 
di  Castiglia  re  consorti  di  Castiglia,  Leon, 
Aragona,  Granata  etc.,  10,  12,  18,  34,  39, 
113,  119.  130,  152,  177,226,230,235,238, 
239,  246.  256,  280,  327, 351,  400,  473,  478, 
481,  519,  524,  545,  586,  589,  590,  622,  640, 
651,  671,  688,  692.  705,  706, 707,  908,  910, 
911.  912.  921,  923,  924,  925,  926,  1024, 
1030,  1051. 
»      re,  V.  Aragona  (d*)  Ferdinando  il  Cattolico, 
»      regina,  v.  Aragona. 
»      seconda  figlia,  v.  Aragona  (d*)  Catterina. 
»      oratore  a  Venezia,  v.  Suarez. 
Spagnuoli,  10,  13,  21,  30,  34,  35,  37,  38,  53,  57, 58, 
64,  66,  74.  75,  76,  77,  83,  84,  86,  94,  106,  110, 
112,  113,  134,  136,  139,  142,  143,  147,  148,  151, 
153,  160,  161,  169,  177,  180,  181,  182,  183,  185, 
187,  201,  204,  209,  212,  220,  232,  233,  245,  246, 
247,  253,  256,  259,  285,  292,  309,  312,  313,  314, 
316,  316,  317,  383,  341,  342,  348,  351,  356,  375, 
389,  416,  426,  427,  428,  450,  468,  471,  474,  483, 
484.  485,  505,  523,  533,  586,  600,  623,  630,  634, 
638,  661,  666,  671,  688,  689,  696,  697,  700,  722, 
734,  738,  746,  763,  756,  770,  771,  774,  786,  791, 
799,  eoi,  841,  860,  900,  904,  910, 951,  1004,  1013, 
1042,  1044. 


Spalato  (di)  arcivescovo,  v.  Zane  Bernardo. 
»      conte,  V.  Bernardo  Girolamo. 
»      (da)  Gregoliza,  capo  ^i  stradiotti,  298,  303, 
440,  442,  714,  723. 
Spando  Bernardo,  641. 
Spannocchi  banchieri  di  Roma.  90. 
»         banchieri  a  Napoli,  485. 
»         Alessandro  tesoriere  del  duca  Valentino, 
136,  266,  441. 
Spavento  Giorgio  proto  (architetto)  dei  Procuratori  ò^ 
S.  l^roo,  9^,  123,  172,  riordina  la  piazza 
di  San  Marco,  9^. 
>        Marco  di  Giorgio,  95,  123,  172. 
Sperandio  da  Mantova,  fonditore  di  artiglierie  nell'ar- 
senale di  Venezia,  107,  930. 
Speroni  maestro  (  non  ^arco  )  Bernardino,  padovano, 
dottore  in  medicina,  lettore  allo  Studio  di  Padova, 
171,  178,  858. 
Spinelli  Gio.  Battista,  138,  161,  485,  505,  584,  662, 

663,  755,  772,  773,  785,  910,  951,  952. 
Spiriti  (de*)  Andrea  protonotaro,  106. 
Spiritibus  (de*),  v.  Spiriti. 
Spiron,  V.  Speroni. 

Spolverini  Giacomo  dott.,  orator  di  Verona  a  Venezia,  21. 
Sprats  Francesco,  prete  cardinale  del  titolo  de*  Santi 
Sergio  e  Bacco,  arcivescovo  di  Leon  in  Spagna, 
spagnuolo,  53,  101,  103. 
Spreti  (de*)  Biagio,  cittadino  di  Ravenna,  689. 
»      Giov.  Battista  dottore,  di  Ravenna,  oratore  a 
Venezia,  vicario  a  Russi,  208,  388,  626, 656. 
Squillaci  (di)  principessa,  v.  Aragona,  e  v.  Borgia. 
Stagna*  (di  le)  o  Stagnade  Baldissera,  o  Baldassare,  so- 
praoomito di  galera  veronese,  26,  31,  87, 
220,  363,  1057. 
»       Ognibene,  sopraoomito  di  galera  veronese,  87, 
363,  1057. 
Stapeta  o  Trapela  (della)  conte.  —  Con  questi  due 
nomi,  cosi  corrotti,  è  designato  lo  stesso  personag- 
gio, da  noi  non  riconosciuto,  892,  970. 
Stefani  Federico,  887. 

»      (de)  Giovanni  cittadino  veneziano,  mercadante 

e  padron  iì  nave,  290. 
»      Michele  cittadino  veneziano,  padron  di  nave, 

778,  944. 
»      Paris  0  Paride  di  Giovanni,  cittadino  e  avvo- 
cato veneziano,  184. 
Stefano  (de),  v.  Stefani. 
Stefano  palatino  d*Ungheria  (di)  vedova,  rimaritata  nel 

vaivoda  di  Transilvania,  72. 
Stella  Alvise,  cameriere  del  papa  Giulio  II,  932. 

»      Alvise  di  Corfù,  mercadante,  354. 
.   >      Gio.  Pietro,  segretario  veneziano,  227,  235, 269, 
272,  278,  302,  306,  311,  312,  322,  346,  352, 
357,  394,  414,  513,  53Q,  ^66,  806,  1029. 
Stila  (da)  Bravo,  spagnuob,  castellano  di  Forlimpo- 
poli,  549,  687,  657,  ^64,  701. 
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StirU  (di)  capitano  (Ramprett),  771. 
Btoochi  (de*)  Antonio  di  Forlì,  797,  803. 
Stojano  Nicolò,  capo  di  stradiotti,  489. 
Strasinicha  Andrea,  orator  di  Corfu  a  Veneria,  337. 
.  Straaaoldo  (di)  Francesco,  632. 
Strazabraga,  processato  per  tentativo  di  tagliare  Tar- 

gine  dell'Adige  in  Polesine,  254. 
Strochis  (de*)  Giacomo,  sopraoomito  di  galera  di  Salò, 

26,  87,  363. 
StroEZÌ  Camillo  (  di  Ferrara  ),  nno  defili  oratori  del 
duca  di  Ferrara  a  Roma,  379,  689. 
»      (Strozi)  Gio.  Francesco  di  Mantova,  231. 
Strigonia,  o  Strigonienais,  card.,  v.  Bakacs. 
Suares  di  Figneros  Lorenzo,  ambasciatore  di  Spagna 
a  Venezia,  9,   11,  12,  14,  22,  37,  38,  58, 
109,  120,  127,  134,  153,  156,  158,  167,  176, 
179,  187,  193,  208,  227,  230,  235,  248,  256, 
267,  262,  265,  282,  291,  320,  341,  351,  389, 
413,  430,  438,  469,  501,  512,  519,  524,  526, 
536,  539,  563,  576,  577,  586,  592,  621,  630, 
634,  651,  665,  671,  687,  705, 707, 710,  711, 
712,  734,  750,  766,  774,  783,  794,  798,  801, 
806,  832,  840,  860,  878,  891,  899,  907,  908, 
933,  970,  995,  1018,  1028,  1036,  1044,  1051, 
1065. 
»      sua  moglie  giovane,  senza  figli,  908. 
Subassi,  capo  di  squadra  di  cavalli  nei  sangiaccati, 

464. 
Suffolk  (di)  duca  Edmondo,  de  la  Pole,  detto  Rosa 

bianca,  526. 
Sultano  (del)  figli,  v.  Turchia,  casa  imperiale. 

»       dipintore  o  pittore,  453. 
Sumaria,  tribunale  supremo  a  Napoli,  871. 
Sumaripa,  v.  Sommariva. 

Suriano  Andrea,  not^jo,  oratore  di  Savignano  a  Ve- 
nezia, 361,  387. 
Suriano,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>        Andrea  di  Francesco,  fu  provveditore  air  ar- 
mamento, di  Quarantia,  435,  716,  717,  793, 
847. 
SuBsignano  (da)  Giovanni,  coni^estabile  di  fanti,  488. 
Svevia  (di)  Lega  di  principi  e  di  città  libere,  377,  400, 
473,  479,  526,  544,  545,  571,  586,  587,  625,  855. 
Svizzeri,  9,  11,  13,  14,  22,  39,  142,  175,  201,  221, 
229,  241,  262,  315,  433,  473,  517,  545,  586,  635, 
641,  644,  709,  736,  771,  791,  800,  817,  819,  844, 
861,  862,  879,  913,  941,  1033. 
Syriano,  v.  Suriano  Andrea  dì  Savignano. 


Tabia  (di)  Giovanni,  console  a  Scio,  973,  1021,  1029, 
1070.     , 
»      Tommaso,  974. 
Tabelluini  Nicolò,  di  Rimini,  560. 
Tagliapi^tra,  casa  patrizia  di  Venezia. 


Tagliapietra  (da  ca*)  Francesco  conte  e  capitano  a 
Dolcigno,  720,  996,  1005. 
»  Gio.  Francesco  di  Girolamo,  fu  rettore 

a  Soncino,  1047. 
»  Luca,  governatore  di  Monopoli,  10,  159, 

255,  355,  804,  910,  911,  912,  1004, 
1069. 

Tagliati  (de*),  o  Tagliazzi,  Stefano,  vescovo  di  Torcello, 
106. 

Tagravaran  turcimanno  o  interprete,  163. 

Tajapiera,  v.  Tagliapietra. 

Tanagi,  v.  Tosinghi. 

Tangribardi,  o  Tangavardi,  interprete  del  Soldano, 
827,  975. 

Tarabotto*  Giacomo,  padrone  di  nave,  944,  999. 

Taranto  (di)  governatore  spagnuolo,  255. 

Tarcagnota  Giorgio,  957.  998. 

Tarsia  (di)  Damiano,  castellano  di  Castelnuovo  d*l8tria, 
1038. 
»      Girolamo,  connestabile  di  fanti,  200,  379,  713, 

752,  770,  779,  785,  877. 
»      Nicolò,  connestabile  di  fui  ti,  488. 

Tartari  (dei)  imperatore  o  kan,  Mengli- Girai  figlio 
di  Hagi-Girai,  466. 

Tartaro  Girolamo,  connestabile  di  fBmti,  200. 

Tasono,  y.  Tassoni. 

Tassoni  Ercole,  podestà  di  Cotignola,  1029. 

>       Giulio,  già  al  soldo  di  Francia,  221,  737. 

Taurelo,  v.  Torello. 

Tealdini,  o  Tedaldini  Alberto,  segretario  del  Consiglio 
de'X,  64,  848. 

Tebalducci  Antonio,  commissario  fiorentino,  659,  660. 

Tedeschi  e  v.  Alemanni,  126,  127,  517,  518. 
»        mercanti,  739. 

Tedesco,  o  Tedesco  Paolo,  bombardiere,  311. 

Telia  (dalla)  Giacomo,  cameriere  di  Lodovico  U  Mòro, 
736. 

Temerboga,  schiavo,  975. 

Tem pioni  Guglielmo  di  Imola,  castellano  in  Imola  e 
poi  a  Oriolo,  394,  472,  692,  702,  791,  792,  1023. 

Terranova  (di)  duca,  v.  CJordova  (di)  Consalvo. 

Terza  (di)  Zanetto,  padrone  di  nave,  785. 

Terzi  (de')  Gherardino,  1008. 
>     Malatesta,  869. 

Terzo  (da)  Gerardino,  connestabile  di  fanti,  364. 

Tesedin,  cadi  o  giudice  del  Soldano,  974,  975. 

Testone,  moneta  milanese  e  suo  valore,  732. 

Tetrici,  V.  Detrici  o  Detrich. 

Thauth-bassà,  v.  Dauth-baasà. 

Theodoro,  cubiculario  o  cameriere  del  vaivoda  di  Mol- 
davia, 580,  581,  582. 

Thesorier,  v.  Alidosi  Francesco. 

Thiano  (di)  cardinale,  v.  Forteguerri. 

Thiene  (da)  ....  gentiluomo  processato  come  viola- 
tore di  monache,  264. 

Thioliy  o  Tivoli  legato,  v.  Leonini. 
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Tiberti  di  Cesena,  203,  205,  229,  378,  384,  549,  621. 
»      Carlo,  189. 
»      Giuliano,  443. 

»      Palmerio,  o  Palmiero  166,  170,  251,  649,  702, 
739,  1045. 

>  Pensiero  dottore,  di  Imola,  575. 
»      Pirro,  443. 

>  Scipione,  535. 

>  Polidoro,  1060. 
Tiburtino  vescovo,  v.  Leonini. 
Tiepolo,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»        Benedetto,  79. 

»        Francesco,  147. 

»        Francesco  di  Tommaso,  senatore  della  Giunta, 

fu  capo  de'  X,  867,  1039. 
»        (Ginevra)  di  Matteo,  signora  di  Pesaro,  vedi 

Sforza. 

>  altra  figlia  di  Matteo,  901. 

»  Girolamo  di  Andrea,  fu  provveditore  al  sale, 
79,  742. 

»  Girolamo  di  Matteo,  fu  camerlengo  a  Pado- 
va, delle  Quarantie,  412,  436. 

>  Girolamo  (di)  nave,  1000. 
»        Marco,  79. 

Timaratì,  sudditi  turchi  benemeriti,  che  godevano  a 
vita  piccoli  feudi  (Timari),  242,  255,  337,  354,  460, 
528. 
Tingoli  (di)  Pietro,  uno  degli  oratori  di  Rimìni  a 
Venezia,  540,  568,  578,  586,  599,  625,  631,  642, 
643,  652,  673,  681,  693,  705,  776. 
Tipthovich  Pieti^,  sopramassajo  alle  munizioni  di  Catr 

taro,  432. 
Tirolo  (del)  cancelliere,  oratore  cesareo  in  Francia,  v. 

Certayner. 
Tivoli  (di)  vescovo,  legato  a  Venezia,  v.  Leonini. 
Tocco  (di)  Ferrante  o  Fernando  di  Leonardo,  dei  de- 
spoti d'Arta,  221. 
>       Leonardo  III,  signore  di  Cefalonia  e  del  Zante, 
874,  875,  883,  934,  968. 
Todeschini-Piccolomini  di  Siena,  procedenti  da  Nanne 
Todesfhini  e  da  Laudomia 
Piccoloraini  sorella  di  papa 
Pio  II,  adottiti  nella  fami- 
glia Piccolomini,  vedi  Pic- 
coloraini. 
»  d'Aragona  Alfonso  di  Antonio, 

duca  d'Amalfi,  1015. 
»  Andrea  fratello  del  papa  Pio 

III,  signore  di  Castiglione, 
188,  192,  193,  204. 
>  Francesco  figlio  di  Leudomia 

Piccolomini  sorella  di  papa 
Pio  II,  diacono  cardinale  di 
S.  Eustacchio,  arcivescovo  di 
Siena,  85,  89,  90,  92,  93, 
94,  101,  103,  140,  papa,  col 


nome  di  Pio  ITI,  92, 03,  04, 
95,99,  103.  112,  116,  117, 
119»  121,  123,  127,  136, 
137,  139,  141,  145,  147, 
148,  150,  151,  153,  155. 
160,  161,  162,  167,  168. 
169,  170,  176,  177,  180. 
185,  187,  188,  191,  192, 
193,  194,  202,  204,  205, 
211.  221,  238,  239,  242, 
252,  254,  266,  275,  286, 
292,  317,  321,  349,  356, 
424,  451,  634,  714,  778, 
1074. 
Todeschini-Piccolomini  d'Aragona  Francesco  di  An- 
tonio duca  d'Amalfi,  veeoovo 
di  Bìsignano,  161,  188. 

>  Giacomo  fratello  di  papa  Pio 

III,  signore  di  Montemar- 
ciano,  136,  188,  192,  193, 
204. 

>  Giovanna  d'Aragona  figlia  di 

Enrico  marchese  di  Gerace, 
moglie  d'Alfonso  duca  d'A- 
malfi, 1015. 
»  Giovanni  di  Andrea,  arcive- 

scovo di   Siena,   180,   192, 
204,  249. 
»  Silvio  di  Giacomo,  nipote  di 

pp.  Pio  in,  1033. 
Todolo  (de)  0  Teodoli  ?  messer  Gio.  Antonio,  1045. 
Toffi  Gio.  Battista,  1014. 
Toledo  (di)  di  Spagna. 

»      don  Federico  Alvares  duca  d'Alba,  184. 

>  don  Fernando  Alvares,  figlio  del  duca  d'Alba, 

184. 
»      don  Gutierre  Alvares  figlio  di  Garda  I  duca 
d'Alba,  vescovo  di  Placentia,  429. 

>  arcivescovo  Francesco  Ximenos  Cisneros,  315, 

429. 
Tolentino  (da)  Giovanni  Mauruzi,  191,  511,  966. 

>         conte  Lodovico  Mauruzi,  487. 
Toleto  (di),  V.  Toledo. 
Tolora  (?)  gentiluomo  spagnuolo,  699. 
Tolosa  (di)  Parlamento,  260. 
Tolasa  (di)  Paolo,  794,  878,  891,  899. 
Tomaselli  Lodovico,  805. 

Tornio  di  ser  Polo,  uno  degli  oratori  di  Faenza  a  Ve- 
nezia, 415. 
Tommasini  Galeotto,  nunzio  di  Fano,  227.  229,  230, 
267,  268. 
>         Gian  Carlo  da  Fano,  267. 
Tommaso  di  ser  Pirulo,  cittadino  •d  uno  degli  ora- 
tori di  Faenza  a  Venezia,  582. 
Tommaso,  cameriere  del  card.  Michiel,  18. 
Topizi  bafisi  (Kapigibaachl  ì)  ciambellani,  290. 
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Tproellq  (di)  veecovo,  v.  Tagliati. 
Torelli,  conti  di  Montechiarugolo. 

>       Franceeca  Bentivoglio,  consorte  di  Guido  To- 
relli contendi  Montechiarugolo, 
T.  Bentivoglio  e  y.  Manfredi. 
»       conte  QuidoJ  marito  di  Franceeca  Bentivoglio 
TedpTa  di  Galeotto  Manfredi  sig.  di  Faenza, 
239^  2^,  038. 
Torellp  Bartolammeo,  uno^degli  oratori  di  Faenza  a 

V^nepa,  283,  329,5335,  336,-339,  352. 
(  T(»etMw  (di)  Gioya^ni,  T.  Tolentino  (da). 
T^rno  (diX  ^  Tonmon. 
^PornoQ  (di)  mpnsiguore,  ▼.  Toumon. 
Torre  (della)  Cristoforo,  maggiordono  in  Imola  per 
Cesare  Bqrgia,  472. 
>      o  Torriani,  di  Verona. 
»      maestro  Hironimo,  o  Girolamo,  lettore  di  me- 
dicina nello  Studio  di  Padova,  30,  171. 
f      ìif^rco  Antonio  (e  non  maestro  Antonio)  figlio 
di  Girolamo,  lettore  in  filosofia  (a  Venezia), 
T.  Verona  (da)  maestro  Girolamo,  60. 
Toocano  Iacopo  di  Giovanni,  banchiere,  1028,  1061. 
Tesigno,  v.  Toainghi. 
iPOfinghi  Pier  Prancepoo,  commissario  de*  fiorentini  in 

Romagna,  194,  195,  328,  350,  660. 
Tomgnano  (di)  oratori,  835, 
Tod  (de*)  Matteo,  920. 
Toumon  (di)  monsignore,  barone  francese,  623,  624, 

744. 
Tononi  (de')  Giovanni,  238. 
Tradugnoti,  v.  Taraagnotm 
Tragurini,  cioò  abitanU  di  Trau,  804,  829. 
Tngetto  (di)  duca,  v.  Caetani. 
Trani  (di)  arpivaecoTO  e  cardinale,  v.  Castellar. 
p      governatore,  v.  Loredano  Bernardina 
»      galera,  939. 
Trans  (di)  iponaignors  Luigi  de  Vllleueuve,  ambascia- 
tore di  Francia  a  Eoma,  90,  136,  187,  259,  285, 
662,  696,  775. 
Transalpino  vajvoda,  v.  Brankovan  (intendi  per  Tran- 
salpino oltre  il  Balkan,  e  cosi  correggasi  la  nostra 
nota  alla  ooL  387  di  questo  volume). 
Transilvano  o  di  Transilvania  vayvoda  (Pietro),  1052. 
Trapolino  Alberto,  uno  degli  oratori  di  Padova  a  Ve- 
nezia, 248,  257,  336,  364,  474,  576,  1001. 
Trau  (di)  vescovo,  v.  Marcello. 
»     Consìglio,  263. 
»     oratori. 

V.  Andreis. 
»   Cippico. 
Trauls,  v.  Trivulzi. 
Traut-bassa,  v.  Dauth-hassà. 
Trecoo  Giaoomo^di  Cremona,  980. 
Trémouille  (de  la)  monsignore  Luigi^  58,  83,  127, 

181,  221,  iì6. 
Trevepiv  o  J'nv^pto  (di)  oonte,  v.  ^.^ues^os. 


Trevirense  arcirevcoTo,  v-  Trevjpj  ^^\y 

Treviri  (di)  arcivescovo  ed  elettore  Iacopo  II  di  Baden, 

544. 
Trevisana  galera  leaenl,  do^  del  capitano  genorala 

del  mare  Trevisan,  756. 
Treviain,  o  Trerlgiauo,  case  patrizie  di  Venezia,  al- 
lora due,  di  origini  diverse,  31. 
»        Andrea  cavaliere,  di  Toma  proci^ratore  di 
S.  Marco,  senator  di  Pregadi,  950,  ^1. 
»        Andrea  dottore,  di  Zaccaria  dottore  e  cavur 

liere,  vescovo  di  feltre,  961. 
»        Alvise  di   Silvestro,  f^   provveditore  alla 

biade,  73,  117. 
»        Angelo  podestà  a  Verona,  dopo  pochi  mesi 
rinunzia,  167,  281,  294.  335,  376,  550, 
1032,  1065. 
»        Angelo  (Anxolo),  fa  proweditor  ali*  Arsena- 
le, a 
»        Baldassare,  luo^rotenente  di  Udine.  126,  206, 
279,  401,  442,  632,  668,  871,  963,  1067. 

>  Bartolammeo,  vescovo  di  Belluno,  16. 

>  suoi  fratelli  (Paolo,  Michele,  Benedetto  ed 

altri),  16. 

>  Domenico  cavaliere,  fri  podestà  a  Padova, 

provveditore  al  Montanuovo,  procuratore 
di  San  Bfarco  savio  del  Consiglio,  32,  52, 
60,  61,  62,  88,  95,  297,  298,  301,  393, 
578,  601,  603,  611,  618,  628,  642,  661, 
672,  673,  689,  706,  750,  857,  866,  992, 
1039,  1054,  1074. 

Domenico  di  Zaccaria,  delle  Quarantia,  719, 
1046,  1049. 

Giacomo  Antonio  di  Baldasare,  fri  provve- 
ditore a  Casal  maggiore,  436,  953. 

Giacomo  di  Silvestro,  provveditore  alla  sa- 
nità, del  Pregadi,  29,  37,  730. 

Giov.  di  Andrea  da  S.  Maria  Matardomini, 
abate  di  S.  Cipriano  di  Murano,  31. 

Giovanni  di  Giovanni  cavaliere,  fri  provve- 
ditore sopra  le  Camere,  69. 

Giovanni  di  Zaccaria  dottore  e  cavaliere,  fri 
provveditore  sopra  le  Camere,  sindaco  a 
Otranto,  21,  31,  35,  55,  397,  520,  730. 

Girolamo  abate  dei  Borgognoni,  vescovo 
eletto  di  Cremona,  19,  169,  178,  947. 

Girolamo  di  Domenico,  già  provveditore  al 
Piave,  54,  868,  901,  992,  1025. 

Guido  (Vido)  Antonio,  già  provveditore  al- 
Tarmare,  savio  agli  ordini,  8,  54,  55, 57, 
62,  67,85. 

Marco  (  1406),  uno  degli  oratori  veneziani 
d*  obbedienza  a  pp.  Gregorio  Xn,  1071. 

Marco  di  Benedetto,  vescovo  di  Santorini, 
961. 

Marino  di  Marchiò  (Melchiorre),  1010, 1011, 
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Tr«yÌMn  Michele  il  grande,  di  Andrea,  69,  360,  1010. 
»        Nicolò  di  Qiovanni,  già  capitano  a  Padova, 

procurator  di  San  Marco,  144,  628. 
»  Paolo  cavaliere,  da  la  dreza  (Cucia  nell*ar- 
me  gentilizia)  di  Baldaasare,  già  avoga- 
dore  del  Comune,  capitano  a  Padova,  7, 
25,  62,  69,  156,  185,  194,  282,  359,  469, 
477,  479,  579,  735,  742,  850,  931,  937, 
942,  953,  960,  997,  1010,  1011,  1050, 
1066. 
»        Paolo  di  Andrea,  già  castellano  a  Nanplia, 

360,  860. 
»        Pietro  daUa  dreza,  o  faada  nelFarme,  1062. 
»        Sebastiano,  provveditore  del  Comune,  694, 

901. 
»        Thomà  (Tommaso)  abate  dei  Boi:gognoni, 

308,  535,  694,  Q31,  1029. 
»        Zaccaria  dottore,  oratore  a  Firenze,  eletto 
nel  1447  fra  gli  oratori  veneziani  d'ob- 
bedienza a  papa  Nicolò  V,  e  nel  1464  a 
pp.  Paolo  n,  1072,  1073. 
»        Zaccaria  di  Giovanni,  protonotu<o,  19. 
»        Angelo  cittadino,  segretario  dell'ambasciator 

veneziano  in  Germania,  56. 
»        Galeazzo,  oonnestabile  di  fanti,  488. 
Treviso  (di)  vescovo,  v.  Rossi  (de). 
»      oratori  a  Venezia,  1038. 
»       Bernardino,  connestabile  di  fanti,  567. 
Trieste  (di)  vescovo,  Pietro  Bonomo,  392, 
Triestini,  15,  439,  713. 
Trimolia,  o  Trimoglia,  v.  Trémouille  (de  la). 
Trìpoli  (di  Siria)  signore  o  governatore,  v.  Tuttubesdii. 
Trissino  (da)  Nicolò  dottor  e  cavaliere,  oratore  di  Vi- 
cenza alla  Signoria,  164. 
Trìulzi  V.  Trivulzio. 

Trìvento  (di)  duca  o  conte,  v.  Requesens. 
Trìvizan,  v.  Trevisan. 
Trìvulzio  di  Milano. 

»        Alessandro,  condottiero  al  soldo  di  Francia, 

266,  392. 
»        Antonio,  vescovo  di  Asti,  392,  413,  471. 
»        Erasmo,  167. 

»  Gio.  Giacomo  maresciallo  di*  Francia,  mar- 
chese di  Vigevano,  conte  di  Musocco,  conte 
di  Pezenas  etc.,  capo  della  parte  guelfa 
a  Milano,  59, 167,  185,  202,  253, 442, 545, 
709,  855,  941,  966,  1012,  1033. 

>  figlie  di  Già  Giacomo  maresc.  di  Francia; 

forse  Francesca  maritata  a  Lodovico  Pico 
della  Mirandola,  ed  Elisabetta  maritata 
ad  Antonio  Maria  Pallavicino,  545. 

>  Gio.  Niodò  di  Gio.  Giacomo,  conte  di  Mu- 

80000,  545. 

>  Nicolò,  prete  oaniinale  del  titolo  de*  santi 

Pietro  e  Marcellino,  vescovo  di  Comoi  81, 
90,  94,  101,  103. 


Trivulzio  Renato,  fratello  di  Gio.  Giacomo,  442. 

>        Teodoro,  712. 
Troche  Francesco  (non  Nicolò),  segretario  di  pp.  Ales- 
sandro VI,  39,  53,  570. 
Trombetta  Antonio,  teologo,  88à. 
Tron,  casa  patrizia  di  Venezia. 
»     Angelo,  fipatello  di  Silvestro,  609. 
»      Antonio  di  Eustaochio  (Stai),  savio  del  Consi- 
gUo,  7,  8,  9,  10,  32,  37,  38,  54,  68,  79,  82, 
85, 88,  89,  95,  109,  121,  123,  144,  148,  155, 
157,  158,  172,  175,  207,  226,  227,  230,  261, 
^j263,  276,  277,  294,  297,  308,  329,  330,  379, 
410,  411,  475,  476,  477,  525,  589,  541,  571, 
579,  591,  621,  634,  636,  642,  653,  673,  729, 
730,  750,  808,  809,  823,  846,  901,  902,  983, 
992,  993,  1027,  1029,  1040, 1041, 1053, 1054, 
1055. 
»     Benedetto,  79. 

»     Ettore,  vice  sopracomito,  431,  725,  788,  789. 
»     sua  galera,  219,  354,  521,  725,  747,  757. 
»     Filippo  di  Priamo,  della  Quarantia,  1047, 1048, 

1049. 
»     Francesco  di  Pietro  fu  consìgl.  ducale,  68,  1034. 
»     Giovanni,  653. 

»     Luca  di  Antonio,  fu  sindaco  e  provveditore  in 
Levante,  avogador  di  Comune,  709,710,714, 
743,  878,  879,  893,  953,  966,  998,  1034. 
»     Marco,  capitano  della  Cefalonia,  23,  27,  222, 

987. 
a    Marco  di  Maffio,  837. 
»     Nicolò,  uno  degli  luratori  veneziani  d^obbedienza 

a  pp.  Paolo  n  nel  1464,  1073. 
»     Priamo,  già  rettore  di  Cattare,  348. 
»     Sebastiano  di  Andrea,  già  castellano  a  Cervia, 

31. 
»     Silvestro  di  Maffio,  soinracomito  di  galera,  pri- 
gione d«  turchi  a  Zenderin,  401,  609,  612, 
740,  741,  837,  1022. 
»     sua  moglie,  837,  1022. 
»     suoi  figli  (Gio.  Battista,  Maffio,  Pietro,  Giando- 

m^ico  etc),  837,  1022. 
»     Vittore,  podestà  di  Chioggia,  525,  535,  1067. 
Tronco  (del)  Andrea,  connestabile  di  fanti,  488. 
Troto,  V.  Troche  Francesco. 
Trozes,  v.  Troche. 
Trozo,  V.  Troche. 
Trun,  V.  Tron  o  Trono. 
Trusardo  conte,  v.  Caleppio  (di). 
Tultubeechi,  o  Tulubechi,  signore  o  governatore  di 

TripoU  (di  Siria),  162,  195,  338. 
Turchia,*  casa  imperiale. 

»  Abou-Jézid  n  (B^ezid,  Bajsit,  Bi^azet  VL\ 
Gransignore  o  sultano,  figUb  di  Maometto  II, 
6, 8,  9, 16,  17, 18,  22,  25,  26.  27,  29.  30, 
32, 35, 36, 38,  41, 42, 43, 47, 48, 64, 56, 68, 
71,  75,  77,  109,  125,  142,  146,  168,  196^ 
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19C,  241,  242,  243,  241,  255,  272,  273, 
274,  275,  279,  286,  287,  288,  296,  337, 
347,  353.  354,  362,  392,  431,  432,  449, 
450,  453,  454,  456,  457,  458,  459,  460, 
461,  462,  463,  464,  465,  466,  467,  487, 
572,  588,  597,  598,  612,  613,  613,  614, 
615,  618,  657,  869,  670,  682,  707,  719, 
720,  725,  728,  740,  746,  755,  757,  760, 
761,  762,  763,  764,  788,  804,  812,  813, 
835,  837,  839,  852,  872,  878,  879,  881, 
882,  883,  884,  890,  891,  895,  896,  900, 
909,  914,  915,  916,  934,  947,  949,  907, 
973,  974,  988,  990,  991,  993,  995,  997, 
999,  1001,  1002,  1003,  1006,  1007,  1013, 
1014,  1027,  1034,  10*35,  1037,  1051,  1052, 
1053,  1057,  1063. 
Torchia.  Figli  di  Abou-Jézid  ricordati  nel  presente 
volume. 

—  secondo  la  Relazione  di  A.  0 ritti. 

>  Mostafi^  o  Mustafìi,  453. 
Mamuth  o  Mahmud,  453. 
Chorchut  o  Korkud,  454,  957,  995. 
Alimech,  454.  (v.  Alenzach  o  Alemsciah). 
Selensia,  454. 

—  secondo  la  Relazione  di  Gìot.  Jacopo 
Caroldo  : 

Sultan  Giansach,  detto  Conzanasi,  signore 

in  Caramania,  458. 
Saynsanch  o  Scehinsciah,  signore  in  Trebi- 

sonda,  459. 
Corchut  0  Korkud,  signore  in  Sathalia,  459. 
Achmat  (Ahmed),  signore  in  Amasia,  459. 
Machmut,  signore  in  Mangressia,  459,  462, 
465,  466. 
»        Fati,  0  Fatima,  sorella  dei  due  precedenti, 
della  stessa   madre ,    moglie   di   Achmat 
(Ahmed)  bassa  (Stefano  Cosaccia),  459. 
»        Sultan  Maumet,  signore  in  Gaffa,  marito  di 
una  figlia  di  quel  Kan  de'  Tartari,  459. 
»        Selim,  forse  il  Scehinsciah  di  cui  sopra,  241. 
»        Alenzach-zelebey  (Alemsciah),  già  signore  in 
Mangressia ,  morto  poc'  anzi  quest'  anno 
1503,  402. 

>  Giem  sultano,  già  fratello  di  Abou-Jèzid, 

460. 

>  Maometto  II,  Gransignore,  243,  459. 
Turco,  cioè  il  Gransignore  Abou-Jèzid  II,  v.  Turchia 

casa  imperiale. 

>  (del)  padre,  v.  Turchia,  casa  imperiale.  Mao- 

metto II. 
»      fiol  (figlio),  V.  Turchia,  casa  imperiale,  Selim 
dì  Abou-Jézid. 

>  orator  a  Venezia. 

V,  Aly-bey. 
»   Mustafà'beg. 
»   Jacub-bey. 


Turco  Carlo,  connestabile  di  fanti,  488. 
Turchi,  20,  29,  91,  143,  145,  260,  263,  337,  345,  431, 
451,  458,  474,  485,  537,  613,  615,  627,  657, 
778,  789,  803,  K^%  860,  873,  874,  886,  889, 
802,  895,  800,  899,  938,  940,  942,  956,  957, 
958,  964,  967,  968,  969,  983,  990,   1002, 
1013,  1014,  1035,  1037,  1039. 
>       corsari,  307,  354,  757. 
»       schiavi,  822,  835,  865,  899,  904,  913,  915, 
937,  947,  967. 
Turiaga,  ciot*  Teriaca  (Triaca),  balsamo  di  cui  facevaai 

a  Venezia  commercio  assai  considerevole,  216. 
Turiglioni  Teseo,  952. 
Turioni  (de')  famiglia  cittadinesca  di  Venezia,  abitante 

a  S.  Girolamo,  116. 
Turpia  Alvise  scrivano,  534. 
Tussignano  (di)  provveditore,  v.  Venier  Alvise. 
>  (da)  pre'  Safttino,  473. 

»  (di)  oratori  a  Venezia,  738,  795,  859. 


U 


Udine  (di)  Luogotenente,  v.  Trevisan  Baldassare. 
»      (da)  N.  N.  medico  in  Ungheria,  767. 
»       Nicolò,  inviato  a  Venezia  dal  duca  d'  Urbino, 
e  poi  segretario  e  nunzio  della  duchessa  di 
Urbino,  441,  690,  708,  812. 
Ugo  (don),  V.  Moncada. 
Ugoni  (degli)  Matteo,  535. 
Ugues  (Hugues?)  Giovanni,  33. 
Ujlak  (d')  duca  Lorenzo,  figlio  del  fu  re  di  Bosnia 

(titolare)  Nicolò,  72. 
Ulixes  0  Ulisse  (?)  ingegnere  alle  acque  del  Polesine, 

364. 
Ulixiponensis  card.  v.  Costa. 
Umiliati  (frati)  di  S.  Cristoforo  a  Verona,  294. 
Ungheria  (d*)  reali. 

»        Anna  di  Foix  di  Candales,  regina  d*  Un 
gheria,  consorte  del  re  Ladislao  II,  64, 
70,  73,    1*35,    139,    195,  241,  345,  473, 
587,  609,  622,  740,  767,  768,  769,  823, 
829,  830,  831,  953,  1052,  1053. 
>        Anna  principessa  primogenita  d*  Ungheria, 
figlia  di  Ladislao  II,   70,   72,   73,   622, 
740,  768. 
»        Ladislao  (o  Uladislao)  II  lagellone,  re  d^Un- 
gheria  e  di  Boemia,  figlio  di  Casimiro  IV 
re  di  Polonia,  marito  di  Anna  di  Foix 
di  Candales,  8,    17,  22,  26,  27,  28,  73, 
135,   139,   140,   145,  195,  236,  241,  344, 
345,  362,  367,  450,  451,  452,  466,  479, 
580,  581,  587,  588,  609,  612,  740,  741, 
766,  767,  768,  769,  805,  823,  829,  830, 
831,  863,  948,  953,  958, 9n,  1022,  1023, 
1038,  1039,  1051,  1052,  1063. 
»       Mathias  (Corvino)  re  d'Ungheria,  767. 
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Ungheria  conte  palatino,  1052. 

»        (del  re  d*)  segretario,  inviato  a  Ckwtantino- 

poli,  762. 
»        orator  a  Costantinopoli,  v.  Zobor. 
»        oratori  a  Scardona,  v.  Berislo  e  lorìssich. 
Ungheresi,  145,  451,  452. 

»         baroni,  1052,  1053. 
Unigo  (da),  v.  Onigo. 
Unni,  ricordati,  886. 

Uomo  d*arme  in  Spagna,  una  persona  e  un  cavallo,  427. 
Urbino  (d*)  casa  ducale. 
V.  Montefeltro. 
»      milizie,  262. 
>      segretario,  v.  Ruggeri. 
»      Bertozzo,  capitano  di  cavalli,  189. 
Urcelli  (de),  v.  Orselli. 

Urfè  (d*)  Pietro,  grande  scudiere  di  Francia,  259. 
Urzelini,  v.  Orso  (dell')  di  Forlì. 
Usnagi  0  Osnago  Bernardo,  mercadante,  289. 
Uxomcassam,  v.  Uzunhasan,  v.  Persia,  casa  reale. 
>  (di)  oratore,  38. 


Vadini  (de*)  Vadino,  suocero  d^uno  de*  Malatesta  di 

Cusercole,  659,  910,  970. 
Vaini  Guido,  capo  di  parte  ad  Imola,  233,  423,  472, 

572,  575,  652,  666,  692,  721,  749,  803,  814,  848, 

855,  931,  945,  979,  1042,  1043. 
Valacho  o  di  Valachia  vayvoda,  v.  Brankovan. 
Yalaresso,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»         Giorgio  di  Marco,  de'  cinque  alla  pace,  436. 

>  Luca,  procuratore  del  monastero  di  S.  Mi- 

chele di  Murano,  794. 
»         Nicolò  di  Marco,  delle  Quarantie,  435. 
»         Paolo  di  Gabriele,  fu  capitano  delle  galere 

di  Baruti,  31,  40,  397. 

>  Zaccaria,  ufficiale  alla  Ternaria,  572,  801, 

909,  944,  952,  1006. 
Valdonzella  (di)  Sancio  (Vasconcelloef),  castellano  di 

Pesaro,  139,  236. 
ValdoTva  (di)  visconte,  v.  Valduema. 
Valentia  (di)  o  Valencia  conte,  grande  di  Spagna,  429. 
Val  di  Noce  (di)  conti  v.  Manfredi. 
Val  di  Seno  (di)  oratori  a  Venezia,  416,  501,  704, 738. 
Valduema  (di)  visconte  ....  di  Bazan,  429. 
Valentino  duca,  v.  Borgia  Cesare. 
Val  di  Lamone  (di)  oratori  a  Venezia,  416,  501,  507, 

687. 
Valier,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»      Agostino  di  Bertucci,  fu  giustiziere  vecchio, 
capo  de'  XL,  provveditore  a  Meldola,  434, 
438,  715,  716,  717,  718,  769,  932. 
»      Lorenzo,  podestà  alla  Badia,  348. 
»      Marco,  già  capitano  delle  galere  di  Alessan- 
dria, 827. 
/  Diatii  di  M.  Sanuto.  -    Tom.  V. 


Valier  Ma&iimo  di  Andrea,  senator  della  Gitt]iia«  807. 
»  >      (di)  figli  due,  Leonardo  e  Natila  (I) 

con  benefisd  a  Pontevico,  666, 728. 

>  Paolo  di  Silvestro,  provveditore  al  Piave,  54, 

735,  932,  992. 

>  Valerio,  provveditore  alla  sanità,  1025. 

»  Vincenzo  di  Pietro,  fu  provveditore  sopra  le 
genti  d' arme,  castellano  a  Rimini,  282, 320i 
330,  334,  335,  346,  352,  357,  367,  375,  38Q, 
382,  383,  389,  394,  398,  402, 404,  414,  434, 
444,  470,  489,  491,  510,511,613,527,534, 
547,  550,  565,  585, 603,  610, 615, 641,  1053. 
Valla  Gioiigio,  Lettore  umanista  a  Vanesia,  433,  438, 

592. 
Valle  (da)  Giovanni  di  Forlì,  340. 
Valle  (di)  Marco,  connestabile  di  fimti,  383,  439, 445, 

634,  548,  803. 
Valona  (della)  sangiacco. 
V.  Mustafii-beg. 
»      capitano  turco  (sangiacco!  sarebbe  Mustafà- 
beg),  363. 
Valori  Nicolò,  oratore  di  Firenze  in  Francia,  689^94, 

695,  743,  750. 
Valtrompia  (di)  Giacomino,  connestabile  di  fanti,  81, 

200,  233,  385,  393,  407. 
Vandali,  ricordati,  886. 
Varadinense  vescovo  v.  Varadino  (di). 
Varadino  (di)  vescovo,  Szakmary  Giorgio,  72,  73,  345. 
Varano  (da)  signori  di  Camerino. 
»       Antonio  Maria,  70.. 
»      Ercole,  379. 

»      Gentile,  o  Piergentile,  661,  662. 
»      Giovanni  Maria,  signore  di  Camerino,  79, 91, 

128,  292,  309,  770,  812. 
»      Maria  Giovanna  di  Gie.  della  Rovere  prefetto 
di  Roma,  vedova  di  Venanzio  signore  di  Ca- 
merino, V.  Rovere  (della). 

>  ....  figlia  di  Venanzio  a  di  una  della  Ro- 

vere nipote  del  pp.  Giulio  li,  292. 
Varda  Antonello,  di  Corfà,  990. 
Vargi  (di)  Andrea,  571. 

Vasallo  0  Vassallo  Andrea,  capitano  del  Bargello  a 
Venezia,  812. 
»       Lodovico,  scrivano  alla   Camera  di   Rimini, 

1013. 
»       Tommaso  dottore  leggista  di  Napoli,  136. 
Vasco  (don),  v.  Gama  (di). 
Vataze  Giorgio,  interprete,  1009. 
Vedoa  o  Vedova  (dalla)  Gaspare,  segretario  veneto,  67, 
82,  88,  193,  234,  320,  606,  601,  657,  749, 
784,  806,  979. 
»      suo  figlio  scrivano  de'  giudici  del  Proprio,  1030. 
Vegonovich  Michele,  nipote  del  conte  Xaroo  Drsase- 
vich,  capo  di  stradiotti,  64,  665. 
»         Polo,  fratello  di  Michele,  id.,  64,  665. 
Veja  (di)  o  Veglia,  galera,  20,  431. 

80 
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VeU  Oennaro,  107. 

Vendrunin,  caaa  patrizia  di  Venezia. 

»  Andrea,  eletto  oratore  d'obbedienza  a  pp. 

Paolo  II  nel  1464,  rifiutò  roffido,  1073. 
»  Luca,  armatore  di  nave  in  società  con 

Pisani,  Orimani  e  Donato,  172,  802, 
1000. 
Venerio,  aTvocato  fiscale,  y.  Faenza  (di). 
Venezia  (di)  consiglieri  del  doge,  rappresentanti  i  se- 
stieri della  città,  tre  di  qua,  tre  di  là  del 
Canalgrande. 
»       cittadinanza,  541. 
»       feste  camovalesche  nella  piazza  di  S.  Marco, 

V.  Orfeo,  851. 
»       patriarca,  v.  Donato  Tommaso. 
»       (da)  Domenico,  750. 
»       Francesco  di  Benedetto,  connestabile  di  fanti, 

364,  561. 
»       Giaoomazzo,  capitano  di  cavalli,  veneziano,  65, 
195, 199, 215, 217,  223,  233,  236,  311,  328, 

406,  415,  629,  779, 797, 979,  1019. 

»  Giacomo,  condottiere  di  cavalli  de*  veneziani, 
probabilmente  lo  stesso  che  Giaoomazzo, 
752. 

>  Giuseppe  di  Giovanni,  561. 
»       Lorenzo  di  Antonio,  561. 

»       Sebastiano,  castellano  a  Montefiore,  347,  402, 

407,  510,  554,  811,  812. 

»       Stefano,  connestabile  di  fanti,  488. 
»       Vincenzo,  connestabile  di  fanti,  567. 
Veneziane  donne,  e  legge  sul  loro  lusso,  653. 
Venier,  caaa  patrizia  di  Venezia,  994. 

»      Alvise,  procurator  di  San  Marco,  uno  degli 

oratori  veneziani  d'obbedienza  a  pp.  Nicolò 

V  nel  1447,  1072. 
»      Alvise,  già  rettore  a  Ravenna,  ^40. 
»      Alvise,  capitano  a  Tussignano  e  provveditore 

in  Val  di  Seno,  624, 658,  659,  667,  683,  692, 

728,  776,  792,  808,  834,  866,  882,  891,  899, 

932,  970,  997,  998. 

>  Alvise  (altrove  Antonio  per  errore),  capitano  e 

viceduca  in  Candia,  190, 588, 592, 973, 1068. 
»       Alvise,  di  Francesco  di  Alvise,  fu  consigliere 
ducale,  provveditore  al  Montenuovo,  7,  52, 
61,  79,  390,  628,  660,  1040. 

>  Andrea  di  Leone,  fu  capitano  a  Padova,  capo 

de'  X,  consiglier  ducale,  62,  82,  126,  298, 

301,  396,  398,  421,  433,  438, 525, 660,  661, 

782,  808,  809,  838,  1034,  1040,  1074. 
»       Delfino,  conte  a  Tran,  38,  260,  263,  355, 

392,  574,  627,  681,  720,  803,  804,  879,  900, 

964,  1051,  1069. 
»      Domenico  di  Andrea,  1010. 
»      Francesco  di  Alvise,  capitano  di  Ravenna,  71, 

83,  117,  153,  154,  165,  172,  187,  216,399, 

486;  487,  508,  791,  899. 


Venier  Francesco  di  Giacomo,  provveditore  a  Veruo- 
chio  in  Romagna,  284,  486,  682,  739,  945, 
986. 

»  Gabriele  di  Domenico,  fu  podestà  a  Murano, 
717,  718. 

»       Giacomo  di  Francesco,  senator  de*  Pregadi^  867. 

»       Giovanni,  morto  castellano  a  Cefialonia,  884. 

»       Giovanni,  fu  uffiziale  ai  dazii,  o  daziere,  541. 

»  Gio.  Antonio  di  Giovanni  Alvise,  avvocato  alle 
Corti,  436. 

»  Gio.  Francesco,  de*  signori  di  Cerigo  e  prov- 
veditore ivi,  378,  853,  867. 

»       Giorgio,  il  grande,  di  Francesco,  983. 

»       Leonardo  di  Natale,  728. 

»       Moiiò  di  Moisè,  fu  de*  Pregadi,  731. 

>  Natale  di  Massimo,  728. 

»  Nicolò,  di  Girolamo  di  Benedetto  procurator 
di  San  Marco,  901,  982,  1022. 

»  Pellegrino  di  Natale,  fu  provveditore  a  Poli- 
gnano,  435,  716,  717,  755,  1048. 

»       Sante,  arcivescovo  di  Corfii,  885,  886,  887. 

>  Tommaso,  di  Pietro  cavaliere,  77. 
Veniexia,  v.  Venezia  (da). 

Venitianl  o  Veneziani,  323,  615,  686,  689,  800,  1014. 
»        in  Turchia,  44,  45,  46,  287,  288,  289,  916. 
»        in  Romagna,  229,  472,  482,  498,  627,  660, 
748,  949. 

>  prelati  in  Roma,  286,  291. 
»        a  Damasco,  338. 

»        patrìzi,  armatori  di  navi,  361,  1000. 

»  prigioni  nella  Torre  di  Mar  Maggiore  a  Co- 
stantinopoli, 467,  598,  599. 

»  mercanti  in  Alessandria,  loro  commercio  e 
loro  consiglio  che  assisteva  il  console,  824, 
825,  826,  827,  828,  888,  889,  890. 

>  mercanti  a  Costantinopoli,  1001,  1003. 
»        mercanti  in  Bosnia,  1052. 

Venturi  Ambrogio,  uno  degli  oratori  di  Ruaai  a  Ve- 
nezia, 511,  528,  530,  540,  544,  564. 
Vera  Giovanni,  prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Vitale, 
arcivescovo  di  Salerno,  spagnuolo,  85,  94,  101,  103, 
247,  381,  483,  504,  619,  752,  774,  844,  949,  971. 
Verderame,  abitante  di  Cefialonia,  988. 
Vere,  Very,  o  Vervy,  v.  Vergy  (di). 
Vergy  (di)  monsignore  Guglielmo  di  Champlitte,  ma- 
resciallo di  Borgogna,  consigliere  dell*  Arciduca  e 
suo  oratore  in  Francia,   152,  326,  791,  818,  822, 
861,  862,  904,  906,  991. 
Veroli  (di)  vescovo,  v.  Filonardo. 
Verona  (di)  vescovado,  124. 

»      vescovo  suflfraganeo,  v.  Zio  Antonio. 
»      rettori: 

V.  Contarini  Pietro. 
»   Mocenigo  Francesco. 
»    Mocenigo  Giovanni. 
»   Trevisan  Angelo. 
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Verona  oratori  a  Venezia, 
▼.  Montagna. 
»   Malaspina, 
»   Alberti. 
»      (da)  maestro  Hironimo,  v.  Torre  (della). 
»      fra  Bonaventura  predicatore,  espulso  da  Ve- 
nezia, 1000. 
Veronesi,  633. 

t        galere,  26,  36,  87,  144,  219,  231,  257,  274, 
296,  298,  363. 
e  V.  Castion  (di)  Alvise. 
»   Stagna*  (di  le)  Baldissera. 
>   Beteliero  Girolamo. 

>  loro  marinari,  939. 
Veronese,  v.  Veronesi. 
Vertimberg  (di),  v.  Wurtemberg. 
Verucchio  (di)  oratori  a  Venezia,  544. 
Vervy,  v.  Vergy. 

Verzene  (delle)  o  Vergini,  monastero  scostumato,  in 

Venezia,  264. 
Vesentin  o  Ricantino  Giovanni,  108. 
Vesiga  0  Vescica  Giovanni,  corriere  veneziano,  213, 

510,  518. 
Vezzano  (da)  Estore  de*  Nobili,  828. 
Viarana,  &miglia  di  Faenza,  165. 

>  Cesare,  257,  284,  814, 
Viaro,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»      Luca  di  Giorgio,  canonico  di  Padova,  19. 
Vice  cancelliere  (della  Chiesa),  v.  Sforza  Ascanio. 
Vicentino  Giovanni,  930. 
Vicenza  (di)  vescovo  v.  Dandolo  Pietro. 
»       rettori. 

V.  Zorzi  Alvise,  podestà. 
»    Pisani  Domenico,  cav.  capitano. 
»       oratori  a  \enezia,  572. 
»       (da)  frate  Antonio  de'  Predicatori,  664. 
Vidal  Nicolò,  107,  929. 
Vidua,  V.  Vedoa,  o  Vedova. 

Vigeri  della  Rovere  Marco,  vescovo  di  Sinigaglia,  ca- 
stellano del  castello  Sant'Angelo  in  Roma,  309, 
341. 
Vignon  (da)  o  d'Avignone  Giacomo,  connestabile  di 

fanti,  488. 
Viliena  o  Villena  (di)  marchese  Diego  Pacheco,  gran 

maestro  di  San  Iago,  315,  329. 
Villahermosa  (di)  duca  v.  Aragona. 
Villamarino,  gran  capitano  del  mare  pe'  reali  di  Spa- 
gna, 784. 
Vilmercha\  v.  Vimercate  (da). 
Vimercate  (da),  di  Crema. 

»  Gio.  Giacomo,  vice  collaterale  in  Dalmazia, 

376,  567,  616,  627,  638,  664,  682,  779, 
881,  896,  934,  952,  1002,  1040. 
»  Lodovico,  condottiere  di  cavalli  della  repub- 

blica, 63. 
Vincenzo,  cancelliere  del  cardinale  Podocataro,  156. 


Vinciguerra  Antonio,  oittadino  e  segretario  TeneiiMUK 

991. 
Vincnla  cardinale,  v.  Rovere  (della)  Oioliano. 
Vino  (de)  Antonio  di  Rimini,  560. 
Violante  (madonna),  v.  Malatesta  Violante. 
Virgilio  Polidoro,  segretario  del  duca  d'Urbino,  233, 

238,  240. 
Viflcardi,  v.  Guiaoardi, 
Visconti,  di  Milano. 

»        Francesco  Bernardino,  185,  736. 

»        Gaspare,  687. 

»       Lodovico,  221,  545,  641,  771,  819,  1024. 

»        Scaramuccia,  391. 
Vitdomini  Pietro,  di  Cesena,  549. 
Vitelleechi,  fazione  e  genti  di  casa  Vitelli,  137,  162, 

189. 
Vitelli,  di  Città  di  Castello,  capi  di  parte,  71.     . 

»  Giulio,  vescovo  di  Città  di  Castello,  condottiere 
del  duca  d' Urbino,  248, 270,  271,  277,  278, 
283,  284,  296,  302,  310, 320,  328, 346, 362, 
366,  404,  416,  440,  442,  443,  472,  486, 508, 
711,  721,  723,  751,  775,781,808. 

»      Paolo,  248. 

>  Vitellozzo,  condottiere,  146.  482,  497,  498. 
Viteloto,  V.  Vitelli  Vitellozzo. 

Vitellozzo,  V.  Vitelli  Vitellozzo. 

Viterbo  (da)  frate  Egidio,  predicatore,  796. 

Viterio,  romano,   gentiluomo  e  capitano  di   Cesare 

Borgia,  519. 
Vito  Antonello,  segretario  del  gran  capitano  Conaalvo 

di  Cordova,  33,  34. 
Vitturì  (Castel  di)  di,  vajvoda,  859. 
Vitturi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»  Giovanni,  sopracomito  di  galera,  86,  220, 725, 
731,  927. 

>  sua  galera,  363,  735,  747,  756,  1057. 

»       Matteo,  uno  degli  oratori  veneciani  d*  obbe- 
dienza a  pp.  Pio  II   nel  1458,  e  a  papa 
Paolo  lì  nel  1464,  1072,  1073. 
Vlachi  due,  doè  Stefano  di  Moldavia  e  Rado  Branko- 

van  di  Bulgaria  e  Valachia,  466. 
Vlacho  duca,  v.  Cosazza  Ulaticò. 
Vlaoho  Stefano,  v.  Moldavia  (di). 
Vole?  (di)  visconte  spagnuob,  430. 
Volpe  Giovanni  441. 
Volpe  (della)  Taddeo,  condottiere  di  Cesare  Borgia, 

519. 
Volterra  card.,  v.  Soderini. 
Vrana  (de  la)  priore,  863. 


Zaccaria  segretario,  v.  Freachi. 
Zaffa  conte  Ruggiero,  di  Napoli  di  Romania,  64. 
Zaflbnago  (da)  Gio.  Giacomo,  fattore  del  card.  Ascanio 
a  Milano,  735,  736. 
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Zaguri,  gdntilaomini  di  Cattaro. 

>  Francesco  o  Gio.  Francesco,  244,  432,  614. 

>  Lorenzo,  670. 

»      conte  Trifone,  244,  432,  612,  896. 
Zaivora  (di),  t.  Zamora. 

Zambon  o  Zamboni  Marc' Antonio,  segretario  veneto 
residente  a  Milano,  26,  256,  390,  566,  628,  709, 
719,  735,  736,  779,  786,  818,  855,  879,  894,  913, 
941,  966,  1012,  1033,  1041,  1066,  1070. 
Zamora  (di)  maresciallo  spagnnolo,  429. 
Zampeschi,  di  Forlì. 

»  Antonello,  connestabile  di  fanti,  364, 607, 

815. 
»         Bronoro  di  Antonello  da  Forlì,  condottiero, 

170,  173,  815,  828,  882. 
»  Galeazzo,  882. 

»  Meleagro  di   Antonello,  condottiere,  63, 

170,  199,  206,  384,  406,  415,  486,  527, 
548.  585,  629,  751,  752,  779,  808. 
Zanchi  (dei)  Milano,  veronese,  1032. 
Zane,  casa  patrizia  di  Venezia. 
»     Alvise  di  Tommaso,  fu  al  Cattavere,  411. 
»     Bernardino,  podestà  a  Muggia,  439,  713. 
»     Bernardo,  arcivescovo  di  Spalato.  —  Suo  carme 
latino  in  lode  del  doge  Loredano,  39,  209, 
210,  401,  439,  537,  628,  657,  900,  1034. 

>  Leonardo  di  Andrea,  615. 

»     Leonardo  di  Girolamo,  901. 

>  Paolo  (1406),  uno  degli  oratori  veneziani  d'ob- 

bedienza a  pp.  Gregorio  XII,  1071. 
»     Paolo,  vescovo  di  Brescia,  954,  955. 
»     Paolo,  conte  a  Lesina,  331. 
Zanetto,  mastro  de*  corrieri  del  re  de*  Romani,  1009. 
Zanibel  Marino  (forse  Zane  il  Bello),  podestà  di  Chiog- 

gia  nel  1227,  801. 
Zanses  (Sancbes),  v.  Yaldonzella. 
Zanot  monsignore  (forse  leannot  o  lobanot),  515. 
Zanote,  corriere  veneziano,  239. 
Zantani,  casa  patrizia  di  Venezia. 

»        Giovanni  di  Marco,  fu  capo  de*  X,  provvedi- 
tore deirarmata,  podestà  e  capitano  a  Tre- 
viso, 12,  56,  57,  192,  692,  822,  893,  1008. 
»        Marco,  937,  947. 

»        Matteo,  capit.  del  Borgo  di  Corfu,  831,  1068. 
»        Pietro,  680. 
»        Vincenzo  di  Giovanni,  prigione  de*  turchi, 

452. 
»        Marco,  cittadino  veneziano,  scrivano,  982. 
Zante  (del)  provveditore,  v.  Foscolo  Pietro. 
Zara  (di)  arcivescovado,  961,  971. 
»     canonici,  709. 

>  rettori: 

V.  Barbaro  Girolamo. 
»  Mann  Bart(^ammeo. 

>  Matteo  connestabile  di  fanti,  359,  523,  630,  1023, 

1030. 


Zara  Paolo,  connestabile  di  fanti,  407. 

Zaratina,  o  di  Zara,  galera,  220,  354,  1020. 

Zana  o  Zansbassi,  mazzieri  della  guardia  del  Gransi- 

gnore,  456,  463. 
Zebegibassi,  offlziale  sopra  le  armi  e  munizioni  del 

Gransignore,  463. 
Zedolini  (de*),  v.  Cedolini. 
Zelebey,  vale  figlio  del  Gransignore,  459. 
Zenaro,  v.  Gennaro  (di). 
Zenaro  Vittore,  929. 

Zenderin  (di)  sul  Danubio,  sangiacoo,  195,  741. 
Zeneral  da  mar,  o  capitano  generale  del  mare,  vedi 

Pesaro  Benedetto. 
Zeno,  casa  patrìzia  di  Venezia,  160. 
»     Alvise  di  Francesco,  fu  ai  X  Uffizi,  provvedi- 
tore alla  sanità,  731,  1022. 
»     Baccalario  cavaliere,  704. 

>  Battista,  cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico, 

e  poi  vescovo  cardinale  di  Tusculo  etc.  etc, 
95,  150,  160,  164,  165,  174,  184,  209,  387, 
572,  620,  641. 

>  Fantino,  164. 

»     Girolamo  di  Simeone,  182. 

>  Luca,  di  Marco  cavaliere,  fu  capitano  a  Padova, 

procurator  di  San  Marco,  savio  del  Consiglio, 
52,  61,  68,  70,  80,  164,  297,  298,  1039. 
»     Marco  di  Baccalario,  fu  provveditore  alle  bec- 
carle, 1050. 
»     Marco,  de*  rettori  di  Napoli  di  Romania  (Nau- 
plia),  243,  354,  487,  747,  852,  853,  855,  859, 
860,  863,  899. 
»     (Nicolò)  padre  del  cardinale,  572. 
»     Pietro,  ufficiale  al  cottimo  di  Damasco,  184, 1022. 
»     Sebastiano  di  Franesco,  fu  capitano  e  provvedi 

tore  a  Legnago,  715,  716. 
»     Simone  o  Simeone  di  Pietro,  daziere,  o  accol- 
latario del  dazio  del  macinato,  vedi  Masena, 
182,  541. 
»     Tommaso  cavaliere,  164. 
»     Vincenzo  di  Pietro,  delle  Quarantie,  411,  718, 
719. 
Zenoesi,  v.  Genovesi. 
Zentil  0  Zentilin  (Gentile  o  Gentilìno),  vedi  Gentile 

Pietro. 
Zerba  o  Zerbo  maestro  Gabriele,  Lettore  di  medicina 
allo  Studio  di  Padova,  30,  57,  67. 
»      suo  figlio,  già  rettore  degli  Artisti  allo  Studio 
di  Padova,  759,  766. 
Zemixe  o  Zemice  (di)  Agostino  mercadante,  290. 
Zemotis  (de),  v.  Cemoti. 
Zemovicb,  v.  Cemovich  o  Cemojevich. 
Zio  Alvise,  scrivano,  514. 
»    Antonio,  vescovo  di  Rettimo,  suffitiganeo  del  card. 

Marco  Corner  vescovo  di  Verona,  167. 
Zigogna,  V.  Cicogna. 
ZUk>,  ìag^gwre  mflitero  «  Corra,  987,  977. 
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Zironi,  V.  Cerroni. 
Zivran»  v.  Civran. 
Zobor  Martino  (  non  Merlino  ),  oratore  d*  Ungheria  a 

CkMtantinopoli,  26,  58,  140,  195,  345,  452,  588,  612. 
Zordano  o  Giordano,  uomo  di  fiducia  del  conte  di  Pi- 

tigliano,  794. 
Zorles  (di),  v.  HohenzoUern. 
Zorobabel,  v.  Robabella. 
Zorzi  duca,  v.  Baviera. 
Zorzi,  casa  patrizia  di  Venezia. 

>  Alvise,  provveditore  sopra  dazii,  podestà  a  Vi- 

cenza, 38,  59,  479,  654,  713,  715, 782,  1066. 

>  Alvise  di  Antonio  cav.,  fu  castellano  a  Napoli  di 

Romania,  di  Quarantia,  715,  716,  1048. 
»      Alvise,  provveditore  del  Comune,  694. 
»      Alvise  di  Francesco,  707. 

>  Bartolammeo,  fu  proweditor  dell'  armata,  726, 

756. 
»      Domenico,  269. 
»      Fantino,  già  capitano  e  provveditore  a  Corone, 

25,59. 

>  Giovanni  di  Antonio,  436,  1049. 

>  Giovanni  di  Giacomo,  senator  (Ji  Pregadi,  867. 
»      Giovanni  di  Fantino,  436. 

»  Girolamo,  cavaliere,  fu  ambasciatore  in  Francia, 
fu  savio  del  Consiglio,  297,  476,  1040. 

»  Girolamo  di  Andrea,  sopracomito  di  galera,  go- 
vernatore del  Golfo,  86,  111,  120,  121,  135, 
163,  220,  236,  363,  431,  518,  724,  793,'821, 
896,  968,  989. 

»      sua  galera,  824. 

»  Marco  vicedomino  a  Ferrara,  17,  112,  126,  127, 
146,  147,  153,  181,  194,  220,  260,  269,  340, 
379,  416,  474,  533,  601,  639,  669,  735,  737, 
773,  797,  798,  799,  838,  848,  879,  981,  1028, 
1067. 

>  Marino  dottore,  podestà  di  Bergamo,  poi  savio 

a  terraferma,  669,  803,  1062. 

>  Nicolò,  fu  alle  Ragioni  nuove,  20,  171,  654. 

>  Sebastiano  di   Girolamo,   fu   provveditore   alle 

Beccane,  1049. 
»      Vincenzo,  già  podestà  a  Ravenna,  173. 
»      Vinciguerra  di  Pietro,  fu  podestà  a  Ravenna, 

281,397,585,628. 
»      o  Zorzin  (de)  Antonio  da  Veglia,  sopracomito  di 

galera  di  Veglia,  87,  732. 


Zorzi  0  Zorzin  Giovanni,  sopracomito  di  galera  di  Ve» 

glia,  827. 
Zuan  Alberto,  v.  Pigna  (della). 
Zuane  (missier),  v.  Bentivoglio  Giovanni  II. 
Zuane  (signor),  nipote  di  Charzego  bassa,  fo  fiol  dil 

duca  Vlacho,  v.  Cosazza. 
Zuangiacomo,  collaterale  in  Dalmazia,  v.  Vimercate(da). 
Zuan  Giacomo  segretario  de*X,  v.  Caroldo. 
Zuanluca  (don),  v.  Pontremoli. 
Zuanmaria,  v.  Varano  (da)  Gio.  Maria 
Zuanpiero  segretario,  v.  Stella. 
Zuan  Zordan,  v.  Orsini. 
Zudei  cioè  Giudei,  Israeliti,  58. 
»      sudditi  del  Turco,  sono  carazari,  cioè  tributa- 
rii,  464,  878,  890,  968. 
Zudexe  (del),  v.  Giudice  (del). 
Zuecca  (della)  Francesco,  già  segretario  di  Venezia  a 

Pisa,  680. 
Zufrè  Carlo,  v.  Giuffredo. 
Zugno  (di)  Pietro,  connestabile  di  fanti,  488. 
Zuniga  (di)  Giovanni,  arcivescovo  di  Siviglia,   gran 

maestro  d*  Alcantara,  creato  cardinale,  482. 
Zuppani,  popolazione  albanese,  688,  896. 
Zurlo  Ettore,  barone  in  Basilicata,  523,  631. 
Zustignan,  v.  Giustiniani. 
Zusto  (domino)  Giacomo,  205. 
>      Girolamo,  già  vice  cancelliere  in  Candia,  538. 


Ymola,  V.  Imola. 

Ystrigoniense  cardinale,  v.  Bàkacs. 


Xaguri,  V.  Zaguri. 

Xarco  conte,  v.  Drassevich. 


Wiirtemberg  (di)  Enrico  duca,  padre  di  Ulrico,  377, 
1060. 
»  (di)  conte  Ulrico  di  Enrico  duca,  marito 

di  Sabina  del  duca  Alberto  di  Bavie- 
ra, 143,  377,  856. 


Fine  del  Volume  Quinto. 
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